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Il  secolo  ileo  imo. so  .ilo,  die  segna  un’ epoca  cosi  j luminosa  nella 
storia  moderna  per  la  vastità  delle  imprese  die  vide  compiere,  dei 
mutamenti  die  promosse,  delle  riforme  a cui  die’ principio  ed  incre- 
mento, perla  gran  (noie;  dello  guerre' e de’ ri  volgi  menti  politici  e 
, religiosi,  onde  fu  deciso  allora  della  condizione  civile  di  tanta  parte 
d’Europa,  per  la  moltitudine  degli  ingegni,  clic  fecero  so vr’ esso  ri- 
flettere lo  splendore  della  lbr  gloria,  forma  pure  un  periodo  assai 
memorabile,  nella  storia  d’  Italia.  Memorabile  diasi  , odi  ciel  Volesse 
die, aggiunger  si  potesse  lieto  e glorioso,  od  almanco  onorato;  ma 
pur,  troppo  tuia  dura  necessità  ci  costringo  a chiamarlo  memorabile 
solo  per  lg  immense  sciagure  e miserie,  ciso  ia  patria  nostra  soffrì  pei 
congiurati  sforzi  di  principi  e di  genti  a lacerarsi. e distruggersi  su 
questa  fatale  arena  di  ogni  ambizione  o tirannia , per  deplorabili 
.errori  ed  orribili  delitti , ohe  dellài  tetra  loro;  ombra  oscurano,  pur 
qualche, fioco  reggici, di  virtù  sventurata.  E di  vero  qual  è italiano 
clic  npu  frema  di  sdegno,  C non  pianga,  di ,!  compassione  nel  rian- 
dare le  fortunose  vicende,  a cui  soggiacque  in  questo  sècoloi  1? Italia, 
la  quale  dalle  . discordie  e dalle  ire  cittadine  delle  sue  genti,  dalla 
codardia,  e malvagità  de’ suoi  principi  e dalla  corruzione  de’  costumi 
fu  tralta,a  perdere  leggi,  milizia,  autorità  dj  consiglio,  dignità  di 
nome,  ed  ogni  altro  argomento  di  verace  onor  nazionale  e di  civile 
prosperità?  Certamente;  se  non  è di  quelli,  clic  collocano  la  pubblica 
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felicità  c la  gloria  d’  una  nazione  nella  vana  pompa  delle  corti,  o 
nell’  effimero  bagliore  che  mandano  le  lettere  e le  arti,  inutili  sem- 
pre, anzi  nocevoli  quando  sono  profanate  dall'adulazione  cortigiane- 
sca e dalla  vacuità  dello  scopo  isterilite,  non  ci  sarà  italiano  clic  per- 
petuamente deplorare  non  debba  questo  secolo,  in  cui  la  nostra  no- 
bile patria  venne  percossa  da  quante  sono  calamità  fatali  alla  quiete 
civile  ed  alla  politica  sicurtà.  Aggiungansi  a ciò  le  scorrerie  dei 
Turchi,  che  più  volte  assaltarono  le  coste  d’Italia,  l’ignoranza  totale 
degli  stranieri  invasori  e massime  degli  Spagnuoli  di  quelle  norme  di 
buon  governo,  che  promuovono  l’agricoltura,  l’industria,  il  com- 
mercio ; le  fazioni  religiose  promosse  dalla  riforma,  che  avea  pure 
in  Italia  trovati  fautori  aperti  o segreti  ; i terrori  dell’  inquisizione 
introdotta  contro  la  riforma  medesima,  e poscia  in  ogni  maniera 
abusala:  aggiungansi  le  fami,  le  pesti,  le  depredazioni,  e soprattutto 
la  mancanza  o l’ inefficacia  delle  leggi,  in  mezzo  a tante  cause  di 
pubblici  trasordini;  e si  conchiuderà  che  più  miserabile  periodo  non 
presenta  la  storia  d’Italia,  nè  forse  la  storia  del  mondo.  « L’Italia 
(egregiamente  scrive  un  critico  illustre)  (i),  sul  finire  del  secolo  XVI 
parova  un’inferma  che,  uscita  da  terribile  malattia,  sta  aspettando 
dalla  vecchiezza  la  morte  che  il  morbo  non  ha  potuto  recarle,  di- 
sperata per  sempre  di  rivedere  i giorni  del  suo  vigore.  Non  v’ha 
chi  possa  tener  dietro  alla  storia  di  questo  secolo  senza  aver  l’animo 
compreso  da  una  profonda  tristezza;  e la  pace  in  cui  esso  finisce  è 
più  tremenda  clic  le  guerre  delle  età  precedenti.  Perocché  quelle 
guerre  attestavano,  sebbene  in  modo  infelice,  la  vita  e il  valore  dalle 
genti  italiane;  ma  sulla  pace  del  secolo  XVI  regna  il  silenzio  del 
sepolcro.  Alcune  podio  voci  sorgono  di  tempo  in  tempo  a interrom- 
perlo; e sono  la  ferocia  degli  oppressori,  e i lamenti  inutili  degli 
oppressi  » . 

Tutta  volta  le  storie  italiane  di  questo  secolo,  come  sono  delle  più 
varie  per  moltipiicità  ed  importanza  di  casi  pubblici  e privati,  così 
vanno  tra  quelle,  onde  si  può  raccogliere  maggior  copia  di  docu- 
menti morali  e politici.  Cbe  anzi  nessun  altro  periodo  della  nostra 
storia  venne  forse  più  di  questo  illustrato  da  scrittori  contempora- 
nei , fra  i quali  molti  se  ne  annoverano,  che  vanno  per  le  bocche 
degli  uomini  in  ogni  parte  del  mondo  civile;  perocché  questa  età, 

(i)  Amfiroboli,  manuali  di  letteratura  italiana,  toin.  II,  pag.  10S. 
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che  corse  così  disastrosa  alla  condizione  politica  d’ Italia,  fu  tutta- 
via segnalata  da  gran  copia  di  preclari  scrittori  e d'artisti  eccellenti. 
Singoiar  lode  di  questa  nostra  patria,  che  anco  ne' secoli  più  scia-  t 

gufali  mai  non  rimase  sema  qualche  gloria , e sempre  potè  anco  in 
mezzo  alle  maggiori  miserie  trovare  qualche  argomento  di  consola- 
zione e di  speranza  1 Non  è poi  da  fare  alcuna  meraviglia,  che  nel 
Cinquecento  siano  sorti  in  Italia  tanti  nobili  ingegni  : conciossiachè 
tutte  le  storie  dimostrano,  che  ne’ tempi  delle  perturbazioni  politi- 
che vie  meglio  le  fantasie  s’accendono  allo  spettacolo  de’ quotidiani 
avvenimenti,  e gl’intelletti  si  nutrono  di  pensieri  più  gravi,®  gli 
animi  si  fortificano,  e quella  possanza  operativa  che  rinvigorisce  il 
guerriero  sul  campo,  e l’oratore  nell’arringo  delle  pubbliche  discus- 
sioni, si  trasfonde  pure,  come  elettrica  scintilla,  nel  petto  del  poeta, 
dello  storico,  dell’artista.  Del  rimanente,  chi  parlando  dello  splen- 
dore che  in  questo  secolo  mandarono  le  lettere  e le  arti  italiane, 
vorrà  tutte  avvertirne  le  principali  cagioni,  non  potrà  dimenticarsi 
d’accennare,  che  i papi  d’allora,  i Medici,  gli  Estensi  ed  altre  no- 
stre principesche  case  intesero  a favorire  le  arti  e le  lettere,  per  porsi 
in  grado  di  farle  servire  a’ lor  disegni,  fra  i quali  principalissimo 
era  quello  di  mandare  in  obblio  quegli  ordini  civili,  che  già  avevano 
od  oppressi  o distrutti. 

Ma  checché  di  ciò  si  pensi,  questo  è certo,  che  molti  onorati  nomi 
di  storici  si  contano  nel  novero  di  quegli  illustri,  per  cui  le  patrie 
lettere  salirono  nel  cinquecento  in  tanto  grido;  nel  quale  eletto  drap- 
pello tengono  un  posto  distinto  i due  fiorentini  Bernardo  Segni  c 
Giovambatista  Adriani,  prossimi  cosi  d’età  come  di  merito,  e sin- 
ceri narratori  entrambi  degli  eventi  loro  contemporanei.  Scrisse  il 
primo  le  Storie  Fiorentine  dall’anno  1627  al  1 555 , e la  Vita  di  Ni- 
colò Capponi,  gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina;  scrisse  l’al- 
tro la  Stòria  de’ suoi  tempi,  dall’anno  i536  al  1574,  e<l  ambedue 
sono  in  voce  d’  avere  intieramente  adempiuto  alle  parti  di  fedeli 
storici,  e meritata  lode  di  scrittori  valorosissimi  nella  lingua  nostra. 

Or  siccome  1’  uno  può  fare  riscontro  all’  altro  in  molta  parte  delle 
cose  narrate,  e pari  sono  in  entrambi  le  virtù  dello  stile,  cosi  noi  ci 
siamo  deliberati  di  congiungerli  insieme,  e di  comprendere  le  opere 
loro  nei  volumi  XXXVI  e XXXVII  di  questa  nostra  Biblioteca 
Enciclopedica  Italiana.  Mi»  innanzi  dire,  come  a noi  sembra  del 
merito  di  queste  storie,  stimiamo  opportuno  consiglio  far  qualche 
parola  intorno  alla  vita  dei  due  scrittori. 
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Bernardo  Seghi , nato  di  nobile  famiglia  fiorentina,  attese  agli 
studj  nell’ università  di  Padova,  dove  con  gran  fervore  a’ applicò 
# alle  lingue  latina  e greca.  Si  volse  poscia  alle  leggi:  ma  ne  dovette 
interrompere  lo  studio,  per  comando  del  padre,  da  cui  Cu  mandalo 
ad  Aquila  per  occuparvi»  nella  negoziazione.  Tornalo  a Firenze  nel- 
l'anno  i5ao  vi  fu  adoperato  ne’ maneggi  della  repubblica,  che  di  quei 
giorni  era  agitata  dalle  fazioni,  c •principalmente  dai  raggiri  della  parte 
medicea.  Leggiamo  nel  Varchi,  die  nel  i5ac),,in  tempo  del  famoso  as- 
sedio posto  a Firenze  da  Clemente  VII,  sussidiato  dalle  armi  eli  Carlo  V, 
fu  il  Segni  posto  fra’ membri  della  Signoria  pe’mesi  di  gennaio  e feb- 
braio. Anco  il  duca  Cosimo  1 Io  onorò  di  ragguardevoli  impieghile 
neil’auno  i fi 4 1 lo  inviò  ambasciadore  a Ferdinando  1 d’Austria,  allora 
re  de’  Romani.  Tuttavolta  questo  principe,  che  venne  chiamalo,  a 
*•  ragione  il  Tiberio  di  casa  Medici,  non  riuscì  ad  ingraziarsi  il  nostro 
scrittore,  che  di  lui  fece  fedele  ritratto  nelle  sue  storie.  Se  non  idre 
il  Segni  avrebbe  meglio  provveduto  all’onor  suo,  se  avesse  henauco 
rifiutato  i favori  di  quella  tirannide  clic  abhorrivà,  e che  cogli  scritti 
.condannò  ad  un’infamia  perpetua.  Ebbe  egli  seggio  nella  celebre 
accademia  fiorentina,  che  largamente  sussidiò  de’ suoi  lumi,  c di 
, cui  ffiv  consolo  l'anno  iS.-ja.  Dotto  come  egli  era  nel  greco,  tradusse 
in  lingua  italiana  assai  elegantemente  la  Retloriea,  la  Poetica,  l’Eti- 
ca, il  Trattato  de’  Governi,  e i libri  dell’Anima  di  Aristotele,  le  quali 
traduzioni  furono  stampate  in  Firenze  nel  1 54j) » e nel  i55o;  trat- 
tane l’ultima,  che  da  Giambatista  di  lui  ligliuolo  fu  data  in  luce  nel- 
l'anno i583.  Altre  opere  ancora  dello  stesso  filosofo  si  dicono  da  lui 
tradotte,  ma  non  mai  furono  pubblicate j il  che  pure  è avvenuto 
della  traduzione  della  tragedia  di  Sofocle  detta  Edif)0  il  Principe, 
da  lui  fatta  in  versi  italiani , di  cui  conservansi  copie  in  alcune  bi- 
blioteche di  Firenze.  Ma  l’opera  sua  più  insigne  è la  Storia  Fioren- 
tina ch'egli,  finché' visse,  non  mostrò  mai  ad  alcuno,  e che,  dopo 
esser  giaciuta  nudità  per  quasi  due  secoli,  fu  pubblicata  in  Firenze, 
colla  data  di  Augusta  nel  i 1 3-  Egli  s’ era  prefìsso  di  stenderla  solo 
dal  1037  al  i53o,  anni  memorabili  per  le  rivoluzioni  della  repubblica 
fiorentina,  ma  poscia  la  continuò  sino  all' anno  1 555,  cioè  fino  a 
quatti' anni  innanzi  la  sua  morte.  Insieme  alla  Storia  Fiorentina  fu 
pure  posta  in  luce  la  vita  che  il  Segni  scrisse  dello  zio  suo  Nicoli» 
Capponi,  il  quale  fu  uno  de’migliori  cittadini  di  Firenze,  saggio  ama- 
tore della  patria,  al  dire  del  Varchi,  c tale  per  animo  e per  ingegno, 
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che  l’avrebbe  potuta  salvare  dall’estrema  ruina,  se  i suoi  concitta- 
dini avessero  voluto  dar  retta  a’ prudenti  di  lui  consigli. 

La  storia  del  Segni,  per  giudizio  del  Tiraboschi  e d’altri  critici 
illustri , così  per  eleganza  di  stile,  come  per  arte  di  narrazione  ed 
elevatezza  di  sentimenti , va  posta  fra  le  migliori  di  quell’età.  Alle 
quali  lodi  vuoisi  aggiunger  pur  questa  a’ nostri  occhi  principalissima, 
eh’ essa  è scritta  con  animo  indipendente  o franco  da  ogni  adula- 
zione. 11  Segni,  nemico  a’ Medici,  che  tolta  aveano  la  libertà  alla 
sua  patria,  non  dissimula  l’avversione  sua,  e tutte  svela  le  male  arti 
con  che  quelli  s’  aprirono  la  strada  al  principato,  e raffermarono  la 
loro  possanza , mentre  largheggia  delle  debite  lodi  a que’  generosi 
cittadini,  i quali  c combatterono  sempre  la  tirannia,  e non  le  si  vol- 
lero inchinare,  quando  la  vittoria  e l’ armi  forestiere  1’  ebbero  inco- 
ronato. Egli  scrive  coll’  animo  ancor  tutto  commosso  de’  fatti  che 
racconto,  e principalmente  intende  a smascherare  la  crudele  ipocri- 
sia di  Cosimo  I,  al  quale  la  protezione  concessa  ad  alcuni  letterati 
ed  artisti  ottenne  indulgenza  presso  molti  scrittori,  ed  anche  presso 
il  Varchi.  Grande  utile  e gran  diletto  a un  tratto  si  ponno  derivare 
da  questa  storia)  e noi  ne  consigliamo  specialmente  un’accurata  let- 
tura a tutti  coloro  che  vogliono  formarsi  un  chiaro  concetto  intorno 
ai  fatti,  che  precedettero  e susseguirono  la  caduta  d’ una  delle  più 
celebri  repubbliche  italiane,  e l’ innalzamento  d’ una  famiglia,  che 
fino  ai  dì  nostri  fu  troppo  lodata  dalla  letteraria  piacenteria. 

Or  diciamo  dell’ Adriani.  Egli  nacque  in  Firenze  l’anno  i5o3,  e 
gli  fu  padre  quel  Marcello  Adriani,  a cui  dobbiamo  un’ elegante 
traduzione  di  molti  opuscoli  di  Plutarco.  Il  valore  nell’armi  lo  ren* 
dette  illustre  ne’ primi  anni  della  sua  gioventù:  i gravi  ed  i piace- 
voli Stucìj  gli  formarono  occupazione  e conforto  nell’età  più  matura. 
Fu  per  treni’ anni  professore  d’eloquenza  nella  sua  patria,  onde 
ebbe  a recitare  per  debito  d’ ufficio  molte  orazioni  latine,  che  ven- 
nero poi  tutte  raccolte  in  istampa,  e che  sono  molto  lodate  per  no- 
biltà di  pensieri  e dignità  di  stile.  Visse  in  grande  dimestichezza  coi 
più  illustri  uomini  dell’età  sua,  e specialmente  col  Caro,  col  Var- 
chi, col  Flaminio  e coi  cardinali  Bembo  e Contarini.  Mori  in  età 
di  settantasci  anni  nel  1679,  e lasciò  manoscritta  la  Storia  de’ suoi 
tempi,  che  composta  avea  per  ordine  del  duca  Cosimo  I,  e che  da 
Marcello  di  lui  figliuolo  fu  poi  pubblicata.  Scrisse  l’ Adriani  alcune 
altre  opere,  che  sono  ricordate  dal  conte  Mazzuchelli  nell’erudilis- 
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simo  suo  libro  degli  Scrittori  Italiani,  fra  le  quali  accenna  con  lode 
una  Lettera  sopra  gli  antichi  pittori. 

La  storia  dcll’Adriani  fu  lodatissima  da  contemporanei,  e parago- 
nata alle  migliori  che  vanti  la  nostra  letteratura;  e certo  ella  è scritta 
con  gravità  e con  senno  degno  di  ottimo  istorico.  Il  Tirahoschi  atte- 
sta, che  il  celebre  de  Thon  nc  fa  grandi  elogi  e confessa  d’aveme  tratto 
gran  copia  di  notizie,  onde  arricchì  le  sue  storie.  E davvero  essa 
ribocca  di  molti  particolari,  che  invano  si  cercherebbero  altrove,  ed 
è così  circostanziata  ne’ racconti  che  merita  d'essere  consultata  da 
quanti  bramano  un'esatta  contezza  dei  fatti  di  quella  età.  In  essa 
però  non  si  ritrova  quell’elevatezza  di  sentimento  che  rende  tanto 
distinta  la  storia  del  Segni;  nè  questa  mancanza  vi  è compensata  da 
una  costante  imparzialità  : che  anzi  in  molti  tratti  ben  si  scorge  avere 
l'Adriani  scritto  in  ossequio  a quel  Cosimo,  da  cui  avea  ricevuto  l’in- 
carico di  comporre  1’  opera  sua.  11  Tirahoschi  lo  accusa  d’ avere 
inveito  troppo  aspramente  contro  il  pontefice  Paolo  III, e vien  dicendo 
essere  in  uno  storico  lodevole  una  libera  sincerità,  ma  non  doversi 
questa  mai  discostare  nè  da  quella  moderazione  che  è propria  d’ogni 
uom  saggio,  nè  da  quel  rispetto  che  a chiunque  sia  ornato  di  rag- 
guardevole dignità  è dovuto.  Ma  a noi  pare  che  da  questa  taccia 
possa  liberarsi  l'Adriani,  ove  si  ponga  mente  all’indole  ed  alle  opere 
ili  questo  Paolo,  il  quale,  bisogna  pur  dirlo,  mostrossi  più  Farnese 
che  Papa,  c sempre  alle  cure  del  pontificato  antepose  gl’interessi 
dell’ obbrobriosa  sua  famiglia,  e segnatamente  di  quel  Pier  Luigi, 
che  tutta  Italia  scandalezzò  colle  scellerate  ed  oscene  opere  sue.  Del 
rimanente  se  la  storia  dell’ Adriani  non  si  distingue  gran  fatto  per 
sapienza  politica,  nè  per  altezza  di  concetti,  merita  però  d’essere 
tenuta  in  gran  pregio  per  l’abbondanza  delle  notizie,  per  l’artificio 
della  composizione,  e per  la  bontà  della  lingua  e dello  stile. 

Noi  abbiamo  per  questa  nostra  ristampa  consultate  le  migliori 
edizioni  ; e quanto  al  Segui  ci  siamo  di  preferenza  appigliati  a quella 
della  Società  Tipografica  de’ Classici  Italiani:  quanto  all’Adriapi, 
abbiamo  seguita  l’edizione  che  ne  pubblicarono  in  Prato  i fratelli 
Giachetli  nel  i8z3. 

Noi  confidiamo  che  i nostri  Associati  ci  renderanno  merito  d’aver 
compresi  questi  due  scrittori  nella  nostra  raccolta.  In  un  tempo 
coui’è  questo  nostro,  nel  quale  tanto  fervore  si  mostra  per  gli  studj 
storici,  abbiamo  per  fermo  che  riuscirà  gradita  all’universale  la 
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ristampa  di  questi  due  storici  illustri,  che  descrivono  i casi  d’  un’ 
epoca  così  memorabile.  Certamente  chi  ne  farà  ponderata  lettura, 
vedendosi  costretto  ad  avvolgersi  sempre  tra  ingiustizie,  violenze, 
tradimenti  e stragi,  troverà  che  la  natura  umana  ci  compare  in  un 
terribile  aspetto.  Ma  se  ben  porrà  mente  ravviserà  di  leggieri  che  da 
siffatta  lettura  si  possono  trarre  queste  due  importantissime  conclu- 
sioni, che  in  simigliente  argomento  vennero  proposte  da  un  nobile 
ingegno  (i).  La  prima  è che  essendo  gli  uomini  divenuti  migliori, 
com1  è incontrastabile,  non  si  potrebbe  ora  far  fondamento  di  qua- 
lunque ben  essere  civile  il  dispregio  che  i nostri  avi  ebbero  per  la 
virtù:  l’altra  che  le  immense  e quasi  incredibili  sventure,  le  quali 
oppressero  i nostri  maggiori,  ci  debbono  far  lieti  dell’ attuai  condi- 
zione, qualora  si  paragoni  la  ferocia  de’ tempi  andati,  colla  mansue- 
tudine de’  presenti. 

Achille  Mauri. 

(i)  Vedi  il  Saggia  sulle  anioni  e le  opere  del  Guicciardinij  del  professore  Gio- 
vanni Rosmi. 
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Si  contiene  in  questo  primo  libro , come  Cle- 
mente Settimo  Papa , collegatosi  col  He  dì 
Francia , Inghilterra  e la  Repubblica  dì  frene- 
sia, avendo  mosso  guerra  a Carlo  V per  cac- 
ciarlo dello  Stalo  di  Milano,  è fatto  prigione 
in  Castel  Sant ' Angelo  , e Roma  dall*  esercito 
Imperiale  è barbaramente  saccheggiata.  1 Fio- 
rentini, desiderosi  di  vivere  in  libertà,  cacciano 
i Medici  di  Firenze.  Digressione  intorno  il 
governo  della  Repubblica;  della  quale  Niccolò 
Capponi  è arato  Gonfaloniere  per  un  anno. 
I Fiorentini  ricuperano  le  fortezze  di  Pisa,  e 
di  Livorno.  La  miseria  estrema  del  Papa  as- 
sediato in  Castel  Sani'  Angelo.  Cesare  richiede 
la  Repubblica  di  Firenze  di  collegarsi  seco,  la 
quale  fa  una  nuova  Lega  con  Francia , Inghil- 
terra, Finizioni,  e col  Duca  di  Ferrara.  Vat'- 
rivo  di  Lautrec  Generale  del  Re  di  Francia 
in  Italia , e suoi  progressi.  Il  Pupa,  fatto  un 
vergognoso  accordo  cogl’  Imperiali , e liberato 
eli  Castello,  si  ritira  ad  Orvieto.  I progressi 
de’  Frames i nel  Regno  di  Napoli,  a’  quali  i 
Fiorentini  darvio  le  loro  genti , che  sotto  il 
comando  et  Orazio  Haglioni  saccheggiano  l'A- 
quila. In  Firenze  Gesù  Cristo  vieti  eletto  nel 
Consiglio  Grande  per  Re  del  popolo  Fiorenti- 
no, e Niccolò  Capponi  è raffermato  nel  su- 
premo grado  dì  Gonfaloniere  di  Giustizia  per 
un  anno. 

E mia  intenzione  di  mettere  nella  memo- 
ria degli  uomini  le  cose  seguite  nella  città  di 
Firenze  mia  patria  dall’  anno  i5:»7  all’  an- 
no i53o,  nel  quale  spazio  di  tempo  ella  visse 
•otto  il  governo  di  Repubblica,  o,  come  più  si 
usa  dire,  sotto  lo  Stato  Popolare;  nè  ho  in 
animo  al  presente  di  volere  andare  più  là 
•erigendo  la  Storia,  se  già  T occasione,  la 
sscvi  tee. 


comodità  e l'ozio  non  mi  fanno  mutare  di 
proposito;  né  averei  ancora  preso  a scriverò 
questa  breve  memoria,  se  due  principalissimi 
rispetti  non  mi  ci  avessero  indotto;  l’uno  si 
è la  grandezza  ed  il  raro  esempio  delle  cose 
seguite  allora , dove  si  rinchiude  un  assedio 
patito  per  undici  mesi  dalla  nostra  città;  l’al- 
tro è la  difficoltà  dell' esser  veramente  narrati 
i casi  successi , e massimamente  dai  Fioren- 
tini, che  hanno  scrìtto  queste  medesime  rose, 
i quali  per  essere  stati  sempre  appassionati,  e 
divisi  nelle  cose  del  governo  di  questa  patria, 
ed  allora  più  che  mai,  ho  pensato  essere  per 
iscrìvere  molte  di  quelle  azioni , non  tanto 
raccomandate  alla  verità , quanto  alla  voglia, 
ed  all’adulazione  di  quelle  parti,  » che  essi 
erano  maggiormente  inchinati.  Imperò  ritro- 
vandomi io  lontano  da  molte  ragioni  genera- 
tive di  passioni,  e di  setta  per  la  vita  mia,  e 
de’ mia  passati  (e  non  dico  per  adulazione  ), 
ho  confidato  coll’ajuto  divino  di  poter  rac- 
contare quelle  cose  seguite  sinceramente  ; aven- 
do nel  raccontarle  solamente  tal  Gne,  che  gli 
posteri  nostri,  conosciute  per  mezzo  di  queste 
notizie  le  radici , e le  cagioni  di  tanti  danni 
seguili,  e avvertite  bene  le  malvagità  di  colo- 
ro che  ce  le  indussono,  e la  bontà  di  quelli 
che  tennero  ogni  via  per  discacciarle,  possano, 
amando  la  virtù  di  costoro,  seguitarla- come 
cosa  rara,  e degna  d’onore,  e di  quegli  altri 
dannando  la  cattività,  possano  sfuggirla  come 
cosa  vituperosa,  e piena  d’infamia.  Terrò  adun- 
que nel  raccontar  queste  «oso  tal  ordine.  Pri- 
mieramente dirò  le  cose  fatte  dalla  città,  sì  di 
dentro,  come  di  fuori,  intorno  alle  quali  no» 
distenderò,  come  in  cosa,  che  sia  stata  intesa 
principalmente  da  me.  Seguirò  nel  secondo 
luogo  di  mettere  le  cose  seguite  in  Italia,  e 
fuor  d’ Italia  con  brevità,  e solo  per  quanto 
le  giudicherò  a proposito* , e necessarie  alla 
Storia  nostra,  lasciando  ad  altri  il  dir  di.  loro 
più  esattamente,  e a quell»  massime,  che  fanno 
professione  di  scrìvere  l’Istoria  universale.  Nè 
mi  sia  ciò  riputato  a superfluo  studio  il  toc- 
car, dico,  leggiermente  ancora  tali  materie  in 
questa  particolare  Storia  delle  cose  seguite,  ed 
operate  nella  città  nostra,  ritrovandosi  ella  sic- 
come il  resto  de’ Potentati  d’Italia,  retta  per 
lo  più  ad  arbitrio  de’ forestieri  che  ci  hanno 
o signoria,  o autorità:  onde  pare  necessario  a 
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voler  ben  sapere  i rasi  seguiti  nostri  partico- 
lari, che  son  guidati  da' Signori  e Potentati 
estrinsechi,  trattare  ancora  qualche  cosa  di 
loro,  che  sopra  noi  hanno  potestà  ed  impe- 
rio. Queste  cose  adunque  per  tal  modo  pre- 
supposte in  questa  nostra  picciola  Storia,  co- 
mincierò ormai. 

La  città  nostra  dal  i5ia  al  i5*7  rettasi  sotto 
il  governo  della  Casa  de'  Medici,  benché  non 
sotto  i medesimi  nomi  per  le  morti  di  loro  se- 
guite, pati  mutazione  di  Stato  per  questi  acci- 
denti, che  ora  andrò  raccontando.  Clemente  VII 
Fspa,  e figliuolo  naturale  di  Giuliano  de'  Me- 
dici (quello  che  nel  duomo  di  Firenze  fu  am- 
mazzato da  Francesco  de'  Pazzi  l’anno  1478) 
collegatosi  l’anno  innanzi  con  Francesco  Re  di 
Francia,  con  Arrigo  Re  d’Inghilterra  e co’  Vi- 
niziani,  mosse  guerra  in  Lombardia  a Carlo  V 
Impcradorc  per  cacciarlo  dello  Stato  di  Mila- 
no, che  pochi  anni  innanzi  col  favore  di  Papa 
Leone  X,  cacciatone  i.  Frantesi,  si  era  usur- 
pato. Le  cagioni  che  fecero  discordare  Clcmeute 
dall'amirizia  di  Carlo,  furono  assai;  ma  la  prin- 
cipale fu  la  paura  della  sua  troppa  grandezza, 
e voglia  scorta  in  lui  di  andare  sempre  per  in- 
nanzi ampliando  signoria  ed  imperio.  Vedeva 
Clemente  dopo  la  prigionia  seguila  l’anno  1S15 
del  He  Francesco  sotto  Pavia,  il  regno  di  Fran- 
cia aver  perduto  assai  di  forza  c più  di  ripu- 
tazione; vedeva  che  ITroperadore  c più  li  suoi 
aguati  avevano  in  Italia  soggiogato  quasi  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  ed  in  cambio  di  restituirlo 
a Francesco  Sforza,  a chi  secondo  i patti  si 
doveva  restituire,  averselo  usurpato,  e tolto  ogni 
cosa  a quel  Duca,  di  tal  maniera  che  era  stalo 
sforzato  a rinchiudersi  nel  Castelletto  di  Mi- 
lano, quello  di  Creraopa  solo  di  più  ritenendo 
in  sua  potestà.  Di  qui  dubitando  Clemente  ch’e- 
gli non  s’insignorisse  più  oltre,  ed  egli  avere 
a rimaner  del  tutto  a sua  discrizione,  colla 
Lega  fatta  dei  Potenlati  delti  di  sopra  mosse 
la  guerra  in  Lombardia,  della  quale  fu  generale 
amministratore  Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino, 
lasciato  indietro  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  che 
fu  di  grandissimo  impedimento  di  poi  a’  suc- 
cessi di  quella  guerra,  la  quale  ebbe  tosto  in- 
felice fine;  perocché  dopo  molte  e spesse  ro- 
vine seguite  in  quella  sua  parte,  or  per  colpa 
sua  ed  or  per  colpa  della  fortuna,  la  cosa  si 
ridusse  finalmente,  che  fa  fatto  prigione  in  Ca- 
stel Sant’Angelo,  e Roma  fu  miserabilmente 
saccheggiata  e destrutta  dall’esercito  Imperia- 
le, composto  per  lo  più  di  trentamila  Tede- 
schi, comandato  da  Carlo  di  Borbone,  ribello 
del  regno  dì  Francia,  della  qual  cosa,  come 
ella  seguisse,  dirò  brevemente  il  successo.  Mon- 
signor di  Borbone  Generale  di  questi  Tede- 
schi, accompagnato  di  più  da  cinquemila  fanti 
Spaglinoli,  soldati  vecchi,  nel  cuore  deU’invcrno 
s'inviò  coll’esercito  per  passare  il  Po,  e venne 
sulle  terre  della  Chiesa,  nella  quale  spedizione 
avendo  infinite  difficoltà  per  cagione  delle  ve!* 


) tovaglie  e del  capitano  della  Lega,  che  gli  era 
continuamente  ora  alla  coda  ed  ora  alla  fronte 
oppostoli,  c’  non  si  sarebbe  potuto  sostentare 
in  quella  stagione,  se  Alfonso  Duca  dì  Ferrara, 
malcontento  del  Papa,  e quasi  suo  inimico, 
non  l’avcsse  raccettato  ne’ suoi  paesi,  e fornito 
di  vettovaglie,  e ajutato  in  tutti  quanti  i modi 
possibili,  di  tal  maniera  che  dopo  la  morte  del 
signor  Giovanni,  ultima  rovina  di  quell’iinpre* 
sa,  la  qoalc  segui  a Govcrnuolo  vicino  a Man- 
tova, quello  esercito  si  condusse  vicino  a Bo- 
logna, e per  quella  vìa  trasferitosi  in  Romagna, 
quando  fu  dirimpetto  ali’alpi  di  Mcldola,  torta 
la  via  dalla  destra,  e passati  quei  monti,  che 
dalla  Pieve  a San  Stefano  diviJono  la  Roma- 
gna dalla  Toscana,  se  ne  venne  nel  Valliamo, 
nè  quivi  fermatosi,  anzi  avvicinatosi  per  ispa- 
zio  di  venti  miglia  a Firenze,  minacciò,  che 
dovesse  venire  ad  affrontare  la  città,  nella 
quale,  ed  intorno  la  quale  era  di  già  comparso 
il  Duca  d'Urbino  con  tutto  l’esercito  della  Le- 
ga. Ed  in  questo  termine  di  cose  la  città,  co- 
me è verisiinilc  a credere,  stava  tutta  solle- 
vata, si  per  la  paura  d'amendue  questi  grossi 
eserciti,  che  l’ erano  d’attorno  c in  corpo,  e si 
per  la  voglia  che  avevano  i cittadini  di  libe- 
rarsi da  quello  Stato  che  reggevano  i Medici 
col  nome  e colla  speranza  del  Magnifico  Ip- 
polito, che  giovanelto,  c sotto  la  cura  di  Sil- 
vio Passerini  da  Cortona,  Cardinale,  ammini- 
strava ogni  cosa.  Avevano  molti  giovani  nobili 
preso  animo,  alloraché  gli  eserciti  vi  erano 
avanti,  di  chieder  V anni  al  Magistrato,  sotto 
scusa  di  voler  difendersi  da  si  imminenti  peri- 
coli, per  non  esser  preda  de’  soldati,  non  pure 
inimici,  quanto  degli  amici,  c che  erano  alla 
guardia  di  quello  Stato.  Primo  capo  di  questi 
era  Piero  Salviati,  giovane  molto  nobile  e molto 
ricco,  e che  teneva  stretta  famigliarità  ed  ami- 
cizia, o vogliamo  dire  servitù  col  Magnifico  Ip- 
polito. Era  egli,  e assai  di  quella  gioventù  fa- 
vorito da  Luigi  Guicciardini,  che  allora  si  tro- 
vava Gonfaloniere,  da  Niccolò  Capponi  c da 
altri  che  desideravano  per  mezzo  dell  armi  da 
darsi  al  popolo,  poter  più  agevolmente  rimutar 
quello  Stato.  Era  vernilo  il  giorno,  nel  quale 
i signori  Medici  avevano  impromesso  con  certi 
ordini  e mezzi  di  conceder  l’armi  a quei  gio- 
vani, quando  rimutatisi  di  parere,  e scorto  me- 
glio il  pericolo  di  tale  scompiglio,  e delibera- 
zione, non  vollero  farlo,  e dettono,  come  si 
dice,  passata  ; di  che  sdegnati  molto  più  quei 
giovani,  con  tutto  il  popolo  aspettavano  occa- 
sione, benché  leggieri,  di  muover  tumulto,  la 
quale  portasi  per  alcuni  insulti  fatti  in  fl  cr- 
eato Vecchio  senza  alcun  certo  autore,  perve- 
nuta in  piazza,  come  fu  udita  una  voce  c ic 
gridò  Popolo,  Popolo , t LiUilà,  corse  tutta  la 
Cittadinanza  verso  il  palazzo,  e PCDe^t  0 
sforzata  la  guardia  che  vi  tenevano  1 Medici, 
l'occuparono  e sforzarono  quella  Signoria  tu- 
multuariamente a dichiarar  per  ribelli  Ippo- 
lito ed  Alessandro  de’  Medici,  ambo  fi?  ,uo  1 
naturali,  l’uno  di  Giuliano  e l’altro  di  Loreoto, 
detto  il  Duca  d'  Urbino.  Questi  due  giovani 
insieme  con  quel  Cardinale  sopraddetto  erauu 


apparito  iti  di  fuor*  in  Piano  di  Bipoli  a visi- 
tare il  Duca  d’Urbino,  ohe  quivi  era  accam- 
palo con  tulio  l'esercito  della  Lega,  aspettando 
quello  clic  Borbone  volesse  fare,  ebe  già  pa- 
tiva di  vettovaglia,  ed  era  forzato  per  neces- 
sità a tentare  qualche  partito  notabile.  Uditosi 
da'  Medici  il  tumulto  seguito  in  Firenze,  e la 
ribellione  de’ cittadini,  si  spinsero  verso  la  città, 
dove  entrati,  c menate  le  genti  che  guidava 
per  loro  il  Conte  Piernoferi  da  Monledoglio, 
verso  la  piazza,  coirartiglicria  forzarono  il  pa- 
lazzo a cedere,  ed  in  un  subito  tutti  i citta- 
dini restarono  prigioni  ; perciocché  inesser  Fran* 
cesco  Guicciardini,  Luogotenente  del  Papa  nel 
campo  della  Lega,  ito  in  palazzo  col  signor 
Federigo  da  Bozzolo  fece  un  accordo  fra  la 
Signoria  ed  i Medici;  che  di  quel  giorno  fos- 
sero perdonale  tutte  le  ingiurie,  e che  ognuno 
si  ritornasse  a fare  i suoi  fatti. 

Borbone  in  questo  mezzo  diioggiato  di  Vai- 
damo,  e dalla  sinistra  preso  il  cammino  per 
lo  Stato  di  Siena,  s*  inviò  con  gran  furia  a gran 
giornate  contra  la  nobilissima  città  di  Roma, 
menando  con  seco  artiglierie  grosse , e certe 
sole  poche  da  campo;  con  questo  furore  non- 
dimeno, e con  questa  poca  provvisione  ritro- 
vata Roma,  e *1  Papa  confuso,  e sprovvisto,  e 
che  pensava  aver  fatto  accordo,  presa  nc'prirai 
impeti  quella  città,  benché  innanzi  che  gli  suoi 
vi  entrssaino,  ei  restasse  morto  innanzi  a quelle 
mura  d’ un  colpo  d’  una  moschetta.  Questa 
presa  di  Roma,  seguita  a’  aG  di  maggio  i5a7, 
fc',  che  quei  cittadini,  che  un  mese  avanti  ave- 
vano romoreggiato  in  Firenze  per  mutar  quello 
Stato,  ripresono  animo,  e tentarono  di  mettere 
a fine  i disegni  loro  ; la  cosa  andò  in  tal  mo- 
do, come  io  narrerò  qui  di  sotto. 

Niccolò  Capponi  tra*  primi  cittadini,  che  si 
trovassino  allora  nella  città  nostra,  era  uno  di 
quelli,  che  più  d’  ogn'  altro  desiderava  di  ri- 
tornare la  patria  sua  in  libertà,  e per  tal  ani- 
mo, che  la  natura,  e gli  esempli  de’  suoi  pas- 
sati gli  avevano  ingenerato,  più  mesi  avanti 
(quando  il  signor  Giovanni  de’  Medici,  capita- 
no molto  valoroso  ed  illustre,  fu  ferito  d’ un 
colpo  di  moschetta  a Governuolo,  castello  del 
Mantovano  in  sulla  ripa  del  fiume  Mincio,  del 
quale  in  brevi  giorni  si  morì  in  Mantova),  si 
scoperse  gagliardamente  contra  i Medici  in  una 
pratica  ragunala  in  quella  casa  per  consultar 
modi  di  far  danari,  ove  egli  disse  liberamen- 
te : essere  ormai  tempo  di  pensare  ad  altri  modi, 
che  a quelli  per  mantenere  la  salate  pubblica. 
Mantenendosi  egli  poi  nel  parer  medesimo,  re- 
putato di  quello  Stato  poco  amico,  e di  quella 
Casa,  quando  nel  mese  d’  aprile  dell’anno  me- 
desimo i5?7  la  cittadinanza  corse  al  palazzo, 
egli  fu  Ira’  primi , ed  a lui  feron  capo  ed  i 
giovani,  ed  i vecchi,  acciocché  egli  pigliasse  la 
signoria  per  Io  popolo,  e corresse  la  città,  la 
qual  cosa  egli  non  volle  fare,  non  giudicando 
essere  allora  il  tempo  opportuno  : ma  seguita 
poscia  la  presa  di  Roma,  e la  ritirata  del  Papa 
in  Castel  Sant’Agnolo,  non  mancò  in  parte  al- 
cuna di  favorire  la  parte  della  libertà  , e di 
non  tenere  tutti  i modi,  perché  gli  Medici  la* 
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sciassero  il  governo;  alla  qual  stia  voglia  oc- 
corse un  opportuno  rimedio  infra  tutti  gli  al- 
tri clic  aveva  tentalo,  Filippo  Strozzi,  il  quale 
con  Madonna  Clarice  sua  moglie  partitosi  di 
Roma  per  mare  parecchi  di  avanti  il  sacco,  si 
era  condotto  a Livorno,  e poi  in  Pisa;  come 
subito  Niccolò  n*  ebbe  avviso,  lo  fé’  venire  in 
Firenze,  e quivi  conferitoli  la  sua  voglia,  per- 
ciocché era  suo  cognato,  ed  animandolo  a cosi 
bella  impresa,  non  ebbe  a perdere  molta  fa- 
tica a persuaderlo,  perciocché  Filippo,  o da 
sé  stesso  incitato  alla  gloria,  ovvero  per  pri- 
vato sdegno  poco  ben  volto  verso  Clemente , 
concordò  facilmente  a fare,  che  gli  Medici  si 
partissero.  Aveva  Filippo  con  Clemente  giu- 
stissima collera,  perché  avendolo  dato  per  sta- 
tico agl'imperiali  nel  primo  accordo  fatto,  quan- 
do gli  signori  Colonne»!  lo  fecero  prigione  nel 
medesimo  luogo,  noti  mai  più  aveva  di  lui  te- 
nuto alcun  conto,  anzi , seguitata  la  guerra  e 
rotta  ogni  data  fede,  l’aveva  lasciato  prigione 
in  Napoli  a loro  discrizione;  del  qual  male 
s*  era  liberalo  per  gli  soli  preghi  di  Madonna 
Clarice  sua  moglie,  fatti  a Don  Ugo  di  Mon- 
cada,  spagnuolo , agente  e di  grand’  autorità 
appresso  1’  Imperadorc.  Non  mancava  di  più 
un’  altra  occasione  di  sdegno  fra  lui,  e Cle- 
mente di  non  poco  conto,  e tanto  era  il  dis- 
prezzo usatoli  inverso  di  Piero  suo  figliuolo 
primogenito,  a cui  avendo  iropromesso  il  Cap- 
pel  rosso  per  onorarlo,  siccome  Leone  aveva 
fatto  agli  altri  parenti  nati  di  quella  casa,  non 
perciò  mai  glien’  aveva  attenuto,  sebben  Piero 
in  quell’  età  giovenile,  c per  quella  sola  spe- 
ranza andava  vestito  per  Firenze  con  toga  lun- 
ga, ed  in  abito  da  prete.  Filippo  per  tanto  per 
compiacere  a Niccolò,  e a sé  steoso,  messo  l’a- 
nimo e I’  industria  a mutare  quello  Stato, 
svolse  tra*  primi  Francesco  Vettori,  e Matteo 
Strozzi  a sentire  con  seco  il  medesimo;  di  poi 
adoperò,  che  Niccolò  Ridolfi,  Cardinale  ed  Ar- 
civescovo di  Firenze,  che  allora  vi  si  trovava, 
e vi  era  stato  inandato  dal  Papa  per  tener  fcr^ 
mi  gli  animi  do’  cittadini,  non  impedisse  que- 
sti consigli , anzi  gli  ajutasse,  ovvero  si  stesso 
di  mezzo;  la  qual  cosa  ottenne  massimamente 
per  mezzo  di  Giovanfrancesco  Ridolfi  suo  ami- 
cissimo e stretto  parente  di  quel  Cardinale.  Ul- 
timamente fece  partire  dì  Firenze  Francesco 
del  Nero,  cd  irsene  a Lucca,  clic  era  deposi- 
tario del  Comune,  acciocché  i Medici,  né  dei 
danari,  nè  de’  ghiribizzi  di  quell*  uomo  da  far» 
ne  capitale,  si  potessino  valere.  E così  dispo- 
ste le  rx»c,  tumultuando  ogni  dì  più  la  città, 
c Niccolò  non  cessando  mai  or  con  questo,  or 
con  queir  altro  cittadino  di  persuadere  la  mu- 
tazione di  quello  Stato,  ottennero  finalmente 
da’  Medici  che  lasciassero  fare  nel  palazzo  della 
Signoria  una  pratica  grande  di  cittadini,  dove 
ciascuno  potesse  liberamente  parlare,  e ciò  con- 
tro alla  voglia  di  Baccio  Valori,  e del  Conte 
Piernoferi  da  Montedoglio,  capitano  della  guar- 
dia della  città,  P uno  de’  quali  consigliava  il 
Cardinal  Passerini,  che  facesse  metter  le  mani 
addosso  a Niccolò,  e l’altro  che  mettesse  roa- 
no alla  bona,  e trovaste  almeno  ventimila  teu- 
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di,  roti  i quali  impromettrva  di  tener  fermo 
Io  Stato  a dispetto  de’  cittadini,  e di  tutto  il 
popolo.  Ma  quel  Cardinale,  ch’era  di  poco  ani* 
mo,  e di  molta  avariria,  rustico,  da  poco  e non 
atto  a governare  un  si  fatto  Stato  in  sì  gran 
pericoli,  si  lasciò  persuadere  a lasciar  far  quella 
pratica,  che  consultò,  che  gli  signori  Medici  si 
dovessero  partire,  con  promessa  in  tal  caso  di 
sicurtà,  e mantenimento  de’ beni,  quando  essi 
di  più  consegnassero  in  mano  de*  commessarj 
della  città  le  fortezze  di  Pisa  e di  Livorno, 
tenute  in  guardia  da’  loro  confidenti.  Dalla 
pratica  fatta  in  palazzo  fu  tonchioso,  e com- 
messo a Filippo  Strozzi  che  andasse  a casa  i 
Medici,  e riferisse  a quei  due  giovani,  e gli 
confortasse  a star  quieti  a quanto  era  stato  in 
quel  palazzo  deliberato;  quando  egli  come  am- 
basciadore  della  cittadinanza,  accompagnato  da 
buon  numero  di  giovani  nobili,  condottosi  avanti 
a loro,  parlò  in  questa  sentenza: 

» Se  non  fosse  offizio  giusto , e dovuto  ad 
» ogni  uomo,  che  veramente  sia  uomo,  il  la-  j 
9*  sciare  il  proprio  suo  comodo,  e degli  amici  , 
» per  il  pubblico,  e della  sua  patria,  non  ver- 
9t  rei  al  presente  dinanzi  a voi,  Ippolito  ed 
Alessandro,  ad  esporvi  la  commissione  data- 
9»  mi  da’  miei  cittadini , nè  in  questi  passati 
» giorni  avrei  operato  con  ogni  sforzo,  come 
9f  ancora  oggi  sono  per  operare,  che  la  mia 
v patria  vi  riducesse,  e si  riduca  a vivere  in 
w libertà.  Ma  perche  egli  è cosa  tanto  chiara, 

» quanto  la  luce  del  sole,  che  il  bene  della 
**  patria  deve  essere  amato  sopra  ogn’  altra 
» cosa  umana,  perciò  mi  avrete  per  iscusato, 

» se  io,  che  per  parentado  vi  son  congiunto 
» e che  lungo  tempo  ho  favorita  questa  casa,  | 
*>  venga  ora  a far  tutto  l' opponilo  e a dirvi  ' 
9*  per  parte  del  popolo  Fiorentino,  che  rila-  : 
» sciale  questo  governo,  e a lui,  che  di  ragione  I 
9»  se  gH  aspetta , ne  rendiate  la  Signoria.  Vi 
» ho  a fare  intendere,  ch’e’a’è  consultato,  e ' 
9»  deliberato  là  in  quel  palazzo,  dove  giusta-  I 
» mente  dee  collocarsi  1*  autorità  di  questa  I 
9ì  città,  che  vi  dipartiate  subito  di  questa  ter-  j 
w ra;  nè  son  mancati,  c non  pochi,  di  quelli, 

99  che  abbiano  consigliato,  non  già  che  vi  di-  ! 
»9  partiate  sicuri,  ma  che  sopportiate  la  pena  1 
»9  conveniente  da  comportarsi  da  chi  tenga  Tal-  1 
99  trui  roba,  c l’ altrui  dignità  oppressala  in- 
99  solen temente.  Nè  questi  tati  consigli  sono 
99  stati  de’ vostri  avversar),  e non  conoscenti, 

99  ma  di  partigiani,  ed  intimi  amici  vostri,  i 
99  quali,  avvengachc  beneficati  ed  onorati  da 
99  voi , conoscono  quanto  sia  meglio  viver  po- 
99  veri,  e senza  onori,  ma  liberi  nella  sua  pa- 
99  tria,  che  ricchi,  e colle  dignità,  che  voi  date  [ 
99  in  essa  sotto  il  giogo  di  servitù.  Nè  già  è 
»*  stato  approvato  questo  consiglio,  sebben  pa- 
99  reva  annestalo  con  molta  giustizia  ; ma  la  I 
99  piti  parte  di  quei  cittadini  rivoltisi  alia  eie- 
99  tuenza,  cd  all’  innocenza  di  voi , che  siete 
99  giovanetti,  hanno  unitamente  conchiuso,  che  ! 
99  se  vi  partirete  di  qui  amorevolmente,  e farete 
» di  poi  consegnare  nelle  roani  de’  commissarj 
*>  delia  città  le  fortezze  di  Pisa,  e di  Livorno, 
n sarete  accompagnati  sicuri,  porterete  IcToatre  " 


j 99  robe,  ed  in  oltre  manterrete  Ventrate  dc'rosfrt 
} » beni,  come  di  mantener  couviensi  a’ cittadini 
y>  non  rebelli,  ma  onorati  delta  vostra  patria. 
99  E perché  insin  qui  si  distende  la  commis- 
99  sione  della  mia  ambasciata,  mi  tacerò  corno 
» ambasciadore  del  popolo  Fiorentino,  e ben 
: •»  di  nuovo  come  Filippo  Strozzi,  stretto  parente 
99  vostro,  ed  amico  grande,  vi  prego  e conforto 
99  ad  accettare  queste  condizioni,  che  per  me 
99  vi  sono  arrecate,  offerendovi  prontissima  in 
J 99  mantenimento  delle  cose  da  me  promessevi 
j » questa  mia  vita  per  iscudo  innanzi  a tutti  t 
y pericoli,  che  potessino  esservi  fatti,  in  caso 
99  dico,  che  dal  canto  vostro  non  si  manchi  di 
99  nulla  di  quello,  che  da  me  vi  è stato  imposto 
» per  parte  de’  miei  cittadini.  Avvertite  dili- 
9t  gentissimamente , Ippolito  cd  Alessandro,  e 
99  molto  più  voi  Monsignor  Silvio , che  siete 
» qui  proposto  dal  Papa  alla  vita  loro,  e che 
» per  l’età,  e per  1’  esperienza  avete  più  sen- 
99  no;  avvertite,  dico,  alla  sicurtà,  e all’utile» 
99  che  vi  Ha  in  prender  tosto  questo  consiglio, 
99  ed  al  pericolo,  in  contrario,  ed  al  danno  ove 
99  incorrerete,  se  da  questo  vi  farete  disco- 
99  sto  : perciocché  nel  mantenere  le  facoltà 
*9  paterne,  ed  antiehe,  e soprattutto  la  vita* 
99  è cosa  sopra  ogn’ altra  dolcissima,  e degna 
99  d’onore,  e nel  perderla  con  vergogna,  co- 
99  me  potrebbe  accadere,  se  avrete  altra  mcn- 
99  te,  è sopra  ogn’ altra  perdita  danno  acerbis- 
99  simo,  e degno  d’infamia.  E certo  che  io 
99  dubito,  se  oggi  non  sarete  prudenti,  che  tar- 
99  di  non  abbiate  a pentirvi  della  vostra  osti- 
99  nazione,  c me  non  abbiate  troppo  a repu- 
ta tar  saggio  in  avervi  pronosticati  quei  danni, 
99  che  Dio  voglia  che  non  Rincontrino,  per- 
» che  nel  vero  c cosa  molto  difficile  a ritenere 
» un  Popolo  sciolto,  ed  ingiuriato,  che  non  si 
99  vendichi,  ma  bene  è impossibile  a por  ter* 
99  mine  a quella  vendetta,  che  si  fa  dagli  assai, 
r>  e che  sono  concitati  da  sdegno  n. 

Dette  che  ebbe  Filippo  queste  parole  , il 
Cardinale,  e quei  due  giovani  ritiratisi  in  una 
camera,  ferono  cenno  a Filippo  ed  agli  altri, 
che  erano  con  Ini,  che  darebbono  tosto  ri- 
sposta; e stando  più  alquanto  che  non  pareva 
conveniente  a quella  gioventù  , che  stimolava 
Filippo  a ritornare  «n  palazzo,  egli  perche  non 
si  concitasse  maggior  tumulto,  chiamata  a se 
Madonna  Clarice  sua  moglie  , che  quivi  si  ri- 
trovava , e per  il  medesimo  fine,  le  disse  : 

99  Clarice  e’ saria  bene,  che  costoro  oramai  si 
99  spacciassero,  ed  a te  s’ appartien  fare,  quanto 
99  in  tal  caso  tu  stimi,  che  6ia  di  mcsticro  *»: 
alle  quali  parole  ella,  che  era  altrettanto  pru- 
dente, quanto  altiera  e generosa  d’ animo,  con 
volto  pieno  di  sdegno,  e con  sembianti  virili, 
entrata  in  quella  camera,  dove  e’ s* erano  ri- 
tirati in  consulta,  ed  alzata  la  voce  di  sorte 
che  dall’ altre  stanze  ancora  si  sentiva,  disse: 

99  E’  si  disdirebbe  a me,  che  son  donna,  indu- 
99  giar  Unto  a pigliare  un  partito  statovi  of- 
99  fertn  per  lo  più  sicuro,  se  non  per  lo  più 
99  onorevole,  che  in  tali  accidenti  possa  esser 
99  preso  da  voi.  Bisognava  prima , che  in  tali 
» termini  si  Ausino  condotte  le  cose,  gover- 
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n nursi  co*  cittadini  di  maniera , che  ne*  peri- 
» coli,  e nelle  strettezze  vostre  vi  si  avessono 
» a mantenere  amici,  e in  fede , siccome  nei 
» passati  tempi  si  governarono  gli  antichi  miei, 
n che  colla  gentilezza  c colla  benevolenza  più 
« che  coll'  asprezza  e col  timore,  si  roanlene- 
» vano  fedeli  gli  animi  de’ cittadini  Fiorentini, 
» e poi  in  molti  loro  avversi  tempi  gli  ritrova- 
» rono  costanti;  ma  voi,  che  coll’ usanze  del 
» viver  vostro  avete,  ancora  a chi  noi  sapesse, 
» scoperto  i vostri  natali,  e fatto  chiaro  a tutto 
n il  mondo,  che  non  siete  del  sangue  de’  Me- 
» dici  (e  non  pure  di  voi  intendo,  ma  ancora 
» di  Clemente  indegnamente  Papa,  e degna- 
si mente  prigione),  che  vi  maravigliate  voi,  se 
» sete  oggi  in  questi  travagli , ne'  quali  avete 
» tutta  questa  città  contraria  alla  vostra  gran- 
ii dezza?  Vada  ormai,  per  quanto  a me  s’a- 
r>  spelta,  nella  malora  la  reputazione  di  que- 
ll sta  famiglia,  e voi  uscitevi  ormai  di  questa 
n casa,  e di  questa  terra,  le  quali  due  cose  né 
» per  natura,  nè  per  alcuna  virtù  vi  si  aspet- 
» Uno,  e spacciatevi  tosto  di  questo  consiglio, 
» perchè  io  voglio  esser  la  prima , che  vi  sia 
» contra,  nè  vo*  patire,  che  tenghiate  più  que- 
st sto  grado  ». 

Colai  parole  dette  da  quella  donna  con  molta 
collera  sbigottirono  l’animo  del  Cardinale,  e 
di  quei  due  giovanetti  di  sorte,  ebe,  senza  pi- 
gliare altro  indugio,  richiamato  dentro  Filippo 
aolo,  se  gli  raccomandarono  umanamente,  e con 
lagrime  lo  pregarono  a non  volergli  lasciare 
offendere,  promettendo  in  somma  di  star  con- 
tenti a tutto  quello,  die  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria fosse  deliberato  di  loro.  Con  tal  rispo- 
sta ritornato  Filippo  dov’  era  ancor  ragunata 
la  pratica,  e riferita  la  risposta  di  loro  fu  con- 
chiuso , che  la  mattina  seguente  i Medici  si 
dovessono  partire  di  Firenze,  e cosi  fu;  messo 
ad  effetto;  perciocché  l'altro  giorno  tatti  tre 
ai  partirono,  accompagnati  da  trecento  fanti, 
dati  loro  per  guardia  delle  loro  persone,  e da 
Niccolò  Capponi,  da  Francesco  Vettori,  e Fi- 
lippo Strozzi,  de*  quali  Niccolò  e Francesco 
andarono  con  esso  loro  iusino  a San  Donato 
in  Polverosa  per  la  via  del  Poggio,  e Filippo 
come  Commessario  della  città,  gli  seguitò  per 
in  fino  in  Pisa,  per  dover  ricever  da  loro  le 
fortezze;  al  qual  Filippo  fu  ancora  imposto, 
che  non  mai  si  staccasse  da  loro,  né  gli  la- 
sciasse uscir  del  dominio,  che  prima  non  glie- 
l’avessero  consegnate. 

Liberata  da’ Medici  la  città,  era  un  travaglio 
non  piccolo  il  vedere  quel  popolo,  che  sciolto 
da'  legami  come  i fanciulli,  che  senza  guida  o 
maestro  rimangono,  andava  impazzando:  em- 
pievano le  botteghe  di  geote,  c per  tutte  le 
▼ie  ti  facevano  cerchj,  ove  licenziosamente  si 
parlava  apertamente  d’ogni  cosa  di  Suto.  Vo- 
levano altri,  e questi  erano  i più  feroci,  che 
ai  andasse  a furia  di  popolo  a saccheggiare  la 
casa  de’ Medici:  volevano  altri  aggiugnere  a 
questo  sacco  le  case  di  molti  cittadini  notati 
per  più  intimi  amici,  e partigiani  delle  Palle, 
e che  si  ammazzassero  violentemente,  e qui 
penderà  in  gran  parte  Tumore  del  popolo. 


Dicevano  altri  di  più  mansueta  natura,  e più 
saggia,  esser  meglio  di  assettar  prima  il  go- 
verno con  dargli  forma  di  Repubblica,  di  poi 
maturamente,  e per  via  delle  leggi  gastigare  i 
nimici  del  viver  libero.  Altri  volevano  fare  altre 
cose,  nè  essi  stessi  sapevano  quel  che  si  vole* 
vano,  nè  che  si  fosse  il  bene  ; ed  in  tanta  con- 
fusione d’animi  non  si  ritrovava  allora  altro 
conforto , che  Niccolò,  a cui  facendo,  come  a 
Capo,  ricorso  ogni  sorte  d'  uomini , giovani,  e 
vecchi,  popolari  e Palleschi,  non  polendo  ap- 
pena andar  per  la  strada,  che  da  ciascuno  era 
incontrato,  e salutato  per  liberatore  della  pa- 
tria. Vrggendo  egli  cosi  gran  tumulto  , e così 
varia  confusione  d'animi,  dubitava  perciò  di 
qualche  strano  disordine,  se  tosto  non  si  dava 
qualche  termine  al  governo,  essendo  quella  Si- 
gnorìa che  sedeva,  della  quale  era  Francesco 
Anton  Nori  Gonfaloniere,  invilita,  ed  atta  a 
far  tutto  quello  che  l’avesse  sospinta  non  la 
ragione  ed  autorità,  ma  la  volontà  del  popo- 
lo. Era  appunto  in  quei  giorni  sopra  tanti  sol- 
levamenti d’animi,  aggiuntasi  una  falsa  fama, 
che  gli  Medici,  ingannato  Filippo  Strozzi , ri- 
tornavano con  furia  verso  Firenze;  onde  in 
piazza  era  comparsa  gran  furia  di  gente  che 
mormorava,  e minacciava  di  far  qualche  grande 
scamicio;  quando  Niccolò,  che  allora  scendeva 
dalla  Signoria,  udito  questo  roroorc,  e intesa 
la  cagione , per  quietare  cosi  gran  tumulto  , 
prese  un  partito  animoso,  ché  salito  in  sulla 
ringhiera,  e colle  mani  fatto  cenno  al  popolo 
che  si  accostasse,  disse  con  voce  alta;  die  vano 
era  questo  rotnorc  che  a’  era  sparso  della  ri- 
tornata de’  Medici  ; raccontò  loro  con  brevità 
i pericoli  che  soprastavano  alla  città  per  gli 
due  eserciti  grossi  che  T erano  vicini , T uno 
de’ quali  d’incerta  fede;  perciò  gli  confortava 
a star  quieti,  acciocché  non  mettessero  al  ber- 
saglio d’  un  sacco  quella  loro  patria.  Promesse 
ultimamente  sopra  il  suo  capo  , che  non  du- 
bitassero di  cosa  alcuna,  che  dovesse  insidiosa- 
mente ingannargli,  perché  non  rimanessero  li- 
beri, e per  fede  e testimonio  di  questo  , ad- 
dusse la  pratica,  che  tosto  vedrebbono  in  fatti 
di  far  riaprire  la  sala  del  Consiglio,  e di  met- 
tere il  governo  tutto  in  mano  del  popolo. 

, Queste  parole  non  prima  furono  udite  dal  po- 
polo, e ricevute  con  grand’applauso,  che,  interrot- 
togli 'l  parlare,  fu  gridato  con  voce  che  andava 
alle  stelle,  il  Consiglio,  il  Consiglio,  Popolo,  Popolo t 
Libfrla  ; onde  Niccolò  discese  dalla  ringhiera, 
c,  risalito  dalla  Signoria,  fe’cltiamare  una  pra- 
tica, nella  quale  fu  ronchiuso,  che  quanto  pri- 
ma si  potesse,  si  riaprisse  il  Consiglio  Grande 
nella  sala  grande  del  palazzo,  siccome  egli  era 
avanti  al  1 5 1 a,  di  tal  maniera  che  tutti  i cit- 
tadini, che  avevano  lo  Stato , vi  si  potevano 
radunare  nella  creazione  de’ Magistrati,  e alla 
confermazione  di  tutte  le  Leggi  , della  qual 
materia,  perchè  qui  mi  par  d’uopo  d’allar- 
garsi alquanto,  dirò  brevemente  qual  cosa  per 
più  notizia  di  chi  verrà  dopo  di  noi. 

La  città  di  Firenze  intorno  al  121 5,  essendo 
la  parte  Imperiale  abbassata  in  Italia,  e rispi- 
rando alcuna  città  dalla  servitù  Signorile,  co- 
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«linciò  ancor  essa  a voler  viver  eolie  sur  leggi, 
ed  in  forma  di  libertà,  ma  non  teppe  allora  mai 
condurr^  questa  sua  intenzione  a buon  line  , 
perciocché  impedita  dalle  fazioni  Ghibelline  e 
Guelfe,  ora  da  quelle  del  popolo  e della  no- 
biltà, in  cambio  d* assettare  un  governo  libero, 
costituì  quando  uno  Stato  di  pochi  potenti , 
quando  si  messe  in  potestà  de’ Reali  di  Napoli, 
quando  nella  tirannide  del  Duca  d’Atene,  quan- 
do nel  vilissimo  Stato  de’ Ciompi,  e finalmente, 
tiel  1434»  nella  grandezza  e autorità  di  Cosimo 
de*  Medici , il  quale  col  nome  di  protettore  e 
ajutatore  del  popolo  fu  in  fatto  capo  di  parte, 
c come  Principe  della  città  nostra.  Delle  quali 
tutte  mutazioni  di  Stati,  seguite  in  Firenze  nel 
tempo  detto  di  sopra  infino  a’ tempi  nostri,  ne 
ha  Filippo  Nerli  in  certa  sua  Opera  trattato 
molto  particolarmente,  e con  gran  diligenza. 
Ma  Cosimo  de’  Medici,  ritornando  per  dir  qual- 
che cosa  della  sua  autorità,  e di  quella  fami- 
glia, visse  sempre  nella  città  in  forma,  di  cit- 
tadino, ed  esercitò  i Magistrati,  e talvolta  an- 
cora si  mantenne , seuzaché  la  Balia  fosse 
constituita  in  lui , ed  in  quegli  pochi  che  gli 
fare  vano  seguito,  c che  con  lui  governavano  lo 
Slato.  Piero,  1110  figliuolo , che  gli  successe, 
conservò  la  grandezza  medesima  collo  stesso 
modo,  che  Cosimo  suo  padre,  non  trapassando 
cioè  la  fortuna  ed  il  grado  di  cittadino;  ma 
perché  egli  era  di  debole  complessione,  e per- 
ciò forse  manco  atto  alle  cure  di  quel  governo 
che  stato  non  era  il  padre,  i cittadini,  preso 
animo  contro  di  lui,  gli  congiurarono  rontra, 
c ne  furono  capi  la  famiglia  dc'Neroni,  e Mes- 
cer Lara  Pitti,  ed  i Sodcrini,  i quali  scoperti 
e vinti  da  Piero  lo  frrono  di  necessità  salire 
a più  allo  grado , e farlo  tener  guardalo  per 
sicurtà  della  sua  persona.  Morto  Piero,  gli 
successe  Giuliano  e Lorenzo  ancora  giovanet- 
ti, e s'  andarono  essi  perseverando  l’antica  re- 
putazione assai  civilmente,  difesi  e consigliali 
in  gran  parte  da  Mcsser  Tommaso  Sodcrini,  il 
quale  col  nome  di  loro  governava  in  fatto  la 
crtlà;  e rosi  andò  la  cosa  durando  fino  alla 
congiura  de' Pazzi  che  segui  nell'anno  a 47®> 
quando  Giuliano  fu  ammazzato  nel  Duomo,  c 
che  Lorenzo  ne  restò  ferito.  Da  quel  tempo  in 
poi  Lorenzo  crebbe  in  grandezza  , e spenti  e 
dispersi  molli  suoi  nemici,  cominciò  a tra- 
passare il  grado  civile,  e menar  fuori  per  sua 
sicurtà  qualche  guardia  del  corpo.  Dopo  la  di 
costui  morte  (che  fu  nel  vero  uomo  raro  per 
virtù,  e di  sublime  ingegno),  Piero,  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  successe  nel  1 4^4  » nella  pas- 
sala che  fece  in  Italia  il  Re  Carlo  Ottavo,  fu 
caccialo  dallo  Stato  e fatto  ribello.  Allora  gli 
cittadini  di  quei  tempi,  chi  avrebbe  desiderato 
di  viver  libero,  e chi  di  assettare  un  reggi- 
mento , che  fosse  laudabilmente  composto , sì 
per  le  molte  divisioni,  ch’ebbero  in  ciò  fare 
fra  di  loro,  si  per  non  aver  infino  a quel  tempo 
dove  ricorrere,  con  di/ficiiltà  Favi-inno  conse- 
guito, se  un*  occasione  non  si  fusse  loro  por- 
ta che  nacque  da  Girolamo  Savonarola  frate 
ferrarese  dell’  ordine  di  San  Domenico,  e Pre- 
dicatore ecceUcntissifuo  clie  rispondeva  per  la 


bontà  della  vita,  quanto  per  lettere,  nelle 
quali  era  eonsumatissimo.  Costui  che  aveva 
nella  patria  nostra  conquistato  gran  fede  non 
più  coll’ingegno  e eoli’ arie  oratoria,  clic  aveva 
grande,  ehe  col  nome  di  profezia  e di  santità, 
e divino  più  che  umano,  potette  mostrare  ai 
cittadini  Fiorentini  gli  errori  de’  passati  Stati, 
e rivoltargli  a costituire  uno  Stato  libero  ed 
universale,  dove  il  popolo  fosse  padrone  di 
dare  i Magistrali,  e di  eonfermare  le  Leggi  me- 
diante nna  concione  ragunata,  ehe  si  chiamò 
Consiglio  Grande,  per  uso  della  quale  a’  con- 
forti suoi  fu  fabbricata  una  sala  grande  ne! 
palazzo  della  Signorìa,  che  ora  si  vede  in  es- 
sere, ma  per  diversi  escreizj.  Questo  modo  di 
governo  fu  cavato  per  la  più  parte  dall’esem- 
pio della  Viniziana  Repubblica,  e a chi  dritto 
riguarda  dalla  dottrina  d'Arìstotile  ; perciocché 
quel  gran  Filosofo  che  seppe  quanto  della  na- 
tura si  poteva  sapere,  insegnò  ne’suoi  libri  che 
chi  voleva  assettare  on  governo  libero,  biso- 
gnava metterlo  in  mano  al  popolo,  intendendo 
per  popolo,  non  ogni  vile  persona  ehe  abita 
nella  città,  ma  quella  sola  che  è partecipe  de- 
gli onori , e degli  otili  pubblici  ; c sebbene 
mette  in  mano  al  popolo  il  governo,  non  in- 
tende, ch’egli  abbia  a esser  padrone  d'ogni 
cosa  , ma  si  bene  di  certe  particolari , fra  le 
quali  intende,  che  sia  la  creazione  de*  Magi- 
strati, c la  confermazione  delle  Leggi,  che  siano 
state  prima  da  pochi,  e da  più  stretti  Con- 
sigli considerate.  In  confermazione  di  que- 
ste cose  usava  per  esempio  il  saggio  Solone 
uno  de’ sette  Savj  della  Grecia,  e ottimo  da- 
tore di  Leggi,  il  quale  in  assettare  il  governo 
libero  in  Atene  sua  patria,  cosi  fattamente  rin- 
atilo!. Onde  Fra  Girolamo  Savonarola,  ehe  alla 
patria  nostra  conseguì  un  tal  fine  d’avervi  eon 
sì  perfetta  ragione  constituito  il  governo  libe- 
ro, debbe  esser  messo  tra  i buoni  datori  di 
Leggi,  e debbe  essere  onorato  e amato  per  tal 
fatto  da’ Fiorentini,  non  altramente  che  Noma 
dal  popolo  di  Roma,  e Lietirgo  da’  Lacedemoni, 
c Solone  dagli  Ateniesi.  Né  entrerò  più  oltre 
a parlare  di  lui  più  a lungo,  né  è mia  inten- 
zione far  questo  offizio,  e diseernere , se  fu  o 
non  fu  profeta  : $c  arrecò  più  utile  o danno 
alla  patria  nostra;  lasriando  tale  determinazione 
a più  sottile  ingegno  che  il  mio,  il  quale  sap- 
pia diseernere  intra  la  sottile  ambizione  che 
gli  é attribuita  da  certi,  e tra  la  gran  santità 
di  vita,  e lume  profetico  che  gli  è attribuita 
da  molti  altri. 

Ma  tornando  colà  dove  io  m’  era  partito, 
poiché  fu  rassettata  in  brevi  giorni  la  sala  del 
Consiglio  Grande,  vi  si  ragunarono  i cittadini, 
e vi  crearono  primieramente  colle  più  fave  il 
Magistrato  de’  Dicci  che  ha  autorità  sopra  le 
cose  della  guerra,  che  è il  nervo  delle  faccen- 
de attenenti  pi  governo  dello  Stato,  fra  i quali 
| Niccolò  Capponi  fa  uno  eletto.  Ma  né  a que- 
sto contento  il  popolo  non  restò  mai,  insinat- 
tantoché  non  ai  creò  il  Gonfaloniere,  e la  mio- 
; va  Signoria,  senza  poter  comportare  che  quella 
| Signoria  che  sedeva,  c quel  Gonfaloniere,  che 
; fu  Francesco  Antonio  Nori,  finissero  P offizio 
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di  dne  mesi,  der  quali  n'era  passato  più  «l’uno 
e mezzojavvengat  he  Francesco  Antonio  soprad- 
detto si  fosse  molto  bene  accomodalo  a favo* 
rire  tutti  gli  umori  popolari  con  molta  genti- 
lezza e destrezza  d'  ingegno  conveniente  a’pre- 
senti  tempi.  Fatto  adunque  per  questo  «li  nuo- 
vo una  pratica,  vi  ti  concluse  di  far  quella 
Signoria  innanzi  al  tempo,  e si  determinò  so- 
pra la  creazione,  e sopra  l'autorità  del  Gon- 
faloniere e del  tempo;  cioè,  che  si  facesse  su- 
bito coll'  autorità  medesima  che  aveva  prima 
avuta  Piero  Soderini,  e clic  si  facesse  per  un 
anno  con  potestà  di  poter  essere  due  altre  vol- 
te raffermato.  Furono  i cittadini  clic  si  radu- 
narono alla  creazione  del  Gonfaloniere  duerni- 
lacinquecento,  ed  elessero  Niccolò  Capponi , 
avendo  lasciato  Tommaso  Soderini  negli  se- 
condi favori,  e dopo  di  lui  Messer  Baldassarre 
Carducci.  Ma  perchè  di  Niccolò  Capponi  mi 
conviene  in  questa  Storia  parlare  assai,  e nei 
medesimi  tempi  (e  più  in  quei  che  vengono 
dipoi)  di  Filippo  Strozzi,  dico,  clic  allora  nella 
patria  nostra  questi  due  cittadini  furono  de- 
gni di  gloria,  ed  avuti  in  gran  maraviglia,  le 
quali  due  cose  avevano  essi  nondimeno  acqui- 
state con  arti  dissimili,  e con  diversi  costumi; 
perciocché  1*  integrità  della  vita,  la  temperanza, 
la  severità,  la  parsimonia  in  allevar  la  fami- 
glia ferono  risplendere  Niccolò  sopra  d’  ogni 
altro  per  digoità  e per  un  vivo  esempio  di 
virtù  : quando  in  Filippo  un  modo  di  vivere 
sciolto,  l’ incontinenza,  la  piacevolezza,  la  gra- 
zia, la  destrezza  nel  trattenere  gli  uomini , la 
liberalità,  la  licenza,  la  concessione  di  sé  stesso 
fatta  ora  alla  virtù,  ora  al  vizio,  ebbe  forza 
di  farlo  amar  sempre  dalla  gioventù,  riverire 
dalla  nobiltà,  e accarezzare  dal  popolo,  di  tal 
maniera,  che  sebbene  vìveva  in  privata  fortu- 
na, era  nondimeno  come  un  Principe,  che  sen- 
za guardia,  e con  sicurtà  godesse  i piaceri  della 
vita  per  la  ragione,  che  tante  qualità  si  accoz- 
zavano in  lui,  e sì  rare,  che  nessuna  gente  re- 
stava senza  soddisfazione  di  qualcuna.  Arrivato 
egli  dunque  in  Pisa  cogli  duoi  stali  signori  Me- 
dici, aspettò  di  fuori  loro,  che  dissono  volere 
entrare  nella  fortezza  per  buon  rispetto,  dove 
stati  alquanto  se  n'uscirono,  e tutti  insieme  se 
n'andarono  a smontare  alla  casa  de' Medici, 
da'  quali,  instando  pure  modestamente,  che  gli 
fuasino  consegnate  le  fortezze,  fu  da  loro  messo 
tempo  in  mezzo  con  dire,  che  bisognava  in  prima 
andare  a Livorno;  perciò  egli  vi  si  trasferì  con 
Ippolito  solo,  ed  il  giorno  stesso  se  ne  tornò  a 
Pisa  dove  badando,  c cercando  pure  di  spedire 
il  negozio,  mentre  si  dava  alla  lunga  da’ Medici, 
ora  per  questa,  ora  per  quell’  altra  occasione, 
Giovambatista  Bartolini,  che  vi  era  stato  man- 
dato novellamente  dalli  signori  Dieci  per  roni- 
messario,  fatto  chiamare  a sé  Filippo,  gli  di- 
mostrò in  segreto  alcuni  ragionamenti  sospetti, 
se  quei  due  giovani  troppo  lungo  tempo  fos- 
sero stati  lasciati  dimorare  in  quella  città  pa- 
droni di  quella  fortezza,  c perciò  lo  confortò 
a tosto  spedirsi,  e star  ben  vigilante,  e a ten- 
tar qual  cosa,  se  pur  eglino  non  volessino  dar- 
la. Ma  in  questo  il  Cardinale!  c quei  due  gio- 
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vani  usciti  di  casa  se  n’  uscirono  subito  per  la 
porta  di  Lucca,  c là  si  ridussero  a modo  «li 
fuga,  essendo  loro  fatto  spalle  da*  Pisani,  c dai 
soldati  preposti  alla  guardia  delle  loro  case; 
cosi  l'impresa  di  riaver  le  fortezze  riuscì  vana 
per  allora,  e Filippo,  avuto  poco  onore  di  que- 
sta sua  prima  azione,  ne  fu  assai  incaricato  a 
Firenze,  non  già  per  colpa  d’  infedeltà  , ma 
piuttosto  di  troppa  indulgenza  inverso  Ippolito, 
che  ancora  da  certi  troppo  licenziosi  dell*  im- 
putare altrui,  gli  fu  attribuito  a intemperanza, 
e amor  lascivo  verso  di  lui,  che  era  di  bello 
aspetto,  e sul  fiore  dell’età.  Mandovvisi  di  poi 
per  tal  conto  Antonfrancesco  degli  Albizzi  coi» 
mille  fanti,  che  fattevi  le  trincee  attorno,  c 
tentato  con  danari  anibidue  quei  capitani,  uno 
de’  quali  era  in  Pisa  Paccione  da  Pistoja  , e 
I’  altro  in  Livorno  Galeotto  dal  Borgo,  non 
consegui  alcuno  effetto  insinaltantochè  /anobi 
Bartolini  terzo  mandatovi  pel  medesimo  fine, 
vi  comparse,  ed  allora  n'ebbono  insieme  l’o- 
nore in  capo  a tre  mesi,  che  si  era  mutato  lo 
Stato.  Fu  Paccione  per  tal  consegna  remune- 
rato di  mille  scudi,  e Galeotto  di  tremila  e 
di  molti  altri  privilegi,  che  furono  loro  osser- 
vali fedelmente,  mentrechè  quello  Stato  ebbo 
vita. 

In  questo  tempo,  presa  e saccheggiata  Roma 
miserabilmente,  Clemente  stava  assediato  in 
Castel  Sant'  Angiolo  colle  trincee,  messevi  le 
guardie  dal  capitano  spagnuolo,  a cui  avevano 
gli  altri  data  la  cura  di  tale  assedio,  nel  qual 
luogo  il  misero  Papa  rifuggito  con  molti  car- 
dinali e signori,  non  poteva  avere  ajuto  alcuno 
nè  di  ambasciate,  non  che  di  vettovaglie,  o di 
altro  conforto  umano;  anzi  pervia  più  colmare 
l' infinita  miseria  in  che  era  condotto , aveva 
due  cose  infra  l’ altre  terribili,  e degne  di  com- 
passione che  l'affliggevano  e tormentavano  ogno- 
ra ; 1'  una  si  era,  il  vedersi  dinanzi  agli  occhi 
le  miserie  d'  una  città  saccheggiata,  ed  in  pre- 
da di  crudelissimi  barbari,  che  non  perdona- 
vano nè  a età,  nè  a grado,  né  a religione  per 
saziare  tutti  i loro  disonesti  appetiti  ; 1’  al- 
tra, il  vedersi  intorno  a Roma,  ed  a*  vicini 
colli  di  Monte  ...  il  Duca  d'  Urbino  ebe  con 
tutto  l’esercito  della  Lega,  e coll’artiglieria  e 
con  ogni  apparato  di  guerra  faceva  mostra  di 
volere  ajularlo,  nè  mai  perciò  tentava  cosa  al- 
cuna onorata  per  siroil  fine,  sebbene  egli  aveva 
trentamila  fanti,  e tremila  cavalli,  e che  l'eser- 
cito barbaro  fosse  sepolto  parte  nel  vino,  ed  oc- 
cupato parte  nelle  rapine  di  quell’  infelice  rit- 
ta: e della  speranza  «li  questo  soccorso  fu  «n* 
cora  privato  del  tutto,  quaudo  fra  ’l  termine 
d’  un  mese  il  Duca  sopraddetto,  con  dire  di 
essere  richiamato  da' Viniziaoi,  il  Marchese  di 
Saluzzo  e Guido  Hangone  si  ritirarono  c lo 
lasciarono  abbandonato  del  tutto.  (Se’  quai  ter- 
mini sendo  le  cose,  Clemente  faceva  intendere 
per  via  di  astutissimi  cenni  fatti  di  Castel  San- 
t'Angiolo, che  si  chiedesse  ajuto  per  lui  al  Re 
Francesco,  ed  al  Re  Arrigo,  ancorché  Giovanni 
Salviati,  Cardinale  e Legalo  per  lui  appresso  al 
Re  di  Francia,  non  mancasse  per  sé  stesso  di 
raccomandare  a quella  Maestà  la  Sede  Apo- 
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atei  ira  conculcata  » miseramente.  Dall'  altra 
banda  il  Papa,  come  avviene  a chi  ai  trova  in 
miseria,  non  restava  per  ogni  possibil  via  di 
non  si  raccomandare  all’  Impcradore,  e di  non 
fargl’  intendere  come  sotto  la  fede,  ed  accordo 
di  Carlo  di  Lanoja,  fiammingo,  Viceré  di  Na- 
poli, gli  era  incontrato  si  grave  danno.  Alla 
nuova  del  quale  è fama,  clic  Cesare  non  si  ral- 
legrasse punto,  anzi  forte  ai  conturbasse  e di- 
mostrasse col  volto,  colle  parole  e con  altri 
fatti,  che  tutto  fosse  seguito  contra  sua  voglia, 
perciocché  a’  primi  corrieri  che  portarono  la 
nuova,  non  fe’  dar  mancia,  come  si  costuma 
dare  a chi  porta  avviso  d'  una  grandissima  vit- 
toria, nè  gli  volle  vedere,  ed  egli  stesso  fu  ve- 
duto piangere  : certo  fu  ancor  questo,  che  vesti 
•è,  c tutta  la  sua  Corte  a bruno  per  mostra 
d’  una  incredibil  mestili.!.  Scrisse  poscia  agli 
•genti  suoi  che  rilasciassero  il  Papa,  ma  con 
tal  modo,  c con  tanto  artifizio  nondimanco  fu- 
rono dettate  le  lettere,  che  appariva,  eh'  ei  vo- 
lesse esser  dell’  animo  suo  in  qualche  parte 
•icuro,  e che  egli  accordasse  l’esercito  di  quat- 
trocentomila  scudi  che  chiedeva  per  ic  paghe 
decorse,  e voleva  importunamente. 

Ma  in  Firenze  i cittadini  del  governo,  capi 
del  quale  erano  venuti  in  un  tratto  Tommaso 
Soderini,  Alfonso  Strozzi  e M esser  Baldassarre 
Carducci,  i due  primi  per  la  nobiltà  e per  l'an- 
tica inimicizia  di  Casa  Medici,  ed  il  terzo  per 
«vere  in  quei  tempi  quando  era  a Padova  a 
leggere  in  studio,  sparlato  del  Papa  con  dire, 
ch’egli  era  un  tiranno,  ed  un  bastardacrio,  e 
perciò  stato  più  tempo  ritenuto  in  carcere  dai 
Viniziani.  Questi  tali  cominciarono  subito  a 
discordare  col  Gonfaloniere,  in  prima,  perchè 
•vcrebbono  voluto  vendicarsi  contra  i cittadini 
Palleschi,  oppressagli  e tenergli  bassi,  rovinare 
le  case  de'  Medici,  e,  quello  che  era  peggio, 
fare  che  la  città  ai  ricollegasse  con  Francia 
per  nn  antico  e naturale  instinto,  ed  un  umore 
di  quel  popolo  inverso  la  Casa  di  Francia,  più 
che  ragione,  o alcun  temperato,  o savio  con- 
siglio; però  ottennero  nella  stretta  pratica  che 
ai  mandasse  subito  la  commissione  a Giuliano 
Soderini,  Vescovo  di  Xantes,  perché  egli  si  tra- 
sferisse alla  Corte  del  Re  di  Francia  per  Ora- 
tore di  quella  Repubblica.  Nel  qual  medesimo 
tempo  assoldarono  ancora  tutti  i capitani  se- 
gnalati che  avessero  servito  il  signor  Giovanni 
de’  Medici,  che  si  chiamavano  allora  le  Bande 
Nere,  per  l’ insegne  di  questo  colore  prese  da 
quella  fanteria  dopo  la  morte  di  quel  capitano 
c signor  valoroso,  il  quale  con  singoiar  virtù 
nel  meslicr  dell’armi  per  dieci  anni,  c non  più 
esercitato  da  lui,  avea  acquistato  tanta  fama 
e riportata  gloria  tanto  illustre,  che  pochi  Ita- 
liani, benché  segnalati  di  più  grado  del  suo, 
la  conseguirono,  che  non  era  mai  pervenuto 
a generalato  nessuno;  egli  di  privata,  benché 
illustre  fortuna,  svegliatosi  ad  altissime  impre- 
se, aggiunse  colla  gloria,  dove  nessun  Principe 
Italiano  o Generale  di  questa  nazione  mai  ag- 
gi ugnesse  dopo  la  perduta  reputazione  della 
Romana  milizia.  Perciocché  esso  colla  libera- 
lità, colla  fatica,  coll’  industria,  e col  Talore 


del  corpo  e dell'animo  insegnò  agl’italiani  di 
tal  sorte  il  mestiere  dell’armi  coll'esempio  di 
sé,  che  avea  ridotta  una  legione  di  soldati  con 
tanta  virtù  e militar  disciplina,  che  avrebbono 
guerreggiato  e combattuto  ron  qualsivoglia  for- 
tissimo battaglione  di  Tedeschi,  od  ordinanza 
acutissima  e virtuosissima  di  Spagnuoli;  le  quali 
due  nazioni  a’  tempi  nostri  pare,  che  tengano 
il  vanto  dell’ armi  da  piede.  Che  fosse  vero 
ciò  che  io  dico,  avea  dimostrato  il  detto  si- 
gnore massimamente  in  quella  passata  guerra 
di  Lombardia,  dove  le  sue  genti  a gindizio  uni- 
versale avevano  fatto  prove  maravigliose  ; ed 
il  fatto  che  successe  poi  nella  guerra  di  Na- 
poli, quando  elle  furono  al  soldo  della  città 
nostra,  lo  chiari  maravigliosamente,  essendo 
stato  in  loro  obbedienza  (cosa  rara  nella  mili- 
zia Italiana  moderna),  costanza  nelle  fatiche  ed 
animosità  nel  combattere.  I colonnelli  per  tanto 
di  questa  fanteria  virtuosa  furono  tutti  assol- 
dati da’  Fiorentini,  capi  de’  quali  furono  Gio- 
vanni da  Turino  e Lucantonio  Cuppano,  Sani- 
piero  Corso,  Amico  da  Venafro,  ed  altri  simili, 
che  con  buone  provvisioni  condotti  potevano 
intrattenere  molte  lance  spezzate  c soldati  piu 
segnalati  di  quella  fanteria,  che  era  per  la  piu 
parte  Toscana,  e del  paese  nostro;  nella  qual 
condotta  di  gente  tncsser  Francesco  Guicciar- 
dini, stato  in  quella  passata  guerra  Luogote- 
nente del  Papa  nel  campo,  s’adoprò  assai,  per- 
chè la  città  gl»  avesse  a’  tuoi  servigi,  poiché 
le  cose  di  quella  Lega  erano  rovinate  del  tutto. 
Queste  cose  intese  in  Roma  dagli  agenti  di  Ce- 
sare e capitani  di  guerra,  intra*  quali  agenti 
era  il  primo  don  Ugo  Moncada,  Spagnuolo,  ri- 
masto Viceré  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo 
di  Lanoja,  che  mori  in  Roma  di  peste,  man- 
darono uomini  a Firenze  a praticar  colla  città 
convenzioni  ed  accordi.  Proponevano  per  parte 
dell’ Impcradore,  se  la  città  volesse  collegarsi 
con  seco,  ogni  sicurtà  di  mantenere  quella  li- 
bertà, ed  ogni  condizione  onesta  e comporta- 
bile a quella  Repubblica;  e nel  secondo  luogo 
per  sua  commissione  similmente  facevano  in- 
tendere, che  se  la  città  si  stesse  di  mezzo,  nè 
volesse  entrare  fra  lui  ed  il  Re,  si  sarebbe 
contentato  ed  arebbe  anco  in  tal  caso  pro- 
messo loro  che  non  mai  avrebbe  alterato,  né 
cercato  d’ alterare  quella  Repubblica.  Sopra 
questa  materia  fu  discorso  in  quelle  pratiche 
più  volte;  e infra  i primi  voleva  Zanobi  Buon- 
delmonte  in  favore  degli  Spagnuoli  ed  Impe- 
riali, e Tommaso  Soderini  in  favore  de’ Fran- 
tesi. E le  ragioni  in  favore  degl' Imperiali  erano 
queste:  doversi  entrare  io  lega  coll’Imperado- 
re,  perché  sendo  i suoi  capitani  coll’ armi  in 
mano,  vicini,  in  su  una  fresca  vittoria,  era  me- 
glio accostarsi  con  tali  ajuti  che  con  ajuti  lon- 
tani, che  non  erano  in  essere,  c con  quelli  che 
erano  stati  perdenti:  ancora,  se  daU’onesto  do- 
vea  prendersi  consiglio,  esser  meglio  impac- 
ciarsi con  chi  era  stato  cagione  della  libertà 
nostra,  e con  chi  teneva  oppressalo  il  nostro 
nemico,  che  con  chi  favoriva  lo  Stato  tiran- 
nico, dicendosi  pubblicamente,  che  il  re  met- 
teva gran  forze  a ordine  per  ajutare  il  Pape 
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più  che  per  nessi  n'  altra  cagione.  Discorrc- 
vansi  oltre  ili  questo  le  qualità  dell'uno  e dcl- 
l' altro  Prìncipe,  ove  nell'  uno  (e  questi  era 
l’imperadore)  appariva  temperanza,  bontà,  co- 
stanza nelle  faccende,  astuzia  c buona  fortuna  : 
nell'  altro  ( e questi  era  il  Re  ) incostanza,  li* 
cenza  di  vita,  poca  fermezza  ne’  consigli,  sem- 
plicità e disgrazia:  per  le  quali  tutte  cose  c 
molte  altre  concliiudcva  Zanobi , doversi  vol- 
gere a quella  parte.  Discorrevasi  similmente 
dall’altra  banda:  dall’amicizia  di  Francia  non 
dover  mai  la  città  allontanarsi,  perché  le  forze 
de'  Franzesi  collegato  massime  con  Inghilterra 
e co'  Viniziani  erano  per  loro  stesse  maggiori 
di  quelle  dell’  Imperadore,  e tanto  più  essere 
da  preferire,  quanto  elle  erano  più  vicine  al- 
l’Italia c più  comode  a darci  soccorso,  c seb- 
bene talora  restate  urtate, in  quell’ultinia  guer- 
ra massimamente,  non  tanto  doversi  attribuire 
in  colpa  de’  Franzesi,  quanto  a’  cattivi  governi 
del  Papa,  co’  quali  aveva  rovinata  l'impresa  di 
quella  guerra;  senzachè  le  vittorie  e le  perdile 
che  succedono  in  guerra,  molto  più  si  debbono 
attribuire  alla  fortuna  che  alla  virtù  d'un  agente 
o d un  capitano,  la  qual  fortuna  sovente  ri- 
volgendosi, non  doveva  dare  speranza  di  sé 
perpetua.  Quanto  alla  libertà  riavuta,  non  si 
dovrà  tenerne  alcun  obbligo  nè  coll'  Impera- 
tore, nc  col  suo  esercito,  essendo  causata  la 
libertà  alla  città  per  loro  conto  accidental- 
mente, e non  per  loro  voglia  o elezione, 
anzi  quel  Prìncipe  e quella  nazione  aver  sem- 
pre favorita  la  tirannide  non  pure  in  Firenze, 
quanto  in  tutto  il  resto  d'Italia:  non  essere 
nostro  giudizio  discernere  tra  la  bontà  e ma- 
lignità d’un  uomo,  per  esser  tal  parte  occul- 
tata nel  cuore,  del  quale  solo  Dio  è esamina- 
tore; non  essere  dunque  bene  travagliarsi  in 
tempi  così  turbolenti  e sì  pericolosi  con  inge- 
gni si  astuti,  si  violenti  e si  rapaci,  e quel 
ch'era  peggio,  d'incertissima  fede,  del  che  Cle- 
mente stesso  poteva  essere  alla  città  vivo  esem- 
pio ; cbè  dopo  un  accordo  celebrato  in  Roma 
solennemente  col  Viceré  di  Napoli,  fu  subito, 
colto  aU’improvvista,  rovinato  e distrutto.  Que- 
ste ultime  ragioni  erano  favorite  da  i più  di 
quella  pratica,  ed  accostandosi  all 'umor  popo- 
lare ; benché  ancora  molli  buoni  ed  onesti  cit- 
tadini l'approvassino,  i quali  credendo  molto 
a fra  Girolamo,  che  già  predicando  della  fe- 
licità di  Firenze,  avea  detto  in  più  luoghi,  gi- 
gli con  gigli  dover  fiorire,  non  potevano  udir 
cosa  che  si  praticasse  cogPImperiali,  ed  il  Gon- 
faloniere stesso,  che  aderiva  co’pochi,  non  stava 
perù  senza  dubitare  della  fede  de’ capitani  Spa- 
glinoli, e massimamente  essendo  sì  lontana  la 
persona  di  Cesare,  ed  avrebbe  voluto  pigliare 
1*  altro  partito  di  starsi  per  allora  di  mezzo, 
raa  non  vi  fu  ordine  alcuno,  perciocché  si  fece 
nuova  Lega  con  Francia,  con  Inghilterra  e coi 
\ iniziani , e di  più  con  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, che  nuovamente  avea  tolto  per  nuora,  e 
moglie  di  Ercole  suo  figliuolo  madama  Reniera 
figliuola  del  Re  Luigi  di  Francia  e cognata  del 
Ile  Francesco.  Questo  Duca  si  aveva  ancor 
preso  Modena,  mentre  il  Papa  era  assediato 


in  Castel  Sant'Agnolo,  accostatosi  là  con  mille 
fanti,  cd  i Viniziani  similmente  si  erano  tolti 
Cervia  e Ravenna.  Mandossi  perciò  in  tulli 
questi  luoghi  ambasciadori,  ed  all' incontro  in 
Firenze  stavano  gli  ambasciadori  di  lutti  que- 
sti potentati,  c di  Siena  c di  Lucca,  talmente 
clic  la  Signoria  ncU’andar  fuori  in  pompa  ap- 
pariva grandemente  onorata. 

Nella  Lega  convenne  la  città  di  tenere  quat- 
tromila fanti  pagati,  e quattrocento  cavalli  per 
l’impresa  di  Napoli  c di  Milano,  ancorché  il 
Re  Francesco  facesse  questi  grandi  apparati  di 
guerra  per  liberare  il  Papa  di  servitù.  Dentro 
nella  città  s'ordinò  ancora  la  milizia,  e per 
tutto  il  contado,  e sopra  ciò  si  fece  un  Magi- 
strato chiamato  gli  Nove  della  Milizia,  che  man- 
davano fuora  i Commessarj  in  quattro  parti  di 
tutto  il  dominio,  lasciate  star  le  terre  di  den- 
tro, e furono  loro  distribuite  l’armi  sotto  i Ca- 
pitani e altri  capi,  che  ogni  mese  gli  eserci- 
tavano a trar  l’ archibuso,  e servare  gli  ordini 
militari,  secondochè  già  loro  era  stato  insognato 
a tempo  di  Piero  Soderini,  e vi  s’ imborsarono 
i contadini  da’  anni  diciotto  intino  in  trentasci 
con  tal  ordine  e modo  però,  clic  P agricoltura 
non  restasse  impedita,  a' quali  si  dettero  ar- 
mature di  varie  sorti,  fatte  venire  della  Magna 
per  simil  uso,  e se  ne  faceva  loro  comodità  e 
tempo,  ed  in  quel  primo  getto  furon  rassegnate 
di  simil  genti  diecimila  persone.  Ma  la  prima 
azione  da  questo  nuovo  Stato  fatta,  fu  il  ten- 
tar di  rimettere  in  Siena  Fabio  Petrucci,  per- 
ciocché quello  Stato,  che  i Sanesi  chiamavano 
libertà,  era  tanto  affezionato  all'Imperadorc, 
che  la  città  avrebbe  voluto  eonstituirvi  uno 
che  dcpcndesse  da  Francia,  e che  seguisse  con 
lei  il  medesimo  fine;  perciò  Raffaello  Girolami, 
Cornmruario,  essendosi  ridotto  a stare  con  non 
so  che  pochi  cavalli  a Poggibonsi  per  non  dare 
sospczionc  a’ Sanesi , s’accostò  una  notte  con 
Fabio  Petrucci  alle  mura  di  Siena,  che,  secon- 
do affermava,  avea  là  dentro  grande  intendi- 
mento ; del  quale  fu  tosto  cbiarito,  perchè  riu- 
scì vano,  come  per  lo  più  riescono  le  speranze 
a chi  non  sapendo  reggersi  in  casa,  pensa,  po- 
scia eh’  ei  n’è  fuori,  potervi  ritornare  con  poca 
fatica.  Questo  Fabio,  che  tre  anni  innanzi  era 
stalo  cacciato  di  Stato,  c dopo  lui  avvrnuc  il 
medesimo  a Francesco  Petrucci,  che  gli  suc- 
cesse, benché  fusscro  inimici,  s’  era  ridotto  a 
stare  in  Colle  in  esilio  con  poca  roba,  e con 
manco  reputazione  ; onde  quei  della  parte  del 
popolo,  che  si  chiamavano  Libertini,  ammazzato 
tumultuariamente  Alessandro  lochi,  eli’ era  del 
Monte  de*  Nove,  ridussero  quello  Stalo  a vivere 
popolare,  nel  quale  perseguitavano  c nella  vita 
c nella  roba  tutti  i fautori  di  casa  Petrucci 
più  colla  furia  ed  impeto,  che  colle  leggi  o 
colla  giustizia;  anzi  in  quello  Stato  la  famiglia 
de’  Salvi,  che  faceva  la  sviscerata  del  popolo, 
era  venuta  in  tanta  grandezza,  che  nelle  loro 
case  i micidiali,  gli  assassini,  e d’ ogni  sorta 
facinorosi  stavano  sicuri. 

Poiché  il  disegno  di  rimettere  Fabio  Pe- 
trurci  non  sortì  l’effetto,  la  città  si  volse  a 
tener  con  quello  Stato  buona  amicizia,  e per- 
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ciò  vi  ai  tenne  l’ambasciadore.  Tra  quegli,  i 
quali  vi  stettero,  fu  uno  Francesco  Carducci, 
che  quivi  imparò  molti  modi  cd  ordini  di  Stati 
popolari  cattivissimi,  de'quali  si  servi,  poiché 
fu  messo  al  governo  della  nostra  Città,  come 
ai  dirà  al  suo  luogo. 

Ma  tornando  a dire  di  Clemente  assediato 
in  Castel  Sant’  Àngiolo,  gli  Capi  Imperiali,  che 
avevano  la  commissione  detta  di  sopra  da  Ce- 
sare di  liberarlo,  gli  chiesooo  perciò  ostaggi 
per  la  somma  di  scudi  quattrocentomila.  fra  i 
quali  furono  Jacopo  Salviati,  Lorenzo  Ridotti, 
Giovanmaria  dal  Monte,  Arcivescovo  Sipon- 
tino, Onofrio  Bartolini,  Arcivescovo  di  Pisa, 
ed  altri  ricchi,  parte  parenti  e parte  Prelati 
grandi,  i quali  ritenuti  in  catena  in  casa  Pom- 
peo Colonna,  Cardinale,  grande  autore  e mini- 
stro di  quella  rovina,  pativano  infiniti  scherni 
e disagi;  ed  andò  tanto  innanzi  la  loro  mise- 
ria, che  i Tedeschi  due  volte  gli  condussero  in 
Campo  di  Fiore  per  impiccargli,  dappoiché  non 
pagavano  la  somma  di  quei  danari,  impossibile 
a farsi  da  loro  in  buona  fortuna,  non  che  in 
quella  si  misera,  e dove  avevano  perduto  ogni 
credito.  Pativa  ancora  Clemente,  oltre  a* di- 
spiaceri dell’  animo,  carestia  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita,  e di  più  se  gli  aggiunse  la  pe- 
ste, che  entrata  in  Roma  per  lo  fetore  de’corpi 
morti,  c delle  sporcizie  di  quella  gente  lordis- 
sima, avea  ancor  penetrate  le  trincee  di  Ca- 
stello, senza  aver  avuto  rispetto  d*  appressarsi 
alla  maestà  sacrosanta  del  Papa;  de*  quali  sì 
fatti  incomodi,  danni  e miserie  non  poteva  li- 
berarsi né  per  gli  suoi  preghi,  né  de’  Signori 
Spagnooli,  né  dello  stesso  Pompeo  Colonna  suo 
ìnimicissimo,  c che  in  tal  caso  non  arebbe  vo- 
luto veder  tanto  male. 

Ma  mentreché  queste  cose  seguivano,  comin- 
ciò in  Firenze  a nascere  un  seme  di  cattivis- 
simo umore,  che  a poco  a poco  cresciuto,  sec- 
cò tosto  te  barbe  di  quella  libertà,  che  a pena 
era  nata.  II  Gonfaloniere  , come  apparisce  di 
sopra,  era  interessato  per  amicizia  e per  pa- 
rentado con  tutti  i nobili  cittadini , e con  i 
primi,  che  erano  grandi  nello  Stato  de*  Medici, 
e favoriti  di  Papa  Clemente,  con  ajuto  cd  opera 
de’ quali  aveva  restituito  al  popolo  la  libertà; 
onde  gli  pareva  cosa  giusta,  c d’  animo  grato, 
che  non  tassino  non  pure  maltrattati  né  in  pa- 
role né  in  fatti,  ma  che  tassino  onorati,  ed  in- 
tervenissero a'consigli  di  quella  Repubblica,  co- 
me uomini,  che  la  lunga  esperienza  di  maneg- 
giar casi  di  Stato  avesse  fatti  prudenti.  Chia- 
mava egli  per  tanto  alla  pratica  alcuna  volta 
Francesco  Vettori,  Matteo  Strozzi,  M esser  Fran- 
cesco Guicciardini  c simili,  di  che  essendo  stato 
ripreso  da*  Capi  sopraddetti  del  popolo,  si  asten- 
ne poco  dopo  dal  più  chiamarli;  ma  aveva  un 
altro  modo,  che  sempre  ne  teneva  qualcuno  in 
camera,  co*  quali  conferiva  assai  cose  apparte- 
nenti allo  Stato.  Di  questa  azione  del  Gonfa- 
loniere Sdegnarono  tanto  i nuovi  Governatori 
dello  Stato,  che  mossi  o da  segreta  ambizione, 
o da  gelosìa  di  quella  libertà  (siccome  dice- 
vano), cominciarono  a restringersi  insieme,  e a 
metter  sospetti  nella  gioventù  e ne' popolari  del 


Gonfaloniere,  non  perché  e’ non  sapessero  la 
buona  mente  di  lui,  ma  per  dubbio,  che  tali 
astuti  e tirannici  ingegni  non  lo  facessrro  fare 
qual  cosa  dannosa  per  la  libertà;  perciò  da- 
vano animo  a certi  licenziosi  giovani,  che  spa- 
venlassono  e con  parole  e con  fotti  questi  Pal- 
leschi, c di  tal  sorta  ciò  avevano  messo  in 
opera,  che  non  si  ardivano  molti  di  loro  d’an- 
dare al  Consiglio  Graode,  non  che  andare 
alla  camera  del  Gonfaloniere.  Da  tai  principi 
mossi  certi,  tra’ quali  fu  Dante  da  Castiglioue* 
e molti  altri  a immascherarsi,  ed  ire  nel  tem- 
pio della  Nunziata,  eli*  è ripieno  d’ immagini  e 
di  boti  fatti  a quella  Santissima  Madre  di  Dio, 
ove  messe  in  terra  tutte  l’immagini  de’ passati 
Medici,  di  Lorenzo,  dico,  di  Giuliano,  e di 
Papa  Leone,  e di  Papa  Clemente,  e le  spezza- 
rono, e le  ridussero  in  polvere;  né  contenti 
di  questo  colla  medetna  furia  dalla  chiesa  di 
San  Lorenzo,  di  San  Marco,  e di  San  Gallo 
tutte  l’arme  postevi  da  loro,  che  quei  terapf 
avevano,  o di  nuovo  edificati  o restaurati,  le- 
varono; per  li  quali  modi  gli  dichiarati  amici 
e partigiani  della  Casa  Medici  vivevano  con 
grande  affanno,  e con  molto  sospetto  della  lor 
vita,  e che  non  fossono  loro  a furia  di  popolo 
saccheggiate  le  case;  la  qual  cosa  sarebbe  forse 
successa,  se  la  peste,  che  incrudeliva  ogni  gioì* 
no,  non  avesse  costretto  i cittadini  a lasciare, 
e por  da  parte  le  rabbie  e gli  odj,  e pensare 
a salvar  la  vita  j perciocché  il  furor  di  quel 
male  andò  si  forte  ampliando,  che  per  spazio 
di  tre  mesi  consumava  ogni  giorno  nella  città 
o trecento  e quattrocento  anime,  e di  taora  per 
il  resto  del  dominio  tante,  che  ta  fatto  conto, 
che  peristono  intorno  a dugencinquantamiU 
persone.  Per  tal  cagione  la  maggior  parte  dei 
cittadini  si  portavano  chi  in  questa  e chi  in 
quell’ altra  villa  solitaria  e remota;  e Prato,  Ca- 
stello vicino  a dicci  miglia  alla  città,  fu  refu- 
gio  di  molti  nobili,  che  coll’ intere  famiglie  vi 
andarono  ad  abitare;  onde  nella  città  si  chiu- 
sono  per  allora  tutti  i Fori,  e tutte  le  pubbliche 
e le  private  faccende,  badandosi  solamente  alla 
cura  di  questo  male,  di  che  per  un  Magistrato 
a ciò  deputato  si  teneva  cura  e diligenza  estre- 
ma, ed  era  questa  faccenda  trattala  con  auto- 
rità e severità  grande.  Il  Consiglio  Grande  si 
radunava  di  rado  e solo  per  necessità,  dove 
non  si  potendo  in  prima  ragunarlo  con  men 
numero  di  ottocento,  fu  provvisto  per  quel  tem- 
po, che  si  potesse  fare  con  quattrocento  il  suo 
uffizio.  Ma  non  cessando  questo  male,  il  Gon- 
faloniere e la  Signoria  si  rivolse  alla  religione, 
e fatte  pubbliche  processioni,  e vestita  di  pao- 
nazzo, e scalza,  con  tutti  i Magistrati  simil- 
mente scalzi  andò  incontro  all’  immagine  di 
Nostra  Donna  posta  all’lmpruneta,  c dalla  porta 
a San  Pier  Gattolini  l’accompagnò  alla  Nun- 
ziata. A questa  Madre  di  Dio  la  città  nostra 
(né  dico  qui  cose  vane)  non  mai  si  é racco- 
mandata pubblicamente  in  qualsivoglia  fortuna 
avversa,  che  non  sia  stata  esaudita,  perciocché 
nelle  sterilità  procedenti  dal  secco  ha  man- 
data la  pioggia,  nella  troppa  pioggia  ha  rasse- 
renato il  tempo,  nelle  pestilenze  ha  levato  il 


veleno;  e finalmente  in  ogni  acerbo  male  ha 
posto  felice  rimedio. 

Già  era  il  mese  di  novembre  nell’anno  i5a7 
quando  Oddetto  chiamato  Monsignore  di  Lau- 
trec, Generale  del  Re  Francesco  e della  Lega, 
passò  in  Italia  con  otto  mila  Svizzeri,  sei  mila 
Guasconi  e con  mille  Lance,  e per  mare  aven- 
do Andrea  d’Oria  coll'armata  Genovese,  il  quale 
poco  innanzi  accostatosi  a Genova,  e cacciati 
gli  Adorni,  avea  ridotta  quella  città  alla  de* 
vozione  di  Francia.  I patti  di  questa  Lega  fu- 
rono; che  il  Ducato  di  Milano  si  conquistasse, 
c restituisse  a Francesco  Sforza,  e che  il  Re- 
gno di  Napoli  si  conquistasse  per  lo  Re  di 
Francia,  e si  desse  come  cosa  ereditaria  a Mon- 
signore di  Vadimonte  di  sangue  reale.  Fu  man- 
dato per  tanto  Anlonfrancesco  degli  Albizzi  per 
Arabasciadore  a Lautrec,  che  l’ incontrò  nella 
passata  dcU’Alpi,  avendo  avuta  coramessione 
che  tenesse  la  città  ragguagliala  di  quei  pro- 
gressi, mantenesse  quello  Stato  in  buona  fede 
del  Re,  c che  seguitasse  quel  Capitano.  Fece 
Lautrec  ne'  primi  impeti  quello  che  per  lo  più 
sogliono  fare  i Frantesi,  perciocché  prese  la 
terra  di  Bosco  vicino  ad  Alessandria,  ove  erano 
dentro  duemila  Tedeschi  e l’espugnò  per  forza, 
e di  quivi  s’accostò  ad  Alessandria  coll’  arti- 
glieria, dove  era  un  presidio  di  duemila  Spa- 
gnuoli,  dalla  qual  città  rovinatosi  in  prima  un 
pezzo  di  muro,  e datole  di  poi  l’assalto,  gli 
fu  fatto  resistenza,  ma  l'altro  giorno  si  arre- 
sero, salve  le  persone,  e cosi  venne  in  poter 
de'  Frantesi.  Passò  colla  medesima  furia,  e con 
maggior  odio  a Pavia,  la  quale  era  tenuta  con 
presidio  di  mille  e cinquecento  fanti,  passato 
prima  il  Po  coll’  esercito,  la  qual  battuta  per 
due  giorni  continui,  e da  poi  datole  l’assalto, 
l’espugnò  per  forza  e saccheggiò  miseramente, 
per  vendicarsi  della  presa  del  Re  Francesco. 
Congiunse  poscia  l'esercito  colle  genti  -de’  Vi- 
niriani,  che  secondo  la  Lega  avevano  ottomila 
fanti  pagati,  e in  essere,  co'  quali  se  ne  ven- 
ne, lasciato  Milano,  dove  Anton  da  Leva,  Spa- 
gnuolo  e Generale  di  Cesare,  avea  ridotte  tutte 
le  forze.  La  cagione,  perché  non  seguitasse  la 
vittoria  di  Lombardia,  attribuiscono  certi  alla 
difficoltà  di  quell’ impresa,  c alla  coinmessione 
che  avea  dal  Re  di  trasferirsi  in  luogo,  onde 
potesse  liberare  il  Papa  di  Castel  Sant'Agnolo. 
Giunto  egli  dunque  a Piacenza  ed  a Parma, 
vi  fu  raccettato  amicamente. 

In  questo  tempo  Clemente  del  mese  di  di- 
cembre, assediato  ancora  in  Castello,  fu  libe- 
rato dagli  agenti  di  Cesare  in  questo  modo. 
Don  Ugo  Viceré,  e Alarconc  e gli  altri  Capi 
Spagnuoli  insieme  con  Filiberto  Principe  d'O- 
ranges,  e che  con  Borbooe  avea  congiurato 
contro  al  Re  Francesco,  e che  rimasto  morto 
Borbone  era  successo  in  suo  luogo  appresso  i 
Tedeschi,  si  ristringono  insieme,  e vergendo 
da  una  banda  Lautrec  che  vittoriosamente  con 
grand’impeto  scorreva  l’Italia,  e dall’altra  il 
Papa  ridotto  all’ultima  miseria  e disperazione 
di  non  poter  più  durare,  stavano  sospesi  nel- 
l’animo, per  timore  di  non  perdere  gli  Siati  e 
la  gloria  acquistata,  e per  il  desiderio  di  avere 


il 

il  Papa  prigione,  onde  pensavano  trarre  grosse 
somme  di  denari,  e molto  maggiore  di  quella 
che  era  pattuita.  Nondimeno  gli  comandamenti 
dell'Imperadore,  la  vergogna  d’tina  si  disone- 
sta impresa,  e molto  più  la  disperazione  di  po- 
ter condurre  il  lor  fine  innanzi  che  Lautrec 
passasse  più  oltre,  prevalse  negli  animi  loro,  e 
gli  costrinse  a farsi  onore  della  sua  liberazio- 
ne, acciocché  non  venisse  liherato  per  le  mani 
di  Lautrec,  che  dal  suo  Re  aveva  avuta  ancora 
questa  particolar  commissione.  Ristrinsonsi  per 
tanto  le  pratiche  dell*  accordo,  e il  Pontefice 
che  più  non  poteva  vivere,  e che  poco  o nulla 
sapeva  de’  fatti  del  mondo  , messe  cinque 
Cappelli  rossi  all’incanto,  de' quali  trasse  cen- 
tomila scudi,  e dugento  altri  n’accattò  da’  bot- 
tegai e artefici  ricchi  di  Roma  e dagli  usuraj, 
i quali  con  grand’ interessi  gliene  promessono, 
quando  l'avessero  veduto  libero,  e così  in  tal 
caso  gli  danari  si  promessono  a*  Colonnelli  e 
Signori  dell’esercito.  Nel  maneggio  della  qual 
faccenda  si  travagliò  assai  Francesco  Angelo, 
frate  de’  Zoccoli  e confessore  (come  si  diceva) 
dell’Imperadore,  al  quale  fu  per  tal  opera  pro- 
messo un  Cappel  rosso  e di  poi  attenutoglielo* 
Dopo  molte  difficoltà  adunque  e sborsi  di  de- 
nari, e sicurtà  d’  ostaggi  di  cinque  Cardinali 
dati  agl’  Imperiali,  de'  quali  n’andò  tre  a Na- 
poli, s’usci  il  Papa  di  Castello,  accompagnato 
da  Luigi  Gonzaga  Capitano  di  cavalli,  e ben- 
ché stracco  e di  notte  si  ridusse  a Orvieto,  terra 
della  Chiesa  in  Toscana,  tanto  poveramente  e 
con  tanta  meschinità  e miseria,  che  pareva  uno 
di  quelli  Pontefici  della  primitiva  Chiesa,  i 
quali,  abbandonate,  anzi  sprezzate  le  pompe  e 
i beni  di  fortuna,  eran  perseguitati  dai  tiranni 
e dai  persecutori  della  fede.  Stette  Clemente 
in  Orvieto  più  di  tre  mesi,  facendo  mostra  ai 
Principi  Cristiani  di  non  volersi  impacciare 
più  di  guerre,  né  di  cosa  alcuna  mondana, 
ovvero  perché  così  allora  l’intendesse,  o per- 
ché vedesse  gran  difficoltà  in  acconciare  gli 
suoi  fatti;  perché  vedeva  i Fiorentini  collegati 
con  Francia,  dal  qual  Re  dovevano  con  ra- 
gione esser  mantenuti  liberi , essendo  questo 
ne’  primi  patti  fra  loro  ; e coU’Imperadore  non 
sapea  acconciar  l’animo  a tornargli  amico, 
avendo  da  lui  ricevuto  una  si  fresca  e si  no- 
tabile ingiuria,  onde  piuttosto  giudicava  esser 

I meglio  aspettare  il  fine  di  quella  guerra  senza 
scoprirsi.  Ma  essendo  travagliato  d’animo  in- 
finitamente e per  la  rovina  di  Roma,  e molto 
più  per  la  perdita  del  Fiorentino  Stato,  nel 
qual  vedeva  per  allora  poco  appicco,  e per 
molti  altri  sopportati  disagi,  si  stava  infermo 
della  persona  e dell’ animo. 

Era  già  Lautrec  coll’esercito  ano,  con  quello 
de’ Vriniziani  e coll'ajuto  de’ cavalli  d’ Alfonso 
da  Este  arrivato  a Bologna,  e di  quivi  chie- 
deva due  cose  a’  Fiorentini  ; una,  passo  e vet- 
tovaglia per  la  Toscana,  facendo  ogn’ opera  il 
Papa,  eh’  ei  non  volesse  andare  per  la  Roma- 
gna; l’altra,  che  la  gente  pagata  gli  fosse  data, 
0 i danari  da  «oldarla,  secondo  i patti,  benché 
più  istantemente  chiedeva  la  fanteria;  delle 
quali  domande  fattesi  strette  pra.iche,  fu  di- 
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sputato  in  prima,  se  si  doveva  dargli  la  gente 
ed  i capitani  pagati  sotto  nome  del  Re,  il  che 
Voleva  significare,  se  si  doveva  dargl*  i danari, 
ovvero  le  genti  co’ capitani  c eommessarj  col 
nome  stesso  della  Repubblica;  di  poi  tesegli 
doveva  acconsentire  il  passo  per  la  Toscana, 
ovvero  persuaderlo  a pigliare  il  cammino  per 
quello  della  Chiesa.  Nella  prima  sua  domanda 
furono  concordi  i cittadini  dello  Stato  a man- 
dargli nuovi  ambasciadori  che  lo  pregassero  e 

10  sconfortassino  dal  cammino  di  Toscana,  c 
nell'altra  furon  ben  diversi  i pareri,  perchè  il 
Gonfaloniere  con  una  parte  di  cittadini  consi- 
gliava clic  si  desse  a Lautrec  quel  tanto,  che 
s’era  convenuto  per  la  Lega  fatta  col  Re,  dove 
era  in  arbitrio  de5  Fiorentini  il  dargli  danari 
da  pagare  quattromila  fanti,  o le  genti  pagate. 
Le  ragioni  erano,  clic  dandogli  i danari  la  città 
avrebbe  avuta  manco  briga  e manco  spesa,  e 
manco  querela,  quando  nel  dar  le  genti  pagate 
s’avesse  di  più  a mandare  i pagatori,  ì com- 
messarj,  e sempre  si  potesse  avere  qualche  oc- 
casione di  discordia  e contesa  col  generale,  o 
perche  le  genti  non  fusscro  a numero,  o che 
le  non  fossero  spedite,  o di  quella  bontà  che 
si  ricercasse.  Soprattutto  dannavano  e reputa- 
vano per  cosa  perniciosa  il  dar  le  genti  eoi 
nome  della  Repubblica,  per  non  si  concitare 
tant’odio  inverso  l’Iropcradorc,  e massimamente 
in  una  guerra  falla  per  torgli  il  regno  di  Na- 
poli, posseduto  già  per  tanto  tempo  dagli  Ara- 
gonesi: nè  valeva  l’esempio  de’  Viniziani,  i 
quali  avevano  io  quel  tempo  le  lor  genti  in 
quel  campo  sotto  nome  di  quella  Repubblica, 
perche  quelPfinperio  avesse  più  del  nostro  re- 
putazione e forza,  e la  libertà  e il  reggimento 
antiquato  per  ccntinaja  d’anni,  di  sorte  che 
potcssino  entrare  con  più  animo  in  quei  peri- 
coli, e concitarsi  quella  nimicizia,  dalla  quale 
siccome  a loro  era  agevole  il  riuscirne  sempre 
sicuri,  a noi  per  lo  contrario  fosse  cosa  impos- 
sibile il  non  dovere  perderne  U libertà  x pa- 
tire qualche  estremo  danno;  senzachè  ancora 
si  scorgeva  molto  più  giusta  cagione  a entrarvi 
i Viniziani,  i quali  avevano  in  qoella  Lega 
pattuito  col  Re  d’  avere,  acquistandosi  la  vit- 
toria, per  loro  alcune  terre  di  Puglia,  sopra 
le  quali  avevano  ragione.  Rispondeva  all’incon- 
tro Tommaso  Soderini , e messcr  Baldassarre 
Carducci  e gli  altri  fautori  de'  Franzesi,  che 

11  concorrere  in  questa  Lega  co’  danari  soli, 
era  un  poco  segno  di  fedeltà,  perchè  gli  Fran- 
zesi non  mancavano  di  danari  senza  i nostri 
per  far  la  guerra,  ma  che  avevano  bisogno  di 
gente  buona  e spedita  per  servirsene  all’espu- 
gnazione di  lle  Terre  ed  alle  scaramucce  cd 
imboscate,  nelle  quali  imprese  le  genti  Tosca- 
ne, ed  infra  l’ altre  le  nostre  erano  attissime 
tanto  più,  quanto  avevano  capitani  eccellenti 
e molli  snidali  segnalati,  e divenuti  esperii  nel 
mesliero  dell1  armi  sotto  la  disciplina  di  Gio- 
vanni de’  Medici;  c il  dar  le  genti  pagale,  e i 
capitani  sotto  altri  nomi  non  esser  altro,  che 
non  voler  esser  de’ suoi  compagni,  c collegato 
dubbioso  e incerto  amico,  e nuli. irti  meno  della 
parte  avversa  contrario  e nemico,  c che  non 


t’  abbia  di  quella  simulazione  alcnn  grado.  La 
spesa  che  si  risparmierebbe  nell’altro  modo  es- 
ser tanto  debole,  che  non  faceva  «fi  rncsticro  il 
considerarla,  nè  di  dignità  di  quella  città  es- 
sere il  tenerne  cura,  anzi  esser  cosa  degna  del 
popol  Fiorentino,  e di  quelto  che  volesse  vi- 
ver libero,  dichiararsi  interamente  contra  i ne- 
mici della  libertà,  e sforzarsi  con  ogni  stadio 
e con  tutti  i modi  di  rovinar  quelle  parti  che 
fussono  mimiche  alla  libertà  di  quel  popolo, 
senza  voler  sottilmente  considerare,  se  gli  Vi- 
niziani avessero  di  loro  maggiori  forze,  o po- 
tessero entrare  nell'imprese,  ove  non  fosse  le- 
cito alla  Repubblica  Fiorentina  1*  entrare,  nè 
doversi  stimare  che  gli  Viniziani  tenessero 
quello  stile  d’ajutare  in  quella  guerra  il  Re 
(auto  scopertamente  per  l'utile  eh’ essi  potes- 
sero acquistare  delle  terre  di  Puglia,  quanto 
per  l'amore  d’ajutirc  gli  amici  e gli  difensori 
della  dignità  d’ Italia.  Molto  meglio  esser  per 
tanto  imitargli  nell*  ajutarc  i confederati  ani- 
mosamente a viso  scoperto,  acciocché  queste 
due  Repubbliche  unitamente,  come  nell’elezio- 
ne del  reggimento,  ancora  procedessino  negli 
altri  affari  della  guerra  per  difender  1’  onore 
d’Italia,  col  prestare  favore  a qnellc  parti  che 
sempre  sono  state  più  benigne  e più  amiche 
del  bene  universale  di  quella  provincia.  Esser 
per  tanto  il  loro  animo  che  si  contentasse  Lau- 
trec in  questa  domanda  appunto  nel  modo  che 
esso  chiedeva  il  soccorso,  per  giudicarlo  par- 
tito e più  utile  c più  onorato.  Questo  parere 
ebbe  più  forza  che  il  primo,  c fu  in  quel  modo 
eseguito,  perchè  furono  subito  negli  Ottanta 
(che  è un  senato  di  cittadini  che  consiglia  le 
cose  appartenenti  allo  Stato,  e crea  gli  amba- 
sciadori e i commessarj)  creati  due  ambascia- 
dori  a Lantree,  che  furono  Tommaso  Soderini 
e Marco  del  Nero,  a’  quali  furon  date  le  com- 
missioni, secondo  il  consiglio  approvato  da’ più, 
ed  a Marco  in  particolare  fu  commesso,  che 

[restasse  appresso  Lautrec  e lo  seguitasse  nel- 
l'esercito, chiedendo  Antonfrancesco  degli  Al- 
bizzi  con  grand’istanza  licenza,  ed  allegando 
l'essere  indisposto  del  corpo,  e non  poter  pa- 
tir quel  disagio.  Costoro  adunque  arrivati  in 
Bologna,  cd  avuto  il  giorno  dell’audienza,  ap- 
prcsentathd  al  cospetto  di  Lautrec,  parlò  Tom- 
maso Soderini  in  questa  sentenza. 

« La  Repubblica  nostra,  Capitano  illustris- 
» simo,  ci  ha  mandati  a visitarvi  e salutarvi, 
«per  dimostrarvi  in  parte  l'allegrezza  che  ella 
» ha  preso  di  vedere  in  Italia,  e ne' suoi  con- 
« fini  tanti  suoi  carissimi  amici  e benefattori, 
« sperando  per  l’antica  e sempre  mantenuta 
«virtù  dell’ armi  Franzesi,  e per  la  prudenza 
» ed  esperienza  di  voi,  Capitano  invitto,  d'  a- 
n vere  m corto  tempo  a veder  liberata  l' Italia 
« dal  crudo  giogo  della  servitù  Imperiale,  e 
r>  ridotta  sotto  gli  auspicj  della  Corona  di  Fran* 
« eia,  dove  confida  di  poter  mantener  l'onore 
« e dignità  sua;  e perchè  dal  canto  nostro  non 
« manchi  alcuna  di  quelle  cose  che  per  la  Le- 
« ga  doviamo  attenere,  e che  Voi  ci  cornati- 
» date,  siamo  venuti  a dirvi  per  parte  della 
» nostra  Repubblica,  clic  siamo  apparecchiali  e 


DI  BERNARDO  SEGNI  »5 


n pronti  a soddisfargli  di  tutto  ciò  eh’  ella  ci 
u chiede,  io  dico  in  tutto,  in  caso  eh’  ella  pur 
« voglia  il  tutto,  e non  parte.  Chiede  l’Eccel- 
« lenza  vostra  illustrissima  il  passo  per  la  To- 
« stana,  la  qual  cosa  come  possiamo  negare 
u agli  amici  e benefattori,  agli  autori  della  no- 
99  atra  salute?  come  non  ci  abbiamo  da  ralle* 

♦>  grare  di  raccorrc  ne<  nostri  confini  li  tanto 
9ì  di  noi  benemeriti?  acciocché  almeno  con  una 
9ì  sola  ombra  di  gratitudine  vi  possiamo  rcn- 
99  dcre  il  cambio  di  tanti  benefi/j  ricevuti  da 
99  voi  j ma  oimè,  oiinè  e*  mi  dispiace  avere  a I 
99  dimostrarvi  le  nostre  piaghe,  e mettervi  in- 
99  nanzi  agli  occhi  il  nostro  paese,  clic  non  può 
99  in  parte  alcuna  degnamente  raccettare  amici 
99  cosi  onorati!  La  peste,  Capitano  illustrissimo, 

99  è per  tutto,  la  quale  né  di  forza  d’armi  né  di 
99  furia  d’artiglierie  spaventata,  potrà  danneg- 
gi giare  più  l’  esercito  vostro  che  qualunque  al- 
99  tro  terribile  e potente  avversario:  la  carestia 
99  s’  aggi  tigne  grandissima,  dalla  quale  sarà  più 
h afflitto,  che  se  per  aspri  monti  e paludi  prò* 
99  fonde,  o paesi  sona*  acqua  avessero  a passa- 
ci re:  c noi  con  tante  difìicultà  qualmente  po- 
99  tremo  raccettarlo  con  allegrezza,  confortarlo 
99  co n vettovaglia,  o difenderlo  da  si  potenti 
93  mali  ? Lascisi,  Signore  illustrissimo,  ogni  con- 
99  siderazione  del  mal  nostro,  e solamente  met- 
99  tasi  in  considerazione  il  vostro  rispetto , c 
»?  del  vostro  esercito,  e di  poi  seguasi  quel 
99  tanto  che  avrete  deliberato,  perchè  siamo  ri- 
soluti, e così  abbiamo  commissione  di  signi- 
99  fi  carvi,  che  quella  Repubblica  c per  fare  tutto 
99  quello  che  vi  aggrada.  E nell'altra  domanda 
99  vostra  di  darvi  gli  danari  o le  genti,  srbhen 
»?  conosce  che  più  spedita  via  le  sarebbe  il 
»?  darvi  danari,  c per  tal  verso  ajutarc  gli  con- 
99  federati,  nondimeno  avendo  rocchio  all'ob- 
99  bligo  ch’ella  ha  rolla  Corona  di  Francia,  è 
99  deliberala  non  di  darvi  danari  da  pagar  le 
«genti,  ma  le  genti  stesse  pagate;  non  so- 
99  la  mente  le  genti  pagate  ed  in  nome  vostro, 
n ma  le  genti  pagate,  ed  i commissarj  in  no- 
r>  me  di  quella  Repubblica  ; acciocché  nc'campi  i 
»»  vostri  appariscano  le  insegne  de’ Fiorentini 
99  in  ajuto  degli  amicissimi  c fortissimi  Fran- 
99  zcsi,  perchè  dagl’  Imperiali  si  scorgano  le 
99  medesime  come  di  nimici  e di  contrarj  alla  j 
99  loro  grandezza.  Le  genti  che  vi  darà  la  Re-  | 
«pubblica  saranno  quattromila  fanti  pagati,  ! 
99  gran  parte  di  quegli  che  militarono  sotto  la 
99  disciplina  del  signor  Giovanni  de’  Medici,  la  ì 
»>  virtù  del  quale  taccio,  perchè  la  sa  il  moti-  j 
»>  do,  ed  il  Re  vostro  particolarmente  la  favori,  ! 
99  c n’ebbe  certissima  esperienza.  1 capitani  delle 
99  bande  ed  i colonnelli  sono  quegli  stessi,  che  di 
99  grado  in  grado  fatti  grandi,  da  Ini  s’  hanno 
«colle  fatiche,  coll’esperienza  e colla  virtù 
« acquistato  quegli  onori  nel!*  esercizio  delle 
t9  armi.  Orazio  Baglioni  sarà  a tutte  queste 
«genti  preposto,  la  virtù  del  quale,  sebbene  j 
99  in  molli  luoghi  e in  molti  tempi  esercitata,  | 
99  è illustre,  dà  di  più  chiarezza  di  sé  per  gli 
99  antichi  di  quella  stessa  famiglia  sempre  ce- 
« librati  nell'  armi.  I commessarj  che  noi  vi 
« manderemo  sopra  le  genti,  saranno  r citta-  v 


« dini  nostri  amicissimi  e devotissimi  del  nome 
n di  Francia,  i quali  con  prontezza  d’animo» 
« se  non  con  altro  sapere,  faranno  tutto  quello 
99  clic  si  debba  fare  per  gli  amici  c per  la  sa- 
9*  Iute  pubblica  «. 

Queste  parole  dette  da  Tommaso  con  affetto 
e con  magnificenza,  rallegrarono  assai  1’  animo 
di  Lautrec,  e risposto  gratamente  commendò 
la  Repubblica  e loro,  aggiugnendo,  ch’era  di-» 
sposto  di  soddisfare  nel  viaggio  di  non  passare 
per  la  Toscana,  da  poiché  tante  diffirultk  si 
Vedevano  in  quella  provincia.  Mentrechè  Lau- 
trec ancora  in  Bologna,  lasciando  passare  1*  a- 
sprezza  del  verno,  aspettava  gli  Svizzeri  e Gua- 
sconi, ed  una  parte  della  cavalleria,  in  Firenze 
si  facevano  le  provvisioni  della  guerra,  c fatti 
i quattromila  fanti,  venne  Orazio  Baglioni,  c 
se  gli  dette  il  nome  di  capitano  di  quella  fan- 
teria, e a Giovambattista  Sederini  si  dette  la 
commissione  sopra  tutto  l’oflìzio  di  quella  guerra. 
Nel  qual  tempo  Lautrec  passato  del  mese  di 
febbraio  per  la  Romagna,  e di  poi  per  la  Mar- 
ca d’Ancona,  si  condusse  in  Abruzzo,  dove  aven- 
do ricevuto  in  fede  Sulmona,  c gran  parte  di 
quella  provincia  che  dagl’  Imperiali  era  stata 
lasciata  in  gran  parte  sprovvista,  per  non  pen- 
sare che  Lautrec  tenesse  il  detto  cammino,  pas- 
sato il  fiume  della  Pescara,  con  pochi  finti 
entrò  nella  Puglia  vittorioso  per  tutto:  quando 
gl’  Imperiali  eli’ erano  in  Roma  radunatisi  sotto 
gl’  imper]  d'  Alfonso  Davalos  Marchese  del  Va- 
sto, e di  Filiberto  Principe  d'Oranges.  appres- 
so del  quale  era  il  grado  di  Borbone,  lasciata 
Roma  distrutta,  per  la  via  Latina  passarono  in 
Terra  di  Lavoro,  e voltatisi  alla  sinistra , di 
quivi  passato  l’Appennino  si  rondussono  a Troja 
in  Pugtia,  dove  veggendo  Lautrec  pigliare  quel 
cammino,  avevano  disegno  d’opporsi  all’ eser- 
cito suo;  ma  Lautrec,  arrivato  a San  Severo, 
rassegnò  tutto  I’  esercito  composto  di  valorose 
fanterie  e di  fortissime  genti;  le  fanterie  fu- 
rono in  numero  di  trentamila,  c la  cavalleria 
di  tremila,  non  scudo  ancora  comparse  le  no- 
stre genti  che  per  viaggio  fcrono  queste  fa- 
zioni. 

In  prima  arrivati  a Frusolone,  dato  l’assalto 
senza  batterlo  con  artiglieria  (perchè  ne  ave- 
vano sei  pezzi  soli  da  campo)  dove  erano  cin- 
quecento fanti  alla  guardia,  lo  presono  per 
forza,  e messonlo  a sacco,  e di  poi  ritiratisi  ad 
alto  verso  Abruzzo,  arrivati  all’Aquila  feciono 
gran  disordine,  perchè  quella  Terra  che  in  pri- 
ma avea  pattuito  con  Lautrec,  gli  riceveva  co- 
me amici  ; ma  i capitani  di  quella  fanteria,  in- 
solenti e bramosi  di  rapine,  fecero  dentro  na- 
scer tumulto  dì  tal  maniera,  che  nè  minacce 
del  Capitano,  né  comandamenti  del  Commissa- 
rio poteron  riparare,  che  quella  Terra  non  avesse 
un  buon  sacco  per  ispaziod’un  giorno  intero, 
dove  senza  commetter  morte  contro  a'  miseri 
cittadini,  a nessun’altra  cosa  fu  perdonato.  Que- 
sta insolenza  dispiacque  molto  a Lautrec,  e 
coll' Ambasciadore  sene  dolse  accrbis&imamrn- 
te  ; ma  Giovambattista  Soderini,  quietalo  il  fu- 
rore, e fatto  metter  le  mani  addosso  a tre  ca- 
pitani, e otto  o dieci  de’ più  disonesti  autori 
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di  sì  grande  «candolo,  gli  fe*  tutti  ammazzare 
per  ragione  e virili  del  suo  imperio.  Solo  Pan- 
dolfo  Puccini,  Capitano  d* una  grossa  banda, 
cittadino  e valoroso  soldato  fu  inandato  in  Fi- 
renze colla  querela,  perchè  il  Magistrato  dei 
Dicci  nc  giudicarono,  non  essendo  lecito  al 
Cora m issa ritfTli  gastigarlo,  perchè  egli  era  cit- 
tadino. Fu  costui,  udita  la  causa,  da  quel  Ma- 
gistrato condannalo  alla  morte,  dalla  qual  sen- 
tenza data  dalle  Quarantic  s'appellò  al  Gran 
Consiglio,  e quivi  prodottesi  1*  accuse  fatteli 
contra  dal  Commissario,  ed  udita  in  voce  la 
difesa  del  reo,  fu  nondimeno  condennato  alla 
morte  da  tutto  quel  popolo.  E perchè  delle 
Quarantie  ho  fatto  menzione,  sappiasi,  che 
nella  riforma  di  questo  governo  s’aggiunse  que- 
sto numero  di  quaranta  cittadini,  detto  Qua- 
ranta, per  un  giudizio  sopra  i casi  apparte- 
nenti allo  Stato,  e che  fossero  straordinarj  in 
milizia,  tra  li  quali  sebbene  il  Magistrato  de- 
gli Otto  di  Guardia  avra  la  balìa  di  cognoseere, 
non  per  questo  fu  giudicalo  tal  Magistrato  ba- 
stante, perchè  essendosi  veduto  in  quel  tempo, 
nel  quale  resse  la  Repubblica  dal  1 4o4  al  i5ia, 
che  questo  Magistrato  ne' casi  d’ importanza 
eseguiva  male  il  suo  officio  per  la  corruzione 
delle  amicizie  e de1  parentadi,  e dell’altrc  set- 
te, fu  provvisto  il  maggior  numero  de*  citta- 
dini per  ispedirgli,  acciocché  i giudicj  andas- 
sero più  retti:  questi  giudici  si  traevano  a 
aorte  di  molli  altri  magistrati  che  sedevano  nei 
tempi  occorrenti.  Seguitò  adunque  in  tal  modo 
la  sentenza  di  Pandolfo  Puccini. 

Ma  Lautrcc , ritornando  a dir  di  lui , fece 
marciare  1’  esercito  a Lucerà,  terra  in  Puglia 
vicina  a Troja,  dove  s* erano  gl’imperiali  messi 
in  forte  per  aspettarlo  ; ed  egli  adunque  com- 
parso, innanzichè  andasse  a trovare  gl*  inimici, 
appiccata  una  zuffa  colla  cavalleria  , avendo 
mandato  innanzi  una  parie  de’ suoi  cavalli  per 
tentar  le  forze  degli  avversarj,  i quali,  di  là 
da  un  fiume  posto  in  mezzo  tra  Lucerà  e Troja, 
fatta  un'imboscata,  gli  tirarono  negli  aguati 
fuori  del  comandamento  di  LaUtrcc,  che  avea 
imposto  al  signor  Valerio  Orsino  Capitano  dei 
Viniziani  che  non  lo  passasse.  Furono  per 
tanto  dall'  imboscata  degli  Spagnuoli  assaltati, 
c si  sarcbhono  condotti  a mal  termine,  se  Lau- 
trcc, inlesa  la  cosa,  non  avesse  con  gran  pre- 
stezza mandato  nuovo  presidio  di  cavalleria, 
la  «piale  fresca  e sopraggiunta  a’ sua  che  si 
voltavano  in  fuga,  gli  rimesse  l’animo,  e final- 
mente rimasero  superiori.  Da  questo  successo 
avveuuto  andò  con  tutto  l’esercito  in  ordi- 
nanza, e coll’  artiglierie  a ritrovare  il  campo 
inimico,  che  fuori  della  città  di  Troja,  posta 
in  sur  un  monte  assai  rilevato,  s’  era  accam- 
pato e messo  in  schiera  aspettando  che  Lau- 
trec  salisse  ad  incontrargli,  ed  avesse  il  disav- 
vantaggio del  luogo  : ma  Lautrec , messo  in 
battaglia  l'esercito,  cominciò  a scaricare  l’ar- 
tiglieria, e slette  tutto ’l  giorno  aspettando,  c 
fe*  loro  protesta  del  fatto  d’arme;  ma  essi  non 
vollero  discendere  al  disavvantaggio  del  luogo, 
e si  stettero  così  sette  giorni  scaramucciando; 
dopo  il  qual  tempo  fatto  nuovo  consiglio  da- 


gl Imperiali  di  ritirarsi,  e messe  innanzi  le  ba- 
gagli* e gl’  impedimenti  colla  scorta  d’ una 
parte,  della  cavalleria , con  molto  silenzio 
astuzia  de* Capitani  eccellenti,  fortificato  di  ca- 
valleria il  retroguardo,  erano  tanto  innanzi,  che 
quando  Lautrec  ebbe  la  nuova  del  fatto,  non 
gli  parve  molto  facile  il  seguitargli  ; sebbene 
la  più  parte  de’ Capitani  e de’ Commissari  di 
quella  L«*ga  lo  consigliassero,  che  colla  caval- 
leria almeno  gli  andasse  danneggiando  nel  re- 
troguardo: ma  Lautrec,  o per  cattivo  fato  di 
quella  guerra,  ovvero  perchè  da  Pietro  Navarro 
fosse  consigliato  nell'altra  parte,  si  risolvette 
lasciargli  andare , ed  esso  si  voltò  con  tutto 
l’ esercito,  e con  tutte  le  forze  a Melfi  non 
mollo  di  quivi  lontana,  sebbene  afTortificata  e 
con  mura  c con  bastioni,  c con  artiglieria  e 
con  gente,  per  non  si  lasciare  dietro  quella 
Terra  grossj,  onde  gli  potevano  essere  agevol- 
mente interdette  le  vettovaglie,  che  ri  passas- 
sino  da  Benevento.  Erasi  ritirato  in  Melfi  per 
difesa  della  patria  sua  Sergiano  Caracciolo, 
della  quale  ancora  era  Principe,  per  commis- 
sione del  Principe  d’Oranges,  avendo  avuto  in 
presidio  due  compagnie  di  cavalli,  e sei  bande 
di  fantrric  fra  Spagnuolc  ed  Italiane,  nel  qual 
tempo  comparse  la  gente  nostra  Toscana  molto 
opportunamente,  della  quale  forte  rallegratosi 
Lautrec,  cominciò  a battere  la  Terra,  la  quale 
per  Ire  giorni  prima  battuta,  di  poi  dette  Tas- 
salo con  mnraviglioso  ardire  della  gente  dei 
Fiorentini,  a chi  era  tocca  la  prima  battaglia, 
e con  non  minor  virtù  di  chi  v’era  dentro  a 
difenderla,  onde  nolla  presero  al  primo  assal- 
to, ma  rinfrescatosi  di  nuovo  un  allro,  gli  Gua- 
sconi ed  insieme  gli  Toscani  la  presero  per 
forza,  e saccheggiaronla  miseramente  ; avendo 
fatto  ancora  prigione  il  signor  Sergiano,  il  quale 
non  mollo  di  poi  sdegnatosi  contro  a Don  Ugo, 
perchè  non  l’ avea  riscattato,  benché  molte 
volte  indarno  ne  l’avesse  pregato,  s’ accordò 
co'Franzesi,  e nella  rovina  di  essi  si  ritirò  in 
Francia,  dove  visse  e mori  al  servizio  del  Re 
Francesco,  dal  quale  fu  sempre  intrattenuto  con 
provvisioni , e con  gradi  onoratamente.  Dopo 
la  vittoria  avuta  di  Melfi,  Lautrec  a gran  fu- 
ria andò  dietro  agl’imperiali  con  tutto  l'eser- 
cito, i quali  si  ritirarono  a gran  passi  per  es- 
sere manco  assai  per  numero,  e risoluti  in 
tutto  di  difender  Napoli,  c ogn’ altra  cosa  la- 
sciare in  preda  al  nemico,  acciocché  io  una 
sola  battaglia  d’ una  giornata,  nella  quale  si 
giudicavano  inferiori,  non  venissero  a perdere 
il  regno  di  Napoli  e tutta  Italia.  Arrivati  dun- 
que a Nola,  tumultuarono  gli  Spagnuoli  di  mala 
sorte,  chiedendo  le  paghe,  e fu  di  tal  sorte  il 
tumulto,  che  gli  capitani  disperali  della  guerra 
si  tennero  a mal  partito.  Ma  il  Marchese  del 
Vasto,  parte  colle  minacce,  e parte  coll’umiltà, 
e piacevoli  offerte  gli  ricompose , c cosi  con 
tutto  l’esercito,  lasciata  Capita  cd  Anversa,  si 
ridussono  in  Napoli,  dove  ebbero  qualche  di- 
sparere, se  si  dovevano  fuor  della  Terra  forti- 
ficare, ovvero  rinchiudere  dentro;  ma  vinse  il 
partito  ebe  parve  loro  più  sicuro,  sebbene  più 
molesto  e duDuoto  a quei  cittadini,  perché  si 
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risolvettero  a rinchiuderai  dentro,  e cosi  vi  di- 
stribuirono tutto  l’esercito;  onde  Lautrcc  aven- 
do d*  ognintorno  ridotto  il  paese  in  sua  po- 
destà, e sicoro  d’ ogni  banda  della  vettovaglia, 
disegnò  di  fare  a quella  Terra  un  lungo  e ter- 
ribile assedio;  per  il  che  accampatosi  su  i più 
rilevati  poggi,  che  sono  intorno  a Napoli,  colle 
trincee  che  andavano  inaino  al  mare,  circondò 
e fortificò  tutto  il  campo.  Pose  '1  suo  alloggia- 
mento nella  villa  dell’  Aragona  di  Montalto, 
che  si  trova  a man  diritta  da  chi  va  a Capila, 
cd  il  Navarro  alloggiò  al  dirimpetto  da  man 
ainistra  sopra  le  colline  che  guardano  il  monte 
di  San  Martino,  c che  soprastano  alla  porta  di 
San  Gennaro.  Per  questo  modo  stando  le  cose 
della  guerra  intorno  a Napoli,  in  Firenze  i 
cattivi  umori,  ed  i sospetti  fra’ cittadini  piglia- 
vano più  forza,  quanto  più  s' intendeva  che  ’l 
Papa  in  Orvieto  riaveva  ogni  giorno  più  la 
reputazione,  e che  da  i Principi  n’era  tenuto 
conto,  co’  quali  si  mostrava  egli  di  volere  ca- 
lere neutrale,  e col  Re  si  scusava  di  non  po- 
ter far  cosa  alcuna , dappoiché  i Fiorentini 
dopo  l’averlo  fatto  ribello,  che  così  era  seguito 
In  nome  di  quei  due  giovani,  gli  tenevano  an- 
cora la  Caterina  sua  nipote,  e figliuola  di  Lo- 
renzo de’ Medici  forzatamente,  ed  avevanlo  pri- 
vato degli  antichi  segni  d’onori,  e dell’arme 
de’suoi  antichi  con  grandissimo  dispregio  «ver- 
gogna di  sua  famiglia;  quando  dall* altra  banda 
il  Re  aveva  promesso  a’  Fiorentini  di  conser- 
vargli in  quel  vivere  alla  sua  grandezza  nimi- 
co. Faceva  per  tanto  intendere  il  Re  per  mezzo 
del  suo  Ambasciadore , e molto  più  Lautrec, 
che  in  quella  guerra  poteva  sperare  da  lui  molti 
ajuti  che  quel  governo  fosse  contento  d’intrat- 
tenere il  Papa  in  qualche  modo,  con  tenergli 
almeno  1'  Ambasciodorc  in  segno  d’onoranza, 
c compiacerlo  della  nipote,  e dell' entrate  pa- 
trimoniali de’ suoi  beni,  acciocché  egli  per  di- 
sperato non  s’avesse  a gettare  in  grembo  al- 
l’inimico suo,  e rivoltare  per  tal  verso  la  for- 
tuna dell’ armi  di  Francia.  Queste  ragioni  pre- 
mevano assai  al  Gonfaloniere,  il  quale  insieme 
colla  miglior  parte  de’ cittadini  di  quella  Re- 
pubblica arebbe  voluto  in  qualche  parte  sod- 
disfare al  Papa;  ma  tanto  era  l’odio  ed  il  so- 
spetto dair  altra  banda  messo  da  Baldassarre 
Carducci,  da  Tommaso  Soderini,  da  Alfonso 
Strozzi,  e da  altri  che  venivano  su  in  favore, 
che  non  si  poteva  nella  segreta  pratica  otte- 
nere cosa  alcuna  in  questo  disegno  : solamente 
fu  conceduto  a Niccolò  Capponi,  che  segreta- 
mente, e come  da  se  scrivesse  al  Pontefice  e 
a Jacopo  Salvia! i,  e desse  loro  sempre  buona 
speranza;  c intrattenimento  di  parole  senza 
t onchiusione  d' alcun  fatto,  c con  far  partecipe 
quelle  pratiche  d’  ogni  cosa. 

11  Gonfaloniere  adunque,  che  prima  a* era 
tiralo  un  carico  addosso  di  difendere  li  già 
stati  amici  de’  Medici  da  tutti  i soprusi  e vil- 
lanie, che  fustino  lor  fatte,  si  messe  questo  ca- 
rico di  più  addosso,  che  a poco  a poco  gli  fe’ 
perdere  la  fede  appresso  di  molti,  c del  vulgo 
ignorante,  perchè  quei  cittadini  che  segreta- 
mente consigliavano,  eh’ ci  tenesse  quel  filo 


appiccato,  c che  sapevano  ogni  intrinseca  cosai 
gli  stessi  mandavano  fuora  voce,  che  it  Gon- 
faloniere teneva  segrete  pratiche  col  Papa,  è 
infra  la  gioventù  e la  moltitudine  imperita  se- 
minavano di  lui  molti  sospetti.  Aveva  il  Gon- 
faloniere ritrovato  un  Giachihotto  Serragli, 
giovane  che  faceva  in  Roma  qualche  faccenda 
in  servigio  di  Jacopo  Salviati,  che  governava 
in  molte  cose  i segreti  del  Papa.  Costui,  co- 
gnato di  Papa  Leone,  e quasi  di  Clemente,  or- 
nato di  costumi  molto  civili,  più  tempo  fa  se 
n’  era  ito  ad  abitare  a Roma,  fuggendo  la  col- 
lera di  Lorenzo  de’  Medici  Duca  d’  Urbino, 
che  avea  avuto  per  male,  clic  in  quel  tempo 
egli  avesse  biasimato,  c contraddetto  all’asso- 
luto imperio , eh’  egli  appetiva  nella  sua  pa- 
tria. Questo  Giachinotlo  adunque  per  la  fami- 
liarità che  aveva  con  Jacopo  Saivisti  in  Roma, 
e in  Firenze  con  Niccolò  per  conto  del  pa- 
dre, che  gli  era  molto  amico,  andava  sovente 
innanzi  e indietro,  ora  portando  lettere  ed  ora 
imbasciate  scambievolmente,  la  qual  cosa  ri- 
saputasi da  alcuni  giovani  per  mezzo  de*  vec- 
chi racconti,  ferono  una  volta  a detto  Gìachi- 
nolto,  che  si  trovava  in  Firenze,  un  soproso 
di  spaurirlo  con  parole  e con  minacce  di  tal 
maniera,  che  da  poi  non  volle  più  far  quel- 
l’uffizio per  paura  di  non  essere  morto.  Era- 
no capi  di  questi  giovani  sviscerati  della  li- 
bertà Dante  da  Castiglione  e i suoi  fratelli, 
Battista  del  Rene,  Niccolò  Machiavelli,  Gio- 
vanni Rignadori,  e molli  altri  di  famiglie  assai 
nobili,  sebbene  non  più  dell’  altre  illustri,  né 
essi  nano  già,  o per  ricchezze,  o per  costumi 

0 per  alcuna  virtù  da  esser  messi  non  che  so- 
pra gli  più  segnalati,  appena  che  fussono  fra 

1 mediocri.  Costoro  con  animo  ostinato  e rab- 
bioso, e piuttosto  nimico  a qualunque  dispia- 
cessero l’ insolenze , erano  favoriti  da  Baldas- 
sarre Carducci,  e da  quegli  sopra  racconti  : ma 
Baldassarre  sopra  tutti  si  scopriva  forte  con- 
tra  i Palleschi,  usando  dire  pubblicamente 
per  le  piazze,  che  bisognava  a voler  vivere 
in  libertà , insanguinarsi  colla  morte  di  que- 
gli, che  erano  stati  favoriti  di  Casa  Medici. 
Questo  Baldassarre  era  Dottore  di  Legge,  e più 
anni  aveva  letto  nello  studio  di  Padova,  nel 
qual  tempo  avendo  certe  volte  sparlato  di  Pa- 
pa Clemente , e chiamatolo  per  nome  di  ba- 
stardo, c di  tiranno , lo  riseppe  il  Papa,  e se 
ne  dolse  con  quella  Repubblica  in  quel  tem- 
po , nel  quale  insieme  erano  collegati  coutra 
ì’ Imperadorc  ; onde  fu  per  ordine  de’ loro  Ma- 
gistrati rinchiuso,  c si  trovava  appunto  in  pri- 
gione, quando  in  Firenze  si  mutò  lo  Stato,  per 
lo  che  venne  egli  in  popolar  grazia,  e nella 
creazione  del  Gonfaloniere  ebbe  i voti  non 
«econdi,  ma  terzi  a Niccolò  Capponi.  Raguna- 
vansi  per  tanto  molti  giovani  segretamente  la 
notte  in  camera  sua,  e quivi  sempre  ragionando 
ile’ casi  dello  Stato,  si  conchiudeva,  che  fosse 
necessario  spegnere  molli  cittadini , e soprat- 
tutto fare  ogni  opera  con  metter  sospetti  nel 
popolo,  che  Niccolò  nella  nuova  elezione  non 
fosse  raffermo.  Per  questo  dettarono  una  let- 

| tcra,  la  quale  feciono  stampare  in  Siena,  e la 
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sparsono  per  Firenze,  dote  con  nomi  finii  si 
ragionava  delle  qualità  d’ un  Cittadino , alla 
cui  fede  dovesse  commettersi  la  Repubblica , 
biasimando  con  modo  sì  aperto  tutto  l’ordine 
e la  vita  di  Niccolò,  c mettendo  innanzi  agli 
occhi  le  qualità  del  Carduccio , ebe  ciascuno, 
•vvcngachè  d'ingegno  debole  e grosso,  avreb- 
be inteso  il  segreto.  Davano  fra  molte  calunnie 
ancora  carico  al  Gonfaloniere  nel  popolo,  che  U 
egli  non  lasciava  gastignrc  a'  Magistrati  i col- 
pevoli, e gli  assassini  delle  pecunie  pubbliche, 
volendo  notare  Filippo  Strozzi  e Francesco 
del  Nero,  eh’ erano  Depositar)  della  Signoria 
al  tempo  de’  Medici,  i quali  essendo  stati  ci- 
tati da  un  Magistrato  fatto  da  quel  governo 
per  rivedere  i conti  a tutti  coloro  che  a tem- 
po de’ Medici  avevano  maneggiato  il  danaro, 
e chiesto  loro  un  libro,  dove  si  potevano  ve- 
dere i loro  conti,  nollo  detton  mai,  favoriti  in 
ciò  dal  Gonfaloniere,  affermando,  ch'egli  ave- 
vano arso  quel  libro,  perchè  quel  conto  non 
potesse  mai  esser  veduto.  Questi  detti,  sebbene 
falsamente  erano  mandati  fuora  contro  a un 
cittadino  otliino,  c posto  allora  in  supremo 
grado , non  erano  però  ripresi  nc  gastigati , 
perché  il  Gonfaloniere  non  voleva  porgere  orec- 
chi all’  ingiurie  fatteli  per  vendicarsene  « c 
quando  ancora  egli  avesse  voluto,  sarebbe  stato 
difficile  prenderne  gastigo  per  la  via  ordinaria 
della  giustizia,  essendo  tutti  i Magistrati  divi- 
si c pieni  di  sette  e di  passioni  ; laonde  egli 
un  giorno  con  animo  puro  e religioso  radunato 
il  Consiglio,  nel  quale  altri  clic  egli  non  avea 
autorità  di  parlare,  se  non  comandato  dalla 
Signorìa,  parlò  in  questo  modo. 

« Non  replicherò,  cittadini  prestantissimi,  le 
»>  cose  fatte  da  me  c da  altri  cittadini  buoni 
« di  questa  patria  in  benefìzio  universale,  non 
n solo  per  non  mostrare  di  volervele  rinfac- 
ci dare,  ma  molto  più,  perchè  di  quel  bene, 
n die  ciascuno  opera,  a Dio  datore  di  tutti  i 
f>  beni  si  debbe  attribuire  grazia  e renderne 
« onore.  Molti  carichi  mi  vengono  agli  orecchi 
«essermi  dati  da’ cittadini,  non  vo' dire  mali- 
« gni,  ma  ben  forse  troppo  gelosi , c troppo 
« sottili  in  voler  viver  liberi,  perchè  se  giusta- 
» mente  e con  modestia  si  riguardasse  al  bene 
» della  nostra  Repubblica,  apparirebbe,  che  li 
a nostri  fini  fussino  buoni,  c che  li  mezzi  da 
« condurvisi  fussino  i desiderati  tenersi  da  me. 

» Qual  fine  può  essere  migliore  c più  glorioso 
f»  dell'  esser  libero  ? Questo  fine,  eh'  io  noll’ab- 
» bia  avuto,  non  può  negare  alcuno,  ancorché 
u mi  fosse  nemico;  ch'io  l’ abbia  ancora,  la 
a ragione  stessa  il  conferma,  fondata  sull’iitilc 
« c sull’  onesto;  perche  essendo  stato  messo  in 
« questo  grado  eh'  c il  maggiore  che  mi  possa 
>»  esser  dato,  non  so  qua)  pazza  mente  mi  possa 
« entrare  a desiderarne  uno  più  alto,  o che  falsa 
!»  estimazione  mi  potesse  nascere  ch'io  m’ un- 
ii maginassc  con  altro  mezzo  di  potere  acqui- 
li stare  maggior  gloria,  o utile  maggiore.  Dico 
i»  adunque,  che  la  fine  che  io  ho  sempre  avu-  n 
*»  ta  c sempre  ho,  si  è d’esser  libero,  non  pure  U 
•i  io  solo,  tua  tutta  la  patria  mia,  la  qual  fine  I 
» sino  & qui  si  è conseguita  non  per  mia  virtù  (| 


» nè  per  mia  fatica,  ma  per  dirina  graaii.  Ccr- 
» co  ora  i meni  di  mantenerla,  i quali  infino 
« a qui  mi  sovvengono  questi,  che  ora  io  vo 
« raccontando  : la  gratitudine,  primo  tratto  dei 
» beneficj,  perché  dove  non  sia  gratitudine  in- 
» verso  i benemeriti,  quivi  mai  non  Ga  possi- 
li bile  o che  i cittadini  operino  rettamente,  o 
>»  che  se  pure  hanno  qualche  volta  bene  ope- 
« rato,  che  si  raantenghino  e non  cerchino  col- 
li 1’ occasione  di  guastare  le  cose  ben  fatte  t 
n l’altra  si  è la  concordia  c l’unione  de’  cit- 
» tadini;  conciossiacosaché  senza  questa  covi- 
li nino  gli  alti  ed  antichi  regni,  c con  questa 
« i bassi  ed  umili  Stati  si  rilevino,  c s’  innal- 
« zino  al  cielo.  Se  altri  cittadini  di  miglior  con- 
« siglio  che  il  mio  altrimenti  1*  intendono,  ese- 
» guiscano  i loro  desiderj  in  altro  tempo,  quan- 
ti do  io  non  sarò  in  questo  luogo;  e Dio  vo- 
ti glia,  che  i loro  consigli  sicno  per  essere  alla 
« patria  mia  salutiferi  e buoni.  Certo  è , eh® 
« per  insino  all’  età,  in  che  mi  trovo , non 
» ho  mai  veduto  nè  per  esperienza,  nc  per  an- 
» tichc  memorie  in  altri  ho  caputo  comprcn- 
» dcrc,  che  il  perseguitare  li  cittadini  nobili, 
« e grandi  e benemeriti,  giovi  a mantenere  uno 
« Stato,  nc  che  il  dispregiare  i potenti,  e que- 
ll gli  che  dagli  altri  sono  avuti  in  venerazione, 
» porga  salute  a chi  tiene  simili  ordini  ; anzi 
« in  contrario  ho  veduto  per  questi  modi  le 
» libertà  spegnersi,  eie  dignità,  c gli  altri  onori 
« pubblici  venir  manco  ; cd  ho  ritratto  per  l’ i- 
« storie  de’  passati  tempi  essere  incontralo  un 
« simile  effetto  a quei  popoli  che  hanno  man- 
ti tenuto  simili  usanze.  E per  tanto  mia  opi- 
« nionc,  nè  in  segreto  vo’  dirvcla,  anzi  qui  la 
» vo’  far  manifesta,  dove  sonq  i miei  cittadini, 
u dove  è il  Signore  c padrone  di  questa  Uepubbli- 
» ea  : che  si  debbe  aver  rispetto  agli  cittadini 
n reputati,  i quali  se  non  volete  onorare,  almeno 
« non  vogliate  offendergli:  chcnon  si  debbe  spar- 
ti lare  dei  principi,  perchè  nessuna  ingiuria  pe- 
ti nctra  più  di  quella  clic  fa  la  lingua  : c si  deb- 
« bc  aver  pazienza  in  quietare  le  passioni  no- 
ti stre,  e fede  in  coloro  che  per  esperienza  avete 
« veduto  mettere  a rischio  per  voi  le  facultà 
» c la  vita  «. 

Non  era  il  Gonfaloniere  mollo  eloquente  per 
1’  arte  oratoria,  ma  bcuc  avea  concetti  gravi, 
c nel  parlare  efficacia,  colla  quale  esprimeva  la 
bontà  dell’  animo  suo  sinceramente,  senza  sa- 
per ritrovare  astuzia  o nelle  parole  o ne' fatti 
in  condurre  a fine  le  sue  operazioni.  Tentò  di 
poi  il  Gonfaloniere  (appressandosi  il  tempo  di 
fare  il  nuovo  Gonfaloniere)  far  passare  una 
provvisione,  per  la  quale  fosse  lecito  essere 
creato,  a chi  arrivava  ad  anni  quarantacinque, 
dove  nella  prima  riforma  non  poteva  esser  di 
quel  grado,  chi  non  passava  anni  cinquanta. 
Fu  intenzione  sua,  se  l’otteneva,  di  far  vol- 
tare i suoi  voli  a Marco  del  Nero,  come  uo- 
mo di  fede  nel  popolo  c d’ ottima  fama,  ma 
noli 'ottenne  mai  ne’ luoghi  stretti,  perchè  chi 
aspirava  a quel  grado,  non  voleva  fare  una 
rosa  tanto  pregiudiziosa;  onde  vedendo  di  poi, 
che  i cittadini  seguitavano  ne’  disordini  sopra 
racconti,  voltò  l’animo  ad  una  cosa  pia  c ic- 
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tigrata,  per  dimostrare  al  popolo  di  non  volere 
alterare  quel  governo,  come  atenni  dicevano, 
anzi  voleva  confermarlo  perpetuamente  ; però 
Ottenne  prima  nella  «egreta  Pratica,  « di  poi 
nel  Consiglio  Grande  una  provvisione,  nella 
quale  il  popolo  Fiorentino  con  solenni  giuri, 
e col  partito  s*  elesse  Cristo  figliuol  di  Dio  per 
«no  Re,  c cosi  fu  scritto  sopra  la  porta  del 
palazzo  : 

jEvrs  cubisti»  ncx  flopcktihi 

^POPOLI  S.  P.  DECRETO  ELBCTIIS. 

Imitando  m ciò  un'azione  di  Fra  Girolamo 
Savonarola,  che  in  una  sua  predica  venuto  in 
gran  fervore,  fece  gridare  a tutto  il  popolo, 
Crifto  per  Re  del  popolo  Fiorentino,  ed  eleg- 
gerlo per  suo  Signore  particolarmente.  Da  que- 
ato  fatto  il  Gonfaloniere  acquistò  molta  grazia, 
conciliandosi  perciò  di  più  una  gran  parte  di 
cittadini,  che  innamorati  ancora  della  memo- 
ria di  Fra  Girolamo  gli  portavano  riverenza,  c 
lo  tenevano  per  santo.  Nacque  per  questo  conto 
€ per  altri  molti,  che  nell'elezione,  che  già 
soprastava  all*  ultimo  del  mese  di  maggio  del 
nuovo  Gonfaloniere,  per  pigliare  i'ofQzio  a di 
primo  di  luglio,  fu  raffermato,  avendo  ne*  se- 
condi favori  avuto  Tommaso  Soderini  per  emu- 
lo in  quell’  onore,  con  raolt’  allegrezza  univer- 
sale, e dispiacere  di  pochi,  che  avevano  invi- 
dia alla  sua  grandezza. 
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Sì  riami  la  morte  di  Jacojro  diamanti i,  fallo  de- 
capitare. La  descrizione  della  milizia  civile  in 
Firenze ; m che  stato  fosse  l'assedio  di  Na- 
poli; la  rotta  delt  armala  Imperiale  a Capo 
d’  Orso;  la  rovina  de * Franzesi,  e la  morte  di 
LaiUrtc.  Andrea  et  Oria  lascia  il  He  di  Fran- 
cia, e #'  accorrla  con  Cesare;  restano  gV  Im- 
periali vittoriosi  nel  regno  di  Napoli;  Monsi- 
gnore di  Bcrbessi  è nuovo  Ammiraglio  di  Fran- 
cia in  luogo  et  Andrea  (F  Oria , quale  libera 
Genova  sua  fratria  dalla  servitù  de’  Franzesi. 
Si  racconta  in  che  grado  fissero  Ventrate  e 
le  spese  della  Repubblica  Fiorentina.  Segue 
qualche  trattato  in  Firenze  di  colle garsi  con 
Cesar e;  ma  dopo  qualche  varietà  di  pareri  si 
risolve  di  perseverare  rulla  devozioru  del  Re 
di  Francia.  Per  le  continua  calunnie  date  a 
Niccolò  Capponi  è creato  Gonfaloniere  in  suo 
luogo  Francesco  Calducci,  ed  egli  dopo  essere 
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stalo  deposto,  « ritenuto  prigione,  in  fare  re- 
sta libero  eia  tutte  V accuse  dategli  da  suoi 
avversar j. 

T jc  rafferme  nc’Magistrali,  «ebbene  possono 
alcuna  volta  giovare  a quelle  Repubbliche,  dove 
elle  si  danno,  molto  più  a mio  giudizio  stanno 
per  nuocere  alla  libertà . ed  al  mantenimento 
di  quelli  Stati;  perchè  i cittadini  che  si  tro- 
! vano  nc’Magistrati  grandi,  potendo  per  via  delle 
leggi  esservi  raffermi,  cercano  per  ogni  via  e 
; buona  e cattiva  di  conseguire  il  loro  desiderio; 

! e dall'  altra  banda  coloro,  che  sono  emuli  di 
j quegli  onori,  mettono  ogni  industria  per  isbat- 
| tergli  da  quel  grado,  ancorché  conoscano  che 
I fustino  utili  alla  salute  pubblica.  Nascono  di 
qui  le  contese,  le  sette  e le  calunnie  fra  gli 
uomini  grandi,  onde  a poco  a poco  ne  nasce 
la  morte  di  quei  governi.  Non  può  negarsi,  che 
in  Roma  (usando  gli  antichi  esempli),  dove  fu 
messo  in  uso  il  modo  di  raffermare  i Magistrati, 
che  ciò  non  fosse  talora  cagione  <T  ampliare 
quell'imperio,  perchè  le  rafferme  degli  Sci- 
pioni  in  Spagna  ed  in  Africa  , fecero  a i Ro- 
mani acquistare  più  agevolmente  quelle  Pro- 
vincie, come  ancora  avvenne  di  poi  per  la  raf- 
ferma in  Grecia  di  Tito  Quinto  Flaminio.  Ma 
il  contrario  si  vede  più  manifestamente  nella 
rafferma  di  Siila,  di  Mario  e ultimamente  di 
Giulio  Cesare.  Queste,  sebbene  accrebbero  lo 
| Stato  di  Roma,  accrebbero  molto  più  gli  odj  e 
le  discordie  civili,  c finalmente  rovinarono  la 
libertà.  Non  vo' dir  per  questo,  che  la  raf- 
ferma data  a Niccolò  del  Gonfalonierato,  fosse 
principal  cagione  di  rovinar  quello  Stato;  ma 
la  couterò  bene  per  una  fra  I'  altre , e forse 
di  non  minor  forza  a farlo  perdere,  che  non  si 
fosse  qualsivoglia  di  loro  : perchè  se  Niccolò 
non  fosso  stato  raffermo,  e Tommaso  Soderini, 
o alcun  altro  de' più  ambiziosi  fosse  arrivato  a 
quel  grado,  avrebbe  poi  avuto  altra  mente  c for- 
se la  medesima  che  Niccolò  per  mantener  quel 
governo,  dove  che  aspirandovi  e invidiandolo 
in  lui,  biasimava  forse  quei  suoi  modi,  i quali 
egli  stesso  avrebbe  tenuto.  Perciocché  niun’al- 
tra  via,  discorsa  da  ragione  umana,  si  poteva 
tenere  in  quei  tempi  per  mantenerci  liberi,  più 
sicura  c più  corta,  che  accarezzare  i cittadini 
Palleschi,  senza  fidar  loro  il  governo,  e ancora 
il  Papa  nell’apparenza,  e contentarlo  di  qual 
cosa  che  non  importava  a quel  reggimento; 
perchè  in  questa  maniera  non  si  saria  confidato 
nelle  fazioni  de' suoi  partigiani,  e noh  avrebbe 
avuto  occasione  di  dolersi  co’ Principi  de  Fio- 
rentini, e finalmente  abbandonato  il  Re  Fran- 
cesco, non  si  sarebbe  gettato  in  mano  all’ Im- 
peratore, che  sì  crudelmente  l’avea  offeso. 

Ma  tornando  alla  Storia,  dico,  che  gli  emuli 
del  Gonfaloniere,  come  lo  veddon  raffermo,  si 
ristrinsono  insieme,  e con  più  diligenza  comin- 
ciarono a pensare  a'modi  di  cavarlo  di  quel  pa- 
I lafczo  per  forza.  Era  Filippo  Strozzi,  come  ho 
I detto,  cognato  del  Gonfaloniere,  e per  questo 
! parentado,  e per  altro  grandissima  intrinsi- 
chezza avea  con  esso  lai  : andava  però  molto 
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spesso  a trovarlo;  al  quale  nna  volta,  che  usciva  un’altra  via  per  condurre  a fine  il  disegno  loro, 
da  lui,  fattosi  incontro  Jacopino  Alamanni  (gio-  e cosi  ristrettisi  insieme  circa  trenta  de*  più 
vane  di  poca  età,  ma  ardito,  c che  poco  in-  congiurati  contro  a' disegni  del  Gonfaloniere, 

nanzi  nel  venerdì  d’  aprile,  quando  si  levò  il  di  nuovo  andarono  alla  Signoria , dove  Pierfi- 

furorc  contro  a’ Medici,  aveva  ferito  Federigo  lippo  Pandolfini  uno  di  quegli  parlò  in  questo 
de'  Ricci  ch’era  dc’Siguori,  c voluto  dare  d'un  modo. 

pugnale  al  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini)  dis-  » Questa  gioventù,  Magnifici  cd  Eccelsi  Si- 
%c:  » Filippo  io  non  so,  perchè  tu  abbia  tanto  » gnori,  come  quella  che  è stata  sempre  affe- 

» ardire  di  venire  ogni  giorno  in  questo  pa-  ” zionata  alla  libertà , mi  ha  commesso  che 

fi  lazzo,  avendo  tante  cagioni  da  far  sospettare  « non  pure  in  suo  nome , quanto  di  molti 

» questo  popolo;  io  vi  fo  intendere,  né  da  me  ” aitri  della  medesima  voglia  venga  a richie- 

fi  solo  vi  dico  questo,  anzi  colla  mente  di  molti,  « dervi  di  quelle  cose,  che  in  questi  tempi 
fi  che  siate  più  cauto  da  qui  avanti,  ed  avver-  » giudicano  utili  e necessarie  per  mantenere 

n tiate  alla  salute  vostra  ».  Tornò  la  sera  Fi-  J « la  libertà,  le  quali  innanzi  che  da  me  ven- 

lippo  dal  Gonfaloniere,  c dolutosi  d’una  tanta  \ « sano  proposte,  voglio  per  lor  parte  pregarvi 
Iusolenza  con  esso  seco , c da  Ini  prendendo  « a non  tenergli  presuntuosi  per  queste  di- 
consiglio, dove  il  Gonfaloniere  dovea  farsi  vivo,  | ” mando  da  farsi  appresso  di  si  ottimi  e si 
c sapere  dall’  Alamanni,  chi  gli  avea  fatto  dire  » saggi  cittadini  nostri  signori , perché  forse 
quelle  parole,  c reprimere  un  alto  cosi  arro-  » non  vi  potrà  parere  ragionevole,  che  i gio- 
gante,  c contrario  in  tutto  e per  tutto  al  ben  » vani  c senza  grado  alcuno  nella  Repubblica 
pubblico,  per  lo  contrario  confortò  Filippo  a » vengano  dinanzi  a i più  vecchi,  c che  sono 
voler  cedere  alla  fortuna,  c andarsene  a stare  « costituiti  da  questo  popolo  nd  supremo  onore 
qualche  mese  a Lione,  «love  egli  mercantilmente  ’ » per  ricordar  loro  la  salute  pubblica.  Ma  se 
come  persona  ricca  faceva  molti  ucgozj,  diecn-  i « dall’altra  banda  sarà  avvertito  con  boou  con- 
dogli,  che  a questo  modo  ei  libererebbe  lui  da  j » a»gl io,  che  a qualunque  buon  cittadino  nella 
molti  sospetti,  e sè  medesimo  da  molti  peri-  » patria  sua  non  si  disconviene  di  mettere  in- 
coli, dappoiché  cosi  si  viveva.  Cedette  Filippo  ! «nunzi  tutto  quello  che  giudichi  esserle  di 
a’ discorsi  del  Gonfaloniere,  e pochi  giorni  di  *>  onore  e d’utile,  c clic  in  ciascheduno  ben- 
poi  se  u’  andò  a Lione  di  Francia , onde  non  > « cbé  giovane  ed  inesperto  si  possi  ritrovare 
tornò  prima  che  l'assedio  fosse  comincialo  a ” qualche  senno  di  poter  giovare  al  ben  pub- 
Firenze,  nel  qual  tempo  se  n’andò  a Lucra,  » Miro,  pensano  esser  tenuti  da  voi  piuttosto 
dove  si  erano  rifuggiti  molti  cittadini  nobili,  « affezionati,  ed  ardenti  dcll’amor  «li  questa 
ed  il  Gonfaloniere  rimase  privo  d’un  gr.md'in-  ” lor  patria,  che  contumaci  o insolenti,  o di 
strumento  da  opporsi  a 11’ insolenze  de’ giova-  I » vana  mente.  Vengono  adunque  a chiedere  a 
ni,  c dc'cittadini  suoi  contrari;  perchè  Fi-  I «questo  Magistrato  eccelso,  ove  si  riposa  la 
lippo  per  la  molta  ricchezza,  per  la  destrezza  «maestà  di  questa  Repubblica,  una  bandiera 
del  conversare,  c per  la  natura  sua,  che  ineli-  ' » col  segno  della  libertà  , sotto  la  quale  essi 
nava  a vivere  lietamente  co’ giovani,  poteva  » descritti  possano  radunarsi  più  attamente  per 
intrattenerne  assai,  e di  molto  maggior  qualità,  » difendere  la  salute  vostra  e la  libertà  di 
che  non  erano  quegli  che  soli  volevano  esser  » questa  Repubblica,  acciocché  paja  che  non 
mostri  per  Libertini,  benché  dal  Tiilgo  fossero  •>  a caso,  ma  con  elezione  siano  state  loro  date 
chiamati  arrabbiati  per  qucU’asprezze  che  mo-  «Tarmi  per  mettere  a effetto  questi  due  at- 
tiravano colle  parole  contro  a’ cittadini  gran-  » lìzj:  perciocché  nulla  rileva  una  scelta  di 
di,  il  furore  de’ quali  giovani  non  fermò  per  la  ji  » giovani  armati,  che  senza  ordine,  senza  capo 
partita  di  Filippo,  anzi  presono  più  animo,  I «e  senza  stendardo  non  hanno  luogo  che  gli 
c confortati  c spinti  massimamente  da  Alfonso  ! » raguni,  nè  uomo  che  gli  comandi  e che  gli 
Strozzi,  che  nelle  pratiche  e per  le  piazze  di-  j » indirizzi,  c mostri  la  via  da  tenere.  Quello 
ceva  apertamente,  che  a voler  mantenere  la  li-  : » che  infino  a qui  è stato  fatto,  altro  non  è 
berta,  bisognava  armare  una  parte  de’  giovani  \-  » che  una  apparenza  di  quel  bene  , Magnifici 
confidenti  che  scambievolmente  tanti  per  giorno  j;  » Signori,  eh’ è stato  inteso  da' cittadini  buoni, 
guardas&ino  il  palazzo  della  Signoria,  c vigi-  ! «se  non  s'aggiungono  queste  due  cose , dico 
lassino  la  salute  pubblica;  consultarono  questi  » un  Capitano  c una  bandiera,  onde  si  possano 
infra  di  loro  di  chieder  Tarmi,  c cosi  anda-  » fare  l'azioni  da  uomini  forti,  c clic  liaono  a 
rono  alla  Signoria  mostrando  di  far  ciò  a fine  » preservarsi  liberi  ; altrimenti  credutemi  (c 
di  bene  universale.  Sopra  la  «piai  domanda  » voglia  Dio  ch’io  mentisca),  credutemi,  Signo- 
falLisi  una  consulta  universale,  e contrad«Ietta  ' » ri  Eccelsi,  clic  gl’  inganni  del  gran  nemico 
tal  cosa  dal  Gonfaloniere  , c da  molti  che  si  » «Iella  libertà  nostra,  si  potente,  c in  sì  alto 
dovesse  armare  la  parte  in  una  città  libera,  » grado  costituito  c sì  vicino  a’ nostri  confini, 
ottennesi  nondimeno  il  parere  <T  Alfonso,  e , » oj  potranno  far  precipitare  da  si  dolce  vi- 
co&i  si  fece  un'  imborsazionc  di  circa  cento  » vere,  se  noi  non  saremo  vigilanti,  nell’  antica 
giovani,  che  furono  da  prima  tutti  li  disegnati  » servitù,  dalla  quale  tanto  tempo  siamo  alati 
dagli  sviscerati  della  libertà.  Ma  il  Gonfalonie-  » afflitti  e negletti.  Non  è tempo  da  poco  coti- 
re,  temendo  di  sé,  ne  fece  descrivere  di  poi  » sigi  io , Magnifici  Signori,  nè  da  stracuratagginc 
maggior  numero  inaino  a trecento,  mettendovi  » alcuna,  dappoiché  oltre  a sì  potente  nemico 
dentro  tutti  li  parenti  e amici  suoi.  Onde  sde-  » di  fuora,  ancora  dentro  al  cerchio  delle  no- 
gnati  di  nuovo,  costoro  si  risolverono  a tenere  » stre  mura  è il  veleno,  dal  quale  tosto  reste- 
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fi  remo  estinti,  se  con  buona  guardia  non  fa- 
» remo  la  credenza,  o non  avremo  presti  gli 
» antidoti  per  risanarci,  come  1*  avremo  preso. 
n Potete  conoscere  benissimo  l'animo  nostro, 
» quale  egli  sia , e con  che  mente  si  dicano 
fi  da  noi  queste  cose , riguardandoci  tutti  in 
n viso,  c conoscendoci  che  noi  siamo  stati  scrn- 
f>  prc  sinceri,  e siamo  per  essere  perpetuamente 
» in  amare  la  libertà,  ed  il  ben  essere  di  que- 
» sta  Repubblica. 

Finito  ch'ebbe  Pierfilippo  di  dire,  c uscitisi 
dell’audicnza,  la  Signoria  dopo  buono  spazio 
si  risolve  a dare  per  allora  buone  parole,  per 
consigliare  più  maturamente  sopra  questa  ma* 
teria,  e cosi  richiamatili  dentro,  il  Gonfalo- 
niere gli  ringraziò  del  loro  buon  animo,  c disse 
che  per  allora  non  occorreva  dare  altra  riso- 
luta risposta,  ma  che  avendo  inteso  quella  Si- 
gnoria la  loro  onesta  voglia,  penserebbe  tosto 
di  soddisfargli;  avendo  conceputo  nel  suo  se- 
greto un  acerbo  dolore  per  conoscer  chiara- 
mente, dove  tendevano  i loro  disegni,  cd  il 
pericolo  die  sopr.istava  primieramente  al  suo 
capo,  e poi  a tutta  la  città;  della  quale  ango- 
scia cercando  di  liberarsi,  c ristrettosi  co*  suoi 
più  confidenti  cittadini,  c che  dal  popolo  erano 
stati  messi  al  governo  di  quello  Stato,  frai 
quali  erano  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  Segni, 
Zanobi  Carneseeehi,  Bernardo  Gondi,  Zanobi 
Bartolini,  Agostino  Dini,  Matteo  Strozzi,  An- 
tonfranccsco  degl  Albizzi,  Filippo  Machiavelli 
e molti  altri,  si  risolvette  a dar  Tarme  ai  po- 
polo universalmente,  per  tor  via  questo  peri- 
colo che  sarebbe  riuscito  al  sicuro,  tenendo 
armata  una  parte.  In  tal  modo  la  necessità  cau- 
sata dalla  paura  di  sé  stesso,  gli  fece  pigliare 
questo  partito  onoratissimo  per  la  patria  (seb* 
bene  ebbe  infelicissimo  fine),  al  quale  non  avea 
mai  per  addietro  voluto  porgere  orecchie,  ina 
sempre  s’  era  mostrato  alieno  a chiunque  gli 
ragionava  d'armare  la  città.  Vinsesi  per  tanto 
questa  provvisione  prima  negli  Ottanta  con 
gran  dispiacere  di  Alfonso  e d'altri,  che  con 
lui  Tiotendcvano,  e di  poi  si  messe  a partito 
in  un  giorno  determinato  nel  Consiglio  Grande, 
dove  in  quella  mattina,  nella  quale  ei  si  adu- 
nava, tutti  gli  avversar)  di  questa  Legge,  e 
che  volevano  armare  solamente  la  parte,  fe- 
cero grand’opera  con  tutti  gli  amici  e parti- 
giani, perchè  la  non  fosse  approvata  ; ma  es- 
sendo stata  approvata  e vinta  co’  più  favori, 
nell’uscire  il  popolo  di  palazzo,  Jacopino  Ala- 
manni come  infuriato  diceva  a molti  che  usci- 
vano fuori,  che  chi  avea  vinta  tal  Legge,  non 
poteva  essere  se  non  un  traditore  della  libertà  ; 
le  quali  parole  abbattutosi  a udire  Lionardo 
Ginori,  che  con  Alfonso  Capponi  sno  cognato 
veniva  di  Consiglio,  riprese  e disse:  » E tu 
fi  che  così  parli  insolentemente,  non  puoi  es- 
» sere  se  non  di  poro  cervello  ».  Di  qui  ven- 
nero a darsi  una  spinta,  e trar  fuori  Tarmi 
corte  che  avevano  sotto,  con  che  Lionardo  an- 
dandoli incontro,  egli  per  paura  si  ritirò  in 
sulla  porta  del  palazzo  a piè  del  Gigante , e 
quivi  ad  alta  voce  cominciò  a gridare  Popolo, 
Popolo  e Lil*rià;  la  qual  voce  nella  città  no- 


stra non  importa  altro  che  un  sollevamento  di 
popolo,  c mutazione  di  governo.  Fi»  per  ciò  fatto 
un  gran  tumulto,  tanto  più  che  tutti  i cittadini 
erano  in  piazza  e dentro  al  palazzo;  il  qual 
rumore  pervenuto  alla  Signoria,  fu  Jacopino 
subito  per  ordine  di  lei  fatto  pigliare  dal  bar- 
gello e condurre  su  alto  nel  ballatojo.  Era  sul- 
Tora  del  desinare  quando  segui  questo  fatto. 
La  Signoria  mandò  subito  pel  Magistrato  dei 
Dieci,  infrai  quali  uno  era  Baldassarre  Carducci 
grande  autore  d’un  tanto  Beandolo;  quivi  con- 
sultandosi il  caso  e l’importanza  d’esso,  consi- 
gliava il  Carducci  doversi  la  cosa  pensare  pii 
maturamente  e con  animo  più  riposato,  sca- 
sando il  fatto  colla  gioventù,  c in  suo  ajuto 
porgendo  innanzi  la  nobiltà  della  famiglia,  c 
il  suo  buon  animo  inverso  la  libertà  della  pa- 
tria. Ma  Rinaldo  Corsini,  uno  de’  Signori,  e 
Proposto  di  quel  Magistrato  in  contrario  disse. 
» Se  Terrore,  dì  che  abbiamo  a giudicare,  fusse 
» errore  che  non  abbracciasse  Io  Stato,  o che, 
» abbracciandolo  , fosse  commesso  in  qualche 
» modo  ordinario,  sarei  di  parere  che  si  ri- 
» mettesse  in  qualche  parte  il  castigo,  e che 
n con  più  maturo  tempo  se  ne  facesse  giudi- 
»zio;  ma  perchè  nel  caso  nostro  sta  Tona  e 
fi  l’altra  cosa  in  opposito,  essendo  il  fatto  gra- 
n vidimo  c commesso  con  modo  sopra  ogn'ab 
n tro  straordinario,  giudico  e voglio,  che  in 
» questo  punto  sia  giudicato  con  tal  esempio, 
n che  ciascun  cittadino  intenda  che  la  Rrpub- 
» blica  a tempo  nostro  non  è governata  nè  a 
n caso,  nè  da  uomini  senza  giudizio,  fe  mio  pa« 
a rere  adunque,  eh*  e'  si  faccia  mozzare  il  capo 
a all’Alamanno,  perché  egli  ha  sollevato  il  po- 
» polo,  cd  ha  voluto,  in  quanto  a lui,  mutare 
» il  governo,  non  approvando,  ma  impedendo 
» e biasimando  le  deliberazioni  dei  Signori  di 
n questa  città  : e di  più  è mio  parere , che  in 
a questo  giorno  e in  questo  palazzo  ci  sia  ga- 
n sligalo  c mostrato  al  popolo,  arciocchè  tutti 
n gl’insolenti  veggano  chV  bisogna  viver  quieti, 
n e lasciare  amministrare  le  faccende  pubbli- 
n che  a chi  è stato  commesso  tal  cura  da  que- 
n sto  popolo  : né  sarei  alieno  di  più  dal  farlo 
n esaminare  con  tortura  innanzi  all’ultimo  sup- 
n plicio,  acciocché  i consigli  di  coloro,  che 
fi  fuori  di  ragione  e contra  gli  ordini  del  viver 
n libero  cercano  di  far  movimenti  e perturbare 
a il  governo,  si  scopriamo,  acciò  fustino  in— 
a sicrae  con  lui  gastigati  ». 

Dette  queste  parole  da  Rinaldo,  che  era  cit- 
tadino favorito  dal  popolo,  molto  animosamente, 
il  Carducci  non  impedì  quel  consiglio;  aggiunse 
bene,  che  poiché  cosi  pareva  a'  più,  era  d’a- 
nimo non  doversi  metter  in  mezzo  più  tempo, 
acciò  non  si  suscitassero  nuovi  tumulti,  ridi- 
cendosi astutamente  del  primo  parere,  dubi- 
tando non  si  avesse  a esaminare.  Però  Rinaldo 
propose  il  partito  ch’ei  fosse  decapitato,  e fu 
vinto  con  tutte  le  fave  nere,  eccetto  che  una, 
la  quale  non  a Baldassarre,  ma  al  Gonfaloniere 
fu  attribuita,  il  quale  o per  benignità  di  na- 
tura, o per  timore  di  se  stesso  non  avrebbe 
volato  colla  morte  dell’ A lama  uni.  benché  giu- 
sta, concitarsi  più  l’odio  de*  suoi  avversar).  I* 
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questo  modo  seguita  la  sentenza  di  Jacopo  Ala- 
manni, fu  a ore  ventitré  di  quel  giorno  stesso 
decapitato  nel  ballatojo>  e di  quivi  mostrata 
la  testa  al  popolo  : c Tarmi  per  questo  verso, 
c per  queste  cagioni  furono  distribuite  all’uni- 
versale, la  qual  cosa  non  fu  mai  più  per  alcun 
tempo  con  si  belTordine  mstitnita  in  Firenze; 
perché  ne*  tempi  antichi,  quando  reggevano  le 
caso  di  famiglia,  Tarmi  erano  in  pochi,  come 
quelle,  che  erano  armi  a cavallo,  e solamente 
da  gente  ricca;  nelTabbassamento  delle  quali, 
sebbene  il  popolo  allargò  lo  Stato,  noti  seppe 
perù  ordinarsi  nella  milizia  di  maniera,  che  ella 
avesse  ordini  stabili  e da  fare  grand'  imprese, 
solo  furono  insiituiti  li  sedici  Gonfalonieri,  che 
collo  stendardo  potessino  chiamare  il  popolo 
per  difendersi  dalT  inguine  de’  Grandi,  o per 
oppressagli  senza  ragione,  come  ancora  fu  per 
tal  conto  eletto  il  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
Ne’  tempi  poi  più  moderni  innanzi  a Cosimo 
de’  Medici,  quando  dal  1390  a)  i433  ressero 
quei  cittadini  che  ampliarono  in  gran  parte  il 
dominio,  Tarmi  civili  erano  in  poca  stima  e 
senza  alcun  ordine,  ma  le  mercanzie  c T arti 
fecero,  arricchendo  per  esse  la  cittadinanza, 
col  mezzo  de’  danari,  c senz’anni  proprie  acqui* 
stare  gran  parte  di  quell’ imperio.  Ma  poiché 
Cosimo  de’  Medici  fu  capo  della  Repubblica, 
si  ridussono  a poco  a poeo  a niente.  Pareva 
ben  ragionevole  che  dal  1 4^4  1 5 « r»-  doves- 

sino  i capi  di  quel  governo  ordinare  la  milizia 
civile;  ma  noli’ ordinarono,  essendo  per  la 
lunga  negligenza  e per  l’ignoranza  del  bene 
spenta  negli  animi  loro  la  virtù  e la  forza  di 
fare  la  città  libera  e gloriosa.  Solo  questo  tem- 
po presente  del  i5a8  fu  riserbato  a Firenze 
d’armare  la  cittadinanza  con  ordine,  il  quale 
come  stesse,  ed  in  che  modo  i cittadini  di 
quei  tempi  T insti tuisscro,  andrò  con  brevità 
raccontando.  Furono  descritti  i cittadini  d’anni 
diciotto  infino  in  trcntasci  tutti  quegli  che  il 
padre  loro  poteva  ragunarsi  al  Consiglio,  i quali 
arrivarono  al  numero  di  tremila.  Questi  im- 
borsati insieme  alla  spicciolata,  si  divisero  a 
sorte  in  quattro  quartieri,  ne’  quali  è divisa  la 
città  nostra,  cd  in  sedici  gonfaloni,  o vogliamo 
dire  stendardi,  siccome  ella  era  anticamente 
divisa,  c con  i nomi  antichi  di  quei  gonfaloni, 
de’  quali  ne  tocca  quattro  a ogni  quartiere.  In 
questo  modo  furono  fatte  sedici  bande  di  circa 
quattrocento  per  banda,  a ciascuna  delle  quali 
era  proposto  per  un  anno  capitano,  luogote- 
nente, banderaio,  sergente,  c capi  di  squadra, 
i quali  officj  la  bandi*  stessa  ragunata  (come  si 
dirà  più  sotto)  eleggeva  da  sé  stessa  colle  più 
fave;  ben  c vero  che  nell’ elezione  del  Capi- 
tano ne  mandava  a partito  dieci,  de’ quali  quat- 
tro delle  più  fave  erano  mandati  in  Consiglio 
degli  Ottanta  a partito,  e quello  che  vi  restava 
con  più  fave  era  il  Capitano.  Ragunavansi  dette 
bande  a fare  questi  ufGcj  nelle  chiese  de'  loro 
quartieri,  i quali  non  potevano  fare  senza  la 
presenza  d’un  Commissario,  eletto  sopra  ogni 
quartiere  dal  Consiglio  degli  Ottanta  nel  modo 
detto  di  sopra.  L’uttizio  di  tutti  quattro  i Com- 
missarj  era  radunare  ogni  mese  la  banda  del 


suo  quartiere  in  sur  una  piazza,  dove  impa- 
rando in  prima,  e di  poi  esercitandosi  a ser- 
vare gli  ordini  ed  aiutare  a far  le  chiocciole, 
a girare,  a ritirarsi,  e fare  tutti  li  militari  uf- 
fici, tiravan  di  poi  cogli  archibusi  al  bersaglio, 
e in  simili  spassi  consumavano  buona  parte 
del  giorno.  Era  di  poi  un  ordine  in  questa 
milizia,  che  ogn’anno  una  volta  si  dovessono 
rassegnar  tutti,  ed  andare  in  ordinanza  per  la 
città,  movendosi  di  piazza  della  Signoria  in- 
sino  al  Prato  d’ Ognissanti,  che  quivi  rappre- 
sentavano eolie  gazzarre,  col  mettersi  in  bat- 
taglia, eolt’  affrontarsi,  col  ritirarsi  e voltarsi 
un’  apparenza  d'uo  vero  fatto  <T  arme.  Le  so- 
praddette squadre  erano  armato  a proporzione, 
di  picche,  corsaletti  e archibugi  con  si  belle 
armi,  c in  tanl'abbondanza,  che  la  vista  d’esse 
e la  considerazione  della  spesa  arrecava  negli 
animi  somma  meraviglia  e diletto,  e gran  con- 
fidenza. E mi  ricordo  aver  sentito  dire  a’  no- 
bili forestieri  d’Italia,  che  a studio  erano  ve- 
nuti a vedere  una  di  queste  rassegne  generali , 
che  non  avevano  mai  a’  lor  giorni  veduta  cosa 
più  degna  in  nessuna  altra  città  di  questa  pro- 
vincia. Era  instituito  ancora  in  detta  milizia, 
acciocché  due  generosissimi  ufììcj  si  mettessero 
insieme  in  atto;  che  ogn’  anno  in  presenza  dei 
magistrati  e di  tutta  quella  milizia  si  facesse 
un’  Orazione  in  una  chiesa  di  quel  quartiere, 
la  principale  che  vi  fosse,  da  uno  di  quei  gio- 
vani che  dal  Magistrato  de’  Nove,  al  quale  si 
«.spettava  tutto  questo  uegozio,  fosse  stato  « let- 
to : Che  doveva  detto  Magistrato  dir’  Nove  eleg- 
gerne quattro,  uno  per  quartiere  per  far  tale 
Orazione  in  quel  me*e,  ma  in  diversi  giorni,  ac- 
ciocché a ciascuna  tutti  ritrovar  si  potcssino  j 
benché  di  poi  fu  ancora  aggiunto,  che  ogni 
aui>o  a’ nove  di  novembre  nel  giorno  di  San 
Salvatore  (quando  nel  »4q4  Piero  de’  Medici 
perse  lo  Stato)  si  facesse  un’Orazione  in  Con- 
siglio da  un  giovane  eletto  nel  Consiglio  degli 
Ottanta,  che  trattasse  della  libertà  , siccome 
quegli  altri  trattavano  della  milizia.  Furono 
detti  trai  primi  che  facessero  tali  Orazioni, 
Piero  Vettori,  Baccio  Cavalcanti,  Lorenzo  Be- 
ni* icni,  Battista  Nasi,  e di  poi  Luigi  Alamanni 
e Picrfilippo  Pandolfini  per  non  dirne  più.  Ma 
fra  tutti  riportò  l’onore  dell’eloquenza  Baccio 
Cavalcanti,  il  quale  per  due  Orazioni  fatte  in 
diversi  tempi,  una  della  milizia  e una  in  Con- 
siglio, fc’  di  tal  sorta  restare  stupiti,  che  ancora 
nel  tempo  che  noi  siamo,  resta  negli  animi  di 
chi  se  ne  ricorda,  la  maraviglia  della  sua  elo- 
quenza delle  parole,  dalla  voce  e da’  gesti  ac- 
compagnata perfettamente.  Molti  altri  ordini 
virtuosi  furono  ancora  ordinati,  come  fu  la  cor- 
rezione degli  ornamenti  e dd  vestire  delle  don- 
ne, ridotti  a gran  purità,  ed  il  proibire  che 
nei  tempi  non  sì  passeggiasse  e vi  si  stesse  con 
onore  della  religione:  che  con  ogni  ambascia- 
dorè  si  eleggesse  un  sotto  arnbasciadorc  gio- 
vane, perchè  egli  imparasse.  Provveddesi  an- 
cora in  quell’  anno  pienamente  a’  poveri  eh# 
erano  in  gran  numero,  che  Rissino  pubblica- 
mente nutriti,  per  lo  che  fu  ordinata  una  stanza 
dietro  alla  Nunziata  (dove  poi  furono  le  stalle 
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del  Duca,  e che  da  Niccolò  da  lizzano  furono  11  ove  inteso  che  Filippino  era  nel  Golfo  di  Sa- 


già  disegnate  e murate  a sue  spese  per  uno 
studio)  dove  s’  alloggiavano  cd  erano  nutriti 
alle  spese  pubbliche.  Nè  solamente  qucst’una, 
ma  molte  civili  usanze,  oneste  e degne  di  lode 
s’incominciarono,  onde  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare grand’  anniento  della  nostra  Repubblica, 
se  il  fatto  della  nostra  città  non  avesse  ogni 
sua  lodata  impresa  fatto  riuscire  come  per 
giuoco. 

Lautrec  in  questo  mezzo  sul  principio  del 
mese  d'aprile  teneva  assediato  Napoli,  ove  si 
eraDO  ridotti  ottomila  Spagnnoli  e Tedeschi, 
con  tutti  li  capi  Imperiali,  e con  millecinque- 
cento cavalli,  dove  avevano  assai  copia  di  gra- 
no, ma  difficoltà  della  macina,  perchè  in  mano 
de’ Frantesi  erano  venute  le  mulina  del  fiumi- 
cello  del  Sebeto  e della  Ciane,  talmente  che 
erano  forzati  a fare  co' mulini  a braccia.  Del 
rino  e dell' altre  cose  non  vi  era  molto  prov- 
vedimento, ed  il  vino  fu  consumato,  e tosta- 
mente ridotto  at  poco  dalla  gente  Tedesca  im- 
pazientissima di  quel  mancamento;  onde  av- 
veniva, che  i nobili  Napoletani  fortemente  pa-  ! 
tissono,  essendo  lor  vòte  le  case  di  vettovaglia, 
e che  molti  se  n'andavano  in  quell' Isole  con-  | 
vicine,  come  a Capri,  Procida,  Ischia,  a fug-  j 
gire  i pericoli  della  guerra , e P insolenze  dei  j 
difensori  della  patria  loro.  Fecesi  da  prima  J 
molte  scaramucce  colla  fanteria  c cavalleria 
alla  mescolata , dove  animosamente  si  riscon- 
trava virtù  militare , e forza  di  soldati.  I To-  1 
scani  continuamente  andavano  innanzi  a rap- 
presentarsi in  sulle  fazioni;  c ne' primi  affronti,  j 
per  troppo  animo  e voglia  di  combattere,  fu 
morto  U Rosso  de’  Ciai , cittadino  Fiorentino 
e valoroso  soldato.  Ma  Lautrec,  volendo  pri-  ; 
vare  gP  inimici  in  tutto  della  speranza  della  j 
vettovaglia  del  mare  (perchè  di  terra  poca,  c j 
con  molta  diftìcultà  ve  n'  entrava),  fe'  venire 
Filippino  d’Oria  con  otto  galee  per  guardare 
la  riviera  intorno  a Napoli,  acciocché  nulla 
v'entrasse.  Era  costui  nipote  d’ Andrea  d'Oria,  i 
Generale  dell’armata  del  Re  di  Francia,  e suo 
Luogotenente.  Le  galee  Vinizianc , che  erano  , 
circa  venti,  si  aspettavano  ancora  da  Lautrec, 
le  quali  io  Puglia,  e in  Terra  d’Otranto  andò- 
vano  ripigliando  le  terre,  eh’ erano  già  state  ; 
dei  Viniziani , e che  per  la  Lega  si  dovevano 
loro  in  acquisto;  le  quali  nuove  di  sì  grossi 
ajuti  intesesi  per  gP  Imperiali,  gli  fecero  risol- 
vere ad  assaltare  l’armata  Genovese,  innanzi 
che  comparissono  le  galee  de’ Viniziani.  Ave-  I 
vano  nel  porlo  gl'imperiali  sei  galee,  due  fu- 
sto, ed  altri  battelli  e fregate,  eh’ erano  più 
di  numero,  che  quelle  di  Genova,  sebbene 
di  men  forza.  In  su  queste  avendo  imbarcato 
circa  mille  soldati  Spagnuoli,  cd  alcuni  Tede-  j 
schi,  Don  Ugo  e J1  Marchese  del  Vasto  mon- 
tarono in  sulla  Capitana;  Gian  da  Urbino,  l 
Ascanio  Colonna,  e quasi  tutti  gli  altri  segna- 
lati Principi  di  guerra,  eccetto  il  Principe  di 
Orangcs,  montarono  su  quest' armata  con  tanto 
ardore  e speranza  della  vittoria,  con  quanta  j 
andasse  mai  gente  a riscontrare  il  nemico.  ; 
Usciti  del  porto,  arrivarono  alP  Isola  di  Capri, 


'!  terno  nella  costiera  d’ Amalfi,  l' andarono  a ri- 
trovare. Era  Filippino  appunto  nel  luogo,  che 
oggi  si  chiama  Capo  d’Orso,  quando  avuta  in- 
tera notizia  de’nimici,  che  andavano  per  com- 
battere, avendo  in  prima  messo  in  sull’armata 
due  compagnie  di  soldati  scelti,  mandatili  da 
Lautrec,  si  messe  in  ponto,  e liberati  di  ca- 
tena gli  schiavi  Mori  e Turchi,  con  promessa 
di  liberargli  per  sempre,  animò  i soldati,  mo- 
strando loro,  che  nulla  dovevano  temere  dei 
soldati  usi  a combattere  in  terra,  benché  va- 
lenti, perchè  essi  erano  più  destri,  più  spediti 
c più  avvezzi  alle  guerre  del  mare.  Dicesi,  che 
da  tutti  gli  fu  fatto  segno  di  allegrezza  colle 
I mani,  c di  confidenza,  onde  si  dirizzò  contro  alla 
i Capitana,  dove  era  Don  Ugo,  il  quale  volendo 
| essere  il  primo  a sparare  l’artiglieria,  fu  pre- 
venuto dall’artiglieria  nimica,  onde  ebbe  nella 
galèa  gran  fracasso,  e perdita  di  molti  uomini 
valorosi,  dove  all’ incontro  il  suo  colpo  fe’  poco 
male  in  quella  degli  avversar).  Appiccossi  per 
tanto  un  terribile  fatto  d’arme,  come  si  con- 
veniva infra  valorosa  gente  nimica,  e che  com- 
batteva  per  conquistare  grand’imperio,  giudi- 
cando l'una  c l’altra  parte  nell’esito  di  quella 
battaglia  consistere  molto  il  fine  di  quella  im- 
portantissima guerra.  Ebbe  questa  zuffa  tal 
riuscita,  che  Filippino  per  virtù,  ed  esperienza 
massimamente  de’ marinari,  e di  quelli  schia- 
vi, eh’  egli  aveva  disciolti,  ruppe  l'armata  di 
Cesare  avendo  messo  in  fondo  tre  galee,  due 
fatte  prigioni , e I*  altre  cacciate  in  fuga , ed 
ammazzati  settecento  soldati,  con  molti  Prin- 
cipi e Capitani,  e massimamente  ne*  primi  in- 
contri restò  morto  Don  Ugo  di  Moncada,  e 
Cesare  Fieramosca,  ed  il  Marchese  del  Vasto 
ferito  e fatto  prigione;  e benché  dalla  parte 
sua  avesse  perso  ben  cinquecento  soldati , ri- 
portò una  onoratissima  vittoria,  la  qual  fu  di 
tal  sorta,  che  senza  dubbio  doveva  arrecare, 
secondo  il  discorso  umano,  ad  ultima  rovina  la 
riputazione  di  Cesare,  se  li  noatri  consigli  non 
fussono  incerti,  e le  cose  nostre  da  una  fatale 
necessità  non  frissero  comprese.  Lieto  oltre  mo- 
do adunque  Filippino  di  questa  vittoria,  mandò 
tatti  i prigioni  a Genova  ad  Andrea  d'Oria, 
ed  egli  insieme  coll’armata,  di  che  era  Capi- 
tano Pietro  Landò,  che  fu  poi  Doge,  entrato 
di  già  e passato  lo  stretto  del  nostro  mare,  as- 
sediarono interamente  Napoli.  Cedette  dopo 
questo  fatto  d’ arme  di  mare  quasi  tutto  il  re- 
gno alla  parte  Franzesc,  perchè  i Signori  An- 
gioini in  Calavria  e in  Terra  d’  Otranto  solle- 
vatisi alle  speranze  delle  parti,  fecero  cedere 
per  tutto  ogni  città  e castello  alla  divozione 
de’  Frantesi.  Ma  gl'  Imperiali  per  tanti  sven- 
turati casi  non  punto  inviliti,  non  rimessonoin 
parte  alcuna  la  difesa  di  quella  terra,  sperando 
nel  tenerla,  riavere  ogni  cosa,  e ridurre  Io  stato 
di  Cesare  all’antica  felicità  in  quella  provin- 
cia; e Cesare,  per  non  mancare  d’ajuto  al  suo 
esercito,  fece  passare  io  Italia  dal  mezzo  della 
Magna  Arrigo  Duca  di  Bransuic  con  dodicimila 
Tedeschi,  cd  artiglierie,  e cinquecento  cavalli, 
per  andare  subitamente  nel  regno  : il  qual  Duca 
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ai 

arrivato  poi  in  Italia , c eoprastato  intorno  a 
largamo,  non  fa  a bisogno  all* impresa,  perché 
in  quei  mezzo  (come  si  vedrà  per  la  storia)  i 
Franzesi  furono  rotti  dal  Cielo,  e quel  Duca, 
confortandolo  Antonio  da  Leva,  che  non  avrebbe 
volato  compagno  sì  grande  in  Lombardia,  se 
r*r  tornò  nella  Magna.  Il  Re  Francesco  non 
mancò,  incitato  da'  collegati , di  mandare  in 
Lombardia  nuovi  ajuli,  avendo  spinto  France- 
sco di  Borbone,  chiamato  Monsignore  di  Sam- 
polo,  del  quale  si  dirà  più  di  sotto. 

E tornando  a Napoli,  facevano  gl*  Imperiali 
ogni  notte  uscir  fuori  parte  della  cavalleria 
mescolata  cogli  archibusieri,  per  condurre  vet- 
tovaglie, e tener  qualche  strada  aperta,  nè  di 
mare  mancava  ogni  giorno  qualche  fregala  del- 
I* Isolette  vicine,  che  apportava  agli  assediati 
qualche  rinfrescamento,  benché  con  gran  ri- 
schio si  mettessono  a passare  quasi  per  il  mezzo 
dell*  armata  di  Francia.  Infra  gli  altri,  che  di 
terra  mettessono  vettovaglia  in  Napoli , fu  un 
assassino  famoso,  de*  quali  è quel  paese  abbon- 
dante, chiamato  Vesticello,  il  quale  riavuto  il 
bando,  sovente  con  grand'animo  e con  mag- 
giore industria  metteva  nella  città  assediata 
assai  carne  grossa,  come  quegli,  clic  sapendo 
incstrigabili  sentieri,  poteva  per  tal  mezzo  con- 
seguire tali  cose,  che  agli  altri  parevano  impos- 
sibili. Ma  Don  Ferrante  Gonzaga  volendo  mo- 
strare qualche  prova , fece  uscire  una  grossa 
banda  di  cavalli  e di  fanti  per  la  strada  che 
va  a Pozzuolo,  e passato  per  il  Pausili ppo  fo- 
rato già  da  Coccejo,  s'accostò  vicino  ad  An- 
versa, dove  avendo  fatta  imboscata,  tirò  la  ca- 
valleria franzese  a poco  a poco  negli  agguati, 
e questa  volta  nc  ammazzò  buona  parte,  ben- 
ché un’altra  volta,  tentando  simil  battaglia, 
avendo  i Franzesi  proceduto  con  più  maturo 
consiglio,  rimanessero  gl’  Imperiali  al  di  sotto, 
onde  s’astennero  per  l’avvenire  di  tal  modo 
di  zuffa  ; ben  è vero,  che  Pietro  Navarro  fa- 
cendo fare  un  lavoro  di  tirare  una  trincea 
alla  marina,  Gian  d’  Urbino  campato  dalla 
battaglia  navale,  gl»  uscì  addosso  alla  sprovve- 
duta con  una  grossa  banda  di  fanteria  scelta, 
per  pigliarlo  in  una  casetta,  dove  stava  a ve- 
dere; nella  quale  il  Navarro  difesosi  alquanto 
tempo  valorosamente,  coll'ajuto  de'  suoi  rima- 
se salvo,  c per  la  virtù  e forza  de’ soldati  To- 
scani furono  gli  Spagnnoli  rimessi  dentro  a 
gran  furia,  benché  la  fortuna  in  questa  fazione, 
ebe  fu  grossissima,  gli  avesse  perseguitati  pur 
troppo;  perché  Orazio  Baglioni  Capitano  di 
quella  fanteria,  mentrechc  troppo  arditamente, 
c senza  compagnia  andava  dietro  ferendo  gl’i- 
nimici, fu  morto  da  un  vii  fantaccino  Navar- 
resc,  che  con  una  picca  gli  passò  il  petto,  senza 
sapere  chi  ei  s*  avesse  ammazzato.  Fece  però 
Lautrec,  condolutosi  assai  della  morte  di  tal 
Capitano,  il  Conte  Ugo  de’  Peppoli  nobil  Bo- 
lognese sopra  la  fanteria  Toscana,  con  consen- 
timento però  de’ nostri  cittadini,  il  Commessa- 
rio  e 1’ Ambasciadore  della  Repubblica,  i quali 
erano  Giovambattista  Soderini  e Marco  del  Nero. 
Questi  avendo  scritto  a*  Dieci  il  caso  successo, 
chhono  risposta,  che  tutto  $*  era  approvato. 


Era  già  del  mese  di  loglio,  quando  dentro 
in  Napoli,  fuori  che  del  grano,  si  pativa  (Fo- 
ga’altra  cosa  stremamente,  e la  vittoria  al  fer- 
mo si  teneva  ^tare  per  i Franzesi,  quando  la 
stagione  dell’  anno,  c 1'  aria  paludosa  in  quei 
luoghi,  c tanto  più  che  Lautrec  avendo  rotti 
i canali,  che  portano  l’ acque  in  Napoli,  avea 
stagnato  maggiormente  il  paese,  ferono  da  pri- 
ma infermare  la  gente  bassa , di  poi  a poco 
a poco  lutto  quello  esercito,  non  perdonando 
a’ Signori,  nè  a'Commessarj,  nc  ad  esso  Lau- 
trec, c dicono,  che  gl’imperiali  per  mezzo  di 
alcuni  scellerati  Ebrei  avevano  avvelenato  d’o- 
gn* intorno  tutte  Tacque,  onde  beveva  lYser- 
cito  de' Franzesi,  con  il  seme,  sughi  d’erbe  ve- 
lenose, cd  altre  sporcizie  ; certo  è,  che  le  ma- 
lattie di  quel  tempo  cominciarono  tutte  in  un 
comune  male,  chè  s’  enfiavano  a tutti  le  gam- 
be da  prima,  di  poi  si  spargeva  T enfiatura  alle 
parti  più  alte  del  corpo,  onde  tosto  con  gran- 
de c perpetua  sete  morivano.  Feronsi  sopra 
questo  molte  consulte  infra  i capi  di  quella 
Lega,  ed  era  unitamente  consigliato  da  ciascuno, 
clic  si  dovesse  ritirare  il  campo  in  Anversa 
ed  in  Capova,  e di  quivi  mantenere,  sebben 
più  lunga,  la  guerra  , aspettar  nondimeno  più 
certa  c più  sicura  vittoria.  Solo  Pietro  Na- 
varro era  di  altro  consiglio,  che  gli  era  piut- 
tosto attribuito , perché  non  volesse  contrad- 
dire a Lautrec,  che  era  risoluto  di  stare  negli 
alloggiamenti , che  perché  cosi  T intendesse. 
Usava  Lautrec  di  dire,  che  gli  altri  non  s’in- 
tendevano di  guerra,  e che  sapeva  ben  lui  i 
disordini  c gli  ultimi  stenti  di  quei  di  dentro, 
c che  quivi  s'aveva  a star  formo;  cosi  vinse 
la  peggior  sentenza,  onde  disperati  molti  capi 
de’Viniziani  e Signori,  fuggendo  il  furore  di 
quel  male,  che  s'appiccava  per  tutto  l’eser- 
cito, si  ritirarono  in  più  luoghi , cercando  la 
propria  salute,  perchè  la  pubblica  vedevano 
venir  manco. 

Arrivò  in  questo  tempo  Monsignore  di  Ber- 
bessi  nuovo  Ammiraglio  dell’ armata  Franzese 
con  danari  e con  gente  fresca,  alla  vista  della 
quale  armata  Lautrec  spinse  una  grossa  banda 
di  cavalli  e di  fanteria  al  lido  per  far  loro 
seala;  ma  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  ne  aveva 
innanzi  avuto  avviso  , uscito  fuori  con  grosse 
bande,  e con  molto  sforzo,  arrivò  prima  che  il 
presidio  di  Lautrec,  quando  gli  sbarcavano,  c 
fc’da  prima  qualche  danno,  e fu  presso  a tórre 
i danari,  la  qual  preda  gli  saria  riuscita  al  fer- 
mo, se  la  fanteria  Toscana  spedita,  non  avesse 
a tempo  porto  soccorso,  benché  il  Conte  Ugo 
de*  Peppoli  vi  fosse  restato  ferito  c prigione, 
ma  tosto  fussc  cambiato  con  un  Signore  di  Cnn- 
dise  preso  da’ Franzesi.  Questa  gente  Toscana 
dunque  salvò  in  quel  tempo  la  paga  , perchè 
opponendosi  all'  impeto  della  cavalleria  Spa- 
go uola,  sopragginnse  la  Franzese,  che  rimesse 
Don  Ferrante,  e lo  fece  ritirare.  Venne  in  su 
questa  armata  il  Signor  Renzo  da  Ceri,  tor- 
nato dall’impresa  di  Sardigna  in  sulle  galee  del 
Signor  Andrea  d’ Oria,  dove  avevano  avuto  in- 

1 felici  successi  per  la  pestilenza  dell*  aria,  che 
gli  aveva  danneggiati  più  che  se  avessero  peno 
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una  intera  giornata.  Costai  arrivato,  come  Ca- 
pitano eccellente  squadrando  l'esercito,  ritro- 
vandolo infermo  c vóte  le  compagnie  di  sol- 
dati, consigliò  Lautrcc  a ristringere  il  campo 
in  minor  circuito  di  luogo,  e rifar  gente , la 
qual  cosa  approvata  da  Lautrcc,  benché  pochi 
fussono  i danari  mandati  dal  Re,  accattatine 
da  ogni  gente,  appresso  di  chi  potette  aver  fe- 
de, in  nome  del  suo  Re,  mandò  Renzo  soprad- 
detto in  Abruzzi  a soldar  quattromila  fanti, 
nel  qual  tempo  ammalatosi,  quindici  giorni  poi 
di  disperazione  e di  sdegno  mori,  essendo  stato 
Capitano  molto  eccellente,  ma  di  natura  tanto 
superba,  ebe  non  poteva  patire  gli  fusse  con- 
traddetto  cosa  alcuna  nelle  ragioni  della  guer-  I 
ra , anzi  presumendo  assai  di  sé  stesso , con  ! 
nessun  altro,  o rade  volte  conferiva  i con-  I 
sigli. 

Ma  perchè  io  ho  detto  di  sopra,  che  Mon- 
signore  di  Berbessì  era  venuto  nuovo  Ainmi- 
raglio  del  Re  Francesco,  è da  sapere,  che  dopo  j 
la  seguita  vittoria  navale  a Capo  d*  Orso,  cd  i 
prigioni  mandati  a Genova  da  Filippino  Luo-  || 
gotenente  del  zio,  il  Re,  come  pareva  cosa  j; 
ragionevole,  chiedeva  ad  Andrea  d’  Oria,  che  i 
gli  mandasse  in  Francia  detti  prigioni,  o per 
soddisfarsi  della  vista  de’  suoi  nimici,  in  quel 
grado  posti  quelli,  che  poco  innanzi  l’avevano 
fatto  prigione,  ovvero  perche  avendo  i figliuoli 
statichi  appresso  l' Jmperadorc,  potesse  con 
questi,  che  erano  il  nervo  della  forza  sua,  ac- 
conciare in  qualche  parte  i suoi  fatti,  permu- 
tandoli, o liberandoli  generosamente  con  qual.  | 
che  onestissimo  accordo.  Ricusò  Andrea  d’ O-  i 
ria  di  fare  quanto  gli  richiedeva  il  Re  non  as-  1 
solutamente,  ma  mettendo  tempo  in  mezzo,  c ! 
ricordando  al  Re,  che  aveva  ad  aver  da  lui  j 
grossa  somma  di.  danaro  per  suoi  vecchi  ser- 
vigi, c che  da  loro  poteva  trarre  assai,  ed  ul- 
timamente, che  aveva  promesso  loro  di  non  i 
mandargli  in  Francia.  Queste  cose  erano  da  II 
Andrea  d' Oria  messe  innanzi,  benché  dentro  I 
all'  animo  avesse  più  stretti  stimoli  di  sdegno 
preso  col  Re,  per  tenere  egli  Savona  dispersa 
dallo  Stato  di  Genova  soLto  la  sua  Signoria, 
la  quale  più  volte  gli  aveva  promesso  di  re- 
stituire alla  patria  sua.  Sdcgnossi  il  Re,  d’  a- 
nimo  altiero  c generoso,  della  risposta  d'  An- 
drea, c non  potette  contenersi  di  non  dire 
contro  di  lui  apertamente  alcune  parole,  che, 
riportate  ad  Andrea,  siccome  avviene,  V offe-  | 
sono  pur  troppo,  c furono  cagione,  che  più 
intrinsecamente  che  prima  trattenesse  il  Mar-  ; 
ebese,  cd  Ascanio  Colonna  prigioni,  c conni- 
nicasse  con  loro  più  familiarmente  qualche  suo 
consiglio;  ed  essi  astutamente  accortisi  dell’ a- 
nimo  d’Andrca,  alienato  in  parte  dal  Re,  co- 
minciarono più  largamente  ad  aprirsi  seco,  od  ! 
a dargli  speranza  di  patti  onoratissimi,  quando  • 
volesse  abbandonare  la  fortuna  di  Francia,  cd  : 
accostarsi  airimperadore.  Seguì  per  tal  conto,  : 
che  ridottosi  Andrea  a Lerici,  per  più  conio-  • 
damente  trattare  questa  pratica,  mandasse  il  I 
Marchese  del  Vasto  (presa  la  fede  da  lui,  che  i 
ritornerebbe)  a Milano  a comunicar  questi  di-  I 
segni  con  Antonio  da  Leva,  il  quale  approvato. 


[ il  tutto  spacciò  all*  Iropcradore,  ed  esso  Itn- 
peradorc  seppe  pigliare  il  partito,  che  gli  dette 
la  vittoria  d’ Italia,  perciocché  in  brevi  giorni 
tornarono  le  risegne  col  foglio  bianco,  sotta- 
scritto da  Cesare  con  tutte  quelle  condizioni, 
che  Andrea  d*  Oria  volesse.  Questa  pratica, 
benché  fusse  trattata  con  molto  segreto , non 
però  fu  ascosta  in  Italia  a Lautrec,  ed  a Papa 
Clemente  già  ritornato  in  Roma;  I’  uno  c l'al- 
tro dei  quali  con  grandissima  diligenza  scris- 
50110  al  Re,  pregandolo  a non  si  lasciar  uscire 
di  mano  un  capitano  sì  eccellente,  ed  no  gran 
nervo  della  sua  forza.  Ma  il  Re,  altiero  <T  a- 
nimo  c generoso  di  spirito,  non  seppe  far  cosa 
indegna  di  un  cuor  magnanimo,  né  volle  umi- 
liarsi al  più  indegno,  benché  con  sua  perdita 
c con  danno  infinito.  Rimandò  dunque  il  d’O- 
ria  la  collana  del  Re  «li  Francia  dell’ Ordine 
di  San  Michele  al  Re,  e cosi  venne  al  servigio 
dell’  Imperadore,  di  che  pentitosi  il  Re  di  poi 
acerbamente,  cercò  per  mezzi  opportuni  di  re- 
stituirlo nella  sua  grazia,  ma  non  vi  fu  tempo. 

Ma  ritornando  a Napoli  : poiché  fu  morto 
Lautrec,  c Monsignore  di  Vadiroonte,  che  lo 
seguitò,  nato  di  sangue  reale,  e per  cui  si  do- 
veva acquistare  il  regno  di  Napoli,  t capitani 
Cesarei  usciti  fuori,  tentavano  ogni  giamo  l’e- 
sercito infermo,  e rimasto  senza  Capitano  ge- 
nerale, volendo,  senza  mettersi  a pericolo  di 
combattere  gli  alloggiamenti,  consumarlo  e pri- 
varlo di  vita,  non  avciulo  i capitani  franse»! 
fatto  altro  generale,  ma  il  Navarro,  e .Michele 
Marchese  di  Saluizo,  e Guido  Rangouc  gover- 
navano le  reliquie  dello  infelicissimo  esercito; 
in  questa  maniera  n nudi  manco,  ebe  gran  ri- 
spetto a'avca  al  consiglio,  cd  alla  riputazione 
del  Navarro  ; il  quale  principalmente  consiglia- 
tosi, c risolutosi  a pigliare  il  partito  poco  fa 
rifiutato  da  Lautrcc,  d’abbandonar  quegli  al- 
loggiamenti, c ritirarsi  in  Anversa;  cosi  la  notte 
de'  ventinove  d*  agosto,  fatte  tre  schiere,  ove 
era  nella  prima  il  Marchese  di  Saluzzo  ed  il 
Conte  Guido,  nella  seconda  il  Navarro,  e nella 
terza  il  Conte  Ugo  Peppoli,  cd  altri  capitani, 
c la  gente  Toscana,  con  gran  silenzio,  e senza 
tromba  o tamburi  s’  inviarono.  Era  per  sorte 
la  notte  tempestosa,  e piena  di  pioggic  e di 
tenebre,  di  maniera  che  e’  potettouo  cammi- 
narla sino  alla  luce,  che  l’esercito  nimico  nollo 
riseppe;  ma  fatto  il  giorno,  e chiarito  il  fatto, 
il  Principe  d’  Oranges,  ed  il  Gonzaga  con  tutta 
la  cavalleria  gli  seguitarono  con  gran  furia,  ed 
attaccatisi  col  rotroguardo,  benché  valorosa- 
mente si  difendesse  la  gente  Toscana  afili  ita,  e 
morta  dai  disagi  c dal  inalo,  furono  rotti,  non 
potendo  sostenere  l’ impeto  d’  una  gente  fre- 
sca, e bene  avvezza  nel  mestica  dell’ armi  ; c 
colla  medesima  furia  furono  rotti  nella  batta- 
glia, dove  era  il  Navarro,  che  fu  fatto  prigio- 
ne, onde  poi  non  usci,  se  non  morto.  Salvossi 
la  vanguardia,  ed  entrò  a gran  pena  in  Anver- 
sa, ove  subitamente  saliti  gli  Spaglinoli  sul  muro, 
con  gran  fatica  furono  rimessi  nel  fosso  Ma  li 
Cesarci  mandarono  poi  V artiglierie,  cd  in  quel 
mentre  espugnarono  gli  alloggiamenti,  che  era- 
no rimasti  senza  difesa,  i quali  a giudizio  uui- 
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Tersale  degl’ingegni  militari,  e pratichi  in  si-  Il  la  se  gli  rendesse,  anzi  Yolerano,  che  la  steste 
mili  mestieri,  furono  tenuti  eccellentìssimamente  serrata  nel  monÌ9tero  delle  Morate,  ore  ne*- 


fatti , e con  maraviglioso  giudizio,  come  que- 
gli, che  erano  cosi  ordinati  da  Pietro  Navarro, 
•opra  d’  ogn'  altro  capitano  illustre,  peritissimo 
delle  fortificazioni,  e nell’ espugnazioni  delle 
Terre,  e nel  maneggio  dell’  artiglieria.  Batte- 
rono di  poi  gl’  Imperiali  subitamente  coir  ar- 
tiglieria Anversa,  ne’ quali  travagli  il  Marchese 
di  Saluzzo  da  una  pietra,  battuta  da  un  colpo 
d*  artiglieria,  fu  ferito,  e quasi  per  morto  fu 
portalo  in  casa;  onde  il  Conte  Guido  Rangone 
resti  solo  a difender  la  Terra.  Ma  i cittadini, 
essendo  già  gran  parte  del  muro  ito  a terra, 
pregarono  umilmente  il  Marchese,  che  volesse 
accordare,  alla  qual  domanda,  benché  resistesse 
da  prima,  di  poi  cedette,  udita  la  ribellione 
di  Capua,  ove  era  ito  Fabbrizio  Maramaldo  con 
due  colonnelli,  e la  morte  del  Conte  Ugo  dei 
Peppoti  ; perciò  mandò  il  Conte  Guido  a ca- 
pitolare col  Principe,  il  quale  difendendo  con 
•eco  1*  onore  de*  Francesi,  e ricusando  le  con- 
dizioni disoneste,  che  voleva  il  Principe,  il 
Marchese,  stimolato  dagli  Anversani,  e forzato 
da  essi,  si  rese  al  Principe  d’  Oranges  a discre- 
zione ; non  per  questo  invilì  punto  il  Conte 
Guido,  anzi  ributtando  lo  scritto  del  Marchese, 
e protestando  di  non  essere  obbligato,  entra- 
rono intanto  da  un*  altra  porta  dentro  gl*  Im- 
periali, e fatti  prigioni  tutti  gli  nomini  da  ta- 
glia, saccheggiarono  onestamente  la  Terra.  Re- 
stò, come  è detto,  prigione  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo, che  poi  morì  in  Napoli,  c il  Conte  Gui- 
do, che  dal  Marchese  del  Vasto,  dopo  al  suo 
ritorno,  fu  liberato.  E cosi  per  allora  fini  mi- 
serabilmente la  guerra,  che  era  intorno  a Na- 
poli, nella  quale  vi  morì  meglio  di  ventimila 
persone,  c tutti  i signori  Capitani,  e Commes- 
sa rj,  c Àmbasciadori  de*  Veneziani  e nostri,  o 
ti  raorironfo,  o vi  furono  fatti  prigioni.  Della 
gente  Toscana  non  tornò  il  terzo,  de’ capitani 
restarono  pochi  vivi,  Giovambattista  Soderini 
c Marco  del  Nero  morirono  prigioni  : solo  Fran- 
cesco Ferrucci,  cittadino  Fiorentino,  che  v’era 
ito  per  pagatore,  vi  restò  vivo,  benché  fosse 
in  prima  lungo  tempo  stato  prigione  in  An- 
versa, e di  poi  pagata  la  taglia,  se  nc  tornas- 
se, rimanendo  infermo  per  lungo  tempo. 

L*  esito  infelice  di  questa  guerra,  che  do- 
veva fare  i Fiorentini  piu  saggi,  e far  loro  ri- 
putare migliori  i consigli,  di  chi  non  voleva 
darsi  interamente  alle  parti  di  Francia,  fe’  tutto 
l’opposito,  anzi  più  si  ristrinsono  insieme  i 
fautori  di  quella  parte,  a volere  in  ogni  modo 
durare  in  fede,  c tentare  ogni  via,  perchè  si 
ristaurasse  la  guerra;  nc  vedevano  in  questo 
consiglio,  che  mancavano  d*  un  ajuto  grande 
al  Re  Francesco,  e questo  era  il  Papa,  il  quale 
faceva  intendere  continuamente  per  lettere  di 
Jacopo  Salviati,  che,  se  gli  fosse  stata  rcnduta 
la  nipote,  sarebbe  convenuto  nella  Lega  di 
Francia  ancor  egli.  Ma  nulla  potevano  queste 
ragioni  appresso  di  molti,  che  nel  maneggio 
dello  Stato  si  ritrovavano,  anzi  ributtavano  ogni 
pratica,  che  tentasse  Clemente  con  loro,  nc 
della  nipote  volendo  sentire  cosa  alcuna,  che 


suno  altro,  fuorché  le  monache,  le  potessono 
parlare;  e sopra  ogni  cagione  allegavano  per 
principale  di  non  darla,  perchè  il  Papa  eoa 
questo  mezzo  non  potesse  fare  un  parentado, 
che  avesse  di  poi  a nuocere  alla  libertà  di 
quella  Repubblica.  Fu  mandato  adunque  Bal- 
dassarre Carducci  in  Francia  nuovo  ambascia- 
dorè  (benché  di  mala  voglia  lasciasse  le  sedi- 
zioni civili,  per  mezzo  delle  quali  sperava  ve- 
nire al  supremo  grado),  acciocché  difendeste  lai 
città  col  Re  del  non  volere  intrigarsi  cou  Papa 
Clemente,  c per  mostrare  a quella  Maestà,  che 
la  città  era  paratissima  a concorrere  ad  ogni 
spesa,  per  mantenere  la  sua  parte  in  Italia.  II 
Re  per  tanto,  confortato  da’  Viniziani  e da 
Papa  Clemente,  avendo  di  nuovo  rimandato  in 
Italia  Francesco  di  Borbone,  detto  Monsignore 
di  Sarapolo,  il  quale  restaurava  la  guerra  in 
Lombardia,  della  quale  parlerò,  avendo  prima 
narrato,  che  dopo  la  rotta  de*  Francesi  a Na- 
poli, c la  resa  d’  Anversa,  Andrea  d'Oria  con 
dodici  galee  ricondusse  il  Marchese  in  Ischia 
con  Ascanio  Colonna,  ed  egli  appiccatosi  intra 
Procida  ed  Ischia  coll’armata  Franzese  c Vi- 
niziana,  benché  fosse  di  meno  numero  assai, 
non  ricusò  la  battaglia,  nella  quale  , benché 
fosse  inferiore,  si  rimesse  nel  porto  d’Ischia  , 
e dalla  Rocca  battendo  1’  armata,  non  lasciò 
farsi  alcun  danno.  Partironsi  di  poi  le  galee 
Vinizianc,  e ritornarono  in  Puglia,  c nel  porto 
d*  Otranto,  ricevendo  e fortificando  le  Terre 
per  quella  Signoria;  onde  Andrea  d’Oria,  che 
aveva  animo  d’offendere  il  Re,  e di  liberar  la 
sua  patria  di  servitù,  siccome  prima  due  anni, 
cacciatine  gli  Adorni,  per  mezzo  c virtù  di  Ce- 
sare Fregoso  l’aveva  ridotta  alla  divozione  del 
Re  di  Francia,  scambievolmente  pensò  di  ri- 
durla allora  non  sotto  l’Imperadore,  ma  in  li- 
bertà, siccome  egli  c la  maggior  parte  de*  cit- 
tadini avevano  gran  tempo  desiderato.  Acco- 
stossi  per  tanto  a Genova  colle  galee  soprad- 
dette, avendo  in  Genova  intendimento  con 
certi  del  suo  consiglio,  c mandato  innanzi  Fi- 
lippino d’  Oria  con  due  galee  di  notte,  e con 
due  compagnie  di  £pagnuoli,  gli  commesse,  s’ei 
poteva,  che  pigliale  una  porta.  Come  fu  vi- 
sta l’armata  del  d’Oria  da’  Franzesi,  s’appa- 
recchiarono d’andargl’  incontra  coll’armata  per 
combatterla,  ma  essendo  la  notte  sopraggiunta, 
Andrea  si  ritirò  in  alto  mare,  aspettando  il 
giorno,  nel  quale  spazio  di  tempo  ebbe  avviso, 
che  Filippino  d’  Oria  aveva  presa  la  porta  al- 
1’  Arco,  e di  più  la  porta  Ghianda,  vicina  al- 
1’  arsenale,  per  lo  quale  avviso,  accostatosi  alla 
terra  a giorno,  intese,  ebe  il  popolo  s’ era 
levato,  e che  il  signor  Taddeo  Trivulzio  s’era 
ritirato  nella  fortezza.  Chiamò  per  tanto  Fi- 
lippino d’Oria  il  popolo  in  piazza,  e senza 
metter  dentro  altra  gente,  lo  confortò  a star 
quieto,  e disse,  come  era  intenzione  d’Andre» 
d’Oria,  ebe  e*  fussino  liberi.  Venne  di  poi  An- 
drea dentro,  e confermati  gli  animi  de*  citta- 
dini, si  prepararono  con  nuove  genti  ad  espu- 
gnar la  fortezza,  c difendersi  dalla  gente  Frm* 
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xeae  e da  Monsignor  di  Sarnpolo,  che  sceso 
nella  valle  di  Pozzcvcro,  per  dar  animo  alla 
parte  del  Ile,  poiché  vide  riuscirgli  nulla  in 
suo  favore,  si  ritornò  verso  Alessandria,  ed  il 
Trivulzio  con  patii  onesti  rendè  la  fortezza  a 
quei  cittadini,  la  quale  fu  per  pubblico  con* 
siglio  mandata  in  terra  ; e poco  dopo  Andrea 
d*  Oria  ricevè  Savona,  che  se  gli  dette , cac- 
ciatine i presidj,  che  vi  teneva  Monsignore  di 
Moraorami  pel  Re,  ed  avendo  ripieno  e gua- 
sto quel  porto,  che  tanta  emulazione  aveva  con 
quello  di  Genova,  e che  rendeva  Genova  senza 
riputazione  e senza  utile.  Riforinossi  di  poi  uno 
Stato  in  quella  città  per  v*rtù  ed  opera  d'An- 
drea  (l'Uria  tanLo  libero  c tanto  temperato, 
che  mai  sino  a quel  tempo  non  aveva  gustalo 
Genova  il  più  sicuro , nc  da  essere  più  diu- 
turno e migliore,  perchè  quei  cittadini,  depo- 
sti gli  odj  antichi  fra  di  loro,  e tolti  via  i pe- 
stiferi nomi  de’  Frego**  ed  Adorni,  usi  a si- 
gnoreggiare a vicenda  quella  patria,  ridussono 
tutta  la  cittadinanza  sotto  un  pretìuito  numero 
di  famiglie,  distribuendo  a ciascuno  egualmente 
i pubblici  onori,  creando  un  Doge  per  tre  anni 
coi  più  favori,  e dando  l'armi  ordinatamele 
alla  g oventù.  Dicesi,  che  Cesare  avrebbe  voluto, 
che  Andrea  d’Oria  ti  fosse  fatto  Principe  di 
quella  patria,  e che  molti  cittadini  vi  concor- 
revano di  buona  voglia,  ma  che  egli  costante- 
mente  ricusò  quest’  onore,  il  quale  è certo, 
che  egli  poteva  conseguire  se  avesse  voluto; 
ma  come  quegli,  che  conobbe  la  vera  gloria, 
non  volle  altro  merito  o grado  da'  suoi  citta- 
dini, che  la  memoria  di  quel  gran  beneficio, 
che  aveva  loro  fatto  ; onde  se  non  conseguì  no- 
me di  Signore  e di  Principe  della  sua  patria, 
consegui  lode  e titoli  grandi  di  Liberatore  della 
patria,  e gli  fu  fatto  in  piazza  per  pubblico 
editto  una  statua  di  marmo  con  questa  inscri- 
zione: 
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Ho  fin  qui  brevemente  fatto  questa  digressione 
delle  cose  di  Genova , acciocché,  seguendo  la 
Storia,  ed  avendo  a dire  del  nuovo  Generale 
di  Francia,  meglio  ai  sapessono  le  cose  seguite 
innanzi 

Scese  adunque  Sarnpolo  con  dodicimila  Sviz- 
zeri, c con  mille  Lance  e coll’ajiito  dell’ antica 
Lega  de’  Viniziani,  c di  Francesco  Sforza  nel 
principio  riprese  Alessandria,  che  con  Pavia 
era  ritornata,  dopo  la  rovina  di  Lautrcc,  sotto 
Antonio  da  Leva,  avendo  il  Duca  d’ Urbino, 
Capitano  delle  genti  V iniziane  e Sforzesche  , 
battutala  tre  giorni  continuamente,  onde  i Fran- 
cesi se  ne  insignorirono,  dal  che  meritò  il  Duca 
gran  lode  d'arte  di  guerra,  per  aver  passato 
il  Tesino,  e condotta  l'artiglieria  a quella  ter- 
ra, e battutala  dalla  parte,  onde  era  l’arse- 
nale. Avevano  ancora  i collegati  difesa  la  cit- 
tà di  Lodi,  che  da  Antouio  da  Leva  era  stata 
oppugnata  e battuta,  e dove  avevano  dato  Pan- 
salto;  ma  essendosi  di  poi  Antonio  ritiralo  in 
src.iii  ter. 


Milano,  s’unirono  insieme  tutti  questi  collegati 
per  assediarlo  ; ma  Antonio  da  Leva  s’  era  for- 
tificato dentro  con  bastioni,  con  gente  v con 
provvisione  di  dauari,  perché  egli  quanto  va- 
loroso nell’  armi  (essendo  allievo  di  Consalvo 
Ferrante,  e di  privato,  sehbcu  nobil  fantaccino, 
venuto  al  generalato),  tanto  crudele  cd  empio 
in  servigio  dell’ imperadore,  assassinava  quella 
città  con  modi  di  gravezze  straordinarie  ed  ine- 
stimabili; ed  infra  gli  altri  aveva  proibito  a 
ogni  gente  il  far  pane,  ma  voleva  si  comprasse 
a’  forni,  dove  aveva  posto  un  dazio  insoppor- 
tabile a ogni  ricco,  non  che  a ogni  povero,  di 
tal  natura,  che  i poveri  erano  forzati  a pestare 
il  grano,  e cuocerlo  sotto  la  brace,  non  po- 
tendo arrivare  a quella  grossissima  spesa.  Erano 
per  questo  falle  da  lui  severissime  leggi,  che  si 
osservavano  inviolabilmente,  contro  a chi  man- 
giasse pane  clic  non  avesse  il  suggello  dell’Aqui- 
la, il  quale  si  chiamava  l'Imperiale;  onde  fa- 
cetamente aveva  detto  in  quel  tempo  un  gentil- 
uomo Milanese,  clic  Antonio  da  Leva  aveva  a 
molti  chiari  titoli  dati  all’ imperadore,  aggiun- 
tone uno  più  necessario,  sebben  mcn  deguo 
degli  altri,  di  fornajo;  non  si  trovando  nè  forno 
ne  pan  colto , che  mancasse  di  quel  suggello. 

Venuono  in  quel  tempo  a Genova,  mandati 
di  Spagna,  duemila  Spaglinoli  di  quelli  clic  si 
chiamano  Bisogni , che  vengono  qua  scalzi  c 
quasi  ignudi,  e senza  alcun  bene,  e volendo 
entrare  in  Genova,  quello  Stato  non  gli  volle 
uccellare , benché  da  Cesare  avessino  avuto 
per  mezzo  d’Audrea  d’Oria  il  fresco  benefizio 
della  libertà,  ritenendo  l’odio  verso  quella 
nazione  clic  già  sotto  il  Marchese  di  Pescara, 
c di  Prospero  Colonna  gli  aveva  saccheggiati. 
Condusse  questi  Antonio  da  Leva  a Milano  eoa 
gran  difficoltà  del  cammino,  per  cagione  del- 
1'  escrcilo  nimico.  Mentre  adunque  si  ritrova- 
vano in  tal  termine  in  Lombardia  P esercito 
della  Lega  , Sarnpolo  avendo  sentilo  che  An- 
drea d’Oria  stava  spesso  alloggiato  ad  un  suo 
palazzo  fuori,  vicino  ad  una  porta  di  Genova, 
scelti  cinquecento  fanti,  gli  fe'  in  un  giorno  c 
mezzo  camminar  settanta  miglia  sotto  il  Capi- 
tano Valaterra,  e giunti  in  sul  giorno  al  luogo 
destinato,  dove  si  ritrovava  per  sorte  Andrea, 
l’avrebbono  preso  al  sicuro,  se  egli  per  mezzo 
di  due  soldati,  clic  tutta  notte  giuocando  erano 
stati  desti,  sentitosi  da  loro  (come  avviene  nel 
gran  silenzio  notturno)  quello,  ancorché  pic- 
colo strepito,  non  funsero  corsi  e fatta  levare 
la  gente  di  casa,  onde  Andrea  d’Oria  a gian 
pena  fu  a tempo  a salvarsi. 

Udissi  in  questi  tempi  in  Firenze  una  nuova, 
che  drttc  all  universale  allegrezza  grandissima  ; 
e questa  fu  clic  Clemente  in  Roma  era  ridotto 
per  l’ infirmila  all’ ultimo  della  vita:  credeltesi 
tanto  più  questo,  quanto  t’ intese  che  a’  con- 
forti d' Antonio  dal  Monte  a San  Sovino,  Car- 
dinale, egli  avea  creato  cardinale  Ippolito  de’ 
Medici  suo  nipote;  uon  bastò  questa  primi 
nuova,  die  vcune  la  seconda,  come  egli  era 
morto  e stette  due  giorni  in  tal  modo  viva , 
clic  ciascuno  la  credette  per  vera.  Ma  Cle- 
mente, stato  tre  giorni  in  questi  ultimi  coofini 


STORIE  FIORENTINE 


36 

della  vita  disperato  da*  medici  f risuscitò,  ac- 
ciocché la  città  nostra  non  mancaste,  anzi  mol- 
tiplicasse in  sospetti , e nella  fine  si  riducesse 
a quelle  calamità  che  si  vedranno  leggendo  la 
Storia. 

Era  la  città  nostra  aggravata  da  molti  de- 
biti per  le  continove  e grosse  spese  che  starano 
fatte  e si  facevano  continovamente  per  contri- 
buire alla  guerra,  le  quali  per  lo  più  si  cava- 
vano in  Firenze  straordinariamente  da’ cittadi- 
ni, o per  via  di  balzelli  a perdita,  o per  via 
d*  accatti  che  inai  non  si  rendono,  o rade  vol- 
te; ed  è necessario  che  in  tal  modo  segua,  te- 
nendo fermo,  come  infino  a oggi  è usato , che 
gli  Stati  di  Firenze  vogliano  entrare  nelle  im- 
prese delle  guerre  d'Italia,  non  altrimenti  che 
i Viniziani.  Conciossiacosaché  la  città  in  quel 
tempo  che  queste  cose  seguivano,  avesse  d’en- 
trata, computato  ogni  cosa,  dugentosettantamila 
scudi  in  circa,  dandosi  allora  il  sale  a soldi  dua 
e danari  otto  la  libbra,  ed  usandosi  il  sai  grosso 
per  soldi  uno  e danari  quattro  la  libbra;  delle 
quali  entrate  n*  entrava  ottantamila  nel  ren- 
dere la  paga  del  Monte,  e insino  a centomila 
di  poi  se  ne  spendeva  colidianamente  a tenere 
aperto  il  palazzo,  ne’  Magistrali,  nelle  guardie 
ordinarie  dello  Stalo  e delle  fortezze,  nelle 
muraglie  pubbliche  d'  affortifieare  le  terre  e 
simili  spese,  delle  quali  non  poteva  mancare 
la  Repubblica  ; sicché  restava  poco  da  spen- 
dere, e massimamente  all*  animo  delie  imprese, 
che  la  città  ha  sempre  fatto,  ond'cgli  è stato 
di  bisogno  ricorrere  alle  private  borse  de’ cit- 
tadini. Sono  di  qui  nate  in  gran  parte  le  con- 
tese civili,  mentre  una  parte  che  ha  più  del- 
l' altra  maneggiato  lo  Stato , ha  voluto  spen- 
dere per  farsi  grado  ed  onore , e che  l’altra 
più  aggravata,  come  di  men  forza  nella  Re- 
pubblica, ha  cercato  di  rovinar  quel  governo. 
Di  qui  ancora  è proceduto  sempre  alla  nostra 
città,  che  le  ricchezze  private  tosto  vengano 
a manco,  come  quelle  che  sono  continovamente 
mangiate,  ed  assassinate  da  ehi  ha  in  mano  il 
governo.  Ferono  per  tanto  quei  cittadini  in 
quel  tempo  (avendo  in  più  modi,  ed  assai  velie 
consumato  i crediti  e le  faeultà  de’ cittadini) 
una  provvisione,  la  quale  si  vinse  in  Consiglio, 
di  porre  quattro  decime  a’  Preti,  senza  averne 
innanzi  prima  richiesto  il  Papa,  o avutone  li- 
cenza ; la  qual  cosa,  come  era  ragionevole,  gli 
dispiacque  tanto  che  subito  mandò  i Brevi  che 
proibivano  tal  riscossione  sotto  gravissime  cen- 
snre  di  scomuniche  : vennono  questi  Brevi  in 
Firenze,  e sarebbonsi  appiccati  alle  chiese,  e 
proceduto  alle  censure,  se  il  Gonfaloniere  non 
avesse  prima  con  lettere,  di  poi  per  mezzo  di 
un  frate  di  San  Marco,  detto  il  Cajano,  man- 
dato al  Papa,  poiché  non  si  poteva  mandarvi 
un  Ambasriadore,  e mitigatolo  e chiesto  per- 
dono; e tanta  era  la  voglia  del  Papa  d'ap- 
piccare colla  città  qualche  pratica,  che  fe’  so- 
spendere i Brevi,  c la  città  contutlociò  riscosse 
una  buona  parte  di  quelle  decime.  Ricercava 
però  Clemente  ron  grand’  instanza  che  la  ni- 
pote gli  fosse  rendala,  e prometteva  d'entrar 
i ella  Lega,  e di  contentarsi  di  quel  modo  di 


vivere,  purché  i suoi  non  fussono  notati  per 
ribelli;  ma  nulla  si  potette  ottenere  nella  Pra- 
tica in  questa  sentenza,  anzi  con  grandissima 
ostinazione  si  facevano  tutte  quelle  cose  che 
dovessono  offenderlo;  ed  erano  in  manifesta 
discordia  condotti  i cittadini  grandi , e da  te- 
merne qualche  rivolta  pemiziosa  alla  patria, 
quando  ancora  un'altra  vi  se  n'aggiunse  non 
di  piccolo  momento.  Era  Lorenzo  Segni  cognato 
del  Gonfaloniere,  e per  questo  conto,  c perchè 
era  da  sé  stesso  favorito  dal  popolo  in  tutti  i 
Magistrati  primi,  gli  era  molto  caro,  e con  lai 
comunicava  lutti  li  segreti  consigli,  più  che 
con  nessun  altro.  Non  era  Tommaso  Soderini 
alieno  dall’amicizia  di  Lorenzo,  anzi  per  l’ad- 
dietro  erano  stati  amici  grandi  nella  giovanez- 
za. Tentò  adunque  Tommaso  Lorenzo  più  volte, 
che  volesse  fare  opera  con  Niccolò,  di  pigliare 
una  sua  figliuola  per  nuora,  aggingnendo,  che 
se  seguisse  un  tal  parentado  fra  loro , molti 
consigli  pubblici  sarebhono  stati  trattati  da  loro 
con  più  concordia.  Non  mancò  Lorenzo  di 
questo  uffizio  col  Gonfaloniere,  come  quegli 
che  reputava  tal  congiunzione  di  parentado  in- 
fra quei  due  cittadini,  in  quei  tempi  dovere 
essere  a pubblico  benefizio.  Ma  il  Gonfalo- 
niere non  volle  accettare  il  partito , benché 
Lorenzo  con  molte  ragioni  gli  mostrasse  che 
doveva  farlo  , se  non  per  altra  cagione,  al- 
meno per  carità  della  patria,  la  quale  al  certo 
verrebbe  a manco  nelle  loro  discordie,  ed  im- 
pedirebbono  ogni  suo  bene:  ma  il  Gonfaloniere 
diceva,  che  Fiero  (per  chi  si  chiedeva  la  fi- 
gliuola di  Tommaso)  non  era  disposto  a tor 
moglie,  o non  credendo  in  segreto  che  quello 
accasamento  dovesse  smuovere  Tommaso  dalle 
sue  opinioni,  o perchè  più  altamente  preve- 
desse la  rovina  di  quella  libertà,  licenziò  que- 
sta pratica , e dall'  altro  canto  conchiuse  un 
parentado  con  Messer  Francesco  Guicciardini, 
molto  favorito  di  Papa  Clemente,  dando  per 
moglie  una  figliuola  di  Ini  a Fiero  suo  figliuolo 
con  tanto  segreto,  che  molli  mesi  passarono 
senza  aversene  altro,  che  una  incerta  notizia, 
la  quale  non  si  seppe  chiara,  se  non  dopo  che 
ei  fu  cavato  di  quel  Magistrato.  Restò  per  que- 
sta nuova  cagione  Tommaso  tanto  peggio  sod- 
disfatto del  Gonfaloniere,  nè  si  astenne  dire, 
dopo  breve  tempo  ch’ebbe  maritata  quella  fi- 
gliuola al  Conte  Simone  della  Gherardesca  ; 
m Niccolò  Capponi  è par  cagione , che  io  ab- 
» bia  maritata  una  mia  figliuola  in  contado  ». 
Ristringendosi  adunque  Tommaso,  ed  Alfonso 
Strozzi  più  con  quegli  , che  manifestamente 
odiavano  il  Gonfaloniere,  e che  in  tutte  l‘ am- 
ministrazioni della  Repubblica  discordavano  da 
lui,  che  erano  Bernardo  da  Castiglione,  Fran- 
cesco Carducci  e simili,  che  se  erano  di  buone 
famiglie,  non  avevano  parentadi  o ricchezze,  o 
qualità  da  tenerne  un  gran  conto,  se  da  Tom- 
maso ed  Alfonso  non  fussono  stati  favoriti  ; 
portavansi  costoro  di  tal  sorta , che  in  tutte 
I’ opinioni  della  Repubblica  discordavano  dal 
Gonfaloniere.  Perciocché  egli,  giudicando  che 
e*  si  dovesse  andar  più  ratteuuto  conira  l’Im- 
peradore,  essi  all'incontro  uon  pur  voltane 
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mantenersi  in  fede  del  Re,  ma  di  più  per  mag- 
giore dimostrazione  condussono  al  soldo  della 
Repubblica  Ercole  figliuolo  d’  Alfonso  Duca  di 
Ferrara,  con  ispesa  di  ventimila  scudi  Tanno, 
e di  poi  lo  vollono  far  venire  in  Firenze;  ma 
Alfonso  non  volle  die  vi  andasse,  e mandovvi 
un  Luogotenente,  scusando  la  giovanezza  del 
figliuolo:  ma  nel  segreto  fece  questo  per  altra 
cagione,  conciossiachè  egli , come  savio  Prin* 
cipe,  conoscendo  la  mala  fortuna  del  Re,  e la 
virtù  dell*  Imperadore , congiunta  con  molta 
felicità,  pensava  ad  altri  consigli,  per  mante- 
nere la  reputazione  sua  e lo  Stato,  perché  dap- 
poiché  Andrea  d’  Oria  mutò  viso,,  tutta  Italia 
cominciò  a pensare  a'  casi  suoi  , e ad  avere 
poca  fede  nel  Re,  eccetto  i Fiorentini;  i quali 
per  non  esser  consigliati  da  cervelli  di  più  qua- 
lità c di  più  giudizio  di  quelli  clic  prevalevano 
(perché  alcuna  volta  erano  chiamati  dal  Gon- 
faloniere al  consiglio  delle  faccende  pubbliche 
i più  saggi),  ottennero,  che  non  potesse  inter- 
venire in  quelle,  se  non  i cittadini  che  fussono 
eletti  dal  Consiglio  a intervenirvi.  Fu  per  tanto 
vinta  questa  provvisione,  per  la  quale  il  Con- 
siglio elesse  poi  successivamente  di  sei  mesi  in 
•ci  mesi  venti  cittadini,  cinque  per  quartiere, 
che  dovessino  per  quel  tempo  intervenire  alla 
Pratica  col  Magistrato  de’  Dieci,  nè  faceva  il 
Consiglio  mala  elezione,  massimamente  quando 
era  ragunato  in  buon  numero. 

Era  in  questi  tempi  Clemente,  riavutosi  dal 
male,  itosene  a Viterbo  per  levarsi  di  Roma 
(benché  di  già  cominciava  a essere  riabitata), 
•ebbene  egli  con  grand'instanza  del  popolo  Ro* 
mano,  de*  mercatanti,  de*  prelati  e di  tutta  la 
Corte  vi  fosse  ritenuto  quasi  per  forza,  quando 
Antonio  Mussetlola,  Napolitano  ed  Ambascia- 
dorè  appresso  di  lui  dell'  Imperadore,  comin- 
ciò con  dolcezza  a poco  a poco  a mitigar  l'a- 
nimo di  Clemente  verso  di  Cesare,  c fe’  tanto 
bene,  ed  astutamente  questo  uffizio  di  ricon- 
ciliare questi  due  gran  Principi,  che  il  Papa 
cominciò  a porgere  orecchi  a qualche  pratica 
di  convenzione  infra  di  loro,  la  quale  poi  ebbe 
effetto,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Era  in  Fi- 
renze allora  Luigi  Alamanni,  giovane  di  nob  I 
famiglia  e di  costumi  virtuosi  adornato  e di  let- 
tere*. Costui  pochi  anni  innanzi  nel  i5aa, quando 
Giulio  de’  Medici  Cardinale,  che  fu  poi  Papa 
Clemente,  governava  in  Firenze,  gli  aveva  con- 
giurato con  tra  con  Zanobi  Buoodelmonti,  e fìat* 
tista  della  Palla  e certi  altri,  per  cagione  (co- 
me io  stimo)  di  ridurre  la  città  a viver  più 
libera  ; fu  la  congiura  scoperta,  ed  essi  a pena 
campati  dal  furor  del  Principe,  furono  man- 
dati io  esilio.  Stelle  Luigi  in  molti  luoghi  del 
mondo,  fuggendo  la  potenza  e nimicizia  del 
Papa,  e qualche  tempo  dimorò  in  Francia,  ed 
assai  in  Genova,  dove  per  la  sua  virtù,  per 
la  gentilezza,  per  la  maniera  del  conversare  c 
per  l’eccellenza  della  poesia  ch'era  in  lui,  acqui- 
stò molta  grazia  con  Andrea  d’Oria,  di  tal  ma- 
niera, che  gli  era  venuto  carissimo  infra  i più 
stretti  famigliar!  che  avesse  quel  grande  Am- 
miraglio. Stami  indizio  della  grande  amicizia 
ch’era  tra  loro,  l'aver  io  una  volta  suntito  dire 


a Luigi,  che  ragionando  con  Andrea  di  quel 
suo  bellissimo  fatto  d’aver  liberata  la  patria, 
gli  disse  così  sorridendo  : » Certo,  Andrea,  che 
” generosa  è stata  l’impresa  vostra,  ma  molto 
» più  generosa  e più  chiara  ancora  sarebbe,  sa 
» non  vi  fosse  non  so  che  ombra  ' d'inlor- 
» no,  che  non  la  lascia  interamente  risplcnde- 
» re».  Affermommi  Luigi,  che  Andrea  a quelle 
parole  mosse  un  sospiro  e stelle  cheto,  e poi 
con  buon  volto  rivoltosi,  disse  : » Egli  è gran 
» fortuna  d’un  uomo,  a chi  riesca  d'operare 
» un  bel  fatto  con  mezzi  ancorché  non  intera- 
» mente  belli:  so,  che  non  pure  da  te,  ma  da 
» molti  può  darmisi  carico,  che  essendo  sein- 
» pre  stato  della  parte  di  Francia  e venuto  in 
» allo  grado  co’  favori  del  Re  Francesco,  io 
» l'abbia  ne’ suoi  maggiori  bisogni  lasciato,  ed 
» accostatomi  ad  un  suo  nimico;  ma  se  il  moo- 
» do  sapesse,  quanto  è grande  l’amore  che  io 
» ho  avuto  alla  patria  mia,  mi  scuserebbe,  se 
» non  potendo  salvarla  e farla  grande  altra- 
» mente,  io  avessi  tenuto  un  mezzo  che  mi 
» avesse  in  qualche  parte  potuto  incolpare. 
» Non  vo’ già  raccontare,  che  il  Re  Francesco 
h mi  riteneva  i servizj,  e non  m'  attendeva  II 
» promessa  di  ristituire  Savona  alla  patria,  per- 
» ché  non  possono  queste  occasioni  aver  forza 
» di  far  ri  mutar  uno  dall’antica  fede;  ma  ben 
» punte  aver  forza  la  certezza  ch’io  aveva,  che 
» il  Re  non  mai  avrebbe  voluto  liberar  Genova 
» dalla  sua  Signoria,  né  che  ella  mancasse  d’un 
» suo  Governatore  nè  della  fortezza  ; le  quali 
» cose  avendo  io  ottenuto  felicemente  col  ri- 
» trarrai  dalla  sua  fede,  posso  ancora  a chi 
» bene  andrà  stimando,  dimostrare  il  mio  fatto 
» chiaro  scnz'nlcnn’ombra  che  gl’interrompa  la 
» luce  ».  Questo  Luigi  adunque  raccontava  in 
Firenze  a’  cittadini  dello  Stato  la  lieta  vita 
de*  Genovesi  dopo  la  libertà  riavuta,  e la  virtù 
d’ Andrea  d’Oria,  e di  più  faceva  gran  feda 
della  grande  affezione  che  portava  alla  città 
nostra,  e quanto  ei  desiderava  eh*  ella  fiorisse. 
Diceva  ancora,  (nia  segretamente)  come  egli 
era  in  opinione  d’Andrea  d'Oria,  che  le  cose 
de'  Franzesi  dovessono  spacciarsi  in  Italia,  e 
che,  secondo  il  consiglio  suo,  la  città  avrebbe 
fatto  bene  a non  si  dar  tanto  in  preda  a quella 
parte,  che  la  non  se  ne  serbasse  punta  per  l’al- 
tra da  poter  salvare  la  sua  libertà.  Questo  con- 
siglio conveniva  interamente  con  quello  del 
Gonfaloniere,  e d* alcuni  altri  ch’io  ho  rac- 
contato, e tanto  maggiormente  per  questo  spia- 
ceva a Tommaso  Soderini  ed  all’altra  parte; 
la  quale  non  potè  però  tanto,  che  non  si  man- 
dasse più  volte  Luigi  innanzi  e indietro  ad  An- 
drea d’Oria,  con  commissione  del  Magistrato 
de'  Dieci  per  intrattenerlo,  ed  intendere  qual- 
che seguito  de’  casi  importanti,  che  allora  gi- 
ravano fra  Tlmperadore,  il  Re  ed  il  Papa;  ni 
quale  uffizio  Luigi  intentissimo  tornò  ultima- 
mente in  Firenze,  e riferì  che  il  d'Oria  colle 
galee  andrebbe  tosto  in  Ispagna  a far#  rive- 
renza alTimperadore,  e da  sua  parte  offerì  alla 
città  ogni  suo  favore  appresso  di  Cesare.  Parve 
però  che  Luigi  andasse  con  Andrea  in  Spa- 
gna, e avvisasse  la  città,  se  nulla  giudicava  un* 
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portante  alla  Mia  salate;  per  lo  che  essendo 
andato  di  poi  col  d'Oria,  e ritrovato  die  il 
Papa  praticava  con  Cesare  cose  importanti,  e 
nemiche  alla  libertà  della  patria,  senza  seri* 
▼ere,  ritornato  in  Italia,  se  ne  venne  in  Fi- 
renze, e per  parte  d'Andre*  d’Oria  lece  in- 
tendere alla  Repubblica,  come  il  Papa  cercava 
d’accordarsi  con  Cesare,  e clic  eli  accordi  dalla 
parte  del  Papa  segui  re  bbono,  se  Cesare  volesse 
promettere  di  restituirlo  nella  Signoria  di  Fi- 
renze; ina  che  Cesare  non  era  ancor  risoluto, 
ed  aspettava  se  i Fiorentini  volessono  dir  nulla. 
Ammolliva  di  poi  quello  Stato,  che  avvertisse 
bene  a pigliar  questo  punto,  nel  quale,  preso 
a rovescio,  vedeva  la  rovina  di  quel  governo, 
e quanto  a lui  s’ofTcriva  di  fare  in  modo  col» 
FJmprradore  che  la  città  si  manterrebbe  nella 
»ua  libertà,  e sicura.  Queste  cose  riferì  Luigi 
al  Gonfaloniere,  a’  Dicci,  e nella  segreta  Pra- 
tica di  quel  Governo,  sopra  le  quali  (per  es- 
ser giudicate  importantissime)  furono  fatte  as- 
sai segrete  consulte,  ed  infra  l’alt  re  il  Gonfa- 
loniere, che  voleva  con  grand’  istanza  favorir 
questa  elezione  di  consiglio,  propose  nel  segreto 
ninnerò  questo  parere,  aprendo  tutto  quello, 
che  aveva  rapportato  Luigi;  onde  ristrettisi  a 
consultare  i chiamati  cittadini,  Antonfrancesco 
degli  Albizzi  non  parlò,  ma  lesse  in  questa  con- 
sulta un  discorso  fatto  da  im  sopra  il  suo  pa- 
rere. che  diceva  in  questo  modo. 

r Mi  pare  oggi,  prestantissimi  cittadini,  che 
» nella  nostra  consulta  s’abbia  a deliberare,  se 
« noi  dobbiamo  viver  liberi  o in  servitù;  però 
» non  da  poco  consiglio  mi  pare  che  sia  que- 
st sto  giorno,  nè  da  chi  dorma,  ma  da  ehi  sia 
» molto  prudente  e ben  desto,  nè  io  mi  pre- 
ti sumo  esser  tale,  che  possa  abbastanza  sod- 
t»  disfare  cui  mio  ingegno  a’  gran  consigli  pro- 
9*  posti,  nè  «Tessere  si  svegliato  di  spirito,  che 
t»  io  vaglia  a prevedere  i pericoli  che  ci  sopra- 
t*  stano;  so  io  ben  esser  tale,  che  per  l’amore 
» che  io  ho  inverso  la  patria,  sappia  c possa 
» dire  quanto  io  reputo  a giovamento.  Lasrerò 
9*  per  tanto  ogni  ricusazione  del  mio  giudizio, 
99  c liberamente  dirò,  quanto  mi  si  rappresenta 
» tolde  per  lo  nostro  bene.  La  città  nostra,  dap- 
« poiché  si  ridusse  in  libertà,  ha  sempre  $e- 
« guita  la  parie  di  Francia,  nc  io  danno,  nè 
n ho  inai  dannato  questo  consiglio,  perchè  ho 
» veduto  un  consenso  universale  «ti  questo  po- 
rr polo,  al  quale  è giusto  aver  qualche  rispetto, 
99  di  seguitar  quella  parte.  Ho  veduto  gli  eser- 
9>  citi  del  Re  in  Italia  grandi,  c ne’  primi  im- 
«peti  vittoriosi  di  sorta,  che  se  firn  imo  allora 
» stati  alieni  da  lui,  non  sarebbe  stato  senza 
■99  gran  rischio  della  nostra  salute.  Nell’ amici- 
9>  zia  adunque  «lei  Re,  dappoiché  v’«*ra  l’one- 
99  sto.  che  si  manifestava,  per  difender  tal  parte 
99  i fintoti  del  popolo  c del  vìkt  libero,  e di 
a poi  che  v’rra  (‘utile,  che  si  srtrpriva.  quando 
s>  noi  restavamo  sicuri  da’  suoi  eserciti,  che 
» senziV  alcun  contrasto  correvano  l'Italia,  che 
gì  posso  ih  altro  dire,  se  non  lodare  i pii*ai  con-  : 
usigli?  Ma  non  so  già,  se  ora  debbo  contino- 
le vare  in  questo  proposito,  ora.  dico,  cliG  veggo 
9:  il  Re  avere  a forza  di  tutti  gli  uomini,  r per 


i » destino  del  cielo,  rovinato  l'esercito,  perduta 
«la  riputazione,  e di  vincitore  del  regno  di 
« Napoli  e possessore  della  maggior  parte  del 
» ducato  di  Milano,  essersi  ridotto  a niente,  ed 
»i  appena  poter  tenere  in  Italia  colla  fona  più 
» tosto  ed  ajuto  de’collegati,  che  colla  sua  stes- 
» sa,  viva  la  sua  potenza.  Perchè,  a dire  il  vero, 
«questo  nuovo  Generale  Sampolo,  venuto  in 
» Italia,  che  forze  ha  egli  da  per  sé  stesso  da 
n poter  vincere?  Che  virtù  c in  lui  (né  vo*  già 
» biasimare  alcun  Capitano)  che  sia  tenuta 
n straordinaria  di  sorta,  che  si  possa  per  mezzo 
f9  di  lui  sperare  alcun  fatto  egregio?  Già  sono 
«passati  dieci  mesi  che  egli  è venuto,  ma,  di- 
« temi,  che  prove  si  son  vedute  o che  arqiii- 
« sti  da  confidarvi?  Anzi  non  si  sa  egli  molto 
» bene,  che  se  il  Duca  d’Urbino  colle  forze  dei 
» Vinrziani  non  avesse  ajutata  l'impresa,  e se 
99  gli  Sforzeschi  colla  loro  parte  non  avesson 
» fatta  resistenza,  ci  non  avrebbe  Pavia  in  suo 
» potere,  e Lodi  si  sarebbe  in  man  de’  nemici? 
ff  Ma  che  diremo  dopo  questo  della  perdita  di 
« Andrea  d’Oria  dalla  parte  nostra,  la  eni  virtù 
« separata  da  noi,  ed  aggiunta  a'  nemici  debbo 
« spaventarci  con  molta  ragione?  Che  diremo 
» di  Genova  non  più  soggetta  al  Re,  ma  ve- 
«nula  nell' amicizia  e nella  fede  delTInipera- 
«dore,  che  ei  avrebbe  a far  pensare  a nuovi 
» consigli?  Che  diremo  di  Alfonso  da  Este,  Si- 
« gnore  di  mollo  valore  e di  non  poco  giudi- 
« zio,  rbr  si  vede  andar  titubando,  o non  cs- 
« ser  tanto  caldo  nelTimprese  di  questa  parte, 
«come  quegli  che,  reggendola  indebolita,  non 
« vorrebbe  ron  seco  incorrere  nella  rovina  stessa, 
« ove  ci  vede  cadérla?  Ma  consideriamo  più 
» innanzi , e quanto  »'  è detto  reputiamo  per 
«niente;  rivoltiamoci  all’  azioni  del  Papa,  il 
n quale  è sempre  stato  dohbio  con  Francia, 
«quando  egli  è stato  vittorioso,  quando  a giu- 
« dizio  universale  Laulrec  aveva  vinto, e quando 
99  egli  era  stato  sì  gravemente  offeso  da  Cesa- 
n re;  ora  che  si  ha  da  credere  ch’ci  faccia,  che 
» il  Re  ha  perduto,  e che  non  ci  ha  quasi  più 
» forze,  e che  comincia  a rid  licersi  con  Cesare? 
ff  Ma  direbbe  alcuno,  che  il  ben  nostro  e la 
fi  salute  fusse  a non  ei  accostar  mai  laddove 
« egli  aderisse,  per  non  congimigersi  con  un 
» nemico  della  libertà  nostra  ; a rbe  risponde- 
n rei,  el»’ e'  fosse  meglio  appressarsi  a dove  egli 
« s*  accosta,  acciocché  egli  non  potesse  occu- 
ff  pat-c!  quel  luogo,  nc  avesse  coni  mi  ila  con  quel 
« mezzo  di  nuocerci.  Cerio  è.  cittadini  prestan- 
ft  fissimi,  clic  se  il  Papa  si  ricongiunge  con 
99  Cesare,  mentre  noi  facciamo  da  nemici  di 
«Cesare,  né  vogliam  pariirci  dall' amicizia  di 
» Francia,  che  quella  collegazione  sarà  tutta 
a in  nostro  gran  «lamio,  perché  non  potremo 
« sperare  di  far  mai  riroutare  Klinprradore  «la 
« quello  che  avrà  una  rolla  deliberato,  essendo 
« Principe  oi.intrnitorr  del  suo  detto:  né.  aven- 
» do  lui  ed  il  Papa  per  avversario,  abbiamo 
«da  confidare  di  difenderei;  perchè  dove  ri- 
ncorreremo per  njnto?  Alla  forza  nostra,  che 
«è  nulla  rispetto  di  si  potenti  avversar)?  A 
«quelle  di  Francia,  che  snnpre  perdono  in- 
« felicemente,  e che  sou  sospette  di  fede,  per 
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n estere  il  Re  coll’animo  sollevato,  come  quo- 
to gli  che  ha  i figliuoli  in  poter  d'altrui?  Ri- 
99  correremo  all' armi  non  proprie,  ma  dc'col- 
99  legati,  a* Capitani  mercenarj,  perchè  facciano 
99  bottega  di  noi,  e ci  vendano  a'  nostri  minici? 
*y  Ricorreremo  finalmente  a queata  infortunalis- 
99  «ima  parte,  acciocché  con  lei  insieme  sen- 
to tia  ino  gli  ultimi  danni?  Queste  cose  tutte 
93  raccogliendo,  cittadini  prestantissimi,  mi  fan* 
» no  conchiudere,  che  il  bene  di  questa  patria 
to  sarebbe  ne'  presenti  tempi  tenere  altra  via 
to  di  quella  che  inaino  a qui  s'é  tenuta,  e usar 
99  bene  questa  offerta  e questo  mezzo  che  An- 
to drea  d’Oria  ci  mette  innanzi  per  Luigi  Ala- 
to manni  per  mantenimento  del  viver  libero, 

acciocché  e*  s'usasse  tutti  i rimedj  che  Ce- 
to sare  non  ci  fosse  nimico,  anziché,  venendo  in 
to  Italia,  come  già  risuona  per  tutto,  ei  ci  ri- 
to trovasse  non  avversi,  nè  contrarj  alla  sua 
to  grandezza  ; perchè  io  tengo  che  in  questo 
*9  modo  governandoci,  ci  non  verrebbe  a darci 
« in  potere  di  Clemente,  non  ficendo  nel  vero 
s»  per  lui  l'aggrandir  troppo  il  Papa,  nè  sa- 
« rchhe  alieno  dalla  libertà  nostra,  così  come 
« né  ancora  era  da  quella  di  Genova  >». 

Finito,  che  ebbe  Antonfranccseo  il  suo  di- 
scorso, avendo  il  primo  parlato,  non  perchè 
fosse  il  più  vecchio,  ma  per  onore  del  Magi- 
strato, nel  quale  ei  sedeva,  Tommaso  Sodcrini, 
a cui  toccava  di  poi  per  I*  età  e pel  grado, 
disse  : 

» Converrebbe  certo  a un  discorso  pensato, 
n e messo  in  iscritto,  come  quello,  che  ora  vi 
» c stato  letto,  cittadini  prestantissimi,  o ave- 
99  re  più  tempo  a rispondere  a voler  dirgli 
» contro,  o esser  di  si  acuto  ingegno , per  po- 
to ter  improvvisamente  confutare  le  ragioui'del- 
»>la  parte  avversa:  ma  io,  privato  dell'imo  e 
» dell’  altro  aoccorso,  senza  approvare  nondi- 
m manco  il  consiglio  ir  Antonfranccseo , dico, 
to  che  se  la  città  ha  ben  fatto  insino  a qui  a 
« seguitare  la  parte  di  Francia,  siccome  egli 
»»  ancora  ha  confessato,  per  cagione  dell'  utile 
« e dell’onesto,  qnal  nuovo  accidente  ora  in- 
« terviene,  che  ci  abbia  a far  mutare  di  pro- 
to posilo,  ed  alterare  i nostri  ben  principiati 
to  disegni  ? Direte  forse,  che  la  rotta  di  Lau- 
to trec  ci  abbia  a ritrarre  dall'impresa,  come 
« se  dagli  eventi  della  fortuna,  e non  dall’  e- 
« lezione  def  consiglio  dovessimo  muoverci? 

» Chi  non  sa,  che  la  fortuna,  più  che  tutte  le 
to  altre  cagioni,  ha  parte  negli  eserciti,  nel  dare 
» c nel  tórre  la  vittoria  ? Ma  se  Lanlrec  è mor- 
to to,  ed  il  suo  esercito  intorno  a Napoli  per 
w malattie,  e non  per  virtù  de'neiniri  e spento, 

» è per  «piesto  morto  il  Re  di  Francia?  O è 
to  spenta  in  Italia  la  parte  sua  ? Mancano  gli 
to  eserciti  al  Re  in  questa  provincia?  O man- 
to cano  i medesimi  collegati?  O è per  quella 
to  rotta  vincitore  l' Imperatore  ? B quale  iti 
f»  Lombardia  non  ritipnr  di  quello  Stalo  altro 
to  che  Milano,  dove  sono  i suoi  capitani  asse- 
to diali,  e ridotti  in  estrema  necessità.  Non  vo- 
■ gitale,  cittadini  prestantissimi,  rivoltar-*?  ad 
• ogni  piccolo  movimento  di  vento,  nè  andare 
r così  di  leggiero  ad  ugni  cosa,  che  vi  si  incile 
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» d'avanti,  perchè  nell' uno  vi  dimostrereste 
» di  poca  stabilità,  c nell*  altro  di  poco  giudi- 
» zio;  considerate  più  tosto  con  sana  mente  i 
»»  colleglli  nostri,  e sappiatemi  dire  da  poi,  se 
» ci  è niuno  che  abbia  mutata  fede.  Né  va- 
99  glia  qui  con  sogni,  e con  bugie,  piuttosto  che 
con  indovinamene,  dire,  che  Alfonso  Duca 
» di  Ferrara  pensi  ad  altri  consigli,  perché  ap- 
to  parirebbono  i fatti  stessi,  che  farebbon  buon 
»i  testimonio.  Ma  Andrea  d'Oria  ci  dehbe  sm  no- 
to vere,  e farci  mutar  di  proposito?  Kd  »*  snoi 
»»  conforti,  e le  sue  offerte  fatteci  per  Luigi 
» Alamanni?  Non  vo’  porre  la  bocca  a parlare 
» sinistramente  degli  uomini  grandi,  perchè  non 
99  si  conviene  agli  animi  modesti  e civili  con- 
to fermare  le  sue  ragioni  con  offendere  le  per- 
99  sone  colle  parole.  Abbia  Andrea  d’  Oria  ben 
» operato  a ribellarsi  dal  Re,  ed  appaghisi  di 
» questo  fatto  coll’ombra  d’aver  liberata  la 
»»  patria;  e noi,  cittadini  prestantissimi,  con- 
to tentiamoci  d'  essere  costanti,  e di  non  aver 
« mai  marchiata  la  nostra  mente,  c d'  essere 
>j  veramente  liberi;  nè  ci  sia  Andrea  d'Oria 
» di  tanto  momento,  sebbene1  starà  dalla  parte 
9 ♦ nimica,  che  per  questo  ci  abbiamo  a rivol- 
to tar  dal  ben  fare.  Che  cosa  è quella,  che 
» cosa  è,  che  ci  faccia  dubitare,  o perché  sì 
» variamente  dobbiamo  mutare  i consigli  no- 
to stri?  Non  è la  forza  del  Re  in  Italia,  clic  possa 
v difenderci  da  ogni  danno,  erbe  ci  possa  sc.im- 
» pare  da  ogni  pericolo  ? E quando  anche  non 
n fosse  in  Italia,  è ella  per  questo  spenta  nel 
» mondo  di  sorta,  clic,  movendo  pure  un  ardo 
udito,  non  ci  ahhia  a render  sicuri?  Se  Cle- 
to mente  s’  accorderà  coll’  Imperadore  (come 
» piuttosto  pare,  che  indovinino,  che  sappiano 
to  nulla  costoro),  e vorrà  torci  la  libertà,  clic 
» avremo  per  questo  di  peggio  ? Innanziché 
» egli  avesv  accordato,  ce  la  voleva  forse  rea- 
to dcre,  o non  si  curava  di  torcela?  E Creare, 
to  se  sarà  nostro  nimico,  innanzi  a questo  indo- 
to vinaio,  e non  fatto  accordo,  oraci  amico  o be- 
« nevolo?Non  crediamo, cittadini  prestantissimi, 
» che  il  Re  di  Francia  sia  di  sì  poco  valóre,  eh'ei 
»>  non  basii  a resistere  a minacce  de’nostri  nimici; 
>»  o quando  pure  (che  Dio  noi  consenta)  ci  vo- 
to lesse  per  qualche  suo  fatto  finire  le  contese 
« coll 'Imperadore,  ci  abbia  a lasciare  in  preda 
» de'  nostri  avversar);  anzi  sperate,  e con  ra- 
to gione,  che  il  magnanimo  Re  ci  avrà  sempre 
» nel  segreto  del  cuore  non  altrimenti  in  cu- 
>»  studia,  che  s'  abbia  la  sua  vita,  c de'  proprj 
» figliuoli,  scorta  massimamente  la  costanza,  la 
» fede,  e 1’  affezione  nostra  dal  principio  alla 
f»  fine  osservata  perpetuamente  inverso  di  lui». 

Vinse  il  parer  di  Tommaso,  e fu  approvato 
dai  più  per  rumore  del  popolo  Fiorentino  a 
questa  parte  inclinato,  il  quale  potette  tanto, 
che  non  pure  non  si  mandò  ambaseiadorc  in 
Ispagtia.  anzi  ri  d assono  Luigi,  che  n’rra  stato 
grande  autore,  che  non  potesse  star  più  in  Fi- 
renze, essendo  mostrato  a dito,  come  amico 
del  Papa,  e nimico  della  libertà  ; tanto  è pro- 
prio costume  del  popolo,  e particolarmente  di 
quello  di  Firenze,  l’usar  perversamente  la  li- 
bertà ni  verso  gli  autori  di  essa,  o di  chi  ab- 
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bit  avuto  animo  di  procacciargliene.  Ristrin-  gastigo,  e finalmente  passa  questa  insolenza 

sonai  per  tal  cagione  molto  più  gli  avversarj  senza  alcuna  pena,  siccome  l’ altre;  onde  ri- 
dei Gonfaloniere,  e dove  prima  avevano  con-  dottisi  alcuni  più  familiari  e più  stretti  amici 

dotto  Ercole  da  Este  Capitano,  dappoiché  Al-  del  Gonfaloniere,  gli  dicevano  queste  ragioni 

forno  non  volle  mandarlo,  condussono  al  soldo  in  camera  sua,  e gli  discorrevano  cosi.  » Voi 

loro  per  mezzo  del  Re  di  Francia  Malatesta  » vedete  in  che  termine  stieno  divise  le  voglie 

Bagliont,  che  lungo  tempo  stato  a*  soldi  dei  » di  questa  città,  e quanto  animo  abbian  preso 

Viniziani , s’ora  ridotto  in  Perugia.  E quanto  «certi  a poter  licenziosamente  far  quanto  ei 

•He  faccende  di  fuora  si  governavano  in  qne-  « vogliono,  onde  si  può  stimare  facilmente,  cho 

sto  modo;  e dentro  s’attendeva  segretamente  » ci  abbiano  ad  ammazzare,  e cavarci  per  forza 

a fare  una  sella  di  giovani  detta  di  sopra  a «di  questo  palazzo,  la  qual  cosa,  oltre  al  darv 

congiurare  contra  l’autorità  del  Gonfaloniere,  » no  vostro  c della  vostra  famiglia,  riuscirà  di 

e perchè  e’ non  avevano  più  ingegno,  che  si  « più  in  danno  pubblico  ».  Aggiungevano  ; «se 

bisognasse,  favorivano  Baccio  Valori,  e gli  fa-  » per  virtù  e forza  delle  leggi  non  possono  co- 

covano  molte  rarezze,  sappiendo,  che  egli  era  » storo  esser  tenuti  a freno,  nè  gastigati  mcri- 

per  privati  conti  nimico  del  Gonfaloniere.  Era  » tamente,  dappoiché  i Magistrati  sono  tutti  ia 

Baccio  d'ingegno  sottile,  destro  nel  conversare,  » parte/  almeno  lasciale  ancora  agli  amici  vo- 

ed  atto  sopra  d*  ogn'  altro  a nutrire  sette  ci-  «stri  fare  un’intelligenza  di  giovani,  i quali 

vili,  e mutare  Stati,  prodigo  nello  spendere,  e » possano  e noi  e la  giustizia  difendere  ne’ suoi 

però  povero  in  quanto  alle  voglie  e bisogni  » bisogni».  Rispondeva  a questi  discorsi  il  Gotv 
suoi.  Costui  amirissimo,  e partigiano  delle  Palle  faloniere  piuttosto  da  buon  cittadino,  che  de 
più  d’ogn’altro  cittadino  Pallesco,  aveva  ere-  chi  volesse  mantenere  il  suo  grado,  confcssan- 
dito  co’Libertini,  perchè  c'metteva  sempre  loro  do  esser  tutto  vero,  e che  la  cosa  era  condotte 
qualche  nuovo  disegno  di  generare  scandali  fra  in  luogo,  che  bisognava  tenere  modi  slraordi- 
i cittadini,  come  quegli,  che  astutamente  co-  narj,  se  dalle  forze  straordinarie  voleva  esser 
nosccva  nessuna  altra  via  più  corta  per  rovi-  difeso  ; ma  che  era  in  tutto  risoluto  di  non 
nar  quel  governo;  e soprattutto  metteva  in-  usargli,  nò  di  permettere,  che  alcuno  gli  usasse 
nanzi  a quegli,  eh’ e’dovessono  far  rovinare  il  anche  in  suo  favore.  Voleva  piuttosto  rimct- 
Gonfaloniere,  il  quale,  stando  in  quel  Magi-  tersi  in  Dio,  e sperare,  che  1’  avesse  a campare 
strato,  non  confidava,  che  il  Papa  lusse  per  ot-  dagl’inganni  e dai  pericoli,  sappiendo  la  mente 
tenere  alcun  disegno.  Aveva  Baccio  due  suoi  sua  inverso  la  patria,  per  la  libertà  della  quale 
nipoti  Francesco  e Filippo  nati  da  Niccolò  suo  essendosi  messo  a gran  rischi,  non  voleva  a 
fratello,  i quali  erano  in  gran  fede  del  popolo,  poco  a poco  cou  quei  mezzi  condursi  a dover 
come  figliuoli  di  uno,  che  fu  sempre  nimico  torglicla;  perchè,  diceva,  di  necessità  dover 
della  Casa  de' Medici.  Costoro  erano  stati  sol-  conseguire,  se  si  cominciava  dalla  sua  parte  a 
levati  da  Baccio,  c svegliati  a nuove  speranze,  favorir  gioventù,  e dare  animo  a persona  in 
se  si  fosse,  rimutato  lo  Stato,  ed  essi  (il  clic  di  favor  suo,  che  gli  bisognava  di  Principe  legit- 
poi  si  seppe  chiaramente)  consentirono  a Bac-  timo  divenir  tiranno.  Onde,  licenziati  gli  amici, 
ciò  di  fare  ogni  cosa  per  rovinar  la  Kcpuhbli-  e rivoltosi  con  animo  forte  a sopportare  qua- 
ca.  Era  in  quei  giorni,  nc'  quali,  pe’  freschi  luttque  caso  avvenisse,  fc’  fare  questa  prnvvi- 
ordini  della  milizia,  si  doveva  recitare  un’Ora-  sionc  in  sua  sicurtà;  che  ragunata  la  Pratica 
lione  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  quando  ed  i Dieci,  disse  loro,  come  da  qui  innanzi  uon 
Pierfilippo  Pandolfini,  a chi  eli’  era  stata  coiti-  I voleva  tener  più  pratica  alcuna  col  Papa,  nè 
messa,  la  recitò,  ed  in  su  quel  pergamo,  c do-  con  Jacopo  Salviati,  c se  pensavano,  che  tal  cosa 
ve  era  suo  uffizio  il  fare  un’  Orazione  appar-  importasse  alla  salute  pubblica,  clic  vi  provve- 
teiientc  alla  milizia,  egli  in  quel  cambio  ne  fe-  dessero  per  altri  mezzi;  e così  scrisse  a Jacopo, 

ce  una  piena  di  sedizioni  c di  scandali , per-  che  più  non  gli  scrivesse,  nè  facesse  scrivere 

che  entrando  nelle  cagioni,  che  fanno  rovinare  a Giachinotto,  ma  che  scrivessero  al  Magistrato 
gli  Stati,  messe  da  Aristotile  nel  quinto  della  de’  Dieci,  se  nulla  importava  far  loro  inten- 
Politica,  l’adattò  tutte  quante  a Firenze,  c dere,  parendoli  per  tal  verso  essersi  scaricato 

cogli  esempi  freschi  delle  mutazioni  seguite  de’ sospetti,  che  gli  cran  dati  dal  popolo.  Per 

nella  città  dal  1494  ;d  i5m,  dipinse  si  bene  gli  questa  cagione,  come  amicissimo  della  salute 
autori  di  quella  rovina,  clic  non  mancava  al-  pubblica,  tentò  nella  medesima  Pratica,  c di 
tro,  che  il  nome  proprio  per  fargli  manifesti.  poi  nel  Consiglio  degli  Ottanta,  di  far  passare 
Fece  questo  medesimo  nel  dipingere  il  governo  una  provvisione,  che,  non  ostante  la  prima  de- 
prcscnte  della  Repubblica,  dove  molte  cose  liberata  altrimenti,  e’ si  dovesse  nell’ elezione 
adattava  contro  al  Gonfaloniere,  e contro  ai  della  nuova  Signoria,  creare  un  altro  Gonfalo- 
cit ladini,  che  non  pure  erano  grandi  nei  tempi  nirrc  in  suo  luogo;  la  qual  provvisione  nnn 
de’ Medici,  ma  che  in  quello  Stato  noli’ ioten-  avendo  potuto  ottenere,  ragunatosi  il  Consiglio 
dovano  a modo  suo.  Venne  poi  nel  dire  in  Grande  in  un  determinato  giorno,  egli  rizza - 
tanta  furia,  che  rivoltatosi  alle  sepolture  di  tosi,  secondo  il  costume  di  chi  parlava  in  quel 
Cosimo  de' Medici,  fa  presso  per  concitare  il  luogo,  benché  tenesse  quel  grado,  disse  : «Che 
popolo  a rovinar  la  Casa  de’  Medici,  e saccheg.  » dappoiché  ri  vedeva  di  non  poter  più  gio- 
giar  molte  altre,  e suscitare  un  gran  tumulto,  y » vare  alla  patria  in  quel  Magistrato,  anzi  per 
Parve  a'  Magistrati  tal  cosa  di  cattivo  esempio  I n Je  contraddizioni  de' suoi  emuli  essergl’im- 
t si  consultò  fra  di  loro,  se  si  dovesse  dargli  | » p edito  ogni  suo  buon  disegno  per  salute  di 
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» qnel  popolò,  fu  ssono  contenti  quel  giorno  di 
» vincere  la  provvisione  di  poterti  creare  un 
9»  nnovo  Gonfaloniere,  e farne  uno,  che  di  lui 
i»  fosse  più  a proposito,  e che  mancasse  di  tanti 
sospetti,  di  quanti  lui  era  incolpato  da 
9»  chi,  o aveva  invidia  alla  sua  grandezza,  ov- 
ai vero,  che,  non  sappicndo  il  vero , pensasse 
9>  lui  esser  nimico  di  quel  governo  ».  Offe- 
rissi di  poi  paratissimo  in  privata  fortuna 
a tutti  gli  obblighi,  e carichi  da  soltentrarsi 
per  salute  dell’universale,  mostrando  all’ ulti- 
mo, che,  drposto  di  quel  grado,  sarebbe  stalo 
più  agevole  a ben  consigliare  la  Repubblica. 
Fu  con  assai  dolore  dalla  più  parte  udito  que- 
sto ragionamento,  e con  molto  strepito,  che  si- 
gnificava mestizia,  ed  indignazione  per  quel 
fatto,  immaginandosi  i più  nella  conservazione 
della  sua  dignità  consistere  il  pubblico  bene. 
Onde  il  Magistrato  de’ Dieci,  che  nel  Consi- 
glio sedeva  a dirimpetto  a’  piè  della  Signoria, 
ai  rizzò  tutto,  e venuto  a’ piè  del  Gonfalo- 
niere, disse  ; che  intercedeva  a questa  provvi- 
sione, e che  non  voleva  a partito  nessuno, 
che  la  si  mettesse  a partito.  Aggiunsono  di  poi 
i preghi  appresso  di  lui,  c di  quei  signori,  per 
far  eh*  ei  lasciasse  l’ impresa  ; dalla  quale  for- 
zatamente s’astenne,  vrggendo  nel  Consiglio 
gran  fremito  e mollo  tumulto.  E così  quel  gior- 
no con  assai  confusione  fu  licenziato  il  Consi- 
glio. Nè  molto  tempo  passò  dopo  questo  fatto, 
che  essendo  venuto  il  marzo,  nel  qual  mese 
doveva  la  Signoria  nuovamente  pigliare  1*  of- 
fìzio,  fu  in  quella  fatto  de’  Signori  fra  gli  altri 
Jacopo  Gherardi  e Francesco  Valori.  Era  Ja- 
copo un  espresso  nimico  di  Niccolò,  il  quale 
credeva,  per  dire  il  vero,  ch'e’fosse  cittadino 
sospetto,  siccome  avviene  in  molti  cittadini  po- 
polani, che  non  sanno  discernere  tra  ’l  vero  e 
il  falso,  e si  credono  quello,  che  i più  maligni 
ed  astuti  gli  danno  ad  intendere.  Ma  France- 
sco era  ben  persona  veramente  nimica  sua  e 
di  tutto  quel  Governo,  benché  ei  si  dimostras- 
se benigno,  e suo  fautore,  e della  libertà.  Era 
questo  Francesco  non  di  molti  giorni  tornato 
di  Roma  per  assettar  sue  faccende,  come  egli 
diceva,  ma  bene  per  più  segreto  consiglio,  co- 
me si  stima,  e come  per  la  riuscita  della  cosa 
apparve  più  chiaro  dopo  qualche  tempo.  Aveva 
costui  favellato  in  Roma  col  Papa,  nè  mai  si 
seppe  quello,  che  fra  di  loro  trattassi»»;  egli 
ben  disse  d'  avergli  parlato  per  cagione  di  sue 
private  faccende,  perchè  avendo  nella  presa 
di  Roma  rifuggilo  in  Castel  Santagnolo  molta 
sua  roba,  che  coll'altrc  tutte  andò  male,  pre- 
gava'1  Papa,  che  Pajulasse  ne’ suoi  bisogni,  e 
particolarmente  in  fargli  maritare  una  sua  so- 
rella, la  quale  per  opera  di  Clrmente , c di 
mille  ducati  datili  da  lui,  maritò  a Donato  fi- 
gliuolo dì  Simone  Tornabuoni  , che  stava  in 
Roma,  e che  sempre  aveva  seguitata  la  Casa 
de’  Medici  nel  suo  esilio.  Questo  parentado  fat- 
tosi da  Francesco,  generò  nc'più  saggi  molto 
*o*prtto,  ma  per  fingersi  egli  molto  popolare, 
non  fu  avvertito,  e potette  operar  molte  cose, 
mine  in  fede  di  quello  Stato,  a benefizio  del 
Papa.  Fu  questa  cosi  fatta  Signoria,  composta 


d' un  popolano  stolto  e d’  un  maligno  cittadi- 
no, molto  col  Gonfaloniere  sospetta , perché 
Jacopo,  ch’era  furioso,  ogni  giorno  sparlava* 
e metteva  a romore  quel  palazzo;  voleva  ogni 
cosa  intendere,  intervenire  nella  Pratica,  e 
cercava  ogni  via  di  far  qualche  scandolo,  di 
che  mancandoli  l’occasione,  ne  prese  una  in 
tal  modo.  Era  nel  ballatojo  con  un  carbone 
dipinto  da  un  donzello  del  palazzo  , la  figura 
d' un  uomo,  la  quale  vedutasi  da  Jacopo,  e 
parendoli,  che  la  somigliasse  il  Gonfaloniere, 
vi  fe’  a studio  far  sopra  con  un  carbone  una 
corona,  e itosene  poi  per  via  di  spasso  sii  con 
alcuno  de*  compagni,  fe*  vista  d’averla  allora 
veduta  la  prima  volta,  a’  quali  rivoltosi,  comin- 
ciò sbuffando  a gridare:  » ecco  che  non  basta 
» al  Gonfaloniere  esser  Principe  di  questa  Re- 
» pubblica  civilmente,  che  vuole  essere  ancora 
» assoluto  Principe:  che  segni  sono  questi  di 
» farsi  dipinger  quassù  colla  corona»?  K tutto 
infuriato  scese  da  basso,  c cominciò  a voler 
ragunarc  la  Signoria,  per  intendere  chi  avesse 
dipinto  a quel  modo  il  Gonfaloniere,  e cerca- 
va di  fare  apparire  tal  caso  molto  importante; 
ma  Francesco  Valori  come  astuto,  a chi  parve 
queir  occasione  ridicola,  e da  non  passare,  fe* 
cessargli  'l  furore,  e per  tal  verso  si  dimostrò 
al  Gonfaloniere  più  fedele.  Ma  la  fortuna,  che 
aveva  disegnato  di  rovinar  pure  quel  governo, 
apprestò  tostamente  un'  occasione  maggiore,  e 
da  far  riuscire  i disegni  de*  maligni , benché 
otto  giorni  innanzi ’1  cielo  ancora  con  un  gran 
tremuoto  avesse  dato  segno  alla  città  d'un  fu- 
turo danno.  Ricevette  il  Gonfaloniere  a'  ven- 
ticinque di  marzo  una  mattina  una  lettera,  che 
veniva  di  Roma,  scrittali  da  Giachinotto  Ser- 
ragli, il  tenor  della  quale,  e le  stesse  parole 
erano  queste. 

» Perchè  io  non  ho  sempre  occasione  sicura 
» di  scrivervi,  offerendomisi  la  comodità  del 
» presente  messo,  non  ho  voluto  mancare  di 
» scrivervi  del  negozio,  il  quale  abbiamo  per 
» le  mani,  e voi  sapete  bene,  quanto  scgrcta- 
» mente  lo  tratti  con  quel  grand’uomo,  che 
» voi  conoscete,  e molto  domestico  del  Papa. 
» Costui  mi  ha  detto,  che  Papa  Clemente,  il 
» quale  oggimai  è assai  ben  sano  e gagliardo, 
» è risoluto  nell'  animo  suo  di  volersi  accor- 
» dare  colla  città  con  onorata  condizione,  e 
» mettere  in  tutto  da  parte  i disegni  della  guer- 
» ra,  e che  egli  non  è per  aver  punto  per  ma- 
» le,  che  il  popolo  perpetuamente  governi  lo 
» Stato,  e mantenga  le  ragioni  della  libertà, 
» ch’ei  s’ha  acquistata,  purché  con  oneste  con- 
» dizioni  i parenti  suoi  annoia  possano  partici- 
» pare  dei  Magistrati  e degli  uffizj  pubblici.  Ma 
» perchè  io  non  posso  scriver  più  oltre,  voi  non 
» mancherete  per  nulla  di  mandare  Piero  vostro 
» figliuolo  nel  luogo  che  voi  sapete  fuor  di 
» Roma  a ragionar  meco,  perciocché  da  lui  fe- 
n drlmrnte  c bene  intenderete  tutto  quello , 
» che  fa  di  bisogno  a condurre  questa  impresa. 
» State  sano  ». 

Questa  tanto  sospettosa  lettera  lettasi  dal 
Gonfaloniere,  fe'  subito  chiamare  Jacopo  Mo- 
relli e Lorenzo  Segni,  che  sedevano  nel  Ma- 
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filtrato  de*  Dieci,  ne*  quali  confidava  assai  c 
most rolla  loro;  i quali  giudicandola  molto  pe- 
ricolosa , e per  dover  generare  maggiore  dif- 
fidenza, gli  dissono;  che  se  e’ fussono  stati  as- 
sicurati, che  altri  mai  ne  avesse  potuto  sapere 
cosa  alcuna,  V avrebbono  consigliato  a strac- 
ciarla: ma  per  tutti  gl'incerti  casi  esser  bene 
farla  nota  a quella  Pratica,  e senza  metter  gran 
tempo  in  mezzo.  Cosi  il  Gonfaloniere,  pensando 
d’eseguire  il  giorno  questo  consiglio,  itosene 
nell’ and ienza,  dove  passava  prima  per  la  cap- 
pella, eh'  è nel  palazzo,  gli  cascò  di  mano  que- 
sta lettera,  che  non  se  n'accorse,  c per  sorte 
fu  ricolta  da  Jacopo  Ghcrardi , che  dopo  lui 
seguitava  per  radunarsi  cogli  altri  compagni. 
Ritirossi  Jacopo  subito  in  camera,  e veduto  il 
tenore  di  essa,  la  conferì  cou  Francesco  Valori. 
Convennono  costoro  astutamente  di  star  cheti 
perfino  alla  sera,  e nel  giorno  mandarono  per 
Filippo  Valori,  a chi  commessouo,  che  fattone 
molte  copie,  la  sera  in  sul  tardi  la  spargessono 
in  prima  fra  i più  loro  confidenti,  cy  di  poi, 
l’allargassono  nel  popolo.  Non  mancò  Filippo  di 
diligenza  in  fare  ufiìcio  così  scandaloso,  e la  Si- 
gnoria in  sull' un’ ora,  fatto  chiamarea  sé  cin- 
quanta giovani  de'  più  notati  nemici  del  Gon- 
faloniere, ferono  pigliare  il  palazzo,  e sulla  porla 
di  esso  ferono  levare  un  romorc,  che  ’l  Gon- 
faloniere voleva  tradire  al  Papa  la  libertà.  Quei 
giovani  si  messono  in  guardia  alla  porta  di  es- 
so e alle  scale,  ed  insino  alla  catena,  dove  si 
va  nella  sala  dell’ orinolo,  di  tal  sorta  clic  a 
nessun  cittadino  fu  lecito,  fuorché  a chi  pareva 
a loro,  salir  su  dalla  Signoria.  Il  Gonfalonie- 
re, ritiratosi  in  camera  con  Piero  suo  figliuolo, 
che  a caso  si  trovava  seco  in  palazzo,  veggendo 
la  Signoria  tutta  tumultuare,  c già  ripieno  il 
palazzo  di  tutti  suoi  avversar)*,  confuso  assai 
nell’animo,  e mezzo  morto  si  messo  in  gran 
disperazione  : ed  é vero,  che  Lorenzo  Segni  (che 
fu  mio  padre)  che  si  ritrovò  in  quel  tumulto,  lo 
confortò  assai,  e con  molti  di  quella  Signoria  con- 
ferì d’aver  vedutala  lettera,  e confortogli  a 
star  quieti,  c a proceder  con  maturo  consiglio, 
ricordandoa  tulli  la  bontàe l’innocenza  del  Gon- 
faloniere. Jacopo  Gherardi  infuriato  gridava  per 
tutto  il  palazzo,  chiamandolo  per  nome,  traditore, 
ed  essendo  Proposto  a sorte  di  quel  Magistrato, 
messe  tre  volte  in  diversi  tempia  partito,  che 
si  dovesse  tagliargli  la  testa  in  quella  medesi- 
ma notte,  o veramente  gettarlo  a terra  dalle 
finestre.  E senza  dubbio  sarebbe  stato  il  par- 
tilo vinto  di  torgli  la  vita,  se  Lorenzo  Bcrar- 
di,  ch'era  de' Signori,  giovane  nobile  e ani- 
moso, non  avesse  altamente  risposto  a Jaco- 
po, che  non  volrva  usare,  nè  voleva  che  si 
usasse  un  si  straordinario  modo;  che  se  'I  Gon- 
faloniere aveva  errato , ci  erano  dei  modi  di 
gnsligarlo  per  via  di  giustizia,  e colla  ragion 
Mia  bene  intesa.  Ma  Jacopo  gridando,  che  per 
forza  Io  getterebbe  a terra  dalle  finestre,  covò 
Inora  'I  pugnale,  e disse  : » Questo  sarà  di  mez- 
» zo,  e in  questa  notte  o la  città  andrà  tutta 
»»  a sacco  e furore,  o nulla  si  delibererà  fuori 
•»  delle  leggi  ».  Venuta  la  mattina,  fu  chiama- 
lo ’l  Consiglio  degli  Ottanta,  dove  Jacopo,  letta 


la  lettera,  disse  acerbamente  contro  al  Gonfa- 
loniere ; onde  quei  cittadini,  per  quietare  qoci 
cosi  gran  tumulti,  acconsentendovi  e pregandone 
tutti  gli  amici  di  Niccolò,  fu  vinta  una  prov- 
sione,  che  ’l  giorno  medesimo  si  ragunassc  T 
Consiglio,  e s’clcggcsse  un  altro  Gonfaloniere; 
nel  qual  Consiglio,  passata  a pena  la  provvi- 
sione, fu  eletto  Francesco  Carducci  per  dovere 
stare  otto  mesi  in  quel  Magistrato,  non  avendo 
avuto  in  quella  elezione  favore  alcuno  Tom- 
maso Sodrrini,  nè  Alfonso  Strozzi,  nè  alcun 
cittadino  di  più  pregio;  perche  il  popolo,  inso- 
spettito delle  contese  de’  Grandi,  si  ridusse  al- 
lora, e nel  tempo  futuro  a eleggere  per  li  Ma- 
gistrati cittadini  mediocri,  o manco,  arenilo  an- 
cora questo  disegno  i cittadini  Paleschi,  ma 
per  diversa  cagione , perchè  conoscevano  per 
questo  verso  indebolirsi  Io  stato  del  popolo.  Fu 
tenuto  per  cattivo  augurio  della  città,  che 
Francesco  fosse  stato  creato  Principe  di  quel 
governo,  perchè  essendo  egli  stato  sempre  mer- 
catante, ed  avendo  trafficato  per  altri, sebbene 
in  quell’esercizio  aveva  nota  d’accorto,  aveva 
però  tempre  fatto  male  i fatti  suoi  e de’ suoi 
compagni,  perchè  due  volte  aveva  mancato  della 
fede,  non  potendo  pagare,  onde  facetamente 
disse  un  cittadino  nostro  ; che  Ut  libertà  falli - 
rebbe,  essendosi  commessa  alla  fede  sua. 

Era  già  la  sera,  quando,  finita  1'  elezione  del 
Gonfaloniere,  Niccolò,  avendo  mandato  pel 
suo  mantello,  si  voleva  partire,  ma  la  Signo- 
ria, ristrettasi  insieme,  gli  proibi  1*  andarse- 
ne, volendo,  che  la  causa  e la  querela  sua 
fosse  giudicata:  per  tanto  assegnatali  per  pri- 
gione una  camera,  consultarono  del  modo  di 
procedere  in  questo  giudizio.  Erasi  provvisto 
nella  prima  riforma  fatta  del  Gonfaloniere,  che 
se  in  alcun  tempo  mai  il  Gonfaloniere  venisse 
in  sospetto  di  volere  alterare  il  governo,  che 
si  traesse  un  giudizio  particolare  per  intendere 
tal  causa,  e per  giudicarla,  dovendosi  di  tutti 
i Magistrati,  che  cedevano,  trarre  alcuni  per 
sorte,  i quali  ragunati  in  palazzo,  e due  volte 
udita  la  causa,  in  due  giorni  susseguenti  bis- 
sino tenuti  farne  giudizio.  Questo  modo  fu  adun- 
que osservato,  e per  1’  altro  giorno  dato  il  ter- 
mine di  ragunarsi  alla  presenza  della  Signoria, 
dove  comparilo  Niccolò,  recitatasi  la  lettera,  e 
parlatosi  da  Jacopo  Ghcrardi,  che  faceva  l’ac- 
cusatore, rispose  con  ragioni  coaì  deboli  e tanto 
umilmente  per  difesa  della  causa  sua,  che  gli 
amici  e parenti  ne  ferono  cattivo  giudizio;  cd 
io  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a Lorcn/.o  Se- 
gni, che  avrebbe  voluto  in  quel  giorno  più 
presto  morire,  che  sentilo  in  quel  modo  difen- 
dersi. Fu  però  tutto  l’altro  giorno  e tutta  la 
notte  fatta  grande  opera  dagli  amici  suoi  per 
ajutarlo  co' Giudici:  ma  perchè  il  palazzo  era 
ancora  guardato  da  quei  medesimi  giovani  so- 
pra raccontati,  fu  mostrato  alla  Signoria,  che 
egli  era  ben  fatto  mettere  una  guardia  al  pa- 
lazzo, che  non  apparisse  partigiana,  e che  vo- 
lesse forzare  il  giudizio.  Imperò  furono  tratte 
due  haodc  dalla  milizia,  le  quali  armate  in 
ordinanza,  entrale  la  mattina  in  guardia  del 
palazzo,  presono  ancora  i canti  di  tutta  la  piai- 
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za,  nè  lasciarono  entrare  in  palazzo  se  non  i 
Giudici,  i quali  ragunati  per  udire  di  nuovo  la 
causa,  c per  determinarla,  Jacopo  Gherardi 
parlò  in  questa  sentenza. 

» Potrà  la  presente  lettera,  che  più  per  be- 
li nefizio  di  Dio,  che  per  virtù  mia  è stata  ri- 
99  trovata , far  manifesto  a voi,  prestantissimi 
» Giudici,  quale  uomo  abbiamo  avuto  ventiduc 
n mesi  al  governo  della  nostra  Repubblica,  il 
» quale  sebbene  nel  principio  di  questa  nostra 
fi  libertà  forte  operò  qualche  cosa  a benefìzio 
f>  di  lei,  tosto  pentitosi  d’averla  fatta,  ha  ccr- 
f>  cato  con  ogni  via  di  distruggerla,  come  que- 
st gli,  che  per  elezione  non  facendo  il  bene, 
» ma  per  caso,  ad  ogni  piccola  spinta  di  vento 
a è rivolto  a mutare  i consigli.  Di  quello,  che 
n io  dico,  è grandissimo  testimonio  il  modo  te- 
a nuto  da  lui  questo  tempo  nel  governarci, 
a perchè  non  prima  fu  in  questo  luogo , che 
a dovendo  fondare  una  gagliarda  libertà  col 
a sangue  degl'  inimici  di  quella,  in  quel  cam- 
tt  bio  per  farla  rimanere  sena’  alcun  sostegno, 
tt  cominciò  a difendere  tutti  i Palleschi,  e non 
n pure  a difendergli,  ma  ad  onorargli,  e volere, 
n eh*  e*  goveruassono  questa  Repubblica,  della 
ft  quale  e' sono  stati  sempre  mai  nimici  capi- 
f»  tal  issimi.  Ma  diciamo,  che  con  qualche  ra- 
ft  gione  apparente  si  potrebbe  tal  atto  scusare, 
fi  o perchè  lo  sdimeoticarsi  le  vecchie  ingiurie 
n sia  cosa  utile,  o perchè  essi,  avendo  pure  in 
n qualche  parte  ajutata  la  cacciata  dc’Mcdici, 
»»  meri  tassino  qualche  gratitudine,  in  che  modo 
f>  potremmo  noi  difendere  di  poi  le  sue  azioni, 
a le  quali  sono  state  perpetuamente  contrarie 
a agli  amici,  ed  a’ partigiani  di  questo  Stato? 
» Non  ha  egli  fatto  morire  Jacopo  Alamanni, 
a perche  egli  favoriva  questa  Repubblica?  Non 
st  ha  egli  strabalzato  in  Francia  Baldassarre Car- 
» ducei,  perche  c’  uon  ci  restasse  un  cittadino 
a vigilantissimo  della  salute  di  questo  governo? 
a Non  ha  egli  sempre  cercato  di  tórre  la  ri- 
» putazione  a’  cittadini  popolani , e darla  ai 
ft  Palleschi,  cd  a quegli  che  insieme  con  lui 
» cercano  di  rovinare  il  governo?  E questo 
a modo  è stato  tenuto  da  lui  nelle  cose  di  den- 
a Ito;  cd  in  quelle  di  fuori  non  è stalo  già 
a punto  dissimile,  perchè  sempre  ha  consiglia- 
a lo,  voluto  e conteso,  che  si  lasci  la  parte  dì 
a Francia,  per  esser  certo,  che  con  loro  non 
a potevamo  esser  fatti  servi.  Ila  tentato , che 
a siamo  d'accordo  col  Papa,  clic  gli  tenghia- 
» ino  appresso  Àmbasciadore,  che  gli  restituia- 
» mo  la  nipote,  e che  di  nuovo  c*  intrinsichia- 
ff  mo  in  quella  compagnia,  che  è sempre  stata 
a nimica  del  viver  libero,  c della  comune  Rc- 
n pubblica,  la  qual  cosa  poiché  per  virtù  dei 
n buoni  cittadini  non  potette  ottenere,  fc*  tan- 
ft  io,  che  gli  fu  commesso  a trattenere  questa 
a pratica,  acciocché  sotto  spezie  di  bene,  col- 
a l’occasione  ei  potesse  una  volta  rimettere 
>t  questa  patria  in  servitù.  Che  dirai  qui  Nic- 
» colò  ? Dirai,  eli’ io  mentisca?  Ecco,  ecco  la 
a lettera,  leggala  qui  il  Cancelliere.  Che  signi- 
» fica,  o Dio  buono,  quel  negozio,  che  il  Già-  ; 
» chinotto  già  tanto  tempo  tratta,  cd  ha  trai-  I 
» tato  con  quel  grand’uomo  (che  non  è altri, 
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oche  Jacopo  S&lviati  cognato  de’ tiranni,  e 
a rovinatori  della  libertà  nel  tempo  di  Piero 
a Soderini)  ? se  non  chg  il  Papa  sotto  coperti 
a nomi  di  ritornare  i suoi  nipoti  per  cittadini, 
a vuol  racquistarc  la  tirannide  sopra  questo 
a popolo?  Clic  significa  mandar  presso  a Roma 
t>  Piero  tuo  figliuolo,  se  non  pattuire  con  qual* 
tt  che  premio  disonesto  la  vendita  della  libertà 
tt  nostra?  Non  credo,  cittadini  prestantissimi, 
a che  quando  questo  popolo , tutto  ragunato 
a insieme,  avesse  data  commissione  a costui  di 
tt  trattare  qual  cosa  col  Papa,  eh’ ci  I*  avesse 
» trattata  con  meno  riserbo,  e con  manco  so- 
tt  spetto  e con  più  cauzione.  Ma  quando  il  po- 
li polo,  e chi  è proposto  dal  popolo  noli’ avesse 
» proibito,  ed  espressamente  vietato,  quanto 
tt  doveva  esser  più  rispettoso , c mcn  dubbio 
a nel  maneggio  di  simili  faccende.  Ora,  Giu- 
li dici  ottimi,  vedete  in  questa  lettera  ogni  cosa 
» è in  contrario;  detti  segreti  cd  oscuri;  do- 
tt  mande  licenziose  cd  imprudenti,  Àmbasciadori 
a sospettosissimi  in  trattare  con  un  Principe 
a grandi  cose  appartenenti  allo  Stalo,  avven- 
tt  gachè  non  fusse  nostro  nimico,  non  che  con 
» un  Prìncipe  inimicassimo,  stato  tiranno,  e che 
ty  sempre  cerca  di  ritornare  nella  Signorìa,  che 
» modo  si  può  immaginar  più  sospetto,  anzi  che 
» modo  può  esserci  più  manifesto  di  questo  a 
tt  farci  chiari,  che  costui  è contrario  al  Prin- 
» cipato  civile,  che  costui  tenti  di  vcndrrri  e 
n farci  schiavi  de*  Medici,  o per  farsi  più  ricco, 
n o per  desiderare  altri  onori,  che  non  sono  i 
a nostri?  Ma  in  non  già  mi  dispero,  anzi  cou- 
a fido,  ottimi  Giudici,  che  (udite  tutte  le  cose 
» dette,  e bene  esaminate  tra  voi)  darete  «pud 
a giudizio,  che  merita  esser  dato  da  chi  desir 
a dera  di  viver  libero,  contra  chi  vuol  tradire 
a la  libertà  nostra  : anzi  son  certo,  che  non 
tt  darete  questo  giudizio,  ma  che  confermerete 
>t  il  giudizio  datoli  da  tutto  il  popolo,  il  quale, 
» avendolo  privato  del  Magistrato  per  questo 
n conto,  F ha  di  già  giudicato  colpevole,  c sol- 
» topostn  alla  pena  di  chi  tradisce  la  patria. 

Finì  qui  Jacopo  di  dire  , quando  Niccolò  , 
stato  alquanto  sopra  di  sé,  c coll’  abilo  indosso 
civile  c privalo,  così  rispose.  • 

tt  Quell* animo  c quella  libertà  di  cuore.  Ma- 
is gistrati  dignissiiui,  c Giudici  della  mia  vita, 
che  Dio  Ottimo  Massimo  più  volte  mi  ha 
n conceduto  e per  trarre  questo  popolo  di  scr- 
ii vitù,  e,  tratto,  per  conservarlo  libero,  il  me- 
li desimo  sarà  contento  oggi  di  concedermi , 

, « dove  6i  tratta  della  salute  c libertà  mia.  So 
tt  eli*  io  mi  trovo  a dire  la  causa  appresso  ad 
n ottimi  cittadini , amantissimi  della  giustizia, 
tt  c clic  di  me  hanno  certa  contezza,  però  con 
» animo  quieto  difenderò  l’innocenza  mia  dalle 
» false  calunnie,  che  senza  vergogna  falsamente 
a mi  sono  apposte,  e dagl'inganni  che  souo  stati 
a orditi  contro  alla  mia,  e forse  contro  alla  li- 
« berta  vostra.  Jacopo  Gherardi, cittadino  egre* 
a gio,  ni*  accusa  appresso  di  voi  per  conto  di 
» una  lettera  scrittami  da  Roma  (il  tcnor  della 
a quale  avete  sentito)  per  la  quale  m’incolpa 
>1  d'aver  tenuto  trattalo  di  rimettere  in  ri- 
» renze  i Medici,  senza  che  questo  peccato  o 
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m per  la  lettera  si  manifesti,  o che  Jacopo  stesso 
» abbia  saputo  o potuto  mostrare  in  modo  al* 

*•  runo,  onde  per  me  abbiate  a fare  un  simil 
>1  giudizio.  Ma  diciamo  che  io  sia  tenuto  in 
* questi  sospetti  non  per  la  lettera,  ma  per  le 
*»  cagioni  allegate  da  lui,  cioè  per  aver  tenuta 
» questa  pratica  sempre  appiccata  col  Papa,  e 
h per  aver  difesi  i cittadini  nobili  ed  onorati 
w (e  sieno,  come  egli  vuole,  i Palleschi)  da  molte 
w ingiurie,  e per  avere  ultimamente  dissentito 
» nell'opinione  del  governo,  in  quanto  alle  cose 
» di  fuori,  da  Baldassarre  Carducci,  e da  altri 
n che  hanno  voluto  sempre  stare  confitti  nel- 
» 1’  amicizia  di  Francia:  alle  quali  tre  cose, 

» onde  io  vengo  incolpato  appresso  di  voi  per 
ti  traditore  della  patria,  risponderò  breveincn- 
» te;  pregando  Dio  Ottimo  Massimo,  Giudici 
» miei,  che  con  equità  ascoltiate  le  mie  ragioni. 

» Ho  tenuto,  poiché  fui  messo  in  questo  luo- 
m go,  per  lo  più  del  tempo,  pratica  di  scrivere 
99  a Jacopo  Salviali  cittadino,  benché  favorito 
ti  del  Papa,  nondimeno  civile  e non  punto  alie- 
» no  dal  viver  libero,  nè  ho  mai  voluto  seri* 
ti  vere  al  Papa,  né  consentire  ehe  egli  a me 
n scrivesse;  nè  a Jacopo  ho  scritto  se  non  di 
h rado,  e più  di  rado  ho  da  lui  avuto  risposta, 

» anzi  bo  scritto  e ricevuto  risposta  delle  mie 
» lettere  da  Giachinotto  Serragli,  il  quale  m’ha 
f fatto  nota  l'intenzione  di  Jacopo,  c la  voglia 
m del  Papa.  La  cagione  di  questa  pratica  tenuta 
» da  me,  è stata  In  voglia  di  questi  cittadini, 
t*  che  consultano,  e 1*  amore  eh'  io  porto  alla 
f patria  mia.  Essi , vedendo  essere  utile  per 
t>  noi , che  il  Papa  non  s'inasprisse,  dap* 

» poiché  per  molte  cagioni  non  pareva  loro 
» di  tenervi  un  Ambasciadore,  mi  pregarono  | 
t*  eh'  io  facessi  questo  offizio  nel  modo  detto , 

^ dal  quale  non  mi  ritrassi,  come  doveva  ri- 
si trarsi,  chi  la  propria  salute  più  che  la  pub* 
tt  blica  amasse , perchè  sapeva  bene  che  nel 
t*  maneggio  di  questo  negozio,  non  mi  doveva 
» incontrare  se  non  carico,  e tanto  più  in  una 
n città  come  questa  piena  di  parti  e di  pas- 
tt  sioni  ; ma  conoscendo  chiaramantc  esser  bene 
t>  per  1'  universale  dare  al  Papa , almeno  con 
tt  buoue  parole,  qualche  soddisfazione,  lo  pre- 
ti si  ad  eseguire  ed  bollo  eseguito,  e sempre 
tt  ciò  che  da  Roma  ro'è  stato  scritto,  ho  par- 
ti tecipato  concittadini  deputati  al  Consiglio,  di 
ti  che  essi  mi  possono  essere  buon  testimoni, 

» e fra  gli  altri  Tommaso  Soderini  ed  Alfonso 
ti  Strozzi,  a*  quali  ho  sempre  mostrate  tutte  le 
t»  lettere,  e da*  quali  sono  stato  pregato  a se- 
ti guitar  questa  impresa.  Se  io  ho  favorito 
ti  (per  venire  all’altra  calunnia)  i cittadini  no- 
ti bili,  e che  già  sono  stati  amici  de'  Medici , 
ti  non  so,  perche  debba  per  tal  conto  da  Ja- 
ti  copo  Gberardi  esser  riputalo  nimico  di  que- 
r>  sto  popolo.  In  prima  i cittadini  nobili,  e di 
a ricchezza,  o d'altra  qualità  ornati,  sono  il 
» nervo  della  città,  li  quali  chi  cerca  prescr- 
r varia  in  buono  essere,  c forza  d’  accarezzare 
n ed  onorare  e tenere  ben  soddisfatti  : ma  que- 
ll sti  in  Firenze  oltre  all’csscr  tali,  hanno  avuto 
a di  più  questa  parte,  che  nel  restituire  la  li- 
« berta  a questa  patria,  essi  soli  l' hanno  re-  k 


” stituita,  e,  per  meglio  dire,  senza  loro  non 
*i  mai  si  sarebbe  mutato  lo  Stato  ; onde  ho  giti- 
li dicalo  non  esser  cosa  bella,  ma  pia,  non  giti- 
li sta,  ma  necessaria,  non  dannosa  , ma  grata, 
n dimostrar  buon  animo  inverso  chi  ci  ha  fatto 
n un  tanto  benefizio:  e tanto  più,  quanto  non 
* so  vedere,  che  molti  di  loro,  c gli  migliori 
n di  quell* ordine,  abbiano  fatta  cosa  indegna 
n d’un  buon  cittadino;  che  se  erano  stati  amici 
n de’ Medici,  è intervenuto  perché  i Medici 
i*  molto  più  saggi  in  mantenere  quello  Stato 
» particolare,  che  non  è questo  popolo  in  roan- 
ti  tenere  questo  universale,  gli  hanno  chiama- 
li ti,  accarezzati,  favoriti  e beneficati  e sono 
m iti  a ritrovare  il  buono,  che  sempre  sia  stato 
tt  in  questa  città,  ancora  nelle  case  nimiche 
n alla  loro  grandezza , e per  questa  via  se  le 
n sono  fatte  congiunte,  ed  hannole  tolte  al- 
» l' universale.  Chi  c quegli,  cittadini  prestan- 
ti tissimi,  che  beneficato  non  risponda  almeno 
n con  qualche  cenno  alli  suoi  benefattori?  E 
n chi  è quegli  che,  sbefTato  ed  ingiuriato}  non 
ii  s'alieni  almanco  coll'animo  da  chi  lo  mole- 
I*  sta?  Costoro  se  sono  stati  amici  de’ Medici, 
ii  ne  hanno  avute  molte  ragioni,  e voi,  se  foste 
n prudenti , dorereste  questi  simili  che  sono 
n stari  già  fautori  di  questo  pppolo,  ritornarli 
» all’  antica  loro  parte,  mediante  gli  onori  vo- 
li stri,  cd  i vostri  benefici  inverso  di  loro  : e 
ii  questo  è stato  sempre  l'animo  mio,  in  que- 
ll sto  mi  son  più  tempo  rivolto,  a questo  ho 
» diritti  molti  pensieri.  Ma  certo  mi  sono  af- 
» faticato  indarno  per  le  gran  passioni  di  molti 
ii  che  sono  fra  noi  troppo  ambiziosi , i quali 
» hanno  piuttosto  voluto,  e vogliono  tenere  in 
« parte  questa  città,  mentreebé  sfogano  la  rab- 
n bia  loro,  e soli  maneggiano  questo  governo, 
tt  che  ridurla  in  concordia,  ed  in  buona  c per- 
ii petna  libertà,  avendo  ad  avere  costoro  per 
» compagni,  ed  a usare  la  mansuetudine  che 
n si  debbe  tra  i cittadini.  Ma  nel  governo  delle 
» cose  di  fuori  di  questa  Repubblica,  io  ho  seto- 
li pre  contraddetto  all'amicizia  di  Francia,  c 
m questo  è un  peccato  gravissimo,  che  ra’ ap- 
n pone  Jacopo,  come  quegli  che  avendo  in- 
n teso,  che  Cario  Magno  rifondò  già  le  mura 
» di  Firenze,  gli  par  giusto  che  sempre  deb- 
n bano  stare  opposte  all’ ingiurie  de' nemici  dì 
m Francia,  per  essere  grate  di  quel  benefìzio. 

» Non  vo' qui  raccontare,  se  fu  vero  questo 
n fatto  (che  piuttosto  lo  reputo  un  sogno),  ben 
tt  dico,  che  da  poi  si  potrebbe  mettere  innanzi 
n tanti  esempi  in  contrario,  quando  i Franatesi 
n hanno  cercato  la  rovina  della  nostra  libertà, 
tt  che  starebbe  al  pari  la  bilancia  sì  ne’  bene- 
K tt  ficj,  come  nelle  ingiurie.  Ma  non  vengo  in 
tt  questo  luogo  a far  questo  ufficio,  e solamente 
n vo’discorrcre  de’tempi  presenti,  ne'quali  sono 
n stato  indotto  a consigliare  la  città,  non  dico 
n ad  esser  nimica  di  Francia,  ma  a non  si  fare 
n totalmente  nimica  dell'  Imperadore.  In  pri- 
*»  ma,  perchè  dal  suo  esercito,  e per  suo  mezzo, 
1 1 per  me’  parlare  , vedeva  noi  essere  restali 
tt  liberi,  perché  vedeva  l’inimicizia  grandissima, 
ti  ch'egli  aveva  fatta  col  Papa  nimico  nostro, 
a t perchè  lo  teneva , e tengo  per  Principe 
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» gioita  «1  avventante.  Dall’altra  parte  re-  » tavolo,  aebbene  fa  grande  a tempo  di  Cosi- 
si deva  il  Re  non  averci  fatto  un  tal  benefizio,  » no,  gli  fu  pur  tempre  sospetto,  anzi,  men- 

» anzi  te  avessimo  a ripigliare  i passati  tempi,  u trechè  ei  visse,  Cosimo  ebbe  men  forza  nella 

„ aveva  veduta  la  casa  di  Francia  aver  voluto  » Repubblica?  Di  Piero  mio  padre  tacerà  i tuoi 

s>  I'  anno  s4<>4  mantenere  Piero  de'  Medici  » fatti,  perché  dicendo  che  fu  il  primo  a dar 

ss  Principe  assoluto  di  questa  patria;  di  più  » la  pinta  a Piero  de’ Medici  colla  sua  autoriti, 

» vedeva  1 Re  Francesco , questo  Re  che  tanto  » e ch’ei  difese  appresso  il  Re  Carlo  le  ragioni 

a>  amiamo,  muoversi  principalmente  all’impresa  m della  libertà,  forse  potrei  parere  vano  trop- 

•s  d’Italia,  per  liberare  il  Papa  di  prigione;  » po,  e rimproveratore  de’bcnefitj  fatti  a qua- 
si vedovalo  a lui  sempre  affezionato  di  tal  na-  » sto  popolo  ; però  tacerorami , aspettando  il 

ss  tura,  che  se  avesse  vinto  Lautrec,  dubitava  » giudizio  che  in  questo  giorno  sarà  fatto  da 

ss  più  di  non  perdere,  che  di  mantenere  la  li-  s>  voi  della  mia  salute  ss. 

libertà  per  suo  mezzo;  vedeva  ultimamente  il  Parve  che  il  Gonfaloniere  con  altra  voce  e 
Re  sfortunato , tante  volte  vinto  e partico-  con  altro  animo,  che  il  giorno  dinanzi  avessa 
ss  larmentc  l’anno  i5a5  fatto  prigione,  Lautrec  parlato,  e con  assai  approvazione,  che  apparve 
ss  rovinato  c spacciato  tutto  l’esercito,  i figliuoli  ne’  volti  degli  ascoltanti,  fosse  inteso.  Ma  Ja- 
is statichi  ed  in  mano  dell’ Imperadorc , onde  copo  Gherardi  di  nuovo  recatosi  in  pié,  per 
ss  io  non  poteva , se  non  diffidarmi  di  questi  volere  opporre  a’  suoi  detti,  fu  interrotto  dal 
ss  ajutii  ed  in  che  modo  poteva  io  sperare  che  Magistrato  de’  Dieci,  il  quale,  mossosi  dal  luogo 
» nno  che  per  sé  stesso  non  aveva  forza  a sai-  suo  s’accostò  alla  Signoria,  c disse,  che  non  era 
ss  varsi,  potesse  mantenere  altri  sicari  ? Que-  ben  fatto  perseguitare  più  un  misero,  e che 
ss  ste  erano,  cittadini  ottimi,  e Giudici  miei,  le  t’era  difeto  dalla  querela  statali  apposta,  che 
ss  cagioni,  perche  così  consigliava,  e non  erano  assai  t'era  intesa  la  causa  ed  il  giudizio  do- 
ss  le  allegate  da  Jacopo,  perché  io  volessi  far  versi  lasciar  andare  liberamente.  Onde  Jaco- 
ss  serva  questa  città.  Né  questa  lettera  , che  po,  benché  turbato  e limile  a un  furioso,  non 
ss  m'é  stala  mandata,  può  aver  questa  forza,  dopo  molto  propose  che  si  dovesse  esaminare 
ss  conciossiaché  io  stesso  non  sappia  a che  fine  Niccolò  con  tortura,  e ricercar  da  lui  che  fac- 
ssmi  sia  stato  scritto  in  tal  modo  da  Giachi-  cenila  era  questa  ch’ei  maneggiava,  ed  aveva 
ss  nolto,  perché  gli  aveva,  già  sono  due  mesi,  maneggiata  Giachinotto  con  quel  grand’uomo) 
ss  rotti  tutti  i fili  della  pratica,  e fatto  inten-  ed  ito  il  partito,  non  rimase  vinto  ; per  lo  che 
ss  dere,  che  per  nulla  non  mi  fosse  più  scritto,  un’  altra  volta  propose  eh’  egli  fosse  confinato 

ss  e non  doveva  seguitare  più  di  fallo,  ovvero  per  due  anni  fuori  del  dominio,  né  questo  an- 
si non  doveva  scrivermi  inaimi!  modo:  perché  che  ebbe  favore:  talmente  che  pieno, di  sdegno 

ss  quando  più  intrinsecamente  ha  tenuta  questa  e di  rabbia,  propose,  ch’ei  fosse  libero  con  dar 
ss  pratica  viva,  non  mai  s’é  venato  a un  par-  mallevadore  a quella  Signoria  per  trentamila 
ss  ticolare  di  tal  sorta,  come  questo,  che  io  do-  scudi,  di  non  partirsi  per  sei  mesi  del  domi- 
si vessi  là  mandare  uomini,  né  mai  s’è  trattato  nio  di  quella  città,  al  qual  partito  accennando 

ss  cosa  alcuna  che  abbia  fermezza.  Laonde  é gli  amici  e parenti  d’esser  contenti,  fu  ceduto 

si  forza  ch’io  più  mi  maravigli  di  tal  parola,  dai  Giudici  e co’ più  favori  (che  vi  bisognavano 

ss  e di  sì  disusato  modo  di  scrivere.  E se  pure  i due  terzi)  fu  assolato.  Mentrechc  il  giudizio 

ss  debbo  qui  (non  sapendo  nulla  di  certo)  in-  seguiva,  tutta  la  città  era  sollevata,  e per  pub- 

ss  dovinare  cosa  alcuna,  posso  dir  forse  che  il  blico  bando  tutta  la  milizia  de’  cittadini  era 

ss  Papa,  essendo  alle  strette  di  risolversi  da  una  ricorsa  in  ordinanza  ed  armata  sotto  la  sua 

ss  parte  di  questi  due  Principi,  volesse  stagliare  bandiera  ne’  luoghi  ordinar;  ed  opportuni  della 

ss  e determinare  questo  punto  colla  città,  ac-  città,  e fu  questa  custodia  in  quel  giorno  proi- 

ss  ciocché  convenendo  noi  con  lui,  ei  potesse  bitrice  di  grandi  scandali.  Si  sparse  in  un  tratto 

«s  entrare  nella  Lega  di  Francia,  e non  conve-  la  fama  del  giudizio  dato  in  palazzo,  dopo  la 

ss  nendo,  ei  potesse  accordarsi  con  Cesare.  An-  quale  correvano  i cittadini  a gara  a promet- 
ei corché  forse  avrebbe  potuto  volere  intendere,  tere  per  Niccolò  la  pieggeria,  nè  Francesco  Va- 
si se  pattuendo  egli  con  Cesare  della  sua  pas-  lori  mancò  d'offerirsi,  ma  Niccolò  lo  rifiatò, 

•s  tata  in  Italia,  e per  la  Corona  (come  si  dice  nè  volle  avergli  quel  grado,  avendo  finalmente 

••  per  molti),  se  la  città  volesse  ancor  ella  con-  conosciuta  la  malignità  sua.  Era  sulla  aera, 

ss  venire  nell'accordo.  Nè  so,  che  altro  possa  quando  egli,  per  ordine  della  Signoria  accora- 
si significare  una  si  disusata  lettera,  ed  il  chic-  pagoato  da  quattro  del  Magistrato  de’  Dieci, 

ridermi  per  mandato  Piero  mio  figliuolo,  se  scese  la  scala,  ed  apparendo  sulla  porta  del 
ss  questo  non  è,  e che  altro  sia  nascosto  d’in-  palazzo  col  mantello  e cappuccio,  corseli  tutto 

« ganno,  Dio  lo  faccia  rivolgere  contro  gli  stessi  il  popolo  incontro , e per  la  strada  da  ogni 

si  fabbricatori  della  fraude,  e me  come  inno-  banda  concorreva  la  moltitudine  a rincontrarlo 

ss  cento  ed  amatore  perpetuo  della  libertà  vo-  di  tal  maniera,  che  dal  palazzo  alla  casa  sua, 

ss  atra,  liberi  da  cosi  soprastante  e grave  peri-  che  è posta  al  di  là  dal  fiume,  appariva  un 

ss  colo,  dal  quale  la  mia  passata  vita , sempre  nugolo  di  popolo  che  furiosamente  sboccando 

m tenuta  e nella  privata,  ed  in  questa  fortuna,  da  tutti  i canti  veniva  a rincontrarlo.  Nè  io 

ss  mi  dovrebbe  rendere  sicuro,  per  non  raccon-  m'immagino,  leggendo  in  Livio  il  caso  di  Sci- 
si tare  magnificamente  gli  esempi  de’  mia  an.  pione,  quando  chiamato  io  giudizio,  ei  se  ne 

ss  tenati,  e donde  io  sono  veramente  disceso.  andò  in  Campidoglio,  poter  vedere  cosa  più  ai- 

" Perchè  a chi  è nascosto,  che  Neri  mio  bi-  mile  in  questa  parte  alla  sua,  perchè  il  favore 
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dell’nilitersalc,  rh'[cbbc  [compassione  c rive- 
renza a questi  due  eccellentissimi  cittadini, 
conviene  similmente,  benché  in  Niccolò  l'aver 
sopportato  il  giudizio,  gli  arrechi  fama  di  più 
civile  e più  mansueto. 
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Deposto  Niccolo  Capponi  di  Gonfaloniere,  il  go- 
verno della  Repubblica  divieti  più  popolare.  Il 
Raf  ia  fa  un  accorrlo  con  Cesare  in  pregiudizio 
particolarmente  della  libertà  de*  Fiorentini.  Di- 
gressione della  grandezza  avuta  da*  Medici  in 
Firenze.  Il  He.  di  Francia,  lasciali  in  abban- 
dono i Collegati,  fa  un  vituperoso  accorrlo  in 
Cambrar  coll ’ Impera  dorè,  quando  nell’  i stesso 
tempo  Santpolo  è rotto  dagl* Imperiali  in  Lom- 
bardia. I Fiorentini , per  difèndere  la  loro  li- 
bertà, si  preparano  alla  guerra.  L*  arrivo  di 
Carlo  V a Genova  e la  risposta  che  dà  agli 
Ambasciadori  de*  Fiorentini.  Il  Rapa  desideroso 
d* opprimere  Li  libertà  della  patria,  chiama  in 
Roma  a consulta  i Generali  Cesarei,  e com- 
mette loro  che  assaltino  il  dominio  Fiorentino  ; 
mandano  però  i Fiorentini  Ambasciadori  a luì 
per  accordarsi . ma  poi  risolvono  di  sostenere 
la  guerra.  Perugia  abbandonata  da  Mal  ale  sta 
Paglioni,  viene  iti  potere  degli  Ecclesiastici.  Il 
Principe  tfOranges , Generale  dell*  esercito  ec- 
clesiastico ed  imperiale , entra  nello  Stato  di 
F irenze,  ed  ottiene  a patti  Cortona,  indi  Arez- 
zo, abbandonato  da'  Fiorentini.  Cesare  viene 
a Piacenza , e la  sua  armata  navale  è rotta 
da'  corsali  Afori.  Il  Pontefice;  venuto  a Bolo- 
gna, propone  a*  Fiorentini  alcuni  accorrli,  che 
non  hanno  ejftto  alcuno.  Alcuni  cittailini  so- 
spetti alla  libertà  sono  sostenuti,  ed  altri  fatti 
decapitare.  Carlo  V viene  a Bologna  per  ab- 
boccarsi col  Pontefice , col  di  cui  mezzo  s*ac - 
corda  co ' Finizioni,  ed  a Francesco  Sforza 
restituisce  il  Ducato  di  Milano.  Narrasi  la 
forma  delt assedio  di  Firenze,  fatto  dalle  genti 
ecclesiastiche  ed  imperiali , ed  in  quanto  nu- 
mero elle  fossero ; e come  i Fiorentini  crea- 
rono loro  nuovo  Go/ifaloniere  Raffaello  Giro- 
lami. 

Quei  popoli,  che  una  sol  volta  hanno  sop- 
portata la  tirannide,  se  avviene  che  essi  mai 
ricuperino  la  libertà,  con  molta  difficoltà  la 
mantengono,  se  già  non  gli  favorisce  Dio,  o 
con  spegnere  in  tutto  gl»  avvezzi  a signoreg- 


giargli, o colla  bontà  di  qualcuno,  in  chi  ri- 
mettendosi, si  lascino  governare,  insino  a tanto 
che,  smaltiti  gli  odj,  le  nimicizic  c le  rabbie 
che  sono  infra  quei  cittadini,  possano,  come 
rinati,  vivere  sotto  i buoni  ordini  d'una  Re- 
pubblica. E certo  che  cotale  difficultà  con  gran 
ragione  interviene,  coneiossiachò  nella  libertà 
riavuta  una  parte  del  popolo  (e  questo  è il 
maggior  numero)  stato  offeso  nella  dignità  e 
nella  roba,  cerchi  di  vendicarli  contra  gli  au- 
tori del  suo  male,  e di  ristorarsi  dai  passati 
danni  per  ogni  via;  e l’altra  parte  (c  questi 
per  lo  più  sono  i nobili,  e di  maggior  grado, 
sebben  manco  per  numero)  temendo  ora  della 
rabbia,  ora  della  giusta  vendetta  del  popolo, 
ed  ora,  come  avvezzi  a dominare,  essendo  mal- 
contenti di  lasciar  la  dolcezza  della  Signoria, 
tentano  ancora  essi  di  guastare  il  governo  li- 
bero c ritornarlo  in  servitù  : di  qui  nascono 
in  tali  Stati  infiniti  sospetti,  molte  querele,  c 
spessi  osil|,  c varie  morti  di  cittadini  che  ai 
commettono  ora  dali’una,  ora  dall'altra  fazione; 
né  mai  finalmente  vi  si  ritrova  quiete,  se  non 
si  spegno  affatto  una  parte  o eoi  mettere  l’utia 
in  servitù,  o con  sbatterla  di  sorta  che  ella 
non  abbia  più  né  ardire,  nè  forze  da  far  mo- 
vimento. Il  popolo  di  Firenze  che  si  trovava 
nel  grado  detto,  c che  non  aveva  avuto  quel 
favore  dai  cieli,  che  Clemente  non  era  morto, 
non  era  però  dell’altro  stato  abbandonato  del 
tutto,  perché  s'era  ritrovato  allora  un  buon 
cittadino  che  lo  mantenne  libero  per  qualche 
spazio  di  tempo  a dispetto  suo,  e che  l’avrebbe 
mantenuto  ancor  più,  se  avesse  potuto  aver 
pazienza,  ed  a lasciarsi  reggere  cd  a creder» 
a’  suoi  consigli. 

Rimosso  adunque  Niccolò  Capponi  del  pa- 
lazzo, e se  non  mutato  del  tutto,  alterato  non- 
dimeno in  gran  parte  il  governo  della  Repub- 
blica, perchè  subito  s’allargò  molto  lo  Stato, 
volendo  la  Signoria  intervenire  anch’ella  alla. 
Pratica,  né  contenta  ancora  a ciò,  chiamandovi 
ancora  i Collegi,  Magistrato  popolatissimo  e che 
si  dà  ad  ogni  sorta  d'uomo,  avvenne,  ebe  le 
faccende  pubbliche  con  manco  riputazione  si 
governavano  di  poi,  c con  più  arbitrio  de’  po- 
polari e de’ manco  sperimentati.  Ma  Niccolò, 
ridottosi  a casa  con  molta  gloria,  fu  I* altro 
giorno  visitato  da  tutti  gli  Ambasciadori;  della 
qual  cosa  avendo  dispiacere  grande,  si  ritirò 
in  una  villa  vicina,  per  fuggire  il  concorso  dei 
cittadini;  nè  per  questo  cessò  la  malignità  di 
Jacopo  Gherardi  contro  di  loi,  perchè  subito, 
per  partito  della  Signoria,  furono  eletti  quattro 
dei  più  suoi  avversar),  nelle  roani  de'quali  conse- 
gnate tutte  le  lettere,  e la  segreteria  di  Nic- 
colò Capponi,  dettono  loro  cura,  che  awertis- 
sono  con  gran  diligenza , se  e ’ trovassono  in 
quella,  onde  e‘  potessono  di  nuovo  nuocergli. 
Durò  questa  esamina  sopra  le  sue  scritture  quin- 
dici giorni,  dopo  il  qual  tempo,  avendolo  in 
ogni  conto  ritrovato  innocente  , gliene  conse- 
gnarono non  tutte,  ma  parte.  Diccsi,  che  Papa 
Clemente  di  questo  successo  fu  oltre  modo  lieto, 
nè  mancò  sospcziouc  fra  certi,  c non  poco  ac- 
corti nelle  faccende,  che  quella  lettera  non 
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fosse  mandata  a stadio  in  quel  tempo  a Nic-  missioni;  e benché  allota  non  si  risapesse  nulla, 
colò,  essendo  in  quella  Signoria  Francesco  Va-  fu  vero  che  il  Papa  per  suo  mezzo  fece  un 
lori,  del  quale  insieme  con  Filippo  suo  fratello,  accordo  con  seco  in  tal  modo;  che  passando 

non  dopo  molto  tempo  si  scuoprirono  gl* ingan-  P Jrapcradorc  in  Italia,  si  collegherebbe  con 

ni  loro  inverso  la  Repubblica.  Questo,  che  io  seco,  e gli  darebbe  la  Corona  solennemente; 

dirò,  F affermerò  ben  per  vero,  perchè  io  Fa-  la  quale  poiché  hanno  avuta  in  testa  gl’ Impe- 
dii dire  ad  uomo  d’  ottima  fama,  che  mi  disse  radori,  c sono  in  quel  solenne  modo  unti  dal 

una  volta  essersi  ritrovato  in  Orvieto,  dove  alla  | Pontefice,  conseguiscono  assai  privilegi,  ed  ac- 
presenza  del  Papa  ragionandosi,  che  il  Gonfa- 
loniere accarezzava  tutti  gli  amici  suoi,  né  pa- 
tiva, che  fosse  fatto  loro  villania,  disse  così  ri- 
voltosi e sotto  voce  : E cotesto  appunto  è il  mal 
nostro.  Non  è dubbio,  che  il  Papa  non  poteva 
muovere  apertamente  la  guerra  contro  alla  città, 
mentre  Niccolò  era  in  palazzo,  perchè  i mag- 
giori amici  del  Papa  e di  più  valore  erano  Fran- 
cesco Vettori,  Francesco  Guicciardini,  Ruberto 
Acciainoli  e Filippo  Strozzi,  nessuno  de’  quali 
avrebbe  fatto  pure  un  sol  movimento  a favore 
de*  Medici  in  tempo  suo;  conciossiacosaché  tanta 
era  la  riverenza c l’amore,  che  portavano  tutti 
olla  sua  bontà  ed  alla  sua  sincerità  d’animo,  che, 
quantunque  avessono  voluto  le  Palle  in  Firenze, 

•i  sarehbono  vergognati  a tentar  nulla  in  favore 
di  quelle  in  quel  tempo.  Ma  il  Papa  stesso,  che 
ben  sapeva  clic  Niccolò  non  era  nimico  per 
altra  cagione,  se  non  per  volere  la  patria  pur 
libera , non  sapeva  con  che  scusarsi  appresso 
al  mondo  d* un*  impresa  si  scellerata,  se  con 
molte  occasioni  dateli  dopo  la  privazione  sua 
di  quel  grado,  non  che  si  fosse  potuto  ricoprire 
con  allegare  l' ingiustizie,  c 1*  insolenze  del  po- 
polo, e di  quel  vivere.  Messe  adunque  allora 
il  capo  più  che  mai  a volere  ritornare  in  Fi- 
renze; però  essendo  seguite  innanzi  molte  pra- 
tiche fra  lui  e F Imperadore,  per  mezzo  del 
Mussettola,  Àmbasciadore  di  Cesare,  che  con  aggiungendo  questo  alla  grandezza,  che  in  pri- 
Icttcre  e col  parlare  aveva  addolciti  gli  animi  ma  avevano  i Medici,  la  quale  stava  in  prima 
uimici  e offesi, mando  in  Ispagna  Niccolo  Scom-  | nei  modi,  ch’io  andrò  con  brevità  raccontando, 
bergo  della  Magna,  Arcivescovo  di  Capua,  stato  ; Quando  Cosimo  nel  i434  ritornò  in  Firenze, 
frate,  alPIrapcradore.  Era  costume  di  Clemente  perchè  favoriva  la  parte  del  popolo  cd  i meno 
d’avere  a sé  molti  segretari , e valenti,  infra  1 potenti,  sbassati  e confinati  molti  di  quei  gran- 
i quali  i primi  duoi  erano  Giammattco  Ohi-  ( di,  che  prima  reggevano,  teneva  lo  Stato  con 
berti.  Vescovo-  di  Verona  , ed  il  detto  fra  i una  Balia,  ed  avendo  per  compagni  i cittadini 
Niccolò,  li  Vescovo  di  Verona  era  venato  in  più  amici,  esercitava  ancor  esso  li  Magistrati, 
favore  da  prima  pel  fiore  della  sua  gioventù,  e nell’ ir»  borsai  ura  della  Signoria,  e del  Magi- 
c per  la  destrezza  del  suo  ingegno,  di  poi  per  j strato  de' Dicci,  e degli  Otto  di  Guardia  usavano 

uno  squillino  fatto  a mano  di  più  loro  confi- 
denti. E tennero  questo  modo  più  tempo,  infi- 
noattantochè  volendo  quei  cittadini  nel  i4fifr 
sbassare  assai  la  potenza  di  Cosimo,  levarono 
via  la  Balìa,  e Cosimo  ne  fu  contento,  sotto- 
ponendosi totalmente  agli  ordini  liberi.  Né  da 
lui  yenne  a ripigliarla  poi  l’anno  ma 

dagli  amici  e compagni  suoi  nel  governo,  a chi 
pareva  aver  perduto  lo  Stato  ; di  modo  che 
Luca  Pitti,  in  quel  tempo  Gonfaloniere,  con  un 
parlamento  ridusse  la  Balia  in  Cosimo,  e ne’ suoi 
partigiani.  E questo  modo  di  vivere  durò  poi, 
mentrechè  Cosimo  visse,  ed  ancora  Piero  suo 
figliuolo  ; benché  i cittadini  di  quei  tempi,  che 
Io  vollono  sbattere,  Neroni,  Pitti,  e Soderini, 
scopertisi  i loro  disegni,  facessono  Piero  al- 
quanto maggiore  di  suo  padre  e più  sopra  gli 
altri.  Ma  Lorenzo,  che  successe  a Piero,  e dopo 
la  congiura  de’Pazzi  nel  i4?8  rimaso  salvo,  co- 


essere  riuscito  altissimo  alle  faccende;  c Tra 
Niccolò  per  aver  rinnegato  Fra  Girolamo  Sa-  . 
vonarola,  dai  quale  fu  vestito  frate  nel  tempo, 
che,  predicando  in  Firenze,  allettò  molti  no- 
bili alla  religione  ; e così  per  esser  riuscito  uo- 
mo di  molto  giudizio,  aveva  gran  riputazione 
di  savio  appresso  ai  Papa.  Commessone»  questi 
due  segretari  o per  arte  del  Papa  , o perché 
cosi  porgesse  l’ inclinazione,  diversa  elezione  di 
parzialità:  perchè  1’  uno  si  mostrava  sviscerato  , 
di  quella  di  Francia,  c l’altro  di  quella  del-  [ 
i’ Imperadorc;  onde  Clemente , che  secondo 
I*  occasione  e i tempi  si  rivolgeva,  avea  or  l'u- 
no or  l'altro  in  maggior  favore,  secondoché  gli 
era  comodo  accostarsi  ora  a questa  ora  a quel- 
P altra  parte.  Fra  Niccolò  dunque  allora  era 
il  più  favorito,  e disegnando  il  Papa  di,  riconci- 
liarsi coll'  Iiuperadore , però  fu  mandalo  con 
diligenza  in  Ispagna  con  grandi  c segrete  com- 


crescono  la  dignità  loro,  e la  forza,  perchè  su- 
bito possono  eleggere  il  Re  de’  Romani , titolo 
c segno  che  mostra  lo  Imperadore  futuro,  c 
dalle  terre  libere,  e da*  Signori  d’  Alemagna 
’ possono  riscuotere  certe  somme  di  danari  per 
potere  amministrare  la  guerra  in  favore  del- 
l’Imperio. Concesse  allora  P Imperadore  al  Pa- 
pa all'  incontro  lutto  il  suo  ajulo  in  fargli  ria- 
vere tutte  le  terre  di  Romagna,  occupateli  dai 
Viniziani , e Modena  toltali  dal  Duca  di  Fer- 
rara; e,  quel  che  *1  Papa  stimava  più  d’ogni 
altra  cosa,  di  ritornarlo  in  Firenze  in  quella  ‘ 
grandezza,  nella  quale  erano  soliti  gli  antichi 
suoi  di  governar  quella  patria.  Dovevansi  an- 
cora per  questo  accordo  fare  restituire  alPln»- 
peradore  le  terre  di  Puglia,  che  tenevano  i Vi- 
niziani.  e ’l  Ducato  di  Milano  doveva  rendersi 
1 a Francesco  Sforza,  secondo  gli  accordi  fatti 
molti  anni  innanzi  da  Papa  Lione; ed  accioc- 
ché ’l  Papa  stesse  più  sicuro , infra  tutte  le 
condizioni  di  quelle,  che  appartenevano  alla 
ritornata  sua  in  Firenze,  si  conchiuse  un  pa- 
rentado fra  Cesare,  e i Papa  in  questo  modo: 
che  Cesare  prometteva  dare  ad  Alessandro,  fi- 
gliuolo naturale  di  Lorenzo  de’  Medici,  una  sua 
figliuola,  chiamata  Margherita,  altresì  naturale, 
per  moglie;  e che  detto  Alessandro  dovesse 
essere  Proposto  in  Firenze  a tutti  li  Magistrati, 
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roinciò  a tenere  il  grado  di  Principe  , perché  | Risuonava  già  per  tatto  la  fama,  come  rim- 


mcnava  sci  o otto  coll1  armi  per  guardia  sua; 
ma  nondimanco  andava  in  abito  civile,  c da 
certi  era  chiamato  il  Magnifico,  ed  esercitò  per 
sé  i Magistrati,  tenendo  quel  modo  delta  Balia, 
e dello  squittino  a mano.  Aveva  di  più  ne’ Ma- 
gi strati  tutti  » Cancellieri,  che  lo  riconosce- 
vano per  padrone,  e che  gli  ridicevano  ogni 
cosa.  Égli  il  primo  di  quella  casa  si  valse  delle 
pecunie  pubbliche,  perchè  essendosi  ridotto  nelle 
faccende  ad  over  perduto  quasi  il  credito,  si 
dice,  che  sarebbe  fallito,  se  non  si  fussc  val- 
solo di  scudi  trentamila  del  pubblico,  benché 
consentisse  ancora,  che  alcuni  altri  cittadini  di 
quei  tempi,  se  ne  valessino;  onde  avvenne  che 
poi  mutato  lo  Stato  nel  1 4^4»  Antonio  Miniati 
depositario  della  Signoria,  che  a tali  cose  aveva 
tenuto  mano,  fosse  impiccato.  Ma  ritornati  di 
poi  i Medici  in  Firenze  nel  i5ia,  dopo  1’ esi- 
lio del  1494,  Giuliano  e Lorenzo  innanzi  la 
promozione  di  Giovanni  al  Papato,  andavano 
cogli  abiti  civili,  e senza  guardia  del  corpo, 
usando  i Magistrati,  c tenendo  lo  Stato  in  quel 
modo  appunto  nel  quale  lo  teneva  il  primo 
Lorenzo.  Ma  fatto  il  Papa,  acquistarono  mag- 
gior grandezza  nell’ apparenza  e ne1  fatti,  per- 
chè a poco  a poco  lasciati  gli  abiti  civili,  ben- 
ché sotto  titoli  d’altra  dignità  forestiera,  co- 
minciarono a ire  colla  guardia  del  corpo,  e con 
nen  sospetto  de*  cittadini  a governare  la  Re- 
pubblica, e a volere  essere  padroni  de’ danari 
pubblici  e d’  ogni  altra  cosa,  sebben  manten- 
nero ì Magistrati.  E crebbe  fino  a tanto  il  fasto 
e la  grandezza,  che  Lorenzo,  che  fu  Duca  d’Ur- 
bino,  volle  farsi  Principe  assoluto  della  patria, 
ma  Jacopo  Salviati  infra  gli  altri  gli  contrad- 
disse, c Papa  Lione  non  consenti  a questa  sua 
voglia.  Morto  Lorenzo,  Giulio,  Cardinale,  che 
fu  poi  Clemente,  resse  lo  Stato  molto  civil- 
mente , e riserbatosi  solo  il  voler  essere  in 
quella  autorità,  ancoraché  i cittadini  non  ave*, 
sono  volato,  nel  resto  si  può  dire,  che  la  città 
vivesse  liberamente,  perché  non  si  valeva  delle 
pecunie  del  pubblico,  c mantenne  tutta  la  giu- 
stizia temperatamente.  Poiché  e'  venne  al  Pa- 
pato, mandò  in  Firenze  i due  giovanetti  (che 
nel  principio  di  questa  storia  furono  cacciati), 
e stando  la  riputazione  appresso  d’ Ippolito, 
si  governava  lo  Stato  nel  modo  che  si  gover- 
nava a tempo  di  Lorenzo,  ma  con  un  poco 
più  grandezza  di  Corte,  di  guardia  del  corpo, 
«li  titoli,  di  Magistrati,  di  riverenze,  c d’onori 
estrìnseci.  Ma  in  verità  era  lo  Stato  in  quel 
modo,  nel  quale  raccogliendo  la  somma,  tutta 
la  riputazione  veniva  da  casa  Medici,  c là  cor- 
revano i cittadini,  c non  si  faceva  poi  altro,  se 
non  quanto  era  accennata  dai  Ministri  di  quella 
casata.  In  questo  modo  di  vivere  narrato,  pro- 
messe 1*  Imperadore  di  ridurre  la  città  sotto 
gli  auspirj  d'  Alessandro  de’  Medici , il  quale 
era  figliuolo  naturale  di  Lorenzo,  nato  d'  una 
schiava  chiamata  Anna,  la  quale  avendo  avuto 
ancora  che  fare  con  Giulio  Priore  di  Capua, 
e poi  Papa  Clemente,  ed  ancora  con  un  vettu- 
rale, che  tenevano  in  casa,  quando  erano  ri- 
belli, era  incerto  di  chi  fosse  figliuolo. 


peradorc  passerebbe  tosto  in  Italia,  per  la  co- 
rona, con  animo  d'andare  in  Alcmagna  per 
resistere  alla  furia  di  Solimano  Imperadore 
di  Costantinopoli,  di  cui  s' intendevano  gran- 
di apparati  di  guerra  per  l’impresa  d’  Un- 
gheria , e già  tutti  i Prìncipi  d*  Italia  ave- 
vano mandati  i loro  Ambasciadorì  in  Ispagna 
per  ispiar  meglio,  ed  intendere  il  segreto  di 
questo  gran  movimento.  Solo  i Fiorentini,  ben- 
ché consigliali  dai  più  saggi  di  mandarvi  gli 
Ambasciadorì,  se  n'astennero,  confidati  nella 
fede  del  Re,  che  non  dovesse  mai  abbando- 
nargli; anzi  alcuni  di  quei  cittadini,  che  era- 
no allora  favoriti,  valendosi  o per  astuzia,  o 
per  dappocaggine  de’  sogni  d'  un  certo  Pierac- 
cio  pettinatore  di  lana,  ch'era  sopra *1  governo 
de’  poveri,  mandavano  fuori  voce  nel  popolo, 
che  l’ Imperadore  non  passerebbe,  c se  pure 
c’  si  mettesse  a passare,  eh’  e'  si  sommergereb- 
be nel  mare,  e che  Pieruccio,  o Pieraceio  pet- 
tinagnolo  aveva  cosi  previsto. 

Era  l’esercito  della  Lega,  come  innanzi  nar- 
rai, in  Lombardia,  nel  tempo  appunto,  che 
queste  cose  seguivano,  c congiuntisi  insieme 
Monsignor  di  Sampolo,  e ’l  Duca  d*  Urbino, 
tenevano  assediato  Antonio  da  Leva  in  Milano, 
benché  stessono  a Biagrasso  un  miglio  lontano 
da  quella  città,  quando  s’udiva  che  il  Re  Fran- 
cesco e l’ Imperadore  tosto  sarebbono  per  ac- 
cordarsi mediante  una  Dieta,  che  si  faceva  a 
Carobray,  posta  in  Picardia  a'  confini  della 
Francia,  per  roano  di  Madama  Luisa  madre 
del  Re,  e di  Madama  Leonora  sua  moglie  e 
sorella  dell’  Imperadore,  e Madama  Marghe- 
rita sua  zia;  dalla  qual  Dieta  essendo  stati  li- 
cenziati tutti  gli  Ambasciadorì  de'  Principi  e 
Stati  d’Italia,  eccetto  Fra  Niccolò  della  Ma- 
gna, Nunzio  del  Papa,  si  conchiuse  finalmente 
un  segreto,  ma  vituperoso  accordo  pel  Re  ; per- 
chè egli  stracco  da  tante  disgrazie  cd  infor- 
tuni ricevuti  nelle  guerre  d’Italia,  o per  la 
dolcezza  di  riavere  due  suoi  figliuoli.  Monsi- 
gnore Francesco  il  Delfino  primogenito,  ed  En- 
rico Duca  d’  Orleans  secondogenito  , statichi 
appresso  di  Cesare,  o perché  alle  donne,  che 
ne  lo  aggravavano,  non  seppe  dinegare  questo 
accordo,  fe’pacc  coll’ Imperadore  del  mese  di 
luglio  i5a9,  in  questo  modo:  che  P Imperadore 
fra  certo  tempo  di  non  molti  mesi  gli  dovesse 
rendere  i figliuoli,  e ricevere  in  quello  scam- 
bio un  milione  d’  oro  : che  ’l  Re  gli  cedesse  lo 
Stato  di  Milano,  e che  lasciasse  a discrezione 
di  Cesare  le  ragioni  de'  collegati  suoi  in  Ita- 
lia. Vennero  per  tale  accordo  i Viniziani  ab- 
bandonati di  poter  difendere  coll’  ajuto  del  Re 
le  terre  di  Puglia,  e le  città  che  possedevano 
in  Ghiara  d' Adda  del  Duca  di  Milano,  c Cer- 
via e Ravenna,  che  tenevano  al  Papa.  Al  Duca 
di  Ferrara  il  ritener  Modena  ; ed  a’  Fiorentini 
la  libertà  della  patria  ; essendo  stato  in  tale 
accordo  compilalo  particolarmente,  che  ’l  Re 
non  dovesse  prestare  alcun  favore  a*  Fiorentini 
contro  la  voglia  del  Papa.  Di  questo  accordo 
(come  ho  detto)  non  s’ intese  mai  nulla  in  quel 
tempo  di  certo,  e appunto  sulla  conclusione 
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di  caso,  anzi  essendo  seguito,  ma  non  ancora 
inteso  in  Italia,  seguì  in  Lombardia  la  rotta 
dell’ esercito  Franzese,  e la  presa  di  Monsignore 
di  Sampolo,  che  andò  in  questo  modo.  Asse- 
diando (come  è detto)  in  questo  largo  modo  i 
Franzesi  e li  Viniziani  Milano,  cominciarono 
tra  loro  ad  intiepidire,  ed  a mancar  di  fede, 
reggendosi  andare  attorno  si  stretta  pratica  di 
accordo  intra '1  Re  e 1*  Imperadore , onde  si 
dubitava  assai  di  quello  che  intervenne , che 
il  Re  non  lasciasse  in  abbandono  i collegati  in 
Italia;  però  non  volendo  tentare  li  Viniziani 
la  forza  in  combattere  Antonio  da  Leva  den- 
tro alle  mura,  ed  in  quell’ assedio  pateudo  re- 
terei to  qual  cosa,  si  risolverono  qnei  capi  della 
guerra  di  fare  un  assedio  a Milano,  sebben  più 
largo  e meno  aspro,  a loro  almeno  più  agevole 
c manco  scomodo.  Partissi  adunque  il  Duca 
d’  Urbino  da  Biagra&so , dove  erano  tutte  le 
forze,  per  ritirarsi  colle  genti  de*  Viniziani  a 
Cassano  sull*  Adda,  per  vietare  a Milano  tutta 
la  vettovaglia,  che  da  quei  luoghi  potesse  es- 
ser portata,  c dove  egli,  fatto  e fortificato  un 
ponte  sul  fiume,  potesse  avere  dalla  Chiara 
d’Adda  tutta  la  vettovaglia  per  tutto  il  suo 
esercito  ; e convenne,  ehe  il  giorno  medesimo 
Monsignore  di  Sampolo  si  partisse,  e si  ritirasse 
in  Pavia,  dove  stando  alloggiato  comodissima- 
mcnte,  potesse  ancor  egli  da  quella  banda  proi- 
bire la  vettovaglia  a’  nimici.  Non  volle  il  giorno 
partirsi  Sampolo  con  tutto  l’esercito,  ma  mandò 
innanzi  parecchie  ore  il  Conte  Guido  Kangonc 
colla  vanguardia,  acciocché  egli  preparasse  gli 
Alloggiamenti.  Della  qual  cosa  avvisato  Anto- 
nio da  Leva,  Capitano  espertissimo,  benché  in- 
fermo, c tutto  stroppiato  delle  mani  e dei 
piedi,  di  sorta  che  e’  non  poteva  muovere  al- 
tro che'l  volto  e la  lingua,  animati  in  prima 
i soldati,  nella  terza  vigilia  della  notte  con- 
dusse l’esercito  contro  a Sampolo.  Era  il  luo- 
go, dove  egli  era  alloggiato,  venti  miglia  lon- 
tano da  Milano,  dove  arrivato  in  sul  giorno, 
mentrechè  si  metteva  ad  ordine,  e che  ogni 
altra  cosa  aspettavano  che  d’  essere  assaliti, 
furono  investiti  da’ Tedeschi  e dagli  Spagnuoli 
del  campo  Cesareo.  Ferono  da  prima  i Fran- 
zesi qualche  resistenza  nella  retroguardia,  dove 
erano  i Tedeschi  della  Banda  Nera,  ma  in  bre- 
ve tempo  sbaragliati,  ed  invilito  Sampolo , si 
messono  in  fuga,  c cosi  senza  far  resistenza 
furono  svaligiati,  e fatti  la  più  parte  prigioni, 
e pochi  vi  furono  morti.  Restò  prigione  esso 
Monsignore  di  Sampolo,  mentrechè,  volendo 
saltare  una  fossa,  gli  cascò  sotto  il  cavallo,  e 
la  più  parte  de’ Capitani  di  conto,  fra’ quali 
fu  il  Conte  Claudio  Rangone,  e Stefano  Co- 
lonna a gran  fatica  campò  la  vita.  Questa  sì 
grande  e sì  piena  vittoria  quanto  ella  apportò 
chiarezza  e splendore  ad  Antonio  da  Leva  (che 
sotto  la  milizia  di  Consalvo  Ferrando  era  ve- 
nuto quasi  al  par  di  lai  nel  valor  dell’  armi  e 
nel  grado),  tanto  dette  brutta  infamia  a Sain- 
polo,  il  quale,  dopo  l*  avere  interamente  ro- 
vinato sé  e l’ esercito,  fu  incolpato  d’ impru- 
denza militare,  che  avesse  molte  ore  innanzi 
mandato  la  vanguardia,  di  modo  che  la  non 


potesse  soccorrer  l’altra  schiera  ne*  loro  biso- 
gni; nc  esso  Conte  Guido,  che  la  menava, 
mancò  di  qualche  carico  appresso  di  certi,  che 
dicevano,  lui  non  dover  fare  il  cammino  cosi 
ratto,  nè  si  allontanarsi  dagli  altri,  che  a tem- 
po non  potesse  soccorrergli;  affermando  co- 
storo, che  per  ragione  di  guerra  gli  eserciti, 
che  marciano  o si  ritirano  con  una  schiera 
(siccome  usavano  gli  antichi),  debbono  o mar- 
ciare, o ritirarsi  con  tale  proporzionata  distan- 
za infra  1’  uno  c 1’  altro,  che  ciascuno  di  essi 
possa  udirsi,  chiamarsi  e porgersi  ajuto. 

Era  già  il  mese  d’  agostc^  quando  s' intese 
in  Firenze,  1*  imperadore  essere  arrivato  a Bar- 
cellona, ed  aspettar  quivi,  chi  coll’  armata  lo 
conducesse  in  Italia:  quando  appena  creden- 
dosi queste  cose  poter  esser  vere,  pure  con 
molta  difficoltà  s’  ottenne  nella  pratica  di  quel 
governo,  che  sì  facessono  quattro  Ambascia- 
dori  a quella  Maestà,  per  andare  ad  incontrarla 
a Genova,  quando  fosse  arrivato;  e furono  nel 
Consiglio  degli  Ottanta  eletti  questi:  Niccolò 
Capponi,  Tommaso  Sodcrini,  Matteo  Strozzi  e 
Raffaello  Girolarai,  a’ quali  fu  data  questa  com- 
missione: che,  scusando  appresso  di  quel  Principe 
la  passata  guerra,  promettessono,  che  la  città 
sarebbe  pronta  ed  ubbidiente  a servirla,  pur- 
ché del  presente  governo  non  si  ragionasse  di 
alterare  cosa  nessuna.  Ed  in  questo  mezzo  pre- 
parandosi i nostri  cittadini  a quella  terribil 
guerra,  che  già  si  vedeva  soprastare  sopra  il 
capo  loro,  chiamarono  in  Firenze  Stefano  Co- 
lonna per  Capitano  nel  secando  grado  a Ma- 
latesta  Baglioni,  il  quale  per  via  del  Re  di 
Francia  avevano  assoldato  ; e fatto  quattromila 
fanti  de’ migliori  d’Italia,  gli  ragunavauo  a poco 
a poco  sotto  i Capitani,  ed  i Colonnelli,  che 
restavano  ancora  della  milizia  del  signor  Gio- 
vanni. Consultavano  continuamente  sopra  la 
fortificazione  della  città,  e di  tutte  le  Terre  del 
dominio  ; per  la  qual  cagione  col  consiglio  di 
architetti  eccellenti,  e di  Micbelagnolo  Buo- 
narroti! cittadino  nostro,  infra  gli  altri,  rifecio- 
no  i bastioni  a tutte  le  porte,  e di  dentro  alle 
mura  gl’ internati  : presono  il  monte  di  San 
Miniato  c di  San  Giorgio  colle  trincee  e coi 
bastioni  come  in  fortezza,  tirando  una  trincea 
da  Arno  a San  Francesco  alla  porta  a San  Nic- 
Cfolò,  ed  un’altra  dalla  banda  di  sopra,  che 
arriva  a San  Giorgio.  Rovinarono  di  poi  tutti 
i borghi,  che  erano  intorno  alla  città  da  tutte 
le  porte,  che  erano  grandi,  ricchi,  e ripieni  di 
assai  edifiq  sacri,  e privati;  mandarono  colla 
medesima  furia  a terra  molte  ville,  che  erano 
d’intorno  alla  città  di  cittadini,  perchè  cileno 
non  f assono  ricettacolo  di  nimici , cd  impedi- 
mento alla  difesa  della  Terra,  guastando  i col-, 
tivati  degli  uliveti  e delle  vigne  con  tanta  rab- 
bia ed  ostinazione  d’  animo,  che  pareva , che 
il  cielo  si  fosse  crocciato  con  quelle  muraglie 
ed  adornamenti  belli,  condotti  con  molta  spe- 
sa, c con  lunghezza  di  tempo  dalle  ricchezze 
antiche  de’cittadini  nobili.  Il  medesimo  modo 
si  teneva  nelle  terre  del  dominio,  come  Prato, 
Pistoja,  Arezzo,  Pisa,  Cortona,  Volterra,  ed 
in  tutti  I»  luoghi,  dove  si  stimava  che  si  po- 
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tesse  far  difesa,  e che  t nemici  dovessono  as- 
saltare, morendo  la  gnerra.  Mentrechc  in  tali 
mestieri  parte  rovinando,  e parte  restaurando, 
ed  assoldando  Capitani  e gente,  si  Taceri  una 
grossissima  spesa  ed  incomportabile  alla  città,  si 
mettevano  bandi  atrocissimi  per  fare  sgombrare 
dentro  tutte  le  vettovaglie,  delle  quali  era  stata 
per  sorte  quell’ anno  tanta  abbondanza  , che 
pareva,  che  Dio  per  qualche  straordinario  bi* 
sogno  avesse  conceduta  tanta  copia,  benché  in 
tal  caso  usassero  poco  senno,  perchè  non  le- 
vando le  gabelle,  furono  cagione,  che  ve  n’en- 
trassono  assai  inailo. 

Partissi  allora  l'Iraperadore  da  Barcellona, 
montato  sulla  capitana  d’Andrea  d' Oria,  al 
quale  aveva  donato  il  principato  di  Melfi,  ri- 
caduto alla  Camera  reale  per  la  ribellione  di 
Scrgiano  Caracciolo.  Accompagnollo  Pcrtondo 
Spagnuolo,  Capitano  dell’annata  di  Spagna,  in 
salia  quale  imbarcò  seco  seimila  fanti.  Ma  in- 
nanzi che  partisse  della  provincia,  fc'  strasci- 
nare a coda  di  cavallo  in  Vagliadulit  due  no- 
bili signori,  ritenuti  molti  anni  prigioni,  per 
aver  già  sollevato  popoli  contro  alla  corona, 
acciò  dessero  agli  altri  cagione  di  viver  quieti. 
Dove  è da  sapere,  che  questo  Carlo  Impera- 
dorc,  pervenuto  al  regno  di  Spagna  per  ere- 
dità della  madre,  innanzi  che  andasse  in  quel 
regno,  vi  tenne  Carlo  Curio  Fiammingo  e di 
poi  Adriano  da  Troulto  che  fu  poi  Papa;  e 
nel  governo  di  quella  provincia  avendo  messi 
Governatori  Fiamminghi,  i quali  usavano  molta 
avarizia  nel  maneggiar  le  faccende,  si  risenti- 
rono da  prima  i mercanti  che  stavano  in  Fian- 
dra, di  poi  i popoli  interi;  onde  ebbe  questo 
Principe,  nuovo  in  quel  regno,  molte  difficoltà 
e ribellioni  di  popoli,  delle  quali  avendo  in 
prima  per  mezzo  de’  suoi  agenti,  e di  poi  colla 
presenza  rappacificate  gran  parte  e gastigatinc 
molti,  volle  che  questi  due,  ritenuti  prigioni 
per  simil  colpa,  avessono  questo  gastigo.  Onde 
la  citta  nostra,  che  a dispetto  del  mondo  aveva 
voluto  farsi  nimico  questo  Principe,  non  po- 
tette eoo  più  disavvantaggio  abbattersi  in  un 
nemico  che  era  stato  ingiuriato  da’  popoli,  e 
perciò  divenuto  nemico  delle  loro  libertà.  Con- 
dottosi adunque  in  Genova  felicemente  in  brevi 
giorni,  rincontrarono  in  prima  i Legati  del 
Papa  che  erano  Alessandro  Farnese,  Francesco 
Àngcnio  ed  Ippolito  de'  Medici;  c di  poi  ar- 
rivati i nostri  Ambasciadori,  ebbono  audienza 
per  mezzo  d’Andrea  d’Oria;  dove  Tommaso 
Soderini,  che  era  il  più  antico  ch’era  fra  loro, 
parlò  nella  scutenza  della  avuta  commcssionc 
in  lingua  latina,  né  ebbono  già  da  quel  Prin- 
cipe molto  grata  risposta  ; anzi  con  poche  pa- 
role disse  che  delle  cose  loro  bisognava  far  capo 
al  Papa,  perchè  così  aveva  impromesso.  Que- 
sto medesimo  ritrassono  gli  Ambasciadori  per 
via  d'Andrca  d’Oria  e de*  segretari  di  Cesare, 
e di  più  fu  loro  detto  che  a Cesare  non  biso- 
gnava dar  più  briga,  se  non  avevano  commis- 
sioni che  appartenessono  alla  dignità  del  Pon- 
tefice. Aveva  in  questo  tempo  Clemente  (riso- 
luto in  tutto  di  ritornare  in  Firenze  o per 
amore  o per  &>rza)  fatto  venire  in  Roma  Fili-  | 


berlo  Principe  d'Oranges,  Viceré  di  Napoli  c 
Generale  di  quell’esercito,  ed  Alfonso  del  Va- 
sto della  fanterìa  che  gli  aveva  saccheggiato 
Roma,  c tenutolo  tre  mesi  assediato,  e Ferrante 
Gonzaga  sopra  la  cavallerìa,  co’  quali  consul- 
tata la  guerra  di  Toscana,  commise  loro  che 
facessono  marciare  la  fanteria  c la  cavalleria 
per  riJyibria  alla  volta  di  Perugia,  dove  aveva 
fatto  significare  a Malatesta  Bagtioni  clic  s’u- 
scisse  di  detta  città  come  ribello  e nimico  suo, 
per  essersi  messo  al  soldo  de’  Fiorentini.  Fece 
intendere  Malatesta  questo  comandtmento  del 
Papa  alla  città,  per  lo  che  furono  fatte  molte 
consulte,  se  si  doveva  ajutarc  Malatesta,  che 
chiedeva  il  soccorso,  ovvero  non  dare  al  Papa 
di  più  questa  occasione  di  esserci  nimico,  e 
vinse  il  parere  di  difendere  Malatesta,  c per 
essere  onesto  di  ajutarc  gli  amici,  e per  tenere 
la  guerra  discosto,  e tanto  più  per  essere  an- 
cora molto  sprovvisti  per  sostenerla.  Fuwi  inan- 
dato per  questo  un  presidio  di  mille  e cinque- 
cento fanti,  e Giovanni  Tanagli  per  Commes- 
sarìo,  c intanto  si  consultava,  s’era  bene  man- 
dare Ambasciadori  al  Pontefice,  acciocché  ve- 
duta la  congiunzione  di  quei  due  Prìncipi,  si 
potesse  più  agevolmente  dall’ una  c dall’altra 
banda  fare  opera,  se  si  potesse  salvarsi.  Ma 
nulla  si  poteva  ottenere  in  questa  sentenza, 
dove  si  mcscolassono  discorsi  del  Papa,  ed  av- 
vengachè  Baccio  Cavalcanti  (che  in  diligenza 
era  stato  mandato  io  Francia  dai  Dicci,  pet^ 
ispiare  qualche  segreto  dell’accordo  di  Cain- 
bray,  che  da  Mcsscr  Baldassarre  non  s’era  ri- 
tratto) scrìvesse,  che  per  mezzo  di  Giovanni 
Salviati,  Cardinale  e Legato  appresso  quel  Re, 
aveva  di  certo  saputo,  il  Re  nell’accordo  aver 
lasciata  a discrezione  la  città,  non  era  creduto  ; 
ma  si  dava  più  fede  al  Carduccio  che  faceva 
fede  che  il  Re  Francesco  gli  aveva  giurato  di 
non  voler  tener  men  cura  di  quella  liberta,  che 
dc’proprj  figliuoli.  In  questo  gran  travaglio  c con- 
fusione di  cose,  maggiori  per  la  nostra  città  che 
per  nessuno  altro  Stato  d’Italia,  gli  Ambasciadori 
appresso  di  Cesare,  non  potendo  far  cosa  alcuna 
buona,  rcserissono  la  risposta  dcU’lrupcradore, 
ma  non  già  interamente,  come  l’  era  stata  data 
loro,  per  non  essere  d'accordo  a scriverla,  per 
esser  Niccolò  c Matteo  d’un  parere,  c Tommaso 
e Raffaello  in  contrario;  seguitarono  ben  dietro 
all’  Impera  dorè,  che  di  Genova  se  a' era  ito  a 
Piacenza,  dove  arrivati,  fu  loro  proibito  1’  en- 
trar dentro,  non  volendo  i Legati  del  Papa,  che 
e’  vi  fussono  raccettati;  però  ristrettisi  insie- 
me, ottenne  Niccolò  Capponi  da  loro  (i tifino 
colle  lagrime  resistendo  a ciò  fare  Tommaso  e 
Raffaello)  che  di  coraun  concordia  si  scrivesse 
una  lettera  vera,  per  la  quale  roostrassono  a 
quei  cittadini,  che  nessuna  altra  salute  restava 
loro,  se  non  la  clemenza  del  Papa.  Questa  let- 
tera, arrivata  a Firenze,  partorì  questo  effetto 
(benché  a forza  di  molti)  che  nel  Consiglio 
degli  Ottanta  furono  creati  quattro  Ambascia- 
dori  al  Pontefice,  e furono  Francesco  Vettori, 
Andreuolo  Nicrolini,  Jacopo  Guicciardini  c 
Picrfrancesco  Portinari,  né  fu  data  loro  al- 
cuna commissione.  Ma  perche  le  genti  luipe* 
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riali  si  spingevano  innanzi  alla  volta  di  Spalle, 
mandarono  innanzi  il  Pori  inari  in  poste  (che 
era  il  più  piovane  ) a significare  al  Pontefice, 
che  volesse  far  sopraffare  alquanto  la  guerra, 
perchè  gli  Aiuhaseindori  tosto  seguirebbono  col 
mandato.  ficsrrisae  subito  il  Portinari,  che  al* 
tro  modo  non  ci  era  a plaeare  il  Papa,  che 
rimetterai  in  lui,  perchè  voleva  Ponor  suo,  ma 
ben  mantener  libera  la  città,  convenendo  nella 
prima  parte  coll'avviso  degli  Anihasciadori  ap- 
presso Cesare,  che  dicevano  esser  necessario 
rimettersi  nel  Papa.  Aveva  Niccolò  Capponi, 
come  ottimo  cittadino,  un  infinito  dolore  per 
veder  la  rovina  pubblica,  perciò  non  mancò 
in  privato  (benché  gli  fosse  riuscito  iti  fallo) 
di  non  avvisare  qualche  cittadino  della  condi* 
aione  di  quei  tempi;  c fra  gli  altri  fe*  scrivere 
ad  Agostino  Dini,  che  rra  de’  Signori,  per  let- 
tera di  Francesco  suo  figliuolo,  che  con  Fi- 
lippo Strozzi  venuto  di  Lione  era  capitato  a 
Genova,  sotto  il  qual  mezzo  scrisse  una  lei* 
fera  a Lorenzo  Segni,  la  quale  io  vidi,  in  que- 
sto tenore. 

» Tenendo  per  certo  che  questa  lettera  verrà 
m sicura  sotto  le  lettere  di  Agostino  Dini,  vi 
» fo  intendere,  come  siamo  spacciati,  né  ah- 
» biamo  più  remedio  alcuno,  se  non  mandar 
#>  presto  al  Papa,  e rimettersi  in  lui.  So,  che 
•>  suoli  esser  in  fede,  sebben  dubito  non  la  sia 
m per  perdere,  o clic  Labbia  piuttosto  perduta, 
» come  di  molti  altri.  Ti  raccomando  la  città, 
» c ti  prego  noo  manchi  d’ajuto  in  questi  estre- 
k mi  bisogni  **. 

Era  Lorenzo,  come  persona  sincera  ed  ama- 
tore del  ben  pubblico,  in  fede  del  popolo,  ben- 
ché non  intendesse  le  cose  nel  modo  in  che 
molti  altri  pensavano  essere  il  bene  della  li- 
bertà, c non  discordava  punto  dai  consigli  di 
Niccolò,  onde  essendo  di  pochi  giorni  dopo  se- 
guito l’avviso  di  Spelle,  città  dell' Umbria,  e 
guardata  dal  presidio  di  Malatesta,  come  ella 
•’  era  arresa  al  campo  Cesareo,  benché  Gian 
d’  Urbino  vi  fusse  d'  un’  archibusata  prima  fe- 
rito c dopo  morto,  e che  Malatesta  per  tal 
conto  facesse  accordo  col  Papa,  per  non  veder 
guastare  il  suo  paese  e le  cose  degli  amici  suoi, 
ai  ristrinse  una  pratica  per  questi  casi,  la  più 
importante  che  si  fosse  mai  fatta,  nella  quale 
(ritirandosi  Malatesta  con  tutte  le  genti  alla 
volta  d’Àrezzo,  dove  era  stato  mandalo  Anton* 
francesco  degli  Albizti  con  duemila  fanti  per 
guardar  quella  terra)  si  doveva  finalmente  ri- 
solvere, se  era  bene  aspettare  la  guerra,  o far 
l’accordo  nel  miglior  modo  col  Papa,  che  fosse 
possibile;  la  qual  cosa  consisteva  assai  nel  de- 
liberare il  mandato  da  darsi  agli  Ainhasciadori, 
che  per  ancora  non  erano  partiti  e che  l'aspet- 
tavano. Per  questo  caso  era  la  città  in  arme 
quel  giorno,  sotto  le  sue  insegne  ragunata  cia- 
scheduna banda  in  ordinanza;  la  piazza  era 
presa  e guardata  da  tutti  i canti,  benché  i 
cittadini  da  tutti  i canti  si  fuggissono  a schie- 
re, e massimamente  i già  dichiarati  amici  del 
Papa:  nella  qual  pratica  Bernardo  da  Casti- 
glione, che  era  de'  più  vecchi  e de*  più  affe- 
zionati  di  quello  Stato,  disse  cosi. 
stGiu  acc. 


» Se  per  1*  addietro  fosse  stato  creduto  a me 
» ed  agli  altri,  che  sono  del  mio  animo,  for- 
» sechè  questo  giorno  noi  non  avremmo  a con- 
» stillare,  se  si  debba  perdere  o non  perdere 
» questa  libertà;  perchè  se  ci  fossimo  vendi- 
» cali  arditamente  contro  alle  case,  contro  alla 
» vita,  e contro  alla  roba  de’  nimici  nostri  e 
» traditori  della  patria,  noi  non  avremmo  oggi 
» tanta  paura  di  loro  in  questi  travagli,  nè  il 
» Papa,  confidato  in  questi  secllerati  cittadini, 
n avrebbe  mosso  la  guerra  |»er  rimettere  sé.  o 
» loro  nell’  antica  tirannide  , la  quale  non 
» piaccia  a Dio,  che  ci  rovini  addosso,  ma  più 
» tosto  c*  intervenga  come  a’Saguntini,  che  mai 
» ci  rimettiamo  sotto  il  crudel  giogo  di  servitù: 
» perchè  se  a loro  fo  pur  gloriosa  impresa  il 
»»  conservar  la  fede  a’Komani  loro  benefattori, 
»»  e per  quella  patire  gli  ultimi  mali , quanto 
» più  bella  gloria  sarà  la  nostra  , che,  difen- 
» dendo  la  fede  data  a Dio  ed  alla  patria,  di 
» non  volere  altri  che  lai  per  Signore,  e di  non 
» tradire  la  libertà  d»  lei  a’  tiranni,  sosterremo 
» P ìmpeto  di  questa  ingiustissima  guerra  , o 
» morremo  con  lode  immortale  di  virtù.  Io 
» non  posso  negare,  che  noi  non  ci  troviamo 
» in  partiti  scarsi  e pericolosi  ; ma  quando  io 
a considero,  che  i virtuosi  fatti  hanno  avuto 
» sempre  gran  difTìcultà  ne’ principi,  non  mi 
« conturbo  di  sorta,  che  io  non  abbia  ancora 
w speranza,  che  noi  non  abbiamo  ancora  a po- 
» tere,  riaperte  le  strade  anguste  ed  aspre,  ri- 
tf  surgere  ne'  luoghi  sicuri,  e pieni  di  dolcezza 
» e contento.  Perché  quale  è maggiore  dolcez- 
» za,  che  ristorare  la  natura,  quando  ella  ha 
» prima  sentito  e sofferto  gran  mancamento  ? 
n Né  mai  ci  sarà  panilo  dolce  questo  viver  li- 
» bero,  se  non  quando  sopportati  per  mante- 
m ne  rio  infiniti  danni,  lo  potrerpo  poi  fruire 
» senza  alcuna  paura.  Viene!  il  Papa,  Vicario 
» di  Dio  e cittadino  nostro , ad  offendere  i0- 
n giustamente  colmarmi  per  torci  la  libertà 
t»  nostra,  e non  per  altra  ingiuria  nessnna.  Vie- 
» ne  coll* armi  dell’  Imperadore  , co' capitani 
» Cesarei,  con  tutti  quelli  apparati  di  guerra 
w da’  quali  ha  veduto  cogli  occhi  suoi  distrug- 
» gere  la  città  di  Roma,  acciocché  non  sazio 
»»  della  crudeltà  di  quella  città,  possa  sfogar 
* megli»  la  rabbiosa  sua  voglia  in  veder  rovi. 
» nare  il  nostro  dominio,  ed  in  fare  ardere,  per 
a quanto  è in  lui,  e distruggere  affatto  la  città 
a nostra,  sia  con  Dio  : ne  altro  già  a'  aspetti 
a da  uno,  che  non  sa,  che  cosa  sia  umanità 
a civiltà,  o leggi  divine,  o ragioni  umane.  Ab^ 
» biasi  a fare  con  costui,  che  sebbene  tien  la 
» sede  ed  il  grado  santo,  è pure  in  tutto  lon- 
» tano  per  ogni  costume  dal  nome,  che  tiene 
» falsamente,  essendo  in  verità  molto  più  fi* 
» mile  ad  un  Siila,  e ad  un  Tiberio,  e ad  un 
» Nerone,  tiranni  atrocissimi,  che  a giustissimi 
*>  Re,  o sacrosanti  Pontefici.  Ma  reggiamo,  se 
a possiamo  resistere  umanamente  alle  forze  sor 
n discorrendo  i presenti  tempi.  Sono  adunque 
» contro  di  noi  (cominciando)  le  forze  Imne- 
” riali  del  regno  di  Napoli  in  eaaere,  e quelle 
» forie,  che  tumultuariamente  può  fare  il  Pa_ 
» pa  : abbiamo  P Imperadore  a Piacenaa  Gol- 
fi 
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»*  legato  con  lui,  e clic  (come  si  dire)  liti  pattuito 
f seco  di  rimetterla  in  Signori;  abbiamo 
9»  l'esercito  Franine,  che  era  in  Lombardia, 
» rovinato,  ed  il  Capitano  fallo  prigione:  ali- 
ti biamo  nn  accordo  fallo  a Cambra  y in  qual- 
» che  parte  sospetto  «Ila  nostra  saltile.  E que- 
ll ste  son  quelle  cosp,  che  ragionevolmente  ei 
»»  fanno  paura,  ed  a voi  tanto  più,  quanto  più 
« lungo  tempo  siamo  stati  sema  aver  guerra 
n dentro  a' nostri  confini;  e che  per  nn  lungo 
» ozio  ei  spaventiamo  per  piccoli  accidenti, 
n che  ei  dieno  travaglio.  Ma  rivolgiamci  colla 
» ragione  per  dall'  altra  banda,  cittadini  pro- 
li stantissimi,  e consideriamo,  che  il  Re  Frul- 
li cesco  primieramente  non  é mai  per  ahban- 
i*  donarci,  e sebbene  ha  indebolite  le  forze  site 
n in  Italia,  non  sono  perù  spente  del  tutto, 
*i  perché  i Viniziani  ritengono  le  Terre  di 
»•  Chiara  d' Adda,  e vi  hanno  gli  eserciti  in 
i-  essere,  e gli  Sforzeschi  posseggono  Cremona, 
e e Pavia  è retta  ed  in  potere  de4  Franzcai. 
•»  Quanto  all*  accordo  di  Cambray,  non  si  sa 
umilia  di  cerio,  c come  d’incerta  cosa  par- 
li landò,  in  che  modo  si  debbe  stimare,  che  il 
m Re  possa  con  giustizia  alcuna  , o con  onor 
i- suo  od  utile,  lasciare  l’Italia  a discrezione 
« dell’  Iinperadore,  ove  (posto  che  pur  I* aves- 
si ar  lasciata)  in  che  modo  è da  immaginarsi, 
i»  clic  renda  questo  governo  libero  alla  Casa 
i*  de’  Medici  ? lo  tengo  per  certo,  nc  mi  fondo 
»•  sii  vane  persuasioni,  che  il  Re  debba  lasciar 
ii  perdere  prima  nna  gran  parte  del  regno  di 
ii  Francia,  rhe  patire,  che  questa  Repubblica 
» diminuisca  in  parte  alcuna  la  sua  libertà  ; 
ft  purché  noi  facciamo  in  prima  alquanto  di 
» resistenza,  non  mancherà  (crediatemi)  sua 
n Maestà  di  ajutarci  per  mare  e per  terra  , 
ii  ringrossando. l’esercito  in  Lombardia,  e col- 
li l’armata  infestando  tutti  i confini  marittimi 
n dell' Imperad ore;  il  quale  sebbene  è armato 
fi  in  Italia,  che  genti  ha  seco  condotte  ? se  non 
n gente  collettizia,  scalza,  c bisogni  veramente, 
» siccome  suona  l*  istesso  nome  : quelle,  che 
a sono  venute  con  lui,  piccolo  numero,  e senza 
» arme  e senza  virtù.  A Cesare  mancano  i da- 
» nari,  e gli  snpraggiungono  infiniti  pericoli, 
i»  pc’  quali  è forzato  a partirsi  tosto  d’ Italia, 
ft  e se  gente,  forze,  o provvisione  alcuna  po- 
li irà  raccorre  , a condurla  tutta  e rivolgerla 
contro  a Solimano,  il  (piale  di  già  aven- 
fi  do  dal  suo  Buda , e ridotto  Giovanni  Se- 
ti pusio  V sivoda  in  quel  regno  suo  collegato, 
» gli  rimane  ad  assaltare  Vienna.  Qui  é 1*  in- 
ai trnto  di  far  guerra,  qui  è dove  Cesure  debbe 
» opporsi,  qui  debbe  impiegar  tutta  la  sua  for- 
pt  za,  se  vuol  mantener  la  reputazione  e ’l  suo 
a grado,  e non  debbe  consumare  il  tempo  in 
ti  far  gran  Je  un  suo  nemico , acciocché  possa 
».  vendicarsi  contro  di  lui  delle  ricevute  ingiù- 
n rie.  E discorrendo  le  cose  nostre,  e che  di- 
i»  pendono  tutte  da  noi  ; onde  abbiamo  noi, 
» cittadini  prestantissimi,  tanto  spavento,  onde 
>i  ci  paja  esser  forza  rimetterci  in  inano  dei 
« nostri  nimici?  Non  abbiamo  noi  nove  o dir- 
li cimila  fanti  pagati  de’  migliori  d’ Italia  ? Non 
ii  abbiala  noi  Malatesta  Baglioni  e Stefano  Co- 


li lonna  Capitani  eccellentissimi  ? Non  abbiamo 
w noi  la  città  nostra  fortificata  e bastionata  br- 
ìi riissimo,  ripiena  di  vettovaglie  d*  ogni  sorta 
»»  in  grand'abbondanza?  Non  ci  sono  artiglierie 
« e munizioni  bastanti  a difendersi  dalla  fona 
«d'nn  esercito?  Il  nostro  dominio  non  è egli 
» da  ogni  parte  forte,  amico,  e composto  d’oo- 
» mini  armigeri,  e che  stimano  l’onore?  E nella 
n città  non  è la  gioventù  nostra  prontissima 
» (se  già  non  gli  tolghiamo  l’animo  con  questi 
m canuti  poli,  e non  saggi  consigli)  n difendere 
n la  libertà  di  questa  p.itria  e la  nostra  salti- 
li te?  Ma  (direte  voi)  ci  par  gran  cosa  pigliar 
«la  guerra  coll4  Iinperadore.  .Non  si  piglia  (di- 
ti co),  cittadini  prestantissimi,  la  guerra  contro 
n all’  Iinperadore,  ina  contro  al  Papa  solo,  che 
ii  sempre  è uso  a perdere,  ed  a far  male  i suoi 
« fatti,  ancora  difendendo  le  ragioni  umane  © di- 
« vine  ; quanto  più  in  questa  ingiustissima  im- 
« presa  dovrà  egli  a ragione  restar  disonorato 
a r perdente,  perchè  i suoi  consigli  sono  tardi, 
» la  forza  è inferma,  c gli  ajuti  eh4  egli  ha  , 
« sono  incerti  e non  punto  amici  alla  sua  gran- 
ii dezza.  Ripigliamo  però  l’animo  forte,  ritla- 
»>  dini  prestantissimi,  e coll*  ajuto  di  tante  cose 
n umane,  discorse  da  me,  non  lasciamo  ancora 
a la  considerazione  delle  cose  divine,  che  per 
n tanti  anni,  e tanto  tempo  fa  sono  state  pro- 
li dette  in  qursta  città.  Ricordiamoci , che  4! 
» Savonarola,  uomo  divino,  ha  profetato  e prc- 
»i  detto,  che  questa  Repubblica  ha  da  vivere  e 
n prevalere  contro  ai  tiranni,  e contro  a’  loro 
a seguaci,  e che  schbene  tutto ’l  mondo  ci  ve- 
li nisse  incontra,  e ci  cingesse  tutte  le  mura 
» d’intorno,  e ci  togliesse  tutto  4I  dominio, 
« che  non  per  questo  dobbiamo  rovinare,  anzi 
a che  Dio  e gli  Angioli  difenderanno  questa 
a patria,  e la  manterranno  libera  a dispetto  di 
» tutte  le  forze  umane.  Su  quali  buoni  avvisi 
tr  conchiudo,  senza  le  umane  ragioni,  che  non 
n si  mandino  Ambasciadori  al  Papa,  per  non 
a indebolire  i nostri  animi,  o ebe  (poiché  si 
ii  sono  ottenuti)  si  mandino  in  questo  modo 
a prescritto,  cioè,  che  in  parte  alcuna  non  deb- 
ii  bano  alterare  questo  Stato,  né  questo  santo 
» Governo  ». 

Fu  approvato  nc’  segreti  cuori  da  pochi  il 
detto  di  Bernardo  da  Castiglione  ; nondimeno 
bisbigliando  tra  loro  piuttosto,  che  apertamen- 
te contraddicendo,  non  si  trovava  chi  volesse 
scoprirsi,  dovendosi  nel  vero  in  questa  consulta, 
a chi  aveva  contrario  parere,  dir  cose  contra 
lo  Stato  presente  ; quando  Lorenzo  Segni,  riz- 
zatosi. parlò  in  questo  modo. 

» Quanto  io  ami  la  patria  mia,  mi  sia  oggi 
» in  gran  segno  la  deliberazione  fatta  da  me, 
» di  posporre  per  cagiono  della  sna  salute  Frati  - 
t>  mazione  della  mia  sincera  fama,  ed  ottima 
» mente  inverso  la  libertà,  cd  il  pericolo,  nel 
» quale  incorro  per  dire  il  consiglio  mio  alla 
a sicurtà  e salvezza  sua,  perché  dicendo  quelle 
neose  che  forse  dispiaceranno  a’ favoriti  del 
a popolo,  mi  veggio  venire  in  sospetto  o di 
» poco  fedele  di  questo  governo,  o di  non  amico 
» di  loro,  che  fanno  professione  sopra  tutti  di 
» essere  alla  libertà  amicissimi.  Ha  certo  Ber- 
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»?  nardo  da  Castiglione  magnificamente  parlato 
>?  io  favor  di  questa  Repubblica,  confortando  a 
>»  mantenerla  libera,  c non  dare  il  mandato 
»?  libero  agli  Atnbasciadori  destinarti  al  Capa  , 
»?  come  quegli  clic  per  tal  mezzo  dubita  o di 
>»  non  perderla,  0 almeno  di  non  1'  indebolir 
» troppo  : al  quale  io  in  contrario  rispondo,  che 
»»  ini  tengo  al  par  di  lui  e di  qualsivoglia  al- 
» irò  cittadino,  pietosissimo  inverso  la  patria, 
»>  rhc  nessuno  altro  mezzo  in  questo  punto,  è 
>5  più  comodo,  nc  più  destro  a' nostri  bisogni 
>»  die  far  tutto  l’opposito;  ed  avendo  prima 
»»  chiamato  Dio  iu  testimonio,  e la  pacata  mia 
>»  vita,  sempre  aliena  da  modi  di  Stati  parli- 
»?  eolari  c ristretti  in  questa  città,  che  quello 
»?  che  io  dirò , sarà  detto  di  cuore  e per  sola 
»»  carità  inverso  la  Repubblica,  e senza  alcuna 
»»  aspettazione  di  benefirj,  o speranza  di  con- 
fi  cibarsi  uomini  potenti,  dico  che  si  debba,  e 
t»  con  ogni  maggiore  prestezza  mandare  Ain- 
»»  basciadori  al  Pontefice  ; nè  solamente  dico 
»»  che  debba  mandarsi,  ma  che  di  più  sia  dato 
pi  loro  il  mandato  libero  di  potere  interamente 
a accordare  con  lui  senza  eccezione  di  libertà 
»»  o d'altro  punto  riserbalo  all'arbitrio  uoslro. 
»»  Vuoi  tu  adunque  che  si  debba  mutare  il 
»?  presente  Stato?  Consigli  tu  la  patria  tua,  clic 
»»  di  libera  si  faccia  serva?  Sia  lontano  da  me, 
»»  cittadini  prestantissimi , questo  concetto,  v 
» più  lontano  sia  dalla  patria  P effetto  che  p<>- 
»»  tesse  nascere  per  simil  ragione.  Non  dico  io, 
n nc  consiglio,  cittadini  ottimi,  che  e' si  debba 
a mutare  il  governo  presente;  ma  diro  e con* 
?»  siglio,  che  agli  Ambasciaduri  si  debba  dare 
»?  il  mandato  libero , senza  riserbo  del  punto 
»»  della  libertà,  ma  assoluto  del  tutto.  Confermo 
»?  il  mio  detto  con  quello  degli  Amhasciadori, 
»?  che  sono  appresso  di  Cesare  , i quali  riferi- 
»>  scono,  che  col  Papa  bisogna  convenire,  se 
n vogliamo  aver  p;*ee , nè  si  discordano  da 
>»  quello  clic  è a doma  , il  quale  riscrive  in- 
»»  dietro  il  medesimo,  affermando  che  il  Papa 
»»  vuole  avere  con  noi  Ponor  suo  e mantener- 
?»  ci  liberi.  Concordo  finalmente  con  tutto  '1 
» mondo,  fuorché  con  Bernardo  da  Castiglione, 
n ebe  grida  non  bisognare  ricorrere  al  Papa , 
»»  se  vogliamo  mantenerci  salvi.  Clic  adunque 
a fia  mai  si  pericoloso  consiglio  in  danno  di 
»?  questa  Repubblica,  se  daremo  libero  questo 
»?  mandalo,  se  daremo  al  Papa  questa  soddi- 
» sfazione  eli’ ri  tanto  desidera,  se  mostreremo 
9»  di  volere  aver  grado  con  seco  di  questo  bendi* 
9?  ciò  ? Fia,  di’  ci  chiederà  alla  città,  eh'  ella  si 
99  disarmi  dell’ armi  forestiere?  vorrà,  ch’ella 
»?  si  spogli  delle  civili  ? ricercherà,  che  In  li- 
»?  berta  nostra  resti  soggetta  ? no.i  Ha  no,  non 
pt  fia,  cittadini  pre&lautissimi,  perché  se  questo 
m credesse  il  Papa  d’ ottener  da  noi,  mostre- 
»?  rebbe  anche  di  non  esser  molto  sagg.o,  anzi 
»»  più  tosto  interverrà  questo , ed  in  questo 
»?  credo  «'aggirino  i suoi  pensieri,  clic  veduta 
»?  la  difficoltà  di  rimular  questa  libertà  , e la 
»?  voglia  unita  del  popolo  che  la  desidera  e 
pt  vuoila,  §'  ingegnerà  di  mostrarsene  almeno 
n contento,  c soddisfarà»*!  dell' esserne  io  qual- 
n che  parte  ancor  egli  autore,  siccome  ei  «a- 


»»  rebbe , per  dire  il  vero , liberando*  i da  si 
»9  soprastante  pericolo, e contentandosi  di  quat- 
ti che  condizione  computabile.  Ma  quando  al- 
99  tinnenti  fosse,  e che  i fatti  urlio  stringere 
n l‘  accordo  non  convenissino  colle  parole,  di- 
99  Irmi,  di  grazia,  cittadini  prestantissimi,  da 
??  che  stretto  nodo  sarete  legati,  che  da  poi 
»>  non  possiate  disriorvi  dalle  condizioni  dure, 

»?  r ritirarvi  da»  patti  offertivi,  non  essendo  dal 
99  canto  suo  mantenuta  la  faina , onde  ei  fa 
99  risuonar  per  tutto,  di  voler  che  la  città  viva 
p»  libera  ? Dirà  qui  (orse  uno  : a che  line  si 
99  debbe  dare  il  mandato  libero,  se  no  osi  debbe 
99  nondimeno  osservare  in  altro  caso,  che  in  rc- 
99  stando  liberi,  c con  tal  condizione?  Drhbesi 
9?  dare,  al  gmdizio  mio,  per  questa  razione, 
99  perché  in  tal  modo  , scoprendo  app-rno  la 
9?  mente  del  Papa  , se  la  vedremo  fìnta  e ni- 
99  mica  alla  libertà  nostra,  avremo  co' Principi 
99  c cogli  altri  Stati  una  grande  ricusazione  , 
99  onde  ancora  forse  quegli  che  favorirono  il 
99  Papa,  intendendo  le  ingiuste  voglie  di  Ini  , 
99  si  moveranno  a prestarci  ajuto  . conoscendo 
*9  non  esser  vero  il  carico  dato  a questa  Re* 
9?  pubblica  ; clic  ella  non  vuol  tener  conto  di 
99  lui,  che  da  tutti  i Principi  r onorato  ; clic 
?>  noi  non  vogliamo  ritener  Peni  rate  della  sua 
w famiglia,  per  servircene  nei  nostri  bisogni; 
99  che  noi  non  vogliamo  privare  gli  antichi  suoi, 
99  benemeriti  della  città,  dr ‘segni  onorali.  po>li 
99  uc’ templi  e ne’ sepolcri  per  invidia  di  lla  loro 
»?  maggioranza  ; ne  vo  liamo  ritenergli  la  sua 
a nipote,  come  ingiusti  ed  inimici  di  quella 
»»  innocente  r nata  di  rral  sangue  : ed  m midi- 
»»  ma,  che  non  vogliamo  notare  i suoi  nipoti, 
a come  ribelli  e nimiei  di  questa  Repubblica, 
99  come  arrabbiati  e inimici  di  chi  non  ri  ha 
»?  inai  offeso  ; ma  sarà  manifesto  a tutto 'I  mon* 
»?  do,  che  il  Papa  da  noi  non  voleva  altro  che 
»?  la  libertà,  ne  altro  cercava  die  farci  servi. 
»?  Queste  cose  adunque  scoperte  , ci  faranno 
»?  più  uniti  nei  nostri  consigli,  più  animosi  a 
>»  difenderci,  come  quegli  che  potremo  sperare 
9t  molto  più  d’ esser  sicuri  degli  .quii  divini  e 
9»  umani,  lo  conosco  bene,  cittadini  prestanti». 
a siini,  clic  più  onorevole  consiglio  sarebbe  a 
a far  dimostrare  a questa  città  un  animo  in- 
99  trepido,  e che  a nulla  volesse  cedere;  ma 
*9  non  mi  é ancora  nascosto , quanto  sarebbe 
99  stalo  meglio  innanzi  a questi  tempi  avere 
a accordato  con  Cesare,  quando  potevamo  con 
tt  condizioni  onestissime;  e quando  dagli  ama- 
>9  tori  di  questa  Repubblica  vi  eravamo  «.pinti 
99  con  molte  ragioni,  perché'  non  saremmo  co* 
»9  stretti  a deliberare  della  nostra  salute,  quando 
n P I rupe  radure  è accordalo  col  Papa,  quando 
99  egli  é in  Italia,  quando  egli  è armato,  quan* 
»?  do  il  Re  non  ci  ha  forze,  quando  egli  è ar- 
a cordatosi,  c lasciatici  a discrezione,  quando 
»?  non  abbiamo  fortezza,  che  vaglia  ne  di  sol* 
»»  dati  , né  di  fortificazione  di  muraglia , e 
»?  quando  siamo  tutti  divisi  nel  bene  r nella 
»»  salute  della  patria  nostra:  che.  per  dire  il 
a vero,  chi  si  conduce  dove  noi,  non  può  pi- 
m giure  i primi  partiti  belli  e del  tutto  sicuri, 
»»  ma  gli  conviene  ( ne  questo  e già  poco)  pi- 
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f*  gliarc  i scron<]i,  che  sirno  mcn  bruiti,  e dove 
» in  quale he  parte  ci  scampino  i gran  pericoli. 

>i  Quale  è,  cittadini  prestantissimi,  la  speran- 
» za  che  ci  resta  a poterci  difendere  dal  Pon- 
»»  tcficc  e dall' imperadore  ? che  il  Pontefice 
*»  sia  uso  a perdere,  e che  non  abbia  prudenza 
» ne*  suoi  consigli.  Ma  Cesare  , che  é uso  a 
» vincere  e che  da  ogni  gente  è tenuto  saggio, 

» non  supplirà  egli  a questo  difetto?  che  l’Im- 
99  peradore  non  abbia  a osservare  i patti  fatti 
n al  Pontefice,  e più  presto  debba  prendere  noi 
99  liberi  per  amici,  e lasciar  il  Papa  negletto. 

99  Ma  questo  non  si  manifesta  colle  voci  di 
99  tutti,  e co’ fatti  stessi  falsissimo  ? anzi  non  si 
99  sa,  che  nessun  Principe  fu  mai  tanto  osti- 
99  nato  ne*  suoi  disegni,  nè  mantrnitore  de'suoi 
99  detti,  quanto  questo  Carlo  Quinto,  dal  qua- 
99  le,  poiché  la  sua  gente  e le  sue  armi  ci 
99  avranno  mosso  la  guerra  per  grandezza  e 
99  servigio  del  Papa,  come  potremo  mai  sperare 
99  alcuna  clemenza,  o rimissione  da  quelle  for- 
99  ze  e da  quelle  genti,  alle  quali  col  nome  e 
99  colle  nostre  genti  ci  siamo  una  volta  mo- 
99  strati  incontro  ? ma  la  città  nostra , aspet- 
99  tando  si  duro  c si  terribil  assedio , quanto 
99  ella  aspetta  , vincerà  gli  assedianti , come 
99  hanno  fatto  molte  altre  città  nominate  nei 
99  tempi  antichi,  c come  nei  moderni  ha  fatto 
99  Napoli  nuovamente,  c prima  Pavia.  Certo 
99  che  se  noi  misureremo  le  nostre  forze,  fon- 
99  date  sull* armi  d’altri,  se  la  nostra  consueta* 
99  dine  avvezza  ad  ogn*  altro  mestiero,  se  i ca- 
99  pitani,  che  ci  hanno  a guardare , appena 
99  conosciuti  da  noi,  non  avremo,  cittadini  prò 
99  stantissimi,  questa  speranza,  anzi  all'  incon- 
9i  tro  saremo  più  timidi,  quanto  più  s'avvici* 
99  nera  il  pericolo  nostro,  e mcn  forti,  quanto 
99  più  vederomo  l'armi  sfoderate  contro  al  oo- 
n stro  capo.  Conciossiacosaché  i merrenarj  non 
99  mettano  l'animo,  ma  tolgano  la  roba  de*  cit- 
99  tadini,  e i Capitani  che  male  hanno  gtiar- 
99  data  la  casa  loro,  possano  mcn  bene  difeuder 
99  l’altrui;  e tanto  più  quegli  che,  usi  a tiran* 
99  neggiare  la  loro  patria,  non  sappiano  quanta 
99  forza  abbia  l’araor  della  libertà  per  difenderla 
99  in  casa  altrui.  Queste  cose  tutte  avvertendo, 
99  cittadini  prestantissimi  , non  vogliate  piut- 
99  tosto  attendere  in  questo  consiglio  alle  spc- 
99  ciose  proposte,  e che  appariscono  ripiene  di 
99  gloria,  che  alle  vere  e certe,  e che  son  lon- 
99  tane  da  ogni  vanità.  Considerate , vi  prego, 
99  e riducetevi  alla  inente  tatti  i danni  che  do- 
si vete  temere,  non  pigliando  questo  consiglio, 
9»  all’  atrocissima  ècrvitù  , nella  quale  potrete 
99  mettere  la  patria  vostra,  se  rimanete  perden- 
99  ti;  perchè  se  altra  volta  eravate  assuefatti  a 
99  portare  un  giogo  non  incomportabile,  espu- 
si gnati  per  forza  d’  arme , aggiugnerete  alla 
99  patria  vostra  una  servitù  atrocissima,  perchè 
*»  agli  sfrenati  cavalli , e rifuggiti  dalle  ernio- 
si die,  quando  poi  son  ridotti  in  poter  dell’uo- 
» mo,  si  mettono  più  duri  morsi,  e alle  rigo- 
si  gliosc  spighe  fuori  del  debito  tempo , colla 
» falce  si  toc  la  speranza.  Non  vi  confidate  , 
99  cittadini  prestantissimi,  in  quelPultiino  ajuto 
»?  allegato  della  profezia  e de*  miracoli  divini^ 


s»  che  debbano  liberare  questa  patria  , porcini 
si  noi  non  dobbiamo  essere  cosi  stolti  in  repii- 
99  lare  questa  nostra  presente  e passata  vita, 
99  che  noi  pTossiamo  meritar  «la  Dio  grazie  con- 
99  cedute  pochissime  volte;  anzi  piuttosto  rieo- 
99  noscendoci  e umiliandoci  pensiamo,  che  Ir 
» profezie  non  s'intomiono,  se  non  da  chi  ha 
99  il  medesimo  lume  profetico,  e che  rasare  la 
99  ragione  umana  sia  la  vera  scorta  che  Dio  ci 
99  abbia  dato  per  farci  salvi.  E questo  è,  cit- 
« tadini  prestantissimi,  quanto  mi  occorre  oggi 
»i  dire  in  consigliare  la  salute  pubblica  , per 
» l’amore  e per  la  pietà  della  quale  vi  prego 
99  con  tutto '1  cuore  e con  tutto  l'affetto,  a non 
99  voler  questo  giorno  riguardare  il  particolare 
*9  utile  di  certi , ma  all*  universale  del  popolo 
»»  Fiorentino  e di  questo  dominio,  il  qnale  acqui» 
* statovi  da*  vostri  antichi  con  molto  sangue  , 
99  con  molto  sudore  e con  molto  spendìo , ed 
**  oggi  tutto  alla  fede  vostra  commesso  , sari 
»»  per  neeeasità,  non  pigliando  questo  partito, 
*9  distrutto  e condotto  in  estremi  danni.  Met- 
»»  tetevi  dinanzi  agli  orchi  di  poi  qua  dentro 
99  nella  ritti  le  calamità , gli  stenti  ed  i suoi 
»»  pericoli , conseguenti  necessariamente  alla 
99  guerra,  senza *1  pensiero  dell'atrocissima  scr- 
»>  vitù  che , perdendola , vi  verri»  addosso  , ao 
99  pienamente  non  ««'consentirete  a'consigli  ch«% 
99  presi  da  voi , potrebbono  ancora  arrecarvi 
u salute  99, 

Non  fu  nessuno  in  quella  Pratica  che  finito 
il  ragionar  detto,  non  acconsentisse  col  cenno 
e segretamente  eolie  parole,  ed  Alfonso  Strozzi 
infra  i primi  cedette,  e quasi  tutti  quegli  che 
tenevano  la  parte  opposta  contro  agli  accordi, 
di  tal  modo  che  la  Signoria  facendo  andare  il 
partito,  se  si  dovevano  mandare  gli  Ambascia- 
dori  eoi  mandato  libero,  fu  vinto  con  tutte  le 
fave  nere,  eccetto  che  con  quattro,  essendosi 
radunati  in  quella  Pratica  di  numero  scttanta- 
tadue.  — »>  Fu  opinione,  che  Lorenzo,  che  era 
»i  cittadino  molto  amico  della  libertà,  in  dar 
99  questo  consiglio,  che,  per  dire  il  vero,  era 
»»  in  favore  della  ritornata  de*  Medici,  fosse,  ol- 
ii tre  alle  ragioni,  ancora  molto  più  mosso  a 
99  cosi  fare  dalle  persuasioni  d’una  donna  chia- 
| 99  mata  Domenica,  e monaca,  la  quale  nata  di 
99  contadino,  e dal  Paradiso,  aveva  acquistato 
»»  celebre  nome  di  santità,  a cui,  prestando  egli 
>i  gran  fede,  insieme  con  alcuni  altri  cittadini 
»i  non  di  poco  conto  per  ogni  qualità  onorata, 
»i  dicesse  quello,  che  avesse  da  lei  inteso  esser 
99  ben  fare  in  quel  tempo  ; perchè  di  questo 
99  son  io  ben  consapevole,  che  ella  diceva  che 
»i  i Medici  avevano  a ritornare,  e che  la  città 
» non  pigliando  da  sé  quel  partito,  lo  pigli e- 
»?  rebbe  per  forza  con  infinito  suo  danno.  Nè 
99  della  bontà  e de*  fatti  di  lei  vo’  qui  ragio- 
>»  nare,  perchè  nella  città  erano  celebri  allora, 
99  e più  confido  che  saranno  ne*  futuri  tem- 
»»  pi  99.  — Sparsesi  subito  la  fama  di  questa  ri- 
soluzione per  tutta  In  città,  come  avviene  in 
un  popolo  che  sia  sollevato  ed  in  arme,  dove 
i più  mostravano  grande  allegrezza,  sperando 
con  questa  deliberazione  avere  a finir  molti 
mali.  Ma  uscendo  Lorenzo  di  palazzo  con  molti 
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alili,  fu  incontrato  da  Dante  da  Castiglione  © 
da  Giovanni  Rignadori,  e dai  fratelli  di  Dante, 
i quali  armati  lo  minacciarono  d’  ammazzare, 
se  più  avesse  parlato  in  quella  sentenza,  di- 
cendo, che  volevano  mantenere  quel  governo  a 
dispetto  di  quel  consiglio,  a’  quali  egli  rispose 
umanamente,  che  non  sapeva  ciò  che  ei  si  vo- 
Irssin  dire,  e che  quando  fosse  chiamato  dalla 
Signoria,  andrebbe  sempre  a soddisfare  al  de- 
bito d’un  buon  cittadino.  E parendo  a quei 
cittadini,  che  «'erano  ritrovati  alla  Pratica,  que- 
sto modo  molto  straordioario  c tirannico,  da- 
gli altri  giovani  di  contraria  fazione  gli  furono 
offerii  molti  favori  e delle  persone  c della  vita. 
Ma  egli,  ritornatosi  in  casa  a desinare,  dove 
fu  visitato  da  molti  cittadini,  se  ne  ritornò 
subito  nel  palazzo,  ed  accompngnato  da  dieci 
o dodici  di  quelli  che  erano  chiamati  alla  Pra- 
tica, e che  s’eratio  trovati  con  lui  la  mattina, 
infrai  quali  era  ancora  Alfonso  Strozzi;  radu- 
natasi la  Signoria  in  camera  del  Gonfaloniere 
per  questo  conto,  egli  alla  presenza  di  quel 
Magistrato  c di  quei  cittadini,  dove  ancora  io 
mi  trovai,  cosi  disse. 

« Penso,  magnifico  Gonfaloniere  e Signori 
y>  eccellentissimi,  che  tutti  abbiate  potuto  sen- 
si tire  quello  che  poco  fa  mi  è incontrato,  cioè 
» che  Dante  da  Castiglione  e certi  altri  che 
» voi  ben  sapete  chi  e'  sienoy  uscendo  di  pa- 
» lazzo  m'  hanno  minacciato,  e quasi  proibito 
s»  eh’  io  non  ci  debbia  più  entrare,  e che  io 
99  non  parli  più  quanto  io  sento  in  servigio  di 
» questa  Repubblica.  Ne  io  son  venuto  qui  alla 
» vostra  presenza,  perchè  spaurito  da  loro  vi 
*»  chicggia  giustizia,  ricercando,  che  con  nota- 
si bile  esempio  si  vendichi  da  voi  cosi  grande 
» ingiuria,  ma  ^>ene  ad  avvertirvi  con  ogni  do- 
» destia,  quanto  simili  usanze  si  disconvengano 
» in  quella  città,  che  faccia  professione  d'esser 
» libera,  e che  per  la  libertà  mantenere,  metta 
» in  rovina  la  roba  e la  salute  universale  di 
» ogni  gente.  Non  sono  » modi  tenuti  questa 
» mattina  contro  di  me  da  cittadini  liberi,  ma 
» da  espressi  tiranni,  partigiani,  e che  deside* 
*>  rino  per  una  sola  parte  il  ben  pubblico; 
*»  conciossiachc,  dove  i cittadini  domandati  del 
h loro  parere,  non  possono  dirlo  liberamente, 
r quivi  non  può  chiamarsi  viver  libero,  ma 

debbe  chiamarsi  Stato  particolare,  e che  si 
>y  mantenga  con  violenza.  A me  poco  importa, 
99  come  s'abbia  a ire  la  mia  vita,  perchè  io  so 
99  bene  in  nessuna  altra  impresa,  che  per  ta- 
si Iute  della  patria  poterla  mettere,  che  mi  deb- 
*9  ba  riuscire  più  gloriosa  c più  degna  di  lode; 
99  ma  ben  m’importa  e duole  di  vedere,  se  que- 
s*»ti  modi  seguiteranno,  non  si  troverà  più 
99  cittadino,  che  si  metta  a rischio  per  salute 
» del  pubblico,  né  si  potrà  dire  che  in  questa 
99  città  si  viva  più  libero,  dappoiché  in  pode- 
ri stà  di  sì  pochi  e rabbiosi,  piuttosto  che  forti, 
99  partigiani,  piuttosto  che  civili,  rapaci  c libi- 
si dinosi,  non  giusti,  nè  temperati  giovani,  è 
si  ridotta  l’autorità  di  questa  Repubblica,  della 
si  qual  cosa,  certamente  vituperosa,  non  tanto 
*i  mi  dolgo,  quanto  mi  maraviglio  che  la  sia 
» sopportala  più  tempo  ». 
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Volle  più  oltre  srguitar  Lorenzo,  ma,  essendo 
venuto  in  gran  collera,  si  fermò,  ed  il  Gon- 
faloniere fe’  cenno  eh*  egli  uscisse  di  camera, 
ove  rimasi  quegli  altri  cittadini,  si  dolsono  an- 
cora essi  colla  Signoria,  e mostrarongli  che  se 
non  vi  si  riparava  a questo  disordine,  che  chia- 
mati da  lei  non  vi  comparirebbono.  Richiamò 
per  tanto  la  Signoria  dentro  Lorenzo,  ed  il 
Gonfaloniere , scusando  l' ignoranza  di  quel 
fatto,  mostrò  d' averne  assai  dispiacere;  e pro- 
messe per  parte  di  quella  Signoria  di  dovere 
operare  in  tal  modo,  che  più  non  segnirehbono 
simili  inconvenienti.  In  segreto  disse  a'  suoi 
più  confidenti,  che  non  era  da  riconoscere  tal 
fallo,  perchè  sarebbe  stato  un  perdere  intera- 
mente lo  Stato.  Ordinò  dipoi,  che  gli  Amba- 
sciadori  destinati  al  Papa,  si  partissono  subito, 
e fe*  loro  intendere,  che  dietro  sarebbe  loro 
portato  il  mandato,  il  quale  non  fu  inai  man- 
dato altrimenti  per  le  occasioni  che  io  dirò. 
Raffaello  Girolami,  uno  degli  Ambasciarm  i ap- 
presso di  Cesare,  arrivò  I*  altro  giorno  in  Fi- 
renze, partendoci  dagli  altri  di  nascosto,  e mon- 
tato in  poste  per  far  tutti  quelli  uffizj  che  si 
potevano  per  impedire  l’accordo  col  Papa,  mos- 
so a ciò  o perchè  così  giudicasse  bene,  o,  corno 
alcuni  dicono,  per  ambizione  di  guadagnarsi  in 
quel  modo  il  supremo  grado  : arrivò,  dico , in 
poste,  e sceso  al  palazzo , ancora  cogli  stivali 
in  gamba  se  n'andò  alla  Signoria,  la  quale,  ri- 
trovata tutta  sozzopra,  invilita  ed  irresoluta  di 
seguire  la  consulta  fatta,  rimosse  dal  suo  pro- 
posito. Mostrò  in  prima,  che  l’impcradore  aveva 
poche  genti,  gli  mancavano  danari,  che  Anto- 
nio da  Leva  in  Lombardia  aveva  che  fare  colle 
genti  de*  Viniziani , che  non  mancavano  so- 
spetti fra  Cesare  ed  il  Papa,  e che  gli  conve- 
niva passar  tosto  in  Aletnagna  per  le  cose  del 
Turco,  onde  non  esser  ben  fatto  gettarsi  via, 
nè  sì  precipitosamente  dover  darsi  in  preda. 
Questi  conforti,  acconsentiti  in  gran  parte  dai 
fautori  del  popolo,  messorio  in  grande  speranza 
il  Gonfaloniere,  il  quale  si  ristrinse  con  tre  o 
quattro  cittadini  più  dichiarati  nemici  dello 
Palle,  e risolverono  ad  ogni  modo  di  mantener 
quella  guerra  a dispetto  di  tutti  i consigli  che 
fussono  fatti  in  contrario;  della  qual  guerra 
comincierò  a narrare  qui  di  sotto  i principi  un 
poco  di  più  alto. 

1 Dieci  delle  Guerra  ed  il  Gonfaloniere,  non 
si  essendo  ancora  ritratta  la  risposta  di  Cesare, 
si  andavano  preparando  alla  guerra,  come  io 
dissi  innanzi,  con  difendere  Malatesta  nello 
Stato  suo,  pagandogli  le  genti  de’  nostri  danari, 
ed  in  questo  mezzo  assoldando  più  gente,  ave- 
vano mandato  in  Arezzo  Antonfrancesco  degli 
Albizzi  per  Commissario,  acciocché  quivi  con 
una  buona  massa  di  fanteria,  fusse  per  un  re- 
troguardo  in  tutti  gli  eventi  della  guerra  di 
Perugia;  ed  era  così  l’intenzione  e il  consiglio 
di  tutti  i cittadini  più  savj  e migliori,  che  ri- 
tirandosi pur  Malatesta,  si  dovesse  tenere  ben 
guardata  Cortona  rd  Arezzo,  onde  fosse  impos- 
sibile per  quei  luoghi  forti  della  palude  Cbia- 

Ina,  a poter  far  passare  un  esereito  a forza,  « 
che  non  avesse  se  non  che  pochi  pesai  d*ar- 
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tiglieria  da  combatter  le  terre.  Venne  di  poi  sta  nuova  uditasi  da  Matatesla  in  Arezzo  c da 
il  Principe  d’Oraugcs  nell’ Umbria,  e ricevendo  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  considerando,  che 
tra  pochi  giorni  in  fede  Macerata,  Montefalco  due  terre  di  non  poca  importanza  al  primo  as- 
c Ascesi,  dove  erano  i presidj  di  Malatesfa,  salto  avevano  ceduto  alla  forza  del  uimico,  fe- 
inosse  il  campo  a Spelle,  dove  ferito  Gian  di  i rono  consulta,  se  si  doveva  aspettar  la  guerra 
Urbino  d’ un’ archibusata,  della  quale  poi  si  in  Arezzo,  ovvero  ritirarsi  nella  città  c guardare 
mori  in  pochi  giorni,  l'ebbe  a patti,  uia  fu  zac-  il  capo  di  tutto  il  dominio.  Parca,  che  nel  di- 
clieggiato.  Dopo  questo  Malatesta  fé’  l'accordo  fendere  Arezzo,  la  fanteria  clic  v'era,  fosse  più 
col  Papa  d’uscire  colle  genti  salve  e colle  sue  che  bastante,  che  la  vettovaglia,  la  munizione 
robe;  sul  quale  appuntamento  avvisata  la  città  ed  ogii'altro  apparato  da  guerra  gli  conforta»- 
dagli  Ambasciadori  ebe  erano  a Cesare,  c da  se  a difenderla:  in  oltre,  che  in  quel  mezzo 

quello  che  era  al  Papa,  conchiuse  qucll’ullima  difendendosi  quivi,  fosse  un  dar  tempo  alla 

Pratica  detta  di  far  l’accordo,  che  non  andò  città  di  fortificarsi  e di  prepararsi  di  gente,  di 
innanzi.  Ora,  seguitando  la  storia,  Malatesta,  ; vettovaglia  e d’ogui  altra  co»a  opportuna,  e 
partitosi  di  Perugia  con  tutte  le  fanterie,  si  ri-  1 che  non  fosse  «la  temere  che  il  Principe,  la- 
tirò  sullo  Stato  della  città,  e eoo  gran  prc-  , sciatosi  indietro  Arezzo,  fosse  per  passare  in- 
slezza  si  condusse  in  Arezzo  e si  congiunse  con  Danzi,  massimamente  awmlo  due  pezzi  soli  di 
quelle  genti  che  vi  crauo  col  Commessario  de-  • artiglieria  grossa.  Dall’altra  banda  l’animosità 

gli  Albizzi.  Finita  cosi  la  guerra  dell1  Umbria  di  quell’esercito,  la  virtù  di  quei  Capitani  n 

e liberatasi  Perugia  e tutto  quello  Stato  da-  j di  quei  soldati,  gli  spingeva  a pensare,  che  ri- 
gl’  incomodi  d*  una  crudcl  guerra  per  la  virtù  ; buttate  da  loro  tutte  quelle  difficoltà,  doves- 
c pel  buon  animo  di  Malatesta,  che  più  tosto  sono  in  ogni  modo  tentare  di  passare  incontro 
volle  lasciare  la  sua  grandezza,  essendo  nel  vero  alla  città,  la  quale,  sapendo  essere  sprovvista 
come  tiranno  nella  sua  patria,  clic  far  patire  e divisa  ne’  pareri,  nou  usa  a vedere  in  viso 
a’  suoi  cittadini,  si  rivolse  tutta  la  furia  con-  nimici,  dubitavano  non  avesse  a perire.  Soprat- 
tro  al  dominio  e contro  alla  città  di  Firenze,  tutto  Antonfrancesco  fu  mosso  a questo  consi- 
Perchè  il  Principe  subitamente  col  Marchese  glio  di  far  ritornare  l’esercito,  per  aver  avuta 
del  Vasto,  fatto  marciar  l'esercito  sullo  Stato  j una  lettera  dal  Gonfaloniere  Carducci,  che  da 
de’  Fiorentini,  teutò  (a  prima  cosa  Cortona,  1 per  sé.  senza  participazionc  del  Magistrato  dei 
dove  erano  al  presidio  quattro  compagnie  «l'ita-  , Dirci,  della  Pratica  e della  Signoria,  glielo  ro- 
liaoi.  Appresentossi  adunque  il  Marchese  alla  ! mandava,  avendo  nel  vero  con  un  animo  astuto. 
Terra,  c pel  trombetto  fc’ domandarla  in  nome  • sebben  pernizioso  alla  patria,  previsto,  che  se 
• del  Papa,  ed  essendoli  risposto  coU’arcbibusate  c’non  si  ritirava  l’esercito  dentro  alle  mura, 
dalla  muraglia,  vi  fé’ piantare  due  pezzi  d’ar-  era  impossibile,  appressandosi  il  campo,  die 
tiglieria,  colla  quale  battuta  la  muraglia  dalla  non  seguisse  l'accordo;  perché  il  consiglio  dei 
parte  di  San  Vincenzo,  ne  mandò  giù  un  gran  cittadini  migliori  e delia  gioventù,  c della  mag- 
pezzo,  dove  essendo  per  virtù  del  presidio  no-  gior  parte  del  popolo  era  scoperto  che  voleva 
stro  rifatti  tumultuariamente  i bastioni,  il  Mar-  j accordare.  Ritirossi  adunque  l'esercito  d’Arezzo 
chese  vi  fe*  dar  Y assalto  dalla  fanteria  Spa-  ! con  Unta  furia  che  arrivò  vicino  a sei  miglia 
gnu  ola,  la  quale  Yalorosamenle  durando  per  tre  | a Firenze,  che  nessuno  del  Magistrato  de’  Dieci 
ore  in  una  terribile  zuffa,  alla  fine  con  molti  ; non  aveva  alcuna  scienza,  onde  con  confusione 
feriti  e con  morte  di  non  pochi  di  loro  furono  j maravigliosa  c spaventevole,  bisognando  pre- 
costrrtti  a ritirarsi.  Nè  invilito  per  questo  il  ' pararsi  gli  alloggiamenti  nella  città,  si  vedevano 
Marchese,  rinfrescati  l'altro  giorno  i soldati,  { diversi  effetti  nel  popolo:  ma  prevalse  in  tutti 
s’appresentò  per  ridare  l'assalto.  Or  quei  della  ; quello  del  timore,  perchè  i cittadini,  le  donne. 
Terra,  avendo  considerata  la  rovina  del  muro  | » fanciulli,  senza  ordine,  senza  guida,  senza 
ed  i soldati  ch'era  no  al  presidio,  sebben  forti  j provvisione  si  fuggivano,  come  quelli  che  aspri- 
e fedeli,  nientedi manco  pochi  di  numero,  si  lavano  subitamente  sentire,  che  la  patria  loro 
dubitarono  di  non  andare  miseramente  a sacco:  j fusse  saccheggiata,  messa  a fuoco  e fiamma,  e 
però  i Cortoncsi,  mandati  fuori  de'  loro  primi  distrutta.  in  tanta  confusione  di  cose  fu  per 
cittadini,  si  dettono  a patti  in  questo  modo:  j Zanobi  Bartolini,  Commessario  eletto  sopra  le 
Che  le  genti  del  presidio  •*  uscissero  sslve  la  genti  che  erauo  dentro  alla  guardia  della  città, 
vita,  c che  dentro  alla  città  non  entrasse  l’escr-  provvisto  con  gran  diligenza  e buon  consiglio 
cito  del  Marchese,  ma  che  in  quel  cambio  pa-  che  si  serrasse  tutte  le  botteghe  e che  si  proi- 
gherebbono  fino  alla  somma  di  fiorini  venti-  bisse  a’  cittadini  il  fuggirsi*  La  Signoria  di  poi 
mila,  pei  quali  dettono  statiebi  loro  cittadini,  per  pubblico  bando  col  consiglio  del  Magistrato 
per  pagargli  fra  certo  tempo  all'esercito.  Nè  j de' Dieci  fece  armare  tutta  la  gioventù  Fioren- 
ti già  simile  il  successo  che  seguì  poco  dopo  , tiua,  e fu  ordinato  che  da  poi  stesse  sempre 
in  Castiglione  Aretino,  vicino  a Cortona  a eia-  all’ insegne  ed  armata,  per  obbedire  a’coman- 
que  miglia,  dove  quei  cittadini  sopportarono  damenti  de’  Capitani  c de’  Commessarj,  io  guar- 
la  batteria  e di  poi  l’assalto,  nè  potendo  resi-  dare  quelle  parti  della  città,  chi*  lussurio  state 
stcrc  all’impeto  degli  Spagnuoli,  cominciarono  loro  commesse.  Subito  che  Anloufrauccsco  fu 
a pattuire  col  Marchese,  nel  qual  mezzo  (non  arrivalo  in  Firenze,  fu  citato  dal  Magistrato 
bene  accorti  delle  insidie  e de’  pericoli  della  j de’  Dieci,  e domandalo  con  che  ronciglio  c con 
guerra)  meotrechè  si  stipulava  l’accordo,  cn-  che  autorità  avesse  fatto  ritirai  l’esercito  senza 
trati  dentro  i nimici,  gli  messorio  a sacco.  Que-  j]  commissione  di  quel  Magistrato;  rispose  averlo 
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fatto  por  l>ene  c por  utile  Ai  quella  patria,  e 
prr  dubbio  rho  facondo  altrimenti,  ella  non 
vrniuf  nello  mani  do'  nimici:  ma  i Dicci,  che 
giudicarono  quel  fatto  di  cattivo  esempio,  l'a- 
rer,  diro,  un  cittadino  senza  commissiono  pro- 
sasi tanta  autorità  e fatto  per  tal  verso  ridurre 
la  città  in  termini  più  diffìcili  a fare  gli  ac- 
cordi, proposero  di  tagliargli  la  testa,  e poco 
mancò,  elio  non  furono  concordi,  e senza  dubbio 
sarebbe  stato  sognato  almeno  di  qualche  no- 
tabi!  gastigo,  so  egli  all'ultimo  non  avesse  spie- 
gata la  lettera  del  Gonfaloniere,  che  gli  coman- 
dava che  lo  facesse,  alla  quale  nondimanco  in- 
stando certi  di  quel  Magistrato  che  non  dovesse 
ubbidirgli,  e clic  il  Gonfaloniere  non  ora  Prin- 
cipe, che  solo  potesse  comandare,  fu  pure  as- 
soluto, benché  gli  togliessero  quel  grado,  nel 
quale  fu  eletto  in  suo  luogo  Raffaello  Girala- 
mi.  Costui  insieme  con  Zanobi  Bartolini  in  quel 
tempo  ebbono  la  cura  ed  autorità  sopra  tutto 
l’esercito  e forestiero  e civile  dentro  le  mura 
della  città,  e questi  continuamente  radunandosi 
col  Magistrato  de*  Dieci,  con  Malatesta  e con 
Stefano  Colonna  alla  consulta,  amministravano 
tutta  la  guerra  per  difesa  della  nostra  patria; 
nella  quale  ragunatisi  settemila  fanti  pagati  fo- 
restieri e tremila  della  gioventù  Fiorentina,  si 
distribuì  a ciascuno  la  guardia  della  Terra  in 
questo  modo.  Ebbe  la  prima  cosa  Malatesta 
il  grado  supremo  di  comandare  a tutte  l’armi, 
avendo  particolarmente  tremila  fanti  di  quel 
di  Perugia,  suoi  partigiani,  che  lo  riconosce- 
vano per  Signore,  e duemila  Corsi,  co*  quali 
era  Pasquino  Colonnello,  e similmente  ubbi- 
divano a Malatesta  più  che  al  Governo.  Ebbe 
il  secondo  grado  a Malatesta  il  signore  Stefano 
Colonna,  al  quale  in  particolare  fu  assegnata 
la  guardia  del  monte  di  San  Miniato,  e lassù 
stava  in  alloggiamento,  e fu  fatto  Capitano  so- 
pra l’ordinanza  civile,  ragunata  per  ciaseun 
quartiere  in  due  Inoghi;  la  quale  amministrava 
tutti  gli  ufflz)  militari  non  altrimenti  che  i 
soldati  pagati,  e tutta  quanta  la  notte  andava 
per  ogni  parte  e luogo,  dove  si  facevano  le 
guardie,  ad  Amo  ed  alla  muraglia  a rivedere 
le  sentinelle.  Fu  il  numero  computato  di  tutta 
la  fanteria,  pagata  in  quel  tempo  dalla  città, 
tredicimila  fanti  che  se  n’andavano  in  diciot- 
toinila  paghe  e seicento  cavalli.  Di  questa  n’era 
settemila  in  Firenze,  ed  il  restante  in  Prato, 
Pìstoja,  Empoli,  Volterra,  Pisa,  Colle  e Mon- 
tepulciano, tutti  luoghi  disegnati  a guardarsi, 
c dove  si  era  ridotta  la  vettovaglia.  Era  la 
spesa  di  seltantamila  ducati  il  mese;  e certa- 
mente fu  cosa  raaravigtiosa,  a dii  riguardò  in 
questi  tempi  la  città  nostra,  considerare  la  di- 
versa faccia  di  quella,  perchè  serratisi  gli  eser- 
cizi d’ogni  sorta,  fuorché  i meccanici,  per  tutto 
il  tempo  dell’assedio,  stette  in  disusato  modo  di 
vivere  tutta  armata  ed  intenta  a’militari  esercizj. 

Mori  in  questo  tempo  Niccolò  Capponi  a 
Castelnuovo  di  Carfagnana,  dove  arrivato  cogli 
altri  due  Ambasciadori  dopo  la  partita  di  Raf- 
faello Girolami,  per  venirsene  in  fùria  a Firenze, 
risolutosi  di  tentare  ogni  cosa  pericolosa,  per- 
che la  città  non  tenesse  la  guerra,  ammalò  il  di 


medesimo,  che  ri  fti  giunto,  per  esservi  com- 
parsi fuggendo  Rinaldo  Corsini  e Michelagnolo 
Buonarroti,  i quali  dando  avviso  della  ritirata 
di  Malatesta,  e della  fuga  de’ cittadini  e dispe- 
razione della  salute  pubblica,  ebbe  tanto  do- 
lore, che  assalito  dalla  febbre,  si  mori  in  sette 
giorni,  non  avendo  quasi  parlato  altro,  che  dire 
queste  parole:  Oimè,  Oimè,  dove  abbicim  noi  in- 
dotta la  patria  nostra!  Fu  veramente  cittadino 
preclarissimo,  e ardisco  di  dire  quasi  unico,  che 
veramente  amasse  la  patria  sua  ed  il  bene  uni- 
versale ; ma  ben  gli  sarebbe  stato  più  utile,  o 
più  gli  avrebbe  giovato,  se  il  buon  animo  verso 
di  lei  avesse  saputo  ricoprire,  ed  i suoi  buoni 
fìlli  con  più  astuti  mezzi  avesse  saputo  condurre 
a porto.  Ritiratosi  I’  esercito  nella  città  e la- 
sciato Arezzo  in  abbandono,  i cittadini  di  quella 
terra  accordarono  col  Principe,  perché,  il  Rosso 
Conte  di  Bevignano,  e cittadino  di  quella  terra, 
sollevati  molti  suoi  partigiani  ed  amici  in  Arezzo, 
con  animo  di  farsi  Principe  di  quella  patria , 
fe’  tanto,  che  il  Capitano  Caponsacco,  rimaso 
alla  guardia  della  città,  dubitando  del  popolo 
sollevato  ed  in  arme  , si  ritirò  nella  fortezza, 
ed  il  medesimo  fece  Mariotto  Segni , che  era 
Capitano  della  città.  Accordò  il  Conte  col  Prin- 
cipe d’  Oranges  di  tener  quella  terra  a divo- 
zione dell’Imperadore,  non  volendo  sottomet- 
terla al  Papa,  come  quegli,  che  per  tal  mezzo 
pensava  di  ottenere  poi  il  suo  desiderio  di  far- 
sene Principe,  e levarla  dall’ubbidienza  della 
città.  Dopo  il  quale  acquisto  il  Principe  con 
tutto  l’esercito  in  pochi  giorni  marciò  alla  volta 
di  Firenze,  e condottosi  in  Pian  di  Ripoli,  dove 
pose  i primi  alloggiamenti,  guastava  ed  abbru- 
ciava per  tutto  colla  cavalleria,  non  perdonando 
a*  casamenti  c palazzi,  ed  alle  coltivazioni,  ed 
agli  edifiij  ricchissimi  de’ cittadini  Fiorentini. 

Mentreché  queste  cose  seguivano  in  Toscana, 
l’ Imperadorc  era  arrivato  in  Piacenza,  e quivi, 
essendo  visitato  da  tutte  T altre  Ambascerie 
d’Italia,  attendeva  a conciliarsi  gli  animi  e fa- 
vori di  tutti  i collegati  del  He,  i quali  spaven- 
ta’i per  la  rovina  de’ suoi  eserciti,  e molto  più 
per  gli  accordi,  onde  si  certificava  ogni  dì, 
eh*  egli  erano  stati  lasciati  a discrezione,  cer- 
cavano d*  entrare  nella  grazia  del  nuovo  Prin- 
cipe e di  fare,  se  non  bene,  almanco  meno  male 
i fatti  loro.  Antonio  da  Leva,  Generale  in  Lom- 
bardia, v'era  anche  lui  comparso  per  fargli  ri- 
verenza, il  quale  avendo  ripresa  Pavia,  e cac- 
ciatone Annibaie  Piccinardo,  che  l’aveva  a 
guardia,  e Lodi  ricevuto  in  fede,  tentava  di 
rompere  tutti  gl»  accordi  fatti,  e di  mantenere 
P Imperndore  in  sulla  guerra,  mostrandoli  le 
certe  vittorie  di  tutto  lo  Stato  di  Milano. 
Ma  il  Papa . mediante  i suoi  Nunzj , in  con- 
trario lo  persuadeva  a osservare  i patti  fatti 
con  lui,  e a restituire  lo  Sforza  nel  Principato, 
alleggerendo  sempre  i mancamenti  fatti  da  quel 
Signore,  con  ridurne  una  parte  siili  strani  por- 
tamenti de’  Capitani  di  Sua  Maestà,  ed  un’altra 
alle  persuasioni  de’  Collegati  d’Italia,  mediante 
i quali  egli  avesse  seguite  le  parti  d»  Francia. 
Segui  in  questo  tempo  medesimo  in  mare  la 
rolla  dell’  armala  di  Spagna,  che  aveva  accora- 
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pacnnto  1’  Imperadorc  io  Italia,  perché  Rode- 
rigo  Portando,  ritornandosi  colle  quindici  galee 
a Barcellona,  inteso  come  alla  Serpentara  erano 
i Corsali  Mori,  clic,  guidati  da  Aidioo  , chia- 
mato il  Carciadiavoli,  infestavano  quei  luoghi, 
gli  volle  affrontare;  onde  ne  successe,  clic  in 
un  terribile  fatto  d’  arme  di  mare  Aidino  gli 
prese  sette  galee  e tre  ne  messe  in  fondo,  ed 
il  resto  in  fuga,  c con  si  gran  vittoria  si  ritirò 
in  Algeri  da  Ariaderio  Burbarossa.  Questo  Aria- 
deno,  fratello  di  Oruccio  detto  Barbarossa  dal 
color  della  barba,  rodalo  il  nome  del  fratello, 
siccome  ancora  aveva  redato  il  Regno  di  Al- 
geri, di  cui  Oruccio  s’era  fatto  Signore,  per 
nazione  da  Metellino,  era  venuto  in  tanto  cre- 
dito per  la  virtù  sua  nel  fare  il  Corsale,  che 
i Re  Cristiani  tutti  ne  temevano,  e Solimano 
Gran  Turco  nc  faceva  non  picrola  stima,  tanto 
più,  ch’egli  allegro  per  quella  vittoria  d’Aidino, 
aveva  mandato  a presentargli  lo  stendardo  della 
Capitana,  preso  da  lui,  del  Generale  dell’  I ra- 
pe rati  ore,  ed  altre  ricche  coperte  da  galee,  prese 
in  quella  battaglia.  Concepì  adunque  tanto  ani- 
mo, che  tentò  d'assalir  Cali*,  Isola  posta  fuori 
dello  Stretto  di  Zibiltcrra,  e tenuta  molto  ric- 
ca, essendo  allora  quella  riviera  spogliata  di 
prcsidj  dell’ armata  per  quella  rotta.  Raccolte 
per  tanto  in  Algeri  molte  galee,  e chiamato  (ino 
dalle  Smirne  un  Corsale,  dello  il  Giudeo,  che 
stava  alle  Gcrbe,  e che  per  mezzo  di  Tabacco 
suo  Capitano  •’  era  collegato  con  seco,  ragnnò 
un’annata  di  sessanta  legni  fra  piccoli  c grandi, 
co’ quali  s’avviò  a Cerccllo,  e quivi  lasciatovi 
Alicotto  Corsale  con  parte  dell’  armata,  se  nc 
tornò  in  Algeri  coll’  altra  per  caricarla  di  vet- 
tovaglie, di  munizioni  e d'altri  appaiati  da 
guerra;  nel  qual  mezzo  Andrea  d’Oria,  Am- 
miraglio di  Cesare,  l’andò  ad  affrontare  con 
trentotto  galee  , accompagnalo  ancora  dall’  ar- 
mata del  Re  Francesco , che  per  se  stesso  ni- 
mico de'  Corsali,  c allora  vie  più  pcrl’accordo 
fatto,  voleva  dimostrare  d’ essersi  scordato  degli 
odj  antichi.  Frese  per  tanto  partito  il  Granile 
Ammiraglio,  condottosi  alla  Majorca,  d 'assai tare 
T’armata,  che  era  a Cerccllo,  della  quale  era 
Capitano  Alicotto,  il  quale,  veggendosi  inferiore, 
•i  ritirò  coll’armata  nel  porto,  affondando  quattro 
galee,  e mettendo  in  prigione  sotterra  ottocento 
schiavi  Cristiani,  ed  egli,  smontato  in  terra,  ri- 
chiamava in  ajuto  i presidj  degli  Arabi  ; ma 
Andrea  d'Oria,  entrato  per  forza  nel  porto  con 
gran  diligenza  usata,  liberò  gli  schiavi  Cristia- 
ni, ritrovati  con  gran  fatica  da  lui,  e le  ciur- 
me, e T altre  sue  genti  smontate  messero  a 
sacco  Cerccllo,  donde  egli,  benché  richiaman- 
doli, non  potè  si  tosto  ritrargli,  che  gli  Àrabi 
non  gli  sopraggiugnessero  in  prima  con  quei 
loro  cavalli  e presti  e veloci , e non  ne  am- 
mazzassero meglio  che  quattrocento,  della  qual 
perdita  angustiato,  si  consolò  in  parte,  per  aver 
liberato  di  servitù  gran  numero  di  Cristiani, 
ed  essere  stato  cagione  per  tal  fatto  di  tnr  via 
l’impresa  di  Cali»,  la  quale  non  potè  Barba- 
rossa mandare  ad  effetto.  Ma  ritornando  al  co- 
minciato assedio  della  patria  nostra,  che  ebbe 
principio  il  mese  di  settembre  1 5 1 9. 


Il  Principe  d’Oranges,  come  ho  detto,  fece 
i primi  suoi  alloggiamenti  in  Pian  di  Ripoli;  di 
poi,  levatosi  di  quivi , si  pose  ne*  colli  sopra- 
stanti a Firenze  dal  mezzo  giorno,  nrlla  villa 
detta  Àrcelri,  donde  avea  la  vista  di  tutta  la 
città,  e signoreggiava  tutte  le  trincee  e bastioni 
del  Poggio  di  San  Minialo  e di  San  Giorgio. 
Avca  dalla  parte  di  Levante  in  Valdarno  ri- 
dotto ogni  cosa  in  sua  podestà,  c di  dietro  aveva 
Siena,  che  gli  poteva  somministrare  artiglieria, 
vettovaglia  cd  ogni  sorta  d’ ajuto,  sebbene  la 
città  teneva  Colle,  gunrdato  allora  con  qualcho 
presidio.  Di  là  d’Arno  il  Marchese  del  Vasto 
nella  valle  di  Moni’ Ughi,  sotto  il  poggio  di 
Fiesole,  aveva  alloggiato  parte  della  fanteria 
Italiana  e quattro  baude  di  cavalli,  che  servi- 
vano per  tutto,  e facevano  impedimento  a chiun- 
que portasse  vettovaglie  nella  città.  Mandosst 
allora  un  poco  innanzi,  che  il  Principe  fosse 
ne’  suoi  alloggiamenti,  Arnbasciadori  a sua  Si- 
gnoria per  intrattenerlo,  Lorenzo  Strozzi  e Ber- 
nardo da  Castigliooi,  i quali  ritraendo,  che  bi- 
sognava accordarsi  col  Papa,  non  fecioo  nulla. 
11  simile  poi  fece  il  Rosso  Buondelmonti,  che 
vi  fu  mandato  con  Linnardo  Ginori  ; c di  Ro- 
ma scrivevano  gli  Arnbasciadori,  che  non  vi 
era  altro  ordine  a finir  la  guerra,  che  accor- 
darsi col  Papa  ; ed  egli,  desiderando  pure  di 
non  distruggerla,  mandò  fra  Niccolò  della  Ma- 
gna al  Principe,  perché  egli  fermasse  alquanto 
il  furore  della  guerra.  Costui  venuto  in  Firen- 
ze, fu  alloggiato  nel  palazzo  d’ Alfonso  Strozzi, 
come  in  casa  di  un  confidentissimo  cittadino  ; 
ma  tosto  si  tenne  modi,  che  egli  se  n’andasse 
senza  alcuna  conchiusionc;  onde  il  Papa  in 
Roma,  non  trovando  alcuna  conchiusionc  negli 
Arnbasciadori  Fiorentini,  avendo  avviso,  che 
Cesare  era  partito  di  Piacenza  alla  volta  di 
Reggio  e di  Modena,  dove  fu  onestamente  ri- 
cevuto da  Alfonso  da  Kste,  si  parti  di  Roma 
colla  guardia  di  trecento  cavalli,  e per  la  via 
Flammiuia  camminando,  se  ne  venne  a Bolo- 
gna. Era  dubbio  c sospettoso  assai  nell’ animo, 
perché  Solimano,  avendo  in  questo  tempo  ac- 
cerchiata Buda  e costituito  nel  Regno  Giovanni 
Sepusio,  Vaivoda  della  Transilvania,  era  pas- 
sato nell*  Austria,  e con  esercito  infinito  s’ era 
in  persona  condotto  alle  mura  di  Vienna,  e l’as- 
sediava  per  torta  a Ferdinando  Arciduca  d'Au- 
stria, fratello  dell’  Impera  dorè;  onde  afflitto  per 
si  gran  pericolo,  per  lo  quale  vedeva  di  neces- 
sità T Imperadorc  non  potergli  prestare  i suoi 
ajuti  nell’impresa  di  Firenze,  essendo  arrivato 
a Cervia,  propose  agli  Arnbasciadori  Fiorentini 
questi  accordi. 

» Che  si  contenterebbe  di  far  pare  colla 
» città,  e di  mantenere  quel  governo  libero  col 
» Consiglio  alla  creazione  de’  Magistrati,  e colla 
» milizia  civile  ferma  nel  modo,  che  era  al- 
w lora,  purché  consentissooo  di  tiroetterc  i suoi 
» nipoti  per  cittadini,  e che  e’  potessono  ve- 
» nire  nella  città  ; restituissino  la  nipote , ri- 
» mettcssino  l'arme  de’ Medici,  e tenessi  no  gli 
» Arnbasciadori  appresso  di  sé,  come  gli  altri 
*»  Stati  e Signori,  e che  c'  venissouo  nella  Lc- 
» ga  con  Cesare,  avendo  di  più  creato  un  Gon- 
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» falonier»  a ▼ita,  per  la  cui  creazione  nomi- 
>1  nandosene  sessanta,  volerà  egli  nominarne 
» dieci,  che  potcssono  ire  a partito.  Voleva  an- 
» coca,  che  si  creasse  un  Consiglio  di  Ottanta 
» in  cento  uomini  a vita,  infra  i quali  ne  fosse 
n dieci  a suo  modo,  benché  il  Consiglio'  Ge- 
» nerale  non  gli  avesse  Tinti  ».  Queste  con- 
dizioni condusse  con  gran  fatica  Francesco 
Vettori  Ambasciadore  e grande  amico  del  Pa- 
pa, e Francesco  Guicciardini  di  grande  auto- 
rità appresso  di  Ini,  che  si  ritrovava  con  loro, 
fuggitosi  da  Firenze  in  quei  gran  tumulti.  Fu 
per  tanto  spacciato  in  gran  diligenza  France- 
sco Nasi,  stato  già  Ambasciadore  della  città, 
il  quale  riferì  queste  condizioni  al  Governo,  ed 
a persuadere  quei  cittadini  a volerle  accettare, 
per  levarsi  la  guerra  da  dosso,  e per  miglio- 
rare, non  per  rovinare  quella  libertà,  la  quale 
giudicavano  in  quella  forma  dover  esser  mi- 
gliore e più  diuturna.  Fa  a Francesco  dal  Gon- 
faloniere proibito , che  non  recitasse  queste 
condizioni  nel  Consiglio  segreto,  e persuaso  a 
ciò  fare  da  Donato  Giannotti,  Segretario  del 
Magistrato  de'  Dieci,  col  quale  aveva  grande 
amicizia,  benché  Francesco,  avendo  date  que- 
ste commissioni  in  iscritto,  le  ficesse  registrare 
da  detto  Segretario  per  soddisfazione  sua  in 
ogni  tempo,  che  succedesse.  Riusci  pertanto 
▼ano  al  Papa  questo  disegno , ed  i cittadini, 
che  liberamente,  ma  con  tirannico  modo,  go- 
vernavano Firenze,  entrarono  in  tanta  super- 
bia, che  pensarono  non  che-  a difendersi  da 
una  terribil  guerra,  di  tórre  anco  l’ imperio  al 
Pontefice,  e la  gloria  all’  Imperadore,  perché 
subitamente  fecero  prigioni  settanta  cittadini 
de*  più  dichiarati  amici  de’  Medici,  de’  quali, 
parte  restarono  nel  palazzo  della  Signoria  , è 
parte  nel  palazzo  del  Podestà,  benché  in  di* 
▼ersi  tempi,  fra*  quali  sostennero  ancora  Filip- 
po Valori,  il  quale  era  venuto  in  qualche  so- 
spetto per  essersene  ito  Francesco  suo  fratello, 
c sapendosi  di  già,  che  egli  era  in  campo  con 
Baccio,  benché  Filippo  (c  questo  si  seppe  poi), 
uando  il  campo  s'appressò  ad  Arezzo,  essen- 
o Capitano  d'  una  banda,  montalo  in  poste 
sconosciutamente  s’era  apprestato  in  Roma 
al  Pontefice,  e promessoli  di  fare  ogni  tradi- 
mento possibile.  E,  per  dire  il  vero,  questi  due 
fratelli,  che  erano  in  fede  del  popolo,  non  pare 
che  si  possano  notare,  se  non  con  nomi  ver- 
gognosi ed  infami,  d'avere,  quanto  a loco,  te- 
nuto mano  di  rovinar  quella  pari*,  che  si  con- 
confidava con  loro  ; perché  Baccio  non  ingan- 
nò mai  persona,  c sempre  era  stato  amico  dei 
Medici,  benché  si  trattenesse  co’  Popolani,  e 
nell’ultimo  dimostrò  chiaramente  il  suo  animo, 
essendosi  esso  solo  ritrovatosi  fra  tanti  citta- 
dini Palleschi,  che  avesse  accettato  il  grado  di 
Commissario  nel  campo  contro  alla  patria  sua. 
Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  degli  accordi, 
V facevano  danari  in  Firenze  per  tutti  i versi; 
perché  si  sostenevano  i cittadini  in  palazzo, 
perchè  pagassino  danari,  si  forzavano  le  donne 
a dare  tutti  li  loro  ornamenti,  e con  modi  varj, 
continovi  e disusati  in  ogn’ altro  tempo,  si  ca- 
vavano le  facoltà  de’privaii,  oc  si  maucava  per 
sscm  scc. 


pubblici  bandi  di  citar  tutti  i cittadini  rifug- 
giti, e quegli  massimamente,  che  erano  tenuti 
amici  della  casa  de*  Medici,  dove  vennono  pri- 
ma in  bando  Messer  Fj  incesto  Guicciardini, 
di  poi  Francesco  Vettori,  e Ruberto  Accia jupli, 
e molti  altri;  ed  alcuni  in  Firenze,  che  ave- 
vano detto,  che  sarebbe  stato  meglio  fare  l’ac- 
cordo, furono  decapitati,  e questo  intervenne 
a Carlo  Cocchi,  che  ragionando  con  uno,  che 
sarebbe  stato  bene  far  parlamento,  fu  prima 
preso,  e poi  morto.  Usavano  ancóra  i capi  di 
quello  Stato,  per  meglio  aggirare  il  popolo, "la 
religione  per  coperta,  mettendo  su  per  gli  per- 
gami i frati  di  San  Marco,  che  hanno  gran 
fede  appresso  del  popolo,  che  dicessimo  pub- 
blicamente, che  Dio  gli  aiuterebbe,  e che  non 
si  doveva,  nè  si  poteva  mettere  in  compro- 
messo la  libertà;  servivansi  per  testimonio  di 
questo  lor  fine  de’  detti  di  fra  Girolamo,  affer- 
mando quegli  essere  i tempi,  stati  predetti  da 
lui,  ne’  quali  la  città  nostra  doveva  grande- 
mente patire,  e miracolosamente  salvarsi. 

Mentrechè  in  Firenze  così  si  guidavano  le 
cose,  il  Gonfaloniere,  per  metter  più  fuoco  e 
per  interrompere  tutti  gli  accordi , commesse 
di  propria  autorità  a certi  giovani  scandolosi, 
che  abbruciassero  il  palazzo  di  Jacopo  Salviati, 
posto  a Monjuglii,  che  costò  più  di  ventimila 
ducati  a condursi,  e cosi  fu  fitto  una  notte, 
ed  approvato  per  bene,  come  per  vendetta  coo- 
tro  ad  un  nimico  della  libertà  della  patria, 
dopo  la  quale  arsione  esso  fu  citato  e fatto  ri- 
bello, e nel  medesimo -modo  fece  arder  Carcggi, 
palazzo  antico  della  Casa  de*  Medici. 

Arrivò  il  Papa  a Bologna  in  enlen  di  novem- 
bre, dove  tre  giorni  di  poi  venne  l’ Impera- 
dore,  accompagnato  di  seimila  fanti  con  Anto- 
nio da  Leva  suo  Generale,  che  stroppiato  si 
faceva  sempre  portare  in  lettiga.  Nell’ entrare 
in  palazzo  §’  inginocchiò  al  Papa,  ebe  era  sceso 
da  basso,  dal  quale  umanissimamente  raccolto, 
si  ritirarono  al  segreto,  ed  alloggiarono  in  un 
medesimo  luogo  tanto  vicini,  che  di  camera 
dell’  uno  a’ entrava  in  camera  dell* altro  a loro 
beneplacito.  Furono  quivi  uditi  gli  ‘Ambasciar 
dori  di  tutto  il  mondo,  e fu  praticata  una  nuo- 
va Lega  di  tutta  Dalia,  la  quale  si  conchiuse 
poi  di  dicembre,  essendo  venute  nuove  , che 
Solimano,  nè  si  sapere  per  qual  cagione,  ab- 
bandonato l’ assedio  di  Vienna,  stata  da*  lui 
minata  e battuta,  s' era  ritirato  con  tutto  l’e- 
sercito in  Tracia.  Venne  di  poi  in  Bologna 
Francesco  Sforza,  Duca  di  Milano,  avendo  pri- 
ma avuto  il  salvocondolto  da  Cesare . e per 
lui  restituito  in  grazia  per  mezzo  del  Papa,  che 
ne  fece  ogni  diligenza,  c si  conchiuse  un  accor- 
do universale  con  tutta  l’ Italia,  eccetto  clic 
coi  miseri  Fiorentini,  * quali  non  avevano  vo- 
luto intervenire  in  nessuna  pratica,  per  non  si 
mescolare  in  parte  alcuna  col  Papa.  I u 1 ac- 
cordo, che  i V iniziaci  primieramente  fe»lituis- 
sono  tutte  le  terre  di  Lombardia,  che  èrano 
dello  Stato  di  Milano,  restituissono  quelle  di 
Puglia  al  recno  di  Napoli,  Cervia  c Ravenna 
al  Pontefice,  ed  entrassono  nella  Lega  con  Ce- 
sare a difesa  degli  Stali  comuni.  Del  Duca  di 
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Ferrar*,  Modena  ti  mettesse  In  compromesso 
nell'  Ira  per  ad  ore  di  doversi  fra  tanto  tempo 
Iodares  da  lui,  se  ti  doveva  restituire  alla  Chic* 
sa,  o pagare  in  quel  cambio  centocinquanta- 
mila durati.  A Francesco  Sforza  fu  restituito 

10  Stato  di  Milano  con  patto,  che  fra  tre  anni 
dovesse  pagare  un  hiilion  d'  oro  all*  Irapera- 
dore,  e pigliar  per  moglie  Madama  Cristerna, 
nata  del  Re  di  Francia  e nipote  di  Cesare,  an- 
corché quel  Principe,  a dire  il  vero,  fosse  male 
atto  alti  uffir]  di  Venere,  con  patti  che,  se 
non  succrdessino  figliuoli  nati  di  lui  nel  Du- 
cato, e morendo  senza  successione  , ricadesse 
alla  Camera  Imperiale , ed  in  questo  mezzo 
1'  Iraperadnre  per  sua  sicurtà  tenesse  in  mano 
la  fortezza  di  Milano.  Pavia  bene  levò  dello 
Stalo,  e la  dette  ad  Antonio  da  Leva  in  ricom- 
pensa di  tante  fatiche,  mentre  vivesse.  Furo- 
no ancora  altre  pensioni  assegnate  su  detto 
Stato  da  pagarsi  al  Marchese  del  Vasto  ed  al- 
tri Capitani  in  ricompensa  di  molti  servigi 
fatti  all*  Imperadore.  Lasciarono  nell*  accordo 

11  luogo  al  Re  di  Francia,  per  potere  entrare 
in  questa  Lega,  quando  gli  fussono  restituiti  i 
figliuoli,  c fussono  seguitate  le  convenzioni  , 
fatte  fra  lui  e I* Imperadore  nell'accordo  di 
Carnhray.  Fu  pubblicata  in  prima  questa  Lega 
universale  di  gennaio  in  Bologna,  e con  solen- 
ne messa  Papale  in  San  Petronio  fu  celebrata 
ed  esaltata  magnificamente  con  Orazione,  fatta 
in  lingua  latina  dal  Romuiejo,  eccellentissimo 
Oratore  e letterato  in  lettere  umane  ; ma  in- 
nanzi che  questo  accordo ‘fosse  pubblicato,  dirò 
le  cose  seguite  sino  a quel  tempo,  attenenti 
alfa  città  nostra. 

La  Valdelsa  tutta,  eccetto  Volterra,  s'arrese 
a*  cittadini  Fiorentini  in  nome  del  Papa,  aven- 
do il  Papa  sotto  nome  della  Repubblica  fatto 
metter  bandi,  come  e' faceva  quella  guerra  per 
rimettere  in  Firenze  i cittadini  nobili,  e per 
liberar  la  città  dal  Governo  tirannico,  clic  sotto 
nome  di  popolo  e libertà  usurpava  tutta  la  pub- 
blica autorità;  onde  diminuiti  di  forze,  ma  non 
già  spaventati  quegli  del  Governo,  commesso- 
li© agli  Ainbasciadori,  clic  col  Papa  erano  a 
Bologna,  che  facessero  ogni  opera  d’  accordar 
con  Cesare  in  tutti  i modi,  eccetto  che  nel 
travagliare  in  parte  alcuna  il  governo;  e sot- 
trattasi da  lui  la  medesima  voce,  che  bisogna- 
va soddisfare  al  Papa,  per  esser  così  convenuto 
con  lui,  ebbero  commissione  di  partirsi,  onde 
chiesta  licenza  prima  all’ Imperadore,  e di  poi 
al  Pontefice  , Jacopo  Guicciardioi  , uno  dei 
quattro,  parlò  innanzi  al  Papa  in  questa  sen- 
tenza. 

>*  Poiché  quella  Repubblica,  Padre  Santo,  non 
» ha  potuto  impetrare  alcuna  mercede  da  Voi, 
» per  liberarsi  da  sì  gran  danni,  che  gli  fa  intor- 
n no  P esercito  vostro,  ella  ci  ha  richiamati,  e 
n commesso  che  prima  facciamo  intendere  alla 
fi  Santità  Vostra,  come  l’é  in  tutto  deliberata  di 
fi  mantenere  la  sua  libertà  fino  alla  morte , e 
^ poiché  in  così  giustissima  causa  non  può  trovar 
^ pietà  nc  appresso  di  Voi,  nè  appresso  di  Ce- 
« sare,  come  si  converrebbe  nel  Vicario  di  Cristo 
a e nel  Principe  dell' Imperio  cristiano,  ricorre 


» al  Trono  della  Maestà  Divina,  e Li  supplica, 
» che  viste  le  ragioni  dell’  una  e dell’altra  par- 
n te,  dia  di  noi  quel  giudizio  che  veramente  sia 
» giusto,  e che  debba  ritornare  in  sua  gloria. 
» Sappiamo,  clic  nella  difesa  che  fa  la  città , 
» la  quale  è pur  vostra  patria,  difende  in  pri- 
ft  ma  la  libertà,  dono  dato  da  Dio  ai  mortai* 
tf  per  lo  più  bello  e più  maraviglioso  che  egli 
»t  abbia  mai  conceduto  dopo  la  vita  ; di  poi  vi 
» si  difende  la  roba,  i figliuoli,  la  religione, 
» cose  sopra  tutte  carissime  e preziose,  le  quali 
a dal  vostro  esercito,  composto  di  barbare  na- 
» zioni  e nimiche  d’  ogni  giustizia,  ci  son  parte 
» consumate,  parte  ammazzate  e parte  messe 
» in  gran  compromesso,  senza  scorgersi  in  Voi, 
m non  dico  un’ombra  di  misericordia,  anzi  scor- 
ro gendosi  in  Voi  ognora  più  una  grandissima 
a crudeltà  verso  di  lei,  nella  quale  nato,  al- 
» levato,  onorato  e per  suo  mezzo  condotto  in 
» così  alto  grado,  quale  voi  siete.  Dalla  pietà 
» di  questa.  Padre  Santo,  condotta  in  tante 
h miserie,  se  non  vi  movete , qual  cosa  tanto 
n pia  vi  moverà  mai  a misericordia  ? dal  crudo 
a spettacolo  di  questa,  che  si  dimostra  lace- 
n rata  e distrutta  in  ogni  sua  parte,  se  non 
n abborrite,  da  che  spaventoso  mostro,  e da 
n che  orrìbil  furia  potrete  esser  messo  in  li- 
ft more  o in  pentimento?  Non  posso,  ri  in  e t- 
n tcndomi  nella  memoria  i crudi  strazi , che 
» quella  patria  afflitta  patisce,  contenere  il 
» pianto , e non  dirompermi  in  tal  maniera 
a nelle  lagrime,  che  più  non  possa,  non  dico 
»»  parlare,  ma  sostenere  questa  infelicissima 
n vita;  c Voi,  Padre  Santo,  che  tenete  il  luogo 
» in  terra  del  Redentore  piissimo  dell’  uni— 
«verso,  non  vi  commovetc , e non  coni  a n- 
n date  all'esercito  che  lasci  stare  quella  pa- 
» tria,  e che  non  più  1*  affligga  con  tanta  ro- 
n vina,  la  quale,  se  pure  ha  errato  per  colpa 
»»  di  certi , che  forse  troppo  gelosi  dell»  sua 
» libertà  non  le  hanno  lasciato  fare  il  suo  de- 
ft  bito  verso  di  Voi  , ha  pure  in  questo  ben 
a fitto,  che  ella  vuole  esser  libera,  nè  può  pa- 
» tir  più  il  giogo  della  servitù». 

Orando  l’Ambasciadore  con  gran  veemenza, 
essendo  molto  infervorato  nel  dire,  per  dovere* 
aggiugnerc  all’impeto  del  parlare  più  cose  no- 
jose  al  Pontefice,  fu  interrotto  da  lui,  e da 
quelli  che  erano  all’audienza  ; perchè  veggen- 
dosi  che  il  Papa  si  scontorceva  colla  persona, 
mostrava  collera  nel  volto  c dava  fuori  mani- 
festi segni  d’mdignazione,  fu  dai  compagni  ri- 
tirato, e Francesco  Vettori,  uno  di  loro,  che 
era  accetto  al  Pontefice,  ripigliando  le  parole, 
messe  il  Papa  in  meno  collera,  il  quale  di  già 
con  gran  voce,  più  alta  die  non  se  gli  conve- 
niva, aveva  risposto:  » che  non  voleva  tor  la 
» libertà  alla  patria,  e che  ben  sapevo,  quanto 
a se  gli  conveniva  di  fare  , anzi  esser  tiranni 
» ed  empj  coloro  che  sotto  quel  nome  del  po- 
» polo,  avevano  cacciati  i cittadini,  c ridotta 
» in  pochi  arrabbiati,  senza  gradi  e senza  onori, 
» tutta  I’ autorità  pubblica  ».  Parti  ronfi  di  poi 
gli  Ambasciadori,  e solo  Francesco  Vettori  restò 
dcirAmbasccria  appresso  al  Papa,  ma  privato, 
non  voléndo  più  tornare  a i*ircnzcj  per  la 
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qual  ragione  ebbe,  romc  ho  dotto  innanzi,  bando 
di  rubidio  , r gli  furono  venduti  i suoi  boni 
che  rolla  casa  valevano  quattro  o cinquemila 
ducati,  per  prezzo  di  cinquecentosessanta  , e 
furono  comperi  da  Lionardo  B.irtolini,  popo- 
lano svisceratissimo , il  quale  pi.ù  per  l' inso- 
lenza dir  per  altra  sua  qualità,  essendo  di 
Collegio  , faceva  c diceva  molte  cose  da  non 
esser  sopportate  in  una  Repubblica  libera. 

Ma  mentre  queste  cose  si  facevano,  il  Prin- 
cipe d'  Orangea,  ingrossando  continuamente  il 
campo , perchè  v'  era  venuto  il  Conte  Pier 
Maria  de’ Rossi,  Colonnello,  ed  Alessandro  Vi- 
telli , aveva  fatti  venir  da  Siena  sedici  pezzi 
«l’artiglieria  grossa,  ed  essendosi  bastionato  sui 
colli  d’ Arretri  e di  Santa  Margherita  a Mon- 
tici, faceva  opera  di  pigliare  il  Barduccio,  Villa 
vicino  a San  Miniato , e che  rilevata  su  un 
colle  quasi  Io  signoreggia  ; onde  il  signor  Ma- 
rio Orsino,  Colonnello  della  città,  con  ordine 
di  Malatesta  e di  Stefano  Colonna  , uscendo 
fuora  con  altri  Colonnelli  e Capitani  a ogn’ora 
di  quella  trincea,  scaramucciando  con  grosse 
cariche,  impedivano  al  Principe  di  farvi  gli 
alloggiamenti.  Avevano  ancora  i nostri  messo 
due  pezzi  d*  artiglieria  sul  campanile  della 
chiesa  dì  San  Francesco  a San  Miniato,  coi 
quali  infestavano  il  campo  nimico,  ed  essi  nl- 
V incontro  di  quei  poggi  vicini,  e al  dirimpetto 
dal  Gallo,  Villa  de’  Lanfredini  , avendo  pian- 
tati due  altri  pezzi  grossi,  tiravano  al  campa- 
nile, onde  nacque  che  una  palla  data  in  certe 
muraglie,  essendovi  il  signor  Mario  vicino,  ed 
il  signor  Giorgio  Santa  Croce,  ed  altri  Capi- 
tani, ed  esso  Malatesta,  fa  ferito  il  signor  Ma- 
rio ed  il  signor  Giorgio  da  una  pietra , onde 
morirono  ambedue,  e cosi  alcuni  altri  giovani 
Fiorentini  vi  furono  feriti , e ne  restarono 
morti,  fra’ quali  fu  Averardo  Petrini.  Faccvansi 
con  tutto  ciò  ogni  giorno  scaramucce  grosse, 
nelle  quali  uscivano  fuori  continovamente  molti 
dell’ordinanza  civile,  e secondo  il  giudizio  dei 
capitani  pratichi,  arquistaron  molta  fama  d'ani- 
mosi e accorti  soldati,  infra  i quali  il  Morti- 
tino  degli  Antinori,  Piero  de*  Pazzi , ed  altri 
non  pochi  riportarono  gran  lode.  Veduto  adun- 
que il  Principe,  che  da  ogni  banda  avendo  ten- 
tata la  terra,  gli  era  risposto  per  tatto  fortis- 
•imamente  e che  i prcsidj,  posti  alle  mura  e a 
tutti  i luoghi  opportuni,  erano  tali  che  non  si 
poteva  sperare  di  ottener  nulla  per  forza,  prese 
partito  di  finir  l’impresa  eon  un  lungo  e ter- 
ribile assedio;  però  circondato  il  Monte  Oli- 
veto  dalla  banda  di  ponente  con  bastioni,  per 
guardar  la  riviera  d’Arno,  e dalla  porta  al 
Prato  di  là  d’Arno  dalla  banda  simile  preso 
San  Donato,  monasterio  di  monache,  grande  e 
forte  di  muraglie,  e circondatolo  similmente  di 
trincee,  v»  messe  in  guardia  damila  Lanzi,  per- 
ché da  quella  banda  tenessino  chiuso  quel  pas- 
so: dalla  banda  di  tramontana  fece  scender 
Ramazzotto,  Capo  di  parte  che  infestava  tutto 
il  Mugello , e impediva  di  quivi  tutta  la  vet- 
tovaglia che  poteva  entrar  nella  citlà.  La  quale 
ritrovandosi  in  tanti  travagli,  non  voleva  per- 
ciò ascoltare  alcun  patto  d'accordo,  sebbene 
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] il  Pontefice  per  via  di  Malatesta  aveva  fatto 
tentare  un  accordo  clic  la  città  rimettesse  if^ 
punto  della  libertà  nell’  Imperadore , che  fu 
i praticato  per  inatto  di  Ridolfo  da  Carpi,  Vc- 
i scovo  di  Faenza,  mandato  in  Firenze  dal  Pa- 
pa. Costui,  praticato  queste  rose  con  Mal.ite- 
; sta,  fu  cagione  eh’  egli  venisse  in  qualche  so- 
I spetto  appresso  quel  governo.  Erano  le  prati- 
I che,  come  ho  detto,  che  si  rimettesse  il  punto 
; della  libertà  nell’ Imperadore,  per  sentenziare 
fra  quattro  mesi , c clic  si  levasse  in  questo 
I mezzo  l’assedio;  ma  essi,  reputando  ogni  cosa 
: vana  c pericolosa,  facevano  intendere  al  Re, 

■ che  volrsse  porgere  ajuto  alla  città,  ventiti  in 
sì  gran  calamità  per  essergli  amica;  ma  l’orec- 
! chic  del  He  erano  serrate  a’  preghi  loro,  anzi 
I fo  certo  (bench'ella  non  si  sapesse  allora)  che 
j il  Carducci,  che  era  Ambasciadore  in  Francia, 

! aveva  scritto  al  Gonfaloniere,  come  era  certo 
i che  il  Re  non  poteva  ajutar  la  città  , r che 
| sarebbe  stato  buon  partito  pigliare  altra  via 
: per  salvarla;  ma  tal  lettera  allora  non  venne 
i in  luce,  volendo  il  Gonfaloniere  (tanta  c la 
dolcezza  del  dominare)  in  qualche  modo , più 
j eh’  ei  poteva,  mantenersi  in  quel  grado,  e te- 
1 ncr  quella  guerra , avvengachè  con  tutti  gli 
svantaggi.  Per  la  quale  mantenere,  oltre  a in- 
| finite  gravezze,  e non  mai  più  escogitate,  fa- 
cendosi una  spesa  incomportabilissima,  feciono 
1 una  provvisione,  la  quale  si  vinse  in  Consiglio, 
che  si  potesse  vendere  tutti  i beni  dell’Arti  di  Fi- 
renze e di  Prato,  e di  tutti  i Luoghi  Pii  che  per 
lasci  antichi  erano  stati  loro  assegnati  per  cause 
1 pie  di  limosine  in  varie  maniere,  che  sono  stati 
inviolabilmente  osservati  insino  a qnel  tempo. 
Nè  contenti  a questo  ne  vinsono  un’  altra  che 
comprendeva  la  vendita  de’ beni  ecclesiastici 
de’  monaci  e de’  frati  ed  altre  religioni , e 
d’ altre  entrate  attenenti  propriamente  alla 
Chiesa,  facendo  questo  di  propria  autorità,  an- 
corché molti,  per  dire  il  vero,  fussono  forzati 
di  comprargli,  avendo  loro  per  forza  fatto  pa- 
gare i danari,  e togliendo  i depositi,  dovunque 
si  trovavano,  delle  vedove  c de*  pupilli , per 
I giustizia  (coinè  essi  dicevano)  di  conservare  la 
! libertà  della  patria,  a cui  è obbligata  ogn’  al- 
: tra  ragione  umana  e divina.  Ascese  la  somma 
: di  questa  vendita  a fiorini  dugencmqnantami- 
la,  offerendosi  )a  più  parte  a comprar  fai  beni 
con  sì  lieta  voglia,  che  pareva  impossibile  a 
|(  credersi,  che  gli  uomini  che  ne  toglievano,  o 
avessino  i danari  da  comprare  , o bissino  sì 
•tolti  che  c’  pensassono  potergli  goder  lungo 
tempo.  Nacque  da  questo  che  poi  fatto  rac- 
cordo ed  annullata  la  legge,  molti  rimasono 
rovinati  di  sorta,  che  mai  più  si  rifeciono  ai 
tempi  nostri.  Non  era  dall’  altra  banda  il  Pon- 
tefice (benché  facesse  la  guerra  ad  altri)  in 
piccola  angustia  d'animo,  perchè  la  spesa  in- 
comportabile che  tutta  usciva  da  lui,  il  timore 
che  Cesare  nodo  lasciasse  in  abbandono  , la 
vergogna  d’offender  così  miserabilmente  la  pa- 
tria sua  , non  per  altra  più  vera  cagione  che 
per  dominarla,  lo  facevano  malissimo  conten- 
to, tanto  più  quanto  essendo  in  quei  giorni 
Baccio  Valori  cd  il  Marchese  del  Vasto  iti  iù 


poste  a Bologna,  mostrarono  insieme  a Ini 
all' imperatore  esser  necessario  ingrossare  il  | 
campo,  perchè  venendo  nell’invernata,  e stando  ) 
alloggiati  sotto  una  terra  grossa,  forte  di  mu-  : 
raglia,  di  gente,  ed  ostinata  d’animo,  si 'sarebbe 
potuto  sopportare  qualche  grave  danno,  se  con 
gagliarde  provvisioni  non  .si  fosse  mantenuto  j 
l'assedio.  Fu  adunque  contento  Tlmperadorc,  ■ 
che  tremila  Spaglinoli  e duemila  Lanzi  che 
aveva  nel  Ducato  di  Milano,  si  levassono  e con 
artiglierie  marciassouo  a quella  volta:  le  quali 
poi  arrivate,  e fatti  nuovi  alloggiamenti  dalla  1 
banda  di  mezzo  giorno  e di  tramontana  , ti  : 
venne  a tenere  la  città  più  stretta.  In  quel 
tempo  ancora  Alessandro  Vitelli,  Capitano  di  ; 
Venturieri  in  gran  parte,  benché  stesse  a’ soldi  j 
del  Papa,  e avesse  il  Colonnello,  ricevè  il  Borgo  ! 
a Sau  Sepolcro , ed  Anghiari  nella  fede  del 
Papa , essendosi  il  Borgo , per  fazione  civile 
fra  ’l  popolo  e pochi,  dato  alla  fede  «ua  , ed 
Anghiari  avendo  accordato  , per  non  si  poter 
difender  da  si  gran  furia.  Era  net  campo  ni- 
mico una  moltitudine  di  cittadini  Fiorentini , 
ai  giovani  nome  d’età  matura,  i quali  erano 
vivuti  nella  città , seguendo  tempre  la  parte  : 
de1  Medici  : questi  tali  facevano  uffizio  di  Cora- 
«ncssarj  in  diversi  luoghi,  e dovunque  si  ribel- 
lava dalla  città  qualcbe  luogo,  quivi  erano  prc-  ; 
posti  da  Baccio  Valori,  ed  amministravano  la  : 
ragione  in  nome  di  quella  parie,  e sommini- 
stravano al  campo  le  vettovaglie,  ridendosi  d’es- 
àcr  citati  ogni  giorno  in  Firenze  per  la  trom-  ì 
betta,  e d'esscr  fatti  ribelli.  Già  tutti  gli  Am- 
basriadori  che  erano  nella  città,  si  partivano, 
ed  il  primo  fu  Mescer  Francesco  Velilo.,  Am- 
basciadore  del  Re,  che  per  la  Lega  fatta  à Cam*  ■ 
bray  a richiesta  dell’ irti  pcratLorc  l’aveva  fatto  ■ 
partire,  perché  la  città  non  riposasse  più  so- 
pra la  sua  speranza,  c potesse  pensare  a’ suoi  1 
fatti.  Fé'  poco  dopo  il  simile  I’  Ambasciadore 
di  Ferrara,  e l’ ultimo  fu  quello  de’  Viniziani, 
che  dopo  la  Lega  pubblicata  si  parti,  avendo 
pur  lasciato  quel  Carlo  Cappello  (che  cosi  era 
il  suo  nome)  una  memoria  in  suo  luogo  lungo 
Arno,  dirimpetto  al  palazzo  de  Castellani,  dove  | 
egli  avea  fatto  un  monumento  a un  suo  cavallo  I 
che  gli  era  morto,  che  ancor  oggi  si  vede.  Per 
questo  non  punto  s’ invilirono  g(i  animi  di  co-  , 
loro  che  amministravano  la  guerra , anzi  eoa 
maggior  confidenza  speravano  più  nei  divini  j 
ajuti,  quanto  meno  avevano  gli  umani.  E per-  i 
che  Montepulciano  non  si  perdesse , andando  ' 
per  lutto  Alessandro  Vitelli  con  grossa  banda  i 
a ricuperare  il  dominio  pel  Papa  e per  la  Casa  1 
de’  Medici , condussono  a’ soldi  loro  il  signor 
Napoleone  Orsino,  detto  l’Abate  di  Farfa,  con 
trecento  cavalli  per  condursi  iu  alloggiamento 
a Montepulciano  ; e cosi  di  più  avendo  aggiunto 
agli  altri  cavalli  Jacopo  Birbi,  gentiluomo  Se- 
nese, con  cento  cavalli,  mandavano  ogni  giorno 
fuori  per  fare  scoperta  alla  vettovaglia  che  ve» 
niva  di  quel  di  Prato  e di  Pistola,  e da  Em- 
poli e da  tutta  la  banda  di  Pisa,  avendo  an- 
cora la  città  in  suo  potere  per  mezzo  de’ Coni- 
missarj  e de’  presidi  tutte  quelle  bande.  Non 
voglio  qui  mancare  di  raccontare  il  numero  ì! 


delle  genti  che  assediavano  la  città  nostra,  e 
che  per  tutto  andavano  predando  r distrug- 
gendo il  nostro  dominio.  La  fanteria  Italiana 
del  campo  nimico  sotto  diversi  Colonnelli,  co- 
me Fabbrizio  Maramaldo,  Piermaria  Rossi,  Ales- 
sandro Vitelli,  Pierluigi  Farnese  ed  altri  ca- 
pitani, computatici  i Venturieri,  era  circa  ven- 
timila. Gli  Spagnuoli  e Tedeschi,  soldati  utili, 
erano  dodicimila  ; duemila  erano  quei  che  ai 
chiamavano  Bisogni;  craci  millecinquecento  in 
duemila  cavalli,  parte  de’ quali  ne  stava  in- 
torno alla  città  per  farle  1*  assedio,  e parte  in 
diverse  parti  del  dominio  andava  scorrendo  : 
dalla  spesa  grandissima  delle  quali  genti  af- 
faticato il  Pontefice,  impegnava  lo  Stato  Ec- 
clesiastico, gli  amici  ed  ogni  sua  possa  adope- 
rava per  mantenerle.  Era  venuto  il  fine  del 
mese  di  dicembre,  che  secondo  gli  ordini  della 
città  si  doveva  fare  il  nuovo  Gonfaloniere  , 
quando  Francesco  Carducci  perciò  ragugato  il 
Consiglio,  parlò  in  questa  maniera. 

w Sebbene  una  gran  parte  di  voi,  cittadini 
n prestantissimi,  non  ha  ignoranza  della  fatica 
» e dell'uffizio  usato  da  me  per  mantener  que- 
m sta  libertà,  la  quale  oggi  sarebbe  ridotta  al 
» niente,  anzi  saremmo  tatti  in  servitù  della 
» Casa  de’ Medici,  se  con  gran  consiglio,  con 
» modo  accorto,  con  animoso  e prudente  giu- 
» dizio  non  si  fusse  riparato  parte  alla  tnali- 
**  gnità  di  chi  noti  voleva,  e parte  alla  sempli- 
» cita  di  chi  non  sapeva  mantenere  questo 
n Stato.  Siamo  condotti  oggi  in  luogo  per  grazia 
» divina,  che  fortificati  d’armi,  di  vettovaglia, 
» di  capitani,  di  buoni  e fedeli  consigli,  di- 
si fenderemo  la  nostra  salute  contro  agl'  inimici 
» comuni  di  questa  carissima  e nobilissima  pa- 
» tria.  Solo  un  dubbio  mi  resta/né  vo’  tacerlo, 
» sebbene,  dicendolo,  offenderò  forse  certi  ; solo 
» un  dubbio,  cittadini  prestantissimi,  che  il 
» voler  voi , come  sarebbe  nel  vero  ragioue- 
Mvole,  osservare  appunto  gli  ordini,  fatti  da 
prima  intorno  al  governo , non  portiate  pc- 
99  ricolo  di  precipitare  in  qualche  profonda 
99  rovina,  onde  non  vi  sia  lecito  più  rizzarvi. 
» Oggi*  è venuto  il  tempo  di  creare  il  nuovo 
n Gonfaloniere;  per  tal  conto  è stalo  chiamato 
99  questo  Consiglio  onorato  c Signore  della  libcr- 
99  tà  nostra;  nel  qual  giorno  se  diligentemente 
99  non  considererete  a chi  commettete  la  cura 
» di  si  importanti  faccende,  non  avrete  tempo  a 
99  poterlo  altra  volta  considerare,  nè  luogo,  dove 
99  possiate  schifare  il  danno  ed  il  pericolo,  dove 
99  per  necessità  incorrerete.  La  città  nostra  (e 
99  lo  dirò  pure  benché  con  lagrime)  è tutta  divisa 
99  e di  tal  natura  è divisa  e corrotta,  ed  aflfe- 
9«  zionata  alle  parti , che  quelli  ancora  , che 
99  son  tenuti  buon  cittadini , vi  debbono  esser 
99  sospetti;  perché  si  trovano  di  molli,  che  veg- 
99  gondo  le  rovine,  che  conseguitano  alle  guei> 
9i  re,  gli  affanni,  che  patiscono  le  genti  basse  , 
» vengono  in  compassione,  e pare  loro* giusto 
99  per  misericordia  di  tanti  mali , rimettere  in 
99  compromesso  la  libertà,  reputando  con  di- 
si sutile  consiglio , e dannoso  a’  buoni , essere 
9>  meglio  salvarsi  con  condizioni  vituperose  , 
» che,  mantenendo  l' onestà  e l’onore,  perdere 
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» la  roba  ed  I comodi  loro  ; a*  qual!  ai  po- 
si Irebbe  rispondere , che  essi  sono  in  grande 
» errore,  e molto  lontani  dal  dovere;  concios- 
>•  siacosaché  negli  avversi  casi  e pericolosi  la 
m virtù  vera  s*  esperimenti,  e la  libertà  si  deb- 
wbe  apprezzare  più  che  l'oro,  e molto  più 
» che  la  vita  stessa,  non  si  potendo  chiamare 
>»  veramente  vivo,  chi  ita  sotto  l'arbitrio  di 
y»  crudi  tiranni  cd  ingiusti.  Vi  dico  per  tanto, 
s*  cittadini  prestantissimi , ed  a questo  vo’  ri- 
si durre  il  mio  ragionamento  e '1  discorso:  che 
» dappoiché  nei  tempi  avversi  e difficili  d’uno 
» Stato , non  si  dee  credere  il  Magistrato  su* 
» premo  ad  ogni  uomo , ma  a pochi,  fedeli  e 
n schietti  amatori  di  lui:  e dappoiché  nella 
» città  nostra  pochi  sono , che  veramente  si 
» possano  chiamar  stietli  amatori  del  popolo, 
pt  vi  metto  in  considerazione,  se  vi  paresse  ea- 
» ser  ben  fatto  di  raffermare , o che  si  po- 
» tesse  raffermar  questo  grado  del  Gonfalo- 
» niere,  perchè  avendo  di  me  fatto  tutti  cspc- 
« rienza , e sendo  certi  «enza  alcun  dubbi?  , 
» che  io  non  sia  mai  per  tradir  la  libertà  vo- 
si atra  , giudico  (nè  per  mio,  ma  per  vostro 
w interesse  lo  dico)  una  tale  deliberazione  utì- 
m le  e necessaria , sopra*  la  quale  non  voglio 
n distendermi  più*  a lungo  in  confortarvi  a pi- 
pi  gliarla,  o per  non  parervi  (cosa  da  me  sera- 
pt  pre  stata  lontana)  ambizioso  in  richiederla , 
pi  o troppo  vano  in  isperare  di  ottenerla  ». 

Furono  queste  ultime  parti  dell'Orazione  del 
Gonfaloniere  da  certi  ricevute  con  indignazio- 
ne, e da  certi  con  piacere,  e dalla  più  parte 
con  riso;  onde  Lionardo  Bartolini,  affezionatis- 
simo per  ogn’  altro  conto  di  lui,  disse  forte  : E 
questo  zugo  ancor  egli  vuol  esser  raffermo , co- 
me se  non  ci  fussero  molli  cittadini  da  esser 
Gonfalonieri.  Andò  nondimeno  il  partito,  se  si 
doveva  nell’ elezione,  dove  si  mandavano  a par- 
tito sessanta  cittadini  , mandare  ancora  Fran- 
cesco Carducci,  il  qual  partito  passato  senza 
alcun  favore,  si  fece  1*  elezione  nel  modo  pre- 
scritto dalla  legge  , e con  gran  consentimento 
della  più  parte  fu  eletto  Gonfaloniere  per  un 
anno  Raffaello  Girolami.  Di  lui  adunque  si  ral- 
legrò la  più  parte  de' cittadini,  perché  essendo 
nobile,  come  quegli,  che  diceva  ritrarre  l'ori- 
gine da  San  Zanobi,  stato  Vescovo  di  Firenze, 
e per  segno  mostrava  un  anello  di  lui,  che  tiene 
in  casa  la  famiglia  de'  Girolami,  che  fa  molte 
grazie,  a chi  gli  ha  fede,  c nelle  infirmità  se 
1'  appressa,  pareva,  che  dovesse  aver  rispetto, 
non  tanto  de’  cittadini  più  bassi,  quanto  dei 
più  degni  e di  più  valore.  Aggiugnevasi , che 
essendo  stato  già  favorito  della  Casa  de’  Medici, 
perchè  l’avevano  fatto  Gonfaloniere  per  due 
mesi,  e perché  l'avevano  tenuto  in  Ispagna  per 
Ambasciadore  appresso  di  Cesare,  giudicavano, 
che  e'  non  dovesse  riuscire  nè  si  ostinato , nè 
sì  implacabile,  eh*  ei  non  avesse  a porgere  orec- 
chi alle  dimando,  che  àvessonn  qualche  mostra 
di  giustizia.;  e in  somma,  eh'  ei  non  avesse  a 
patire,  che  ki  patria  incorresse  negli  ultimi  dan- 
ni per  pertinacia  e per  pazzia  piuttosto,  che 
per  sana  mente.  Altri,  che  più  intrinsecamente 
dicevano  conoscerlo,  dicevano  che  vana  sarebbe 


la  speranza,  che  fosse  fondata  in  quell'  uòmo, 
per  riputarlo  di  giudizio  non  prudente,  ina 
vano  ed  ambizioso. 
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I Fiorentini  abbandonano  Prato  e Pistoja ; fanno 
MalaUsta  loro  Generale , e perdono  la  Lastra 
e Montepulciano.  Seguono  in  più  tempi  vario 
fazioni  fra  gV Imperiali  ed  i Fiorentini , i quali 
mandano  nuovi  Ambasciadori  al  Papa  senza 
commissione  alcuna.  Si  descrive  la  coronazione 
di  Cesare  in  Bologna,  e il  duello  tra  quattro 
Fobili  Fiorentini.  Folterra  si  dà  ai  Palleschi, 
e ’/  Ferruccio  la  ricupera.  Empoli  viene  in 
potere  del  Principe  ef  Oranges.  Il  Papa  ritorna 
a Poma,  e Cesare  in  Alemagna.  Si  fa  men- 
zione di  Martino  Lutero.  Sono  fn  Firenze  pri- 
vate di  vita  alcune  persone  sospette  alla  libertà . 
Malalesta  viene  in  sospetto  de’ Fiorentini,  quali 
sentono  gran  carestia.  Segue  il  fatto  tf  arme 
tra  ’l  Principe  et  Oranges  e ' l Ferruccio , e la 
loro  morte.  MalatesCa  ricusando  et  assaltare  il 
campo  intorno  Firenze,  è licenziato  da’  Fio • 
renimi,  dal  che  nasce  tumulto,  e dal  tumulto 
V accordo  fra  * l Papa  t la  città  di  Firenze , 

Infra  le  cagioni  atte  a rovinare  la  Repubblica, 
una  e non  la  manco  sono  i cittadini,  che  fa- 
voriti e fattisi  capi  del  popolo,  mentrechè  ora 
per  ritenere  quella  grandezza  e ora  per  racqui- 
starla  cercano  di  fare  ogni  cosa,  che  piace  alla 
moltitudine,  nè  s'avveggono,  che  distruggono 
quella  libertà:  e questo  è confermato  con  molti 
esempi  dell’ antiche  Repubbliche  della  Grecia, 
e più  modernamente  con*  quelli  della  Romana, 
dove  si  vede,  a chi  considera  quelle  Storie  con 
buon  giudizio,  i cittadini  popolari  essere  stati 
più  cagione  della  sua  rovina , che  quegli  che 
favorivano  l’autorità  del  fenato.  Sienmi  di  ciò 
testimonio  in  prima  i Gracchi,  di  poi  Mario  e 
Cesare  ultimamente.,  i quali  sebbene  con  one- 
ste cagioni  di  sollevare  il  popolo  grasso  cer- 
carono di  compiacergli  , rbbono  nondimanco 
sotto  questo  pretesto  medesimo  nascosto  il  ve- 
leno, che  estinse  appoco  appoco  quella  Repub- 
blica. Non  è dubbio,  che,  leggendo  questa  sto- 
ria delle  cose  nostre  ne’  tempi,  di  che  si  fa  me- 
moria, per  non  dire  de*  passati,  si  potrà  con- 
chiudere questo  medesimo,  che  icapi  del  popolo, 
i quali  furono  Tommaso  Soderini,  Alfonso  Stroz- 
zi e M esser  Baldassarre  Carducci,  mentrechè 
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opponendosi  a Niccolò  Capponi  per  farsi  più 
grandi,  r venire  in  più  grazia,  indebolirono  as- 
sai quei  governo,  e di  poi  gli  altri  di  meno  qua- 
lità e di  nien  grado,  rlie  vennono  dopo  di  loro 
per  le  loro  discordie  in  potenza,  come  fu  Fran- 
cesco Carducci,  Bernardo  da  Castiglione  e certi 
all  ri,  a chi  non  vo’  dare  il  nome,  non  gli  des- 
aono  interamente  il  tracollo;  perche  questi  tali, 
avvengachc  pochi  fussono , avendo  trovato  uu 
popolo  insospettito  c ripieno  di  parti  e d’  u- 
mori  diversi,  potettono  agevolmente  aggirarlo 
di  tal  maniera,  che  gli  condussouo  intorno  in- 
torno un  a Medio,  sotto  nome  di  libertà  e di 
renderlo  glorioso.  Nè  vo*  negare  in  questo  luo- 
go, che  il  Papa  non  desse  molle  cagioni  a tanti 
travagli,  e che  e*  non  avesse  voglia,  e tentasse 
ogni  via  per  rientrar  nella  Signoria  di  Firm- 
ar : ma  la  difficoltà  nel  racquistarla  era  tanto 
grande  per  molte  cagioni  che  correvano  allora, 
che  senza  dubbio  si  sarebbe  contentato  almeno 
di  qualche  condizione  apparente , dappoiché 
non  vedeva  modo  d’  adempire  in  fatto  il  suo 
desiderio,  con  (speranza  piuttosto  d' averlo  po- 
tuto condurre  a line  cogl’  inganni,  che  con  una 
ai  atroce,  sì  manifesta  c si  empia  guerra. 

Ma  Raffaello  Girolami,  disegnato  Gonfalonie- 
re, si  stette  tutto  il  mese  di  dicembre  in  pa- 
lazzo a praticare  col  Gonfaloniere  e cogli  altri 
t segreti  consigli  della  Repubblica;  nel  qual 
tempo  fu  consultato  e conchiuso  d*  abbandonar 
Prato,  per  non  poter  reggere  in  sì  grande  spesa, 
ed  il  medesimo  consultarono  di  Pìstnja , per 
non  poter  reggere  nell’ uno  e nell’altro  lato 
quattromila  fanti,  ed  ancora  per  servirsi  di 
quella  fanteria  per  guardia  della  città.  Cosi  li 
Commessarj  che  vi  erano,  se  ne  partirono  coi 
nostri  soldati,  e quelle  terre  accordarono  col 
Papa  , ricevendo  dentro  alla  cura  c governo 
loro  cittadini  Fiorentini  m ed  esima  mente  , ma 
della  parte  Pallesca  ; benché  Pistoja  più  tosto 
si  reggesse  colla  parte  Panciatica,  della  quale 
si  fece  capo  appoco  appoco  Niccolò  Bracciolini, 
perchè  quella  parte,  ammazzati  molti  de’Can- 
cellieri,  che  favorivano  la  parte  del  popolo,  si 
accostò  a favorire  i Palleschi;  e la  città  per 
tal  verso,  non  essendo  prima  veramente  asse- 
diala, si  ristrinse  più,  né  potette  aver  quasi 
vettovaglia  da  nessuna  banda.  Fece  bene  Ma- 
ltinta in  quel  tempo,  che  stava  alloggiato  nel 
Quartiere  di  Santo  Spirilo  in  casa  i Bini,  un 
baluardo  grandissimo  in  capo  all’  Orto  de’Pitti, 
che  pigliava  le  mura;  e fece  gettare  di  bronzo 
una  colubrina  di  maravigliosa  grandezza,  colla 
quale  e’  diceva  di  voler  in  su  quel  baluardo 
offendere  il  campo  maravigliosamente,  nel  quale 
esercizio,  barellando  egli,  molti  Signori  c Ca- 
pitani, c tutti  i giovani  nobili  Fiorentini , si 
passavano  il -tempo  con  molte  burle, e con  molte 
vane  speranze,  intrattenendo  in  questo  modo 
Malatesta  il  popolo  ed  i cittadini  dello  Stato, 
e sbeffando  il  Principe,  che  tre  giorni  continovi 
avendo  tratto  con  due  pezzi  grossi  alla  Porta 
sopra  l’Orto  de'  Pitti,  dove  si  faceva  il  ba- 
stione, non  ue  aveva  a pena  mandato  a terra 
due  braccia:  per  lo  che  aspirando  a maggior 
grandezza,  cluese  d’  esser  fallo  Generale,  e che 


gli  fosse  dato  il  bastone,  la  qua!  rosa  ottenne 
facilmente,  veggendosi  que* cittadini  condotti  a 
termine,  che  pareva  rosa  pericolosa  il  disdir, 
gli;  onde  con  gran  solennità,  essendo  scesa  la 
Signoria  nella  Ringhiera,  messo  in  ordinanza, 
ed  in  arme  tutta  la  ritta,  con  solenne  giura- 
mento, preso  da  lui  dinanzi  alla  Signoria  d’os- 
servar la  fede  a quel  popolo,  prese  il  bastone, 
essendosi  per  tutto  sparate  Parligliene,  e fatto 
gazzarra,  che  significava  grand’allegrezza.  Ma 
per  non  lasciar  nulla  in  dietro,  erano  seguite 
queste  fazioni  innanzi  che  si  perdesse  Prato. 
La  Lastra,  Castello  lontano  sette  miglia  dalla 
città,  posto  sotto  Signa  sur' Arno,  era  tenuta 
col  presidio  della  città,  perchè  da  tal  banda 
le  vettovaglie  venivano  comodamente  da  Em- 
poli, dove  era  Commissario  Francesco  Ferruc- 
ci, il  quale  amministrava  in  quel  luogo  gli  ajtiti 
per  la  città  con  gran  diligenza,  con  molto  av- 
vertimento ed  animoso  consiglio.  Era  Francesco 
non  di  famiglia  ignobile,  perchè  era  antica,  ma 
bene  oscura  per  povertà  e per  mancamento  di 
uomini  innanzi  a lui,  che  P avessono  mai  fatta 
risplendere,  ed  illustre.  Aveva  costui  mandate 
nella  Lastra,  per  commissione  de’  Dieci,  tre  com- 
pagnie, le  quali  dovessono  tenere  quel  luogo, 
perchè  gl’inimici,  insignorendosene,  non  chiu- 
dessono  quel  passo,  la  qual  cosa  avendo  pre- 
sentito il  Principe,  vi  mandò  subito  sei  inse- 
gne di  Spagnuolr  per  combatterla,  i quali  ar- 
rivati e appresentati  colle  scale  alla  muraglia, 
furono  ributtati;  onde  sdegnati  i Capitani,  chie- 
sono  P artiglieria  per  battere  la  terra,  ed  avu- 
tala, e di  più  cinquecento  Lanzi  mandativi  dal 
Principe,  la  batterono  a due  bande,  e di  poi 
datovi  P assalto,  mentreché  a’ nostri  mancava 
la  munizione  da  trarre  e ragionavano  d'accor- 
dare, i Lanzi  i primi  entrarono  dentro , e ta- 
gliando a pezzi  i soldati  ed  i Terrazzani , la 
saccheggiarono,  benché  gli  Spagnuoti  salvassino 
la  vita  alla  più  parte  de’ soldati,  e si  conlcn- 
tassino  delle  sole  taglie;  e così  la  Lastra  venne 
in  potere  de'nimici;  ed  era  presa  appunto, 
quando  Otto  da  Monlauto,  proposto  alla  guar- 
dia di  Prato,  venne  con  quattro  bande  a di- 
fenderla. Né  stette  molto,  che  Otto  sopraddetto, 
venuto  in  sospetto  di  macchinare  in  quella 
Terra  cose  contro  alla  Repubblica  per  indizj 
di  Lottieri  Gherardi,  che  vi  era  Commissario, 
fu  fatto  prigione,  e fatto  esaminare  eolia  tor- 
tura, non  confessò  d’ avere  in  parte  alcuna  vio- 
lata la  fede,  e nondimeno  fu  ritenuto  prigione. 

Seguì  nel  medesimo  tempo  una  fazione,  di- 
segnata dal  signore  Stefano  per  assalire  il  cam- 
po, di  questa  maniera  : uscì  la  notte  (che  per 
fortuna  era  tenebrosa)  fuori  con  tremila  fanti, 
avendo  menato  Giovanni  dì  Turino  il  ano  Co- 
lonnello, Amico  da  Venafro  il  suo,  ed  Alamanno 
de’  Pazzi,  Capitano  civile,  la  compagnia  non 
intera,  ma  in  gran  parte  della  fanteria  citta- 
dinesca, e per  la  porta  di  San  Piero  Gattolini, 
e per  quella  di  San  Gregorio,  usciti  in  due 
bande  si  congiunsono  sotto  alla  Collina,  che 
sale  a Santa  Margherita  a Montici,  dove  era 
alloggiato  Sciarra  Colonna.  Quivi  condottisi  con 
gran  silenzio  e con  buona  fortuna,  ammazzate 
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le  sentinelle,  pervennero  sino  agli  alloggiamenti,  |J  la  sua  liberti.  Fu  ringraziato  Monsignore  Hi 
i quali  avrebbono  penetrato  e fatto  in  quella  ! Chiaramente  e la  Maestà  del  Ite  di  questa  c»f- 
nolte  un  mirabil  danno,  se  da  un  branco  di  U feria,  ed  in  caso  che  il  He  non  volesse.  o non 


porci,  rhe  riposti  in  una  stalla  si  t {sentirono, 
c col  loro  ruggito  fatte  risentire  le  guardie, 
non  fosse  stato  interrotto  tal  disegno,  di  modo 
che  subitamente  datosi  all'arme,  ed  ito  il  grido 
per  lutto,  il  campo  s’armò,  c messesi  in  ordi- 
nanza la  fanteria,  clic  era  intorno  al  Principe, 
alloggiato  nel  basso  nel  piano  di  Giullari  alla 
casa  di  Jacopo  Guicciardini;  e già  marciavano 
coll' insegne  alla  volta  de*  nostri,  quando  Ste- 
fano Colonna  con  Ottaviano  Signorrlli,  Luogo- 
tenente di  Malatesta,  veduto  il  pericolo,  si  ri- 
tirarono salvi  in  Firenze.  Seguitandosi  adunque 
così  la  guerra  con  varie  sorte  di  scaramucce 
cd  assalti  intorno  alla  città,  seguì  di  fuori,  che 
il  signor  Napoleone  Orsino,  condoltierc,  come 
io  ho  detto,  della  città  per  tener  Montepulciano, 
fu  rotto  tra  il  Borgo  e Città  di  Castello  dal 
signor  Alessandro  Vitelli,  il  quale  mandato  là 
dal  Principe,  che  della  sua  venuta  aveva  avuta 
presta  notizia,  colle  sue  genti  lo  ruppe,  aven- 
dogli attraversata  la  strada  , ond'  egli  appena 
si  potette  salvare.  Non  andò  molto  tempo  di 
poi,  che  Montepulciano,  sondo  con  poco  pre- 
sidio, e privato  di  quella  speranza,  s’arrese  a 
Baccio  Valori,  Commessario  del  Papa,  in  nome 
del  quale  passavano  tutte  le  cose  di  quella 
guerra.  Pel  resto  del  dominio  in  ogni  parte 
amministrandosi  V armi,  segui,  che  il  signor 
Pirro  Stipicciano  fu  rotto  pria  a San  Romano 
e di  poi  a Marti  dalla  fanteria,  e cavalleria, 
clic  gli  condusse  contra  Ferruccio,  mentre 
eh’  egli  andava  a soccorrere  Peccioli,  che  era 
assediato  da  Ceccotto  Tosinghi  e dal  Conte 
Èrcole  Rangone.  Questo  Conte  Ercole  era  stato 
nuovamente  mandato  dal  Duca  di  Ferrara , 
per  li  patti  della  condotta  d’Èrcole  suo  figliuolo, 
con  grossa  banda  di  cavalli,  e congiuntosi  con 
Ceccotto  Tosinghi,  Commissario  in  Pisa,  andò 
per  tórre  Peccioli  a Cesare  da  Porli,  Colon- 
nello del  campo  del  Principe,  ed  avendolo  con- 
dotto a stretto  partito,  sopraggiunse  il  soccorso 
del  signor  Pirro,  che,  rifattosi  di  gente,  venne 
in  tempo  con  si  grosso  numero  di  genti,  che 
i nostri  s’ebbonoa  ritirare;  ma  non  malto  di 
poi  rappiccatosi  presso  a Mootopoli  una  grossa 
battaglia,  il  signor  Pirro  fu  rotto  la  terza  volta, 
benché  si  fosse  valorosamente  portato. 

Venne  in  questo  tempo  in  Firenze  Monsi- 
gnor* di  Chiaramonte,  che  mandato  dal  Re  al- 
l’Iroperadorc  cd  al  Papa  per  trattare  cose 
d’importanza,  si  condusse  in  Firenze,  ed  avuta 
audienza  {pubblica,  parlò  alla  Signoria  in  nome 
del  suo  Re,  e la  confortò  umanamente,  che  do- 
vesse pigliar  qualche  partito  onesto  per  la  sa- 
lute loro,  nel  qual  caso  offeriva  quella  Maestà 
paratissima  ad  ajutargli.  Nel  segreto  disse  da 
parte  del  Re,  come  egli  per  allora  non  poteva 
soccorrere  la  città,  e che  era  necessitato  a man- 
tenere l’accordo  fino  a tanto,  che  egli  riavesse 
i figliuoli;  ma  che  non  sarebbe  stato  discosto 
dal  persuadere  quella  Repubblica,  che  si  rimet- 
tesse totalmente  nririroperadore,  dal  quale  spe- 
rerebbe di  potere  ottenere,  che  le  manterrebbe 


potesse  altrimenti  ajutargli,  lo  lirenziarono  senza 
voler  tener  più  pratica  alcuna  d’  accordo,  es- 
sendo certificati,  che  quei  disegni  erano  messi 
innanzi  non  dal  Re,  tua  dal  Papa,  a cui  il  Re 
non  aveva  voluto  mancare  in  simile  ufficio.  Non 
erano  chiamati  allora  alle  pratiche,  se  non  po- 
chi cittadini,  nè  quegli,  rhe  faceva  il  Consiglio, 
ma  quegli,  che  voleva  il  Gonfaloniere,  e quando 
erano  anche  chiamati,  o per  paura  di  non  ca- 
pitar male,  o non  v'andavano,  o stavano  cheti, 
ciò  facendo  perché  non  potendo  giovare  alla 
patria , non  nuocessino  a loro  stessi  senza  prò» 
posito. 

Già  era  entralo  nel  Magistrato  Raffaello  Gi- 
rolarni,  di  cui  avendo  i migliori  cittadini  con- 
eepulo  grande  speranza,  l’ accrebbe  maggior- 
mente con  quest  azione,  presa  a fare  nel  prin- 
cipio del  suo  ufficio.  Ragurnò  egli  a di  cinque 
di  gennajo  il  Consiglio  Maggiore,  alla  cui  pre- 
senza avendo  detto;  come  dappoiché  per  gra- 
zia e disposizione  di  Dio  egli  era  stato  eletto 
a quel  grado,'  non  voleva  mancare  di  porgere 
ajuto  alia  patria  con  ogni  suo  sfòrzo  so  tanti  e 
sì  pericolosi  travagli,  però  provvedendosi  ogni 
dì  più  la  difesa  dell’ armi  contro  a’mmici,  non 
gli  pareva  malfatto  pensare  ancora  alla  salute 
pubblica  per  via  d'  accordi,  quando  si  potesse 
fare  eoo  salvezza  della  libertà,  essendo  stato 
ricercato,  dappoiché  ci  fu  disegnato  in  quel 
Magistrato,  per  mezzi  opportuni,  che  se  la 
città  avesse  mandati  ambasciadori  al  Pontefice, 
si  sarebbono  ritrovati  patti  non  disonorevoli 
per  quel  Governo  : dalla  quale  offerta  e richie- 
sta non  giudicava  buon  consiglio  ritirarsi,  anzi 
piuttosto  l'andarvi  incontro.  Ma  per  essere  gran 
difficoltà  a far  passar  questo  nei  segreti  Con- 
sigli, i quali  infastiditi  dalle  pratiche  degli  ac- 
cordi, avevano  poca  fede  nell’  animo  di  Cle- 
mente; però  lui  aver  preso  partito  di  mani- 
festare questo  suo  diseguo  dinanzi  al  popolo, 
il  quale  essendo  il  Signore  di  quel  Governo, 
doveva  ragionevolmente  in  causa  cosi  impor- 
tante all'  universale,  esserne  fatto  partecipe  ; 
sicché  deliberassino  tutti  in  quel  giorno,  s’  et 
si  contentavano  che  si  creasse  gli  Ambasciadori 
per  trattare  col  Papa  le  convenzioni,  delle 
quali  aveva  grande  intenzione  e speranza.  In 
questo  concetto  avendo  parlalo,  si  ristrinse  il 
popolo  in  sedici  parti,  in  quante  è divisa  la 
città  nei  suoi  Gonfaloni;  ed  in  ciascuna  parte 
disputandosi,  se  era  bene  o non  bene  di  man- 
dare gli  Ambasciadori  a Bologna,  ciascun  Gon- 
falone per  ordine  elesse  imo,  che  salito  nella 
bigoncia  dicesse  il  parere  di  tutti  ; e questo 
modo  similmente  fu  tenuto  da  ciascun  Ma- 
gistrato. mandando  uno,  che  dicesse  1*  animo 
loro.  Furono  in  numero  forse  qi»  arante  [quegli 
che  riferirono,  e quasi  lutti  couvennono,  ch’ei 
fusse  ben  mandare  gli  Ambasciadori,  infra  i 
quali  Filippo  del  Migliore,  che  era  pel  Magi* 
strato  de’  Collegi,  riferì  ron  molla  eloquenza 
e accortamente  l*  animo  di  quel  Magistrato,  il 
quale  essendo  diviso,  e contrario  -nel  paicnS 
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furono  da  lai  recitate  le  ragioni  dell’  una  e 
deli*  àltra  parte  con  grande  ornamento,  onde 
ne  acquistò  molta  lode,  e in  quanto  a sé  (e* 
manifesto,  che  era  d'animo  che  si  inand. assono. 
Quando  ciascuno  ebbe  orato,  la  Signoria  per 
tua  maggiore  soddisfazione  fe’  raccòrrò  il  par- 
tito, se  si  dorerà  mandare  o non  mandare  Am- 
basriadori  al  Papa  a trattar  d*  accordo , e di 
milletrecento  cittadini,  che  ri  si  trovarono, 
millecenlo  convennero  al  parere,  die  si  man- 
dassero. L * altro  giorno  dunque  furono  creati 
gli  Ambasciadori  nel  Consiglio  degli  Ottanta, 
che  furono  Luigi  Sodrriui.ed  Andreuolo  Nic- 
colini,  che  subito  andarono,  ma  senza  alcuna 
commissione,  essendo  stato  il  Gonfaloniere  da 
Bernardo  da  Castiglione,  dal  Carducci,  e dal 
Cartolino,  e da  certi  giovani  ripreso  forte,  e 
quasi  minacciato  c messo  in  sospetto  dcl’a  sa- 
lute, ancorché  molti  dicessino,  che  Raffaello 
per  non  ntolta  saldezza  di  giudizio,  invanito 
d’  esser  Gonfaloniere , si  mutò  tosto  di  quel 
proposito,  e volle  costantemente  mantenere  la 
guerra.  Perchè  quegli  Amhaartadori,  arrivati  a 
Bologna,  e chiesta  l'audicnza,  non  seppono  dire 
«Uro,  se  non  eh' erano  venuti  quivi  per  inten- 
dere dal  Papa  ciò  che  voleva  loro  dire;-  onde 
•i  dice,  che  il  Papa  con  un  ghigno  pieno  di 
•degno,  disse  a* circostanti  Erti  egli  altri  citta- 
dini in  Firenze . più  dap/tocìti  di  questi?  Neper 
questo  mancò  di  tentare  con  Ruberto  Bonsi, 
che  era  soli'  Ambasciadore,  a’  c*  poteva  con- 
durre nulla.  Ruberto  riscrivendo,  « non  avendo 
mai  risposta,  se  non  che  se  ne  tornasse,  non 
potette  appiccare  filo  alcuno. 

In-  quel  tempo  usando  i Capitani  della  fan- 
teria mandar  fuori. quando  una  e quando  un’al- 
tra compagnia  per  fascinare,  acciocché  si  ripa- 
rassino  i bastioni,  toccò  ad  Anguillotto  Pisano 
ed  a Francesco  de'  Bardi  la  fazione,  ed  usciti 
per  la  porta  alla  Croce  nel  piano  di  S.  Salvi, 
furono  scoperti  dagli  alloggiamenti  del  Conte 
Piermaria,  alloggiato  in  Arce  tri  ; onde  signifi- 
cato al  Principe  che  si  sarebbe  potuto  fare 
una  bella  fazione,  se  colla  cavalleria  passato 
Arno,  gli  avessono  assaltali,  fu  data  la  cura  a 
don  Ferrante,  ed  a lui  di  condurla;  onde  su- 
bitamente condottisi  a Rovezzano,  passarono 
l’Arno,  che  quivi  si  poteva  guadare,  cd  arri* 
▼ali  all'  improvviso  si  messono  nel  mezzo  fra 
la  città  e loro,  che  s’erano  discostati  più  dfun 
miglio  e mezzo,  dove  commessa  una  crudcl 
battaglia,  furono  quelle  compagnie  dissipate,  e 
la  maggior  parte  de’  soldati  vi  furono  morti,  c 
vi  fu  Anguillotto  scannalo  e Francesco  de’  Bardi 
vi  restò  prigione.  Nè  molti  giorni  di  poi  se  ne 
fece  un'altra  a cavallo  fuori  della  porta  al 
Prato  con  non  più  felice  successo.  11  Principe 
d' Grange»  ed  il  Marchese  del  Vasto  colla  ca- 
valleria avevano,  calati  da’ poggi,  passato  Arno 
a Lcgnaja,  per  rivedere  le  trincee  di  San  Do- 
nato, quando  di  ciò  avutosi  avviso  da  Malatc- 
•ta,  commesse  a Jacopo  Bichi,  che  co'  cavalli 
andasse  a riconoscergli  al  passo  d’Arno,  aap- 
picndo  che  erano  pochi,  e che  vi  era  il  Prin- 
cipe ed  ancora  il  Marchese.  Andò  Jacopo  colla 
sua  insegna,  e trovalo  clic  i nimici  erano  più 


grossi  die  non  si  era  Inteso,  s’andò  ritirando 
onoratamente,  ancorché  e’  fosse  caricato  dalla 
furia  e dal  numero  dg’ cavalli  nimici,  molto 
più  che  non  poteva  sopportare;  ed  erosi  ri- 
dotto in  sicuro  e vicino  alla  porta,  quando 
un’artiglieria  scaricata  di  sul  Monte  Uliveto, 

10  colse  di  mira,  reggendolo  sur  un  cavallo 
Turco  con  spennacchi  ed  insegna  di  Capitano, 
e percossolo  in  un  ginocchio  lo  fe*  cadere,  del 
qual  colpo  in  pochi  giorni  mori  con  dispiacere 
universale  de’  soldati  e de'  cittadini. 

Ma  Cesare  in  questo  tempo  in  Bologna  aven- 
do avuto  prima  nuova,  che  la  Regina  Isabella 
sua  consorte  gli  aveva  partorito  un  figliuolo, 
che  di  poi  mori,  nc  fe*  grand’allegrezza,  cd 
egli  del  mese  di  febbrajo  il  giorno  dì  S.  Mat- 
tio,  che  era  suo  giorno  natale,  prese  la  coro- 
na, avendo  tre  giorni  innanzi  presone  un’altra. 
Dove  è da  sapere  che  gl*  Imperadori  moderni 
usano  di  pigliare  tre  corone  ; una  d*  argento, 
(e  questa  aveva  presa  Carlo  V moli’ anni  in- 
nanzi in  Aquisgrana)  che  conferma  l'Imperio 
d’Alemagna  : l'altra  di  ferro,  che  si  debbe  pi- 
gliare in  Monza,  terra  vicina  a Milano,  che 
conferma  l’ Imperio  di  Lombardia,  e questa 
aveva  presa  tre  giorni  innanzi  in  San  Petro- 
nio cogli  Ambasciadori  di  quella  città,  e ) r 
mano  del  Papa;  c la  terza  dell’oro,  c questa 
si  debbe  pigliare  in  Roma  che  conferma  l'Im- 
perio Romano.  Questa  dunque  prese  Cesare  in 
Bologna,  essendo  quivi  venuto  il  Papa  ad  in- 
contrarlo, e con  solennissima  pompa  c cirimo- 
nia grandissima  gli  fu  messa  in  testa  da  lui, 

11  quale  avendo  celebrata  una  messa  solenne 
c comunicato  l’Imperadore  di  sua  mano,  l’unse 
per  Re  del  popolo  Cristiano,  nella  qual  pompa 
sendnsi  fatto  un  ponte,  che  tirava  dal  palazzo 
alia  Chiesa  di  San  Petronio,  su  per  lo  quale 
doveva  andare  il  Papa  c l' Imperadore,  e gli 
altri  Signori  ed  Ambasciadori  di  tutto  il  mon- 
do, nel  passarvi  P Imperadore  si  troncò  due 
braccia  dietro,  a dove  egli  era  appunto  pas- 
sato; *dalla  qual  rovina  fu  morta  assai  gente 
vile,  che  stava  calcata  sotto  ed  intorno  al  punte 
a veder  passarlo,  e fu  tenuto  per  lui  augurio 
felice,  poiché  era  campalo  da  si  eminente  pe- 
ricolo, benché  non  molto  dopo  nc  campasse 
un  altro  che  non  fu  minore:  clic  avendo  avuto 
il  male  della  schienanzia,  che  i Latini  chiamano 
angina,  si  condusse  in  sette  giorni  in  termine, 
che  si  dubitò  as4ai  della  vita,  c nc  restò  salvo. 

Ma  in  Firenze  i Governatori"  dello  Stato,  es- 
sendone quasi  già  venuta  la  fine  del  verno, 
cominciarono  da  prima  a dolersi  dì  Malatcsta, 
che  egli  non  voleva  tentare  cosa  alcuna  ono- 
rata, dicendo  che  nel  tempo  della  vernata  gli 
sarebbe  stato  più  agevole  .impresa  rompere  il 
campo,  il  quale,  patendo  di  vettovaglia  e mal 
pagalo,  s'andava  allargando  pel  dominio;  il 
quale  sebbene  rispondeva  con  ragioni  che  non 
si  poteva  tentare  quegli  alloggiamenti,  dove 
erano  tanti  soldati  vecchi  e pratichi  nel  me - 
alierò  dell’ armi,  vinto  nientedimeno  dal  fastì- 
dio di  tanti  rimbrotti  ch’egli  sentiva  darsi,  or- 
dinò di  mezzó  giorno  di  dare  al  campo  un  ter- 
ribile assalto,  e messa  io  ordine  tutta  la  sua 


compagnia  Prmgina  sotto  il  governo  df  Otta- 
viano Signorclli,  e duemila  e cinquecento  fanti 
sotto  il  governo  di  Giovanni  di  Turino , gli 
cacciò  fuori  della  porta  a San  Pier  Gattolini, 
facendosi  egli  portare  sur  una  seggiola,  perchè 
era  infermo  e stroppiato  dal  mal  Francese, 
fuori  della  porta  nel  fosso.  Sali  su  la  fanteria 
agli  alloggiamenti,  de'  quali  usciti  in  ordinanza 
i nimici,  si  dette  all’arme  per  tutto  il  campo, 
ed  il  Principe  in  persona  ed  i soldati  Tede- 
schi e gli  Spagnuoli,  e la  fanteria  del  Conte 
Pier-Maria  s’attaccarono  co*  nostri,  dove  per 

10  spazio  di  due  ore  fu  fatta  una  terribile  zuf- 
fa, piegandosi  or  questi  or  quelli,  e con  molte 
ferite  date  e ricevute,  e mortivi  più  di  tre- 
cento soldati,  ritirò  Malatrsta  i suoi  dentro, 
avendo  fatto  sonare  a raccolta,  nella  qual  ri- 
tirata il  signor  Ottaviano  fu  ferito  d’  un’archi- 
busata  nella  testa,  della  quale  si  mori  in  poco 
d’ora,  bestemmiando  Malalcsta,  come  era  suo 
costume,  e dicendo:  Ora  son  contenti  i Fio- 
rentini j ora  abbiamo  rotto  il  campo.  Non  fu  in 

està  grossa  scaramuccia  Amico  da  Venafro 
lonnello,  perché  il  giorno  innanzi  era  se- 
guilo un  caso  per  lui  miserabile,  e questo  fu, 
che  passando  su  pel  Ponte  Vecchio  per  ire  in 
piazza,  si  riscontrò  nel  signore  Stefano,  il  quale 
accostandoseli,  con  parole  altere  gli  disse:  E 
tu  mi  negherai  V ubbidienza,  quando  ti  coman- 
do? E subito  con  un  pugnale  gli  menò  nel 
collo,  ed  agli  altri,  che  erano  sero,  fe*  segno 
che  l’ ammatassino.  Disseti  che  più  volle  il 
signore  Stefano  gli  aveva  detto:  Capitano,  se 
cosi  vai  seguitando  meco , ti  farò  mal  capitare , 
veggendo  che  Amico  teneva  poco  conto  di  lui, 
ed  aveva  avuto  a dire,  il  che  gli  fu  rapportato, 
che  noli’ ubbidirebbe,  se  non  a sua  posta. 

In  questo  tempo,  che  sanguinosamente  ogni 
giorno  si  bagnava  il  terreno  per  gli  feriti  e per 
gli  morti  per  l’una  parte  e per  l'altra,  nacque 
un  caso  che  tenne  più  giorni  la  città  ed  il 
campo  di  fuori  intento  ad  un  duello  onorato, 
che  non  mi  pare  ragionevole  trapassare  con  si- 
lenzio. Lodovico  Martelli,  giovane  nobile  ed 
animoso,  come  quegli  che  per  privata  nimici- 
zia,  pure  per  cagione  d’amori,  teneva  odio  con 
Giovanni  Band  ini,  che  si  ritrovava  in  campo 
con  Baccio  Valori,  disse  pubblicamente  che 
egli  era  traditore  della  patria  e nimico  di  Cri- 
sto ; alle  quali  parole  rapportateli  avendo  esso 
data  mentita,  è perciò  iti  innanzi  e indietro 
cartelli,  con  licenza  del  Principe  d'Oranges  e 
di  Malatesta,  c de’  Dieci  convennero,  che  si 
facesse  il  duello,  ed  il  Principe  dette  il  rampo 
in  sur  un  piano  vicino  al  palazzo  de’  Baron- 
celli,  distante  dalla  città  per  (spazio  di  tre  quarti 
di  miglio.  Richiese  Giovanni  Bandini  il  Mar- 
telli in  questo  abbattimento,  che  se  egli  vo- 
leva eleggere  un  altro  compagno  che  fosse  cit- 
tadino e nobile,  egli  similmente  ne  piglierebbe 
tin  altro,  che  gli  corrispondesse  nell1  una  qua 
lità  e nell* altra.  Furono  d’accordo  al  partito, 
ed  il  Martelli  s'elesse  Dante  da  Castiglione,  ed 

11  Bandini  Bcrtino  Aldobraodi,  giovane  che 
appena  spuntava  la  barba.  Uscirono  i nostri  di 
Firenze  col  salvocondotto  del  Principe,  accora- 
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pagnati  da  sei  solamente,  e,  comparsi  nel  cara, 
po,  vennono  al  fatto.  Furono  quivi  spiegate 
l’arme  da  combattere,  delle  quali  aveva  avuta 
1*  eletta  il  Bandini  ; le  quali  furono  quattro 
spade  e quattro  manopole,  ed  il  resto  della 
persona  in  camicia,  c colle  calze  sole  senza 
nulla  in  testa.  Venuto  al  paragone  dell’ armi 
alla  presenza  de’  patrini,  il  Bandini  prese  una 
delle  quattro  spade,  e maneggiatala  cosi  per 
provarla,  la  ruppe,  la  qual  cosa  dette  un  poco 
di  sospetto,  e pareva  che  il  Bandini  avesse 
messo  in  campo  una  spaila  falsa,  acciocché  toc- 
cando per  sorte  alla  parte  avversa,  avesse  que- 
sto vantaggio;  e per  tal  cagione  si  sturbò  al- 
quanto il  duello,  andando  innanzi  e indietro  ! 
patrini  litigando  quel  punto,  il  quale  essendo 
stato  rimesso  nel  Principe  e negli  altri  Signori 
del  campo , furono  contenti  i patrini  nostri 
che  si  mettesse  in  campo  un'altra  spada,  ben- 
ché con  onore  si  fussono  potuti  ritirare  dal 
combattere.  Erano  fatti  due  campi  con  brevi 
lizze,  e attorniati,  e distinti  l'uno  dall'altro, 
nell’  uno  de’  quali  doveva  combattere  il  Ban- 
dini e Lodovico,  e nell’altro  Dante  c l'Aldo- 
brando  in  un  medesimo  tempo.  Vennono  al 
fatto,  e nel  duello  di  Lodovico  e del  Bandini 
andò  il  fatto  in  questo  modo,  che  assalitisi  bra- 
vamente l'un  l’altro,  il  Bandini  per  esser  meno 
furioso  e più  accorto  sul  vantaggio,  si  riparava 
da  prima,  aspettando  l'occasione,  la  quale  ve- 
nuta, investi  con  un  colpo  il  Martelli  nella  te- 
sta, dove  ferito  gli  cadeva  il  sangue  che  gl’im- 
pediva  assai  il  lume  degli  occhi,  per  lo  qual 
colpo,  benché  si  andasse  schermendo  e tirando 
al  nemico,  non  aggiunse  però  colla  punta  a 
Unto  che  facesse  al  Bandini  altro  che  un  se- 
gno leggieri  di  ferita;  ma  il  Bandini,  avendolo 
ferito  in  più  luoghi,  lo  condusse  a tanto,  che 
il  Martelli,  perduto  il  lume,  s’arrese.  Ma  nel- 
l'altro campo  si  combattè  con  diversa  fortuna, 
perchè  l’Aldobrando  con  gran  tempesta  di  punte 
c di  mandritti  aveva  date  cinque  ferite  a Dan- 
te, che  stava  quasi  immobile  e sul  riparo,  e 
l'avcva  condotto  in  disperazione  e quasi  per- 
dente, quando  Dante,  ripreso  ardire,  menò  la 
spada,  benché  avesse  avuta  una  gran  ferita 
nel  broceio  c gliene  messe  addosso  con  tutta 
la  persona,  colla  quale  puntata,  investitolo  nella 
gola,  gli  diede  un  colpo  mortale,  che  lo  fe'di 
subito  morire,  senza  che  egli  si  arrendesse,  e 
fu  spedito  questo  duello  prima  di  quell’ altro. 
Dopo  la  fine  del  quale,  sparatasi  tutU  l’arti- 
glieria del  campo,  si  sUva  nella  città  con  gran 
silenzio,  ma  venuta  la  nuova  del  fatto,  si  ri- 
spose a gara  coll’artiglieria  e colla  gazzarra,  e 
da’  sottili  interpreti  ed  acuti  ingegni  fu  preso 
questo  duello  per  augurio  e per  segno  da  pro- 
nosticarsi il  fine  ed  il  principio  di  tutta  la 
guerra;  conciossiacosaché  essendo  stato  fatto 
fra  i cittadini  nobili  di  quella  patria,  siccome 
ancora  era  la  guerra  universale,  pareva  che  es- 
sendo dall’una  e dall'altra  parte  seguita  la  vit- 
toria c la  perdita,  che  il  fine  di  quella  guerra 
dovesse  essere  per  l’una  e per  l'altra  parte  in- 
, felice,  c che  le  cagioni  che  l’avevano  mossa, 
! fusscro  similmente  state  ingiuste  da  ogni  band  i. 
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dappoiché  l soldati  affermano,  else  la  giustizia 
della  causa  nei  duriti  il  più  delle  volte  viene 
confermata  dalla  vittoria. 

Non  mi  par  qui  dover  esser  sena»  proposilo 
(dappoiché  molte  cose  si  son  delle  successe 
intorno  alla  città)  discostarmi  un  poro  dal  cer- 
chio delle  mura  , e raccontar  quelle  , che  in 
que’ tempi  successero  di  fuori,  e massimamente 
intorno  a Volterra  e ad  Empoli,  i quali  si  te- 
nevano per  la  Repubblica.  Era  in  Volterra  Gio- 
vanni Covoni,  il  quale  (stalo  caccialo  di  San 
Gimignano,  clic  *' era  arreso  in  nome  del  Papa 
ad  Alfonso  Piccolomini  Senese,  c Duca  di  Malli, 
ito  là  con  cavalli  e con  fanteria)  colà  s‘  era  ri- 
tirato con  quattro  compagnie  di  soldati , nè 
avendo  commissione  da'  Dieci  di  portarsi  con 
quei  cittadini,  se  non  umanamente,  come  que- 
gli, che  erano  stati  sempre  fedeli,  messe  den- 
tro quelle  genti,  le  quali  (siccome  avviene  dei 
soldati  mal  pagati,  e che  sono  scnxa  ubbidien- 
za) avendo  trovata  difficoltà  nel  pigliare  gli 
alloggiamenti,  c per  questo  venuti  a contesa 
co*  giovani  di  quella  Terra,  ve  ne  furono  in 
quella  zuffa  ammazzati  due,  che  erano  fratelli, 
e di  h'inna  casa  ; per  lo  che  si  levò  tutto  il 
popolo  concitatosi  un  grande  sdegno,  nè  resta- 
rono quei  cittadini,  ancorché  non  senza  molto 
pericolo  della  loro  vita  e di  quella  del  Com- 
missario, sinché  non  l'  ebbono  ridotto  in  For- 
tezza, e fatto  loro  sgombrare  la  città.  Parve 
allora,  che  la  città  si  fusse  quasi  ribellata,  ma 
ella  subito  con  Ambasciadorì  mandati  a Fi- 
renze, si  giustificò  di  tal  sorta,  che  ella  vi  man- 
dò Bartolommeo  Tedaldi  per  Commessario,  ed 
ottocento  fanti  e cento  cavalli  per  guardia  di 
quella  Terra,  i quali  avendo  alloggiati  non  in 
Volterra,  ma  nei  borghi,  si  ricoverava  il  più 
del  tempo  ad  alloggiare  in  fortezza.  Venne  di 
poi  il  signor  Pirro  Slipicciano  sulla  Cecina,  c 
fatta  una  grossa  preda  di  bestiami,  gli  fu  ito 
incontro  da  Amico  da  Arsoli  Capitano  di  quelle 
genti,  ed  in  compagnia  di  quei  della  Terra,  e 
dubitando,  allargandosi,  di  non  dare  in  qual- 
che imboscata,  non  perseguitò  gl*  inimici.  Ma 
Alessandro  Vitelli  vi  comparve  di  nuovo,  ed 
avendo  messo  a sacco  San  Dalmazio,  Villa  Ma- 
gna, e molte  ville  di  quel  contado,  i cittadini 
cominciarono  a dolersi  di  quei  danni  pur  trop- 
po. Era  in  Volterra  Ruberto  Acciajuoli , il 
quale  nel  principio  di  quella  guerra  ritiratosi 
laddove  egli  aveva  possessioni,  si  slava  in  Vol- 
terra assai,  e vi  aveva  di  molti  amici. 

Quei  cittadini  dunque,  che  dentro  vi  erano  ' 
malcontenti,  per  assicurarsi  del  presidio  del 
Commissario,  c di  fuori  da*  danni  dc’nimici, 
per  mezzo  di  costui  fermarono  un  accordo  con 
Alessandro  Vitelli,  che  se  egli  non  guastava 
loro  più  il  paese,  quella  terra  si  tenesse  per 
ehi  vinceva  la  guerra,  nè  accetterebbe  più  pre- 
sidi del  popolo,  e somministrerebbe  vettova- 
glia al  campo.  Ritirossi  allora  il  Commessario 
Tedaldi  nella  fortezza,  c vi  ridusse  una  gran 
parte  di  soldati,  donde  cominciò  a battere  la 
Terra,  la  qual  venuta  a manifesta  ribellione.,  I 
si  governava  di  poi  col  consiglio  ed  autorità 
di  Taddeo  Guiducci,  cittadino  Pallesco,  ben-  Il 


clic*  Ruberto  io  Ritto  ftieesse  il  tntto,  per  lo 
che  fu  di  poi  detto  Ruberto  fatto  ribello.  Ln- 
sciovvi  il  Vitelli  un  presidio  di  genti,  coman- 
dale per  ordine  suo  da  Battista  c da  Carlo 
Borghesi,  cittadini  fuorusciti  di  Siena.  e«l  egli 
si  parti  di  quivi,  ed  andò  colle  genti  a Pistoja, 
dove  chiamato  dalla  fazione  Panciatìca  , che 
favoriva,  c con  chi  teneva  di  più  parentado 
per  mezzo  di  Niccolò  Bracriolini,  fc*  confer- 
mare più  quella  Terra  alla  devozione  delle 
Palle.  Mandarono  di  poi  i Volterrani  a Bolo- 
gna Ambasciadori  al  Papa,  e gli  chiesono  ar- 
tiglierie grosse  per  disfare  la  fortezza;  le  quali 
ottenute,  per  mare  si  eondiissono  a Vada;  nel 
qnal  tempo  Francesco  Ferrucci  da  Empoli  per 
commissione  de'  Dieci  messe  nella  fortezza  (c 
con  bella  diligenza)  vettovaglia  grossa  di  be- 
stie c libbre  seimila  di  munizione,  ed  ebbe 
commissione  dopo  non  molto,  confidatisi  quei 
cittadini  nel  valor  suo  e nel  suo  spedito  con- 
siglio, clic,  abbandonata  la  guardia  d’  Empoli, 
andasse  a ricuperar  Volterra,  la  quale  sapeva- 
no, partitosi  Alessandro  Vitelli , tenersi  con 
poco  presidio.  Elessono  per  tanto  Andrea  Giu- 
gni, nuovo  Commissario  a Empoli , al  quale 
dettono  quattro  compagnie  di  soldati  aceltì, 
pcrcirci  si  potesse  condurre  salvo,  e condotto 
difender  la  terra.  Partitosi  di  notte,  non  arri- 
varono due  miglia  fuori,  che,  scoperti,  furono 
raggiunti  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  c com- 
batterono fortemente  fra  di  loro  alla  Torre 
Frescobalda  in  Valdipesa,  e per  virtù  massi- 
mamente di  Niccolò  Strozzi,  Capitano  di  una 
banda,  si  condussono  in  Empoli,  benché  con 
perdita  di  trenta  soldati , che  erano  combat- 
tendo rimasi  morti. 

11  Ferruccio  adunque,  consegnata  ad  An- 
drea la  guardia  d’ Empoli,  se  n’uscì  con  mille 
fanti  c cento  cavalli  sotto  Gherardo  Conte 
della  Gherardcsca,  e con  gran  prestezza  cam- 
minalo, arrivò  in  Volterra,  dove  entrò  dentro 
per  la  fortezza  con  poca  contraddizione  con 
tutta  la  compagnia.  Fransi  ristretti  i Volter- 
rani col  presidio  lasciatovi  da  Alessandro  Vi- 
telli, ed  avendo  fatte  le  trincee  d'intorno  alla 
fortezza,  e bastionata  la  strada,  che  dalla  for- 
tezza esce,  e si  dice  di  Sant’ Agostino,  s’erano 
ridotti  in  luogo,  dove  è una  piazzetta,  e fatti 
forti  con  ripari  ed  artiglieria.  Ma  il  Ferruccio 
non  dette  loro  spazio  di  pigliare  animo,  ed 
uscito  fuori  con  tutta  la  gente  in  ordinanza, 
e passate  le  trincee  per  forza,  cominciò  a com- 
battere la  strada,  c saccheggiando  ed  abbru- 
ciando le  case,  si  condusse  per  forza  in  sulla 
piazza  di  Sant’ Agostino,  dove  egli  innanzi  agli 
altri  non  lasciava  alcuno  offizio  appartenente 
a valente  soldato  ed  a buon  Capitano,  benché 
forse  in  questa  parte  mancasse,  mettendosi  a 
troppo  rischio  della  sua  vita.  Fu  la  battaglia 
cominciata  a mezzo  il  giorno,  e durò  quasi  tutta 
la  notte,  dove  inviliti  i cittadini  ed  i soldati 
del  presidio,  s' arrcsono  a discrezione,  essen- 
done restati  morti  in  tale  zuffa  più  di  trecento 
di  loro,  ed  avendo  il  Ferruccio  guadagnati  cin- 
que pezzi  d’ artiglieria,  che  il  giorno  dinanzi 
a’ era  condotta  da  Vada  per  espugnare  la  for- 
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fezza.  Fece  dopo  Ja  vittoria  impiccare  quat- 
tordici Spaglinoli,  che  aveva  presi  prigioni,  ai 
merli  della  fortezza,  c gli  altri  soldati  lasciò 
andare  disarmali;  e s'insignorì  di  quella  terra, 
che  quasi  la  quarta  parte  era  ita  a fuoco  c 
fiamma.  Messe  di  poi  le  mani  in  sulla  roba 
de’ cittadini  e sull' argenteria  sagra,  c coman- 
dato pena  la  vita,  che  nessun  cittadino  uscisse 
della  città,  alloggiò  i soldati  nelle  case  loro 
con  modi  aspri  ed  insolenti,  come  contro  a 
zi i t n tei  e ribelli.  Usò  ancora  molto  rigore  nel 
trovar  denari,  facendo  impiccare  per  tal  conto 
due  cittadini  alle  finestre  del  palazzo , dove 
egli  abitava,  che  era  il  palazzo  della  Signoria. 
Venne  di  poi  Fabbrizio  Maramaldo,  Napole- 
tano, comandato  dal  Principe  con  tremila  fanti 
e cinquecento  cavalli  aU’acquisto  di  Volterra, 
nel  tempo,  che  il  Ferruccio,  inanimato  per  quei 
prosperi  successi,  ebbe  speranza  di  ritórre  ai 
stimici  San  Gimignano,  dove  avendo  mandato 
Donato,  detto  il  Capitano  SalUtmacchia,  fu  dat 
Borghese,  che  là  s'era  ridotto,  fatto  ritornare 
indietro,  e segui  vana  quella  impresa.  Ma  il 
Maramaldo,  accampatosi  ne' borghi  di  San  Giu- 
sto, fuori  della  porta  di  San  Francesco,  volta 
a ponente,  e che  riguarda  Pisa,  si  accostò  alle 
mura,  ed  avendo  fatto  chieder  la  Terra  molto 
superbamente  al  Trombetto,  e con  poco  onore 
del  Ferruccio,  fu  per  ordine  di  lui,  che  non 
era  men  superbo  del  Maramaldo,  detto  Trom- 
betto fatto  impiccare  alle  mure;  nè  bastò  que- 
sto, che  per  maggiore  dispregio  di  detto  Ma- 
ramaldo, faceva  contraffare  da'soldati  la  voce 
d'una  gatta  alle  mura,  che  dicendo,  miau,  muiu, 
•’  assomigliava  al  suo  nome.  Concepette  per 
questo  Fabbrizio  grandissimo  sdegno  contro  al 
Ferruccio,  c tanto  più,  quanto  ogni  suo  dise- 
gno c sforzo  di  riaver  quella  Terra  gli  riuscì 
vano  contro  alla  difesa,  ed  alla  virtù  del  Fer- 
ruccio. Dal  qual  poco  onorato  successo  di  cose 
commosso  grandemente  il  Principe  d’Oranges, 
tentò  di  pigliare  Empoli,  mcntrechè  il  Ferruc- 
cio era  occupato  nella  difesa  di  Volterra  , e 
mandato  a quella  volta  Diego  Sani) ionio,  Spa- 
gnuolo,  Colonnello  di  duemila  fanti  Spagnuoli 
vecchi,  e millecinquecento  cavalli,  e con  sei 
pezzi  d'artiglieria,  e di  più,  fatto  marciare 
Alessandro  Vitelli  con  millecinquecento  Italia- 
ni, s' appresentarono  a Empoli,  dove  da  prima 
avendo  chiesta  la  Terra,  che  non  volle  arren- 
dersi, la  batterono  da  due  lati,  ad  avendo  rotto 
ima  parte  del  muro  dalla  banda  di  sopra,  do- 
ve era  il  Sarmiento,  Tito  Orlatidini,  chiamato 
il  Pollo  per  soprannome,  e Giovanni  bamlini 
amico  d' Andrea  Giugni,  ottennero  il  salvocon- 
dotto, che  Andrea  potesse  uscir  fuori  a parla- 
mento con  loro.  Andrea,  che  non  era  più  ac- 
corto, che  si  bisognasse,  persuaso  a ciò  fare 
da  Piero  Orlandino,  Capitano  d'ima  banda 
della  guardia  della  Terra,  e nipote  del  Pollo, 
v*  andò,  dove  essi  persuadendolo  a dare  la 
Terra,  e non  voler  mettere  in  pericolo  la  vita 
sua,  e la  salute  de' miseri  Terrazzani,  si  mo- 
strò dal  farlo  molto  alieno,  e ridottosi  in  Em- 
poli, i Terrazzani  dubitando  o della  fede  di 
lui,  che  avevano  veduto  ir  fuori,  o pure  dif- 


fidando del  presidio,  mandarono  fuori  due  loro 
uomini  segretamento  a chiedere  accordo.  Era 
Piero  Orlami  ini  a guardia  della  muraglia,  che 
batteva  Alessandro  Vitelli,  dove  per  mezzo 
della  batterìa  s'era  fatta  nella  muraglia  un’a- 
pertura , ma  breve,  che  appena  vi  potevano 
entrare  due  ; quando  Piero  partitosi  da  quel 
luogo,  dicendo  di  volere  ire  a desinare,  li  ni- 
miei  cominciarono  a scendere  il  fosso,  nel  quale 
essendo  assai  fango,  ed  acqua,  era  appena  pos- 
sibile, eh*  e'potessono  uscirne,  e salire  alla  mu- 
raglia, quando  ella  fosse  ancora  stata  senza 
difesa.  Ma  uditosi  dentro  romore , che  grida- 
vano esser  presa  la  Terra,  e di  fuori  accostan- 
dosi i niraici  da  ogni  banda,  entrarono  i primi 
per  quel  muro  aperto,  mcntrechè  cui  Sarmien- 
to si  capitolava  l'accordo,  che  la  Terra  re- 
stasse salva,  ed  i soldati  riroancssino  a discre- 
zione. Entrali  dunque  dentro*  non  senza  mollo 
carico  del  Com mestano,  almeno  di  grandissima 
dappocaggine,  ma  con  non  minore  di  Piero 
Orlandìni  di  tradimento,  la  saccheggiarono, 
dove  senza  fare  uccisione  non  fu  perdonato  ad 
alcuna  vergogna,  o danno,  nè  iti  donne,  ne  di 
luoghi  sagri,  nè  di  rapine,  benché  il  Marchese 
del  Vasto,  sopra  giunto  di  poi  presa  c vinta  la 
Terra,  mitigasse  in  parte  la  miseria  di  molti. 

Questa  nuova  della  presa  d' Empoli , come 
dette  a*  più  saggi  cittadini  grande  spavento, 
cosi  a certi  semplici  dette  maggiore  confi- 
denza , allegando , che  no»  eravamo  tanto 
più  vicini  alla  subite  nostra,  quanto  più  di- 
scosto dal  tener  punto  del  dominio  in  pote- 
stà nostra,  cavando,  come  essi  dicevano,  que- 
sta conrbiusione  dalla  profezia  di  fra  Giro- 
lamo, che  aveva  detto,  che  noi  avevamo  a 
perdere  tutto  il  dominio,  e nondimanco  esser 
vittoriosi. 

Dopo  questa  vittoria,  che  in  gran  parte  delle 
perduta  la  guerra  a’  Fiorentini,  il  Marchese  fé* 
marciare  tutto  l’esercito  alla  volta  di  Volterra, 
della  qual  città  molto  nobile  per  I'  antichità 
sua,  come  quella  che  da»  Tirreni  fu  edificata, 
c da  Lido  loro  Capitano,  benché  distrutta  di 
poi  dagli  Ungheri  , non  sarà  forse  male  rac- 
contare il  sito.  Ella  è posta  sopra  un  altissi- 
mo monte,  che  da  ogni  banda  ha  le  salile  dif- 
ficili , e per  ispazio  almanco  d’  un  miglio  e 
mezzo  d*  erta.  Essa  sol  rilevato  è discosta  dal 
mare  almanco  miglia  dodici,  a chi  dirittamente 
potesse  farvi  il  cammino.  Dimostra,  mediante 
il  suo  nome,  come  ella  sta  situata  appunto,  per- 
chè sta  non  altrimenti,  che  una  palma  di  ma- 
no, divisa  in  cinque  fessure,  essendo  la  palma 
essa  terra,  che  oggi  c piccola  di  circuito,  ma 
ben  dimostra  per  l’ antiche  rovine  e muraglie, 
la  grandezza  di  cinque  miglia  di  circuito.  Le 
sue  fessure  sono  cinque  valloni  precipitosi,  che 
tendono  al  basso,  e distinti  in  cinque  dorsi 
sassosi,  c brevi  di  sorta,  che  l’andarvi  a uno 
esercito  per  combatterla  c molto  difficile  im- 
presa, non  dando  quella  montagna  alcuno  spa- 
zio piano,  alto  a piantarvi  l’ artiglieria,  se  non 
dalla  banda  di  tramontana  , donde  fu  allora 
battuta  ; perchè  il  Marchese,  avvicinatosi  alla 
eittà,  si  pose  da  prima  in  alloggiamento,  dote 
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Fabbrico,  col  quale  concitata  P oppugnazio-  I gno  alla  consorte.  Cosi  fini  l’impresa  di  Vol- 
ne,  si  ritirò  con  parte  dell' esercito  dalla  porta  R terra,  fatta  dal  Marchese  con  apparalo  grau- 
Fiorenlina,  ed  a Fabbrizio  consegnò  un’altra  dissimo,  nella  quale  non  mancò  sospetto,  che 
parte  più  verso  alla  porta  a San  Francesco,  il  Maramaldo  per  invidia  non  avesse  voluto 
dirimpetto  al  monastcrio  di  San  Lino  per  bat-  vincerla,  quando,  mandata  giù  la  muraglia  la 
tere  la  rauragtia  coll'artiglieria.  Ruppe  il  Ma-  prima  volta,  e ferito  il  Ferruccio,  non  tentò 
ramatilo  il  muro  dalla  sua  parte,  cacciatone  d’ire  innanzi;  perchè  ai  dice,  ch'egli  aveva 
in  terra  più  di  quaranta  braccia , e vi  dette  chiesto  al  Marchese  soccorso  per  finire  da  sé 
un  terribile  assalto,  nel  quale  adoperandosi  quella  impresa,  e non  perchè  il  Marchese  dopo 
assai  il  Ferruccio  fu  percosso  in  un  gomito  ch’egli  vi  aveva  durata  tanta  fatica,  venisse  a 
da  una  pietra,  percossa  da  un’artiglieria,  onde  riportarne  la  gloria. 

ci  fe’  portare  in  fortezza;  del  qnal  caso  sbi-  Innanzichè  queste  cose  seguissono,  Cesare, 
gottiti  assai  i soldati,  si  dice,  che  se  Fabbri-  avendo  composte  le  cose  d’Italia,  c presa  la 
zio  avesse  seguitato  l’impeto  della  battaglia,  Corona,  nel  principio  d’aprile  l'anno  i53o  si 
avrebbe  ottenuta  la  vittoria:  ma  mcntrechè  parti  di  Bologna  per  la  volta  d’ Alemagna,  ove 
dubitando  d’assaltare  le  trincee,  che  nuova-  andò  per  molti  ed  importanti  negozi-  In  prima, 
mente  si  rifacevano  per  opera  infino  delle  don-  per  fare  eleggere  Ferdinando,  suo  fratello.  Re 
ne,  il  Ferruccio  con  poco  male  ritornò  in  sulla  de’  Romani  dagli  Elettori  dell'Imperio,  di  poi 
fazione,  ed  animando  i soldati,  non  pati  più  per  quietare  I* eresie  di  Martino  Lutero,  e fa- 
danno  da' minici,  anzi  gli  fe’  vituperosamente  rendo  Dieta  sopra  queste  cose,  provvedere  on- 
ritirare  con  perdita  di  molti:  e nella  batte-  cora  alla  guerra,  la  quale  attaccata  col  Turco, 
ria,  che  faceva  il  Marchese  alla  porta  Fioren-  ai  dubitava  non  fosse  tosto  per  ritornare  nell’ Ud- 
tioa,  fu  mcuo  faccenda,  perchè  egli  avendo  ghcria  e nei  paesi  vicini  all' Alemagna.  Questi  e 
vedute  le  trincee  rifatte,  dando  un  leggieri  simili  concetti,  degni  di  un  Principe  grande, 

assalto,  ai  ritrasse,  differendo  ad  altro  tempo  avendo  Carlo  Quinto,  si  parti,  ed  il  Papa  fra 

nuova  batteria  con  più  ordine;  perchè  dopo  pochi  giorni  si  ritornò  in  Roma  con  animo  in* 
pochi  giorni  ritiratosi  a Sant’ Andrea,  mona-  fastidito  e inquieto  per  la  lunghezza  di  questa 
aterio  de' monaci  di  San  Benedetto,  fuori  della  guerra,  che  teneva  addosso  alla  patria  per  sog- 
porta  a Selci,  volta  a levante,  piantò  Parti-  giogarla. 

glieria  contra  la  fontana  di  Docciuola,  che  giù  E perchè  dell’ eresia  di  Lutero  feci  menzio- 
nel  basso  verso  Sant' Agostino  è volta  a tra-  ne,  è da  sapere,  che  Martino,  frate  dell’ordine 
montana,  ed  a Fabbrizio  commesse,  che  più  di  sant’ Agostino , per  cognome  Lutero,  dette 

alto  ribattesse  la  muraglia  da  tramontana  fra  principio  a un'  eresia,  che  da  lui  prese  il  no- 
ia porta  Fiorentina,  e l’altra  porta  prima  bat-  me,  la  peggiore,  che  mai  fusse  nella  Chiesa 

tuta.  Fu  eseguito  tutto  eoo  prestezza  secon-  Cristiana,  avendo  sino  al  tempo  di  Papa  Leone 

do  gli  ordini , ma  le  trincee  tosto  rifatte  iocomincialo  a gettare  i semi,  e di  poi  a poco 

furono  dal  Ferruccio  con  molta  virtù  ed  or-  a poco  a metter  gran  foglie,  e in  ultimo  ha 

dine,  onde  ruppono  tutti  i disegni  al  Marche-  prodotti  frutti  pestiferi.  Da  prima  (come  quasi 
se,  nè  altro  ottenne,  se  non  che  scaramuccian-  tutte  le  nuove  cose)  ebbe  buon  principio,  per- 
dosi  dalla  porta  al  Sale  colla  banda  del  Si-  che  detestando  i cattivi  portamenti  de’ prelati 

gnor  Camillo  d'Appiano,  ritirandosi  esso  Signor  di  Roma,  e gli  abusi  di  quella  Corte,  che  tc- 

Camillo  fu  morto,  c si  disse  d’ un'arcliibusata  neva  assai  benefizj , e viveva  licenziosamente, 
de’ suoi,  che  per  ordine  del  Ferruccio  gli  era  parve,  che  s'acquistasse  gran  credito:  ma  non 
stata  data , come  quegli,  che  ne  era  insospet-  molto  dopo  inasprito,  scoperse  più  a dentro  il 
tito  per  un  ammutinamento  fatto  da’  Corsi , veleno,  imperciocché  rivolgeva  tutti  gli  ordini 
di  cui  egli  era  capo,  quando  Fabbrizio  Ma-  della  Chiesa,  e voleva  annullare  tutti  i coma n- 
ramaldo  tentò  la  porta  di  San  Francesco.  Altri  dementi  pii,  che  si  tengono  nella  Cristiana  Re- 
dicono ( c veramente  ) che  il  Signor  Camillo  ligione,  perché  dannò  la  Confessione,  levò  via 
aveva  congiurato  col  Marchese  di  dargli  quella  la  Quaresima  ed  i digiuni,  tolse  la  fede  all'  Eu- 
porta  della  fortezza  , avendo  molto  prima  co-  caristia,  dicendo,  che  quivi  non  era  attualmente 
inimicato  il  consiglio  di  questo  fatto  con  Tad-  il  Corpo  di  Cristo;  finalmente  tolse  la  Peni- 
deo  Guiducri , il  quale  zio  del  Ferrucci  era  tenza,  e tentò  di  mostrare  agli  uomini,  eh’ e' 
stato  fatto  da  lui  prigione , quando  per  via  II  mancavano  del  libero  arbitrio.  Ampliò  tanto 
della  fortezza  riprese  Volterra,  ed  era  ritenuto  | questo  fuoco  l’incendio  suo  in  breve  spazio  di 
da  lui  nella  fortezza  come  parente,  c non  co-  tempo,  che  non  pure  accese  in  gran  parte  l’A- 
loè quegli,  che  come  ribello  del  popolo  avesse  I leroagna,  ma  l'Inghilterra  tutta,  e nella  F ran- 
ni eri  tato  la  morte,  se  fusse  venuto  in  inano  di  | eia  e nell’Italia  messe  gran  barbe.  Dicesi, che 
un  altro  Commessario.  Partirono  di  poi  da  | Papa  Leone  Decimo,  a tempo  del  quale  co- 
Volterra  il  Marchese  e Fabbrizio  malissimo  ruinciò  questa  grand’ eresia,  stette  malcontento 
soddisfatti  l’uno  dell’altro;  ed  il  Marchese  da  prima,  avendo  veduti  i processi  mandati 
tornato  in  campo,  per  lo  sdegno  di  questo  fatto,  fuora  contro  agli  abusi  della  Corte  Romana,  ma 
e molto  più  per  esser  Don  Ferrante  in  molto  che  dopo  non  molto  si  rallegrò,  quando  senti 
più  alto  grado  di  lui,  conciossiacosaché  P Im-  | da  lui  esser  mandate  fuori  conclusioni  contro 
peradore  nell’assenza,  o morte  del  Principe  ; a' dogmi  ecclesiastici,  c contro  alla  religione, 
gli  avesse  lasciati  i secondi  onori  per  sucre-  dicendo:  O t'amai  passiamo  viver  siculi , perche 
dere  nei  primi,  si  diparti,  cd  audomic  nel  Re-  la  scure  non  è più  alle  barbe,  ma  c ila  a*  rami. 


DI  BERNARDO  SEGNI  61 


Ma  Clemente  tornato  In  Roma,  per  diverse 
vie  fece  danari,  ed  impegnò  le  giojc  del  Regno, 
c di  tutti  i passati  Papi,  avendo  a reggere  una 
spetta  incomportabile,  che  per  necessità  doveva 
esser  lunga,  tolta  via  ogni  speranza  d’accordo; 
c perchè  era  diffìcile  allo  spendere  e per  ver- 
gogna d'  una  sì  crudele  guerra,  venne  in  tauta 
malinconia , che  essendo  ito  in  poste  Baccio 
Valori  a trovarlo,  per  raccontargli  molti  disor- 
dini, che  erano  nel  campo,  e che  era  di  ne- 
cessità fare  grossa  somma  di  danari,  si  disperò 
dell'impresa,  c gridando  con  quei  suoi  primi 
favoriti  della  città,  disse  di  voler  abbandonare 
quella  guerra,  presa  da  lui  principalmente  per 
favorirgli,  e mantenergli  nell'antica  loro  repu- 
tazione. Nel  qual  tempo  essendo  Francesco  Vet- 
tori alla  sua  presenza,  si  dice,  che  1'  animò  as- 
sai, e gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustissi- 
ma c degna  d’ esservi  messo  dentro  il  Papato 
c la  vita*  Nc  già  manco  si  tribolava  in  Firen- 
ze, anzi  vi  cominciava  a mancare  i viveri  di 
ciascuna  sorta,  e guastandosi  di  fuori  piò  ogni 
giorno  gli  edìGzj,  c perdendosi  la  speranza  della 
futura  ricolta,  si  viveva  con  grande  affanno 
dalla  più  parie.  Ma  il  Gonfaloniere,  cd  i Go- 
vernatori dello  Stato  mitigavano  in  parte  quei 
dolori  colla  speranza,  che  su  perii  pergami  era 
data  da  un  frate  di  Santa  Maria  Novella,  detto 
il  Fojano,  c da  un  frate  di  San  Marco,  detto 
Fra  Zaccheria,  che,  interpretando  le  profezie, 
dicevano,  fra  breve  tempo  la  città  dover  re- 
atare  vittoriosa:  infra  V altre  cose  questo  Fo- 
jano, che  era  molto  eloquente,  facendo  una 
mattina  una  predica  nel  Consiglio,  dove  s'era 
cantato  prima  una  messa  dello  Spirito  Santo, 
con  una  bella  Orazione  in  lode  delta  libertà, 
dette  in  mano  lo  stendardo  al  Gonfaloniere, 
dicendoli  quel  verso,  clic  si  canta  nell'orazione 
dell'Angelo  Raffaello,  che  comincia:  Raphael 
Òledicintdis , l'adattò  al  Gonfaloniere  con  grande 
e bella  adulazione,  la  quale  egli  pigliando  vo- 
lentieri s*  allegrava,  e mostrava  gran  confidenza, 
usando  quasi  sempre,  che  partiva  di  Consiglio, 
confortando  il  popolo,  dire  : che  confidasse  an- 
cora, oltre  a molte  altre  cose,  nella  sua  buona 
fortuna.  Era  ancora  in  San  Marco  Bartotomco 
da  Faenza,  frate,  che  aveva  appresto  di  molti 
some  di  Santo,  clic  diceva,  come  in  ogni  modo 
gli  Angeli  verrebbono  a difenderci  in  sulle  mura, 
€ che  non  si  doveva  a patto  veruno  compro- 
mettere la  libertà  : per  la  quale  difendere,  met- 
tendosi allora  a rischio  la  vita  c la  roba  di  tutta 
la  provincia,  si  gastigava  di  più  chi  avesse  par- 
lato pure  una  parola  in  disfavore  di  quel  vi- 
vere, e però  al  Ficino,  figliuolo  di  Marsilio  Fi- 
cino,  fu  mozzo  il  capo,  perchè  egli  aveva,  ra- 
gionando con  uno,  detto  bene  di  Cosimo  vec- 
chio de' Medici,  r di  quei  tempi; ed  a Fra  Ri- 
gogolo, frate  di  Santa  Croce,  fu  fatto  il  simile, 
senza  guardare  alla  professione  ed  all’  abito, 
perché  aveva  detto,  che  Papa  Clemente  era 
uomo  da  bene  c buon  Principe.  Fu  ancora  in 
quei  tempi  impiccato  Lorenzo  Soderini,  perchè 
egli  aveva  scritto  una  lettera  a Baccio  Valori 
in  campo,  e datoli  avviso  dell' essere  della  città, 
c quanto  alla  vettovaglia  del  vivere;  c per  far- 


gli più  onore,  gli  fu  fatto  la  festa  in  piazza  alla 
finestra  dove  allora  slava  il  Bargello.  Nè  difuora 
ancora  si  mancò  di  questi  modi  severi,  perchè 
a Jacopo  Corsi,  Capitano  di  Pisa,  fu  fallo  moz- 
zare il  capo,  avendovi  mandato  la  città  Pie* 
roadoardo  Giachinotti  Commessario  nuovo,  che 
giunto  in  Pisa  lo  fé*  prigione,  perchè  ribella- 
tosi Pietra  Santa  in  quel  tempo  per  via  di  Palla 
Rucellai,  che,  per  mezzo  di  fazione  dentro  la 
terra,  la  rivolse  al  Papa,  avea  detto  Palla  man- 
dato a Jacopo  una  lettera,  per  U quale  lo 
confortava  a voler  cedere  al  Papa,  c Jacopo, 
benché  rispondesse  di  non  voler  farlo,  nondi- 
meno noli’ aveva  rivelata. 

Mancavano  di  già  tutti  gli  assegnamenti  per 
far  danari,  essendo  consumate  le  vendite  dei 
beni,  nè  si  trovando  più  chi  nc  avesse,  ondo 
si  venne  al  manomettere  le  chiese,  ed  a tórre 
tutti  gli  argenti  ed  ornamenti,  che  furono  nel 
tempio  di  San  Giovanni,  cd  io  qualsivoglia  al- 
tro luogo  sagro,  e da' Capitani  e da’ Colonnelli 
si  accattavano  in  nome  di  Decime,  con  obbligar 
la  città  e tutti  i particolari,  che  volessino;  pel 
qual  verso  si  resse  in  buona  parte  alla  spesa 
de*  soldati  di  dentro  alla  città,  a’quali  era  fatto 
il  pregio  delle  cose  di  mangiare  di  tal  sorta, 
che  e' potevano  vivere,  perchè  il  grano  non 
passò  mai  lire  tre  lo  stajo,  ed  il  vino  e l’olio 
era  tassato  di  prezzo  proporzionato,  benché  poco 
se  ne  trovava,  e chi  aveva  del  vino,  lo  vendeva 
segretamente  soldi  cinquanta  il  fiasco,  e 1'  olio 
lire  dieci  it  fiasco.  Facevasi  bene  una  severa 
ricerca  pernotto  le  case,  per  gii  monasteri,  e 
per  lutti  i luoghi  segreti  ed  impenetrabili,  per 
ritrovare  le  vettovaglie,  e a chi  era  trovata,  era 
tolta,  e di  più  U colpevole  era  gastigato  con 
severo  gastigo  nella  vita  c nella  roba. 

Mentrecbé  così  viveva.  Mala  testa  cominciò  a 
venire  in  sospetto  di  quelli  che  reggevano , e 
che  soli  erano  padroni  dello  Stato.  In  prima 
gli  apponevano,  che  egli,  consumando  il  tempo 
in  vano,  non  voleva  combattere,  e bastandoli 
tirar  le  sne  paghe,  diventar  ricco,  e far  diventar 
ricchi  i suoi  Perugini  ; di  poi  seguendo  in  bia- 
simarlo, cominciarono  a detestar  le  pratiche  in 
prima  tenute  da  lui  col  Vescovo  di  Faenza, 
col  quale  aveva  praticato  un  accordo,  del  quale 
ho  fatta  menzione,  e molto  più  quelle,  che  egli 
teneva  col  Principe,  andando  sempre  innanzi 
c indietro  trombetti,  messaggi,  c presenti  dal- 
1' uno  all' altro.  Biasimavanlo  ancora,  perchè 
nella  pratica,  discorrendo  sempre  delle  diffi- 
coltà di  poter  vincere  quelli  alloggiamenti,  con- 
fortava quei  cittadini,  piuttosto  a qualche  ac- 
cordo, che  fuasc  onesto  ; e mentre  eh  e dannavano 
costui,  innalzavano  di  lodi  il  signore  Stefano 
Colonna  , come  capitano,  che  avesse  tentato 
qualche  bel  fatto,  se  fusse  stato  tiri  primo  grado 
del  comandare  all’esercito.  Queste  calunnie,  o 
sospetti  causati  in  Malatesta , si  dilatavano  in 
Zanobi  Bartolini,  Commessario,  e molto  amico 
di  lui,  cd  in  una  sorta  di  giovani  nobili,  ed 
amatori  della  patria,  che  sovente  sì  ritrovavano 
a caso  cou  Malatesta,  infra  i quali  era  Ala- 
manno de’  Pazzi,  Baccio  Cavalcanti,  ed  il  Mor- 
ticino degli  Aatiuori,  Cwuìiqzzo  Nerli,  e molti 
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altri,  i quali  erano  tutti  additati,  come  perionc 
che  non  si  cu  lassino  della  vittoria,  e che  dc- 
aidcrassino  per  mezzo  d*  un  accordo  piuttosto 
di  comporre  i presenti  travagli.  Da  queste  voci 
indegnato  Malatcsta,  fece  consiglio  col  signore 
Stefano  di  assaltare  i Tedeschi,  che  col  Conte 
di  Lodrone  loro  capitano  erano  alloggiati  in 
San  Donato,  in  Polverosa,  e distribuito  in  tal 
modo  la  fazione,  la  notte  a ore  tre  con  una  in- 
camiciala uscirono  fuori  le  genti  in  questo  modo. 
Uscì  per  la  porta  del  Prato  Stefano  Colonna 
con  duemila  fanti,  avendo  in  compagnia  Gio- 
vanni di  Turino,  e molti  altri  giovani  nobili 
Fiorentini,  per  investire  negli  alloggiamenti  dei 
Tedeschi  ; quando  Pasquino  Corso  con  mille- 
cinquecento Corsi,  uscito  per  la  porta  a Faen- 
za, fussc  dalla  banda  di  sopra  condottosi  ai 
medesimi  alloggiamenti.  Il  signor  Malatcsta  per 
la  porticciuola  d*Arno  stette  sulla  riva  del  Hume 
con  millecinquecento  fanti,  e con  tutta  la  ca- 
valleria per  retroguardia  a guardare  la  riva  del 
fiume,  acciocché,  se  il  Principe,  presentita  la 
fazione,  fosse  calato  rolla  cavalleria,  potesse 
Impedirlo.  Il  Monte  di  San  Miniato,  guardato 
tempre  dal  signore  Stefano,  fu  dato  la  notte 
all*  ordinanza  civile,  benché  alcuni,  e pochi 
soldati  vecchi  fussono  stali  lasciati  fra  loro  per 
difender  quel  luogo,  se  fosse  stato  assaltato  dai 
nimici.  Comparse  il  signore  Stefano  alquanto 
prima  di  Pasquino  Corso  agli  alloggiamenti, 
e dubitando,  che  T indugio  non  avesse  a far 
risentire  i nemici  per  via  delle  scurrile,  dette 
dentro  alquanto  prima,  eh* e' non  ora  bene; 
ed  ammazzata  una  sentinella,  s’appresentò  alle 
trincee,  alte  quali  era  pur  venuto  notizia  di 
quell' assalto,  però  vi  si  combattè  acerbamente; 
ma  la  furia  de*  nostri  soldati  ruppe  ogni  di/H- 
cultà,  e la  virtù  di  Stefano  Colonna  agevolò 
la  salita  di  tal  natura,  che  penetrati  dentro, 
mcssoDO  a sacco  i primi  alloggiamenti,  ed  am- 
mazzarono assai  de*  primi,  quando  il  Corso  dal- 
1*  altra  parte  dette  dentro,  e si  messe  in  ordi- 
nanza tatù  la  battaglia  Tedesca.  Parve  che  il 
signor  Stefano  avesse  vinto,  e di  già  la  nuova 
era  venuta,  ch'egli  aveva  penetrate  le  trincee, 
c che  i Tedeschi  rimanevano  perdenti,  quando 
il  Conte  di  Lodrone,  messo  in  ordinanza  lo 
squadrone  de’Lanzi,  si  ristrinse  aspettando  d’es- 
sere affrontato,  nè  i nostri  restarono  già  di  non 
gli  assaltare,  e combatterono  valorosamente,  per 
quanto  patisce  la  nostra  milizia  Italiana  di  pre- 
sente contro  a una  battaglia  di  Tedeschi,  av- 
vezza come  un  muro  a star  forte.  Combatten- 
dosi dunque  da  ogni  banda  con  molta  gara,  e 
con  animoso  cuore,  ed  i Corsi,  di  già  entrati, 
ancor  essi  stringendo  il  battaglione  de*  Lanzi, 
fu  ferito  il  signore  Stefano  da  una  picca  in 
bocca,  che  gli  fe*  uscire  due  denti,  c da  un’ala- 
barda nel  membro  virile,  e Giovanni  da  Tu- 
rino, ributtato  a rovescio  nel  fosso  delle  trincee, 
vi  restò  quasi  morto;  quando  il  signor  Mala- 
testa,  o avendo  presentito,  o temendo  che  il 
Principe,  o Don  Ferrante  non  passassero  più 
allo  il  fiume  d*  Arno  colla  cavalleria,  c colla 
fanteria  in  groppa,  benché  il  fiume  si  poteva 
guadare,  e cosi  non  restasse  nel  mcuo>  di  sor- 


teclié  la  ritirata  fosse  impedita  ni  signore  Ste- 
fano, sonò  a raccolta,  e con  gran  furia  fece 
ritirar  dentro  tutto  1’ esercito,  avendo  tentato 
una  fazione,  della  quale  Stefano  Colonna  aveva 
la  vittoria,  se  non  era  ferito,  e se  Malatcsta 
avesse  voluto  seguitar  dietro,  e non  far  riti- 
rar 1*  esercito  : ne  è certo,  se  egli  ciò  fece,  o 
per  I*  invidia  della  gloria,  che  avrebbe  acqui- 
stato Stefano  Colonna  per  questo  fatto,  o per 
altro  più  occulto  rispetto. 

Con  questi  vani  disegni  e sforzi,  ridottisi  i 
Governatori  dello  Stato  a perder  già  la  ricolta, 
perchè  era  già  nel  principio  di  giugno,  e nella 
città  mangiandosi  ogni  cosacria,  perche  le  gatte 
erano  venule  in  gran  prezzo,  e i topi  erano 
cibo  della  vii  gente,  e gli  asini  si  mangiavano 
ancora  ne*  conviti,  senza  gustarsi  vino  per  la 
più  parte,  fecero  consulta  i Dieci,  ed  il 
Gonfaloniere  di  fare  un'ultima  esperienza,  di 
poi  che  vedevano  Malatcsta  risoluto  a non  vo- 
ler tentare  la  fortuna  colle  forze,  perche  egli 
nell*  ultima  Pratica,  ch’ei  si  trovasse  in  palazzo, 
aveva  detto  ; essere  una  pazzia  il  tentare  gli 
alloggiamenti  del  Principe,  dove  erano  Unti 
soldati  vecchi,  e tante  artiglierie  e tante  trin- 
cee, c che  era  meglio  per  quella  città  di  ve- 
dere, se  col  Principe  si  poteva  venire  a qual- 
che convenzione  non  disonesta  del  tutto,  tanto 
più  quanto  dovevano  sapere  la  mala  intenzione 
di  lui  verso  il  Papa,  e del  Papa  verso  di  lui  ; 
perchè  il  Principe,  oltre  al  fare  ogni  rosa  a 
suo  modo,  aveva  in  quei  giorni  giuoeato  meglio 
di  quarantamila  scudi,  che  s*  avevano  a pagare 
a* soldati:  dove  Francesco  Carducci,  che  dopo 
Raffaello  Giratami  era  stato  eletto  in  suo  luogo 
per  Commessario,  rivoltosi  a Malatcsta,  disse  : 
A voi  non  appartiene  il  consigliare  la  città  agli 
accordi,  ma  combattere , e far  V ufficio  di  capi- 
tano nell’  imprese,  che  siete  commutalo  da  questa 
Bepubblica.  Alle  quali  parale  Ucette  Malatcsta, 
dubitando  di  non  essere  fallo  prigione  in  quel 
giorno,  e di  poi  non  volle  più  audarc  in  pa- 
lazzo, ma  in  scriftlis  mandava  il  suo  parere, 
sottoscritto  dal  signore  Stefano  Colonna,  i quali 
scritti  ho  veduti  io  per  mezzo  di  Filippo  Nerli, 
che  avutili  da  Scr  Vecchia  Perugino,  me  ne 
fece  parte.  Discorrevasi  per  questi  scritti  in 
piu  tempi,  come  era  impossibil  rosa  vincer® 
combattendo,  e se  pure  volevano  si  combattes- 
se, e si  perdesse,  discorrevano  il  modo  ri*  as- 
saltare gli  alloggiamenti,  non  da  San  Pier  Gat- 
tolini per  la  vicinità  del  campo,  e per  le  trin- 
cee inespugnabili  ; non  da  San  Giorgio  per  la 
rovina  de* colpi  d’artiglieria,  che  gli  avrebbono 
rotti  al  primo  tratto,  ma  dalla  porta  a San 
Niccolò,  girando  sopra  Ruriano,  e venendo  a 
Santa  Margherita  n Montici,  perché  di  quivi 
si  sarebbono  potuti  condurre  in  ordinanza  a 
far  manco  male  i loro  fatti.  Discorrevano  ulti- 
mamente, conchiudendo  col  loro  ragionamento, 
che  non  si  poteva  combattere,  e se  pure  vole- 
vano combattere,  clic  erano  conienti  in  caso, 
che  prima  ragnnato  il  Consiglio,  lo  propone»- 
sino  al  popolo,  il  quale  se  cosi  avesse  appro- 
valo, allora  erano  contenti  di  perdere  con  quel 
popolo  volentieri  e la  viti  e l'onore.  Da  que- 
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iti  eos*  adunque  commossi  i cittadini  dello 
Stato  premilo  questo  rimedio,  per  volere  in 
ogni  modo,  in  quanto  a loro,  fare  ire  a «acro 
Firenze.  Detlono  commissione  a Francesco  Fer- 
rucci. che  era  in  Volterra,  che  lasciato  quivi 
Marco  Strozzi  e Giovambattista  Gondi  alla 
guardia  con  tanto  presidio,  che  bastasse  a di- 
fender quella  città,  egli  subito  se  n’ andasse  a 
Fisa,  e ragnnati  danari  per  tutte  le  vie  e modi, 
assoldasse  quanta  più  fanteria  potesse  e cavalli, 
per  venirsene  dalla  montagna  di  Pistoja,  dove 
avrebbe  avuto  in  soccorso,  ed  in  compagnia 
tutta  la  parie  Caneelliera,  pel  Mugello  alla 
volta  di  Firenze  dalla  banda  di  verso  traraon* 
tana,  dove  egli  entrato  dentro,  e congiunte  in 
sé  stesso  tutte  le  forze  della  città,  volevano 
fare  un  fatto  <!’  arme  a dispetto  di  Malatesta  e 
de’ suoi  seguaci,  che  l'intendessino  in  contra- 
rio. Questo  disegno  della  città  era  favorito  in 
gran  parte  dalle  nuove,  che  si  avevano,  che 
tosto  il  He  riavesse  i figliuoli,  lo  che  seguì  poi 
del  mese  di  luglio  in  quell’  anno,  avendo  il 
Re  in  quel  cambio  dato  un  milione  d’oro  in 
questo  modo.  Dalla  banda  di  Navnrra  a’ con- 
fini di  Guascogna  al  fiume  dall’ una  e dall’altra 
riva  messonsi  due  barche,  in  una  delle  quali 
erano  i due  figliuoli  del  he,  cd  Eleonora  so- 
rella di  Cesare,  clic  aveva  ad  esser  moglie  del 
Re  Francesco,  e nell’altra  era  Foro  pattuito 
pel  ricatto  dei  figliuoli,  le  quali  venute  ad  in- 
contrarsi a mezzo  il  fiume  si  fermarono,  c quivi 
pesato  l’oro,  fu  dato  a’  Ministri  di  Cesare,  e 
gli  agenti  del  Re  riceverono  i figliuoli  c la  fu- 
tura consorte. 

Sperando  dunque  i Fiorentini,  che  il  Re  gli 
dovesse  ajutarc  in  quest’  ultima  necessità  loro, 
non  mancarono  per  via  di  Luigi  Alamanni , 
(che  s'era  ritirato  in  Lione,  poiché  il  Papa 
a’ era  messo  in  lega  coll*  Imperadore)  di  rac- 
comandarsi d’ajuto  di  danari,  poiché  non  po- 
tevano aspettare  altri  ajuti  per  la  fame  che 
gli  cacciava,  né  egli  potette  ottenere  altro,  che 
buone  parole  da  quella  Maestà.  È ben  vero, 
che  Luigi  accozzatosi  con  molti  mercanti,  che 
erano  in  Lione,  fece  una  somma  di  ventimila 
scudi,  co’  quali  se  ne  venne  a Genova , c ri- 
messegli in  Pisa  pel  bisogno  di  quella  guerra, 
che  andava  preparando  il  Ferruccio  ; il  quale, 
fatto  generale  Commessario  della  Repubblica, 
e rimasto  l’unica  speranza  della  libertà,  per 
la  via  di  Vada  e poi  di  Livorno  ai  condusse 
in  Pisa,  dove  trovato  il  signor  Giovanpaolo 
Orsino,  figliuolo  del  signor  Renzo  da  Ceri,  e 
Bernardo  Strozzi,  detto  il  Cattivanza  per  so- 
prannome, che  insieme  guardavano  Pisa,  con- 
sultarono il  modo  di  quella  impresa.  Innanzi 
a tutte  le  provvisioni  fece  il  Ferruccio  grossa 
imposizione  di  danari,  gravando  i mercanti  Fio- 
rentini, e forastieri,  c chiunque  avesse  fama  o 
d' averne  in  fatto,  o di  potere  averne  col  cre- 
dito, sendo  necessitato  ad  usar  per  questo  modi 
straordinarj  c crudeli  per  sovrenimento  della 
patria  in  così  grave  pericolo,  avendo  fatto  con- 
durre insino  alla  forca  un  Mario  Perez,  Cate- 
lano,  che  non  voleva  pagare  una  somma  di  du- 
gento  ducati;  e simili  modi  usando,  per  mezzo 


de*  quali  insieme  con  altre  prorvisioni,  messe 
insieme  tremila  fanti,  e secento  cavalli,  c diece 
moschetti*,  e venti  trombe  da  gettar  fuoco,  e 
prese  vettovaglia  in  biscotti  per  tre  giorni,  se 
pure  non  avesse  potuta  guadagnarne  per  la  via. 

Partissi  adunque  da  Pisa  a’  29  di  luglio 
del  i53o,  ed  uscito  dalla  porta  a Lucca,  fece 
marciare  l’esercito  prima  pel  Lucchese  alla 
volta  di  Pescia,  dove  ritiratosi  a man  sinistra, 
sali  alle  montagne  di  Pistoja  verso  San  Mar- 
cello, castello  posto  nella  montagna.  Questa 
uscita  di  Pisa  fu  a tempo  avvisala  al  Principe, 
che  stava  in  ordine,  e preparato  per  interrom- 
pere il  cammino  innanzi  che  s'  avvicinasse  a 
Firenze,  e commesso  a Don  Ferrante,  che  data 
al  suo  Luogotenente  gran  parte  della  cavalle- 
ria, lo  facesse  marciare  innanzi,  ed  egli  dietro 
seguitò  colle  gcnli  d’  arme,  e con  ottomila  fanti 
fra  Tedeschi  e Spagnuoli,  e col  Colonnello  de- 
gli Italiani  sotto  il  Conte  Piermaria  de’  Rossi, 
e col  nervo  dc’migliori  soldati  che  avesse.  Com- 
messe ancora  a Fabbrizio  Maramaldo,  che  era 
in  Empoli,  ed  al  signore  Alessandro  Vitelli, 
che  si  trovava  in  quel  di  Pisa  intorno  a Fu- 
cecchio, e quei  luoghi,  che  colle  genti  Italiane 
passarono  il  fiume,  e 1’  incontrassono  intorno 
a Pistoja. 

Dicesi,  che  allora  gli  alloggiamenti,  che  era-" 
no  intorno  a Firenze,  rimasono  quasi  che  vóti, 
e che  Malatesta  consapevole  di  tutto,  e elio 
aveva  pattuito  col  Principe  e col  Papa , non 
volle  combattergli;  la  qual  cosa,  sebbene  fa 
famosa,  non  ardirei  io  d'  affermare,  e piutto- 
sto penderei  a credere  altrimenti , che  non 
suonò  la  fama,  la  quale  avendo  presa  forza 
sulle  passioni  di  quel  popolo,  agevolmente  si 
accrebbe,  senza  essersi  mai  certificata  per  vera. 
Non  è dubbio,  che  Malatesta  non  tenesse  col 
Principe  stretta  pratica,  onde  egli  sempre  con- 
fortava agli  accordi;  e che  le  genti  nemiche 
erano  ridotte  a molto  minor  numero,  che  non 
erano  da  prima,  considerate  le  morti,  gli  sban- 
di, ed  i cattivi  pagamenti,  ebe  seguivano  so- 
vente in  quel  campo:  ma,  se  poi  ben  si  con- 
sidera, non  era  il  suo  discorso  vano,  volendo 
salvare  quella  patria;  onde  pare,  che  l’even- 
to, che  lo  restituì  dopo  la  guerra  in  Perugia 
grande,  desse  invero  materia  a questa  creden- 
za, piuttostoché  la  ragione  o il  discorso,  che 
di  quella  guerra  si  poteva  fare  dai  prudenti 
Capitani,  ed  esperti  nel  mestiere  dell’ armi, 
da’ quali  era  giudicato  quasi  impossibile  il  po- 
ter vincere.  Ma  sia  d’altri  questo  giudizio,  se 
Malatesta  fu,  o non  fu  fedele  a quel  popolo, 
c dicasi  da  me,  seguitando  la  storia  : che  il 
Principe  arrivato,  camminando  la  notte,  in  un 
luogo  chiamato  la  Gora,  posto  tra  Pistoja  e 
Gavinana,  ebbe  avviso,  come  il  Ferruccio  era 
colle  genti  comparso  a San  Marcello,  e l’ aveva 
messo  a sacco,  per  essere  Castello  in  gran 
parte  della  fazione  de’  Panciatichi,  e che  sa- 
rebbe tosto  in  Gavinana,  dove  era  aspettato 
da’  Cancellieri,  luogo  due  miglia  discosto  da 
San  Marcello.  Per  lo  che  il  Principe,  rinfre- 
scato quivi  l’esercito,  cd  egli  avendo  con  molti 
Capitani  lietamente  bevuto,  sopraggiunte  un 
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nugolo  tempestoso  d'acqua,  che  gPimmollò  tulli 
di  mala  sorta,  onde  sorridendo  disse:  noi  non 
andremo  fterò  ebrj , ma  sobrj  contro  a si  potente 
nimico.  Distribuite  adunque  le  genti  in  cam- 
mino con  ordini,  perché  marciassero  senza  pe- 
ricolo ; s’  affrettava  d'essere  il  primo  a pigliare 
la  terra  di  Gavinana,  ripiena  di  assai  vetto- 
vaglia; ma  il  Ferruccio  and*  all’incontro  per 
occuparla,  e marciando  colle  genti  in  ordinan- 
za, avendo  mandato  innanzi  Amico  d’ Arsoli 
ed  il  Cattivanza,  egli  seguitava  armato  sur  un 
bravo  cavallo,  animando  e confortando  i suoi; 
ma  pel  viaggio  rincontrandosi  nelle  donne  e 
nella  povera  gente,  che  furiosamente  fuggivano 
all'  erta  co’  carichi  in  capo,  s’ accorse,  che  gli 
inimici  erano  già  comparsi  vicini.  Quivi  radu- 
natosi il  signor  Giampagoio  e gli  altri  Capitani 
n consulta,  intendendo  dalle  spie,  come  il  Prin- 
cipe v’  era  in  persona  con  tutto  l’ esercito , 
tratto  dagli  alloggiamenti,  fu  consigliato  di  ri- 
tirarsi per  T erta  de’  poggi,  dove  si  vedevano 
fuggire  quei  montanari,  perchè  di  quivi  si  sa- 
rebbono  potuti  poi,  rivoltandosi  a man  destra, 
condurre  a Scarperia  facilmente,  ed  i nimici 
per  quelle  strade  difficili  non  avrebbono  po- 
tuto perseguitarlo  : ma  egli  con  animo  super- 
bo, avendo  detto  più  volte  con  isdegnoao  volto, 
ah  tradi  t or  Malate  sta , disse:  andiamo  pure  in- 
nanzi, dove  ci  conduce  la  nostra  fortuna , e 
delia  nostra  pauda;  e con  ostinato  c feroce 
cuore  s’ appresentò  alla  vista  di  Gavinana,  do- 
ve già  il  Maramaldo  dall’altra  banda,  avendo 
rotto  un  pezzo  di  muraccio,  si  diceva,  che  to- 
sto entrerebbe  dentro  ; perciò  egli,  chiamati  a 
sé  i capi  dell’  esercito,  e fatto  cerchio  intorno 
per  quanto  poteva  quella  strettezza  del  tempo 
In  sì  gran  pericolo,  parlò  così. 

n So  per  esperienza';  soldati  fortissimi,  che 
» le  parole  non  aggiungono  gagliardìa  nei  cuori 
» generosi,  ma  sì  bene,  che  quella  virtù,  che 
» è dentro  rinchiusavi,  allora  si  dimostra  più 
m viva,  che  l’ occasione  o la  necessità  la  co- 
» stringe  a far  prova  di  sé:  siamo  in  termine, 
n dove  l’ una  e T altra  cosa  ci  si  apparcc- 
•#  chia  per  fare  al  mondo  più  chiara  e più 
m bella  la  costanza,  e la  fortezza  degli  animi 
n nostri:  l’occasione  vedete  bellissima,  e sopra 
9*  ogn’  altra  onoratissima,  che  ci  si  mostra,  di- 
» fendendo  con  giusto  petto  1’  onore  dcH’armi 
» Italiane,  e la  libertà  della  nobilissima  patria 
«vostra,  per  farvi  risplendere  per  tutti  i se- 
» coli  di  chiara  luce;  la  necessità  ci  è presente 
» e davanti  agli  occhi,  che  ci  fa  certi,  che  ri- 
« tirandoci,  saremo  raggiunti  dalla  cavalleria 
n nemica,  c che  stando  fermi  non  avremo  luo- 
« go  forte  da  poter  difenderci,  nè  vettovaglia 
9»  da  poter  vivere,  quando  bene  prima  entras- 
si simo  in  quelle  mura.  Restaci  adunque  solo 
pi  una  speranza,  e questa  è la  disperazione  di 
9 * ogni  altro  soccorso  infuorebè  di  quello,  che 
m dalla  virtù  delle  vostre  destre  insino  a que- 
9*  sto  giorno  state  invittissime,  c dal  vostro  ani- 
« nioso  spirito  procede.  Questo  ci  farà  in  ogni 
« modo  vincere;  nè  benché  siamo  meno  per 
9 * numero,  ci  dobbiamo  diffidare,  per  la  spe- 
li ronza,  oltre  a quella  della  virtù  vostra,  mag- 


» giormente  In  Dio  Ottimo  Massimo,  che  giu- 
» stissimo,  e cognoscitorc  del  nostro  buon  fine, 

» supplirà  colla  sua  potenza,  dove  mancasse 
» la  forza  nostra  ». 

Dette  queste  parole  eon  gran  confidenza,  e 
fattosi  cenno  da’  soldati  di  seguitarlo  senza 
paura,  egli  innanzi  agli  altri  si  mosse,  e dicen- 
do solamente,  soldati  non  vogliate  abbandonar- 
mi in  questo  giorno , arrivò  alla  porla  , dove 
erano  già  entrate  le  prime  squadre  de'  suoi  ; 
quando  dall’  altra  parte  s’  udì  il  romorc,  che 
il  Maramaldo  era  passato  per  la  rottura  dei 
muro,  ed  aveva  messa  dentro  la  fanteria.  Si 
cominciò  per  tanto  coll'  archibusatc  dall’  una 
parte  e dall' altra  una  terribile  zuffa,  la  quale 
andò  più  rinfrescando,  poiché  arrivati  in  sulla 
piazza  del  Castello,  c saltato  il  Ferruccio  da 
cavallo,  aveva  presa  una  picca,  e combatteva  va- 
lorosamente contro  al  Maramaldo,  che  ancor 
egli  avendo  presi  i canti  delle  strade,  si  dimo- 
strava molto  terribile;  nè  era  ancora  il  Prin- 
cipe arrivato  alle  muraglie,  ma  vedendo,  che 
era  cominciata  la  battaglia,  per  intervenirvi 
come  giovane  e coraggioso  si  spinse  innanzi,  e 
nel  salire  quella  ripa  c le  strade  che  erano 
all’  erta,  fu  per  sorte  colto  d'  un’  archibusa ta, 
dove  caduto  da  cavallo  in  un  subito  perse  la 
vita,  ancorché  non  fosse  in  un  tratto  saputosi 
per  tutto  l’esercito  questo  infelicissimo  caso: 
ma  il  Vitelli  avendo  investito  nella  battaglia 
del  signor  Giampaolo,  combatteva  valentemen- 
te, e piuttosto  lo  faceva  piegare  , quando  si 
sparse  la  fama  della  morte  del  Principe,  e dai 
soldati  del  Ferruccio  fu  gridato  littoria.  Vit- 
toria, la  quale  si  tenne  per  certa,  poiché  la  ca- 
valleria, saputa  la  morte,  •’  era  messa  tutta  in 
fuga  : ma  lo  squadrone  de’  Lanzi,  che  era  in- 
dietro per  ispazio  di  mezzo  miglio,  resse  l’im- 
peto di  chi  fuggiva,  e mantenendo  gli  ordini* 
marciava  all’  innanzi,  e rinfrescata  una  crudel 
battaglia  per  virtù  de’ Capitani  dentro  e fuori 
della  Terra,  facevano  ritirare  quelle  poche  gen- 
ti, le  quali  non  poterono  sostenere  sì  grande 
impeto,  benché  con  ogni  valore  si  adoperas- 
sono:  ed  il  Ferruccio  di  già  stanco  dal  caldo 
del  giorno,  c dalla  fatica  del  combattere,  ai 
era  ritirato  col  signor  Giampaolo  in  una  ca- 
setta, nella  quale  alla  fine  fu  fatto  prigione^ 
ed  i suoi  vennero  la  più  parte  in  potere  dei 
nimici,  o privi  di  vita. 

Ginnse  la  fama  a Malatrsta,  e di  poi  alla 
Signoria  della  vittoria  del  Ferruccio  c della 
morte  del  Principe,  nc  fermò  quivi,  che  ella 
andò  con  quell’impeto  infino  al  Papa,  che  di- 
speratosi pure  della  sua  mala  sorte,  s’era  messo 
in  gran  malinconia  : quando  in  ispazio  d’un’ora 
ebbe  la  più  vera  nuova  che  egli  aveva  vinto, 
e che  il  Principe  era  stato  morto:  della  quale 
rallegratosi  doppiamente,  ringraziò  Dio,  perché 
sospettava  assai,  che  vincendo  il  Principe,  non 
volesse  la  città  a discrezione  per  soddisfare  ai 
soldati,  ovvero  che  egli  non  volesse  assettare 
in  modo  lo  Stato  che  egli  piuttosto  ne  fusse 
Principe,  che  la  Casa  de*  Medici. 

Fu  il  Ferruccio  armalo  condotto  alla  pre- 
senza del  Maramaldo,  clic  rimproverandoli  con 
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villane  parole  I*  ingiurie  da  lui  ricevute  a Vol- 
terra, gli  difte:  Tu  sei  [ »nr  giunto  alte  mie 
mani;  a cui  rispondendo  il  Ferruccio,  essergli 
intervenuto  quello  che  poteva  ancora  a lui  rin* 
coni  rare,  fu  disarmato  per  suo  comandamento, 
e ferito  da  lui  con  una  punta  nel  rollo  con 
molto  sdegno,  e dagli  altri  poscia  finito  con 
molle  fer  te.  Il  quo!  «atto  di  crudeltà,  commesso 
di  propria  mano,  nel  vero  pare  clic  nei  buoni 
Capitani,  non  senta  carico  della  persona  loro, 
possa  esser  commesso,  dando  per  tali  fatti  a 
conoscere  altrui,  clic  l'odio  particolare  o l’in- 
vidia o il  timore  possa  in  loro  più  che  la  huo- 
1 na  ragione  di  guerra,  della  quale  essi  fanno 
professione. 

Morirono  in  quella  battaglia  settecento  uo- 
1 mìni  allora,  e non  molto  di  poi  si  fece  il  conto 
> di  quelli  che  perirono  per  le  ferite  che  arri- 

1 varono  in  tutto  a duemila  e cinquecento.  E 

‘ cosi  ebbe  fine  questa  impresa,  seguita  a*  due 
• d'agosto,  che  senza  miracolo  non  poteva  riu- 
1 «ciré  altrimenti  che  colla  perdita  di  quella 
l parte. 

Saputasi  la  nuova  in  Firenze  del  successo 
della  battaglia,  si  sollevò  tutta  la  ritta,  c ri- 
presone animo  tutti  quegli  rhe  desideravano 
vedere  il  fine  di  quella  guerra.  Ma  il  Gonfa- 
loniere co’  suoi  più  favoriti  in  contrario  feciono 
intendere  a Malatesta  per  mezzo  d’Andreuolo 
Niceolini  e di  Francesco  Zati,  nuovi  Commes- 
I sarj  (perchè  Zanobi  Bartolini,  fingendo  d’essere 

ammalalo,  aveva  da  per  se  stesso  rinunziato 
| l’offizio),  come  ri  volevano  che  egli  coinbat- 

I lesse  gli  alloggiamenti  del  Prìncipe:  di  che 

I maravigliatosi  infinitamente,  e conferito  il  con- 

l sigilo  col  signor  Stefano,  protestarono  alla  Si- 

» gnoria,  clic  non  volevano  fare  ire  a sacco 

I Firenze,  e che  fussino  contenti  quei  Magistrali 

i di  desistere  da  si  ostinata  pazzia.  Portò  questi 

I protesti,  sottoscritti  dall’imo  e dall’altro,  Cen- 

l ciò  Guercio  Perugino,  del  quale  si  serviva  as- 

sai Malatesta,  come  d'uomo  accorto  ne’ civili 
, e ne ’ militari  nrgozj  in  tutti  i casi  importanti; 

t onde  la  Signoria  colla  sua  Pratica  consultò 

i un'  altra  cosa  più  pcrirolosa,  e questa  fu  di 

licenziare  Malatesta,  e di  condurre  col  signore 
( Stefano  ad  ogni  modo  questo  disegno.  Ma  avanti 

l * questo  partito  frrono  cavare  dal  mouaste- 

4 rio  delle  Morate  la  Caterina  figliuola  di  Lo- 

renzo de’  Medici,  che  fu  Duca  d’ Urbino,  per 
J rispetto  che  ella  non  fosse  quivi  lor  lolla,  e 

I fucileria  nel  monaslerio  di  Santa  Lucia,  come 

I in  luogo  più  sicuro  c più  fidato,  come  quello 

l che  era  in  custodia  de'  frati  di  San  Marco, 

f ancorché  Lionardo  Bartolini  in  quel  tempo  gri- 

I dassc,  che  si  dovesse  metterla  in  bordello  pub* 

I blico,  o sulla  porta  contra  aU'archibusate  de- 

gl’inimici, c che  si  dovesse  rovinare  da’  fon- 
j damenti  le  case  de’  Medici.  L’altro  giorno  adun- 
P rimandò  la  Signoria  i Coramcssarj  delti  al 

aignnr  Malatesta  colla  licenza  in  scriptis , la 
quale  appresentatali  da  Andreuolo  Niceolini, 
uno  de’  Commessarj,  venne  Malatesta  in  si  gran 
collera,  che  benché  debole  e stroppiato,  cavò 
fuori  il  pugnale,  e menò  al  collq  ad  Andreuolo 
l un  kgg-rr  colpo,  che  lo  tenne  più  giorni  fe- 
stesi  tee. 


rito,  ma  con  poro  male.  Sparsesi  subito  il  ro- 
oiore  di  questo  fatto,  e di  più  che  Malatesta 
aveva  fatta  pigliare  la  porta  di  San  Pier  Gat- 
tolini dii  Capitani  e dalla  fanteria  Perugina; 
onde  il  Gonfaloniere,  venuto  in  gran  collera, 
gridando,  arme,  arme,  e venga  il  cavallo  e il 
corsaletto  ; si  messe  in  ordine  per  andare  collo 
stendardo  del  popolo  contro  a Malatesta,  rho 
di  già  avendo  sbarrale  tutte  le  strade  di  là  da 
Via  Maggio  e dal  Ponte  Vecchio  infino  alle 
case  de’  Bini,  dove  era  alloggiato,  teneva  in 
ordinanza  la  fanterìa  col  fuoco  sui  draghetti 
degl»  archibusi,  e con  parecchi  pezzi  di  mo- 
schetti, piantati  sulle  bocche  delle  strade. 

Tornò  Francesco  Zati  l’altro  Commessane  in 
quel  mezzo  a palazzo,  e trovato  che  il  Gon- 
faloniere infuriato  si  faceva  armare  e chiedeva 
l’ ordinanze,  gli  disse:  » Oimé,  Gonfaloniere, 

» che  pazza  mente  è la  vostra  ? Non  sapete  voi 
» che  noi  siamo  spacciati,  e che  Malatesta  é pa- 
» dronc  della  Terra?  Ricorriamo  ormai  ad  al- 
” tri  consigli  tanto  più,  quanto  la  maggior  parto 
n de’  capi  dell’ordinanza,  la  nobiltà  dei  gio- 
m vani,  i più  qualificati  cittadini  si  sono  riti- 
m rati  in  Santo  Spirito,  e pubblicamente  gri- 
» dano  che  vogliono  accordo».  Cadde  allora  il 
Gonfaloniere  d'animo,  e reggendo  in  fatto  es- 
ser vóla  la  piazza,  e che  nessuno  più  saliva  iu 
palazzo,  ed  una  solitudine  intorno  a quei  luo- 
ghi, fece  suonare  al  Consiglio  degli  Ottanta,  e 
subito  mandato  per  Zanobi  Bartolini,  che  si 
stava  in  rasa,  con  molti  preghi  lo  persuase  a 
voler  venire  in  palazzo,  ove  arrivato  in  mezzo 
di  due  mazzieri,  fu  pregalo  dal  Gonfaloniere 
e dalla  Signoria  che  voleste  esser  mezzo  a pla- 
car Malatesta,  ed  a conchiudere  l’accordo  ia 
quel  modo  rhe  fosse  meno  dannoso  alla  patria. 

Accettò  Zanobi  la  commistione,  e con  poche 
parole  quietata  la  collera  di  Malatesta.  coni# 
quella  che.  era  fintamente  presa,  e a studio  cou 
(speranza,  benché  vana,  di  ricoprire  in  parte 
il  suo  tradimento,  lo  persuase  a venire  alla  Si- 
gnoria, dove  egli  andò  subito,  ina  accompa- 
gnalo di  sorte,  che  presa  la  porta  del  palazzo, 
la  scala  e la  sala,  non  temette  di  alcun  insulto. 

Quivi  si  eonrhiuse  che  subito  si  creassero  gli 
Ambasciadori  a don  Ferrante,  per  conchiudere 
in  qualche  modo  l’accordo,  non  dando  tempo 
r ultima  inopia  del  pane  a mandargli  a Roma 
a trattarlo  col  Papa.  Elessonsi  per  tanto  quat- 
tro Ambasciadori,  che  furono  Lorenzo  Strozzi, 

Pierfrancesco  Portinari,  messcr  Bardo  Altoviti 
e Jacopo  Morelli,  i quali  avendo  il  maudato 
libero  s'appresentarono  a don  Ferrante,  rima- 
sto nel  luogo  del  Prìncipe,  ed  a Baccio  Valo- 
ri, ed  in  due  giorni  che  andarono  innanzi  ed 
indietro,  conchiusono  l’accordo,  avendo  Baccio 
Valori,  che  così  aveva  commissione  dal  Papa, 
veduta  l’ostinazione  de’ cittadini  del  Governo, * 
accettate  e ratificate  tutte  le  condizioni  che 
messono  innanzi  i Fiorentini  di  dentro  per  sa- 
lute e mantenimento  della  libertà.  Perché  fu 
pei  capitoli  stipulati  da  ser  Bernardo  Gambe- 
rei li,  concbiuso,  che  la  città  rimanesse  libera 
nel  modo  eh’ eli’ era,  rimettendo  solamente  i 
Medici  e tutti  gli  altri  cittadini  fatti  ribelli  dm  i 
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quei  governo,  si  licenziassero  I sostenni»,  e si 
tenessero  Ambasci  ad  ori  al  Papa  e *’ entrasse 
nella  Lega  coll’ Impcradore.  Fusse  perdonato 
ad  ognuno,  e si  ratificassero  tutte  le  vendite 
de*  beni  fatte  da  quello  Stato  per  difendersi 
dalla  guerra,  e che  si  pagassero  ottantamila 
scudi  all’esercito,  di  presente  una  parte,  ed  il 
resto  infra  due  mesi  prossimi,  de’  quali  doves- 
sono  i Capitani  pigliare  slatichi,  ed  essi  all’i ri- 
contro  lasciare  entrare  le  vettovaglie  in  Fi- 
renze; nel  quale  spazio  Malatesta  dovesse  stare 
in  Firenze  con  tremila  fanti  alla  guardia  della 
città,  e per  mantenimento  di  tutte  le  cose  scrii-  I 
te  nell’accordo  in  tal  sostanza.  Fu  raccordo 
fatto  a’ di  otto  d'agosto  i53o  da  don  Fer- 
rante Gonzaga,  in  nome  del  Papa  • dell’Im- 
peradore,  il  quale  doveva  di  più  per  tale  ac- 
cordo infra  mesi  quattro  dichiarar»  il  modo 
del  governo  di  quella  città,  come  avesse  e stare, 
poiché  undici  mesi  ebbe  sopportato  un  asse- 
dio, e s’era  condotta  a si  estremo  punto,  che 
non  Vera  pane,  se  non  per  tre  giorni. 

Feccionsi  conti  per  diligenti  computisti,  che 
a’era  speso  in  quella  guerra  un  milione  e du- 
gentomigliaja  di  ducati,  ed  in  tutto  il  tempo 
eh’  ella  era  vissuta  sotto  quel  governo,  un  mi- 
lione e seiccntomigliaja  di  scudi,  de’  quali  in 
ventidue  mesi  che  Niccolò  Capponi  fu  Gonfa- 
loniere, ne  aveva  spesi  trecentocinquantamilg,  j 
senza  gli  ordinarj,  clic  io  dissi  innanzi,  che  si  j 
spendevano,  ed  entravavi  la  perdita  dì  fiorini  1 
cinquantamila  nelle  provvisioni  de’ grani,  fatte  ; 
due  anni.  Negli  otto  mesi  di  Francesco  Car-  | 
ducei  cinquecentomila,  ed  il  resto  nel  tempo  | 
di  Raffaello  Girolaini,  senza  computarvi  i danni 
privati  della  rovina  delle  case,  e la  perdita  dei 
bestiami  e guastamenti  de’ coltivati,  senza  l’o- 
pera spesa  indarno  de’  poveri,  che  arrivano  in 
tutto,  a chi  bene  esamina,  alla  somma  di  pa- 
pecchi  milioni  d’  oro. 
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Si  contiene,  come  dopo  V accordo  il  Pontefice  fece 
fare  in  Firenze  Parlamento , e dare  la  Palla 
a dodici  cittadini  suoi  partigiani.  Lo  stato  di - 
1 sperato  della  città  per  mancanza  di  danaro  per 
le  soldatesche , ed  il  successo  benefico  a?  Fio- 
rentini di  una  battaglia , seguita  nel  cam/to 
Cesano  tra  gli  Spagn itoli  e gf  Italiani.  M ala- 
testa  Paglioni  parte  di  Firenze  con  carico  di 
traditore.  I difensori  della  libertà , alcuni  son 
fatti  morire , e gli  altri  confinati.  Ixi  prestai- 
% usnt  degli  Aniini  di  vivere  in  libelli.  Il  go- 


verno e le  sedizioni  de*  Sane  si  e eh*  Lucchesi. 
Alessandro  Vitelli  è proposto  alla  guardia  di 
Firenze , dove  i cittadini  del  governo  sono  Un 
loro  discoidi.  Due  Ambasciadori  son  mandati 
a Cesare  a dimandare  Alessandro  deM  Medici 
per  capo  della  Repubblica  Fiorentina.  Le  qua- 
lità di  Fra  Niccolò  della  Magna , mandato 
dal  Papa  al  governo  di  Firenze.  Varj  pareri 
d‘  alcuni  partigiani  de*  Medici  intorno  la  forma 
da  darsi  alla  Repubblica.  Ippolito  Caldina  te 
de * Medici  viene  in  Firenze  per  farsene  Prin- 
cipe, e,  scoperto  il  suo  disegno , si  fmrte.  Ce- 
sare con  un  suo  breve  dichiara  capo  della  Re- 
pubblica Fiosxntina  Alessandro  de* Medici,  ni- 
pote di  Pafia  Clemente , ed  i Magistrati  no 
giu  l'ano  V osservanza.  La  venuta  ili  esso  Ales- 
sandro ù»  Firenze.  L'inondazione  del  Tevere 
in  Roma,  s dell'  Oceano  nell'  Olanda  e Irlan- 
da. I costumi  iT  Alessandro  de’  Medici  nel 
principio  del  sito  governo.  Le  cagioni  dell' otlio 
ira  V Impeto  do  re  e *1  Re  d' Inghilterra.  E la 
nuova  riforma  del  governo  dilla  Repubblica 
Fiorentina  della  t/uale  Alessandro  ile * Medici 
« creato  Principe  assoluto. 

Era  venuto  il  fine  proposto  di  raccontare 
la  Storia  di  quei  tre  anni  che  segui  dal  »5i7 
si  i53o,  quando  la  Repubblica  Fiorentina  con 
libero  governo  si  resse;  c mi  doveva  bastare, 
per  notizia  depposteti,  aver  messe  in  luce  quelle 
cose  successe,  che  benché  poco  tempo  durate, 
nondimeno  furono  di  sì  raro  esemplo,  che 
avrebbono  potuto  mostrare,  a chi  le  avesse 
lette,  quali  siano  i costumi  dei  cittadini  Fio- 
rentini nella  libertà,  acciocché  quelli  che  suc- 
cedono per  cittadini,  non  ponessono  molte  spe- 
ranze nella  gloria  e nella  dolcezza  del  viver 
libero;  anzi  ributtatala  dalle  loro  menti,  ccr- 
cassino,  o piuttosto  da  giovani  partirsi  dal  nido 
per  vivere  in  altra  patria,  se  non  coinponea- 
sino  l'animo  a sopportare  la  servitù,  o volendo 
pure  abitare  nella  patria,  si  delibera*sino  a 
star  quieti,  e contentarsi  di  quei  modi  di  vi- 
vere che  Dio  avesse  permesso  che  la  coman- 
dassino.  Di  questo  appagandomi  (perchè  nel 
vero  non  fa  altro  la  Storia,  che  insegnare  agli 
nomini  civilmente  vivere)  mi  era  riposato  con 
animo  di  non  ripigliare  altrimenti  la  penna 
per  iscrivere  i fatti  degli  uomini;  ma  un  pen- 
siero poco  di  poi  risollccitandomi , mi  angu- 
stiava l*  animo,  e mi  stimolava  cou  tal  ragio- 
ne: se  la  fatica  presa  di  giovare  a' suoi  citta- 
dini è bellissima  impresa,  perchè  nou  debbe 
essere  spesa  in  giovare  loro  sempre  ? Se  e vero, 
che  la  Storia  del  viver  libero  giovi  nello  stato 
largo,  essendo  i modi  dei  governi  ancora  nelle 
forme  opposte  e strette,  perchè  non  sarebbe 
ancora  ben  fatto  raccontare  quei  tempi,  dove 
i cittadini  governarono  in  modo  stretto,  e col- 
l’ arbitrio  d’un  solo;  e quelli  ultimamente  che 
si  ristrinsono  in  un  Principato  assoluto  ? Ac- 
ciocché di  tal  maniera  datasi  una  piena  noti- 
zia, imparino  ancora  i cittadini  Fiorentini  a 
saper  vivere  in  quelli,  considerando  i danni  e 
le  calamità,  dove  vcugono  per  necessità  ì po- 


poli  che  non  sappiéndo  maro  la  libertà,  non 
possono  ancora  patire  il  giogo  della  servitù. 
Da  tal  pensiero  stimolato  adunque  e vinto 
dal  suo  discorso,  seguiterò  di  dire  colla  bre- 
vità e col  medesimo  ordine  le  cose  succedute, 
di  poi  che  agli  otto  d’agosto  i53o,  fu  stipu- 
lato e coucliitiso  I*  accordo  con  Don  Ferrante 
Gonzaga,  del  quale  ho  nel  libro  anteriore  delio 
i particolari. 

Venne  dopo  l’accordo  fatto  Baccio  Valori 
in  Firenze  , e ito  a palazzo  a visitare  la  Si- 
gnoria, fu  chiamato  il  Consiglio  degli  Ottanta, 
dove  egli  fu  ringraziato  dal  Gonfaloniere,  ed 
alzato  al  cielo  con  immense  lodi,  per  aver  egli 
in  nome  del  Papa  ratificato  I*  accordo , e fu 
pregato  a voler  fare  ogni  opera  che  quella 
città  rimanesse  salva  per  mezzo  suo;  ed  egli 
all’  incontro,  mostrando  inverso  quella  ilcpub- 
bliea  il  buon  animo  del  Papa  , gli  confortò  a 
stare  di  buona  mente,  ed  a non  dubitare  in 
parte  alcuna  della  clemenza  di  Ini.  Feronsi 
per  tanto  quattro  Ambasriadori  al  Pontefice 
per  ringraziarlo,  e pregarlo  a voler  mantenere 
quella  libertà,  nel  tempo  che  era  in  tutto  im- 
portuno: e per  avanzare  l’indugio  degli  Am- 
basriadori , fu  mandato  Baccio  Cavalcanti  in 
poste  con  quelle  commissioni,  consentendo  in 
ciò  nondimeno  Baccio  Valori,  che  stando  ora 
in  campo  ed  ora  in  Firenze  nell’  alloggiamento 
di  Mala  testa  , amministrava  tutte  le  faccende 
pubbliche  (perché  non  più  nel  palazzo  della 
Signoria  compariva  alcuno),  la  somma 'delle 
quali  era  per  allora  investigare,  dove  fosse  ri- 
posto tanto  grano,  che  cavato  fuori  potesse 
giornalmente  nutrire  il  popolo:  perche  è da 
sapere,  che  dopo  il  giorno  del  fatto  accordo 
non  si  trovava  in  munizione  pubblica  da  nu- 
trirsi se  non  per  tre  di.  Ma  alcuni  particolari 
cittadini,  i quali  con  molta  fatica,  c con  assai 
pericoli  ne  avevano  conservato  un  poco  in 
luoghi  nascosti,  c campato  dalle  mani  di  dili- 
gentissimi cercatori,  ferono  a’ nuovi  Governa- 
tori dello  Stato  (infra’  quali  dopo  Baccio  Va- 
lori era  Ottaviano  de’ Medici)  una  gran  corte- 
sia a farne  lor  parte,  per  la  quale  ne  furono 
rimunerati  non  poco.  La  seconda  faccenda  che 
avevano , era  il  procacciamento  dei  denari 
per  distribuire  all’  esercito,  acciocché  egli  che 
teneva  stretta  nel  medesimo  modo  la  città  che 
innanzi  l’accordo,  lasciasse  entrarvi  della  vet- 
tovaglia; ronriossiaebé  i soldati  vittoriosi,  pieni 
di  superbia  e di  avarizia,  domandassono  i da- 
nari, stati  loro  promessi  con  molta  importuni 
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subito;  ma  bene  in  un  subito  era  uopo  delle 
cose  da  vivere , che  erano  in  gran  parte  im- 
pedite da  loro  senza  riverenza  ile’ capitani,  e 
senza  alcun  timore  di  protesti  loro  fatti  per 
parte  alcuna  dell’ Impcradore  o del  Papa.  Sla- 
vasi per  questo  conto  dopo  tanti  seguili  mali 
in  un  travaglio  il  maggiore,  che  si  fussc  mai 
potuto,  cioè  di  doversi  morire  di  fame,  o di 
andare  a sacco,  quando  il  Papa,  che  di  punto 
in  punto  era  ragguagliato  di  ogni  minima  cosa, 
commesse  » Baccio  Valori,  che  persuadesse  a 
Uoa  Ferrante,  di  lasciar  fare  il  Parlamento  in 


Firenze,  con  mostrargli  che  niuna  altra  via 
era  più  spedita  per  salute  di  quella  patria,  chs 
dando  riputazione  a’  nuovi  cittadini  e amici 
suoi,  mettere  animo  c voglia  con  questo  mezzo 
a molti  altri  di  procacciar  denari  per  levarsi 
da  dosso  1 esercito.  Questo  medesimo  fece  in- 
tendere il  Papa  al  signor  Malatesta  , c sotto 
questo  pretesto  di  salvare  in  tal  modo  la  città 
da  si  imminente  pericolo,  fu  conchiuso,  che  il 
Parlamento  si  facesse  ; per  lo  clic  a’vcnti  del 
mese  medesimo,  scesa  la  Signoria  in  Ringhie- 
ra, e chiamato  il  popolo  in  piazza  con  una 
campana  grossa,  che  suonava  a martello,  fu 
data  la  Balìa  a dodici  cittadini,  quanta  avesse 
lutto  il  popolo,  e furono  questi.  Baccio  Va- 
ioli, Zanobi  Bartolini,  Messer  Ormanozzo  De- 
li, Messer  Slatteo  Nieeolini,  Messer  Luigi  della 
Stufa,  Lodovico  Ridolfi,  Antonio  Guallrrotti, 
Andrea  Minorbetli,  Ottaviano  de’  Medici , Fi- 
lippo Machiavelli,  Raffaello  Girolaini  e Niccolò 
del  Troscia.  Non  furono  messi  ia  questa  Balla 
Messer  Francesco  Guicciardiui , ué  Francesco 
V cltori,  ué  Ruberto  Aeciajuoli,  perché  «i  tro- 
vavano in  Roma,  né  Matteo,  né  Filippo  Stroz- 
zi, perchè  l’uno  si  stava  in  Venezia,  andatovi 
poiché  Niccolo  Capponi  mori  a Carfagnana,  e 
1 altro,  che  era  F ilippo,  perché,  tornato  in  Fran- 
cia, si  trovava  in  Lucca,  dove  ancora  assai  fa- 
miglie nobili  di  cittadini  F'iorentini  abitavano, 
riiuggitevi  nel  principio  di  quella  guerra,  quan- 
do si  ritirò  Malatesta,  e si  stettono  sicuri  dai 
pericoli  di  essa,  ma  bene  offesi  da  infinita  spesa 
per  inantenervisi. 

I cittadini  per  tanto  di  sopra  racconti,  che 
erano  i primi  della  fazione  Pallesco,  non  tanto 
per  ogni  altra  qualità  onorata,  quanto  per  lode 
di  giudizio  e di  prudenza  civile,  non  interven- 
nero in  quella  Balia  per  le  contate  ragioni.  La 
qual  Balia  essendo  stata  creata  per  via  del 
Parlamento,  dirò  quello  che  sia,  e quello  che 
importi. 

E Parlamento  una  ragunanza  del  popolo  Fio» 
Tentino  in  sulla  piazza  della  Signoria,  raguualo 
al  suono  d’  una  campana  groszissiraa,  che  poc* 
dopo  fu  strutta,  perchè  non  mai  si  potesse  più 
adoperare,  pel  grande  sdegno,  che  avevano  seco 
i Palleschi,  ragunandosi  per  mezzo  del  suo  suudo 
il  Consiglio  Grande.  Dico  adunque,  che'  ragù- 
nato  il  Parlamento,  c scesa  la  Signoria  in  Rin- 
ghiera, é la  piazza  guardata  intorno  intorno  de 
armali,  e allora  si  propone  al  popolo,  s’ei  vuole 
clic  si  dia  la  Balia  c la  podestà  a quei  citta- 
dini nominati  per  suo  benefizio,  quando  gri- 
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za,  la  Signoria  si  rilira  subito  in  palazzo.  Ni 
altro  importa  questo  Parlamento,  che  dà  in  tal 
modo  la  Dalia  di  rimular  lo  Stalo;  nel  qual 
mezzo,  eli* ei  si  riaiuta,  mentre  suona  quel  caro- 
panaccio,  è lecito  a ciascuno  di  vendicare  le  sua 
private  ingiurie  con  ferite  e con  morii,  fatte 
nondimeno  fuori  delle  case,  senza  alcuna  pe- 
na. Con  questo  modo  adunque  Malatesta  prese 
la  piazza  c palazzo  per  fare  il  Parlamento,  e 
creare  quei  dodici  uomini  della  Balia,  infra  i 
quali  a sua  elezione  fu  messo  Zanobi  Bartolini, 
c ad  cicalone  di  Don  Ferrante  fu  messo  Baf- 
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bello  Girolami  , di  mi  era  amiro  per  alcuna 
privata  cagione. 

Creata  la  Balia,  come  é detto,  fu  proibito 
agli  Amba^cìadori  creati  al -Pontefice,  che  non 
andassono;  ed  a Baccio  Cavalcanti,  clic  in  Ho* 
ma  appresso  al  Pontefice  gli  raccomandava  la 
città,  e lo  confortava  a preservarla  libera  , fu 
detto  una  gran  villania  da  Messer  Francesco 
Guicciardini,  che  rivoltoseli  con  grande  sde- 
gno, e chiamatolo  per  nome  di  prrsontuoso  e 
di  vano,  gli  disse,  che  senza  ì suoi  ricordi  sa- 
pevano quanto  si  convenisse  di  fare  al  Papa, 
ed  a loro  ne’  casi  di  quella  patria. 

Ma  alla  Balia  ritornando,  cominciò  a pen- 
sare di  fare  tostamente  danari  per  licenziare 
qualche  parte  di  soldati,  ed  i Tedeschi  massi- 
inamente c gl’ Italiani,  cd  erasene  ritrovata  qual- 
che somma  per  mezzo  de'  mercatanti,  che  da 
Lucca  ne  avn  binino  fatti  venire.  Ma  i Colon- 
nelli ed  i Capitani,  che  vedevano  la  stretta  ne- 
cessità. in  che  era  ridotta  la  città,  mettevano 
in  mezzo  garbugli,  o perché  le  condizioni  loro 
vnigliorassino,  o perché  la  città  venisse  a loro 
discrezione  ; nè  valeva  a rimovergli  da  questo 
pernicioso  consiglio  per  Firenze  alcuna  auto-  . 
rità,  che  si  mostrasse  loro  , avvengarhc  tem- 
ili le  : e certo  che  il  Papa  stesso  era  disperato 
della  salute  di  lei,  quando  un  caso  seguito  in 
campo  per  divino  beneficio  alleggerì  quel  so- 
prastante  e certo  pericolo.  Erano  gli  alloggia- 
menti  da  mezzo  giorno,  dove  stava  già  il  Prin- 
cipe, divisi  in  tre  parti,  cioè  in  Tedeschi  vec- 
chi, in  Spagnuoli  vecchi,  soldati  medesima- 
mente, ed  in  Italiani,  sotto  più  Colonnelli  co- 
mandati. Avvenne  in  sì  grande  articolo  di  rose, 
«he  un  fantaccino  della  banda  d'  un  Capitano 
Italiano,  sotto  il  Colonnello  di  Pier  Maria  Ros- 
ai, avendo  comperato  certi  pochi  pesci  da  un 
villano,  gli  furono  chiesti  con  alquanto  di  so- 
pruso da  uno  Spagnuolo  ; per  lo  che  rispon- 
dendoli alle  rime,  che  se  ne  procacciasse  d'al- 
tronde, lo  Spagnuolo  messe  mano;  e sendo  ac 
compagnato  da  più,  gli  ebbe  per  forza  dall'  I- 
taliano  fantaccino:  il  quale  ritiratosi  all'lnse- 
e conto  il  caso  e l'ingiuria,  si  levarono 
alquanti  in  arme,  e cogli  archtbusi  andarono 
alla  volta  di  quegli  Spagnuoli.  Rinforzossi  per 
questo  il  giuoco  di  qua  e di  là,  e fu  tanto  l'im- 
peto e tanto  potette  lo  sdegno  ne'  cuori  degli 
Italiani  per  simile  oltraggio,  che  tutti  i Colon- 
nelli si  messero  in  ordinanza,  ed  andando  in- 
contro agli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli , fe- 
rono  similmente  mettergli  in  arme.  Già  le  squa- 
dre dell' una  e dell'altra  nazione  a’ erano  in- 
contro al  tiro  degli  archibusi,  quando  i Tedeschi 
ancora  risentitisi  al  suono  di  tante  armi,  s'e- 
rano  messi  nel  battaglione,  ed  avevano  data  la 
fede  agl'italiani  di  non  interrompere  I' abbat- 
timento e di  star  neutrali;  ma  Don  Ferrante, 
comparito  in  persona,  e parte  minacciando  e 
parte  pregando,  faceva  ogn*  opera  di  reprimere 
tanta  battaglia;  ma  nulla  valendo,  s'appiccò 
la  zuffa  infra  loro,  come  in  un  giustissimo  fatto 
d’arme  interviene  infra  gente  nimica,  e preva- 
leva di  gran  lunga  il  valore  degli  Italiani,  i 
quali  combattendo  con  gran  collera  per  I’  o- 


norc  della  genie,  erano  disposti  in  quel  giorno 
di  voler  vendicare  mille  oltraggi  : ma  i Lanzi 
non  patirono,  che  e’  bissino  rotti,  come  quegli 
che  siati  lungo  tempo  insieme  sotto  gli  auspici 
del  fortunatissimo  lmpcradore,  ed  inimici  del 
nome  Italiano,  rotta  la  fede,  dettono  soccorso 
alla  maltrattata  battaglia  dogli  Spagnuoli , la 
quale  rimessasi  insieme,  non  pure  fece  ritirare 
gl'italiani  negli  alloggiamenti,  ma  di  più  gli 
espugnò  dentro  di  quelli,  e messili  a sacco,  gli 
fc’ cedere  vituperosamente.  Vedovasi  dalle  mura 
e dagli  orti,  ove  erano  Mal.itesta  e Baceio  Va- 
lori alloggiati,  questo  spettacolo,  e fatto  met- 
tere in  arme  tutti  i soldati,  stettero  in  dubbio 
di  far  dar  dentro  e di  rompere  tutto  il  campo 
di  fuori  ; ma  Baccio  Valori  pur  dubitando,  che 
la  rovina  di  quell'esercito  non  Risse  la  rovina 
ancora  dello  Stato  de’Mcdici,  non  volle  che  si 
porgesse  soccorso  agl'  Italiani.  Di  qui  avvenne, 
dicessi  Colonnelli  con  tutte  le  loro  genti  Italia- 
ne. passato  1’  Arno,  si  rilrassono  sotto  i monti  di 
Fiesole,  ove  erano  alloggiati  gli  Spagnuoli,  chia- 
mati Bisogni.  Questi,  per  esser  manco  di  nu- 
mero, non  aspettarono  l’ impeto  di  quelle  squa- 
dre, ma  lasciati  gli  alloggiamenti,  si  ritrnssono 
di  qua  dal  fiume  da’ suoi;  onde  gl'italiani  di 
poi  sdegnati  con  tutto  il  resto  dell' esercita, 
lasciarono  mirare  tutta  la  vettovaglia,  che  da 
quella  banda  potesse  venire  in  Firenze,  c fu- 
rono più  facili  a pigliare  i loro  pagamenti,  cd 
i pripii,  che,  licenziati,  si  dipartissnno. 

Era  già  venuto  il  tempo  della  nuova  Signo- 
ria, quando  Giovanni  Corsi,  venuto  di  Roma 
per  ordine  del  Papa  (dal  cenno  del  quale  si 
amministravano  non  pure  le  grandi,  ma  tutte 
le  minime  cose),  fu  fatto  Gonfaloniere  per  due 
mesi,  e Raffaello  Girolami  fu  deposto,  avendo 
ancora  a servire  quattro  mesi  di  più,  secondo 
la  riforma  dello  Stato,  che  aveva  perduto.  Se- 
guitassi adunque  insieme  con  lui  di  far  le  pra- 
tiche di  trovar  denari  per  dare  all'esercito  vin- 
citore, e da  Lucca  se  ue  fe’  venire  in  contanti 
qualche  quantità,  la  quale  essendo  poca,  ti 
prese  un  altro  consiglio  più  espedito.  Dichia- 
rarono i cittadini  di  Balìa  quaranta  cittadini, 
che  dovessero  subita  esser  dati  per  istatichi  ai 
Capitani  dell’  esercita,  tassando  chi  in  cinque- 
cento, chi  in  settecento  e chi  in  mille  scudi, 
cd  in  quelle  somme,  che  fussono  stimati  atti 
a poter  pagare:  e tutti  questi  disegnati  per 
istatichi,  furono  del  numero  di  quei  cittadini, 
che  avevano  più  mestato  nel  passato  governo, 
e che  s’  erano  dimostrati  più  ardenti  in  voler 
tener  quella  guerra.  Questi  mandati  in  campo, 
e distribuiti  a*  Capitani  ed  a’  Colonnelli  per 
quelle  tassate  somme , se  voltano  liberarsi  da 
quello  incomodo,  bisognò  che  del  loro  pagas- 
souo,  o accordassono  coloro,  a'  quali  erano  stati 
assegnati.  Con  un  altro  motta  ancora  si  conse- 
gui il  medesimo  fine.  Pose  la  Balia  predetta 
un  carico  ad  altri  quaranta  cittadini  di  far 
mille  scudi  per  uno,  con  dar  loro  T assegna- 
mento in  sulla  gabella  de'  contratti,  con  que- 
sto, che  e*  bastasse  (perche  nella  città  non  si 
trovava  contanti)  tórre  roba  di  drappi,  e d’oro 
filalo  a tempo  in  sul  credito  loro,  e consegnarla 
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**  Capitani  vincitori,  i quali  in  parte  si  con- 
tentarono Ui  tal  pagamento,  benché  e’piglias- 
/ acro  quelle  robe  a più  vii  pregio,  che  non  erano 
•tate  conte  a’  mercanti,  da  chi  I’  aveva  credute 
loro.  Ili  questo  modo  infra  un  mese  e mezzo 
di  tempo  furono  licenziate  in  prima  le  com- 
pagnie Italiane,  di  poi  quelle  de’  Tedeschi  e 
1*  ultime  furono  quelle  degli  Spagmtoli,  che  fu- 
rono per  allora  inviate  da’ Capitani  in  sul  ter- 
ritorio di  Siena  per  le  cagioni,  che  si  diranno 
al  suo  luogo.  Compostesi  cosi  in  qualche  miglior 
forma  le  cose,  ritornarono  i cittadini  alla  pa- 
tria, quegli  che  erano  stati  in  Lucca  come  neu- 
trali, e da  Roma  i capi  di  quello  Stato,  che 
erano  Mcsser  Francesco  Guicciardini,  Francesco 
Vettori  e Ruberto  Aeciajuoli  stati  fuorusciti, 
all’ autorità  e consiglio  de’ quali  attribuendo 
assai  il  Papa,  aveva  commesso,  che  con  Baccio 
Valori  amiuinistrassono  quella  Repubblica;  Bac- 
cio (come  io  bo  detto)  era  stato  generai  Com- 
missario nel  Campo,  e per  tal  cagione,  e per- 
chè sempre  era  stato  in  fede  de’ Medici,  volle 
il  Papa,  che  con  quel  nome,  e con  quel  grado 
di  suo  Commissario  si  fermasse  in  Firenze,  c 
che  egli  alloggiasse  nelle  case  de'  Medici, e quivi, 
non  altrimenti  che  uno  della  sua  stirpe,  man- 
tenesse la  riputazione  ed  il  grado  antico  di 
quella  casa.  Andavano  per  tanto  i cittadini  là 
a ritrovarlo,  e quivi  si  facevano  tutte  le  prati- 
che c s*  eseguivano  tutte  le  faccende  pubbli- 
che, stando  Baccio  non  altrimenti,  che  se  egli 
fusse  un  Principe  ; avvengaehè  andasse  fuori 
alcuna  volta  in  abito  civile,  andava  sempre 
nondimeno  accompagnalo  dalla  guardia  del 
corpo. 

Seguì  in  questo  tempo  medesimo,  che  Lui- 
gi Guicciardini,  stato  eletto  per  nuovo  Com- 
messane di  Pisa  in  luogo  di  Pirradoardo  Già- 
chinotti,  condottosi  là  alla  improvvista,  e senza 
essersi  in  prima  saputo  di  ciò  nulla  da  quel 
Commissario,  come  fu  giunto,  scoperse  la  com- 
missione, e fatto  prigione  Pieradoardo,  e mes- 
solo alla  tortura,  lo  fe'  decapitare  per  cagione 
che  egli  aveva  fatto  il  simile  poco  tempo  in- 
nanzi a Jacopo  Corsi,  a chi  egli  era  succedu- 
to poi  per  Contmessario , ed  al  suo  figliuolo, 
fatti  decapitare  per  sua  sentenza  per  le  pra- 
tiche tenute  con  Palla  Rucellai , delle  quali 
feci  menzione  sopra. 

MaUtesta,  in  questo  tempo,  avendo  fatto  un 
nuovo  accordo  col  Papa,  parti  di  Firenze,  non 
osservando  i patti  fatti  nell*  accordo,  che  egli 
doveva  stare  quattro  mesi  nella  città  alla  guar- 
dia sua,  iufinche  l'Imprradore  avesse  lodato 
il  compromesso  fatto  in  lui  della  forma  da 
dami  alla  Repubblica.  Fu  rinvestito  dal  Papa 
in  tutti  i suoi  Stati,  che  tiene  in  quel  di  Pe- 
rugia la  sua  famiglia,  e restituitoli  il  Papa  tutta 
la  sua  grazia,  lo  lasciò  ritornare  in  Perugia 
come  Principe  dì  quella  patria,  avendo  egli 
di  Firenze  portato  una  somma  grossa  di  da- 
nari avanzali  nella  guerra,  e dal  nuovo  Stato 
essendoli  di  più  stato  donato  dodici  pezzi  di 
artiglieria  grossa.  Per  lo  qual  successo  fu  im- 
putato da  molli,  come  Capitano  di  poca  fede, 
« datoli  questi  carichi.  In  prima,  clic  egli  nou 


mai  aveva  volato  far  prova  delle  forze  della 
città  contro  I’  esercito  nimico,  e massimamente 
nell*  invernata  , quando  quell’  esercito  pativa 
assai , come  quegli  , che  avesse  pattuito  col 
Papa  di  non  far  altro  , che  difender  quello 
mura,  quando  il  Vescovo  di  Faenza  , benché 
•otto  altro  pretesto  , venne  in  Firenze  sola- 
mente per  far  questi  accordi  con  lui.  Che  egli 
non  aveva  mai  fatto  in  quel  tempo  P ufficio 
di  Capitano,  che  era  il  combattere;  ma  l'uffi- 
cio d' un  Cittadino,  che,  favorendo  le  Palle, 
consigliasse  sempre  all’  accordo.  Che  nel  tem- 
po, quandi»  il  Principe  andò  contro  al  Fer- 
ruccio con  tutto  P esercito,  egli  almanco  non 
avesse  tentati  quelli  alloggiamenti,  anzi  avesse 
finto  di  non  sapere  la  partita  del  Principe. 
Ma  lasciate  ire  tutte  queste  querele  , in  che 
modo  (dicevano)  lui  potersi  scusare  dopo  l’ac- 
cordo fatto  d'  avere  non  solamente  permesso, 
ma  di  più  forzata  la  Signoria  a fare  il  Parla- 
mento, quando  Stefano  Colonna  non  volle  in- 
tervenirvi , anzi  il  dì  avanti  si  parti  per  non 
essere  insieme  colpevole  di  si  gran  tradimen- 
to? Di  aver  di  poi  lasciata  la  guardia  delle 
città,  stata  commessali  negli  accordi,  e abban- 
donati tutti  quei  cittadini  che  l’avevano  con- 
dotto per  Capitano,  c fattolo  rirco?  Alle  quali 
tutte  querele  rispondeva  Malatesta  ; ed  in  pri- 
ma a quelle,  ehc  gli  erano  date  innanzi  all’ao- 
cordo  fatto,  con  aver  giustificato  per  consiglio, 
e autorità  di  capitani  esperti  nel  niestiero  dcl- 
I*  armi,  essere  impossibile  a rompere  quel  cam- 
po, anzi  non  essere  stato  poco  il  difendere 
quelle  mura  in  tutti  i tempi  da  si  grande  ap- 
parato, e da  tante  forze  unniche;  ed  alle  da- 
teli dopo  l’accordo  rispondeva:  non  essersi 
ritrovata  altra  salute  per  la  città,  condotta  in 
quei  termini,  che  seguire  in  tutto  la  voglia  del 
Papa  senza  altrimenti  tener  conto  di  nessuno 
accordo  seguito:  perchè  se.  il  Papa  non  si  fosse 
contentato,  la  città  non  avrebbe  potuto  difen- 
dersi dalla  fame , ancorché  ella  avesse  rotto 
tutto  quello  esercito;  dicendo  il  vero  in  que- 
st’ultima  parte,  non  affermando  Pali  re  con  sì 
certo  giudizio,  ma  lasciandole  all’arbitrio  di  ehi 
voglia  giudicarle  più  sottilmente,  perchè  se  il 
Papa  da  tutti  i confini  della  Chiesa  non  avesse 
spinto  in  quel  subito  sotto  gravissime  j enc  le 
vettovaglie,  Firenze  si  moriva  di  fame. 

Rimasti  i cittadini  del  nuovo  Stato  liberi 
dal  presidio  di  Malatesta,  ripresone  più  animo, 
ed  assoldati  duemila  Lanzi  che  erano  in  San 
Donato  in  Polverosa,  de' quali  era  Capitano 
Lodovico  Lodrone,  gli  feeiono  alloggiare  den- 
tro nella  città  per  più  sicurtà  loro,  e reggendo 
che  la  gioventù  Fiorentina  era  ancora  tutta 
armala,  e perciò  dubitando  sempre,  che  par- 
t itisi  i soldati  Cesarei,  non  nascesse  in  Firenze 
quale  he  tumulto  per  cagione  di  voler  viver  li- 
beri, feriono  però  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
comandare  per  pubblici  bandi,  ebe  la  gioven- 
tù, ripresi  gli  abiti  cittadineschi,  ponesse  giù 
1’  armi:  nc  contenti  a questo  non  mollo  dopo 
comandarono  ebe  tutte  le  armi  si  depositassero 
in  certi  luoghi  pubblici,  sotto  gravissime  pene 
imposte  a’ disubbidienti;  c passati  certi  brevi 
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intervalli,  e rimandati  severissimi  bandi,  man-  I]  merli  delle  mura  la  Caterina  stia  nipote;  é a 
darono  infino  i cercatori  in  molle  case  sospette  Luigi  Soderini  le  villane  e disoneste  parole 
per  investigare,  se  alcuna  ne  fosse  stala  la-  usate  contro  a Papa  Clemente,  onde  Pavera  % 

sciata  nascosta.  Era  pena  per  la  prima  volta  sempre,  nominandolo,  chiamato  bastardo  e li- 

d’ogni  pezzo  d’arme  che  fosse  stato  trovato  in  ranno.  A Jacopo  Gherardi  fu  dato  in  colpa 
alcuna  casa  privata,  perla  prima  volta,  dugento  I propria  lo  scanrlolo  seguito  contro  a Niccolò 

scudi,  e la  seconda  volta  della  morie  e della  Cappooi,  e la  persecuzione  fatta  da  lui  contro 

èonftscazione  di  tutti  i beni.  Ragunossenc  per  a sì  ottimo  cittadino.  A Raffaello  Girolami,  ul- 
ta! comandamento  una  quantità  inGnita,  di  tintamente,  fu  messo  per  peccato  gravissimo, 

che  la  gioventù  s’era  preparata  in  grande  ab-  Pi  ver  veduto  il  cousenso  di  tutto  il  popolo  che 

bondanza,  e con  grossa  spesa.  Dopo  questo  si  voleva  accordare,  e con  tutto  ciò  aver  soste- 

vultarono  quei  cittadini  a vendicare  molte  pas-  nuta  la  guerra,  e condotta  la  città  a sì  ultimi 

sale  ingiurie  lor  fatte,  e per  tal  mezzo  assicu-  termini  per  la  carestia  del  pane,  che  senza 

rar  meglio  la  grandezza  loro:  però  fatto  citare  espresso  miracolo  non  potesse  esser  fatta  salva, 

dalla  Signoria  Francesco  Carducci,  Luigi  So-  Per  tutti  questi  delitti  furono  condennati  dai 

derini,  Bernardo  da  Castiglione,  Jacopo  Gbe»  Giudici,  eletti  nrl  modo  detto  di  sopra,  a' quali 

rardi.  Giovambattista  Cei  e Raffaello  Girola-  avrebbono  ancora  aggiunti  degli  altri,  quasi 

mi,  benché  egli  fusse  della  Balia,  gli  sosten-  in  simil  modo  colpevoli,  siccome  Lionardo  Bar- 

nono  da  prima  in  palazzo,  di  poi  gli  manda-  tolini,  disegnato  ad  essere  impiccato,  se  Baccio 

rono  al  bargello,  ed  esaminati  colla  tortura,  a Valori,  per  clemenza  della  sua  natura,  non 

cinque  di  loro  feciono  torre  la  vita,  ed  a Raf-  avesse  in  quei  giorni  fatto  spalle  a molti  che 

farli»  Girolami,  per  compiacere  a don  Ferrante  se  n’andassino,  e di  più  inviatili  a fare  simil 

Gonzaga,  che  con  molti  preghi  lo  chiese  vivo,  cosa,  usando  dire  a chi  si  doleva  con  seco  di 

fu  assegnato  per  perpetua  prigione  il  fondo  di  quell*  indulgenza:  »>  Girne,  clic  noi  avremmo  a 

torre  nella  cittadella  di  Pisa,  dove  egli  si-  » rimunerare  costoro  e non  a punirgli,  perchè 

niilmeiile  infermatosi  si  morì,  ancorché  molti  I » essi  sono  stati  cagione  co’  pazzi  loro  porta- 
aoipellassono  di  veleno.  Non  fu  giunto  a que-  » menti  di  farri  ritornare  nella  patria»».  E certo 

sto  lacciuolo  /anobi  Bartolini,  perché  egli  co-  che  egli  (tal  era  la  sua  natura  in  questa  parte  er- 

me M.dalesla  si  parti,  prevedendo  il  pericolo,  | nerosa)  non  mancò  di  fare  avvisati  con  destri 
s’usri  di  Firenze  con  lui,  c andatosene  a Roma  modi  quegli  che  ebbono  per  supplicio  la  morte, 
a’  piè  del  Papa,  impetrò  da  lui  perdono  ^el-  che  se  n'andassino,  e dessino  luogo  al  furore: 
l 'offese  fatteli  contro  in  tenere  colla  Repubblica  ma  tanta  fu  o la  stoltizia  o l'ostinazione  loro, 
quella  guerra.  Né  valse  questo  modo  ad  Anton-  che  non  pure  non  si  vollono  partire,  anzi  Raf- 
francesco  degli  Albizzi,  il  quale,  avvengachè  faello  Girolami  continuamente  si  ragunava  nella 
umiliatosi  al  Papa,  non  trovò  per  questo  alto  Balìa,  e voleva  essere  il  primo  a intervenirvi; 
quell’animo  punto  in  Clemente,  anzi  fu  confi-  c Francesco  Carducci,  che  dal  vecchio  Stato 
nato  cogli  altri,  come  audrò  di  sotto  narrando.  era  stato  eletto  per  Capitano  di  Volterra,  chie- 
A Francesco  Carducci  nella  sua  esamina  fu  deva  d’ esservi  mandato  tosto.  Non  cessò  qui 
rimproveralo  gl'  iuccndj  fatti  per  sua  coiuinis-  il  furore  de'  cittadini,  ma  dopo  questa  esecu- 
zione contro  alla  casa  di  Carcggi,  palazzo  an-  zioue  confinarono,  coll’esempio  del  1 4^4 » quan- 
tico de’  Medici,  edificato  da  Cosimo,  posto  so-  do  Cosimo  ritornò  dallVsilio,  cinquantasei  cit- 
pra  i poggi  di  Fiesole,  e con  tra  il  palazzo  di  Udini  fra  giovani  e vecchi  de’  più  scoperti  in 
Jacopo  Salviati  non  molto  discosto  da  quello,  favore  della  libertà  e de’più  maledici  del  Papa, 
posto  a Montughi;  e fugli  ancora  dato  in  colpa  e di  quelli  della  fazione  Pallesca.  Fu  il  con- 
ia proibizione  del  mandato  libero  da  darsi  agli  fino  dato  per  tre  anni,  sotto  la  pena  a chi 
Ambasciadori  destinali  al  Pontefice  per  consi-  contraffacesse  del  bando  di  ribello,  fuori  di 
gl  io  e consentimento  unito  di  tutta  la  Pratica;  Firenze  in  diverse  parti  d’Italia,  ed  i più  dolci 

la  ritirala  dell'esercito  da  Arezzo,  di  solo  ar-  furono  dati  nelle  ville,  come  a Tommaso  So» 

bitrio  suo  e senza  saputa  del  Magistrato  dei  derini  e ad  Alfonso  Strozzi,  l'uno  de’  quali,  fa» 
Direi;  la  commissione  degli  accordi  proposta  vorilo  da  Filippo,  suo  fratello,  e l’altro  da 
io  Cervia  dal  Pontefice  alla  città,  e mandata  Baccio  Valori,  suo  cognato,  V ottennero  in 
per  Francesco  Nasi,  da  lui  impedita,  nè  la-  modo  bcuiguo,  benché  non  mai  ritornassero 
sciata  venire  a notizia  del  Magistrato;  cd  ul-  dal  confino,  e si  morissero  in  villa;  ed  i più 
limamrnte  una  lettera  di  messer  Baldassarre  aspri  furono  dati  in  arie  mal  sane,  come  a 
Carducci,  onde  mostrava  che  il  Re  non  poteva  Tcrracina,  a Sinigaglia,  in  Puglia,  ed  in  altri 

apilare  la  città,  occultala  da  lui.  Al  Castiglione  luoghi  pestiferi.,  come  a persone  state  più  ni» 

furono  rimproverati  assai  della  medesima  sorta  j miche  e più  scandalose  in  quella  Repubblica, 
peccati,  c particolarmente  l’aver  detto  al  Prin-  Fu  questo  confino  dopo  tre  anni  riconfermato 
cipc  d’Oranges  in  campo,  quando  andò  a lui  | per  altrettanto  tempo,  benché  in  altri  luoghi 
per  Arobasciadore,  che  il  Papa  non  era  per  j diversi,  onde  avvenne  che  molti  di  loro,  non 
avere  altrimenti  Firenze,  che  ridotto  io  cene-  osservandolo,  cascarono  in  bando  di  ribelli, 
re.  ed  in  quel  cappello,  che  di  capo  s’era  tratto,  Mentrechc  queste  cose  si  facevano,  gli  Ad- 
dicendo : Qui  metteremo  Ut  patria  no  tira,  e la  tini  avevano  mandato  Ambasciadori  al  Papa  a 
daremo  a Papa  Clemente.  Al  Ceo  in  proprio  pregarlo  che  fosse  contento  di  mantenergli  li- 
fallo  fu  apposto  che  egli  avesse  voluto  ardere  beri,  presa  questa  tanta  prosunzione  in  su  i 
(consigliando)  la  casa  de’  Medici,  e mettere  ai  fa?ori  stati  già  loro  fatti  dal  Principe  d’Oraoges 
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e dagli  Agenti  Imperiali  che  avevano  dato  loro  J 
ad  intendere,  che  l'Impcradore  non  avrebbe  p 
avuto  per  male  che  quella  terra  restasse  siuein-  j 
brata  dal  dominio  della  città.  E qui  è da  sa» 
pere,  che  durante  l'assedio  di  Firenze,  gli  Are-  ' 
tini  per  mezzo  del  Conte  Rosso,  favorito  dal 
Principe  per  privata  amicizia,  s' erano  ridotti 
in  libertà,  e sotto  gli  auspiej  di  Cesare  avevano 
ristretto  nella  fortezza  il  presidio  lasciatovi  da 
Malatcsta;  ed  i Capitani  e Commessarj  Fio»  [ 
rentini,  i quali  avendo  più  mesi  sostenuto  un 
durissimo  assedio,  poiché  udirono  di  più  il  ! 
Prìncipe  mandarvi  quattro  pezzi  di  artiglieria, 
te  gli  arresono,  benché  alcuni  per  essere  più 
fedeli  volessero  darsi  piuttosto  al  Papa.  Egli, 
o per  compiacere  al  Conte  Rosso  o agli  Are- 
tini, che  di  ciò  lo  pregavano  strettamente,  o 
per  compiacere  a sé  medesimo,  avendo  inten-  1 
zione  (come  si  disse  per  fatua)  di  volere  per  i 
sé  quella  terra  per  premio  delle  sue  fatiche, 
se  non  avesse  potuto  ottenere  la  Caterina  dei 
Medici  nipote  del  Papa,  per  moglie,  datisi  i 
Castellani,  come  ho  fletto,  per  l'ultima  fame, 
fece  rovinare  quella  fortezza  insino  dai  fonda-  \ 
menti,  onde  gii  Aretini,  ripigliando  gli  ordini  ! 
liberi  sotto  l'autorilà  di  quel  Conte,  e favoriti 
da  esso,  mandarono  Ambasciadori  fino  all’ Irn- 
peradorr,  nel  quale  non  avendo  trovato  quella 
fermezza  che  credevano  per  istahilire  i loro  |j 
disegni,  veduto  massimamente  di  poi  morto  il 
Principe,  si  risolverono  a supplicare  per  la  li-  ! 
berta  loro  ni  Papa,  il  quale  rispondendo  d’es- 
ser  Fiorentino,  e perciò  amatore  della  gloria 
della  sua  patria,  si  dipartirono  mal  soddisfatti;  1 
avendo  pure  per  allora  ottenuto  per  buoni  rì-  ; 
spetti  che  la  fortezza  non  si  rifacesse,  e di  . 
più  tendo  stati  accresciuti  di  qualche  .privile-  | 
gio  e grado  nel  maneggio  dei  loro  offizj,  di- 
minuitolo a'  Capitani  Fiorentini  che  vi  anda- 
vano al  governo.  Ma  tali  patti  ebhono  poca  »! 
vita,  perché  il  Papa,  sdegnato  poco  di  poi  ! 
della  loro  insolenza,  fece  rifare  la  fortezza, 
benché  minore  di  prima,  alle  loro  spese,  e ri- 
dusseli  sotto  l'autorità  de’  cittadini  Fiorentini, 
benché  alquanto  manco  di  prima.  Nc  contento 
a questo  modo,  operò  di  maniera  per  mezzo 
dell'imperadorc  e de' suoi  agenti  in  Italia,  che  [ 
dopo  due  anni  gli  fu  dato  prigione  in  Napoli 
il  Conte  Rosso,  essendo  Pompeo  Colonna,  Car- 
dinale, Viceré  di  quel  Regno.  Costui  mandato  I 
a Firenze,  fu  impiccato  in  sulla  piazza  de’  Si- 
gnori a un  pajo  di  forche  fatte  nuovamente  per 
lui,  come  traditore  c ribello  di  quella  città. 

Ma  la  cavalleria  del  regno,  eia  fanterìa  Spa- 
gnuola,  partitasi  d’  intorno  alle  mura  di  Fi- 
renze, fu  condotta  in  su  quello  di  Siena  da 
Don  Ferrante,  il  quale  per  pascer  quivi  1*  e- 
•ercito,  e per  rimettere  in  Siena  Francesco  Pe- 
trucci  e molti  nobili  fuorusciti  della  parte  dei 
Nove,  per  commissione  dell’  Imperadore,  s'era 
arrostato  a Lucignano  loro  castello,  posto  in 
Valdichiana,  dove  i Terrazzani,  volendosi  pri- 
ma difendere,  fattovi  piantare  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria, non  aspettarono  la  batteria,  ma  s’ar- 
resono  a discrezione,  e furono  messi  a sacco. 
Ma  qui  non  giudico  fuori  di  proposito  raccon- 


tar brevemente  i governi  di  Siena,  ni  i rasi 
seguiti  infra  di  loro,  quanto  al  governo  «li  quella 
Repubblica. 

Quando  Papa  Leone  fu  nel  principio  del  suo 
imperio  padrone  della  cristiana  Repubblica, 
Siena  rimasta  senza  il  freno  di  Pandolfo  Pe- 
trucci,  che  s’era  già  morto,  si  reggeva  sotto  il 
governo  di  Borghese  suo  fratello,  e d’àlfonso. 
Cardinale,  e di  Fabio,  che  erano  di  piccola  età, 
alla  reputazione  de'  quali  la  prudenza  e con- 
siglio d'Antonio  da  Venafro  faceva  molto  ono- 
re, e manteneva  in  fede  i loro  cittadini.  Av- 
venne, che  Papa  Leone,  per  meglio  disporre 
di  quello  Stata  alle  voglie  sue,  fere  intendere 
al  Borghese,  che  licenziasse  Antonio  «la  Vena- 
fro,  come  uomo  empio  e di  cattivi  costumi,  ai 
comandamenti  del  quale  non  sapendo  Borghe- 
se contraddire,  fu  costretto  a partirlo  da  sé, 
benché  Antonio,  come  pratico  delle  cose  del 
mondo,  gli  disse:  Borghese  io  me  ne  va,  nm  tu 
mi  verrai  presto  dietro:  e così  fu,  perché  Papa 
Leon#  avendo  dj|o  non  molto  dopo  reputazio- 
ne a Raffaello  Petritcci  con  farlo  Cardinale, 
lo  mandò  a reggere  lo  Stato  di  Siena,  caccia- 
tone Borghese  ed  i fratelli.  Tenne  questo  Car- 
dinale lo  Stato  coll'  ombra  del  Papa,  che  nel 
vero  era  padrone  in  quel  modo  di  Siena  : ma 
morto  Raffaello,  gli  successe  Francesco  suo  ni- 
pote, che  non  sapendo  tenere  i modi  conve- 
nienti, fu  cacciato  di  Siena  ancor  per  voglia 
de'  cittadini  della  parte  sua,  e questi  erano  i 
Nove  ; i quali  è da  sapere,  che  in  Siena  sono 
quattro  Monti,  cioè  quattro  sorte  di  cittadini 
differenti  per  quattro  nomi,  cioè  per  Nove , 
Popolo,  Gentiluomini  e Riformatori.  De’  quali 
nomi  i Riformatori  ed  i Gentiluomini  entrano 
sovente  ora  in  questo,  ora  in  quell’  altro  mem- 
bro, secondo  I*  affezione  delle  parli,  ove  allora 
sono  più  inclinati  : disorteché  il  Monte  dc’No- 
ve  e del  Popolo  sono  i membri  principali , e 
quelli  che  veramente  dividono  la  città , rite- 
nendo i Nove  più  il  favore  inverso  la  nobiltà, 
ed  il  popolo  più  inverso  l'  universale.  De'Nove 
fu  sempre  favorito  Pandolfo  e tutta  la  Casa 
Petrucci,  e col  favore  di  essi  tenevano  il  Prin- 
cipato in  Siena  non  altrimenti,  che  già  lo  te- 
neva in  Firenze  Lorenzo  de’  Medici.  Cacciato 
per  tanto  Francesco  Petrucci  di  Siena  dalla 
parte  stessa  de' Nove,  Papa  Clemente,  che  era 
in  quel  tempo,  perchè  Siena  non  mancasse  di 
un  capo,  rifavorì  il  figliuolo  rimasto  di  Pan- 
dolfo, che  si  chiamava  Fabio,  al  quale  con- 
giunta per  moglie  la  figliuola  di  Galeotto  dei 
Medici,  gli  prestò  favore  a ritornare  nello  Stato, 
e con  contentezza  di  quei  «lei  Monte  de' Nove 
aggiunseli  per  sicurtà  e per  guardia  dello  Stato 
Guido  Vaina  da  Imola,  Capo  di  parte,  accioc- 
ché con  gente  guardasse  la  piazza,  e difendesse 
Fabio  da  ogni  pericolo.  Avvenne  allora,  come 
avviene  nelle  città  sediziose,  che  commesso  un 
omicidio  da  un  soldato  della  guardia  contro 
ad  un  parente  di  Martinozzo,  Gentiluomo  del 
Monte  de'Nove,  egli  sdegnato  se  nc  volle  ven- 
dicare, e mostrando  l’odio  non  tanto  contro 
al  soldato,  quanto  contro  a Guido  Vaina,  te- 
mendo Guido  di  qualche  congiura  conlro  di 
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sé  e contro  di  Fabio,  ti  parti  di  Siena  vilmen- 
te, avvengarlié  per  altri  modi  avesse  mostralo 
animo  grande  c crudele,  per  aver  fatti  araroaz- 
Kare  molti  suoi  nimici  , ed  inlino  mcnlrecbè 
con  essi  un  di  solenne  di  Pasqua  si  comuni- 
cava. in  segno  di  essersi  riconciliato  con  loro. 
Seguitò  Fabio  Guido  Yfaina,  ed  accompagnalo 
da  tre  o quattro  de1  suoi  più  fidati,  si  ricovrò 
in  Firenze.  Dopo  il  qual  tempo  i Nove  det- 
tono  riputazione  ad  Alessandro  Rubi,  accon- 
sentendolo Papa  Clemente,  che  veduto  Fabio 
non  aver  saputo  reggersi  in  Siena,  messe  nella 
grandezza  di  Fabio  Alessandro  Richi  per  aver 
quello  Stalo  a sua  divozione.  Hisursc  allora, 
non  molti  mesi  passali.  Tumore  del  popolo, 
che  spenta  la  grandezza  della  Casa  Frinirci, 
alta  ed  usa  a governare  lo  Stato  , pensò  di 
tórre  la  Ralla  al  Monte  de’ Nove,  la  qualcosa 
condusse  il  Fantozzo,  cittadino  popolare  e gio- 
vane di  gran  cuore,  che  di  sua  mano  ammaz- 
zalo Jacopo  Richi,  mentre  stava  a veder  con- 
tare danari,  sollevò  il  popolo  in  arme,  e ve- 
duto per  quel  fatto  in  reputazione,  come  am- 
mazzatore di  tiranni,  fece  in  compagnia  di  molli 
«ma  grande  uccisione  di  quei  primi,  clic  del 
Monte  de*  Nove  erano  usi  a dominare  Siena; 
né  contenti  del  sangue,  a furore  «li  popolo  en- 
trarono nelle  loro  case  e le  saccheggiarono  rai- 
aerabilmcnlc,  avendo  posto  nome  a tal  fazione 
la  rotta  de’Cofani.  che  nitro  non  significa,  che 
la  preda  ed  il  sacco  dei  forzieri,  e delle  casse, 
in  che  stavano  le  masserizie  di  quei  cittadini. 
Questa  vittoria  del  popolo  conira  la  parte  fu 
di  tal  sorta,  clic  da  quel  giorno  in  poi  il  po- 
polo non  più  riperse  lo  Stato,  anzi  mantenen- 
dosi sempre  Imperiale,  come  ancora  essi  Nove, 
seguirono  la  vittoria  contro  ai  cittadini , stati 
già  grandi,  insolentemente,  ni*  mai  vi  fu  or- 
dine, che  Fabio,  né  clic  Francesco  IVlrucci 
vi  ritornarono.  Ma  perchè  T insolenze  di  que- 
sti libertini  erano  troppe,  TImperadore  avreb- 
be avuto  caro  di  ricomporre  in  qualche  mi- 
glior modo  lo  Stalo  di  Siena,  e perciò  appressa- 
tosi Don  Ferrante  alle  mura  con  molti  fuoru- 
scili de'  Nove,  che  s’ erano  in  diversi  tempi 
raccomandati  all*  Iraperadore,  ottenne  di  fare 
«iti  accordo,  che,  eccetto  Francesco  Petrucci, 
tulli  ritornassero  io  Siena,  e fussono  loro  re- 
stituite le  possessioni,  la  qual  cosa  seguita,  e 
discostatosi  Don  Ferrante  dalle  mura,  ma  uon 
ancor  fuori  del  territorio  di  Siena,  fu  di  loro 
fatto  in  Siena  uccisione  in  persona  di  cinque, 
onde  ritornato  con  mollo  odio  contro  alla  cit- 
tà, fu  ricontrato  dagli  Ambasciadori,  infra’quali 
era  Mario  Bandini  ed  il  Cavaliere  Severino,  i 
quali  promettendo  di  volere  essere  in  tutto  os- 
sequenti a*  cenni  di  Cesare,  e scusati  i colpe- 
voli colla  giovinezza,  rieonchiusono,  che  i fuo- 
ruscili ritornassioo  in  tutti  i loro  beni,  e stes- 
aonsi  per  certo  tempo  alla  villa  o nei  loro  ca- 
stelli, fintantoché  T umore  del  popolo  pigliasse 
luogo,  e raffi  citasse  la  collera,  ed  alP  esercito 
pagarono  certa  somma  di  danaro,  ma  non  mollo 
grande. 

E poiché  con  qualche  discorso  ho  raccontato 
i casi  di  Siena,  uon  mi  pare  alieno  da  questa 


Stona  dir  conseguentemente  quello,  che  in  que- 
sti tempi  medesimi  successe  iu  Lucca  : e que- 
sto è,  che  i Lucchesi,  essendosi  retti  molti  anni 
con  uno  Stalo,  dove  i più  nobili  e«i  i più  ric- 
chi avevano  il  grado  maggior»*,  infastiditi,  sic- 
come avviene,  T uno  dell’  altro,  cominciarono 
parte  di  loro  a voler  favorire  la  gente  più 
bassa,  onde  ne  nacque,  che  gli  artefici  e la  vii 
gente,  avendosi  fatto  capo  in  tra  loro  uno  dei 
più  prosuntuosi  del  popolo,  tolsnnn  lo  Stato 
in  tutto  alla  nobiltà,  avendoli  sforzali  ad  al- 
largare gli  squittiui,  ed  a mettere  infmo  nei 
primi  Magistrati  qualunque  gente  vile,  e final- 
mente ai  ridussono  ad  uno  Stato  simile  a quello 
che  fu  già  in  Firenze  de*  Ciompi,  il  quale  du- 
rato non  molti  mesi,  c balzata  a poco  n poro 
la  riputazione  in  Montino  Bonvisi,  cittadino 
nobile,  ina  che  favoriva  i Popolani  , stette  in 
arbitrio  sno  di  farsene  Principe;  ma  egli  es- 
sendo in  quel  grado,  rivoltò  l’animo  a più 
gloriosa  impresa,  e temperando  i difetti  del  po- 
polo c della  nobiltà,  ridusse  infra  un  anno,  da 
che  erano  suscitati  quei  tumulti,  la  Repubblica 
in  miglior  forma  di  vivere. 

Ma  tornando  a’ casi  nostri:  poiché  lo  Stato 
di  Firenze,  governato  dal  senno  di  Papa  Cle- 
mente, ebbe  ridotto  tutte  le  forze  della  Re- 
pubblica in  sé  stesso,  pensò  a rassettare  le 
rovine  pubbliche,  e per  aver  comodità  di  da- 
nari da  potere  spendere,  tagliarono  in  prima 
molte  spese  che  erano  in  prima,  con  levare 
assegnamenti  d’entrate  pubbliche  dati  a’ citta- 
dini, che  nel  tempo  della  Repubblica  avevano 
prestato  denari  ; di  poi  si  volsono  a' crediti  che 
avevano  sul  Monte  i cittadini,  per  denari  pre- 
stati al  pubblico  in  diversi  tempi,  e ridussouli 
a minof  somma,  con  fare  che  dove  si  rendeva 
uno  iutero,  si  dovesse  rendere  due  quinti,  mi- 
gliorandosi in  questo  modo  sessanta  per  cento, 
c mettendo  questo  secondo  danno  in  sui  pri- 
vati, il  quale  era  tanto  più  crudele,  quanto 
perveniva,  e si  posava  addosso  in  gran  parte 
a molle  povere  vedove,  ed  a' pupilli,  ed  a’ cit- 
tadini mediocri.  Ma  non  bastò  questo  per  dan- 
neggiare i privati,  che  ancora  annullarono  lo 
legge  di  tutte  le  vendite  fatte  de’  beni,  nella 
quale  azione  furono  tanto  più  crudeli,  quanto 
affermavano  per  tal  legge  la  città  in  gran  parte 
aver  potuto  sostenere  quella  guerra  contro  dà 
loro.  Ebbono  pure  in  una  sola  parte  di  queste 
vendite  rispetto,  che  di  lotti  i beni  che  si  erano 
venduti  dall’ Arti  delta  città,  che  sono  sette  le 
dette  Maggiori,  e quattordici  le  dette  Minori, 
assegnarono  i crediti  a’  compratori  da  doventi 
pagare  dalle  Arti  sopraddette  in  otto  anni  eoa 
questo,  che  esse  avessono  a essere  subito  in- 
vestite ne’  beni.  L’  altre  compcrc  de’  beni  del 
Ceppo  di  Prato  e di  Pistoja , che  erano  nel 
medesimo  grado,  in  che  le  compero  de’  beni 
dell* Arti,  annullarono  del  tutto;  onde  molti 
cittadini,  che  ne  avevano  comperate  per  grossa 
somma,  c pagatone  anche  le  gabelle  iu  Comu- 
ne, perdendo  ogni  cosa,  vi  riiuasono  quasi  dis- 
fatti. Quanto  alla  riforma  del  Monte,  che  è un 
dar  riscontro  alle  pa.be  e a’  debiti  del  Co- 
mune, mescono  olire  alla  Decima,  che  ti  pa- 
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prava  ordinariamente  de*  beni,  un  quarto  più, 
aggiungendovi  oltre  a questo  l’Arbitrio,  che  è 
una  gravezza  posta  non  in  sni  beni,  ma  in  sul 
credito,  ed  in  sulle  faccende,  che  travagliano 
mercantilmente  i privati.  Accrebbono  di  più 
la  gabella  del  sale,  il  quale  pagandoci  soldi  due 
e denari  otto  la  libbra  infioo  a quel  tempo, 

10  ridussono  a soldi  quattro,  e levarono  l’uso 
del  sale  grosso,  acccioechè  più  si  consumasse 
del  sale  minuto,  che  da  Volterra  si  conduce, 
c si  distribuisce  alla  città  ed  a tutto  il  domi- 
nio. Con  questi  provvedimenti  usati  per  miglio- 
rare l’ entrate,  tutti  in  danno  de’  particolari, 
feciono  lo  squiltino,  dove  chiamato  un  numero 
di  dogento,  lasciarono  loro  imborsare,  chi  avesse 
intra  loro  vinto  il  partito,  negli  uflìzj  di  dentro 
cd  in  quei  di  fuori,  eccettuati  pure  nell’uno 
C nell’altro  luogo  i Magistrati  di  maggiore  im- 
portanza, che  si  davano  a mano  a piacimento 
del  Papa,  e di  chi  per  la  casa  de' Medici  teneva 

11  grado  in  Firenze.  Accrebbono  dopo  questo 
la  Balia  fino  al  numero  di  centocinqnanta  cit- 
tadini, dalla  confermazione  de’  quali  avevano 
forza  tutte  le  leggi,  ed  essi  dalla  parola  d’un 
sol  Cancelliere,  che  ordinato  da  quello  Stato 
le  proponeva  loro  innanzi,  erano  unitamente 
mossi  a ratificarle.  In  cambio  del  Magistrato 
de’ Dieci,  che  aveva  la  cura  delle  faccende 
importanti  allo  Stato,  elessono  un  altro  Magi- 
strato degli  Otto  di  Pratica,  il  qualq  si  ragu- 
nava  il  più  delle  volte  in  casa  de’  Medici,  per- 
chè io  palazzo  la  Signoria  vi  stava  più  per 
ornamento  e per  apparenza,  che  perchè  ella  vi 
avesse  faccenda  alcuna  d’ importanza  :*  era  ben 
guardata  dai  soldati  Tedeschi,  che  nel  palazzo 
ogni  giorno  entravano  in  guardia,  acciocché  in 
qualunque  luogo  i cittadini  non  avessono  ardire 
di  far  tumulto,  e che  su  dalla  Signoria  non  si 
pensasse,  né  praticasse  alcuna  cosa  contro  al 
governo.  Tenevano  ancora  una  parte  della  guar- 
dia alloggiala  in  San  Giovanni,  chiesa  contigua 
alla  casa  de’  Medici,  per  sicurtà  e grandezza 
di  chi  abitava,  c reggeva  lo  Stato  a nome  di 
quella  famiglia. 

Erano  già  passati  cinque  mesi  dell’  accordo 
fatto,  c di  già  i cittadini,  ritornali  a* loro  escr* 
cizj,  scorgevano  più  l'un  di  ebe  l’altro  la  ro- 
vina pel  mancamento  del  grano  da  vivere,  del 
vino,  dc’bcstiami,  e per  lo  disfacimento  delle 
loro  case,  e per  le  morti  de’  contadini,  onde 
in  quell’  anno  si  fece  un  grandissimo  stento  ; 
nè  potendosi  seminare,  o da  pochi,  vi  fu  non 
pure  allora,  ma  in  due  anni  che  seguitarono, 
una  carestia  molto  grande,  alla  quale  sebbene 
fu  provvisto  per  Magistrati  eletti  a tal  cura, 
e chiamati  Uftfeiali  dell’ Abbondanza',  i quali 
con  loro  crediti  ne  fcciono  venire  di  Sicilia  e 
di  Grecia,  non  è che  per  tre  anni  continui 
non  fosse  sempre  carissimo  il  grano,  che  non 
passasse  di  continuo  la  valuta  di  lire  quattro, 
andandosene  insino  in  sei,  ma  non  mai  perii 
passando  tal  pregio  lo  stajo;  c fu  cagionata  da 
prima  tal  carestia  dai  disordini  della  guerra, 
ma  seguitata  ed  accresciuta  dalla  stemperata 
natura  degli  anni,  che  ora  con  troppa  pioggia, 
ora  con  troppo  secco  fcciono  il  frutto  della 
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| terra  sterile,  per  lo  che  si  consumò  c votossi 
tutto  il  mobile  della  nostra  provincia,  la  quale 
oltre  a questo  male  non  mancò  ancora  della 
peste,  che,  cagionata  dalla  guerra  c dagli  stenti, 
la  danneggiò  in  molti  luoghi,  e quasi  ridusse 
quei  popoli  a niente,  siccome  avvenne  a Vol- 
terra, che  restò  con  pochissimi  abitatori. 

Mutossi  dopo  pochi  mesi,  che  erano  stati  i 
Lanzi  nella  città,  la  guardia,  e licenziatili  per 
non  tenere  tanta  spesa,  essendosi  di  già  tutta 
la  città  disarmala,  si  condusse  per  guardia  di 
quello  Stato  con  mille  fanti  Alessandro  Vitelli, 
stato  Colonnello  nella  guerra,  c figliuolo  natura- 
le, che  fu  di  Paolo  Vitelli  dalla  Repubblica  stato 
decapitato,  essendo  Gonfaloniere  Giovacchino 
Guasconi.  Costui  di  destro  ingegno  c d’ accorto 
giudizio,  nimico  per  la  morte  del  padre  alla 
libertà  di  Firenze,  era  molto  favorito  del  Papa, 
che  in  quella  guerra  avendo  assai  approvate 
le  sue  fazioni  lo  rimunerò  di  tal  grado,  il  quale 
dappoi  fu  cagione  coll'occasione  de’ tempi  che 
corsono,  a dargli  molta  roba  e media  grandezza. 

Già  i cittadini  del  governo  (siccome  sempre 
avvenne  in  Firenze)  cominciavano  a non  esser 
concordi,  ed  a dissentire  in  tutte  le  cose  da 
Baccio  Valori,  volendo  nna  parte  di  essi  , c 
questi  erano  Messer  Francesco  Guicciardiai  , 
Francesco  Vettori  c Ruberto  Arciajuoli,  gover- 
narsi più  civilmente,  c mantener  più  la  ripu- 
tazione al  palazzo;  c Baccio  e Ottaviano,  ron 
un’altra  parie  de’ più  dichiarali  Palleschi,  vo- 
lendo ogni  cosa  ridurre  a Casa  Medici.  Quei 
primi  ancora  avevano  sdegno  di  veder  Baccio 
in  quel  grado , al  quale  dovessero  necessaria- 
mente rendere  onore,  non  lo  giudicando  per 
nessun  conto  da  più  di  loro,  anzi  in  molti  da 
manco;  e finalmente  V invidia  c V ambizione 
che  regna  nei  cuori  de*  Fiorentini,  faceva  intra 
di  loro  una  manifesta  discordia  in  qualsivoglia 
piccola  casa,  non  lasciando  alito  accordo  fra 
loro,  clic  l’odio  comune  contro  alla  libertà 
della  patria.  Dalle  quali  cose  mosso  Papa  Cle- 
mente, dopo  avere  intese  molte  querele  tra 
loro,  e sopportatele  più  mesi,  ritirò  Baccio  da 
quel  governo  dopo  mesi  otto  che  v'era  stalo, 
c vi  mandò  in  suo  lungo  c con  grado  frate 
Nicchiò  della  Magna,  Arcivescovo  di  Capita, 
per  risedere  in  Casa  Medici , e per  governare 
quello  Stato  insieme  con  quei  cittadini.  Era 
Niccolò  stato  già  in  Firenze  assai  tempo  con 
Papa  Clemente,  quando  egli  Cardinale  gover- 
nava lo  Stato,  e però  conosceva  intrinsecamente 
tutti  i cittadini  Palleschi,  né  minor  cognizione 
aveva  de’  cittadini  popolari,  e di  quelli  massi- 
mamente, che,  affezionati  a fra  Girolamo,  erano 
dal  volgo  chiamati  Piagnoni,  essendo  egli  stato 
frate  molti  e molli  anni,  c vestito  in  Firenze 
per  mano  di  esso  fra  Girolamo , onde  sapeva 
tanto  bene  gli  umori  dei  cittadini  Fiorentini, 
che  non  poteva  da  nessuno  altro  forestiero 
esser  pareggiato  in  questa  notizia.  Egli  uomo 
molto  esperirne ntato  nelle  faccende,  e però  di 
gran  giudizio,  presto  d’ ingegno  e modesto  in 
ogni  suo  modo  di  vivere,  soddisfaceva  infini- 
tamente a quei  cittadini , perche  dando  ad 
I ogn*  ora  audicuza,  c spedendo  le  faccende  con 
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brevità,  non  aveva  mai  calca  alla  camera,  ed 
egli  non  solamente  amministrava , ma  faceva 
amministrare  le  faccende  a'Magistrali  con  molla 
ragione  e con  buona  giustizia. 

Erano  stati  mandati  in  quel  tempo  in  Fian- 
dra nella  città  di  Bru&scllcs  all’  Imperadore, 
che  si  trovava  quivi.  Palla  Rucellai  c France- 
sco Valori  por  Àmbasriadon , avendo  voluto 
Papa  Clemente,  benché  senza  dirlo,  clic  i cit- 
tadini da  loro  stessi  fossero  appresso  di  Cesare 
a chiedergli,  che  egli  volesse  mandare  in  Fi- 
renze Alessandro  de*  Medici,  Duca  di  Civilà 
di  Penna,  statali  comperata  dal  Papa,  c genero 
dell* Imperadore  che  si  stava  a quella  Corte: 
ed  arrivati  alla  sua  presenza  , Palla  aveudo 
raccontato  in  lingua  latina  le  ingiustizie  e 
E insolenze  del  popolo  Fiorentino,  c dello  stato 
passato  non  tanto  contro  alla  Casa  de’  Medici 
cd  i loro  amici,  quanto  routro  a sua  Maestà, 
lo  pregò  supplichevolmente,  per  commissione 
de*  cittadini  nobili  Fiorentini,  a voler  senten- 
ziare la  forma  di  quella  Repubblica , secondo 
e1*  accordi  fatti  con  Don  Ferrante,  rimessa  nel 
suo  santo  giudizio;  soprattutto  si  mostrò  desi- 
deroso, per  parte  di  chi  l’avcva  mandato,  di 
avere  in  Firenze  al  governo  della  Repubblica 
Alessandro  de4 Medici  genero  ano,  col  quale,  e 
non  con  altro  mezzo,  sperava  che  la  città,  aveo- 
dolo  ul  suo  reggimento,  potesse  vivere  con  vera 
libertà,  e mantener  viva  la  giustizia  e la  pa- 
ce. Ma  in  questo  mezzo  Papa  Clemente  non 
restava  di  chiedere  a’  primi  cittadini  del  Go- 
verno , clic  mettcssofio  in  scriptìs  il  loro  pa- 
rere circa  alla  forma  da  darsi  alla  città  nostra, 
mostrando  egli  di  non  curarsi  che  i suoi,  che 
egli  chiamava  nipoti,  vi  avessono  grado,  se  non 
in  quanto  fu&se  stimato  a loro  benefizio.  Scris- 
sono  però  Ruberto  Acciajuoli,  Francesco  Vet- 
tori, Messer  Francesco  Guicciardini,  Luigi  suo 
fratello  c Filippo  Strozzi  il  parer  loro,  che  fu 
differente  l’uno  dall'altro  non  poco,  benché 
tutti  nel  vero  sapessono  la  voglia  del  Papa, 
che  era  di  fare  la  sua  famiglia  assolutamente 
Signora  di  quella  patria.  Ruberto  era  d’animo 
(ed  io  lessi  il  suo  scritto,  c quegli  di  alcuni  di 
essi  per  mezzo  di  Barlolommeo  Lanfredini  mio 
amico  grande)  che  il  Papa  dovesse  nella  città 
assettare  un  governo  libero,  ma  con  forma  più 
stretta,  e dove  i migliori  cittadini  avessono  più 
parte,  con  tenere  in  Firenze  i suoi  nipoti  co- 
me cittadini  grandi,  c da’  quali  la  città  rico- 
noscesse sempre  quei  benefizio.  Francesco  Vet- 
tori non  discordava  molto  da  lui , nè  Messer 
Francesco  Guicciardini,  benché  piuttosto  in- 
chinassono  a un  governo,  come  era  quello  di 
Lorenzo  de’ Medici  innanzi  al  i 4q4>  che  po- 
tesse ritenere  la  città  con  un  poco  di  freno, 
c convenivano  in  questo  con  Jacopo  Salviati, 
che,  benché  stesse  in  Roma  domandato  dal  Pa- 
pa, inclinava  forte  a quel  modo  di  vivere,  o 
verameute  a un  viver  libero;  perchè  Jacopo  nel 
vero,  benché  cognato  di  Papa  Leone,  c quasi 
di  Papa  Clemente , cd  accresciuto  per  loro 
mezzo  in  grandezza  di  dignità  t di  roba,  non 
ispiccò  mai  l’ animo  dal  viver  civile,  come  que- 
gli che,  avvezzo  net  fiore  della  gioventù  nella 


Repubblica,  vi  fu  molto  onorato,  e come  stato 
affezionato  in  quei  tempi  a fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, grande  autore  di  quel  modo  di  vi- 
vere, riteneva  ancora  questi  concetti.  Luigi 
Guicciardini  e Filippo  Strozzi, all’incontro, con- 
sigliavano il  Papa,  non  pure  a tenere  un  de’suoi 
in  Firenze  per  capo,  ma  di  più  a farlo  Prin- 
cipe assoluto  e padrone  d’ ogni  cosa;  aggiun- 
gendo oltre  a questo,  che  si  dovesse  fare  una 
fortezza,  non  tanto  per  sicurtà  di  quel  Prin- 
cipe, quanto  de’  loro  amici  c partigiani  della 
Casa  de’ Medici.  Crcdrtlesi,  che  Luigi  con  que- 
sto parere  cercasse  di  ricnTrare  nella  grazia 
del  Papa,  dubitando  di  noli’  avere  troppo  of- 
feso, quando,  nel  «517,  sondo  Gonfaloniere,  fa- 
vori la  gioventù  a chieder  I’  armi  contro  a 
quello  Stato  ; c di  Filippo  fu  opinione  che 
così  l' intendesse,  non  tanto  per  grat i6 carsi ’I 
Papa,  stato  offeso  nella  mutazione  del  *5*7 
gravissimamente  da  lui,  quanto  per  aver  l’ani- 
mo volto  da  se  stesso  a simile  elezione,  siccome 
ancora  dimostrò  del  i5i6  c 1 5 1 7 a tempo  di 
Lorenzo  de'  Medici  suo  cognato,  confortato  da 
lui  a farsi  Principe  ; e si  diceva  clic  Filippo 
amava  tal  Principato  nella  patria  , per  poter 
meglio  vivere  sciolto  da  ogni  rispetto,  c con 
più  licenza  d’ogni  legge  umana  e divina. 

Ma  mcntrcché  giravano  queste  pratiche  in- 
tra i cittadini  c Papa  Clemente,  Ippolito  de’Mc- 
diei,  Cardinale,  giunse  in  poste  a Firenze,  scn- 
zachè  fra  Niccolò,  o ninno  altro  nc  avesse  avuto 
in  prima  nuova  alcuna.  Parve  a’ cittadini  dello 
Stato  questa  venuta  di  molta  importanza,  ma 
tanto  più  la  giudicarono  sospetta,  quanto  che, 
iti  i primi  a fargli  riverenza,  non  poterono  ri- 
trarre da  lui  cosa  alcuna  di  certo,  nc  sapevano 
ben  conoscere  il  fine  di  quel  giovane , onde 
slcttono  i più  savj  cittadini  sospesi  d’animo, 
c con  lui  non  s'apersono,  aspettando  che  d’ora 
in  ora  venisse  qualche  avviso  dal  Papa.  Que- 
sto giovane,  stato  Principe  della  città  , poiché 
fu  cacciato,  o se  n*  andò,  per  me’ dire,  era  stato 
fatto  Cardinale  nrgli  ultimi  tempi,  che  Papa 
Clemente  dubitò  d‘ esser  vivo,  per  dare  a lui, 
come  a più  amato  e più  nobile  (essendo  nato 
d*  una  cittadina  Pcserese)  quella  dignità.  Ma 
vedendo  egli  di  poi,  che  le  grandezze  di  Fi- 
renze si  procacciavano  per  Alessandro,  e non 
per  lui,  non  poteva  star  forte,  cd  ebbe  animo 
(invitato  dalla  dolcezza  del  dominare  uua  ai 
bella  patria)  di  tentare  in  questa  sua  venuta 
di  farsene  Signore  pel  mezzo  de’  cittadini,  in- 
nanzi che  1* Imperadore  avesse  lodato  per  Ales- 
sandro il  grado  supremo  in  Firenze.  Ma  non 
trovato  nei  cittadini  primi  riscontro  a’ suoi  de- 
sideri, come  incerti  della  mente  di  Papa  Cle- 
mente; c comparito  il  giorno  di  poi  Baccio 
Valori  in  poste  da  Roma,  che  aperse  a’  citta- 
dini l’animo  di  Clemente,  volto  a favorire  Ales- 
sandro, se  nc  ritornò  1’  altro  giorno  a Roma  , 
persuaso  da  Baccio  a ciò  fare,  ed  ubbidire  alle 
voglie  del  Papa.  Questi  semi  adunque  di  di- 
scordie fra  l’uno  c l’altro  cugino  ebbero  que- 
sto principio,  che  poi  mandarono  fuora  lar- 
ghissimi frutti  d’  odio  e di  male,  come  si  dirà 
a suo  luogo.  Baccio  Valori  per  tanto  commcD- 
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dato  dal  Papa  di  qncsto  uffizio  ben  condotto, 
oltre  agli  obblighi  clic  teneva  il*  aver  con  »cco 
per  le  fatiche  del  Commrssariato  dell’esercito, 
rifiutato  dagli  altri  cittadini  prini  Fiorentini, 
fu  rimunerato  da  lui  del  Presidente  di  Roma- 
gna, dove  stette  poi  sempre  al  governo  di  quella 
Provincia,  mentrechc  visse  Gemeste  ; c Mes- 
ser  Francesco  Guicciardini  similmente,  perchè 
egli  si  soddisfacesse  di  maggiore  dignità  e di 
maggiore  utile , che  non  si  poteva  soddisfarlo 
in  Firenze,  fu  proposto  da  lui  al  Governo  di 
Bologna,  dove  ancora  durò  in  quel  grado  in- 
aino a tanto  clic ’l  Papa  visse;  il  quale  intrat- 
tenendo a questo  modo  i cittadini  più  altieri 
c di  maggiore  animo,  veniva  più  agevolmente 
a fondare  i suoi  nipoti  nella  grandezza  e nella 
signoria  di  Firenze,  avuta  da  lui  sempre  per 
fine. 

Comparve  in  questi  tempi  in  Firenze  Mcs- 
ser  Antonio  Mussettola,  che  stava  allora  Am- 
baseiadore  per  Cesare  appresso  a Clemente, 
con  commissioni  dateli  dall'  Imperadore  circa 
alla  sentenza  della  forma  della  Fiorentina  Re- 
pubblica, la  qual  sentenza  affrettò  di  dare, 
perchè,  uditi  gli  Ambasciadori  Fiorentini  in 
Fiandra,  gli  parve  potere,  soddisfacendo  a loro, 
soddisfare  anco  meglio  a sé  stesso;  perche  in 
vero  questo  Imperadore  (come  sopra  ho  detto), 
poco  amico  de'  popoli  per  le  violenze  c tu- 
multi usati  contro  a’  suoi  in  Ispagna  nel  prin- 
cipio del  suo  imperio  in  quella  provincia , ai 
Fiorentini  tanto  più  era  divenuto  nimico,  quan- 
to gli  giudicava  per  ribelli,  che  con  minor  ca- 
gione di  fargli  contro  al  tempo  dello  Stato  pas- 
sato, gli  avevano  voluto  insino  tórre  il  regno 
di  Napoli.  Fece  per  tanto  Messer  Antonio  Mus- 
settola chiedere  udienza  dalla  Signoria,  dove 
appresentnndosi,  essendo  Benedetto  Buondcl- 
monti  Gonfaloniere,  parlò  pubblicamente  in 
questa  sentenza. 

« Quella  invittissima  Maestà  Cesarea,  eccel- 
» lentissimi  signori,  mi  ha  mandato  qui  a prò- 
» nunziare  il  lodo  del  Compromesso  fatto  in 
» lui  dagli  Ambasciadori  vostri  nel  suo  felicis- 
ff  simo  campo  con  Don  Ferrante  Gonzaga,  il 
» quale  racchiuso  in  questo  Breve,  segnato  di 
» oro,  si  leggerà  alla  presenza  vostra,  essendovi 
ff  in  prima  fattovi  intendere  da  me  la  mente 
fi  di  quel  gran  Principe,  ed  il  contenuto  di 
f*  esso  a parole.  Aveva  con  molta  ragione  l’Im- 
n peradore  conceputo  un  odio  infinito  contro 
» alle  mura,  e contro  a tutti  gli  abitatori  di 
» questa  città,  perchè  voi  senza  alcuna  cagio» 
» ne  d’offesa  fattavi  da  Sua  Maestà,  non  pure 
» mai  non  avevate  voluto  tenerne  alcun  con- 
» to,  anzi  di  più  sempre  accostativi  a’  suoi  ni- 
» mici,  non  eravate  restati  in  parte  alcuna  di 
f>  fargl’  ingiuria  ; in  prima  colle  voci  vane  del 
a popolo  lo  chiamavate  Principe  nimico  della 
n giustizia,  di  poche  forze,  e di  morta  fede; 
a di  poi  coll’  armi  vi  rappresentavate  sempre 
f>  in  favore  de’nimici  suoi,  infinoattantoché  la 
» vostra  insolenza  procedette  tanto  oltre,  che, 
>»  scordativi  del  vostro  basso  stato  in  compa- 
fi  razione  del  suo  tanto  alto  e tanto  sublime, 
f»  con  vana  presunzione  ardiste  andare  ostil- 


» mente  sino  alle  mura  di  Napoli , per  non 
a contare  i danni  fatti  da  voi  in  quel  regno, 
a provincia  sua  antica,  propria  ed  ereditaria; 
a e quanto  a voi  non  mancaste  di  mandar  Na- 
» poli  a sacco,  distruggerlo  , e finalmente  di 
a torgti  la  possessione  di  quel  regno;  per  le 
a quali  tutte  cose  dichiarati  da  Sua  Maestà 
a per  nimiri  e ribelli,  siete  per  ragione  di  gio- 
n stizia  sottoposti  a quella  pena,  in  che  incor- 
it  re  chi  viola  la  maestà  d'  un  Principe  sacro- 
» santo  o giusto.  Ma  questa  pena  è contento 
a di  mitigare  in  parte  Sua  Maestà.  Ma  che  di- 
» co  di  mitigare?  di  rimettere  ed  in  tutto  di 
» assolvere  questa  città  sua  nimica,  e vinta  per 
f*  forza  d' arme,  se  con  un  sol  merito  vostro 
a verso  di  lui,  e verso  di  sì  gran  benefizio  vi 
» dimostrerete  grati,  con  fare  gli  animi  vostri 
» da  qui  in  futuro  pronti  ed  ubbidienti  alle 
» giuste  voglie  di  Alessandro  de'  Medici,  citta- 
n dino  vostro,  il  quale  appresso  dell'  Impera- 
n dorè  ha  trovato  tanta  grazia,  che  egli  non 
» ha  saputo  contraddirgli,  nè  negargli  alcuna 
a domanda  ; però  pregato  da  lui,  che  per  sua 
» clemenza  si  contentasse  d’  usare  il  perdono 
>t  verso  questa  città,  vinta  dal  suo  esercito,  è 
» stato  contento  di  farlo  con  questo  patto,  che 
*>  da  Alessandro  de’ Medici  riconoschiate  si  gran 
» benefizio  ed  il  mantenimento  delia  libertà 
» vostra,  la  quale  senza  il  mezzo  di  lui  era 
» impossibile  che  fosse  impetrata.  Conchiu- 
n drudo  adunque  il  ragionamrnto,  ed  esponen-^ 
n do  il  contenuto  del  Breve,  dico  : che  la  Mae- 
» sta  Cesarea  ha  dichiarato,  che  questa  città 
» resti  nell'  antica  sua  libertà,  non  per  alcuno 
n suo  merito,  ma  solamente  per  merito  e gra- 
n zia  d’ Alessandro  de’  Medici,  che  ella  non 
a resti  più  nimica  nell'  animo  suo,  anzi  da  qui 
a innanzi  gli  venga  in  grazia  ed  amore,  non 
a come  quella,  che  gli  abbia  fatto  mai  alcun 
» benefizio,  ma  come  quella  chi  sieno  state 
a perdonate  1*  offese  per  compiacere  a un  suo 
» amato  e grazioso  genero:  che  ella  debba  ac- 
» celiare  per  Capo  c per  Proposto  in  tutti  gli 
a ufficj  Alessandro  de’  Medici,  e di  più  debba 
n dargli  per  piatto  fiorini  ventimila  1’  anno , 
n come  a colui,  che,  avendola  liberata  da  ogni 
» pena  da  soffrirsi  meritamente  per  lei,  possa 
a ancora  col  consiglio  c coll’  autorità  sua  man- 
ft  tenerla  salva  e sicura,  ed  indirizzarla  a buon 
a fine  ». 

Dettesi  queste  parole  dal  Mussettola  con 
gran  magnificenza  dell’  Imperadore  c d*  Ales- 
sandro de' Medici,  Benedetto  Buondelinonti  con 
gratissime  parole,  ed  umilmente  ringraziò  la 
Maestà  Cesarea,  e quasi  non  potendo  per  1’  al- 
legrezza contenere  le  lagrime  di  sì  clemente 
sentenza,  promesse  per  parte  della  Signoria  e 
di  quella  Repubblica  all’  invittissima  Maestà 
Cesarea  obbedienza  perpetua,  e ad  Alessandro 
de'  Medici  non  pure  il  grado  di  Proposto  di 
tutti  gli  uffizj,  ma  di  più  ogn’  altra  grandezza, 
e servitù  da  quei  cittadini,  come  a benemerito 
e degno,  ed  a salvatore  della  patria;  ed  oltre 
a questo  recatosi  in  piede,  e preso  il  Breve  in 
mano,  che  aveva  il  Mussettola,  lo  fece  leggere, 
e letto  eh'  ei  fu,  lo  baciò  più  volte  con  molte 
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lagrime,  e fu  seguitato  in  questo  atto  da  tutta 
la  Signoria  r tla  tutti  i Magistrati,  che,  seden- 
do nell’  audienza,  erano  venuti  in  pompa  odia 
sala,  ove  oggi  si  ragtmano  i Dugento  ad  udire 
la  sentenza  data  dalt’Imperadore  : c l’altro 
giorno  di  poi  la  Signoria,  per  esser  grata  a si 
gran  benelizio,  uscita  inora  in  pompa  a visi- 
tare il  Mussettola  (cosa  non  più  usata  da  lei) 
andò  a casa  i Medici,  come  mdovinalricc  di 
tosto  avere  a perdere  quel  segno  ed  apparenza 
di  Signoria,  che  ella  aveva  innanzi  perduta  in 
fatto* 

Segui  poi  non  dopo  molto  tempo,  che  Ales- 
sandro de’  Medici  si  partì  dalla  Corte  dellTra- 
pcradorc,  cd  arrivato  in  Italia,  calato  a Pia- 
cenza e di  poi  a Parma,  per  la  Liguria  se  nc 
venne  a Pietra  Santa,  dove  fu  incontrato  da 
due  Ambasciadori  Fiorentini,  che  furono  Ru- 
berto Acciajuoli  e Filippo  Strozzi.  Costoro,  sa- 
lutatolo come  Principe  , 1*  accompagnarono  a 
Pisa  all’ultimo  del  mese  di  giugno  1 53 1,  dove 
stette  alquanti  giorni  in  riposo,  per  impadro- 
nirsi più  particolarmente  della  fortezza  di  Pisa 
e di  Livoruo.  Di  poi  se  n’andò  a Firenze, es- 
sendoli ita  incontro  la  maggior  parte  della  no- 
biltà sì  di  giovani,  come  di  vecchi,  che  lo  sa- 
lutarono cd  accettarono  con  animi  allegri;  ed 
arrivato  con  tal  comitiva  alla  porta,  gli  venne 
incontro  Alessandro  Vitelli  colla  guardia  ar- 
mata in  ordinanza,  e sparatasi  da  ogni  banda 
l’ artiglieria,  c fatto  gazzarra,  fu  accompagnalo 
alle  case  de'  Medici,  c visitato  quivi  da  tutta 
la  cittadinanza,  che  a gara  s’  ingegnava  d’ an- 
dare adulando  fr  nuovi  favorì  di  lui,  che  era 
appunto  sul  fiore  dell’  età,  c di  anni  venti; 
ancorché  i più  saggi  cittadini  s’accorgessero, 
che  allora  era  in  tutto  spenta  ogni  speranza 
di  libertà  della  patria,  ed  avessono  dentro  uno 
immenso  dolore,  ma  s' ingegnarono  di  rico- 
prirlo. 

Segui  in  questi  medesimi  tempi  del  i53i, 
del  mese  di  novembre,  una  inondazione  gran- 
dissima fatta  dal  Tevere,  il  quale  ritenuto  e 
gonfiato  per  gli  venti  Australi,  mentrechò  era 
grossissimo  d’  acqua,  ritornò  con  grande  im- 
peto ad  inondar  Roma,  che  uscito  di  tutti  i 
suoi  letti  per  ispazio  di  quattro  giorni  alzò  le 
sue  acque  per  quella  misera  Terra  a tanta  al- 
tezza, che  mai  più  fuori  de’ tempi  descritti 
elegantissimamcnte  da  Orazio,  Poeta,  s’  aveva 
fama,  che  fussc  alzato.  Rovinò  per  questo  molti 
edifizj  pubblici  c privati,  saccheggiò  gran  co- 
pia di  vettovaglie  da  vivere,  robe  di  mercanti, 
e,  quel  che  fu  peggio,  lasciò  tanta  belletta  e 
sporcizia  in  Roma,  che  in  breve  tempo  vi  fece 
una  gran  pestilenza.  Furono  assai,  che  affer- 
marono quel  danno  essere  arrivato  ai  danni 
del  sacco  dell’  esercito  Imperiale;  ma  la  gran- 
dezza di  questo  diluvio  fu  tanta,  che  meritò 
di  esser  celebrata  da  rari  ed  eccellenti  inge- 
gni, tra*  quali  Luigi  Alamanni,  cittadino  nostro 
e Poeta  eccellentissimo.  Io  dimostrò  in  alcuni 
suoi  versi  con  tanta  eleganza,  che  non  pure 
aggiunse,  ma  a mìo  giudizio  trapassò  il  cantato 
da  Orazio.  Questa  tempesta  e sciagura  successa 
in  Roma,  fu  accompagnata  ancora  da  una  vie 


maggiore,  seguita  nc* confini  di  Fiandra  a Bnig- 
gia,  e ncirisolc  d’ Olanda  cd  Irlanda  circon- 
vicine, dove  il  mare  Oceano , rigonfialo  per 
gli  venti  c spartosi  verso  la  terra,  allagò  molti 
paesi  e città,  c dell’  isole  intere  alcune  in  quei 
mari  nc  restarono  sommerse  di  maniera  , che 
si  credette  un’  altra  volta  dovere  tornare  il  di- 
luvia universale,  che  fu  al  tempo  di  Noè,  e 
gli  uomini  impauriti  per  questa  gravissima  ca- 
lamità sospettavano  ancora  di  più,  che  non 
fussono  prodigj  di  maggiori  danni,  vedendosi 
maggiormente  nel  Portogallo  c Lisbona  essere 
venuti  terremoti  si  grandi  e sì  terribili,  che 
le  castella  stesse  fussono  state  inghiottite  dalle 
loro  aperture.  In  cielo  similmente  era  apparita 
una  cometa,  prodigio  osservato  per  certissimo 
di  miserie  de’  popoli,  la  quale  stata  più  mesi 
veduta  dalla  parte  di  tramontana  l'anno  i53l 
seguitò  l’anno  i53a  e 1 533  a vedersi  nel  me- 
desimo luogo,  e per  lungo  spazio  di  tempor 
della  natura  della  quale  stella  lasceremo  la 
considerazione  a’ filosofi,  e bastimi  aver  detto 
che  ella  fu  vista. 

Essendosi  condotto  Alessandro  de*  Medici  ia 
Firenze  al  governo  di  quello  Stato,  pare  ra- 
gionevole, che  da  qui  innanzi,  ragionando  delle 
cose  nostre,  si  tratti  di  loro  in. suo  nome;  per- 
che sebbene  ci  non  aveva  ancora  il  nome  d’ as- 
soluto Principe,  come  egli  ebbe  poco  di  poi, 
aveva  nondimeno  la  virtù  e forza  di  Prìncipe, 
poco  manco  che  egli  avesse  di  poi,  che  gli  fu 
posto  nome  di  Duca  ; perchè  tutte  le  cose  e 
piccole  e grandi  s’  amministravano  con  sua  vo- 
lontà c con  suo  comandamento  da  lutti  i Ma- 
gistrati. Dico  dunque,  che  egli  da  principio 
della  sua  Signorìa  in  quell’  età  giovenile  mo- 
strava acume  d’ ingegno  c risoluto  giudizio  nelle 
faccende,  spediva  l’audicnzc  con  brevità,  le  dava 
spesse  cd  in  ogni  luogo,  nè  interveniva  mai* 
o rade  volte  ad  alcuno,  che  ne’ suoi  casi  im- 
portanti non  avesse  audienza.  Usava  poi  volen- 
tieri colla  gioventù,  e con  tanta  familiarità  e 
dimestichezza  intratteneva  di  molti,  chiaman- 
doli con  seco  alle  cacce,  gìuocando  con  esso 
loro  ora  alla  palla  ed  ora  al  calcio,  ritenen- 
doli a mangiar  seco,  cd  usando  ogni  sera,  e 
massime  T invernata,  tenere  aperta  una  camera* 
dove  egli  quasi  sempre  veniva  a ragionar  con 
quei  giovani,  che  vi  s'intrattenevano,  ancorché 
egli  non  vi  fosse  presente.  Infra  i più  intimi 
e famigliar!  erano  Pandolfo  Pueci , Pagolan- 
toriio  e Filippo  figliuoli  di  Baccio  Valori,  Piero* 
Vincenzo,  Messer  Lione  c Ruberto  tutti  quat- 
tro figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  Giuliano  Sai- 
viali,  Francesco  e Jacopo  de’ Pazzi,  e soprat- 
tutti  gli  altri  gli  era  carissimo  Lorenzo  de’ Me- 
dici. Con  questi  rimetteva  a certi  tempi  ed  a 
certe  ore  non  pure  il  grado  di  Principe,  ma 
viveva  con  loro  come  familiare,  c quasi  come 
pari,  disortechè  Papa  Clemente,  sospettando 
degl’ ingegni  Fiorentini,  l’ammoniva  contino- 
vamentc  a vivere  con  più  riservo  c con  mag- 
giore cauzione.  De'  cittadini  grandi  erano  in 
fede  sua  Francesco  Vettori,  Ruberto  Acciaio- 
li, Matteo  Strozzi,  che  non  troppo  avanti  da 
Vinegia  se  n’era  tornato,  Ottaviano  de*  Medi- 
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ci,  c più  d'ogni  altro  Filippo  Strozzi,  il  quale 
essendoli' età  d'anni  quarantatre,  come  mezzo 
infra  la  gioventù  e i*  età  senile,  serviva  ad 
ambedue  quelli  uffizj;  perche  Alessandro  l’a- 
doperava nei  consigli  delle  faccende  pubbliche, 
avvengachè  più  sovente  nei  piaceri  c nelle 
cose  da  giovani,  nelle  quali  usanze  Filippo  av- 
vezzatosi dalla  prima  giovanezza,  e vissuto  col 
Duca  Lorenzo  in  tutte  le  sorte  di  piaceri,  ri- 
teneva ancora  l’animo  inclinato  a tal  vita,  la 
quale  gli  era  bene  da  alcuni  attribuita  a gran 
giudizio,  che  dicevano,  che  Filippo  simulava 
di  non  appetire  gli  onori,  nè  i maneggi  della 
Repubblica:  ma  cercar  solo  i piaceri  della  vita, 
per  viver  piu  sicuro,  c manco  sospetto  a quello 
Stato.  Certo  è,  ch'egli  ancora  più  che i figliuo- 
li, che  erano  in  sul  fiore  dell'età,  belli  d'a- 
spetto, ben  complessionati,  accorti  ed  atti  d'in- 
gegno, pareva  che  attendesse  ai  piaceri,  e che 
vi  mettesse  su  Alessandro,  il  quale,  sebbene  in 
quella  età  piena  d' affetti,  e massimamente  di 
quei  di  Venere,  se  ne  pigliava  di  molti,  nè  però 
era  giudicato,  che  vi  passasse  i termini,  o fa- 
cesse cose,  che  macchiasse  nell’onore  alcun 
cittadino.  Portava  ancora  gran  riverenza  a fra 
Niccolò,  c udendo  le  cause  si  riferiva  in  gran 
parte  ài  consiglio  suo.  Fecosi  nondimeno  nel 
principio  del  nuovo  Signore  un’  altra  severa 
ricerca  di  tutte  Tarmi,  essendo  reiterati  in 
prima  i bandi,  e di  poi  andati  in  molte  case  i 
birri  e famigli  degli  Otto  a ricercare  insino  in 
quelle  de’ dichiarati  amici  de’ Medici;  onde 
avvenne,  che  a certi,  che,  0 per  ignoranza  o 
per  malizia,  avessono  contraffatto,  furono  dati 
castighi  severissimi,  prima  nella  roba,  c di  poi 
messi  in  fondo  di  torre  o in  carcere  perpetua, 
finoattantoché  poi  per  grazia  dal  Principe  n’  e- 
rano  liberati. 

Girava  (mentre  in  Firenze  si  facevano  que- 
ste cose)  intra  i Principi  Cristiani  una  pratica 
d’ un  nuovo  accordo,  mossa  principalmente  dal- 
Tlroperadorc  c dal  Papa  per  cagione  di  repri- 
mere le  forze  e gli  apparati  di  Solimano  Gran 
Turco,  che  s'intendeva,  che  nel  nuovo*anno 
voleva  rifar  l’impresa  contra  gli  Stati  di  Fer- 
dinando, fratello  dell’  Imperadore,  ed  Arciduca 
d’Austria,  Re  di  Boemia,  e di  parte  dell’ Un- 
gheria. Costui  stato  nuovamente  per  favore  di 
Carlo  Quinto  eletto  Re  de’  Romani  dagli  Elet- 
tori dell’  Imperio,  e presa  in  Aquisgrana  la  co- 
rona, che  lo  dimostrava  successore  dell'Im- 
perio, richiedeva  al  fratello  forze  ed  ajuti  por 
difender  quei  Regni,  i quali  espugnati,  dove- 
vano essere  certissimo  segno  della  perdita  c 
diminuzione  dell’  Imperio  Cristiano.  Questi  di- 
scorsi con  tutto  che  verissimi,  impediti  dalle 
passioni  de'  Principi,  non  lasciavano  però  con- 
dì iudfr  cosa  alcuna  di  buono  per  questo  fine; 
anzi  i Viniziani,  allegando  la  Lega  vecchia,  che 
avevano  col  Turco  di  noli’ offendere,  non  che 
volessono  convenire  contro  a lui,  di  più  I*  in- 
trattenevano per  mezzo  di  Luigi  Gritti,  figliuolo 
naturale  di  Andrea  Gritti  allora  Doge  di  Ve- 
nezia, c venuto  in  molta  grandezza  appresso 
di  Solimano  : ed  il  Re  Francesco,  offeso  per 
tante  perdite,  e disgrazie  avute  nella  persona 


sua,  ed  in  quella  de*  figliuoli  e de*  suoi  eser- 
citi, tenne  l’animo  piuttosto  volto  alla  ven- 
detta, che  colla  riconciliazione  a far  grande 
P Imperadore;  però  segretamente  teneva  ap- 
presso di  Solimano  un  suo  Nunzio,  che  desse 
sempre  speranza  a quel  Priucipc,  e gli  mostrasse 
gli  odj  che  erano  tra  lui  e Cesare.  Richiese 
ancora  per  questo  medesimo  fine  Papa  Clemente 
di  parentado  in  questo  modo;  che  Clemente 
desse  la  Caterina  sua  nipote,  nata  per  madre 
di  Casa  d’  Albania,  e di  reai  sangue,  ad  Enrico 
suo  secondo  figliuolo,  Duca  d’ Orliens,  acciocché 
il  Papa,  allcttato  dallo  splendor  di  tal  paren- 
tado, non  si  desse  in  tulio  a Carlo  Quinto  in 
tal  modo,  che  in  T occasione  non  potesse  far 
di  sè  parte  a un  altro.  Questa  mossa  di  paren- 
tado sollevò  molto  T animo  di  Clemente,  de- 
siderosissimo oltre  modo  d' innalzare  la  sua 
famiglia,  e giudicando,  oltre  all’onore,  questa 
cosa  molto  utile  per  se,  e per  la  grandezza  di 
casa  Medici  in  tutti  gli  eventi,  la  manifertò 
per  suoi  Nunzj  all’  Imperadore,  c lo  ricercò  con 
sua  buoua  grazia  di  poter  trattare  questa  pratica, 
la  qual  richiesta  non  sapendo  disdire  Carlo 
Quinto,  nè  credendo,  che  '1  Re  mai  lo  volesse 
conchiudere,  piuttosto  finse  di  non  avvertire, 
che  in  fatto  concedere  al  Papa  di  farlo.  Ma' 
di  tal  materia  si  parlerà  altra  volta. 

Arrigo  Re  d' Inghilterra  in  questo  tempo  an- 
cor egli  sdegnato  colP  Imperadore,  non  conve- 
niva in  questi  ajuti  contro  al  Turco,  e le  ca- 
gioni dell' odio  erano  queste.  Aveva  Arrigo  per 
moglie  la  Caterina,  figliuola  del  Re  Ferdinando 
d’ Aragona,  e zia  di  Carlo  Quinte,  la  quale  in 
prima  stata  promessa,  c sposata  ad  Artù  fra- 
tello d’Arrigo,  al  quale  Arrigo  perla  morte  era 
successo  nel  regno,  non  andò  quel  parentado 
a monte,  pia  congiuntasi  con  Arrigo,  e stata 
con  lui  venti  anni,  s*  era  quasi  mantenuta  ite» 
rilc,  non  avendo  in  tntto  quel  tempo  partorito 
altro  che  una  figliuola.  Infra  le  donzelle  e ca- 
meriere della  moglie  ne  era  una  chiamata  Anna 
Bolena,  nata  assai  nobilmente  in  quel  Regno, 
la  quale  per  la  bellezza  c grazia  del  corpo  era 
venula  in  tanto  favore  d’Arrigo,  che  n'era 
innamorato  non  poco.  Dalla  consuetudine  adun- 
que di  costei  vinto,  ancorché  con  grandissimo 
dispiacere  della  Regina,  che  se  n'era  accorta, 
cominciò  a pensare  un’opera  scellerata,  che  re- 
pudiando la  vera  moglie  pigliasse  lei,  e la  ta- 
cesse Regina,  c con  questo  pensiero  maligno, 
accecato  dall’  amore  e consultata  con  molti  Dot- 
tori una  querela  contro  alla  moglie,  formò  un 
libello,  come  egli  nou  poteva  tener  per  moglie 
la  Caterina,  come  quella,  clic  era  stata  già  spo- 
sata ad  Arti  suo  fratello,  e conosciuta  da  lui, 
servendosi  del  precetto  di  San  Giovambattista 
dato  a Erode,  che  non  era  lecito  di  tener  per 
moglie  la  stata  di  già  moglie  del  fratello.  Di 
questo  consiglio  si  disse  esserne  stato  autore 
al  Re  Tommaso  Eboracensc,  Cardinale,  figliuolo 
d'un  beccajo,  ma  venato  grande  appresso  quel 
Re,  parte  per  T adulazione,  • parte  ancora  per 
l'esperienza  e destrezza  nel  maneggiare  le  fac- 
cende. Rispondevasi  per  Unto  dallo  Regina  a 
questa  querela,  come  ella  non  era  ita  a ma- 
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rito,  e che  tal  detto  non  se  gli  apparteneva 
niente.  Fu  praticata  e litigata  questa  causa  più 
mesi  nel  Regno  d'Inghilterra  con  molta  gara 
del  Re  c della  Regina,  e finalmente  si  condusse  i 
a litigare  nella  Ruota  di  Roma  coll*  autorità  del  i 
Papa,  che  commesse  la  causa  doversi  per  giu- 
stizia cristiana  determinare.  Questi  semi  di  sde- 
gno per  tanto  fra  Arrigo  e Caterina,  che  ve- 
gliavano allora  e tenevano  sospeso  tutto  quel 
Regno,  avevano  in  gran  parte  alienato  1* animo 
d'Arrigo  da  Carlo  Quinto,  come  da  quello,  1 
che,  ajutando  in  causa  giustissima  la  zia  ap-  i 
presso  Clemente,  mostrava  odio  certissimo  con-  j 
tra  quel  Re. 

Ma  lasciando  per  ora  questo,  e seguitando 
la  storta  nostra,  dico,  che  il  Papa,  non  contento  | 
ancora  della  grandezza  data  in  Firenze  alla  sua 
famiglia,  cercava  ogni  occasione  di  tórre  alla 
patria  ogni  speranza  di  poter  mai  vivere  in  < 
libertà,  la  quale  maggiormente  gli  porse  in-  . 
fra  gli  altri  tutti  Filippo  Strozzi.  Costui  es-  I: 
sendo  in  Roma,  dove  co* partiti  i suoi  agenti  jj 
acquistavano  grossa  roba,  e per  ciò  c per  altro  j> 
intrattenendo  il  Papa,  ed  aspirando  a maggior 
grandezza  d’aver  Piero  suo  figliuolo  Cardinale,  jj 
come  il  Papa  molte  volte  gli  aveva  promesso,  j 
indovinando  la  mente  e la  voglia  di  lui,  messe 
innanzi,  che  sarebbe  pure  stato  ben  fatto  ac-  li 
comodare  in  Firenze  tino  Stato,  che  avesse  1 
forma  di  vivere  sicura  e dove  la  sua  Casa,  ed 
i suoi  parenti  ed  amici  potessero  sperare  di 
mantenersi  gran  tempo  : nè  bastare  per  sicurtà  ' 
di  lui  c di  loro,  che  Alessandro  stesse  in  Fi- 
renze, e che  fussc  un  freno  a’ Magistrati  per  | 
fare  osservare  la  giustizia , bisognare  di  più  , 
che  egli  fosse  in  fatto  ed  in  nome  Principe 
della  Repubblica  per  poter  bene  amministrarla,  < 
e però  essere  da  levare  la  Signoria  di  palazzo,  : 
e tutti  gli  ordini  civili  ed  insegne  pubbliche, 
alle  quali  ricorrendo  i cittadini  nei  tempi  pe- 
ri  col  ohi  per  la  loro  casa,  non  potessono  per  tal 
mezzo  concitare  il  popolo,  e,  sollevati  tumulti, 
rìroutarc  il  governo.  Dovere  essere  ancora  oltre 
alla  sicurtà  di  quella  famiglia  e di  loro  ami-  |, 
rissimi  suoi  più  onesta  cosa  vedersi  nella  patria  ; 
un  Principe  assoluto  e col  nome  e col  fatto,  1 
che  vederlo  co!  fatto  e senza  nome  comandare 
nondimeno  a*  Magistrati  ed  alle  leggi,  ed  ap-  ; 
parire  piuttosto  Tiranno,  che  vero  e legittimo 
Signore.  Queste  ragioni  di  Filippo,  rhc  erano 
cavate  dal  segreto  petto,  e dagl'  lutimi  pensieri 
del  Papa,  non  potevano  più  essere  approvate 
da  lui  : pure  egli,  come  era  suo  costume,  riti-  ! 
randosi  indietro  alquanto,  e dicendo , che  ne 
lasccrcbbc  il  pensiero  a quei  cittadini,  Filippo 
non  restava  per  questo  ; c discorrendo  sopra  j| 
di  ciò  con  Jacopo  Salviati,  che  stava  iti  Roma  - 
appresso  al  Papa,  non  ritrovò  in  lui  mai  ri-  I 
scontro,  anzi  Jacopo  scopertamente  contraddi- 
cendoli questi  disegni,  disse  con  collera:  » Voi  , 
» non  resterete  però  insinoattantochè  torcete 
» tuttp  1'  onore  a quella  patria,  e la  rovinerete 
» affatto;  e più  oltre  ti  dico,  Filippo,  e cre- 
» dimi,  cotesti  tuoi  pensieri  giovcnili  c nimici 
» del  vivere  civile,  ti  condurranno  io  qualche  j 
* gran  precipizio:  dovrebbe  bastare  a voi  di  ii 


n non  essere  sottoposti  all*  insolenza  d*un  po- 
» polo,  cd  alla  Casa  de' Medici  di  governare 
» lo  Stato  nel  modo,  che  lo  governò  già  Lo- 
w renzo  mio  suocero  ».  Da  qui  innanzi  levati 
questi  ragionamenti  da  Jacopo,  quando  Filip- 
po ne  ragionava  col  Papa,  sorridendo  diceva: 
Filippo  fa  tu,  ma  nollo  dire  a Jacopo.  Cosi  Fi- 
lippo, intesa  per  cenni  e per  parole  la  voglia 
di  lui,  che  era  di  fare  il  Principe,  venne  in 
Firenze,  ed  infra  i primi  tentato  l'animo  di 
Francesco  Vettori,  molto  suo  stretto  amico, 
come  quegli,  che  con  Filippo  aveva  favorito 
già  in  quel  tempo  la  grandezza  del  Duca  Lo- 
renzo a Filippo  cognato,  lo  trovò  da  prima 
contrario,  ma  a poco  a poco  lo  persuase  non 
tanto  colle  ragioni,  quanto  con  avergli  certa- 
mente detto,  che  il  Papa  cosi  1*  intendeva  ; on- 
de più  agevolmente  di  poi  si  smosse  Matteo  $ 
c gli  altri  senza  fatica,  anzi  con  gran  gara  con- 
corsone in  questa  deliberazione  : e che  il  Papa 
ci  concorresse  da  se  è certo,  perche  Filippo 
de'  Nerli,  che  era  a Roma  in  quel  tempo,  pi- 
gliando licenza  dal  Papa,  gli  disse  Sua  Santità: 
di'  a quei  cittadini,  che  io  rogito , che  lo  Stato 
s*  ostelli  in  modo , che  e*  non  abbiano  a venir  più 
colla  Casa  mia  fuori,  quando  perderemo  te  Stato. 
Di  qui  nacque , clic  nell*  elezione  che  si  fece 
de'  Quarantotto,  si  ragionò  di  dar  loro  la  prov- 
visione di  scudi  dugento  per  uno  1’  anno  per 
più  segnarli,  ma  non  andò  innanzi.  Però  crea- 
tosi un  Magistrato  di  dieci  cittadini  con  Balia 
amplissima  di  riformare  il  governo,  vi  furono 
messi  Mc&scr  Francesco  Guicciardini  e Baccio 
Valori,  che  venuti  in  Firenze  insieme  con  quei 
primi,  che  erano  nella  città,  ragunati  più  volto 
conchiusono  una  nuova  forma  di  Repubblica 
in  questo  modo.  Che  da  quel  tempo  innanzi 
non  si  facesse  la  Signoria , ma  che  il  palazzo 
stesse  guardato  da  una  poca  di  guardia,  e vi  si 
ragunassino  i Magistrati  primi  per  eseguir  le 
faccende  loro.  Che  Alessandro  de1  Medici  fussc 
fatto  Duca  della  Repubblica  con  autorità  piena, 
quanto  si  può  dare  a un  Principe,  per  succedere 
in  questo  grado  i figliuoli  nati  di  lui  legittimi,  e 
dopo  lui  ricadendo  nella  stirpe  di  Lorenzo  di  Pier- 
franccsco  de'  Medici  nel  primogenito.  Che  si 
facessono  quattro  Consiglieri  per  esercitare  col 
Duca,  o suo  Luogotenente  quelle  faccende,  che 
in  prima  esercitava  la  Signoria  . ma  che  non 
risedessino  in  palazzo:  che  si  facesse  un  Con- 
siglio, o una  Balia  di  quarantotto  cittadini,  che 
cleggessono  i Magistrali  primi  dentro  e di  fuora, 
c gli  altri  si  squittinassono  in  un  Consiglio  di 
dugento  uomini.  Che  nei  Quarantotto  avessono 
perfezione  tutte  le  leggi  ; cd  in  somma,  che  quel 
Consiglio  o Senato  fosse  il  segno  della  Repub- 
blica, intendendosi  nondimeno,  che  non  aves- 
sono nè  a fare  nè  a dire , se  non  quello,  che, 
per  un  Cancelliere  deputato , fussc  messo  in- 
nanzi da  parte  del  Principe.  A*  quali  cittadini 
di  questo  ordine  per  meglio  soddisfare  fu  prov- 
visto, che  dovessono  esser  messi  sempre  per 
necessità  nei  Magistrati  a vicenda,  c che  a’Ma- 
gistrati  si  dessono  tanti  salar),  che  ciascun  Qua- 
rantotto potesse  godere  l'anno  del  Pubblico  al- 
meno un  cento  di  scudi.  Lasccrò  di  contara 
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altri  pochi  ordini  non  di  molta  importanza  in  | 
questa  riforma,  bastando  con  i detti  aver  ino-  i 
strato,  che  la  città,  benché  molto  prima  avesse 
perduta  la  forza  della  libertà,  allora  perde  an-  I 
cora  il  nome  con  chiusa,  o vinta  legge,  e con- 
fermata di  più  daU'Imperadore  per  mezzo  del  |‘ 
Mussettola.  Furono  creati  i Quarantotto  dc’più  j 
amici  de' Medici  in  quarantaquattro  case,  per-  | 
che  in  quattro  ne  furono  due  per  ciascuna;  on-  | 
de  Alessandro  de'  Medici  a di  primo  di  mag-  j 
gio  i53a  accompagnato  da'  Consiglieri,  Ira’quali  ì 
ne  fu  uno  Filippo  Strozzi,  e dalla  guardia  tutta  ; 
in  ordinanza,  udita  una  solenne  inessa  in  San 
Giovanni,  per  render  grazie  a Dio  del  suo  Prin-  j 
cipato  c della  nuova  forma  di  Repubblica,  andò 
in  palazzo,  dove  la  Signoria  ultima  scesa  in  Rin*  I 
ghiera,  essendo  Gonfaloniere  Giovanfrancesco 
de' Nobili,  che  fu  1'  ultimo,  gli  dette  il  grado 
ed  il  nome  di  Signore  e di  Duca,  e d'assoluto 
Prìncipe,  avendo  inuanzi  da  sé  stesso  quelle  ; 
cose  in  fatti  ; c cosi  gridandosi  da  tutto  il  po- 
polo, Palle,  Palle , e Duca , Duca , con  una  furia 
d’artiglierie  e di  gazzarre,  che  sparate  a nn 
tratto  facevano  risonare  tutta  l’ aria,  se  ne  tornò 
trionfante  dell’ interamente  espugnata  libertà  di 
Firenze  con  gran  pompa  alle  sue  Case. 
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poscia  liberato  si  parte  disgustato  del  Duca 
Alessandro , per  la  cui  maggior  sicurezza  si 
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Crealo  Alessandro  de*  Medici  Duca,  c ri- 
dotta in  lui  tutta  la  forza  cd  autorità  della  i 
Repubblica  ; egli  da  prima  seguitò  nel  regger- 


la in  quei  costumi,  detti  da  me  di  sopra,  I 
quali  soddisfacevano  in  gran  parte  all’  univer- 
sale, facendo  egli  osservare  la  giustìzia  seve- 
ramente, ed  attendendo  alle  faccende  con  di- 
ligenza. Interveniva  da  prima  sempre  nel  Ma- 
gistrato dc’Consiglirrì,  ma  appoco  appoco,  in- 
fastidito da  quella  briga,  cominciò  a sostituire 
uno  di  loro  per  suo  Luogotenente  a tempo 
breve,  c finalmente  ridusse  la  cosa,  che  egli 
non  più  v'andava,  ma  eleggeva  nell’elezione 
de'  Consiglieri  sempre  un  Luogotehente,  il  qual 
grado  era  accettato  da’ cittadini  di  queirordine 
(perche  altri  non  poteva  essere)  per  lo  più  de- 
gno e più  onorato  che  desse  il  Duca;  il  quale 
pensando  sempre  alla  sieurtà  sua  sopra  ad  ogui 
altra  cosa,  fece  fare  un  baluardo  alla  Porta 
alla  Giustizia,  volta  a levante,  che  sportava  sul 
fiume  d’Aruo,  e fortificatolo  in  guisa  d' una 
fortezza  piccola,  sotto  pretesto  di  riporvi  l’armi 
consegnate  da’  cittadini,  e cavate  dalle  loro 
case,  era  nel  vero  stato  ordinato  da  lui,  per 
avere  iu  tempi  pericolosi  una  ritirata  sicura, 
da  poter  difendersi  dai  subiti  tumulti  del  po- 
polo. Ordinò  di  poi  la  milizia  nel  contado  e 
nel  dominio,  descrivendo  in  essa  intorno  a die- 
cimila fanti,  a’  quali  costituì  i Capitani,  e vi 
prepose  per  Coramcssario  un  cittadino,  accioc- 
ché nei  tempi  ordinati  facesse  le  rassegne  e gli 
provvedesse  d'armi,  e con  qualche  privilegio 
aggiunto  loro  di  pagar  meno  gravezze  che  gli 
altri,  se  gli  rendeva  partigiani  ed  amici;  e da 
prima  non  ne  messe  nelle  città  grossa,  tua  poco 
di  poi  descrisse  la  gioventù  di  Cortona,  d 'Arez- 
zo, di  Montepulciano,  di  Volterra  e di  Pisa, 
facendo  questi,  che  prima  erano  sudditi,  da 
più  clic  i cittadini,  ehe  interamente  erano  stati 
spogliati  d'armi.  Infra  gli  altri  del  dominio  favori 
i Pisani,  accrescendogli  della  dignità  dell'armi, 
ed  altri  privilegi,  per  aver  più  amica  quella  città, 
come  quella  che,  oltre  alle  comodità,  che  sono  in 
lei  grandissime  per  cagione  del  mare  e di  tutta 
la  vettovaglia,  sappimelo  esser  nimica  alla  li- 
bertà del  popolo  Fiorentino,  confidava  che  do- 
vesse essere  a lui  più  divota,  ed  in  tutti  i tempi 
fedele.  Con  queste  usanze  che  tendevano  tutte 
aUa  grandezza  ed  alla  aicurtà  sua,  aveva  ag- 
giunto alla  sua  guardia  trecento  cavalli  leggie- 
ri, che  sempre  andavano  seco,  quando  usciva 
a caccia,  o per  altra  cagione;  c perché  la  spesa 
non  vincesse  l’entrata,  accrebbe  con  roelte  gra- 
vezze, poste  in  varj  modi  a’  suoi  popoli,  le 
rendite,  sicché  le  fece  arrivare  a qualtrocen- 
lotnila  ducati  per  ciascun  anno.  Infra  i citta- 
dini nostri  era  rimasta  poca  riputazione,  cd 
alquauto  di  rispetto  era  portato  a Francesco 
Vettori  cd  a Ruberto  Acciajuoli,  i quali  per 
essere  in  fede  del  Papa  e di  buon  giudizio, 
avevano  appresso  al  Duca  un  certo  clic  di 
onore»  ed  erano  da  lui  chiamati  sempre  a'  con- 
sigli delle  faccende.  Solo  Filippo  Strozzi  iu 
quei  tempi  riteneva  e nell’apparenza  c nei  fatti 
grandezza;  perchè  egli  essendo  nelle  ricchezze 
a Firenze  un  altro  Crasso  in  Roma,  aveva  ag- 
giunte di  più  tante  parti  a questa  sua  grossa 
facilità,  di  destrezza,  di  conversazione,  di  let- 
tere d’amicizie  e di  prole  di  figliuoli,  che  in 
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Firciwe  »i  portava,  e t'avrva  più  in  maravi- 
glia Filippo  che  il  Dura  itrsso.  Esso  Duca, 
vinta  da  tante  sue  parli,  non  pareva  rive  po- 
tesse vivere  senza  lui,  perocché  Filippo  oltre  a 
molti  comodi  che  poteva  fargli,  sempre  standoli 
attorno,  gli  metteva  innanzi  o piaceri  da  giovani, 

0 imprese  che  fussono  tutte  in  sua  grandezza  o 
in  sua  sicurtà,  non  restando  d’ammonirlo,  che 
bisognava  fare  una  fortezza  sul  collo  di  quel  po- 
polo, affermando,  che  non  era  per  rrstar  mai 
col  Papa,  infin  a tanto  che  nollo  persuadeva 
a fabbricarla;  la  qual  fortezza  poi  fabbricata, 

1 Paaqnilii  di  Roma,  fatti  in  gran  parte  dai 
Fiorentini  ingegni,  dissero  un  tratto  per  Fi- 
lippo Strozzi  profetando  : Et  incidit  in  fovtam 
quarti  %ftcil. 

Mentrechè  cosi  si  viveva.  Soliroano,  Gran 
Torco,  con  infinito  apparato  di  gente,  man- 
dato innanzi  Abrairn  suo  primo  Bascià  e fat- 
tolo Generale  dell'esercito,  alla  volta  d’Unghe- 
ria, egli  seguitava  dreto  col  resto  dell’esercito 
in  persona,  accompagnato  da’  Giannizzeri,  ebe 
in  guisa  della  falange  Macedonica  lo  stipavano, 
t con  nna  turba  di  cavalleria.  Al  qual  suono 
di  terribilissima  guerra  destatosi  Ferdinando, 
aveva  condotto  in  prima  in  Vienna  un  grosso 
presidio,  e fortificata  quella  città  con  ogni  gran- 
de apparato  da  sostener  tanta  forza.  L’Impe- 
radore  di  poi  partito  di  Fiandra,  e venuto  in 
Ratisbona  in  Alemagna  ragunò  una  Dieta  di 
tatti  i Principi,  nrHa  quale  ragionatosi  da  pri- 
ma de’casi  della  religione,  si  dichiarò,  che  fu  ss  e 
bene  differire  ad  altri  tempi  questa  materia,  e 
per  allora  unitamente  convenne  tutta  la  Ger- 
mania di  dare  a Cesare  grossissimi  ajoli,  per 
«occorrere  a quella  giustissima  impresa,  e di 
tal  sorta,  che  egli  potesse  stare  alla  campagna, 
e bisognando  far  fatto  d'arme  contro  a sì  po- 
tente nimico,  che  si  diceva  condurre  genie  da 
cavallo  c da  piede  più  d»  cinqueccntomila.  Papa 
Clemente,  non  mancando  al  debito  d’nn  sacro- 
tanto  Pontefice,  fatta  provvisione  di  grossa 
somma  di  danari,  con  mettere  cinque  decime 
a tutti  i benefizj,  mandò  suo  Legato  in  quel- 
l'impresa Ippolito  de’  Medici  con  diecimila  fanti 
pagati,  il  qual  Cardinal  giovane  e bello  d’aspet- 
to, c molto  più  d’animo  grande,  risplendeva 
per  molta  virtù  d’ingegno,  inclinato  più  all’ar- 
me che  alla  religione,  pareva  che  avesse  avuto 
an  grado  conveniente  a’suoi  desiderj.  Il  Mar- 
chese del  Vasto,  chiamato  di  Napoli  dall'Im- 
peradore  colla  cavalleria  c co’  soldati  vecchi 
Spagnuoli,  si  messe  in  cammino  per  congiun- 
gersi in  Àiemagna  col  resto  delle  genti  Italia- 
ne, che  sotto  diversi  Colonnelli  si  facevano 
marciare  a quella  volta.  Di  questa  guerra,  an- 
corché non  sia  mia  intenzione  di  trattare  si- 
mile storia,  riservando  i particolari  di  essa  agli 
scrittori  universali,  dirò  pur  brevemente  qual- 
che cosa,  toccandola  di  leggieri. 

Solimano  in  prima  per  ta  Scrvia  menato 
l’esercito,  e mandato  innanzi  Luigi  Grilli  a 
Buda,  che  s»  teneva  per  lo  Re  Giovanni  suo 
collegato,  come  fu  quivi  arrivato,  andò  all’e- 
spugnazione della  fortezza  di  Strigonia,  tenuta 
dal  presidio  di  Ferdinando.  Strigonia  è posta 


sul  Danubio,  trenta  miglia  lontano  da  Bada. 
In  questo  luogo  adunque  battendo  il  Grilti  la 
fortezza,  e minandola,  gli  era  risposto  valoro- 
samente da  quei  di  dentro,  i quali  con  fuochi 
facendo  cenno  a quei  di  Possodia  che  gli  soc- 
eorressono,  fu  da’  Capitani  di  Ferdinando  man- 
data un’annata  di  galee,  dette  Nasaide,  che 
di  velocità  avanzavano  l’altrc  di  gran  lunga,  c 
messovi  su  fanteria  Unghera  e Tedesca,  nel 
Danubio  s’attaccarono  coll’armata  del  Gritti, 
e combattendo,  benché  da  prima  avessono  avuto 
il  vantaggio,  alla  fine  restarono  perdenti.  Da 
questa  vittoria  il  Gritti  reggendo  la  fortezza 
abbandonata  di  speranza,  senza  più  batterla 
vi  mantenne  l'assedio,  sperando  tosto  d’averla 
per  quel  mezzo.  Ma  Solimano  in  tanto,  arri- 
vato in  cinquantasei  giorni  a Belgrado,  fatto 
fare  un  ponte  in  sulla  Sava,  messe  tutto  l'eser- 
cito in  Ungheria,  e licenziati  tutti  gli  Amba- 
sciadori  di  Ferdinando,  statili  mandati  innanzi 
per  pacificarlo,  mandò  tutto  il  paese  a sacco 
c fuoco;  di  poi  lasciato  il  Danubio  a mano 
ritta,  fece  entrare  l’esercito  nella  Stìria,  ed 
arrivò  a Guinz,  Terra  vicina  a Saboria  posta 
nel  piano  e non  mollo  grande,  dove  Niccolizza, 
Unghero,  valoroso  Capitano,  la  teneva  col  prò 
sidio  di  quei  della  provincia.  Fu  assegnata  ad 
Abraim  Bascià  la  spedizione  di  Guinz,  il  quale 
circondatala  con  innumcr.ibile  esercito,  e bat- 
tutala e rotta  una  gran  parte  delle  mura,  le 
diede  l’assalto,  c gli  fu  risposto  con  gran  cuore 
dai  soldati  di  Niccolizza,  i quali  non  avendo 
potuto  pel  furore  della  batteria  rifare  a tempo 
le  trincee  di  dentri,  non  poterono  sostenere 
che  gl’inimici  da  quella  parte  non  entrarono 
dentro.  Ma  non  per  questo  inviliti,  e fatto  il 
battaglione  di  loro  dentro,  rifcciono  tant’  im- 
peto contra  i nimici,  che  per  forza  gli  rispi  n» 
sono  fuori  delle  mura. 

Quivi  si  disse,  che  i Turchi  furono  spaven- 
tati da  un  Cavaliere,  che  in  aria  vedevano  ar- 
mato venir  contro  di  loro,  il  quale  dicono  i 
Terrazzani  essere  stato  San  Martino,  avvocato 
c protettore  di  quella  Terra;  di  qui  nacque, 
che  Abraim,  veduta  l’ostinazione  de’difensori, 
c la  virtù  di  Niccolizza,  non  gli  parendo  onore 
di  quel  grado  stare  a perdere  il  tempo  in  si 
vile  impresa,  accordò  con  Niccolizza,  che  senza 
ricever  presidio  di  Turchi,  da  sé  stesso  la  Terra 
guardasse,  ma  che  non  impedisse  la  vettovaglia 
al  campo.  Dopo  il  quale  accordo,  passò  Soli- 
mano nell’  Austria,  dove  tutte  le  genti  Italiane 
c Spagnuolc,  e tutti  i Capitani  dell’  Impcradore 
in  Italia,  con  Antonio  da  Leva  s'erano  condotti, 
ed  accozzatisi  vicino  a Vienna  co’presidj  del- 
l’ Alemagna,  che  furono  in  numero  di  cento- 
mila fanti  da  combattere,  e trentamila  cavalli, 
fa  dall’  Impcradore,  che  vi  era  comparso  in 
persona,  fatto  rassegna  di  tutti,  e date  loro  le 
paghe.  Seguirono  tra  1*  u»o  e l’ altro  esercito 
non  molto  discosto,  scaramucce  ed  assalti  di 
cavalleria  dell’uno  e dell’altro  Principe,  i Ca- 
pitani de’quaK  per  via  d'imboscate,  e d’assalti, 
e impedimenti  di  vettovaglie,  fatto  attaccare 
più  volte  le  loro  genti,  riportarono  variamente 
or  lode,  or  biasimo:  ma  la  somma  fu,  che  la 
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cavalleria  Tedesca,  involato  cogli  irchibusieri 
Italiani  c Spagnuoli,  non  restò  punto  inferiore 
in  alcun  fatto,  che  vi  seguisse;  c l’Imperadore 
risolutosi  co*  Capitani  d’  aspettare  il  nimico  in 
battaglia  intorno  a Vienna,  per  combattere  la 
giornata  in  quel  luogo,  dove  non  essendo  in 
aperto  la  cavalleria  di  Solimano,  che  si  diceva 
esser  di  trccentomila,  non  potesse  accerchiarlo, 
ordinò  le  schiere  in  battaglia,  e gli  presentò 
la  giornata.  Ma  Solimano  non  volle  quivi  met- 
tersi a si  pericoloso  rischio,  onde  non  s’acco- 
■tando  più  vicino  a Vienna,  ritirò  appoco  ap- 
poco l’esercito  per  la  Stiria,  quando  l’autunno 
era  già  cominciato,  e se  ne  ritornò  a Belgrado 
con  poco  onore.  Allora  fu  consultato  da’ Capi* 
tani  esperti  di  guerra,  che  si  poteva  tor  Buda 
al  Re  Giovanni,  lasciato  in  abbandono  dalle 
forze  del  Turco;  ina  l’Imperadorc  giudicando 
aver  fatto  abbastanza,  non  volle  altrimenti  in- 
trigarsi in  quella  guerra,  da  poter  esser  lunga 
e pericolosa;  però  si  risolvette  venire  in  Italia, 
e,  licenziati  gli  Spagnuoli,  che  se  ne  ritornas- 
sono,  per  non  lasciar  Ferdinando  fuori  di  spe- 
ranza di  racquistar  1’  Ungheria,  gli  lasciò  tutte 
le  genti  Italiane  , avendo  proposto  loro  Fab- 
brizio  Maramaldo.  Ma  qui  nacque  una  grandis- 
sima sedizione;  in  prima  dalla  parte  de’ Colon- 
nelli, che  non  volevano  obbedire  a Fabbrizio; 
di  poi  dalla  banda  de’ soldati,  che  lasciati  senza 
avere  la  paga,  e mangiando  pane  nero,  come 
in  carestia  grandissima,  c di  più  alHitti  dalla 
peste,  sollevati  massimamente  da  Zeto  Marcone 
da  Volterra,  eloquente  parlatore,  che  gli  con- 
fortò a non  essere  ubbidienti,  levato  di  notte 
un  gran  tumulto,  al  quale  nè  il  Marchese  del 
Vasto,  nè  nessuno  Capitano  potette  insistere, 
ai  ritirarono  verso  Italia,  e per  la  yia  entrati 
per  forza  in  Marloc,  perché  l’avcva  loro  ser- 
rate le  porte  addosso,  la  saccheggiarono,  e mes- 
cono a fuoco,  e dopo  questo  in  ordinanza,  aven- 
do da  loro  fatti  i Colonnelli,  si  ritornarono  in 
Italia.  L’ Imperadorc,  sdegnato  forte  per  que- 
st’atto,  fatto  dalla  nazione  Italiana,  concepì 
grand’  odio  contro  alla  gente  di  quel  paese  ; 
ina  tacendolo,  e ruerbando  la  vendetta  all' oc- 
casione, si  messe  in  cammino,  mettendo  nella 
vanguardia  Don  Ferrante  co’ cavalli  leggieri, 
dove  egli  volle  essere  nella  battaglia,  ed  il 
Ularchese  del  Vasto  cogli  Spagnuoli  e colla  ca- 
valleria, e nel  retroguardo  il  Cardinale  de’  Me- 
dici cogli  altri  Prelati  e Signori,  per  dover 
muoversi  due  giorni  poi;  dove  qui  il  Cardinale 
sdegnato  per  non  gli  parere  d'.avere  avuto  il 
grado,  che  giudicava  di  meritare  di  Genera- 
lato, benché  fosse  Legato  del  Papa,  spogliatosi 
1’  abito  cardinalesco,  tirato  il  Conte  Piermaria 
de’  Rossi  nel  suo  parere,  passò  innanzi  a tutti; 
della  qual  cosa  pigliando  I*  Imperadorc  ammi- 
razione, e dubitando,  che  in  Italia  con  danari 
avuti  dal  Papa,  non  assoldasse  le  fanterie  am- 
mutinate, c non  vi  facesse  qualche  gran  tumul- 
to, massimamente  ne’ casi  di  Firenze,  emulato, 
come  sapeva,  da  lui,  mandato  cavalli  a raggiti - 
gnerlo,  lo  fece  prigione  a San  Vito;  ma  infra 
cinque  giorni,  udita  meglio  la  sua  ragione,  e 
levati  questi  sospetti,  per  non  fare  ingiuria  al 
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Papa,  lo  lasciò  libero,  ma  segnato  con  questa 
offesa  il  Conte  Piermaria,  Io  ritenne  più  tem- 
po, ancorché  poi  Io  rilasciasse  a’ preghi  di  Don 
Ferrante.  Il  Cardinal  de’  Medici  non  punto 
mitigato  per  questo  lo  sdegno  coll’ Imperadorc, 
a gran  giornate  se  ne  venne  in  compagnia  dei 
suoi  più  famigliar!  a Venezia;  e T Imperadorc 
per  la  medesima  via  arrivato  prima  a Villico, 
di  poi  entrato  nella  Srhiavonia,  e raccettato 
per  tutto  nei  paesi  de'  Viniziani  umanamente, 
senza  essere  entrato  nelle  loro  Terre,  per  non 
dare  alcun  sospetto,  se  nc  venne  in  Italia,  ed 
in  pochi  giorni  a Bologna.  Ma  innanzi  a que- 
sto tempo,  essendo  Tarmata  delPImperadore, 
c del  Turco  in  ordine  con  quella  de’ Viniziani, 
che  stava  in  punto,  come  neutrale  nel  mare 
Jonio,  Papa  Clemente  dubitando,  che  Ancona, 
che  viveva  senza  fortezza,  e molto  liberamente, 
o non  s*  accostasse  ai  Viniziani,  o cercasse  per 
quell’occasione  col  mezzo  de* Turchi  di  vivere 
più  libera , fattovi  entrare  suoi  Capitani  e 
soldati  alla  sfilata,  se  nc  insignorì  affatto,  nel 
qual  moto  risentitisi  alcuni  cittadini  de’  primi 
di  quel  luogo,  gli  fece  sostenere,  e da  Bernar- 
dino della  Barba,  mandatovi  per  Governatore 
del  Papa,  furono  decapitati,  come  scandalosi, 
c ribelli  delle  voglie  sue.  Fece  di  poi  detto 
Governatore  spogliare  quei  cittadini  d’ armi, 
ed  ordinò  di  tare  una  fortezza  sul  monte,  che 
soprasta  alla  Terra,  chiamato  il  Monte  di  San 
Criaco.  Ma  Andrea  d’Oria,  Generale  dcll’lm- 
peradore,  con  un*  armata  di  cinquanta  galee,  e 
quaranta  navi  grosse,  fornitosi  a Messina  di 
vettovaglia  c di  tutti  gli  apparati  di  guerra, 
andò  a trovare  Hymerat,  Ammiraglio  del  Turco, 
che  si  stava  nel  Golfo  di  Larta  con  un’armata 
di  settanta  galee  non  molto  bene  in  ordine. 
Nel  mezzo  fra  T una  e 1’  altra  armata,  stava 
Tarmata  de' Viniziani  al  Zante,  come  neutra- 
le, e quivi  piuttosto  di  mal  animo  contro  al 
d’ Oria  per  P inimicizia  antica  tra  loro,  ed  i 
Genovesi:  però  alla  vista  dell’ una  e dell’altra 
armata,  si  messero  in  ordinanza,  come  per  vo- 
ler combattere  insieme  ; ma  poco  dopo  per 
mezzani  mandati  scambievolmente  dall’un  Ge- 
nerale all’altro,  venne  Mcsser  Vincenzo  Cap- 
pello, Generale  de’ Viniziani  a parlamento  col 
d’Oria,  onde  restarono  amici  in  modo,  che  i 
Viniziani  promettevano  di  dare  all'annata  Ce- 
sarea vettovaglia,  e ricetto  nei  porti  ; non  con- 
vennero già  di  volere  insieme  andare  ad  affron- 
tare llymerat,  allegando  i Viniziani  T antica 
lega  che  tenevano  colla  casa  Oltomanna  , la 
quale  erano  risoluti  di  osservare  inviolabilmen- 
te; onde  Andrea  d’Oria,  ito  da  per  sé  stesso 
ad  affrontarlo,  lo  fece  ritirare  insino  dentro 
alle  castella,  essendosi  veramente  potuta  espu- 
gnare queir  armata,  se  i Viniziani  avessero  vo- 
luto concorrere.  Andò  coll’armata  di  poi  il 
Principe  d’Oria  a Corone,  vicino  venti  miglia 
a Modone,  posta  nella  Morrà,  e circondata  dal 
mare  da  tre  bande,  nelle  quali  Isole  messi  per 

I forza,  e combattendo  i soldati,  battè  la  Terra, 
avendola  cinta  intorno  d’armati,  dove  quei  di 
dentro,  avendo  richiamati  gli  ajuti  de’ Turchi 
vicini,  posti  nc’  luoghi  finitimi  «Iella  Grecia, 
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ri  fece  un  fatto  »F  arme  nella  penisola,  nella 
quale  i Turchi  restarono  rotti,  e la  Terra  si 
dette  insieme  colla  fortezza.  Colla  felicità  di 
questa  vittoria  andò  di  poi  a Patrasto,  la  qual 
Terra  ebbe  medesimamente  a patti,  poiché 
l’ebbe  un  giorno  battuta,  e che  i Turchi,  che 
erano  al  presidio,  disperalo  il  soccorso,  cedet- 
tero, avendo  in  quella  Terra  lasciato  in  inano 
de’vincitori  uua  grandissima  quantità  d’  arti- 
glieria grossa.  Messe  ancora  l’ esercito  in  terra 
ncll’Etolia.  costeggiando  col  l’armata,  ed  assaltò 
Lepanto,  clic  colla  medesima  buona  fortuna 
ebbe  a patti,  ne* quali  tutti  luoghi  lasciò  pre- 
sidio di  Spagnuoli,  ed  in  Corone  rimasto  Gi- 
rolamo Mrtidozza  Capitano,  trapassato  già  l'au- 
tunno, se  ne  ritornò  coll’armata  ne’ porti  di 
Messina,  c di  poi  a Genova,  avendo  dimostrato 
chiaramente  a’ Principi  cristiani,  che  se  Tossono 
stati  concordi,  si  sarebbe  potuta  tórre  la  Grecia 
a Solimano;  ma  gli  orecchi  de’ Principi  cri- 
stiani, mcntrcchè  solo  infra  di  loro  attende- 
vano agli  odj,  erano  assordati  al  suono  della 
gloria  di  ricuperare  il  Regno  di  Costantinopoli. 

Il  Papa  in  questo  mezzo  intendendo,  che 
P linprradore  veniva  a Bologna  per  abboccarsi 
seco,  parti  di  Roma,  benché  indegnato  non  poco 
per  un  lodo  dato  da  lui,  nel  quale  egli  aggiu- 
dicava Modena  al  Duca  di  Ferrara  con  pagare 
al  Papa  ccntocinquautaiffila  ducati,  il  qual  lodo 
con  tòlto  ciò  Clemente  non  volle  mai  ratifi- 
care. Tenne  la  via  in  questa  sua  gita  da  Città 
ili  Castello,  onde  venne  sullo  Stato  de'Fioren- 
t ini,  ed  attraversando  gli  Appennini  verso  la 
Pieve  a Santo  Stefano,  qnivi  per  la  medesima 
via,  che  fece  Borbone  a passare  in  Toscana, 
se  n’andò  in  Romagna,  e di  quivi  a Bologna, 
per  non  passar  per  Firenze , tenendo  la  via 
diritta,  per  esser  quella  città,  benché  sua  pa- 
tria, a lui  odiosissima.  Consumossi  quella  ver- 
nata tutta  in  Bologna  , alloggiando  insieme  il 
Papa  e PImperadorc  in  un  medesimo  luogo,  do- 
ve tutte  le  legazioni  de’ Principi  Cristiani  ven- 
nero, Gno  a quella  del  Prete  Janni , il  quale 
mandò  a donare  al  Papa  una  croce  d’oro,  e 
1’  Arabasr  iadurc  di  esso,  parlando  per  interpreti, 
chiese  al  Papa  maestri  di  fabbricare  armi  per 
parte  del  suo  Re,  per  difendersi  con  esse  dai 
popoli  vicini,  che  l'infestavano,  come  Cristiano. 
Convennero  ancora  quivi  tutti  i Signori  e Prin- 
cipi d’ Italia,  infra  i quali  il  nuovo  Duca  Ales- 
sandro vi  comparve,  e genero  eletto  dell’  Irn- 
pcradorc.  Avrebbe  voluto  l’ linprradore  ron- 
chiudere  una  Lega  universale  conira  i Turchi; 
roa  i V inizimi  non  vi  vollero  concorrere , né 
manco  il  Re  Francesco,  il  quale  per  due  Car- 
dinali, Monsignore  di  Tornone,  e Monsignore 
di  Tarbci,  mandali  da  lui  a Bologna,  si  dolse 
appresso  al  Papa,  che  1’  linprradore  lo  teneva 
spogliato  dello  Stato  di  Genova,  la  quale  diceva 
non  esser  compresa  negli  accordi  fatti  a Cani- 
li ray,  e segretamente  offeriva  al  Papa  il  paren- 
tado del  suo  figliuolo,  acciocché  egli  non  si 
lasciasse  tutto  in  preda  all’  linprradore. 

Conchiusesi  finalmente  la  Lega  nel  modo  fatto 
rei  i53o,  dove  i Viuiziani  concorsero  solamente 
alla  difesa  dello  Stato  di  Milano  per  Francesco 


Sforza  ; ed  a quel  Duca,  secondo  le  conven- 
zioni della  Lega  del  i53o,  furono  rendale  le 
fortezze  di  Milano  e di  tutto  il  Ducato.  Ben  si 
provvedde,  che  Antonio  da  Leva  restasse  in  Pavia 
Generale  della  Lega  per  difesa  di  quello  Stato, 
ma  con  poro  presidio  ; perchè  la  più  parte  dei 
soldati  vecchi  Spagnuoli , che  erano  il  nervo 
delle  forze  dell'  Imperadorc,  furono  mandali  in 
Calavria,  ed  in  Campagna,  c la  più  parte  a Co- 
rone, ed  a molte  altre  Terre,  prese  la  stalo 
passata  dal  Principe  d’  Oria,  acciò  fnssono  di- 
fese dagli  assalti  de’ Turchi,  ed  ancora  perché 
il  Re  di  Francia  ed  i Yiniziani,  veduta  l’ Ita- 
lia restare  senza  la  forza  di  Cesare,  stessero 
quieti,  c mantenessero  la  pare  , come  non 
diibhj,  clic  PImperadorc  volesse  signoreggiare 
ogni  cosa.  L’ Imperadorc  adunque,  partito  di 
marzo  da  Bologna,  andò  a veder  Pavia,  c di 
poi  a Milano,  e di  quivi  trasferitosi  a Genova 
sulle  galee  del  Principe  d’ Oria,  si  fc’ portare 
in  Ispagna,  essendone  stato  tre  anni  fuori,  eri 
avendo  lasciata  l’Italia  agli  antichi  Signori, 
quasi  nella  sua  libertà,  fuorché  Firenze  ; dopo 
la  partita  del  quale  il  Papa  per  la  Romagna 
se  n’  andò  alla  Madonna  dell’  Orcio , come  sì 
disse,  per  soddisfare  a un  voto  fatto  nell’  as- 
sedio della  sua  patria,  e di  quivi  se  ne  tornò 
a Roma. 

Ma  tornando  alle  cose  nostre,  il  Duca  Ales- 
sandro tornato  a Firenze,  e gonfiato  per  gli 
gran  favori  fattili  a Bologna  dall’ Imperadorc, 
che  di  già  P aveva  negli  accordi  risparmiato 
con  non  pagare  rosa  alcuna,  prese  più  animo 
nel  maneggio  delle  faccende  pubbliche,  le  quali 
(partitori  fra  Niccolò  da  Firenze)  egli  ammini- 
strava da  sé  stesso  con  grand'animo,  c con 
molta  risoluzione,  ed  avrebbe  soddisfatto  in 
gran  parte  alla  giustizia;  perché  la  faceva  al 
piccolo,  come  al  grande,  ed  udiva  volentieri  le 
povere  genti,  se  i piaceri  giovenili  noll’avcs- 
sono  distratto  pur  troppo  da  questi  consigli  ; 
perchè  egli,  o per  la  natura  stia,  che  era  in 
sul  fiore  dell'  età  e sul  colmo  degli  affetti,  o 
per  mala  persuasione  d’altri , e di  Filippo  Strozzi 
massimamente  e de’ suoi  figliuoli,  in  tal  modo 
trapassò  il  segno  nei  piaceri  di  Venere, che  non 
gli  bastava  i leciti  e conceduti,  de'  quali  egli 
abbondava  in  gran  copia,  voleva  manomettere 
l’onore  di  molte  famiglie  delle  donne  nobili, 
e non  contento  anche  in  questo,  ebbe  ardire 
di  penetrare  nei  luoghi  sagri  e reconditi  delle 
vergini  consacrate  al  servizio  di  Dio,  nc’  quali 
commesse  assai  vergogne  nefande. 

Fu  celebre  quella  invernata  per  le  sontuo- 
sissime cene,  fatte  dagli  amici  de’  Medici  nello 
case  private,  dove  convitando  le  più  bello  c 
più  nobdi  giovani  di  quella  citta,  consumavano 
tutta  la  notte  in  far  feste,  intervenendo  sempre 
il  Duca  immascherato  a intrattenerle,  di  tal 
maniera  niente  di  manco,  che  era  ila  ognuno 
conosciuto.  Andavano  col  Dura  Giorno  da  Carpi 
e T Dnghrio  suo  cameriere  d’ un'età  simile  ni 
Dura,  ed  avvezzi  con  lui  da  fanciullezza,  i 
quali  erano  in  tanto  favore  appresso  di  lui,  che 
si  teneva  felice,  ehi  poteva  (ancorché  con  sua 
1 vergogna)  compiacer  loro.  lufra  i giovani  Fio- 


rrntioi,  Piero  Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello 
Francesco  de*  Pazzi, Giuliano  Salvlati,  Panilo) fi 
Pucci  gli  erano  sempre  alle  costole,  co' quali 
usando  grandissima  domestichezza,  participa- 
vano  insieme  gli  amori  e leggerezze  de' giovani, 
per  conto  delle  quali  nascevano  infra  di  loro 
molli  sdegni,  che  da  prima  occultati  segreta- 
mente ne'  petti  loro,  scoppiarono  poi  con  mag- 
gior danno.  Furono  le  spese  di  quei  pasti  si 
smisurate,  che  non  mai  da  quei  tempi  indietro 
erano  state  vedute  nella  nostra  città;  perchè  non 
ve  ne  fu  nessuno,  che  non  arrivasse  alla  som- 
ma di  quattro  e di  seicento  scudi;  c ì tre,  Tu- 
lio de' quali  fu  fatto  da  Pandolfo  Pucci,  l’al- 
tro da  Luigi  Ridolfi  cd  il  terzo  da  Averardo 
de’  Medici,  arrivarono  alla  somma  ili  mille. 
Queste  usanze  assai  dispiacevano  al  Papa , c 
cnntinovamcnlc  riprendeva  per  lettere  il  Duca, 
che  tenesse  altra  vita. 

In  questo  tempo  arrivò  in  Firenze  la  Mar- 
gherita, figliuola  naturale  di  Cesare,  e disegnata 
sposa  del  Duca  Alessandro;  la  quale,  partita 
di  Fiandra,  andava  a stare  a Napoli  appresso 
al  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo,  e della  Vir- 
ginia sua  moglie,  per  conservarsi  quivi  fino  a 
tanto,  che  ella  fosse  atta  al  matrimonio,  es- 
sendo in  quel  tempo  d’età  d’anni  dodici.  Era 
«tato  mandato  in  prima  Piero  Strozzi  dal  Duca 
in  Jspagna  in  diligenza  a chiedere  all'  Impera- 
tore per  sua  parte , che  la  facesse  venire  in 
Italia,  e che  consentisse  clic  si  facesse  lo  spo- 
salizio per  mezzo  de’  suoi  agenti  ; per  lo  clic 
l’Imperadoro  si  mosse  a mandarla  a Napoli, 
dove  lasciò  seguire  di  poi,  che  per  mezzo  di 
Luigi  Ridolfi  le  fusse  dato  P anello.  Fu  dunque 
in  Firenze  ricevuta  con  grandissima  pompa, 
dove  stette  otto  giorni  alloggiata  nel  palazzo 
de’  Medici,  ed  allora  si  celebrarono  nella  città 
tutte  quelle  feste  che  sono  consuete  pubblica- 
mente di  farsi,  cioè  della  festa  di  San  Felice, 
di  calci,  di  giostre  e di  pasti,  nelle  quali  tutte 
feste  Filippo  Strozzi  essendo  capo,  faceva  molle 
cose  da  giovani  e non  convenienti  all’  età , 
nella  quale  egli  era,  per  compiacere  al  Duca, 
o pure  perché  si  dilettasse  di  simili  cose.  E 
Clemente  in  questo  tempo,  per  compiacere  al- 
T Imperadore  ed  alla  giustizia,  finalmente  fece 
sentenziare  in  Roma,  che  Arrigo  Re  d’Inghil- 
terra non  potesse  fare  il  repudio,  e clic,  per- 
severando in  quel  vivere,  s’ intendesse  scomu- 
nicato. Concepì  Arrigo  per  tal  sentenza  cosi 
grand’  ira  contro  al  Papa,  c contro  alla  Chiesa, 
che  dove  prima  era  stalo  cattolichisMiiio , c 
come  letterato  aveva  scritto  contro  alla  Sella  1 
di  Lutero,  riuscì  in  contrario  tanto  favorevole 
all' opinione  Luterana,  e nimico  alla  religione 
Cattolica,  che  per  tutto  il  Regno  proibì  nelle 
chiese  la  celebrazione  della  messa,  fece  levare 
) 'immagini  della  Santissima  Vergine,  e la  Croce 
cd  il  Crocefi&so,  riduccndole,  secondo  quel- 
1'  eresia,  con  lutto  il  muro  bianco;  r non 
contento  venne  in  tanta  insania,  che  rovinò 
tutti  i monasteri  de’ frati  Minori  c di  Sau  be- 
nedetto, che  nell’Isola  in  gran  copia  hanno 
ricchissime  badie,  e tolse  loro  tutte  l’entrate, 
le  quali  poi  distribuì  a privale  persone,  dei 


sti  patti  che  dando  loro  più  entrata  che  non 
avevano  prima  , venisrono  in  possessione  dei 
Beni  Ecclesiastici,  ed  i proprj  loro  s’ aggiudi- 
cassero alla  Camera  Regia-  Volle  ancora  che 
fussono  obbligali  a riedificar  muraglie  per  uso 
loro  privato  in  quei  Templi  disfatti,  col  qtial 
modo  tanto  empio  e tanto  scellerato  ampliò 
grandemente  l’entrate  del  Regno,  le  quali  pri- 
ma essendo  d'  un  milione  d’oro  d’entrata  l’an- 
no, arrivarono  a un  milione  e ottnrentomila. 
Contro  gli  avversarj  della  sua  opinione  proce- 
dette con  tanta  rabbia , che  non  gli  bastando 
aver  fatto  decapitar  pubblicamente  alcuni  santi 
uomini  risentitisi  per  zelo  della  religione , di 
più  fece  disotterrare  e cavar  di  chiesa  il  corpo 
di  Tommaso  di  Conturbia,  canonizzato  e te- 
nuto per  Santo,  cd  abbruciate  I’  ossa , gettar 
le  ceneri  al  vento.  La  Caterina  sua  moglie  re- 
legò in  una  parte  dell’  Isola  in  luogo,  che  da 
altri,  che  da  pochi  ministri  non  si  poteva  par- 
larle, e sempre  poi  così  visse  molti  anni  in 
compagnia  di  Maria  sua  figliuola,  che  di  età 
da  marito  stava  nel  medesimo  modo  racchiu- 
sa, mantenendo  ambedue  nondimeno  a dispetto 
del  Re  la  cristiana  religione,  come  si  mantiene 
nella  Corte  di  Roma. 

Ma  lasciando  raccontare  queste  cose  più  a 
lungo  ad  altri  scrittori;  Papa  Clemente,  avendo 
perduta  una  sì  grande  Isola,  e toltala  per  sua 
inala  ventura  alla  divozione  della  Chiesa,  ron- 
chiuse il  parentado  col  He  di  Francia  , prati- 
calo già  molto  innansi,  e non  conrhiuso,  e non 
creduto  dall*  Imperadore  che  dovesse  seguire. 
Furono  i patti,  che  la  Caterina,  nata  per  ma- 
dre di  Maddalena  di  Casa  d’ Albania,  e nipote 
di  Stuardo,  Duca  di  quello  Stato,  fosse  collo- 
cata per  moglie  a Enrico  Duca  d’Orliens,  se- 
condogenito di  Francesco  Re  di  Francia,  eoo 
dote  da  darsele  dal  Papa  in  contanti  di  cento- 
mila  scudi,  e coll’  entrate  ereditarie  che  le  per- 
venivano dello  Stato  della  madre  di  diecimila 
ducati  Tanno.  La  dote  volle  il  Papa  che  promet- 
tesse al  Re  Filippo  Strozzi,  e che  egli  andane  con 
essa  ad  accompagnarla;  aggi  oriseli  di  poi  il  grado 
di  suo  Nunzio  appresso  quella  Maestà,  dandoli 
questi  oilìzj  sotto  nome  di  grande  onore , ma 
nel  fatto  piuttosto  avendo  caro  «die  egli  non 
istesse  a Firenze  ; perche  temeva  pur  troppo 
della  .sua  potenza  in  quella  città,  accompagnala 
da  ricchezza  eccessiva,  da  parentela,  da  no- 
biltà, da  prole  di  figliuoli,  e dalla  virtù  sua, 
qualità  tutte  ohe  in  estremo  grado  erano  ra- 
gunate  in  quell'  uomo,  ancorché  da  alcuni  vi zj 
fu  ssono  oscurate  non  poco  nel  cospetto  degli 
uomini  più  severi  ; perchè  Filippo,  ingegnoso 
molto  cd  atto  per  natura  a tratteggiare,  aveva 
in  consuetudine  di  «beffare  in  simil  modo  la 
religione,  ed  in  tal  maniera,  che  alla  tavola  an- 
cora di  Clemente,  che  teneva  quella  santa  per- 
sona, non  poteva  tenersi,  che  alcuna  volta  bur- 
lando non  motteggiasse  con  burle  tali,  che  lo 
facevano  riputare  empio,  ed  a)  Papa  non  re- 
cava riputazione.  Aveva  anche  Filippo , per 
cattivi  abiti  fatti  nella  giovanezza , costumi 
molto  licenziosi  nella  libidine,  ed  in  quella,  che 
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, | primi  gentiluomini  di  quei  luoghi,  e con  qne- 
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estendo  illecita,  appresso  i più  ed  I migliori  airimperadorc.  E questi  erano  I pretesti  di 
lo  facevano  stimare  iulempcratissimo  , tanto  questa  gita , quando  nel  vero  la  cagiono  di 
più,  quanto  egli  più  apertamente  faceva  e di-  essa  fu,  che  il  Papa  volle  intervenire  alla  con- 
ceva  ogni  cosa;  ed  era  ancora  incolpato  di  1 clusionc  di  questo  parentado,  c fare  che  egli 
non  tener  molto  conto,  in  che  modo  guada-  avesse  effetto,  con  aver  di  poi  occasione  di  co- 
gnassono  la  roba  gli  agenti  suoi;  ma  la  de-  I municare  col  Re  Francesco  alcuni  segreti  con- 
strozza  del  suo  ingegno , la  beneficenza  verso  certi,  che  poi  dopo  qualche  tempo  furono  ma- 
fi1»  amici,  e la  civiltà  del  suo  vivere,  erano  tali,  J nifesti.  Partitosi  adunque  di  Roma  con  gran 
che  lo  facevano  nondimeno  risplcndere  con  sì  parte  dc’Cardinali,  arrivò  nel  paese  de’Fioren- 
gran  vizj;  anzi  molti  se  gli  attribuivano  a gcn-  tini,  donde  torcendo  la  via  per  la  Valdclsa,  se 
tilezzae  piacevolezza  piuttosto  che  a malignità  n’andò  a Pisa,  essendo  il  mese  d’ottobre  l’an- 
ed  a cattività  d’animo.  Mosseti  molto  prima  no  1 533,  vergognandosi,  come  io  stimo,  di  pas- 
ti Pontefice  ad  aver  sospetto  di  lui,  per  le  sarc  per  quella  città,  che  egli  aveva  tenuta 
cose  innanzi  fatte  nella  mutazione  dello  Stato  assediata  undici  mesi,  e ridotta  in  sì  gran  rol- 
lici 1 5*7,  nè,  benché  si  mostrasse  tutto  Palle-  seria.  Aspettò  in  Pisa  otto  giorni,  tantoché 
•co,  gli  aveva  gran  fede,  anzi  si  stimava  che  arrivasse  l'armata  Franzcse  , in  sulla  quale 
egli  avesse  molto  caro  di  torlo  dinanzi  al  Du-  montato  comparse  Andrea  d’Oria  con  tutta 
ca,  di  che  ne  addurrò  un  segno  noto,  seguito  P armata  Cesarea,  il  quale  ritornando  da  vet- 
in  quei  tempi  in  Firenze.  L’Alessandra  dc'Moz-  tovagliarc  Corone,  assediato  da  una  grossissima 
zi,  moglie  di  Lamberto  Sacchetti,  nata  c ma-  armata  di  Solimano  sotto  Luzimbejo,  Sangiacco 
ritata  nobilmente,  ma  povera  cd  impudica,  si  di  Galipoli , in  compagnia  del  Moro,  Corsala 
tratteneva  infra  gli  altri  Ruberto  di  Filippo  d’ Alessandria , aveva  sortito  i suoi  desiderj; 
Strozzi,  ed  esso  Filippo,  ed  in  ultimo  il  Duca  ■ perchè  a forza  di  quell’  armata  , molto  mag- 
Alessandro,  a cui  desiderando  ella  di  porre  un  giorc  della  sua  per  numero,  combattendo  fece 
laccio  d'amore  al  collo,  piuttosto  con  mente  ritirarla,  disortechè  potesse  dar  soccorso  a Gi- 
insana  che  maligna,  tentò  il  cuoco  del  Duca  J rolamo  Mendozza,  e tener  confortati  i soldati 
a volergli  dare  certa  vivanda,  per  la  quale  dia  | di  quel  presidio  per  tutto  quell’anno  di  buona 
sperava  ammaliandolo,  che  egli  a'  innamorasse  i;  speranza.  Seguitò  per  tanto  il  Principe  d' ae- 
di lei,  siccome  innanzi  moli’ anni  aveva  tenuto  coropagnarc  Papa  Clemente  sino  a Msrsilia, 
innamorato  Bartolomraco  Lanfredini.  Questa  fi  dove  egli  coll’armata  Franzcse  condottosi,  fu 
cosa  rapportata  subito  al  Duca,  fece  che  la  J!  ricevuto  dal  Re  t da’ suoi  figliuoli,  Francesco 
detta  Alessandra  di  notte  fu  presa  da  Giorno  »!  il  Delfino,  Enrieo  Duca  d’Orliens,  e Cario 
da  Carpi  e dall’  Unghero,  ed  imbavagliata  con-  terzo  figliuolo  di  piccola  età,  e dalla  Reina 
dotta  alle  stalle,  luogo  vicino  alia  Nunziata,  e Leonora  sua  moglie,  che  tutti  inginocchiati  al 
che  doveva  esser  la  Sapienza  lasciata  da  Nic-  Papa,  furono  tanto  lietamente  raccolti,  e con 
colò  da  Uzzano  per  testamento,  coll’ assegna-  1 tanto  segno  d’amore  scambievolmente  si  rice- 
menlo  de’ danari  per  tale  spesa.  Quivi  messa  , verono  l’uno  l'altro,  che  pareva  agli  spetta- 
da  loro  al  tormento,  fu  esaminata  tre  giorni  j tori,  che  questo  gaudio  fusse  di  tutto  cuore, 
continovi,  c domandata  con  grande  istanza,  se  e che  quello  fatto  già  due  volte  tra  l’ Impera- 
Filippo  Strozzi,  o alcuno  de’ figliuoli  l'avcsse  ; dorè  e '1  Papa,  fusse  stato  finto.  Fece  il  Re 
persuasa  a tale  impresa  ; dalla  quale  non  ca-  ! tanta  festa,  e sì  grossa  spesa  in  ricevere  il 

vando  altro,  se  non  quello  che  era  in  fatto,  j Papa  colla  Corte  tutta,  quanta  mai  fosse  stata 

cioè  che  per  semplicità  avrebbe  voluto  per  tal  ! veduta  fare  in  alcuna  allegria.  Subito  si  cele- 
modo  fare  innamorare  di  sé  il  Duca,  non  restò  j bearono  P ultime  nozze  tra  la  sposa  e lo  spo- 

pcr  questo  che  il  Duca  non  fusse  per  sé  stesso  ]|  so,  volendo  il  Papa  la  sera  stessa  del  matri- 

incitato  a far  mettere  le  mani  addosso  a Fi-  rnonial  connubio  intervenire  presenzialmente  a 
lippo  ; il  che  sarebbe  forse  seguito , se  Alcs-  |i  vedergli  andare  a letto,  ancorché  Risse  Enrico 
sandro  Vitelli,  Capitano  della  guardia  e coni-  ji  d'età  molto  giovenile,  nè  arrivasse  ancora  agli 
pare  di  Filippo,  non  avesse  dissuaso  il  Duca  a L sedici  anni,  ma  che  la  sposa  ne  avesse  ben  di- 
farlo. Questo  caso  per  tal  modo  seguito,  fu  |j  eiassette.  Durarono  otto  giorni  in  questa  gran 
ascoso  molto  tempo  a Filippo,  il  quale  spedito  jj  festa,  nella  quale  il  Re  stette  sempre  alloggiato 
poi  da  Roma  da  Papa  Clemente,  se  ne  venne  | col  Papa,  e tanto  strettamente  erano  insieme, 
a Firenze,  ed  avuta  in  compagnia  sua  Madonna  r clic  non  mai  si  dipartivano  P uno  dall1  altro , 
Maria,  moglie  stata  del  signor  Giovanili  de’Me-  nè  appena  i ministri  necessari  del  corpo  po- 
dici, per  commissione  del  Papa  se  n'  andò  a . tevano  entrare  tra  loro  a servirgli , parendo 
Livorno  colla  Caterina,  dove  arrivato  il  signor  j bene,  che  si  dolessino  insieme  della  comune 
Giovanni  Stuardo,  Duca  d’Albania,  colle  galee  \ miseria,  r contraria  avventura  d'amendue  della 
del  Re  s’imbarcarono,  e felicemente  si  condtis*  j felice  fortuna  dell’  Imperadorc , che  n’ebbe 
sono  a Nizza,  e di  poi  per  terra  a Marsilia , mollo  sospetto,  e sentì  grande  stimolo,  e non 
dove  senza  metter  tempo  in  mezzo,  seguitò  ) senza  ragione,  che  in  tale  abboccamento  il  Papa 
d'andare  il  Papa,  benché  si  fosse  praticato  fra  • non  tentasse  di  turbargli  la  pace;c  tanto  più 
lui  cd  il  Re  Francesco  di  ritrovarsi  a Nizza  j ne  ebbe  ragione,  quanto  nel  volgo  si  sparse  un 
in  abboccamelo , richiedendo  il  Re  tal  cosa  detto  faerto  di  Filippo  Strozzi,  usato  a’Teso- 
dal  Papa  con  molti  preghi,  ed  al  Papa  non  pa-  I rieri  del  Re,  i quali  ricevendo  la  dote  promessa 
rendo  di  potere  con  giustizia  una  sol  velia  ne-  r c pagala  per  lui , bisbigliando  dicevano  intra 
gargli  quello  che  aveva  largamente  conceduto  1 loro,  clic  pure  era  piccola  a uu  figliuolo  d’un 
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Re  potentissimo  ; onde  ogfl  accorgendotene,  con 
un  bel  motto  rivoltoti , ditto  : Non  è piccola 
dote , Signori,  la  data  dal  Papa  a Monsignore 
i POrliens , se  si  computeranno  le  gioje  di  valuta 
grandissima , che  tosto  il  Papa  debbt  dare  sopra 
questi  denari.  Alle  quali  parole  porto  l’orecchio, 
dissono:  Di  grazia , Signore  Ambasciadorc  , di- 
tene quali  sono  pur  queste  gioje?  E Filippo  sog- 
giunse: Le  gioje  che  debbe  dare  Clemente  al  Re 
vostro y sono  Genova , Milano  e Napoli  j ora  non 
vi  pajono  queste  degne  della  dote  (T un  Re  ? Sor- 
risero allora  tutti,  ed  il  motto  sparsosi  per 
tutta  la  Corte,  ebbe  gran  favore,  come  detto 
da  un  uomo  grazioso  e di  grande  ingegno,  e 
penetrò  fino  agli  orecchi  di  Cesare,  che  non 
strarcurando  cosa  alcuna,  benché  leggieri,  che 
potesse  nuocere  alla  sua  grandezza,  si  ricordò 
poi  d'ogni  cosa. 

Partissi  il  Papa  di  Marsilia  all’ultimo  di  no- 
vembre, e,  licenziata  a Monaco  l’armata  Fran- 
cese, colle  galee  del  dJ  Oria,  che  erano  andate 
ad  incontrarlo,  ai  fece  portare  a dirittura  ad 
Ostia,  e di  quivi  si  tornò  a Roma,  lieto  ol- 
tre modo  di  aver  pacificato  Italia,  • di  avere 
innalzata  la  casa  sua  con  due  cosi  illustri  pa- 
rentadi sino  alle  stelle.  Ma  l’ Impcradore,  ben 
dubbioso  della  sua  fede  tanto  più,  quanto  nel- 
1’  Alemagna  gli  erano  suscitati  gran  movimenti 
da  Filippo  Lantgravio  d’  Assia  co’  denari  del 
Re  Francesco,  e vedeva  che  da  loro  si  cerca- 
va ogni  occasione  di  rompere  la  pace  fatta  a 
Bologna,  la  quale,  passati  i tre  anni  e sci  mesi, 
in  due  volte  conchiusa,  aveva  finito  il  suo  ter- 
mine : però  egli,  non  volendo  dar  materia  a 
Francesco  Sforza  ed  a’  Viuiziani  di  pensar  cose 
nuove,  dette  la  promessa  sposa  Madama  Cli- 
eterna  sua  nipote  al  Duca  Francesco  Sforza, 
le  quali  nozze  furono  celebrate  in  Milano  con 
grandissima  sontuosità,  ancorché  la  più  parte 
degli  uomini  si  ridestino,  che  quel  Duca  avesse 
speranza  di  potere  aver  prole,  essendo  io  tutto 
inabile  agli  uffizj  di  Venere.  Fecesl  ancora 
l’ Impcradore  obbligato  il  Duca  d’ Urbino,  Ge- 
nerale de’  Viniiiani,  con  avergli  restituita  la 
città  di  Sora,  statali  già  tolta  dal  Re  Ferrando 
di  Spagna,  e pervenuta  poi  in  Carlo  Ceurio  , 
Fiammingo,  molto  stretto  familiare  dell’Impe- 
radore,  la  quale  ricaduta  per  la  morto  del  det- 
to Carlo  ne’ suoi  eredi,  l' Imperadore  compe- 
ratela de'  suoi  denari  da'  figliuoli,  la  rendette 
al  Duca  d*  Urbino  j perchè  sapeva,  che  egli 
inimicissimo  della  Casa  de’  Medici  e di  Papa 
Clemente  in  particolare,  era  per  essere  uno 
stecco  negli  occhi  del  Papa  io  quei  confini 
dell’Umbria,  incontro  a tutti  i disegni  da  po- 
tersi muovere  contro  di  lai.  Con  questi  modi 
in  Italia,  osservando  i progressi  del  Papa,  ed 
aiutando  gli  amici  suoi  vecchi  di  Casa  Colon- 
na, ed  altri  signori  in  quella  provincia,  atten- 
deva a guardarsi  dagl'  inganni  di  lui  c del  Re 
Francesco;  e nell’ Alcmagna  ajutando  Ferdi- 
nando con  qualche,  benché  piccola,  somma 
di  danaro,  si  schermiva  contro  a Filippo,  Lant- 
gravio, ed  altri  Principi  di  quella  provincia, 
i quali  ajutavauo  gagliardamente  Oldcrigo,  Con- 
te di  WiUcmbcrgo,  perché  ritornasse  nel  suo 


Stato  paterno,  il  quale  toltoli  prima  dagli  Svevì, 

0 da  poi  venduto  da  loro  a Ferdinando , che 
lo  comprò  co’ danari  dell’  Impcradore,  era  que- 
sto pervenuto  nella  Casa  d’Austria.  Il  fine  di 
questo  molo  dell’  Alemagna  fu,  che  Filippo, 
Lantgravio,  colla  virtù  sua  militare  e coll’aju- 
to  de’  Luterani,  de’  quali  a’  era  fatto  capo,  e 
co’ favori  del  Re  Francesco,  che  1*  ajntava, 
come  nimicissimo  dell’ Impcradore  per  una  sen- 
tenza data  da  lui  nella  Dieta  di  Ratisbona  con- 
troli, ed  in  favore  d’Enrico  di  Nansaw,  fe’ rien- 
trare il  detto  Oldcrigo  nello  Stato  di  Wittcm- 
bergo,  e Cristofano  suo  fratello  a forza  di  Fer- 
dinando, i quali,  avvengachè  avessono  acqui- 
stata quella  Signoria,  furono  pur  contenti  di 
tener  con  titolo  di  feudatarj  della  Casa  d’Au- 
stria per  onore  dell’Imperadorc,  acciocché  Fer- 
dinando vi  avesse  in  qualche  parte  questa  sod- 
disfazione. 

Seguirono  nel  medesimo  tempo  in  Corone 
infra  i soldati  di  quel  presidio  molte  discen- 
sioni; perchè  non  potendo  più  sostenere  i di- 
sagi d’uoa  gran  carestia,  e disperatisi  del  soc- 
corso dell’armata  in  tempo,  essendo  nel  mezzo 
del  verno,  vollouo  più  tosto  tentare  qualche 
cosa  onorata,  e morir  combattendo,  clic  con- 
sumarsi della  fame,  e morirsi  con  molta  ver- 
gogna; a’ quali  consigli  opponendosi  Maniaco 
Navarrese,  uomo,  che,  di  vii  condizione,  era  per- 
venuto ad  alti  gradi  per  la  virtù  militare  , e 
mostrando  loro  esser  pazzia  uscir  fuori  senza 
cavalleria  a combattere  co’  Turchi,  vinto  alla 
fine  dagli  altri  capi,  e da'  preghi  e minacce 
de*  soldati,  si  lasciò  ire  nella  loro  sentenza, 
benché  protestato  prima  di  seguirla  per  forza. 
Era  Aodreussa,  Terra  vicina  trenta  miglia  a 
Corone,  dove  era  un  presidio  di  tremila  Gian- 
nizzeri, e di  cinquecento  cavalli,  che  alloggia- 
vano fuori  della  Terra  in  certe  casette  basso 
e non  ben  guardate,  come  quegli,  che,  lontani 
per  si  buono  spazio  da  Corone,  non  avrebbo- 
no  mai  immaginato,  che  nel  tempo  d’invernata 
quel  presidio  potesse  pensare  una  simile  im- 
presa ; ma  gli  Spaglinoli  animosi  ed  usi  a vin- 
cere, ebbouo  speranza  di  condurre  questo  fat- 
to con  abbruciar  le  stalle,  ove  erano  alloggiati 

1 cavalli,  e col  pigliare  con  inganni,  e parte 
per  forza  quella  Terra,  che  aveva  debolissime 
mura.  Mossomi  per  tanto  di  notte  del  mese 
di  dicembre,  e camminati  mezzo  il  viaggio,  si 
riposarono  in  certe  valli  nascosi,  e l’altra  notte 
arrivarono  al  luogo,  e benché  con  gran  silenzio, 
non  però  otlennono,  che  non  fossono  scoperti 
dalle  sentinelle;  per  lo  che  i Giannizzeri  mes- 
sissi  alla  porta,  ed  alla  muraglia,  mcntrechè 
gli  Spagnuoli  valorosamente  avevano  presa  una 
porta,  Maniaco  vi  fu  morto  da  un’  archibusata, 
onde  ritiratisi  pure  in  battaglia,  sostennono 
l’ impeto  de’  Giannizzeri , ma  la  cavalleria,  che 
era  restata  salva  dall’incendio  attaccato  alle 
stalle,  gli  volle  seguire:  dove  il  loro  Capitano 
Acomatto  vi  restò  morto,  e gli  Spagnuoli  a lor 
dispetto,  benché  con  perdita  di  molti,  si  riti- 
rarono salvi  a Corone. 

Trattava  in  questi  tempi  Papa  Clemente  per 
mezzo  dì  Luigi  Ghcrardi,  Cousolo  della  uazio- 
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nc  Fiorentina,  che  con  Luigi  Geliti  teneva  gran 
pratica  sotto  pretesto  di  gioje,  un  accordo  fra 
Solimano  e 1*  Imperadore,  o si  fermasse  fra  loro 
per  dieci  anni  una  lunga  tregua,  alla  qual  pra- 
tica Ahraini  Bascià  acconsentiva  volentieri,  co- 
me infra  tutti  i Bascià  amicissimo  del  nome 
Cristiano,  c come  quegli  che  aveva  l’animo 
volto  all*  impresa  d*  Oriente.  Ma  1*  Imperadore 
risolvendosi  agiatamente,  perse  questa  occasio- 
ne tanto  bella;  per  lo  che  i soldati  del  presi* 
dio,  abbandonati  d'ogni  speranza  di  presto 
soccorso,  e di  più  consumati  dalla  peste  e mezzi 
morti,  abbandonarono  da  loro  stessi  la  Terra , 
facendosi  portare  in  Ispagna  da'navilj,  che  era- 
no venuti  a caricar  grani. 

In  questo  tempo  Ariadeno  Barbarossa,  tor- 
nando da  Solimano,  Gran  Turco,  messe  Tar- 
mata ne’  liti  d’ Italia  vicino  a Roma , della 
qual  materia  dirò  brevemente  e le  cagioni,  e 
successi  d' esserne  ito  a Solimano.  Come  in- 
nanzi feci  menzione,  Ariadeno  ed  Oruccio,  fra- 
telli, nati  in  Mctellino  ignobilmente,  con  una 
fusta  iti  in  corso,  acquistarono  tanta  fama  , 
che  Oruccio,  per  dissensione  nata  infra  due 
fratelli  del  Re  d*  Algeri,  se  ne  fece  Signore,  e 
morto  gli  successe  Ariadeno,  che  con  virtù  non 
molto  minore  del  fratello,  non  pure  si  man- 
tenne il  regno  d'Algeri  (detto  dagli  antichi 
Giulia  Cesarea),  ina  acquistò  di  piò  Cerrenna,  1 
lontana  da  Algeri  sessanta  miglia,  e nioR'altri  ! 
luoghi  marittimi.  La  riputazione  d'  Ariadeno 
per  T acquisto  del  regno  crebbe  in  tanta  fama, 
che  Solimano,  veduta  la  gagliarda  dell'armata 
Cristiana,  che  gli  aveva  tolto  Corone,  non  pen- 
sò d’  esser  bastante  a resistere  a quella  forza 
senza  un  Capitano  grande,  quale  fu  giudicato 
da  lui  Barbarossa.  Mandò  per  tanto  a chia- 
marlo col  consiglio  de’  suoi  Bascià,  ed  Aria- 
deno volentieri  accettò  l’invito,  e con  qua- 
ranta galee,  entrato  ne*  nostri  mari,  pose  nel- 
l’Elba  nel  passare,  e saccheggiò  il  Castello  del 
Rio  con  gran  perdita  d’anime,  e passò  di  poi 
in  Costantinopoli,  dove  ricevuto  con  grande  1 
allegrezza  c con  assai  onore,  fu  dai  Bascià  in- 
trodotto al  Signore,  col  quale  discorrendo  delle  : 
cose  de*  Cristiani,  venne  in  tanto  favore,  che  j 
come  avviene  nelle  Corti  tra’  grandi,  T invidia  i 
gli  fu  addosso,  ed  impedì,  che  per  allora  ri 
non  fosse  fatto  Ammiraglio,  come  era  stato  di- 
segnato; ma  fu  rimesso  ad  ire  ad  Abrairo  Ba-  ' 
scià,  che  si  trovava  in  Aleppo  per  la  spedizione 
di  Persia,  come  io  dirò  più  di  sotto.  Abraim, 
che  era  stato  consigliere  al  Turco  di  farlo  chia- 
mare, lo  rimandò  alla  Corte  con  lettere  , che 
confermavano  il  medesimo,  e che  confortavano 
il  Signore  a dargli  quella  grandezza.  Vinse  per 
tanto  questo  parere  d'Abraiin,  come  d’uno  j 
tanto  favorito,  che  girava  il  Signore  in  ogni 
sua  voglia;  perciò  il  Signore  gli  dette  il  grado  j 
dell’  Ammiraglio  solamente,  e fattolo  accom- 
pagnare all*  arsenale,  gli  fece  consegnare  Tar- 
mata , c di  più  ottocentomila  ducati  per  fa-  | 
re  l’impresa  di  Tunisi,  e de’ porti  tenuti  in  ' 
Africa  dall’ Imperadore.  Era  Redi  Tunisi  Mu-  ! 
Icasse,  che  ammazzati  ventidue  fratelli  d'  mi 
medesimo  padre,  ma  tli  più  mogli,  con  vane  1 


sorto  di  morte,  solo  Rissi!  era  campato  dalla 
sua  crudeltà,  il  quale  fuggitosi  a Barbarossa  in 
Algeri,  era  stato  raccolto  da  lui , e condotto 
in  Costantinopoli.  Ritenne  costui  Solimano  in 
Costantinopoli,  cd  Ariadeno  venne  con  ottanta 
galee  del  Signore,  oltre  alle  sue  in  ponente, 
e,  passato  dentro  allo  stretto,  pose  in  terra 
ne’  liti  Italiani,  vicino  a Fondi,  appiè  della  sua 
montagna  a Spildea,  la  quale  messe  a sacco, 
e col  favor  medesimo  fatte  salire  le  genti  sbar- 
cate, dove  erano  tremila  Giannizzeri,  iu  Fon- 
di, la  prese  senza  contrasto,  e messela  a fuoco, 
e quasi  vi  fu  per  pigliare  Madama  Giulia  Gon- 
zaga, nuora  del  signor  Pompeo  Colonna,  bel- 
lissima giovane,  che  in  camicia  appena  campò 
quel  pericolo.  Si  pensa,  che  avrebbe  presa  an- 
che Roma,  sprovveduta  d’ogni  cosa,  e che  ave- 
va il  Papa  ammalato,  se  avesse  accostato  l’ar- 
mata ad  Ostia  ; ma  egli,  seguendo  il  disegno 
suo,  come  fu  all'  itola  di  Ponza,  si  condusse 
in  Africa  contro  a Multasse,  c foce  in  quel 
regno  quelle  fazioni,  clic  io  dirò  brevemente, 
anticipando  i tempi  della  storia,  che  io  debbo 
narrare,  per  non  avere  più  a tornarci.  Aria- 
deno con  tutta  T armata  arrivò  a Biserta,  che 
è trenta  miglia  a Utiea,  oggi  detta  Porto  Fa- 
rina, dove  posti  in  terra,  e mandati  innanzi 
alcuni  amici  di  Rassit,  che  avverarono  lui  es- 
sere sull’. armata,  si  levò  il  tumulto  io  Bi&crta, 
r mezzo  del  quale  Barbarossa  la  ricevette. 
Diserta  sottoposta  al  regno  di  Tunisi,  come 
sono  gli  altri  porti  e città,  che  si  estendono 
in  lunghezza  di  ottocento  miglia  di  Stato.  Do- 
po la  presa  di  Biserta  si  apprcseotò  alla  vista 
di  Tunisi,  e pose  in  terra  alla  fortezza  della 
Goletta,  distante  dieci  miglia  da  Tunisi,  che 
tanto  è lontano  dal  mare,  e fatta  spandere  la 
fama,  che  Rassit  era  in  campo,  e che  veniva 
coll’  ajuto  di  Solimano  per  ricuperare  il  regno, 
statoli  usurpato  da  Muleasse,  che  odiato  per 
T empietà  della  vita,  tanto  più  s’avvilì,  quanto 
il  pericolo  fa  sempre  più  timidi  gli  uomini 
scellerati,  quanto  più  si  fa  presso;  onde  quan- 
tunque s’afTaticasse  e con  promesse,  e con  pre- 
ghi di  tenergli  in  fede,  non  potette  scampare, 
eh*  ei  non  fosse  cacciato  a forza  di  popolo,  e 
gridato  il  nome  di  Rassit,  col  quale  Barbarossa 
fu  messo  dentro  dal  volgo  ignorante  del  vero; 
perché  Rassit  non  comparendo  in  luogo  alcu- 
no, mostrò  poi  loro  manifestamente , eh’  egli 
avevano  fatto  Signore  uno  straniero,  e non  vo- 
luto da  loro.  Riserraronsi  però  dentro , ed  il 
presidio,  che  era  nella  fortezza,  aspettando  soc- 
corso da  Muleassr,  che  con  migliaja  d’  Arabi 
veniva  incontro  alla  Terra  por  ricuperarla,  si 
mantenne  in  fede.  Barbarossa  fu  consigliato  di 
metter  fuori  in  ordinanza  le  genti  contro  a 
quello  stuolo,  benché  infinito  per  numero  sen- 
za alcuno  ordine  per  combattere.  Furono  per 
tanto  rotti,  c Muleasse  appena  scampato,  fuggi 
a Costantina,  che  anticamente  fu  Catari.  Aria- 
deno dopo  questo  rientralo  nella  Terra,  paci- 
ficò i populari,  e con  buona  eloquenza  pro- 
messe loro,  che  se  riconosccssìno  Solimano  per 
Signore,  e lui  per  governatore,  ogni  cosa  suc- 
cederebbe loro  prospera,  acccunaudo  di  piùj 
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clic  quando  avcNODO  desiderato  Rassit  por  Ri», 
in  raso  die  per  Ambasciadori  umilmente  lo 
domandarono . earebbono  per  ottenerlo  dal 
Gran  Signore,  uso  a donare  le  provincie  ed  i 
regni  a ehi  gli  manteneva  la  fede.  Era  Barba- 
rossa,  quando  $'  impadronì  di  questo  regno, 
d*  età  d’  anni  sessantanove,  ma  vigoroso , ed 
atto  a durare  le  fatiche  col  corpo,  e più  col 
consiglio,  simile  nell’  età  al  Principe  d*  Oria, 
e che  con  lui  solo  emulava  la  gloria  della  mi* 
li/.ia  del  mare. 

In  Fii  •enze  in  questi  tempi,  ed  innanzi  che 
queste  cose  srguissono,  non  si  faceva  cosa  al- 
cuna degna  di  notizia;  perchè  il  Dura  gover- 
nando lo  Stato  col  consiglio  di  Papa  Clemente, 
teneva  poche  pratiche  coi  Principi,  eccetto 
che  con  Cesare,  appresso  al  quale  aveva  per 
Ambasciadore  Giovanni  Bandini,  ed  a Roma 
teneva  Benedetto  Buondeltnonti,  il  quale  con- 
tinuamente scriveva  di  punto  in  punto  quello 
che  il  Papa  comandava  che  si  facesse  in  Fi- 
renze in  ogni  cosa  quantunque  minima.  Il  Duca 
datosi  in  gran  parte  a*  piaceri,  consumava  in 
loro  assai  tempo,  e con  disonore  di  molti  cit- 
tadini nobili.  Avvenne  allora  un  caso  per  ca- 
gione di  questa  vita  lasciva  tenuta  dal  Duca, 
c da'  primi  giovani  di  quella  nobiltà,  che  gli 
orano  intorno,  che  partorì  un  grandissimo  scan- 
dalo. Giuliano  Sai  viali,  giovane  di  nohil  fami- 
glia e favorito  dal  Dura  per  la  sua  nobiltà,  o 
come  altri  stimavano  per  la  consuetudine,  che 
il  Duca  teneva  colla  sua  moglie  Senese,  figliuola 
(l’Agostino  Ghigi,  fu  una  notte  ferito  sul  viso 
ed  in  una  gamba,  di  che  essendo  subito  ita  la 
nuova  al  Duca,  andò  in  persona  a vederlo,  al 
quale  disse  Giuliano,  Piero  Strozzi  e France- 
sco de'  Pazzi  m'hanno  ferito.  Avevano  costoro, 
se  furono  i feritori,  come  si  reputava,  trattata 
la  cosa  con  molto  segreto;  c come  quegli,  che 
èrano  tra  loro  strettissimi  amici,  non  dubita- 
vano potersi  saper  nulla  di  questo  fatto , noi 
lo  conferendo  da  loro  stessi.  Le  cagioni  della 
mmicizia  tra  loro  erano  innamoramenti,  e vi- 
tuperi di  donne.  Di  questo  fatto  indegnato 
forte  il  Dura  tanto  più,  quanto  vedeva  Piero 
e Vincenzo  fratelli,  Francesco  de’  Pazzi  ed  il 
fratello  starsi  d' attorno  c ridersi  delle  ferite 
date  a Giuliano,  come  se  non  ne  sapessono 
nulla,  pensava  in  che  modo  dovesse  vendicare 
quella  ingiuria,  e nel  vero  gli  dispiaceva  oltre 
modo  clic  essi  a guisa  di  congiura  volessino 
tenere  quella  cosa  occulta,  quando,  se  l’aves- 
«ono  confessata,  si  sarebbe  potuta  accomodare 
facilmente.  Fece  opera  il  Duca  per  tanto  con 
Francesco  Vettori,  molto  amico  di  Filippo 
Strozzi,  che  volesse  persuadere  a Piero  il  dir- 
gli la  verità;  ma  Piero  venuto  in  collera  con 
Francesco,  rispose  con  parole  mollo  superbe, 
clic  non  erano  ancora  con  molto  onore  del 
Duca,  le  quali  Francesco  non  riferì  al  Duca, 
ma  gli  disse  ebe  Piero  gli  aveva  giuralo  di  non 
aapcrne  cosa  nessuna.  Tanto  più  il  Duca  venne 
in  collera,  cd  in  sospetto  di  se,  c consigliatosi 
co'  peggiori  consigli,  fece  metter  le  mani  ad- 
dosso a Piero  c a Francesco  de’  Pazzi,  e rite- 
nergli al  bargello.  Avrebbe  voluto  il  Duca  che 


gli  Otto  eli  Balla,  Magistrato  sopra  le  cose  «4» 
minali,  che  avesse  esaminato  Piero  con  tor- 
tura c Francesco;  ma  Palla  Bucellai,  che  era 
degli  Otto,  ancorché  ser  Maurizio,  Cancelliere 
degli  Otto,  gridasse  che  ei  si  mettcssono  al  tor- 
mento, non  volle  concorrervi,  e disse  aperta- 
mente che  non  era  per  farlo,  se  il  Duca  per 
sua  bocca  non  glie  l’avesse  comandato.  Stette 
la  cosa  per  tal  cagione  sospesa  per  dieci  gior- 
ni, senzachc  a Piero  ed  a Francesco  in  pri- 
gione fosse  domandato  con  altro  che  con  pa- 
role, se  avevano  ferito  Giuliano;  nel  qual  tem- 
po e nel  qual  luogo  Piero  sprezzando  quel 
pericolo,  e temendo  poco  del  Duca,  scrisse  nel 
muro  della  prigione  con  un  carbone  questi 
versi  : 

Qui  Piero  Strozzi  a mattana  sonò. 

Poiché  e*  volevan  eh * e*  dicesse  si. 

Perchè  e'  non  fu,  ei  disse  sempre  no. 

Era  deliberato  il  Duca  di  fargli  manomettere 
alla  fune  in  ogni  modo;  ma  il  Pupa  fece  in- 
tendere clic  Piero  fosse  subito  rilasciato,  e dopo 
alquanti  giorni  il  Duca  fece  rilasciare  France- 
sco ; il  quale  dopo  dieci  giorni,  con  mala  sod- 
disfazione del  Duca,  si  parti  di  Firenze  con 
Piero,  che  adirato  e senza  chieder  licenza  al- 
trimenti al  Duca,  pieno  d’odio  e di  rabbia,  se 
n’andò  in  Francia  a trovare  il  padre.  Papa  Cle- 
mente allora  con  più  desiderio  che  mai  di  for- 
tificare il  Duca  nello  Stato,  prevedendo  la  ri- 
bellione di  Filippo  e de’  figlinoli  contro  alla 
casa  sua,  comandò  ebe  si  facesse  una  fortezza 
in  Firenze.  Ma  ben  fu  sollecitata  più  per  quella 
cagione,  perchè  egli  vedendo,  come  a’è  detto, 
Filippo  ed  i suoi  figliuoli  poco  contenti,  e du- 
bitando che  i favori  e la  grandezza  loro  non 
si  tirassono  dietro  Baccio  Valori,  col  quale  ave- 
vano di  fresco  fatto  parentado,  dando  Filippo 
la  Maddalena  sua  sorella  a Pagolantonio  Va- 
lori figliuolo  di  Baccio;  c di  più  molti  altri 
cittadini  della  parte  Pallesca,  i quali  obbligati 
a Filippo  per  danari  servitisi  del  suo,  non  te- 
nevano meno  conto  di  Ini  che  della  Casa  dei 
Medici,  pensò  di  mettere  in  sul  collo  de’  Fio- 
rentini un  aspro  e non  mai  più  sopportato 
giogo  di  una  cittadella,  onde  quei  cittadini 
perdessero  interamente  ogni  speranza  di  mai 
più  poter  vivere  liberi.  Disegnossi  adunque 
questa  cittadella,  dove  era  la  porta  a Faenza 
infra  la  porta  a San  Gallo  e la  porta  al  Prato, 
c teneva  di  circuito  dalla  banda,  che  sporta  in 
fuora  delle  mura,  un  terzo  di  miglio,  per  do- 
ver avere  dalla  parte  di  dentro  il  circuito  di 
un  sesto,  la  qual  parte  di  dentro  dappoi  non 
si  principiò.  Ma  nella  parte  di  fuori  si  comin- 
ciò a lavorare  nel  mese  di  maggio  dell’anno  i534, 
e per  infino  al  mese  di  settembre  s’attese  a ca- 
vare i fondamenti,  forzandovi  i contadini  c le 
bestie  di  tutto  il  dominio  a lavorare,  ed  a por- 
tare le  materie  per  la  muraglia.  Nel  qual  mezzo 
tempo  Papa  Clemente,  subito  che  fu  dato  prin- 
cipio a questa  fortezza,  «'ammalò  da  prima  di 
un  male  lento  c non  di  molta  forza,  ma  ap- 
poco appoco  accresciuta  la  doglia  di  stomaco, 
che  gli  consumò  con  mollo  tedio  la  vita,  la 
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qnnle  duratagli  Hnqanntasri  anni,  a’  a4  d»  aet- 
tcmbrc  dell'anno  1 534  ebbe  fine,  essendo  vis* 
auto  Papa  undici  anni,  benché  non  interamente 
finiti,  ed  in  detto  suo  Pontificato  avendo  usato 
nelle  sue  faccende  molla  simulazione  di  vita, 
poca  gratitudine  inverso  gli  amici,  e manco  li- 
beralità, e non  presta,  ma  tarda  e dubbiosa 
risoluzione  nelle  cose  importanti;  onde  fece 
manifesto  al  mondo  che  egli  era  stato  eletto 
in  quel  grado  piuttosto  per  rovina  che  per  sa- 
lute di  Roma  e della  sua  patria. 
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A sommo  Pontefice  viene  eletto  il  Cardinal  Far- 
nese col  nome  di  Paolo  III.  Sono  ammazzati 
nella  Transilvania  il  F escavo  di  Parodino  e 
Luigi  G ritti  mandatovi  Faivoda  della  Provin- 
cia da  Solimano , il  quale  assalta  con  glande 
esercito  il  Ile  di  Persia.  Al  nuovo  Pontefice 
è mandato  una  nobile  ambasceria  dal  Duca 
Alessandro,  quale  usartelo  in  Firenze  molte 
crudeltà  e ingiustizie,  è da'  suoi  parenti  stessi 
querelato  appresso  di  Cesare,  e sono  perciò  di- 
chiarati ribelli  gli  Strozzi.  Fa  Carlo  F V im- 
presa d’ Africa,  e restituisce  nel  regno  di  Tu- 
nisi il  Ile  Multasse.  Il  Cardinal  de * Medici, 
andando  a Napoli  a trovar  V Impcradore  per 
procurare  la  libertà  della  patria,  per  viaggio 
muore  di  veleno  ; seguono  V impresa  i Cardi- 
nali ed  i fuoruscili  Fiorentini,  che  accusano 
con  molte  querele  il  Duca  Alessandro  j ma  Ce- 
sare nondimeno  lo  conferma  nello  Stato.  Muo- 
re il  Duca  di  Milano,  ed  i Frantesi  acqui- 
stano il  Piemonte.  I Finizioni  fanno  lega  con 
Carlo  F,  di  cui  si  narra  la  potenza,  e le  pro- 
vvide ritrovate  ivi  Mondo  Nuovo  a”  suoi  tem- 
pi j la  sua  venuta  a Roma,  e il  discorso  fatto 
da  lui  in  concistoro  avanti  al  Pontefice  ed  ai 
Cardinali  contro  al  Re  di  Francia.  I Fioren- 
tini con  gran  magnificenza  lo  ricevono  in  Fi - 
lenze,  indi  celebrano  le  nozze  del  Duca  Ales- 
sandro con  Margherita  et  Austria.  Cesare  vo- 
lendo assaltare  la  Francia,  viene  nella  Pro- 
venza e s'accampa  a Manti Ua.  Segue  la  morte 
del  Delfino , del  Conte  di  Montecuccoli  e d'An- 
tonio da  Leva,  per  la  di  cui  morte  si  ritira 
lJ Imperai  Ione  dalla  Provenza,  mentre  ancora 
nella  Fiandra  hanno  le  sue  armi  poco  felici 
successi.  È decapitala  Aiuta  Balena  Regina 
d* Inghilterra.  Fiene  Cesare  a Genova,  dove 
va  a visitarlo  il  Duca  Alessandro,  che  da  lui 
è disegnalo  per  suo  Gena  ale  in  Italia  j ma 


ritornato  in  Firenze,  è da  Lorenzo  de * Medi- 
ci, desideroso  di  rendeiv  la  libertà  alla  patria, 
privato  di  vita. 

Morto  Papa  Clemente  l'anno  1 534»  parve 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  ne  sentia- 
sono  grande  allegrezza;  perchè  i Romani,  ri- 
cordandosi delle  calamità  passate  sopportate 
o per  colpa  di  lui,  o per  sua  mala  fortuna,  non 
potevano  sostenere  di  vederlo,  quando  egli  era 
vivo;  ed  i cortigiani  per  la  sua  avarizia  aven- 
dolo a noja,  non  credevano  potersi  abbattere 
mai  più  in  un  uomo,  che  fosse  peggio  disposto 
verso  i comodi  pubblici.  1 Fiorentini  sopra 
tutti  nc  fcciono  festa  nei  segreti  cuori,  non  po- 
tendo farne  in  palesp,  poiché  sentirono  esser 
privo  di  vita  il  principale  autore  di  tutte  le 
loro  miserie,  c soprattutto  d'un’accrbUstma  ti- 
rannide, la  quale  gli  recava  ancora  a più  odio, 
quanto  che  in  lui  essendo  state  bellissime  oc- 
casioni in  più  tempi  di  costituire  con  suo  gran- 
de onore  la  patria  in  libertà,  avevano  veduto 
mettervi  una  erudel  Signoria  nella  persona  an- 
cora d'un  Principe  bastardo,  e che  non  sapeva 
in  alcun  modo  il  nome  del  padre.  Rocchiu- 
sonsi  dopo  dicci  giorni  i Cardinali  in  Concla- 
ve, dove  essendo  venuti  per  mare  a creare  il 
Papa  i Cardinali  Franzcsi,  e Filippo  Strozzi 
mandato  dal  Re  per  favorirgli  in  Roma  di  da- 
nari, se  fosse  stato  di  bisogno,  in  tre  giorni  fe- 
ciono  il  Papa  con  molta  unione;  perciocché  il 
Cardinale  de'  Medici,  ricordandosi  degli  avver- 
timenti di  Clemente  nella  sua  lunga  malattia, 
clic  apertamente  gli  aveva  comandato,  che  egli 
favorisse  Alessandro  Farnese,  arrostatosi  col 
Cardinale  di  Lorena,  andarono  a trarlo  di  ca- 
mera, e inginocchiatiseli  a'  piedi,  1’  adorarono 
per  Papa,  essendo  seguili  da  tutti  gli  altri, 
che  parte  invitati  da  loro  e parte  per  non  ri- 
maner soli  senza  alcun  grado  in  quella  elezio- 
ne, lo  confermarono  a viva  voce,  di  modo  che 
egli  solo  dopo  un  gran  tempo,  fu  fatto  senza 
voti  scritti,  c poi  messi  nel  calice,  ma  a viva 
voce  e con  infinita  concordia.  Fu  fatta  questa 
elezione  di  Alessandro  Farnese  a' tredici  di  ot- 
tobre del  i534,  che  si  pose  nome  Paolo  III,  ctl 
era  d’età  d’anni  sessantotto.  Approvarono  i Ro- 
mani grandemente  questo  fatto,  avendo  avuto 
per  Papa  un  loro  cittadino,  on  nobile,  un  vir- 
tuoso, ed  un  savio  prelato,  antico  d’anni  e di 
costumi  molto  buoni.  Esso  allegratosi  oltremodo 
del  grado,  promesse  al  popolo  Romano  tran- 
quillità, e dette  speranze  all’Italia  d’ima  buona 
pace,  la  quale  poi  mantenne  per  quindici  anni 
ch’ei  visse.  Nel  principio  dunque  del  Pontifi- 
cato, fatto  intendere  al  Re  Cristianissimo  circi 
voleva  vivere  neutrale,  per  non  dare  occasione 
ad  alcuno  di  guerra,  ratificò  il  compromesso, 
fatto  ncll'Iroperadore,  di  Modena,  pigliando  da 
quel  Duca  scudi  cencinquantamila,  e quietò 
alcuni  scandali  segniti  nella  città  di  Perugia, 
fatti  per  la  parte  de'  Baglioni  in  sede  vacante; 
perchè  i figliuoli  di  Malatesta,  che  poco  in- 
nanzi era  morto,  sondo  stali  cacciati  da  Papa 
Clemente,  ritornandovi  avevano  suscitali  certi 
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(immiti,  e ferito  infloo  il  Governatore  che  vi  | 
stava.  Solo  la  Marchesa  di  Camerino,  che  aveva 
in  sede  vacante  mandatone  a marito  la  figliuola 
a Guidubaldo  Duca  d’ Urbino,  rimase  priva 
dello  Stato;  perchè  ella  senza  licenza  o saputa 
del  Papa  aveva  fatto  quel  parentado,  alla  quale 
per  necessità,  essendo  la  figliuola  sola,  veniva 
a conseguitare  il  Papa  erede  di  quello  Stato. 
Però  il  Papa  colle  ragioni  di  Matteuccio  zio 
della  fanciulla,  entrò  nella  possessione  di  quel 
Ducato,  il  quale  da  poi  dette  a*  suoi  nipoti, 
come  si  dirà  nel  suo  luogo;  perchè  ormai  par 
tempo  di  raccontare  con  brevità  alcuna  cosa 
seguita  neiPUngheria  e in  Persia,  dappoiché  la 
perfidia  de*  Principi  Cristiani  ha,  per  nutrir 
la  guerra  fra  loro  stessi,  fatta  amicizia  e lega 
eoi  Turco,  disortechè  nella  Storia  Cristiana  bi- 
sogna far  menzione  di  questo  Principe  barbaro. 

Solimano  in  questo  tempo,  sollevato  da  gran- 
de speranza  di  conquistare  il  Regno  di  Persia, 
col  consiglio  di  Àbraim  Bascià,  contro  alla  vo- 
glia della  madre  e della  Rossa  sua  moglie, 
fece  quella  impresa,  per  la  quale  meglio  po- 
ter eseguire,  c con  più  sicurtà  delle  forze 
Cristiane,  aveva  fatto  Barbarossa  suo  grande 
Ammiraglio,  perché  egli  infestasse  la  Barberi.!, 
Plsolc  della  Majorica  e Minorica  , e tutta  la 
costa  Spagnuola;  aveva  per  simil  conto  man- 
dato Luigi  Gritti,  venuto  in  gran  favore  per 
mezzo  d’Abraim,  in  Ungheria,  come  sno  Luo- 
gotenente nella  Transil vania,  chiamato  da  loro 
Vajvoda,  acciocché  il  Re  Giovanni  , che  «Uva 
in  Buda,  non  potesse  trattare  con  Ferdinando 
cosa  alcuna  contro  la  sua  grandezza  senza  sa- 
puta di  Luigi  Gritti.  Andò  per  tanto  Luigi  in 
Ungheria,  bene  accompagnato  da  gente  da  ca- 
vallo, e da  piè,  con  gran  commissioni , ed  au- 
torità di  quel  Principe,  e dal  Re  Giovanni  fu 
ricevuto  ed  onorato,  come  si  conveniva  un 
Legato  di  si  polente  Signore.  Ma  Luigi  non 
istette  molto  tempo  in  Buda,  ma  volle  passare 
nella  Transilvania.  Era  in  detta  provincia  pro- 
posto al  governo  dal  Re  Giovanni  Amerigo  Ci- 
baco.  Vescovo  di  Varadino:  costui,  enfiato  di 
quella  grandezza  e nobiltà,  ed  inimico  al  no- 
me Turchesco  ancora  per  ragione  della  Religio- 
ne, non  poteva  soffrire  i Turchi  Signori  in  quel 
paese , e più  forse  ancora  era  indegnato  col 
Gritti,  il  quale  essendo  Cristiano,  pareva,  che 
nel  vero  avesse  rinnegato  Cristo  coll*  animo , 
come  mostrava  averlo  rinnegato  in  tutte  le 
altre  apparenze  di  vestire,  dell'andare,  e di 
ogni  altra  sua  maniera  di  vita:  non  andò  per 
questo  ad  incontrarlo  sì  presto,  come  al  Gritti 
pareva  dovere,  anzi  stette  più  tempo,  come  della 
eoa  venuta  non  avesse  alcuna  contezza,  della 
quale  sua  azione  venuto  in  collera  il  Gritti,  e 
di  più  messo  so  da  certi  emuli  di  Amerigo, 
ebbe  occasione  per  mezzo  di  Giovanni  Doccia, 
Unghero,  di  farlo  ammazzare.  Quando  Ameri- 
go finalmente  venuto  per  salutare  il  Gritti,  c 
non  ancora  comparso  al  luogo,  dove  egli  era, 
fu  dal  Doccia,  mentre  dormiva,  tagliatoli  la 
testa,  e portata  a Luigi  Gritti.  Questa  morte 
di  sì  gran  Prelato,  si  nobile,  e di  tanta  auto- 
rità in  quella  provincia , sollevò  in  prima  i 
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parenti  suol,  e dappoi  tutti  i popoli,  che  con 
giusta  guerra  messisi  in  arme,  andarono  con. 
tro  al  Gritti,  il  quale  vinto  da  quel  pericolo, 
si  ritirò  nella  città  di  Megrz;  quivi  soprag- 
giunto  dagl'inimici,  si  fortiGcò  il  meglio  che 
potette  in  si  stretto  tempo,  e chiamò  soccorso 
dal  Uc  Giovanni,  e dai  Sangiacchi  di  Belgra- 
do, e di  Samamlria;  ma  comparendo  adagio, 
mancava  la  vettovaglia,  ed  ogn*  altro  apparato 
di  più  difendersi,  <*ndc  s' arrese  alla  discrezio- 
ne de’nimici,  e promettendo  gran  somme  d’oro 
e giojc  di  gran  valuta,  delle  quali  aveva  seco 
gran  parte,  sperava  gli  dovessono  salvare  la 
vita.  Mentre  dunque  era  menato,  come  per 
esser  trafugato  dal  furor  popolare , da  certi 
che  lo  volevano  salvare,  rincontratosi  in  Fran- 
cesco Scendcno  parente  di  Amerigo,  gli  fu  le- 
vato il  capo  dal  busto,  e poi  gl'inimici  suoi 
imbrattandosi  le  mani  e le  vesti  nel  sangue  di 
lui,  in  segno  di  aver  fatto  vendetta,  non  pure 
si  soddisfcciono  di  questo,  che  ancora  gli  am- 
mazzarono tre  piccoli  figliuoli  che  aveva  con- 
dotti seco,  ed  allevati  in  grande  speranza.  Colai 
fine  ebbe  Luigi  Gritti,  nato  d*  Andrea  Grilli, 
Doge  di  Venezia,  naturalmente  in  Costantino- 
poli e venuto  in  tanto  favore  di  Abraim  e di 
Solimano,  che  non  mai  si  ricordava  a nessun  Cri  • 
stiano  esserne  tanto  accaduto  ; perchè  ne*  suoi 
orti  fatti  da  lui  fuori  di  Pera,  sconosciutamente 
Solimano  ed  Abraim  andavano  a diportarsi  pri- 
vatamente, e ragionando  domesticamente  non 
pure  di  cose  leggieri,  ma  di  cose  importantis- 
sime allo  Stato  di  quel  Signore.  Dicono,  che 
gli  fu  trovato  ne*  calzoni , quando  fu  morto , 
giojc,  che  arrivavano  al  valsente  di  quallroccn- 
tomila  ducati,  e che  egli  aveva  tanta  facultà* 
che  non  si  sarebbe  pagata  con  un  milion  d’ore. 

Ma  Solimano  in  tanto,  partito  di  Costantino- 
poli per  ire  in  Persia,  aveva  prima  mandato 
Abraim  in  Aleppo:  le  cagioni  di  questa  guerra 
le  racconterò  brevemente. 

Solimano,  desideroso  della  Monarchia  del 
Mondo,  veggendo  due  parti  grandissime  restar- 
gli a soggiogare;  una  la  posseduta  dall’Impc- 
radore  e dagli  altri  Principi , e Repubbliche 
di  ponente;  l’altra  il  regno  di  Tacmaa  Sofi, 
figliuolo  d*  Ismael  il  Grande,  che  comprendeva 
una  buona  parte  dell’Asia  fino  a’ confini  del- 
P Indie,  era  distratto  da  pensieri  dubbi,  dove 
più  tosto  fosse  da  volgere  l’impeto  delle  sue 
forze.  La  madre  sua,  che  era  appresso  lui  di 
non  piccola  autorità,  lo  dissuadeva  dalle  cose 
d’Oriente,  come  quelle,  che  essendo  sempre 
state  malamente  trattate  dalla  Casa  Ottomane», 
fossero  piuttosto  tenute  a prodigio  di  futuro 
male.  La  Rossa  tua  moglie,  di  cui  egli  era  in- 
namorato, conveniva  ne’ consigli  colla  madre, 
non  tanto  per  la  ragione  medesima,  quanto  per- 
chè il  Signore,  non  avendo  a stare  lontano  da 
lei,  potesse  godere  della  sua  bellezza,  ed  ella 
ottenere  le  sue  voglie  di  far  grandi  i figliuoli 
nati  di  lei,  ed  atterrare  Mustafà  nato  d’ un’al- 
tra donna,  in  che  concorrevano  i favori  dei 
Giannizzeri  c del  volgo,  per  averlo  per  nuovo 
Imperadorc.  Abraim  primo  Bascià  teneva  opi- 
nione contraria  alle  donne,  o come  quegli,  che 
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segretamente  fosse  Cruciano,  e però  differisse 
F impresa  contro  di  loro,  o pure,  perchè,  cor- 
ro! tu  dui  doni  di  gran  Principi,  difendesse  le 
loro  ragioni  appresso  di  Solimano,  sotto  colore 
di  mostrargli  l'impresa  d*  Oriente  piti  onorala, 
o pure,  perchè  egli  giudicasse  i Tedeschi  in- 
vitti, e feroci  do  non  potere  esser  vinti  da  lui. 
Era  Ahraim  nato  in  un  picciolo  Castello  sopra 
Parga  nel  paese  di  Buttintrò,  il  quale  da  fan- 
ciulletto,  secondo  il  costume  delle  Provincie 
sottoposte  al  Turco,  mandato  in  Costantinopoli 
a Scander  Rascia,  che  per  far  cosa  grata  al  fu- 
turo Principe  Solimano  glielo  donò,  quando  egli 
era  ancor  fanciullctto,  c d* un'età  medesima 
con  Ahraim;  allevaronsi  per  tanto  insieme,  e 
comunicarono  i piaceri  dell’  adolescenza,  c di 
poi,  fatto  Solimano  Signore,  comunicarono  an- 
cora la  grandezza  di  quell'  Imperio  di  tal  ma- 
niera, che  non  mai  fu  riputato  Sejano  cosi  gran- 
de appresso  Tiberio,  quanto  fu  veramente 
Àbraim  appresso  di  Solimano.  Prevalse  per 
tanto  Abraim  nel  consiglio  contra  1’  amore  della 
moglie  c contro  all'  autorità  della  madre,  aven- 
do Abraim  usato,  oltre  ai  discorsi  della  ragione 
per  persuadergli  1*  impresa,  Mulearbe  da  Da- 
masco tenuto  per  Profeta  e per  Santo,  che  gli 
predicava  lui  dovere  essere  vincitore  nelle  guer- 
re de’ Persi.  Da  queste  speranze  sollevato,  colla 
guida  di  Ulamanc  Persiano,  fuoruscito  di  Tar- 
ma*, si  condusse  in  Armenia,  avendo  prima  eoi 
ponti  fatto  passare  l'esercito  il  fiume  Eufrate 
senza  contrasto  veruno.  Tacmas  in  questo  tem- 
po, ordinate  le  sue  forze  per  tutte  le  provin- 
eie,  che  erano  la  Persia,  la  Media,,  la  Partia, 
la  Baitra,  e gli  Sogdiani  e tutti  i popoli,  che 
dal  Monte  Tauro  confinano  insino  all’India, 
non  voleva  far  fatto  d’  arme  col  Turco;  ma 
ritirandosi  sempre  nc‘  luoghi  più  difficili  ab- 
bruciando la  vettovaglia  , disegnava  di  consu- 
mar© quell’  esercito  colla  difficoltà  del  vivere; 
perquesto  abbandonata  Tauri»  città  reale,  aspet- 
tava Solimano  nc'luoghi  più  aspri,  e più  stretti 
della  provincia;  onde  Solimano  senza  contra- 
sto arrivò  a Tauris,  e senza  fare  alcun  danno 
■Ha  città  riinasa  in  abbandono,  se  ne  andò  *n 
Sultania,  città  mollo  abitata  da’ Persi,  e stata 
disfatta  dal  Tambcrlano,  Capitano  molto  illu- 
stre de’ Tartari.  Dimorò  Solimano  per  alquanti 
giorni  per  questi  luoghi,  aspettando,  che  Tac- 
mas, per  vendicare  l’ ingiuria  del  sno  paese 
saccheggiato  e guasto,  scendesse  a combattere 
la  giornata  con  seco.  Ma  tanta  forza  di  tem- 
pesta, di  pioggia,  e di  venti  si  levò  allora  in 
quei  luoghi,  circondati  intorno  intorno  da  al- 
tissimi poggi,  carichi  di  perpetue  nevi,  che  rim- 
boccando addosso  all'esercito  con  tanto  furo- 
re, Solimano  tenendosi  a mal  partito,  dubitò 
di  perdcrvelo  tutto,  e nel  vero  pati  infinito 
datino  e si  reputò  a prodigio  infelice  quella 
tempesta  ; nondimaneo,  rinfrescato  l’esercito, 
col  consiglio  d’ Abraim  si  rivoltò  nell' Assida, 
per  ire  ad  occupare  Babilonia.  Era  in  Babilonia 
di  Semiramis  Maometto  Governatore,  postovi 
dA  Tacmas,  il  quale  non  sospettando  della  ve- 
nuta d’un  tanto  nimico,  come  s’accorse,  ed 
ebbe  indizio,  che  Solimano  andava  ad  affron- 


tarlo, si  dette  mandando  innanzi  Ambaseiadori, 
che  assirurassono  la  vita  a lui,  ed  a’  cittadini. 
Entrò  por  tanto  Solimano  in  Babilonia  trion- 
fante, benché  senza  fare  alcun  danno  notabile 
a' popoli,  ritrovando  in  quella  città  la  grandezza 
del  circuito,  la  muraglia,  e gli  edifizj  simili  a 
quella  fama,  che  per  le  storie  di  Quinto  Cur- 
zio ci  è stata  mostrata;  perchè  sebbene  la  città 
non  è intera,  come  nel  tempo  che  Alessandro 
Magno  se  n©  fec©  Signore,  si  veggono  pure  gli 
antichi  vesligj,  si  notano  gli  orti  pensili  di  Se- 
mtrarois,  e si  scorge  il  paese  di  dentro  alla  terra 
lavorato  per  fortezza,  e per  vivere  degli  abi- 
tanti, siccome  era  in  quel  tempo.  Stette  in 
questa  città  Solimano  più  mesi  festeggiando  c 
rinfrescando  l'esercito,  quando  appnnto  Carlo 
Quinto  vittorioso  dell’ impresa  di  Tunisi  era 
tornato  a Napoli,  c quivi  attendeva  ancor  egli 
a far  feste,  e torneamenti.  Confortato  adunque 
da  Abraim,  e da  Clamane,  che  volesse  perse- 
guitar Tacmas,  ridottosi  ne*  monti  d’Ircania,  e 
finire  quella  guerra,  si  ritirò  inverso  Tauria, 
dove  non  comparendovi  alcuno  inimico,  pcrjdiè 
Tacmas  ostinatamente  si  nascondeva  nc’ luoghi 
difficili,  adirato  contro  alla  città,  la  messe  a 
sacco,  e spogliolla  d’ ogui  suo  ornamento.  Dopo 
la  qual  cosa,  giudicando  d*  aver  soddisfatto  al 
suo  appetito,  ed  alla  fama  dell’  onore,  si  ritirò 
con  tutto  l’  esercito  a Troia,  dove  fu  antica- 
mente Artassata.  Tacmas  intanto,  ajutato  da 
gravi  presidj,  si  messe  in  cammino  per  affron- 
tarsi con  seco,  e trovato,  che  Solimano  era 
marciato  innanzi  di  molte  giornate,  ristette  di 
perseguitarlo;  ma  Delimante,  Caramano,  Capi- 
tano valoroso,  s' offerse  rolla  cavalleria  di  rag- 
giungerlo, c prese  questa  impresa  animosa.  Era 
arrivato  Solimano  a Belli»,  città  posta  nel  paese 
di  Diarbeca,  dove  riposatosi,  senza  punto  te- 
mere che  i Persiani  lo  seguis&ono,  arrivò  di 
notte  Delimante,  quando  Solimano  era  partito 
nella  vanguardia,  e preso  campo  di  tre  gior- 
nate ; ma  il  retroguardo , ri  ma  so  ancora  con 
parte  della  battaglia  in  Betlis,  fu  di  tal  sorta 
danneggiato  da  Delimante,  entrato  dentro  per 
mezzo  della  Rocca,  che  si  teneva  per  gl»  Per- 
siani, che  i Turchi  confessarono  dopo  un  lun- 
go tempo,  non  aver  mai  patito  danno  mag- 
giormente notabile  ; perché  vi  furono  ammaz- 
zate più  di  cinquantamila  persone,  c più  di 
altrettanti  vi  furono  fatti  prigioni  , ed  un 
numero  grande  di  Sangiacchi,  e di  stendardi  , 
che  poi  furono  mandati  a Tauris  per  segno  di 
una  gran  vittoria.  Solimano,  abbattuto  da  que- 
sto caso  infelice,  abbandonò  l’ impresa,  ed  ag- 
giustata più  fede  agli  ammonimenti  della  ma- 
dre, con  segreto  sdegno  concepnto  contro  ad 
Abraim,  se  nc  tornò  in  Costantinopoli.  Entrò 
nella  città  come  trionfante,  benché  avesse  avati 
infelici  successi,  ed  Abraim  poco  dopo  incol- 
pato dall©  donne,  c dai  Rascia  adulatori,  che 
egli  era  stato  autore  di  tanto  danno  , c che 
egli  era  amico  de' Cristiani,  e teneva  pratica 
co'  Viniziani,  fu  disegnato  da  Solimano  nell’a- 
nimo  per  suo  nemico,  riducendo  sopra  il  suo 
capo  le  sventure  seguite  in  Persia,  ed  i sdegni 
suoi  riusciti  vani,  che  erano,  vinto  Tacmas,  di 
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affrontare  F Imperatore  de’Cristianl,  il  quale  dui  avessono  preso  soldo  dal  He  Franoewo. 
per  mezzo  di  Ruberto  Rastander  tuo  Ambascia-  Delle  quali  azioni  insospettito  il  Duca,  c non 
dorè  aveva  confortato  Tacmas  in  quella  guer-  pure  veggendosi  ribellare  i cugini,  quanto  au- 
ra, ed  offertogli  artiglieria  da  mandarseli  per  cora  dubitando  degli  altri  parenti  di  Casa  Me- 
mezzo  della  navigazione  de' Portoghesi.  Cliia-  dici,  Salviati  e Ridolfì,  e de’ figliuoli  di  Bac- 
mato  adunque  a cena  Abraim,  dopo  un  solen-  ciò  Valori,  c con  essi  Baccio,  che  tutti  mani- 
ne convito,  e giuochi  fatti  in  quel  pasto,  lo  fellamente  seguitavano  1* orme  di  Filippo  Stroz- 
tenne  ad  albergare  nelle  stanze  del  suo  Serra-  zi,  si  restrinse  con  pochi  nel  segreto  del  suo 
glio  per  maggiore  suo  onore  c per  segno  di  più  Consiglio.  Questi  pochi  erano  Francesco  Vet- 
benevoleu/.a,  avendo  ordinato  ad  un  suo  mini-  tori,  Ruberto  Acciajuoli,  Matteo  Strozzi,  e Mcs- 
stro,  che  lo  scannasse,  nientrechc  dormendo  ser  Francesco  Guicciardini,  che  era  ritornato 
lo  sentiva  russare,  ammonito  in  ciò  da  un  suo  da  Bologna,  Ottaviano  de’ Medici,  e sopra  tutti 
sacerdote,  che  per  liberarlo  da  un  giuro  fatto  da  gli  altri  Francesco  Campana,  il  quale  benché 
lui  ad  Abraim,  ebe  come  indovino  della  sua  da  Colle,  c di  non  molla  nobiltà  a casa  stia, 
morte  l'aveva  pregato  più  volte,  che  non  vo-  sotto  nome  di  primo  segretario  governava  gran 
lesse  mai  farlo  ammazzare,  gli  disse  : Se  Vam - parte  delle  faccende  importanti  del  Duca.  Ave- 
mazzi , mentì v eh'  ci  russa , avrai  osservata  la  I va  questo  Principe  in  costume  di  servirsi  nei 
fede  del  giuramento , perchè  in  tal  termine  non  H casi  di  Stato,  o poco  o nulla  de’  cittadini  Fio- 
si  può  chiamar  vivo.  Furono  ad  Abraim,  poiché  reniini,  anzi  la  maggior  parte  delle  faccende 
fu  morto,  subitamente  spogliate  le  case,  ed  i II  fuori  o dentro  della  città  di  Firenze,  erano 
figliuoli  mandati  in  esilio,  e pubblicamente  dal-  R amministrate  da  forestieri  agenti,  o da  uomini 
l’ ignorante  volgo  fu  per  traditore  appellato,  c del  dominio,  che  venuti  su  per  «a  di  Notai, 
sommamente  lodato  il  Principe,  che  di  si  cat-  erano  stati  tirati  in  grandezza  di  maneggiare 
tiro  schiavo,  ed  iufcdcle  al  suo  imperio,  avesse  Io  Stato  di  questa  città.  Dopo  questo  modo 
presa  quc&tu  vendetta.  Tutte  queste  cose  nar-  usato  dal  Duca  nel  maneggio  dei  segreti  casi, 
rstc  della  guerra  di  Persia,  seguirono  in  quei  era  egli  venuto  in  tanto  sospetto  di  sé,  che  si 
due  anni  di  poi,  che  Papa  Clemente  fu  morto,  I era  recato  a uoja  tutta  la  nazione  Fiorentina, 
ne’ quali  duoi  anni  dirò  ancora,  ritornando  al-  i giudicandola  sua  inimica,  però  severamente  £a- 
1*  ordine  della  mia  storiale  cose  succedute  fra’  | cova  gastigarc  d’  ogni  parola,  non  che  de’ fatti. 
Principi  Cristiani,  c particolarmente  in  Firenze.  I chiunque  dicesse  cosa  alcuna  in  suo  biasimo, 
11  Duca  Alessandro,  morto  il  Papa,  per  la  dispregio,  o in  suo  disfavore;  teneva  segreti»- 
sua  spedizione  messe  un  grosso  accatto  a’  cit-  siine  spie  in  Firenze  cd  in  Roma,  ed  in  tutti 
ladini,  c con  tutte  le  forze  del  dominio  fece  i luoghi  del  mondo,  dove  alloggiassono  Fioren- 
sollecitar  la  fortezza,  c con  tanto  ardore  spio-  tini,  per  risapere  i detti  ed  i fatti  loro.  Ap- 
sc  gli  uomini  contadini,  e la  vii  gente  a que-  presso  al  Magistrato  degli  Otto  teneva  un  Can- 
ata faccenda,  che  per  forza  comandati  veniva-  celliere,  chiamato  Scr  Maurizio  di  Romagna, 
no  a lavorarvi,  che  la  condussono  in  breve  uomo  crudele  e bestiale,  che  amministrava  le 
tempo  in  termine  da  metterla  in  guardia  ; cd  faccende  di  quel  Magistrato  con  autorità  gran- 
innanzi  alquanti  giorni,  avendo  fatta  cantare  de,  c quasi  comandava  al  Magistrato  in  cam- 
una  messa  solenne  dello  Spirito  Santo  in  quel  bio  di  servirlo  in  quelle  faccende;  perchè  sen- 
luogo,  c chiamativi  tutti  i Magistrati,  esso  in  za  saputa  di  lui  faceva  pigliare  gli  uomini,  te- 
persona  fu  il  primo  a gettar  la  prima  pietra  nevati  incarcerati  in  prigione  stretta  c fatta  a 
ne*  fondamenti,  col  punto  preso  a’  segni  d’  o-  posta  per  più  supplizio , scnzachc  per  lungo 
rìnoli  e di  stella  secondo  il  consiglio  de*  Ma-  spazio  di  tempo  si  sapesse  di  loro  nuova  al- 
ternatici; seguitò  un  anno  intero  quest’opera  cuna.  Era  in  somma  il  Duca  spaventoso  c ter- 
con  tanta  frequenza,  e con  tanto  numero  di  ribilc  a tutti  i sudditi,  e massimamente  a’cit- 
uomini  c di  bestie,  ebe  vi  lavoravano  conti-  ladini  grandi;  nè  per  questo  rimetteva  in  nulla 
linamente  tremila  persone  al  giorno,  che  fu  sti-  la  libidinosa  e licenziosa  vita  sua  nella  lussuria; 
mata  una  spesa  incomportabilissima , e tutta  anzi  ogni  notte  andava  fuori  con  pochi  armati, 
per  lo  più  seguiva  in  danno  de’  privati  e dei  ora  a casa  de*  nobili , ed  ora  ai  monasterj , 
poveri,  non  scado  eglinopagati  d’altro,  che  di  commettendo  molte  vergogne,  le  quali  tacerò 
tanto  pane,  che  appena  hastava  a sostener  la  vita,  nei  nomi  particolari  per  onor  di  quelle  fami- 
Mandò  il  Duca  a rendere  ubbidienza  a Papa  glie. 

Paolo,  secondo  il  costume  di  tutti  gli  Stati  di  In  Roma  era  rimasto  Baccio  Valori  dopo  il 
Cristianità,  eleggendo  quattro  Ambasciadori  per  finito  ufficio  dell’  Ambasceria,  perchè  aecosta- 
qucllo  ufficio,  che  furono  Baccio  Valori,  ritor-  tosi  a Filippo  Strozzi,  e sollevato  a nuove  spe- 
nato poco  fa  di  Romagna,  Giovanni  Corsi,  Fran-  ranze,  dubitava  di  ritornare  in  Firenze;  e 
cescanlonio  Non,  e Filippo  Strozzi.  Fece  1*0-  Francescantonio  Nori,  rimasto  Anibasciadore  del 
razione  il  Corsi,  come  di  più  età,  e più  atto  Duca  appresso  al  Pajfà,  ragguagliava  con  trop- 

a dirla  in  lingua  latina,  e Filippo,  che  si  ri-  pa  gran  diligenza  l'azioni  di  Filippo  Strozzi, 

trovava  io  Roma,  aspettò  gli  altri  compagni,  di  Baccio  Valori,  c de' Cardinali  Fiorentini,  i 
benché  pigliasse  quell’ uffizio  più  tosto  per  quali  erano  Niccolò  Ridolfi,  e Giovanni  Sal- 

baja  in  servigio  del  Duca,  che  per  da  vero;  viati,  nipoti  di  Papa  Leone,  uomini  di  molta 

coociossiachè  di  già  cominciassono  odj  mani-  virtù  e di  grande  spirito.  Questi  parendo  Io- 
testi  di  ribellione,  e che  Piero  e Vincenzo  fi-  ro,  morto  Clemente,  aver  soddisfatto  all’ob- 
gliuoli  suoi  se  ne  stessono  in  Francia,  cd  amen-  bligo  che  tenevano  alla  Casa  de*  Medici  (onde 
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erano  nati  per  madre)  della  ricevuta  grazia,  t 
tanto  più  die  dicevano,  in  Firenze  esser  man-  I 
rata  la  stirpe  virile  di  quella  famiglia,  e della  I 
femminile  non  restava  altri  che  la  moglie  del 
Duca  d*  Orliens,  non  potevano  sopportare  più 
oltre  di  servire  ad  un  bastardo,  ad  un  crude- 
le, ad  un  libidinoso,  e ad  un  empio  tiranno. 
Però  ristretti  tutti  insieme,  e fatto  capo  ad  Ip- 
polito de’ Medici,  Cardinale,  lo  mettevano  su 
a tener  discordia  col  Duca,  ed  a pigliare  nna 
impresa  onorata,  di  restituire  la  città  di  Fi- 
renze nella  libertà,  dappoiché  Papa  Clemente 
non  aveva  voluto  acquistare  per  sé  quella  glo- 
ria. Era  il  Cardinale  desiderosissimo  di  gloria, 
ed  erudito  assai  bene  in  lettere  umane  da  uo- 
mini letterati,  ebe  teneva  in  casa,  favorendo 
egli  molto  i virtuosi,  e soldati;  onde  incitato 
da  per  se  stesso  a cose  grandi , non  rifiutò 
quella  occasione  messati  innanzi,  o sappiendo 
fingere  di  desiderare  la  libertà,  per  valersi  dei 
favori  in  acquistare  il  Principato  della  nostra 
città,  ovvero  perchè  cosi  l’intendesse;  però 
pubblicamente  raccettamlo  non  pure  i malcon- 
tenti stati  amici  dello  Stato  de*  Medici,  ma 
gli  antichi  fuorusciti  del  popolo  fatti  nel  i53o, 
mandava  fuori  voce,  come  ei  voleva  fare  ogni 
cosa,  perché  Alessandro  perdesse  lo  Stato.  A 
questo  fine  furono  mandati  Ambasciadori  al-  fl 
)’  Imprradore  in  ispagna  da  parte  di  tutta  n 
quella  uobiltà  Fiorentina,  che  di  già  sponta-  | 
neamente  s’  era  fatta  ribella , benché  ancora 
poi  non  molti  giorni  seguiti  fosse  in  fatto  di- 
chiarata per  bandi,  e furono  i detti  Piero  Stroz- 
zi, figliuolo  di  Filippo,  Bernardo  Salviati,  Priore 
di  Roma,  fratello  del  Cardinale,  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  fratello  del  Cardinale  e genero  di  Filip- 
po Strozzi.  Questi  arrivati  per  la  via  di  terra 
rn  Ispagna  dinanzi  all’  Imprradore,  che  si  tro- 
vava in  Vagliadolit,  il  Prior  di  Roma,  che  pel 
grado  del  Priorato,  c molto  più  per  quello  che 
aveva  avuto  molt’anni,  d’essere  stato  Generale 
delle  galee  della  Religione,  e di  quelle  del  Papa, 
nel  qual  mestirro  s’  era  sempre  portato  in  com- 
pagnia di  Andrea  d’  Oria  , e da  sé  vato rosa- 
mente,  parlò  in  questo  modo. 

*>  L'  amore,  che  noi  portiamo  alla  nostra  pa- 
«•tria  più  che  al  comodo  proprio,  sacra  ed 
» invitta  Maestà,  ci  sforza  a venire  davanti  al 
•«cospetto  ano , per  significarle  i portamenti 
» bratti  e crudeli  di  Alessandro  de* Medici, 

» Duca  della  città  nostra,  i quali  avvengachè 
» per  mille  bocche,  e per  gli  venti  stessi  siano 
»*  stati  rapportati  alla  sua  santa  mente  , non 
» per  questo  abbiamo  no»  voluto  mancare  di 
» non  venire  in  presenza  a fargli  manifesti; 

» noi,  dico,  che  tutti  parenti  di  quella  Casa,  e 
9*  fautori  della  sua  grandezza  siamo  stati  sem- 
» pre  insino  a questo  prescote  giorno,  raan- 
» dati  da  una  gran  parte  della  nobiltà  Fioren- 
*>  Una,  vengbiamo  a far  tutto  l’opposito.  Que- 
«sto  Alessandro,  che  nato  d’ una  vilissima 
» schiava,  o più  veramente  figliuolo  d*  un  vet- 
« turale  della  Casa,  che  di  Lorenzo  de*  Medici, 

» o di  Clemente,  venuto  ora  in  sì  alto  grado, 

» eh*  ei  domina  la  patria  nostra,  regge  quella 
» Signoria  con  sì  gran  violenza,  con  sì  gran 


» crudeltà,  ehJ  ei  vince  i Falarj  empi  tiranni 
» della  Sicilia , o qualsivoglia  altro  mostro  , 
m che  in  forma  d*  uomo  abbia  esercitato  mai 
» ingiustamente  l'imperio:  egli  innanzi  tratto, 

» poiché  la  M.  V.  gli  ha  fatti  tanti  favori,  non 
» tien  conto  alcuno  di  nessun  cittadino,  awe- 
» gnachè  nobile  e giusto , e benemerito  di 
m quella  famiglia  : il  popolo  in  tal  maniera  di- 
n spregia,  che  bene  é uno  spettacolo  orrendo 
» vedere  le  miserie  in  che  si  trova;  tanta  è 
» la  povertà,  in  che  ei  giace  afflitto,  natadal- 
» l’ infinite  gravezze  posteli  addosso;  tanta  A 
n 1*  infamia,  di  che  egli  é circondato,  nata  dalla 
» sua  vergognosa  tirannide  : e tanto  c il  dia- 
a piacere,  ed  il  pianto  di  tutti  i cuori  Fioren- 
» tini,  che  gli  trafigge  ed  ammazza,  nato  dal 
» vedersi  davanti  agli  occhi  un  Signore  sì  cru- 
» delc  e si  vituperoso  c si  vile.  Luogo  non  è, 
a Impcradore  invitto,  sicuro  in  quella  città, 

» per  potere  campare  alquanto  di  roba  per  nu- 
»r  tricarne  » poveri  figliuoli  , luogo  non  vi  c, 
w avvegnaché  sagro  ed  immaculato,  dove  I*  o- 
» nore  delle  matrone,  de*  giovani,  o delle  sa- 
n ere  vergiui  possa  difendersi  ; luogo  non  vi  è 
» si  ascoso  cd  impenetrabile,  dove*  si  possa 
» guardare  la  vita  dall’ empie  mani  de’ crudeli 
a ministri  e satelliti  della  sua  crudeltà.  I pa- 
>»  dri  nostri,  i nostri  fratelli,  noi  stessi  altra 
» volta,  invittissimo  Cesare,  non  siamo  comparsi 
» davanti  a voi,  che  per  favorire  appresso  la 
tr  M.  V.  la  grandezza  di  Casa  Medici,  perchè 
a stimavamo  di  favorire  i parenti  nostri,  i be- 
n nefattori  della  nobiltà,  cd  i conservatori  del 
•*  popolo  ; ma  ora,  che  veggiamo  costui  sotto 
*»  falso  nome  di  quella  famiglia,  non  parente, 
a ma  nimico  nostro,  non  bcnefetlore,  ma  di- 
» struttone  della  nobiltà,  e divisore  di  lei  e 
» del  popolo,  che  tutti  scaccia  c vitupera,  ven- 
n ghiaino  a supplicare  umilmente  la  giustisai- 
*•  ma  Maestà  Vostra,  che  voglia  porre  termine 
» a tanti  mali,  ed  usare  1*  autorità  Imperiale 
a in  vendicare  con  noi  questa  giustissima  causa* 
«Non  piaccia  alla  Maestà  Vostra,  Principe 
» santissimo,  d*  accettar  costui  per  parente,  che 
•«non  sa  legge  alcuna  d’ affinità  e di  matrimo- 
n nio,  non  voglia  mantenere  per  Signore  in 
a una  patria  sì  nobile  quanto  la  nostra  , una, 
a che  non  governa  con  giustizia,  ma  tiranneg- 
n già  per  forza,  e che  in  cotal  modo  vi  reea 
» appresso  di  Dio  infinito  carico;  perciocché 
*»  nessuno  è di  sì  deboi  giudizio,  clic  non  possa 
» almeno  dentro  al  segreto  petto  rimordervi  e 
t>  maravigliarsi  di  voi,  che  essendo  il  più  gia- 
»«  sto  cd  il  più  religioso  Principe  che  fosse 
» mai,  possiate  patire,  che  regni  col  mezzo  « 
a col  favor  vostro  uno,  che  sia  nimico  capita- 
li lissimo  dell’  una  e dell’  altra  virtù.  Non  sia 
«•chi  metta  qui  innanzi  la  fede  data  da  voi, 
» a conservare  la  quale  sono  obbligati  non  solo 
»»  tutti  gli  uomini,  ma  sopra  gli  altri  i Prìncipi 
» grandi  ; perciocché  appresso  degli  empj  e de- 
si gli  spergiuri  non  debbo  attenersi  fede,  anzi- 
m chè  1*  osservare  la  fede  a tali  uomini,  sareb- 
n be  come  osservare  ancora  i giuri  fatti  in  col- 
li Ieri  di  commettere  omicidj  e rapine,  e di 
» perseguitare  i giusti  contri  ogni  dovere  di 
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«■  legge  o umana  o divina.  Riguardate  final- 
» niente,  sacratissima  Maestà,  alla  miseria  non 
» particolare  di  noi  parenti  cd  amici  della  Casa 
w de’  Medici,  ina  alla  calamità  di  quel  popolo, 
» nella  quale  giace  confitto  per  1*  inaudita  ed 
w insopportabile  tirannide  d’ Alessandro,  e pro- 
si cacciate  di  fare  in  tal  modo,  che  ogni  gente 
« posa  conoscere,  che  gli  etnpj  e gii  ingiusti 
» non  debbono  essere  esaltati,  ma  scacciati  e 
t*  fatti  ribelli  del  suo  sacratiasimo  nome  ». 

Poiché  ebbe  parlato  il  Priore  di  Roma,  ag- 
giunacro  Piero  e Lorenzo  molti  particolari  delle 
ingiustizie  e crudeltà  del  Duca.;  l’uno  dicendo 
i casi  seguiti  contra  alla  Luisa  sua  sorella;  c 
l'altro  i seguiti  contro  a Giorgio  Ridolfi  suo 
parente,  i quali  racconterò  poco  sotto. 

L’Imperadorc  allora,  come  Principe  astuto, 
replicando  a ogni  cosa,  gli  confortò  a stare  di 
buon  animo,  promettendo  loro  che  fra  breve 
tempo  venendo  in  Italia,  determinerebbe  me- 
glio la  causa  infra  loro  ed  il  Duca  ; e sappi endo 
molto  bene,  quanto  importava  in  Firenze  l’au- 
torità di  sì  fatti  cittadini,  commesse  a Fran- 
cesco Duca,  suo  primo  Segretario,  che  gl'  in- 
trattenesse, c desse  speranza  di  pacificare  quella 
città  in  maniera,  che  avessono  a restar  con- 
tenti. Dopo  questo  fatto,  risaputosi  dal  Duca 
ogni  cosa,  s’accrebbono  in  Firenze  gli  odj  in- 
fra loro,  accresciuti  innanzi  molto  più  per  due 
casi  segniti  molto  crudeli  che  io  andrò  rac- 
contando. 

Era  la  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi,  e 
maritala  nuovamente  a Luigi  di  Giuliano  Cap- 
poni, una  sera  in  casa  di  Maria  sua  sorella, 
moglie  di  Lorenzo  di  Pier  Ridolfi,  dove  lieta- 
mente avendo  cenato,  dopo  poche  ore,  presa 
da  grandissima  doglia  di  stomaco,  morì  vio- 
lentemente in  due  ore,  e sparata,  da’  Medici 
fu  rapportato  con  verità,  che  1*  era  morta  di 
veleno.  Si  disse  allora,  e poi  s'andò  verificando 
la  fama,  che  il  Duca,  indegnato  contro  di  lei, 
la  fece  avvelenare;  perchè  avendola  pochi  giorni 
innanzi  a una  festa  richiestala  dell' onor  suo, 
gli  dinegò,  e ancora  con  parole  villane,  c sep- 
pesi,  che  il  ministro  di  questa  scelleratezza  era 
•tato  Vincenzo  Ridolfi  figliuolo  del  Rosso,  che 
con  quelle  donne  cenando,  aveva  servito  a que- 
sto empio  uffizio  per  compiacere  al  Duca.  Que- 
sto Vincenzo  Ridolfi  in  Firenze  con  Giorgio 
suo  fratello  •’  erano  allevati  col  Duca  e con 
Ippolito,  quando  il  Rosso  loro  padre  nel  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Clemente,  e nell*  ul- 
timo di  quello  di  Lione  gli  governava  ancora 
fanciulletti,  onde  erano  familiarissimi  di  qnel 
Principe,  ed  essendo  giovani  nobili,  e senza 
punto  di  patrimonio,  e con  molte  voglie,  eb- 
bono  ardire  di  commettere  molte  cose  nefan- 
de; e per  questa  cagione  il  Duca  poi  sdegnato 
maggiormente  con  Giorgio,  perchè  in  certi  an- 
damenti di  cose  d'amore  gli  pareva,  che  favo- 
risse più  Lorenzo  Ridolfi,  che  lui  in  casa  un 
nobile  cittadino  (di  cui  per  onore  della  fami- 
glia tacerò  il  nome),  l'aveva  poco  innanzi  am- 
mazzato di  sua  mano  propria  una  notte  in 
compagnia  di  Giorno  da  Carpi  e dell'Unghero 
ano  cameriere,  usando  il  Duca  d'ire  fuori  la 


notte  sovente  armato  e fare  di  simili  insulti, 
come  giovane  animoso  e gagliardo  di  forza,  es- 
sendo di  persona  raccolta,  nerbato,  di  colar 
nero,  e di  naso  grande.  Furono  citati  allora 
per  pubblici  bandi  Filippo  Strozzi  ed  i figliuoli, 
e non  essendo  comparsi,  fra  certo  breve  spa- 
zio di  tempo  furono  dichiarati  ribelli,  benché 
Filippo  molto  innanzi  aveva  levato  di  Firenze 
tutti  i suoi  agenti,  tutte  le  scritture,  e tutti  i 
figliuoli  maschi  che  erano  sette,  c le  femmine, 
delle  quali  P una  detta  era  morta,  l'altra  ma- 
ritata a Lorenzo  Ridolfi,  la  terza  promessa  a 
Pagolantonio  Valori.  In  simil  modo  fu  poi  ci- 
tato Lorenzo  Ridolfi,  e fatto  altresì  ribello,  la 
qual  cosa  fu  risparmiata  a’  Salviati  per  rispetto 
di  Madonna  Lucrezia  loro  madre  ancora  viva, 
c sorella  di  Papa  Lione.  Baccio  Valori  ritornò 
bene  allora  in  Firenze,  sollevato  a grandi  spe- 
ranze dal  Duca,  per  non  si  concitare  tanti  ra- 
mici, e benché  fosse  molto  dubbio  c d’incerta 
fede  pel  parentado  fatto  con  Filippo  Strozzi, 
molto  più  per  la  natura  sua  inquieta  c intenta 
sempre  a pen  are  cose  nuove,  come  nomo, 
che  senza  facultà  voleva  vivere  a uso  di  Prin- 
cipe, fu  nondiroanco  intrattenuto  da  lui,  ed 
avuto  in  buon  conto  per  qualche  breve  tempo. 

L'Imperadore  allora  pensando  a una  onora- 
tissima guerra,  ragunava  denari,  genti  e navi 
in  gran  quantità,  con  disegno  d'assaltare  l’A- 
frica; perchè,  poiché  Ariadeno  s’era  fatto  si- 
gnore di  Tunisi  colle  forze  proprie  del  regno, 
e cogli  ajuti  c favori  di  Solimano  aggrandito, 
infestava  tutti  i mari  di  Spagna,  l’isola  di  Ma- 
jorica,  e presumeva  inaino  di  tórre  la  Sicilia 
e la  Sardigna  all’  Imperadore,  di  maniera  che 
ogni  navigazione  di  mercanti  era  dubbia,  cd 
ogni  abitazione  marittima,  e tutta  quella  pro- 
vincia era  diventata  sospetta;  il  numero  pre- 
dato dell’ anime  di  quel  poco  tempo,  ch'egli 
aveva  conquistato  quel  regno,  arrivava  a die- 
cimila. Solimano  in  quel  tempo,  ohe  fu  I'  an- 
no 1 535,  si  trovava  in  Tanna  impiegato  con 
tutte  le  forze  sue  in  una  guerra  lunga  c peri- 
colosa. Papa  Pagolo,  benché  avesse  disdetta  la 
Lega  fatta  da  Clemente,  c mostrasi  di  volere 
stare  neutrale  fra  i Principi  Cristiani,  non  sa- 
peva cosi  ben  fingere,  che  non  si  scorgesse  an- 
cora un'immensa  voglia  di  far  grandi  il  figliuolo 
ed  i nipoti  suoi,  due  dei  quali,  l'uno  Alessan- 
dro da  Farnese  d'età  d’anni  quattordici,  e l’al- 
tro di  Santa  Fiora  di  simile  età,  figliuolo  di 
Madonna  Costanza  sua  sorella  maritata  al  Conte 
di  Santa  Fiora,  aveva  promossi  alla  dignità  del 
Cardinalato;  però  si  portava  in  modo  collTm- 
peradore,  che  pareva  di  lodare  le  sue  onora- 
tissime voglie,  c col  Re  viveva  similmente  in 
modo,  ch'ei  non  aveva  da  disperarsi  d 'averlo 
per  fautore  cd  amico.  Richiesto  pertanto  dal- 
l'imperadore  di  potere  porre  la  decima  ne’ suoi 
regni,  gliela  concesse;  né  mancò  al  Re  di  ri- 
rail  domanda  a vicenda  richiedendolo  per  one- 
ste cagioni,  come  si  diceva;  favoriva  nondi- 
meno alla  scoperta  l’impresa  contro  a'  Mori,  e 
per  tal  conto  fatto  Verginio  Orsino  Capitano, 
gli  dette  dicci  galee  pagate  da  lui  per  servire 
all’impresa  di  Tunisi,  la  quale  di  già  risonava 
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per  torto,  benché  il  Ro  Francesco  intrattenesse 
Svizzeri  con  denari,  ed  Arrigo  d' Inghilterra 
dicesse  di  voler  passare  incontanente  in  terra 
ferma,  per  abboccarsi  col  Duca  di  Gheldres  e 
col  Duca  di  Cleves.  Ma  l’Irapcradore  risoluto 
e pronto  d’eseguire  i disegni  suoi,  fatto  scen- 
dere d’Aleraagtu  ottomila  Tedeschi,  e ridotto 
all’insegnc  sotto  il  Marchese  del  Vasto  le  genti 
vecchie  italiane  e Spignuole,  gli  commesse  che 
stessono  in  punto  per  imbarcarsi  a’ tempi  loro 
comandati.  Egli  partitosi  di  Madrid  c venutone 
in  Barzellona,  nel  mese  di  giugno  rassegnò 
quivi  trecento  vele  tra  galee,  navi,  galeoni,  cd 
altri  legni  radunati  da  tutta  Spagna  e dal  Por- 
togallo, e da' mari  di  Fiandra,  senza  l'ultra  ar- 
mata, che  in  Italia  a’  era  preparata  da  Andrea 
d’Oria,  dal  Papa,  c dal  regno  di  Napoli,  e dalla 
Sicilia.  I Viniziani  aoli  ed  il  Re  mancarono 
di  contribuire  ajuli,  quegli  per  mantenere  la 
lega  cogli  Ottoniamo,  e questi  per  isfogar  l'o- 
dio contro  al  nimico  piuttosto  con  sua  vergo- 
gna, che,  sovvenendolo,  con  onor  suo  aggran- 
dire più  Cesare.  Era  arrivato  il  d’Oria  a Bar- 
zellona con  sedici  galee  e con  quattro  galeoni, 
al  quale  fu  consegnato  dall’ Jmpcradore  la  Si- 
gnoria sopra  tutto  il  mare,  cd  egli  sulla  sna 
capitana  montato,  si  parti  con  buon  vento  da 
Barzellona,  ed  arrivò  molto  felicemente  a Mi- 
norra,  e sursc  a Porto  Maone,  donde  partito 
arrivò  in  Caglicri  di  Sardigna,  avvcngachc  con 
navigazione  tempestosa;  nel  qual  luogo  era  ar- 
rivato già  Antonio  d’Oria  colle  galee  e navi 
d'Italia  e di  Sicilia,  dove  aveva  portalo  il  Mar- 
chese del  Vasto  con  tutta  la  gente  spedita  Ita- 
liana, Spagnuola  c Tedesca.  Quivi  rassegnata 
tutta  l'armata,  con  buon  vento  si  condusse  a 
Porto-Fariua  (Etica  anticamente),  avendo  sola- 
mente avuta  un  poco  di  disgrazia  nell' entrar 
del  porto,  perchè  la  quadrireme  capitana  ar- 
renò, c con  qualche  diftìcultà  si  sollevò  da 
non  piccolo  pericolo.  Apprcsentossi  poi  con 
tutta  F armata  alla  vista  della  Goletta,  donde 
ancora  fu  tutta  l'armata  veduta  da  Tunisi,  c 
fatto  sbarcare  alle  spiagge  con  bellissimo  or- 
dine tutto  1'  esercito,  si  accostò  a quel  luogo, 
non  potendo  credere  Ariadeoo,  clic  l’ Impcra- 
dore  fosse  venuto  in  persona  in  luoghi  si  lon- 
tani, si  caldi,  ed  in  tale  stagione,  c manco  giu* 
dicando  che  tanta  armata  con  si  gran  genti  da 
piè  c da  cavallo,  fosse  stalo  possibile  prepa- 
rarsi da  cristiana  forza:  però  turbatosi  nell’a- 
nimo, come  quegli  che  non  era  bene  in  ordine 
a si  grande  apparato,  mostrò  nondimeno  co- 
raggio, c messo  Simun,  detto  il  Giudeo,  ed 
Aidin,  detto  il  Caccia-Diavoli  nella  Goletta, 
della  quale  poco  innanzi  s'era  impadronito, 
con  grosso  presidio  di  Giannizzeri,  egli  si  pre- 
parò in  Tunisi  di  fortificazioni,  di  gente  c di 
vettovaglia.  Dicesi,  che  coll'  Imperadore  erana 
sbarcati  trentamila  fanti  buoni  da  combattere, 
e quattromila  cavalli  su  cinquecento  vele  a 
numero,  clic  pareva  che  coprirono  il  mare; 
e che  Barbarossa  aveva  tra  Arabi  e Turchi  in 
ardine  ventimila  fault  da  prima,  benché  di  poi 
gli  cresce*  sono  grandi  ajuti  di  tutta  1'  Africa, 
sicché  metteva  per  fuori  di  quelle  genti  in 


battaglia  sessantamila  persone  e diecimila  ca- 
valli. 

L’ Imperadore,  alloggiato  1*  esercito  sul  lito 
del  mare  agli  i5  di  luglio  di  quell'anno,  co- 
mandò, che  colle  fosse  torte  e colle  trincco 
s’attorniasse  la  Goletta,  dove  il  Marchese  del 
Vasto,  facendo  l’ ufficio  del  Generale,  connati* 
dava  a'  soldati  che  facchino  T argine,  che  nei 
paesi  nostri  per  lo  più  delle  volte  s'  c fatto 
esercitare  a'  contadini  del  paese,  ne' quali  eser- 
cizj  affaticandosi  pur  troppo,  non  lasciati  quie- 
tar da'  Turchi,  clic  uscivano  fuori  ad  impedir 
loro  il  lavoro,  raenlrrché  il  Conte  di  Salm  collo 
sue  compagnie  d' Italiani  resisteva  valorosa- 
mente a'nimici,  con  troppo  animo  d'arrischiar 
la  vita,  fu  morto  d'  un’  archibusata  ; onde  gli 
Italiani  si  ritirarono,  e persono  quella  trin- 
cea, che  cominciata  e non  finita  tenevano  in 
guardia;  di  che  insuperbiti  gli  Spagnuoli,  ed 
avvilendo  la  nazione  nostra,  avvenne  l’ altro 
giorno  un  caso,  che  pareggiò  il  danno  e la  ver- 
gogna ; perchè  essendo  uscito  Tabacco,  Capitano 
della  Goletta,  con  una  grossa  banda  contro  alla 
trincea,  che  avevano  in  opera  gli  Spagnuoli  col 
Sarmento  loro  Capitano,  non  pure  vi  ammaz- 
zarono il  Sarmento,  ina  messono  in  fuga  tutto 
il  suo  Colonnello,  e tolsono  tutti  i ferramenti 
con  che  c'  lavoravano:  per  lo  che  il  Marchese, 
chiamati  i Capitani  dell’  una  e dell'  altra  na- 
zione nel  padiglione,  gli  rappacificò  prima  in- 
sieme, c di  poi  gli  confortò  a non  s’ invilire  per 
quelle  dissensioni,  e confidare  nella  giustizia  e 
buona  fortuna  dell’ Imperadore.  Ed  avendo  fra 
quattro  giorni  condotta  l'opera  delle  trincee 
intorno  alla  muraglia,  l' Imperadore  con  animo 
ostinato  volle,  che  si  facesse  la  batteria,  e cho 
si  desse  1’  assalto,  ancorché  1'  esercito  tutto 
stanco  dal  caldo,  e sopportando  infinito  disagio 
per  la  sete,  stesse  malcontento,  della  qual  sete 
patendo  più  di  tutti  i Tedeschi,  davano  uno 
scudo  d’oro  a chi  desse  loro  uno  sorso  d'acqua 
da  bere.  11  sito  della  Goletta  è una  terra  po- 
sta in  sulla  bocca  d’  uno  stagno,  «die  largo  e 
lungo  per  ispazio  di  dodici  miglia  va  iosiuo  a 
Tunisi.  In  questo  stagno  eraridotta  tutta  l'ar- 
mata di  Barba  rossa,  la  quale  essendo  per  nu- 
mero quaranta  o quarantacinque  legni,  non  po- 
teva star  fuori  a petto  all’annata  di  Cesare. 
La  terra  della  Goletta  posta  sulla  bocca  di 
detto  stagno,  non  toglie  l’entrata  a’navilj  ebe 
vengono  nel  porto,  ed  è circondata  da’ bastioni 
intorno  intorno  dalla  banda  di  terra,  che  la 
fortificano,  avendo  un'  uscita  dalla  banda  di 
dentro  per  via  dello  stagno,  al  quale  si  vede 
congiunta.  Da  quella  parte  di  terra  adunque 
fu  data  la  batteria,  e dalla  banda  del  mare 
Andrea  d'Oria  con  tutta  l’armata  la  battè  con 
tanta  tempesta,  e con  tanta  furia,  che  1’  onda 
del  mare  sollevata  dall’ impeto  dell’aria  smossa 
faceva  fortuna;  nè  fu  a’  tempi  moderni  veduto, 
nè  sentito  mai  si  grande  apparalo  d’artiglierìe 
e di  forze  da  espugnare  ima  muraglia,  se  già 
non  fu  simile  a questo  lo  sforzo  di  Solimano 
nella  presa  di  Rodi.  Era  ita  quasi  per  tutto  giù 
la  muraglia,  oude  impaurili  i soldati  ed  i Ca- 
pitani Turchi,  per  non  restare  morti  c disfatti. 
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p*r  U porta  dello  «taglio , calato  II  ponte , ti 
ritirarono,  senzachè  le  genti  dell' Impera  dorè 
a'  accorgcssono  del  fatto  : ed  in  questo  modo 
l' Imperadore  insignoritosi  della  Goletta  c di 
tutta  l'armata  di  Barbarossa,  ranca  d'infinito 
numero  d’ artiglieria,  sonò  .1  raccolta,  c trion- 
fante ridusse  V esercito  negli  alloggiamenti  ; 
ne’ quali  consultatosi  co’ Capitani  quello  fosse 
da  fare,  fu  consigliato  a rimontare  sulle  navi, 
c lasciar  guardata  bene  quella  Rocco,  o vera- 
mente rovinarla  del  tutto;  perchè  la  carestia 
dell'acqua  e fard  or  del  caldo  consumando  i 
soldati,  pareva,  che  dovesse  arrecare  certa  per- 
dila; ma  egli  rifiutando  in  tutto  questi  consigli, 
e certo  di  voler  morire  piuttosto  con  tutto 
l'esercito,  che  abbandonar  vilmente  l'impresa, 
fece  andar  l'esercito  tre  miglia  contro  a Tu- 
nisi, dove  fortificati  gli  alloggiamenti,  e per 
tutto  fatti  cavar  pozzi,  rinfrescava  i soldati  con 
quell1  acque,  benché  salse,  e dispiacevoli  al 
gusto.  Comparve  allora  in  campo  Muleasse,  Re 
fuoruscito,  ed  inginocchiatosi  all*  Imperadore, 
fu  da  lui  lietamente  raccolto.  Ragionossi  allora 
per  via  d’interpreti  de’ consigli  da  pigliarsi  da 
Barba  rossa,  dove  scoperto  da  Muleasse,  che  egli 
uscirebbe  fuori  alla  giornata  per  noa  si  fidare 
della  fede  del  popolo  nel  racchiudersi  a patir 
l'assedio,  fu  trovato  il  suo  parere  vero;  perchè 
Barbarossa,  ritornato  Sinarn  ed  Aidiao  dalia 
Goletta,  co'  quali  in  prima  s’ era  sfogato  con 
parole  dello  sdegno  conceputo  per  averla  la- 
sciata, consigliò  con  loro  del  modo  di  tonare 
quella  guerra  ; cd  innanzi  tratto  giudicando  per 
ben  fatto  abbruciar  vivi  seimila  schiavi  Cristia- 
ni,  che  teneva  nella  Bocca  per  più  sua  sicurtà, 
gli  fu  contraddetto  da  Sinam,  come  dannatole 
di  si  scellerato,  e di  così  empio  fatto,  ed  a lui 
non  utile  in  cosa  alcuna,  essendo  essi  incate- 
nati c racchiusi.  Preparò  per  tanto  gli  ajuti  per 
uscir  fuora  in  battaglia,  in  caso  clie  l’ Impera- 
dorè  s'accostasse  coll'esercito,  c chiamati  in 
prima  i Tunisini  nella  moschea,  gli  confortò  a 
sperare  bene,  e promesse  dopo  la  guerra  d'al- 
lentar loro  le  gravezze,  e di  ristorargli  di  tutti 
i danni.  Marciando  adunque  l’ Imperadore  in 
battaglia  con  tutto  l'esercito,  c appressatosi  a 
tre  miglia  alla  Terra,  Barbarossa  usci  fuora  con 
grossa  gente  Àraba,  di  poi  venutogli  in  soccorso 
per  1*  odio  della  parte  di  Muleasse,  il  quale 
sapevano  r sacre  in  campo  dell'ltnpcradore.  Ave- 
vano anche  questi  Arabi  molte  mighaj.i  di  ca- 
valli leggieri,  i quali  spenti  e magri,  ma  veloci, 
usavano  di  combattere  tirando  saette,  e subito 
tirandosi  in  fuga,  disorUchè  i nostri  cavalli  più 
gravi  e piti  armati  non  gli  potevano  gì  ugnerò. 
Aveva  l’ Imperadore  in  esso  giorno  dato  al  Mar- 
chese del  Vasto  il  grado  di  comandar  l’eser- 
cito, onde  egli  a cavallo  armato  non  si  riser- 
bando alcun  luogo  certo,  andava  innanzi  alle 
compagnie  d' cigli i nazione  confortando,  ed  ani- 
mando ciascuna.  Portava  ancora  un  Religioso 
Sacerdote  un  Crocifisso,  col  quale  segnando jC 
benedicendo  tutto  l' esercito,  metteva  animo  a 
confidare  in  quello,  ed  a morire  bisognando  per 
difendere  la  sua  santissima  Fede.  Ma  il  Mar- 
chese del  Vasto  avendo  con  allegro  viso  accet- 


tato il  grado  di  Generale,  rivoltosi  sorridendo 
verso  l’ Imperadore,  disse:  Sacra  Maestà  io  co- 
mincio ora  ora  il  mìo  ojjtzio  ; perciò  le  dico , 
che,  scostatasi  di  costlf  ri  ritiri  in  più  sicuro 
luogo  nella  battaglia,  acciocché  nel  pericolo  della 
oila  castra  non  rovini  l'Imperio  della  Cristianità. 
Ricevette  il  motto  1*  Imperadore  con  lieto  viso, 
e replicando  piacevolmente  al  Marchese,  gli 
disse:  Jfon  dubitate,  signor  Marchese,  perchè  nes- 
suno Imperadore  mori  mai  di  colfto  d artiglieria. 
Àppiccossi  dopo  questo  il  fatto  d’  arme,  e nei 
primi  impeti  gli  archibusieri  Italiani,  c Spa- 
gnuoli  avendo  aperte  le  prime  file  de’ Barbari, 
ed  ammazzatine  molti,  i nimit  i non  rrssono  la 
forza  molto  tempo;  ma  friggendo  si  ritirarono 
con  Barbarossa  dentro  alla  Terra;  nel  qual 
mezzo  tempo  gl»  schiavi  rinchiusi  e catenari 
nella  Rocca,  ajutati  da  Francesco  di  Medelin 
e da  Vincenzo  di  Cataro,  Cristiani  rinnegati, 
a' quali  erano  stata  commesse  le  guardie  da  Bar- 
barossa, pentitisi  del  loro  fallo,  apersero  loro 
le  prigioni,  onde  Barbarossa  tornato  dentro, 
poiché  con  modi  preghi  ridomandata  la  Rocca, 
e promesso  a tutti  la  libertà,  fu  ributtato,  to- 
rnendo del  popolo  tutto  sollevato,  si  parti,  la- 
sciata hi  Terra  in  abbandono.  Mandarono  i 
Tuniiioì  allora  Araba. Madori  a Cesare  a dargli 
la  Terra  a ina  discrezione,  pregandolo,  che  non 
volesse  mandargli  a sacco,  della  qual  cosa  Ma* 
1 •casse  facendo  medesima  mente  prèghi,  non  po- 
tette ottenere,  che  l'inperadore  per  soddisfare 
all’  esercito,  non  desse  loro  il  sacro  di  quella 
Terra  per  un  sol  giorno,  nel  quale  furono  ara- 
usuali  d'ogn:  sorta,  e di  ogni  sesso,  e vitu- 
perati, e fatti  prigioni  senza  alcuna  riverenza  o 
vergogna.  Ma  V Imperadore  l’altro  giorno  per 
pubblici  bandi  proibendo  l’ uccisione  c la  ra- 
pina, concesso  al  Marchese  do!  Vasto  trenta- 
mila scudi,  trovati  fri  un  pozzo  della  Rocca, 
gettativi  da  Barbarossa.  In  detto  sacco  non  fu 
fatta  preda  di  molta  grande  importanza,  fuor- 
ché vi  andò  naie  la  libreria  scritta  in  lingua 
Araba,  e conservata  più  tempo  dagli  antichi  Re 
antecessori  di  Muleasse,  che  ancor  egli  aveva 
lettere  di  filosofia,  benché  fosse  Barbaro,  e di 
crudeltà  e d’impietà  ripieno,  conciossiacosaché 
fuorché  di  drogherie  e di  colori  non  vi  fosse 
ritrovata  cosa  da  farne  stima.  Barbarla,  par- 
tito per  terra  con  settemila  fanti,  si  ritirò  in 
Bona,  che  anticamente  si  chiamò  Ippona.  ed 
armò  di  tolto  punto  quattordici  galee  rimaste 
in  quello  stagno,  snlle  quali  montato  con  gran 
velocità  5»  ritirò  in  AIgieri>  non  essendo  stato 
a tempo  prima  Adamo  Centurioni,  e di  poi  il 
Principe  d' Oria  a raggiungerlo,  quantunque 
pigliassero  Bona , e disfacessero  la  fortezza. 
L' Imperadore  acquistato  Tunisi  in  quindici 
giorni,  poiché  egli  era  smontato  in  terra,  li 
consigliò,  se  doveva  o non  doveva  restituire 
Muleasse  nel  Regno.  Parca  cosa  empia  aver 
fatta  un’impresa  sì  grande,  e»!  arrischialo  tanto 
onore  de'  Cristiani  per  rimettere  iti  islato  un 
Re  nimico  della  fede  di  Cristo,  e tiranno  mi- 
cidiale e crudele,  e di  cattivi  costumi;  dall’altra 
banda  la  distanza  del  sito  di  quel  paese,  la  fa- 
zione antica  del  sangue  reale,  e U spesa  in- 
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comportabile  da  mettersi  in  tenere  quel  Regno  [ 
tutto  per  fonia,  feciono  risolvere  l' Imperadore 
a lasciarlo  in  islato.  Cosi  lasciatolo  suo  tribu- 
tario, benché  di  piccolo  censo,  c con  obbligo 
solo  di  tenci  gli  pagati  mille  fanti  nel  presidio  ; 
della  Goletta,  consultò  dopo  questo  d’  andare  a 
pigliare  Africa,  Terra  posta  nel  golfo  di  Adru- 
mento,  e anticamente  chiamata  Lcpti.  Ma  per 
gli  cattivi  temporali  si  risolvette  T Imperadore, 
licenziata  Tarmata  di  Spagna,  c rimandatavi  I 
au  molta  fanteria  c cavalli , coll*  armata  di  i 
Genova  e di  Sicilia  tornare  a Palermo,  dove  ; 
arrivato,  c dimorato  alquanto  tempo,  e chiesto  ! 
all’ Isola  soccorso  per  le  spese  fatte  e da  farsi 
nella  guerra,  se  ne  venne  a Messina,  e di  poi  | 
* RrgR'°>  °d  ultimamente,  come  trionfante  d'una  j 
gran  vittoria,  del  mese  di  novembre  si  riposò  | 
a Napoli;  quivi  attendendo  prima  a far  de-  ! 
nari,  si  dette  ancora  a’  piaceri  c sollazzi,  spen-  I 
dendo  il  tempo  in  quella  bella  Città  in  feste,  j 
torneamenli,  cd  in  molti  trattenimenti  d’amo- 
re, essendo  egli,  come  si  diceva,  innamorato  | 
della  moglie  del  Marchese  del  Vasto.  Perchè  i 
questo  Imperadore,  correndo  gli  anni  del  trenta 
ne*  suoi  natali,  era  in  sul  fiore  dell’  età,  di  sta- 
tura mezzana,  di  viso  pallido,  dì  pelo  rossetto,  i 
e colla  bocca  che  dalla  banda  del  mento  spor-  1 
tara  innanzi  : modesto  nei  costumi,  e non  col- 
lerico, ma  che  bene  altamente  teneva  Tingiu- 
ric  ; nei  casi  di  Venere  costumato,  per  quanto  , 
l?  apparteneva  a quella  età,  ed  a sì  gran  liceo-  • 
za,  che  avevs  per  esser  Principe  tanto  sublime,  ; 
benché  gli  fosse  dato  alcun  carico,  che  dalle 
matrone  nobili  non  si  fosse  saputo  sempre  aste- 
nere,  allegandosi  di  lui  questo  amore,  ed  in- 
nanzi quello  della  sua  cognata,  moglie  del  Duca 
Francesco  di  9avojn,  alla  quale  Panno  1 533  j 
in  Bologna  aveva  fatto  gran  dimostrazione  di 
favori. 

Innanzi  che  P Imperadore  arrivasse  a Napo- 
li, intesasi  la  vittoria  di  Tunisi,  in  Roma  Fi- 
lippo Strozzi , e i due  Cardinali  Fiorentini , 
Sai  viali  e Ridolfì,  con  una  buona  moltitudine  I 
di  fuorusciti  Fiorentini,  stati  fatti  l’anno  i53o, 
si  ridussono  a consiglio  di  quello  che  era  da  ; 
fare,  e si  conchiuse  ultimamente  per  quelli, 
che  erano  più  savj  o di  più  autorità,  che  ei  , 
non  fosse  da  tentare  cosa  alcuna  contro  al  Duca 
Alessandro,  se  non  appresso  all’ Imperadore; 
ne  ancora  si  dovesse  con  altro  nome  pigliare 
nella  impresa  contra  di  lui , che  con  quello 
' Ippolito  Cardinale  de’  Medici , che  era  di 
molta  autorità  e grazia  appresso  ogni  gente  ; c 
perciò  fu  dato  il  carico  a Filippo  Strozzi  molto 
suo  amico,  dimestico  cd  interessato,  che  lo  per- 
suadesse a pregare  T Imperadore  della  libertà, 
colla  quale  commissione  andato  a trovarlo  nei 
palazzo  di  San  Giorgio,  luogo  disegnato  per  f 
chi  ha  l’ uffizio  del  Vicecancelliere,  come  aveva 
«gli,  gli  parlò  in  questo  modo  : 

» Se  per  nessun  altro  conto,  Reverendissimo  j 
» Monsignore , io  non  meritassi  alcuna  fama  ! 
» infra  gli  uomini,  mi  parrebbe  pure  meritarla 
» per  questa  cagione,  perchè  avendovi  sempre  ! 
» amato,  come  ognun  sa,  straordinariamente  ; 
p inaino  da  giovinetto,  mi  sono  mantenuto  ed  | 


» accresci u tomi,  se  più  si  può  accrescere,  iti 
» questa  voglia  d*  amarvi.  Sa  Iddio,  quanto  mi 
» pesò  da  un  canto  T uffizio  commessomi  iti 
n Firenze  da’mici  cittadini,  di  persuadervi  a 
» lasciare  quel  governo;  non  perché  mi  pen- 
» sassi,  che  voi  lasciando  uno  ingiusto  imperio, 
» faceste  un’opera  degna  di  nn’ ottima  mente, 
» a volere  che  la  patria  vostra  vivesse  libera; 
n ma  perche  partendovi  di  quella  città  , non 
» potessi  godermi  la  vostra  onesta  virtù,  l'ac- 
» corto  ingegno,  cd  il  vivo  spirito  vostro  in 
» ogni  gentil  maniera  da  usarsi  tra  gli  uominL 
» Voi,  Monsignore  Reverendissimo  , mostraste 
n allora  quanto  era  bello  il  vostro  animo,  per- 
» ciocché,  sprezzata  la  vita  presa  della  tirao- 
» nidc,  cognosccste  quanto  era  glorioso  Tacqui» 
» starsi  nome  d’amatore  del  giusto  e del  vero, 
» il  qual  nome  c la  qual  gloria  sopra  tutte 
» T altre  degna  ed  onorata  avete  pur  voi  non 
»•  mantenuta,  ma  accresciuta  nell'  animo  vostro 
» reale,  e nella  dimostrazione  della  vostra  vi- 
» ta;  ma  bene  l’avete  scoperta  vivamente,  dap- 
w poiché,  morto  Papa  Clemente,  siete  stato  Ih 
**  bero  affatto  del  vostro  consiglio:  coneiossia- 
» cosaché  facendo  voi  professione  manifesta  di 
n raccettare  e di  accarezzare , non  pure  noi 
» amici,  parenti  e sempre  siati  fautori  di  Casa 
» Medici , benché  malcontenti  della  Signoria 
» del  Duca  Alessandro,  ma  ancora  tutti  i fuo» 
w rusciti  del  popolo,  cd  aperti  nimici  della  vo« 
" stra  famiglia,  e della  sua  grandezza,  mostraste 
» al  mondo  chiaro,  che  voi  non  volete  esser 
**  tiranno,  ma  cittadino,  uon  signore,  ma  com- 
» pagno,  non  oppressore,  ma  liberatore  di  quel 
**  popolo.  Di  questa  gloria,  Monsignore  Revc- 
**  rcndiasirao,  vi  ho  io  tanta  invidia,  rhe  mi 
» terrei  beato,  spendendo  ogni  mia  facult1»,  © 
» la  vita  mia  c de’ miei  figliuoli,  di  arrivare 
» ad  un  basso  segno,  sopra  il  quale  vi  veggo 
» trapassato  molto  alto.  Perchè  chi  sarà  mai 
p di  mente  si  corrotta,  che  debba  reputare  Ce- 
» sare  cd  Ottaviano  più  glorioso  per  aver  vo- 
» luto  tenere  violentemente  T Imperio  di  Ro- 
» ma,  che  restando  cittadini  e sottoposti  alle 
p leggi,  averla  lasciata  viver  libera,  e sotto 
» l’autorità  del  Senato?  Quanti  manco  si  tro- 
» vano  al  mondo,  che  avendo  potuto  signoreg- 
» giare  le  loro  patrie,  T hanno  lasciate  libere, 
p di  quelli  che,  trovandole  libere,  T hanno  con 
p ogni  falsa  strada  ridotte  in  servitù,  tanto  voi, 
» Monsignore  Reverendissimo,  che  prima  es- 
sendo Principe  la  lasciaste  libera,  ed  ora  per 
» tòrla  ad  un  tiranno  c farla  salva , meritate 
>»  gloria  immortale,  la  quale  in  tutti  i secoli 
p seguitandovi , vi  farà  vivere  immortale  con 
n illustre  fama  dopo  la  morte.  Vengo  ora  raan- 
p dato  qui  dai  Cardinali  vostri  parenti,  da’miri 
» figliuoli,  da  un  numero  grande  di  cittadini  , 
» che  amano  la  giustizia  cd  il  bene  , a farvi 
» un  dono  magnifico  e prezioso  per  quanto  cotti- 
» portano  le  forze  loro.  Questo  non  è oro,  nè 
» gemme,  nè  cavalli,  nè  altra  pregiata  masse- 
» rizia,  che  sì  possa  col  tempo  o perdere  o 
» consumare  ; ma  la  libertà  della  patria  vostra  • 
» nostra,  che  in  niun  luogo  ritrovando  allog- 
» giamento  punto  sicuro,  è ricorsa  nella  rocca 
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« dell* animo  vostro  invitto,  dovi?  stima  non 
» pure  di  vivere  sicura  da  tutte  l’ insidie,  ma 
» di  fiorire  e di  mettere  rami  felici.  Accettatela 
» vi  prego,  Monsignore  mio,  e con  essa  anda- 
« tevene  a ritrovar  Carlo  Quinto,  clic  ora  vit- 
« torioso  ritorna  in  Italia,  spiegateli  questa  in- 
«segna,  e diteli,  come  ella  è principalmente 
« srolpita  nell*  animo  vostro,  e di  poi  ristam- 
» pata  negli  animi  di  tutti  i nobili  e buoni 
» cittadini  di  Firenze;  lo  pregherete  a volerla 
m constiluire  nella  sua  fede,  dove  ella  possa 
« per  lo  suo  mezzo,  godendo  1’ antico  Regno, 
« giovare  alla  pubblica  gente,  ed  a lui  restar 
« sempre  divota.  Non  manca  a voi,  Monsignore, 
» nè  l’animo  franco,  nè  le  forze  di  esso,  io  lo 
« veggo  chiaro  nel  vostro  volto  degno  d’ Im- 
« perio.  Dei  danari,  se  ne  avete  di  bisogno  di 
«alcuno,  servitevi  di  quanti  io  ne  abbia,  ed 
» aggiungetevi  ancora  1’  argenteria  vostra  e le 
» gioje , e ricco  arnese  , perché  non  mai  può 
« venir  tempo  dove  più  onoratamente  mettiate 
« e la  roba  e la  vita  ». 

Il  Cardinale,  che  per  la  destrezza  dell’  inge- 
gno conveniva  assai  col  bello  spirito  di  Filip- 
po, sorridendo  e lodandolo  del  suo  ragiona- 
mento, lo  prese  con  gran  festa  per  mano,  ed 
abbracciatolo  c baciatolo  in  volto , non  messe 
tempo  in  mezzo  clic  fatti  denari  spezzando 
tutti  gli  argenti,  ed  accattando  da  Filippo  die- 
cimila durati,  i quali  benché  con  grandi  in- 
teressi pagati,  sono  stimati  in  tal  modo  a gran 
piacere  ne’ bisogni  de’ preti,'  si  partì  da  Roma 
in  poste,  avendo  preso  venti  cavalli,  su  quali 
messe  i più  segreti  servitori  e più  necessarie 
tolti  ancora  quattro  Fiorentini , fra’  quali  fu 
Dante  da  Castiglione,  che  nel  duello  sotto  Fi- 
renze era  stato  vittorioso  contra  sii’  Aldobran- 
do,  si  messe  in  cammino  verso  Napoli  per  ri- 
scontrare l’ Imperai! ore  in  Sicilia;  ma  nel  mon- 
tare a cavallo,  mentre  i palafrenieri  tenevano 
la  staffa  per  montare  sulla  cavalla,  ella  benché 
gagliarda  rovinò  in  terra,  senza  sapersi  di  ciò 
nessuna  cagione,  e sbuffando  egli  co’palafrenieri, 
fu  da' più  accorti  attribuito  questo  fatto  a pro- 
digio. Per  la  strada  correndo  essendo  arrivato 
a itri  terra  di  Puglia,  si  levò  innanzi  un’aqui- 
la, che  presa  una  serpe  col  becco  la  tirò  in 
alto.  Stava  intento  il  Cardinale  e gli  altri  a 
questo  spettacolo,  c fermato  il  corso  aspettavano 
P evento  di  questo  caso,  quando  in  un  subito 
ricaduti  ambedue  avviluppati  insieme  con  gran 
furia  e strepilo  restarono  morti,  non  si  essendo 
già  ritratto  nel  vero,  ehi  di  loro  prima  finisse 
la  vita.  La  sera  cenatosi  lietamente  isi  quel 
luogo,  dopo  due  ore  il  Cardinale,  raccapriccia- 
tosi, c preso  da  dissenteria  e da  doglie,  in  tre- 
dici ore  mori  ; benché  in  sua  compagnia  e del 
medesimo  male  morisse  ancora,  ma  più  tardi 
un  giorno,  Dante  da  Castiglione  e Berlinghieri 
Beri  lugli  ieri  ; *’  accorse  subito  il  Cardinale  di 
essere  stato  avvelenato  , e comandò  che  non 
fosse  ricercato  l’autore,  ancorché  egli  s’indo- 
vinasse eh  egli  era  stato  ii  suo  scalco,  e per- 
donato a lui  ed  agli  altri,  rese  l’anima  a Dio. 
Questo  scalco  era  dal  Borgo  a San  Sepolcro, 
amico  c parente  d’Otto  da  Mootaulo.  La  morte 
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di  lui  attribuirono  gli  amici  del  Duca  a Papa 
Paolo , come  quegli  che,  desideroso  de’  gran 
benefici  posseduti  da  lui  per  dare  al  Cardinal 
F’arnese,  l’avesse  in  questo  modo  fatto  mori- 
re; altri  la  dettono  alla  mutazione  dell’aria 
pestifera  in  quei  tempi  per  chi  va  e sta  nel 
Regno.  Ma  i segni  manifesti  del  veleno  mo- 
strarono presto  vana  questa  opinione,  e la  più 
vera  e la  più  certa  fama  fu,  che  fosse  stalo  il 
Duca  Alessandro  che,  insospettito  a ragione  di 
qnella  gita,  non  aveva  saputo  trovar  modo  più 
espedito  per  salvare  la  sua  reputazione  e lo 
Stato.  Lo  scaleo,  che  fu  ministro  di  questo 
fatto  si  scellerato , dopo  la  morte  del  Duca 
Alessandro  fu  nella  città  del  Borgo  ammazzalo 
co’  sassi  popolarmente,  per  aver  commesso  tal 
parricidio  -contro  a sì  generoso  Signore  , ed 
Otto  ita  Montatilo  restò  nei  segreti  petti  dei 
Fiorentini , come  consapevole  e persuasore  a 
costui  d*  averlo  commesso  per  ordine  del  Duea 
Alessandro.  Parve,  che  l’azione  del  Duca  a fare 
avvelenare  il  cugino,  avesse  corrispondenza  a 
una  del  Cardinale  Ippolito,  tentata  in  Firenze 
pochi  mesi  avanti,  ma  non  mandata  a perfe- 
zione contro  al  Duca.  Aveva  il  Cardinale,  come 
si  dice,  tirato  in  sua  voglia  Giovambattista  Cibo, 
Arcivescovo  di  Marsilia , che  stava  in  Firenze 
alloggiato  nelle  case  che  furono  anticamente 
de’Pazzi,  dove  alloggiava  ancora  Innocenzo  Car- 
dinale suo  fratello,  che  si  stava  in  Firenze  in- 
namorato perpetuamente  della  cognata  e della 
sorella  di  lei.  Quivi  il  Duea  Alessandro  per 
via  di  diporto,  e di  sollazzarsi  s’ intratteneva 
sovente  eolia  signora  Marchesa  e colla  signo- 
ra Taddea  sua  sorella,  che  vi  erano  e vi  stava 
gran  parte  della  notte,  ritrovandovi  per  le  più 
volte  messer  Francesco  Borni,  Canonico,  che 
intratteneva  il  Dura  e quei  signori  di  Casa  Cibo 
con  molta  piacevolezza.  Era  ordinate,  che  in 
una  camera,  dove  il  Duca  veniva  a un  tempo 
determinato,  che  datovi  fuoco  per  un  soppalco 
della  detta  camera  piena  di  casse  di  polvere, 
fosse  in  tal  modo  abbruciato  miscrabiiinrnte; 
ma  per  alcuni  indizj  scopertasi  in  prima  questa 
intenzione,  l’Arcivescovo  si  partì,  e la  cosa  non 
ebbe  effetto,  ed  io  noli’ affermo  per  vera,  ma 
per  famosa  in  quel  tempo. 

Dopo  la  morte  del  Cardinale  Ippolito,  i fuo- 
rusciti Fiorentini,  fatto  capo  a Filippo  Strozzi 
ed  a’  Cardinali  detti,  presero  la  medesima  im- 
presa riuscita  vana  per  quella  motte,  e Filip- 
po ed  i Cardinali  favoriti  da' primi  Segretari 
dell’  Imperadore,  Monsignor  Coves  c Monsi- 
gnore di  Granuela,  ed  invitati  da  loro  con  buo- 
na speranza,  andarono  a Napoli  accompagnati 
da  trecento  cavalli,  e facendo  quei  primi  una 
gran  diligenza  alle  loro  persone,  e massima- 
mente  Filippo  Strozzi  di  guardia  d’  armati,  tt 
di  credenza  al  mangiare;  perché  era  opinione 
che  il  Duca  Alessandro,  risoluto  ad  ogn’  altra, 
cosa,  sebbene  empia  azione,  non  fosse  per  per- 
donare a nessuna  spesa,  nè  a nessuna  diligenza 
per  far  morire  Filippo  ed  i figliuoli,  de’quuli 
era  più  d’  ogn’altro  insospettito  e diventato  ni- 
mico. Consigliossi  in  tanto  il  Duca,  inteso  ebe 
costoro  erano  iti  a Napoli,  di  quello  clic  do- 
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vp«i»  far*,  ed  avvcngacbc  molte  ragioni  e non 
di  poca  importanza  lo  pcrsuadessino  a non  ai 
partire  di  Firenze,  prese  nientedimanco  il  par- 
tito, che  aveva  più  del  magnifico  e dell’ ani- 
moto.  Elettosi  per  tanto  trecento  lance  spez- 
iate, le  messe  a cavallo  con  buone  artnadurc 
di  corsaletti  ed  archibusi,  e presi  in  sua  com- 
pagnia quattro  cittadini  de*  primi  di  quella 
città,  conosciuti  per  autorità  e consiglio,  che 
furono  Ruberto  Acciainoli  , Matteo  Strozzi, 
Messer  Francesco  Guicciardini,  e Baccio  Va- 
lori, con  altri  mo!ti  giovani  nobili,  ed  amiei  e 
parenti  di  Casa  Medici,  se  n’andò  a Napoli. 
Arrivalo  a Roma,  senza  essere  prima  stata  ap- 
pena udita  la  sua  venuta,  smontò  a palazzo, 
rd  in  un  subito  prese  le  scale  e la  porta  della 
stanza,  dove  era  alloggiato  il  Pape,  si  presentò 
al  suo  cospetto,  e baciatoli  il  piede,  cou  ma- 
raviglia assai  di  Papa  Paolo,  che  gli  pareva  di 
esser  fatto  prigione  del  Duca,  andò  ad  allog- 
giare nelle  case  dei  Medici,  che  sono  fuori  di 
Roma,  e P altra  mattina  partitosi , arrivò  in 
quattro  giorni  a Napoli.  Quivi  salutato  P Im- 
pcradore,  fu  ricevuto  assai  benignamente  da 
lui;  ma  i fuorusciti  non  restavano  senza  gra- 
zia di  quel  gran  Principe,  o vera  o finta  che 
ella  si  fosse,  per  fare  i suoi  fatti  ; perché  Fran- 
cesco Coves,  suo  gran  Segretario,  dando  grata 
audienza  e larga  promessa,  gli  spinse  a chie- 
dere l1  udienza  da  Cesare,  la  quale  ottenuta, 
Filippo  Parenti  uno  de* fuorusciti  fatti  nel  i51o, 
parlò,  scusando  prima  la  città  della  presa  guer- 
ra fatta  contro  di  lui,  e di  poi  ad  uso  di  Fi- 
lippica scritta  contro  a Marcantonio  da  Cice- 
rone, adducendo  tutte  le  querelo,  che  anda- 
vano contro  al  Duca  co’  particolari  e con  molte 
fedi  sottoscritte,  le  raccontò  largamente.  Le  quali 
querele  tutte  si  riducev ano  a queste  ; cioè , 
che  il  Duca  era  crudele  inverso  i cittadini  ed 
inverso  i sudditi  per  gastigarc  ogni  minima  co- 
sa severissiraamcnle,  c per  esercitare,  mediante 
I suoi  Ministri,  nuovi  ed  atroci  supplizj:  per- 
ché era  ingiusto  in  distribuire  i Magistrati  , 
dandone  molti  a' forestieri,  ed  a’  preti  contra 
il  costume  della  civiltà,  cpme  quegli  che  de- 
siderava di  speguere  affatto  ogni  vestigio  di 
viver  politico,  come  ancora  nell*  apparenze 
aveva  introdotto,  nou  usandovi»!  più  abili  ci- 
vili, ma  andando  vestiti  i cittadini  colle  cappe 
e cogli  abiti  corti,  conci  ossia  co  sach  è da'  suoi 
familiari  fossero  scherniti  quegli,  che  riteneva- 
no più  in  capo  il  cappuccio,  portatura  vecchia 
de’ cittadini:  e che  di  più  nel  dominio  egli 
aveva  messo  gravezze  incomportabili  conira 
ogni  loro  patto,  tenuto  colla  città,  ed  osser- 
vato loro  fino  a quel  tempo:  e questo  aveva 
fallo  non  per  cagione  alcuna  necessaria  , ma 
superflua,  c da  consumarsi  in  delizie  c spese 
senza  alcuo  frutto  : che  egli  era  libidinoso,  e 
di  questo  ne  adducevano  esempio  di  molte  no- 
bili famiglie,  svergognate  nell’ onore  delle  don- 
ne, di  più  monasteri  vituperati,  di  sforzamenti 
fatti  la  notte  per  la  città  con  suo  gran  vitu- 
pero; ed  ultimamente  lo  dannavano,  come  ve- 
nefico, cd  ammazzatore  d’  uomini  di  sua  roano 
propria  coll’esempio  di  Giorgio  Ridotti,  e eoo 


quello  della  Luisa  figlinola  di  Filippo  Strozzi’ 
Per  le  quali  tutte  empie  e scellerate  azioni 
del  Duca,  pregava  l’imperadorc  a non  volere 
congiungerli  in  matrimonio  la  figliuola , cd  a 
non  mantenere  io  quella  città  per  Signore  si 
brutto,  c si  abbomincvol  mostro. 

Le  querele  principali  dunque  erano  queste 
raccontate  dal  Parenti,  alle  quali  rispose  l’Im- 
peradorc,  che  le  desaono  in  scriptis  a’  suoi  Se- 
gretarj,  e Jacopo  Nardi,  componendole  in  or- 
dine, per  parte  di  tutti  le  presentò  al  gian  Se- 
gretario Coves,  che,  datane  copia  alla  parte  del 
Duca,  fu  a tutte  risposto  altresì  in  scriptis  da 
Messer  Francesco  Guicciardini,  che  era  Dot- 
tor di  leggi,  il  quale  con  tanto  ardore  e con 
tanto  sdegno  le  confutò  ad  una  ad  una,  scu- 
sandone parte  colla  giovanezza  e colla  licenza 
del  Principato,  ed  un’  altra  negandone  come 
falsa  e fittizia,  che  da  quei  fuoruscili  gli  fu 
posto  nome  Messer  Cerrettieri.  Questo  Messer 
Cerrettieri  Bisdoraini  a*  tempi,  ne’ quali  il  Du- 
ca d' Atene  si  fe’  tiranno  della  nostra  patria, 
sempre  gli  fu  aderente,  e si  mantenne  solo  in- 
sino  all’ultimo  fautore  della  sua  grandezza, 
onde,  cacciato  il  Duca,  fu  poi  popolarmente 
con  molti  strazj  ammazzato  : nè  era  Messer 
Francesco  Guicciardini,  per  dire  il  vero,  da 
esser  comparato  a costui,  perchè  egli  si  trava- 
gliò molto  poco  insino  a quei  tempi  dc'caai 
della  città,  essendo  stato  grande  fuori  nei  go- 
verni e neiraraministrazionc  della  Chiesa , e 
massimamente  nel  tempo  di  Papa  Clemente; 
ma  trovata  la  Casa  de’  Medici,  cd  il  Duca  in 
Stalo,  e beneficato  in  onori,  ed  in  utili  da  lo- 
ro, gli  pareva  essere  obbligato  a difendere  quel 
Duca,  a chi  aveva  impromesso  d*  essere  fedele, 
tanto  più,  quanto  e’  diceva,  Filippo  Strozzi, 
ed  i Salviati,  cd  i Ridotti  essere  stati  i veri 
principi  di  rovinare  la  libertà  di  Firenze,  e 
di  far  grandi  e signori  assoluti  i Medici;  e che 
oltre  a questo  Filippo  cd  i figliuoli  in  parti- 
colare erano  gran  cagione  delle  disonestà  usate 
dal  Duca  e della  sua  crudeltà;  della  prima, 
perchè  l’avevano  messo  eglino  sui  piaceri,  e 
persuaso  ad  entrare  nei  roonastcrj,  cd  a sver- 
gognare le  case  nobili  ; delle  seconde,  perchè 
ritiratisi  e ribellatisi  da  lui  1’  avevano  fatto  so- 
spettoso di  se  stesso,  c perciò  nimico  a tutti  i 
cittadini  Fiorentini. 

Con  questi  intrattenimenti  de'Fiorentini  spas- 
sandosi allora  l’ Italia  tutta,  che  si  rideva  delle 
fazioni  nostre,  c l’ Imperadore  pigliandola  per 
occasione  di  maggior  sua  grandezza,  dava  al- 
1*  una  parte  ed  all' altra  buona  intenzione,  nou 
risolvendosi  in  nulla  dopo  più  settimane,  che 
questo  giuoco  era  durato.  Il  Duca  venuto  in 
collera  coll'  Imperadore,  si  consigliò  co  suoi 
di  partirsi  e di  ritornarsi  a Firenze.  Incitava! o 
a questa  partita  Baccio  Valori,  il  quale  desi- 
deroso di  fare  scandoli,  ovvero  prevedeva  in 
quel  consiglio  la  rovina  del  Duca,  ovvero  per- 
chè stimava,  che  c’  dovesse  rimettersi  in  lui 
(avendo  fuori  tanti  inimici  e si  grand»)  che  lo 
governasse  del  tutto.  Ma  il  Guicciardini  con 
molla  più  prudenza  lo  cousigliò  a star  saldo, 
cd  aspettare  la  matura  deliberazione  dell’  Im- 
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prradore,  per  mezzo  del  quale,  o non  «Uri-  | 
menti  in  quel  tempo  gli  mostrò,  che  egli  non  j 
poteva  mantenerli  in  isUto. 

Era  uno  spettacolo  raro  a veliere  per  Napoli  j 
il  Duca  ed  i Fiorentini,  perché  nelle  parti  con-  I 
trarie  gli  strisi  parenti,  e gli  stessi  fratelli  e 1 
congiunti,  che  pertinacemente  difendevano  eau-  | 
sa  diversa;  perche  dalla  parte  contro  al  Duca 
stava  Giovanni  Sulviati,  Cardinale,  e Bernardo 
suo  fratello.  Priore  di  Roma,  e da  quella  del 
Duca  all’ incontro  stava  Alamanno  loro  fratello,  j 
che  eoi  Dura  stava  alloggiato.  In  simil  modo 
stava  Niccolò  Midolli,  Cardinale,  e Lorenr.o  suo 
fratello  contro  al  Duca,  e pel  Duca  all’ incon- 
tro Luigi  fratello  loro;  e Filippo  S troni  e i 
figliuoli  gli  erano  rontra,  e Malico  Strozzi  suo 
cugino  in  favore.  Onde  questi  tali  stretti  pa- 
renti, grandi  amici  c familiari  per  I*  addietro, 
riscontrandosi  a cavallo  per  Napoli,  non  ai  sa- 
lutavano ; e questo  modo  simile  osservavano 
col  Duca,  parendo  cosa  impossibile  e degna  di 
gran  maraviglia,  che  Filippo  c Piero,  che  pur  | 
dianzi  erano  come  padroni  del  Duca,  ed  i pri- 
mi suoi  favoriti,  non  potessono  sopportare  di 
vederlo. 

Avevano  costoro  colle  pratiche  ristretta  la 
cosa  in  luogo,  che  la  fama  risuonara  già,  che 
la  vittoria  sarebbe  stata  da  loro;  perchè  aven- 
do proposto  all’  Impcradore,  se  voleva  mante- 
nere la  città  libera  sotto  un  governo,  che  et  I 
si  contentassono,  di  dargli  in  mano  le  fortezze 
di  Livorno  e di  Firenze,  e di  più  centomila 
ducati  per  dieci  anni  ogn’  anno,  im  prò  metten- 
dogli quelle  cose,  che  erano  in  potestà  del  Du- 
ca e non  loro,  pareva  a queste  offerte , che 
1*  Impcradore  desse  grande  udienza,  ed  i Se- 
cretar) le  favorivano  assai,  giudicandole  all'Im- 
peradore  di  più  utile.  Ma  mentrechè  in  que- 
sto dubbio  stava  sospesa  la  mente  di  lui,  ove 
rivolgesse  i favori  suoi,  nacque  un  subito  caso, 
che  tosto  lo  fece  risolvere,  e manifestare  ad 
ogn*  uno  la  sua  volontà.  Francesco  Sforza,  Du- 
ca di  Milano,  lungamente  stato  infermo  mori, 
onde  Antonio  da  Leva,  che  era  in  Pavia,  su- 
bitamente entrò  in  Milano,  come  in  possessio- 
ne dell’  Impcradore,  e domandata  la  fortezza 
a Massimiliano  Stampa,  che  la  teneva  per  lo 
Duca,  noli*  ebbe,  allegando  Massimiliano  molte 
cagioni  per  differire  la  cosa  in  più  comodo 
tempo,  e con  più  suo  utile.  Subito  che  fu  morto 
il  Duca,  Sforza,  suo  fratello  bastardo,  in  sulle 
poste  si  messe  in  cammino  ppr  ire  a trovare 
I*  Impcradore,  e per  chiedergli  quel  Principi-  ! 
to,  stimando  d’easer  favorito  in  questa  diman- 
da dai  Viniziani  e da  tutti  i Principi.  Arrivato 
in  Firenze  sano,  alloggiò  in  un*  osteria,  della 
quale  la  mattina  ne  fu  tratto  morto  ; nè  man- 
cò in  quella  città  voglia  di  dir  novelle,  e di 
indovinar  molte  cose,  che  dovesse  lui  essere 
alato  avvelenato  per  ordine  d’Antonio  da  Leva, 
acciocché  l' Impcradore  non  avesse  quella  briga 
a dinegare  a lui,  ed  agli  altri  quello,  che  ei 
voleva  per  sé.  Ma  Francesco,  Re  di  Francia, 
che  molti  mesi  innanzi  con  Carlo,  Duca  di  Sa- 
voja,  praticava  di  riaver  Nizza,  stata  impegnata 
già  da’  suoi  antecessori  a’  Signori  di  Savoja,  si 


risenti  alla  nuova  di  quella  morte;  e ristrin- 
gendo la  pratica  di  dar  denari  a quel  Signore, 
e di  riaver  Nizza,  poiché  si  vedde  escluso  da 
quella  speranza,  si  rivolse  ad  altri  consigli,  non 
perchè  quel  Duca,  che  era  suo  zio,  noli' avesse 
volentieri  compiaciuto,  ma  perchè  la  moglie 
Portoghese,  e cugina  dell*  Impcradore  nollo  la- 
sciava; anzi  fu  fatto  intendere  a quel  Duca, 
che  se  lo  faceva,  non  sarebbe  amico  di  Cesare. 
Ruppe  adunque,  benché  malvolentieri  tutta 
quella  pratica  col  Re  di  Francia,  indovino  della 
sua  cattiva  fortuna;  perchè  il  Re,  fuor  dell*  o- 
pinione  e credenza  d’  ogni  uomo,  mandato  Fi- 
lippo Scabotto, chiamato  l’Ammiraglio  del  ma- 
re, in  Italia  con  grosso  esercito,  e trovato  quel 
Duca  in  tutto  disarmato  e senza  alcuno  ordi- 
ne, gli  occupò  tutto  il  suo  Stato  senza  contesa, 
insignorendoci  quasi  di  tutto  il  Piemonte , o 
particolarmente  di  Tarino,  Possano.  Pinarolo 
e Cbicri,  e si  sarebbe  insignorito  ancora  di  Ver- 
celli, se  il  Cardinale  di  Lorena  non  fosse  ve- 
nuto a lui,  e per  commissione  del  Re  non  gli 
avesse  vietato  il  passare  il  fiume  della  Dora, 
mostrando  d*  avere  commissioni  dal  Re  d'ire 
a trovare  1*  Impcradore  a Napoli,  e di  trattare 
grandi  accordi,  non  sappiendo  allora  il  Re,  co- 
me non  aveva  saputo  anche  in  prima,  inai 
giuncare  la  fortuna  della  guerra  contra  l’ar- 
mi dell*  Impcradore. 

Questa  nuova  venuta  all'  Impcradore , nel 
suo  animo  lo  fc'  risolvere  a quietare  gli  umori 
di  Firenze,  e giudicò  più  a proposito , e più 
a sua  sicurtà  mantenere  il  Duca  in  Stato,  che 
darla  in  mano  a'  cittadini,  che  sono  natural- 
mente affezionati  alla  parte  di  Francia.  Furo- 
no perciò  licensiate  quelle  pratiche  tenute  coi 
fuorusciti,  c se  ne  ritornarono  a Roma  colle 
trombe  (come  si  dice)  nel  sacco,  ed  il  Duca 
di  nuovo  sposata  la  Margherita,  figliuola  di  Ce- 
sare, fece  gran  festa,  e s’attese  allora  in  Na- 
poli con  quella  occasione  qualche  giorno  a far 
feste  e torneamenti,  i quali  in  brevi  giorni  fi- 
niti, perchè  altre  cure  di  grand'importanza 
premevano  1*  animo  dell'  Impcradore,  se  ne 
tornò  trionfante  in  Firenze  di  sì  potenti  ni- 
nnici, e da  tutti  i cittadini  più  nobili  rincon- 
trato, e benché  molti  avessono  voluto  altrimcn- 
te,  fu  ricevuto  con  allegrezza  di  volti.  Negli 
accordi  conchiusi  fra  lui  e I*  Impcradore  si 
disse,  come  egli  prometteva  dargli  allora  cen- 
tomila scudi,  e gli  fece  un  contratto,  del  quale 
non  fu  consapevole  altri  che  Francesco  Cam- 
pana, di  dargli  la  fortezza  di  Firenze  in  caso 
di  morte,  e che  rimanesse  senza  figliuoli  legit- 
timi, col  quale  obbligo  messe  in  fortezza  Pa- 
golantonio  da  Parma  suo  cameriere,  che  aveva 
dato  la  fede  segretamente  in  quella  sentenza 
all*  Imperadore.  La  dote  promessa  alla  figliuola 
di  Cesare  furono  centomila  ducati,  i quali  col- 
1*  Antifato,  che  è una  sopraddote,  se  ne  vanno 
nel  doppio,  di  modo  che  il  Duca,  poiché  egli 
ebbe  menata  la  moglie,  si  chiamò  debitore  di 
tal  somma. 

L' Imperadore  intanto  , avendo  concepoto 
nell’animo  di  fare  una  terribile  guerra  contro 
al  Re  Francesco,  tante  volte  vinto  da  lui,  che 
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gli  turbava  la  pare,  e 1* offenderà  urlio  Stato 
di  Savoja  , clic  per  ogni  altro  conto  gli  dava 
gran  molestia,  ma  principalmente  per  cagione 
di  quella  cognata,  alla  quale  egli  era  grande- 
mente affezionalo,  fatti  danari  in  Napoli,  e da 
tutti  gli  Stati  per  ogni  verso,  e da  tutti  i Re- 
gni, usato  d’impegnare  e venderne,  e con  grossa 
usura  toltine  da’  Mercatanti  Genovesi  e d’Ale- 
magna,  commesse  alla  Reinn  Maria  sna  sorella, 
clic  reggeva  la  Fiandra,  die,  assoldati  sedici- 
mila  Tedeschi,  gli  mandasse  subito  in  Italia. 
Egli  per  non  lasciare  sospesi  i Vmiziani,  dei 
quali  temeva  più  che  d'egn’ altro,  che  avesse 
imperio  in  Cristianità,  gli  ricercò  di  una  nuova 
Lega  a difettatone  di  quello  Stato  di  Milano 
venuto  in  lui,  nella  qual  pratica  d’accordo, 
benché  i pareri  fossouo  diversi  ne’ loro  Pregai, 
favorendo  Andrea  Gritti  allora  Doge  assai  la 
ragione  del  Re  , fu  nondimanco  deliberato  in 
contrario;  perciocché  il  Duca  il’ Urbino,  loro 
{venerate,  con  molta  eloquenza,  ajutato  da  al- 
cuno de*  pr trai  Gentiluomini,  clic  contro  al 
Doge  la  intendevano,  ottenne,  che  si  facesse 
tuta  Lega  coll*  Jmpetadoie  a difensione  dello 
Stato  di  Milano  nella  persona  dell’  Itnperadore, 
avendo  esso  promesso  a parole,  ma  non  nel 
contratto,  che  quando  fosse  finita  la  guerra, 
spontaneamente  metterebbe  un  Duca  in  Milano. 
Par  certo  gran  cosa,  che  l'imperadorc  in  quel 
tempo,  benché  vittorioso  drll’Africa,  nella 
quale  impresa  aveva  speso  un  dannjo  infinito, 
tentasse  di  nuovo  -una  guerra  grandissima  con- 
tra  le  ricche  e possenti  forze  del  Re  France- 
sco ; nella  quale  considerazione  chi  vorrà  bene 
esaminare  il  grande  imperio  di  quel  Principe, 
non  penserà  lui  esser  mosso  a caso,  nè  spinto 
per  sola  voglia  senza  gran  fondamento  delle 
aue  forze.  In  prima  egli  possedendo  tutta  la 
Spagna,  la  Sicilia,  la  Sardigna,  c risole  Ba- 
lco ri,  così  dagli  antichi  chiamate,  c Tunisi,  ed 
altre  parti  nell' Africa,  trapassava  col  suo  im- 
perio in  Italia,  nella  quale  é Signore  del  bello 
« rieco  Regno  di  Napoli,  e del  superbo  Ducato 
di  Milano  ; aveva  di  più  Fiorenza  c Siena  co- 
me soggette,  e quasi  tutti  i Potentati  d’Italia, 
cavatine  i V inizia  ni;  1*  Alemagna  era  in  suo 
potere,  se  non  in  fatto,  almanco  col  nome,  e 
con  un  certo  rispetto  , ohe  gli  apportava  an- 
cora al  giudizio  de' suoi  nemici  grand’onore 
e grande  utile;  la  Boemia,  l’Austria  e la  Fian- 
dra erano  sue  in  particolare.  Fuori  di  questi 
Stati  contenuti  nel  nostro  mondo  abitate  e 
conosciuto  da  noi,  aveva  egli  ridotto  sotto  il 
auo  imperio  un  mondo  molto  maggiore  di  tutta 
la  parte  contata , e forse  di  tutto  il  nostro 
abitato,  e queste  erano  le  provincie  dell' Indie 
nuove,  e del  Termistitan,  c del  Perù  ritrovate 
da  naviganti  sottili  sotto  i suoi  auspicj,  e ve- 
nute sotto  la  sua  Signoria.  Della  quale  mate- 
ria non  mi  par  fuori  di  proposito  raccontare 
i principj , die  ne  lo  feciono  Signore,  accioc- 
ché si  sappia  meglio  la  grandezza  sua,  e donde 
cavava  tanti  danari  da  poter  fare  così  grandi 
e cosi  spesse  guerre:  per  la  qual  notizia  data 
non  doverà  parere  strano  ad  alcuno , se,  adi- 
ratosi Plmpcradore  col  Re  Francesco  a Ini 


molto  inferiore,  pensò  di  torgli  'I  Regno  di 
Francia,  tanto  più  essendo  egli  in  gran  collera 
con  seco,  per  aver  egli  imbolato  quello  Stato 
al  Duca  di  Savoja,  solo  perché  gli  era  parente 
ed  amico  suo,  avendo  detto  in  sul  primo  av- 
viso con  volto  pieno  di  sdegno:  ecco  i frutti 
della  gita  di  Papa  Clemente  a Martilia.  Perché 
fu  fama,  che  quel  Papa,  desideroso  di  vendetta, 
consigliasse  il  Re  a tórre  lo  Stato  al  Duca  di 
Savoja  suo  parente,  e stato  sempre  suo  ami- 
cissimo; perchè  il  Re  di  Francia  avesse  un 
piede  in  Italia  contro  alla  grandezza  di  Cesare. 

Dico  adunque,  tornando  a raccontare  le  pro- 
vince trovate  nel  Nuovo  Mondo,  che  Cristoforo 
Colombo,  Genovese,  uomo  di  sottile  ingegno  , 
a tempo  del  Re  Ferrante,  fu  il  primo,  clic  na- 
vigando verso  ponente  trovò  l’ isole  nou  mai 
state  più  conosciute,  e dopo  lui  seguitati  altri 
naviganti  Spagnuoli  scopersono  la  Provincia 
del  Perù  e di  Dariena , tra  poneste  e mezzo 
giorno  poeta,  sotto  I*  equinoziale.  Ma  dopo  il 
Colombo,  Emanilo  Cortese  entrato  neH’ullimo 
golfo  occidentale  a’  tempi  di  Carlo  V,  cam- 
minò per  terra  insino  al  Messico,  dove  trovò 
la  bella  c ricca  Terra  di  Termistitan,  posta 
in  uno  stagno  molto  simile  alla  ciltà  di  Ve- 
nezia, nella  quale,  poiché  1’  ebbe  soggiogata 
sotto  l’ Imperio  df  Cesare,  trovativi  gli  abitanti 
civili  e di  buono  ingegno,  gli  fu  agevole  intro- 
durgli sotto  la  Santa  Fede  di  Cristo.  Passò  co- 
stui più  oltre  per  terra,  ed  arrivato  a un  golfo 
di  mare  non  molto  largo,  si  vantava,  se  avesse 

! avuto  l’armata,  d’  aver  potuto  passare  per  ter- 
ra, girando  gli  Antipodi,  alla  Cina  e al  Cattajo. 
Ora  vennooo  i Portoghesi  e per  quella  banda 
hanno  ritrovato  l’ Isole  di  Mollucche,  ricchis- 
sime di  spezierie,  e di  gettiate  rigirando  il  mon- 
do. Ma  Blasco  nuovo  Spagnuolo  non  fu  già  in- 
feriore, perchè  camminando  pel  regno  di  Paroa 
e di  Dariena,  scoperse  un  larghissimo  golfo  di 
mare,  dove  sono  i ricchissimi  regni  dell’oro; 
ma  egli  in  fortunata  mente  essendo  stato  ammaz- 
zato, fu  cagione  ad  Almagro  ed  al  Piratro,  suoi 
successori,  di  far  loro  trovare  il  liceo  regno 
del  Perù  e del  Cusco,  ne’ quali  paesi  posti 

Biotto  1’  equinoziale  v*  é il  terreno  fertilissimo, 
1'  aria  temperatissima  e gli  uomini  che  vivono 
più  di  cento  anni.  Nelle  case  non  vi  si  trova 
altre  masserìzie,  che  d’  oro,  c le  case  d’ oro  e 
d’argento  vi  sono  in  molla  frequenza  e nei  fiu- 
mi l’arena  di  essi  n’ è piena.  Queste  Provincie 
furono  ritrovate  per  virtù  di  Blasco  alla  volta 
di  ponente , e di  mezzo  giorno  per  la  provincia 
del  Perù.  Ma  il  Magagnano,  quanto  nessuno  di 
questi  detti  famoso,  per  ordine  di  questo  Itr»- 
peradore  si  volse  per  la  provincia  di  Dariena 
inverso  levante,  per  k>  clima  equinoziale  pas- 
sata la  linea  del  Capricorno  pervenne  al  Rio 
della  Piata,  c s’accostò  alle  Provincie  poste  sotto 
il  Polo  Aotartico,  abitate  da  uomini  grandi.  È 
quel  Polo  disegnato  (come  dicono  costoro)  con 
picciole  stelle  e di  splendore  più  chiaro,  che  In 
nostre  Orse,  le  quali  aggirandosi  intorno  al  Polo 
rendono  figura  d*  una  croce  siccome  le  nostro 
fa  rendono  d'un  carro,  e di  un  corno.  Nè  ri- 
trovò in  questi  paesi  il  Magagnane*  molti  abi- 


tutori  per  esser  freddissimi;  onde  rigirato 
eccellili  del  Capricorno,  si  ritrovò  sotto  l'e- 
quinoziale presso  all* isole  di  Moli uccbe, e Fa- 
varie  Porne,  e Subutha,  Isole  molto  maggiori 
d’ Inghilterra;  e rivoltosi  poi  verso  scirocco, 
e girando  il  mondo  passò  lungo  il  Cattajo  il 
Seno  Gangetico  e la  Traprobana,  chiamato  oggi 
Sa  ino  tra,  senza  che  i Portoghesi  se  n’  accor- 
geremo, e voltò  all’  Isole  Esperide  poste  dirim- 
petto di  Capo  Verde. 

Queste  Provincie  ed  Isole  adunque  furono 
scoperte  a’  tempi  quasi  per  lo  più  di  questo 
Imperadore,  che  per  li  suoi  ministri  seoperte 
le  tiene  soggette,  avendole  essi  vinte  in  bat- 
taglia, coinè  genti  imbelli,  ed  il  regno  del  Perù 
c del  Cuseo  e molte  isole  e provincie  grandi 
ricchissime  d’oro;  onde  si  può  chiamare  que- 
sto il  maggiore  Imperadore,  che  sia  stato  mai, 
se  si  considera  la  grandezza  de'  regni  posseduti 
da  lui,  la  ricchezza  dell’ oro,  onde  ogn’  anno 
in  Siviglia  i naviganti,  che  lo  conducono  in  sol- 
le navi,  l' arricchiscono,  pervenendoli  il  quinto 
di  tutto  quello  che  vien  portato  dall’ Indie,  e 
potendosi  ancora  ne’  bisogni  valere  di  quello 
de*  mercanti,  promettendo  loro  assegnamenti  di 
rimborsargli.  Ed  è certo,  a chi  considera  que- 
sta impresa,  esser  degna  di  maraviglia  grandis- 
sima e di  sommo  pregio , per  essersi  avuto  ai 
suoi  tempi  e sotto  i suoi  auspicj  una  tanta  co- 
gnizione, stata  occultata  ad  Aristotile  e Tolomeo, 
ed  a tutti  i Cosmografi:  perchè  Aristotile  e tutta 
l’antica  opinione  tenera,  die  sotto  l’equino- 
ziale non  si  potesse  abitare,  ed  i Cosmografi 
ignorarono  sino  al  presente  tempo  tutta  questa 
provincia,  onde  gl’  inventori  di  essa  meritano 
a mio  giudizio  maggior  lode,  che  Ercole  e Bac- 
co, elle  furono  tenuti  Dei,  c non  recarono  tauU 
utilità  a'  mortali. 

Ma  tornando  alla  storia  del  nostro  Mondo, 
Cesare  a’ cinque  d’aprile  i536  partito  di  Na- 
poli con  seimila  Spagnuoli  e mille  cavalli  ar- 
rivò in  Roma,  dove  il  Papa  innanzi  avendo  so- 
spettato di  tanta  grandezza,  aveva  preso  par- 
tito di  andare  a Perugia;  ma  ridottosi  iu  mi- 
glior parere  l'aspettò,  armato  nondimeno  tutto 
quanto  il  popolo  di  Roma,  ed  assoldati  tremila 
fanti  per  la  sua  guardia.  Lo  ricevette  in  S.  Pietro 
magnificamente  e saliti  insieme  le  scale  del  pa- 
lazzo, furono  consegnate  all’  imperadore  le  stan- 
ze fatte  da  Papa  Alessandro  VI.  Stette  in  Ro- 
ma T Imperadore  quattro  giorni,  ed  andò  in 
Abito  privato  per  tutta  Roma  a vedere  1’  antica 
grandezza  di  quella  superba  città,  e nel  partirsi 
chiese  al  Papa  od  al  Concistoro  pubblica  au- 
dienza,  ove  ancora  convennero  gli  ambascia- 
dori  di  tutti  i Principi,  perocché  il  Re  Fran- 
cesco chiedeva  con  grande  istanza  il  Ducato 
di  Milano  per  Enrico  suo  figliuolo,  e promet- 
teva larghissima  pace.  L’ Imperadore  adunque, 
stando  ritto  ma  appoggiato  ad  una  sedia,  e con 
una  scritta  in  mano,  dove  erano  notati  i capi 
delle  cose  da  dirsi,  udendolo  similmente  tutti 
i Cardinali  in  piedi,  eccetto  il  Papa , che  ap- 
presso a lui  stava  in  sedia,  parlò  in  questi  sen- 
tenza in  lingua  Spagnuola. 

» Poiché  c piaciuto  all’ Altissimo  Dio,  ch'io 


tsi 

»»  tenga  il  grado  «TI  ehi  debbe  difendere  la  sua 
n santissima  fede,  e tenere  il  mondo  iu  pare, 
» mi  debbo  oggi  ragionevolmente  scusare  con 
» voi,  Padre  Santo,  c degnissimo  Concistoro, 
» se  io  non  fo  sempre  P uno  e I’  altro  uffizio. 
» Sapete  tutti,  come  il  Re  Cristianissimo  in  no- 
li me  ed  in  fatto  amicissimo  degl’  Infedeli,  mi 
» ha  contro  alla  fede  data,  contro  a'  giuramenti 
» presi,  mosso  la  guerra,  conciossiacbè  avendo 
ii  assaltalo  e tolto  a tradimento  al  Duca  di  Sa- 
li voja  lo  Stato,  non  possa  ricoprire  il  suo  cat- 
» tivo  animo  verso  la  pace  comune;  sono  aduli- 
li que  forzato,  poiché  costui  ha  messo  il  piede 
n in  Italia,  non  per  ultra  cagione,  che  per  as- 
n saltare  il  inio  proprio  Stato  di  Milauo,  se  io 
» non  voglio  vilmente  perdere  le  mie  ragioni 
n e l’ antica  riputazione  della  casa  d'  Austria, 
ii  difendermi  e rivoltar  quell'  armi,  clic  erano 
n preparate  contro  agli  Òtlomanni , in  assicu- 
n rare  i miei  proprj  regni  contro  agl’  inganni 
n e contro  alla  forza  di  costui,  tante  volte  vinto 
» dalle  mie  armi,  ed  a chi  per  grandezza  d’a- 
i>  nimo,  e non  per  alcuna  paura  ho  perdonato, 
” e renduta  la  libertà  e la  vita.  Ma  siatemi, 
ii  vi  prego,  Padre  Santo  c degnissimo  Conci- 
li storo.  Oratori  Magnifici,  benigni  ascoltatori 
» della  giusta  causa  mia,  nella  quale  potete 
ii  manifestamente  conoscere  la  lealtà  e la  fede 
•>  mia,  e la  perfidia  e gli  spergiuri  di  questo 
ii  Re  mio  cognato.  Poiché  io  fui  eletto  all’lra- 
ii  perio,  chiamato  da  Papa  Lione,  concorsi  in 
ii  una  guerra  giustissima  di  liberare  lo  Stato  di 
» Milano  dalla  superba  tirannide  de’Franzcsi, 
» e di  restituire  alla  Chiesa  Parma  e Piacenza, 
n statali  usurpata  da  questo  Principe.  Volle 
ii  Iddio,  ajutatore  del  giusto,  che  P impresa  eb- 
n be  felice  fine,  perchè,  cacciati  i Franzesi,  la 
« Chiesa  riebbe  le  sue  antiche  terre;  Milano 
n ben  restò  senza  certo  successore  per  la  morte 
» immatura  del  Papa,  e per  altre  cagioui  de- 
li rivate  tutte  dall’  ingiuste  guerre  di  questo 
n Principe.  Di  questo  Stato,  vinto  principal- 
n mente  colle  mie  forze,  poteva,  e con  molta 
ii  ragione,  restarne  padrone,  ma  non  volli  per 
» osservare  gli  accordi  fatti,  e per  non  usurpare 
ii  le  ragioni  degli  antichi  Signori.  È ben  vero, 
» che  non  seguì  in  un  subito  questo  mio  desi- 
li derio,  che  aveva  di  collocare  nello  Statp  Fran- 
» cetco  Sforza,  perché  otlraversandornUi  seni- 
li pre  questo  avversario  delle  lodate  mie  voglie, 
n m’interruppe  il  cammino  per  qualche  tempo, 
» e concitommi  contri  Clemente,  senza  che  ne 
n avesse  alcuna  giusta  cagione.  Chiamo  qui  pri- 
« ma  Dio  in  testimonio  del  mio  pensiero,  di 
ii  poi  cito  1’  Arcivescovo  di  Capila,  che  sa  quan- 
ii  to  gli  commessi,  quanta  licenza  detti  a lui  e 
» a Don  Ugo  Moncada  di  soscriverc  sempre  ciò 
ii  che  volesse  Clemente  ; ma  la  fatai  disgrazia 
» di  lui,  e l' infelicità  del  mio  fato  volle  pure 
» contra  ogni  mia  voglia,  che  seguissino  quelle 
» rovine,  che  andrò  tacendo  per  non  rinnovare 
» a me  più  dolore,  e a questa  Sedia  Sacra  più 
» fastidio  in  udirle.  Basta,  che  dopo  questi  mali 
ii  ed  altri  casi  seguiti,  si  potette  vedere  la  mia 
n mente,  che  non  era  di  vituperare  la  Chiesa, 
ii  né  manco  di  occuparle  il  suo  imperio,  uè 
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w>  era  d'animo  dì  rapir  quello  Stalo  prr  n»e, 
r>  tanto  bramato  dal  Re  di  Francia;  perchè  il 
m Papa  (r  questo  lo  sa  tutto  il  mondo)  fu  da 
f me  restituito  con  ma;i;ior  dignità,  e Fran- 
» crsco  Sforza  fu  rinvestilo,  e senza  alcun  ea- 
» rico,  nella  Signoria  sua.  Questi  modi  stessi 
» usali  da  ine  verso  il  Papa  ed  inverso  lo  Sforza 
» tante  volle  ribellatosi  ingiustamente,  gli  aveva 
» io  usati  verso  questo  Re,  che  si  empiamente 
» mi  rompe  tutti  i disegni  onesti  e degni  di 
h gloria.  Questo  Re  vinto  in  guerra  e fatto 
f>  prigione,  e venuto  in  mia  potestà  ha  provato 
» la  clemenza  e la  grandezza  dell*  anima  mio; 

» perche  liherato  e fatto  parente  ha  potuto 
» colla  mia  liberalità  godere  ia  pace  il  suo  re- 
» gno,  clic  innanzi  che  fosse  vinto,  non  pote- 
» vano  ritenere  le  forze  dell’ armi  sue.  Questo 
» Re,  tanto  beneficato  e del  quale  io  son  Unto 
» benemerito,  è quegli,  che  dopo  i ginn  datimi 
» di  non  mi  offendere,  dopo  gli  obblighi  rice- 
r vitti  nella  salute  sua  e ne*  suoi  figlinoli,  mi 
n rende  ingiurie  in  cambio  di  grazie,  e danno 
n e guerra  in  cambio  di  pace  e d'utile.  A co- 
si» stui  non  bastò  muovermi  eontra  l’armi  Cri- 
»i  aliane,  e sollevarmi  tutti  i Principi  per  ni- 
n miri,  ma  di  pili,  mi  muove  rontia  l’armi  in- 
» fedeli,  nè  si  cura,  rompendo  ogni  legge  divina 
99  (porcile  delle  umane  non  tiro  più  conto)  per 
99  isfognr  l’odio  eontra  di  me,  rovinare  affatto 
m l’imperio  di  Gesù  Cristo  nel  mondo;  perché 
9ì  ciascuno,  ancorché  di  debole  sentimento,  può 
99  scuoprire,  quanto  siano  grandi  le  forze  di 
f Solimano  da  per  loro  stesse,  il  quale,  vinta 
99  la  guerra  d'  Ungheria  e di  Rodi  ne’  nostri  ter- 
» mini  d’Europa  cogli  stessi  suoi  sforzi,  che 
99  farà  ora  avendo  costui  per  ajulatorr,  non  solo 
99  nei  consigli,  ina  per  principale  a turbare  la 
99  pace  Cristiana?  Questa  cosa,  Padre  Santo  c 
99  Concistoro  degnissimo,  avvertita  con  diligenza, 
99  non  vi  scordale  ancor  voi  ne'  vostri  consigli 
99  di  volger  I*  animo  all5  Alcmagna,  la  quale  mar- 
99  chiata  dalla  scellerata  eresia  di  Lutero,  e fa- 
i»  vorita  in  gran  parte  da  cosini,  che  cerca 
99  ogni  via  di  seminare  scandoli  contro  di  me, 
99  dubito,  che  una  volta  non  abbia  a fare  im- 
99  peto  eontra  questa  Sagratissinia  Sede.  So  ben 
9%  io  quanto  mi  dico,  nc  a caso  minaccio  que- 
99  sto  pericolo;  Dio  voglia,  Dio  voglia  per  sa- 
99  lule  vostra  e di  tutta  la  Fede  Santa,  che,  re- 
99  stata  abbandonata  da’  Signori  della  Cristia- 
99  nità,  non  possa  resistere  a una  gran  piena, 
99  che  veggio  mossa  eoutro  di  Roma  ; della  quale 
» da  prima  se  alcuno  ostacolo  può  rimuovere 
99  la  forza,  poiché  sarà  cresciuta,  non  so  vedere 
99  con  quale  argine  sì  grosso  e si  profondo  si 
99  possa  farne  difesa.  Raccolgo  dunque,  dignis- 
99  siino  Concistoro  e Padre  Santo,  che  gli  é bi- 
t9  sogno  di  ajuto  contro  a lauti  nimici  vostri, 
» tra'  quali  il  più  principale  e più  capitale  è 
99  il  Re,  come  quegli,  che  non  avendo  saputo 
$ * amministrar  mai  la  guerra,  non  sa  anche  vi- 
99  vere  in  pace,  nè  osservare  la  giustizia  ; della 
99  quale,  che  io  sia  amatore,  siavi  indizio  qne- 
99  sto  , clic  ultimamente  giurando  in  presenza 
9t  vostra  affermo  di  fare  : dappoiché  ’l  Re  vuol 
» fare  la  guerra  meco,  c son  forzato  per  mau- 


i 99  tener  l'onor  mio  a mettere  a rischio  tanto 
99  sangue  Cristiano  per  isfogare  i lustri  odj,  ar- 
; 99  ciò  non  seguano  si  gran  danni  universali , 

! 9i  proviamo  arnendui  a corpo  a corpo  la  no > tra 
•»  fortuna,  eoi  giudizio  della  quale,  dove  sarà 
» inclinata  In  vittoria,  siano  finite  le  nostre  erti» 
9i  drlissirne  liti. 

Poiché  Hinperadore  ebbe  detto  con  più  ge- 
i nerosità  d’animo,  clic  con  eloquenza  di  parole, 
l’Àmhasriadore  del  Re  raesscr  Claudio  Velcjo 
cominciò  a rispondere  capo  per  capo;  ma  Papa 
Paolo,  come  accorto  Principe,  non  eli  parendo 
i essere  in  ciò  la  dignità  dcll'lmpcradore,  rizza - 
: tosi  di  sedia  gli  vietò  il  più  dire;  ed  egli  urna* 
j munente  ringraziato  Plmperadore,  e confortane 
j dolo  alla  difesa  de’  Cristiani,  s’offerse  per  mezzo 
tra  lui  ed  il  Re  a comporre  la  loro  differenza* 
e senza  fare  altre  convenzioni  particolari  seco, 

I lo  lasciò  partire  di  Roma  il  giorno  seguente 
j non  molto  soddisfatto  di  lui.  Venne  poi  a Sie- 
I na,  dove  alloggiato  e festeggiato  con  magnili  - 

• cenzs  e con  grande  amore,  arrivò  in  Firenze, 
essendo  nel  cammino  sopraggiunto  Monsignore 
di  Lorena,  Cardinale,  clic  mandato  dal  Re  aveva 

i grande  speranza  di  condurre  la  pace. 

) In  Firenze  gli  andarono  incontro  il  Duca  e 
| tutti  i Magistrati,  clic  fuori  della  città  gli  enn- 
. segnarono  le  chiavi  in  un  bacino  d’oro,  di  poi 

• una  setta  di  giovani  seguitavano,  che  vestiti  a 
j livrea  di  raso  cremcsi  a numero  di  sessanta, 

dalla  Porta  a San  Pier  Gattolini  preso  il  bal- 
i dacchinó,  l'accompagnarono  prima  in  duomo, 
e di  poi  sino  alle  case  de'  Medici.  Per  la  strada 
in  lutti  i luoghi  più  nobili  erano  fatti  archi 
trionfali  con  figure  che  rappresentavano  onori 
di  lui  con  capricci  e finzioni  poetiche  di  cose 
antiche  state  gloriose,  come  si  costuma  tra  gl’in- 
gegni Toscani,  tra’  quali  i Fiorentini  hanno  il 
primo  vanto.  La  Casa  de'  Medici  gli  fu  data 
per  alloggiamento,  la  quale  adomata  supc-  bis- 
^imamente,  e gli  altri  maravigliosi  edifizj  veduti 
da  lui  gli  dettano  e maraviglia  e piacere.  Dimorò 
in  Firenze  otto  giorni,  onde  ilo  al  Poggio  edi- 
ficato da  Lorenzo  de'  Medici,  lodò  infinita- 
mente quel  ricco  e superbo  palazzo,  e stato  in 
Pistoja,  dove  festeggiò  con  alcune  belle  giovani 
: di  quella  Terra,  si  trasferì  a Lacca,  nella  qual 
città  piccola,  ma  ben  governata  da’  suoi  citta- 
: dini,  onorato  ed  accarezzato,  ed  avuto  in  ogni 
luogo  sovveni mento  di  danari  in  nome  di  ri- 
conoscerlo per  padrone,  per  Valdimagra  passate 
l'alpi  di  Pontremoli,  si  trasferì  in  Asti,  avendo 
sempre  per  tutto  il  cammino  col  Cardinale  (li 
Lorena  praticati  gli  accordi,  che  egli  era  di- 
sposto in  tutto  a non  voler  fare;  perchè  non 
j mai  avrebbe  ceduto  Milano  al  Re,  ancorché 
i fìngesse  di  non  curarsene  molto,  quando  avesse 
creduto  di  diventar  Signore  di  C*  .lantinopoli  ; 
ed  all’incontro  il  Re  senza  aver  Milano  noti 
avrebbe  ajutatolo  contro  al  Turco,  quando  ben 
per  tal  Lega  fosse  venuto  Signore  di  tulio  Po- 
nente. 

Mentrerhè  si  va  in  Lombardia  preparando 
una  grossissima  guerra,  la  Margherita  moglie 
• disegnata  del  Duca  Alessandro,  da  Napoli  fu 
] condotta  a Firenze,  avendo  iu  sua  compagnia 
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la  Viceregiua  età  bipoli  mobili*  di  iloti  Pietro 
(li  Toledo  r multi  Baroni  e Signori  mandali 
con  lei  per  ordine  e commissione  delFIropcra- 
dore.  Rad  doppi  a rotici  allora  le  feste  nella  città, 
e le  magnificenze,  nelle  quali  per  tulli  i versi 
ai  consumò  infinito  dcnnjo,  facendo  a gara  la 
gioventù  e le  donne,  e tutti  gli  ordini  del  po- 
polo in  fare  giuochi  ed  allegrezze,  ed  in  ve- 
atirsi  ed  in  ordinarci  per  onorare  quelle  nozze. 
Ella  fu  alloggiala  nei  palazzo  del  Duca,  ma  ri* 
tirata  in  istanze  da  per  se  per  imi  no  a tanto 
clic  si  venne  alla  conclusione  del  giorno  da 
consumarsi  il  connubio,  il  quale  o prr  negli- 
genza o per  destino  fu  eletto  del  mese  di  giu- 
gno- i53G,  lo  stesso  dì  che  il  sole  nel  mezzo 
del  cielo  per  I* interposizione  della  luna,  rese 
tenebroso  il  mondo.  Erano  allora  gli  sposi  a 
mensa,  dove  le  ricchissime  e sontuosissime  noz- 
ze si  celebravano  con  tanta  frequenza  di  gio- 
vani nobili  dell'uno  e dell'altro  sesso,  che  era 
una  maraviglia  a vedere  Per  questo  segno  gli 
ingegni  Fiorentini,  sottili  interpreti  de'  prono- 
stichi, indovinaro  infelicità  a quel  matrimonio. 
Dopo  le  consumate  nozze  la  fanciulla,  perchè 
era  di  piccola  età,  non  correndo  ancora  anni 
tredici,  fu  ritirata  ad  abitare  nel  giardino  vi- 
cino, c dirimpetto  a San  Marco  per  fianco, 
dove  sono  oggi  le  case  dì  Ottaviano  de*  Me- 
dici, magnifiche  per  la  grandezza  della  mura- 
glia e per  gli  orti;  le  quali  case  si  stimava  clic 
il  Duca  avrebbe  volute  per  Madama,  avendo 
fatto  uscire  Ottaviano,  e messolo  in  uno  spe- 
dale, detto  di  Lelmo,  perchè  vi  abitasse. 

Furono  in  quelle  nozze  ribenedrlti  tutti  » 
fuorusciti  del  popolo,  fatti  l’anno  i53o,  molti 
de’  quali  ritornarono  a casa,  avvengachè  i più 
sdegnosi  e di  maggiore  animo  non  aceettasaino 
quel  benefizio,  e volessono  restare  nella  mede- 
sima contumacia  colla  speranza  de’  nuovi  fuo- 
rusciti, e massimamente  di  Filippo  Strozzi,  che 
a molti  dava  ricetto  c sovveniva!»  di  danari 
per  la  sua  gran  ricchezza.  Fu  allora  dichiarato 
ribello  Baccio  Valori  ed  i suoi  figliuoli,  per- 
ché egli  nel  ritorno  del  Duca  restato  in  Roma, 
manifestamente  sì  scoperse  nimico  suo,  man- 
dando fuori  voce  che  il  Duca  1*  aveva  voluto 
avvelenare  in  un  uovo.  Era  Baccio  molto  in- 
quieto, e desideroso  di  grandezza  e di  speranza 
assai,  e giudicando  ta  Casa  de'  Medici  avergli 
un  obbligo  da  non  poter  soddisfarlo,  nè  em- 
piergli la  sua  voglia,  si  rivolse  a uno  specioso 
nome  di  voler  rendere  la  libertà  alla  patria, 
nella  qual  sentenza  medesima  ridusse  ancora  i 
dimi  suoi  nipoti  Francesco  e Filippo,  facendoli 
tornare  all ‘antiche  fazioni  popolari,  poiché  essi 
ancora  ebbero  bando  di  ribelli. 

Lorenzo  de’  Medici  in  quel  tempo  era  il 
più  favorito  giovane  che  avesse  il  Duca,  col 
«juale  comunicava  non  pure  i segreti  amori 
giovenili,  ma  gl’importanti  consigli  dì  tutto  lo 
Stato  suo.  Aveva  costui,  per  entrare  in  grazia 
al  Duca,  tiratosi  addosso  un  odio  universale 
<F  ogni  gente,  e particolarmente  de*  grandi  c 
de’  nubili;  perchè  non  inai  attendeva  ad  altro, 
clic  a ricordare  al  Duca  che  si  guardasse  e 
che  tenesse  lutti  i Fiorentini  per  nimicò  mol- 
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tendo  ancora  sé  In  quel  numero  per  conqui- 
starsi più  feile.  Tcnrva  sempre^  pratiche  coi 
fuorusciti,  infra*  quali  erano  delle  spie  e dei 
traditori  corrotti  eoo  danari  dal  Dura;  onde 
sovente  veniva  da  Roma  a Firenze  Fiero  Am- 
brosi, fuoruscito  popolare,  che  in  fede  di  Filip- 
po Strozzi  c de’Cardinali  ridiceva  di  punto  in 
punto  a Lorenzo  di  notte  in  una  camera  se- 
grega, dove  solo  si  ritrovava  il  Duca  e Loren- 
zo, tutte  le  loro  azioni  ed  i loro  consigli.  Per 
questi  conti  Lorenzo  era  in  sì  gran  eredito  col 
Duca,  che  quando  il  Dura  di  sua  voglia  avesse 
avuto  ad  eleggere  un  successore,  non  avrebbe 
eletto  altri  fuorché  Lorenzo,  benché  Lorenzo 
con  tutti  questi  favori  sempre  si  ritirasse  in- 
dietro, e si  mostrasse  al  Dura  di  poco  cuore  e 
nimico  dcll'anni,  ma  solo  intento  agli  sludj  ed 
a*  piaceri  di  Venere,  onde  avveniva  che  dal 
Duca  e dai  camerieri  per  questo  era  chiamato 
il  filosofo.  Ma  io  non  posso  fare,  che  di  qui 
partendomi  alquanto,  non  dica  la  guerra  se- 
guita fra  riinperadurc  e fra  il  Re,  per  finire 
il  libro  con  questa,  e eoo  tin  caso  seguito  rolla 
nostra  città. 

L*  Iroporadorc  arrivalo  in  Àsti  trovò,  che 
Antonio  da  Leva  aveva  preso  Fossano,  dove 
era  rimasto  alla  guardia  Monsignore  della  Pa- 
lizza,  il  quale  sulla  nuova  del  Marchese  di  Sa- 
luzzo  .'ihcllatosi  da' Francesi  per  opera  d’An- 
tonio da  Leva,  dopo  la  batteria  fatta  ■*  arrese, 
salve  le  genji  e Farmi.  Allora  I*  Imporadorc, 
insuperbito  per  questo  successo,  e maggiormen- 
te prr  una  impromess*  fattali  da'  Magistrati 
degli  Svizzeri  di  non  volere  impacciarsi  dell* 
guerra  tra  lui  e *1  Re.  né  pigliar  soldo,  comu- 
nicò i suoi  consigli  di  volere  assalire  il  Regno 
di  Francia.  Favoriva  questo  disegno  Antonio 
da  Leva,  desideroso  di  molta  gloria , oltre  al 
mostrare,  che  il  Re  sarebbe  sprovveduto  in  si 
grande  assalto , dava  intenzione  segretamente 
all’  Jmperudore  d*  ima  eougiura  in  Marsilia,  e 
di  qualche  altra  cosa  che  se  fu  vera,  apportò 
un  gran  carico  a Cesare.  Andrea  d’  Oria  nel 
consiglio  di  così  gran  faccende  acconsentì  a 
questo  apparato,  piuttosto  per  non  disdire  al- 
F Imperniare,  che  vedeva  risoluto  a farlo,  che 
perche  rosi  l’intendesse.  Il  Marchese  del  Va- 
sto, c Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale,  benché 
Viceré  di  Sicilia,  era  venuto  a servire  l’Impe- 
radore  nell’antico  ufi  zio  di  Generale  di  cavalli 
leggieri,  dannavano  in  tutto  questo  consiglio. 
E perché  meglio  si  polessino  sempre  scusare, 
messorio  in  iscritto  il  parer  loro , che  era  dt 
combattere  Turino  , e non  pigliare  l' impresa 
d'assaltare  la  Francia;  ma  prevalendo  il  con- 
siglio rocn  saggio,  J’Imperndore  raccolto  un 
esercito  grossissimo  passò  in  Provenza,  costeg- 
giando 1'  armata  il  lito,  sulla  quale  era  Gene- 
rale delle  fanterie  Ferrante  Sanseverino,  Prin- 
cipe di  Salerno,  la  quale  apportava  all'eser- 
cito vettovaglia,  ed  artiglieria  in  abbondanza. 

Presono  costoro  ne*  primi  ìmpeti  Anltbo, 
città  posta  di  là  dal  fiume  Varo,  dirimpetto 
all’  Isola  chiamata  lercs,  anticamente  Lorena  ; 
ebhono  per  accordo  la  città  di  Grassa,  e tra- 
passarono in  Fregius  città  anticamente  dc’Vo- 
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ronzj  famosa.  Quivi,  dova  era  un  parso  ferti- 
lissimo , e pieno  di  vettovaglia,  sebbene  per 
bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  rosa,  l'impe- 
ra dorè  rassegnò  tutto  l'esercito,  nel  quale  erano 
diecimila  Tedeschi  sotto  venti  compagnie,  ot- 
tomila Spaglinoli,  e sedicimila  Italiani,  e la  ca- 
valleria leggiera  sotto  Don  Ferrante  , e colla 
gente  d'  arme  sotto  Don  Ernardo  di  Toledo 
Dura  d’  Alba,  senta  la  gente  d*  arme  de'  Dor- 
gognoni  che  erano  venuti  di  Fiandra,  e senta 
cinquecento  cavalli  leggieri  sotto  il  signor  Va- 
lerio Orsino  , mandatoli  dal  Duca  Alessandro 
•oo  genero.  In  questo  cosi  grande  apparato 
confidato  I*  Imperadore  , ed  in  un  altro,  rhe 
dalla  banda  di  Fiandra  la  Reina  Maria  sua  so- 
rella aveva  fallo  contro  a Perona  ne’  contini 
della  Picard ia  sotto  Arrigo  Nansau,  aveva  fer- 
ina speranza  di  ottenere  la  vittoria. 

Ma  il  Re  Francesco  sospeso  da  prima  nel- 
l’animo da  sì  inaspettata  guerra,  ma  non  in- 
vilito, messe  in  ordine  tutte  le  genti  del  Re- 
gno e la  cavalleria,  diecimila  Tedeschi  ed  in- 
•irioe  alcuni  pochi  Italiani  e per  suoi  Nunzj 
e Tesorieri  mandati  ai  Cantoni  degli  Svizzeri, 
assoldava  di  loro  quanta  più  gente  poteva. 
Raccolse  adunque  di  loro,  benché  i Magistrati 
in  nome  lo  vietassero,  trentamila  fanti,  do’quali 
ne  mandò  sei  alla  volta  di  Picardia  coll*  altre 
genti  del  Regno,  ed  egli  in  persona  seguitò  col 
resto  alia  volta  di  Proventa,  avendo  mandato 
innanzi  Monsignore  il  Delfino,  e fattolo  Gene- 
rale di  quell’ esercito,  siccome  dell’altro  aveva 
fatto  Monsignore  Enrico  Duca  d’  Orliens.  Né, 
mentre  tali  preparazioni  di  guerra  si  facevano 
in  Francia,  mancava  in  Italia  il  furor  dell’  ar- 
mi; conciossiacosaché  il  Marchese  di  Sai  uzzo, 
e Giovangiacomo  de*  Medici,  Milanese,  assedian- 
do Turino  ogni  giorno  comhattessouo  con  grosse 
scaramucce,  senza  far  batteria  in  alcun  luogo, 
ma  piuttosto  per  via  d’assedio.  Nel  qual  mentre, 
il  Re  consigliato  dagli  amici,  e soldati  Italiani 
assoldò  alla  Mirandola  seimila  fanti,  dandone 
il  nome  di  Generale  al  Conte  Guido  Rangone, 
ed  essendo  infra  i Colonnelli  Piero  Strozzi,  c 
Vincenzo  suo  fratello,  per  assaltar  Genova, 
acciocché  meotre  Andrea  d*  Oria  coll’armata 
a’ era  fatto  lontano,  senza  temere  alcun  peri- 
colo di  guerra  in  quella  città,  egli  col  favore 
di  Cesare  Fregoso,  e della  parte  amica  del  Re 
rivoltasse  quello  Stato.  Questo  apparato  di 
guerra  e di  genie  fatto  alla  Mirandola,  udito 
dal  Dura  Alessandro,  lo  fece  dubitare  clic  non 
volessono  affrontare  il  suo  Stato  col  mezzo 
de’  fuorusciti  , e però , messo  in  ordine  con 
molta  prudenza  e con  gran  diligenza  tutta  la 
aua  ordinanza,  avendone  fatta  una  scelta  nel 
piano  d'Arno  delle  migliori,  e mandatele  alla 
guardia  di  Pisa,  e di  quei  contini , slava  vigi- 
lantissimo , dove  le  si  rivolgrssino,  di  che  fa 
chiara  testimonianza  l’avere,  come  ho  detto, 
spedilo  genti  alla  volta  di  Genova. 

L*  Imperatore  intanto  da  Fregi  ut  marciò 
coll*  esercito  n San  Ma.ssimo,  cd  il  d’Oria  en- 
trò coll’armata  nel  porto  di  Tolone,  dagli  an- 
tichi detto  Laureola,  Quivi  attaccatasi  la  ca- 
valleria di  Don  Ferrante  con  Monticano,  e 


con  Coissivo  Capitano  de*  cavalli  del  Re , gli 
fece  ritirare  a Prugnola,  e spingendo  innanzi  gli 
messone  in  fuga  ; onde  1*  Imperadore  confor- 
tatosi voltò  l’esercito  ad  Aix,  e quivi  si  fermò, 
come  se  egli  aspettasse  qualche  favorevole  ajuto, 
il  quale  non  venendo,  perchè  di  quei  giorni  alcuni 
cittadini  di  Marsilia  furono  decapitali,  osi  stima 
di  sospetti  di  tradire  la  Terra,  nondimeno  s’ac- 
campò in  quel  luogo  con  tutto  l’esercito;  nel 
qual  mezzo  tempo  il  Conte  Guido,  passato  lungo 
Parma  c Piacenza,  e dipoi  per  la  Scruna  l’alpi 
dell’  appennino,  giunse  in  piano  di  Pozzeveri,  e 
s’  accostò  a Genova.  Era  in  quel  tempo  arrivato 
a Genova  Agostino  Spinola  con  settecento  fanti 
eletti  in  sulle  galee  del  signore  Antonio  d’Oria, 
mandato  dal  Principe  che  sospettava  di  quel 
disegno  ; onde  gl’  inimici , accostate  le  scale 
alle  mura  dalla  Porta  di  San  Tommaso,  fu- 
rono subito  ributtati  da  quel  presidio  ; ed  i 
cittadini,  in  chi  era  il  fondamento  delle  spe- 
ranze, stati  qnieti,  gli  fermio  tosto  ritirare  per 
la  medesima  via  nel  Piemonte.  Quivi  il  Conte 
Guido  coll’  esercito  fresco  assaltò  Carignano,  e 
perch'egli  era  con  poco  presidio,  l’ebbe  a 
patti,  e colla  vettovaglia,  che  vi  era  in  abbon- 
danza, vettovagliò  Turino  che  n’  aveva  bisogno, 
ed  accostatosi  a Curmignuola,  l'ottenne;  onde 
con  questi  felici  successi  ristorati  i danni  e la 
vana  impresa  di  Genova,  ottenne  d*  esser  com- 
mendato dal  Re  Francesco.  Morì  in  qnel  tempo 
in  Arti  il  signor  Delfino  di  subito  male  in  due 
giorni.  Fu  fama,  che  fosse  stato  avvelenato  da 
Sebastiano  Conte  di  Monteruccoli , il  quale 
dopo  avere  il  Delfino  giuocato  alla  palla  , e 
chiesto  da  bere  , gli  recò  una  tazza  d'  acqua. 
Altri  dicono,  che  riscaldato  pel  giuoco,  e per 
aver  bevuto  acqua  fredda  estinse  il  calor  na- 
turale. Questo  fu  certo  che  quel  Conte  dopo 
pochi  giorni  in  Lione,  esaminato  ancora  alla 
presenza  d’ ogni  nazione  Franzese,  acciocché 
più  si  pubblicasse  la  cosa  , confessò , che  per 
ordine  d’Antonio  da  Leva  aveva  avvelenalo  il 
Delfino  con  animo  ancora,  polendo,  d’  avvele- 
nare il  Re,  e che  1*  Imperadore  gli  aveva  det- 
to, che  gli  farebbe  rosa  grata  ad  ubbidire  An- 
tonio da  Leva,  dove  ei  potesse,  per  la  quale 
scelleratezza  condannato  alla  morte,  fu  squar- 
tato, legato  alla  coda  di  quattro  cavalli. 

Erano  di  già  comparite  le  compagnie  degli 
Svizzeri,  ed  il  Re  con  esse  era  venuto  in  Avi- 
gnone, e si  preparava  ad  aspettare  l’ Impera- 
dorè,  se  volesse  fare  la  giornata  , quando  di 
già  patendo  I*  esercito  suo  per  esser  lontano 
dall'armata,  e la  strada  in  molti  luoghi  rotta, 
si  consumava  di  carestia  del  vivere,  e molto 
più  dal  morbo  pestilenziale  , che  era  in  quei 
luoghi  frequentemente  ne’  tempi  della  state  e 
dell’autunno.  Scese  il  Re  più  a basso  a Cava- 
gliona,  che  è posta  sulla  Durrnza  che  mette 
nel  Rodano,  dove  fece  gli  alloggiamenti,  e for- 
tificatili, usando  l'opera  ne)  comandare  c l’au- 
torità del  signore  Anneo  di  Momoransi,  Gran 
Contestabile.  Ma  la  fortuna  non  punto  più  fa- 
vorevole a Cesare,  mentrccbc  egli  ostinatamentr 
voleva  accostarsi  innanzi,  e passare  il  Rodano 
per  far  la  giornata  prima  che  morisse  di  peste 
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tulio  l'esercito,  Antonio  da  Leva  preso  da  gran 
dolori  di  corpo,  e maggiori  d’ animo  per  avere 
confortato  ad  un'impresa  tanto  infelice,  rendè 
lo  spirito,  con  fama  d’essere  stato  avventuro- 
so, ed  invitto  Capitano  infino  a quel  giorno. 

Aveva  Papa  Paolo  in  quei  giorni  mandato 
duoi  Legati  a quei  Principi,  Monsignore  Tri- 
vulzio.  Cardinale,  e Ridolfo  Pio,  Cardinale,  ac- 
ciocché l'uno  e l’altro,  come  in  fede  amenduc 
di  quei  Principi,  l’uno  del  Re,  l’altro  del- 
rimperadorc,  gli  confortassono  a non  voler 
fare  la  guerra.  Ma  I'  Imperadorc  dopo  la  morte 
d'Antonio  da  Leva,  perduta  la  speranza  del 
vincere,  con  consiglio  degli  altri  Capitani  per 
la  medesima  via  ritirò  l'esercito,  avendo  po- 
tuto il  Re  fargli  anche  danno  nel  retroguardo, 
se  persegnitava  quell’  esercito  infermo.  Ma  egli, 
o per  non  far  male  a*  Tedeschi , che  erano 
nel  retroguardo,  o bastandoli  aver  sostenuto 
valorosamente  quell’impeto,  usando  dire,  che  al 
nimico,  che  fuggiva,  doveva  farsi  il  ponte  d’oro, 
non  che  di  legno,  stette  fermo  senza  nojargli. 

Non  furono  le  riuscite  della  guerra  di  Fian- 
dra all'  Jm  pera  dorè  più  felici  di  questa;  per- 
chè Calamrnto,  Capitano  valoroso  degli  Sviz- 
zeri, avendo  difeso  Perona  in  Borgogna,  posta 
vicina  al  fiume  Samarobrina,  fc'  ritirare  Arri- 
go Nansau,  avendo  congiunte  le  sue  forze  con 
Fiorana  della  Morca,  Gran  Mariscalco,  che  colla 
cavalleria  fece  gran  danno  nell’  esercito  ni- 
mico, benché  Nansau  avesse  prima  battuta  ed 
assaltata  la  Terra.  Ferono  dopo  questo  i Fran- 
zesi , massimamente  .essendo  ritornato  il  Re 
Francesco  in  Francia,  l’impresa  d’Edino,  terra 
fortissima  , posta  ai  confini  delle  terre  d’ In- 
ghilterra nel  paese  chiamato  d'  Artesse  , ed 
espugnolla  per  forza,  abbruciando  e predando 
tutto  il  paese,  siccome  innanzi  nel  suo  aveva 
fatto  Nansau;  de’ quali  danni  risentitisi  gl’im- 
periali col  signore  Adriano  Bessereno,  c col 
signor  Filippo  A riscotti,  messa  insieme  gran 
gente,  assaltarono  Tcrracina  , città  in  Picar- 
dia  de’  Franzesi,  ina  non  potendo  espugnarla, 
né  vincerla  per  assedio,  perche  i Franzesi  vi 
avevano  messo  gran  vettovaglia,  si  ritirarono. 

Segui  in  questo  tempo  medesimo,  clic  il  Re 
d*  Inghilterra  fece  decapitare  Anna  Polena  Re- 
gina, c diventata  sua  moglie  dopo  il  repudio 
fatto  della  vera  sposa,  per  averla  trovata  col- 
pevole d’adulterio,  commesso  in  prima  col  suo 
fratello  carnale,  e dipoi  con  altri  camerieri , 
per  cagione,  come  diceva  ella,  di  far  figliuoli; 
onde  il  Re  tolse  Scrinerà,  vergine,  nata  non  trop- 
po nobilmente  in  quel  Regno,  per  terza  moglie, 
delta  quale  avendo  un  figliuolo  maschio , al 
quale  pose  nome  Odoardo,  ella  mori  nel  parto, 
lasciando  luogo  a quel  Re  di  moltiplicare  in 
più  matrimoni. 

Ritornato  l’ Imperadorc  a Genova  con  poro 
felice  successo,  stava  di  mala  voglia  ; perchè 
essendo  di  complessione  malinconica  e flemma- 
tica, ed  uso  Nd  ottenere  i suoi  desideri,  non 
poteva  rallegrarsi,  avendo  in  quella  guerra  perso 
più  di  ventimila  fanti,  e quasi  l’onore.  Andò 
il  Duca  Alessandro  a visitarlo,  c menò  seco  i 
medesimi  cittadini  menati  a Napoli,  variando 
sechi  kcc.  voi»,  x 


solo  in  luogo  di  Baccio  Valori  Francesco  Vet- 
tori. Costui  era  stato  invitato  ad  andare  a Na- 
poli dal  Duca,  ma  fingendo  allora  di  aver  male, 
aveva  rifiutato  quella  gita  per  non  apparire 
contrario  a Filippo  Strozzi  da  lui  molto  amato: 
allora  vi  andò,  e si  fece  portare  in  lettiga,  come 
uomo  di  gran  consiglio,  quanto  si  fosse  in  quei 
tempi.  In  Francia  nella  consulta  fatta  dall’Iiu- 
peratlore  in  quel  luogo,  per  assicurare  le  cose 
d'Italia,  nella  quale  il  Re  possedeva  gran  parte 
del  Piemonte,  fu  deliberato  di  tener  provvisione 
grossa  in  Milano,  ed  in  tutto  lo  Stato,  di  fan- 
terie e di  cavalli  per  assaltare  le  Terre  pos- 
sedute da’ Franzesi,  c per  difendere  le  sue; 
però  avvisando,  che  gli  fosse  utile  dare  il  grado 
di  Generale  in  cambio  d'  Antonio  da  Leva  a 
un  Signore  di  gran  conto,  scelse  uno,  che  non 
tanto  fosse  perito  nel  mestiero  dell’ armi,  quanto 
anco  a potere  spendere,  e far  buona  fanteria 
in  un  subito.  Per  questo  disegnato  il  grado  pel 
Duca  Alessandro  suo  genero,  gli  aveva  com- 
messo, che  a'  andasse  preparando  per  tale  uffi- 
zio, e che  tosto  gli  manderebbe  di  Spagna  la 
spedizione.  Egli  di  poi  del  mese  di  novembre 
salì  sulle  galee,  e partito  di  Genova  se  n’andò 
in  Ispagna,  accompagnato  dal  Principe  d’Oria, 
ed  il  Duca  tutto  ripieno  di  speranze  grandi, 
come  disegnato  a gradi  importanti,  e da  ripor- 
tarne più  gloria  c maggiore  Stato,  messe  mano 
a far  denari,  quanto  più  era  possibile,  accioc- 
ché nell’  imprese  da  farsi  non  ne  avesse  care- 
stia ; però  consultato  di  porre  un’aspra  gravezza 
sopra  tutti  i popoli  del  dominio  c della  città, 
col  porre  sulla  macina  un  tanto  di  dazio  per 
ogni  stajo,  gli  fu  contraddetto  da  Francesco 
Vettori,  allegando  tale  imposizione  esser  diso-.- 
nesta,  acerba  ed  ingiusta,  dove  il  Duca  rispon- 
dendo in  collera  disse  : Francesco  ora  m ’ av- 
veggo io,  ciré  non  mi  amale  ; tacete  Francesco , 
più  oltre  non  impedite  la  legge;  che  si  vinse 
nel  segreto  Consiglio,  nta  non  già  pnhblicossi, 
aspettandosi  in  prima  la  risposta  di  Cesare, 
clic  doveva  venire  colla  spedizione  del  Gene- 
ralato. Era  nell’  ultimo  di  quel  mese,  quando  il 
Duca  una  sera  sul  tramontar  del  sole  passava 
dal  Ponte  a Santa  Trinità  sur  un  cavallo  solo 
con  due  staffieri  c con  Lorenzo  de’  Medici  in 
groppa,  e veduto  da  molti  cittadini,  che  sta- 
vano a sedere  sul  pancone  de’  Ragugci  nelle 
case  dc’Gianfigliazzi,  fu  detto  a Francesco  Vet- 
tori, che  il  più  del  tempo  si  stava  quivi  a se- 
dere, o a giuorarc  dentro  in  casa  : Francesco 
ecco  il  Duca:  di  che  egli  maravigliatosi  pur 
troppo , ed  appena  contenuto  lo  sdegno , la 
mattina  a buon'ora  andò  a trovarlo  a casa, 
egli  disse:  Signore,  ei  mi  duole  (Tessere  amico 
vostro,  perchè  i portamenti  vostri  son  tali  da  far 
rovinare  voi  e noi  altri  amici  vostri  in  un  tempo 
stesso.  Maravigliatosi  il  Duca  delle  proposte,  c 
stando  sospeso,  Francesco  seguitò  : Che  pazzie 
son  queste , che  un  Principe,  che  ha  vinto  Fi- 
renze colf  armi , ed  il  primo,  che  mai  d fosse 
con  simile  im/rerio,  vada  fuori  solo  a cavallo  con 
uno  in  gì  o pi  fa,  e la  notte  con  due  o tre,  e quello, 
che  è più  pericoloso,  si  fidi  di  un  solo , che  gli 
Unga  le  scale  di  fune  per  saline  un  nutro?  Vo- 
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lendo  dire  del  moti  .istorio  di  San  Domenico  e 
(]’  nitri,  dove  egli,  scalate  le  mura,  saliva  in 
sulle  scale  di  seta  o di  corda  rinforzata  con 
■juto  o di  Lorenzo  de’  Medici,  o di  Giorno  da 
Carpi,  clic  l'ajulavano  a tenere  la  scala  appog- 
giala al  muro.  Rispose  allora  sorrìdendo  il  Duca, 
e disse  : Non  temete  Francesco , perchè  il  fato 
non  può  scampani,  ed  io  ve  de  tulo  ora,  che  molto 
m*  amate,  m*  avrò  più  cura. 

Era  venuto  il  di  6 di  gennajo  i536  nella 
festa  deir  apparizione  della  stella  a’ Magi,  chia- 
mata da'  vulgari  la  Befania,  quando  il  Duca 
quel  giorno  intero  avendo  consumato  in  ma- 
schera sur  un  bravo  cavallo  in  compagnia  del- 
l’ Unghcro  suo  cameriere,  era  stato  a fare  al- 
)’  amore,  ed  a maneggiarsi  all’  uscio  di  quella 
donna  che  egli  amava.  La  sera  tornato  stracco 
s’  era  cavato  il  giaco,  ed  avendo  cenato  si  di- 
sponeva di  andare  a dormire,  quando  comparso 
Lorenzo  con  quel  viso  suo  malinconico  gli  disse; 
Signore,  che  vogliam  noi  fare  stasera  ’(  a che  il 
Duca  gli  rispose  ; Io  mi  voglio  andare  a posare, 
perchè  io  sono  stracco.  Allora  Lorenzo,  accosta- 
toseli all’  orecchio,  gli  disse  non  so  che  di  se- 
greto. Rizzossi  dopo  questo  il  Duca,  e ritira- 
tosi in  camera,  si  fece  mettere  il  giaco  sopra 
il  giubbone,  e presa  la  rotella,  per  la  porta 
del  giardino  nscì  fuori  segretamente  dalla  chioc- 
ciola del  verone  scoperto.  Segnigli  dietro  Gio- 
rno e 1'  Unghcro , e quando  furono  sulla  Via 
Larga  ritornati,  essendo  soli  innanzi  egli  c Lo- 
renzo, rivoltatosi  il  Duca  senti  Giorno  e l’Un- 
glicro  che  lo  seguitavano,  a’quali  direndo  che 
ritornassino,  perchè  aveva  bisogno  di  esser  solo, 
essi  con  gran  dispiacere  T obbedirono  in  parte, 
perché  ritirati  alquanto,  c poi  tra  loro  ragio- 
nando, che  era  pur  bene  seguitare  il  Duca,  ed 
a suo  dispetto  gli  andarono  dietro,  pensando, 
che  egli  fosse  invialo  verso  San  Domenico.  Ma 
in  quel  tempo  il  Duca  con  Lorenzo  era  entrato 
nella  casa  di  detto  Lorenzo  contigua  col  suo 
palazzo,  e quivi  ridottisi  in  camera,  il  Duca, 
che  era  stracco,  si  cavi  di  nuovo  il  giaco,  c 
si  cinse  la  spada  ed  il  pugnale,  e gettossi  in 
sul  letto,  e disse  a Lorenzo,  che  egli  andasse 
per  chi  gli  aveva  ordinato.  Era  opinione,  che 
Lorenzo  gli  avesse  detto  in  segreto,  che  egli 
aveva  ordinalo  di  condurgli  una  sua  zia,  la 
quale  si  stimava,  clic  altre  volte  avesse  cono- 
sciuto il  Duca  a solo  a solo,  né  io  dirò  qui  il 
nome  per  onore  di  quella  famiglia.  Ebbono  al- 
tri opinione  (c  Lorenzo  poi  \V  ha  detto)  che 
egli  avesse  promesso  al  Doca  di  condurgli  in 
quella  sera  la  sua  sorella  carnale,  chiamata 
Laldoroine,  rimasa  vedova  frescamente  di  Ala- 
manno Salviati  suo  marito,  che  era  morto  j 
perchè  Lorenzo,  che  sapeva  » caprìcci  del  Duca, 
e che  desiderava  d’avere  un  figliuolo  certo, 
aveva  messa  innanzi  questa  sua  sorella,  ed  af- 
fermatogli più  volte,  che  gliela  condurrebbe, 
quando  la  madre  non  fosse  stata  in  Firenze. 
Era  ella  allora  in  villa  in  Mugello,  andata  a 
vedere  in  fretta  Giuliano  suo  figliuolo,  e fratello 
di  detto  Lorenzo,  preso  da  subita  malattia, 
avendo  lasciata  la  Laldomine  con  un’altra  so- 
rella di  Lorenzo  in  casa  i Soderai  suoi  zìi. 


Partito  che  fa  Lorenzo  di  casa,  il  Daca  prese 
il  sonno  senza  alcun  pensiero  ; ma  Lorenzo  in 
gran  fretta  andò  a trovare  Baccio  del  Tavolac- 
cio, detto  Scoronconcolo  per  soprannome , 
allevato  loro  di  casa,  che  slava  per  garzone  al 
sale,  persona  vile  ed  artefice,  ma  valente  della 
persona,  c coll’  arme  lo  condusse  in  casa  segre- 
tamente, e quando  saliva  la  scala  fermatosi , 
disse:  Baccio  è ora  venuto  il  temjxr  di  attenermi 
la  promessa  tante  volte  giuratami  d‘  osservare  : 
io  ho  in  camera  quel  grand * uomo  mio  nimico , 
che  io  voglio,  che  tu  m* ajuti  ammazzare.  Allora 
Scoronconcolo  rìvoltosegli  disse  : Lorenzo  pa - 
drone  andianne,  io  non  son  per  mancarvi.  Stette 
Lorenzo  un  poco  sospeso,  poi  disse  : Baccio  io 
voglio  dirti  la  cosa  appunto,  costui  è il  Duca. 
Parve  a quel  detto,  che  Baccio  tutto  avvilisse^ 
pure  riavutosi  disse:  qui  siamo,  andiamo  via, 
se  fosse  il  Diavolo.  Entrò  il  primo  Lorenzo  in 
camera,  dove  aveva  il  Duca  serrato  a chiave, 
pure  con  sua  voglia,  ed  accostnssi  al  letto  di- 
cendo : Signore  è tempo  a star  desto.  Quando  il 
Duca  a quel  suono  risvegliatosi,  si  senti  tra- 
fitto innanzi  da  una  pugnalata,  che  s’accorgesac 
bene  d’essere  desto.  Ma  rizzatosi,  c gridando, 
ah  traditore , prese  un  dito  a Lorenzo  colla  boo- 
ca,  che  di  già  gli  aveva  dato  un’  altra  ferita, 
ma  nessuna  mortale.  Ebbe  spazio  il  Duca  cosi 
ferito  a rizzarsi  ed  uscire  del  letto,  perché  era 
molto  gagliardo,  ed  appiccatosi  con  Lorenzo, 
benché  senz’  arme,  perchè  se  n’  era  spogliato, 
faceva  brava  difesa,  c reggendo  Scoronconcolo 
se  gli  raccomandava,  c prometterai!  cose  grandi: 
ma  Scoronconcolo  volendo  osservare  la  fede, 
poiché  vide  Lorenzo,  che  da  per  «c  non  po- 
teva finir  l’opera,  e ehr  l'udì  chiamare  ajulo, 
accostatosi  con  un  coltello  passò  la  gola  al 
Duca,  che  così  scannato  cadde  in  terra,  c di- 
speratamento  finì  la  vita. 
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Lorenzo  de ’ Medici  ammazzatore  del  Duca  Ales- 
sandro fugge  a V rnrzia,  e poi  alla  Miran- 
dola. I quarantotto  Senatori  eleggono  in  suc- 
cessore al  Duca  morto  Cosimo  de * Medici,  al- 
cuni volontariamente , ed  alcuni  per  paura  di 
Alessandro  Fittili,  il  quale  poco  di  poi  s’insi- 
gnorisce della  fortezza.  I capi  dey  fuorusciti 
vanno  a Firenze  per  rassettare  lo  Stato  a lor 
modo  amarevobncntc,  ma  non  riesce  loro.  So- 
limano e il  Re  di  Francia  pensano  ad  assal- 
tare da  più  parti  nel  medesimo  tempo  lo  Stato 


rfs  Cetatv  e de*  Veneziani,  I fuoruscili  Fio* 
reniini  dopo  molti  trattati  et  accordo  assaltano 
senza  frutto  lo  Stato  del  signor  Cosimo , ed 
in  fine  ne  restano  molti  di  loro  prigioni  a 
MonUmttrlo . 

Le  congiure  che  si  fanno  contro  alla  vita 
de* Principi,  riescono  per  lo  più  Tane  e sem- 
pre pericolose,  maggiormente  a chi  tenta  di 
farle,  che  a coloro  inverso  chi  le  sono  fatte  o 
tentate;  la  ragione  è,  che  non  si  potendo  esse 
fare,  o radissime  volte,  senza  compagni,  co- 
munque colui  che  le  tenta,  ha  scoperto  il  suo 
animo  ad  alcuno,  avvengachè  stretto  amico  o 
fedele,  ei  divien  prigione  ed  atto  ad  esser  ro- 
vinato; tanta  è da  un  lato  la  maestà  de’ Prin- 
cipi, e dall’altro  tanto  è incerta  la  fede  nelle 
cose  pericolose  e terribili,  e dove  subito  tu 
scorgi  grand’utile,  se  tu  la  scoop  ri.  Siantni  in- 
dizio di  quello  che  io  dico,  infinite  congiure 
negli  antichi  e nei  moderni  tempi  tentate  c 
non  riuscite,  le  quali  son  notissime  agli  uomini 
vaghi  di  leggere  le  storie,  per  le  quali  si  può 
comprendere  che  alcune,  se  pure  ne  riescono, 
che  le  sono  state  di  quelle,  che  hanno  comu- 
nicali i consigli  fra  pochi,  e soprattutto,  che 
chi  le  ha  tentate,  non  ha  tenuto  conto  di  sal- 
vare la  vita,  purché  il  fatto  riesca.  In  colai 
guisa  fu  la  congiura  fatta  contro  a Giulio  Ce- 
sare nei  tempi  antichi,  c nei  moderni  la  fatta 
contro  a Galeazzo  Duca  di  Milano,  perché  nel- 
l’una  e nell’altra  stette  salda  questa  condizione 
di  non  curar  della  vita,  purché  si  conseguisse 
il  suo  fine.  Ma  rari  si  trovano  per  certo  di 
quest’  animo,  che  non  si  curino  salvarsi,  dai 
quali  sì  fatti  i Principi  hanno  poco  rimedio, 
e se  alcuno  pure  ve  ne  hanno,  questo  é un 
solo,  che  essi  vivano  in  tal  maniera  nelle  loro 
Signorie,  che  non  siano  odiati  da’  popoli  ; per- 
chè non  mai  si  troverà,  o di  rado,  che  tenti 
ammazzare  un  Principe,  senza  risparmio  della 
salute  propria,  che  sia  ben  voluto  da’  popoli, 
se  già  non  si  tenta  per  far  qualche  vendetta. 
Ed  a che  fine,  per  dire  il  vero,  si  piglierebbe 
da  loro  quella  noja,  o si  metterebbe  a rischio 
si  preziosa  cosa  per  conseguire  un  fine  ingrato 
all’universale,  e da  riportarne  non  gloria,  ma 
infamia  dopo  morte? 

La  congiura  di  Lorenzo  de’  Medici  contro  al 
Duca  Alessandro  riuscì,  perché  la  non  fu  mai 
comunicata  ad  alcuno,  se  non  in  sul  fatto,  cd 
ebbe  anco  quell ’altra  parte  che  fu  tentata  con- 
tro ad  un  Principe  odiato  universalmente  ; per- 
ciocché il  Duca,  sebbene  teneva  la  giustizia 
pari,  così  al  povero  come  al  ricco,  e spediva 
coll’  audienze,  c presto  i popolari  e la  gente 
bassa,  s’aveva  con  tutto  ciò  acquistato  nome 
di  crudele,  di  lussurioso  c d’empio,  in  tal  modo 
ch’egli  era  venuto  a ooja  a ciascuno.  E con- 
tuttociò  se  il  fato  suo  fuor  d'ogni  ragione  noi  lo 
conduceva  a quella  sorte,  Lorenzo  avrebbe  ten- 
tata in  vano  quell’  impresa,  essendo  stato  tra 
quegli  che  cercano  di  salvare  la  vita;  perchè 
molte  volte  innanzi,  e di  di  e di  notte  avrebbe 
potuto  ammazzarlo,  se  non  avesse  voluto  far 


107 

quel  fatto  al  sicuro.  Ed  il  Duca,  all’  Incontro, 
era  stato  innanzi  avvertito  che  non  si  fidasse 
di  lui,  come  di  giovane  malinconico,  solitario 
e di  coperta  natura,  c nato  per  madre  de*  So- 
derini  nimicissimi  di  Casa  Modici.  Da’  sogni 
de’ servitori  era  ancora  stalo  avvertito  a non 
confidare  in  Lorenzo  la  sua  salute,  perché  si 
dice,  che  fra  gli  altri  un  soldato  della  guardia, 
uscendo  il  Duca  una  mattina  fuor  di  casa,  ac- 
costategli all’orecchio  gli  disse:  Signore , sta - 
notte  mi  pareva  di  vedervi  ammazzato,  e ricono* 
scerei  ancora  colui  che  faceva  così  grande  seri - 
leratezza;  al  quale  rivolto  il  Duca,  disse:  Guar- 
da se  tu  lo  riconosci.*  quando  il  soldato  accen- 
nando verso  Lorenzo,  gli  disse  : Signore , costui 
è desso;  onde  sorridendo  il  Duca  vólto  verso 
di  lui,  gli  disse:  Un’altra  volta  cuoprili  il  culo , 
e non  sognerai  queste  ciance.  .Ma  quello  che  se- 
guì in  Napoli,  ne  fece  maggiore  indizio  c più 
certo,  quando  Piero  Strozzi  abboccatosi  con 
Pandolfo  Pucci,  e dicendoli  male  del  Duca, 
fra  l’allrc  cose  soggiunse:  Guarda  Pandolfo  else 
Signore  è costui , che  non  ha  a Firenze  nessuno 
per  amico , se  non  quel  traditore  di  Lorenzo , che 
a Firenze  mi  ha  tante  volte  impromesso  di  vo- 
lerlo ammazzare.  Le  quali  parole  ridette  al 
Duca  da  Pandolfo,  le  disse  il  Duci  a Loren- 
zo, il  quale  sorridendo  rispose  : Signore , gli  è 
vero ; ma  come  avrei  io  potuto  sapere  i cattivi 
consigli  di  Piero  e de* fratelli  contro  di  voi,  se 
io  non  avessi  fìnto  d*  esservi  nimico  capitalissi- 
mo ? Così  i sospetti  dati  di  Lorenzo  riuscirono 
sempre  a suo  favore  per  la  fatale  disgrazia  del 
Duca,  che  affermava,  V invidia  avuta  da  tutti 
verso  Lorenzo  esser  cagione  di  queste  calun- 
nie, che  gli  dettono  pienissima  occasione  di 
condurre  quel  fatto,  che  seguitò  con  sua  gran 
sicurtà  nel  modo  raccontato  da  me  nel  libro 
passato,  la  qual  cosa  ebbe  pel  Duca  infelice 
fine,  e contrario  a quello  che  s*  era  proposto 
Lorenzo,  come  si  vedrà  seguitando  la  storia. 

Ammazzato  che  Lorenzo  ebbe  il  Dura,  lo 
distese  nel  letto  coll’ajuto  di  Scoronconcolo,  e 
postoli  sul  capo  una  polizza,  che  diceva 

Vincit  amor  Patriae  laudurnqne  immensa  cupido , 

lo  serrò  in  quella  camera,  ed  in  cambio  di 
mostrare  la  sua  testa  a’  cittadini  cd  al  popolo, 
egli  mezzo  fuori  di  cervello,  e di  più  ferito 
gravemente  «n  un  dito  pel  morso  del  Duca 
morto,  si  dice,  che  picchiò  1*  uscio  a Lionardo 
Ginori,  cognato  di  sua  madre  c vicino,  dal 
quale  non  avendo  risposta,  perchè  di  già  erano 
sette  ore  di  notte,  sollecitato  da  Scoroncon- 
colo, che  gridava  che  si  partisse,  n’andò  a Mes- 
ser  Agnolo  Marzi, Vescovo  d’Asccsi,  che  faceva, 
come  fidato  del  Duca,  molle  faccende  ad  uso 
di  segretario,  e soprattutto  aveva  commissione 
sopra  il  dar  le  poste,  che  senza  sua  licenza 
non  si  potevano  dare  ad  alcuno.  Chieseli  per 
Unto  Lorenzo  la  licenza  di  potere  avere  tre 
cavalle,  allegando  un  bisogno  necessario  d’an- 
dare al  Trebbio  a vedere  Gitiliano  suo  fratel- 
lo, che  si  moriva.  Il  Vescovo,  che  sapeva  l’au- 
torità e la  fede  di  Lorenzo  verso  il  Duca,  senza 
pensar  punto  all’ufficio  suo  gliene  dette;  onde 
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Lorenzo  con  on  servitore  detto  il  Freccia,  e 
con  Scoronconcolo  salito  stille  cavalle  arrivò 
alla  Scarperia,  e per  la  diritta  correndo  a tutta 
briglia,  benché  avesse  gran  dolore  in  quel 
dito,  giunse  a Bologna,  dove  riposatosi  meno 
di  due  ore,  non  restò  mai  di  correre,  tinche 
giunse  in  Venezia;  quivi  «ubilo  andato  a tro- 
var Filippo  Strozzi,  che  con  gran  paura  della 
vita  e con  molta  guardia  della  persona  sua  vi- 
veva, lo  liberò  da  quel  gran  pericolo,  dandoli 
la  nuova  della  morte  del  Duca;  per  lo  ebe 
raccolto  da  lui  umanissimarnente,  c chiaman- 
dolo per  nome  di  Bruto  c di  liberatore  della 
patria,  fu  ancora  visitato  da  molti  ed  onorato 
ed  aggrandito  secondo  l' affezione  delle  parti 
per  quel  fatto  di  raro  esempio,  nò  molti  giorni 
dipoi  per  più  sicurtà  di  lui  l’inviò  Filippo 
Strozzi  alla  Mirandola,  e raccomandollo  a quel 
Conte,  ed  egli  se  ne  venne  in  Bologna. 

Ma  i camerieri  del  Duca  in  quella  notte  del 
di  sci  di  grnnajo,  non  avendo  in  alcun  luo- 
go ritrovate  Torme  del  Dnca,  romc  fu  l’alba, 
se  n’andarono  alla  camera  della  Duchessa  per 
intendere , se*  il  Duca  senza  loro  saputa  fosse 
ito  a starsi  con  lei  , nc  avendovelo  ritrovato, 
entrarono  in  maggiori  sospetti  ; pare  stando 
con  silenzio,  si  messono  ad  andare  alla  cerca 
pel  monasterio  di  San  Domenico  e di  San  Luca, 
ed  a qualche  altra  rasa  , dove  soleva  ire  il 
Duca  a commettere  adultrrj  e stupri;  nè  man- 
co avendo  risaputo  in  quei  luoghi  nulla  di 
lui,  corse  Giorno  al  Vescovo  Marzi  ad  inten- 
dere, se  aveva  dato  licenza  ad  alcuno  delle 
cavalle  della  posta;  c trovato,  che  Lorenzo  le 
aveva  avute,  dubitarono  della  morte  del  Duca, 
pure  non  restarono  senza  qualche  speranza,  clTei 
potesse  essere  andato  con  lui,  onde  subito  gli 
spacciarono  dietro  uno  a posta , perché  risa- 
pesse , se  Lorenzo  s’era  fermo  a Cafaggiuolo, 
c con  quanti  con  lui.  Ritrovò  costui,  come  era, 
che  Lorenzo  era  passato  innanzi  con  tre,  in- 
fra i quali  era  la  guida,  e tornato  infra  tre  ore 
riferì  ogni  cosa.  Allora  senza  più  dubbio  re- 
starono chiari  della  morte  del  loro  padrone, 
c segretamente  lo  piansero  senza  essere  iti  a 
cercare  del  luogo,  nel  quale  pensavano,  eh’ ci 
l’avesse  ammazzato.  Con  questa  crudele  c mi- 
serabil  nuova  se  n’andarono  alla  camera  del 
Cardinal  Cibo,  nato  per  madre  d’ una  sorella 
di  Papa  Leone,  che  si  slava  in  quel  palazzo 
eoi  Duca,  come  parente  e come  strettissimo 
amico,  e come  solo  fra  i discesi  da  Leone  aiu- 
tava c favoriva  le  parti  sue.  Con  costui  avendo 
ancora  chiamato  in  quel  consiglio  il  Campana 
primo  Segretario,  fermarono  di  eomun  parere, 
che  quel  giorno,  che  era  il  di  dell’Epifania 
del  Signore,  si  fìngesse  letizia,  e si  ordinasse 
intorno  all’  uscio  del  palazzo  una  perpetua 
chintana,  giuoco  nel  quale  co’  cavalli,  che  cor- 
rono, si  mette  una  lancia  in  resta  per  dare  in 
un  buco  posto  nel  Saracino  di  legno;  essi  in- 
torno alle  stanze  del  Duca  raccettando  alle- 
gramente i cittadini,  che  secondo  il  costume 
venivano  a salutarlo,  dicevano;  che  il  Duca 
dormiva  per  aver  tutta  notte  vegliato  in  suoi 
piaceri,  e che  il  giorno  non  darebbe  udienza. 


Intanto  avevano  spacciato  con  gran  diligenza 
tin  uomo  ad  Alessandro  Vitelli,  che  per  sorte 
se  n’ era  ito  a Città  di  Castello  per  suoi  pri- 
vati bisogni,  a significargli  per  parte  del  Du- 
ca, clic  subito  se  nc  tornasse,  perchè  il  Dnca 
era  ferito,  benché  non  di  colpo  mortale.  Come 
fu  fatto  sera.  Giorno  c T Caglierò  andarono  a 
quella  camera,  clic  era  in  casa  Lorenzo,  nella 
quale,  sconficcata,  ritrovarono  quel  corpo  mor- 
to. Quivi  rinnovati  i pianti  della  misera  fine 
del  padrone,  celatamcntc  nc  lo  portarono  in- 
volto in  San  Lorenzo,  e Io  serrarono  in  una 
cassa  in  sagrestia.  Da  poi  per  parte  del  Duca 
chiamarono  i cittadini  da  me  stati  più  volte 
racconti,  che  intervenivano  a’ segreti  contigli. 
A costoro  manifestato  il  fatto  non  creduto  da 
Francesco  Vettori,  uno  di  loro,  prima  che  in 
San  Lorenzo  l'avcssc  veduto  morto,  fu  per  allora 
conchiuso,  che  si  spacciasse  un  uomo  a Chia- 
rissimo de’ Medici,  che  era  in  Pisa,  acciocché 
ci  vedesse,  se  per  alcun  verso  potesse  avere 
in  mano  la  fortezza  di  Livorno  e di  Pisa,  il 
qual  disegno  riuscì  vano.  Il  Cani  inai  Cibo  per 
paura  di  sé  colla  Duchessa  si  ritirò  nella  for- 
tezza, fatto  sgombrare  tutta  notte  il  palazzo 
delle  migliori  masserizie , e dell*  armi.  Erano 
quattro  ore  di  notte,  quando  si  cominciò  per 
alcuni  de’  più  grandi  cittadini  a sapersi  il  ca- 
so, infra  i quali  pervenne  agli  orecchi  d 'Ala- 
manno Salviati.  Costui  giovane  per  nobiltà 
principale  e per  ricchezza,  e pel  parentado  dei 
Medici,  chiamò  alcuni  suoi  più  fidati  amici,  e 
proposte  le  condizioni  della  città  in  quella 
notte  chiese  il  loro  parere.  Fu  infra  questi 
chiamato  Bertoldo  Corsini,  il  «piale  avendo  □ 
carico  della  muraglia  della  fortezza,  benché 
favorito  dal  Duca,  disse;  che  dappoiché  il  Du- 
ca era  morto , ammazzato  come  tiranno,  non 
gli  pareva  d’ esser  più  obbligato  a difender  le 
sue  ragioni,  anzi  molto  più  appartenersi  in 
quel  caso  a lui  ed  a tutti  gli  altri  provvedere 
alla  salute  della  loro  patria , afflitta  da  tante 
miserie  ; però  esser  d*  animo  d’  accettare  con 
elezione  e con  voglia  sua  quel  benefizio,  che 
Dio  c la  fortuna  gli  metteva  innanzi,  cioè  di 
liberarla  da  quel  tempo  in  poi  di  servitù,  nò 
patir  più  che  alcun  altro  se  ne  facesse  Signo- 
re; non  gli  mancare  arme  da  spargere  nell* 
gioventù  Fiorentina  per  condurre  questo  ef- 
fetto; c volere  in  somma  essere  il  primo  a cor- 
rere ogni  pericolo  per  conseguir  quel  fine.  Di- 
scorreva poi  la  facilità  dell’ impresa  ; per  non 
essere  in  prima  Alessandro  Vitelli  in  Firenze; 
per  aver  egli,  quando  ci  fosse  stato,  pochi  sol- 
dati; per  esser  quel  Cardinale  un  deboi  Pre- 
lato , e per  essere  invilito  ragionevolmente 
chiunque  Tavessc  intesa  in  opposito.  Acconsenti- 
rono quasi  i più  al  detto  di  Bertoldo,  tanto  più, 
quanto  T avevano  conosciuto  innanzi  molto  ar- 
dente nella  parte  del  Duca  ; ma  Alamanno  de» 
Pazzi,  non  opponendosi  a quei  consigli,  confer- 
mò ’l  tutto  in  fuori,  che  tentare  innanzi  I*  ani- 
mo di  Francesco  Vettori  c di  ra esser  France- 
sco Guicciardini , col  consiglio  dd  quali , disse 
egli,  se  gli  avremo  in  nostro  ajuto , d sarà  più 
agevole  a condurre  il  bene  della  città  senza  «otti- 


doli  e senza  tumulti.  Piacque  questa  sentenza, 
•benché  non  buona  per  gli  loro  disegni,  ed  iti 
subito,  che  già  erano  otto  ore,  a casa  France- 
sco Vettori,  lo  trovarono  tanto  umanamente 
disposto  inverso  le  voglie  loro,  che  proracssono 
di  star  fermi  c quieti;  perchè  Francesco,  cit- 
tadino astutissimo  , veduta  la  piena  di  quei 
giovani  di  gran  potere  ed  ardire,  gli  confortò 
ad  avere  quel  buon  animo  inverso  la  libertà 
della  patria  ; ben  gli  pregò  a non  volere  tu- 
multuare , con  larghe  promesse  loro  fatte  di 
non  innovare  cosa  alcuna  senta  voglia  e saputa 
loro.  Francesco  dopo  questo  andò  subito  a tro- 
vare il  Guicciardino,  c mostratogli  il  pericolo 
di  sollevare  il  popolo,  a cui  erano  nemici  ca- 
pitalissimi, furono  d'accordo,  che  e'  fosse  bene, 
per  quietare  gli  animi,  la  mattina  a buon'ora 
far  chiamare  i Quarantotto  in  Casa  de*  Me- 
dici ; ed  eseguitosi  questo  consiglio,  fecero  Luo- 
gotenente dello  Stato  il  Cardinal  Cibo,  per 
insinattanto  non  si  desse  altra  più  vera  forma 
al  governo.  Ma  la  cosa  riusci  in  contrario,  per- 
ché i cittadini  primi,  grandi  appresso  i Me- 
dici, che  furono  i quattro  detti,  cioè  France- 
sco Vettori,  messcr  Francesco  Guiceiardini , 
Roberto  Acciaiuoli  e Matteo  Strozzi,  si  ristrin- 
sero insieme,  c considerato  il  pericolo  nell'  a- 
spcltarc  i fuorusciti,  che  la  città  non  tornasse 
nell'antico  mpdo  di  viver  largo,  si  risolverono 
a fermare  lo  Stato  con  un  altro  capo  di  Casa 
Medici,  infra  i quali  discorrendo  i stibhietti, 
ne  venivano  due  loro  innanzi;  l'uno  era  Giu- 
lio piccolo  fanciullo,  tenuto  figlio  del  Duca 
morto , che  nato  d'  una  Pratese  era  mostrato 
al  popolo  da  Giorno  sovente,  come  figliuolo  na- 
turale del  Duca,  benché  non  si  credesse,  eh’ ci 
fosse  suo;  l'altro  era  Cosimo  de’  Medici,  fi- 
gliuolo del  signor  Giovanni,  e nato  per  madre 
di  madonna  Maria  figliuola  di  Jacopo  Salviati. 
Questi  era  approvato  più  da  loro,  come  d'età 
più  matura,  essendo  in  su  i diciotto  anni,  co- 
me nato  nobilmente,  e come  giovane  di  buoni 
c temperali  costumi.  Per  condurre  costui  dun- 
que nel  Principato,  mandarono  subito  Girola- 
mo degli  Albizzi  a madonna  Maria  madre  di 
lui , c cugina  di  detto  Girolamo , a tentare 
l'animo  di  lei,  se  voleva  fare  il  figliuolo  si- 
gnore di  Firenze:  alla  quale  offerta  acconsen- 
tendo pur  tosto,  non  altrimenti  desiderosa  di 
quell'  imperio  , che  già  fosse  stata  Agrippina 
di  quello  di  Roma,  mandarono  subito  al  Treb- 
bio a chiamar  Cosimo. 

Era  Cosimo  a sorte  in  quella  sua  villa,  an- 
tica possessione  della  Casa  loro,  dove  con  Piero 
Salviati  stava  a passare  tempo  in  cacciare.  Qui- 
vi intesa  la  morte  del  Duca,  stava  sospeso  dar- 
sene con  Piero  a Bologna,  dubitando  di  qual- 
che novità  in  Firenze  per  le  fazioni  del  po- 
polo: ma  chiamato,  comparì  subito,  e cosi  in 
tutta  quella  notte  si  praticò  il  modo  di  farlo 
Signore  e capo  della  Repubblica  segretamente, 
avendo  quei  cittadini  ed  il  Guicciardino  infra 
i primi  ridotto  in  quel  consiglio  il  Cardinal  Cibo, 
Alessandro  Vitelli  già  ritornato,  ed  Ottaviano 
de’  Medici  dalla  parte  Pallesco,  che  erano  per 
loro  stessi  piò  Tolti  a favorire  quel  fanciullo 
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bastardo;  c dalla  parte  de’ cittadini  popolari 
avendo  tirato  nella  loro  sentenza  Gino  Capponi 
il  quale  per  bontà  di  natura  e temperanza  di 
costumi,  altrimenti  clic  il  fratello  Nicrolò,  non 
ardì  di  suscitar  tumulti,  né  di  far  quelle  cose, 
che  era  solita  far  quella  famiglia  nell’occasione 
della  libertà  di  Firenze. 

11  martedì  mattina  per  tanto  ragunati  i Qua- 
rantotto in  casa  de'  Medici  senza  sapersi  dagli 
altri  la  cagione  c serratisi  nel  Consiglio,  il 
Guicciardini,  che  aveva  di  già  formato  una  prov- 
visione per  la  creazione  del  nuovo  Principe  e 
per  l'autorità  del  suo  imperio,  disse:  come  es- 
sendo seguito  il  caso  del  Duca,  e ritrovandosi 
la  città  in  molta  confusione  ed  in  gran  peri- 
colo, parte  per  gli  umori  di  dentro  del  popolo, 
che  tutto  sollevato  pareva  che  gridasse  libertà, 
c minacciasse  loro  autori  dello  Stato  c del  Prin- 
cipe; parte  per  gli  umori  di  fuori  cagionati  or 
da*  fuorusciti, che  subito  si  dcstcrebbono  a quella 
fama  contro  di  loro,  or  da’  sudditi,  clic  veduto 
mancare  il  Principe  rizzerebbono  la  cresta  con- 
tro alla  città,  or  da  quelli  che  tenevano  in 
mano  le  fortezze,  che  scorgendo  loro  senz’or- 
dine e senza  capo  penscrebbono  di  darsi  a 
Principi  grandi,  e farsene  grado  coll'  Impera- 
dore  ; c soprattutto  mettendo  innanzi  un  peri- 
colo certo,  che  sarebbe  loro  incontrato  di  ve- 
nire in  mano  degl’imperiali,  che  erano  armati 
in  Italia,  e che  di  più  avevano  nuovamente 
sbarcati  a Genova  duemila  Spagunoli,  se  presto 
non  si  pigliava  modo  al  governo  e non  si  fer- 
mava lo  Stato  talmente,  che  soddisfacesse  al- 
1*  Impcradore  ; però  esser  d'animo,  che  in  quella 
mattina  pel  bene  di  quella  città  si  fermasse  il  go- 
verno in  Cosimo  de'  Medici,  il  quale  giovane  di 
buoni  costumi  e d’ ingegno  modesto,  coll’ antico 
nome  di  quella  famiglia  terrebbe  fermo  il  do- 
minio, il  popolo  e le  fortezze;  di  più  sarebbe  gra- 
to all'lmperadore,  perché  non  si  sarebbe  uscito, 
facendolo  Capo  della  Repubblica,  dell’ordine 
dato  da  lui,  eh'ei  dovesse  succedere  nell’imperio^ 
mancato  il  Duca  Alessandro  senza  stirpe  legittima, 
il  maggiore  di  quella  Casa  dell'altro  ramo  di 
Pierfranresco  dc’Mediei,  nel  quale  sarebbe  suc- 
ceduto Lorenzo,  se  non  avesse  commesso  si  bratto 
e si  orrendo  omicidio,  c per  conseguente  ora  do- 
veva succedere  Cosimo.  Ancora,  perché  Cosimo 
essendo  nipote  del  Cardinal  Salviati,  doveva 
ragionevolmente  piacere  a*  fuorusciti,  de’ quali 
il  Cardinale  era  capo  e primo;  ina  perché  non 
potesse  più  alcuno  sì  licenziosamente  fare  quan- 
to volesse  nella  Repubblica,  della  quale  fosse 
capo;  però  esser  bene,  e soddisfargli  d* eleg- 
gerlo Principe  legittimo  e non  assoluto,  con 
limitargli  I*  autorità  nel  comandare  c la  libertà 
nello  spendere,  acciocché  da  una  parte  i citta- 
dini e quel  Senato  mantenesse  la  riputazione 
sua,  amministrando  seco  le  faccende  pubbliche, 
c dall’  altra  il  popolo  ed  i sadditi  non  fossero 
tanto  aggravati  per  le  smisurate  spese  da  farsi, 
siccome  si  facevano  dal  Duca  Alessandro.  In 
colai  guisa  discorrendo  il  Guicciardini , c con 
ardente  voglia  spingendo  gli  altri  a concorrere 
nell' elezione  di  Cosimo,  Domenico  Canigiani 
uno  de’  Senatori,  ohe  non  sapeva  il  segreto, 
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disse  in  contrario  ; che  a lai  pareva  esser  meglio 
fatto  mantenere  nella  successione  del  Principato 
Giulio  figliuolo  d’  Alessandro,  e che  giudicava 
tal  cosa  per  gli  servitori  antichi  della  casa  de* 
Medici  più  a proposito , e per  dovere  essere 
più  grato  a Cesare,  che  vedesse  rimanere  in 
loro  lale  affezione  inverso  il  suo  genero  , che 
benché  morto,  a vessino  voluto  collocare  l’im- 
perio piuttosto  in  un  suo  figliuolo  non  legitti- 
mo, che  darlo  ad  altri,  che  non  gli  attenesse 
in  quanto  ad  esser  Signore  d»  Firenze.  Fu  il 
detto  di  costui  più  ingrato  agli  orecchi  de’più 
di  quello  del  Gnicciardino;  ma  ben  più  piacque, 
c meno  si  fece  quello,  che  disse  Palla  Rucel- 
lai , che  con  grande  animo  parlò  in  questo 
modo: 

» Nè  voglio  io,  nè  consiglio  in  questo  giorno, 
» Cittadini  Prestantissimi,  eh’  c’  si  faccia  nella 
m mia  Città  successore  del  morto  Duca  Giulio 
» suo  figliuolo  bastardo,  come  impresa  del  tutto 
» empia  ed  indegna  di  noi,  c che  nati  lìberi, 
» ed  avvezzi  a governare  la  Repubblica  non 
» debbiamo  patire  appena  in  sogno  d’ i rara  agi- 
ai  narri,  non  che  in  fatti  d’ essere  autori  di  sì 
» scellerato  disegno  : e non  punto  approvo  V c- 
» leggere  per  Capo  Cosimo  de’  Medici,  benché 
» nato  del  Signor  Giovanni,  Capitano  illustre, 
» c della  Maria  nostra  Cittadina , e figlia  del 
m nostro  Jacopo  Salviati , Cittadino  egregio  e 
» benemerito  di  questa  Pairia , conciossiachè 

• dispregiando  oggi  ogni  governo  Regio  cd  as- 

• soluto  nella  mia  patria,  sia  in  tutto  contrario 
» a me  stesso  nell’  elezione  tenuta  fino  a qui 
» nella  Repubblica  coll’  esempio  e colla  prova 
« dei  casi  successi  in  questa  città.  Già  pensava, 
m ed  era  d’animo,  che  i!  governo  largo,  e chia- 

• nato  libero  nella  patria  nostra  fosse  cattivo, 
m come  quegli,  che  forse  appassionato  da  pri- 

• vate  cagioni,  me  l’era  recato  in  dispeLto,  e 
» perciò  fui  indotto,  oltre  ad  averlo  in  odio, 
f>  a venire  infino  coll’  armi  contro  alla  patria 
m per  rovinarlo:  ma  ora  avvertito  meglio  dalla 
» ragione  c quietati  gli  affetti  che  mi  traspor- 
li Uvano  ad  averlo  per  nimico,  conosco  certa- 
m mente  il  mio  errore  c pentendomi  del  mio 
» animo,  e più  di  quel  fallo  commesso  contro 
19  a quel  governo,  dico  ed  affermo,  nessun  mo- 
ti do  da  reggersi  in  questa  città  esser  migliore, 
» nè  più  conveniente  di  quello,  nè  all’incon- 
» tro  alcun  altro  poter  ritrovarsi  per  lei  peg- 
» giorc  e più  sproporzionato  di  quello  di  un 
» Principe.  Io  dico  d*  un  Principe , per  chia- 
» mare  con  onesto  nome  quel  reggimento,  che 
» da  noi  tutti  Qmto  onorato  c tenuto  in  pregio, 
» più  veracemente  è da  chiamarsi  Tirannide 
» che  Principato;  perché  dove  il  fine  non  è 
» indiritto  ad  altro,  che  al  comodo  ed  alla  si- 
li curtà  propria  di  chi  governa,  senza  tenere 
n alcun  conto  dal  bene  del  popolo,  che  altro 
» deve  dirsi,  se  non  che  quivi  regni  un  cattivo 
» Signore,  un  destruttorc  del  popolo,  un  tiraiv 
» no  ? La  città  nostra,  per  quanto  io  abbia  no- 
vi tizia,  dappoiché  si  cominciò  a reggere  con 
» suo  arbitrio,  ha  sempre  avuto  per  fine  di  vi- 
li ver  libera,  lo  quale  se  non  ha  sempre  con- 
» seguito  per  le  divisioni  delle  parti,  che  non 


» hanno  mal  lasciatala  godere  Interamente  quel- 
li bene,  ha  pur  sempre  mostrato  d 'averne  voglia,* 
n e per  quanto  le  è stato  concesso  in  tanta  ma- 
li lignità  d'  umori,  1’  ha  participato  per  qual- 
« che  verso,  e nel  i4q4  cominciò,  e nel  i5oa, 
* a pieno,  secondo  il  mio  giudicio,  ne  fa  ca- 
vi pace,  quando  assettato  tutto  il  governo  ncl- 
» l'arbitrio  di  tutto  il  popolo,  gli  dette  sod- 
» dilazione  nell'  eleggere  i Magistrati,  e riserbò 
w a più  stretto  numero  di  cittadini  il  governo 
« delle  cose  più  importanti.  Questo  modo  di 
w reggimento.  Cittadini  Prestantissimi,  se  fossa 
« durato,  avrebbe  fatto  la  città  nostra  grande 
« e felice;  ma  la  malizia  de'  Medici,  usa  in  un 
w certo  modo  a signoreggiarla,  coll*  astuzia  di 
n pochi  (infra  i quali  conterò  anche  i miei  ge- 
li nitori)  distrusse  quel  bene;  onde  poi  venata 
» la  Casa  de’Medici  in  maggior  grandezza,  senza 
» contentarsi  degli  antichi  gradi  posseduti,  volle 
m trapassare  ogni  segno  civile,  e venne  in  tanta 
» altezza  per  le  nostre  discordie,  che  la  patria 
»•  nostra  vinta  dall’ armi,  ebbe  a suo  dispetto 
» ad  accettare  per  Signore  un  giovane  mal  na- 
vi to,  un  empio  ed  un  disonesto.  Questi  è stato 
« il  Duca  Alessandro,  dalla  cui  violenza,  rapi- 
li na,  crudeltà  c tirannide,  poiché  Dio  mi  ha 
» fatto  libero  fuori  d’  ogni  mio  merito,  non  g1» 
ii  piaccia  donarmi  un  animo  ingrato  tanto,  nè 
ii  tanto  ostinato  nel  male,  che  iy  di  nuovo  per 
» mia  voglia  m’ elegga  un  altro  Signore , che 
*»  coll'  esempio  di  lui  abbia  ancora  a trapassare 
h l’ ingiustizie  sue,  ed  a tenerci  più  sottoposti. 
» Nè  qui  mi  vaglia  in  opposito  ragione  alcuna 
» addotta  dal  Guicciardino,  che  il  Popolo  ti 
m solleverà  contro  di  noi , che  il  dominio  si 
» andrà  ribellando,  che  i Castellani  daranno 
» in  preda  altrui  le  fortezze , e che  gl’  Impe- 
li riali  ci  sottometteranno  ; perchè  se  il  popolo 
» tumultuerà,  non  cercherà  altro  che  la  li- 
» berta,  per  la  quale,  avvegnaché  morisse  na 
w cittadino,  non  ha  da  tenere  questo  in  per- 
ii dita,  ma  in  guadagno,  non  essendo  opera  al- 
vi cuna  più  degna,  che  quella  che  si  spende 
« per  viver  libero:  se  il  dominio  s’andrà  ri- 
vi licitando,  è molto  più  da  credere,  che  tosto 
» ritorni  all’antica  divozione  civile,  che  per- 
ii tinacemonte  voglia  durare  in  perseverare  con- 
» tro  a chi  non  ha  mai  rotto  loro  alcun  patto: 

» se  i Castellani  daranno  nelle  altrui  mani  le 
» fortezze , sarà  meglio  senza  esse  ritenere  la 
w città  sotto  il  nome  libero,  che  con  esse  avere 
» coll’ altre  terre  del  dominio  la  servitù;  bea- 
li chè  non  veggo  in  che  modo  questo  debba 
ii  seguire,  anzi  piuttosto  confido,  che  essi,  sic-. 
» come  nell’anno  i5a7  avvenne  a*  nostri  me- 
li desimi,  e per  le  medesime  cagioni,  siano  per 
» renderle  a’ cittadini  e non  per  darle  agli 
ii  estranei.  Ultimamente,  se  per  tal  conto  ver- 
»i  remo  in  servitù  dell'  Imperadorc,  che  perdita 
» avrem  fatta  maggiore  a star  sotto  un  gran 
» Principe  giusto  e religioso,  che  sicuri  dalla 
v servitù  di  lui  servire  ad  nn  Principe  basso, 
» senza  religione  e senza  virtù,  sottoposti  ad 
n ogni  sua  voglia?  Ancorché  non  sappia  discer- 
» nere  in  che  modo  dobbiamo  sì  tosto  venire 
m in  tanto  pericolo,  essendo  in  Italia  le  armi 
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» Frantesi , che  ci  potrcbbono  e Torre bbono 
» ajutarc,  avendo  tanti  nobili  fuorusciti  con- 
io giunti  in  questo  parere  e tutta  Italia,  che 
io  non  ci  mancherebbe  di  ajuti  in  causa  si  one- 
» sta  e si  giusta.  Conchiudo  per  tanto,  Citta- 
» dini  Prestantissimi,  ovvero  che  unitamente 
» concordiamo  alla  libertà  della  nostra  patria, 

» con  volere  piuttosto  per  tal  fine  conseguir 
» qualche  danno  o pericolo  particolare,  o quan- 
» do  ciò  non  vi  piaccia,  almanco  siamo  tutti 
» d'accordo  a fare  un  Tiranno;  io  dico  tutti, 

» non  disegnando  noi  soli,  che  qui  siamo  pre- 
m senti,  i quali  scorgo  pur  troppo  pronti  in 
a»  questo  disegno,  ma  comprandoci  i Cardinali, 

» i fratelli  loro,  Filippo  Strozzi  e Baecio  Va- 
si lori;  i quali  Cardinali  di  gran  conto,  nostri 
«•  parenti,  amici,  e della  fazione  medesima  ebe 
» siamo  noi,  meritano  per  tutti  i conti  d’es- 
» sere  aspettati  in  si  gran  deliberazione,  come 
» a chi,  quanto  ad  alcun  altro,  che  sia  citta- 
si  dino,  t appartenga  determinar  del  governo 
» della  nostra  Repubblica  ». 

Questo  che  Palla  aveva  detto  molto  libera- 
mente, era  approvato  nei  segreti  cuori  dai  più, 
che  per  timore  non  osavano  con  altro,  che  coi 
volti  approvare,  ma  Francesco  Vettori  rizzatosi 
-da  sedere  e quasi  in  collera,  disse  : » Palla,  sou 
« pochi  giorni,  che  siete  stato  ammalato,  e per- 
si ciò  confessato  di  fresco  non  curate  La  morte; 

» io  che  già  sento  nella  strada  no  grande  atre- 
•*  pito  d’  arme,  ed  odo  gridar  Palle,  Palle,  c 
» Cosimo,  Cosimo,  non  voglio  perder  la  vita 
» in  tanti  peccati,  in  quanti  mi  trovo , però 
n spacciatevi  Guicciardino,  e fatte  ornai  leggere 
via  provvisione  di  questa  Riforma»;  la  quale 
mentrechè  il  Guicciardino  voleva  ire  più  con- 
siderando, e limitar  molte  cose;  disse  France- 
sco : » Mi  maraviglio  ben  ora  di  voi,  che  siete 
» stato  sempre  tenuto  prudente,  che  conside- 
ra Hate  tante  minuzie  nel  far  creare  questo 
» Principe,  perchè  se  gli  date  la  guardia,  Far- 
si me  e le  fortezze  in  mano,  a che  fine  metter 
»poi,  eh' ci  non  possa  trapassare  oltre  ad  un 
» determinato  segno  ? Io  quanto  a me  deside- 
n ro,  che  Cosimo  sia  un  buon  Principe,  e Pe- 
» leggo  ancora  con  animo  di  servirgli,  e di 
» sopportarlo,  quando  ci  fosse  cattivo,  e non 
» osservasse  cosa  alcuna  che  sia  scritta  costi  ». 
Lrssesi  adunque  la  provvisione  subito,  e fu 
vinta  colle  più  fave,  essendovi  stato  dichiarato, 
che  Cosimo  si  dovesse  chiamar  Signore  c non 
Duca,  c che  egli  non  potesse  aprir  lettere,  né 
eseguir  cosa  alcuna  sanza  la  compagnia  de’Con- 
siglieri,  e eh*  ei  non  avesse  ad  aver  di  piatto, 
se  non  dodicimila  scudi  Fanno.  Le  quali  con- 
dizioni furono  osservate  tutte  dappoi  dopo  due  1 
giorni  in  quel  modo,  nel  quale  i maggiori  po- 
tenti ed  armati  F osservano  a chi  non  ha  nè 
forze  nè  armi.  Comparve  quivi  allora  subito 
Cosimo,  c fu  salutato  da  tutti  i Quarantotto 
e da  Alessandro  Vitelli,  che  di  già  nella  stra- 
da armato  con  cinquecento  fanti  faceva  gri- 
dare PalUt  Pallej  per  onor  del  quale  nuovo 
Signore,  e per  vendetta  del  morto  Duca,  e più 
per  soddisfare  alla  sua  infinita  voglia  dell’oro, 
fece  mettere  a sacco  U cast  di  Cosimo , di- 


cendo; che  egli  aveva  acquistato  un  palazzo 
cd  un  imperio  in  cambio  (Pana  casa  c d'una 
privata  possessione,  c quella  nltresi  di  Loren- 
zo, che  gli  è contigua,  e successivamente  la 
villa  sua , delle  quali  ritrasse  masserizie  di 
gran  valuta,  che  asce  sono  alla  somma  di  die- 
cimila scudi.  Vere  ancora  stracciare  uno  spa- 
zio della  casa  di  Lorenzo  dal  tetto  infino  alla 
strada  con  tanta  apertura,  con  quanta  te- 
neva la  camera,  nella  quale  era  da  lui  stato 
morto  il  Duca.  L’altro  giorno,  che  fu  il  mer- 
coledì, non  contento  il  Vitelli  di  aver  fatto  il 
nuovo  Signore  senza  saputa  d’  alcuno , messe 
l’animo  ad  impadronirsi  della  fortezza,  pel 
cui  mezzo  stimò  di  poter  trarre  grandissima 
preda  della  guardaroba  del  Duca  morto  ridotta 
in  quel  luogo,  la  somma  de’  denari,  »e  la  Si- 
gnoria di  quella  fortezza,  acquisto  atto  a farlo 
ricchissimo  e di  piò  potenza. 

Aveva  il  Vitelli  a Pagolantonio  da  Parma, 
detto  Nasino  (che  mancando  di  naso  ne  por- 
tava uno  contraffatto),  che  era  Castellano  della 
fortezza,  mandati  più  suoi  fanti  da  Città  di 
! Castello,  sotto  un  Capitano  Meldola.  di  Terra 
di  Otranto,  per  guardia  della  fortezza.  Con  co- 
stui avendo  praticato  la  notte  innauzi  per  se- 
greti messi  il  trattato , andò  la  mattina  alla 
porta  della  fortezza,  e fatto  chiamare  il  Ca- 
stellano per  conferir  seco  alcune  cose  impor- 
tanti, entrò  con  due  soli  nell’  antiporto  della 
fortezza.  Quivi  appiccalo  un  ragionamento  con 
Pagolantonio,  il  Meldola  lutatilo  quivi  compar- 
ve, ed  alzata  la  voce  cominciò  a gridare  : ah 
traditore.  Allora  Pagolantonio  sbigottito,  roen- 
t reche  egli  voleva  intendere  il  caso,  Alessandro 
Vitelli  con  una  spiata  lo  cacciò  fuori  della  por- 
ta , e serratosi  dentro  fece  giurare  a’  soldati 
F ubbidienza  in  sè  stesso,  messi  in  guardia  tutti 
i suoi  parti giaui  da  Castello.  Andò  subito  dopo 
questo  fatto  a trovar  la  Duchessa,  che  era  nel 
Castello,  ed  il  Cardinal  Cibo,  e disse  toroidi 
aver  fatto  quell’  atto  per  più  sicurtà  di  lei,  ed 
acciocché  in  tempi  tanto  dubbiosi  più  certa- 
mente si  mantenesse  la  città  ferma  nelle  parti 
di  Cesare.  Di  quivi  partitosi,  andò  bene-  ac- 
compagnato a trovare  il  nuovo  Signore,  col 
quale  scusandosi  di  quel  fatto,  senza  averglielo 
innanzi  notificato,  gli  mostrò  essere  stato  ni  ile 
per  sua  sicurtà,  nè  lui  averlo  fatto  ad  altro 
fine,  che  per  meglio  poter  difenderlo  nella  Si- 
gnoria, e promesse  di  più  a lui,  ed  al  Guic- 
ciardino con  solenne  giuramento  di  dover  te- 
nere quella  fortezza  per  Cosimo,  c per  gli  cit- 
tadini di  quella  fazione  ; con  tal  finta  pensan- 
do astutamente  di  aver  quietato  ogni  sospetto 
del  signor  Cosimo.  Fu  fatta  consulta  da’  primi 
cittadini  dello  Stato  sopra  quel  caso,  dove  in- 
fra gli  altri  Ruberto  Àcciajuoli,  giudicando  quel 
fatto  pericoloso  per  loro , consigliò  il  signor 
Cosimo  a simulare,  ma  bene  ordinarsi  fra  duo 
o tre  giorni  seguenti,  quando  Alessandro  ve- 
niva a salutarlo,  di  farlo  prigione,  e di  farlo 
gettare  subito  dalle  finestre  nella  strada , eo* 
me  traditore,  e soldato,  che  gli  avesse  imbo- 
lato quella  fortezza,  e di  poi  itosene  in  fortez- 
za a congiungersi  in  matrimonio  colla  stata 
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moglie  del  Dura,  acciocché  siccome  de  ll'  im- 
perio , ancora  rimanesse  crede  della  consorte. 
Questo  consiglio  di  grande  anitre,  ma  di  mcn 
prudenza,  parve,  che  piacesse  da  prima,  e si 
sarebbe  messo  ad  effetto , se  il  Guicciardino 
non  avesse  messo  a campo  alcuni  dubbi,  i quali 
avessono  perciò  potuto  alterare  1’  animo  di  Ce- 
sare in  pigliare  sì  animoso  cousigliu;  piacergli 
per  tanto  di  fargliene  intendere  innanzi,  e co- 
nosciuta la  mente  sua  eseguirlo  dappoi.  Cosi, 
risoluto  il  consiglio,  se  ne  scrisse  all’  Impcra- 
dorc,  al  (piale  aveva  il  Vitelli  innanzi  man- 
dalo un  uomo,  c datogli  grande  speranza  se- 
gretamente di  dover  guardare  per  lui  quel  Ca- 
stello. 

Poiché  fu  errato  il  Signor  Cosimo,  la  città, 
che  era  in  prima  tutta  sollevata  in  grandi  spe- 
ranze, rimase  di  tal  sorta  abbattuta  ed  invilita 
nell’  animo,  che  non  pareva,  che  alcuno  osasse 
di  rimirarsi  nel  volto,  anzi  co*  capi  bassi  cia- 
scuno mesto  e contino  negli  umori  malinconi- 
ci, maladiccva  infra  sé  stesso  P infelice  condi- 
zione d’esser  nato  cittadino  Fiorentino,  dappoi- 
ché in  una  sì  bella  occasione,  e dopo  una  si 
acerba  tirannide  sopportata,  quei  pochi  cittadini 
avessiuo  contro  alla  voglia  universale,  e con- 
tro all'autorità  d*  una  parte  di  sì  nobili  fuo- 
rusciti, rijKMto  in  un  subito  il  giogo  della  ser- 
vitù loro  addosso.  Discorrevano  per  tutti  li 
tempi  passali,  nei  (piali  fussono  venute  occa- 
sioni di  ridurre  la  città  libera,  né  sapevano  ri- 
trovare la  maggiore  di  questa,  quaudo  strac- 
chi tutti  gli  uomini  dalla  servitù,  spenta  tutta 
la  stirpe  legittima  e bastarda  de'  Medici,  quei 
cittadini,  che  avevano  iu  mauo  Tarmi  c la  for- 
tezza, potevano  acconciamente  riformarsi  in  un 
viver  buono  c civile;  e soprattutto  dannavano 
c bestemmiavano  ancora  il  Guicciardino,  ebe 
nobile  e tenuto  virtuoso  aveva  voluto  più  to- 
sto servire  ad  un  Principe,  clic  aver  compa- 
gni nella  libertà  in  governare  la  Repubblica. 
Egli  dall’  altra  parte  si  rallegrava  d’ aver  con- 
dotto quell’opera,  c diceva  pubblicamente: 
Ammazzale  pure  de*  Principi , che  subito  se  ne 
susciteranno  degli  altri.  Dicesi  , che  costai  fa 
spinto  oltre  a molte  cagioni,  ad  elegger  Cosi- 
mo per  Signore  ancor  per  questo,  cioè , per- 
ché di  pochi  giorni  avanti  avesse  concbiuso 
parentado  con  seco,  con  dargli  la  Lisabctta 
sua  figliuola  per  moglie,  che  poi  fu  data  ad 
Alessandro  di  Giuliano  Capponi,  c ch’egli  era 
fatta  la  scritta , né  s*  aspettava  altro , se  non 
ebe  Cosiino  ritornasse  di  villa;  perche  Cosi- 
mo, oltreché  quel  parentado  era  bello,  si  ser- 
viva di  più  del  consiglio  di  quell*  uomo  di  gran 
dottrina  rd  autorità  in  difendere  una  lite  in- 
tra lui  c Lorenzo  de’  Medici,  nella  quale  si 
giuocava  1*  intero  stato  o dell* uno  o dell'altro 
da  chi  la  perdeva,  nella  qual  lite,  che  procedeva 
con  ragione  civile,  sospettava  pur  Cosimo,  che 
il  Duca  Alessandro  non  porgesse  favore  a Lo- 
renzo. Per  questo  fu  stimato,  che  il  Guicciar- 
dini cercasse  di  ridurre  a Cosimo  quella  Si- 
gnoria limitata  e molto  civile,  acciocché  egli 
avendo  bisogno  per  mantenerla  de*  cittadini. 


enne  Illudesse  quel  parentado  con  seco,  ed  iit 
fatto  lasciasse  a lui  governar  quello  Stato:  ma 
altrimenti  intervenne,  perché  Cosiino  trapassò 
subito  nel  Principato  assoluto,  c sdegnati  i co- 
stumi c consigli  civili,  c massimamente  quegli 
del  Guicciardino,  s’  accostò  più  a credere  ad 
Ottaviano  de'  Medici,  ed  a quegli,  che  lo  per- 
suasero a darsi  tutto  nella  fede  dell*  Impera- 
dore,  ed  a farsi  per  quel  verso  Duca  c Signore 
assoluto.  Questa  elezione  di  Cosimo  udita  a 
Roma  e per  1*  Italia,  cd  il  caso  seguilo  in  pri- 
ma del  Duca  Alessandro , destò  gl*  Imperiali 
agenti  a molti  consigli,  e risolvettonsi  subito 
di  mandare  agenti  in  Firenze  con  commissio* 
ni,  che  appuntassono  con  qualsivoglia  Stato, 
che  s’eleggesse  la  città.  Però  il  Marchese  del 
Vasto  spinse  in  Firenze  Marzio  Colonna  e Pirro 
Stipicciano,  Colonnelli  vecchi  di  quella  parte, 
acciocché  ne'  bisogni  poteasino  assoldare  gente, 
e dare  animo  alla  parte  loro.  Venne  ancora 
in  Firenze,  mandato  dal  Principe  d*Oria, 
1*  Abate  Negro , per  esser  di  quella  famiglia, 
c di  poi  vi  comparse  Bernardino  da  Rieti,  Ve- 
scovo dell'Aquila;  e questi  erano  atti  col  Car- 
dinal Cibo  c col  Vitelli  a trattare  le  faccende, 
che  tutte  fussono  a favore  dell’  Impcradore.  i 
fuorusciti  grandi  Fiorentini  subito  in  Roma  fe- 
ciono  consulta,  e fatto  capo  il  Cardinal  Sal- 
viati  deliberarono  d’ assoldare  damila  fanti,  e 
d'accostarsi  a’ confini.  Il  simile  fece  Filippo 
Strozzi,  che  da  Venezia  venuto  in  Bologna  col 
Conte  Girolamo  de'  Pcppoli,  trattava  di  far 
gente  in  su  quei  confini  per  iscender  nel  Mu- 
gello, quando  fosse  stato  bisogno.  Papa  Paolo 
pareva,  che  portasse  favore  alla  causa  loro  o 
per  odio,  che  tenesse  colla  Casa  de*  Medici,  o 
perchè  giudicasse  più  onesto  fine  quello  di  chi 
voleva  la  città  libera,  di  chi  la  voleva  serva, 
o perchè  in  quel  modo  del  viver  libero  la  sti- 
masse più  utile  alla  conservazione  dello  Stato 
Ecclesiastico.  Questi  ordini  intesisi  da’  cittadini 
dello  Stato  c da  Cosimo , fcciono , clic  e'  fu 
mandato  Alessandro  del  Caccia  in  Roma  ai 
Cardinali  fuorusciti ed  a Baccio  Valori  a si- 
gnificar loro,  ebe  ciò,  che  s'  era  fatto,  era  stato 
fatto  per  quietare  i tumulti  popolari,  e perchè 
pensavano,  che  P elezione  di  Cosimo  in  quel 
modo  civile  non  dovesse  dispiacer  loro.  Fus- 
sono contenti  però  di  venire  amorevolmente 
tutti  in  Firenze,  dove  insieme  con  loro  prati- 
chercbbono  ogui  cosa  di  comune  concordia  ; 
cd  in  particolare  fu  commesso  al  detto  Ales- 
sandro, clic  confortasse  il  Cardinale  Salviati, 
zio  di  Cosimo,  a volere  ad  ogni  modo  venire, 
perché  gli  sarebbe  agevole  di  comporre  ogni 
gran  differenza,  clie  fosse  infra  loro  stata. 

Risolvcronsi  costoro  dunque  dopo  lunghe  pra- 
tiche di  venire,  spinti  Rii  altri  a tal  delibera- 
zione dall’  autorità  di  Salviati , alla  quale  ce- 
deva ancora  Filippo  Strozzi , che  di  Bologna 
avvisava  di  star  contento  a quanto  da  loro  fosse 
fatto.  Assoldarono  costoro  nondimeno  millecin- 
quecento fanti  sotto  quattro  Colonnelli,  i quali 
furono  dati  sotto  1*  imperio  di  Ruberto  Strozzi 
figliuolo  di  Filippo  c dJ  Autonfranccsco  degli 
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Albi»!  Essi,  che  furono  Salviati  e Ridolfi,  Car- 
dinali, Lorenzo  Salviati,  Giuliano  Sederini,  Ve- 
scovo di  Santcs,  e Baccio  Valori  tutti  con  sal- 
vocondotto  avuto  da  Cosimo  e da  Alessandro 
Vitelli,  senza  il  quale  non  vollono  fidarsi,  ven- 
nono  infra  quindici  giorni  a Firenze  per  la 
via  di  Perugia  , entrando  in  sul  dominio  da 
quella  banda,  dalla  quale  Ruberto  ed  Anton- 
francesco  colla  fanteria  fuori  furono  raccettati 
dentro  in  Montepulciano  da' cittadini  di  quel 
luogo , benché  con  grande  sdegno  di  Cosirno 
e di  quello  Stato.  Entrarono  in  Firenze  al  prin- 
cipio di  fobbrajo  dell'  anno  i536,  essendo  iti 
loro  incontro  molti  cittadini,  ed  il  signor  Co- 
simo inaino  alla  porta,  donde  accompagnò  il 
Cardinale  Salviati  alla  casa  sua,  nella  quale 
alloggiò  ancora  Ridotti  e ’l  Soderino,  e Baccio 
se  n’andò  a smontare  alla  casa  propria.  Usci 
poi  ftiora  Baccio  in  abito  civile,  e con  volto 
e gesto  molto  accomodato  alla  libertà  ed  al 
viver  modesto,  di  ebe  si  mostrava  allora  desi- 
derosissimo. In  casa  Salviati  si  ferono  molte 
consulte,  dove  interveniva  Madonna  Maria  sua 
sorella,  ed  i cittadini  primi  dello  Stato,  molte 
volte  conti  da  me,  nelle  quali  non  si  risolveva 
nulla  d’importanza , mostrando  i Cardinali  di 
esser  malcontenti  dell*  elezione  del  nuovo  Si- 
gnore, e non  volendo  concbitider  nulla  in  quel 
fine.  Pregava  il  Cardinal  Salviati , e Lorenzo 
la  sorella,  che  non  volesse  mettere  l’unico  suo 
figliuolo  in  tanto  pericolo,  con  mostrarle  rcsetn- 
pio  del  passato  Duca  , ed  oltre  a’  conforti  ed 
ammonimenti  minacciandola  di  farla  mal  capi- 
tare, se  non  persuadeva  il  figliuolo  a renunziar 
quel  grado.  Quando  ella  rispondendo  loro  ani- 
mosamente, diceva:  non  aver  per  lui  cercata 
quella  Signoria,  ma  esserle  stata  offerta  spon- 
taneamente da’ cittadini,  però  non  volere  man- 
care alla  fede  loro  data,  né  mostrar  viltà  in 
cedere  con  vergogna  I*  imperio , per  lo  quale, 
sebbene  il  figliuolo  ed  ella  venissono  in  gran 
pericolo,  non  tenerne  conto,  soddisfacendosi 
d’  esser  Signori,  ancorché  vi  me  tiessi  no  la  vi- 
ta. Veduta  adunque  l’ostinazion  sua,  e molto 
più  quella  di  Cosimo,  i fratelli  di  lei  e zii  del 
Principe  consultarono  infra  i cittadini  di  nuo- 
vo, se  e’  potevano  assettare  quel  governo  in 
modo,  che  e'  fosse  comportabile;  ina  il  Cardi- 
nal Rido! fi  e Baccio  Valori  non  volendo  ac- 
consentire a nulla,  se  la  città  noi»  si  riduceva 
libera,  e ad  un  governo  di  cittadini  col  Gon- 
fnlonierc,  ma  non  si  largo,  come  era  in  prima, 
Francesco  Vettori  rivoltosi  a Baccio  Valori, 
disse:  Boccio,  come  intendete  voi  questo  Gonfa- 
loniere e q\u sto  governo,  che  desiderate  di  farcì 
£ rispondendo  Baerio,  che  non  gl’ importava, 
purché  e*  foj.se  libero;  rispose  Francesco:  Se 
voi  intendete  di  dar  Li  guardia  allo  Stato,  e*  non 
sarà  libero  ; se  lo  costituirete  senza  guai  dia,  chi 
terrà  che  il  poftolo  non  vi  cacci  co}  sassi  fuori , 
e disonoratamente  non  vi  faccia  fuggire?  Però 
soggiunse  il  Cardinal  Ridolfi  in  gran  collera: 
Adunque  deve  farsi,  Francesco,  un’opera  scelle • 
ratissima , e costituire  un  tiranno  nella  patria , 
acciocché  in  modo  alcuno  non  si  possa  pensare 
al  bene  universale  di  questa  ciudi  Quando  Fran« 
sten  acc.  voi,,  i 
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cesco  ancora  in  collera  rispondendoli,  disse: 
SI  che  si  deve  fare  quest'  opera  scellerata  a con - 
stituire  un  tiranno , dappoiché  in  questi  tempi 
non  si  può  trovare  strada,  che  sia  meno  ira. 

Disparlironsi  perciò  tutte  quelle  pratiche, 
ancorché  il  Guicciai  dino  facesse  ogni  sforzo  di 
conciliare  gli  animi  di  quei  fuorusciti  grandi. 
Ma  Baccio  Valori  cd  il  Cardinal  Ridolfi  l’al- 
tro giorno,  poiché  furono  stati  in  Firenze  quin- 
dici giorni,  si  partirono  con  animo  di  far  ve- 
nire innanzi  le  genti  che  avevano  condotte  e 
fatte  fermare  a Montepulciano.  Ma  Salviati  si 
fermò,  e scrisse  loro,  che  fossero  contenti  so- 
prassedere fino  a tanto  che  ei  vedesse  di  con- 
chiudere un  accordo  fra  loro,  che  fu  poi  ron- 
chiuso in  tal  modo  contro  a loro  voglia  e di 
Filippo  Strozzi,  e fu  tale:  che  e’si  licenzias- 
sero quelle  genti  che  erano  condotte  a Mon- 
tepulciano; dall’altra  banda  che  fa  città  e lo 
Stato  ne  rimandasse  duemila  Spagnuoli  Bisogni 
venuti  di  Spagna,  e fatti  venire  in  Toscana  in 
sulle  galee;  che  si  rimettessino  tutti  i fuoru- 
scili e nuovi  é vecchi,  e che  Cosimo  reggesse 
lo  Stato  secondo  la  riforma  fatta  nuovamente. 
Questo  tale  accordo  per  onore  di  Salviati  ftt 
sottoscritto  fuori  dagli  altri  tutti,  e da  Filippo 
Strozzi  furono  licenziate  le  genti,  ancorché  nes- 
suno ritornasse  in  Firenze:  ben  é vero,  che 
dalla  banda  di  Cosimo  non  fu  osservato  di  ri- 
mandarne gli  Spagnuoli,  ma  furono  distribuiti 
a Fiesole  negli  alloggiamenti;  ed  il  Cardinale 
Salviati  si  fermò  solo  in  Firenze , con  animo 
di  condurre  Cosimo  suo  nipote  amorevolmente 
ne’ suoi  disegni:  della  qual  rosa  accortasi  la 
Maria  sua  sorella  e madre  di  Cosimo,  e dubi- 
tando che  e*  non  sollevasse  il  Guirciardino  o 
gli  altri  che  avevano  creato  il  Principe,  disse 
in  segreto  ad  Alessandro  Vitelli:  Ss  non  ope- 
rate con  qualche  destro  modo  {pttr  senza  suo 
danno)  che  il  ('ordinale  si  pana  di  qui,  rovine- 
remo insieme  tutti,  e V Imperadore  perderà  quello 
Stato.  Alle  quali  parole  il  Vitelli , ancorché 
maravigliandosi  di  lei,  che  sorella  contro  al 
fratello  così  parlasse,  messe  una  mattina  in  or- 
dine tutte  le  genti  della  guardia  in  numero  di 
mille  fanti,  ed  armato  partitosi  di  fortezza», 
venne  in  ordinanza  a casa  Salviati.  Quivi,  presa, 
hi  porta  e la  scala  c gli  usci  della  camera,  fece 
fuori  nascere  un  gran  tumulto  infra  i soldati, 
onde  usci  una  voce  per  tutta  la  terra,  che  il 
Cardinole  era  stato  ammazzato,  e fu  creduta 
per  mezzo  il  giorno.  Allora  il  Cardinale  subi- 
tamente fece  rassettar  le  bagaglio,  e partissi 
di  Firenze  il  dì  seguente,  avendo  innanzi  pur 
detto  a Cosimo:  Mi  duole  per  amor  tuo , che 
non  abbia  voluto  ardere  a \*  mù  i consigli , che 
ora  negletti  da  te  ti  apporteranno  un  giorno  in- 
felice fine.  Partitosi  Salviati  in  questo  modo, 
mal  composte  le  cose,  Cosimo  mandò  all’  im- 
peradorc  Bernardo  de*  Medtgi»  Vescovo  di  For- 
lì, perché  gli  confermasse  l'imperio,  e di  poi 
gli  aggiungesse  il  nome  di  Duca,  siccome  aveva 
Alessandro.  Ed  il  Vitelli  insieme  con  Giorno 
e coll*  Ungbero  coll'  ajuto  degli  agenti  Impe- 
riali, che  erano  intorno  alla  Duchessa,  saccheg- 
giarono insieme  tutte  le  robe  e tutti  i dana- 
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ri  del  morto  Duca  in  modo  , eho  gran  parte 
delle  gio)c  di  maggior  valuta , e le  masserizie 
più  preziose  restarono  appresso  la  Duchessa  ; 
dei  danari  una  parte  a Giorno  ed  all’  Unghe- 
ro,  e la  maggior  somma  al  Vitelli  coll’  armi 
più  belle  , e cogli  arnesi  più  ricchi  di  quel 
palazzo.  Dicesi,  che  quella  preda,  senza  i da* 
nari,  arrivò  a trentamila  scudi,  e che  vi  era  in 
contanti  scudi  sessantarnila,  parte,  in  fortezza 
e parte  in  un  cassone  nel  palazzo,  la  più  parte 
delle  quali  robe  ebbe  il  Vitelli,  c co*  muli  ca- 
richi di  preda  le  mandò  in  più  giorni  a Ci* 
terna , terra  datali  in  custodia  da  Papa  Cle- 
mente,  dove  riccamente  di  poi  murò  edifizj,  c 
comperò  bellissime  possessioni,  essendo  innanzi 
senza  facilità  alcuna  come  bastardo , che  non 
aveva  avuto  gradi  nella  milizia,  se  non  nella 
guerra  sotto  Firenze;  ma  in  quel  tempo  per 
1’occasioni  dette  divenne  ricchissimo,  e padrone 
dello  Stato  molto  più  di  Cosimo;  perchè  sven- 
do in  mano  la  fortezza,  gli  agenti  Imperiali 
F adulavano,  e gli  facevano  favore,  cd  egli  di 
rado  andava  a visitare  il  signor  Cosimo,  e se 
pure  vi  andava,  v’andava  bene  accompagnato  con 
gran  guardia  : e non  solo  in  Firenze  usava 
queste  grandezze , ma  nel  dominio  estendeva 
l’autorità  sua,  tenendo  col  suo  favore  in  Pi- 
stoja  Niccolajo  Bracciolini  suo  cognato  ad  uso 
di  Principe  e di  tiranno  , e nel  Borgo  a San 
Sepolcro  vicino  a Città  di  Castello  nutrendo 
molte  sette  e discordie,  per  farsene  padrone 
in  qualche  occasione  che  venisse.  Fu  di  me- 
stieri al  signor  Cosimo  per  la  cagione  detta, 
essendo  rimasto  spogliato  non  solamente  della 
roba  del  Duca  morto,  ma  d’  ogni  suo  arnese 
proprio  e della  sua  privata  casa  rirea,  benché 
cittadina,  di  rifare  ogni  masserizia,  nelle  quali 
consumò  molti  denari , che  aggiunti  all'  altre 
spese  grandi  per  mantener  quello  Stato  , lo 
forzarono  ad  aggravare  i cittadini  ed  i sudditi 
con  inaudite  gravezze,  raddoppiando  gli  anti- 
chi tributi,  e de’  nuovi  aggiungendone  molti , 
tal  che  fu  fama,  che  a’ tempi  di  quel  Principe 
l’entrate  della  città  arrivarono  a fiorini  cin- 
queccntoraila  V anno,  tutte  fondate  in  danno 
delle  private  persone.  Aveva  questo  nuovo  Si- 
gnore giovane,  c di  buona  natura  per  ogn’  al- 
tro conto,  che  per  fama  d’ aggravare  il  popolo 
colle  gravezze,  acquistato  quel  Principato  senza 
alcun  suo  pensiero,  e per  solo  benefizio  della 
fortuna  ; il  quale  gli  era  bene  ancora  stato 
molto  innanzi  indovinato  da  un  Greco  mate* 
malico,  che  aveva  detto  cose  di  grantPim- 
portanza,  tina  che  il  Daica  Alessandro  sarebbe 
in  quell’anno  ammazzato;  e l’altra  che  Co- 
siino avrebbe  un’eredità  grandissima  [ed  ina- 
spettata. Dicevano  incora  i matematici  cd  astro- 
logò che  Cosimo  aveva  una  natività  felicissi- 
ma, cd  il  Capricorno  per  ascendente  in  quel 
modo  appunto,  nel  quale  l’ebbe  Ottaviano 
Irnpcradore,  e come  l’ha  oggi  ancora  Carlo 
Quinto,  onde  s’immaginavano,  che  da  questo 
sì  gran  principio  di  Signoria  avesse  ancora 
ampliare  la  dignità  c l’imperio,  i quali  pro- 
nostichi erano  appena  creduti  allora , veden- 
dogli attorno  tanti  unnici  dentro  c fuori , e 


tanti  topraccnpl  chs  avevano  nel  comandare 
maggiore  autorità,  che  non  aveva  egli. 

Fu  io  quel  tempo  tocco  il  tempio  principale 
da  una  saetta,  quando  ancora  in  simil  mo- 
mento e punto  fu  ancora  dalla  saetta  tocco  il 
palazzo,  dove  già  abitava  la  Signoria.  In  San 
Jacopo  fra  i fossi,  chiesa  de’  frati  di  Sant'À- 
gostino,  un  bambino  di  legno  che  rappresenta 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sudò  pubblica- 
mente per  lo  spazio  d’un  mese,  essendo  lecito 
ad  ogni  uomo  che  voleva,  soddisfarsi  col  tatto 
e col  gusto  dì  quel  giudizio.  Tremò  ancora  la 
terra  con  grande  strepito  e paura  degli  uomini, 
che  l’imputavano  a quegl’infelici  tempi  doversi 
aggiugnere  calamità  più  atroci. 

In  questi  medesimi  tempi  Solimano,  Gran 
Turco,  ritornato  dall’ impresa  di  Persia,  dove 
aveva  combattuto  infelicemente,  volse  I animo 
con  un’  armata  a tórre  le  fortezze  de’  Porto- 
ghesi, che  son  poste  in  sul  Mar  Rosso,  perchè 
la  drogheria  solita  portarsi  innanzi  ad  Ales- 
sandria, e di  qui  spingersi  poi  nell’Europa  con 
grand’  utile  delle  sue  gabelle,  gli  era  levata  su 
dalla  navigazione  Portoghese,  che  dall  Indie  la 
tragettava  in  Ispagna  colla  comodità  de*  porti 
da  loro  tenuti,  come  e detto,  sul  Mar  Rosso. 
Imperciò  il  Signore  commesse  a Solimano  Eu- 
nuco e Governatore  del  Cairo,  che  fatta  una 
grossa  annata,  quivi  col  tagliare  le  materie 
nella  Caramania,  con  ire  di  poi  al  Cairo  pel 
golfo  di  Satalia,  e di  poi  farla  condurre  in 
pezzi  sui  cammelli  a Sueza,  chiamata  Arsiuon 
anticamente,  porto  del  Mar  Rosso  ; ove  ave- 
vano a condursi  per  luoghi  arenosi  c senza 
acque  per  un  viaggio  di  ottanta  miglia;  c cosi 
fu  eseguito  da  lui  con  gran  prestezza  c con 
maggior  maraviglia  degli  uomini,  benché  non 
ottenessino  il  loro  disegno  di  tórre  comodità 
nessuna  a quei  naviganti,  per  la  fortissima  mu- 
raglia fatta  in  su  quei  porti,  dove  erano  per 
tanti  anni  antiquati.  Ma  Solimano  nondimauco 
aspirando  all’ imperio  di  Cristianità,  messo  in 
9u  quei  consigli  dopo  la  morte  di  Abraim  Basrià 
dai  suoi  emuli,  e da  Monsignor  Giovanni  fo- 
resta, Ainbasciadore  del  Re  di  Francia  appresso 
di  lui,  disegnò  per  mare  e per  terra  rom- 
pere la  guerra  a’  Cristiani,  e principalmente 
co’ Viniziani,  da’ quali  era  stato  offeso  leg- 
gierissimamente, e da’  privati  mercanti,  e che 
per  disgrazia  piuttosto  che  per  malizia  avevano 
offeso  certi  schierazzi  di  Turchi.  Nel  vero  egli 
per  compiacere  al  Re  che  gli  dava  occasione, 
coll’odio  teneva  coH’Iroperadore,  di  farsi  Mo- 
narca del  mondo,  spinse  contro  a'  Viniziani, 
che  apparivano  di  favorire  più  l’Imperadore  che 
il  Re  Francesco.  Prometteva  il  Re  trancesco 
per  mezzo  del  suo  Ambasciadorc  a quel  Prin- 
cipe, oltre  alla  guerra  che  egli  manteneva  in 
Piemonte,  di  scendere  egli  in  persona  in  Ita- 
lia con  trentamila  Svizzeri  e con  quattromila 
Lance,  e per  mezzo  de’  fuorusciti  di  rompergli 
una  guerra  iti  Toscana  ; quando  nel  medesimo 
tempo  Solimano  per  terra  s'accostava  a’ liti 
del  Mar  Jonio  nell’Albania,  c con  grossa  ar- 
mata ajutalo  da’  fuorusciti  del  Regno  di  Na- 
poli, de’  quali  era  capo  Cesare  Pignatelli,  che 
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ti  trovar*  appretto  di  quel  Signore,  assaltaste 
la  Terra  d’Utranto  c la  Puglia,  omlc  l’iinpc- 
radoro  in  un  medesimo  tempo  travagliato  da 
tante  bande,  senza  i travagli  da  farsi  di  più  in 
Ungheria,  non  pareva  che  avesse  modo  a re- 
sistere. 

Mentrechè  si  travagliavano  questi  grandi  ap- 
parati di  guerra  infra  i Principi  grandi,  e che 
nel  Piemonte  continuamente  ed  in  Picardia  si 
faceva  guerra,  i fuorusciti  nostri  si  ridussono 
tutti  in  Bologna  eo’Cardinati,  dove  essendo  an- 
cora comparito  Piero  Strozzi,  che  Colonnello 
del  Re  nel  Piemonte,  era  venuto  quivi  per 
commissione  di  quella  Maestà  con  molti  Capi- 
tani, consultarono  che  fosse  da  fare,  dappoi- 
ché gli  accordi  fatti  in  Firenze  da  Salviate 
erano  riasciti  loro  vani,  e che  Cosimo  ristret- 
tosi tutto  cogli  agenti  Imperiali,  lasciati  da 
banda  i migliori  cittadini,  non  pensava  ad  al- 
tro che  alla  propria  grandezza,  ed  a farsi  Si- 
gnore assoluto.  Parca  però  loro,  mentrechè  egli 
era  ancora  debole,  di  tentare  il  Borgo  a San 
Sepolcro,  essendovi  dentro  per  Capitano  Ales- 
sandro Kondinelli  mollo  stretto  amico  di  Baccio 
Valori.  Fu  per  tal  conto  mandato  innanzi  Fran- 
cesco de*  Pazzi  che  era  suo  cognato,  il  quale 
ai  dice  che  a uso  di  frate  entrato  nella  terra, 
gli  conferì  alcuna  cosa,  onde  si  potette  con- 
jetturare,  che  Alessandro  piuttosto  desse  buona 
speranza  con  occasione  di  dare  una  porta.  Ac- 
costatosi poi  Piero  Strozzi  con  quattrocento 
fanti  scelti  e con  cento  cavalli  a*  confini  del 
borgo,  avendo  per  la  Romagna  passati  gli  Ap- 
pennini, ed  intesasi  la  sna  venuta  da'  borghe- 
si, si  messono  tutti  in  arme,  c come  fedeli  sud- 
diti del  palazzo,  c di  chi  -regge  lo  Stato,  man- 
tennono  vivamente  la  fede;  onde  Piero  sbat- 
tuto da  quel  suo  sforzo,  ritirò  le  fanterie  verso 
Sestino,  castello  piccolo  e posto  ne’  confini  del- 
l’Umbria, nel  qual  luogo  forte  per  silo,  men- 
trechè si  sforzava  ire  innanzi  colle  genti,  so- 
praggiunto da’  paesani  in  quei  passi  stretti,  fu 
uasì  sbaragliato  del  tutto,  e vi  morirono  più 
i sessanta  de’  suoi,  ed  il  Capitano  Niccolò 
Strozzi,  soldato  mollo  valente.  Questi  principi 
infelici  dello  Strozzi  gli  feciono  perdere  al- 
quanto di  riputazione,  la  quale  in  prima  s’a- 
veva acquistata  nelle  guerre  del  Piemonte  in 
quell’anno  massimamente  nella  guerra  di  Chic- 
ri,  dove  egli  innanzi  agli  altri  combattendo  con 
grande  animo,  fu  cagione  che  quella  terra  ve- 
nisse in  mano  de’  Franzesi. 

Aveva  in  questo  mentre  significato  l’Irape- 
radore  al  signor  Cosimo,  come  ei  si  conten- 
tava della  sua  elezione,  e gli  prometteva  gran 
cose,  e gli  dava  grandi  sperauze  di  contentarlo 
•1  della  fortezza  che  di  già  si  teneva  per  per- 
duta, essendo  in  mano  del  Vitelli,  e sì  del  pa- 
rentado della  figliuola;  ma  finalmente  espri- 
meva nella  lettera  d’aver  data  particolar  com- 
missione e risoluzione  del  suo  animo  al  Conte 
di  Sifonte,  Spagnuolo,  suo  Ambasciadore  ap- 
presso] al  Pontefice.  Questo  Sifonte  in  Roma 
era  intrattenuto  aqchc  da’  fuorusciti,  i quali 
la  più  parte  dopo  la  vana  riuscita  del 
o l 'erano  ridotti  in  Roma,  e con  lui  pra- 


ticavano molle  rose  appartenenti  alla  città, 
quando  l’imperadorr  volesse  pigliargli  in  pro- 
tezione, ed  operare  che  ei  potessino  star  si- 
curi ed  onorati  in  Firenze;  e ne’ primi  ragio- 
namenti fatti  co’  cittadini  ottenne  clic  i fuoru- 
sciti potessono  mandare  un  uomo  in  Firenze 
a trattare  qual  cosa  d'accordo  infra  loro;  onde 
fu  eletto  Donato  Giannotti  stato  già  Segretario 
de'  Dicci  a'  tempi  del  popolo.  Costui  segreta- 
mente parlando  al  Guicciardini  e con  France- 
sco Vettori,  prometteva  da  parte  de’  Cardi- 
nali e di  Filippo  Strozzi,  che  se  Cosimo  voleva 
mantenere  la  condizione  datali  della  Signoria, 
che  si  contentcrebbono  di  ritornare  in  Firen- 
ze, e che  la  fortezza  si  restituisse  in  mano  sua 
e de’  cittadini.  Ma  il  signor  Cosimo  che  sospet- 
tava di  questa  pratica,  e dubitava  che  i citta- 
dini non  convenissero  tutti  contro  di  lui,  si 
ristringeva  più  cogl’  Imperiali,  e per  mante- 
nersi in  istalo,  si  vedeva  che  avrebbe  conce- 
duto d’accordo  la  fortezza  aH'lraperadorr,  quan- 
do bene  il  Vitelli  avesse  tenuta  ferma  la  fede 
con  seco.  Sifonte  per  tanto  dopo  l’avere  in 
varj  modi  scoperti  gli  muori  de’  cittadini,  chiesa 
tre  cose;  l’una  che  la  fortezza  gli  fosse  data 
in  mano,  come  cosa  appartenente  a Cesare,  di 
che  nc  mostrava  un  contratto  fatto  in  Napoli 
dal  Duca  Alessandro;  l’altra  che  alla  Duchessa 
fosse  ritornata  la  dote;  la  terza  che  rimettesse 
i fuorusciti,  ed  assettasse  in  modo  il  governo 
che  e»  vi  potessono  vivere  sicuri.  Quando  Ru- 
berto Acciajuoli  vivamente  rispondendoli,  disse: 
Che  de’  fuorusciti  non  accadeva,  che  né  egli, 
nè  1*  Imperadore  si  travagliassino,  perchè  es- 
sendo eglino  cittadini  c della  medesima  fazio- 
ne, sarebbono  tra  loro  stati  concordi.  Della  for- 
tezza maravigliarsi  che  movesse  ragionamento, 
quando  ei  sapeva  che  quella  fortezza  era  stata 
fabbricata  da  loro  senza  saputa  deU'Impera- 
dore  per  sicurtà  solo  della  Casa  de’  Medici  e 
degli  amici.  Quanto  alla  dote  esser  ben  giusta 
la  sua  domanda,  però  si  facesse  il  conto,  che 
Cosimo  sarebbe  pronto  a ristorarla,  sebbene 
noll’aveva  avuta,  nè  forse  il  Duca  Alessandro, 
ma  co'  beni  stessi  di  quella  Casa,  de’  quali  il 
signor  Cosimo  non  aveva  voluto  pigliar  mai 
l’eredità.  Fu  spiegato  di  poi  il  contratto  del- 
1’  obbligo  della  dote  del  Duca  Alessandro,  nel 
quale  avendo  ei  confessato  il  ricevimento  di 
fiorini  centomila,  fu  fatto  il  conto  cli’ei  ve- 
nisse debitore  per  l’ antifato  di  fiorini  centot- 
tantamila  ; la  qual  grossa  somma  di  danari  fu 
stimata  su  tutti  i beni  anticati  di  Casa  Medici, 
computatovi  dentro  il  palazzo  e la  casa  di  Ro- 
ma, che  vi  aveva  quella  famiglia  sino  a’  tempi 
di  Lorenzo  padre  di  Papa  Leone,  quando  si 
facevano  per  gli  suoi  agenti  faccende  in  Roma 
mercantilmente,  e colla  vigna  edificata  sui  prati 
fuori  di  Roma  da  Papa  Clemente,  e di  più  col 
Ducato  di  Cività  di  Penna  d’  entrata  di  tren- 
tamila ducati  l'anno,  comperato  da  Papa  Cle- 
mente ad  Alessandro,  quando  era  fuoruscito. 
Questa  ricchissima  possessione  di  beni  c son- 
tuosissima per  edifizj  più  che  per  entrata  (per- 
chè in  Firenze  non  passava  quattromila  ducati) 
fu  assegnata  alla  Margherita,  Duchessa,  perla 
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mi®  dote,  nel  qual  contratto  medesimo  furono  ! di  buon  giudizio  i Pontefici , che  aspiravano 
dati  a fitto  i medesimi  beni,  quegli ' dico,  che  alle  grandezze  temporali;  onde  Papa  Paolo 
erano  nel  dominio  Fiorentino,  ut  Signor  Cosi*  era  in  gran  credito  della  gente,  che  lo  ripu- 
nto per  ottomila  ducati  l’anno  da  pagarli  alla  tava  Principe  savio  ed  accorto,  e facitore  della 
Duchessa  fino  a tanto  che  se  le  contasse  il  pa-  !j  grandezza  de’ tuoi,  ed  atto  a tenere  il  grado 
gainento  in  denari  contanti.  Ed  in  quello  mo-  ! Pontificale  con  gran  pompa  del  mondo, 
do  (tanto  è incerta  la  ruota  della  fin  luna)  la  I Era  già  il  principio  dell'anno  1 537  nella 
Casa  de’  Medici,  benché  più  che  mai  reggere  j primavera,  quando  Solimano,  Gran  Turco,  per 
in  quel  noine  lo  Stato,  nondimanro  si  spense  | le  convenzioni  fatte  nuovamente  col  Re  Fran- 
iti quella  famiglia  d'uomini  e d'ogni  fatuità  ij  cesco,  s’ era  partito  dì  Constantinopoli,  e coti 
sua  antica.  jj  esercito  grandissimo  per  terra  trapassata  la  Tra- 

Sifonte  dopo  questo  fatto  rinnovando  un  ac-  | eia,  per  la  Macedonia  s’era  condotto  nella 


cordo  col  Vitelli,  che  tenesse  J a fortezza  a no- 
me dell’  Imperadore,  tentò  per  mezzo  di  lui, 
e stringendone  ancora  il  Signor  Cosimo  d’a- 
vere in  mano  la  fortezza  di  Livorno  e di  Pisa. 
Era  in  Pisa  Castellano  Matteo  da  Fabriauo, 
ed  in  Livorno  Fazio,  cittadino  Pisano,  sta- 
tovi messo  dal  Duca  Alessandro,  benché  giu- 
dicassero allora  i cittadini  per  mal  fallo,  che 
«gli  avesse  commessa  quella  fortezza  ad  un 
nimico  della  grandezza  di  quella  città  per  es- 
ser Pisano.  Fu  costretto  il  Signor  Cosimo,  non 
aagpiendo,  o non  potendo  in  tanti  travagli  da 
tante  bande  disdire  all’  Imperadore,  per  man- 
tenersi in  istalo,  a mandare  i contrassegni  al 
Fabriano,  che  teneva  quella  di  Pisa  , perchè 
Fazio  a’  comandamenti  soli  di  Sifoute  , ed  ai 
cenni  del  Vitelli  l’aveva  data.  Ma  il  Fabria- 
no, avendo  messo  dentro  Giorno  da  Carpi,  che 
v’era  ito  col  contrassegno,  disse  apertamente, 
di’  ei  non  voleva  obbedire  al  Signor  Cosimo, 
e che  a patto  niuno  non  era  per  darla,  sicché 
partissi  usi,  e facessimo  per  averla  altro  dise- 
gno. Così  per  tal  verso  fu  salvata  alla  città  la 
possessione  di  Pisa  e della  fortezza,  non  desi- 
derando altro  i Pisani  allora,  clic  di  ribellarsi 
tubilo  che  fosse  stata  fatta  quella  consegna , 
«d  il  Vitelli  non  bramando  altro  più,  che  di 
vedere  rovinata  tutta  la  riputazione  delta  città 
nostra,  come  traditore  e come  nimico  antico 
de*  Fiorentini,  per  la  morte  data  a suo  padre 
nel  1496»  essendo  Gonfaloniere  il  Guasconi. 

Sifonte  si  parti  di  poi  di  Firenze,  non  aven- 
do potuto  levare  su  altro  al  Signor  Cosimo  ed 
a’ cittadini  dello  Stato,  e lasciò  ordine  alla 
Duchessa,  che  si  ritirasse  in  Prato  ad  abitare 
quivi  sino  a tanto  clic  1*  Imperadore  dispones- 
se di  lei  ; la  quale  in  questo  medesimo  tempo 
era  ambiziosamente  domandala  dal  Signor  Co- 
aimo  per  moglie,  c da  Papa  Paolo  per  Otta- 
vio, suo  nipote,  benché  d'anni  tredici,  aspi- 
rando quel  Pontefice,  come  Papa  Clemente,  a 
far  grande  la  Casa  tua,  ed  a nobilitarla  con 
parentadi  illustri;  l' Imperadore  all’  incontra 
non  si  tirava  indietro  da  quel  parentado,  per 
avere  il  Papa  dal  suo  in  tante  guerre  appa- 
recchiateli contra,  c da  tante  bande;  perciò 
aveva  data  Novara  a Pierluigi  da  Farnese,  fi- 
gliuolo del  Papa,  per  onorarlo  di  quella  Si- 
gnoria, e per  dargli  quell’utile,  che  gli  recava 
uovemila  ducati  da  spendere  l’anno.  Non  era 
tenuta  in  quel  secolo  cosa  degna  d’infamia, 
che  un  Papa  avesse  figliuoli  bastardi,  nè  che 
cercasse  per  ogni  via  di  fargli  ricchi  e signori; 
ìuzì  erano  avuti  per  prudenti  c per  astuti  c 


Tessaglia,  non  curando  asprezza  alcuna  di  stra- 
da o di  tempi  o transiti  di  fiumi,  e finalmente 
venne  in  persona  nell'Albania,  e si  condusse 
alla  Vallona,  detta  anticamente  Durazzo,  per 
istar  quivi  alla  vista  dell' Italia,  c trapassare 
bisognando  il  mare  ionio  coll’  armata,  la  quale 
in  un  medesimo  tempo  egli  aveva  condotta  « 
|l  Luzinibejo,  Sangiacco  di  Gallipoli,  ed  a bar- 
barossa, acciocché  assaltassimo  la  Puglia  c la 
: Terra  d’  Otranto. 

Il  Re  Francesco  in  quel  mentre  assoldava 
| Svizzeri,  e faceva  mettere  in  ordine  la  cavai- 

Ileria  di  tutto  il  regno  per  iscendrrc  i monti, 
e soccorrere  in  Piemonte  i suoi  ridotti  in  Tu- 
rino, c negli  altri  luoghi  di  quello  Stato  in 
molta  angustia  di  vettovaglie,,  c con  grati  oh- 
mici d’intorno.  Perchè  il  Marchese  del  Vasto, 
ji  Generale  dell’ Imperadore  in  Italia  dopo  la 
morte  d'Antonio  da  Leva,  avendo  avuto  ol- 
\ tornila  Tedeschi  cogli  Spagnuoli  vecchi  e co- 
gli antichi  Colonnelli  d’Italia,  aveva  ritolto  ai 
Franzesi  Casal  Maggiore,  e tutto  il  Monferrato 
stato  aggiudicato  dall'  Imperadore  per  la  va- 
! canza  del  vecchio  Signore  al  Marchese  di  Man- 
tova Federigo  di  Casa  Gonzaga  , e spigar  mio 
I innanzi  aveva  ritolto  a*  Franzesi  C birri  c Kos* 
i sano,  e stringeva  molto  forte  Turino.  Allora  i 
fuorusciti  nostri  in  Bologna,  poiché  erano  stati 
già  due  volte  sprezzati  e delusi  dall' Impera- 
dorè,  consultarono  in  tanta  occasione  di  guerra 
a non  mancare  a loro  stessi,  e spronali  da  una 
! eloquente  Orazione  fatta  da  Anlonfraucesco  de- 
gli Albizzi,  che  gli  confortava  a chiedere  ajuto 
al  Re,  mandarono  Baccio  Cavalcanti  a quella 
Maestà  a pregarla  a volere  aiutargli  a ricupc- 
j rare  la  loro  patria,  ed  a liberarla  dal  giogo 
della  servitù  Imperiale,  perchè  T Imperadore 
I sotto  pretesto  di  voler  mantenere  il  Signor  Co- 
i simo,  l’aveva  in  Unto  spogliato  delle  fortezze, 
e cercalo  di  torgli  Pisa,  e levargli  tutti  gli  an- 
tichi beni  di  Casa  Medici.  Baccio,  giovane  no- 
bile c letterato,  e di  grande  ingegno  e di  as- 
sai eloquenza,  s’  era  partito  di  Firenze  col  Car- 
| dinal  Salviati  non  per  alcuna  altra  cagione  o 
| inimicizia,  che  avesse  col  Signor  Cosiiuo,  che 
I per  non  piacergli  la  servitù  nella  patria;  per- 
| ciò  accostatosi  con  quegli,  che  favorivano  la 
libertà,  si  elesse  da  sé  stesso  un  volontario  esi- 
lio, potendo  nel  vero  esser  grande  in  casa  quel- 
lo Stato,  ed  essendo  amato,  e parente  ancora 
! del  Signor  Cosiino.  Il  Rè  accettò  molto  volen- 
i ticri  la  protezione  de’ fuorusciti,  e favori  cou 
gradi  d’onori  e cou  altri  segni  di  benevolenza 
Piero  Strozzi;  il  quale  sotto  nome  di  Capitar 
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no  Reale  in  Bologna  tene va  ogni  via  con  Boc- 
cio Valori  desideroso  di  rote  nuove,  perché  si 
rompesse  di  nuovo  la  guerra  in  Toscana.  Al- 
lora Francesco  Vettori  con  licenza  del  Signor 
Cosimo  scriveva  a Filippo  Strozzi  molte  let- 
tere, colle  quali  gli  discorreva  saviamente  a 
non  voler  lasciar  sollevarsi  dagli  umori  leggieri 
di  Baccio  Valori,  e da’ suoi  proprj  figliuoli; 
perché  il  muover  guerra  in  quello  Stato  non  ' 
era  altro,  che  un  mettersi  in  manifesto  peri- 
colo, c far  precipitar  Cosimo  a darsi  tutto  in  > 
preda  all*  Imperadore;  esser  meglio  fatto  so-  | 
prassederc  ed  aspettare  migliore  occasione,  per 
la  quale,  senza  mandare  a sacco  il  dominio , > 
si  polessono  in  miglior  forma  assettar  le  cose,  j 
Questi  veri  e savj  discorsi  erano  accettati  da 
Filippo,  però  si  mostrava  freddo  bella  consulta 
della  guerra,  e metteva  sempre  occasione  di 
interrompere  questi  concigli;  quando  Fiero  sno 
figliuolo  rimproverandogli  la  viltà  dell'animo 
e T avarizia  e la  parcità  delle  spese,  lo  con- 
strinsc  contro  1 sua  voglia  a concorrere  in 
quella  impresa  con  danari  e colla  persona.-  Era 
Filippo  di  natura  assai  facile,  e per  sé  stesso 
volto  più  tosto  a*  piaceri  ed  alla  quiete  del 
vivere,  clic  all' armi;  nondimeno  aveva  l'ani- 
mo nobile  e volto  a generose  imprese,  di  che 
fu  segno  manifesto,  oltre  a molti  altri  mostrati 
in  più  tempi  da  lui,  che  subito  ammazzato  il 
Duca,  concorse  cogli  altri  a favorire  la  libertà 
della  patria,  stata  ancora  favorita  da  lui  ncl- 
1*  anno  ifn?.  A Lorenzo  ancora  ammazzatore 
del  Duca  e da  lui  chiamato  il  Bruto  Fiorcn - I 
tino,  dette  non  solamente  ricetto  nella  sua  casa 
in  Venezia,  cd  ajutollo  di  danari,  ma  pubbli- 
camente disse  di  voler  metterlo  nel  numero  di  ; 
ottavo  suo  figliuolo  maschio,  e cosi  fece  inten- 
dere  a tutti  li  suoi  agenti,  che  non  altrimenti 
trattassino  e credessino  a Lorenzo,  che  a Piero  j 
suo  maggior  figliuolo.  Né  bastò  questo , che  ] 
uscitasi  la  madre  di  Firenze,  spogliata  infino 
della  dote,  con  due  figliuole,  una  vedova  e il 
1*  altra  senza  marito,  e con  Giuliano  un  altro  ; 
suo  minor  figliuolo,  a tutti  dette  ricetto  nelle  ! 
case  sue,  e congiunse  in  matrimonio  senza  al-  i; 
cuna  dote  le  due  sorelle  di  Lorenzo,  una  a ti 
Piero  suo  Ggliuolo,  e l’altra  a Ruberto,  perchè  ! 
Vincenzo,  che  era  il  secondo,  •’  era  morto.  I 
Vinto  adunque  il  partito  d’  assediar  la  To*  J' 
scana,  furono  fatti  alla  Mirandola  quattromila  jj 
fanti  e trecento  cavalli  sotto  Capino  da  Man-  ! 
tova,  Colonnello,  per  obbedire  nei  comanda- 
menti  dell’ esercito  a Bernardo  Salviati,  Priore 
di  Roma,  ed  a Piero  Strozzi,  non  avendo  vo-  ! 
luto  Filippo  il  Conte  Guido  Generale  in  no-  j 
me  del  Re,  acciocché  quella  impresa  snella- 
mente apparisse  de'  Fiorentini,  ed  essi  ue  fus-  ! 
sono  padroni.  Egli  insieme  coti  Baccio,  a cui  1 
dettono  il  grado  di  Commissario  Generale  del-  ' 
®,  e*crc*l°»  *<  partirono  da  Bologna,  essendo  di  : 
già  le  genti  ragunatesi  quivi  alla  spicciolata,  i 
e pestando  il  Conte  Girolamo  de’Peppoli  ujuti  | 
e favori  di  quei  della  Montagna  di  Bologna,  , 
parte  suoi  contadini  e parte  suoi  partigiani,  in 
condurre  artiglieria  da  campo  e vettovaglia,  j 
con  permissione  nondimeno  di  Papa  Paolo,  che  ! 


faceva  vista  di  non  tener  conto  di  nulla,  che 
si  facessioo  sulle  sue  terre  i fuorusciti. 

Era  stato  in  qtiei  giorni  in  Bologna  Micco- 
lajo  Bracciolini,  Pistojese,  grande  amico  priva- 
tamente di  Filippo  Strozzi,  dal  quale  era  slato 
confortato  ed  invitato  a venire  innanzi,  con 
promettergli  in  sul  fatto  di  dar  Pistoja,  essen- 
done egli  come  padrone.  Credette  alla  fede 
di  questo  traditore  e cattivo  uomo,  quanto  mai 
ne  fosse  Filippo,  e molto  più  Baccio  Valori,  il 
quale  si  stimava  di  più  di  dover  aver  un  seguito 
grande  in  quei  confini  della  parte  Cancellie- 
resca,  purché  tosto  andassono  innanzi  per  con- 
fermare gli  animi  degli  amici , prima  che  ei 
fussono  oppressi  dalla  furia  del  Signor  Cosimo 
e degli  agenti  Imperiali.  Spinsonsi  adunque 
essi  Capi  innanzi  con  pochi  cavalli , ordinato 
al  Prior  di  Roma,  che  seguitasse  dietro  co'quat- 
trornila  fanti,  e vennono  a Montcmurlo,  luogo 
distante  tre  miglia  da  Prato,  e sette  da  Pistoja, 
e posto  in  quel  mezzo,  fondati  in  gran  parte 
sulla  speranza  del  Bracciolino  di  tal  maniera, 
che  Filippo  e Baccio  vi  si  stavano  senza  alcun 
ordine,  non  altrimenti,  che  se  fussono  stati 
nella  loro  villa  a*  piaceri,  e Baccio  di  più,  par- 
titosi di  quivi,  andava  e tornava  dalla  casa  al 
Barone  sua  possessione  a rivedere  il  conto  ai 
contadini,  cd  a pigliare  i piaceri  della  villa. 
Alla  nuova  dell' arrivo  di  questi  gran  cittadini 
a Montcmurlo  restarono  gli  animi  de'citladini 
e di  quei  Signori,  che  erano  in  Firenze  am- 
mirati, appena  polendo  credere,  che  Filippo 
sopra  gli  altri  ai  fosse  messo  in  tanto  pericolo 
senza  guardia,  s’  ci  non  avesse  avuto  qualcho 
gran  fondamento.  Ma  il  Vitelli,  che  dal  Brac- 
ciolini sapeva  segretamente  1'  intero,  fingendo 
una  gran  paurà,  consigliò  il  Cardinal  Cibo,  che 
si  ritirasse  subito  a Pisa  colia  Duchessa.  Al 
Signor  Cosimo  persuase  esser  ben  fatto  met- 
ter dentro  gli  Spagnuoli  alloggiati  a Fiesole, 
e dar  loro  gli  alloggiamenti  nella  città.  Mo- 
strandosi così  grande  spavento  per  tutta  U 
città,  molti  cittadini  si  partirono,  ed  andarono 
a Montcmurlo  a trovar  Baccio  e Filippo  Stroz- 
zi; infra  i quali  vi  andò  Berlino  Strozzi  man- 
dato dal  Vitelli  e «fai  Signor  Cosimo,  il  quale 
sotto  nome  di  visitar  Filippo,  stretto  suo  pa- 
rente ed  amico,  e di  confortarlo  a star  fermo 
e a non  temere,  con  dirgli,  che  avevano  vinto 
al  sicuro,  riferì  ogni  loro  poco  ordine,  e la  si- 
curtà tenuta  da  loro  senza  alcuna  prudenza. 
Era  contuttociò  il  Signor  Cosimo  ed  i citta- 
dini dello  Stato  in  molto  travaglio  per  non 
aver  denari  per  dar  la  paga  ai  soldati  fatti  tu- 
multuariamente, e ne  cercarono  dagli  ornici 
più  con  preghi,  che  con  minacce.  Stavamo  per 
tanto  tutti  co’ pie  mezzi  nelle  staffe  per  dipar- 
tirsi, parendo  loro,  che  se  non  riusciva  quel 
disegno  al  Vitelli,  convenir  loro  abbandonai 
la  città;  e Francesco  Vettori  infra  gli  altri, 
benché  amicissimo  di  Filippo,  gridava,  che  si 
facesse  ogni  cosa  per  difendersi , perche  non 
sarebbe  loro  stato  risrrbato  luogo  alcuno  di 
clemenza,  nè  Filippo  ritornato  poter  avere  for- 
za poi  dì  salvargli. 

Piero  Strozzi  intanto  era  quivi  comparito 
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innanzi  con  sciceifto  fanti  e con  cento  cavalli,  i 
avendo  «eco  quattro  Capitani  ed  infra  i primi  I 
Sandrino  da  Filicaja.  Con  questi  spintosi  inlino  [ 
presso  olle  mura  di  Prato,  dove  era  a guardia 
della  Terra  il  Capitano  Pozzo,  attaccarono  una 
scaramuccia,  nella  quale  vi  morirono  pochi,  e : 
vi  furono  fatti  prigioni  alcuni  suoi  cavalli.  Ma 
il  Vitelli  insieme  con  Piero  Slipicciano,  Capi-  1 
tano  della  guardia  dello  Stato,  condottovi  come 
Colonnello  imperiale  e come  parente  di  Casa 
Medici  per  avere  per  moglie  una  figliuola  di 
Galeotto  de'  Medici,  stata  già  moglie  di  Fabio 
Petrucci,  e con  Ridolfo  Buglioni,  Capitano  di 
cavalli,  serrate  le  porte  della  città  a due  ore 
del  di  ultimo  di  luglio  s 537  » seconda  ' 

vigilia  si  partirono  colle  genti  in  ordinanza,  ed 
arrivati  a Prato  innanzi  all'alba  due  ore,  si  ri- 
posarono alquanto,  e rinfrescate  le  genti,  un'ora 
innanzi  al  giorno  con  gran  silenzi*  marciando 
in  ordinanza,  pervennero  sotto  Montemurlo  nel  , 
piano  a una  villa  distante  nn  miglio  da  quel 
luogo,  dove  Piero  aveva  le  genti  alloggiate  per  : 
guardia  de’  suoi  sotto  Sandrino  da  Filicaja , 
benché  egli  con  pochi  si  fosse  discostalo  al- 
quanto verso  Pistoja,  per  far  dare  tifarmi  alla  i 
fazione  Panciatica,  e per  attaccare  una  grossa 
scaramuccia  coU’ajuto  de'  Cancellieri  che  sono 
della  fazione  contraria. 

Arrivati  quivi  i Cosimeschi  s'attaccarono  con 
quegli  di  Sandrino,  i quali,  datosi  all’arrni,  poi*  * 
che  veddero  i nimici  grossi,  perchè  erano  me- 
glio di  tremila  fauti,  si  diedero  a fuggire,  e 
Piero  sentendo  il  rumore  ritiratosi  alla  volta 
loro  per  rimettergli  insieme,  poiché  intese  es» 
servi  tanto  numero  di  gente,  stravestito  si  dette 
a fuggire  su  per  gli  monti,  e pel  benefizio  delle 
tenebre,  che  ancora  regnavano,  campù  un  pe- 
ricolo gì  and  issi  ino. 

Era  la  sera  d’ avanti  arrivato  a Fabbrica,  \ 
luogo  vicino  a Montemurlo,  il  Priore  di  Roma 
con  tutto  il  resto  delle  genti  che  dovevano  due 
giorni  prima  esser  giunte,  ma  una  tempesta 
grandissima  di  pioggia,  che  aveva  fatto  ingros-  i 
sare  tutti  i torrenti  per  l'acqua  rovinosa,  che 
scende  da'  monti,  l’aveva  ritenute  a gran  forza. 
Sbaragliati  dunque  gli  Strozzescbi,  pareva  al 
Vitelli  aver  fatto  assai,  e di  già  essendo  alto 
il  giorno,  e sapendo  che  l'esercito  del  Priore 
era  quivi  a tre  miglia  vicino,  non  giudicava 
bene  salire  il  monte,  né  tentare  quel  Castello, 
perchè  essendo  egli  di  natura  forte  e colle 
mura  alte,  scorgeva  la  necessità  di  doversi  ri- 
tirare con  vergogna,  se  si  fussino  tenuti.  Ma 
il  signore  Otto  da  Montauto  arditamente  op- 
ponendosi, disse:  Tentiamo,  signori,  in  questo 
giorno  la  J elice  fortuna  dell"  Impetudore  e del 
signor  Cosimo ; ed  animati  li  suoi,  si  messe  a 
montare  all'erta,  che  dura  circa  uno  spazio  di  1 
un  mezzo  miglio.  Non  era  in  quel  castello  al-  j 
cun  presidio  di  gente,  fuorché  dieci  o dodici 
giovani  Fiorentini,  tre  archibusi  da  mura  ed 
un  bastione  alla  porta  mezzo  rovinato.  Baccio  I 
c Filippo  dormivano  nel  letto  senza  alcun  pcn- 
aicro,  cd  Anlonfrancesco  degli  Àlbizzi,  che  la 
aera  innanzi  era  arrivalo  correndo.  V'era  di 
più  due  Filippi  Valori,  uno  figliuolo,  e l’altro 


nipote  di  Baceto,  e Pagolanton io  stx>  «Uro  fi- 
gliuolo e genero  di  Filippo  Struzzi.  Al  suono 
dunque  dell'  armi,  de’  tamburi  e degli  archi- 
busi  destatisi  e mezzi  spaventati,  si  rizzarono 
senza  consiglio.  Gridava  Baccio  che  gli  fosse 
sellato  il  cavallo  per  fuggirsi,  ed  il  medesimo 
Filippo,  quando  di  già  gl*  inimici  arrivati  alla 
porta,  combattendo  alquanto,  perchè  v’ erano 
corsi  quei  pochi  al  soccorso,  la  presono,  ben- 
ché nel  combattere  vi  restasse  morto  Bastiano 
da  Pisa  Capitano,  e pochi  altri  feriti.  Presa 
la  porta,  fu  agevole  ad  entrare  dentro,  cedendo 
quei  pochi,  c Filippo  c Baccio  da  una  finestra 
facendo  cenno  di  arrendersi,  e Filippo  parti- 
colarmente mandando  grida  che  s’arrendeva  ad 
Alessandro  Vitelli,  gli  altri  tutti  furono  subito 
fatti  prigioni,  e Filippo  fu  consegnato  al  Vi- 
telli dal  Bombaglino  d'Arezzo,  che  l’aveva 
preso,  il  quale  chiamandolo  per  nome  di  com- 
pare,  gli  dette  buona  speranza  e gli  promesse 
la  fede  di  campargli  la  vita. 

Dopo  questo  subito  messi  a cavallo  i pri- 
gioni iu  su  cavallucci  deboli  per  più  sicurtà  e 
per  maggiore  scherno,  gli  condussono  in  Prato, 
e dopo  un’ora  di  riposo  il  di  medesimo  del 
primo  d'agosto,  cavalcando  in  sulla  sferza  del 
caldo,  a ore  ventuna  furono  condotti  a Fi- 
renze, andando  innanzi  il  Vitelli  trionfante  di 
si  gran  vittoria.  Tutto  il  popolo  sollevato  a 
quella  nuova,  appena  poteva  credere  il  fatto: 
pure  con  animi  mesti  la  più  parte  stava  af- 
flitta in  gran  pensieri,  e pochi  allegri  in  fuori 
che  il  vii  popolazzo  che  gli  rimirava  con  lieta 
fronte;  veggendosi  condotti  in  tanta  miseria  ed 
in  tanto  gran  ludibrio  di  fortuna  cittadini  si 
nobili  e sì  prediari,  c Filippo  massimamente, 
che  tenuto  infmo  a quel  giorno  il  più  felice 
cittadino  privato  clie  fosse  in  Italia,  mostrava 
quanto  fosse  vana  la  credenza  delle  cose  pro- 
spere a chi  se  le  prometteva  perpetue  insino 
alla  fine  della  sua  vita. 
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/ fuoruscili  condotti  in  Firenze  sono  decapitati , 
fuorché  Filippo  Strozzi,  custodito  prigione  tirila 
fortezza.  L'armata  Turche  sca  assalta  il  regno 
di  Napoli  e si  ritira.  Il  Re  di  Francia  assa- 
lisce  il  Piemonte,  e poi  fa  tregua  con  Cesare, 
e tutti  e due  si  abboccano  col  Papa  a Nizza . 
Il  Pontefice , Cesare  ed  i Finizioni  fanno  lega 
contro  il  Turco , il  quale  danneggia  coll'  ar- 
mato alcuni  luoghi  della  Repubblica  di.  Ve-' 
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nezcn.  ed  In  Ungheria  d&  g>tni  rotta  al  He  f 
Ferdinando,  littoria  coll' armata  della  lega  I, 
fa  alcuni  danni  a Solimano , e Barbarono  of  \ 
fende  i Finizioni.  Filippo  Strozzi  ila  aè  stesso 
t'uccide.  Il  Duca  Cosimo  fa  rifare  la  fortezza 
in  A rezzo , e piglio  / ter  moglie  Leonora  di  To- 
ledo. V Imperadore  fa  accordo  col  He  Fran- 
cesco, essendo  passalo  per  la  F l'ancia,  nollo 
mantiene , e gastiga  alcuni  popoli  che  se  gli 
erano  sollevati  contro  in  Fiatuita.  Il  Papa  ga- 
stiga  i Perugini  ribellatisi,  e toglie  Pagliano  e 
Hocco  di  Papa  a'  Colonnesi.  1 Finizioni  fanno 
pace  col  Turco.  Piero  Strozzi  toglie  Marano 
al  He  Ferdinando.  Muore  Giovanni  He  </'  Un- 
gheria, e Ferdinando  toglie  alcuni  luoghi  al 
figliuolo  suo  successore  protetto  da'  Turchi , 
ed  in  ultimo  riceve  da  essi  una  gran  rotta, 
mentre  s'abboccano  in  Lucca  Papa  Paolo , V lm- 
fieradore,  il  Duca  di  Firenze  t il  Duca  di 
Ferrara . 

Sono  stato  tra  me  più  Tolte  considerando, 
onde  nasca  che  nelle  gare  c nei  combattimenti 
civili  che  si  fanno  coU’armi,  quella  parte  che 
desidera  e che  favorisce  la  libertà,  per  lo 
più  rimanga  perdente,  c che  sempre  o al  più 
delle  volte  la  parte  che  aspira  al  principato  o 
alla  tirannide,  vinca.  Di  quest’  effetto,  ancor* 
che  molte  cagioni  si  potcssino  addurre,  rui  ri- 
stringo a credere,  che  la  principale  sia  pur  que- 
sta, cioè,  perché  la  parte  che  vuole  la  monar- 
chia, avendo  per  capo  e per  esecutore  delle 
faccende  un  solo  uomo,  al  quale  tutti  gli  al- 
tri cedono  d'autorità  e di  forza,  possa  con  più 
vigilanza,  con  più  astuzia  e con  più  rigore  ese- 
guire l’ amministrazione  della  guerra;  quando 
dall’altra  parte  quei  cittadini  che  vogliono  ri- 
durre la  loro  città  libera  e vendicarla  dalla 
servitù,  per  esser  molti  e pari  di  dignità  e di 
grado,  non  possano  si  felicemente  condurre 
quei  disegni,  per  1’  ambizione  che  regna  infra 
loro,  c per  gli  sospetti  che  ha  l’uno  deU’altro 
di  non  darsi  troppa  grandezza.  Questo,  dico, 
appari  negli  antichi  tempi  di  Roma,  quando 
infra  Giulio  Cesare  ed  infra  Pompeo  il  Magno 
combattendosi  questa  gara,  si  vide  che  per  tal 
cagione  infra  l’ altre  questa  fu  la  principale, 
che  fece  perdere  Pompeo,  che  aveva  vinta  la 
guerra  al  sicuro,  se  fosse  stalo  solo  a poter 
comandare.  Nella  guerra  che  successe  poi  tra 
Bruto  e Cassio,  e tra  Ottaviano  c Marcanto- 
nio per  le  stesse  cagioni,  si  può  in  parte  ve- 
dere il  medesimo  detto  essersi  ancor  quivi  ve- 
rificato, ancorché  non  mi  par  da  affermare,  che 
allora  i fautori  della  libertà  perdessino  più  per 
aver  compagni  nell’  imperio,  che  per  qualche 
altra  sorte  fatale  che  volle  spacciare  adatto 
quella  Repubblica»  Onde  di  nuovo  mi  surge 
nella  mente  un  altro  dubbio,  onde  avvenga 
che  la  fortuna  o Dio  apparisca  contrario  a que- 
ste imprese,  tenute  pur  gloriose  da  tutti  gli 
uomini,  e fautore  c propizio  a tutte  quell’  al- 
tre che  da*  migliori  sono  reputate  scellerate  e 
unniche  della  compagnia  civile.  Questo  dub- 
bio non  so  io  disciorrc,  e veggo  bene  che  egli 
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è in  fatto,  • (so  Anse  lecito  giudicare  di  tanta 
gran  cosa,  avendosi  a render  ragione  del  Di- 
vino giudizio)  direi,  cristianamente  parlando  • 
che  Dio  favorisse  più  i Principi  e le  ragioni 
loro,  che  la  hbcrtà  ed  i popoli,  perchè  gli  uo- 
mini sono  cadivi  e di  maligni  costumi,  onde 
nelle  libertà,  nelle  quali  si  vanno  prosperando 
i beni  di  fortuna,  e*  divengono  maggiormente 
insolenti  c più  si  fanno  lontani  dalle  virtù,  e 
da  quelle  massimamente  che  sono  atte  a far- 
gli beali  nell’altra  vita.  Perciò  egli,  che  con 
provvidenza  regge  questo  universo,  procura 
piuttosto  che  i popoli  sieno  tenuti  eoi  freno 
in  bocca,  acciocché  domati  ed  avviliti  dalla 
superba  signoria  de*  tiranni,  restino  abbattuti, 
c si  levino  dall’animo  1* ambizione  c l’avarizia 
dell* oro,  pesti  crudelissime  de*  mortali,  dap- 
poiché conoscono  Tona  non  potere  ottenersi,  e 
l’altra  essere  in  podestà  d’altrui,  e preda  dei 
Signori  che  a loro  posta  s’usurpano  la  roba  e 
le  facultà  de’  privati.  Non  ho  fatto  questo  di- 
scorso tanto  per  applicarlo  a Firenze,  quanto 
ad  altri  popoli,  che  atti  a vivere  in  libertà 
sieno  governati  da’  Principi;  conciossiacosaché 
nella  -città  nostra  sia  manifesto,  che  il  governo 
de'  Medici  vi  sia  tenuto  con  qualche  violenza, 
dappoiché  la  gente  Fiorentina  ha  molte  volte 
sperimentato,  e sommamente  desideratala  e te- 
nutala in  pregio,  e che  questo  Principe  Cosi- 
mo, del  quale  si  ragionerà  per  I’  avvenire  in 
questa  mia  Storia,  benché  dotato  di  gran  virtù 
e di  qualità  degne  e rare  in  un  Principe  gio- 
vane, nondimeno  nel  maneggiar  l’ imperio  ab- 
bia in  gran  parte  distrutto  l’onore  e le  facultà 
della  patria  e di  tutta  Toscana;  quali  danni 
son  certo  gli  sieno  incontrati  a sua  forza  e di- 
spetto, e per  non  potere  in  altra  maniera  con- 
servarsi nella  Signoria,  che  col  commettere  cose 
che  agli  uomini  appariscano  crudeli,  senza  re- 
ligione e senza  rispetto  umano  o Divino:  posso 
in  questo  addurre  un  gran  testimonio;  perchè 
avendogli  io  più  anni  fa  mostrata  una  pistola 
fotta  da  me  in  lode  sua,  nella  quale  raccon- 
tava con  verità  molte  sue  virtù  di  religione,  di 
giustizia  e di  temperanza,  e trascendendo  più 
avanti,  lo  commendava  del  suo  reggimento  o 
della  felicità  de’  popoli  retti  da  lui,  poiché 
l'ebbe  più  giorni  tenuta,  me  la  rimandò  di 
sua  mano  sottoscritta  con  queste  parole.  «De- 
**  sidererei  che  fustino  tutte  vere  le  cose  scritte 
>»  da  voi  in  mia  laude,  ma  conosco  che  una 
» parte  di  esse  non  sono  in  fatto,  ma  ho  ben 
>»  animo  clic  le  sieno,  se  Dio  mi  darà  grazia 
» da  poterle  eondurre  a quel  fine  ». 

Venuti  io  Firenze  i fuorusciti  prigioni,  dalla 
fortezza,  nella  quale  erano  da  prima  entrati, 
correva  tutto  il  popolo  per  la  Via  Larga  alle 
Case  de’  Medici  a vedere  un  miserando  spetta- 
colo, che  era  nel  rimirar  Baccio  in  sur  un  ca- 
valluccio, con  un  sajonaccio  sudicio  in  dosso 
e senza  berretta,  stato  pur  dianzi  Generale 
Comroessario  d’un  campo  si  fortunato,  e tanti 
mesi  padrone  in  Firenze,  e dappoi  sempre  Go- 
vernatore di  Provincie;  e Filippo  Strozzi  in 
sur  un  altro  simile,  con  un  cojetto  in  dosso  in 
giubbone,  che  dianzi  tenuto  il  primo  uomo 
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d’Italia  per  ogni  gran  qualità  onorala,  pareva 
che  fosse  uno  scherno,  ed  una  vergogna  della 
fortuna.  Non  dava  men  compassione  Anton- 
francesco  degli  Àlbizzi,  che  di  nobilissima  fa- 
miglia, e di  superba  natura,  slato  in  governo 
come  Principe  di  Firenze,  c mutatole  di  quello 
Stato,  si  vedeva  a piè  menato  vilmente  e con 
molti  vergognosi  delti,  che  gli  erano  rinfacciali 
dai  circostanti.  Furono  smontali  tutti  alla  felice 
Casa  de’  Medici,  e condoni  dinanzi  al  signor 
Cosimo,  essendo  nondimeno  per  le  scale  sbot- 
toneggiati  con  villane  parole  dagli  adulatori, 
e fautori  della  grandezza  Pa Mesca.  Inginocchia- 
ronsi  tutti  umilmente  al  signor  Cosimo  ed  alla 
madre,  c gli  clacsono  perdonanza  di  cuore,  ai 
quali  esso  rispondendo  poche  parole  con  volto 
assai  quieto,  si  mostrò  piuttosto  loro  mansueto 
e benigno,  ebe  dispettoso  e crudele.  Di  quivi 
aubilo  fattili  levare,  nell' esser  menati  agli  al- 
loggiamenti Antonfrancesro  degli  Albizzi,  i due 
Filippi  Valori  furono  menati  al  Bargello,  Baccio 
Vallori,  Pagolantonio,  suo  figliuolo,  e Filippo 
Strozzi  furono  condotti  in  fortezza,  e dati  in 
guardia  al  Vitelli  ; il  quale  avendo  quel  buon 
prigione,  era  oltrcmodo  lieto  di  lui,  quanto  del 
resto  della  vittoria.  Molti  altri  giovani,  e di 
quelli  massimamente,  che  erano  di  popolo  fuo- 
rusciti fatti  nel  i53o  e certi  parligianclli  degli 
Strozzi,  infra  i quali  fu  Cecchino  dui  Tessitore, 
furono  ancora  mandati  al  Bargello,  ma  non  in 
quei  medesimi  luoghi,  dove  erano  iti  i primi, 
ed  assai  ne  furono  licenziati,  c lasciati  ire  dagli 
Spagnuoli,  che  avendogli  fatti  prigioni,  poiché 
veddono  loro  dover  essere  messi  in  mano  del 
Bo|a,  non  vollono  concorrere  a quell’  ofìizio,  e 
piuttosto  mancar  della  taglia  che  mettervi  del- 
I'  onore  dei  soldati.  Il  giorno  seguente  fu  fatto 
un  palchetto  in  sulla  piazza  dc'Siguori  dirim- 
petto al  Marzocco,  in  sul  quale  per  quattro 
giorni  continui  ogni  mattina  fu  mozzo  il  capo 
a quattro  per  volta,  onde  infastidito  il  popolo 
di  crudeltà,  si  lamentava  di  si  orrendo  suppli- 
zio ; e perciò  s’ astennero  i vincitori  di  seguir 
più  oltre,  e confinarono  nella  fortezza  di  Fisa 
alcuni  altri  restati  vivi,  dove  poi  ancor  essi 
morirono  di  loro  malattie  la  più  parte. 

A’ primi  conti,  che  andarono  al  Bargello, 
aggiuntovi  Alessandro  Rondinelli,  che  per  una 
lettera  trovata  traile  scritture  di  Baccio  Valori 
era  rimasto  reo,  come  consapevole  c traditore 
del  signor  Cosimo,  e Baccio  Valori,  che  di  for- 
tezza era  stato  mandato  al  Bargello,  furono 
dentro  la  cappella  di  quel  palazzo,  dove  il  Bar- 
gello stava  alloggiato,  ai  ao  giorni  d’agosto  i53^ 
decapitati,  estrado  essi  in  prima  stati  tormen- 
tati colla  fune  e con  martirj,  c scoperti  i loro 
intendimenti  e i disegni,  che  avevano  in  asset- 
tare il  governo  della  città;  perché  si  ritrasse 
infra  loro  molte  diversità  di  voglie,  volendo 
Antonfrancesro,  che  si  riaprisse  il  Consìglio,  e 
Baccio  disegnando  di  farsi  Gonfaloniere;  e tutti 
alla  fine  sotto  nome  della  libertà  aspirando 
in  gran  parte  aJ  comodi  proprj.  Giudicò  il  po- 
polo, che  il  gastigo  di  costoro  fosse  stato  loro 
dato  per  giudizio  divino,  allegando,  che  Anton- 
francesco  nel  iòta  aveva  cavato  di  palazzo 


Piero  Soderini,  c che  Baccio  aveva  con  lui 
fatto  il  medesimo,  e di  più  era  venuto  contro 
alla  libertà  della  patria  ostilmente  nel  t53o,  e 
disegnavano  nel  giorno,  che  fu  decapitato,  lo 
stesso  giorno  esser  stato  appunto  nell’anno  i53o 
(cosi  son  fatti  gl’ingegni  Fiorentini)  che  egli 
entrato  in  Firenze,  ed  ito  in  palazzo  fece  fare 
il  Parlamento  colla  forza  dell’  arme,  e ruppe 
gli  accordi  fatti  dieci  giorni  avanti  con  Don 
Ferrante.  Cinque  furono  in  quel  giorno  i de- 
capitati : cioè  Baccio , Filippo  suo  figliuolo, 
Filippo  nipote , Antonfrancesro  degli  Albizzi  , 
cd  Alessandro  Rondinelli  ; onde  messer  Ales- 
sandro Malegonelle.  che  essendo  degli  Otto  si 
trovò  ad  esaminargli  ed  a tormentargli , con 
gran  letizia  diceva  forte  e pubblicamente  : In 
questo  giorno  s’ è stiacciato  il  capo  a quattro 
tordi , ed  una  merla ; disegnando  per  merla  il 
Rondinelli,  che  non  era  pari  nè  in  qualità,  nè 
in  grandezza  a quegli  altri.  Filippo  Strozzi  e 
Pagolantonio,  suo  genero,  per  allora  si  rimasono 
nel  castello  prigioni,  dove  Alessandro  Vitelli 
lungamente  favori  Filippo,  c con  grande  spe- 
ranza e con  certe  promesse  adulandolo,  gli 
dette  ferma  credenza  di  campargli  la  vita,  per- 
ciò Io  teneva  ben  guardato,  ma  libero,  che 
poteva  ire  pel  castello  a suo  piacere,  tencvalo 
sempre  a tavola  con  seco,  lasciava  che  molli 
cittadini  amici  c parenti  P andassono  a visitare  ; 
e per  questi  versi  facendoselo  maggiormente 
obbligato,  gli  cavava  di  mano  infiniti  denari, 
gioje  e presenti  di  gran  valuta,  fatti  da  Filippo 
a Madonna  Angiola,  sua  moglie,  ed  alla  sua 
figliuola  c fidinoli.  Era  in  somma  tanto  l’acca- 
rezzamento che  il  Vitelli  gli  faceva  , che  il 
signor  Cosimo  sdegnato,  molto  più  per  questo 
conto  si  doleva  della  perfidia  sua,  e dubitava, 
che  Filippo  non  avesse  ancora  a rimaner  grande 
appresso  agl’imperiali. 

Mentre  che  in  Firenze  queste  cose  seguivano, 
i Capitani  dell'armata  Turchese»  con  dugen- 
cinquanla  vele,  e settanta  pa  land  re  da  portar 
cavalli,  scorsono  di  Grecia  alla  volta  di  Puglia, 
e sappiendo  il  signor  Troilo  Pignatelli  , che 
Otranto  e Brindisi  erano  forniti  di  grossi  pre- 
sidj,  confortò,  voltandosi  alla  mano  destra,  a 
sorgere  a Castro,  posto  dirimpetto  ad  Otranto. 
Sbarcati  dunque  diecimila  fanti,  e millecinque- 
cento cavalli,  senza  alcuna  contesa  I*  rhbono, 
e lo  fortificarono  per  assodarsi  in  quel  luogo, 
e di  quivi  poi  far  la  guerra  nel  Regno.  Intanto 
colla  cavalleria  facendo  scorrere  per  tutto  il 
paese,  andavano  predando  e rovinando  piut- 
tosto, che  conquistando,  cosa  di  pregio.  Don 
Pietro  di  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  mettendo 
insieme  gli  Spagnuoli  vecchi  delia  guardia  del 
Regno,  e la  cavalleria,  assoldava  di  più  fanterie 
Italiane,  e le  menava  sotto  i Colonnelli  alle 
Terre  più  forti,  per  difenderle  e per  riparare 
alle  scorrerie  de’  nimici  ; ed  il  d’Ória  da  Mes- 
sina accostatosi  alla  Valtona,  andava  scoprendo, 
ei  si  fosse  imbattuto  io  navilj  alcuni  della 
retroguardia,  siccome  gli  avvenne;  perchè  pas- 
sato il  Capo  di  Spartivento,  ed  arrivato  al 
Xante»  ed  alla  Cefalonia,  dette  in  quindici 
schierazzi  carichi  di  vettovaglia  e di  mercanzie 
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di  gran  valuta,  collo  quali  ora  (1  Moro,  Corsalo 
d’  Alessandria.  Investito  in  loro  coll’artiglieria, 
fé’  subito  prigione  la  Capitana,  e due  ne  messe 
in  fondo,  e di  quindici  ne  restarono  nove  in 
sua  potestà.  Stava  l’armata  Viniziana  in  Corfù 
senza  mostrarsi  in  parte  alcuna  aderente,  come 
quella,  che  col  consiglio  del  Senato,  benché 
avessono  il  Generale,  non  aveva  ordine  di  rom- 
pere in  modo  alcuno  la  tregua  col  Turco  in 
servizio  deH’Iroperadore,  benché  allora  in  Ve- 
nezia un  fulmine  di  mezzo  giorno  avesse  per- 
cossa  l’ altezza  della  loro  guglia  del  Duomo, 
e che  ciò  fosse  stato  interpretato  da  loro  per 
cattivo  prodigio.  Ma  non  bastò  a Solimano,  che 
e’ ai  stessono  quieti  e neutrali,  come  si  vedrà 
più  di  sotto  ; perchè  essendo  nei  capitoli,  che 
i V iniziani  non  avessono  a concorrere  col  Si- 
gnore in  guerra  contro  a' Cristiani,  Solimano 
diceva,  che  essi  intcrvcnissono  in  favore  del 
ite  contrarr  Imperadore.  Era  il  Re  Francesco 
nel  medesimo  tempo,  calati  i monti,  sceso  in 
Italia  con  quarantamila  fanti,  e con  quattro- 
mila cavalli,  perche  Monsignore  Umero,  favorito 
del  DclGno,  mandato  da  prima  in  Italia  con 
grosso  esercito,  ritiratosi  in  Francia,  non  aveva 
fatto  altro,  che  lasciare  presidj  in  quei  luoghi 
del  Piemonte,  che  poco  dopo  dal  Marchese  per 

10  più  gli  erano  stati  levati  su,  in  fuori  che 
Turino,  clic  dalle  forze  dell' armi  Imperiali 
ancor  egli  s'era  condotto  in  mal  termine,  onde 

11  Re  avendo  in  un  subito  fatti  ritirar  gl'impe- 
riali, vettovagliò  tutta  la  Terra,  e riforti ficol la 
di  grossi  presidj;  e mentre  che  ogn’iionio  pen- 
sava, che  c’ volesse  seguitare  con  sì  bello  eser- 
cito all* acquisto  del  Ducato  di  Milano,  la  Leo- 
nora sua  moglie  colla  Reina  Maria  sorella  dcl- 
l’ Imperadore,  c con  Madama  Margherita  sua 
zia,  accozzatesi  insieme  in  Fiandra  nella  terra 
di  Gante,  fermarono  per  tre  mesi  una  tregua 
tra  quei  gran  Principi,  con  isperanza  di  pro- 
lungarla, e di  fare  una  lunghissima  pace.  A que- 
sta nuova  il  Re,  che  volentieri  colle  condizioni 
oneste  eleggeva  la  pace,  fece  intendere  al  Mar- 
chese per  Monsignore  Annco  di  Mcmoransi,Gran 
Contestabile,  iu  che  termine  si  trovassono  le 
rose;  di  che  il  Marchese  rallegratosi  non  poco, 
perché  gli  mancavano  denari,  c perchè  il  Du- 
cato era  in  grande  angustia  per  la  contratta 
guerra,  andò  con  molli  gentiluomini  c signori 
n far  riverenza  al  Re,  che  era  alloggiato  a Car- 
mignuola.  Fu  ricevuto  dal  Re  con  umanità 
grandissima , c messo  in  mezzo  tra  lui  ed  il 
signor  Dolfìno,  ragionarono  amichevolmente  ed 
a lungo  delle  condizioni  di  tutta  la  guerra,  e 
delle  divisioni  de’  confini;  dopo  il  quale  ragio- 
namento il  Re  in  persona,  avendo  posti  i ter- 
mini al  suo  Stato  in  Piemonte,  si  ritornò  in 
Francia,  lasciali  in  Italia  ben  guarniti  tutti 
quei  luoghi.  Alla  qual  nuova  Solimano  dubi- 
tando d’ esser  tradito,  fece  ritirar  l’esercito  e 
tutta  l'armata  da  Castro,  con  animo  d’assalta- 
re, e di  rompere  la  guerra  ad  ogni  modo  ai 
Viniziani. 

Papa  Paolo  in  questi  avvisi  di  tregua  tra  que- 
sti due  gran  Principi  aspirando  a gran  gloria, 
offerte  all’uno  ed  all'altro  d’andare  a Nizza, 
secai  eco.  yol.  i 
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benché  fosso  vecchio  decrepito,  per  abboccarsi 
insieme  con  loro,  e per  coochiudcre  una  bella 
pace,  come  s*  aspettava  d’ esser  mezzano  ad  un 
Pontefice  Santo.  Venne  però  l’ Imperadore  in 
sulle  galee  del  d’Oria  a Monaco,  c di  poi  a 
Nizza,  quando  di  già  Papa  Paolo,  passato  per 
la  Toscana  su  pel  dominio  de’ Fiorentini , ed 
incontrato  cd  onorato  dal  signor  Cosimo,  se  nc 
andò  per  la  Lunigiana  in  Alessandria,  c quivi 
si  trasferì  ancor  egli  a Nizza,  essendo  nel  me- 
desimo tempo  il  Re  Francesco,  passato  il  Varo, 
venuto  a Villa  Franca,  luogo  vicino  a Nizza 
due  miglia.  Quivi  1*  uno  e I*  altro  Principe  fatta 
di  per  sé  riverenza  al  Pontefice  senza  mai  ab- 
boccarsi insieme,  conch insono  per  nove  anni 
una  tregua,  non  avendo  il  Papa  potuto  con- 
durre tra  loro  una  perfetta  pace.  Fu  la  tregua 
in  tal  modo,  clic  ciascuno  possedendo  le  cose, 
che  teneva,  s’astenesse  dalla  guerra  infino  a 
tanto,  che  disdetta  la  tregua  sci  mesi  innanzi, 
potesse  romperla  senza  contraffare  a quei  palli. 
In  quello  abboccamento  Papa  Paolo  con  grande 
instanza  chiese  per  grazia  all'  Imperadore  la 
vita  a Filippo  Strozzi,  c questo  simile  fece  ma- 
dama Caterina  de’ Medici  moglie  di  Monsignore 
il  Dolfino;  benché  il  Marchese  del  Vasto,  a 
tutti  gli  altri  suoi  agenti  del  medesimo  lo  ri- 
pregassono,  promesse  I * Imperadore  al  Papa  di 
campargli  la  vita,  in  caso  eh*  ci  fosse  rimasto 
chiaro,  lui  non  esser  colpevole  della  morte  del 
Duca  Alessandro.  Conchiusc  dopo  questo  l’ini- 
peradorc  un  parentado  con  Papa  Pagolo  di 
dargli  per  Ottavio  suo  nipote  la  Margherita 
stata  moglie  del  Duca  Alessandro,  tenendo  più 
conto  in  quei  tempi  della  autorità  e della  forza 
del  Pontefice,  che  del  Signor  Cosimo,  il  quale 
giudicava  senza  il  parentado  avere  per  vassal- 
lo, e del  Papa  aver  bisogno,  perchè  egli  facesse 
Lega  con  seco  e coi  Viniziani  contro  al  Turco, 
come  fu  fatto;  perchè  il  Papa  di  nuovo  eon- 
chiusc  una  Lega  trall'Imperadore  ed  i Viniziani, 
mettendovi  sé  per  compagno  contro  a Solimano, 
benché  Andrea  Grilli  Doge  di  Venezia  tenesse 
contrario  parere,  che  non  fosse  ben  fatto  in 
modo  alcuno  rompere  la  guerra  col  Turco:  ma 
il  Duca  d’  Urbino  ed  i cittadini,  che  favorivano 
l’ Imperadore,  potettono  tanto,  che  quella  Si- 
gnoria si  tirò  addosso  una  crudelissima  ed  ntia 
perniciosissima  guerra  per  quella  Repubblica, 
come  io  dirò  più  di  sotto.  Allegro  adunque  quel 
Papa  grandemente  per  quel  parentado,  ancor- 
ché avesse  voluto  (ma  non  gli  riuscì  coma  a 
Papa  Clemente)  collocare  ancora  la  nipote  sna 
Vittoria  a Monsignore  di  Vandomonato  disan- 
gue Reale,  per  non  essere  inferiore  a Papa  Cle- 
mente, se  nc  ritornò  per  la  via  di  Genova,  c 
quivi  alloggiato  in  casa  i Fieschi,  famiglia  nobilis- 
sima c ricchissima  quanto  alcun'altr*  di  Genova, 
si  ritornò  in  Roma  per  la  Toscana  del  mese  di 
giugno:  quando  l’Irapcradore  dopo  lui  arrivato  in 
Genova  assettò  il  Signor  Cosimo  in  questo  modo. 
Tre  cose  aveva  il  detto  Signore  chieste  in  più 
tempi  all' imperadore  ; una,  eh’ ci  l’investisse 
del  grado  di  Duca  nel  modo,  eh'  era  il  Duca 
Alessandro;  l’altra,  che  gli  desse  per  moglie  la  sua 
figliuola;  la  terza,  che  gli  desse  Filippo  Strozzi  in 
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•uo arbitrio, acciocché come  disno ribello  potesse 
a sua  voglia  disporre.  La  prima  domanda  con- 
cesse l'Iropcradore,  e dell 'altre  due  dette  buona 
speranza,  ancorché  egli  fosse  certo  di  non  farne 
una;  perciò  commesse  a Don  Lopes  Urtados 
Spaglinolo,  ed  agente  suo , che  ito  in  Firenze 
conducesse  la  Duchessa  in  Roma,  c consegnas- 
sela  in  mano  del  Papa.  Ed  egli  innanzi  si  par- 
tisse di  Firenze,  fatto  un  giorno  ragunare  i 
Quarantotto,  concesse  con  privilegio  ampio  del- 
riinperadorc  al  Signor  Cosimo  il  nome  di  Duca, 
onde  fu  da  poi  sempre  cosi  chiamato,  e stampò 
di  poi  la  moneta  colla  sua  impronta,  siccome 
aveva  fatto  in  prima  il  Duca  Alessandro,  fa-  , 
cendo  di  più  disfare  tutta  la  moneta  antica 
della  città  colla  stampa  del  Giglio,  e del  San 
Giovanni,  e riducendo  tutto  l’oro  alla  moneta 
di  scudo. 

Avuta  che  ebbe  Papa  Paolo  la  Duchessa  con 
gran  dispiacere  de)  Duca  Cosimo,  che  se  V a- 
veva  promessa,  subito  la  fece  sposare  a Ottavio, 
benché  egli  d' età  dì  anni  quindici,  ed  ella  di 
diciotlo  o più,  non  avesse  per  certo  spazio  di 
tempo  molta  similitudine,  né  molta  benevolenza, 
sprezzando  quella  fanciulla  bella  e sul  Gore  del- 
Pela  quel  fanciullo,  e molto  più  le  bassezze c 
gli  Stati  de’Farnesi  in  comparazione  delle  gran- 
dezze di  quei  del  Duca  di  Firenze;  perchè  es- 
sendo ita  a Castro  ed  a Ncpi,  che  il  Papa  aveva 
fatto  Ducato,  ed  investitone  il  nipote,  disse  che  R 
la  più  vile  terrirriuola  del  Signor  Dnca  Alee  0 
sandro  voleva  più  di  Castro,  e di  quanto  aveva  U 
casa  Farnese.  Per  questo  il  Papa  stara  di  mala 
voglia,  e la  ristorava  con  donarle  assai  gioje  e U 
eoi  trnerlu  in  gran  pompa  in  Roma.  Aveva  con*  Il 
fessalo  per  dote  sua  scudi  trecentomila  roll’an* 
tifato,  essendosi  preso  in  pagamento  le  ragioni 
de*  beni  de*  Medici,  e del  resto  avendone  com- 
perato Stati  a Ottavio  e di  più  aggiuntoli,  poi- 
ché fu  morto  Francesco  Maria  Duca  d’ Urbino, 
lo  Stato  di  Camerino,  e toltolo  a Guidubaldo 
per  forza  d’  armi,  benché  egli  senza  fare  resi- 
stenza alcuna  subito  rilasciasse  quello  Stato, 
servendosi  in  quella  guerra  il  PontcGcc  del- 
P opera  d*  Alessandro  Vitelli  partitosi  di  già 
di  Firenze,  eletto  da  lui  per  Capitano  del  suo 
esercito.  Per  lo  che  è da  sapere,  che  Don  Lopes 
Urtados,  innanzi  elicsi  partisse  di  Firenze,  fat- 
tosi consegnar  la  fortezza  per  commissione  dcl- 
Plmperadore,  P aveva  lasciata  in  guardia  a Don 
Giovanni  de  Luna,  ed  in  simil  modo  Filippo 
Strozzi,  dolendosi  il  Duca  Cosimo  dell’  una  c 
dell’  altra  cosa  di  quel  Vitelli,  rilevato  e fatto 
grande  da  Casa  Medici,  perchè  così  bruttamente 
P aveva  venduto  e dato  in  altrui  mani  il  pri- 
gione, che  se  gli  aspettava  : e Filippo  Strozzi 
molto  più  piangendo  la  sua  disavventura  d’es- 
sere stato  lasciato,  sprezzala  ogni  fede,  nelle 
mani  di  Don  Giovanni,  poiché  il  Vitelli  aveva 
cavata  da  lui  una  grossa  somma  di  denaro,  e 
di  più  riscosso  dal  Signor  Cosimo  didoltomila 
scudi  di  taglia,  della  qual  somma  una  parte  ne 
ebbe  il  Signor  Pirro,  ed  egli  la  maggiore.  Pa- 
reva, che  questo  fatto  del  Vitelli,  fosse  ancora  H 
maggiormente  macchiato  d’ infamia  e di  poca  1 
fede,  poiché  s’ intese  F Imperadore  avergli  do-  I 


nato  la  Terra  della  Matrice,  posta  nel  regno 
di  Napoli,  onde  cavava  d’entrata  Panno  scudi 
tremila,  ancorché  egli  astutamente  ricoprisse 
ogni  cosa  con  dire,  che  quella  fortezza  era  per 
contratto  del  Duca  Alessandro  obbligata  alt’Irn- 
peradore,  onde  avendone  cavato  Pagolantonio, 
che  con  quei  patti  la  teneva,  esser  giusto,  che 
il  successore  suo  gli  avesse  conservati  interi  ed 
inviolati. 

Poiché  PImperadorc  si  diparti  da  Genova, 
si  fece  accostare  ad  Acqua  Morta,  avendo  in 
prima  richiesto  il  Re  d’abboccarsi  con  seco; 
per  lo  che  il  Re  essendo  sceso  al  mare  co’duc 
suoi  Ggliuoli,  si  fece  portare  in  sur  un  piccolo 
battello  nella  quadrireme  Capitana  dcll’Impc- 
dorè,  e quivi  abboccatisi  insieme,  mangiarono 
tutti  di  compagnia  lietamente.  Dopo  molti  ra- 
gionamenti segreti  avuti,  si  diparti  il  Re,  quan- 
do P Imperadore,  per  non  esser  vinto  di  gran- 
dezza d’animo,  fattosi  porre  in  terr*  con  otto 
o dieci  de*  suoi  primi  camerieri,  audò  a ritro- 
vare il  Re,  e con  lui  si  stette  tre  giorni  iz» 
Acqua  Morta , avendo  ottenuto  per  grazia  do 
quel  Re,  che  Andrea  d’Oria  gii  baciasse  la 
mano. 

Stette  tutto  il  mondo  sospeso  c maravigliato 
di  sì  grande  spettacolo,  ed  aspettava  o una 
perpetua  pace,  ovvero  che  qualche  caso  for- 
tuito dovesse  rompere  quel  bene,  che  tanto 
desiderava  ogni  gente  o colla  morte  d’  uno  di 
loro,  o con  qualche  strano  accidente;  ma  nè 
1*  una  cosa,  né  l’altra  seguì,  perchè  la  pace 
non  si  fece  mai,  e la  tregua  s’osservò  finta- 
mente, c lungamente  vissono  pure  quei  due 
Principi,  che  in  guisa  di  traditori  baciatisi  in 
volto,  ritenevano  dentro  a'  loro  petti  odj  acer- 
bissimi, e facevano  chiara  testimonianza  d’esser 
nati,  e d’  esser  posti  in  imperio  per  rovina  dei 
popoli,  e per  distruzione  del  nome  Cristiano. 

L*  Imperadore  di  poi  si  fe*  portare  in  lspa- 
gna;  ed  il  Re,  ritornato  in  Parigi,  ebbe  subito 
un  prodigio  terribile,  perché  in  un  medesimo 
giorno  terremoti,  saette,  che  dettano  in  luoghi 
pubblici,  venti  e pioggie  spaventose  talmente 
percossnno  quella  città  e quella  provincia  d’in- 
torno, che  i popoli  spaventati  , che  di  già  si 
erano  concepiti  una  ferma  speranza  di  pace, 
s’ indovinarono  mali  più  acerbi,  c temettero  di 
maggior  guerra  infra  quei  Re.  Qui  sarebbe  ra- 
gionevole secondo  l’ intenzione  mia,  che  io  se- 
guitassi la  storia  di  Firenze,  ma  io  voglio  in- 
nanzi, facendo  un  poco  d’ intermissione,  dire 
sommariamente  le  cose  successe  centra  i Vini- 
ziani  e contra  l’ Imperadore  in  mare  coll'ar- 
mata Turcbesca  dopo  la  ritirata  da  Castro,  e 
la  guerra  seguita  nell’ Ungheria  tra  Ferdinando 
ed  i Capitani  del  Gran  Turco,  le  quali  suc- 
ccssono  in  questi  tempi,  continuando  di  poi  la 
storia  della  nostra  città. 

Solimano  sdegnato  contra  i Cristiani  per  non 
gli  esser  panilo,  che  il  Re  gli  avesse  attenui* 
t’impromcssa  di  guerreggiare  in  Italia,  ma  mollo 
più  contro  a’  Viniziani , da’  quali  stato  offeso 
in  prima  per  leggieri  cagioni  di  Sovraccomiti 
Viniziani,  che  ignorantemente  avevano  offeso 
alcuni  scbicrazzi  di  Torchi,  c ben  molto  più. 
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perchè  diceva  loro  essere  itati  cagione  cogli 
avvisi  delle  spie  di  far  dare  quella  rotta  detta 
di  sopra  al  Moro  d’  Alessandria  da  Andrea 
d’  Oria,  il  quale  scorrendo  i mari  della  Gre- 
cia, ed  ajutato  di  vettovaglie,  e raccettato  nei 
porti  de’Viniziani , era  manife>taraente  da  loro 
favorito  , si  risolvette  d’  assaltare  coll’  esercito 
di  terra,  c coll* annata  1*  Isola  di  Corfù.  Perciò 
partitosi  dalla  Vallona,  e pervenuto  coll*  eser* 
cito  a Comuniria,  comandò  a’Capitani  dell’ ar- 
mata, che  messa  in  terra  gran  parte  del  suo 
esercito,  facessono  loro  tutti  quei  danni , che 
da  genti  barbare  ed  mimiche  fare  si  polessono. 
11  Generale  Viniziano  alquanto  innanzi  accor- 
tosi dell'animo  adirato  del  Turco  , aveva  ben 
provvista  la  Rocca  dell’  Isola  di  vettovaglia  e 
di  buon  presidio  di  gente,  c rongiungendosi  col 
resto  della  loro  armata  con  ferma  speranza  di 
dovere  avere  Andrea  d’Oria  in  ajuto , che  di 
già  s’  era  ritornato  a Messina,  si  metteva  a or- 
dine per  difendere  i porti  c le  loro  riviere  da 
si  possente  nimico.  Entrati  i Turchi  nell' Isola 
di  Corfù,  ferono  per  tutto  rapine  ed  incendj, 
c memorabili  danni  di  prigioni  e di  morti  ; ai 
quali  danni  s’aggiunsono  quegli  de  'Commissari 
Viimiani  rimasti  alla  guardia  della  città  e della 
fortezza;  perché  fatti  rovinare  all’ intorno  bel- 
lissimi c ricchissimi  borghi,  acciocché  i niraici 
non  vi  polessono  alloggiare,  e tratte  fuori  le 
bocche  disutili  per  meglio  poter  sostenere  l’as- 
dio  con  miserabile  esempio  di  crudeltà,  si  pre- 
paravano a una  lunga  difesa  ; quando  Luzim- 
bejo  e Barbarossa,  che  diligentissiinamente  ave- 
vano esplorato  quel  sito,  riferirono  a Solimano 
l'impresa  come  impossibile  da  vincere  per  for- 
za; onde  egli  si  ritirò  coll'esercito  in  Costan- 
tinopoli, avendo  lasciala  destrutta  quell*  Isola 
di  facultà  e di  gente,  perchè  oltre  a’  morti  che 
furono  assai,  ne  furono  menati  prigioni  sedi- 
cirnila  tra  maschi  c femmine,  e giovani  e vec- 
chi. Comandò  egli  di  poi  a Cassaio  Rascia,  che 
assaltasse  nella  Morra  Malvagia  c Napoli  di 
Romania,  che  sono  de’Signori  Viniziani,  e tutte 
l' altre  loro  terre  ; ed  il  medesimo  commesse 
ai  Sanghiacchi  di  Schiavonia,  acciocché  in  un 
medesimo  tempo  in  più  luoghi  gli  travagliasse. 
Barbarossa  in  questo  mezzo  arrivato  a Butrintò 
coll* armata,  la  prese  per  forza  e messela  a 
sacco  j ed  il  Generale  de’  Viniziani  mcsser 
Francesco  Peserò  nella  Dalmazia  assaltò  Scar- 
dona  tenuta  con  presidio  Turchesco,  la  quale 
similmente,  mentre  la  difendevano  i Turchi 
manco  per  numero  e per  forza,  fu  espugnata, 
rovinata  c sfasciata  di  tutte  le  mura.  Venne  al- 
lora Classe,  città  illustre  nella  Dalmazia  , in 
potere  de 'Turchi  per  virtù  d’Araurat  loro  Ca- 
pitano, Cristiano  rinnegato,  il  quale,  soprag- 
giungendo  i freschi  ajuli,  mentre  che  il  signor 
Pietro  Cresico  signore  della  terra  la  difendeva 
valorosamente  coll'  ajuto  di  Ferdinando  c di 
Papa  Paolo,  la  prese  c messe  a sacco,  essendo 
stato  morto  il  Signor  detto  fuori  della  Terra, 
c mozzoli  il  capo  da'  Turchi , fatto  vedere  a 
quei  che  la  guardavano. 

Nè  i Viniziani  in  questo  mezzo  si  stavano, 
perchè  essi  col  signor  Camillo  Orsino  guerreg- 
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gi.indo  in  Dalmazia,  presono  per  forza  Ostro- 
vizza,  c la  disfcciono.  Non  cessò  il  furore  della 
guerra,  mentre  in  mare  si  facevano  tante  con- 
tese, nell'Ungheria  in  quella  parte  che  è chia- 
mata Posseva,  confinata  da  due  nobilissimi  fiu- 
mi, la  Sava  c la  Drava,  nella  quale  in  una 
città  chiamata  Esce h io , dove  il  Signor  Turco 
per  mezzo  di  Maometto  suo  governatore  o San- 
giacco  in  quel  luogo  teneva  grosso  presidio, 
ed  infestava  continuamente  ^ confini  delle  Pro- 
vincie di  Ferdinando  ; onde  Ferdinando,  che 
vedeva  il  Signore  impiegato  nella  guerra  del 
mare,  e non  molto  fortunato  nelle  sue  imprese, 
cercò  di  levargli  su  quella  Terra  , cagione  di 
una  perpetua  guerra  in  quei  suoi  confini;  per 
Io  che  ridotti  all*  insegna  diecimila  Tedeschi 
sotto  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone , ottomila 
tra  Sehiavotii  ed  Ungheri,  eolia  cavalleria  Boe- 
ma ed  Unghera  in  quantità  proporzionata,  an- 
corché sconfortato  da’ più  saggi  consigli  a tur- 
bare la  tregua  col  Turco,  dette  il  carico  di 
tutta  l’impresa  a Cazzamer  Dogherò,  tenuto 
in  fama  di  Capitano  eccellente.  Costui  arrivato 
coll’esercito  a Capronea,  avendolo  a condurre 
di  poi  per  luoghi  difficili,  montuosi  c sterili, 
era  confortato  da  mcsser  Simonc,  Vescovo  di 
Zagabria , che  1*  ajuterebbe  di  vettovaglie  in 
sufficienza,  per  lo  che  inanimiti  i suoi,  ancor- 
ché con  molla  difficoltà,  si  condusse  al  (ine  ad 
Esrchio,  ed  accampossi  in  sur  un  colle  vicino, 
onde  stimò  coll’artiglieria  di  poter  battere  la 
terra,  nella  quale  Maometto  aveva  ridotto  se- 
dicimila  buoni  fanti  da  combattere,  c quattro- 
mila cavalli.  Non  arrivò  1*  artiglieria  col  tiro 
da  quel  colle  alla  terra,  nella  quale  accampa- 
tisi i Tedeschi  per  assediarla,  in  pochi  giorni 
pativano  essi  di  vettovaglia  più  che  i terraz- 
zani, e perciò  consultarono  di  ritirarsi.  Erano 
due  vie  da  poter  far  questo  comodamente;  una 
per  le  selve,  le  quali  tagliale  da'nimici  erano 
impenetrabili  dall’  artiglieria,  c bisognava  la- 
sciarle al  nimico;  e l'altra  era  più  lunga,  ma 
più  rspedita  da  ritirarsi  a Voi  piano,  i*  da  po- 
ter tirar  l'artiglieria  con  seco.  Non  pareva  a 
Cazzamer  da  tener  conto  dell’  artiglieria  per 
salvar  l'esercito,  ma  agli  altri  Capitani  appa- 
riva pur  questo  consiglio  vituperoso,  onde  vinse 
la  ritirata  verso  Volpiano;  la  qual  cosa  pre- 
sentita da  Maometto,  spinse  lor  dietro  la  caval- 
leria, e per  una  palude  vicina  avendo  imbo- 
scato grossa  jirchibuscria,  cominciò  a danneg- 
giar forte  il  retroguardo.  Era,  come  io  dissi,  il 
campo  in  gran  carestia  di  vettovaglia,  e perciò 
ammalato  in  gran  parte,  onde  agevolmente  era 
atto  ad  esser  fracassato,  tanto  più,  quanto 
nella  compagnia  degli  Ungheri  nata  una  gran 
disperazione  di  salvarsi,  s*  era  cominciata  una 
vilissima  fuga.  Risentissi  allora  Cazzamer,  non 
già  per  animare  i soldati,  anzi  per  più  como- 
damente salvarsi,  e fatte  rassettare  le  sue  robe 
di  più  valuta,  nel  mezzo  della  notte  con  pochi 
cavalli,  abbandonato  l'esercito,  si  diparti.  Nel 
giorno  intesasi  la  fuga  degli  Ungheri , ed  il 
precipitoso  consiglio  del  Capitano , restando 
gl’inimici  con  terribile  ardire,  lo  squadrone 
de*  Lanzi  col  Conte  di  Lodrone  si  messe  in 
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balla;, liu,  dal  quale  confortato  • più  tosto  vo- 
ler morire  virtuosamente  che  con  vituperio 
campar  la  vita,  detlono  roano  alla  difesa.  Quivi 
combattendo  con  gran  cuore,  non  restarono 
mai  siuo  a tanto  che  tutti  sbaragliati  dalla  ca- 
valle  ria  negli  ordini,  restarono  inaino  in  uno 
tagliati  in  pezzi  o prigioni , infra'  quali  esso 
Conte  combattendo  con  molto  valore,  mortogli 
il  cavallo  sotto,  e restalo  gravemente  ferito, 
venne  in  mano  de' nemici.  Allora  Maometto  vin- 
citore fece  sonare  a raccolta,  e come  trionfante 
rassegnò  i prigioni,  e considerò  il  numero  dei  1 
minici  ammazzati.  Dicesi,  che  più  d*  ottomila 
cavalli,  e seimila  fanti  eletti  e di  gran  virtù, 
venticinque  Capitani,  de*  quali  le  teste  ne  fu- 
rono mandate  a Solimano  in  Costantinopoli, 
infra  le  quali  vi  fu  quella  del  Conte  di  Lo- 
dronc,  il  quale  nel  viaggio  essendo  ferito  grave, 
fu  da'  minici  in  tal  modo  morto.  Nè  più  ero-  1 
dcle,  nè  più  memorabile  rotta  ebbero  per  gli 
tempi  antichi  giammai  i Tedeschi  ed  Ungheri  ' 
dal  nome  Turchcsco  di  questa,  imperciocché,  ! 
sebbene  non  fu  infinito  il  numero  de'  morti  e 
de’  prigioni,  fu  pur  grande  in  comparazione 
della  virtù  e del  fiore  della  gente,  clic  restò  ; 
per  quella  rotta  consumata,  della  quale  ebbe  I 
gran  colpa  quel  Capitano  appresso  '1  Re  Fer- 
dinando; onde  poi  chiamato  in  Vienna  a dire 
le  sue  ragioni,  mentre  dubitava  della  vita  per 
lo  commesso  errore  , fuggitosi  di  prigione  , si 
ritirò  da' Turchi  per  far  guerra  alia  gente  sua, 
ma  ebbe  questo  guiderdone  di  tal  tradimento, 
perciocché  allcttato  da  Niccolò  Sdrino,  Luogo- 
tenente in  quella  Provincia,  che  gl»  promet- 
teva di  ribellarsi  ancor  egli , s'  ei  fosse  ito  là 
con  qualche  presidio  di  Turchi  a trovarlo, 
comparitegli  innanzi,  fu  da  lui  fatto  strango- 
lare, come  traditore  della  sua  gente. 

I signori  Viniziani  dopo  la  strage  de'  loro  a 
Corfù  si  preparavano  in  quel  verno  a una 
nuova  guerra,  nella  quale  animandoli  Tlmpc- 
radorc  e Papa  Paolo,  fu  fatta  una  nuova  Lega 
infra  Uro;  che  T imperadorc  dovesse  avere  al- 
l'ordine ottanta  galee,  altrettante  i Viniziani, 
e trentasei  il  Papa.  Dell'Imperiale  il  Doria 
ebbe  il  Generalato,  il  Cappello  della  Viniziana, 
e delTEcclesiastica  messer  Marco  Grìmani  Pa- 
triarca d' Aqnileja.  Furono  le  convenzioni  che 
•i  facesse  la  guerra  nella  Dalmazia  e nella  Mo-  , 
rea,  dove  ricuperandosi  o acquistandosi  nulla 
di  nuovo,  si  restituisse  il  loro  a* Viniziani,  e 
s*  accrescessero  ancora  d'imperio  per  ristorar- 
gli della  perdila  fatta.  V Imperadorc  promesse 
di  Sicilia  le  vettovaglie  all’  armata  a prezzi  ra- 
gionevoli, e senza  pigliar  la  tratta.  In  sull'ar- 
mata doveva  salire  Don  Ferrante  Gonzaga 
colla  fanteria  Italiana  e Spagnuola  per  Gene- 
rale in  terra,  occorrendo  se  avessono  a fare 
impresa  in  quel  modo. 

Barbarossa  in  quel  tempo,  essendo  comin- 
ciata la  state,  con  cencinquanta  legni  era  ito 
a ferire  la  Candia,  nella  quale  appressatosi  alla 
città  detta  col  nome  medesimo,  ed  anticamente 
Citeo,  poiché  la  vedde  inespugnabile,  lasciò 
l'impresa,  e predando  Pisola  in  molti  altri  luo- 
ghi meli  forti,  si  ritirò  alla  volta  del  golfo  di 


Larla,  per  aspettare  In  quel  lnogo  Tarmate 
Cristiane  che  di  già  snudavano  appropinquando, 
sulle  quali  imbarcati  seimila  soldati  Spagnuoli 
vecchi,  parte  del  regno  di  Sicilia  e parto  di 
quei  dello  Stato  di  Milano,  il  Viceré  don  Fer- 
rante in  sulle  galee  del  d'Oria  era  ito  inverso 
Corfù  per  accompagnarsi  coll'  armata  de*  Vi- 
niziani. Aveva  quel  Viceré,  innanzi  si  partisse 
dall’isola,  dato  un  conveniente  supplicio  a più 
di  trecento  Spagnuoli  ed  a sei  od  otto  Capi- 
tani de*  primi,  che  ammulinatisi  e saccheggiate 
alcune  Terre  crudelmente,  avevano  messo  in 
odio  immortale  lui  e l'Imperatore,  le  quali  cru- 
deltà e rapine  nascendo  parte  perchè  i soldati 
non  erano  pagali,  e parte  per  ingordigia  ed 
avarizia  di  quelle  genti,  si  gettavano  uondt- 
inanco  in  vergogna  ed  infamia  di  quel  gran 
Principe.  Fece  però  don  Ferrante  impiccare 
in  Messina  Eredia  e Carintio,  Colonnelli  di  gran 
fama,  e più  di  trecento  soldati  in  più  luoghi 
dell'isola  fc'  strangolare  e gettare  in  mare,  an- 
corché innanzi  con  solenne  giuramento  fatto 
in  sull’ Ostia  Sagrata,  mentre  il  Sacerdote  ce- 
lebrava la  Messa,  avesse  loro  perdonato.  Dì- 
cesi clic  l' Imperadorc  approvò  grandemente 
quel  fatto,  e commesse  a don  Ferrante,  che, 
citato  in  Ispagna  per  difender  la  sua  ragione 
contro  a quel  giuramento,  si  metteva  in  cam- 
mino, che  non  vi  andasse,  e seguitasse  la  guer- 
ra, dannando  all’incontro  il  Marchese  del  Va- 
sto, che  in  Milano,  seguiti  simili  inconvenienti 
dagli  Spagnuoli  ammutinati,  e che  saccheggia- 
vano quello  Stato,  aveva  troppo  umanamente 
dato  loro  perdono. 

Ma  Tarmale  Cristiane  congiuntesi  insieme  e 
Corfù,  mandarono  innanzi  il  Patriarca  d’Aqui- 
leja  ad  esplorare  gl’inimici  che  «'erano  ridotti 
nel  Golfo  di  Larta,  aspettando  che  i Cristiani 
en trassono  in  quello  stretto  per  far  giornata 
con  loro,  ancorché  fussono  manco  per  numero. 
Giunse  il  Grimani  alla  Prcvizza  posta  dentro 
a quel  golfo , e,  battuta  la  fortezza,  fe'  smon- 
tare in  terra  i suoi  per  dar  V assalto,  e com- 
battere le  mura  ; ma  d’ogn'intomo  soppraggiun- 
gendo  presidj  dalla  via  di  terra,  si  ritirò  colle 
genti  senza  far  altro,  e con  riferire  solamente, 
che  Tarmata  di  Barbarossa  era  molto  inferiore 
alla  loro.  Quivi  furono  diversi  pareri  infra  i 
: Capitani  dell'armata  ; perché  don  Ferrante  con- 
sigliava che  s’andasse  a Lepanto,  e sbarcate  le 
fanterie,  si  facesse  la  guerra  per  terra  e per 
mare;  ma  il  d’Oria  altrimenti  consigliando,  giu- 
dicò per  miglior  partito  andare  ad  investire 
Barbarossa  con  tutta  Tarmata,  ed  in  tal  modo 
far  fatto  d’arme.  Dicesi,  clic  Barbarossa,  poiché 
da  Comunizia  partitisi  i Cristiani  furono  alla 
vista  di  lui,  maravigliandosi  di  tante  forze,  stette 
sospeso  nell'animo,  e che  un  certo  Eunuco  del 
Signore  con  villane  parole  lo  sbefio,  dicendo- 
li : Adunque  dubiti  della  fortuna  degli  Ottonavi- 
ni  in  combattere  per  la  gloria  del  nome  Tur - 
chesco?  Quando  Barbarossa  in  collera,  disse: 
Combattiamo  adunque,  poiché  questo  mezzo  uomo 
i ce  lo  comanda.  E messa  in  ordine  Tarmata,  si 
accostò  alla  banda  di  terra  per  far  smontare 
bisognando  i Giannizzeri  in  sul  lito,  e di  quivi 
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difender  l'annata  rota,  vedendosi  per  nilmero 
tanto  al  ili  sotto.  Ma  Andrea  d’Oria  venato 
innanzi,  c circondando  coU’armata  intorno  in* 
torno  stava  da  lungi,  ne  voleva  appiccar  la 
battaglia,  se  non  coll'artiglierie,  che  sparate 
da  lontano  percuotevano  in  quella  di  Barba- 
rossa.  Dicesi  ebe  allora  il  Generale  Viniaiano, 
fattosi  portare  in  sur  un  battello  alla  capitana 
del  d’Oria,  lo  pregò  a voler  combattere,  c giu- 
rando per  la  fede  di  Dio,  gli  promesse  d’esser 
fedele;  al  qual  giuramento  il  d’Oria,  mostrando 
di  prestar  fede,  gli  dette  grandi  speranze  di 
quello  che  era  cerio  non  eseguire,  o perché 
non  ai  fidasse  de'  Vinitiani,  che  non  avevano 
voluto  mettere  in  sulle  loro  galee  presidio  di 
Spaglinoli,  ovvero  perché  più  segreto  consiglio 
lo  ritenne  a non  voler  mettere  a pericolo  Tar- 
mala delTlmperadore,  ed  a lasciar  quella  piena 
addosso  a’  Viniziani,  acciocché  indeboliti  di 
forze  Rissino  più  atti  a ricevere  l'imperio  di 
Carlo  V.  Quello  che  si  fosse,  non  so,  né  é ben 
chiaro,  nè  alcuno  presuma  che  nascesse  da 
viltà  del  d’Oria  il  non  volere  appiccar  la  bat- 
taglia. E certo  fu,  che  il  d'Oria,  poiché  ebbe 
assai  volteggiatosi  coll’armata  inaino  alla  sera, 
come  fu  notte,  si  ritirò  inverso  Santa  Maura 
cd  a Comunizia  senza  far  nulla,  se  non  rim- 
proverarsi l’un  l’altro  i Capitani  la  cagione  di 
si  brutta  e si  vile  ritirata.  Barbarossa,  insuper- 
bito di  quell*  azione,  seguitò  colla  sua  armata 
a Pacala  isola  lontana  da  Corfù  dodici  miglia, 
e quivi  fatta  risoluzione  di  combattere,  men- 
tre che'  i nostri  consultavano  di  venire  a gior- 
nata, ed  i Viniziani  erano  risolati  di  mettere 
gli  Spagnuoli  sulle  loro  navi,  egli  intanto  si 
ritrasse  nel  golfo  di  Larta.  Il  d’Oria  allora  per 
ricuperar  alquanto  quella  vituperosa  fuga,  en- 
trò con  tutta  Tarmata  nel  golfo  di  Cattaro  per 
espugnar  Castelnuovo,  dove  era  il  presidio  dei 
Turchi.  Quivi  battuta  la  terra,  e smontati  li 
soldati  per  dargli  l'assalto,  s’arresero  i .Torchi, 
salva  la  libertà.  In  quel  luogo  il  d’ Oria  vi 
meste  il  presidio  di  quattromila  Spagnuoli  vec- 
chi sotto  Francesco  Sarmiento,  di  quegli  tutti 
che  in  Milano  cd  in  Sicilia  avevano  commesso 
latrocinj  e cose  nefande,  con  gran  dispiacere 
del  Generale  Viaiziano,  che  gridando  diceva, 
non  essere  attenuti  i patti  fatti  a’ suoi  Signori 
di  dover  ricevere  1’  acquistato  per  quella  Re- 
pubblica; di  che  dolutoti  il  Senato,  e sdegnato 
grandemente  coll’  Imperadore,  per  mezzo  di 
metter  Lorenzo  Gòtti,  figliuolo  del  Doge,  ri- 
fece per  sci  mesi  la  tregua  col  Torco,  cd  egli 
volentieri  gli  riprese  in  grazia,  tappiendo  che 
i più  di  quel  Senato  erano  a fona  entrati  in 
concitargli  contra  la  guerra. 

Ma  non  si  rallegrarono  già  troppo  tempo  i 
Cristiani  della  presa  di  Castelnuovo,  perché 
l'anno  seguente  Barbarossa  con  novanta  galee 
venuto  per  (-acquistarlo,  faceva  grande  sforzo 
per  mare;  c Solimano,  finita  l’ultima  tregua 
co’  Viniziani,  aveva  mandato  lllamane  Persiano 
con  grossa  gente  nella  Morea  ad  assaltar  Mal- 
vagia c Napoli  di  Romania  posseduti  da  quella 
Repubblica.  Oppugnò  Barbarossa  Castelnuovo 
por  mare  a per  terra,  nel  quale  attedio  ed 


oppugnazione  duaando  gli  Spagnuoli  vecchi  dt 
quel  presidio  con  gran  virtù  e con  gran  fati- 
che, alla  fine  avevano  fatta  una  mina  dentro 
alla  terra,  acciocché  mentre  che  i Turchi  en- 
travano dentro,  datovi  fuoco  gli  consumassi!» 
in  quel  modo  di  vita:  ma  ite  di  già  in  terra 
le  mura  per  gli  spessi  ed  innumerahili  colpi 
delTartiglierie,  ed  entrati  dentro  i nimiei  per 
forza,  la  mina  non  fece  a tempo  l'effetto,  anzi 
per  l'acqua  piovuta  non  corrispondendo  i fuo- 
chi, né  potendo  venire  innanzi,  ributtarono  ad- 
dietro il  furore,  e Tincendio  si  rovesciò  con- 
tro quegli  della  terra,  onde  afflitti  in  un  tempo 
da  diverse  calamità,  furono  tutti  tagliati  a 
pezzi,  c pochi  nc  furono  fatti  prigioni,  e poi 
mrssi  al  remo;  di  che  assai  si  rallegraron  il 
Milanesi,  c stimarono  che  il  gindizio  Divino 
avesse  loro  a quel  tempo  riservata  la  pena  dei 
loro  commessi  delitti. 

Tornando  ora  a dire  la  Storia  Fiorentina: 
poiché  il  Duca  Cosimo  ebbe  la  repulsa  della 
moglie  nella  figliuola  dell' lmpersdore,  dubi- 
tando che  Filippo  Strozzi,  il  quale  aveva  in- 
finiti mezzi  coli’Imperadore,  non  ritornasse  in 
sua  grazia,  faceva  ogni  opera  per  mezzo  d’Avc- 
rardo  Serristori,  suo  Ambasciadore  appresso  « 
Cesare,  che  gli  fosse  (foto  nelle  mani.  Ma  Tira- 
peradore  che  aveva  promesso  al  Papa  di  cam- 
pargli la  vita,  se  egli  non  era  colpevole  della 
morte  del  Duca  Alessandro,  non  lasciava  in- 
tender altro,  se  non  che  bisognava  sapere,  se 
egli  era  consapevole  di  quel  fatto.  Per  questa 
cagione  ottenne  il  Duca  di  poter  farlo  esami- 
nar in  fortezza  sopra  questo  punto,  e commessa 
a scr  Bastiano  Biodi,  Cancelliere  degli  Otto,  la 
cura  di  questo  negozio  alla  presenza  di  don 
Giovanni  di  Luna.  Furongli  dunque  dati  al- 
cuni tratti  di  fune  con  gran  dolore  di  Filippo; 
che  di  gentilissima  complessione  quasi  che  morto 
fu  levato  dal  tormento,  gridando  don  Giovali* 
ni,  ch’era  stato  pur  troppo,  c Filippo  avendo 
sempre  negato  di  non  saper  di  ciò  cosa  alcuna, 
né  di  avere  in  tal  congiura  mai  comunicato 
consigli.  Dopo  questo  fu  messo  le  mani  addosso 
a Giuliano  Gondi  suo  stretto  amico,  il  quale 
si  «tava  con  «eco  per  intrattenerlo  il  più  del 
tempo  nella  fortezza,  ed  era  da  Filippo  stato 
mandato  innanzi  a Genova  a raccomandarli  al 
Principe  d'Oria.  Non  si  seppe  mai  la  ca- 
gione della  sua  presa;  si  disse  bene  ch’ei  fi» 
esaminato  colla  tortura,  e per  suo  testimo- 
nio formalo  un  processo  contro  a Filippo, 
che  si  mandò  in  Ispagna  all' Imperadore,  per 
lo  quale  egli  significò,  che  Filippo  fosse  (foto 
in  mano  del  Duca  Cosimo.  Questo  Giuliano 
stette  gran  tempo  innanzi  che  si  sapesse  nulla 
di  lui,  essendo  stato  fatto  pigliare  di  notte,  « 
di  poi  scopertosi  il  caso  che  era  stato  fatto 
prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confinato  in 
fortezza  ed  in  luoghi,  (love  non  gli  poteva  ca- 
sce parlato,  c cosi  visse  moll’anni  infino  a Unto 
che  il  Duca  Cosimo  gli  fe’  poi  grazia  di  ridursi 
a casa  sua  in  libertà.  Da  lui,  che  oggi  vive  in 
Firenze,  non  s’é  mai  potata  intendere  la  ca- 
gione, perché  egli  fosse  messo  al  tormento  ; m» 
fo  fama  è,  ch'egli  fosse  esaminato,  acciocché 
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per  fona  della  fune  ci  confessasse  d’aver  sa-  che  i tuoi  fi  gl  inoli,  da  tenerne  conto,  i quali  gio- 
puto  da  Filippo  Strozzi,  come  egli  era  conscio  ; vani,  ed  in  sull*  armi  si  stimava,  che  dovessiuo 
della  morie  del  Duca  Alessandro,  e che  Lo-  tosto  dar  fondo  a quelle  gran  facoltà.  Gli  al- 
renio  de' Medici  con  lui  aveva  comunicati  quei  tri  fuorusciti  erano  stati  tutti  rimessi,  ed  una 
consigli.  S'udì  poi  l’anno  1 538  come  Filippo  gran  parte  era  ritornata  alla  patria,  onde  il 
da  sé  stesso  si  era  ammazzato  in  prigione  per  Duca,  che  s’era  ancor  levato  dinanzi  il  Vi- 
ajuto  il*  una  spada  appoggiataci  alla  gola,  sta-  tclli  ed  il  Cardinal  Cibo,  che  si  parti  non  do- 
tavi lasciata  a caso  da  uno  di  quei  che  lo  guar-  po  molto  tempo,  ed  andonne  a Massa  con  Giu- 
davano; e di  più  pubblicarono  alcuni  suoi  scritti  \ lio  tenuto  figliuolo  del  Duca  Alessandro,  go- 

lasciati  in  sur  un  desco^cbe  dicevano:  Se  io  vernò  la  Repubblica  con  più  suo  arbitrio, 

non  ho  saputo  insino  a qui  vivere,  io  saprò  mo-  usando  assai  il  consiglio  di  madonna  Maria  sua 

rire;  c pregando  Dio  che  gli  perdonasse,  di-  madre,  che  amministrava  coll’autorità  sua  molte 

eeva  anco  : S*io  non  merlo  perdono , manda  al - j faccende.  Rassettò  il  Duca  innanzi  tratto  Pi- 
manco  quest’anima,  doS è quella  di  (alone.  Pub-  stoja,  stata  dalle  parti  disfatta,  e rovinata  da 
blicossene  ancora  un  altro  in  questa  sentenza:  Niccolajo  Bracciolini,  che  tosto  che  il  Vitelli 

...  . ; lasciò  la  fortezza,  non  si  fidando  in  quella 

Exoriawr  alu,u,s  no, In.  « o.utu,  ultor.  \ j()  ^ m0(,0)  ne  bscli>  ,a  tira^nide. 

Il  suo  corpo  non  fu  mai  veduto,  nè  si  seppe  1 Però  il  Duca  riduccndovi  i Cancellieri  statine 
mai  in  che  luogo  fosse  sepolto,  e la  fama  ot-  ; cacciati, assettò  quella  terra  in  modo,  clic  tutti 
tenne  nel  volgo,  eh*  ei  si  fosse  per  sè  stesso  j ri  polivano  stare,  avendo  tolte  loro  Parmi,  e 
ammazzato,  vedutosi  o credutosi  da  lui  di  do-  I,  soprattutto  l’entrate  dello  Spedale  di  San  Ja- 
vere  ire  in  mano  del  boja  ad  esser  giustiziato,  j copo,  cagione  principale  delle  loro  contese,  c 
Più  certa  faina  infra  pochi  fu , che  Filippo  |j  levata  loro  la  Signoria  del  palazzo, 
fosse  stato  scannato  per  ordine  del  Castellano  j In  Arezzo  similmente  fé*  rifare  la  fortezza 
o del  Marchese  del  Vasto,  che  gli  avevano  prò-  < in  maggior  circuito,  e quasi  ridurre  al  modo, 
messo  di  non  darlo  in  mano  del  Duca,  i quali,  i in  ebe  ella  era  innanzi  all’assedio  di  Firenze, 
intesa  la  risoluzione  dcll’Imperadore,  che  vo-  1 perche  s*  era  rifatto  un  piccolo  circuito  a tem- 
Icva  compiacere  il  Duca  Cosimo,  l’avevano  j po  di  Papa  Clemente,  e ridusse  quella  città 
fatto  scannare,  e fatto  ire  fuora  voce,  ebe  da  sotto  l'ubbidienza  antica  de’Fiorcntini,  come 

•è  stesso  si  fosse  ammazzato.  Si  disse  ancora  ella  era  prima.  Chiese  di  poi  all'  lmporadore, 

che  quelle  parole  pubblicate  d’essere  di  Fi-  che  gli  facesse  fare  ufi  parentado,  proponen- 
lippo,  erano  state  fatte  da  Pierfrancesco  Pra-  gli  quello,  che  gli  offeriva  Papa  Paolo  della 
tese,  stato  pedante  del  Duca,  quaudo  era  in  Vittoria  sua  nipote,  il  quale  non  piacque  a 

minorihus.  Questa  cosa  clic  Filippo  si  fosse  da  [[  Cesare,  nè  volle,  che  le  forze  di  due  Principi 

té  stesso  ammazzato,  facilmente  credcttouo  al-  si  vicini  si  uniscono  insieme  con  questo  vin- 

cuni,  perchè  Filippo  era  appresso  di  essi  te-  colo.  In  quel  cambio  gli  messe  innanzi  la  Leo» 

nato  empio,  e come  nomo  che  non  credesse  «ora  figliuola  di  don  Piero,  Viceré  di  Napoli, 

in  Cristo;  onde  il  popolo  disse,  che  Dio  l’aveva  che  fu  accettata  dal  Duca  Cosimo,  disposto  in 

gastigato  con  tal  supplicio  meritamente,  c con  ogni  cosa  ad  essere  ossequente  a’ cenni  dellTm- 
esempio  conveniente  a ano  che  s'era  sempre  | peradore,  benché  il  Guicciardini,  e Francesco 
mai  fatto  beffe  della  religione:  non  fu  per  que*  ' Vettori  altrimenti  P intcndessono,  ed  a vessino 
sto,  che  Filippo  non  avesse  qualità  rare  e de-  ; voluto,  che  egli  in  guisa  del  Duca  Alessandro 
gne  d'un  cittadino  molto  illustre  per  ogni  qua-  ! si  fosse  mantenuto  bene  amico,  ma  non  suddito^ 
Htà  onorata,  e nella  ricchezza  fu  solo  e senza  nè  vassallo  di  Cesare.  Mandò  il  Duca  a Na- 
coroparazionc  di  qualsivoglia  uomo  d’Italia  ; poli  due  Ambasciadori  a sposarla.  Luigi  Kidolfi 
perché  alla  morte  sua  si  trovò  che  aveva  scudi  e Jacopo  de'  Medici,  i quali  poi  in  sulle  galee 
trecentomila  di  denari  contanti,  e scudi  du-  del  Regno,  capitanate  da  don  Garzia,  fratello 
gentomila  di  beni,  di  giojc  e d’entrate  d’uf-  della  sposa,  l’accompagnarono  a Livorno  del 
fizj,  onde  appariva  fortunatissimo,  avendo  ag-  mese  di  giugno  l’anno  «539.  Quivi  le  andò 
giunto  una  prole  di  figliuoli  maschi  e femmine  incontro  il  Duca  e tutta  la  Corte,  c con  gran 
senza  alcun  paragone  di  bellezza  c di  destrezza  pompa  fa  accompagnata  in  Firenze,  e si  cele- 
d 'ingegno  c di  accortezza  di  giudizio,  benché  brarono  le  nozze  con  gran  magnificenza,  ben- 
innanzi  eh'  ei  morisse,  ne  avesse  perduti  due,  che  fosse  allora  una  fame  infinita  cagionata 
Giulio  cd  Alessandro,  che  si  morirono  di  ma-  dal  temporale,  c molto  più  dall’ aver  l'anno 
lattia  in  Venezia,  e che  di  poi  si  morisse  Vin-  innanzi  il  Duca  data  la  tratta  a*  grani,  dc’quali 
cenzo  d'umori  melanconici.  La  figliuola  sua  1 cavò  scudi  cinquantamila,  c seccò  tutti  i granai 
Maddalena,  riama  senza  sposo,  perche  Pagol-  . del  dominio. 

antonio  Valori  non  morì,  ma  fu  confinato  per  I Fu  condotta  in  quell* anno  in  Firenze  la  No- 
vnolti  anni  in  fortezza  di  Volterra,  fu  dai  fra-  | atra  Donna  dell’ Impruncta,  acciocché  riparasse 
tclfi  maritata  poi  al  signor  Flaminio  Orsino  da  a tanta  penuria  della  città,  nella  quale  non  si 
Stabbia  con  diecimila  scudi  di  dote  ; ed  in  tal  trovava  grano  a nessun  pregio,  e fu  di  tal  qtta- 
modo  ebbe  infelicemente  fine  Filippo  Strozzi,  lità  , ed  in  tanto  pericolò  sì  ridusse  la  cosa. 

Poiché  il  Duca  Cosimo  se  lo  fu  levato  di-  che  si  fe'  risoluzione  in  Firenze  di  serrar  le 
nunzi,  gli  pareva  d’ esser  rimasto  senza  sospetto  porte,  ed  abbandonare  il  resto  del  dominio,  e 
de'aUtmiim  nella  sua  grandezza,  perchè  non  gli  di  lasciarlo  in  preda,  perchè  non  si  trovava 
restarono  altri  nimici  fuori  de’ detti  Cardinali,  | grano  per  più  che  per  quindici  giorni.  Ma  Dio 
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certo  miracolosamente  «occorse  quella  terra, 
ed  il  dominio,  essendo  a tempo  comparse  a 
Livorno,  e fuor  d’  ogni  speranza,  dieci  navi  di 
grano  in  un  tratto,  che  di  levante  erano  state  di- 
segnate da* mercanti  per  Genova  e per  Toscana. 

La  dote  della  sposa  furono  scudi  veaticin- 
quemila  confessati  dal  Duca,  cd  assodati  in 
su  i suoi  beni  propri  patrimoniali.  Egli  certo 
(per  dir  qualche  cosa  de'  suoi  costumi  ) infra 
molte  sue  virtù  aveva  in  supremo  grado  quella 
della  temperanza , onde  ai  diceva  ancora  ai 
tempi,  eh*  io  scrivo,  che  sono  nel  i55$,  che  il 
Duca,  poiché  ebbe  la  moglie,  non  mai  conob- 
be altra  donna,  essendo  onestissimo,  e nimico 
ancora  d'ogni  altro  più  brutto  vizio  carnale. 
Innanzi  ebe  egli  avesse  moglie , la  madre 
aveva  tenuta  in  casa  una  fanciullctta  nata  di 
un  orefice*,  di  cui  aveva  avuta  una  figliuo- 
la, che  si  mori  nella  piccola  infanzia.  Nel 
modo  del  suo  governo  era  inviolabile  nelle 
esecuzioni  della  giustizia , ma  non  già  troppo 
risoluto,  però  dava  audienza  poco,  c negoziava 
per  via  di  suppliche,  avendo  tempo  in  tal 
modo  a considerar  me* le  cose,  e spedivate  con 
molta  ragione.  Nelle  spese  era  bene  troppo 
largo,  perchè  oltre  allo  star  sontuoso,  cd  al 
dare  molte  provvisioni  disutili,  si  dilettava  as- 
sai di  muraglie,  di  condotti  d’acque,  di  gioje, 
e,  soprattutto,  del  giuoco,  ne’  quali  modi  di  vi- 
vere consumava  infinita  roba,  ed  era  forzalo 
sovente,  oltre  subentrale  ordinarie,  che  arriva- 
vano a grossa  somma,  metter  gravezze  straor- 
dinarie alla  città  ed  al  dominio,  che  aggrava- 
rono pur  troppo  i sudditi,  esclamando  quei 
primi  cittadini  savj,  c pel  dolore  c mala  con- 
tentezza essendo  infra  gli  altri  tutti  morti  in 
pochi  anni.  Io  dico  Francesco  Vettori  il  pri- 
mo, che,  morto  Filippo  Strozzi,  non  uscì  mai 
più  di  casa  vivo;  di  poi  il  Guiccardini,  che 
ingannatosi  d’  aver  fatto  un  Principe  civile, 
per  disperato  finì  la  vita,  ancorché  fosse  fama, 
che  Girolamo  degli  Albizzi  suo  amicissimo  in 
quella  malattia,  da  primi  molto  leggieri,  Faves- 
se  avvelenato;  seguirono  non  molto  dopo  Ru- 
berto Acciajuoli  c Matteo  Strozzi,  di  modo  che 
la  riuà  rimase  senza  consiglio,  cd  il  Campana, 
Segretario  antico  e pratico,  fra  pochi  anni  an- 
cora egli  lasciò  questo  mondo  con  poca  sod- 
disfazione, come  si  disse,  del  Duca,  perché 
avendogli  contraddetto,  ch’ei  non  desse  du- 
grnt ornila  scudi  all*  Imperadorc  , chiestili  in 
prestanza,  per  noli*  aver  compiaciuto  a simile 
domanda , ne  ebbe  dal  Duca  il  mal  grado  , e 
peggiore  dalla  Duchessa,  la  quale  (di  già  morta 
madonna  Maria  stia  madre)  governava  in  gran 
parte  lo  Stato,  amandola  il  Duca  soprammodo, 
e volendo,  ch'ella  fosse  partecipe  di  tutti  i 
consigli  pubblici:  per  lo  che  i cittadini,  che 
volevano  mantenersi  grandi,  erano  forzati  ad 
adularla,  ed  a portarle  più  onore,  che  al  Duca 
stesso.  Ottaviano  de*  Medici  infra  i cittadini 
grandi  si  mantenne  in  grazia  e favore,  per  es- 
ser sempre  accomodato  alle  voglie  del  Duca, 
e di  più  doppiamente  parente  , per  aver  per 
moglie  una  zia  del  Duca,  sorella  di  Madonna 
Maria,  c figliuola  di  Jacopo  Salviali. 


Apparse  nell' anno  i54o,  una  cometa  incie- 
lo, e s’udirono  terremoti  grandi;  cd  in  quel- 
l’anno il  Duca,  non  si  sa  da  che  cagione  mosso, 
eccetto  che  da  non  voler  più  abitare  in  casa, 
die  non  fosse  sua,  ma  consegnata  alla  Du- 
chessa stata  moglie  del  Duca  Alessandro , ab- 
bandonata l’antica  casa  de’  Medici,  si  ritrasse 
ad  abitare  nel  palazzo  già  stato  della  Signoria; 
perciò  con  molte  muraglie  furono  rassettate 
quelle  stanze  fabbricate  per  gli  signori  civili, 
e piccole,  c si  rimutarono  tutte  le  stanze  an- 
tiche della  Gabella  del  sale,  delle  stanze  dei 
leoni,  della  mercanzia,  ed  ogni  cosa  si  voltò 
sottosopra,  acciocché  il  Duca  in  quel  palazzo 
potesse  abitare  più  comodamente. 

Allora  i Signori  Viuiziani,  essendo  astretti 
da  una  gran  fame,  perchè  dopo  la  presa  di  Ca- 
stclnuovo  Barbarossa,  tenendo  chiuso  il  golfo 
di  Gattaro,  non  lasciava  entrar  vettovaglia  di 
nessuna  sorta  in  Venezia,  si  condussono  in  cat- 
tivi termini,  e divisi  tra  loro  per  pestifere  parti, 
che  favorivano  questi '1  Turco  e quegli  1’  Iih- 
pcradorr , non  pigliavano  alcun  partito  utile 
per  la  loro  Repubblica  ; quando  il  Re  Fran- 
cesco per  mezzo  del  suo  Ambasciadore  appresso 
a Solimano  ottenne,  che  e*potessono  avere 
dalla  Morea  alcuni  navi);  carichi  di  vettovaglia, 
per  acquistarseli’  amici  con  tal  benefizio,  cd 
egli  incrudelito  d’odio  contro  all’ Imperadorc, 
che  nell 'abboccamento  d Acqua  Morta  1’ aveva 
sbeffato,  sollecitava  tutti  i Principi  d’ Alemagna 
cimici  di  Ferdinando,  sotto  varj  pretesti  a muo- 
ver guerra,  e sedizioni  in  quella  Provincia;  e 
di  già  tutti  i popoli  di  Fiandra  s’erano  sollevati 
a nuove  speranze  contro  di  lui,  per  aver  l'Im- 
peradore  fatto  mettere  in  quella  provincia  molli 
dazj  in  sulla  valuta  del  sale;  onde  veggendo 
egli,  che  le  cose  sue  andavano  in  molta  rovina, 
ricercò  per  suoi  Ambasciadori  il  Re  di  nuovo 
abboccamento  ; però  fu  mandato  in  Ispagna  il 
Memorami,  Gran  Contestabile,  acciocché,  in- 
tesa’ la  mente  di  lui,  riferisse  al  Re  ogni  cosa. 
Ritornò  il  Memorami  dalla  Corte  di  Cesare  ri- 
ferendo al  ftc,  come  l' Imperadorc  era  dispo- 
sto, piacendoli,  di  passare  per  Francia  aenz'  al- 
tra compagnia,  che  d’ alcuni  pochi  necessarj 
Ministri,  e mettendosi  tutto  nella  sua  fede,  vo- 
ler contentarlo  dello  Stato  di  Milano  in  per- 
sona di  Monsignore  Carlo  Duca  d’  Orlicns,  al 
qnalc  prometteva  dar  per  moglie  una  sua  fi- 
gliuola, acciocché  il  mondo  tribolato  tanto  tem- 
po dalle  loro  discordie,  avesse  un  tratto  riposo, 
c si  potesse  far  la  guerra  contro  al  comune 
inimico  della  gente  Cristiana.  11  Re,  che  come 
voglioso  di  quello  Stato,  «gredeva  ogni  ragio- 
namento, onde  se  gli  mostrasse  l’ acquisto  di 
lui,  facilmente  credette,  tanto  più,  qoairto  il 
Gran  Contestabile  gli  affermò  , I*  Impero  doro 
aver  giurato  di  voler  far  pare  col  Re  , onde 
aggiunse  al  Re  : esser  d'  animo,  che  Sua  Mae- 
stà raccogliesse  l*Impcradn>r  con  ogni  sorta 
d'amorevolezza  e di  magnificenza,  senza  sti- 
molarlo mai  in  quel  passaggio  * senza  richie- 
derlo di  cosa  alcuna,  aspettando,  clic  da  lui 
venisse  il  proporre  le  condizioni  dell’accordo, 
le  quali  insieme  avevano  come  ferme  a bocca. 
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nel  modo  nel  quale  Milano  venisse  in  ogni  modo 
in  mano  de’  Fra  mesi.  Acconsenti  il  Re,  c di  più 
mandò  i due  suoi  figliuoli  insinodi  là  dai  monti 
Pirenei  ad  incontrar  Carlo  Quinto,  perchè  gli 
facessono  compagnia  nel  viaggio.  Nel  qual  mezzo 
tempo,  acciocché  meglio  si  coprissooo  tutte  le 
astuzie,  ottenne  l’ Imperadorc  dal  Re,  che  Mon- 
signore d’Annibau,  Generale  del  Re  in  Piemon- 
te, insieme  coi  Marchese  del  Vasto  andassino 
Amba  sciaci  ori  a Venezia  a significare  a quel 
Senato,  come  i Re  erano  disposti  al  tutto  di 
far  pace,  cd  erano  d’ accordo,  ma  che  gli  con- 
fortavano a volere  con  loro  entrare  nelle  giu- 
ste difese  del  nome  Cristiano.  Questa  Ambasce- 
ria di  Signori  tanto  segnalati,  che  soppraggiu- 
gneva  a’vecchi  Ambasciadori  dell’uno  e dell'altro 
Principe,  Don  Diego  di  Mcndozza  c Monsignore 
Guglielmo  Pelliccero,  fc*  restare  maravigliati  non 
pare  i Viniziani,  quanto  ogn'  altro  Principe  Ita- 
liano, senza  alcun  dubbio  rimasto  loro  in  petto, 
ebe  quella  mostra  di  pace  nou  dovesse  esser 
rera.  Arrivarono  costoro  a Venezia,  cd  il  Mar- 
chese nell'  udienza  pubblica  in  presenza  dì  quei 
Signori  Gentiluomini  c di  tatti  gli  Ambascia- 
dori,  parlò  con  eloquenza  militare  nel  propo- 
sto fine  del  confortare  quella  Signoria  a man- 
tener la  guerra  col  Turoo,  e di  promettere  co- 
muni ajnti  per  mare  c per  terra;  alle  quali 
parole  Monsignore  d'  Annibao  per  la  parte  del 
Re  parve,  che  piuttosto  acconsentisse,  che  di- 
cesse da  sé  stesso  nulla  in  confermar  quel  pro- 
posito : onde  i Signori  Viniziani  divisi  iu  quel 
tempo  fra  loro  , r non  altrimenti,  che  in  un 
vaglio  forato  il  grano,  tenendo  il  loro  segreto 
nello  stomaco  nascosto,  stavano  dubbi:  da  una 
banda  il  Doge  co' piu  confortava  a fermar  la 
pace  col  Turco  col  dargli  Malvagia  c Napoli, 
chiesti  da  lui  per  uscire  di  tanta  miseria,  e 
non  si  fidare  iu  sulle  parole  c promesse  inco- 
stanti di  due  ambiziosi  e fallaci  Principi  Cri- 
stiani; dall’altra  Messe  r Marcantonio  Contarmi, 
e Francesco  Donati,  che  fu  poi  Doge,  favorendo 
E Imperadorc,  lenevan  forte,  che  non  si  con- 
chiudrssc  alcuno  accordo,  c persuadevano  a 
sperar  nella  mente  buona  de'  Principi  Cristiani. 
Veniteti  per  tanto  al  ristretto  co*  duoi  perso- 
naggi, » quali  domandati  delle  condizioni  della 
pace  da  farsi  o fatta  infra  il  Ree  1* Imperadorc, 
nuU'altro  si  ritrasse,  ebe  generalità  di  parole, 
ed  in  segreto  (come  fu  fama)  Monsignore  d'An- 
nibau  animò  i primi  di  quel  governo  a far  pace 
eoi  Turco,  la  quale  di  poi  si  conchiusc.  Par- 
titisi quei  due  Signori,  c mandatisi  ai  Principi 
tre  Ambasciadori,  due  a’  Re  Cristiani,  ed  uno 
a Solimano;  a'  Re  Cristiani,  perchè  intendes- 
sero le  condizioni  degli  accordi  infra  loro;  a 
Solimano,  perche  conchiudc6se  la  pace  con  of- 
ferire a quel  Principe  cinquccentomila  ducati, 
e so  cosi  non  si  poteva,  con  dargli  quelle  due 
terre,  ma  senza  scoprire  tal  segreto,  se  non  in 
caso  di  necessità;  iu  questo  mezzo  Plmpera- 
dorc  in  poste  arrivò  in  Francia,  dove  per  tutto 
incontrato  cd  alloggiato  a uso  di  trionfante  c 
d'amico,  stette  un  mese  in  quel  regno  con  lauto 
piacere  universale  de’ popoli,  che  speravano  ad 
ogni  modo  la  pace,  che  nessuno  fu  allora,  che 


smisuratamente  nou  ringraziasse  Dio  di  si  gran 
benefizio.  Stavano  i Re  sempre  insieme,  cd  in 
continove  feste  e spassi,  nei  quali  si  disse  avere 
speso  il  Re  in  tutto  il  tempo  un  milion  d'oro, 
né  mai  volle  il  Re  ragionar  nulla  di  conven- 
zioni, od  accordi  per  non  macchiar  la  fama 
della  sua  gran  liberalità,  colla  quale  gli  aveva 
promessa  la  fede,  e che  passerebbe  per  lo  suo 
regno  sicuro,  seguendo  in  ciò  l'opinione  del 
Gran  Contestabile,  benché  gli  altri  Grandi  del 
regno  altrimenti  lo  cousigliassono  e voi  escono 
ad  ogni  modo,  che  movendo  egli  all' Impèro- 
dorè  la  pratica  dell'accordo,  o lo  conchiudessc 
in  Francia,  ovvero  ritenesse  quivi  il  cognato 
infìno  a tanto  che  gli  avesse  dato  Milano.  Di- 
cesi, che  l'Imperadore  entrò  in  Francia  con 
animo  risoluto  nell'uno  o nell'altro  caso;  di 
accordar,  dico,  col  Re,  se  il  Re  gli  accennava  di 
volere  accordare,  e di  non  volere  osservare  cosa 
ragionata  col  Mcmoransi,  in  caso  che  il  Re  li- 
beramente lo  lasciasse  passare  in  Fiandra.  La 
qual  cosa  ebbe  effetto,  perchè  il  he  avendo 
giuocato  con  seco  da  magnanimo,  fe'cosa,  della 
quale  poco  di  poi  si  morse  le  mani,  e recossi 
in  dispetto  il  Gran  Contestabile,  cd  allonta- 
nollo  per  sempre  poi  dalla  Corte,  mentre  eh' ci 
risse;  conciossiacosaché  l'Imperadore,  accom- 
pagnato dal  Re  e da’  figliuoli  insino  a Valen- 
ciana , se  n’  andò  in  Fiandra  promettendo  al 
Re,  subito  che  fosse  arrivato  Ferdinando  in 
Gante,  di  dargli  il  possesso  di  Milano,  c di 
concluder  quel  parentado.  Ma  lieto  d'aver 
trovato  quel  Re  troppo  credulo,  entrò  in  Gante 
sua  patria,  che  prima  di  tutte  1'  altre,  alzata 
la  cresta  contro  di  lui,  aveva  negato  alla  Reina 
Maria  di  dargli  li  tributi  postile;  questa  terra, 
che  poteva  mettere  in  arme  ventimila  uomini 
c lungamente  difendersi  contro  di  lui , ingan- 
nata non  altrimenti,  chc'l  Re,  gli  aperse  la 
porta,  c lo  ricevette  con  grand’  onori,  de'  quali 
subito  pati  la  pena  ; perche  l’Imperadore,  fatto 
metter  le  mani  addosso  a nove  de' capi  della 
ribellione,  subito  gli  fc*  decapitare,  c di  poi  ag- 
giuDlivcnc  altri  venti,  colla  medesima  pena  s» 
vendicò  dell’ingiuria.  Edificò  poi  una  fortezza 
in  quella  città,  e spogliò  i cittadini  d' arme,  col 
quale  esempio  ammonita  tutta  la  Fiandra,  di- 
venne incontinente  soggettissima  ad  ogni  sua 
voglia.  Questo  Principe  con  mostra  dì  gran  re- 
ligione e di  giustizia , iu  quei  tempi  più  che 
mai  tribolava  gli  Stati  suoi  d’infinite  gravezze, 
perchè  la  Fiandra,  lo  Stato  di  Milano,  il  Regno 
di  Napoli,  la  Sicilia  erano  talmente  assassinate 
da' Governatori  suoi,  che  colle  gravezze  cava- 
vano il  cuore  a' popoli,  che  non  mai  forse  fu 
inteso  in  altri  tempi  alcun  altro  Signore  avere 
in  quel  modo  danneggiate  le  sue  Provincie.  La 
fede  osservava  egli  sempre  colla  misura  del- 
l’ utile  suo,  cd  in  ogni  suo  affare  adoperando 
speditamente  l’inganno,  quanto  la  forza,  ot- 
tenne in  gran  partei  suoi  dcsidcrj.  Nel  mede- 
simo modo  si  governava  in  Firenze  il  Principe 
Cosimo,  il  quale  dando  esempio  di  sé  di  reli- 
gione, di  giustizia  c di  temperanza,  viveva  im- 
ponendo sempre  varie  gravezze. 

Papa  Paolo  in  questo  medesimo  tempo,  non 
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volendo  mtar  sema  Ama  iti  struggere  I po-  ' 
poli  «Iella  Chiesa  per  meglio  potere  aggrandire 
i suoi,  e per  tener  con  gran  pompa  il  Ponti- 
ficato, messe  in  sii  quello  della  Chiesa  nuove 
cd  inusitate  gravezze  in  sul  sale,  per  le  quali 
sollevati  i Perugini,  e cacciato  il  Governatore, 
si  ribellarono  da  lui;  ma  presto  furono  gasti- 
gali  di  quel  delitto,  perchè  il  Papa  sotto  Pier- 
luigi suo  figliuolo  ed  Alessandro  Vitelli,  ragù- 
Dati  diecimila  fanti,  messe  a sacco  tutto  il  pae- 
se, c cingendo  la  Terra  d’ assedio,  nella  quale 
era  stato  richiamato  Ridolfo  Baglioni  da  Fi- 
renze per  difenderla,  dopo  pochi  mesi  la  rice- 
vè a discrezione  non  senza  carico  di  Ridolfo, 
che  fu  infamato  d'avere  in  prima  rubato  tutte 
r argenterie  sacre  c private,  c di  poi  forzato 
i cittadini  ad  accordare  sotto  colore  di  gran 
beneficio.  Il  Papa  allora,  imitando  P Impera- 
dore,  fc*  tórre  la  vita  a sei  gentiluomini,  dieci 
ne  confinò,  c spogliata  la  città  d’  armi,  vi  rizzò 
una  fortezza  nel  luogo  appunto,  dove  erano  le 
case  de'  Baglioni,  le  quali  vi  restarono  dentro 
col  palazzo  di  Malatcsta,  edificato  in  gran  parte 
della  roba  acquistata  o rubata  quando  era  a 
Firenze.  Dopo  questa  azione,  il  Papa  aspiran- 
do a grandezze,  con  leggieri  occasione  mosse 
guerra  ad  Ascanio  Colonna , il  quale  già  nei 
tempi  di  Clemente  essendo  e da  per  sé,  cd  in 
compagnia  degl’  Imperiali  intervenuto  al  sacco 
di  Roma,  era  odiato  dal  Papa,  che  con  titolo 
di  v«mdicare  quell’  ingiuria  pubblica  cercava, 
abbassati  quei  Signori  di  Casa  Colonna , che 
stavano  in  sulle  mura  di  Roma,  come  stecchi 
su  gli  occhi  a’  Pontefici,  far  restare  i suoi  pa- 
renti i primi  Baroni,  e grandi  sopra  tutti  gli 
altri;  però  con  esercito  fatto  sotto  i medesimi 
Capi,  dopo  un  assedio  di  due  mesi  sopportato 
in  Paliano  da  Ascanio,  P ebbe  a discrezione  , 
e rovinollo  infino  da'  fondamenti,  insieme  con 
Rocca  di  Papa,  fabbricata  giù  da  Papa  Ales- 
sandro Sesto  pel  Valentino  suo  figliuolo  ; e 
cosi  sbassata  Casa  Colonna  (cedendo  a tutto 
1’  Imperndore  per  non  concitarselo  nimico),  ag- 
grandì la  maestà  del  Pontificato  in  quel  verso. 
Infra  questo  Pontefice  cd  il  Duca  Cosimo  non 
era  stato  mai  sincera  amicizia,  c per  tal  conto 
il  Duca  non  teneva  sempre  appresso  di  lui 
Arabasciadore.  Le  cagioni  di  questo  erano  i 
sospetti  che  aveva  il  Duca,  eh’  ei  non  aspirasse 
al  suo  Stato,  reggendolo  imparentato  coll'  Im- 
peradore,  e toltagli  la  moglie  sperata  da  lui; 
onde  innanzi  sendo  nata  differenza  per  conto 
di  riscuoter  le  decime  poste  dal  Papa  a’  Preti, 
il  Duca  aveva  impedito  a’ suoi  Coinmcssarj  Pc- 
sazionc,  c perciò  il  Papa  aveva  scomunicata  la 
città,  ma  poi  si  compose  questa  differenza, 
avendo  U Duca  in  parte  partecipato  di  quelle 
imposizioni.  Quando  il  Papa  fece  l'impresa  «li 
Perugia,  accostandosi  l’esercito  a’ confini,  il 
Duca  armò  le  sue  ordinanze,  e fece  Comroes- 
sario  in  Valdichiana,  non  essendo  mai  troppo 
chiaro  della  sua  mente.  Pur  poi  col  tempo, 
cessati  i sospetti,  si  tenne  a Roma  l’Amba- 
sciadore,  c vissono  quei  Principi  assai  amore- 
volmente. 

Messcr  Luigi  Raduno,  Arabasciadore  de*  Vi- 
sbgm  ree.  vol.  i 


nlzlani  al  Turco,  In  quel  metto  aveva,  accor- 
dando, ceduto  a quel  Signore  Malvagia  o Na- 
poli di  Romania,  le  quali  due  Terre  di  gran- 
de importanza  alla  Repubblica  Viniziana  fu 
forza  a dare  nell’accordo,  perchè  mentre  di- 
sputando con  Solimano,  e negando  di  non  avere 
il  mandato  da  poterlo  conchitiderc  in  quel 
modo, il  Signore  rivoltoseli  villanamente,  disse; 
che  sapeva,  che  egli  aveva  il  mandato  di  dar- 
gliele, e per  tal  verso  minacciatolo,  c convin- 
tolo di  bugia  gli  vennono  in  mano;  benché 
dappoi,  ritornato  in  Venezia,  fosse  popolarmente 
incolpato,  e venisse  in  grande  infamia,  la  quale 
poco  di  poi  gli  ritornò  in  gloria,  quando,  sco- 
pertisi i traditori  e manifcslatori  de'  consigli 
pubblici,  appari  per  leale  e savio  c buon  cit- 
tadino. Furono  i traditori  di  quei  segreti  Mes- 
ser  Matita  Lioni,  gentiluomo,  e Costantino  Ga- 
vazza, Segretario  de' Capi  de’ Dieci,  Messcr  Gio- 
vanfrancesco  Valiero,  cd  altri,  a’ quali  ultimi 
fu  dato  il  supplicio  col  capestro,  cd  i primi 
furono  sbanditi,  poiché  s’erano  fuggiti  in  Fran- 
cia. Fu  per  tal  conto  allora  licenziato  l’Atn- 
basciadore  del  Re,  che  aveva  teaute  le  prati- 
che con  quei  Gentiluomini  di  far  manifestare 
quei  consigli  al  Turco  ; e Piero  Strozzi  ed  i 
fratelli,  che  abitavano  in  Venezia,  e come  uo- 
mini del  Re  e ricchissimi  intrattenevano  assai 
gioventù,  furono  licenziati  di  quella  patria,  es- 
sendoseli il  Senato  recati  a sospetti.  Perchè 
Piero  avendo  acquistato  nell'  armi  molta  ripu- 
tazione nel  Piemonte,  era  stato  onorato  dal  Re 
dell’Ordine  di  San  Michele.  Il  Prior  di  Capila 
suo  fratello  dalla  Maestà  medesima  favorito, 
aveva  avute  sei  galee,  alle  qual:  comandando 
in  compagnia  dell'  altra  armata  del  Re,  s’  era 
procacciato  nome  di  valente  e d’ accorto  nel 
mestiero  del  mare.  Piero,  oltra  di  questo,  con 
astuzia  militare  avendo  in  su  certi  burchi  di 
Romagna  fatto  salire  alcuni  spediti  soldati,  sotto 
spezie  di  condurre  vettovaglie  in  Marano,  porto 
in  sul  Capo  d’ Istria  del  Re  Ferdinando,  gliene 
aveva  tolto,  c di  poi  tenutolo  con  prerfdio  di 
gente,  se  n'era  fatto  padrone  con  licenza  e«i 
ajuto  del  Re  Francesco.  Perle  quali  tutte  azio- 
ni fatti  grandi,  oltre  alla  ricchezza  loro  pro- 
pria, gli  altri  se  ne  tornarono  in  Francia,  e 
Piero,  restato  in  Marano,  aspettava  d'eseguire 
quel  tanto,  che  dal  Re  gli  fosse  stato  com- 
messo. 

Qui  mi  conviene,  lasciata  alquanto  la  nostra 
Storia,  dire  sommariamente  quel  che  segui  in 
Ungheria , poiché  l’ Imperadore , arrivato  in 
Fiandra,  non  osservò  cosa  alcuna  promessa  al 
Re,  eccetto  che  avergli  pel  Grannela,  suo  Se- 
gretario, fatto  intendere,  poiché  Ferdinando  si 
abboccò  con  lui,  queste  cose.  Espose  il  Gra- 
nuela  al  Re,  come  l’ Imperadore  voleva  far 
pace,  cd  osservare  non  che  la  fede  datagli,  ma 
dargli  cosa  molto  maggiore , c questa  era  la 
Fiandra  in  cambio  del  Ducato  di  Milano,  la 
quale  essendo  •possessione  maggiore  e più  co- 
moda al  Re,  dovria  ancora  soddisfargli,  ed  egli 
non  turbando  in  t$l  modo  lo  Stato  di  Milano, 
clic  perveniva  all’  Imperio  ed  a Ferdinando  , 
non  verrebbe  a far  cosa  ingrata  al  fratello,  ne 
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a*  Signori  d' Alemagna.  Ringraziollo  il  Re  di 
sì  amorevole  e sì  magnifica  offe  ria , la  quale 
rispose  di  non  volere  accettare,  per  non  dover 
essere  stimato  troppo  sfacciato  e prosontnoso 
in  torgli  un  antico  suo  Stato,  e la  patria  stessa, 
nella  qualr  era  nato  ; però  contentarsi  del  buon 
animo  di  Cesare , il  quale  dappoiché  non  vo- 
leva turbare  le  ragioni  dell' Imperio  in  dargli 
Milano,  nc  lui  ancor  voler  turbare  le  ragioni 
umane  in  torgl’  i suoi  Stati  ; resterebbe  però 
senza  Milano,  aspettando  che  Cesare  altra  volta 
o mutasse  voglia , o che  la  fortuna  porgesse 
occasione  da  più  soddisfarsi.  Rotte  adunque 
tutte  le  pratiche  della  pace,  ed  incrudeliti  gli 
animi  d'immortale  odio,  non  restò  dappoi  Ì 
Re,  benché  non  rompesse  manifestamente  la  tre- 
gua, fìnatlautoché  c'gli  concitò,  coll’ occasione 
da  narrarsi,  coutra  Solimano  in  Ungheria,  ed 
in  Alrmagna  alcuni  de’  primi  signori  di  quella 
provincia,  infra  i quali  fu  il  Signor  Guglielmo 
di  Cleves,  disegnato  marito  di  Madama  Cri- 
s, terna  stata  moglie  di  Francesco  Sforza,  che 
avendo  ereditato  per  testamento  del  signor  Car- 
lo di  Gheldres  quello  Stato,  1’ Imperadorc 
F ebbe  a male,  volendo  eh’  eà  lo  riconoscesse 
da  lui;  ma  egli,  ajutato  da'  Frantosi,  lo  man- 
tenne allora  a suo  dispetto.  Questi  Stali  di  Cle- 
ves  e di  Gheldres  erano  anticamente  i Sicam- 
hrj  ed  i Monapj,  de’  quali  luogbi  il  Re  sovente 
ne’  suoi  bisogni  cavava  buona  fanteria , e son 
delti  i Tedeschi  della  Randa  Nera. 

Già  l’Imperadore  faceva  ragunare  la  Dieta 
in  Aganoa  per  fermarla  poi  in  Vormazia,  nella 
quale  si  aveva  a ragionare  delle  cose  di  Lute- 
ro, perciò  il  Papa  v’aveva  mnndato  il  Cardi- 
nale Farnese,  acciocché,  intervenendo  a quella 
Dieta,  potesse  negoziare  le  cose  importanti 
della  Chiesa.  Ma  F Imperadorc  faceva  passare 
molto  segretamente  quelle  consulte,  come  que- 
gli, che,  da  una  banda,  facendo  mostra  di  re- 
gimarla per  pubblico  bene  della  Religione,  dal- 
l’altra aveva  caro  di  soddisfare  a'  popoli  d’A- 
lemagna  per  conciliarseli  amici,  e non  teneva 
conto  di  lasciargli  stare  nella  loro  opinione, 
avvcngacJié  falsa.  Di  questo  accortosi  il  Legato 
Farnese,  si  ritornò  in  Roma , lasciando  Mar- 
cello Cervini,  suo  Segretario,  appresso  all’lm- 
peradore.  Al  qual  Marcello  fu  in  quel  tempo 
mandato  il  Cappello  rosso  da  Papa  Paolo,  ed 
oggi  eh’  io  scrivo,  é pervenuto  al  supremo  gra- 
do del  Pontificato. 

Ma  qui  è bene  recitar  la  guerra  seguita  ncl- 
1' Ungheria,  mentre  l’ Imperadorc  nell’ Alema- 
gna attendeva  a queste  Diete,  le  cagioni  della 
quale  furono  queste.  Il  Re  Ferdinando  ed  il 
Re  Giovanni  dopo  molle  contese  fcciono  un 
accordo,  il  quale  dalla  parte  del  Re  Giovanni 
seguì  con  consentimento  di  Solimano,  benché 
e’  non  avesse  allora  saputo  lutti  i segreti  di 
quell’accordo:  furono  in  questa  forma;  che 
ciascuno  tenesse  le  rose  possedute,  e da  quivi 
innanzi  nessuno  si  nojassc  più  ne’confini  ; Fer- 
dinando chiamasse  per  l’avvenire  Giovanni  Re 
d’Ungheria,  sendo  chiamato  da  lui  fino  a quel 
tempo  Vaivoda  della  Transil  vania,  cd  in  se- 
greto si  messe  nell’accordo,  che  morendo  Gio- 


vanni senza  stirpe,  il  regno  d’  Ungheria  rica- 
desse al  Re  Ferdinando.  Questa  ultima  parte 
fu  nascosta  al  Turco,  la  quale  Girolamo  La- 
sco Ambasciadore  di  Ferdinando  appresso  di 
lui  gii  rivelò;  onde  per  tal  conto  il  Turco 
chiamò  Giovanni  da  poi  ingrato,  ed  ebbelo  in 
odio,  dal  quale  odio  cercò  bene  il  Re  Giovanni 
sgravarsi  per  suoi  Ambasciadori , e con  nuove 
condizioni  andò  conciliandosi  quel  gran  Prin- 
cipe. Ma  sdegnato  contro  a Ferdinando  più 
che  mai,  tolse  per  moglie,  benché  foaac  assai 
vecchio,  Madama  Isabella  figliuola  di  Gismondo 
Re  di  Polonia.  Di  costei  ricevette  egli  un  fi- 
gliuolo, benché  uelle  ultime  ore  della  sua  vita, 
perchè  egli,  fatto  il  parentado,  e menata  la 
moglie  in  Buda,  fece  guerra  a Mailato  ed  a 
Balas&o  suoi  Governatori  nella  Transil  vania, 
perché  gli  pareva  favorissono  il  Re  Ferdinan- 
do, cd  in  molte  cose  gli  fussono  disubbidienti. 
11  fine  di  questa  guerra  fu,  che  Giovanni  in 
persona  ito  ad  affrontare  il  Mailato  ajutato  da 
Ferdinando,  poiché  l’ebbe  rinchiuso  in  For- 
galz,  standosi  egli  a Sibino  infermò,  e nell’ in- 
fermità avuto  nuova,  che  la  Rcina  aveva  par- 
torito un  maschio,  per  l'allegrezza  ito  a mensa 
cogli  altri  Signori,  avendo  alquanto  disordinato, 
si  mori  subito,  benché  per  testamento  avesse 
lasciato  tutori  del  bambino  successore  del  re- 
gno (a  cui  posono  nome  Stefano)  fra  Giorgio, 
Vescovo  di  Varadino,  e Pietro  Vicchio.  Dopo 
la  morte  di  Giovanni  il  corpo  suo  fu  portato 
a seppellirsi  in  Alba  Reale,  c con  Mailato  si 
fece  accordo.  Mandarono  poi  i tutori  del  pic- 
colo Re  Ambasciatori  a Solimano,  e con  presenti 
e danari  rifeciono  convenzioni  seco,  per  le  quali 
Solimano  prese  la  difesa  di  lui  contra  l’inimicizia 
di  Ferdinando.  Ferdinando  intesa  la  morte  di 
Giovanni,  mandò  subito  il  Salma  a quella  Rcina 
per  Ambasciadore  a confortarla,  che  conten- 
tandosi pel  figliuolo  della  provincia  Sepusiana, 
volesse  mantenere  gli  accordi  fatti  già  tra  lui 
c Giovanni,  nè  si  volesse  impacciare  con  un 
Principe  barbaro,  e nimico  del  nome  Cristia- 
no, acciocché  mentre  la  difendesse  coll'  armi, 
non  venisse  iu  podestà  di  lui  con  danno  di 
tutto  il  nome  Cristiano.  Ebbe  udienza  a gran 
pena  P Ambasciadore,  impedito  da  fra  Giorgio, 
che,  governando  ogni  cosa,  faceva  rispondere 
alla  Rcina  tutta  la  mente  sua;  onde  il  Salma 
partitosi  senza  conclusione,  poiché  Ferdinando 
avendo  in  prima  tentato  per  mezzo  del  Lasco 
l’ animo  di  Solimano,  s*  ei  voleva  colle  con- 
dizioni medesime  concedergli  quel  regno,  poi- 
ché non  ottenne , mosse  la  guerra  a quella 
Reina,  benché  li  più  saggi  gridassono,  che  egli 
se  nc  dovesse  astenere.  Questo  fra  Giorgio,  di 
che  sopra  ho  fatto  menzione,  nacque  in  Croa- 
zia viciuo  a’ confini  dell’Ungheria,  e fu  alle- 
vato in  Corte  del  Re  Giovanni,  come  giovane 
di  buono  spirito,  ed  atto  alle  lettere  si  fece 
Frate,  ma  non  mantenne  la  fede,  ina  uscito- 
sene ritornò  alla  Corte,  e pel  suo  naturale  in- 
gegno si  nell*  arti  della  pace,  come  della  guerra 
governava  i segreti  del  regno,  c maggiormente 
dopo  la  ni  erte  di  Giovanni  fu  egli  solo  Re  r 
| Governatore  di  quel  Principato.  Ferdinando 
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adunque,  rapii  nato  un  grosso  esercito  sotto  Lio* 
nardo  Velesio,  Tedesco,  pel  Danubio  lo  mandò 
a Slrigouia,  che  si  tenera  per  lui;  di  quivi 
marciando  il  Generale  coll’esercito  a Visgra- 
d<»,  dopo  nove  dì  che  Pavera  battuto,  lo  prese 
per  forza,  e passato  il  Danubio  còlle  galee , 
mirò  in  Pcst,  clic  era  stato  lasciato  in  abban- 
dono, e si  condusse  a Vaccia,  la  quale  mede- 
simamente espugnata,  ripassò  di  qua  il  Danu- 
bio io  sull’ armata,  e pose  il  campo  a Buda, 
non  con  animo  d’ espugnarla  , ma  di  tenerle 
intorno  l’assedio;  perciò  alloggiò  l’esercito 
all’  Acque  Calde,  luogo  un  miglio  vieino  alla 
Terra,  la  natura  delle  quali  è mirabile,  perchè 
bollendo  e consumando  ciò  clic  vi  si  getta 
dentro,  non  altrimeuti  che  i Lagoni  in  quel 
di  Volterra,  vi  si  veggono  pure  le  ranocchie 
vivere  sicure  da  quel  caldo. 

La  Rcina  in  Buda  col  consiglio  di  fra  Giorgio 
francamente  si  difendeva,  e fortificata  dentro 
la  terra  mirabilmente,  ehiamava  gli  ajuti  vicini 
de’  Sangiacchi.  Intanto  la  cavalleria  uscendo 
fuori  scaramucciava  con  quei  di  Ferdinando. 
Ma  il  Capitan  Velesio,  vista  l’impossibilità 
d’  espugnar  Buda,  si  ritirò  a Visgrado,  c pian- 
tate Partigliene  a quella  Bocca,  la  prese  per 
forza,  col  qual  favore  si  condusse  ad  Alba  Reale, 
nella  quale  il  Perento»  clic  v’  era  a guardia, 
giudicando  ben  fatto  aderire  a Ferdinando  ed 
alt’  Imperadore,  dette  quella  Rocca  a patti,  e 
vi  ricevette  dentro  il  presili  io.  Queste  cose  se- 
guirono in  quella  state,  nella  quale  avendo  il 
Velesio  messo  i presidj  in  Pesi,  ed  in  tutti  li 
luoghi  ricevuti  ed  espugnati,  ridusse  l'esercito 
a Slrigouia  alle  stanze.  Intanto  la  Reina  rimasta 
solamente  colla  città  di  Buda,  si  raccomandava 
a Solimano  per  mezzo  degli  Ambascisdorì  suoi, 
a’  quali  Solimano  data  presta  risoluzione,  com- 
messe a Ustrcfo,  c Maometto,  Sangiacchi  di 
Bossina,  che  con  tutte  le  forze  ajutassono  quella 
Hcina.  Costoro,  benché  fosse  il  verno,  preparata 
l'armata  su  per  la  Sava,  andarono  alla  volta 
di  Buda,  ma  il  temporale  dell’anno  fece  ag- 
ghiacciare di  tal  sorta  il  fiume,  ebe  gli  ajuti 
ritardarono  infino  alla  primavera;  la  quale  so- 
praggiunta, passato  il  Danubio  coll’annata, 
ripresomi  Vaccia,  e di  poi  accampatisi  a Pesi, 
mentre  la  battevano,  e che  dalla  Rocca  di  Buda 
era  anco  travagliala  dall’artiglieria  (pcrrliè  il 
fiume  solo  è in  mezzo  frali'  una  città  e l’ultra), 
non  poterono  perciò  ottenerla,  onde,  passato 
il  fiume,  se  ne  ritornarono  alle  loro  provincie, 
perche  di  già  P Imperadore  di  Fiandra  venuto 
a Ratisbona  alla  Dieta,  si  diceva,  che  mette- 
rebbe in  punto  in  ajulo  di  Ferdinando  un  eser- 
cito grossissimo.  Facevasì  allora  una  Dieta  a 
V orinaria,  nella  quale  intervenendo  per  l'Ini- 
peradore  Monsignore  Perotto  Gran  urla,  e |»er 
Papa  Paolo  Tommaso  Campeggio,  Cardinale,  fu 
udito  Lutero,  che  ancor  vivo  difendeva  in  voce 
le  sue  pazze  opinioni,  dove  deluso  e schernito, 
ne  fu  rimandalo  con  poco  onore  ; ma  in  cam- 
bio di  lui  sorgendo  Filippo  Melantone,  rd  il 
Bucero  con  nome  di  Protestatiti,  e non  di  Lu- 
terani, si  facevano  vivi  nella  Dieta  di  HalUbona, 
dove  eia  venuto  di  poi  Ploipcradoic.  Aiutava 
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Filippo  Lantgravio  d'  Assia  i Protestanti,  come 
nimico  perpetuo  di  Casa  d*  Austria,  eoi  quale 
concorreva  l'umor  popolare  di  tutta  P Alema- 
gna ; onde  l’ Imperadore,  rhr  per  se  stesso  era 
inchinato  alla  vera  Religione,  per  non  si  con- 
citar quei  popoli,  de'  quali  avea  gran  bisogno 
per  la  guerra  contro  al  Turco,  lasciò  predicare 
pubblicamente  il  Bucero  con  gran  pregiudizio 
degli  Ecclesiastici.  Fu  il  fine  allora  di  questo 
ragionamento,  che  nella  Dieta  dichiarò  per  ri- 
bello dell’Imperio  il  signor  Guglielmo  Duca  di 
Clcves,  e Gheldrcs  fu  aggiudicato  al  Duca  di 
Savoja,  per  dover  esser  messo  in  quegli  Stati 
coll’ajuto  dell’ Alemagna;  e quanto  alla  Reli- 
gione, che  deputatisi  tre  dalla  parte  del  Papa 
(infra  i quali  fu  uno  Messer  Gasparo  Contarmi, 
Cardinale)  e tre  dalla  parte  de'Protealanti,  si 
considerassono  diligentemente  lutti  gli  articoli 
pubblicati  dai  Protestanti  ; ed  in  questo  mezzo 
ognuno  credesse  a suo  modo,  infinoattanlorhe 
fra  due  anni  P Imperadore  prometteva,  dir  si 
farebbe  il  Concilio.  Dire*»,  che  il  Contarmi, 
con  gran  dispiacere  di  Papa  Paolo,  allora  ac- 
cettò il  Concilio  avendolo  di  ciò  pregato,  e quasi 
sforzato  P Imperadore;  e che  di  piò,  ei  soscri- 
vessc  a tulli  gli  articoli  de'  Protestanti,  clic 
erano  intorno  agli  abusi  della  Corte  di  Roma, 
benché  il  Papa  dissimulasse  la  sua  mala  con- 
tentezza, come  quegli,  che  in  parole  mostrava 
di  voler  fare  il  Concilio,  ed  in  somma  non  si 
voleva  rimettere  in  autorità  alcuna,  che  potesse 
disporre  nulla  contro  a sua  voglia;  sebbene 
anche  I*  Imperadore  gli  aveva  promesso,  clic 
gli  basterebbe  quel  nome  per  soddisfare  ai  Te- 
deschi, ma  che  in  fatto  nodo  lascerebbc  seguire. 

Mentre  si  agitavano  le  cose  della  Religione, 
Ferdinando  inanimito  per  la  partita  de’ Turchi 
rifece  I*  impresa  «li  Buda.  Eletto  dunque  Gu- 
glielmo Rorcandolfo  per  Capitano,  fatte  nuove 
genti,  le  aggiunse  alle  vecchie,  che  erano  alle 
stanze,  e cedendo  il  Velesio  all’autorità  di 
Rorcandolfo,  menarono  l’esercito  a Buda. 

Di  qui  partendomi  dirò  ora,  come  Y Impe- 
radorc  con  animo  invitto,  avendo  richiesto  Papa 
Paolo  d’ ahltocramenlo,  se  nc  venne  in  Italia 
con  dodicimila  Tedeschi,  e con  disegno  di  far 
l'impresa  di  Algeri  coll’annata,  mentre  che 
Barbaros>a  non  era  in  tempo  a soccorrer  quel 
Regno,  si  condusse  a Lucca,  essendo  stato  prima 
in  Milano  e poi  in  Genova.  Pareva,  clic  l’im- 
peradore  si  fosse  partito  d*  Alemagnn  fuori  di 
tempo,  conciossiacosaché  mentre  Ferdinando 
aveva  mandato  l'esercito  a Buda,  e che  s’in- 
tendeva Solimano  iu  persona  venire  a difen- 
derla, non  era  giudicato  onore  dell’  Imperadore 
il  partirsi,  e lasciare  il  fratello  in  tanti  travagli, 
ed  occuparsi  in  una  nuova  guerra  lontana  umi- 
da quella , perciò  il  Lantgravio  in  un  con- 
vito ironicamente  parlando  di  lui  diceva  : che 
egli  era  un  fortissimo  lm|»eradore,  dappoiché, 
sprezzato  il  Turco,  che  veniva  ad  affrontargli 
i suoi  Regni,  tentava  una  nuova  guerra  in  Afri- 
ca, acciocché  la  sua  Casa  iti  un  tempo  stesso 
acquistasse  due  gran  trionfi.  Ma  poiché  in  Ge- 
nova fu  udita  la  rotta  de’  suoi  a Buda,  il  Mar- 
chese del  Vasto,  c gli  altri  Signori  d’Italia  lo 
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confortavano  a sopraaacdcT  quivi,  per  non  pa- 
rere di  fuggirsi  vilmente,  0 di  lasciare  in  ab- 
bandono gli  Stati  di  Ferdinando,  e la  Cristia- 
nità, tanto  più,  quanto  in  quei  giorni,  seguita 
la  presa  d'Antonio  Rincone  e di  Cesare  Fre- 
goso,  Ambasciadori  del  Re,  ebe  andavano  a So- 
limano, pareva,  che  fosse  rotta  la  tregua,  e si 
dubitava,  che  per  tale  occasione  il  Re  non 
avesse  a muover  la  guerra  di  Lombardia.  An- 
tonio Rincone,  di  nazione  Spagnuolo,  molt’anni 
era  stato  Ambasciatore  del  Re  appresso  al  Tur- 
co, e tornato  in  Francia,  allora  era  in  compa- 
gnia di  Cesare  Frcgoso  mandato  a Solimano. 
Costoro,  scesi  il  Monscniso,  quando  furono  a 
Turino,  stettero  dubbi  del  viaggio  da  doversi 
tener  da  loro  ; pareva  al  signor  Cesare  di  dover 
ritornare  per  Palpi  de’Grigioni,  e cosi  per  quel 
viaggio  difficile  condursi  a Venezia.  Al  Rincone, 
che  era  grasso,  e non  sano,  pareva  d’  andare 
pel  fiume,  c condursi  nella  Marca  Trevisana 
confidando  nell'  antica  tregua  col  Re  ; onde 
scoperti  in  un  burchio,  furono  presi,  senza  mai 
sapersi  veramente  da  chi,  nè  dove,  nè  quello 
che  fosse  di  loro.  Ebbe  carico  il  Marchese  del 
Vasto  d' avergli  fatti  pigliare,  di  avergli  ratte- 
nuti, e d’ avergli  morti,  e per  tal  verso  di  aver 
rotta  la  tregua  fra  quei  due  Principi;  ma  egli 
di  ciò  scusandosi,  sfidò  a singoiar  battaglia  per 
pubblici  cartelli  chiunque  1*  infamava  di  tal 
fatto. 

Venne  di  poi  Papa  Paolo  In  Lucca,  parti- 
tosi di  Roma  a mezza  state  a forza  de' Medici 
e della  Corte,  che  lo  sconfortavano  a pigliar 
quel  disagio,  e mettersi  in  quel  pericolo.  Qui- 
vi abboccatisi  insieme  quei  Principi,  ragiona- 
rono del  Concilio  futuro,  ed  il  Papa  sconfor- 
tando Tlmperadore  a far  quella  guerra  pe- 
ricolosa, niente  potette  ottenere  contro  all’osti- 
nata  voglia  di  lui,  che  era  di  levar  quel  nido 
a Barbarossa,  col  quale  danneggiava  la  Spagna, 
e la  Majorica  c la  Minorica,  ed  impediva  la 
navigazione  a tutti  1 mercanti.  Andò  il  Duca 
Cosimo  a visitarlo  a Luca,  e quivi  essendo  an- 
cora pel  medesimo  ufficio  il  Duca  di  Ferrara 
don  Ercole,  nacque,  che  andando  a spasso  il 
Duca  nostro  gli  concesse  F onor  della  mano; 
per  la  qual  dimostrazione  quel  Duca  poi  vo- 
lendo, che  il  suo  Arabasciadorc  in  Roma  avesse 
il  grado  sopra  quello  di  Cosimo,  vi  fu  una  lunga 
lite,  la  quale  non  so,  se  ancor  oggi  è decisa, 
di  chi  debba  aver  la  precedenza,  la  quale  sem- 
pre è stata  de’ Fiorentini  ne’ passati  tempi.  Nc 
vof tacere  l’abito  e la  sembianza  nel  vestire  e 
nell’andare  dcll’lmperadore  in  quel  tempo, 
secondo  il  costume  suo  usato  innanzi  per  tutti 
i luoghi.  Portava  in  dosso  una  cappa  di  panno 
nero  accotonato,  un  sajo  simile  senz’ alcun  for- 
nimento, cd  in  capo  un  cappclluccio  di  feltro, 
c stivali  in  gamba;  col  quale  abito  vestilo  ren- 
deva ragione,  udiva  1'Àinbatcicric,  e rapprcscn  * 
lava  la  persona  del  maggiore  Impcradoro)  che 
dopo  gli  antichi  fosse  mai  stato,  coprendo  con 
quest'  abito  semplicissimo  un’  ambizione  ancor 
maggiore  di  quella  di  Ottaviano  Triumviro  in 
prima,  c poi  Monarca  del  Mondo. 

Roccandolfo  intanto  arrivato,  a Buda,  la  batte 


per  più  giorni,  c facendovi  mino,  ed  usandovi 
tutti  gli  apparati  di  guerra,  non  mancò  ancora 
di  trattato  per  vincer  l’  impresa;  ma  riuscì 
ogni  disegno  vano  per  la  virtù  di  fra  Giorgio, 
il  quale  dando  speranza  agli  afflitti  , perchè 
sopportassimo  la  fame  c gl'  incomodi  d’un  ter- 
ribile assedio,  egli  colle  preparazioni  da  difen- 
der la  Terra  sempre  vigilantissimo  e prestissi- 
mo ad  ogni  negozio,  non  lasciava  offizio  nè  di 
soldato,  nè  di  Capitano,  nè  (quel  che  più)  di 
religioso  c di  sacerdote,  la  qual  simulazione 
egli  sapeva  usare  a luogo  e a tempo  maravi- 
gliosamente. Ma  Solimano,  avvisato  del  fatto, 
si  risolvette  con  ogni  sforzo  d'  ajutar  quella 
Keina  datasi  alla  sua  fede:  però  mandato  So- 
limano, Albanese,  nella  Diarbceca  nella  città  di 
Babilonia,  acciocché  da  quella  parte  ritenesse 
Tacmas  da  offendergli  le  sue  Provincie,  mandò 
di  poi  in  Ungheria  Maometto,  Bascià,  perchè 
in  tempo  porgesse  ajuto  a'Budesi,  ed  egli  in 
persona  con  un  altro  esercito  seguitò  in  Àn- 
drioopoli,  avendo  seco  Rostane,  suo  genero,  nuo- 
vamente fatto  Bascià.  Maumctto  s'accostò  col- 
1' esercito  a Buda,  innanzi  alla  cui  venuta  fu 
consigliato  Roccandolfo  a ritirar  1*  esercito  in 
Strigonia,  e a non  voler  tentare  contro  a si 
gran  forza  Tarmi  Cristiane.  Ma  egli  per  fatai 
disgrazia  non  volendo  acconsentire  a quei  buoni 
consigli,  si  messe  in  animo  d’ aspettargli,  e di 
far  la  giornata.  Aveva  l’una  e l’altra  parte 
1’  armata  nel  Danubio,  e quella  di  Maumctto 
aveva  occupata  l’Isola  Capelia,  che  gira  per 
larghezza  e per  lunghezza  miglia  quaranta; 
scaramucciavasi  ogni  giorno  nel  fiume  cd  in 
terra,  e si  conosceva,  che  nel  campo  di  Fer- 
dinando era  indebolita  la  virtù,  mancando  ogni 
rinfrescaraento  di  vettovaglie  e di  denari;  on- 
de avvertiti  li  Turchi  del  disordine,  assaltarono 
di  notte  gli  alloggiamenti,  c pel  fiume  simil- 
mente attaccarono  il  fatto  d’arme,  avendo  fra 
Giorgio  nel  buono  della  notte  fatto  accenderò 
certi  monti  di  strame  altissimi,  che  fecero  ri- 
splendere  come  di  giorno.  Fu  nc’ primi  assalti 
ferito  Roccandolfo,  dal  quale  incomodo,  oltro 
alla  forza  de'  Giannizzeri,  che  penetrarono  pc» 
forza  negli  alloggiamenti,  fu  data  una  rotta  ai 
Cristiani  grandissima  ed  in  terra  ed  in  fiume; 
perchè  combattendosi  in  ogni  luogo,  T armata 
de’ Cristiani  venne  tutta  in  potere  de’ Turchi, 
c gli  alloggiamenti  furono  espugnati,  c col  me- 
desimo impeto  fu  presa  Pesi  per  forza,  nei 
quali  tutti  fatti  d’arme  morirono  meglio  che 
ventimila  Cristiani,  e tanti  ne  furon  fatti  pri- 
gioni, trentasei  pezzi  d’artiglieria,  e più  di 
cento  stendardi  con  infinite  robe  vennero  per 
tal  vittoria  in  potere  de’ nemici  Turchi. 
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Carlo  Quinto  va  per  pigliare  Algeri,  e V armata 
gli  è tutta  fracassata  da  una  grandissima  fon- 
luna  di  Marc.  Solimano  arriva  a Buda,  dove 
Cesare  e F ordinando  gli  chieggono  la  pace , 
e noW  ottengono.  Il  Granucla  riordina  lo  Sta- 
lo di  Siena.  Seguono  alcune  fazioni  tra * Frati- 
* zesi  in  Piemonte.  Il  He  di  Francia  fa  (latini 
a Cesare  in  Fiandra  ed  in  Borgogna , e dalla 
parte  di  Perpignano  si  ritira  con  vergogna. 

Il  Re  Ferdinando  riceve  di  nuovo  danno  dai 
Turchi  a Buda,  e si  prepara  il  Concilio  in 
Tirato.  Cesare  t abbocca  col  Papa  a Blusot- 
to, e rende  la  fortezza  di  Firenze  e di  Livorno 
al  Duca  Cosimo.  Solimano,  mandata  f ar- 
mata in  ajuto  del  Re  di  Francia,  ed  in  Un- 
gheria, piglia  Strigonia  ed  Alita  Reale.  Cesa- 
re muove  guerra  al  Duca  di  Cleves,  e di  poi 
fanno  accordo  e parentado. 

NeU  'anno  del  Signoro  i54»,  1* Impcradore, 
benché  udita  la  crudele  strage  de*  suoi  fatta 
a Buda,  con  animo  più  ostinato  che  savio  volle 
ad  ogni  modo  far  l' impresa  d'Algeri.  Però 
risolutosi  in  Lucca  col  Papa  del  Concilio,  c 
sentenziata  una  lite  infra  ’l  Duca  Cosimo,  se- 
guita un  tempo  per  cagione  della  dote  della 
Margherita  sua  figliuola,  che  il  Duca  fosse  te- 
nuto a pagare  al  Papa  per  tal  conto  fiorini 
ccntottantamila,  se  voleva  liberare  i beni  an- 
tichi della  Casa  de*  Medici,  e dopo  questo  sbri- 
gatosi da  tutti  gli  altri  casi,  si  condusse  al 
porto  di  Luni  per  imbarcarsi  con  cinquanta 
galee  e trentamila  fra  Spaguuoli  e Tedeschi, 
avendo  dato  ordine  agli  altri  Capitani,  che  pre-  H 
parassino  le  navi  da  condurre  i cavalli,  l’ar- 
tiglieria e le  vettovaglie,  c stcssino  in  punto,  e 
che  Don  Ferrante  di  Sicilia  si  movesse  in  un 
tempo  medesimo  colla  fanteria  Spagnuola  ed 
Italiana.  Il  Papa  adunque  avendo  benedetta  Par» 
mata,  e dato  in  compagnia  delPImperadore 
Ottavio  suo  nipote  per  incominciare  la  prima 
milizia,  dette  in  tal  modo  la  fede  a Cesare  di 
mantenerseli  amico,  c di  dover  far  quivi  opera, 
che  il  Re  Francesco  in  quel  tempo  non  rom- 
perà la  tregua;  perchè  sebbene  P Ambascia- 
dorè  del  Re  quivi  io  Lucca  s' era  doluto  della 
presa  c della  morte  de’ suoi  Ainbasciadori , 

P Impcradore  aveva  risposto  di  non  saperne 
niente,  c promesso  con  giuramento  dinanzi  al 
Papa  di  dover  vendicarla,  (piando  gli  fussono 
mostri  i rei.  Partissi  di  poi  il  Papa,  e per  le 
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montagne  di  Pistoja  condottosi  a Bologna , se 
ne  tornò  a Roma,  senza  aver  dato  denari  al- 
P Impcradore,  benché  nc  l’avesse  richiesto,  al 
contrario  del  nostro  Duca  , che,  secondo  la 
fama,  gli  prestò  fiorini  centomila  in  contanti 
per  gratificarselo  più , cd  acciocché  più  facil- 
mente s'  aprisse  la  via  per  quel  dono  a ria- 
vere le  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno,  che 
erano  a sua  podestà. 

Partito  l’ Impcradore  con  buon  vento  del 
mese  di  novembre,  arrivò  in  Corsica,  e sorse 
nel  porto  Siracusano,  chiamato  oggi  il  Porto 
di  Bonifazio,  posto  nell’Isola  sopra  il  golfo  di 
Sardegna  ; quindi  partito  arrivò  all’acque  Lupsi- 
tare,  c di  poi  a Majorica  nel  Porto  Maone, 
cosi  detto  da  Magone,  Cartaginese,  essendovi»! 
condotto  per  fortuna,  volendo  diritto  arrivare 
a Minorica,  dove  andò,  poiché  per  gli  venti 
gli  fu  concesso.  Quivi  trovò  Don  Ferrante  ar- 
rivato colia  fanteria  Italiana  c Spagnuola  su 
ccncinquanta  navi  grosse,  al  quale  seguiva  die- 
tro Don  Ugo  di  Mcndozza  coll'armata  di  Spa- 
gna carica  d’  artiglieria  e di  vettovaglia , che 
non  era  ancora  arrivato.  Di  quivi , confortato 
dal  Principe  d’Oria,  in  due  giorni  si  condusse 
in  Algeri,  sedia  antica  di  Juba,  e chiamata  poi 
Giulia  Cesarea.  Quando  P armata  di  Spagna 
arrivò  a Capo  Cassino,  fece  segno  coll’arti- 
glieria d* esser  molto  vicina;  l’Iuiperadore  al- 
legro, avendo  fatto  sbarcare  alla  piaggia  le  fan- 
terie, e posti  gli  alloggiamenti,  mandò  a rico- 
noscere la  terra,  avendo  prima  per  trombetta 
fatta  chiederla  ad  Asan  Agà,  Luogotenente  di 
Barbaróssa,  il  quale  nato  iu  Sardigna,  e Cri- 
stiano rinnegato,  e stato  castrato  da  lui,  era  suo 
favorito  per  cagione  di  bruiti  servizj.  Costui 
con  presidio  d’ottocento  cavalli  Arabi,  e di 
altrettanti  fanti  fra  Turchi  c Mori  nella  terra, 
sprezzando  dalle  mura  P Impcradore,  gli  fece 
intendere  che  s’appressasse,  s’ei  voleva  entrar 
dentro,  c confidando  nc’snoi  prcsidj,  cd  in  que- 
gli degli  Arabi  paesani,  che  d’  ogn’  intorno  vo- 
lando con  quei  lor  cavallucci,  apparivano  so- 
pra i monti , aveva  ancora  non  minor  fidanza 
in  un  vaticinio  d’una  vecchia  incantatrice,  la 
quale  avendo  molte  altre  cose  vere  pronunzia- 
to, affermava  ancora,  che  P Impcradore  de’Cri- 
stiani  in  quelle  guerre  sarebbe  rovinato  e per- 
dente. Comandò  per  tanto  Don  Ferrante,  che 
aveva  il  carico  della  guerra,  alle  fanterie  Ita- 
liane che  scaramucciando  cogli  Arabi  c co’ Mori 
che  erano  usciti  fuora,V  attaccassino  con  loro, 
c vedessino  se  nel  ritirarsi  potessono  cosi  alla 
mescolata  entrar  dentro;  quando  appiccata  una 
grossa  battaglia,  dopo  molte  ore  avendo  com- 
battuto, i Mori  si  ritrassono,  ed  io  questo  mezzo 
comparendo  tuttavia  P armata  di  Spagna  ca- 
rica della  vettovaglia,  s’appressava  alla  spiag- 
gia, cominciando  già  il  mare  per  gli  venti  con- 
trari a gonfiare  alquanto  ; la  qual  tempesta  c 
furia  rinforzando  per  la  pioggia  e pel  tempo- 
rale, ebe  d* ognintorno  si  metteva,  fc’chc  l'ar- 
mata, percuotendosi  insieme,  non  poteva  met- 
ter fuori  la  fanteria  sui  battelli,  nc  spedir  cosa 
alcuna  utile  a quell’ impreca.  Asan  Agà,  con- 
siderato il  disordine,  coll’ ajuto  de^li  Arabi  che 
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sopragginngcvano  c calavano  da'  monti , usci  | 
fuori  in  battaglia,  c spinta  una  parto  de*  suoi 
alla  riva,  non  lasciava  scaricare  nò  vettovaglia, 
nè  gli  uomini.  Le  compagnie  Spagnuole  cd  Ita- 
liane intanto  in  ordinanza  soccorrevano  gli  af- 
flitti, e facendo  impeto  contro  a’ Mori,  com- 
battevano animosamente.  Ma  il  temporale  co- 
perto di  pioggia  rovinosa,  e con  asprissimi  venti 
impediva  a' Capitani  ed  a*  soldati  ogni  officio 
da  comandare  e da  eseguire,  c di  già  si  vede- 
vano per  tutto  il  mare  le  navi  fracassate  c di- 
strutte, e messe  in  fondo  dalla  tempesta  con 
tanta  miserabile  calamità , che  non  mai  forse 
e*  intese  una  cosi  miserabile  disgrazia  in  sugli 
occhi  d*  un  Principe  grande,  c stato  più  volte 
vittorioso,  nella  quale  disdetta  egli,  certo  con 
animo  invitto,  c sopra  tutti  gli  altri  animoso, 
con  gran  rischio  della  sua  vita,  ora  combatte- 
va , ed  ora  riconfortava  ed  inanimava  i suoi , 
i quali  chiamava  anco  per  nome,  mostrando  in 
ogni  suo  affare  virtù  grande  ed  eroica,  e da 
Impcradore  meritamente  d’eserciti  e di  moki 
regni.  Vinse  il  ciclo  finalmente  ogni  valore 
de*  Cristiani,  di  sorte  che  1' Impcradore,  poiché 
molt’  ore  in  battaglia  ebbe  sostenuto  una  gran 
furia  nimica,  si  ritirò  negli  alloggiamenti  con 
tutte  le  genti,  riguardando  di  quivi  un  crude- 
lissimo spettacolo  della  sua  annata,  la  quale 
tutta  rotta  si  disperse  per  gli  liti  di  quella  co- 
sta Africana  fino  a Cerchio;  nella  (piai  tem- 
pesta, si  dice  essere  affogate  più  di  rcncin- 
quanta  navi  grosse,  cd  aver  gettato  in  mare 
tutta  la  vettovaglia  cd  artiglierie  ; delle  galee 
quindici  esser  perite,  e l’ altre  salvatesi,  dopo 
tre  giorni  cessata  la  tempesta,  a Capo  Matta- 
fuso, dove  per  consiglio  d*  Andrea  d’  Oria,  si 
ritirò  l’armata,  il  quale  con  animo  crucciato 
più  coutra  l’ Impcradore,  che  contro  al  cielo, 
si  doleva  della  fatai  disgrazia  di  quell’ ostinato 
consiglio.  Non  mori  nel  combattere  gran  nu- 
mero d’uomini,  ma  il  mare  oc  inghiottì  assai, 
che  si  dice  arrivassono  al  numero  di  seimila, 
e la  fame,  che  poi  fu  grandissima,  essendosi 
perdute  le  vettovaglie,  distrusse  una  gran  parte 
di  loroj  di  sorte  che  per  l'uno  c per  l’altro 
caso  vi  perirono  più  di  diecimila  persone,  e 
ai  mangiarono  per  infino  a’ cavalli,  comincian- 
dosi da  quegli  della  carretta  dell’ Impcradore. 

Partissi  l’altro  giorno  per  terra  da  Algeri 
P Impcradore  per  arrjvare  all’armata,  e per- 
seguitato sempre  dalla  cavalleria  Araba,  poiché 
fu  camminato  sette  miglia,  arrivò  ad  un  tor- 
rente detto  Alcaraz.  Questo,  ingrossato  dalla 
pioggia,  non  si  poteva  guadare,  onde  fatti  quivi 
gii  alloggiamenti  sempre  combattendo,  dopo 
due  giorni  lo  passarono  col  soccorso  di  travi 
c d’antenne  delle  navi  affondate  e venute  a 
riva,  delle  quali  feciono  un  ponte,  c tre  giorni 
di  poi  arrivò  all’armata,  e si  fermò  a Tipara, 
morendo  continuamente  soldati  di  fame  e di 
disagio,  in  modo  che  non  s’udì  mai  forse  caso 
rosi  miserabile  come  questo;  perchè  oltre  ai 
danni  patiti  grandissimi  fino  allora  , ne  segui- 
tarono degl»  altri  non  minori  e degni  d’ esser 
notati.  Comandò  il  Principe  d’Oria  dopo  due 
giorni  che  s’ imbarcasse  l’ esercito  ; ma  le  navi 


affondate  c le  galee  prrduti»  non  pativano,  che 
e*  si  potesse  levar  tutto  quanto,  onde  l' Impe- 
ratore comandò  , che  lutti  i cavalli  fussono 
gettati  in  mare,  con  doglia  infinita  de’ Signo- 
ri, che  veduto  privarsi  di  quegli  strumenti  ono- 
rati, si  dolevano  doppiamente  della  loro  for- 
tuna; nè  bastò  questo  rimedio  ancora  a salvar 
ogni  gente,  perchè  levatasi  una  nuova  burra- 
sca, mentre  che  coi  battelli  si  conducevano  le 
genti  alle  navi,  una  parte  ne  rimase  in  terra 
priva  d’  ogni  soccorso;  e di  quegli,  che  si  par- 
tirono sulle  navi,  dove  stavaim  ammontati  in- 
sieme, due  navi  cariche  di  Spaglinoli  furono 
rispinte  alla  piaggia,  c sbarcali  quivi  per  for- 
za, assaltati  da  Asan  Agà,  poiché  ebbero  com- 
battuto in  cerchio  gran  pezzo,  se  gli  dettano, 
e furono  accettati  da  lui  per  ischiavi.  Un’  al- 
tra nave  grossa  stata  cinquanta  giorni  in  mare, 
e mortivi  di  fame,  poiché  toccò  la  desiderata 
terra,  gli  uomini  restati  salvi,  essendo  venuti 
all*  ultimo  consumamento , non  ebbono  forza 
di  pigliare  il  cibo,  e si  morirono  meschina- 
mente. 

Ma  1*  Impcradore,  salito  sulle  galee,  e costeg- 
giato per  lungo  spazio  il  lido  Africano,  si  ri- 
volse a Levito,  e si  fermò  a Bugia,  detta  da 
Tolomeo  Viritata.  Questa  città  era  tenuta  dal 
presidio  Spognuoìo,  ma  v’era  pochissima  vetto- 
vaglia. Quivi  la  fortuna,  stata  sempre  avversa, 
preparò  un  poco  di  rinfrescamento  agli  afflitti, 
perchè  una  nave  Genovese  detta  Fomara,  ar- 
rivata carica  di  vettovaglia,  mentre  voleva  turgo- 
re nel  porto,  s'aperse,  nè  perciò  la  vettovaglia 
andò  tutta  male,  ma  ben  guasta  dal  mare  fu 
raccolta  nel  lito,  e mangiala  da  quelle  genti 
come  per  buona,  e per  un  ristoro  del  disagio 
c del  morbo  attaccalo  in  tutti,  ma  principal- 
mente nella  gente  t edesca.  Licenziò  quivi  l’Im- 
peradore  Don  Ferrante  coll’annata  di  Sicilia, 
ed  egli  avuto  finalmente  un  poco  di  buon 
vento  , si  volse  in  Ispagna , e da  Majorica  si 
ridusse  pur  salvo,  e non  invilito  d’animo  a 
Cartagcna. 

Nel  qual  mentre,  che  gli  erano  occorsi  in  mare 
questi  infelicissimi  casi,  dopo  la  crudel  rotta  ri- 
cevuta a Buda,  Solimano,  che  a gran  giornate 
veniva  per  esser  presente  a quella  vittoria,  poi- 
ché intese  il  felice  successo  de' suoi,  a bell’a- 
gio vi  si  condusse.  Quivi  accampatosi  con  tutto 
l' esercito,  fece  intendere  alla  Regina  per  gli 
suoi  Ambasciadori,  che  mandasse  il  bambino 
Re  a visitarlo,  scusandosi  di  non  esser  ito  a 
trovar  lei  per  onor  «lei  suo  grado , ed  ancora 
della  pudicizia  di  lei.  Ella,  benché  malvolen- 
tieri, pur  confortata  da  fr.i  Giorgio,  lo  mandò 
subito  in  sur  un  cocchio  doralo  con  molti  do- 
ni. Prendo  Solimano  in  braccio  e motteggiato 
alquanto  colla  Balia,  lo  fé’ baciare  a Solini  ed 
a Raj  azze  Ite  suoi  figliuoli  nati  della  Rossa,  per- 
chè Mustafà  nato  d*  una  Circassa,  come  rele- 
galo viveva  a Mangresi  nel  governo  della  Soria 
sotto  quel  nome  d’  onore,  potendo  la  Rossa  per 
forza  d’amore  e di  malie  far  fare  Solimano  a 
suo  senno.  Mentre  che  il  piccolo  Re  cd  i suoi 
Governatori,  fra  Giorgio  e Pietro  Virchio,  erano 
dinanzi  a Solimano,  i Capitani  de’  Giannizzeri 
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alla  spicciolata  entrati  in  Buda,  con  ordine  di 
quel  Signore  presnno  te  porle  ed  il  palazzo,  e 
di  subito  messi  bandi  per  parie  del  Signore, 
clic  i cittadini  dessino  Tanni,  s’insignorirono 
di  Buda  : alla  qual  nuova  Soliroano  entrò  den- 
tro senza  alcun  tumulto,  e chiesta  alla  Rcina  la 
fortezza,  P ebbe.  Resele  di  poi  il  piccolo  fan- 
ciullo, e fattala  confortare,  operò,  ch’ella 
uscisse  di  Buda  e se  n*  andasse  ad  abitare  a 
Lippa  di  là  dal  fiume  Tallisco,  dove  e'  manter- 
rebbe a lei  ed  al  picciolo  figliuolo  il  Regno  e 
Buda  ed  ai  suoi  Governatori  la  riputazione.  Ot- 
tenne la  Rcina  da  Solimano  molte  grazie  per 
mezzo  di  Rostane  suo  genero,  gran  favorito  di 
quel  Principe,  a cui  la  Reina  aveva  poco  in- 
nanzi donalo  un  vezzo  di  perle  per  la  sua  mo- 
glie di  valuta  inestimabile.  Per  questo,  o pure 
perche  Solimano  cosi  volesse,  contro  alla  voglia 
de’  suoi  Rascia  mantenne  la  Rcina  ed  il  suo  fi- 
gliuolo in  istato,  benché  si  fosse  insignorito 
di  Buda,  e costituì  i Governatori  di  quel  putto 
Sangiacchi  o vogliamo  dire  Governatori  della 
Transilvania  in  nome  del  picciolo  Re  Stefano. 
Vennero  dopo  questo  ? lui  Ambasciadori  di 
Ferdinando,  c per  parte  ancora  dell*  Imperadorc 
a richiedere  il  Signore  di  pace,  e pregarlo,  che 
egli  volesse  costituire  Ferdioando  nel  grado,  che 
aveva  costituito  il  bambino  Stefano,  avendogli 
ancora  questi  arrecati  ricchissimi  doni,  infra  i 
quali  fu  un  oriuolo  d’  oro  massiccio,  stato  di 
Massimiliano  avolo  di  Ferdinando,  fabbricato 
con  tanto  artifizio,  che  T opera  ancora  avan- 
zava la  ricchissima  materia,  di  ch’egli  era  fat- 
to; con  lui  era  il  maestro  dello  strumento,  il 
quale  dimostrando  a Solimano  ogni  rosa,  gli 
dette  sommo  piacere , come  a desideroso  di 
quelle  scienze,  c,  benché  barbaro,  non  lontano 
dalle  discipline.  Furono  gli  Ambasciadori  amo- 
revolmente ricevuti,  c per  onore  messi  a desi- 
nare co’ Sangiacchi,  nel  qual  convito  conob- 
bero la  temperanza  Turchcsca,  colla  quale  essi 
vincitori  del  mondo  trionfando,  a tavola  beve- 
vano acqua,  e mangiarono  d*  una  sola  vivanda 
di  castralo  o di  sirail  carnaggio  colla  minestra 
di  riso,  a confusione  della  gola  non  pure  dei 
Principi,  ma  di  qualsivoglia  privato  Cristiano, 
che  abbia  da  spendere.  Furono  di  poi  menati 
gli  Ambasciadori  negli  alloggiamenti  c nel  pa- 
diglione del  Signore,  dove  conobbero  nell’imo 
la  sontuosità  e grandezza  Reale,  e nell’altro  la 
disciplina  antica  della  castramcntazione  e della 
pulitezza,  perché  nel  campo  de’  Turchi  si  af- 
fondano le  fosse  per  gettarvi  tutti  gli  escre- 
menti, acciocché  dal  pestifero  odore  non  si  cor- 
rompano i corpi  ; quando  nel  campo  d*un  eser- 
cito Cristiano  di  subito  la  sporcizia  ammazza 
ed  infetta  ciascuno,  avvcngaché  Signore,  o gran- 
de che  egli  sia  ; onde  pare,  che  non  senza  ra- 
gione la  fortuna  sia  favorevole  ai  Turchi,  dap- 
poiché essi  con  parcità  di  vitto,  con  osservanza 
di  fede,  con  silenzio  negli  alloggiamenti,  e con 
grandissima  fatica  di  corpo  eseguiscono  gli  uf- 
fizj  della  milizia.  Non  ottennero  altrj  cosa  gli 
Ambasciadori,  se  non  clic  Ferdinando  rendendo 
la  terra  c fortezza,  che  teneva  del  Regno  d’Un- 
gheria, avrebbe  col  Signore  la  tregua  o la  pace. 
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come  più  gli  piacesse,  altrimenti  aspettasse  So- 
limano come  nimico.  Non  segui  più  oltre  per 
allora  Solimano  a’ danni  dell’  Austria,  perché  di 
già  essendo  il  verno,  che  per  gli  grossi  fiumi  c 
gran  freddi  impedisce  la  guerra,  si  ritrasse  in 
Tracia,  c di  quivi  con  gran  trionfo  in  Costanti- 
nopoli. 

Non  mi  sia  qui  imputato  a prevaricazione,  se 
avendo  proposto  di  scrivere  le  cose  di  Firenze, 
mi  sono  allargato  non  pure  nelle  cose  d’Italia, 
ma  infino  del  Turco.  Per  dire  il  vero,  in  quei 
primi  anni  di  Cosimo,  non  si  fece  cosa  alcuna 
memorabile  nella  città  fuor  di  quelle,  che  da 
me  finora  sono  state  racconto  ; perché  il  Signor 
Cosimo,  poiché  ebbe  preso  il  nome  di  Duca, 
datosi  tutto  agl*  Imperiali , c congiuntosi  con 
matrimonio  Spagnuolo,  non  faceva  altro,  che 
intrattenersi  per  amico  c per  buon  suddito  (per 
parlar  meglio)  dell’ Imperadorc.  Egli  fuor  di 
questi  consigli  volto  all’  ozio,  si  dilettava  molto 
di  murar  condotti  d’  acque,  d’  andare  a spasso 
or  qua  or  là,  spendendo  assai  tempo  in  nego- 
ziar suppliche,  c voler  sapere  e risolvere  minu- 
tamente ogni  piccola  cosa  e d’ogni  natura.  Nel 
giuoco  si  baloccava  ancor  molto,  non  tanto  per- 
ché egli  ne  pigliasse  piacere,  quanto  per  sod- 
disfazione della  moglie,  che,  fuor  di  modo  e fuori 
della  consuetudine  donnesca,  giuocava  sovente, 
e grosse  somme,  e gli  partoriva  ogn'  anno  un 
figliuolo.  Con  questi  modi  s’  andava  trattenendo 
per  fino  a tanto,  che  ti  riebbe  la  fortezza  per 
T occasione  da  contarsi  nella  presente  storia  ; 
onde  in*  é uopo  di  raccontare  innanzi  alcune 
cose  seguite  intra  i Principi  grandi.  Poiché  Hm- 
pcradorc  si  ritrasse  in  Ispagna  dalla  infelice  im- 
presa d’Algeri,  il  Granueia  era  rimasto  in  Italia 
suo  Commcssario,  e con  autorità  molto  grande, 
acciocché  tenesse  il  Papa  fermo,  e facesse  ogni 
opera  per  suo  mezzo,  clic  il  Re  non  rompesse 
la  tregua.  Erano  allora  i Senesi  con  quello 
Stato,  che  aveva  regnalo  dopo  la  cacciata  dei 
Petrucci,  e dopo  T abbassamento  di  quei  del 
Monte  de’ Nove,  in  molte  querele  infra  di  loro, 
perciocché  Alfonso  Piccolomini,  Duca  d’ Amalfi 
c cittadino  Senese,  c suddito  c fedele  dell’  Im- 
peradore,  il  quale  risedeva  in  Siena  come  un* 
ombra  di  Sua  Maestà,  aveva  dato  tanto  favore 
a Giulio  Salvi  ed  a’ fratelli,  per  cagione  (come 
si  disse)  d’ una  loro  sorella  bella  e graziosa, 
che  eglino  erano  come  tiranni  di  quella  città, 
c non  che  essi,  come  adulatori  del  Principe 
d*  Amalfi  potcssino  assai;  all’incontro  il  Duca 
di  Amalfi  per  mezzo  di  loro  manteneva  in  Sie- 
na   aveva  pure  alcuna  riputazione.  Se- 

guivano per  tal  cagione  molte  ingiustizie  fatte 
ora  in  rapir  l’altrui,  ora  in  ammazzare  ed  in 

ferire partigianamentc,  ed  ora  in  molte 

sorte  di  disonestà;  le  quali  lotte  querele  ve- 
nute agli  orecchi  del  Granueia,  lo  costrinsero 
ad  ire  in  quella  terra  amicissima  sempre  stata 
agl’imperiali,  per  comporre  in  parte  quei  di- 
sordini. Rassettò  egli  adunque  quello  Stalo  in 
questo  modo.  Volle,  che  due  de’ Salvi  cd  il 
Cavaliere  Severino  per  due  anni  stessono  in 
Milano,  come  in  onesto  confino,  rimosse  da 
Siena  il  Duca  d’ A malli  c nella  Balia  inoculò 
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ancora  ri!  quegli  del  Monto  de#  Novo,  o con  nn 
presidio  di  trecento  fanti  Spagnoli,  lasciati  in 
Siena  sotto  un  Capitano , gli  confortò  ad  os- 
servare la  giustizia,  ed  a vivere  più  civilmente. 

Ma  il  Re  Francesco,  ancorché  il  Papa  fa- 
cesse ogni  sforzo  in  contrario,  non  potendo  so- 
stener lo  sdegno  della  repulsa  di  Milano,  mac- 
chinava di  continuo  nell’ animo  nuovi  pensieri 
di  tribolare  in  varj  modi  l’Impcradore;  fìnge- 
va in  Italia  di  voler  mantenere  la  tregua , fa- 
cendo nondimauco  tener  sempre  pratiche  di 
ribellione  nelle  terre  vicine  del  Piemonte:  on- 
de Monsignore  di  Langè,  suo  Luogotenente  in 
Italia,  avendo  quasi  che  condotto  un  trattato 
in  Alessandria,  che  gli  fosse  data  una  porta, 
scoperto  in  sul  buono , fé*  star  più  vigilante  il 
Marchese,  e più  preparato  di  presidj:  concios- 
siacosaché fatti  scendere  quattromila  Tedeschi, 
stesse  di  poi  più  in  ordine , non  solo  per  di- 
fendersi, ma  bisognando  ancora  per  combattere 
gli  nimici.  Tenevano  allora  in  Piemonte  i Fran- 
cesi di  luoghi  importanti  Turino,  Moncalesi , 
Scavigliano,  Pinarolo  c Varo:  c gl*  Imperiali 
Asti,  Vercelli,  Ulpiano,  Fossano,  Chieri,  Chie- 
rasro  ed  Alba;  per  occupar  questi  luoghi  l’uno 
all'  altro  a’  ingrossava  allora  la  gente  da  ogni 
banda,  avendo  i Franzcsi  dato  il  principio  di 
romper  la  tregua , con  aver  preso  Chierasco 
innanzi  che  il  Marchese  fosse  stato  ordinato  ; 
ma  di  poi  avendo  egli  presidialo  tutto  lo  Sta- 
to, ed  assoldate  nuove  genti,  riprese  bene  dodici 
terre  possedute  da' Franzcsi  di  quelle,  che  era- 
no di  meno  valore. 

Mentre  che  si  guerreggiava  in  Piemonte,  il 
Bc  distribuì  ad  Enrico  ed  a Carlo  suoi  figliuoli 
la  cura  di  due  altre  importantissime  guerre , 
facendo  muover  guerra  a Carlo  ultimo  suo  fi- 
gliuolo in  borgogna,  e ad  Enrico  il  primo  fa- 
cendo fare  fanterie  di  qua  dal  Rodano  per  as- 
saltar Perpignano,  benché  egli  simulasse  di 
volerle  far  calare  in  Italia.  La  guerra  di  Bor- 
gogna successe  felicemente,  perché  mentre  che 
Monsignore  di  Guisa  vettovagliò  Terroana , 
ruppe  in  una  battaglia  uno  squadrone  di  ca- 
valli Borgognoni  sotto  Adriano  Bevino;  e Mon- 
signore d’Orliens,  passato  coll’esercito  nel 
paese  di  Lucimburgo,  prese  Mola,  Terra  di 
quello  Stato,  e Lucimburgo,  che  é posto  nella 
Selva  Ardenna,  »'  arrese,  non  vi  essendo  prov- 
vedimento alcuno  da  difendersi  ; e IV  u osi  a so- 
la, che  volle  difendersi  e resistere,  battuta 
coll* artiglieria  c combattuta,  si  dette  in  ulti- 
mo a patti  a quel  Principe  , clic  umanissima- 
mentc  si  portò  contra  i vinti,  e riportò  gran 
lode  di  quella  fazione  disperata  d’ ottenersi  dal 
Bc,  e da  Monsignore  di  Guisa.  Guglielmo,  Duca 
di  Clcves,  menzionato  di  sopra,  allora  era  ve- 
nuto in  Francia,  e fatto  parentado  col  Re  in 
una  figliuola  della  Reina  di  Navarra  sorella 
del  Re  Francesco,  s’ era  di  piò  collegato  con 
Clisterno  Re  di  Dacia  per  offendere  la  Bra- 
banzia,  c per  mantenere  il  Ducato  di  Gheldfes 
a dispetto  dell' Imperadore.  Aveva  1*  Impcra- 
dore  Clisterno  Re  di  Dacia  eondennalo  c messo 
in  prigione,  e per  mezzo  del  signor  Federigo 
Palatino  resisteva  alla  guerra  mossa  in  quelle 


parti.  II  fino  di  qnella  guerra  fu,  che  Martino 
Rossemo,  Capitano  di  questa  Lega,  fatte  fanterie 
in  quel  di  Gheldrcs , s’inviò  coll’esercito  a 
Liege,  e di  quivi,  presa  la  via  a mano  manca, 
arrivò  alla  Mosa,  la  quale  passata  con  burchi, 
entrò  saccheggiando  tutto  il  paese  nella  Bra- 
hanzia , e messe  a sacco  Roja  città  nobile  ed 
antica  con  altre  di  minor  fama.  Volendo  poi 
mettere  ad  effetto  il  principal  disegno,  che 
era  di  ire  ad  Anversa  città  ricchissima,  gli  con- 
venne passare  in  prima  a Orscotto;  questo  è 
un  Castello  vicino  sette  miglia  ad  Anversa,  ti 
qnale  preoccupato  da  Rossemo  innanzi  a Re- 
nato Principe  d'Orangcs,  che  con  gran  furia 
era  mandato  dalla  Rcina  Maria  a soccorrere 
Anversa  , lo  metteva  in  ferma  speranza  della 
vittoria.  Comparvevi  innanzi  Rossemo , dove 
ancoro  fra  tre  ore  giunse  Renato  coll*  esercito. 
Costoro  nella  vicina  pianura  venuti  a giorna- 
ta, si  diportarono  in  modo , che  Renato  restò 
sconfitto,  c,  salvatosi  a gran  pena,  portò  la 
nuova  in  Anversa  di  quella  rotta.  Alloro  gli 
Anversani  sbigottiti  furono  quasi  per  arren- 
dersi al  superbo  nimica,  che  per  l'Araldo  feco 
chieder  la  Terra;  ma  la  virtù  de'mercanti,  e 
degl’ Italiani  massimamente,  messe  cuore  a’Ter- 
razzani,  i quali  distribuitisi  alla  guardia  di 
quella  Terra  ben  fortificata,  c munita  d’arti- 
glieria e di  vettovaglia, sostennero  per  più  giorni 
la  furia;  tanto  che  Rossemo,  disperato  di  averla 
per  forza,  c (com*1  si  dice)  corrotto  con  molti 
denari,  senza  ottenerla  si  dipartì,  abbruciando 
e predando  nel  cammino  Lovagno  luogo  di 
studj  famoso  in  queliti  Provincia,  e tutto  quel 
paese  con  danno  infinito  di  tutti  quei  popoli. 
Mentre  che  in  tal  modo  si  faceva  la  guerra 
nella  ricca  Provincia  di  Fiandra , Enrico  il 
Delfino  partito  di  Nerbona,  volse  P esercito  a 
Perpignano  posto  alle  radici  de’  monti,  c città 
stata  dei  Franzcsi  ab  antiquo.  Camminò  il  Delfi- 
no lentamente,  come  quegli,  che  avendo  qualcho 
segreto  consiglio,  aspettava  ajuti,  che  non  x’enne- 
ro  poi  in  qnella  guerra,  tanto  che  i Pcrpignanesi, 
che  erano  sprovveduti,  e che  per  la  lunga  pace 
non  erano  atti  a sostenere  un  impeto  subito  e ga- 
gliardo, ri  presono  animo,  e si  difesono  ne’ primi 
assalti  infino  a tanto,  che  l'Imperadorc  avendo 
spinto  di  tutta  Spagna  ajuti  sotto  Ernando  Duca 
di  Alba,  e d’ Italia  il  Marchese  avendo  mandato 
in  sulle  galee  quattromila  Tedeschi,  non  pure 
difese  Perpignano,  ma  fc’ritirare  i Franzesi  dopo 
tre  mesi  stativi  intorno  , e battutolo  indarno 
non  senza  vergogna.  Portarono»  in  quella  guer- 
ra valentemente  Piero  Corso  e Giovanni  di 
Turino,  Colonnelli  del  Re;  ed  in  quella  di  Bor- 
gogna Piero  Strozzi  aveva  acquistato  gran  fama. 
Non  vo'  mancare  di  dire,  che  in  quella  guer- 
ra , la  quale  desiderava  il  Re  , che  si  comin- 
ciasse senza  che  il  nimico  n’  avesse  in  prima 
spiato  nulla,  Pandolfo  Stufa,  cittadino  nostro, 
fu  da  loro  messo  in  prigione  per  sospetto,  ch’ei 
non  avesse  dato  qualche  avviso  di  quei  pre- 
paramenti al  Duca  Cosimo,  che  ne  fc’ avvisato 
il  Marchese  del  Vasto.  Era  Pandolfo  stato  più 
anni  in  Francia  in  servizio  di  madama  Cate- 
rina moglie  del  signor  Delfino,  la  quale  servi- 


va  urli*  officia  di  Coppiere  con  grossa  prov- 
visione. Stette  molti  anni  rinchiuso,  e senza 
essere  altrimenti  esaminato;  alla  Gnc  fu  libero, 
eoo  questo,  che  uscisse  subito  del  Regno  dì 
Francia;  e la  fama  fu,  che  egli  avesse  dato 
quell' avviso.  Erasi  fermato  il  Re  Francesco  a 
Moni  pel  ieri  nella  ritirata  di  Monsignore  il  Del- 
fino, il  quale  raccolto  umanamente  dal  padre, 
fu  di  più  confortalo,  benché  non  avesse  avuta 
la  vittoria,  a bene  sperare,  recando  il  padre  il 
carico  della  non  conquistata  impresa  alla  for- 
tuna , e non  alla  sua  negligenza,  perché  nel 
vero  il  Delfino  aveva  alquanto  di  vergogna  in 
presenza  di  Carlo  suo  fratello,  stato  vincitore 
in  Borgogna , e per  essere  di  natura  malinco- 
nico, al  contrario  di  lui,  sopportava  malvolen- 
tieri quella  riuscita,  la  quale  non  era  per  sua 
colpa  stata  vana,  ma  per  falsa  credenza,  che 
aveva  avuto  il  Re  eh' e»  dovesse  vincere. 

Allora  Barbarossa , secondo  gli  avvisi  e le 
promesse  fattegli  tre  mesi  avanti  dal  Pollino, 
per  parte  di  Solimano  (questo  Antonio  Pollina 
allevato  di  Monsignore  dì  Langes,  uomo  d'acu- 
to ingegno,  dopo  la  morte  di  Rincone  era  stato 
mandato  Ambasciadore  a Solimano  con  moli» 
doni,  non  si  usando  altrimenti  parlare  in  pri- 
ma ai  Principi  barbari , e con  lui  convenuto 
dell'ordine  di  tutta  la  guerra),  promesse  l’ar- 
mata al  Re,  quando  egli  assaltasse  per  terra 
la  Spagna.  Era  di  nuovo  stato  mandato  il  Pol- 
lino dal  Re  per  I’  armata,  ed  arrivato  in  Ve- 
nezia, dove  non  era  ancora  comparito  V Am- 
basciadore del  Turco,  clic  secondo  i patti  vi 
doveva  comparire,  egli  col  Pellicerio  parlò  nel 
Pregai , c con  molta  eloquenza  raccontando 
P insolenza  e la  tirannide  dell' Impcradore,  si 
sforzava  di  tirar  quella  Repubblica  nell' ami- 
cizia del  Re.  Dimostrava  egli  perciò  1*  ambi- 
zione di  Cesare,  il  quale,  Signore  quasi  di  tutta 
Italia,  diceva  aspirare  alla  Monarchia;  e con 
tal  protesto  ammonendogli  cercava  di  persua- 
dere loro  la  guerra.  Ma  la  parte  Imperiale 
stava  ostinata,  e senza  dichiarare  altro  aspet- 
tava P Ambasciadore  Turco,  che  poi  comparito 
non  forzò,  ma  umanamente  pregò  quella  Si- 
gnoria a voler  concorrere  in  quella  guerra , 
nella  quale  egli  aveva  promesso  al  Re  la  sua 
armala,  ed  ogn"  altra  sua  forza,  *c  fosse  stalo 
bisogno.  I Yioixiaiii  allora  avvertiti,  che  il  Tur- 
co non  comandava , ma  pregava  t giudicarono 
senza  offesa  di  lui  potere  stare  senza  .ine he 
offendere  i fmpei adoro,  onde  rispuaoim  gra- 
tamente agli  A m buse  indori,  che  quando  tarmi 
filoso  un  stale  in  essere,  si  sarebbono  risoluti  a 
far  quello,  che  giudicasi  uno  onesto  ed  utile 
per  la  loro  Repubblica.  In  questo  maneggio  di 
faccende  consumò  il  Pollino  troppo  tempo, 
conciossiaclie  arrivato  in  Costantinopoli  di  mez- 
za stale,  noti  pareva  al  Signor  col  consiglio 
de’  Rascia  e di  Barbarossa,  poter  mandar  fuori 
l'armata  in  favore  del  Re;  per  lo  che  »!  Pol- 
lino, dolendosi  troppo  largamente  della  perfi- 
dia de’ Barbari,  gli  fu  un  giorno  dai  Bascià  e 
da  Barbarossa  in  un  ragionamento  fatto  a stu- 
dio nel  Serraglio,  dove  si  stimò  ebe  Solimano 
di  nascosto  intervenisse  a udire,  parlalo  in  *i- 
ssoai  ice.  vol.  i 
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mil  modo.  Che  i Franzesi  pensavano  bene  ai 
casi  loro,  ma  non  insieme  a quei  dei  compa- 
gni, perchè  se  avessono  messo  in  consiglio  il 
ben  comune,  non  avrebbono  fuori  di  tempo 
richiesto  il  Signore  di  cosa  tanto  importante. 
Ridussongfi  aurora  a memoria  la  guerra  seguitai 
nella  Morrà,  quando  Andrea  d’Oria  prese  Co- 
rone e di  poi  Castel  nuovo,  quando  l'Impcra- 
dore  andò  a Tunisi,  quando  egli  andò  ad  as- 
saltare Algeri,  ne* quali  tolti  tempi  il  Re  era 
stato  a vedere  il  giuoco,  senza  curarsi  delle 
perdile  di  Solimano.  Ultimamente  messe  in 
campo  la  venuta  del  Signore  alla  Valtona,  e 
P armata  sua  posta  in  Puglia  a' preghi  del  Re, 
quando  per  le  convenzioni  doveva  il  Re  venire 
in  Italia,  e che  in  quel  cambio  egli  aveva  fatto 
accordo;  però  confortavano  il  Pollino  ad  es- 
ser più  modesto  nel  parlare,  e più  rispettoso 
nel  richieder  quel  Signore  in  quel  tempo.  Da 
questo  ragionamento  spaventato  H Pollino,  mes- 
se gran  diligenza  d’aver  l’udienza  da  Soli- 
mano, la  quale  ottenuta,  parlò  umilmente  a 
Solimano  , raccomandandogli  il  suo  Re.  Soli- 
mano gH  rispose  poche  parole  , ma  gli  giurò 
d'aver  il  Re  per  fratello,  e gli  promesse  per 
l’anno  futuro,  che  gli  manderebbe  Pannata  il 
«loppio  maggiore.  Di  qui  adunque  nacque,  che 
U Re  in  quo!  tempo,  privato  di  quel  soccorso, 
non  otlenne  quel  suo  disegno. 

In  tanti  gruppi  di  guerre,  che  in  un  mede- 
simo tempo  seguivano,  non  stava  P Alemagna 
quieta,  nè  Ferdinando;  anzi  dopo  l'infelice 
rotta  avuta  a Buda,  temendo  che  l'anno  avve- 
nire il  nimico  vincitore  non  dovesse  assaltare 
P Austria,  si  ristrinsono  a Norimberga  in  una 
Dieta  ; quivi  si  conchiuse,  che  per  Panno  nuovo 
si  dovesse  aprire  il  Concilio  a T renio,  siccome 
il  Cardinale  Contarini  aveva  accettato,  benché 
P Imperadorc  avesse  promesso,  che  e'  non  se- 
guirebbe, c clic  il  Papa  nel  segreto  P avesse 
avuto  molto  per  male.  Fu  dato  di  poi  il  ca- 
rico di  tutta  la  guerra  al  signor  Giovacchino 
Marchese  di  Brandeinburgo  in  tal  modo,  che 
con  otto  Consiglieri  eletti  in  quella  Dieta  do- 
vesse amministrare  tutte  le  faccende.  Al  signor 
Maurizio  Duca  di  Sassonia  fu  dato  il  secondo 
luogo.  Concorse  nella  guerra  tutta  P Àiema- 
gna, e degli  Unghcri  il  Dereno  nobilissimo  Ca- 
pitano, c gran  Signore  nella  Transil vania,  mo- 
strando ancora  fra  Giorgio  tutore  del  piccolo 
Re  di  concorrervi.  D'Italia  il  Pontefice  fu  com- 
pagno in  questa  giustissima  guerra,  menandovi 
Alessandro  Vitelli  con  tremila  fanti,  e concor- 
rendo alla  spesa  dell'  armata  sul  Danubio,  <1» 
cui  era  Capitano  Giovanjaeopo  Medici,  Mar- 
chese di  Marignano.  Stava  il  Re  Ferdinando* 
Vienna  facendo  le  provvisioni  delle  vettovaglie* 
di  danari,  e di  tutte  le  oltre  cose  da  guerra, 
osservando  P antica  sua  usanza  di  non  mai  in- 
tervenire in  rompo,  confortato  da’ Baroni  e dai 
Signori  a quel  consiglio  per  utilità  pubblica, 
e maggiormente  per  sé  stesso,  che  voleva  ri- 
manendo salvo  poter  vincere  qualche  volta,  e 
cambiar  fortuna,  In  vi  ossi  Peserei to  (rassegnato 
in  prima  a Vienna)  pel  Danubio  a Strigonia, 
c quivi  di  cornilo  consiglio  passato  iP  fiumi. 
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»'  accamparono  a Peti,  stimandola  più  atta  ad 
essere  (spugnata,  che  non  era  Buda;  e benché 
quivi  (Visiono  nojati  assai  dall' artiglierìa  di  Bu- 
da,  perchè  esscudo  posta  in  luogo,  che  poteva 
battere  gli  alloggiamenti,  nondimanco  colle  trin- 
cee fatte  da  ripararsi,  s* accamparono.  Erano 
nella  Terra  quattromila  Turchi  con  millecin- 
quecento cavalli  sotto  Siginone  loro  Capitano. 
Questi  sovente  uscendo  fuori  la  cavalleria,  im- 
pedivano le  vettovaglie,  e combattevano  spesso, 
ne' quali  combattimenti  e scaramucci*  Alessan- 
dro Vitelli  colla  fanterìa  Italiana  acquistò  gran- 
dissimo onore,  di  tal  sorte  che  per  un'  imbo- 
scata fatta  da  lui,  nella  quale  combattendo  fu- 
rono ammazzali  cinquecento  Giannizzeri,  fu 
maravigliosamente  lodato  infra  i Capitani  Tur- 
chi, uno  de’ quali,  chiesta  licenza,  salutandolo 
1'  abbracciò  e baciò  in  segno  della  sua  virtù. 
Batterono  i Cristiani  la  città  e deltoide  un  ter- 
ribile assalto,  dove  resistendo  i Turchi  con  gran 
virtù,  i nostri  s'ebbero  a ritirare  con  perdita 
di  più  di  mille  fanti  li  migliori.  Quivi  si  sco- 
perse la  viltà  de' Tedeschi,  perché  in  quell' as- 
salto non  rodono  adoperarsi,  anzi  non  appa- 
rendo in  sulla  fossa,  nè  in  su  i ripari,  benrhè 
il  Generale  ancor  esso  si  fosse  scostato  dalla 
battaglia,  dettone  perduta  la  speranza  di  po- 
terla espugnare.  L'  esercito  dopo  questa  prova 
rimbarcato  in  su  la  Nasaide,  ripassò  il  fiume, 
e seguitato  dalla  cavallerìa  Turchese»,  non  senza 
qualche  danno  nel  retroguardo  e con  maggior 
vergogna,  si  ridusaono  ne*  paesi  dell’  Austria. 
Quivi  licenziali  li  Capitani  e le  genti,  gl’ita- 
liani da  Villacco  ne  vennero  in  Italia,  e gli 
altri  alle  case  loro,  con  una  notabile  infamia 
del  nome  Cristiano,  che  tre  volte  alla  fila  era 
stato  rotto,  c vinto  da*  Turchi  in  quella  Pro- 
vincia. 

Papa  Paolo  in  quel  tempo  elesse  il  Concilio 
a Treuto  per  mantenere  la  fede  data  alt’ Im- 
peradore,  non  perchè  avesse  animo  di  conchiu- 
dervi nulla  a benefìzio  della  Religione,  ma  per- 
chè, non  mancando  alle  sue  parole,  voleva  esser 
reputato  giusto  e Santo  Pontefice.  Conosceva 
ci  bene,  che  le  guerre  infra  i Cristiani  erano 
di  tal  sorta,  che  s'aveva  a badare  ad  altre  fac- 
cende, che  a'Concilj  de’  Preti,  e massimamente 
fatti  in  Alemagna,  dove  non  concorrerebbono 
Prelati  Pranzasi  per  dargli  l'ultima  perfezione, 
la  qual  cosa  aveva  egli  carissima,  e nutriva  se- 
gretamente l’ inimicizie  tra  il  Re  e l’Impera- 
dorc,  affinché  la  grandezza  Pontificale  non  re- 
stasse suggetta  all' Imperadore,  come  manife- 
stamente si  vedeva  aspirare  per  tal  verso  a 
sbassarla.  L’anno  adunque  i54a  del  mese  di 
novembre  mandò  tre  Cardinali  Legati  del  Con- 
cilio a Trento  per  ordinare  il  luogo,  e per  con- 
vocare i Prelati  di  tutto  il  Mondo  a disputar 
uivi  le  proposizioni  Luterane.  Furono  i Car- 
inali  Messe r Pietropaolo  Parìgio,  Messer  Re- 
ginaldo  Polo.  Inglese  e di  Casa  Reale,  c Messcr 
Giovanni  Morone.  Questi  furono  raccesati  con 
grand'onore  in  Trento  da  Cristofano  Mandrucci, 
Signore  e Vescovo  di  quel  luogo  e Cardinale, 
il  quale  in  tale  ufficio  prestò  liberamente  ogni 
sua  (acuità  ed  ogni  favore.  Prcscnlossi  al  Con- 


cilio il  Granitela  nuovamente  venuto  di  Spagna 
per  ordine  dell*  Imperadore,  acciocché  risedendo 
quivi  per  Sua  Maestà,  facesse  testimonianza, 
che  ogn’  uomo  vi  sarebbe  ricevuto  e vi  sarebbo 
sicuro. 

Si  preparava  in  quel  tempo  1*  Imperadore  di 
passare  in  Italia  a primavera,  e perciò  costituito 
Filippo  suo  figliuolo  Re  di  Spagna  sotto  la  tu- 
tela di  Francesco  Covos,  accattati  danari  da 
Giovanni  Re  di  Portogallo  suo  cognato,  e d’o- 
gni  banda  taglieggiate  le  sue  Provincie,  se  ne 
andò  a Barzellotia  con  animo  ostinalo  di  pas- 
sare in  Alemagna,  e d'assaltare  con  tutte  le 
forze  della  Provincia  il  Regno  di  Francia.  A 
j questo  suono  Papa  Paolo  sollecitando  il  Re  per 
segreti  Nuncj,  ravvisava  d'ogni  cosa,  e Io  con- 
fortava a prepararsi  d’  ajuti  infino  Barbari,  per- 
ciocché conosceva  nell’animo  ambizioso  drl- 
l' Imperadore  essere  ancora  emulata  la  dignità 
Pontificia  ; conciossiaché  non  gli  bastando  tanti 
Regni,  quanti  possedeva,  aveva  di  più  fatto  Lega 
con  Arrigo  Re  d’ Inghilterra  suo  nimico  per 
distruggere  la  potenza  di  Francia,  ed  il  Re  d’In- 
ghilterra, che  scomunicato  e nimico  de’ Papi 
vi  concorreva  volentieri  per  la  gara  degli  Scoz- 
zesi, i quali  favoriti  dal  Re  di  Francia  dopo  la 
! morie  di  Jacopo  loro  Re  di  casa  Stuarda,  sta- 
vano quasi  sottoposti  all’  Imperio  del  Re  Fran- 
cesco, avendo  il  Re  tolto  in  protezione  una 
picciola  bambina  nata  di  lui.  Nell’  aspettazione 
j dunque  (l’ima  terribilissima  guerra  per  tutta 
Europa  precedettero  quasi  ne*  medesimi  tempi 
questi  prodigj.  Da  Levante  per  la  Schiavonia 
j corse  volando  un  nugolo  grandissfibo  di  caval- 
t lette,  le  quali  consumando  tutte  le  biade  per 
dovunque  passavano,  si  posarono  in  Italia  nella 
I Marea  Trevisana,  avendo  fatto  un  danno  iufi- 
I nìto.  In  Roma  un  fulmine  dette  in  Castel  San- 
t’ Angelo  e percosse  l’ insegna  della  Chiesa  che 
era  in  sulla  fortezza,  mandandola  in  terra  in 
diversi  pezzi.  Nell’ora  medesima  un  altro  ful- 
mine percosse  il  palazzo  di  Pierluigi  figliuolo 
del  Papa,  e caduto  in  sur  un  alloro,  lo  seccò 
subito.  Ma  in  Firenze  vi  fu  maraviglioso  e stu- 
pendo il  terremoto,  che  il  di  appunto  del  sol- 
stizio in  sull’alba  scuotendo  una  sol  volta,  mandò 
in  terra  tutto  il  paese  di  Scarperia,  pel  qual* 
vi  rovinarono  in  un  subito  millesettecento  ca«e, 
ed  il  castello  intero  della  Searperia.  Molte  saette 
ancora  in  un  giorno  solo  cascarono  nel  palazzo 
già  de'  Signori  ed  in  sulla  cupola  del  duomo, 
e di  tal  sorta  vi  caddero , che  I*  una  dopo 
l’altra  insino  a sette  vi  dettono  a vicenda,  una 
in  questo  ed  una  in  quell'  altro  luogo.  Stima- 
vano i popoli,  che  tanti  segni  disusati  e rari 
non  fussono  venuti  a caso,  e che  e'dovessouo 
significar  qualche  gran  rovina,  nè  io  vo’ altri- 
menti intenderla,  nè  con  Tacito  convenire  in 
simil  proposito,  che  a’  tempi  di  Nerone  essendo 
apparita  una  cometa  io  cielo  e venuti  altri 
prodigi,  disse;  tai  segni  essere  avvenuti  senza 
provvidenza  Divina,  perchè  Nerone  molti  anni 
dopo  avendo  regnato,  continovò  le  scelleratezze 
e l' imperio.  Questi  prodigj  in  Firenze  furono 
purgati  con  molti  voti,  e con  pubbliche  pro- 
cessioni di  tatti  i popoli  del  Dominio  che  con- 
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correvano  alla  Nunziata,  donne  ed  uomini,  c 
giovani  e vecchi  alla  mescolata  ; non  per  or* 
dine  alcuno  dato  dal  Pubblico,  ma  spinti  per 
loro  stessi  dalla  propria  coscienza.  Il  Duca  Co- 
•imo  spaventato  oltre  a modo  si  raccomandava 
a Dio,  c confortato  da'  religiosi  fe'  due  leggi  se* 
verissime,  una  sopra  la  bestemmia  e l'altra 
aopra  la  sodomia,  imponendo  pene  acerbissime 
infino  della  vita  a*  delinquenti , le  quali  leggi 
furono  da  prima  osservate  con  non  piccolo 
gore,  ma  poi  fra  brieve  tempo  persono  ogni 
loro  autorità,  non  tanto  per  negligenza  del  Du- 
ca, quanto  degli  altri  Magistrati  e Ministri  della 
giustizia:  perchè  nel  vero  questo  Principe  o 
fingeva,  o aveva  in  fatto  religione,  t nel  viver 
suo  era  molto  oneste,  c#l  qual  modo  reggeva 
similmente  la  Corte  ed  i saei  più  intrinsechi 
servitori.  Amava  ancora  la  gloria  per  eia  delle 
lettere,  e degli  uomini,  che  fussino  tenuti  vir- 
tuosi, rallegrandosi  d’ esser  lodato  e messo  in 
scriptis  da’ loro  ingegni  ; perciò  nella  città  di 
Firenze  infra  gli  altri  rilevò  di  facilità  e d'o- 
nori Pietro  Vettori  cittadino  molto  ornato 
nelle  lettere  umane,  e che  in  gran  perfezione 
proferiva  la  lingua  Greca.  Nella  città  fa  altresì 
auUre  di  farvi  un’  accademia  , nella  quale 
a’ esercitavano  assai  i giovani  Fiorentini  nella 
lingua  Toscana,  che  fioriva,  edera  favorita  non 
pure  in  Italia,  ma  aucora  in  la  Francia  ed  in 
altri  confini,  perchè  allora  si  tradussono  dal 
Greco  scienze , e col  parlar  di  cose  gravi  e 
scientifiche  con  molla  eloquenza  di  dire,  s’acqui- 
stò per  molti  gran  fama  d’ ingegno,  perciò  an- 
cora Benedetto  da  Monte  Varchi,  che  faceva 
di  tal  lingua  molta  professione,  fu  provvisionato 
da  lui,  ed  a Giovambattista  Gelli,  benché  cal- 
zolajo,  acutissimo  d’ingegno,  fu  data  riputazione 
ed  ajuto.  In  Pisa  similmente  rizzò  1’  antico  Stu- 
dio, facendovi  con  grosse  provvisioni  di  tutta 
Italia  venir  dottori  di  legge  e di  filosofia,  ed 
aggiunta  una  sapienza  in  quel  luogo,  ove  a sue 
apese  nutriva  venticinque  o trenta  giovani,  che 
per  povertà  non  potessono  attendere  agli  studj, 
ed  ornata  quella  città  di  molti  nuovi  edifizj, 
si  procacciava  lodi  non  piccole.  Non  pareva 
già  in  questo  molto  discreto,  non  facendo  legge 
alcuna,  che  moderasse  i vestimenti  donneschi, 
nè  le  doti  delle  fanciulle,  le  quali  arrivando  a 
somme  grosse  erano  cagione,  che  poche  se  ne 
maritavano  e queste  erano  non  le  più  nobili, 
ma  le  più  note.  Fu  allora  fatto  prigione  Gio- 
vanni Bandini  c Pandolfo  Pucci  per  cagione 
del  vizio  contra  natura,  al  quale  essi  sfacciata- 
mente davano  opera,  sprezzate  quelle  nuove 
leggi  > * Pandolfo  dopo  pochi  giorni  fu  perdo- 
nato per  mezzo  di  Ruberto  suo  padre,  che  es- 
sendo stato  nuovamente  creato  Cardinale  da 
Papa  Paolo,  con  gran  preghi  richiese  il  Duca 
di  quella  grazia.  Non  accadde  il  medeaimo  già 
a Giovanni,  benché  egli  già  sotto  le  mura  di 
Firenze  in  favore  della  parte  de’  Medici  com- 
battendo, avesse  riportato  quel  grand'onore,  e 
che  da  poi  servendo  sempre  il  Duca  Alessandro 
fosse  stato  sei  anni  per  lui  e pel  Duca  Cosimo 
Ambasciadore  appresso  di  Cesare;  né  si  cre- 
dette, che  1’  ostinazione  del  Duca  in  una  pena 


sì  lunga,  dove  già  quindici  anni  è stato  in  fondi 
di  torre  ed  in  carcere,  avesse  fondamento  in 
questo  solo  vizio  ; ma  molto  più  nelle  superbe 
e nelle  contumaci  parole  usate  da  Giovanni  più 
volte  contro  di  Madama  Leonora,  Duchessa,  per 
le  quali  avvilita  la  stirpe  sua,  aveva  mostrato 
di  non  apprezzarla,  e biasimato  il  Duca,  che  ne 
teneva  troppo  conto.  L’ una  e l’altra  cosa  sti- 
mo fosse  cagione  di  quella  punizione  , perchè 
nel  vero  il  Signor  Duca  stimava  assai  I*  onestà 
c molto  più  1’  obbedienza  da’  suoi  ; per  lo  che 
non  vi  andò  molto,  che  a Giovanfrancesco  Lot- 
tili! da  Volterra,  giovane  di  grande  spirito,  suo 
Segretario,  dette  licenza,  con  avergli  fatto  in- 
tendere , che  voleva  che  i suoi  più  familiari 
servitori  vivessero  con  temperanza  e con  buoni 
costumi.  Queste  particolari  azioni  del  Duca  non 
ho  voluto  lasciare,  che  appartengono  alle  sue 
lodi,  eoms  «è  ancora  lascerò  ne’ luoghi  oppor- 
tuni, per  dir  la  verità  della  storia,  quelle  che 
gli  apporteranno  biasimo. 

Il  Papa  nel  principio  della  primavera  par- 
tito da  Roma,  per  la  Romagna  se  n’andò  in 
Bologna  con  animo  d'abboccarsi  coll' Impera- 
dorc,  che  di  già  a’ udiva  che  passerebbe  tosto 
in  Italia  , essendo  comparso  il  d’ Oria  colle 
galee  per  portarlo,  ed  egli  con  quaranta  navi 
grosse,  dove  aveva  imbarcati  seimila  Spagnuo- 
li,  e settecento  cavalli,  e col  resto  dell’armata 
di  Spagna,  stava  in  ordine,  aspettando  buon 
tento,  col  quale  felicemente  imbarcalo  in  sulle 
navi  si  condusse  in  Genova.  Aveva  il  Papa 
mandato  innanzi  Pierluigi  suo  figliuolo  a pre- 
garlo, eh'  ei  volesse  aspettarlo;  ma  l' Impera- 
tore, sdegnato  alquanto  con  lui,  che  non  gli 
voleva  dar  danari,  nè  far  1'  intero  nimico  del 
Re,  non  gli  dette  appicco  nessuno;  indi  di 
nuovo  il  Papa  mandovvi  il  Cardinal  Farnese 
suu  nipote,  ed  ottenne  che  per  tre  giorni  soli 
Cesare  si  contenterebbe  di  star  con  lui.  In  questo 
mezzo  il  Papa  astuto,  ed  ambizioso  quanto  altro 
Principe,  sa  pendo  i gran  bisogni  che  aveva  l'Im- 
peradore  di  danari  per  arnmin  strare  la  guerra, 
che  aveva  in  animo  di  fare  contro  al  Duca  di 
! Cleves,  faceva  mettere  innanzi  ragionamenti  per 
| aver  Milano  per  Ottavio  suo  nipote,  e genero 
dell’Imperadore.  Favorivano  queste  pratiche  i 
Viniziaui  ed  il  Marchese  del  Vasto,  nè  si  pen- 
i sava  che  il  Re  di  Francia  l’avesse  avuto  per 
male,  come  quegli  che  avendolo  ceduto  già  a 
: Francesco  Sforza  nella  Lega  d’ Italia , si  sti- 
I mava  non  dovesse  esser  lontano  da  questo  di- 
. segno.  Il  Papa,  all’incontro,  prometteva  dar 
grossa  somma  di  danari,  ed  offeriva  la  pace 
del  Re  all'Imperadore , la  quale  era  da  esser 
molto  stimata  da  lui,  perche  di  già  il  Pollino, 
ito  di  nuovo  in  Costantinopoli,  e ritrovato  il 
Signore  in  Andrinopoli , aveva  ottenuta  1*  ar- 
mata in  questo  modo.  Richiese  il  Pollino  So- 
limano per  parte  del  Re  di  quello  ajuto  pro- 
messogli l’anno  innanzi,  quando  di  già  Soli- 
mano messosi  in  cammino  preparava  di  fare 
una  guerra  grossissima  contra  Ferdinando.  Egli 
benché  sconsigliato  dai  Bascià  e da  Solimano, 
Eunuco  corrotto,  come  si  credeva,  dai  denari 
dell’  Impcradore  t dc'Yinuiani,  la  dette  lic- 
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’twmente  rfì  tTNillino  con  questi  palli  ; ehe  il 
^Pollino  dovendo  esserne  Signore,  e comandarla 
‘insieme  con  Barbarossa  , la  custodisse  tulio 
-qurU’anno  sicura,  e gliene  restituisse  intera  e 
salva.  Aggiunse  poi  questa  lettera  scritta  al  Re 
Francesco,  nella  quale,  messi  innanzi  per  va- 
nità di  gloria  i titoli  di  diriotlo  Reami*  posse- 
duti da  lui,  erano  le  parole  in  tal  modo  dettate. 

» Ho  conecduta  con  liberalità  fraterna  al 
« Pollino  I’  armata  di  quella  maniera  e quan- 
di tità,  che  tu  ni'  hai  domandata  , ornatissima 
» di  tutte  le  cose,  die  le  fa  di  bisogno,  ed  ho 
» comandato  ad  Ariadeno,  Ammiraglio  del  ma- 
si  re,  che  -ubbidisca  a' suoi  consigli  , c final- 
99  mente  secondo  il  tuo  volere  faccia  guerra 
>»  a'nimici.  Tu  farai  dunque  ufficio  di  buono 
«e  leale  amico,  operando,  che  l’armata  da 
99  poi  T imprese,  ch'ella  avrà  fatte,  felicemente 
99  si  ritorni  in  Costantinopoli;  e voglio  che  tu 
99  sappi,  che  i tuoi  e miei  disegni  ci  riusciranno 
» in  bene,  se  tn  ti  avrai  ben  cura,  sicché  Carlo 
99  Re  di  Spagna  tuo  nimico  eterno,  con  ragione 
» di  pace  un’  altra  volta  non  t'  inganni  ; per- 
si ciocche  egli  farà  allora  tcco  giustissima  pace, 
si  quando  tu  avrai  abbruciati , e rovinali  tutti 
99  li  suoi  paesi 

Con  questa  lettera  e con  quest’armata  s'era 
partito  il  Pollino,  e pervenuto  già  nel  mare 
Jonio,  quando  l’Iraperadore  era  giunto  a Ge- 
nova, e praticava  innanzi  all*  abboccamento  col 
Papa  la  pratica  di  quegli  accordi,  i quali  non 
«hbono  effetto,  perchè  l' Imperadore,  volendo 
ritener  le  fortezze  in  mano,  e disgiunger  Pavia 
dal  resto  dello  Stato,  il  Papa,  che  voleva  l’in- 
tera possessione,  lasciò  andare  quel  ragiona- 
mento. Questo  Pontefice  a' di  oostri  fu  di 
grande  autorità,  e celebrato  per  molte  lodi 
d' ingegno  , e di  giudizio  in  amministrare  le 
faccende.  Teneva  il  Pontificato  in  gran  dignità, 
nè  sprezzando  la  Religione  ed  il  culto  Divino, 
ai  mostrava  dall’  altra  parte  alieno  dalla  -gran- 
dezza temporale  e dal  fasto  de'  Principi  mon- 
dani, perchè  nutriva  il  figliuolo  ed  i nipoti  in 
gran  pompa,  teneva  assoldati  sempre  Capitani 
valenti , edificava  fortezze  e ripari  in  Roma , 
essendosi  a' tempi  suoi  fortificato  Borgo  e cinto 
di  mura,  e per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico. 
De' virtuosi  c letterati  si  mostrava  molto  ama- 
tore, e non  pure  gli  ajotava  in  utile,  quanto 
gli  onorava  con  onori  grandissimi;  perciò  aveva 
ripieno  il  Collegio  di  molti  Cardinali  onorati 
per  virtù  e per  sangue , e messine  alcuni  in 
quel  grado,  senza  che  essi  in  prima  ne  aves- 
si no  saputo  nulla,  c questo  avvenne  a!  Conta- 
rmi, gentiluomo  Viniziano,  a Federigo  Fregoso, 
Arcivescovo  di  Salerno,  ed  a Giovanpiero  Ca- 
raffa, Vescovo  di  Chicti , che  quasi  per  forza 
furono  da  lui  fatti  Cardinali.  Con  questi  modi 
belli  ed  astati,  ancora  per  far  grandezza  e ri- 
putazione ai  suoi,  mescolava  nel  Collegio  molli 
suoi  amici  e servitori,  e preparava  per  tal  via 
a Farnese  ed  a Ranuccio,  detto  Sant’Angelo, 
suoi  nipoti  e fratelli  carnali,  a far  dopo  lui  un 
Papa  a lor  modo,  ed  a rimaner  molto  grandi. 
Egli  in  età  d'  anni  settantasei  o più , noo  si 
risparmiava  in  fatica  alcuna,  perchè  cavalcava 


spesso,  mutava  luoghi  rontinovamenfe  per  Ro- 
ma, e quando  non  poteva  altrimenti,  cambiava 
le  stanze  nel  palazzo,  riputando  lui  costume 
sano  a durare  in  vita.  Negoziava  sempre,  in- 
tento perpetuamente  eoi  cervello  a gran  cose, 
non  lasciava  alcon  disegno  propostosi  come  im- 
possibile di  conseguirsi  per  la  sua  vrrchiaja  ; 
onde  alcuni  cortigiani  facetamente  direvano: 
che  il  Papa  teneva  un  corpo  immortale. 

Venne  dopo  molte  pratiche  il  Papa  a Bas- 
sotto, Castello  de' Pallavicini,  posto  tra  Parma 
e Piacenza,  dove  l'altro  giorno  arrivò  l'Im- 
peradore.  Quivi  alloggiati  insieme,  il  Papa  per- 
petuamente gli  ragionò , e persuaderlo  dell* 
pace  con  dar  Milano  al  Re,  e con  promettere 
che  il  Re  farebbe  ogni  cosa,  c servirebbe  di 
ogni  sua  facultà  contro  al  Turco,  la  qua]  rosa 
non  potendo  in  parte  alcuna  ottenere,  pregò 
Tlmperadore  che  volesse  udire  i Cardinali  che 
desideravano  udienza  da  Ini;  della  qual  do- 
manda avendolo  compiaciuto  , mesaer  Marino 
Grimani,  Cardinale,  in  nome  di  tutto  il  Colle- 
gio, con  Orazione  eloquentissima  lo  confi  rio  al- 
l'accordo, ed  a voler  riposare  la  Cristianità  da 
tanti  mali  ; ma  nulla  valse  né  T eloquenza  di 
lui,  nc  l'autorità  del  Collegio  in  quell'animo 
duro,  il  quale  sprezzato  ancora  il  pericolo  di 
Ferdinando,  che  doveva  tosto*  essere  assaltato 
dal  Turco,  era  disposto  di  vendicarsi  dell’ in- 
giurie e de' danni  ricevuti  dal  Duca  di  Clevr» 
in  Fiandra  per  mezzo  di  Rossemo  suo  Capitano. 

Il  Duca  Cosimo  era  ito  in  Genova  con  ono- 
rata compagnia  di  gentiluomini  a fur  riverenza 
all'lmperadore,  ed  avendolo  accompagnato  in- 
aino a Lucca,  poiché  egli  si  fu  dipartito  dal 
Papa,  ottenne  dall’Imperadore  le  fortezze,  es- 
sendosi in  prima  maneggiato  questo  accordo  in 
Ispagna  da  Girolamo  Guicciardini  suo  Amba- 
sciadore , ed  andò  la  cosa  in  questo  modo. 
L' Imperadore  liberamente  restituì  le  fortezze 
al  Duca,  ma  i segretarj  di  lui  di  poi  gli  feciono 
intendere  esser  ben  fatto , che  egli  ajutasse 
1* Imperadore  in  somma  di  dugentomila  durati, 
de' quali  una  somma  fu  allora  pagata  in  Man- 
tova, V altra  fra  sei  mesi  in  Genova.  Cosi  il 
Duca  tornò  in  Firenze  , c con  grande  alle- 
grezza ricevuta  la  fortezza  di  Firenze  da  Don 
Giovanni  de  Luna  , e quella  di  Livorno  da 
quel  Capitano  Spagnuolo , Don  Giovanni  di 
poi  se  n’andò  a Siena,  ed  ebbe  la  guardia  di 
quella  Terra,  ed  il  Duca  in  persona  andò  ad 
abitare  in  fortezza,  la  quale  messe  da  prima 
in  guardia  d’italiani,  ed  il  simile  fe’di  quella 
di  Livorno.  Non  vi  stette  molti  giorni  che  vi 
ammalò  di  quartana,  la  quale  gli  durò  poi  sette 
mesi,  nel  qual  male  rimesse  la  fortezza  in  guar- 
dia dc'Tedeschi.  Ma  non  si  fermò  in  quel  pro- 
posito, perchè,  secondo  ritrassi,  la  moglie,  meni 
tre  che  egli  era  malato  l'altro  anno,  un  giorno 
lagrimandogli  innanzi  teneva  silenzio,  onde  egli 
che  I1  amava  pur  troppo,  dimandato  della  ca- 
gione, ebbe  risposta  , eh'  ella  si  doleva  della 
sua  fortuna,  dappoiché  veggendosi  in  pericolo 
di  restar  senza  lui  in  una  città  nimica  del  no- 
me Spagnuolo,  e di  quel  modo  di  reggimento, 
non  sapeva  in  che  modo  avrebbe  potuto  in  ai 


DI  BERNARDO  SEGNI  ili 


strano  acculante  mantener  se,  cd  i suoi  belinoli 
in  Stalo.  Allora  il  Dura  commosso,  intendendo 
il  suo  desiderio  , rimesso  la  fortezza  in  mano 
degli  Spagnuoli , anrorrhè  egli  nc  fosse  per 
dire  il  vero  padrone,  srbben  fuori  rra  creduto 
altrimenti;  e n*  era  padrone,  perché  a posto 
tua  entrava  ed  usciva  con  chi  voleva  nella  for- 
tezza, cambiava  soldati  c Capitani  a suo  sen- 
no, ed  in  somma  nc  faceva  a suo  modo.  Ma 
gl’  inimici  suoi,  cd  i vaghi  di  cicalare  afferma- 
vano, che  le  fortezze  erano  state  dateli  finta- 
mente, e questa  cosa  era  stimata  per  vera  an- 
cor fuori,  c particolarmente  da'  Vinizi.ini ; e 
mi  ricordo  in  questo  proposito  aver  udito  dire 
una  volta  al  Lottino  che  era  ritornato  in  Fi- 
renze , ed  in  grazia  del  Duca  , benché  nollo 
serviva  più  in  aperto,  avere  un  giorno,  ragio- 
nando col  Duca,  dettogli  queste  parole:  »Si-  i 
pj  gnore  non  vi  maravigliate  che  i Viniziani 
» non  vi  tengano  appresso  Arabasciadore,  come  ; 
pj  voi  tenete  appresso  di  loro , perchè  i Vini- 
t»  ziani,  reputandovi  per  vassallo  dell’ Impera- 
si dorè,  giudicano  esser  superfluo  a negoziare 
pì  con  uno,  che  non  possa  nell’  occasione  fare 
pì  a suo  modo,  nè  di  questa  vana  credenza  gli 
«libererete  in  prima,  che  non  avrete  cavato 
pì  il  presidio  Spegnitoio  delle  vostre  fortezze». 

Il  Pontefice,  nel  ritornarsene  a Moina,  essen-  • 
do  in  prima  che  l’Imperadore  arrivasse  stato 
a Ferrara,  nella  quale  il  Duca  lo  racceltò  ma- 
gnificamente otto  giorni,  quando  fu  in  Bologna 
ebbe  nuova  da  Midolfo  Pio,  Cardinale  di  Carpi 
Legato  in  Roma,  che  l'armata  di  Barbarossa 
aveva  posto  in  Terracina,  cd  era  venuta  inOno 
ad  Ostia  trascorrendo  ; onde  che  i Romani  di 
notle  in  gran  tumulto  spaventati,  colle  matro- 
ne si  fuggivano,  senza  che  per  alcuna  speranza 
data  da  lui,  si  potessono  rimuovere  da  tanta 
paura  ; di  che  dolendosi  in  parte  il  Papa , c 
parte  sogghignando  simulava  ancor  egli  d’  es- 
sere spaventato,  ancoraché  per  lettere  del  Pol- 
lino fosse  certo, che  l'annata  era  commessa  al 
suo  imperio,  e che  il  Pollino  aveva  ordine  dal 
Re  di  non  far  danno  in  alcun  luogo  della  ri- 
viera della  Chiesa,  nc  del  Duca  Cosimo.  Men- 
tre che  1'  armata  se  u’  andava  verso  Marsiiia, 
e che  P Imperadore  d’Italia,  partendosi,  si  pre- 
parava alla  guerra  contro  al  Duca  di  Cleves, 
Solimano  di  già  passata  la  Tracia  , e calato 
giù  basso  coll’esercito  trapassò  la  Orava,  e si 
condusse  a Buda;  aveva  innanzi  mandato  per 
Capitani  delle  genti,  acciocché  eseguiscilo  le 
faccende  della  guerra,  Acomatte  Belici  bei  della  i 
Romania,  cd  Ulainannc,  Persiano.  Questi  tras- 
correndo innanzi  colla  cavalleria  c con  parte 
dell' esercito,  ricevetlono  Valponio,  Terra  del 
Perenni  in  putti,  la  qual  Terra  difesa  dalla 
sua  donna,  perché  egli  da  Ferdinando  era  so- 
stenuto in  prigione,  per  ragione  di  sospetto,  \ 
che  nella  pacala  guerra  ci  uou  avesse  qualche  , 
intendimento  col  Turco,  poiché  ebbe  sostenu-  j 
to  alquauto  la  furia  de’  minici,  s'  arrese,  ed  il  | 
medesimo  intervenne  a Soclos  un’  altra  sua  i 
Terra,  benché  con  sorte  disuguale  de’ soldati,  ! 
perchè  avendo  da  prima  sostenuto  i Turchi,  j 
e rifuggitisi  nella  Rocca,  si  dettero  a discrc-  [ 


sione:  ma  Ammattì»  nell' nudarsene  gli  fe’tutti 
tagliare  a pezzi  per  dare  esempio  all'altra 
Terre,  clic  non  volessìno  resistere.  F.rano  di 
già  costoro  vincendo  per  tutto  arrivati  a Stri- 
goni»,  la  qual  ritta  è posta  sul  Danubio,  ed 
è trenta  miglia  lontana  di  Buda  in  triangolo 
con  Alba  Reale  città  antichissima,  e sede  an- 
tica de’ Re  d*  Ungheria,  la  qual  Terra  non  già 
sul  Danubio,  ma  cinta  di  perpetua  palude,  che 
nella  state  si  srcea,  fa  il  triangolo  con  Buda, 
il  quale  tutto  gira  uno  spazio  di  cento  miglia. 
Era  inStrigonia  Salamagra  e Liseano,  Spagnuoli, 
con  presidio  buono  di  Spagnuoli,  Tedeschi  ed 
Uogkrri.  A questa  impresa  volendo  Solimano 
intervenire  in  persona,  partito  di  Buda,  si  con- 
dusse all’esercito,  e mandò  a chieder  la  Terra, 
la  quale  statagli  denegata,  fe’  battere  da  due 
lati  con  terribilissimo  apparato  d’ artiglieria, 
poscia  datole  l’ assalto  con  maggiore  ardire, 
nel  quale  molti  Giannizzeri  vi  furono  morti, 
furono  costretti  i suoi  a ritirarsi.  Dicesi,  che 
allora  Solimano  grandemente  sdegnato  di  quel 
successo,  chiamò  i Capitani  dentro  al  padiglio- 
ne, e con  minaccioso  volto  rivoltosi,  loro  disse: 
Se  fra  Ire  giorni  non  avrete  pigliata  la  Terra , 
ri  Jarù  morir  crudelmente.  Era  del  mese  d*  a- 
gosto,  il  quale  é fatalmente  prospero  alla  Casa 
Ottomana  per  molte  vittorie  da  Solimano , e 
dagli  antecessori  ricevute  in  quel  mese  : per 
questo  il  Signore,  non  volendo  lasciar  passare 
questo  tempo  , sperava  tosto  di  doverla  ot- 
tenere, siccome  gli  accadde  ; perchè  rinnovato 
1’  altro  giorno  1’  assalto  dalle  due  bande  dette, 
facendo  a gara  i soldati  di  correr  volontaria- 
mente alle  mura,  i Cristiani  spaventati,  per 
mezzo  de*  Capitani  cominciarono  a parlamen- 
tare, onde  con  salvocondotto  essendo  ito  nel 
campo  Liseano,  rescrisse  a Strigonia  , che  si 
desse  liberamente  al  Signore,  se  voleva  sal- 
varsi; e cosi  aperte  le  porte,  ed  entrati  den- 
tro i Giannizzeri,  senza  tumulto  frrono  spo- 
gliare d ’ armi  tutti  li  soldati  di  quel  presidio, 
i quali  domandati  pervia  d’interpreti  umana- 
mente, se  volevano  soldo  da  Solimano  con 
onestissime  condizioni,  pochi  accettarono  l’ of- 
ferta, e gli  altri  liberamente  si  dipartirono, 
benché  nel  viaggio  da’ cavalli  Tartari  fossono 
danneggiati,  i quali  trascorrendo  gli  bezzicava- 
no, e se  non  fosse  stata  la  scorta  de*  cavalli 
Turcliescbi.  sarebbono  stati  tutti  dispersi.  Li. 
senno  fu  di  poi  incolpato  di  perfidia  dal  Ro 
Ferdinando,  e per  tal  cagione  messo  in  car- 
cere a difender  la  sua  ragione.  Ma  Solimano 
subito  entrato  in  Strigonia,  fatto  purificare  con 
loro  cirimonie  il  Tempio,  e ridurlo  alle  loro 
superstizioni,  rendè  grazie  al  suo  Dio,  come 
ancora  aveva  fatto  nell’ acquisto  di  Buda;  dap- 
poi, fitti  venir  maestri  ed  architettori,  rassettò 
1’  edificazioni  rovinate  di  quella  città,  e ri  inva- 
sela in  fortissima  guardia,  osando  il  costume 
antico  della  loro  Casa,  la  quale  nelle  provin- 
cie  di  nuovo  acquistate  rovina  e distrugge  la 
più  parte  de’  Castelli  e de’  luoghi , c se  ne 
serba  pochi  e d’ importanza,  ma  gli  tiene  for- 
tificati c guardati  con  grossi  ajuli.  Dopo  que- 
sta vittoria  spinse  1* esercito  ad  Alba  Reale; 
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questa,  forno  io  dissi,  è »or  on  palude,  dal  quale 
è cinta  da  ogni  banda;  per  la  positura  e aito 
adunque  essendo  inespugnabile  ordina  ria  moni  e, 
la  stagiono  dell’  anno  gli  rompeva  quella  si- 
curtà, perché  non  piovendo  mai  per  consiglio 
divino,  che  cosi  volle,  fu  aperta  la  via  al  cam- 
po Turchcsco  d' assediarla,  di  batterla  e final- 
mente d’averla.  Nel  presidio  della  città  era 
il  Tondello,  valoroso  Capitano,  con  fanteria  Te- 
desca, e con  altre  genti  a sufficienza.  Quivi 
innanzi  clic  il  campo  Turchcsco  fos»e  arrivato, 
ai  consultò,  ae  era  il  meglio  rovinare  i borghi, 
che  erano  bellissimi  e pieni  di  ricchi  edifiz) 
intorno  alla  Terra,  e questo  consiglio  era  per 
buono  approvato  da'  Capitani  intendenti;  sia 
i cittadini  non  volendo  a verun  patto  concor- 
rervi, si  ridusse  il  consiglio  nell' altra  parie 
di  fortificargli  e tenergli;  perciò  l’esercito  Tur» 
clipeo  f-bbe  Ire  giorni  continovi  a combattere 
i borghi»  di  poi  espugnatili  et»  grande  ucci- 
sione degli  Asuppi,  che  sono  quegli,  che  van- 
no innanzi  a dare  gli  assalti,  e riempierle  fosse 
de*  loro  corpi  morti,  fu  battuta  la  Terra  , la 
quale  si  dette  a patii  finalmente  sciìta  aspettar 
Tassalo,  per  non  morir  tutti  miserabilmente, 
perduta  ogni  speranza  di  perdono.  E cosi  ai 
due  di  settembre  il  Signore  entrò  in  Alba 
Reale,  avendo  in  un  mese  acquistate  due  città 
nobilissime  d'Ungheria;  e domato  ogni  cosa 
in  quella  provincia,  non  gli  restava  a domare 
a|tro,  clic  la  Transilvania  più  montuosa  del- 
1»  Ungheria,  nella  quale  ridottosi  Fra  Giorgio 
col  Re  bambino,  si  manteneva,  sebberi  sospetto 
•miro,  non  perciò  nimico  di  Solimano , con- 
ciossiachè  in  quella  guerra  senza  porgergli  al- 
tri aiuti,  avesse  somministrato  le  vettovaglie  in 
abbondanza  al  campo.  Partissi  dopo  qursta 
vittoria  Solimano  dal  campo,  e ritornossi  in 
Costantinopoli  innanzi  che  l'invernata  gli  giun- 
gesse addosso.  Quando  il  nostro  Imperatore, 
per  non  essergli  punto  inferiore  in  virtù  mili- 
tare, aveva  ancor  egli  espugnato  Dura,  città 
fortissima  del  Ducato  di  Cleves,  la  quale  im- 
presa dirò  con  brevità  conseguentemente. 

V Poiché  PImperadore  fu  partito  d’Italia,  ar- 
rivò colle  sue  genti  a Bona,  Terra  degli  Ubj 
vicina  a Colonia;  le  genti  furono  quivi  rasse- 
gnate , che  furono  in  numero  di  dodicimila 
fanti  Tedeschi  e quattromila  fanti  Italiani,  a 
quattromila  Spagnuoli  e dodicimila  «ondotti 
di  Fiandra  dal  Pfiucipe  d’  Oranges.  La  caval- 
leria fu  in  numero  di  quattromila,  e Generale 
di  tutta  fu  Don  Francesco  da  Este,  ed  il  Gon- 
,aga  Generale  del  campo,  e sopra  l’artiglieria 
fu  messo  Gianjacopo  de*  Medici,  Marchese  di 
Marignano;  Stefano  Colonna  da  Paleslrina  Ri 
fatto  Maestro  del  campo , il  quale  era  «tato 
mandato  a Cesare  con  mille  fanti  e trecento 
cavalli  dal  Duca  Cosimo,  perchè  poco  innanzi 
pirro  da  Stipicciano,  che  molti  anni  era  stato 
in  Firenze  in  guardia  dello  Stato , era  stato 
rimandatone  per  le  sue  insolenze  ; conciossia- 
ebe  avendo  presa  molta  prosunzione,  per  es- 
sere stato  messo  in  quel  grado  dagli  agenti 
Imperiali,  non  pareva  , che  stimasse  il  Duca 
per  suo  padrone,  cd  ìufino  a tanto  era  Tenuta 


la  sua  arroganza  , che  aveva  dato  «tia  ceffata 
in  camera  del  Duca  a M esser  Lorenzo  de’ Me- 
dici suo  cognato.  Ma  Stefano,  all’incontro,  con- 
dotto in  quel  grado  dal  Duca  Cosimo,  si  por- 
tava con  tanta  umanità,  e con  tanta  gentilezza 
e bontà  di  costumi  in  ogni  suo  affare,  che  non 
mai  più  a’  era  veduto  in  quei  tempi  un  Signore, 
che  usasse  il  mestiero  dell’  armi,  nè  sì  religioso 
né  si  costumalo  ; onde  non  senza  ragione  gli 
erano  siate  attribuite  infinite  lodi  dai  Fioren- 
tini in  quel  tempo,  nel  quale  essendo  la  rii  là 
libera,  gli  avevano  dato  in  guardia  il  Monte 
di  San  Miniato,  e fattolo  Capitano  Generale 
sopra  tutta  la  milizia  civile,  quando  Papa  Cle- 
mente ostilmente  mandò  1*  esercito  a3  assediar 
la  sua  patria.  Condottosi  adunque  1’  Impera- 
dore  nel  paese  di  Licge,  alloggiò  l’esercito  vi- 
cino a Dura,  Terra  benissimo  fortificata  e ben 
guardata  «on  buon  presidio  sotto  il  reggimento 
di  Fiatles,  Capitano  bravissimo  di  quella  gente. 
Mandò  subito  1'  Im  pera  dorè  a riconoscere  il 
sita,  ed  egli  in  persona  non  senza  pericolo  si 
presentò  vicino  alle  mura,  ed  alle  trincee  dei 
nemici.  Allora  si  consultò  di  battere  la  Terra, 
e di  espugnarla  per  forza,  riputando  V Impe- 
radorc  in  quella  prima  sua  impresa  dover  con- 
sistere tutto  il  resto  della  vittoria,  e tanto  piÀ 
inclinarono  i Capitani  a quel  consiglio,  quanto 
che  »'  intendeva  il  Capitano  Rosse  ino  venire 
con  giusto  esercito  in  fretta  per  combatter  la 
giornata  eoli’  Itnperadore.  Piantata  adunque 
l’artiglieria,  cominciarono  a batter  la  muraglia 
ed  i bastioni,  che  erano  fuori  della  Terra,  con- 
tro i quali  salendo  impetuosamente  i soldati 
Italiani  e Spagnuoli  con  molta  gara,  e supe- 
rata un*  altissima  fossa,  dove  stavano  ancora 
nell’  acqua  a mezza  cintura,  vi  furono  de’  Ca- 
pitani, che  piantarono  I*  insegne  in  sulla  Terni 
a dispetto  de*  difensori.  Ero  fatta  una  strage 
molto  crudele  di  loro  dall*  artiglierie  della  Ter- 
ra, che  battevano  per  fianco  chi  tentava  salire 
od  accostarsi  alla  muraglia;  ma  un  argine  fatto 
dagl'  Imperiali  molto  alto,  che  scopriva  la  Ter- 
ra, levava  eo'falconetti  i difensori  dalle  mura, 
sebbene  una  casa  matta  molto  alta,  ove  ero  il 
Capitalo  Flattes  con  una  furia  di  palle  am- 
mazzava di  molti  soldati.  Questa  casa  essendo 
•tata  avvertita  dagl’  Imperiali,  e ri  volti  visi  per 
commissione  dell'  Imperadorc  tutti  i tiri  delle 
cannonate,  fu  sbaragliata  e messa  in  rovina, 
nella  quale  il  Capitano  stesso  miserabilmente 
vi  rimase  morto.  Questa  perdita  tolse  l’ardire 
a*  soldati  di  quel  presidio  di  sorte,  che  men- 
tre volevano  ragionare  d’accordarsi,  gli  Spa- 
gnuali  entrarono  dentro  per  P apertura  del 
mura.  Sentissi  allora  un  miserabil  grido  dei 
Terrazzani,  i quali  spaventati  colle  donne  e 
co’  piccioli  figliuoli  , gridavano  misericordia  ; 
ma  1’  Imperadore  con  animo  troppo  ostinato 
permesse  non  pure,  che  la  Terra  andasse  a 
sacco,  ma  che  ancora  tutti  gl*  innocenti  fumino 
tagliati  a pezzi,  ed  ultimamente,  che  ella  fosse 
tutta  consumata  dal  fuoco,  e ridotta  in  cenere. 
Dopo  questo  infelicissimo  caso  per  gli  Dura- 
tini,  il  Signor  Guglielmo  confortato  da’ suoi  a 
non  voler  lasciare  in  preda  tutto  il  doniiuio. 


e disperatosi  del  presto  ajuto  del  Re  France- 
sco, il  quale,  occupalo  nelle  reliquie  della 
guerra  di  Luci  tu  borgo,  non  si  credeva  dovesse 
porgere  ajuto  a tempo,  accordò  coll*  Impera- 
dore  per  mezzo  del  Marchese  di  Bransuic,  e 
venuto  in  campo  sulla  sua  fede,  se  gli  gettò  in 
ginocchioni,  e chiesegli  perdono,  al  quale  ri- 
spose l’ Imperadore  briovi  parole,  e col  volto 
ancora  pieno  di  sdegno  , ma  di  poi  si  conchiuse 
fra  loro  un  nuovo  parentado,  pel  quale  si  con- 
giunse in  matrimonio  U figliuola  del  Re  Fer- 
dinando, rifiutata  la  sposata  innanzi  del  Re  di 
Navarra,  e che  per  P avvenire  fosse  chiamato 
Governatore  di  Gheldres  per  P imperadore,  e 
non  Duca.  Udito  che  ebbe  la  madre  di  lui 
così  vituperose  condizioni  d'  accordo  nel  suo 
figliuolo,  si  morì,  c P Imperadore,  perdonando 
al  Rossemo  le  passate  ingiurie,  lo  prese  a’ suoi 
soldi  con  tutte  le  sue  genti,  per  muovere  guerra 
in  Francia  al  Re,  essendosi  collegato  con  Arrigo 
Re  d’ Inghilterra , che  nel  medesimo  tempo 
passato  in  terra  ferma  con  grosso  esercito,  gli 
veniva  ad  oppugnare  Bologna.  I quali  disegni, 
come  riuscissono  all’  Imperadore,  racconterò 
nel  seguente  libro,  riposando  alquanto  la  pen- 
na e lo  spirito  da  tanti  atrocissimi  casi  di 
guerra,  seguiti  intra  i Principi  Cristiani  con 
maggior  crudeltà,  che  se  fossero  stati  barbari, 
e contrari  iu  ogni  costume  ancora  della  Reli- 
gione. 
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Cesare  assalta  senza  utile  il  He  di  F rancia  verso 
la  Fiandra.  tìarbatvssa  piglia  Nizza  pel  Re 
di  Francia , ed  il  Duca  di  Savo/a  la  ricupera. 
Seguono  alcune  mutazioni  e ribellioni  di  Po- 
poli nel  Regno  di  Tunisi.  1 Frantesi  datino 
gran  rotta  a gV  Imperiali  in  Piemonte , e poi 
vi  segue  fra  loro  altre  leggieri  fazioni.  V ar- 
mata Turchese  a,  tornando  in  Costantinopoli,  fa 
alcuni  danni  al  Signore  di  Piotnbino,  a’ Sottesi, 
ed  al  Regno  di  Naftoli.  V Imperadore  e’I  Re 
d Inghilterra  assaltano  il  Regno  di  Francia, 
e dopo  alcuni  progressi  V Imperadore  fa  pace 
col  Re.  Pierluigi  Farnese  è investito  dalla 
Chiesa  del  Ducato  di  Piacenza  e di  Parma.  Il 
Re  Francesco  assalta  l’ Inghilterra,  e di  poi  fa 
pace  con  quel  Re.  Segue  la  morte  di  Caldo 
Duca  d*  Orliens , d‘  irrigo  Re  tT  Inghilterra , 
di  Francesco  Re  di  Francia  e del  Marchese 
del  Fasto.  Molti  Signori  Tedeschi  uniti  insie- 
me fanno  guerra  a Cesare , ed  egli  col  disu- 
nirgli resta  vittorioso. 

i andrà  considerando  ne' passati  tempi  le 
storie  scritte  e notate  dagl’  ingegni  celebrati, 
troverà  i nostri  moderni  non  esser  punto  dis- 


simili  da  quegli  del  Triumvirato  di  Roma,  quan- 
do tutto  il  mondo  e particolarmente  PFurop.t, 
e sopra  ad  ogni  altra  l.i  Provincia  dr  Italia  la- 
cerata c guasta,  si  condusse  nd  estrema  miseria 
per  gli  acerbissimi  odj  d’ Ottaviano  , Marcan- 
tonio e Lepido  da  una  banda,  e dall’altra  per 
quegli  de*  cittadini  della  parte  di  Sesto  Pom- 
peo contrarj  alla  loro  grandezza.  Furono  allora 
per  molli  e molti  anni  distrutti  li  popoli  non 
pure  delle  facilità,  dell' onore  e degli  altri  beni 
di  fortuna,  ma,  spenta  ogni  virtù,  fu  alla  mag- 
gior parte  di  quei  che  vivevano,  «'migliori,  dico, 
ed  a'  più  giovani  tolta  la  vita  per  la  strage  di 
loro  fatta  nelle  guerre,  per  la  penuria  soppor- 
tata nelle  cose  necessarie  al  vivere,  e per  la 
marcigione  ed  infermità  cagionata  iu  loro  da 
diversi  stenti.  Che  altro  si  vede  oggi  nel  nostro 
mondo,  se  non  quegli  stessi  Monarchi,  tiranni 
• de»truttori  del  ben  pubblico  sotto  nome  di 
Carlo  Quinto,  di  Francesco  d’Angolem  e di 
Solimano?  Questi  tre  Prìncipi  venuti  o’di  no- 
stri in  tanta  grandezza  per  giudizio  Divino,  cho 
gli  ha  fatti  ministri  a rovinare  i mortali,  sono 
quegli  stessi  Triumviri , che  poiché  avranno 
combattuto  crudelmente  ancora  qualche  tempo 
con  peggior  fine,  cha  allora  non  avvenne,  ri- 
porranno l’Imperio  di  Cristianità  in  mano  del 
Turco,  Principe  il  più  crudele  cd  il  più  bar- 
baro, che  fosse  mai  per  alcun  tempo  descritto, 
conciossiachè  in  lui  mancando  la  vera  Religio- 
ne, c non  avendo  alcuno  stimolo  di  viver  po- 
litico, nò  di  scienza  umana,  che  si  debbe  altro 
da  lui  aspettare,  che  desolazioni  di  Provincie, 
alienazioni  di  facilità,  ed  esilj  perpetui  dalle 
sue  patrie,  dalle  mogli  c da’  figliuoli,  pegni  ca- 
rissimi e conforti  veri  della  nostra  misera  vita? 
Si  fa  conto  da  chi  ha  voluto  metter  l’animo  a 
questo  pensiero,  che  dappoiché  Carlo  V ebbe 
U l’ insegne  Imperiali  nel l’ anno  qo,  dell’  Incarna- 
zione del  nostro  Signore  dopo  il  i5oo,  per  ca- 
gione delle  guerre  seguile  fra  lui  ed  il  Re  Fran- 
cesco coll’aggiunta  di  quelle,  che  Solimano  il 
Gran  Turco,  parte  spinto  da  loro,  e parte  in- 
citato da  sé  stesso  ha  fatte  contro  «'Cristiani, 
sono  stati  ammazzati  in  guerra  dugentomtla  per- 
sone, più  di  cento  tra  città  e castella  di  notabil 
fama  sono  ite  a sacco,  rovinate  e distrutte;  tante 
migliaja  dopo  queste  d'uomini  e di  donne  in- 
nocenti, son  periti  per  lame  e pestilenza,  che 
non  è agevole  raccontare  il  numero;  senza  rac- 
contare gli  sbordellamenti  delle  matrone  nobili, 
la  verginità  perduta  dalle  fanciulle  sacre  e pro- 
fane , cd  i vituperosi  ed  abbominevoli  stupri 
commessi  nei  fan<  iullctti,  cose  empie,  atroci  ed 
inumane,  e fuor  d’ogni  legge  umana  e divina, 
commesse  la  più  parte  da'  Cristiani  infra  loro 
medesimi,  non  per  altra  cagione,  che  per  sod- 
disfare all’ ambizione  di  due  uomini,  i quali 
nati  e cresciuti  e condotti  in  vecchiezza  con 
odj  eterni,  e con  animi  sempre  (limici,  non  mai 
stanchi  di  far  versar  sangue  altrui,  ancora  com-> 
battono  e combatteranno  infinochè  avranno  vi-* 
ta;  onde  i popoli  afflitti  non  hanno  da  avere 
il  maggior  desiderio  per  quietarsi  una  volta, 
che  a pregare  Dio  che  gli  spenga  o veramente 
che  gli  dia  ambedue  sottoposti  al  Gran  Turco» 
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acciocché  ridottosi  il  mondo  sotto  mi  solo  Ma-  ;| 
Barca,  avvcngurliè  barbaro  ed  inimico  della  no-  1 
atra  legge,  possano  con  qualche  riposo  nutrire  | 
i “figliuoli  c sostener,  schbcn  poteri,  almeno  senza 
tanti  travagli,  i pesi  della  loro  infelicissima  vita,  -i 
dappoiché  difficilmente  han  da  sperare,  che  av-  | 
venga  quello  che  successe  a Roma  ed  a'popoli  ! 
delle  altre  provincic,  quando  Ottaviano,  rima-  ; 
* sto  vincitore  del  tutto,  infastidito  dal  male,  j 
si  dette  a pacificare  il  mondo  , e ridusse  gli  | 
uomini  a vivere  con  somma  tranquillità:  per- 
che  Ottaviano  era  pur  Romano,  era  avvezzo  !j 
net  viver  civile,  era  inslrutto  ed  ornato  dì  let-  j 
terc,  onde  potette,  sbarbatigli  odj  e vendicatosi  jl 
de* suoi  nitniei,  ridursi  un  tratto  all'anima  na-  |l 
tura  ed  a’ solili  costumi.  Ma  come  si  può  spo-  il 
rare  un  tale  effetto  in  Solimano,  se  già  1*  al-  ij 
tissimo  Dio,  clic  con  somma  provvidenza  regge  i 
questo  universo,  non  gli  rivolge  la  niente,  e ma-  j! 
Vaiolo  nella  sua  fede,  nello  fa  riuscire  un  buon  : 
Principe?  Seguiterò,  fatto  questo  proemio  ri-  t 
pieno  di  querele  giustissime,  a dire  quello  clic  1 
segui  dopo  la  presa  c distruzione  di  Dura,  a 
Landresi,  ed  a Nizza  od  in  Tunisi,  tre  rose  no-  I 
tabilissimr,  che  successero  tutte  r tre  in  quel  | 
medesimo  anno  c negli  stessi  tempi,  in  che  fu-  i 
rono  le  guerre  in  Ungheria,  quando  il  Turco 
s’insignorì  di  Slrigonia  e d Alba  Reale,  c clic 
Tlinperadoro  prese  Dura. 

Dico  dunque,  ripigliando  la  Storia,  che  quan- 
do il  Re  Francesco  l’anno  passalo  ricevette  Ln- 
cimhurgo,  seguitando  la  guerra  i suoi  Capitani 
presono  Landre»!  : questo  è un  castello  assai 
forte  e posto  in  luogo  opportuno  vicino  a Cam- 
bray,  Terra  franca,  e nel  mezzo  infra  i Franzesi 
ed  i Fiamminghi,  la  qual  Terra  tengono  alcuni, 
che  fosse  anticamente  Samarobrine.  ed  altri  cre- 
dono, che  Samarobrine  fosse  quella,  clic  oggi  ; 
si  chiama  San  Quintino.  Il  Re  adunque,  forti-  ! 
firato  il  castello  c munito  di  presidj  e di  vet- 
tovaglia, vi  aveva  proposto  alla  guardia  il  Ca- 
pitano Landeo  : ora  l’ Imperadore,  considerata 
l’opportunità  di  quel  luogo,  e l’ occasione  clic  | 
dava  al  nimico  di  scorrere  in  Fiandra  colla 
cavalleria,  e di  guastare  il  paese,  mandò  Don 
Ferrante  innanzi  coll’esercito  (essendo  egli  al- 
quanto indisposto)  per  insignorirsene.  Era  mar- 
ciato innanzi  a lui  Don  Francesco  da  Este  ! 
Capitano  di  cavalli  leggieri  ad  impedire,  che  j 
nessuno  in  quel  mentre  vi  potesse  arrecar  vet- 
tovaglia; ma -Fiero  Strozzi , Capitano  del  Re,  con  ! 
più  velocità  che  lui  anticipò  il  tempo  di  sorte,  j 
che  con  cinquecento  archibusieri  a cavallo,  non  ! 
pure  fere  scorta  alla  vettovaglia,  che  vi  entrò 
per  suo  mezzo,  ma  di  più  assaltati  i cavalli  di 
Don  Francesco  gli  ruppe,  ed  in  quella  zuffa  fé1 
prigione  esso  Capitano.  Questa  fazione  gli  a- 
cquistò  gran  fama,  e concilinosi  molto  più  Fa-  | 
nimo  del  Re , perciocché  nella  sua  presenza  ! 
fuori  d’ogni  espilazione  usata,  si  conosceva  I 
chiaramente,  che  si  era  salvato  Landresi.  Venne 
di  poi  innanzi  Don  Ferrante,  ed  arram possi  in-  1 
torno  alla  Terra  con  più  di  trentamila  fanti, 
comporti  di  Tedeschi,  Spagtiuoli,  Fiamminghi  j 
cd  Inglesi,  passati  nuovamente  per  quell' ac-  I 
cordo  ad  ajutarc  F impresa  deli’ Imperadore.  [ 


Allora  il  Re  desideroso  di  spegnere  la  sua  pas- 
sata vergogna,  o di  perdere  in  battaglia  il  regno 
di  Francia,  messo  d Delfino  nella  vanguardia, 
si  mosse  con  tutto  lo  sforzo  suo,  avendo  gli 
Svizzeri  al  cospetto  di  quell’  esercito.  Innanzi 
ch’ei  si  partisse  da  Guisa,  ove  aveva  rassegnato 
F esercito,  s’ era  confessalo  insieme  col  suo  fi- 
gliuolo il  Delfino  e comunicalo,  acciocché  mo- 
rendo potesse  avere  speranza  di  salvar  Fanima, 
come  buon  Cristiano.  Don  Ferrante,  ch’era 
alloggiato  in  tre  campi , secondo  la  diversità 
delle  nazioni,  chiamati  li  Capitani  a consulta, 
gli  confortò  a volere  unirsi  in  un  campo  solo, 
c quivi  aspettando  F occasione  ed  il  vantaggio 
venire,  se  fosse  stato  di  bisogno,  a giornata. 
Ma  gli  altri  capi  non  vollero  dileggiare  dal  loro 
luogo;  onde  Don  Ferrante  da  sé  solo  passato 
un  fiumicello,  che  era  in  mezzo,  e presi  di  là 
gli  alloggiamenti,  poiché  il  Re  gli  ebbe  fatta 
profferta  di  combattere,  si  ritenne  dentro  agli 
steccati  ; perciò  il  Re,  che  onoratamente  aveva 
soccorso  Landresi  di  vettovaglie  e di  genti,  si 
ritirò  a Cambray,  quindi  per  quindici  miglia 
lontana  ; dove  essendo  di  poi  comparso  in  per- 
sona F Imperadore,  che  aveva  aggiunto  all’e- 
sercito nuovi  presidj  del  Rosseino  e del  Duca 
Maurizio,  il  Re  non  ricusò  la  giornata,  c Fini* 
peradore  in  vista  se  ne  mostrò  desideroso,  ma 
se  n’astenne  nel  fatto.  Ritirossi  di  poi  F Im- 
pcradorc  inverso  Cambray,  la  qual  terra  sem- 
pre stata  di  mezzo  gli  aperse  amorevolmente  la 
porta,  ma  egli  per  non  avere  a stare  a loro  di- 
screzione, spogliati  li  cittadini  di  armi,  se  »c 
impadroni,  e vi  costituì  una  Rocca,  avendo  man- 
dato il  Gonzaga  c Giovambattista  Castaldo,  Mae- 
stro del  campo  in  luogo  di  Stefano  Colonna, 
in  Inghilterra  a ragguagliare  il  Re  di  tutto  il 
processo  di  quella  guerra,  ed  a confortarlo, 
cli’ci  volesse  passare  in  quella  primavera  a pi- 
gliar Bologna.  „ 

Barharo.ssa  allora,  poiché  più  mesi  senza  far 
nulla  era  stato  in  Marsilia,  adirato  eoi  Delfino, 
e maggiormente  eoi  Re,  usci  di  quel  porlo,  e 
si  condusse  a Villafranea  coll’  armata  Franzrsc 
per  oppugnar  Nizza.  Avevano  i Franzesi  ven- 
tolto  galee  e quindici  navi,  rii  Ariadcno  aveva 
un’  armala  di  legni  a numero  dugenrinqnanta 
con  fornimenti  d’artiglierie,  di  munizioni,  di 
soldati  Giannizzeri  di  tal  maniera,  che  sarebbe 
stata  atta  per  sé  stessa  a tentare  ogni  granile 
impresa.  Capitano  delle  genti  Franzesi  era  Mon- 
signore d’Aughiano  giovanetto,  d quale  si  reg- 
geva sotto  i consigli  c sotto  la  prudenza  d'al- 
tri più  vecchi,  c Lione  Strozzi,  Priore  di  Ca- 
pila, aveva  quasi  in  fatto  il  grado  di  comandare 
all’armata.  Costui  era  venuto  in  pochi  anni 
pel  suo  mirabile  ingegno  e per  l’autorità  nella 
milizia  di  mare,  in  tanta  grazia  cd  in  tanta 
riputazione  del  Re  Francesco,  che,  benché 
avesse  sopraccapi  di  gran  sangue  di  Francia, 
governava  l’imperio  del  mare  a suo  senno,  cd 
a Babarossa  era  rfiolto  caro  per  la  sua  virtù. 
Come  furono  comparse  tutte  le  navi  a Villa- 
franca, il  Follino  fece  intendere  a’ Genovesi 
per  parte  del  Re,  che  vivessono  senza  sospet- 
to, perché  il  Re  nou  aveva  animo  d’ offender- * 
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{Ai  In  parte  alcuna,  anzi  di  pia  te'  loro  rinran- 
darr  molli  incatenati  della  Riviera,  itati  preai 
da  Barbarossa,  per  segno  eh'  ei  non  gli  aveva 
per  nimici.  Da  poi  per  Ambasciadori  confort?» 
i Nizzardi  a volere  arrendersi  al  Re,  ed  a non 
volere  lasciar  pericolare  la  salute  loro.  I più 
savj  cittadini  di  quel  luogo  udirono  volentieri 
quella  imbasciata,  ina  i più  affezionati  al  Duca 
loro  padrone,  e confortati  per  ispessi  avvisi  del 
Marchese,  che  prometteva  tosto  soccorrergli, 
aspettarono  tanto  a risolversi,  che  Barbarossa 
crucciatosi,  con  volto  barbaro  e minaccevole 
spaventò  il  Pollino , onde  subito  sbarcati  li 
Giannizzeri,  e da  tre  bande  piantate  Partiglie- 
ne, la  batté  con  mirabil  furia,  nella  quale  ap- 
paia c ad  ogn’uomo,  quanta  fosse  la  destrezza 
de’Turchi  nel  collocare,  nel  trarre,  cd  in  tutto 
il  maneggio  dell’  artiglieria.  Nizza  è posta  in 
sur  un  alto  monte,  il  quale  avendo  principio 
dall*  alpi,  va  scendendo  inaino  al  mare,  in  ci- 
zpa  del  qual  monte  tiene  un’  altissima  e fortis- 
sima Rocca:  sono  le  mura  della  città  bene  an- 
tiche ma  poco  forti,  ancorché  co’  bastioni  den- 
tro i Nizzardi  Pavessono  molto  fortificata;  ma 
la  batteria,  che  durò  un  giorno  continuo,  ro- 
vinò gran  parte  della  muraglia  e massimamente 
da  quella  parte,  ove  batteva  Lione  Strozzi  e 
li  Turchi,  che  gareggiavano  insieme  co’Cristiani 
di  virtù  militare  ; per  lo  che  i Nizzardi,  poi- 
ché veddero  rovinata  una  torre  posta  dinanzi 
•Ila  porta,  cominciarono  a parlamentare  d’ac- 
cordo col  Generale  Angbiano,  il  quale  fu  con- 
chiuso  in  questo  modo:  Che  li  Nizzardi  venis- 
sero sotto  il  Re  colle  condizioni  medesime, 
colle  quali  vivevano  sotto  il  Duca.  Pollino  allo- 
ra confortò  Barbarossa  a fare  imbarcare  i Gian- 
nizzeri, acciocché  entrando  dentro  alla  Terra 
nolla  mcttessono  a sacco  contro  alla  voglia  del 
Re,  c contro  a’ loro  patti,  offerendo  in  quel 
cambio  due  paghe  all’esercito  Turchesco,  ed 
a lui  molti  gran  donativi.  Fu  contento  quel 
Barbaro  appena  ; e cosi  Nizza  venne  allora  sotto 
i Franzesi  senza  altro  danno. 

Dopo  la  presa  di  Nizza,  Barbarossa  volle 
combattere  la  Rocca,  la  quale  battuta  tre  gior- 
ni, essendo  mancata  la  polvere  ai  Franzesi,  si 
crucciò  di  tal  maniera  quell’uomo,  che  a gran 
pena  s'a3tcnnc  di  non  far  gettare  il  Pollino  in 
mare;  pure  raddolcito  con  doni,  sprezzando  la 
dappocaggine  dc’Franzesi  volle  partirsi,  Unto 
più,  quanto  per  le  lettere  intercette  fu  avvi- 
sato, che  il  Marchese  veniva  a soccorrere  la 
Rocca  J per  lo  che  ridusse  le  fanterie  all’  ar- 
mata, poiché  ebbe  innanzi  dato  un  bel  sacco 
alla  Terra,  e rovinato  c messo  fuoco  a gran 
parte  si  ridusse  ad  Antibo.  Arrivò  a punto  in 
quel  tempo  il  d’Oria  coll’armata,  sulla  quale 
portava  il  Marchese,  ed  il  Duca  di  Savoja  a 
Villafranca  ; ma  la  fortuna  nel  pigliar  porto 
fu  loro  avversa,  perché  avendo  fatto  naufragio 
in  quel  mare  scoglioso  per  una  burrasca  leva-  |l 
tasi,  si  poteva  facilmente  vincerli  affatto,  se 
Barbarossa  (non  si  sa  per  che  mezzo)  non  si 
fosse  astenuto  di  seguire  la  vittoria  ; onde  i 
Capitani  Turchi  si  burlavano,  ch’egli  aveva 
voluto  trattare  il  Principe  d’Oria  da  buon 
sten  ICC.  tol.  t 
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fratello.  Ritornossi  poi  Barbarossa  Inverso  Mar- 
silia,  e fermassi  nel  porto  di  Tolone  ( antica- 
mente detto  T aureola) , ed  il  Marchese  eri  il 
Duca  se  n’  andarono  a Nizza  a veder  la  mise- 
ria di  quei  cittadini.  Ma  poco  vi  stette  il  Mar- 
chese. poiché  ebbe  racquistata  la  Terra,  anzi 
si  ritirò  in  Asti,  cd.  in  un  subito  coll’  esercito 
fresco  riprese  molti  Castelli  tenuti  da’Fran- 
] zesi,  e quel  clic  più  fu  d’ importanza  Carigna- 

Ino,  il  quale  fortificò,  e ranni  di  grosso  presidio 
c di  vettovaglia,  lasciandovi  in  guardia  il  si- 
gnor Pirro  da  Stipicciano. 

Ma  Barbarossa,  cominciando  già  1*  invernata, 
rassettò  l’armata  a Tolone, c senza  fare  alcun 
danno  a’  Genovesi,  a’  intrattenne  assai  amiche- 
volmente col  Principe  d’Oria,  usando  infra 
loro  questi  Ammiragli  alcune  carezze,  che  noi» 
erano  alle  a fare  insospettire  i loro  Principi, 
ma  bene  a far  conoscere  l’uno  all'altro,  che 
s’amavano  per  quella  medesima  arte  c virtù, 
che  avevano  nella  guerra  del  mare.  Rimandi 
Barbarossa  venticinque  galee  in  Algeri  sotto 
Saliolo  cd  Assan,  suoi  parenti,  i quali  nella 
riviera  di  Spagna  feciono  qualche  notabil  dan- 
no, e presono  un  galeone  carico  di  lane , « 
d’altre  mercanzie  molto  ricco. 

Non  vo’ lasciare  qui  di  raccontare,  secondo 
la  promessa  fatta  , un  memorabil  caso  seguito 
nel  tempo  medesimo  a Muleassc  Re  di  Tunisi, 
comejinnanzi  fu  detto,  e ad  Amida  suo  figliuolo, 
e ad  altri  .in  quel  Regno.  Quando  Barbarossa 
passo  a Marsilia,  c che  l'imperadorc  era  in 
Genova  , Muleassc  Re  di  Tunisi  parti  dal  Re- 
gno  per  venire  a far  riverenza  all’  Impcrado- 
re , e per  richiederlo  di  nuovi  ajuti  contro 
ai  Turchi,  i quali,  tenendo  Costantina,  che  an- 
ticamente fu  Cyrta,  gli  nojavano  fra  terra  molli 
confini.  Non  potette  egli,  partito  di  Sicilia, 
condursi  a Genova,  ma  spinto  a Napoli,  si  fer- 
mò quivi  per  ire  a trovar  per  terra  l’ Impera- 
dorè.  Aveva  in  Tunisi  lasciato  alla  guardia 
Maometto  suo  creato,  c ad  Amida  suo  figliuolo 
aveva  dato  il  carico  di  comandare  alle  genti, 
con  questo,  che  fuori  della  Terra  guardasse  i 
confini.  Nella  vita  sua  che  usava  in  mangiare 
in  Napoli , si  conobbe  gran  sontuosità  e gran 
lusso,  perché  mangiando  di  molte  vivande  ac- 
conce lussuriosamente  in  tutto,  di  più  s’ag- 
giungevano profumi,  i quali  con  grandissima 
spesa  si  consumavano  inutilmente  in  quei  pasti 
per  vanagloria.  Mentrcchè  Muleassc  si  stava  in 
Napoli,  avendoli  l’Impcradore  fatto  intendere, 
che  egli  non  andasse  a trovarlo  per  essere  oc- 
cupato in  molti  importanti  negozj,  ebbe  nuo- 
va, che  il  figliuolo  gli  aveva  tolto  lo  Stalo , 
eonciossiaehé,  convenuto  con  Maometto  e coi 
Castellano,  fosse  entrato  in  Tunisi,  finta  nuova 
che  il  padre  era  morto’,  e di  più  per  oonci- 
targl’il  popolo  avverso,  che  innanzi  alla  morte 
s’rra  fatto  Cristiano.  La  prima  cosa  che  fece 
Amida,  fu  impadronirsi  del  tesoro;  da  poi  per 
contaminare  il  suo  onore  usò  con  tutte  le  donne 
del  Serraglio,  che  stavano  a’  servigi  brutti  del 
padre.  Mujeasse,  ndita  la  ribellione,  fatti  da- 
nari ed  assoldali  molti  banditi  del  Regno,  dei 
quali  fu  Capitano  Genrralc  LofTrcdo,  se  n'andò 
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per  maro  alla  Goletta , sfatato  di  consigli 
d’  ogni  alito  preparamento  da  Don  Pietro  di 
Toledo  Viceré  di  Napoli.  Dicesi,  che  Mulcassac 
s’  era  indovinalo  quel  caso,  perchè  infra  l’ al* 
tre  ragioni  che  l’ avevano  fatto  muovere  da 
casa  . la  principale  era  siala  un’  indovinatricc 
sorte,  che  gli  aveva  mostrato,  che  in  quell'anno 
perderebbe  il  Regno  e la  vita  : onde  dubitando 
che  Barbarossa  non  fosse  quegli  che  dovesse 
adempire  il  fato,  s’  era  scostalo  da  quel  gran 
pericolo. 

Arrivato  Muleassc  alla  Goletta  con  Loffredo 
e con  quei  pochi  prcsidj,  si  consigliò  con  Fran- 
cesco Tovarra,  Castellano  di  quel  luogo,  che 
fosse  da  eseguire.  Consigliò  il  To  varrà  , che 
con  quei  pochi  presidj  non  fosse  da  accostarsi, 
perciocché  l' insidie  de*  niniici  lo  avrelibono 
fatto  mal  capitare;  ma  M rateasse  ed  il  Loffredo 
giudicando  nella  prestezza  dover  consistere  la 
vittoria,  e confidandosi  il  Re  nel  favore  dc*po- 
polari,  volle  ire  innanzi  a dispetto  del  Tovar- 
ra.  Prescntossi  dnnque  alla  Cisterna,  luogo  vi- 
cino a tre  miglia  a Tunisi,  dove  ancora  l’Ira- 
peradore  aveva  riposato  l'esercito*  Allora  Amida 
suo  figliuolo,  avendoli  mandato  incontro  fuori 
alcuni  cavalli  per  assaltarlo , poiché  veoncre 
alle  mani,  combattendo  il  Re  con  gran  cuore, 
gli  fe’  ritirare  ron  astuto  consiglio , essendo 
stato  in  tal  modo  disposto  l’ordine,  perciocché 
fra  gli  uliveti  vicini  alla  Terra  era  un'imbo- 
scata d’  Arabi,  i quali  scopertisi  in  tempo,  am- 
mazzarono la  più  parte  di  quei  del  Re,  c lui 
fecero  prigione,  c lo  menarono  preso  ni  figliuo- 
lo. Fcceli  subito  il  figliuolo  cavare  gli  occhi 
con  sottili  ferri  infocati,  ed  a* suoi  fratelli,  che 
erano  col  padre,  fece  tórre  la  vita  subitamente, 
usando  bene  la  vittoria.  Convenne  col  To  varrà 
di  tener  quel  Regno  nel  medesimo  modo,  nel 
quale  lo  teneva  il  padre,  c di  pagare  il  tri- 
buto all’  Imperatore.  Non  mantenue  il  Tovarra 
gran  tempo  l’accordo  fatto,  non  gli  parendo 
onore  dell*  Imperadore,  che  Amida  sì  scellera- 
tamente possedesse  quel  Regno.  Convenne  però 
con  Abdimelcch,  fratello  carnale  di  Muleassc, 
ma  fuoruscito*  di  costituirlo  in  Stato.  Ahdime- 
ledi,  nou  mancando  all’occasione,  segretamente 
si  condusse  alla  Goletta  , c con  più  segreto 
modo  ancora  si  rondasse  alla  Terra,  essendo  a 
sorte  fuori  Amida  andato  a Biserta,  c di  lì  fu 
più  agevole,  ingannati  i guardiani  della  porta, 
«mirare  nella  Terra,  «•  di  poi  conquistar  la 
fortezza,  nella  quale  entrato  dopo  pochi  giorni 
morì,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  Re  di  Tunisi 
Memct  suo  figliuolo  con  consentimento  di  Fran- 
cesco Tovarra.  Era  questo  Re  d’anni  dottici, 
e retto  con  consiglio  di  Spagnuoli,  e massi- 
inamente  del  Perello,  il  quale  avvengachè  Cri- 
stiano, usò  nondimeno  disonestamente,  entrato 
nel  Serraglio,  ron  tutte  le  femmine  di  quei  Si- 
gnori Tunisini.  M ideasse,  che  era  allora  prigione 
nella  Rocca,  ottenne  per  misericordia  dal  Re 
fanciullo,  <1  ' esser  menato  alla  Goletta,  avendo 
datoli  per  moglie  una  sua  figliuola  ; la  qual 
r0|M  dispiaciuta  assai  a’  popoli , che  tengono 
conto  di  non  congiungcr»i  in  matrimoni  sì  stret- 
ti, non  molto  dopo,  sprezzato  quel  piccolo  Re, 


c molto  più  t suoi  Governatori,  richiamarono 
Amida  nel  Regno.  Costui  insignoritosi  nuova- 
mente del  Regno  con  gran  supplizi  fece  morire 
il  Perello,  il  quale  pur  ebbe  tanta  forza  in 
quelle  pene  di  non  mai  voler  rinnegar  la  fedo 
di  Cristo,  benché  gli  fosse  proposta  la  libertà, 
se  si  faceva  di  religione  Mora.  .Ma  Mnlea&se 
con  preghi,  c con  doni  ottenuta  grazia  ili  con- 
dursi in  Sicilia,  vi  stette  cosi  cieco  buono  spa- 
zio di  tempo,  avendo  comandato  rimperadore 
che  del  pubblico  gli  fossero  fatte  le  spese,  a 
di  poi  si  trasferì  a Napoli,  ed  ultimamente  in 
Roma,  dove  convitato  dal  Cardinal  Farnese, 
fu  per  suo  mezzo  condotto  dinanzi  al  Papa, 
nè  volle  Muleassc  inginocchiarseli  a' piedi,  ma 
chinatosi  alquanto  gli  baciò  un  ginocchio,  ri- 
tenendo così  cieco  ed  in  tanta  miseria  un’al- 
terezza d' animo  invitto,  come  disceso  della  no- 
bilissima famiglia  Correa,  la  quale  avendo  ori- 
gine in  (ino  da  Maometto  falso  Profeta,  aveva  re- 
gnato in  Tunisi  novecencinquantaquattro  anni. 

So,  che  troppo  mi  sono  ora  discostato  dalla 
Storia  nostra,  alla  quale  ritorno  pur  ora  per 
raccontare  dopo  molti  anni,  che  Pimperadora 
ed  H Re  ha  uno  fatte  infinite  guerre,  una  gior- 
nata seguila  in  Lombardia  memorabile. 

Poiché  il  Marchese  del  Vasto  ebbe  fortifi- 
cato Cartonano,  e riprese  molte  terre  posse- 
dute da’Franzesi,  Monsignore  d’  Anghiano  gio- 
vane, c di  sangue  Reale,  ebbe  commissione  dal 
Re  di  scendere  coll'esercito  nel  Piemonte , u 
d’  unirsi  con  Monsignore  di  Bolicres,  clic  iu 
prima  aveva  la  cura  di  quella  provincia , ed 
era  proposto  alla  guerra.  Non  senti  piccola  in- 
dignazione il  Butiercs,  Capitano  vecchio,  d*  a- 
vere  a obbedire  a un  giovane,  benché  illustro 
per  sangue;  nondimanco,  cedendoli  col  nomo 
solo,  riteneva  appresso  di  sé  F autorità  nel  co- 
mandare, e questa  gara  da  prima  fu  cagiono 
intra  loro  di  male  amministrare  le  faccende  di 
quella  guerra.  Ma  il  Re,  che  intese  ogni  cosa, 
comandò  al  Butieres,  che  servisse  eoi  consi- 
glio, c che  obbedisse  Monsignore  d’ .Inghiailo 
sotto  protestazione  della  sua  disgrazia.  Consul- 
tarono adunque  i Capitani  Fraozcsi  il’  assediar 
Carignano  con  quest*  animo,  che  se  gl’ Impe- 
riali avesson  voluto  torgli  da  quello  assedio, 
fussin  forzati  ad  ogni  modo  a far  la  giornata. 
Erano  molti  mesi  passali,  che  l’esercito  Fran- 
zesc  fatti  forti  intorno  a . . . . Terra  vicina 
al  Po,  stavano  quivi  alloggiati  con  molla  co- 
modità di  tutte  le  vettovaglie,  perché  latto  un 
ponte  in  sul  Po,  e fortificatolo  da  ogni  band», 
j le  avevano  comodamente  dall’ una  cdaH’ altra 
! parte:  quando  dentro  alla  Terra  si  pativa  as>- 
, sai,  nè  vi  era  più  modo  da  sostentarsi,  bcuchó 
i >1  Signor  Pirro  con  gran  virtù  e fortezza  «l*  a- 
nirao,  non  pure  facesse  sopportare  agli  Spa- 
gnnoli  cd  ai  Tedeschi  un  lungo  disagio  di  stenti. 

1 ma  che  egli  patisse  del  vitto  suo  con  modi» 
1 straordinario.  Aveva  il  Marchese  del  Vasi»» 
fatto  venir  della  Magna  due  legioni  di  Tcd Gi- 
achi sotto  due  Capitani  Cristoforo  e Brencier, 
discesi  anticamente  da’ Signori  della  Scala  stati 
! tiranni  di  Verona.  A questi  aveva  aggiunte» 
nuova  fanteria  Italiana,  e cogli  Spagnuoli  vve- 
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chi  giudicava  di  potere  stare  a petto  a*  nemici, 
se  avesse  avuto  più  cavallerìa;  per  lo  che 
avendo  richiesto  della  sua  il  Duca  Cosimo , 
l' ebbe  col  Signor  Hidolfo  Baglioni,  non  vo- 
lendo il  Duca  mancare  in  tanto  bisogno  aUTm- 
peradore,  il  quale  sollecitando  con  ogni  mesto 
opportuno  il  Re  d*  Inghilterra,  che  passasse  ai 
danni  del  Re,  pareva  scordarsi  dell’  impromes- 
6a,  e de*  giuri  fatti  di  non  mai  dover  essere 
amico  di  lui,  che  l’aveva  offeso  nel  repudiar 
la  sua  via,  e che  era  stato  a sue  cagioni  sco- 
municato da  Papa  Clemente.  Non  restava  an- 
cora di  metter  biette,  e d’usare  ogni  astuzia 
«•  corruzione,  perché  gli  Svizzeri  in  tanta  guer- 
ra non  ajntassono  il  Re,  e con  pubblici  c se- 
veri bandi  (ne*  quali  nondimanco  era  poco  ob- 
bedito), sotto  pena  della  morte  e confiscazionc 
de’  beni,  vietava  a tutta  1’  Alemagna  di  poter 
pigliar  soldo  dal  Re,  c ragunava  una  Dieta  in 
Spira  per  consiglio  del  Concilio.  Ragionavasi 
in  Italia  infra  i Capitani  Imperiali  del  consi- 
glio di  quella  guerra,  nel  quale  la  più  parte 
concorreva  a metter  tempo  iu  mezzo,  c ad  in- 
trattener l’impeto  de’ Franzesi  senza  far  la 
giornata;  ina  il  Marchese  che  aveva  gran  ca- 
restia di  danari,  che  vedeva  rovinato  lo  Stato 
per  le  gravezze,  e che  era  insuperbito  per 
tante  vittorie,  si  confidava  ad  ogni  modo  di 
combattere,  c non  voleva  a patto  alcuno  la- 
sciare in  abbandono  il  signor  Pirro,  che  con 
tanta  franchezza  d’animo  sopportava  un  terri- 
bilissimo assedio;  per  lo  che  risolutosi  ad  ogni 
modo  o di  levar  di  quivi  i Franzesi,  o di  fare 
il  fatto  d’  arme,  spinse  innanzi  l’esercito.  Ave- 
va questo  Capitano  disegnato,  partendosi  da 
Asti,  passare  il  Po  a guazzo,  e di  quivi,  sfug- 
gita CarmignuoU  e Moncalieri,  tra’  quali  biso- 
gnava passare,  torre  a’  nimici,  o forzarli  ad 
abbandonare  quell’assedio,  o a combattere; 
nel  qual  modo  non  voleva  marciare  a Cari- 
gnano  per  la  via  dritta:  ina  la  tempesta  e piog- 
gia ingrossando  ogni  fossa,  e tutti  i fiumi  non 
gli  lasciò  pigliar  quel  cammino  ; onde  costretto 
• rimandare  in  Asti  per  nuova  vettovaglia,  es- 
sendo corrotta  e guasta  la  prima  dalla  piova 
c da!  fango,  marciò  coll’  esercito  per  la  diritta, 
cd  i Franzesi,  avvisandosi  del  cammino  che  do- 
vrà tenere,  spinsero  innanzi  a Carmignuola  per 
impedir  loro  il  transito , c per  combattere. 
Aveva  il  Marchese,  mandati  innanzi  i cavalli 
leggieri  con  una  grossa  banda  di  fanti,  fatto 
pigliare  il  Castello  di  Cercsola,  cd  aveva  co- 
mandato che  lo  difendessono  a Monsignore  di 
Termes  ed  al  signor  Ridolfo  Baglioni  ; ma  i 
Franzesi  fattisi  incontro  colla  cavalleria  at- 
taccarono il  fatto  d’arme,  nel  quale  fu  fatto 
prigione  sul  primo  affronto  Monsignore  di  Ter- 
mos, e Ridolfo  Raglioni  scavalcato  appena  si 
ritirò  nel  battaglione  degl’  Italiani.  Seguiva 
dietro  agl’italiani  il  battaglione  de’ Lanzi,  nei 
quali  il  Marchese  aveva  messo  la  speranza  della 
vittoria.  Questi  confortati  da  lui  a virilmente 
combattere  per  l’onore  dell’  Imperadore  c della 
nazione,  non  conobbe  nei  loro  volti  franchezza 
d’ animo,  anzi  apparendoli  i Capitani  sbigottiti, 
dubitò  forte,  c disse,  rivolto  «'suoi  più  fami- 
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liari  : Oggi  abbiamo  insogno  più  cìu ■ mai  del 
diritto  ajuto.  Intanto  la  cavalleria  Franasse, 
alla  quale  seguiva  dietro  il  battaglione  dc'Gua- 
•coni  e tremila  Svizzeri  vecchi , stati  lungo 
tempo  in  Piemonte,  spinse  innanzi , c segui- 
tando la  vittoria  contea  i cavalli  Imperiali,  gli 
fc’  urtare  per  forza  ritirandosi  nel  battaglione 
de’  Tedeschi,  i quali,  sbaragliate  le  file  per  ri- 
cevere i suoi  che  fuggivano , restarono  perciò 
più  aperti  al  nimico,  che  con  gran  furia  seguiva 
innanzi.  In  loro  penetrati  adunque  i cavalli 
Franzesi  c la  gente  d’arme  con  maravigliosa 
forza,  gli  ruppouo  tutti  negli  ordini,  di  sorte  clic 
facilmente  colle  mazze  ferrate,  e colle  spade 
larghe,  gli  tagliarono  in  pezzi,  entrando  contivi 
di  loro  con  animo  inimicissimo  ancora  gli  Sviz- 
zeri, c tagliandoli  a membro  a membro  ; onde 
avvenne,  clic  il  battaglione  degl*  Italiani,  che 
era  in  luogo  più  basso,  e perciò  manco  atto 
ad  essere  offeso,  ebbe  tempo  a salvarsi.  Mori- 
rono piè  di  dodicimila  Tedeschi  in  quel  fatto 
d'arme,  i quali  essendo  Luterani  e nimici  della 
Cristiana  religione,  il  giorno  d’  avanti  eh'  era 
la  santissima  Pasqua  del  Rcsurrcssi,  senza  es- 
ser confessali  c comunicati,  avevano  con  gran 
dispregio  della  religione  abbrucialo  insino  ai 
crocifissi  di  legno,  c giuncato  a’  dadi  in  sulle 
pietre  sagrate,  onde  pareva,  che  giustamente 
tossono  gastigati  da  Dio  di  tanta  impioti,  per- 
ché nessuno  potesse,  a casa  ritornando,  ridire 
il  caso  infelice  del  successo  loro,  essendovi 
tutti  rimasti  morti. 

Ridussesi  fuggendo  il  Marchese  in  Asti,  do- 
ve invilito  d’animo,  c ridotto  da  una  gran  su- 
perbia a molta  umiltà,  raccolse  le  reliquie  dello 
sconfitto  e rovinato  esercito  senza  incolpare 
veruno  o Capitano,  o soldato  di  tanto  infelice 
caso.  Segui  questa  giornata  agli  a4  d*  apri- 
ranno (544,  il  di  secondo  dopo  la  Pasqua, 
dopo  la  quale  Monsignore  d’Anghiano  vincitore, 
sonato  a raccolta,  convocò  i Capitani  a con- 
sulta. Pareva  a’  più  savj,  che  si  dovesse  seguire 
incontinente  la  vittoria,  c mentre  i nimici  era- 
no abbattuti,  assaltare  il  resto  dello  Stai»*  di 
Milano,  che  si  trovava  senta  presili j,  c dispe- 
rato per  l’ infinite  gravezze  sopportate  tanti 
anni  dal  governo  Spaglinolo.  Dall’  altra  banda 
il  Generale  mancava  di  denari,  nc  aveva  se 
non  con  promesse  da  soddisfar  l’esercito,  che 
chiedeva  tre  paghe  per  la  vittoria,  ed  agli  Sviz- 
zeri era  forza  contarle.  Aggiugncvasi  una  diffi- 
colti delle  vettovaglie,  ed  un  dubbio  assai  ra- 
gionevole, c questo  era,  che  lasciandosi  indie- 
tro Carignano,  non  potessono  di  sorta  essere 
interclusi  de’ viveri,  eh’ c*  fussino  perciò  co- 
stretti a far  male  i fatti  loro.  Con  tutti  questi 
incomodi  si  sarebbe  risoluto  il  Capitano,  come 
desideroso  di  gloria,  di  seguir  più  oltre , ma 
gli  Svizzeri  negarono  di  voler  passare  a’  danni 
dello  Stato  di  Milano,  senza  aver  prima  espres- 
sa commissione  dc’loro  maggiori,  dicendo,  ohe 
nelle  convenzioni  erano  solamente  tenuti  a di- 
fendere il  Piemonte  ed  il  Regno  di  Francia. 
Per  questo  ultimo  scacco  si  fermò  il  punto  di 
proseguire  innanzi  l’ assedio  cominciato  per 
ottener  Carignano,  nel  qual  mezzo  il  Re  avesse 
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dato  ordine  più  risoluto  di  quanto  si  dovesse 
eseguire.  Diccsi , che  nella  nuova  di  questa 
giornata  felice  pei  Franarsi,  la  quale  arrivò  a 
sette  ore  di  notte  a Papa  Paolo,  egli  come  re- 
spirando da  un  gran  dolore,  disse  a Mattinolo, 
Maestro  delle  poste  : Ora  ringraziato  sia  Dio , 
che  potrò  dormire  questo  resto  della  notte.  Ebbe 
certo  ucl  vero  il  Papa  grande  allegrezza  intrin- 
secamente di  quel  successo,  come  quegli,  che 
sdegnato  contra  Plmpcradorc,  che  continua- 
mente gli  affrettava  il  Concilio,  c molto  più 
per  la  Lega  fatta  col  Kc  d’Inghilterra,  non 
poteva  patire,  che  egli  crescesse  in  tanta  gran- 
dezza, la  quale  sapeva  dover  riuscire  in  dimi- 
nuzione della  dignità  Pontificale. 

Ma  il  Duca  Cosimo  altrimenti,  clic  il  Papa 
disposto,  per  quello  avviso  non  altrimenti,  che 
se  avesse  avuta  la  rotta  nel  proprio  Stalo,  si 
preparò  di  denari  e di  gente,  c colla  maggior 
prestezza  che  si  possa  immaginare,  raccolse  sotto 
buoni  Capitani  quattromila  fanti  della  miglior 
gente  Toscana  del  suo  dominio,  nel  quale  ave- 
va l’Ordinanza  descritta  in  gran  numero,  e 
molto  maggiore  che  non  aveva  il  Duca  Ales- 
sandro, perche  Girolamo  degli  Albi  zzi,  Com- 
missario perpetuo  sopra  quella  Ordinanza,  l’a- 
veva ampliata  assai , cd  armatala  sufficiente- 
mente. Queste  fanterie  adunque  imbarcate  in 
sulle  galee  del  d’  Oria  venule  perciò  a Livor- 
no, furon  da  Genova  mandate  a Milano,  es- 
sendo ito  loro  incontro  i'iidolfo  Paglioni,  che 
ne  fu  Capitano,  c le  condusse  dentro  in  quella 
città.  Questa  fanteria,  che  era  buona  e scelta 
di  soldati  vecchi,  risuscitò  la  spenta  vita  dei 
Milanesi,  i quali  disperati  della  salute  c solle- 
vati dalle  fazioni,  erano  ne  11’  occasione , che 
subito  venne  per  levare  in  capo  , se  con  tal 
presidio  non  si  fussono  confermati  negli  animi; 
onde  l’ Imperadore  a gran  ragione  dovette  lo- 
dare it  Duca  Cosimo,  che  in  si  estremo  biso- 
gno suo  gli  avesse  porto  una  certa  salute  per- 
che di  già  Piero  Strozzi,  Capitano  del  Re,  era 
venuto  in  Venezia,  dove  abboccatosi  con  Ip- 
polito da  Estc,  Cardinale,  che  in  quel  luogo 
aveva  gran  commissioni  pel  Re  Francesco  e 
grande  autorità,  conferì  molti  segreti  consigli, 
e subito  andato  in  Roma,  in  persona  visitò 
Papa  Paolo,  conferendo  con  lui  per  parte  del 
He  molte  cose  importanti.  Questo  giovane  so- 
pra tutti  dell’età  mia  animoso,  c risoluto  a 
pigliar  grandi  e pericolosi  consigli , era  trave- 
stito passato  per  lo  Stalo  di  Milano  per  faro 
qnci  negoz),  che  il  suo  Re  gli  aveva  imposti 
con  più  celerità,  che  non  era  stimato  potersi 
fare.  Era  egli  congiunto  colia  Signora  Delfina 
in  grado  strettissimo  di  parentado,  essendole 
fratello  cugino,  onde  per  questo,  e mollo  più 
per  altri  riguardi  delle  virtù  e drll’  ingegno 
tuo,  della  nobiltà,  delia  ricchezza , della  bel- 
lezza c attitudine  del  corpo  in  ogni  maniera 
di  esercitarlo,  aveva  in  quella  Corte  favori 
grandissimi.  Il  Re  Francesco,  amatore  degl’in- 
gegni rari  e degli  uomini  eccellenti  in  qualsi- 
voglia arte  o virtù,  V amava  assai,  perciò  gli 
aveva  donato  il  grado  dell’Ordine  di  San  Mi- 
chele, gli  aveva  donato  uno  Stato  eoo  titolo 


di  Signoria,  e prepostolo  a cinquanta  lance, 
grado  nobilitato  per  gli  altri , che  di  sangue 
Reale,  e Signori  illustri  non  sono  onorati  dal 
Re  con  maggiori  segni  d’onoranza.  Ma  il  Si- 
gnor Delfino  eccedeva  ogni  altro  in  amarlo  ed 
in  fargli  favore,  perche  essendo  giovane  viveva 
con  lui  domesticamente,  ed  usavalo  per  com- 
pagno nei  piaceri,  cd  in  lutti  gli  esercizi  mi- 
litari c degni  di  reali  spassi.  Soprattutto  creb- 
bero in  riputazione  appresso  al  Re  Piero  e 
Leone  fratelli,  poiché  la  DelQna  Caterina  eb- 
be partorito  il  primo  figliuolo,  cooctos&iachè 
infino  allora  essendo  stata  molti  anni  sterile, 
i Baroni  di  Francia  confortavano  il  Re  a far 
quel  repudio  , acciocché  la  linea  del  sangue 
d’Augolera  non  venisse  a meno.  L’ invidia  an- 
cora de’  Grandi  di  Francia  le  faceva  gran  per- 
secuzione, parendo  loro,  clic  sono  di  natura 
superba,  che  ella  fosse  indegna  d’essere  Regi- 
na, come  certo  si  vedeva  che  era  per  succe- 
dere dopo  la  morte  del  Re  Francesco  ; ma  il  Re 
Francesco,  magnanimo  c giunto,  sprezzò  sempre 
quei  ragionamenti,  c dilettandosi  dell'ingegno  c 
del  giudizio  di  lei,  nel  quale  si  dio  vn.vssomigli.irst 
molto  a Papa  Leone,  le  portava  affezione  parti- 
colare c straordinaria,  cd  il  marito  l'amava,  come 
se  ella  fosse  stata  speciosa  di  forma.  Questa  gra- 
zia ella  da  alti  a banda  sera  acquistata  con  gran- 
de umiltà  inverso  i Baroni  c le  Dame  di  quella 
Corte,  c eolia  grande  osservanza  inverso  il  Re 
Francesco,  a cui  per  compiacere  indovinava 
ogni  cosa  onesta.  Di  qui  nasceva,  che  ella  sola 
riveriva,  ed  aveva  in  conto  Madama  di  Tam- 
bes  favorita  del  Re  Francesco  contra  la  voglia 
della  Regina  Leonora,  c di  molti  altri  illustri 
Baroni,  ed  inlino  de’  figliuoli  stessi  del  Re,  per- 
ché il  Re  non  innamorato  di  lei,  ma  perduto, 
non  poteva  sopportare,  non  pure  chi  gli  fa- 
ceva oltraggio,  ma  chi  noli’  aveva  in  gran  ri- 
verenza, onde  era  venuto  sovente  in  molla  col- 
lera co’  figliuoli  stessi,  i quali  nelle  danze  c 
nei  balli,  che  usavano  in  quella  Corte  conti- 
nuamente in  intrattenersi  le  Dame,  c nelle  cal- 
che la  pungevano  con  spillcUoni  per  dispre- 
giarla. 

Piero  adunque  avendo  lasciato  in  Roma  com- 
missione al  Signor  Francesco  Orsino,  nipote 
del  Conte  di  Pitigliano,  che  marciasse,  quanto 
più  presto  era  possibile,  alla  volta  della  Miran- 
dola con  dumila  fanti  da  farsi  in  Roma,  nella 
qual  città  i Franzc&i  c gli  Spagnuoli  facevano 
a gara  a dar  denari  per  le  loro  fazioni,  egli 
alla  Mirandola  rassegnò  settemila  fanti,  parte 
fatti  in  su  quello  della  Chiesa  (avendo  Papa 
Paolo  licenziato  subitamente  quattromila  fanti, 
che  aveva  fatti,  perchè  c’  potessono  da  lui  pi- 
gliar soldo),  c parte  in  Lombardia,  e pagatili 
de’  suoi  denari  per  non  star  sottoposto  a’  1 ungili 
indugi  de*  Tesatine  ri  del  Re,  con  raaravigliosa 
prestezza  marciò  a Casal  Maggiore.  Era  stato 
consultato  in  prima  trai  Capitani  Franasi  del 
modo  di  far  quella  guerra,  nella  quale  pareva 
al  Conte  Piermaria  Rosso,  c ad  altri  di  proce- 
dere in  questo  modo.  Marciare  colle  genti  per 
la  via  più  bassa  detta  Romca,  usata  già  da  Ce- 
sare Frcgoso,  quando  assaltò  Genova,  ed  ap* 


pi  orandosi  a quella  Terra  arrivare  in  Piernonle 
per  congiugnersi  con  Monsignore  d’Anghiano, 
e di  quivi  insieme  far  la  guerra  contro  lo  Stato 
di  Milano,  assaltando  Pavia  con  tutta  la  massa, 
ancorché  ad  altri  paresse  di  non  si  movere  in- 
uauzi,  che  arrìvaaamo  quelle  genti  disegnate  da 
farsi  in  Roma  ; e licnchè  per  uno  spazio  d uu 
giorno  dovessono  marciare  su  pel  paese  nimico, 
doveva  Monsignore  d'Ànghiano  alla  passala  del 
Tanaro,  con  una  scorta  di  cavalli  incontrare 
ed  ajutarc  gli  amici  nel  passar  quello  spazio. 
Questo  consiglio  era  giudicato  più  sicuro  e più 
stabile,  sebbene  meno  animoso.  Ma  Piero,  che 
desiderava  servire  il  ita  con  uu  gran  servigio, 
giudicando  di  poter  dargli  colla  prestezza  la 
vittoria  di  Milano  al  sicuro,  rispose  agli  altri 
Capitani,  che  sapeva  molto  bene  i segreti  del 
He,  e che  avendo  speso  del  suo  scudi  qunraii. 
taruila  in  assoldar  quelle  genti,  voleva  guidarle 
a suo  modo;  perciò  (come  io  dissi)  partito  d illa 
Mirandola  passò  il  Po  a Casal  Maggiore,  c mar- 
ciando coll'esercito  sotto  Cremona  trapassò  l’Ad- 
da  con  aver  poco  impedimento,  c lilialmente 
condottosi  sotto  le  mura  di  Milano,  poiché  vide 
i Milanesi  uou  esser  mossi  -ad  alcuna  sperania 
di  cose  nuove,  nè  la  presenza  del  Visconte  Pai- 
lavicino,  che  era  seco,  aver  mosso  dentro  fa- 
vore alcuno,  anzi  i Milanesi  esser  confermati 
assai  per  gli  prcsidj  massimamente  del  Duca 
Cosimo,  ritornò  al  primo  consiglio  di  far  la 
guerra.  Però  drizzatosi  colle  genti  intra  gros- 
sissimi fiumi  c pericolosissimi  alla  volta  {li  Pia- 
cenza, s' era  ridotto  in  un  gran  pencolo,  il 
quale  preveduto  dal  Marchese  del  Vasto,  che 
gli  aveva  mandato  inuanzi  Cesare  da  Napoli 
colla  cavalleria  c con  tremila  fanti  al  passo  dei 
fiumi  per  farlo  rimanere  io  mezzo,  n’  avrebbe 
ottenuto  il  disegno,  se  Pierluigi  da  Farnese,  fi- 
gliuolo del  Papa,  che  si  trovava  a guardia  di 
Piacenza  con  genti  del  Papa,  noli’ avesse  con 
molte  barche  attentamente  preparate  , ajutato 
in  tempo  a far  eh'  ci  potesse  passare  il  Po;  la 
quale  ingiuria  l’ Iniperadore  segnò  altamente 
nell'animo,  e vendicossene  in  tempo  con  esso 
lui,  dappoiché  egli  non  potè  altrimenti  fame 
vendetta  col  Papa;  ancorché  Papa  Paolo,  che 
innanzi  a quel  tempo  era  stato  sempre  poco  ben 
disposto  inverso  1*  linperadore,  dopo  questo  par- 
tito nou  riGnassc  mai  di  pensare  nell'animo  suo, 
in  che  modo  potesse  torgli  tanta  grandezza. 
Poiché  Piero  Strozzi,  fuggendo  piuttosto  che 
ritirandosi,  si  fu  condotto  a Piacenza,  soprag- 
giunse il  Conte  Pitigliano  colle  genti  assoldate 
in  Roma,  c congiuntisi  insieme  a Castel  San 
Giovanni,  il  Marchese  allora  movendo  da  Pavia 
colla  cavalleria  c con  cinquemila  fanti  arrivò 
alla  Stradclla,  Terra  posto  in  sulla  via  Rornca, 
per  impedirai’  il  transito , dove  fatta  una  ga- 
gliarda trincea  e piantatevi  l' artiglierie,  fu  for- 
zato lo  Strozzi,  presa  vettovaglia  per  quattro 
giorni,  lasciar  quella  strada,  c voltando  a mano 
manca  verso  la  montagna,  guidar  P esercito  per 
luoghi  molto  aspri  c molto  diffìcili,  avendo  sem- 
pre nondimanco  alla  coda  Ridolfo  Baglioni  c 
Cesare  da  Napoli,  che  gli  nojavano  il  retroguar- 
do.  Condusse»  eoo  molla  difficoltà  finalmente 


al  fiume  della  Sona,  che  sotto  la  montagna  di 
Genova  allargandosi  in  quella  pianura  vicina, 
si  può  trapassare  a guazzo.  Mentre  aduiujuo, 
che  trapassavano  il  fiume,  gl*  Imperiali  avevano 
preso  un  colle  posto  sopra  certe  vigne,  fra  le 
quali  dovevano  passare  le  genti  di  Piero  Strozzi. 
Queste  sopportando  malvolentieri  P ardir  dei 
ninno,  troppo  animosamente  marciarono  innan- 
zi conilo  di  loro,  senza  aspettare  le  gculi  del 
Pitigliano,  clic  erano  rimaste  indietro  alquanto, 
c marciavano  con  più  agio,  come  quelle,  che 
nimicando  del  Capitano,  che  era  rimasto  ferito 
in  Piacenza,  non  obbedivano  mollo  a’  cornan- 
daroenti  altrui.  Allora  le  prime  compagnie  in- 
contrate negriinperiali,  gli  cacciarono  del  luogo, 
c seguitando  innanzi  si  discostarono  più  dagli 
altri,  e gridarono  vittoria , vittoria  j ma  il  Signoc 
Ferrante,  Principe  di  Salerno,  ed  il  Ragliane; 
che  le  videro  disgiunte  c senza  presidio  ili  ca- 
valleria, rivoltosi  ai  Cavai  leggieri,  dissono: 
Oggi  potete  ricuperare  il  perduto  onore  alla  Ce- 
re suol  a,  se  animosamente  attraitelo  contro  a co- 
storo disco  siati  da’  suoi  e senza  difesa,  Jcuxlc 
( filanto  si  debite  fare  da'  vaiolosi  soldati.  Cosi 
detto,  il  Raglionc,  afferrando  una  lancia,  delle 
por  fianco  nella  fanteria  vincitrice  e seguitato 
dagli  altri,  la  sbaragliò  di  tal  sorte,  ohe  in  me- 
no d’ un' ora  non  potendo  sostenere  P impeto 
de*  cavalli,  senza  servare  alcun  ordiuc,  si  messe 
in  fuga.  Furono  in  quel  principio  ammazzali 
circa  cento  uomini,  ina  poi  conoscendosi  tutti 
per  nome  per  essere  Italiani  r la  più  parte  To- 
scani, si  dettero  prigioni  e furono  presi  ed  amo- 
revolmente trattati,  essendosene  poi  molti  senza 
taglie  ritornati  a nuove  compagnie.  Po  Strozzi 
con  pochi,  veduta  la  furia  de*  suoi,  senza  spe- 
ranza di  potergli  rimettere  insieme,  con  buoni 
cavalli  passato  innanzi  si  salvò,  c delle  sue 
genti  nrssune  o poche  restarono,  clic  nou  fus- 
sono  fatte  prigioni.  La  riuscita  di  questa  im- 
presa gli  tolse  assai  di  riputazione,  benché  egli 
dell1  altre  volte  fosse  usalo  d'averne  mala  for- 
tuna, la  quale  egli  imputò  allora  alla  disub- 
bidienza delle  genti  del  Conte  di  Pitigliano,  cd 
innanzi  eh*  ci  prendesse  quella  strada,  alla  per- 
fìdia di  Monsignore  d'Ànghiano,  che  avendoli 
fatto  intendere,  che  lo  soccorrerebbe  in  tempo 
colla  cavalleria  da  un  castello  vicino  del  Mon- 
ferrato, non  gli  attenne  promessa  alcuna.  Fu 
questa  rotta  di  Piero  Strozzi  falla  due  mesi 
dopo  la  giornata  di  Ccrcsuola  ; il  successo  della  ** 
quale  avendo  di  poi  inteso  F Imperadorc,  c 
come  e’  non  v’  era  stato  ammazzato  verun  sol- 
dato, disse  sogghignando  e con  volto  mezzo 
adirato:  Està  è stata  la  ghiena  de  las  com- 
pares. 

In  questo  mezzo,  che  seguirono  le  fazioni  d» 
Piero  Strozzi,  Carignano,  ridotto  ad  estrema  mi- 
sesia,  dopo  quaranta  giorni  seguili  alla  giornata 
della  Ccresuola,  s’ arrese  a patti  onorevolissimi, 
cioè;  che  le  fanterie  se  n'  uscissino  a bandiere 
spiegate,  con  promissione  di  non  pigliar  soldo 
fra  sei  mesi  dagl’  Imperiali  contro  al  Re  ; c che 
il  Signor  Pirro  in  sulla  fede  si  dovesse  infra 
un  mese  rappresentare  davanti  la  Maestà  del 
Re  Francesco,  la  qual  promessa  avendo  atte-  j 
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nato  e dal  Re  essendo  stato  umanlssimamentc  I di  Sinan  Ba*clà,  dotto  tl  Giudeo.  Non  volle  il 


raccolto,  poiché  lo  vide  non  voler  ricever  da 
lui  gradi  alcuni , benché  di  onorata  milizia, 
lo  lasciò  liberamente  tornare  in  Italia. 

Ma  Piero  Strozzi  non  sopportando  la  ver- 
gogna ricevuta  in  quel  fatto,  di  nuovo  volle 
ritentare,  con  «pendere  i denari  suoi  c de'suoi 
fratelli,  l’impresa;  onde  messasi  a traverso  una 
croce  rossa,  per  mezzo  del  paese  nimico  ritor- 
nò per  la  via  Romea  in  Piacenza;  quivi  rac- 
colte molte  fanterie , ancorché  a dispetto  di 
Monsignore  d’  Anghiano,  si  rivolse  inverso  le 
montagne  d»  Genova,  ed  arrivò  nella  valle  di 
Pozzevcri  senza  fare  alcun  danno  a*  Genovesi, 
i quali  come  liberi  stavano  in  modo  quasi  neu- 
trale, ritenendo,  almeno  in  apparenza,  un 
amorevole  mente  inverso  quel  Re,  sebbene 
Andrea  d’ Oria  era  Capitano  ed  Ammiraglio 
deirimpcradorc,  e per  quel  mezzo  aveva  fatta 
libera  Genova.  Di  quivi  fatto  marciar  V eser- 
cito, ai  condusse  ad  Alba,  la  quale  occupò  pei 
Franzesi,  avendone  cacciato  Capino  da  Man- 
tova, e passò  colle  genti  condotte  con  molta 
diffieultà  a Monsignore  d' Anghiano;  quando 
questa  sua  giunta,  benché  fatta  con  molta  vir- 
tù, c condotta  felicemente,  riusci  vana,  per- 
chè di  già  il  Re  richiamava  tutti  gli  ajuli  d’Italia 
in  Francia  per  servirsene,  non  ad  occupare 
1*  altrui,  ma  a difendere  il  proprio  Regno,  es- 
tendo passato  il  Re  d* Inghilterra  in  terra  fer- 
ma con  un  esercito  grossissimo;  e l’ Ini  pern- 
ii ore  della  parte  di  Liegi,  e del  paese  di  Lu- 
ccraburgo,  ragù  nata  una  forza  inespugnabile  di 
fanterie  c di  cavalleria,  assaltandogli'!  Regno 
da  quella  banda;  onde  il  Re  Francesco  in  tanto 
pericolo  non  scordandosi  della  vera  fortezza, 
c pensando,  che  Dio  gli  mandasse  tanta  guerra 
addosso  per  qualche  grave  suo  peccato,  licenziò 
Barbarossa;  conciossiachc  ; popoli  della  Francia 
infastiditi  de’ costumi  barbari  de* Turchi,  ed 
inimici  di  quel  nome  pubblicamente  dicessono, 
che  il  Re  capiterebbe  male,  se  seguitasse  in 
uella  compagnia  di  gente  nemica  al  nome 
ristiano.  Gli  Svizzeri  ancora,  unica  speranza 
della  sua  salute,  biasimavano  quel  fatto,  c mo- 
stravano in  sembianti  d’essere  alienati  dal  Re 
per  quel  consorzio,  che  egli  teneva  in  Faccet- 
tare ne’ suoi  porti,  e per  sì  lungo  tempo  una 
armata  si  barbara.  Barbarossa  ancor  egli  dal- 
l’altra banda  era  desideroso  di  ritornarsene , 
u perchè  essendo  stato  un  anno  intero  senza  fare 
alcuna  impresa,  come  uomo  bellicoso  e vago 
di  rapine,  giudicava,  che  le  sue  genti  tnarcis- 
sino  per  l’ozio,  e gli  diventassero  disutili.  Es- 
sendo adunque  stato  riccamente  donato  dal  Re, 
che  gli  aveva  anche  dato  da  quattrocento  schia- 
vi Turchi  cavati  dall' armata  Franzcse,  se  ne 
andò  ad  un  porto  vicino  a Savona,  nel  qual 
luogo  fu  presentato  da' Genovesi  di  belli  c di 
assai  drappi,  c di  quivi  arrivato  all’  Elba,  chia- 
mata per  nome  ancor  oggi  Etalia,  si  fermò  nel 
porto  detto  Lungone,  e senza  fare  alcun  danno 
nell’  Isola,  mandò  un  Ambasciadore  a Jacopo 
d’ Appiano,  Signore  di  Piombino  e dell’  Isola, 
a pregarlo , che  gli  volesse  mandare  un  fan- 
ciu licito  stato  già  molti  anni  prigione,  figliuolo 


Signore  compiacerlo  allora  di  tal  grazia,  rito- 
| noto  dalla  Religione,  perchè  quel  putto  s’era 
| battezzato,  onde  l’ Ambasciadore,  protestandoli 
i assai  danni,  si  diparti  con  gran  collera.  Era 
; questo  Signore  parente  del  Duca  Cosimo,  aven- 
do per  moglie  la  Maddalena  d'Jaeopo  Salviati 
sua  zia;  onde  per  questa  cagione,  e nsaggior- 
mente  per  sicurtà  del  suo  Stato  proprio  , vi 
aveva  mandato  Girolamo  degli  Àlbizzi  con  do- 
mila fanti  delle  sue  bande  per  difenderlo,  I»i- 
! sognando,  dagl’insulti  di  Rarbarossa.  Ma  Bar- 
barossa, ricevuta  quella  ripulsa, con  animo  mollo 
barbaro  fé’ sbarcare  i Giannizzeri,  e depredando 
gran  parte  dell’Isola,  messe  a sacco  Capoli- 
bero, detto  volgarmente  Capoliveri,  c fé’  pri- 
gione assai  anime.  Quest*  Isola  ha  figura  qua- 
drata, ma  stretta  per  la  larghezza,  si  distende 
in  tanta  lunghezza,  che  circondandola  tutta  fa 
un  circuito  di  miglia  sessanta:  la  parte  de- 
stra di  lei  distendendosi  in  una  fronte,  fa  un 
| promontorio  appresso  ai  massi  della  calamita, 
detto  Capolibero,  dentro  a)  quale  è il  porto 
: volto  a scirocco  detto  Lungone.  Nell'altra 
parte  dell’Isola  volta  a tramontana,  ha  un  M- 
tro  porto  detto  anticamente  il  porto  d’ Argon, 
ed  oggi  Portoferrajo,  che  è posto  incontro  alla 
terra  di  Toscana,  cd  al  porto  antico  di  Popo- 
: Ionia,  chiamato  oggi  Porto  Baratto,  nel  qual 
porto  il  Duca  Cosimo  ( come  io  dirò  nel  suo 
i luogo)  fabbricò  poi  due  fortezze,  1’ una  chia- 
| mata  Falcone  e l'altra  la  Stella.  Ma  il  signor 
di  Piombino,  tardi  pentito  della  grazia  negata, 
| rimandò  il  fanciullo  a Barbarossa  con  molti 
doni.  Nc  mi  par,  che  sia  da  lasciare  di  raccon- 
tare di  quel  putto  quel  che  seguisse.  Barba- 
rossa, ritornato  in  Costantinopoli,  lo  rimandò 
al  Padre  Sinan,  Capitano  a Sueza  in  sul  seno 
Persico  dell’ armata  Turchesca,  il  quale  ab- 
bracciato dal  padre,  che  l'aveva  pianto  gran 
I tempo,  per  la  grande  allegrezza  d* averlo  ri a- 
. vuto  si  mori  subito. 

i Ma  Barbarossa  si  voltò  a Talamone  porto 
de’Sanesi,  dove  sbarcate  le  genti  e pianiate 
P artiglierie , lo  battè  e prese  per  forza,  met- 
tendolo  tutto  in  rovina,  e seguitando  i Gian- 
nizzeri per  terra  scorsero  fino  a Monteano,  c 
| lo  saccheggiarono.  Aveva  il  Duca  Cosimo  fatto 
| intendere  a quello  Stato,  che  manderebbe  le 
i sue  genti  a difender  quei  porti  io  servigio  loro 
e della  Toscana;  ma  essi  da  prima  come  so- 
spettosi rifiutarono  quell’  offerta , che  sarebba 
1 stata  loro  molto  utile , benché  dopo  la  presa 
| di  Talamone  con  molti  preghi  venendo  Am- 
brogio Noti  per  Ambasciadore , 1’  olle  nesso  no 
• dal  Duca,  che  vi  mandò  il  signor  Stefano  con 
quattromila  fanti  delle  sue  Ordinanze,  quando 
di  già  Barbarossa  era  ancor  per  forza  entrato 
in  Portercolc,  non  essendo  stato  a tempo  don 
Giovanni  de  Luna  a soccorrerlo,  ma  da  lontano 
|l  stato  a vederlo  abbruciare;  onde  entrò  in  Or- 
li batello.  Castello  fortissimo  per  esser  cinto  di 
un  gran  padule,  acciocché  lo  mantenesse  sicu- 
j ro,  ma  si  parti  subito  d’ esservi  entrato,  c pcn- 
| sò  di  fuggirsi,  poich’ei  vide  sbarcati  i Gian- 
| nitzcri,  e posta  in  terra  l'artiglieria,  a scudi 
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dubbio  I'  Direbbe  lasciato  hi  preda,  te  non  J Generalato  topra  V artiglieria  ; ma  Don  Fcr- 
sopraggiungeva  il  presidio  del  Duca,  c la  ca-  |j  rantc  Gonzaga  dopo  l’Imperadorc  comandava 
ralleria  eoi  signor  Chiappino  Vitelli.  Questi  | a tutto  l’esercito.  Non  ebbe  Italiani  l’ Impera- 
fcrono  ritirare  i Turchi  e le  genti  del  Prior  di  dorè  in  questa  guerra,  di  che  si  penti  nel  fatto 


Capua,  che  arditamente  confortava  i Barbari 
a impadronirsi  di  quel  luogo  fortissimo.  Ma 
Barbarossa  che  vedendosi  gii  nel  Cnc  dell’au- 
tunno, voleva  pur  tornare  in  Costantinopoli,  sen- 
za pensare  a’ comodi  de’ fuorusciti  o de’ Fran- 
cesi, pose  l’armata  all’Isola  del  Giglio,  e vi 
fe’ molta  preda  d’anime.  Dopo  questo  acco- 
statoti a’  porti  del  Papa  sensa  fare  alcuna  of- 
fesa, fu  presentato  da  lui  magnificamente,  di 
sorte  che  pareva,  che  il  Papa  e Barbarossa  si 
tossono  conosciuti  gran  tempo.  Scorse  di  poi 
coli’  armata  la  riviera  di  Napoli,  dove  messe  a 
sacco  le  bell’isole  di  Procida  e d’ Ischia,  nelle 
quali  ultime  fe’  maggior  danno  per  rimune- 
rare il  Marchese  del  Vasto  in  beneficare  la 
sua  patria  de’ soccorsi  dati  a’ Nizzardi.  Coman- 
dò oltre  a questo  a Saticco,  tuo  Capitano, 
rie  combattesse  Pozzuolo,  ed  egli  mentrechè 
voleva  dall’altra  riva  fare  sbarcare  ('artiglierie 
e le  genti,  comparendo  di  poi  il  Viceré  eolia 
cavalleria  di  Napoli  c con  grossa  gente,  s’ asten- 
ne «li  più  oltre  tentare,  rivolgendosi  alla  Ca- 
lavria,  nella  quale  avendo  per  tutto  fitto  gran 
prede,  pose  in  terra  a Lipari  quaranta  pezzi 
il’arliglirric,  colle  quali  battola  la  Terra,  la 
ricevette  a dìscrizionc  per  mezzo  di  Niccolò 
cittadino  di  quella  patria,  al  quale  solo  fu  cam- 
pata la  vita  c la  libertà,  e gli  altri  ne  anda- 
rono per  ischio \ i in  Costantinopoli,  l'anta  era 
stata  in  questo  viaggio  la  preda  dell’  anime , 
che  passavano  meglio  di  dodicimila,  una  gran 
[■arte  dalle  quali  morendo,  anzi,  per  me’  dire, 
stentando  la  vita  nel  puzzo  e nella  strettezza 
della  carena,  erano  gettati  in  mare,  mentrccbé 
ancora  spiravano  il  fiato,  cosa  nel  vero  tanto 
miserabile  ad  immaginarsela,  clic  ben  si  può 
giustamente  affermare,  essere  stati  empi  quei 
Principi  Cristiani,  che  ne  furono  cagione.  Andò 
Lione  Strozzi  in  compagnia  di  Barbarossa  a 
ringraziar  Solimano  da  parte  del  Re , c con 
«lire  segrete  commissioni;  e delle  spese  dcl- 
l’ armata,  che  erano  state  gravissime , si  disse, 
> he  Solimano  l’aveva  donate  al  Re  tulle  libe- 
ramente, non  avendo  cavato  da  lui  altro,  che 
! donativi  fatti  a Barbarossa  ed  ai  Capitani,  ed 
ancora  a’ Giannizzeri. 

in  quella  vernata  seguente  si  prepararono  le 
forze  dell’  Imperadore  c del  Re  d’ Inghilterra 
contro  il  Regno  di  Francia,  eoo  animo  crude- 
lissimo ed  ostinatissimo  di  quei  due  Principi 
per  rovinare  il  Re  Francesco  del  lotto.  Aveva 
l’ Imperadore  preparato  venticinquemila  Tede- 
schi, diecimila  Fiamminghi,  e dodicimila  cavalli, 
e un  numero  infinito  d’artiglieria  e di  Capitani 
Tedeschi.  Infra  i primi  erano  il  Rossemo,  Gu- 
glielmo Frustemberg,  Maurizio  Duca  di  Sasso- 
nia ed  Alberto  Marchese  di  Brandemburg.  Dei 
Fiamminghi  aveva  Massimiliano  Conte  di  Bura, 
e la  cavalleria  Italiana  era  ritornata  sotto  Don 
Francesco  da  Estc,  avendolo  il  Re  rilasciato 
liberamente  a’ preghi  d’ Ippolito  suo  fratello, 
Cardinale,  e Giovanjaropo  de' Medici  aveva  il 


poi  molto.  Arrigo  d’ Inghilterra  con  quaranta- 
mila  Ingteai  passò  in  terra  ferma,  ed  assediò 
terribilmente  Rologna  con  tanto  ordine  e eoo 
tanto  apparato  d’artiglieria,  che  Solimano  Gran 
Turco  non  n’ehhe  altrettanta  nell’impresa  d’Un- 
gheria. Parve,  che  questa  guerra  dovcacc  esser 
pericolosissima  al  Re  Francesco,  perchè  non 
potendo  comodamente  per  via  della  Scozia,  il 
coi  Regno  era  rimasto  in  una  bambina  in  culla, 
offender  l’ Inghilterra,  quel  Re  con  più  sicurtà 
gli  faceva  la  guerra  nel  proprio  Regno  : e l’Im- 
peradorc  avendo  congregate  insieme  nel  paese 
di  Locemburgo  le  più  vive  forze  di  Cristianità, 
arrecava  negli  animi  de’ Principi  un  gran  timò- 
re,  eh’  espugnata  la  Francia,  non  togliesse  a 
tutti  quegli  altri  la  riputazione  e gli  Stati.  Il 
Re  Francesco  nondimsnco  solo  si  messe  a tanto 
difesa,  non  ajutato  dal  Papa,  nè  da’Vinrzianl 
con  altro,  che  con  buoni  derider;  inverso  di 
lui,  e pose  ogni  speranza  nelle  forze  e nelle 
ricchezze  del  Regno  proprio,  la  cui  possanza 
si  in  tutto  l’ altre  guerre,  e si  in  questa,  eli* 
fu  1’  ultima  memorabile  fatta  da  Ini , appari 
maravigliosa  e stupenda;  cooeiossiacbé,  se  li 
considereranno  le  guerre  fatte  tanti  anni  contia 
l’ Imperadore,  Signore  di  tanti  Regni,  c padrone 
infili"  dell'  oro  del  Perù,  non  sarà  creduto  per 
possibile,  che  la  sola  Francia  abbia  sommini- 
strato forze  e denari  equivalenti  a combattere. 
Ma  dopo  tante,  e si  grandi  e si  infinite  spese, 
chi  verrà  in  considerazione  di  questa  ultima 
guerra  sopra  di  tutte  l’altre  grossa  c pericolosa, 
resterà  ingannato  a ragione  a pensare,  che  T 
Re  Francesco  dovesse  rimaner  vinto.  Assoldò 
egli  per  tanto  trentaciuqucmila  Svizzeri,  c ven- 
tiduemila  Guasconi,  ebbe  ottomila  fanti  d'Italia, 
condotti  la  più  parte  da  Piero  Strozzi,  dopo 
il  secondo  suo  sforzo  fatto  in  Italia  indarno, 
elettissimi,  e che  gli  feeiono  un  grand’onore; 
perciocché  essendo  ben  pagati,  e sotto  buoni 
Capitani,  dimostrò  loro,  che  la  gente  Italiana 
sapeva  obbedire  c combattere  quando  era  bi- 
sogno. Aveva  ultimamente  il  Re  sedicimila  ca- 
valli, la  cui  forza  è inespugnabile,  perchè  il 
valor  dell’  armi  in  quella  nazione  ricca  e bel- 
licosa, é esercitato  notabilmente  in  quella  mi- 
lizia, nella  quale  servendo  i Signori  ed  i Gen- 
tiluomini, vi  fanno  sempre  mai  azioni  da  cuori 
generosi.  La  prima  impresa  adunque  fatta  in 
questa  generosa  guerra,  fu  dalla  parte  degl’  im- 
periali d'assaltare  Lucemburgo,  stato  tolto  l’anno 
passato  da  Monsignore  d’Orliens,  e guardato 
di  poi  con  molta  virtù  da  Sergiano  Caracciolo, 
stato  già  Duca  di  Melfi.  Queata  Tem  to  Unto 
subitamente  assaltata,  ebe  chi  la  teneva  pe* 
Franzesi,  dopo  aver  sostenuto  quindici  giorni 
l’impeto  de’ nemici,  s’arrese:  onde  l’Iropcra- 
dore,  allegro  per  questo  prima  vittoria,  partito 
da  Metz,  se  n'andò  coll* esercito  a Commi; 
quivi  piantata  l’artiglieria  per  batterla,  non  so- 
stennero i difensori,  ma  s’arresero  ancor  es»i. 
con  carico  piuttosto  di  viltà,  ebe  con  lode  d> 
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prudenza  militare.  Da  questi  successi  innalzati 
gl*  Imperiali  per  aver  preso  in  un  subito  due 
Terre  di  tanta  importanza  per  entrare  nel  Re- 
gno di  Francia,  posero  il  campo  a Ligni  guar- 
dato da  Monsignore  di  Brien,  e da  monsignore 
di  Rossi  di  casa  di  Lucemburgo.  La  Terra  é 
posta  in  una  vaHc  nel  mezzo  di  due  alti  poggi, 
da'  quali  agevolmente,  piantatavi  1*  artiglieria, 
poteva  essere  offesa,  siccome  intervenne:  per- 
ciocché da  quattro  parti  fattavi  la  batteria,  i 
Signori  Franzesi  consultarono  di  darsi,  ancor- 
ché i Toscani  sotto  Pietropuolo  Tosinghi  e Vin- 
cenzo Taddei  resistessino  e mostrassono,  rh’rra 
cosa  vituperosa,  senza  far  prima  esperimento 
alcuno  della  virtù  loro,  cedere  al  nimico.  Ma 
epici  Signori  altrimenti  intendendo  la  cosa,  non 
pure  si  dettono  a patti,  anzi  si  flettono  a di- 
screzione d’ogni  altra  rosa,  eccettuala  la  vita. 
Il  Re  per  queste  tre  perdite  successivamcutc 
seguite,  ristrinse  il  consiglio  suo,  e commesso  a 
Monsignore  Surione  di  casa  Borbone,  che  per 
tutto  il  paese  facesse  abbruciar  le  vettovaglie, 
egli  assoldò  con  più  prestezza,  eh*  ei  potette, 
eli  Svizzeri , c chiamala  la  cavalleria  da  ogni 
banda  del  Regno,  si  preparava  a difendersi  in 
casa.  Fu  il  Surione  nei  primi  impeti  fatto  pri- 
gione dalla  cavalleria  Imperiale,  onde  s'  acco- 
starono, senza  alcuno  ostacolo  di  chi  gli  nojasse, 
a Sandesir  castello  molto  forte  posto  in  una 
pianura,  c fortificato  da  una  banda  dal  fiume 
della  Matrona.  Era  a guardia  di  questa  Terra 
irCapitan  Landa,  che  Fanno  innanzi  aveva  di- 
feso Landresi  con  molta  virtù.  Per  questo  ajoto 
adunque  del  Capitan  valente,  e delle  forti  Rea- 
zioni fabbricate  dall*  Architetto  ìlauno,  Bolo- 
gnese, non  si  spaventarono  punto  i soldati  di 
sopportare  la  batteria  e 1*  assalto.  Fcciuno  la 
batteria  gl’  Imperiali  con  mirabil  forza,  e mes- 
sone» io  terra  un  lungo  spazio  di  muro;  ma  non 
per  questo  fu  loro  agevole  l’ entrar  dentro,  es- 
sendo visi  fatte  le  triucec  altamente  per  tutti  i 
luoghi,  onde  gli  Spaglinoli,  che  bravando  vol- 
lono  pur  dar  1*  assalto,  furono  con  grand*  occi- 
sionc  di  loro  ributtati,  non  avendo  dopo  loro 
i Tedeschi  voluto  fare  a gara  di  morire  in  quel 
modo  di  combattimento.  Fu  il  Principe  d’Oran- 
gc.s  allora  ferito  d’un  pezzo  d’artiglieria,  per  la 
qual  ferita  inori,  benché  il  Capitan  Landa  nel 
medesimo  assalto  provasse  una  simil  fortuna. 
Diccsi,  die  1*  Impcradore  allora  si  pentì  di  non 
•ver  avuto  Italiani,  conoscendo  la  virtù  di  essi 
in  quei  bisogni  d’assaltar  le  terre,  maggiore  di 
ogn*  altra  nazione.  Dopo  questa  tentata  e non 
riuscita  battaglia,  l’ Impcradore  non  volle  che 
più  si  desse  1*  assalto,  ma  tentò  d’  ottenere  il 
•uo  desiderio  per  via  di  mine,  e di  cavalieri 
fatti  per  batter  dentro  la  Terra;  ma  i difensori 
con  contramminc  e con  ogn’  altra  sorta  d’arte 
militare  riparando  a tutto  lo  sforzo,  non  si  sa- 
rebbono  ancora  forse  potuti  ritenere,  se  Mon- 
signore di  Brisach  con  una  grossa  banda  di 
cavalli  non  si  fosse  accostato  dodici  miglia  presso 
•Ila  Terra,  onde  T Impcradore  volle,  che  di 
notte  s’andasse  od  affrontarlo,  mentreeh’  ei 
non  dubitava  in  tal  tempo  di  simil  rosa.  Ven- 
rrrro  alle  moni  co’Franzesi  gl  Imperiali,  avendo 


in  prima  ammazzate  le  sentinelle,  e tanta  fa 
la  corica,  che  dettono  a Monsignore  di  Brisach, 
che  appena  aveva  messo  i cavalli  e duemila 
fanti  in  ordinanza,  che  fu  per  restar  prigione 
nel  passare  a guado  il  fiume  della  Matrona; 
ma  la  virtù  di  Sampicro,  Corso,  che  vi  aveva 
il  suo  Colonnello,  gli  salvò  la  vita,  sebbene 
P esercito  a uso  di  fuga  s’  ebbe  a ritirare  da 
VTitri,  e vi  furono  morti  più  di  trecento  fanti 
in  una  chiesa,  dove  s’  erano  ritirati  in  difesa 
per  la  crudeltà  de’  Tedeschi,  che  non  vollono 
perdonare  a nessuno.  Poiché  Vitri  fu  preso,  e 
sbaragliato  questo  soccorso,  che  veniva  a San- 
desir, Monsignore  di  Sausera,  rimasto  Luogote- 
nente dopo  la  morte  del  Capitano,  cominciò  a 
tentare  accordo,  mancando  già  la  polvere  agl» 
arrhibusieri , sebbene  Piero  Strozzi  con  tre- 
cento cavalli  e con  un  sacchetto  di  polvere  in 
groppa  n'  aveva  messo  dentro  buona  partita. 
Non  riuscì  1*  accordo  nella  prima  ambasceria, 
perchè  don  Ferrante,  stando  duro,  non  voleva 
cedere  a un  mese  di  tregua,  ma  poi  finalmente 
si  condusse  per  dodici  giorni,  nel  qual  mezza 
spazio  di  tempo  se  non  avessero  soccorso,  si 
dovessino  arrendere  con  uscire  i soldati  a ban- 
diere spiegate  onoratamente;  dopo  il  quala 
spazio  s’arrese,  essendo  di  più  stato  ingannato 
Monsignore  di  Sansera  da  lettere  contraffatte, 
che  scritte  da  Monsignor  di  Guisa  da  parte 
del  Re,  lo  confortavano  a procacciarsi  qualche 
onesta  condizione  d’accordarsi.  Dopo  la  perdita 
di  questa  piazza  si  consultò  infra  gl’ Imperiali, 
se  era  bene  assaltare  Scialon,  castello  fortis- 
simo, o andare  per  la  diritta  a Parigi;  passando 
fra  Scialon  c Troja,  ove  di  già  il  Re  colle  fan- 
terie Svizzere  e Guascone  era  comparso  con 
animo  di  combattere,  se  bisognasse.  Non  giu- 
dicavano gl’  Imperiali  la  giornata  molto  sicura 
per  loro,  che  non  erano,  nè  di  forze  appiè,  né 
a cavallo  in  parte  alcuna  superiori  al  Re  Fran- 
cesco. Ma  l’ Impcradore,  non  si  lasciando  inten- 
dere, si  voltò  a Scialon,  c subito  lasciatolo  si 
rivolse  ad  Aspemetto,  Castello  ripieno  di  vet- 
tovaglie, il  quale  fuori  della  speranza  d’ognuno 
ottenne,  c rinfrescò  l’ esercito  ; quando  di  già» 
il  Re  con  Monsignore  il  Delfino,  spingendo  in- 
nanzi l’esercito,  si  presentò  alta  vista  dcll’lm- 
peradore  senz’  altro  intramezzo,  che  quello  del 
fiume  della  Matrona.  Era  allora  un  aspetto  ter- 
ribilissimo c crudelissimo  a vedere  quella  cam- 
pagna fertilissima  abbruciata  c danneggiata  in 
ogni  suo  bene  dall’  uno  e dall’  altro  esercito, 
ed  era  miserabile  ancor  più  a sentire  cd  a ve- 
dere in  Parigi,  città  grandissima  e popolatissi- 
ma, il  tumulto,  la  paura  e la  fuga.  Aveva  l’Im- 
pcradore  ad  ogni  modo  animo  di  far  fatto  d’arme, 
incitalo  a ciò  da  Guglielmo  Frustcmbcrg,  che 
gli  prometteva  la  vittoria  per  certa,  ed  egli  di 
già  passato  il  fiume  della  Matrona  colla  caval- 
leria era  ito  per  affrontarsi,  e per  tentare  qiiel- 
1’  esercito,  quando  ne’  primi  incontri  fu  fatto 
prigione  ; onde  l’ Impcradore,  che  dagli  altri 
Capitani  era  confortato  altrimenti,  mutò  parere, 
c mancandoli  la  vettovaglia , che  gli  aveva  a 
venire  di  paesi  molto  lontani,  s’  era  condottò 
in  luogo  da  far  mole  i fatti  suoi,  se  non  s’ar- 
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riattava  al  pericolo  della  giornata  tolto  quella  I 
città  grandissima;  perciò  gli  agenti  comincia- 
rono a ire  innanzi  e indietro  a trattar  la  pace. 
Fu  mossa  da  prima  la  pratica  di  questo  accordo 
da  Gianjacopo  de*  Medici  e da  Francesco  della 
Sommaglia,  Milanesi,  e Monsignore  d'Annibau, 
la  quale  fatta  intendere  al  Re,  si  seguitò  poi  in 
questo  modo.  Convennero  Monsignore  di  Gra- 
nitela, c Don  Ferrante  con  Monsignore  d’An- 
nibau,  e col  Nnllejo  a parlamento;  nel  quale 
mentre  si  parlamentò  dell'accordo,  P Impera- 
dorc  mandò  Monsignore  Antonio  Perotto  al  Re 
<P  Inghilterra,  per  vedere  in  che  termine  sì  tro- 
vava l’impresa  di  Bologna,  ed  a ricercarlo  di 
potere  accordare  col  Re  senza  offenderlo.  Li- 
cenziò Arrigo  P Ambasciadore,  con  significare 
all*  Impera  dorè,  che  Io  liberava  da  ogni  fede 
datali  in  pigliar  Parigi  per  lui,  e che  facesse 
quanto  gli  tornava  comodo,  perché  egli  avendo 
pensato  a'casi  suoi,  non  era  d'animo  di  lasciar 
quell'assedio;  perciò  l'accordo  si  conchiusc  tre 
giorni  di  poi  a Snesson,  essendovisi  ritirato 
l' Imperatore  co* Tedeschi,  e fu  l’accordo  di 
tal  natura:  che  l'Imperadore  promesse  di  dare 
al  Re  la  Fiandra  o Milano,  ed  nna  sua  figliuola 
a Monsignore  d’Orliens,  o una  figliuola  di  Fer- 
dinando, con  questo,  che  stesse  in  lui  l’elezione 
del  parentado  nelle  fanciulle  e nella  dote  dei- 
runa  o l'altra  Signora,  la  qual  cosa  doveva 
seguire  fra  otto  mesi,  dopo  li  quali  fatte  le 
pozze,  se  Monsignore  d'Orliens  riceveva  Mi- 
lano, dovesse  l’ Imperadore  tenere  in  mano  la 
fortezza  di  Milano  c di  Cremona,  e 'I  Re  do- 
vesse in  simil  modo  rilaseiarc  la  possessione  del 
Piemonte  , infinché  il  Duca  d’  Orlicns  aveva 
avuto  figliuoli.  Lasci  ossi  poi  nell'  accordo  il 
luogo  al  Re  d’ Inghilterra  ed  al  Papa,  ed  agli 
altri  Stati  di  minor  potenza;  del  quale  accordo 
fatto  a’ diciotto  di  settembre  del  1 544 * rallegra- 
tasi tutta  la  Francia,  solo  Monsignore  il  Delfino 
si  mostrava  manineonico  per  aver  giudicato  il 
padre  di  poco  cuore  in  non  aver  saputo  vin- 
cere un’onoratissima  guerra.  Ma  il  Re  Fran- 
cesco, con  più  maturo  consiglio,  si  contentò 
d’  avere  al  sicuro,  o la  possessione  di  Milano  o 
di  Fiandra  senza  mettere  in  pericolo  il  Regno, 
il  quale  assaltato  in  quel  tempo  da  due  si  po- 
tenti Re,  non  si  poteva  difendere  con  più  saldo 
giudizio,  che  con  un  accordo  onestissimo;  per- 
ciocché il  Re  travagliato  da  tante  guerre,  e che 
aveva  esausti  i popoli  di  denari,  quando  avesse 
perduta  quella  giornata,  posta  nell’arbitrio  della 
fortuna,  non  poteva  se  non  rovinare  del  tutto, 
e tanto  più,  quanto  che  ’l  Re  d'Inghilterra  nello 
stesso  tempo  aveva  preso  Bologna,  clic  se  gli 
rese,  poiché  per  quindici  giorni  stata  battuta 
da  cento  cannoni,  c con  un  esercito  intorno 
di  sessantaiuila  persone,  non  ebbero  quei  di 
dentro  modo  alcuno  a sostener  si  grand’impeto. 

So,  che  essendumi  insino  a qui  disteso  pur 
molto  nelle  guerre  lontane,  ho  ragionato  poco 
de' casi  della  città  nostra  e del  Duca  Cosimo, 
la  qual  cosa  m'  é intravenuta  a ragione;  con- 
ciossiacliè  fuor  delle  cose  notate  di  lui  da  me 
intino  a questo  tempo,  non  sia  seguito  alcun 
fatto  notabile,  o degno  d’esser  messo  in  isto- 
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ria;  perché  in  quanto  alle  cose  di  fuorc,  nel 
maneggio  delle  faccende  il  Duca,  vivendo  sotto 
l'ombra  dell*  Imperadore,  non  agitava  cosa  al- 
cuna, come  di  sua  autorità,  anzi  mantenendosi 
verso  di  lui,  come  buon  amico  o buon  sud- 
dito, lo  sovveniva  sempre  in  denari  o in  gente 
in  tutte  l’ impreso,  e massimamente  nella  guer- 
ra di  Lombardia;  perciò  non  aveva  altra  cosa, 
che  d’investigar  modo  di  far  denari,  per  po- 
ter adempire  le  voglie  degl’  Imperiali , e per 
soddisfare  a*  dcsidrrj  suoi  e della  moglie,  le 
quali  essendo  grandi,  facevano  che  i cittadini 
ed  i popoli  erano  da  lui  aggravali.  Questo 
Principe,  per  dire  il  vero,  più  che  nessun  al 
tro  di  Casa  Medici,  avendo  ridotto  in  sé  stesso 
tutta  l'autorità  e l'onor  pubblico,  a*  era  an- 
cora impadronito  assolutamente  di  tutte  1’  en- 
trate, c per  tanti  varf  modi  l’aveva  accresciute, 
cb' e’ poteva  spendere  ogn'anno  cinquecento- 
mila  scudi,  i quali  ancora  non  bastando  alle 
incomparabili  spese  sue  per  le  provvisioni  clic 
dava  a’ Colonnelli,  a spie,  a’  Spagnmdi,  a donne 
che  servivano  Madama,  e per  ogni  altra  sua 
maniera  di  vivere,  simile  piuttosto  a un  Re 
potente  else  a un  Duca,  per  le  muraglie,  che 
ei  faceva  in  diversi  luoghi  della  ritta  e del 
dominio,  in  fortificar  Terre,  in  far  bastioni  di 
San  Miniato,  ed  in  edificare  sontuosi  edilìzi,  c 
per  solo  diletto  suo,  e per  sovvenire  ogni  gior- 
no, come  io  dissi,  di  grosse  somme  l'Impcra- 
dore,  l’ aveva  costretto  di  più  insino  a quel 
tempo  a metter  gravezze  universali,  e non  mai 
più  usale  a tutta  la  città  ed  a tutto  il  domi- 
nio, che  in  più  volte  poste  insino  a quel  tempo 
arrivarono  ad  un  milione  d’oro.  Dilellavasi 
ancora  il  Duca,  e spendeva  assai  in  far  mine 
per  cavare  argento  e metalli,  perciò  a Pietra- 
santa,  fatti  venire  ingegneri  Tedeschi,  nutriva 
molti  in  simile  esercizio  senza  alcun  frutto,  e 
piuttosto  con  suo  danno.  Per  questi  bisogni 
suoi,  e grandi  spese  che  faceva  in  molte  cose 
disutili,  e per  sola  sua  pompa  e grandigia,  aveva 
egli  in  gran  pregio  tutti  quegli  uomini,  che 
sapevano  girandolare  modi  di  far  denari  ; onde 
infra  i cittadini  Fiorentini  alcuni  degni  il’  es- 
sere oscurati  per  fama,  venivano  in  grandezza* 
e fra  quei  del  dominio  Jacopo  Polverini,  Fra- 
tese,  e stato  nelle  Birrerie  per  Giudice,  era 
venuto  in  gran  conto,  perchè  essendo  stata 
fatto  in  prima  suo  Auditore,  e di  poi  Fiscale, 
era  un  nuovo  Solone  in  Firenze,  facendo  ogni 
giorno  qualche  legge,  onde  si  procacciava  utile 
di  denari  al  Principe,  c danno  e vergogna  al- 
l'universale. Il  Principe  presumendo  assai  nel 
proprio  consiglio,  non  teneva  conto  alcuno  dei 
cittadini  per  tal  conto,  ed  era  ridotto  a non 
si  fidare  di  alcuno  dopo  la  morte  di  quei  cit- 
tadini, clic  molte  volle  ho  contati  hi  questa 
Storia,  e di  Ottaviano  de’Medici,  cd  a noti 
servirsi  d’ alcuno  che  fosse  secolare,  fuorché 
d’ Agnolo  Niccolini,  Dottor  di  leggi.  Primo  Se- 
gretario suo*  dopo  la  morte  del  Campana,  ave- 
va fatto  Messcr  Lelio  da  Fano,  alato  già  molti 
anni  nella  Ruota  d»  Firenze  per  Giudice,  il 
quale  convenendo  nel  suo  segreto  consiglio  eoa 
Agnolo  Niccdini,  con  Giovaphaltista  da  Rica- 
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soli,  Vescovo  di  Cortona,  c con  Bernardo  de» 
Modici»  Vescovo  di  Forlì,  intendevano  dal  Du- 
ra quei  secreti,  che  gli  pareva,  e sopra  dei 
quali  domandava  consiglio  ; ma  nel  vero  si  ri- 
solveva egli  da  sé  stesso,  e col  consiglio  di  Ma- 
dama Leonora,  sua  moglie,  e di  Don  Francesco 
di  Toledo,  suo  rio,  che  quasi  sempre  slava  in 
Firenze  sotto  titolo  d'Ambasciadore,  come  per 
guardia  di  quello  Stato.  Nessun  Fiorentino  era 
in  pregio  appresso  di  questo  Principe , o po- 
chi, e non  i migliori;  ed  erano  adoperati  in 
rose  basse,  e non  in  cose  da  nobili  c da  cit- 
tadini usi  ad  esser  liberi.  Pareva  bene,  che 
amasse  i virtuosi  , e nc  faceva  segno  alcuna 
▼olla  piuttosto  colle  parole  che  co’ fatti  ; con- 
eiossiarhè  rssendovene  pure  alcuni,  nessuno  nc 
fu  da  lui  ajutato,  onorato,  o sollevalo,  se  non 
leggiermente.  Arricchì  soli  faceva  festa,  ed  agli 
adulatori  era  talmente  benevolo,  che  non  gli 
restavano  poi  altre  facullà  per  dare  agli  altri, 
die  non  avessono  facultà , c che  non  fussono 
servili.  Questo  m’  occorre  ora  dire  di  questo 
Principe,  che  appariva,  per  dire  il  vero,  an- 
cora amatore  del  culto  divino,  e temperato 
ne'  piaeeri  di  Venere,  ma  molto  più  nel  darò 
1*  udienza,  e nel  mostrarsi  ad  alcun  Fiorentino 
umano  e piacevole.  Delle  azioni,  clic  sempre 
andavano,  per  dire  il  vero,  peggiorando,  dirò 
seguendo  la  Storia  quelle  poche  cose,  clic  oc- 
correranno da  dirsi  inaino  all’anno  i553.  In- 
nanzi al  qual  tempo  avendo  egli  fatto  deca- 
pitare un  Alessandro  Buonaccorsi,  ch’egli  te- 
nera alle  vendite,  perchè  ei  rubava  i danari 
pubblici,  un  suo  parente,  c della  casa  mede- 
sima volle  ammazzarlo  , la  qual  cosa  risaputasi, 
lo  fece  squartar  pubblicamente,  c nel  mede- 
simo tempo  fere  impiccare  ancora  Matteo  delle 
Macchie,  che  riscuoteva  le  decime  de’  Preti 
(eolie  quali  il  Duca  faceva  troppa  gran  sicurtà, 
benché  Papa  Paolo  gliene  concedesse  a mezzo), 
perchè  egli  fu  trovato  poco  fedele  in  questo 
maneggio,  benché  moli’  anni  il  Duca  avesse 
durato  a fargli  grandissimi  favori,  trovandoselo 
utile  a mettergli  denari  in  borsa. 

Ma  ripigliando  il  filo  della  Storia,  dico,  do- 
po l’accordo  seguilo  in  Francia,  che  Monsi- 
gnore Carlo  d'  Orliens  andò  a far  riverenza 
all’  Imperadorc,  dal  quale  ricevuto  mnani&oi- 
mamrnte,  era  trattato  da  lui  in  tulle  le  dimo- 
strazioni non  altrimenti,  clic  se  gli  fosse  stato 
figliuolo;  onde  dappoiché  l'cbbc  accompagnato 
insino  in  Gante,  quando  da  tutto  il  mondo  si 
credeva,  che  fra  quel  tempo  degli  otto  mesi 
dovesse  ad  ogni  modo  seguire  il  parentado  della 
figliuola  di  Cesare,  eia  concessione  dello  Stalo 
di  Milano,  Papa  Paolo  allora  desideroso  oltre 
modo  d’aggrandire  i suoi,  prese  un'occasione 
di  dar  loro  uno  Stato  nuovo,  e di  privarne  la 
Chiesa.  Pareva  mos»o  il  Papa  a questo  partito 
da  un’  immensa  pietà  e dal  comodo  pubblico, 
perciocché  nel  Consiglio  de’  Cardinali  avendo 
proposto  le  condizioni  di  quei  tempi , c mo- 
strando, che  lo  Stato  di  Milano  doveva  tosto 
esser  dato  in  podestà  de'  Franzesi,  metteva  in 
consulta , che  si  dovesse  far  di  Parma  e di 
Piacenza.  Discorreva  nel  ritenerle  il  perìcolo  f 


d’  attaccarsi  co'  Franzesi  nna  nnora  guerra,  i 
quali  avendo  già  possedute  quelle  due  Terre, 
come  suddite  di  quel  Ducato,  non  fusson  per 
sopportare  di  restarne  privi;  onde  non  esser 
mal  consiglio  forse  a collocarle  in  un  terzo  , 
che,  amico  dell’  Imperadore,  le  potesse  difen- 
dere coll’  autorità  sua,  e la  Chiesa  intanto  ri- 
manesse libera  colla  Casa  di  Francia  da  que- 
sta querela  cd  antica  lite.  Non  iacopriva  il 
Papa  apertamente  il  suo  animo,  come  quegli, 
che  voleva  essere  inteso,  c clic  segretamente 
nel  Collegio  de'  Cardinali  aveva  chi  lo  favori- 
rebbe per  acquistarsi  maggiormente  la  grazia 
sua  c di  Casa  Farnese.  Furono  iufra  i Cardi- 
nali più  nobili  e di  più  conto  le  sentenze  con- 
cordi, clic  non  mai  si  dovessono  alienare  quelle 
Terre,  nè  per  paura  alcuna  di  nuovi  signori 
Franzesi  (che  non  erano  ancora  in  fallo)  si  do- 
vesse cedere  ad  una  tanto  empia  e disonesta 
azione.  Ma  Niccolò  Ardinglirlli,  Cardinale  stato 
fatto  nuovamente  dal  Papa,  e die  governava 
le  faccende  segrete  di  tutta  la  Chiesa,  cd  II 
maneggio  dello  Stato,  disse  con  grand’elo- 
quenza e con  molla  astuzia  in  favore  della 
voglia  del  Papa  in  contrario  alle  cose  dette 
da’  primi  : eh’  egli  era  bene  rilasciar  quelle 
Terre  coll’esempio  di  Papa  Leone,  il  quale 
vinto  lo  Stato  di  Milano  nel  i5i5  dal  mede- 
simo he,  P aveva  rilasciate  per  non  arrecarsi 
addosso  una  nuova  guerra;  ma  allora  Dio  aver 
preparato  migliore  occasione  di  far  bene  i loro 
fatti,  potendosi  quelle  due  Terre  collocare  in 
Ottavio  Farnese  nipote  del  Papa  e genero  dcl- 
P Imperadore,  il  quale  essendo  difeso  dall’  au- 
torità Imperiale,  le  poteva  mantener  sicure} 
c dall’  altra  parte  la  Chiesa  concedendogliele 
in  feudo,  ne  manterrebbe  in  certo  modo  la 
possessione,  e non  starebbe  in  guerra  colla 
Francia.  Molte  altre  ragioni  ancora  addusse 
assai  verisimili , onde  potesse  apparire , che 
Papa  Paolo  ad  ogni  modo  (avendo  talmente 
fatto  scoprire  un  uomo  suo  creato)  le  volesse 
dare  al  figliuolo,  e successivamente  al  nipote. 
Di  qui  nacque,  clic  la  più  parte  de’  Cardinali 
cedendo,  fu  per  Bolla  Concistoriale  vinto,  che 
Pierluigi,  figliuolo  del  Papa,  fosse  investito,  co- 
me feudatario  nella  Signorìa  di  Piacenza  e di 
Parma  sotto  nome  di  Duca  in  questo  modo  ; 
eh’  ei  fosse  sempre  ccnsuario  di  novernila  du- 
cati Panno  alla  Chiesa;  e che  di  più  ei  ren- 
desse alla  Chiesa  tutte  le  ragioni,  che  Papa 
Paolo  gli  aveva  dato  sullo  Stato  di  Camerino, 
intendendosi  per  la  medesima  Bolla  , clic  Ca- 
merino ricadesse  alla  Camera  Apostolica.  Co»l 
Pierluigi  da  Farnese,  figliuolo  naturale  di  Papa 
Paolo,  fu  fatto  Duca,  ed  andò  di  subito  a pi- 
gliar la  possessione  di  quelle  Terre  ; alla  qual 
Signoria  P Imperadore , ancorché  richiestone 
dal  Papa  con  grand’  instanza,  non  volle  mai 
dare  il  consenso,  per  non  si  perder  quelle  ra- 
gioni, eh'  ci  vi  avesse  avuto  per  cagione  dello 
Stalo  di  Milano;  anzi  di  più  non  inai  usò,  scri- 
vendo a Pierluigi,  di  mettergli  nella  soprascritta 
il  nome  di  Duca.  Ma  Papa  Paolo,  non  molto 
di  ciò  curandosi,  si  rallegrava  d’avere  innal- 
zato i suoi  a quel  grado,  né  mai  restava  «li 
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pensare  in  che  modo  potesse  travagliare  l’ Im- 
pcradore,  acciocché  ei  non  pii  togliesse  la  di- 
gnità Pontificia:  e perché  nel  Concilio  Ji  Tren- 
to »’ agitavano  le  dispute  de’ Luterani,  alle 
quali  essi,  benché  chiamati,  non  volevano  com- 
parire a difenderle,  dicendo,  che  il  Papa,  0 
doveva  venire  in  quel  luogo  in  persona,  ovvero 
che  il  Concilio  doveva  essere  padrone  di  ter- 
minare ogni  cosa,  c non  il  Papa  ; perciii  spac- 
ciò Papa  Paolo  un  Breve  al  Cardinal  Conta- 
rino, Legato  in  Bologna,  pel  quale  gli  com- 
metteva, che  s’ appresentasse  all’  Itnprradore 
a difendere  le  ragioni  della  Chiesa,  ed  a chie- 
dergli 1’  osservama  dell'  impromrssa  fattali , 
quando  tre  anni  innanzi  nella  Magna  gli  aveva 
fatto  accettare  il  Concilio  di  Trento.  Arrivò  il 
corriere  la  sera  in  Bologna,  avendo  trovalo  il 
Cardinal  sano  e di  buona  voglia,  quando  non- 
dimeno l’altro  giorno  si  mori,  sema  sapersi 
per  quale  accidente  si  subito.  Dubitossi  di  ve- 
leno statoli  preparato  di  commissione  del  Pa- 
pa, acciocché  quel  Cardinale,  ch’era  in  gran 
fede  coll’  Imperadore,  non  potesse  più  com- 
mettere cosa  alcuna,  che  gli  dispiacesse;  e da 
altra  banda  apparisse,  che  ’l  Papa  onorasse,  e 
confidasse  in  quell*  uomo,  clic  da  tutto  ’l  inon- 
do era  reputato  per  santo.  Questo  Papa  infra 
molte  gran  qualità  d’ingegno  e di  giudizio, 
ond’  ei  reggeva  saviamente,  secondo  il  mondo, 
il  Pontificato,  aveva  in  qualche  parte  oscurata 
la  fama  sua  per  una  sospezione  entrata  negli 
animi  di  molti,  ch’ei  non  usasse  i veleni,  co- 
me ammaestrato  da  Papa  Alessandro  , da  chi 
egli  era  stato  fatto  Cardinale  a’  preghi  della 
sorella  molto  amata  da  lui.  Le  grandezze  an- 
cora date  senza  misura  e senza  rispetto  a’suoi, 
gli  toglievano  alquanto  di  lode,  parendo,  che 
avesse  collocati  tre  Cappelli  in  due  figliuoli  di 
Pierluigi,  Farnese  c Sant’  Angelo,  e nel  figliuo- 
lo della  sorella  di  Santa  Fiore,  c dato  loro  di 
più  i primi  gradi  della  Chiesa  d’onore  e d u- 
tilc,  Vicecanccllicrc,  Camarlingo,  e Sommo  Pe- 
nitenziere, clic  stanno  perpetui  : senza  raccon- 
tare i Cappelli  «lati  a Rinaldo  Capo  di  Ferro, 
chiamato  San  Giorgio,  ed  a Crispo,  che  era 
stato  Cavalleggieri , perchè  erano  tenuti  suoi 
figliuoli.  Pierluigi,  suo  figliuolo,  ancorché  di  al- 
cune buone  parli  d*  ingegno  fosse  dotato,  pa- 
reva, che  recasse 


Ed  in  prima  dicevano  an-  I 

cora  le  genti,  che  il  Papa,  attendendo  molto 
all’ astrologia,  par  la  quale  s’era  non  pure  in- 
nanzi pronosticato  il  Papato,  ma  la  durazione 
di  quel  Principato  per  quindici  anni , aveva 
congiunta  quella  scienza  con  un’  altra  più  sot- 
tile e più  segreta  d’arte  magica,  per  aver  fa- 
miliarmente demoni,  che  gli  rivelassino  molti 
segreti,  c faccssinto  più  accorto  ne’ maneggi 
delle  faccende  : nè  io  questa  cosa  avverando 
confermo,  se  non  per  una  pubblica  fama;  c so 


bene,  che  le  cose ; 

ma  non  ho  voluto  tacerle  a confusione  dei 
Grandi,  i quali  sappiano  d’  essere  sottoposti, 
se  non  alle  leggi  umane,  almeno  alla  fama  de- 
gli uomini,  perchè  si  guardino  da'  vizj  straor- 
dinari, c che  trapassano  il  segno. 

Il  Re  Francesco  in  questo  tempo,  avendo  per- 
duta Bologna , mandò  Monsignor  Delfino  con 
grossa  gente  per  ricuperarla,  ed  in  un  tempo 
insieme  con  grossa  armala  di  navi  in  sul  mare 
Oceano  imbarcati  diecimila  fanti,  fc’  Capitano 
delle  fanterie  Piero  Strozzi  per  isbarrargl  in 
Iscozia,  ed  a Lione  suo  fratello  detteli  carico 
di  tutta  I*  armata,  essendone  nondimanco  Ge- 
nerale Monsignore  d' Annibau,  quando  di  quella 
d’Arrigo  fosse  Generale  il  ••••.••  • 

. , , ■ Arrivarono  costoro  a*  porti  dell  I- 

sola,  che  si  teneva  in  quella  parte  in  amicizia 
del  Re,  e congiuntisi  colle  genti  Scozzesi , ni- 
mictie  perpetue  di  quei  della  parte  più  piana 
e più  fertile  nella  provincia,  assaltarono  l’In- 
ghilterra in  quei  confini,  c dcltono  molte  bri- 
ghe a quel  Re  per  mare  e per  terra:  mentre- 
chè  il  Signor  Delfino  stato  a Bologna  due  mesi, 
poiché  vide  l’impresa  impossibile  ad  ottenersi 
per  forza,  fe’  fare  un  forte  a guisa  d*  un’  altra 
città,  lontano  da  Bologna  due  miglia,  il  quale 
fortificato  d’ogni  sorta  prcsidj,  se  ne  ritornò 
in  Francia,  parendogli  d'  aver  tolto  al  nimico 
per  quella  via  ogn’ occasione  di  potersi  allar- 
gare più  in  quei  confini.  Ma  in  questo  mezzo 
sopravvenne  al  Re  Francesco  un  accidente,  che 
gli  recò  gran  molestia,  perché  Monsignor  Cai  lo 
suo  figliuolo,  partitosi  dalla  Corte  di  Fiandra 
per  venirsene  in  Francia,  l’altro  giorno  cor- 
rendo la  posta,  soprappreso  da  male  si  fermò 
e mori  in  poche  ore,  essendosi  detto  dagli  uo- 
mini di  più  modestia,  eli’  egli  era  morto  di  pe- 
ste, c per  aver  disordinato  due  giorni  avanti 
nc’’piaccri  di  Venere;  ma  i più  maledici  af- 
fermarono, ch'egli  era  stato  avvelenato  dall’  Iin- 
peradore  , il  quale  non  sappiendo  investigare 
altro  modo  da  sciorsi  da  quel  legame  di  fi  de 
impromessa,  aveva  in  guisa  d’Alessandro  Ma- 
gno nel  nodo  Gordiano  rotto  quel  legame  con 
forza.  Segui  per  questo  conto  la  pace  di  poi 
infra  ’l  Re  Francesco  ed  Arrigo,  ricongiungen- 
dosi insieme,  per  isfogarc  una  volta  tanti  odj 
contro  il  comune  nimico;  e furono  gli  accordi. 
Che  il  Re  Francesco  dovesse  riaver  Bologna, 
poiché  fra  certi  tempi  d’  anni  da  trascorrere 
avesse  soddisfatto  ad  Arrigo  quelle  grossa  spesa, 
ch’egli  aveva  fatta  in  conquistarla.  Ma  poco 
tempo  poterono  godere  tal  pace  l’un  Principe 
e l’ altro,  perciocché  Arrigo  si  mori  d una  can- 
crena, natagli  in  una  gamba,  nella  cui  cura 
consultando  i medici  doversi  tagliar  tosto  la 
gamba,  il  Re  elesse  di  voler  morire  senza  quel 
tormento,  avendo  lasciato  Odoardo,  nato  di 
Madama  Giovanna  Seroeria,  successore  nel  Re- 
gno, e datoli  per  tutore  e governatore  di  quel 
Regno  Tommaso  Semerio,  suo  zio.  Segui  dopo 
giorni  cinquanta  la  morte  del  Re  Francesco  a 
Rimhuleto,  castello  in  quel  di  Parigi,  nell’an- 
no iS<7,  «I  quale  venendo  ai  confini  della  vita, 

poiché  solennemente  si  fu  disposto  con  lultc 
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le  cirimonie  Cristiane  a far  quel  viaggio,  chia- 
mato Arrigo  il  figlinolo,  lo  pregò  a volere  sgra- 
vare i popoli  da  tanti  carichi,  in  quanti  egli 
gli  aveva  aggravati,  e questo  gli  disse  potersi 
conseguire  facilmente,  se,  mantenendo  la  pace 
coll’  Imperadore,  non  cercasse  d’offcndcrlo,  ma 
ai  guardasse  bene  da  ogni  suo  inganno.  Esser 
meglio  per  lui  e per  tutta  la  Francia  aspettare 
una  grandissima  occasione  di  ricuperar  Sfilano, 
ed  in  tanto  far  masserizia,  che  tentare  indarno 
un'impresa  centra  la  voglia  di  Dio  a distru- 
zione de*  popoli  Cristiani.  Con  queste  ultime 
■parole  lasciata  la  vita,  si  diceva  di  lui,  che  era 
pur  morto  un  Principe  ornato  di  molti  doni 
della  natura,  della  fortuna  e dell*  animo;  per- 
ché egli  era  bellissimo  d’aspetto,  di  persona 
alta  e certamente  degna  d*  imperio;  aveva  do- 
minato il  ricchissimo  c bellissimo  Regno  di  Fran- 
cia, statoli  fedele  per  tante  decine  d'anni  a 
combattere  contra  uno  Imperadore  accresciuto 
di  tanti  Reami.  Quanto  alle  virtù  dell'  animo, 
erano  in  lui  l’ eloquenza  del  dire  per  «tatara, 
più  che  per  arte,  maravigliosa  la  piacevolezza 
«tei  conversare,  e nel  gratificarvi  gli  animi  dei 
forestieri  e de’sudditi,  la  liberalità  colla  quale 
arricchiva  i benemeriti,  e facevasi  sempre  amici 
di  moki  nuovi,  un  discorso  altamente  savio  con 
una  memoria  profonda  in  trattare  ed  in  raccon- 
tare tutte  fe  cose,  che  tervissono  al  maneggia- 
re le  faccende  pubbliche.  Queste  tante  virtù 
erano  oscurate  da  «ina  certa  intemperanza  nei 
piaceri  del  corpo,  e di  Venere  e di  Bacco,  on- 
de e^K  era  sovente  distratto  da’consigli  pensati 
e discorsi  in  prima,  e poi  per  tal  cagione  im- 
pediti da  conseguire  un  buon  fine.  Non  mancò 
la  fortuna  ancora  in  quell'anno  di  persegui- 
tare gli  uomini  grandi,  avendo  nel  medesimo 
tempo  rotto  il  filo  della  vita  al  Marchese  del 
Vasto,  il  quale,  sebbene  non  era  Principe  o 
Re,  fu  nondimeno  Capitano  molto  illustre  e 
degno  ne’  tempi  nostri  «P  esser  connumerato 
tra'  grandi,  «e  si  considereranno  le  spedizioni 
tante,  fatte  da  lui  con  virtù  militare,  ed  i gradi 
avuti  nel  maneggio  della  guerra  in  favor  del- 
F ImjKTailore.  Fu  dopo  lui  eletto  Governatore 
di  MHano  Dou  Ferrante  Gonzaga,  per  risedere 
in  quel  luogo  con  autorità  grandissima , come 
era  in  costume  di  quel  gran  Principe,  che  fa- 
ceva tanto  grandi  gli  agenti  suoi  in  Italia,  e 
per  lutto,  dove  aveva  Signoria,  che  in  quei 
luoghi  apparivano  ancora  maggiori  e più  su- 
perbi dell'  Imperadore  stesso  : il  quale,  oltre 
al  conceder  loro  ogni  facoltà  d*  eseguire  e di 
valersi,  comportava  loro  ogni  cosa,  avvengaché 
brutta,  purché  gli  mantenessono  la  fede.  Di 
qui  nasceva,  che  le  querele  de’  Milanesi,  as- 
sassinati dal  Marchese,  c di  poi  maggiormente 
da  questo  ultimo,  non  erano  udite,  e le  rube- 
rie fatte  dal  medesimo  a'  Siciliani  erano  scu- 
sate. Don  Diego  di  Mendozza,  Ambasciadore 
suo  in  Roma,  faceva  e diceva  ogni  cosa  con 
più  grandezza,  che  non  avrebbe  fatto  egli,  se 
per  se  stesso  avesse  amministrato  le  sue  faccen- 
de. Nacque  per  queste  e simili  cagioni  usate 
dalPImpcradore  circa  i suoi  Ministri,  che  Don 
Ciovaoui  de  Luna,  contato  4i  sopra  da  me,  che 


era  ito  alla  guardia  di  Siena,  governandosi  quivi 
a uso  di  Principe,  venne  in  sospetto  de'  popola- 
ri, c massimamente  di  Giulio  Salvi  e de 'suoi  fra- 
telli, i quali,  veduto  che  Don  Giovanni  favo- 
riva pur  troppo  la  parte  de’  Nove,  « si  diceva, 
che  aveva  fatto  con  un  di  loro  pareutado  per 
mezzo  d’  una  sua  figlia,  fcciono  uno  scaodolo 
grandissimo  in  quella  città;  perchè  accozzati 
molti  loro  partigiani , drltouo  addosso  a certi 
di  quei,  clic  erano  favoriti  di  dou  Giovanni,  c 
ne  ammazzarono  ben  quindici,  essendosene  per 
paura  ritirati  in  Firenze  più  di  sessanta.  Riti- 
rossi Don  Giovanni  fuori  della  città,  ancorché 
i Salvi  e quella  parte  non  gli  facessono  alcuno 
insulto , avendo  usato  insino  a quel  tempo  t 
Senesi  in  tutte  le  loro  parti  e fazioni  sediziose, 
ammazzarsi  P un  l'altro,  rubarsi,  e rimutare  lo 
Stalo,  ma  non  mai  di  partirsi  dall’  ubbidienza 
dell’  Imperadore.  Questo  caso  dispiacque  assai 
agli  agenti  Imperiali,  parendo  loro,  che  c’si  fosse 
alterato  con  questo  fatto  il  modo  assettato  di 
quel  governo  dal  Granuela  pochi  anni  innanzi; 
pure  rimperadorc,  dissimulando  allora  questa 
ingiuria,  si  mostrò  quieto,  e raandovvi  in  cam- 
bio di  Don  Giovanni  a star  Niccolò  Sfrondato 
Cremonese,  uomo  letterato  nelle  leggi,  e pratico 
ne’  governi  delle  faccende  ; il  quale  poco  tempo 
v’andò,  eh’ e’  fu  fatto  Cardinale  da  Papa  Paolo 
per  le  virtù  sue  piuttosto,  che  pe'  favori  fattili 
dall’  Imperedore  , a conseguir  quella  dignità. 
Penso  ormai  di  dover  dar  fine  a questo  libro, 
ripieno  di  molte  e varie  storie  seguite  iti  Ita- 
lia ed  in  più  luoghi  tra’  Principi,  che  reggono 
il  mondo;  ma  innanzi  mi  pare  di  raccontare 
la  guerra  seguita  nell’  Aleniagna  tra  l’Inipera- 
dorc  c tra  i Signori  di  quella  Provincia,  eoa 
dir  brievemente  le  cagioni  di  essa,  ed  il  suc- 
cesso di  tutta  quella  importantissima  guerra, 
massimamente  perché  ella  segui  innanzi  la  morte 
di  quei  due  Re,  che  fiuiron  la  vita  nel  prin- 
cipio dell’anno  1 547- 

Poiché  l’ Imperadore  liberato  per  la  morte 
del  Dura  d’  Orliens  dalla  fede  di  dar  Milano, 
e che  il  Concilio  in  Trento,  agitando  le  di- 
spute nelle  sessioni , chiamava  i Vescovi  cd  i 
Prelati  aderenti  a Lutero,  ed  essi  non  compa- 
rivano; i Legati  del  Papa  nel  Concilio,  che 
erano  Monsignore  Giovanmaria’del  Monte,  Car- 
dinale, e Monsignore  Marcello  Cervini,  scris- 
sono  al  Papa  che  a’  era  soddisfatto  a bastanza 
in  risolvere  le  proposizioni  proposte  in  varie 
sessioni,  per  le  quali  •’ erano  confermate  tutte 
le  cose  state  altra  volta  determinate  da*  Sacri 
Concilj,  ma  che  gli  aderenti  di  Lutero  non 
volevano  comparire  altrimenti  a difendere  la 
causa  loro,  se  il  Papa  non  veniva  in  persona, 
o se  non  si  faceva  una  Bolla,  per  la  quale  si 
desse  autorità  libera  al  Concilio  di  poter  di- 
sporre ancora  a suo  modo  deU’autorità  Ponti- 
ficia, e del  Papa  stesso  ; alla  qual  cosa  recla- 
mando Papa  Paolo  fece  intendere  all’  Impera- 
dorc,  che  o lasciasse  Unire  il  Concilio,  o for- 
zasse i Principi  e Signori  di  Lamagna  a star 
quieti  a tutto  quello  che  nel  Concilio  si  fosse 
determinato.  L’ Imperadore  che  aveva  grande 
sdegoo  per  altre  cagioni  cou  Filippo  Lantgia- 
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vio,  r con  Federigo  Dura  di  Sassonia,  per  aver 
ossi  ne’  tempi  innanzi  favorito  il  Duca  di  Clc- 
vcs,.e  sempre  contrappostisi  alla  sua  grandez- 
za» gli  fé’ citare  sotto  questo  pretesto  della  Re- 
ligione» come  Capi  d’  Eresia»  e fautori  di  cose 
nuore  e scandalose  in  quella  Provincia.  Non 
comparsono  mai  i Prìncipi  detti  » ma  dove  in 
prima  copertamente  erano  nimici  dell’ Impera- 
tore» scopersono  in  tutto  gli  animi  loro  contro 
di  lui»  perchè  non  pure  essi  si  prepararono 
con  forze  grandi  per  fargli  guerra  , anzi  con- 
giurati insieme  altri  Principi  loro  amici  e gran 
parte  delle  Terre  franche  di  quella  Provincia, 
pubblicarono  una  Lega  contro  di  lui  a diffu- 
sione della  Religione  e degli  Stali  comuni.  Fu 
fatto  Capitano  della  Lega  Filippo  Lantgravio 
e Federigo  Duca  di  Sassonia,  e il  Conte  Pala- 
tino» con  autorità  pari  » benché  il  carico  del 
comandare  all’esercito  fosse  commesso,  come 
a più  esercitato  nel  mestiero  dell’ armi,  a Fi- 
lippo Lantgravio.  Quarantamila  persone  di  piè 
furono  rassegnate,  e dodicimila  cavalli  da  lui 
per  far  quella  guerra,  nella  quale  si  combat- 
teva in  uu  medesimo  tcAipo  per  tórre  l’auto- 
rità all’Impcradore  in  quella  Provincia,  e la 
dignità  alla  Sede  Apostolica.  Per  questa  ca- 
gione Papa  Paolo  volentieri  concorse  a dare 
ajuto  aU'lmperadore,  non  tanto  per  soccorrerlo 
in  un'impresa  si  pia,  quanto  ancora  per  im- 
piegarlo in  una  guerra  da  non  essere  mai  vin- 
citore, e dove  egli  avesse  a consumar  le  fa- 
coltà e forse  anche  la  vita.  Assoldò  per  tanto 
in  Italia  dod  ciinila  fanti  e mille  cavalli,  i quali 
aotlo  nome  d‘  Ottavio  da  Farnese,  genero  di 
Cesare,  furono  guidati  in  Alemagna  , ma  dati 
nel  vero  alla  custodia  ed  alla  fede  d'  Alessan- 
dro Vitelli.  Alessandro  da  Farnese,  Cardinale, 
fu  Legato  di  quella  impresa,  c si  presentò  co- 
gli ajuti  suoi  mandati  dal  Papa  in  Ratisbona, 
dove  1’  Imperadorc  , messi  insieme  ventimila 
fanti  Tedeschi  c seimila  cavalli,  aspettava  di 
più  di  Fiandra  il  Conte  Bura  con  altri  dodi- 
cimila fanti  c quattromila  cavalli  Boemi,  nei 
quali  aveva  gran  fede.  Ridussonsi  gli  eserciti 
in  molti  giorni  usciti  della  . . poiché  colla  Ca- 
valleria si  fu  molte  volte  scaramucciato,  in 
Inglostat  in  Baviera , la  qual  tenuta  dal  pre- 
sidio dell’ Imperadorc,  dette  sicurtà  a lui  di 
potersi  quivi  accampare  con  tutto  l’esercito,  c 
d’  aspettare  il  nimico  con  suo  vantaggio.  Non 
mi  par  qui  da  esser  taciuto  il  costume  di  que- 
sto Principe,  quando  egli  era  alla  guerra.  Nel 
padiglion  suo  principalmente,  come  era  l’alba, 
entravano  i Sacerdoti  a celebrar  la  Messa,  la 
qual  celebrazione  si  manteneva  continuamente 
insino  all’ora  di  pranzo.  Egli  la  prima  cosa 
avendo  aiteso  a’  Divini  offizj,  spediva  poi  nel 
segreto  tutte  le  faccende  militari , udendo  i 
Capitani,  e consultando  le  cose  importanti  della 
guerra.  Dopo  questo,  salito  a cavallo  ed  ar- 
mato, andava  iutorno  veggeodo  tutto  il  cam- 
po, e circuendo  nazione  per  nazione  vedeva 
ed  udiva,  se  cosa  alcuna  facesse  di  mestieri. 
Quando  s’  appiccavano  scaramucce,  sempre,  o 
il  più  delle  volte,  inteneriva  in  luoghi  ancora 
non  molto  sicuri  eoa  animo  assai  intrepido,  c 
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Il  clic  pareva  disprezzare  la  salute  propria,  chia- 
mando molti  per  nome,  confortava  ed  ajutava 
gl’  infermi,  e sovveniva,  almeno  colla  sua  pre- 
senza, a molli  difetti  che  erano  nel  rampo , 
onde  appariva  a’ più,  ch’egli  s*  intendesse  del 
mestiere  dell’ armi,  e che  egli  fosse  umano 
e cortese.  Con  questi  modi  aspettò  il  Lantgra- 
vio  ad  Inglostat , avendo  quivi  fortificati  gli* 
alloggiamenti,  ed  essendosi  messo  in  luogo  fior- 
ir ; quando  comparito  il  Lantgravio,  poiché  rbl>c 
più  volle  fatto  offerta  della  giornata,  si  rivolse 
coll' artiglieria,  di  che  aveva  infinita  copia,  a 
battere  gli  alloggiamenti,  c con  cavalieri  fatti 
altissimi  a danneggiar  lutto  il  campo.  Nel  qual 
tempo  T Imperadorc,  benché  consigliato  di  vo- 
ler far  prova  della  virtù  de’ soldati,  non  Volle 
mai  udir  cosa  alcuna  d’attaccar  fatto  d’arme, 
se  non  vide  comparito  il  Conte  di  Rura  con 
tutte  le  genti , e sopportate  in  quel  mentre 
molte  indegnità  de’ nemici,  ebe,  chiamandolo 
col  nome  di  codardo  e di  rinchiuso  in  prigio- 
ne, lo  schernivano,  innalzando,  all’incontro,  con 
gloriosissimi  rromi  il  Lantgravio.  Non  volle  an- 
cora combattere  I’  Imperadorc,  poiché  fu  ve- 
nuto il  Conte  di  Bura,  e che  egli  non  fu  puntò 
inferiore  di  forze  al  nimico,  perchè  sperando, 
come  intervenne,  che  quella  Lega  dovesse  pre- 
sto smembrarsi,  e mancare  di  porger  denari, 
volle  al  sicuro  la  vittoria,  senza  mettersi  a 
quel  gran  pericolo.  Era  intra  i Collegati  col 
Lantgravio  il  Conte  Palatino,  ed  uno  di  que- 
gli, che  avevano  grande  autorità  nella  Lega. 
Ottenne  con  costui  1’ imperadorc,  che  gli  era 
quasi  sempre  stato  amico,  c mollo  più  di  Fer- 
dinando, eh’  egli  si  levasse  da  quell’  impresa  , 
e dalla  compagnia  di  scellerati  e ribelli  della 
Chiesa  , ed  inimici  della  fede  di  Cristo  ; con 
altre  terre  Franche,  come  con  Augusta  c con 
Argentina,  ebbe  mezzo  di  far  ritraile  da  quel 
proposito,  di  tal  maniera,  che  dopo  sei  mesi 
clic  quella  guerra  fu  principiata,  nella  quale  il 
Lantgravio  pubblicamente  aveva  acquistata  fa- 
ma immortale,  fu  costretto,  abbandonato  dai 
suoi,  a ritirarsi  vilmente,  ed  a dissolvere  tutto 
l’esercito,  mancatili  dcoari  e vettovaglia,  e 
buona  parte  de’  collegati.  Volle  V Imperadorc, 
sbattuto  il  Lantgravio,  seguitare  la  vittoria  contro 
a Federigo  Duca  di  Sassonia,  nella  quale  im- 
presa Papa  Paolo  non  volle  seguitar  più  colle 
genti,  ne  co’ suoi  ajuti,  come  quegli  che  non 
aveva  caro  che  l’ Imperadorc  acquistasse  più 
autorità  ; ed  ingannato  da  questa  prima  spe- 
ranza, gli  restava  ancora  la  seconda , eh’  egli 
non  fosse  per  riuscirgli  la  vittoria  del  Duca  di 
Sassouia,  e eli’  egli  dovesse  stare  gran  tempo 
occupato  in  quel  gran  travaglio:  ma  vana  fu 
anche  questa  sua  credenza,  perché  l’ Impera- 
dore,  pacificatosi  con  molle  terre  Franche,  tra- 
passò coll’esercito  suo  in  Sassonia  contro  a 
quel  Duca  di  corpo  grassissimo  , e Luterano 
più  che  nessuno  altro  Principe  di  quella  Pro- 
vincia. Fu  l’esito  di  questa  guerra,  che  essendo 
pervenuto  l’ Imperadorc  al  fiume  Albi,  non 
mai  solito  a potersi  guadare,  alla  vista  dell’eser- 
cito nimico  lo  passò  a guado , ed  attaccatosi 

* con  loro,  gli  messe  di  tal  sorta  in  rotta,  che 
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il  Dura  Hi  Sassonia  vi  restò  preso  , orni 
jicradorc  , insignoritosi  di  lutto  il  suo  Sialo  , 
ronst itili  Principe  e Duca  di  quella  Provincia 
Maurizio  suo  nipote,  e della  famiglia  medesi- 
ma, a’  preghi  del  quale  perdonò  di  poi  a Fi- 
lippo Lantgravio  in  questo  modo;  che  com- 
parso dello  Signore  in  sulla  fede  di  Maurizio 
dinanzi  all'lmperadore,  in  ginocchioni  gli  chiese 
perdono  pubblicamente,  sedendo  V Imperadore 
prò  tribunali  in  una  sedia  d’oro,  nel  mezzo  di 
molli  Signori  d'Alcmagna,  ed  avendo  promesso 
a Maurizio  di  non  dover  tenerlo  sempre  in 
prigione,  lo  delle  in  guardia  ad  alcuni  suoi 
più  familiari,  acciocché  gliene  conscrvassono 
nel  Castello  di  .... . ritenendo  guardato  ap- 
presto di  sé  il  Dura  di  Sassonia,  che  nel  me- 
desimo tnodo  inginocchiato  gli  aveva  chiesta 
la  vita.  Onde  I*  Imperadore  poteva  ragionevol- 
mente, espugnata  tutta  1*  Alemagna , ed  avuti 
nelle  mani  due  prigioni  sì  grandi  e si  nobili 
di  quella  Provincia,  celebrare,  se  avesse  volu- 
to, un  trionfo,  non  mai  stato  celebrato  innanzi 
a quel  tempo  da  nessuno  Imperadore  Roma- 
no, per  avere  domata,  ai  può  dire,  tutta  la 
grande  Alcmagna. 
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Il  Duca  Cosimo  aspira  allo  Stato  dì  Piombino , 
e per  diversi  impedimenti  noli*  ottiene  da  Che- 
tare, da  cui  errigli  stato  promesso,  e in  Pe- 
tunia fa  togliere  la  vita  a Lorenzo  de’  Medici , 
uccisore  del  Duca  Alessandro.  Segue  in  Fi- 
renze una  grandissima  inondazione  d‘  Amo. 
Jl  Pontefice , per  roviruzre  la  grandezza  del - 
T Impe  radore  in  Dalia , lenta  una  congiura  in 
(ìenoi'a  per  mezzo  di  Pierluigi  suo  figliuolo  e 
del  Conte  Fieschi , la  quale  non  successa  fe- 
licemente, trasferisce  il  Concilio  di  Trento  a 
Bologna,  ove  lo  serra,  e marita  Fittoria  sua 
nipote  al  Duca  (T  Urbino.  Cesare  concede  li- 
bertà di  coscienza  in  Germania , Ferdinando 
Jie  de’  Domani  fa  triegua  con  Solimano,  e Fi- 
lippo fìc  di  Spagna  passa  in  Dalia  , ove  in 
Genova  è visitato , e presentato  da  Don  Fran- 
cesco de*  Medici , figliuolo  del  Duca  di  Firen- 
ze, Pierluigi  Farnese  è ammazzato , e gl'  Im- 
periali s*  impadroniscono  di  Piacenza.  La  De- 
gì na  di  Scozia  bambina  si  marita  a Francesco 
Delfino  di  Francia.  In  Firenze  i Frati  di 
San  Marco,  come  Settarj , son  cacciati  del  loro 
Convento  dal  Duca  Cosimo , al  quale,  stante  i 
clamori  del  Papa , son  poi  restituiti . Papa  Paolo 


ritoglie  Parma  al  nipote,  e muore,  ed  è creato 
Papa  Giulio  Terzo,  che  la  rende  a1  Farnesi. 
Il  d'  Oria  pigha  Africa  in  Furberia  , e Dra- 
gut  Dais  sr insignorisce  di  7'ri/roli.  Segue  pace 
tra  Enrico  De  di  Francia  e Odoardo  De  d'In- 
ghilterra. Fra  Lione  Strozzi,  Prior  di  Cagna, 
si  parte  dal  servizio  del  De  di  Francia , e ri- 
fiuta di  servire  alC  Imperadore, 

Il  Duca  Cosimo  nella  passata  guerra,  che 
fé*  P Imperadore  contro  a’ suoi  ribelli,  aveva 
mandato  Ridolfo  Paglioni  con  trecento  cavalli 
per  servire  quella  Maestà,  e di  più  gli  aveva 
per  via  di  prestanza  accomodali  scudi  ccncin- 
quanlamila,  sotto  inipromessa  di  essere  inve- 
stito da  lei  della  Signoria  di  Piombino  e del- 
l'Elba.  Perchè  è da  sapere,  che  dappoiché 
Rarbarossa  passò  a Marsilio,  il  Dura  in  molti 
cd  in  varj  tempi  aveva  difeso  colle  sue  genti 
e co' suoi  denari  lo  Statò  e quel  Signore,  che 
povero  c senza  alcuna  fortificazione  delle  ane 
Terre,  vi  viveva  sicuro  piuttosto  per  non  es- 
sere stimato  e di  niun  valore,  che  per  alcuna 
sua  industria  o virtù  : onde  morto  che  fu  Ja- 
copo V,  e che  la  Signoria  fu  pervenuta  in 
Jacopo  VI  suo  figliuolo  d’età  d’anni  dicias- 
sette, il  Duca , di  cui  egli  era  nipote,  prese 
ancor  vie  più  la  custodia  di  quello  Stato;  per- 
ciocché avendovi  mandati  molti  ingegneri,  ri- 
solvette innanzi  ad  ogn’  altra  cosa  di  fortifi- 
carc  r Elba  nel  porto  massime  detto  Ferra jo, 
e posto  rincontro  alla  Toscana  verso  tramon- 
tana. Spese  in  più  anni  adunque  in  qurl  luo- 
go meglio  di  Rendi  dngcntornila , perchè  non 
solamente  raffondò  quel  porto,  e vi  fe*  due 
fortezze  inespugnabili,  ma  ancora  lo  cinse  in- 
torno d’una  muraglia,  che  gli  soprastava  dalla 
via  di  terra,  in  guisa  d’una  piccola  città,  alla 
quale  pose  il  nome  di  Cosmopoli.  Tutte  que- 
ste cose  facendo  egli  con  ordine  e con  licenza 
dell’ Imperadore,  che  in  quel  modo  s'assicura- 
va  di  quello  Stato  dall’ invasioni  de' Barbari  a 
spese  del  Duca,  avendogli  dato  certa  promessa 
di  metter  sotto  di  sé  Piombino,  e tutto  il  re- 
sto di  quello  Stato,  con  esser  da  lui  rinvestito 
il  Signor  giovane  in  un  altro  Stato  nel  Regno 
di  Napoli  , cd  intanto  col  tirare  i danari  dal 
Duca  Cosimo,  sopra  gli  scudi  cencinquantamila 
prestatili  in  quella  guerra,  vi  aggiunse  ancora 
ne’ tempi  seguenti  altrettanta  somma  a quel 
conto.  Avevano  i Signori  d’ Italia  molto  a male 
questa  pratica  tenuta  dal  Duca  Cosimo  d’insi- 
gnorirsi di  Piombino , c sopra  ad  ogn’  altro  i 
Genovesi,  i quali,  rivendo  sempre  del  grano 
trasportato , non  potevano  sopportare,  clic  il 
Duca  affortificasse  1*  Elba,  cd  avesse  facultà  in 
quel  passo  comodissimo  a tutta  la  navigazione 
del  mare  di  Toscana,  di  serrar  loro  a sua  po- 
sta la  libera  navigazione,  onde  divenissimo  in 
una  strettezza  d’anno  forte,  come  suggelli.  Tan- 
to più  ancora  si  dolevano  di  questo  appresso 
l' Imperadore,  quanto  di  già  vedevano  il  Duca, 
fortificato  quel  porto,  aver  fabbricato  in  Pisa 
quattro  galee  e quattro  brigantini,  cd,  armatili, 
a?crvi  proposto  Giordano  Orsino  per  Govcr- 


STORIK  FIORENTINE 

l’Im- 


u-  I 


DI  BERNARDO  SEGNI 


natore,  c tenerlo  in  qncl  Porlo  e nel  mare  di 
Toscana  per  guardia.  L’Imprradorc , clic  non 
sapeva  dinegare  all’ importuna  domanda  dc'Gc- 
novesi,  i quali  gl’ impromettevano  molto  mag- 
gior somma  di  denari,  clic  non  aveva  sborsato 
il  Duca,  se  gli  voleva  investire  in  quella  Si- 
gnoria, non  si  lasciava  intendere  allatto,  nè 
mostrando  di  voler  soddisfar  loro;  ed  a quel 
Signore  dì  Piombino,  che  datosi  tutto  alla  fede 
di  quei  Signori,  aveva,  non  so  per  che  ragione, 
più  caro  che  divcnissouo  padroni  dell J Elba, 
che  il  Duca  Cosimo,  andava  intrattenendo  la 
cosa,  nè  sbrigava  il  Duca  di  quel  negozio,  nè 
sè  dalla  fede  impromessa  di  dargli  lo  Stato; 
anzi  pigliando  un  modo  di  mezzo  per  non 
soddisfare  né  all’uno  nè  all'altro,  teneva  in 
Piombino  un  Capitano  Spaglinolo  in  fortezza, 
avendone  mandato  il  presidio  del  Duca,  che  ;i 
v’era  entrato  innanzi  con  sua  licenza  sotto 
Lucantonio  Cuppano  e Girolamo  degli  Albizzi, 
ebe  due  mesi  v’ erano  stati  Governatori  pel 
Duca,  investilo  di  quella  signoria  da  don  Die- 
go di  Mendozza  in  nome  drM’Imprradorc,  al 
qual  Don  Diego  il  Duca  Cosimo,  per  tal  ca- 
gione, aveva  dato  di  mancia  molti  scudi.  Con 
lutto  questo  l’ linprradorc  per  buone  eagioni 
fé’,  come  io  dissi,  levar  di  Piombino  Girolamo 
degli  Albizzi,  cd  al  Duca  Cosimo  lasciò  la 
guardia,  c la  possessione  intera  dell’Elba  e 
dell’  entrate  dei  Ferro,  del  quale  l’ Isola  è fer- 
tilissima, e solamente  ricca.  Quell’ entrata  non 
avrebbe  ancora  forse  ottenuta  il  Duca,  se  per 
via  di  contratti  il  Signor  vecchio  non  gliene 
avesse  obbligata  per  molti  e moli’  anni  a conto 
delle  spese  grandissime  fatte  dal  Duca  in  te- 
nere i soldati  alla  guardia  di  quello  Stato  , c 
nelle  fortificazioni  di  esso.  Dicevasi,  che  la 
somma  di  denari,  di  che  iJ  Duca  era  creditore 
del  Signore,  arrivava  a meglio  di  scudi  cen- 
cinquantainila,  e dell’entrata  del  ferro  ne  pa- 
gava al  Signore  circa  scudi  dieci  o dodicimila 
l’anno,  di  maniera  che  per  lungo  spazio  di 
tempo  gli  veniva  a restare  obbligata  l’entrata; 
e quel  Signore  era  rimasto  ben  porero , ed 
appena  cdn  entrata  di  scudi  seimila,  i quali 
spendeva  in  Genova , dove  abitava , sdegnalo, 
che  ’l  Duca  Cosimo  suo  zio  lo  volesse  privare 
dell’antica  sua  Signoria;  quando  il  Duca  Co- 
simo era  molto  più  sdegnato  coll’  Impcradore, 
che  I*  aveva  uccellato,  avendoli  per  don  Diego 
di  Mendozza  dato  il  possesso  di  Piombino,  e 
poi  toltoglielo  , benché  con  promesse  di  dar- 
glielo. Slava  bene  la  madre  di  quel  Signore  in 
Piombino,  rinchiusa  in  una  piccola  casetta,  come 
quella,  che  rimasta  senza  marito  e senza  Signoria, 
non  veggendo  ancora  il  figliuolo,  viveva  con  gran 
dolore,  cd  assai  poveramente,  c senza  alcun  ser- 
vizio conveniente  a donna  stata  Signora.  Men- 
trcchè  il  Duca  in  questo  modo  con  grossa  somma 
di  danari  cavati  da’ cittadini  c da' sudditi,  cer- 
cava d’acquistar  più  Stato,  gli  crebbe  ancor  l'a- 
nimo di  volere  apparire  maggiore  appresso  al  Ile 
di  Francia  cd  appresso!  Vinizianì;  perché  ap- 
presso ad  Enrico  mandò  Luigi  Capponi  in  no. 
roc  di  rallegrarsi  seco  d’  un  ricevuto  figliuolo, 
e per  difendere  una  causa  di  grani,  o\c  i 
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Frantesi  volevano  fare  un  acciacco  «gli  tJffi- 
ziali  dell’ Abbondanza.  A Venezia  mandò  Am- 
basciadore  Picrfilippo  Paudolfini,  sperando,  clic 
i Yiniziani  similmente  ne  dovessino  tenere  uno 
appresso  di  lui,  il  che  non  successe  per  ir  ra- 
gioni di  sopra  narrale.  Avvenne  bene  in  que- 
sta Ambasceria  tenuta  a Venezia  un  raso,  elio 
mi  par  degno  d’ esser  notato.  Lorenzo  de’ Me- 
dici, quegli  che  ammazzò  il  Duca  Alessandro, 
dopo  la  partila  sua  di  Firenze  se  n’andò  in 
prima  in  Costantinopoli  dopo  la  rotta  di  Mnn« 
temurlo  con  Pirro  Strozzi  ; parte  per  levarsi 
I*  uno  dagli  occhi  degli  uomini,  per  la  vergo* 
gna  della  inala  riuscita  occasione  di  far  la  pa- 
tria libera,  c l’altro  della  poca  ragione  miti- 
1 tare,  clic  aveva  inesso  il  padre  e tanti  nobili 
cittadini  in  mar.o  del  Duca  Cosimo;  x parto 
per  vedere  , se  in  modo  alcuno  «vessano  po- 
!j  tuto  ottenere  da  quel  Signore  ajuti,  per  poter 
turbare  coll’armata  del  Turco  i porti  di  To- 
I scana;  questi,  poiché  non  trovarono  appresso 
i Bascià  alcuna  udienza,  si  dipartirono,  e Pirro 
; si  ritirò  a’ scrvitj  del  Ile  Francesco,  rd  alla 
1 guerra,  nella  quale  fe’  molte  cose  piuttosto  da 
! animoso , che  da  savio  Capitano , o felice  ; e 
1 Lorenzo  assai  tempo  si  stette  come  nascosto 
in  Parigi,  con  abito  c con  nome  finto  sotto 
! pretesto  di  studiare  in  quella  città  grande  e 
| popolata,  ed  atta  facilmente  a ricoprire  qual— 
j aivoglia  gran  Principe,  non  che  una  persona 
; privata.  Viveva  egli  con  grande  angustia  d’ani- 
mo, perché  sapendo  d’  aver  la  taglia  di  scudi 
! settemila,  e d' esser  perseguitato  non  tanto  dal 
ìj  Duca  Cosimo,  quanto  dall' Impcradore,  non  si 
arrischiava  a vivere  in  luogo  alcuno  con  sicur- 
tà, tanto  che  la  vita  sua  piuttosto  non  gli  Tossir 
una  mezza  morte.  Finalmente,  dopo  molti  anniv 
se  ne  venne  ad  abitare  in  Venezia,  nella  qual 
città  posta  nell’ acque,  r dove  s1  usa  più  la  stra- 
da pel  mare  in  andare  per  via  delle  gondole, 
che  di  terra,  sperava  assai  sicuramente  di  po- 
tere ire  innanzi  insino  a tanto  che  si  scoprisse 
miglior  fortuna  per  lui.  Stavaxi  quivi  il  piu 
del  tempo  in  casa,  e quando  andava  pur  fuori, 
andava  sempre  in  compagnia  d’  alcuno , che 
fosse  armalo,  e poco,  come  io  dissi,  si  vedeva, 
dove  gli  altri  adopcrassino  i piedi.  L’Aniba- 
sciadore  del  Duca  di  Venezia  più  tempo  l’avcvu 
fatto  osservare  per  far  cosa  grata  al  padrone,  il 
quale  non  tanto  aveva  caro  di  levarsi  dinanzi 
; Lorenzo,  perché  ne  temesse,  quanto  perche  nes- 
sun altro  pigliasse  animo  d'aiuraazzare  un  Prin- 
cipe, cou  isperanza  di  poter  poi  vivere.  Due 
Volterrani,  uno  chiamato  Bebo,  nato  ignobil- 
mente in  quella  città,  r I’  altro  Cecchino,  non 
da  Volterra,  ina  da  Bibbona,  stalo  già  per  ter* 
, vitore  in  Roma  di  Salvestro  di  Montatilo,  fe» 
: ciono  acquistare  a quell’  Anibasciadorc  , ed  e 
Francesco  Bava  da  Volterra  (che  a’  adoprò  in 
simile  uffizio,  e che  stava  in  Ferrara  per  agen- 
te del  Duca  Cosimo)  nome  di  troppo  forse  di- 
ligenti e di  troppo  servidori  ed  affezionali  del 
loro  Principe,  per  non  dire  della  taglia;  per- 
chè convenuti  questi  amatori  dell’  oro  co’  so- 
| praddrlti  del  modo  d ammazzare  Lorenzo,  poi- 
] che  ebbero  osservalo  più  giorni,  e fiuto  seco  di 
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fiMTjli  servitori , v.  In  fi  no  da  Ini  accattati  de- 
nari , una  mattina  I*  appostarono  t che  uscito 
fuori  in  compagnia  d’Alessandro  Sederini  suo  aio 
•'andava  diportando;  poiché  furono  entrati  in 
%ina  casa , che  aveva  due  uscite,  uno  di  loro 
congiurati  recatosi  dall’ una  porta,  l'altro  en- 
trato dall'  altra  di  dietro  dette  un  colpo  a Lo- 
renzo sul  capo  con  un  pugnale  , c questi  fu 
Brbo,  dal  qual  colpo  sbigottito,  poiché  n’ebbe 
ricevuto  un  altro  sul  volto,  cascò.  Allora  Alcs- 
s andrò,  tratta  la  spada,  se  gli  rivolse,  quando 
Cecchino  gli  fu  addosso,  e ferendolo  gli  dette 
la  via  da  potersi  fuggire.  Bebo  intanto  atten- 
dendo a Lorenzo,  clic  era  in  terra , tirando 
più  colpi  col  pugnale,  lo  lasciò  per  morto, 
non  però  in  tanto  estremo,  che  la  madre, 
che  abitava  quivi  vicina,  avuta  la  dolorosa  nuo- 
va, non  fosse  a tempo,  correndo  là,  a raccòrrò 
in  braccjo  il  figliuolo  od  il  suo  spirito,  clic  se 
i»'  usciva.  Mori  per  quelle  ferite  ancora  Ales- 
sandro, non  già  perché  le  tossono  mortali,  ma 
perche  i pugnali  erano  avvelenati,  aireomc  io 
udii  dire  più  volte  allo  stesso  Bebo  in  Volterra, 
il  quale,  vantandosi  di  quel  fatto,  lo  raccontava 
pure  come  un'azione  gloriosa.  Furono  costoro 
■campali  dopo  la  morte  data  a Lorenzo , dalla 
giustizia  Viniziana  per  opera  dell’ Ambascia- 
dorè  Imperiale,  il  quale,  tenutili  più  giorni  in 
casa  srgreti,  gli  accompagnò  di  poi  per  barca 
in  luogo  sicuro;  ed  essi  dal  Dura  Cosimo,  non 
«vendo  voluto  accettar  la  taglia,  furono  prov- 
visionati con  trecento  scudi  F anno  per  cia- 
scuno , e con  titoli  di  Capitani,  onde  di  poi 
lietamente  potessero  vivere  in  Volterra,  e trion- 
fare del  prezzo  del  sangue.  Parve,  clic  per  al- 
tre poche  faccende  qiirlTAmbasciadore  fosse 
•tato  in  Venezia,  perciocché  dopo  la  morte  se- 
guita di  Lorenzo  nel  modo  conto,  ritornò  in 
Firenze,  nè  il  Duca  per  gran  tempo  vi  tenne 
più  uomo  alcuno  , benché  dopo  molli  anni  vi 
mandasse  a stare,  non  un  cittadino,  ma  il  Pero, 
persona  ingegnosa,  benché  vile,  ed  uno  di  quel- 
li, rhe  erano  usati  adoperarsi  da  lui  per  lo 
più  ne’ maneggi  delle  faccende  di  Stato,  nelle 
quali  non  si  adoperavano  cittadini,  se  non  ra- 
ri ; ed  io  que’  luoghi  ancora,  dove  erano  cit- 
tadini mandati  per  Ambasciadori,  i Segrctnrj, 
che  erano  con  loro,  avevano  più  autorità  , c 
sapevano  più  cose,  e maneggiavano  più  le  fac- 
cende, che  non  facevano  essi. 

Seguì  ili  quell’ anno,  che  fu  nel  i547  del 
mese  d'agosto,  in  Firenze  un'inondazione  sì 
grande,  fatta  in  un  subito  dal  fiume  d’  Arno, 
che  non  più  innanzi  a dugencinquanla  anni  si 
era  intesa  un'  inondazione  simile  fatta  da  quel 
fiume  in  quella  città.  Alzarono  Tacque  alla 
piazza  del  grano  all’altezza  di  braccia  otto,  e 
tutto  il  quartiere  di  Santa  Croce  andò  sotto,  e 
molte  case  di  poi  vi  rovinarono,  indebolite  per 
quella  inondazione  ne' loro  fondamenti.  Dissesi, 
clic  il  danno  di  quelle  acque  trapassò  il  valore 
di  trecentomila  scadi  fra  U città  ed  il  contado, 
il  quale  era  ancora  reputato  maggiore,  quanto 
ai  dubitava  per  l' avvenire  d'altri  danni  per  le 
cagioni  medesime,  siccome  avvenne  dappoi , 
qu audo  il  fiume  un’altra  volta  iu  simil  modo 


traboccando , mandò  quasi  sotto  Firenze  : ed 
innanzi  a quel  tempo  s’ erano  sopportati  danni 
grandi,  se  non  pari  a questi,  almeno  poco  mi- 
nori, perciocché  i temporali  piovosi  più  che  il 
solito  avevano  di  maniera  guasto  il  letto  del 
fiume  ed  alteratolo , clic  lutti  gli  altri  fiumi, 
che  vi  mettevano  dentro,  tenendo  in  collo, 
venivano  per  ogni  picciola  pioggia  ad  allargare 
i confini,  ed  a guastare  tutti  i fertilissimi  cam- 
pi: perciò  erano  peggiorate  in  gran  parte  Lon- 
trate della  Provincia,  e massime  uc* luoghi  bassi, 
né  si  trovava  modo  alcuno  a riparare  a questo 
disordine,  benché  il  Duca,  che  aveva  capriccio 
io  sull' acque,  tenesse  molti  ingegneri  pagati, 
che  con  grosse  spese  lavorando  in  sul  fiume, 
sempre  venivano  piuttosto  a peggiorarlo,  che 
a dargli  meglior  condizione.  Era  fama,  che  l'a- 
cqua derivata  dalle  Chiane  in  Amo,  per  aver 
voluto  già  seccare  Antonio  da  Ricasoli  molto 
paese  in  quel  d’ Arezzo  e far  possessioni,  aveva 
fatto  un  gran  danno,  perché  quell'acqua  pa- 
ludosa e ripiena  di  terra,  riempisse  assai  i letti 
del  fiume  per  la  sua  corpulenza.  Dicevano  altri 
forse  miglior  cagione,  e questa  era,  che  essen- 
dosi disboscato  nella  Falterona  ed  in  tutti  i 
monti  che  fanno  boscaglie,  quantità  grande  di 
alberi  per  far  ferriere  c legnami,  veniva  il  ter- 
reno più  agevolmente  a essere  smosso  dalla  furia 
dell’arque;  e portai  via  scendendo  al  piano  a 
riempiere  i letti  de’  fiumi,  ed  innalzargli.  Que- 
ste erano  le  cagioni  allegate  umane,  c le  attri- 
buite al  giudizio  Divino  erano  i peccati  degli 
uomini,  i quali  si  credevano  essere  i veri  prin- 
cipi non  pure  de*  danni  fatti  da’  fiumi  nella 
nostra  Provincia,  quanto  d'ogni  altro  errore, 
mal  reggimento  o costume  fatale  usato  da' Prin- 
cipi in  destruzione  de’  loro  popoli.  E queste 
inondazioni  si  spesse  dell'  acque  erano  pure  per 
certissimo  prodigio  ancora  d’  altri  mali  futuri 
e maggiori , che  c»  soprastessero,  e che  tosto 
dovessero  aprire  l’intelletto  alla  Provincia  To- 
scana, rimasta  vota  di  cervello  nei  Governatori, 
c d*  autorità  uc’  suoi  cittadini,  non  pure  in  Fi- 
renze, quanto  ancora  in  Siena  ; perché  in  quella 
città  conlinovandosi  le  divisioni,  le  rapine  e 
gli  omicidj,  era  ritornata  pure  la  guardia  Spa- 
gnuola,  reggendosi  lo  Stato  sotto  il  nome  del 
popolo;  ma  appoco  appoco  Don  Diego  di  Meo» 
dozza,  clic  risedeva  a Roma  per  Anibasciadorc, 
cominciò  a governare  ed  a tenervi  grado,  come 
persona  Imperiale:  ed  essendo  quest’uomo  di 
ingegno  inquieto  c desideroso  d'  acquistar  Si- 
gnoria (benché  fosse  stato  già  Frate),  confortava 
1*  Imperadore  per  lo  bene  di  quella  città  a farvi 
una  fortezza,  acciocché  i cittadini  vi  potessero 
star  tutti,  e godere  il  suo  sicuramente.  Discor- 
reva ancora  quest'  uomo  c scriveva  a Cesare, 
che  a volere  stabilire  T Imperio  suo  in  Italia, 
era  ben  fare  Signore  di  Siena  Filippo  suo  fi- 
gliuolo, acciocché,  impadronito  di  quello  Stato, 
tenesse  in  un  medesimo  tempo  a freno  il  Papa 
ed  il  Duca  Cosimo  , non  importando  aititi  la 
fortezza  di  Siena,  che  nn  ceppo  sul  collo  ad 
ambedue  questi  Principi.  Queste  pratiche  si 
andarono  cosi  agitando  insino  all'anno  i54<)> 
nel  quale  mori  Papa  Paolo,  innanzi  al  qual 


tempo  avendo  detto  infili  qui  de’ casi  di  Fi- 
m»c,  dirò  quello  successe  altrove  infìno  a quel 
punto. 

Poiché  l’ Imperadorc  ebbe  domata  la  Magna, 
contra  l'opinione  d’ ogni  uomo,  e fuori  della 
credenza  di  Papa  Paolo,  il  Papa,  che  vedeva 
la  manifesta  rovina  sua  nella  grandezza  di  Ce- 
sare, fé*  tenere  a Pierluigi,  tuo  figliuolo  e Duca 
di  Piacenti  e di  Parma,  un  trattato  da  ro- 
vinar P Imperadorc  nello  Stato  d*  Italia.  Fra 
nel  porto  di  Genova  l’armata  tutta  del  d'Oria 
al  numero  di  quarantaquattro  galee,  ed  esso 
d' Oria,  che  si  stava  in  quel  tempo  in  Genova 
gonza  alcun  sospetto  civile,  ed  intento,  benché 
vecchissimo,  agli  uffizj  intorno  alla  moglie  presa 
da  lui  non  senza  speranza  d’aver  Ggliuoli.  Gian- 
nellin  d’Oria,  nipote  d* Andrea,  governava  in 
gran  parte  l’ armata,  ed  era  dal  zio  tirato  in- 
nanzi alla  grandezza  di  quel  gran  grado,  come 
giovane  animoso,  di  buon  consiglio,  e di  non 
poca  esperienza  nel  mestiero  delibarmi  di  mare. 
Fra  costui  ed  Ottobuono  Conte  del  Fiesco,  gio- 
vane nobilissimo  e valentissimo  sul  mare  e ncl- 
V armi,  era  nata  una  certa  differenza  da  piccola 
cagione,  clic  cresciuta  appoco  appoco,  come  in- 
terviene infra  i grandi,  foce  animo  al  Papa  col 
nome  del  figlinolo  di  scoprirgli  la  sua  inten- 
sione. Fu  per  nunzj  industriosi  ed  atti  a quello 
offizio  tentato  il  Fiesco,  se  avesse  voluto  ven- 
dicarsi di  Giannctlino,  ed  impadronirsi  dell’ar- 
mata Imperiale,  chc’l  Papa  gli  avrebbe  prestato 
favore,  non  solamente  ad  assettare  lo  Stato  di 
Genova,  in  qual  maniera  piti  si  contentasse, 
ma  ancora  a farlo  con  tutte  le  forze  sue  e del 
Re,  Signore  dello  Stato  di  Milano.  Pierluigi, 
come  vicino  a Genova,  s' offeriva  in  tempo  a 
essere  con  quattromila  fanti  espediti  nella  valle 
di  Pozzcvcra  per  ajutar  lui  a condurre  in  Gè- 
nova  ogni  suo  disegno  col  favore  della  parte 
di  dentro,  la  quale  era  grande  in  favore  dei 
Fieschi,  i quali,  come  stati  sempre  neutrali  e 
non  sottoposti  alle  parti,  erano  grandemente 
amati  dal  popolo.  Accettò  il  Conte  l’invito  da 
Pierluigi  e composte  infra  loro  le  cose  segre- 
tamente, venne  il  giorno,  nel  quale  era  destinato 
a condursi  quel  fatto.  Nella  notte  adunque,  es- 
sendosi in  prima  dentro  preparato  in  più  giorni 
il  Fiesco  di  molti  soldati  nelle  sue  case,  con- 
dottivi alla  spicciolata,  ammazzò  Giannettino. 
che  udito  il  romorc  veniva  a furia  correndo  al 
porto  con  poca  brigata.  Entrato  dopo  questo  nel 
porto,  e scatenati  gli  schiavi,  si  fu  in  un  tratto 
impadronito  di  tutta  l’armata,  ne  gli  restava  a 
far  altro,  che  ire  a finir  quel  vecchio,  che  in 
una  sua  villa  vicina  alla  porta  a un  trar  d'arco, 
stava  alloggialo  senza  alcun  sospetto  di  lui  ; 
quando  travagliandosi  in  quel  fatto,  e saltando 
di  questa  in  quell’  altra  barca,  per  fare  inte- 
ramente quanto  aveva  disegnato,  nel  voler  sal- 
tare in  sur  un  battello,  gli  venne  sfallito  il  piede, 
onde  caduto  in  mare,  essendo  di  più  armato, 
tncntrechc  in  quel  furore,  e nella  notte  non  fu 
ne  veduto  nè  udito  cadere,  annegò  senza  aver 
dato  fine  a quell’  azione  condotta  infin  qui  fe- 
licemente. Erosi  intanto  sparso  il  rumore  in 
Genova  della  morte  di  Giannettino  e dell’ar- 

SECM  KCC.  VCL.  i 


16| 

mata  venuta  in  arbitrio  del  Fiesco , la  quale 
pervenuta  all*  orecchio  del  vecchio  Ammiraglio, 
lo  costrinse  a fuggirsi  per  disperato  e quasi  ad 
ammazzarsi  da  sé  medesimo.  Ma  risaputa  poco 
dopo  la  morte  di  Ini,  ritornò  nU’armaU,  e cogli 
amici  suoi  in  Genova  fermò  tatti  gli  umori,  né 
trovò  cosa  alcuna  d’ importanza  comunicata  in- 
fra i cittadini.  Disse  allora  Papa  Paolo,  poiché 
ebbe  inteso  questo  successo,  che  non  si  poteva 
ostare  al  voler  di  Dio,  che  aveva  disegnato  pare, 
che  questo  Imperadorc  prevalesse  per  rovinar 
la  Chiesa  e la  Cristianità  tutta  : e più  che  mai 
incollerito  contro  di  lui  pel  Concilio  di  Trento, 
che  voleva  si  tenesse  aperto  a dispetto  suo,  volle 
vedere  quello  seguisse,  se  lo  facesse  dissolvere; 
però  mandato  Giuliano  Ardinghelli  in  nome  del 
Cardinale  Farnese  a condolersi  della  morte  di 
Alessandro  Madrucci  col  Cardinale  suo  fratello, 
gli  diede  segrete  commissioni,  che  subitamente 
comandasse  ai  Legati  suoi  in  Trento,  che  se  ne 
tomassino  in  Italia  e che  si  fcrmassonoin  Bo- 
logna per  finir  quivi  il  Concilio,  a dispetto  di 
chi  I*  avesse  intesa  altrimenti.  Fu  cosi  eseguito 
da  quel  giovane  con  molta  destrezza  d’ingegno, 
il  quale,  fratello  di  Niccolò  Ardinghelli,  Cardi- 
nale, era  molto  favorito  d’Alessandro  Farnese 
nipote  del  Papa,  pel  suo  accorto  giudizio  in 
agitare  le  faccende  d’ importanza.  Partironsi  di 
Trento  i Legati  ed  i Vescovi  a uso  di  fuga,  di- 
cendo pubblicamente,  che  non  volevano  quivi 
morirsi  di  malattie,  che  avevano  nel  dire  il  Vero 
circondato  tutto  quel  paese,  e si  ridussono  in 
Bologna,  dove  intimarono  di  poi  il  Concilio,  r 
vi  chiamarono  tutti  i Prelati  Cristiani,  senzaelic 
quivi  comparisse  mai  alcuno;  onde  fra  pochi 
mesi  di  poi  Papa  Paolo,  che  a forza  cinque  anni 
avanti  *vcva  aperto  il  Concilio,  lo  serrò  contra 
la  voglia  dell’ Imperadorc,  tenendo  sempre  la 
Maestà  Pontificale  in  dignità  ed  in  grado,  C ri- 
spondendo molte  volte  a Don  Diego  , che  lo 
bravava,  parole,  che  mostravano  ch'ei  tenesse 
conto  dcllimperadore  tanto,  quanto  egli  teneva 
della  dignità  della  Chiesa.  Di  qui  nasceva,  clic 
l’Impcradore,  quando  si  ragionava  del  Papa, 
diceva  pubblicamente,  eh*  egli  era  un  mal  Fio 
gio , ed  aspettando  tutto  il  giorno  , eh*  egli  si 
morisse,  non  pigliava  impresa  di  vendicarsi  al- 
trimenti con  lui,  osservando  bene  la  vendetta 
contro  al  figliuolo , che  manifestamente  aveva 
convinto  per  lettere  intcrcette,  essere  stalo 
compagno  del  Fiesco  in  volergli  turbare  lo 
Stato  d’ Italia  ; per  tal  cagione  Don  Ferrante 
lo  fe’  citare  in  Stilano  a difender  la  sua  ragione 
contro  quella  querela,  alla  quale  non  essendo 
compartito  personalmente,  lo  messe  in  bando, 
e dichiarollo  ribelle  dell’  Imperadorc  , benché 
vivesse  il  Papa,  e ebe  il  figliuolo  suo  Ottavio 
fosse  suo  genero.  II  Papa  allora  per  meglio  sta- 
bilire dopo  sé  i suoi  nella  grandezza,  congiunse 
Vittoria  sua  nipote,  nata  di  Pierluigi  a Guido 
Ubaldo  Duca  d’  Urbino  con  dote  di  scudi  sct- 
tantamila,  rappacificandosi  con  quel  Signore 
stato  già  offeso  da  lui  nello  Stato  di  Camerino. 
Se  lo  fe*  ancora  più  amico,  avendo  dato  il  Cap- 
pello rosso  al  Signor  Giulio  suo  fratello,  benché 
d’età  molto  fanciullesca. 

ai 
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Ma  1*  Imperadorc  dopo  la  vittoria  acquistata 
tu  Sassonia , ricompose  tutta  I’  Alemagna  alla 
ubbidienza  di  lui  e permettendo  a tutti,  clic 
•cnlissono  quello  clic  volessono  intorno  alla  Re- 
ligione, operò  innanzi  tratto  per  via  di  Ferdi- 
nando suo  fratello,  che  si  facesse  una  tregua 
con  Solimano,  la  quale  ebbe  effetto  Tanno  av- 
venire in  questo  modo.  Convennero  Solimano 
e Ferdinando  per  tre  anni  seguenti  di  non 
nojarsi  in  parte  alcuna  ne’  confini  dell’  Unghe- 
ria, e che  ciascuno,  guardando  le  cose  sue  pos- 
sedute in  quel  tempo,  si  vivesse  sicuramente. 
Era  invitato  Solimano  alTaccordo  da  una  ne- 
cessità d’  un’  altra  guerra  maggiore  contro  di 
Tacmas  SoG,  il  quale  gli  aveva  fatto  ribellare 
Babilonia,  onde  per  non  essere  occupato  nel 
maneggio  di  quell'  impresa  iu  altra  guerra  di 
Cristiani,  cedette  volentieri  c quietò  T animo 
di  Ferdinando,  il  quale  era  sollevato  dall’  Im- 
pcradore  suo  fratello  a voler  rinunziare  all’  e- 
lezione  del  Re  de* Romani,  ed  a cederla  a Don 
Filippo  suo  figliuolo,  promettendo  in  quel  cam- 
bio a Massimiliano  suo  figliuolo  per  moglie  la 
figliuola  sua,  che  gli  veniva  ad  esser  cugina , 
e dargli  in  dote  la  Fiandra.  Pareva,  che  Fer- 
dinando non  fosse  lontano  da  compiacere  il 
fratello,  per  esser  di  natura  benevolo  ed  atto 
agevolmente  a soddisfare  a’ preghi  ed  a'desi- 
dcrj  d'  altrui  ; ma  molti  Signori  della  Magna 
erano  di  contrario  parere,  c Massimiliano  sno 
figliuolo  infra  i primi  resisteva  al  padre  in  que- 
sto consiglio,  allegando  l' ingiustizia  di  lui  a 
privarlo  iniquamente  della  dignità  Imperiale, 
con  mala  contentezza  ancora  della  piu  parte 
de*  signori  Tedeschi,  che  desideravano,  che  '1 
nome  deUTmperadore  venisse  piuttosto  in  Fer- 
dinando ed  in  lui , che  si  perpetuai  nel  fi- 
gliuolo di  Carlo,  in  cui  erano  tanti  Regni  e 
tanti  dominj  accozzati.  Per  queste  gare  , che 
duravano  intra  i fratelli  ed  infra  i Signori  della 
Magna  nella  cessione  dell’Imperio,  !’ Impera- 
dorc  fe'  passare  Don  Filippo  suo  figliuolo  in 
Italia,  il  quale  arrivato  in  Genova  in  sulle  ga- 
lee del  d’Oria,  fu  visitato  dal  Duca  Cosituo  per 
mezzo  di  Don  Francesco  suo  figliuolo  primo- 
genito d'età  d'anni  nove,  il  quale  ito  a salu- 
tarlo in  compagnia  di  Messcr  Agnolo  Niccolini 
c di  Girolamo  degli  Albizzi,  presentò  a quel 
Re  una  credenza  d'argento  ricchissima,  fatta 
di  nuovo  con  molto  lavoro  e con  grande  spe- 
sa, e di  più  v’aggiunse  in  un  gran  bacino  cin- 
quemila medaglioni  diCosioii  di  dieci  ducati  l’uno, 
fatti  batter  nuovamente  in  zecca  pcrpresentargli. 
Arrivòquelpreacnteiupiù  cosca  meglio  di  cento- 
mila scudi,  i quali  furono  allegramente  accettati 
da  Don  Filippo  insieme  con  altri,  che  dal  Ducato 
di  Milano  gli  furono  donati  per  allegrezza  dell» 
sua  passata  in  Italia.  Trasferissi  di  poi  Don 
Filippo  nella  Magna,  e fattosi  vedere  da  quei 
Signor»,  gli  fe’  maggiormente  star  duri  nel  loro 
proposito  (per  averlo  conosciuto  molto  super* 
bo  e di  non  mollo  ingegno)  a non  esser  con- 
tenti, che  T Imperio  si  togliesse  alla  stirpe  di 
Ferdinando;  per  lo  che  I’  Imperadorc  rivolse 
V animo  a farsi  benevolo  Massimiliano,  e far 
cou  lui  il  parentado,  mandandolo  subitamente 


in  Ispagna  a governar  quel  Regno  inftno  a tan- 
to, che  Don  Filippo  fosse  tornato;  ed  egli  le- 
vando le  ragioni  dello  Stato  di  Milano  dalla 
Camera  Imperiale,  le  trasferì  al  Regno  di  Spa- 
gna, e per  tal  verso  tolse  quello  Stato  al  fra- 
tello, poiché  non  aveva  potuto  torgli  T Im- 
perio. 

Segui  allora  la  morte  di  Pierluigi,  Duca  di 
Piacenza,  nel  modo,  eh'  io  racconterò  breve- 
mente. Stavasi  quel  Duca  in  Piacenza  nella 
fortezza,  dove  con  poca  guardia  difeso,  strac- 
curatamente  viveva  senza  pensiero  alcuno  della 
nimicizia,  che  aveva  contratta  coll' I rape  rado  re, 
e con  alcuni  Signori  di  Piacenza,  che  l’odia- 
vano, come  nuovo  Signore,  c ebe  pensava  tutto 
il  giorno  a porre  loro  qualche  carico  addosso, 
essendo  in  prima  assuefatti  quei  Signori  e quei 
Gentiluomini  a vivere  sotto  il  governo  Eccle- 
siastico con  assai  libertà,  c con  nessuno  obbli- 
go o peso  di  gravezze  straordinarie.  Ma  Pier- 
luigi, confidatosi  nell’  autorità  del  Papa,  elio 
ancora  viveva,  non  sospettava  d’  alcuna  ingiu- 
ria, nè  temeva  d’ alcun  pericolo:  per  tal  ca- 
gione fu  agevole  a Don  Ferrante,  che  volle 
vendicar  T Imperadorc  della  pratica  tenuta  da 
lui  col  Fiesco,  condurlo  alla  rovina  ed  alla 
morte.  Erano  in  Piacenza  Giovaufranccsco  Àn- 
guisciuola,  Camillo  Conte  Pallaviciuo,  Agostino 
Landò,  c Giovanluigi  Gonfalonieri,  i quali  do- 
mesticamente corteggiando  il  Duca,  entravano 
ed  uscivano  a loro  posta  della  fortezza,  guar- 
data, come  io  dissi,  da  pochi  Lanzi  con  molta 
trascuraggine.  11  Duca,  stroppiato  nelle  mani 
e ne’  piedi,  non  poteva  nè  andare  nè  fare  cosa 
alcuna  senz'  ajuto  di  Paggi  e di  Ministri,  che 
l’ ajutaasono  quasi  infino  a mangiare.  Un  mem- 
bro nella  persona  aveva  non  infermo,  col  quale 
s’arrecava  conti novamen te  maggiore  infamia, 
e dava  animo  agli  altri  da  confermargli  gli  od). 
Venne  il  sabato  mattina  in  quell’anno,  nel  quale 
il  Duca  solito  sempre  a ire  ad  una  chiesa 
della  Vergine  per  divozione  ad  udirci*  Messa, 
non  vi  andò  impedito  da  occupasi ^mi,  o dal 
fato,  e poiché  fu  1'  ora  del  desinare,  ito  a t a- 
vola  e desinato,  si  stava  appoggiato  alla  tavola 
a udire  un  paggio,  che  gli  leggeva  , quando 
ecco  un  cameriere,  che  gli  disse  esservi  il  Conti» 
colla  sua  camerata  , e che  chiedeva  audienza, 
al  quale  avendo  risposto,  che  gli  mettesse  den- 
tro, poiché  furono  entrati  ed  accostali  per  far 
riverenza,  uno  gli  dette  una  pugnalata  in  sul 
collo,  e T altro  menandoli  al  viso  lo  feri  in 
sul  naso,  c di  nuovo  raccoccatali  un'altra  fe- 
rita alla  gola.  Lo  fe'  morire,  quivi  gridando  due 
Paggi,  e piangendo  il  povero  loro  Signore  mal- 
trattato c dbteso  iu  terra.  Il  Conte  c compa- 
gni, presa  la  fortezza  agevolmente,  messo  no  di 
poi  alla  finestra  del  palar/o  quel  Signore  im- 
piccato per  ischerno  maggiore  c per  più  lu- 
dibrio, alle  quali  ingiurio  non  soddisfatti,  pcr- 
messono  di  più,  che  gli  fosse  mozzo  il  naso 
ed  il  membro  genitale,  « che  fosse  mostro  al 
popolo,  e schernito  il  corpo  con  ogni  sorta  di 
miseria  c di  scherno.  Era  del  mese  di  settem- 
bre, quando  segui  questo  fatto,  nel  qual  tempo 
Papa  Paolo,  secondo  l'usanza  sua  partitosi  di 
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Roma,  se  n’era  venuto  in  Perugia.  Quivi  avuta 
la  dolorosa  novella,  che  gli  avevano  messa  in* 
nanzt  i nipoti  suoi,  tutti  intornngli  per  confor- 
tarlo, stette  alquanto  quieto  crome  immobile; 
di  poi  voltatosi  al  Cardinale  e ad  Ottavio,  dis- 
se : Imparate  a vivere  coll ’ esempio  di  vostro  pa- 
dre ùt  tal  modo , che  Dio , cruccialo  con  voi , 
non  v*  abbia  a dare  per  testimonio  della  sua  giu- 
sta vctuklia.  Non  si  fermò  di  poi  coll’  animo 
infino  a tanto,  clic  spedisse  molte  cose  neces- 
sarie a ritenere  quella  Terra  in  fede.  Vi  man- 
dò subitamente  genti  c Legati  , ma  oon  fu  a 
tempo;  perciocché  in  Pi  accula  dopo  la  morte 
di  Pierluigi,  ì congiurati  impadronitisi  della 
fortezza,  nella  quale  si  disse  avevano  trovati 
centomila  scudi,  frrono  cruno  a Don  Ferrante, 
che  s*  accostasse  con  genti  alta  Terra,  ed  essi 
intanto  sollevando  gli  amici  ed  i partigiani  per 
sicurtà  loro  piuttosto,  che  per  bene  di  quella 
città,  amicissima  al  nome  Ecclesiastico  , messi 
dentro  i presidj  di  Don  Ferrante  nella  fortez- 
za, frrono  giurare  a*  cittadini  fedeltà  ed  obbe- 
dienza all*  Iropcradore,  in  sul  qual  favore  non 
mancò  Don  Ferrante  all’occasione  di  non  s'ac- 
costare  a Parma,  e di  nolla  chiedere  per  l'im- 
pera dare  sotto  grandi  e larghe  impromesse.  Ma 
a Legati  del  Papa,  e Camillo  Orsino  subita- 
mente statovi  mandato  a difenderla,  la  man- 
tenne, benché  con  qualche  difficoltà,  pur  si- 
cura. Ebbe  allora  il  p*p»  consiglio  di  ritdrre 
ad  Ottavio  suo  nipote  T investitura  di  quella 
Terra,  c,  ridatala  alla  Chiesa,  di  rendergli  Ca- 
merino; pur  se  n*  astenne,  persuaso  a non  farlo 
da’  nipoti,  a’  quali  voleva  pur  troppo  bene , 
perchè  ancora  lo  eostrinsono,  contra  ogni  sua 
dignità  dissimulata  quella  ingiuria,  a non  ten- 
tar cosa  alcuna  nuova,  per  turbare  la  quiete 
d’  Italia.  Il  Papa  ben  mandò  dopo  poco  tem- 
po in  Francia  a stare  appresso  a quel  Re  Ora- 
zio  suo  nipote,  giovane  di  destrissimo  ingegno 
e di  molta  speranza,  avendoli  dato  dugeuto- 
mila  scudi  in  contanti,  e messi  in  su’  banchi 
di  Lione  a stio  nome,  acciocché  gli  servissono 
a comprare  imo  Stato  in  Francia,  mentre  an- 
cora si  trattava  di  dargli  per  moglie  una  fi- 
gliuola naturale  d’Enrico,  successo  nel  regno 
dopo  la  morte  del  padre.  Questo  F.nrieo,  poi- 
ché il  Re  F rancesco  fu  morto,  rimntando  in 
gran  parte  ì governi  del  padre,  allontanò  da 
eé  quella  molla  caterva  di  Dame,  che  perpe- 
tua mente  seguendo  la  vita  allegra , erano  il 
passatemi  (coti  grossissima  qiesa  di  quel  suo 
Regno)  del  Re  principalmente  e degli  altri  Si. 
gnor),  i quali  a tempo  del  Kc  Francesco,  in- 
namorato di  Madama  di  Tambes  , e che  so- 
prammodo  si  dilettava  di  rimili  piaceri  ed  in- 
trattenimenti. non  restavano  nè  dì  nc  notte 
di  ballare,  nè  di  fare  all*  umore  colle  Dame; 
onde  quella  Corte  era  divenuta  più  simile  alla 
Corte  d*  un  Sardan apulo,  che  di  uu  Re,  che 
tenesse  guerra  e nimicizia  contra  un  potentis- 
simo e sob riissimo  Jmpcradore.  Ridusse  ancora 
Enrico  nell'  antica  grazia  e riputazione  Mon- 
signore di  Memoratisi , stato  molti  anni  rele- 
gato per  la  mala  fortuna  sua  del  consiglio  dato 
al  Re  Francesco,  quando  l’ Imperadoro  passò 


per  la  Francia;  perchè  qnéH'ttomo,  piò  «Fo- 
gni altro  Signore  di  Francia  attissimo  a*  ne* 
gozj  di  Stato,  fidatosi  sopra  la  parola  di  Co- 
sare, era  stato  giudicato  infedele  del  Re  per 
la  vana  riuscita  di  quelle  promesse  , quando 
egli,  non  già  corrotto,  s’era  solamente  ingan- 
nato per  avere  credulo  troppo  alle  parole  dì 
si  gran  Principe,  che  gli  aveva  giurato  ad  ogni 
modo  di  voler  render  Milano  al  Re  di  Fran- 
cia. Ma  il  Signor  Delfino  ancora  in  vita  del 
padre  non  mai  spierò  dalla  grazia  sua  I'  ani- 
mo del  Contestabile , e sempre  segretamente 
gli  fece  intendere,  che  vivesse  di  buona  voglia. 
Poiché  fa  Re  adunque,  1*  accrebbe  in  maggior 
grandezza  di  prima,  e mettendoli  addosso  tut- 
to il  peso  del  governo  del  Regno,  solo  il  Me- 
moratisi fu  Governatore  cd  arbitro  di  talli  1 
maneggi  importanti,  che  successero  in  la  guer- 
ra in  quegli  anni  tra  '1  Re  di  Francia  ed  il  Re 
d'Inghilterra  in  mare  ed  in  terra;  perchè  En- 
rico dalla  banda  di  Bologna,  rotti  tutti  gli  ac- 
cordi , assediatala  gran  tempo , non  consegui 
cosa  alcuna  ; e per  mare  coll’  armata  di  Nor- 
mandi,  assaltata  l’ isola,  fece  acquistare  a Lione 
Strozzi  cd  a Piero  glorioso  nome  di  Capitani, 
ed  infino  a tanto  gli  successero  per  mezzo  loro 
felici  !'  imprese,  che  impadronitosi  di  tutta  la 
Scozia,  vi  tenne  poi  un  Governatore  in  nome 
della  piccola  fanciulla,  rimasta,  come  io  dissi 
innanzi  di  Jacopo  Re,  alla  «piale  dette  per  ma- 
rito Francesco  il  Delfino,  benché  d’età  d’anni  sei; 
onde  Odoardo  Re,  rimasto  d’  Arrigo,  mcntre- 
chè  nel  Regno  teneva  soggetta  cd  in  sua  pode- 
stà Bologna,  nell’ isola  aveva  fatta  non  piccola 
perdita  ad  esservi  entrati  per  forza  in  una  parte 
a dominare  i Frantesi,  e tenendovi  le  fortezze, 
ed  i luoghi  guardati  in  su  quei  confini. 

Mcntrecbc  queste  cose  seguivano,  in  Firenze 
nacque  nn  caso  non  di  molta  importanza,  ma 
nondimanco  da  esser  notato,  per  conoscersi  le 
passioni  quanta  forza  elle  abbiano  nelle  cose 
nostre.  Nella  chiesa  di  San  Marco  abitavano 
quei  frati,  che  per  la  più  parte  cittadini  nostri 
ritenevano  ancora  l’ affezioni  e le  parti  di  Fra 
Girolamo  Savonarola,  le  quali  non  mai  spento 
in  Firenze,  davano  sempre  qualche  nuova  spe- 
ranza agli  affezionati  di  quella  parte,  che  un 
giorno  lo  Stato  de’  Medici  dovesse  mancare  in 
quella  città,  e che  la  libertà  dovesse  ripigliarvi 
forza.  Per  questa  cagione  i frati  stessi,  fra  loro 
divisi,  non  altrimenti  che  i cittadini,  6i  riguar- 
davano V un  1’  altro,  ed  osservavansi  in  questi 
umori:  nacque,  che  uno  infra  loro  aveva  com- 
posto non  so  che  operetta,  per  la  quale  discor- 
rendo le  predi<»xioni  fatte  dai  Frate,  con- 
chiudcva,  che  tosto  verrebbe  a manco  la  Si- 
gnoria del  Duca  Cosimo.  Fu  questa  op«?ra  messa 
in  luce,  e pervenne  in  mano  del  Duca  per  via 
de*  frati  della  fazione  contraria,  onde  il  Duca 
incollerito,  senza  altrimenti  consigliar  questa 
cosa,  comandò  a tutti  i frali  di  quel  convento, 
che  lo  sgombrassooo , c che  fra  otto  giorni 
$*  uscmono  tutti  della  sua  provincia.  Fu  obbe- 
dito, bene  ha  con  molte  lagrime  da  quei  frati, 
ed  in  cambio  di  loro  furono  messi  in  quel  con- 
vento i frati  di  San  Gallo  , che  rovinato  già 
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loro  un  ricchisrimo  convento  fuori  di  quella 
porla,  quando  Firenze  fu  assediato,  si  stavano 
dal  Canio  degli  Alberti  in  una  chiesetta  detta 
S.  Jacopo  fra' Fossi.  Questa  rosa,  poiché  fu  in- 
tesa a Roiua  dal  Generale  del  loro  Ordine, 
che  era  Francesco  da  Castiglione,  itosene  dal 
Papa,  si  dolse  forte,  ed  il  Papa  non  «prez- 
zando quella  querela,  perchè  gli  pareva  esser 
di  mio  offìzio  ri  imi  lare  i conventi,  chiamò  a se 
I*  Ambasciadorc  Fiorentino,  che  era  Alessandro 
del  Caccia,  col  quale  dolutosi  dell’  ingiuria 
de' frati,  fatta  dal  Duca,  coucbiuse , che  era 
bene  rivocare  la  sentenza.  Riscrisse  tal  cosa 
F Ambascia  do  re  al  Principe,  e con  molla  gara 
agitatasi  questa  causa,  al  fine  fu  costretto  il 
Duca,  per  non  alterare  troppo  Y animo  di  quel 
Papa,  a rimettergli  nel  convento,  c P Amba- 
sciadorc Alessandro , clic  si  trovava  in  Roma, 
se  ne  tornò,  perché  '1  Papa  noli’  aveva  in  gra- 
zia, e per  altre  privale  cagioni,  nate  già  infra 
loro,  quando  Alessandro  era  Governatore  di 
Parma  c Piacenza,  ed  egli  Legato  di  quelle 
Terre,  c molto  più,  perchè  Alessandro,  facendo 
professione  di  Luterano,  era  poco  accetto  in 
quella  Corte,  che  se  non  per  «limolo  di  reli- 
gione, almeno  per  ritenere  la  sua  grandezza, 
era  contraria  alla  delta  eresia:  ma  non  molto 
tempo  passò,  che  gl' Imperiali,  poiché  nè  per 
forza  né  per  inganni  potettero  aver  Parma,  si 
volsono  ad  entrar  sotto  ad  Ottavio  ed  al  Car- 
dinal F arnese,  ed  a persuadergli,  che  se  Ottavio 
desse  Parma  all'  Imperadore  che  rinvestirebbe 
di  molto  maggiore  Stalo  nel  Regno  di  Napoli, 
ed  al  Cardinale  furono  fatte  grandissime  impro- 
messe di  benefizi . Il  Papa  oltemodo  \ occhio, 
come  quegli  che  passava  oltantatre  anni,  non 
sapeva  questa  pratica,  benché  stesse  sempre  in 
orecchi,  c temesse  di  qualche  inganno.  Ma  Ot- 
tavio, ito  in  poste  segretamente  a Parma,  chiese 
(per  mezzo  de’ contrassegni  rubali  al  Papa)  la 
fortezza  a Camillo  Orsino,  che  aveva  commis- 
sione dal  Papa  di  non  obbedire  se  non  a lui, 
il  quale,  maravigliatosi  di  quell’atto,  non  avendo 
dal  Papa  avviso  alcuno,  stette  sospeso,  cd  in- 
trattenendo Ottavio  con  buone  parole,  riscrisse 
subito  a Roma  ; quando  il  Papa,  sollevato  in 
grandissima  collera  e maledicendo  i nipoti,  vietò 
il  tutto,  ma  fu  tanto  soprappeso  dall’  ira,  che 
si  messe  nel  letto  per  disperato,  c pini  di  do- 
lore soprappreso  da  una  febbricina,  poiché  erano 
in  lui  estinte  tutte  le  forze , si  mori  il  terzo 
giorno  a’ 9 di  novembre  del  i54q  con  mala 
soddisfazione  di  quei  due  nipoti  c con  odio  im- 
mortale contro  a Cesare.  Dissesi,  che  era  morto 
un  Papa  degno  di  molte  laudi,  e che  aveva 
per  quindici  anni  retto  con  gran  dignità  quel 
Pontificato , s’  ei  non  avesse  in  quell’ ultimo 
preso  a far  quel  partito  di  levar  quelle  Terre 
alla  Chiesa,  c di  darle  a' suoi,  onde  n’avvenne 
la  morte  sua  c da  poi  la  rovina  d’  Italia.  Di 
questo  effetto  ne  fu  cagione  la  troppa  voglia 
d’ innalzare  in  grandezza  Casa  Farnese,  la  quale 
avendo  egli  adornata  di  due  ricchissimi  Cardi- 
nali c di  due  Duchi,  non  le  voleva  ancora 
porre  il  termine;  pcraiò  Niccolò  Ardinghclli, 
Cardinale  c tuo  grand'amico,  mi  disse  una  volta 


in  Roma  in  quel  tempo,  ch’egli  amministrava 
tutte  la  faccende  del  Papa;  Di  Papa  Paolo  non 
si  può  racconhvx  altro  errore,  si  non  che  egli 
vuole  troppo  Lene  a'  nipoti  suoi.  Poiché  Papa 
Paolo  fu  morto  nel  giorno  detto,  quarantuno 
Cardinali  dopo  diciolto  giorni  si  racchiusono 
nel  Conclave,  nel  quale  da  prima  furouo  per 
crear  Tapa  Raimondo  della  Rosa,  Inglese,  Car- 
dinale di  sangue  Reale,  c temilo  in  gran  pre- 
gio per  l’ottima  vita,  ancorché  certi  gli  des- 
souo  nome  di  Luterano  c di  fautore  di  quella 
eresia.  Favoriva  1*  elezione  di  lui  al  Papato 
Alessandro  Farnese,  clic  con  quindici  voti  fermi 
nella  sua  voglia,  accostatosi  agl’  Imperiali  dopo 
la  morte  dell’avo,  c riconciliatosi  solennemente 
con  Don  Diego  c co*  Capi  di  Casa  Colonna, 
cercava  di  fare  lutto  quello,  che  fosse  appro- 
vato dall*  imperadore,  per  ritener  Parma  sotto 
la  Signoria  di  Casa  Farnese:  perché  qui  e da 
sapere,  che  in  quei  pochi  giorni,  nc’  quali  Papa 
Paolo  stette  infermato,  il  Cardinal  Farnese,  clic 
governava  il  Papato,  ottenne,  come  si  credet- 
te, fintamente  dal  Papa  un  Breve,  pel  quale, 
scritto  da  trentotto  Cardinali,  si  comandava  al 
signor  Camillo,  clic  teneva  Parma  in  nome  della 
Chiesa,  c non  più  d’ Ottavio,  che  la  restituisse 
ad  Ottavio.  Fu  quel  Breve  mandato  con  gran 
diligenza  a Panna;  ma  il  signor  Camillo,  clic  di 
già  aveva  saputa  V infermità  del  Tapa,  non 
volle  consegnare  né  la  Terra  né  la  fortezza  ai 
Farnesi,  dicendo,  che  voleva  aspettare  un’altra 
commissione;  c poiché  fu  pubblicata  la  morte 
del  Papa,  manco  s’indusse  a darla  ad  Ottavio, 
bruche  la  richiedesse  importunamente.  Per  que- 
sta cagione  il  Cardinale  Alessandro  Farnese,  c 
Rinuccio  suo  fratello,  e Cardinale  medesima- 
mente, riunitisi  cogli  agenti  imperiali , favori- 
vano il  Cardinale  d’ Inghilterra,  che  sopra  ad 
ogni  altro  era  desiderato  Papa  daU’Impcrado- 
re.  Ma  egli,  essendo  stato  quasi  che  eletto, 
avendo  messa  in  mezzo  una  notte  per  far  lo 
squillino,  non  ottenne  La  mattina  i voti,  avendo 
i Fraintesi,  e massimamente  Salviati,  levato  il 
Cardinale  Vernila  dalla  sua  divozione,  clic  la 
sera  largamente  gli  aveva  promesso  il  suo  voto. 
Nacque  di  qui,  che  con  maggiore  gara,  che 
prima  procacciandosi  '1  Papato  dalla  banda  dei 
Franzcsi  pel  Cardinal  Salviati  c pel  Cardinal 
Ridolfì,  zìi  della  Regina  di  Francia,  cd  oslaudo 
gl'  Imperiali  cd  i Farnesi  dall’  altra  banda,  si 
condusse  la  cosa  a tanto,  che  accozzatisi  in  cin- 
quanta giorni  cinquantuno  Cardinali  in  Concla- 
ve, non  si  vedova  line  a questa  contesa  ; per- 
ciocché Ridolfì,  disegnalo  per  Papa  unicamente 
da  Francia,  era  impeti  ito  non  tanto  dal  favor 
dell' Imperadore,  quanto  ancora  dallo  stesso 
Salviati,  che  nella  medesima  parte  lo  cercava 
per  sé,  c l’avrcbbc  forse  anco  avuto,  se  i Far- 
nesi, che  l’ avevano  di  già  offeso  nella  madre 
Lucrezia,  cavandola  dell'  antica  casa  de'  Medici 
per  forza,  non  fassono  stati  forti  a ostare  che 
egli  non  fosse,  e piuttosto  pareva,  eh' e»  fossero 
per  cedere  al  Cardinal  Ridolfì  e farlo  Papa, 
come  a Cardinale,  che  non  era  stato  offeso  mai 
da  Papa  Paolo  ; ma  intervenne,  eh’  egli,  avuto 
un  accidente  in  Conclave  di  fumi,  che  gli  a a- 
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d .irono  al  capo,  »’  usci  di  quel  luogo,  e statosi 
« irxjur  giorni  a casa  per  ritornarsi  di  poi; 
quando  voleva  l'altro  giorno  ritornare  in  Con- 
clave con  certa  promessa  de’ Farnesi  di  doverlo 
far  Papa,  dopo  desinare,  stando  appoggiato  alla 
tavola  si  inori  subito,  non  senza  sospetto,  eh’ ci 
fosse  stato  avvelenato  per  ordine  de’ Farnesi, 
o d’altri,  clic  non  avesse  altro  modo  ad  i m pe- 
di rgl’  il  Papato.  Poiché  fu  morto  Ridolfi,  in 
capo  a settanta  giorni  fu  eletto  Papa  Giovati- 
maria  dal  Monte  a San  Sovino,  stato  già  Legato 
al  Concilio  di  Trento,  e fatto  Cardinale  da 
Papa  Paolo,  il  giorno  9 di  febbrajo  del  i549- 
Ottenne  costui  il  Papato  per  inezio  de’ Farnesi, 
l»enclicei  fosse  di  fazione  Franzete,  accozzan- 
dosi il  Cardinal  Farnese  e *1  Duca  Cosimo  a 
favorirlo  coll’ Imperadorc,  e per  tal  conto  es- 
sendo stato  spacciato  in  prima  per  le  poste  il 
Secco,  Bresciano,  eh’  era  in  Conclave,  all'  Im- 
pera do  re,  a prometter  per  parte  del  Duca  Co- 
simo e de’  Farnesi,  che  Giovanmaria  sarebbe 
sno  amico.  Pareva  clic  questa  elezione  fosse 
molto  biasimata  infra  il  volgo,  conciossiachè 
essendo  stati  nel  Conclave  molti  nobili  ed  il- 
lustri Cardinali  e competitori  di  quel  grado,  il 
Duca  di  Firenze  ed  il  Cardinal  Farnese  aves- 
sino potuto  ottenere  un  Papa  nato  di  contadino, 
e clic  non  per  altro  era  nobile,  ebe  per  aver 
avuto  Cardinale  Antonio  del  Monte  suo  zio, 
fatto  già  Cardinale  da  Giulio  Secondo,  ancor- 
ché molti  altri  diecssono,  che  Giovanmaria  fu 
sempre  illustre  per  essere  stato  continovamentc 
in  governi  della  Chiesa,  Arcivescovo  Sipontino, 
Legato  di  Bologna  e Legato  del  Concilio.  Costui 
adunque,  entrato  nel  Papato,  osservò  innanzi 
tratto  la  promessa  fatta  a’ Farnesi;  perciocché 
commesse  al  signor  Camillo,  che  consegnasse 
ad  Ottavio  la  città  di  Parma  colla  fortezza,  ed 
rgli  si  astrinse  con  loro  a difender  la  Terra, 
rd  a tener  pagata  sempre  la  guardia  «li  mille 
fanti  ; conciossiachè  i Farnesi,  non  cavando  d’en- 
trata di  quella  città  altro  che  quindicimila 
scudi  l’anno,  ve  ne  avevano  di  spesa,  a tenerla 
guardata  colle  castella  di  quello  Stato,  più  di 
«piarantamila  in  quel  tempo,  ed  essi  da  per  loro 
non  avevano  il  modo  a reggere  quella  spesa. 
Riaperte  ancora  il  Concilio  di  Trento  a soddisfa- 
rione  dell’ Imperadorc,  mandandovi  tre  Legati, 
come  innanzi  aveva  fatto  Paolo,  benché  non 
vi  comparisse  mai  alcun  Prelato.  11  Duca  Co- 
simo ebbe  il  vanto  d'aver  fatto  qtu’sto  Papa, 
che  si  pose  nome  Giulio  Terzo,  al  quale  mandò 
un’onorata  Ambasceria,  per  rendergli  obbedien- 
za, di  sei  riltadini,  infra*  quali  fu  uno  Piero 
Vettori,  che  con  grande  eloquenza  latina  recitò 
1*  Orazione  innanzi  al  Papa  ed  al  Concistoro. 
La  prima  cosa , che  successe  al  Duca  Cosimo 
di  tal  creazione  fu,  che  chiedendoli  il  Papa  il 
Monte  San  Sovino  per  farne  Marchesi  i suoi, 
il  Duca  glicl’  ebbe  a dare , e liberamente  si 
spodestò  di  quel  dominio,  che  metteva  in  arme 
tremila  fanti,  e ne  fece  un  presente  al  Papa  in 
questo  modo.  Dichiarassi  per  un  Breve,  come 
rinunziando  al  dominio  del  Monte,  lo  concedeva 
liberamente  alla  stirpe  del  Papa,  nella  quale 
si  comprendeva  Baldovino  suo  fratello,  Giovam- 


battista suo*  nipote,  e Fabiano  figliuolo  natu- 
rale di  Baldovino,  ed  Innocenzo  Cardinale  dello 
il  Berluccino.  Questi  nomi  furono  compresi  nel 
feudo,  i quali  mancali  senza  stirpe  legittima, 
dovesse  il  Monte  ritornare  al  Duca  Cosimo, 
come  era  io  prima.  Ma  Papa  Giulio,  non  con- 
tento della  Signoria  de)  Monte,  nella  quale 
aveva  dichiarato  Marchese  Baldovino  suo  fra- 
tello, promosse  alla  dignità  del  Cardinalato  In- 
nocenzo d’ Arezzo,  suo  favorito,  fanciulletto 
nato  d’una  povera,  che  andava  accattando  in 
Bologna  quando  egli  v’  era  Legalo,  e l>cncbè 
senza  alcuna  virtù  d’ingegno  e di  costumi, 
nondimanco  amato  perdutamente  dal  Papa.  A 
costui  adunque,  ch’era  d’età  d’anni  «liciassette, 
dette  il  Papa  il  suo  Cappello,  e dieliiarollo  per 
nato  della  sua  famiglia,  e lo  costituì  nel  primo 
favor  «Iella  Chiesa  non  altrimenti,  che  si  fosse 
stato  Farnese  a tempo  di  Paolo,  ed  Ippolito 
de’  Medici  a tempo  di  Clemente.  Colali  erano 
in  quei  tempi  i costumi  de’  Prelati  grandi,  ed 
in  colali  usanze  si  maneggiavano  gli  alti  onori 
e gradi  delle  dignità  Ecclesiastiche.  Stettero 
dopo  la  creazione  di  Giulio  Terzo  quiete  le 
cose  d’Italia  per  otto  mesi,  nel  quale  spazio 
«li  tempo  il  Duca  nostro  congiunse  per  moglie 
Madama  Giulia,  figliuola  naturale  del  Duca  Ales- 
sandro, al  Signor  Regagno  Cautelino,  nobil  Si- 
gnore nell*  Abruzzo,  con  dote  di  scudi  venti- 
cinqucmila,  avendo  voluto  nobilmente  maritare 
quella  fanciulla,  rimasa  alla  fede  sua,  come  an- 
cora aveva  nutrito  e nutriva  Giulio,  figliuolo 
naturale  del  medesimo  Duca , in  Pisa  nello 
studio  con  provvisione  di  mille  ducati  l’anno. 
Aveva  il  Duca  Alessandro  lasciate  dell’  altre 
figliuole,  nate,  come  si  sapeva,  di  donne  no- 
bili, le  quali  in  età  puerile  Madonna  Maria, 
madre  del  Duca  Cosimo,  creato  un  roonistero 
per  simile  effetto,  vi  aveva  rinchiuse  per  i sta  re 
al  servizio  di  Dio.  Ed  il  Duca  Cosimo,  essendo 
cresciuto  dall’anno  i53q  infino  a quel  tempo 
conlinovnmcnte  in  figliuoli , si  trovava  di  già 
da  cinque  figliuoli  maschi,  ed  altrettante  fem- 
mine, senza  contarne  un’altra  naturale  ch’egli 
aveva  avuto,  che  poco  innanzi  per  malattia  na- 
turale era  morta. 

Ma  l’ Imperadorc  in  quel  tempo  commesse 
ad  Andrea  d’Oria,  che  facesse  l’impresa  d’ Afri- 
ca, che  anticamente  fu  Regno,  posseduta  dai 
figliuoli  di  Barbarossa,  che  Re  «l’Algeri  s’era 
morto  in  quell'  anno  d’ età  d’  anni  ottantarin- 
quc.  Questo  porto,  posto  nel  golfo  Adrumato, 
accomodato  molto  al  ricetto  delle  fuslc  e delle 
galee  de’  Corsali,  era  cagione  di  far  molti  mali 
all'  Isola  Mnjorica,  ed  a tutta  la  costa  di  Spa- 
gna nelle  navigazioni  dc’mcrcanti  ; perciò  mosso 
l’ Imperadorc,  comandò  che  si  facesse  V impro- 
sa, attissima  a conseguire  per  esser  Barbarossa 
morto,  ed  il  Torco  oncupato  nell’impresa  d’o- 
riente. Cento  legni  fra  galee  e navi  grosse  fu- 
rono messe  in  punto  con  diecimila  fanti  im- 
barcati fra  Italiani  e Spaglinoli;  nella  qual  fa- 
zione il  Duca  Cosimo,  oltre  alle  sue  quattro 
galee,  mandatevi  sotto  il  Signor  Giordano,  vi 
mandò  di  più  il  Signor  Chiappino  Vitelli  con 
mille  fanti  pagati,  per  servire  in  quei  bisogni 
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l’ Icupcrudore.  Ottenne  Andrea  d*  Oria  facil- 
mente la  vittoria  ; perciocché  accostatosi  con 
buon  vento  alla  spiaggia,  poiché  ebbe  sbarcata 
la  fanteria,  dette  la  batteria  a quella  Terra  pic- 
cola per  mare  e per  terra,  nella  quale  vedu- 
tisi i difensori  inferiori  di  forze  da  resistere, 
e disperati  d’ajuti,  s’  arresone  a patti,  salva  la 
vita  delle  persone.  Ma  poco  tempo  godette 
questa  vittoria,  perché  l’anno  seguente  Dra- 
gut  Rais,  Corsale  di  gran  nome,  e con  grande 
autorità  nell’armata  Turchcsca,  condusse  l’ar- 
mata prima  a Corfù,  dove  si  pensò  aver  qual- 
che intendimento  , di  poi  scorrendo  verso  la 
Sicilia,  costeggiò  l' Isola  di  Malta , tenuta  in 
guardia  da’  Cavalieri  Rodiani,  e dì  quivi,  vol- 
tatosi a’ lidi  d’ Africa,  assaltato  Tripoli,  l’espu- 
gnò con  gran  furia,  ammazzativi  tutti  gli  abi- 
tatori, eccetto  che  trecento  Cavalieri  Franze- 
si,  a’ quali  fu  perdonato  per  l’amicizia,  che 
tenevano  i Turchi  col  Re,  ed  ancora,  perché 
per  loro  mezzo  si  credette  avertono  ottenuta 
la  Terra,  per  aver  loro  fatto  intendere  l'Ara- 
basciadorc  Pollino,  che  era  in  sull’  armata,  che 
egli  avrebbono  fatta  cosa  grata  a*  Re  a nulla 
difendere. 

Nel  maneggio  di  questa  impresa  il  Re  d'In- 
ghilterra, stracco  della  guerra  Franzesc,  fu  per- 
suaso da  Tommaso  Scroerio,  suo  Governatore, 
a far  pace,  ed  a restituir  Bologna  ad  Enrico; 
la  qual  pratica  d’ accordo,  tenuta  in  prima  per 
mezzo  d’Antonio  Guidotli  e d’Antonio  Guadi, 
Fiorentini  e cugini  favoriti,  l'uno  appresso  al 
Re  d’ Inghilterra  e 1’  altro  appresso  al  Re  di 
Francia,  ebbe  effetto  in  questo  modo.  Che  ’l 
Re  d’Inghilterra  cedesse  ad  Enrico  la  posses- 
sione di  Bologna  con  promessa  di  ricevere  cin- 
qucccntomila  scodi  in  denari  contanti , e no- 
vcccntomila  in  quattro  anni  in  porzioni  corri- 
spondenti. Furono  sborsati  la  prima  somma  in 
Londra  per  via  di  mercanti,  e dell’altra  furono 
dati  mallevadori  sufficienti , ed  Enrico  entrò 
nel  possesso  di  Bologna  , con  aver  fatto  con 
quel  Re  una  buona  pace.  Seguitava  egli  dopo 
questo  a ragunar  denari  con  animo  di  far  ncl- 
1*  occasioni  qualche  onoratissima  impresa  ; e 
per  levar  modi  all’  Imperadore  di  far  denari 
per  via  di  mercatanti,  propose  un  Monte  nel 
Regno,  nel  quale  accattando  denari  da  chiun- 
que gliene  volesse  prestare,  dava  d’ interesse 
lil>eramcntc  a ciascuno  sedici  per  cento  , pa- 
gando di  quattro  in  quattro  mesi  gli  utili,  c 
restituendo  i capitati  a chi  gli  rivoleva.  Con- 
corsone da  tutte  le  bande  denari  a gara  in  su 
quel  Monte,  di  tal  maniera  che  in  sei  mesi  di 
tempo  v’cbbe  accozzati  meglio  di  tre  milioni 
di  ducati,  infra  i quali  si  diceva,  che  i mer- 
canti Fiorentini  ve  n’avevano  ottocentomila. 

Con  questi  modi  tenuti  da  lui  dava  da  pen- 
sare all’ Imperadore,  che  s’immaginava  ad  ogni 
modo,  finita  la  tregua  fatta  ultimamente  sotto 
Parigi,  ch'egli  dovesse  turbargli  la  pace.  Ma 
nacque  allora  un  caso  al  Re  di  non  poca  im- 
portanza per  le  spedizioni  del  mare.  Lione 
Strozzi , il  quale  più  anni  già  virtuosamente 
s'  era  esercitato  sul  mare  in  favore  de’  Fran- 
cesi, ed  aveva  il  governo  di  tutta  1’  armata,  si 


parti  dal  Re  per  questa  cagione.  Il  Memorami 
■ ; (come  io  dissi)  ritornato  grande,  favoriva  un 
! suo  parente  per  essere  Ammiraglio  del  maro, 
i delia  qual  cosa  sdegnatosi  Lione  Strozzi,  aveva 
più  volte  appresso  quel  Re,  raccontando  le  sue 
azioni,  dimostratoli , che  non  poteva  con  suo 
I onore  governare  quell’  armata,  avendovi  un  so- 
praccapo; onde  il  Re,  sempre  datoli  buone 
parole , si  mostrava  alieno  da  far  cosa , che 
fosse  in  disonore  della  sua  grandezza;  ma  con- 
tuttociò  veliando  segretamente  gli  odj  infra 
Lione  ed  il  Memoratisi,  Lione  essendo  in  Mar- 
sina fece  prigione  uu  Capitano,  che  era  in  su 
; l’armata;  c datoli  il  martirio,  fece  confessar- 
| lo,  come  aveva  ordine  dal  Memorami  d’atn- 
| tnazzarlo.  Per  questo  pieno  di  sdegno  lo  fece 
ammazzare,  e senza  altrimenti  chieder  licenza 
! al  Re,  prese  due  galee  che  erano  sue  proprie, 
j si  parti  di  Marsilia,  avendo  scritto  una  lettera 
al  Re,  come  ei  si  partiva  da  lui  per  non  es- 
sere perseguitato  più  nella  vita  dal  Memorati- 
si, e che  per  questo  non  mai  scordatosi  della 
servitù  inverso  quella  Maestà,  non  le  andrebbe 
contro  in  nessun  luogo,  ma  era  bene  risoluto 
di  mai  più  non  servirla.  Questa  lettera,  c più 
la  partita  di  Lione  dette  al  Re  dispiacere , cd 
usati  molti  modi  opportuni  in  richiamarlo  per 
mezzo  di  Piero  suo  fratello  e d’altri,  non 
potette  ottenere  eli’  ci  si  rimutasse  da  quei 
proposito.  Giurò  il  Priore  Strozzi  in  quella 
! partita  dal  Re  di  non  mai  più  volersi  impac- 
ciare in  guerre  contro  a’ Cristiani,  cd  itosene 
a Malta  a trovare  il  Grati  Maestro  di  Rodi,  fu 
raccolto  da  lui  aiuorcvolissimainente  c fattogli 
‘ grandissimo  onore , quando  Lione  similmente 
il  offerendo  l'opera  sua  prontissima  a servizi  della 
! Religione,  si  preparò  a difendere  Farmi  Cri- 
stiane contro  a tutti  gli  assalti  degl'infedeli. 
Don  Giovanni  de  Ve ga,  Spagnuolo,  era  in  quel 
l tempo  Viceré  di  Sicilia,  il  quale  onorò  gran- 
' demente  il  Priore  nel  passare  a Malta,  e te- 
nutolo con  seco  onoratamente,  ebbe  a dire  in 
pubblico,  clic  non  aveva  mai  più  parlato  con 
uno,  che  più  gli  soddisfacesse  in  ogni  maniera 
di  conversare,  e nel  giudizio  della  guerra  del 
mare;  perciò  l’ onorò  grandemente  per  sue 
lettere  appresso  Cesare.,  e confortollo  a cono- 
scere quell'  uomo  illustre  per  virtù  c per  ogni 
altra  onorata  fortuna,  ed  a farselo  amico.  Di 
qui  nacque,  che  a measer  Lione  furono  offerti 
gran  patti  dall’ Imperadore , ma  egli  sempre 
duro  rispose,  che  voleva  soddisfare  da  qui  avanti 
al  suo  obbligo,  siccome  egli  aveva  impromesso 
a Dio  di  servire  la  Religione,  e non  altri. 

Ma  essendo  io  oramai  pervenuto  scrivendo 
all'anno  i45o,  tempo  è,  che,  raccogliendo  le 
vele,  mi  prepari  per  navigare  un  procelloso 
mare  di  grandissime  onde  di  guerra,  seguita 
in  Italia,  massimamente  dappoiché  i Farnesi 
si  ribellarono  dall’ Imperadore,  e costituirono 
il  Re  Enrico  in  Italia,  onde  le  forze  sue,  rotta 
ogni  pace  ed  ogni  tregua,  si  distesono  in  più 
luoghi  contra  l' Imperadore,  e di  nuovo  mes- 
ij  sono  in  rovina  tutta  la  Cristianità,  con  poca 
speranza  di  potersi  spegnere  un  fuoco,  acceso 
: sì  terribilmente,  noo  pur  dall’ acque  de’ homi 
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«T Italia,  quanto  da  tutti  gli  altri  del  mondo: 
essendo  derivata  da  questo  incendio  la  guerra 
fatta  in  prima  in  Italia  da  Papa  Giulio  Terzo, 
•li  poi  la  fatta  in  Aleinagna  ed  in  Fiandra  con- 
tro alPjmpcradore,  c la  passata  dell’ armata 
Torchesea,  ed  ultimamente  la  guerra  atrocis- 
sima di  Toscana,  ragionata  da  Siena;  la  ca- 
gione ed  i successi  delle  quali  atrocissime  guerre 
conterò  io,  piacendo  a Dio,  in  questo  libro  che 
segue. 


DELLE 

STORIE  FIORENTINE 

LIBRO  DECIMOTERZO 

SOMMARIO 

l Farnesi , ricercati  dall'  Imperadort  di  dargli 
Parma,  s'  accordano  col  Be  di  Fionda.  Orazio 
Fariuse  per  naufragio  è fatto  prigione  ne' liti 
del  Duca  Cosimo,  e da  esso  vieti  liberato.  Il 
Papa  e V Inqieradore  muovono  guerra  al  Duca 
di  Parma , difeso  dal  Be  di  Francia , il  quale 
muove  guerra  a Cesare  sotto  pretesto  di  voler 
liberare  i popoli  cT  Alemagna  dalle  sue  oppres- 
sioni, i accorda  di  poi  col  Papa , e fa  tregua 
con  Cesare,  perdonandosi  a' Farnesi.  Don  Diego 
di  Mendozza  fabbrica  una  fortezza  in  Siena. 
Segue  un  accordo  tra  Ferdinando  Jìe  de'  Ba- 
nani e Stefano  Be  iT  Ungheria;  dopo  il  quale 
i Turchi  fanno  qualche  danno  in  TVansil- 
vania.  U Imperadort,  coirrndo  rìschio  (Tesser 
fatto  prigione  da'  Signori  Te  A < schi,  fugge  di 
Alemagna,  mentre  7 Be  di  Francia  glifo  molli 
danni  nella  Fiandra.  Siena  si  /ero  dalla  de- 
vozione  di  Cesate,  e riceve  presidio  Franzese. 
Cesoie,  per  esserr  ajutato  nella  guerra  di  Siena, 
concede  di  nuovo  la  Signoria  di  JHornhino  al 
Duca  Cosimo,  quale  Ja  accordo  co'  Sanesi. 
L' Imperadort,  rappacificato  co' ribelli  Tedeschi, 
assalta  Metz,  e lo  Stato  di  Siena,  e da  tutti 
gli  assalti  si  leva  senza  frutto.  I Frantesi  coL- 
T ajulo  dell' armata  Turchesca  pigliano  alcuni 
luoghi  in  Corsica. 


loichè  Giulio  Terzo  fu  stato  Papa  tre  mesi, 
i Farnesi,  che  sotto  nome  d'  Ottavio  avevano 
da  lui  ricevuta  Parma,  e la  fortezza,  e l’onore 
del  generalato  di  Santa  Chiesa,  come  egli  aveva 
a tempo  dell’  avo,  cominciarono  ad  esser  richie- 
sti da  Don  Ferrante  a nome  delP  linperadorc 
di  voler  concedergli  quella  Terra,  e che  egli 
•;?»  ricompcuscrcbbe  nel  Ducato  di  Sessa,  ed 
io  altri  Stati  più  sicuri  e di  maggiore  utile.  Pa- 
reva da  un  canto,  che  Ottavio  fosse  inclinato 
a soddisfare  al  suocero,  tanto  più,  quanto  vog- 
andosi per  ac  stesso  insufficiente  a poter  te- 


nere quella  Terra,  aveva  di  più  caro  di  far  cosa 
grata  all*  linperadorc,  che  gli  era  suocero,  c da 
chi  poteva  sperare  dell*  altre  grandezze, le  quali 
ragionevolmente  PJmperadore  gli  doveva  cou- 
1 cedere,  avendo  la  Margherita  sua  figliuola  c 
moglie  di  lui  figli  noli  maschi,  Alessandro  e Carlo, 
nati  a un  corpo  in  vita  di  Papa  Paolo.  Perl 
detto  Carlo,  rimasto  Alessandro  grandicello,  che 
si  nutriva  in  grande  speranza.  Il  Cardinal  Far- 
nese da  altra  parte,  Rinuccio  suo  fratello,  ed 
Orazio,  che  si  trovava  appresso  al  Re  Enrico  c 
che  di  già,  sposata  per  sua  moglie  una  figliuola 
naturale  di  detto  Re , esclamavano  di  questa 
j domanda,  dicendo  in  contrario,  che  non  mai 
ì si  doveva  dare  quella  possessione  aH’Impcra- 
! dorè,  e per  non  cedere  alP  onor  loro,  il  che 
ij  sarebbe  stato  ogni  volta,  che,  rilasciata  vilmente 
ì quella  Signoria,  avessino  mostrata  tanta  paura, 

! e per  non  offendere  la  Sede  Apostolica,  da  cui 
! avendola  ricevuta  e con  patto  di  nolla  dare  mai 
ad  altri,  senza  prima  aver  licenza  dal  Papa,  non 
potevano  però  mantenersi  fedeli,  se  non  ser- 
vando per  loro  quella  Signoria,  o rendendola 
a chi  1’  aveva  loro  data.  Ancora  mettevano  in 
memoria  a Ottavio  la  crudele  offesa,  fatta  loro 
nella  morte  del  padre,  ed  il  giusto  odio  del  loro 
avolo  inverso  di  Carlo  Quinto,  dal  quale  avevano 
ricevuti  tanti  onori  e tanti  benefizj  nella  Casa 
loro.  Queste  ammonizioni  de’ fratelli  poterono 
tanto  in  Ottavio,  che  gli  rimutarono  P animo  in 
contraria  parte;  onde  risposto  a Don  Ferrante, 
che  non  voleva  dare  ad  altri  quella  città,  mo- 
strava di  maravigliarsi,  che  Cesare  piuttosto  non 
gli  rendesse  Piacenza,  ch’ei  volesse  privarlo 
insieme  colla  figliuola  del  titolo  e della  pos- 
sessione di  quella  Signoria.  Da  quivi  in  poi  non 
si  tenne  più  appiccato  il  filo  di  questa  pratica, 
ma  con  altri  modi  più  occulti  fu  cercato  da 
Don  Ferrante  di  conseguire  il  suo  desiderio,  i 
quali  non  essendo  ancora  proceduti,  venne  il 
giorno,  nel  quale  Ottavio  e la  moglie  amma- 
larono e si  subitamente  c tanto  aggravarono 
nell’  infirmità,  che  si  credette  abbandonmssino 
la  vita,  c se  non  che  i rimedj  a quel  male  fu- 
rono pronti,  come  se  fosse  il  male  di  veleno, 
si  credette,  che  non  sarebbono  campati.  Di  qui 
avvenne,  chela  moglie  d’ Ottavio,  risoluta  d’es- 
sere stata  avvelenata,  sparlava  pubblicamente 
del  padre,  e disse  ad  Ottavio,  che  ad  ogni  mo- 
do tenesse  via  di  tener  Parma,  e di  non  esser 
più  amico  dclPImpcradore.  Pratico*»  per  tanto 
di  poi  amorevolmente  con  Papa  Giutio,  ch’egli 
fosse  contento  di  voler  difenderlo  in  queHo 
Stato,  che  senza  dubbio  gli  era  impedito  da 
Don  Ferrante.  Il  Papa,  che  (come  io  dissi)  si 
era  obbligato  a pagar  la  guardia  di  quella  Ter- 
ra, che  arrivava  meglio  che  a scudi  tremila 
ogni  mese,  cominciava  ad  essere  infastidito , 
perchè  avendo  trovato  il  Pontificato  senza  da- 
nari c indebitato  per  molti  anni , avendo  egli 
di  più  molta  voglia  di  spendere  in  suoi  piaceri, 
•d  in  far  bene  a'  suoi , disse  ultimamente  al 
Cardinal  Farnese,  che  non  poteva  più  regger 
quella  spesa  : però  liberando  Ottavio  da  ogni 
impromessa  fatta  alla  Chiesa,  cercasse  da  «è 
stesso  o coll'  Imperadore  o con  altri  di  fare  i 


m STORIE  FIORETTINE 


«noi  fatti.  Quest**  parole  del  Papa  ritenendo  il  ) 
Cardinale  alquanto  tempo  infra  sé,  senza  ma- 
nifestarle a persona,  chiesta  al  Papa  opportuna  ; 
«udienza,  un  giorno,  che  lo  trovò  più  disposto, 
gli  discorse  in  tal  modo  quelle  faccende. 

» Padre  Santo.  Voi  sapete  molto  bene,  quanto 
y>  io  mi  affaticassi  in  farvi  venire  a questo  Pon- 
*>  tificato,  della  quale  opera  mia  usata  non  cerco 
y*  dalla  Santità  Vostra  alcuna  rimunerazione,  ' 
»>  perciocché  so  d*  aver  fatto  il  mio  debito  in 
m cercar  d*  aver  collocato  questo  grado  in  per- 
n sona  sì  degna,  né  manco  ve  lo  dico  per  rim- 
y*  provcrarvi,  ac  in  ciò  vi  avessi  fatto  alcun  bc- 
n ncfìzto  ; ma  ben  desidero,  che  mi  vagliano 
» questi  miei  meriti  (se  meriti  si  possono  dire, 

» c non  piuttosto  ofììzj  dovuti  inverso  di  voi) 

» a fare,  eh'  io  possa  liberamente  parlando  alla 
y»  Santità  Vostra,  mostrare,  quanto  importi  la 
n rcsoluzione,  che  da  lei  sarà  fatta  nei  casi  di 
«s  Parma  e di  mio  fratello,  a benefizio  o danno 
•»  della  Sede  Apostolica  c di  tutta  Italia.  Sa  la 
w Santità  Vostra,  che  il  mio  fratello  c noi  altri 
*#  con  tutta  quella  entrata  che  tenghiamo,  non 
99  siamo  bastanti  a sostentare  ordinariamente 
99  quello  Stato.  Io  dico  ordinariamente,  quando 
m da  nessuno  nimico  ci  fosse  dato  impaccio  a 
39  tenerlo,  e che  sotto  P ombra  di  questa  Sede 
*»  standoci  sicuri  lo  possedessimo  : coacioesia- 
» cosachè  il  grado  della  Signoria,  e 1'  ordinaria 
99  guardia  di  Parma  e de'  castelli  e fortificazioni 
*»  necessarie,  portano  tanta  somma,  che  coll’en- 
*9  trate  sole  molto  deboli  di  quelle  terre,  non 
•9  ti  possa  reggere.  Ma  quanta  più  difficoltà 
e che  dico  difiGcultà  ? quanta  impossibilità 
n vi  s’ aggiunge  in  tenerla  ora , che  abbiamo 
•>  manifestamente  un  nimico,  che  cc  la  vuole 
93  usurpare  ; c non  un  nimico  debole  e di  poco 
♦3  conto,  ma  1*  Imperadore  stesso,  che  non  con- 
#9  tento  a tanti  oltraggi  fatti  nelle  nostre  cose 
99  più  care,  e nell’ingiuria  d* averci  rubata  Pia- 
93  cenza , ed  a questa  Sede  Apostolica,  vuole 
99  ancora,  perseguitandoci  inaino  co’vclcni,  pri- 
99  var  noi,  la  sua  figliuola,  cd  i suoi  nipoti  di 
99  questo  sol  patrimonio  che  gli  c restato.  Che 
♦»  dobbiamo  far  qui  Padre  Santo  ? Dobbiamo  I 
99  lasciarci  tórre  vilmente  questa  Terra,  edimo- 
9»  stracci  indegni  d’ esser  discesi  da  Papa  Paolo, 

99  c molto  più  indegni  della  liberalità  di  Voi 
9»  Padre  Santo,  che  ce  l’ avete  confermata?  Ov- 
99  vero  dobbiamo  amorevolmente  cederla  al- 
93  T Imperadore,  c pigliar  da  lai  quei  patti,  che 
9*  i vincitori  sogliono  dare  ai  vinti,  acciocché 
93  rompiamo  ogni  giuramento  datovi  di  non  alic-  ; 
99  nare  mai  quella  Terra  in  altri  Signori  senza 
99  espressa  licenza  del  Concistoro?  Dobbiamo  noi 
t>  ultimamente  cercar  nuovi  ajuti  per  poter  reg- 
*9  gerci,  e per  tal  verso  turbar  la  pace  d’Italia?  ; 
*9  Certo,  o Padre  Santo,  che  l' uno  de’lrc  par- 
*9  liti  ci  conviene  pigliare  ; io  dico,  o lasciar 
»»  rubar  quella  Signoria,  o cederla,  o cercar  di 
»•  chi  ce  la  mantenga,  se  già  la  Santità  Vostra 
» non  vuole  o mantenerci  co*  denari  della  Chic- 
» sa,  ovvero  ripigliando  per  se  c per  la  Chiesa 
99  Parma,  rinvestirci  di  Camerino  e darci  qual- 
che  altro  cambio,  onde  noi  possiamo  man-  i 
99  tener  la  dignità  nostra.  Nei  partiti  primi  ci  * 


f » è interamente  la  vergogna  ed  fl  danno  no- 
99  stro  • nei  secondi  la  rovina  commie,  cd  in 
99  questi  ultimi,  in  qualunque  modo  vogliate  pi- 
»9  gliarla,  la  pielà  dall*  una  e dall’altra  parte. 
9>  Dalla  vostra  ci  c,  perchè  difendendoci  in  quel 
i » possesso,  difenderete  quegli,  che  son  bene- 
99  firati  da  Voi,  e veri  figliuoli  di  Santa  Chiesa; 
9}  rivolendola  per  la  Chiesa,  farete  fare  a noi, 
» che  le  renderemo  le  sue  cose  antiche  r un 
99  atto  veramente  di  pii  ed  osservanti  del  giu- 
9>  sto.  Pregovi  però,  Padre  Santo,  che  csami- 
» nando  diligentemente  ogni  cosa,  facciate  in 
*9  tal  causa  quella  risoluzione,  clic  s'aspetta  a 
99  un  Pontefice  di  gran  giudizio,  e che  sia  di 
39  noi  benemerito,  acciocché  i miei  fratelli,  con- 
>9  dotti  in  disperazione,  non  abbiano  a commct- 
» ter  mai  cosa,  di  che  tardi  pentitisi,  abbiano 
» ad  apparire  o infedeli  alla  Chiesa,  o troppo 
93  precipitosi  in  tentar  cose  nnovc  e di  grande 
r>  importanza  »k 

Stette  il  Papa  alquanto  sospeso,  poiché  ebbe 
I finito  Farnese  di  ragionare;  c poi  rivolto  al 
j Cardinale  con  buon  viso,  disse;  che  pensereb- 
be più  maturamente  a quel  suo  discorso , cd 
intanto  nollo  sciolse,  nè  lo  legò  con  altro  ob- 
bligo di  non  potere  fare  Ottavio  a suo  senno 
nel  maneggiare  la  pratica  di  Panna  per  sua 
sicurtà.  Avrebbe  il  Papa  nel  segreto  voluto, 
che  Ottavio  tenesse  Parma,  ma  non  avrebbe 
volato  spendervi,  c non  voleva  ripigliarla  per 
sé  con  quel  carico  di  rendergli  Camerino,  di- 
i segnato  già  da  lui  nell’  animo  per  Baldovino 
1 suo  fratello,  e con  aver  di  più  comperata  una 
* lite  coll’ Imperadore,  che  voleva  ad  ogni  modo 
! ridurre  sotto  lo  Stato  di  Milauo  quella  Terra: 

! per  lo  che  corse  più  settimane  , ancorché  il 
Cardinale  un’altra  volta  avesse  ritentato  Pa- 
! nirao  del  Papa,  poiché  lo  vide  più  irresoluto 
I che  mai,  fece  intendere  a Ottavio,  che  facesse 
quanto  giudicava  a proposito  per  mantenere 
| il  suo  onore,  e che  egli  non  si  voleva  altri- 
menti impacciar  di  nulla  in  quella  pratica; 
perciò  Ottavio,  che  era  grandemente  stimolato 
da  Orazio  suo  fratello,  in  gran  favore  appresso 
ad  Enrico,  conchiusc  per  mezzo  di  lui  un  ac- 
I cordo  col  Re  con  gran  segreto , c con  presta 
risoluzione  di  tal  natura,  che  ’l  Papa  intesolo 
dopo  il  fatto,  avendo  poi  voluto  fare  ogni  co- 
sa, cioè  o conservarlo,  o ripigliar  Parma,  e ri- 
compensarlo, o spendere  i suoi  denari,  non  fu 
a tempo  a far  nulla.  Furono  gli  accordi  infra 
il  Re  Enrico  ed  Ottavio  in  tal  modo  ; Che  il 
Re  promesse  di  pagargli  del  suo  le  guardie  dei 
soldati  di  quella  città  con  questo,  rhc  si  col- 
| legasse  seco,  rinunziata  in  tutto  l’amicizia  dcl- 
i l’ Imperadore.  Prometteva  d»  più,  che  in  tem- 
: po  di  guerra  lo  difenderebbe  con  quattromila 
I fanti  pagati  del  suo , e con  scccnlo  cavalli , 
senza  voler  da  Ottavio  alcun  pegno  nè  della 
1 fortezza,  né  d’altro,  che  della  sola  fede.  Quc- 
I sto  accorilo,  come  fu  inteso,  dette  gran  diapia- 
j cere  all’ Imperadore,  che  difficilmente  avrebbe 
potuto  stimarsi  una  simile  ribellione , c disse 
pubblicamente  male  di  Don  Ferrante,  perché 
co’ suoi  modi  straoi  aveva  indotto  quel  giovane 
’ per  disperato  a pigliar  quel  partito.  Ma  Papa 
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Giulio  da  prima  non  mostrò  d'  averne  dolore, 
come  quegli,  che,  discorrendo  a ragione,  non 
reputava  danno  alcuno  dell'  Italia,  nè  della  di- 
gnità della  Chiesa,  che’l  Re  avesse  messo  un 
braccio  nel  cuore  di  quella  provincia  ; ma 
stette  ben  poco  in  quel  proposito,  perchè  l’Im- 
peradore  per  mezzo  de' suoi  agenti.  Don  Diego 
di  Mcndozza  infra  i primi,  c per  mezzo  del 
Duca  di  Firenze,  che  vivamente  aveva  pro- 
messo, ch’ei  sarebbe  amico  all*  Imperadorc, 

10  svolsono  or  co*  preghi,  cd  or  colle  minacce 
dal  suo  disegno  di  volere  starsi  neutrale,  e di 
non  s*  impacciar  nella  guerra.  Ebbe  forza  a 
condurre  questo  fine  ancora  Giovambattista 
dal  Monte,  suo  nipote,  che  messo  su  dagl* Im- 
periali, che  gli  promettevano  Stati  c Signorie, 
f c*  tanto,  che  il  Papa  convenne  senza  molta 
causa  a fare  una  guerra  in  Italia,  ed  arrecarsi 
per  nimici  i Farnesi,  che  1*  avevano  fatto  Pa- 
pa, ed  il  Re  di  Francia,  da  chi  la  Chiesa  ca- 
va la  maggior  parte  delle  sue  entrate  per  conto 
de*  ricchi  benefizj  di  quella  provincia,  che  pa- 
gano le  collette  de*  benefizj  al  Datario.  Nelle 
convenzioni  della  guerra  fu  messo,  che  *1  Papa 
con  tremila  fanti  e con  seccnto  cavalli  dovesse 
assediare  la  Mirandola,  c conquistarla  per  sé, 
come  Terra  saddita  alla  Chiesa,  c vinta  già 
da  Giulio  Secondo,  e che  l’ Imperadore  con 
cinquemila  fanti  e mille  cavalli  mandasse  Don 
Ferrante  all*  espugnazione  di  Parma  per  unirla 
al  Ducato  di  Milano,  siccome  ella  era  innanzi, 
che  Papa  Giulio  Secondo  1’  avesse  sottoposta 
alla  Chiesa.  Generale  delle  fanterie  del  Papa 
fu  fatto  Giovambattista  Monti,  che  così  si  chia- 
mava, a cui  fu  dato  per  compagno  in  tutti  i 
consigli  della  guerra  Alessandro  Vitelli. 

11  Re  di  Francia  in  quel  tempo,  non  essen- 
do ancora  venuto  il  fine  dell'  ultima  tregua 
tra  lui  c l'imperadorc,  che  doveva  durare  più 
sci  mesi,  senza  mettere  altrimenti  il  suo  nome 
in  questa  guerra,  mandò  Piero  Strozzi  alla  Mi- 
randola , a cui  dando  nome  di  Generale  di 
tutta  la  fanteria,  gli  fece  assoldare  quattromila 
fanti  e accento  cavalli  sotto  i Colonnelli  va- 
lenti Sampiero,  Corso,  c Giovauni  di  Turino, 
cd  altri  stati  molti  anni  nel  Piemonte  ed  in 
Francia  a*  suoi  soldi,  i quali  distribuiti  in  pre- 
sidi ‘n  Parma,  in  Colomo,  castello  sotto  Par- 
ma, c nella  Mirandola,  aspettavano  d* essere 
assaliti,  e facevano  intanto  d’ogn*  intorno  met- 
ter dentro  le  vettovaglie  per  sostenere,  biso- 
gnando, l'assedio.  Il  Papa  allora  dichiarò  per 
ribelli  Ottavio  cd  Orazio  Farnesi  ; c i due 
Cardinali  fece  allontanare  dalla  Corte,  prescri- 
vendo a Rinuccio  un  onesto  confino  in  Urbino, 
essendo  quel  Signore  suo  cognato,  fatto  tre 
anni  innanzi  da  Papa  Paolo,  e ad  Alessandro 
in  Firenze,  e nello  Stato  del  Duca  Cosimo, 
dove  essendo  venuto , fu  racccttato  dal  Duca 
con  umanità  singolare,  ed  alloggiato  per  tutto 
quello  spazio  di  tempo,  che  furono  otto  mesi, 
nel  palazzo  antico  di  Cosimo.  In  quella  città 

11  Cardinale  usando  costumi  da  vecchio , da 
savio  c da  temperato  , dette  di  se  gran  fama 
d’  esser  degnamente  erede  della  grandezza  da- 
tali  da  Papa  Paolo  ; perciocché  egli  rade  volle 
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andando  fuori,  cd  in  casa  conversando  con  uo- 
mini letterati,  non  si  sentiva  mai  parlar  di  co- 
se, che  fussonn  o contra  la  dignità  del  Papa, 

0 che  potessono  in  parte  alcuna  fare  il  Duca 
a sospetto  ; anzi  datosi  interamente  agli  studj 
umani,  usò  l’opera  c la  conversazione  massi- 
mamente di  Piero  Vettori,  il  quale  unico  in 
quella  sorta  di  lettere,  lo  intratteneva  conti- 
nuamente e con  licenza  del  Duca  c con  molta 
soddisfazione  dell*  una  e dell’ altra  parte;  con- 
ciossiacosaché Piero  dilettandosi  del  bell'  inge- 
gno del  Cardinale,  volentieri  consumasse  con  lui 
il  tempo,  eh’ ci  voleva  spendere  negli  studj,  e 
che  il  Cardinale,  all’incontro,  ammirando  molto 
la  dottrina  di  Piero , gli  portasse  amore  e ri- 
verenza non  piccola.  Persono  i Farnesi  d’en- 
trata in  questa  disdetta  tra  di  benefizj  e di  Stati, 
meglio  di  quarantamila  scudi,  avendo  l' impc- 
radorc  tolto  al  Cardinale  il  Vescovado  di  Mon- 
reale, e Novara  ad  Ottavio,  ed  in  quel  cam- 
bio donatala  a Giovampaolo,  ed  il  Ducato  di 
Cività  di  Penna;  ed  il  Papa  avendo  tolto  ad 
Ottavio  il  Gnnfalonierato  di  Santa  Chiesa,  e 
datolo  medesimamente  al  nipote.  Bella  cosa  c 
certamente  1* esser  Papa,  dappoiché  oltre  all’a- 
vere il  maggior  grado  che  si  possa  avere  infra 

1 Principi  Cristiani,  che  tutti  se  gl* inginoc- 
chiano, i figliuoli,  i nipoti,  i parenti  di  più 
suoi,  benché  lontani , divengono  subitamente 
tutti  Signori , benché  in  prima  non  sapessono 
la  loro  stirpe.  Per  costui,  quanto  per  nessun 
altro  Papa  mai  stato,  si  verifica  esser  vero  il 
mio  detto,  conciossiachc  egli  nato  in  un  ca- 
stello molto  vile,  ed  in  quel  luogo  non  dc’mi- 
gliori,  subito  clic  fu  Papa,  fc’  i suoi  Signori 
della  patria:  dette  un  Cappello  ad  ùn  suo 
Creato,  nato,  come  io  dissi  innanzi,  vilmente, 
con  ricchissimi  benefizj;  al  nipote  Giovambat- 
tista fc’  dar  Novara,  ed  egli  gli  dette  il  Gcncr 
ralato  di  Santa  Chiesa,  ed  al  fratello  Baldovi- 
no il  governo  perpetuo  di  Camerino  , c mag- 
gior grandezza  in  Roma,  che  se  fosse  stato  Du- 
ca, o Signore  naturale  antiquato  io  qualsivo- 
glia parte  d' Italia.  Né  bastò  questo,  che  a’ni- 
poti  nati  delle  sorelle,  Ascanio  della  Cornia, 
Perugino,  c Vincenzo  de’  Nobili  da  Montepul- 
ciano, dette  Stati  c titoli  di  Sicpori,  cd  or- 
nolli  nc' /rateili  c ne’ figliuoli  di  Cardinalati, 
e poi  ne'  seguenti  tempi  di  titoli  di  Capitani 
Generali , c felli  simili  a’  veri  Signori.  Infra 
I*  altre  cose  degne  di  meraviglia,  I’  Ersilia  mo- 
glie di  Giovambattista  Monti,  che  stava  in  Ro- 
ma con  tanto  fasto  c con  tanta  grandezza,  che 
la  Duchessa  di  Parma,  figliuola  dcll’fmpcra- 
dore,  innanzich’  ella  fosse  ita  a Parma,  aveva 
appena  audienza  da  lei,  quando  andava  in  coc- 
chio per  salutarla,  c per  farle  onore- 

Mentrechè  s’  agitava  la  guerra  di  Parma,  e 
che  Piero  Strozzi  dall'  una  banda  nella  Mi- 
randola faceva  gente,  c Monsignore  di  Termcs 
affortifienva  Parma,  c dall’altra  Don  Ferrante 
aveva  ricevuto  tremila  Tedeschi  della  Magna, 
c metteva  insieme  gli  altri  soldati  vecchi  per 
assaltar  Parma,  Orazio  Farnese,  chiamato  il 
Duca  di  Castro,  venendo  in  su  due  galee,  sot- 
tili in  Italia  per  porre  alla  spiaggia  di  Roma, 

ai 
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e di  quivi  condursi  In  Parma  per  ordine  del  I 
Re  Enrico,  per  fortuna  passato  a Lerici,  dette 
in  iscoglio  alia  spiaggia  di  Luni,  dirimpetto  a 
Pietra  Santa.  Erano  seco  otto  Capitani  man-  I 
dati  dal  Re  per  istare  in  Parma,  e per  servire  j 
a*  bisogni  di  quella  guerra,  a*  quali  il  Re  per  ! 
meglio  poter  somministrare  in  tempo , aveva 
fatto  in  Venezia  per  via  di  mercanti  grossa  I 
provvistone  di  danari,  tnfìno  alla  somma  di  i 
quattrocentomila  scudi.  Ebbero  gran  fatica  co*  1 
storo  a salvarsi  per  benefizio  delle  barche,  [ 
sulle  quali  montati,  poiché  i legni  più  grossi 
furono  aperti  da'  colpi  seuza  perdita  di  molti, 
a gran  rischio  furono  portati  al  lito.  Vede* 
vasi  da  Pietra  Santa  c dalla  Rocca,  posta  so-  | 
pra  la  Terra,  questo  spettacolo,  onde  corse  là  ; 
tutta  quella  gente  (che  è lontana  tre  miglia  1 
alla  spiaggia)  come  vaga  di  cose  nuove , per  ! 
ricercare  quel  che  fosse,  e per  far  preda  di  ! 
quei  miseri,  che  avevano  rotto  in  mare.  Àles-  I 
sa  udrò  Gianfigliazzi,  che  pel  Duca  era  Capita-  | 
no  di  quella  Terra,  corse  ancor  egli,  cd  inteso,  : 
che  era  Orazio  Farnese  quegli  che  i Pietra-  > 
aantcsi  avevano  fatto  prigione  tutto  molle,  in  j 
giubbone  e senza  nulla  in  testa,  se  lo  fe’con-  . 
•egnare,  c raccoltolo  umanamente,  lo  condusse  1 
nel  suo  palazzo,  e subito,  tenutolo  con  buona  ; 
guardia,  n*  avvisò  il  Duca.  Aveva  allora  il  Du-  , 
ca  in  Firenze  Giovambattista  Savello  per  Ca- 
pitano sopra  i fatti  d*  arme,  successo  nel  luogo 
del  signore  Stefano  Colonna,  che  era  già  morto  , 
di  febbre  in  Pisa;  chiamatolo  subitamente  a 
consulta,  gli  chiese  parere  sopra  questo  fatto, 
•e  era  bene  ritenere  o rilasciare  Orazio,  senza 
alcun  dubbio  dichiarato  nimico  dell’  Impcra- 
dore.  Nella  consulta  intervenivano  ancora  certi 
altri,  che  da  me  sono  stati  racconti,  infra'quali 
Messcr  Agnolo  Niccolini  consigliò  il  Duca  a 
ritenerlo,  per  far  quel  servizio  all'  Imperadore 
d'aver  sostenuto  un  giovane  Signore  e di  gran- 
de spirito,  che  veniva  in  Italia  per  turbargli 
] disegni  suoi.  In  contrario  disse  il  Vescovo 
di  Cortona  e Lelio  da  Fano,  che  non  essendo 
per  ancora  rotta  la  guerra,  nc  i Farnesi  per 
loro  stessi  essendo  ni  mici  del  Duca , non  pa-  | 
reva,  che  ’l  Duca  con  ragione  alcuna  dovesse 
offendere  quel  giovane,  e più '1  Re  di  Francia 
con  intromettersi  fra  gli  odj  di  questi  due  Prin- 
cipi senza  proposito.  Ma  Giovambattista  Sa- 
vello allora  disse  : » Signore,  se  troppo  consul- 
» terctc  questa  faccenda , o ci  metterete  più 
» tempo  in  mezzo,  sarete  a mio  giudizio  for-  ! 
99  zato  a non  disporre  più  cosa  alcuna  senza 
j*  saputa  dell’  Imperadore,  ma  se  tosto  ve  nc  : 
•*  spedirete  senza  metterci  tante  cose  in  con- 
sulta, avrete  fatta  cosa,  della  quale,  secondo 
» me,  non  vi  potrà  imputare  nè  P Imperadore, 

» nè  nessuno  ».  Piacque  al  Duca  questo  con- 
siglio, volto  per  sè  stesso  a non  far  dispiacere 
a’  Farnesi,  e benché  la  moglie  intendesse  quel 
caso  altrimenti,  spacciò  subito  indietro  a Pie- 
tra  Santa,  e commesse  a quel  Capitano,  che  1 
rilasciato  subito  il  Duca  Orazio  ed  i suoi  coro-  , 
pago»,  gli  facesse  accompagnare  sicuri  infino  ai 
confini  dei  Lucchesi.  Questo  fatto  del  Duca  • 
inteso  in  Roma  da  Don  Diego  di  Mcndozza, 


che  si  riputava  trattoso  e di  gran  giudizio, 
disse  : 9»  11  Duca  certo  ha  fatto  un  tratto  da 
» gran  Ca  vallerò,  ma  non  già  da  Fidclgo  del- 
» l'  Imperatore  ».  Questa  fu  la  prima  azione 
del  Duca  dopo  anni  tredici  eh*  egli  fu  eletto, 
che  sopraggiuntali  di  qualche  importanza,  mo- 
strò alle  genti  di  che  consiglio  fosse  in  pigliare 
un  partito,  e di  che  libertà  ei  fosse  in  potere 
amministrare  le  faccende;  perchè  infimo  a quel 
giorno  non  aveva  mai  avuto  cosa,  che  l'avesse 
punto  smosso  da  non  pigliare  i partiti  altri- 
menti, che  se  fosse  stato  vassallo  dcll’Irape- 
radore;  ma  in  quel  tempo  essendo  segretamente 
sdegnato  con  Cesare,  che  l’avcva  uccellato  in 
dargli,  e poi  ritorgli  Piombino,  avendo  di  più 
un  Papa,  del  quale  pensava  di  poter  disporre 
a suo  modo,  pareva,  ch’egli  volesse  esser  li- 
bero nel  governarsi  : e nel  vero  egli  insieme 
col  Papa  e col  Duca  di  Ferrara,  erano  insospet- 
titi non  poco  de’modi  tenuti  in  Siena  da  Don 
Diego  di  Mendozza,  il  quale  aveva  fatto  man- 
dare in  Ispagna  un*  Ambasceria  di  gentiluo- 
mini al  Re  Filippo,  ritornato  là  della  Magna, 
a dargli  liberamente  la  Signoria  di  quella  cit- 
tà, ed  intanto  travagliava  con  que’ cittadini,  e 
disegnava  a dispetto  loro  di  fabbricare  una 
fortezza  in  quella  città,  per  meglio  poterla  do- 
minare; benché  egli  dicesse,  per  maggior  ai- 
curtà  di  loro,  che  tutti  malcontenti  vivevano 
di  quella  risoluzione  fatta  dall’  Imperadore. 
Questo  Imperadore  da  se  stesso  inclinato  a 
impadronirsi  degli  Stati  altrui , maggiormente 
era  messo  in  su  questa  voglia  da’ suoi  agenti  , 
che  continuamente  lo  spignevano,  ora  ad  en- 
trare nelle  ragioni  d’altri,  come  fe’ Don  Fer- 
rante in  Piacenza,  ed  ora  a voler  pur  farsi  Si- 
gnore ed  arbitro  di  quelle,  in  sulle  quali  avesse 
qualcbc  giusta  Signoria  o autorità,  siccome  av- 
venne in  Siena  di  Don  Diego , che  confortò 
l’ Imperadore  ad  alterare  quel  governo,  che 
gli  era  amico,  cd  a volere  essere  Signore  af- 
fatto: e questo  simile  avvenne  in  Napoli,  do- 
ve Don  Pietro  di  Toledo,  volendo  in  tutto 
sbassar  I*  autorità  de*  Signori  e de*  gentiluo- 
mini, aveva  infin  condotto  a voler  mettere  nel 
regno  l’Inquisizione;  invenzione  escogitata  dai 
religiosi  Spagnuoli,  sotto  pretesto  del  culto  di- 
vino, perchè  tien  cura  di  certi  notabili  pec- 
cati gravi,  ma  in  fatto  per  cagione  di  tórre  la 
roba  a*  ricchi , e di  levar  la  riputazione  ai 
grandi  ; conciossiacosaché  essendo  lecito  accu- 
sare qualsivoglia  o d’  impiota,  o di  sodomia, 
o d’ incesto,  non  può  1’  accusato , avvcngachè 
senza  colpa,  sbrigarsi  da  quel  pericolo,  se  non 
con  gran  tempo,  con  gran  briga  e con  molla 
spesa.  A questa  legge  adunque  reclamando  « 
popoli  ed  i Signori  del  Regno  unitamente,  ven- 
ne la  cosa  a tale,  che  quasi  tutto  Napoli  ti 
ribellò,  c fattosi  consulta  dal  popolo,  fu  eletto 
per  Ambasciadorc  Ferrante  Principe  di  Saler- 
no all’ Imperadore,  a condolerti  dell’  ingiurie 
del  Viceré,  le  quali  udite  da  lui,  seguitando 
egli  il  suo  costume,  approvò  tutte  l’  azioni  di 
Don  Pietro,  e più  tosto  ebbe  ingrata  qnell'ani- 
basccria.  Avvenne  per  quel  conto  non  dopo 
molti  mesi,  che  quel  Prinoipe,  il  maggiore  che 
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fosse  in  quel  regno  ed  il  più  amico  degli  Ara- 
gonesi, insidiato  da  Don  Pietro,  che  lo  volle 
far  ammassare,  campato  da  quel  pericolo,  si 
fuggi  c ri  diuresi  in  Francia,  come  nimico  in 
tatto  di  Cesare,  e direnato  ribelle. 

Ma  tornando  alla  guerra  di  Parma  e della 
Mirandola;  il  Papa  spedito  Giovambattista  Mon- 
ti, allcttato , come  si  disse , ancora  da  scudi 
dugcntomila  prestatili  dall’  Imperadore,  per- 
di’egli  rompesse  la  guerra  a’Fransesi,  gli  dette 
in  custodia  l’ esercito,  e raccomandollo  in  par- 
ticolare ad  Alessandro  Vitelli.  Questi  subita- 
mente marciando  da  Bologna  alla  volta  della 
Mirandola,  feciono  in  più  tempo  molte  scara- 
mucce colla  cavalleria  Fransese,  che  uscendo 
sotto  i Capitani  ogni  giorno  della  Mirandola, 
appiccavano  molte  ruffe  non  di  molta  impor- 
tanza. Nel  qual  tempo  medesimo  Don  Ferrante 
con  tutto  P esercito , avendo  guasto  il  paese 
d’  ogn’  intorno  a Parma,  pose  it  campo  a Co- 
lorno,  castello  vicino  a quindici  miglia  a Par- 
ma, dove  era  stato  messo  in  presidio  da’  Far- 
nesi Amerigo  Antinori  con  ottocento  fanti  senza 
dubbio  alcuno  di  quella  parte,  eh*  ci  non  do- 
vesse guardarlo  con  fedeltà  e con  molta  vir- 
tù, non  mancando  dentro  vettovaglia  da  so- 
ttenersi, nc  munizione  da  trarre  e da  difender 
quella  muraglia  ; ed  Amerigo  inaino  a quel 
giorno  sondo  stato  riputato  per  giovane  d’  as- 
sai cuore  c di  molta  fede.  Piantowi  Don  Fer- 
rante 1'  artiglieria,  avendo  in  prima  fatto  chie- 
der la  Terra,  la  quale,  non  volendo  darla  i 
difensori,  fu  battuta  e mandato  giù  quaranta 
braccia  di  muro.  In  quel  tempo  Amerigo  chie- 
deva al  Duca  Ottavio  ed  a Monsignore  di  Per- 
mea più  gente,  e mostrando  la  forza  delle  genti 
nemiche,  ed  il  grande  apparato  di  sforzar  quel 
luogo , pareva  che  diffidasse  ; affermava  dal 
canto  suo  nondimeno  di  non  voler  mancare 
al  suo  onore  infoio  alla  morte.  Per  questo  i 
Capitani  Frantesi  non  dobitando,  intrattene- 
vano Amerigo  con  isperauza,  e gli  discorre- 
vano, che  quel  presidio  era  bastante  a difen- 
der la  Terra.  Come  fu  fatta  la  batteria,  e che 
sì  preparava  di  fuora  d’ assaltar  la  trincea , 
Amerigo,  disperatosi  della  salute  ed  invilitosi 
d’  animo,  cominciò  co’ Capitani  suoi  a discor- 
rere con  gran  diligenza  tutti  i pericoli,  e pa- 
rendoli non  esser  bastante,  nè  avere  munizione 
a sufficienza,  per  non  si  ridurre  all’  ultima  ro- 
vina, mandò  fuori  uno  de’  «noi  a parlamentare 
degli  accordi,  stato  prima  invitato  da  Don 
Ferrante  a ciò  fare,  che  lo  conosceva  nella 
guerra  d’inglostat,  dove  egli  era  venuto  di 
Fiandra  col  Conte  di  Bura  in  ajoto  dell'Ira- 
peradore.  Furono  le  pratiche  di  quell’ accordo 
conchiuso  con  molta  fatica,  e ti  pattuì,  che  se 
fra  tre  giorni  Ottavio  non  mandasse  soccorso, 
la  Terra  si  dovesse  dare  a Don  Ferrante,  salvo 
l'avere  delle  persone  c dell’ armi,  c la  vita  ai 
soldati  ; e così  pregni  dopo  il  tempo  proferito 
dalla  parte  di  quei  di  dentro;  onde  Amerigo 
fu  incaricalo  forte  da’  suoi  d’ infedeltà,  o al- 
meno di  dappocaggine;  perchè  dei  primo  fallo 
Tenne  in  parte  scusato,  essendoli  stati  svali- 
giati i soldati,  e lai  ritenuto  prigione,  e con- 


venutoli poi  pagare  molli  scudi  di  taglia , te 
volle  esser  libero;  senza  che  dopo  quel  fatto 
mai  più  fu  tenuto  conto  di  lui  da  nessuno  Im- 
periale, nè  dal  Duca  Cosimo;  quando  egli  in 
prima  fioriva  d’  una  gran  fama,  e d’  animosa  e 
d'esperto  Cavaliere  nel  mestiere  dell’ armi  ; e 
perciò  raccomandato  iu  nome  d’  onore  dalla 
Regina  Maria  all’  Imperadore,  era  «tato  nell’ar- 
rivarc  in  campo  ad  Inglostat  preso  per  mano 
da  Sua  Maestà,  ed  aveva  cosi  due  volte  nel 
cospetto  di  tutto  l’ esercito  passeggiato  per  un 
prato,  e ragionato  con  lui. 

Preso  Colorno  dagl’  Imperiali,  si  ristrinse  in- 
torno a Parma  l’assedio,  il  quale  vie  più  l’a- 
vrebbe afflitta,  se  Piero  Strozzi , uscito  della 
Mirandola  con  quattrocento  cavalli,  non  fosse 
entrato  a forza  in  quella  Terra,  nella  quale, 
confortando  il  popolo  ed  animando  i Farnesi, 
egli  vi  mantenne  parecchi  mesi  la  guerra  ; con- 
ciossiachè  uscendo  fuori  continuamente,  tenesse 
sempre  aperta  la  strada  alle  vettovaglie , in 
maniera  tale,  che  mai  si  potè  quella  Terra 
chiamare  interamente  assediata  , I . nché  Don 
Ferrante  intorno  gli  avesse  fatti  due  forti.  Ma 
alla  Mirandola  avvenne  bene,  che  rimase  as- 
sediata del  tutto,  perciocché  quella  Terra  pic- 
cola cinta  intorno  intorno  delle  genti  del  Pa- 
pa, era  stretta  di  più  con  tre  forti,  fattile  in- 
torno per  ingegno  c per  arte  d’Alessandro  Vi- 
telli, Capitano  molto  esperto,  in  modo  che 
nessuno  nc  poteva  uscire  senza  gran  pericolo, 
nè  entrarvi  a patto  alcuno  a condurre  vetto- 
vaglia. In  cotal  guisa  oggidì  per  lo  più  si  fanno 
le  guerre,  ed  in  tal  verso  procedono  i Gene- 
rali degli  eserciti  in  cond uree  l’imprese  loro  a 
fine:  rade  volte  combattono  le  giornate,  nè 
per  via  di  scaramucce  o d’imboscate  consu- 
mano l' un  l’altro,  e nel  pigliar  le  Terre  non 
mai  quasi  vi  danno  batteria  per  venire  alt'  as- 
salto ; conciossiachè  sapendo , eh’  e'  sì  muore 
di  necessità  in  simili  zuffe,  essi  vogliono  piut- 
tosto cogli  assedj  e co’ forti,  fatti  intorno  alle 
Terre,  pigliare  al  sicuro  in  tempo  luogo,  che, 
arrischiando  la  vita  loro  e de*  soldati,  arrecare 
a’  loro  Principi  tosta  vittoria.  Era  in  cotal  modo 
durata  per  sei  mesi  la  guerra  di  Cesare,  e Papa 
Giulio  intorno  a Parma  ed  alla  Mirandola  ; 
quando  il  Re  di  Francia,  spirata  la  tregua, 
bandi  la  guerra  per  tutti  « suoi  Stati  contro 
all’ Imperadore,  ed  innanzi  tratto,  coll’ armata 
di  sul  mare  Oceano  fatto  un  danno  grandissi- 
mo a’  mercatanti  Spagnuoli  ed  a’  Fiamminghi, 
sollecitava  in  tutta  1*  Alcmagna  i nimici  vecchi 
dell'  Imperadore,  e cercava  ogni  via  di  procac- 
ciargliene de’  nuovi,  e che  non  mai  l’ avessono 
nojato.  Entrò  sotto  a Maurizio  Duca  di  Sas- 
sonia, e sotto  al  Marchese  Alberto,  promet- 
tendo all’  uno  danari  c genti  per  conquistare 
Stati  in  quella  Provincia,  ed  all’altro  comme- 
morando la  poca  fede  dell’  Imperadore  in  os- 
servare le  promesse.  Ora  è da  sapere , che 
Maurizio,  indegnato  forte  contro  di  Cesare,  che 
gli  aveva  promesso  dì  non  dover  sempre  tener 
rinchiuso  il  Lantgravio,  poiché  vide  l’ Impera- 
dorc  non  dare  spedizione  a quella  impromessa, 
cercava  ogni  occasione  di  diventargli  nimico,  la 
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quale  ritrovala  per  questo  meno  opportuno 
del  Re,  >i  metteva  a ordine  con  genti  c con 
ajuti  dello  l'erre  Franche , a tórre  la  riputa- 
tone allJ  Imperatore  che  manifestamente  si 
vedeva  volto  a mettere  in  servitù  tutta  quella 
Provincia;  perchè  egli,  non  contento  delle  ra- 
gioni antiche,  che  vi  hanno  gl’  Imperatori,  in- 
vestigava sempre  con  mezzi  di  cominelle  e 
d’inganni,  di  porre  nuove  gravezze  alle  Terre 
Franche,  e d’alterare  le  jurisdizioni  di  lutti  i 
Signori  e Baroni  di  quella  Provincia.  Fece  per- 
ciò il  He  pubblicare  un  bando,  pel  quale  mo- 
strandoci difensore  della  libertà  de’ popoli  d’A- 
lemagna  c d’ Italia,  prometteva  di  volere  spen- 
dere tutte  la  forze  del  Regno  suo,  e mettere 
a rischio  la  vita,  per  restituire  quelle  Provin- 
cie nelle  loro  antiche  signorie.  Confermò  questo 
bando  poi  colle  medaglie  d’oro,  battute  colla 
zna  impresa,  dove  era  scritto  da  una  banda 
amico  CEsiuaia:  LiatRAToai : e dall’altra  un 
trionfo  segnato  con  due  P che  significavano  a 
giudizio  d’ alcuni  Populorum  Pastori  : volendo 
accennare,  eh’  egli  era  nn  Principe  legittimo 
c giusto,  e non  nn  tiranno , c che  voleva  si- 
milmente ridurre  i popoli  in  libertà,  e sotto 
le  loro  Signorie.  Non  bastò  ad  Enrico  questo 
principio  di  gran  movimento,  onde  si  sollevò 
tutta  la  Germania  contro  di  Cesare,  che  di 
più  levò  al  Papa  tutta  1’  ubbidienza  nel  Re- 
gno tuo,  con  protesto  nondimeno  fattoli  prima 
per  mezzo  del  tuo  Ambatciadorc  che  era  in 
Roma,  che  s’intendesse  levatali  tale  ubbidien- 
za, se  più  durava  in  offendere  la  Mirandola, 
raccomandata  alla  fede  sua.  Il  Papa  allora,  che 
era  da  prima  entrato  in  quella  guerra  con  gran 
suo  dispiacere,  che  non  aveva  più  danari  da 
spendere,  avendo  ancora  per  tal  conto  fatti 
dodici  Cardinali,  de’ quali  cavò  scudi  cento- 
mila,  e che  desiderava  di  vivere  in  ozio,  c di 
goderti  piacevolmente  il  Papato,  presa  questa 
occasione,  che  gli  levava  ogni  dignità  ed  ogni 
utile,  fece  intendere  a Cesare,  che  non  aveva 
più  da  spendere,  e che  voleva  ad  ogni  modo 
Unire  quella  lite  ; perciò  l’Imperadore  cruccia- 
tosi, e richiedendo  al  Duca  Cosimo  la  fede 
data  sopra  quel  Papa,  ebbe  alla  fine  pazienza  ; 
perchè  il  Papa,  finito  appunto  il  decimo  mete 
di  quella  mal  principiata  guerra,  quando  era 
vicino  ad  ottener  la  vittoria,  mancando  di  già 
fuor  del  grano,  ogni  altra  cosa  nella  Mirandola 
da  poter  vivere,  fece  nondimeno  questo  ac- 
cordo in  sno  nome,  ed  ancora  in  quello  del- 
P Imperadore  : che  per  due  anni  prossimi  s’in- 
tendesse fatta  la  tregua  in  Italia  tra  il  Re  e 
l’ Imperadore  nei  casi  particolarmente  di  Par- 
ma, nel  qnal  tempo  ciascuna  parte,  tenendo  le 
cose  possedute,  osservasse  da  quivi  innanzi  i 
termini  infrascritti.  Che  egli,  licenziate  subito 
le  genti  dalla  Mirandola,  dovesse  commettere 
a Giovambattista  Monti,  che  mettesse  i Fran- 
assi ne*  forti  fatti  intomo  alla  Terra  , e che 
egli  da  poi  non  più  si  dovesse  impacciare  di 
Snerva  intra  quei  due  Principi.  Conchiuso  rac- 
cordo in  Roma,  e rescritto  dall’  Ambasciadore 
Franasse  e da  Monsignore  di  Torneo,  Cardi- 
nale, venuto  in  Roma  per  tale  effetto,  fu  man- 


dato in  campo  alla  Mirandola,  quando  in  quel 
giorno  stesso,  uscite  fuori  della  Mirandola  due 
compagnie  e cento  cavalli  ad  assaltare  un  forte, 
avvenne,  che  Giovambattista  Monti,  spingendo 
innanzi  i suoi  per  dar  loro  una  carica,  contro 
l’opinione  d’Alessandro  Vitelli,  che  gridava 
non  dovesse  ire  innanzi , ma  starsi  quieti  e 
guardarsi  da  qualche  insidia,  volle  pure  entrare 
infra  i primi;  scopertisi  altri  cavalli,  che  lo 
sopraggiunscro  c messone  in  mezzo,  fu  com- 
battendo scavalcato  da  cavallo  da  un  colpo 
di  mazza  ferrata,  e caduto  in  terra  fu  passato 
da  una  picca  ne’  fianchi,  c cosi  mori.  Mostrò 
il  Papa  coraggio  in  sopportare  la  morto  di 
lui,  e confortato  il  padre  suo  Baldovino,  disse, 
che  non  gli  mancherebbe  un  altro  figlinolo, 
accennando  di  Fabiano  suo  figliuolo  naturale, 
e che  quel  caso  dovesse  prendersi  in  buona 
parte,  poiché  nulla  procedeva  senza  la  voglia 
di  Dio.  Con  più  comodità  si  fermò  la  pace 
dopo  quella  morte,  perchè  era  opinione  infra 
molti,  che  quel  giovane,  messo  su  dagl’impe- 
riali, non  avrebbe  mai  restato  infino  a tanto, 
che  il  Papa  un’altra  volta  non  si  fosse  intri- 
gato in  guerra  per  favore  dell’  Imperadore.  Fu 
nell’  accordo  ancora  perdonato  a’  Farnesi , e 
restituita  loro  dal  Papa  la  grazia  e le  dignità 
come  prima,  onde  da  poi  i due  Cardinali  fra- 
telli, ritornati  in  Roma,  ringraziarono  il  Papa, 
ma  poco  tempo  vi  atetlcro.  Ratificò  questo  ac- 
cordo ancora  l’ Imperadore,  sebbene  malvolen- 
tieri, confortatovi  nondimanco  dall’altre  guerre 
c sedizioni,  che  mosseli  contra  per  ordine  e 
per  favore  del  Re,  lo  costringevano  a pensare 
a una  gran  guerra,  nel  principio  della  quale 
disse  egli  in  collera,  rivolto  a’snoi  più  fami- 
liari : Il  Re  ha  cominciata  una  guerra  come 
giovane,  ed  io  la  finirò  come  vecchio. 

Mcntreché  queste  cose  seguivano.  Don  Diego 
di  Mendozza  in  Siena,  cavati  i fondamenti  d’una 
gran  fortezza,  la  condnceva  a gran  furia  e con 
grand'incomodo  di  tutti  i popoli  della  Provin- 
cia ; nella  qual  materia  racconterò  io  un  detto 
del  Conte  Francesco  de  Fruosini,  Gentiluomo 
Senese.  Costui  essendo  meco  un  giorno  in  Vol- 
terra alla  presenza  d'ateuni  cittadini  di  quella 
antica  città,  dove  erano  infra  gli  altri  Messere 
Agnolo  Incontri,  e Messer  Paolo  Maffei,  uno  dei 
primi  cittadini  per  ricchezza  e per  virtù,  che 
si  raccontino  fuori  di  Firenze  nel  dominio  del 
Duca,  ei  diceva  cosi  ragionando.  Nd fondar 
menti  cavali  della  nostra  fortezza  ,fu  ritrovata 
una  palla  grotta  di  faro , tulio  quale  erano 
scritte  queste  parole  : nel  giardino  delicato  la 
fortezza  ti  falò,  e poco  tempo  durerà.  Dissoci 
egli  allora,  che  ne  l' avevamo  domandato  : quel 
luogo,  nel  quale  si  tirava  su  la  fortezza,  avere 
avuto  anticamente  per  nome  il  giardino  deli- 
cato, e che  Don  Diego  aveva  occultata  quella 
palla,  e proibito  ancora,  che  non  si  ragionasse 
nulla  di  quella  cosa.  Aggiunse  ancora  a questo 
proposito  un  altro  detto  di  questo  Don  Diego, 
quando  in  quei  giorni  sbigottiti,  e malcontenti 
tutti  i cittadini,  avevano  fatta  una  pubblica 
processione,  e con  solenne  pompa  presentato  a 
una  immagine  della  Vergine,  avuta  da  quel  po? 
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polo  io  particolar  divozione,  le  chiavi  della  loro 
città;  presentino  (dii»’  egli)  i Senesi  c consegnino 
a chi  sogliono  k chiami  di  Siena  da  motteggio, 
a me  basta  eT  avere  in  mia  podestà  le  chiavi  dad- 
tbovero. 

Giudico  ora  io  per  ben  fatto  ripigliar  bre- 
vemente, per  chiarezza  maggiore  di  ehi  legge 
la  itoria,  in  che  termine  ai  trovassimo  le  cose 
del  mondo  dopo  il  suddetto  accordo.  Il  Papa 
innanzi  tratto  pareva  più  volto  a favorire  i Fran- 
ami, i quali  di  gii  vedeva  armati  a’  confini  di 
Germania  in  sul  Reno  e nello  Stato  di  Lucem- 
bttrgo  eoo  una  Lega  di  più  di  dodici  Signori  c 
di  dodici  Terre  Franche  d’Alemagna  contro  di 
Cesare,  da’  quali  mettendo  insieme  trentamila 
fanti  e quattromila  cavalli,  era  comandata  dal 
Signor  Maurilio  c da  Alberto  Marchese  di  Bran- 
deburgo.  Il  Duca  di  Firenze,  esausto  di  denari 
secondo  il  suo  antico  costume,  pareva,  che  ade- 
risse a' consigli  del  Papa  ed  a quei  del  Duca 
di  Ferrara,  col  quale  intrattenendosi  non  poco, 
teneva  appiccata  una  pratica  di  dare  per  mo- 
glie la  figliuola  donna  Maria  sua  primogenita 
al  Principe  di  Ferrara,  figliuolo  del  Duca;  per- 
ciò non  volendo  inasprire  questi  due  Prìncipi, 
e manco  il  Re,  che  gli  faceva  intendere  di  sem- 
pre doverlo  aver  per  amico,  si  stava  neutrale, 
né  attendeva  a cose  alte  e d' importanza,  in 
fuorché  a trovar  modi  di  far  denari,  ed  a for- 
tificar Terre  c fortezze:  perciò  messe  un  accatto 
universale  a tutto  il  dominio,  che  arrivò  a scodi 
trecentomila.  Messe  di  più  una  gravezza  nuova 
in  sulla  carne  d’un  quattrino  per  libbra,  che 
si  disse  arrivava  a scudi  sessantamila  sotto  no- 
me di  dover  durare  un  solo  anno,  per  soddis- 
fare a’ mercanti  Franzeai  scudi  trentamila  di 
grani,  ma  non  mai  levata,  come  tutte  l’ altre 
gravezze  della  città  nostra,  che  poste  su  qual- 
che occasione,  poich’  ella  è cessata,  non  cessa 
il  furore  di  esse.  Slavati  il  più  del  tempo  in 
Pisa  e nella  fortezza  di  Livorno,  ed  intanto  fa- 
ceva affortificare  in  Firenze  il  monte  di  san 
Miniato  a uso  d’ un'  altra  fortezza,  ed  alla  porta 
a San  Friano  faceva  rizzare  un  baluardo  da 
mettersi  in  guardia  ; e travagliato  nell’  animo 
dalle  cose  grandi  della  guerra  di  que’ due  Prìn- 
eipi,  stava  dubbio  nell’animo,  reggendo  da  una 
banda  l’ Impcradore  oppressalo  da  grandissimi 
travagli  e dal  male  che  lo  tribolava,  ora  nella 
podagra,  ora  negli  umori  malinconici;  e dal- 
1’  altra  reggendo  tutta  Italia  eretta  a nuova 
speranza,  ed  il  Re  di  Francia  giovane  e di  buon 
consiglio.  Era  gjlora,  come  io  dissi,  tornando 
a contar  la  storia,  il  Re  Enrico  venuto  in  per- 
sona nel  paese  di  Luccmburgo,  che  similmen- 
te • ...  e I’  Impcradore  in  quel  tempo,  non 
potendo  riparare  a quella  forza,  occupato  a 
difendersi  dagli  awersarj  suoi  nella  Magna,  si 
era  ritirato  in  Inspruc,  luogo  vicino  all’Italia  e 
nc’confini  d’ Alemagna,  per  esser  quivi  comodo 
a provvedere  a tanti  bisogni;  conciossiacbé  i 
Capitani  Frantesi  in  Italia  ingrossassino  allora 
la  guerra  in  Piemonte,  e che  l’armata  Tur- 
chesca,  uscita  fuora  con  centoquaranta  legni, 
fesse  entrata  sotto  Dragut  Rais  (benché  non 
fosse  Generale  dell’  armata)  nel  Faro  di  Mes- 


sina, ed  accostatosi  a Napoli,  teneva  in  arme , 
ed  in  perìcolo  tutto  lo  Stato  dell’ Imperadore 
infino  alla  costa  di  Spagna  ; alle  quali  forze  egli 
nondimanco  riparando  con  settanta  galee  sotto 
il  Principe  d’ Oria , e con  quattromila  fanti 
Spagnuoli,  venuti  nuovamente  in  Italia  sotto 
il  Duca  d’ Alba,  non  s' invili  punto  d'  animo. 
Ma  infra  tante  guerre  mosseli  contra,  se  gli 
aggiugneva  ancora  quella  de’  Capitani  Turchi 
nella  Traosilvania,  i quali  affrontando  quella 
Provincia,  venuta  sotto  Ferdinando,  facevano, 
ch’ei  non  poteva  servirsi  di  quella  banda  di 
nessuno  ajuto.  E qui  è da  sapere,  che  le  ca- 
gioni di  questa  ultima  guerra  in  quella  Pro- 
vincia, nella  quale  i Turchi  avevano  tolto  Pos- 
sega  a’ Capitani  di  Ferdinando,  furono  queste. 
L'anno  i55o,  Ferdinando  accordato  con  Fra 
Giorgio,  tutore  del  Re  Stefano,  ricevette  la 
Signoria  di  quegli  Stati,  ne’  quali  Solimano  l’a- 
veva lasciato,  in  questo  modo  : ch’ei  concesse 
al  Re  Stefano  il  Regno  di  Boemia  pervenuto 
in  lui,  ed  a Fra  Giorgio  l’ amministrazione  di 
tutta  la  Provincia  di  Traosilvania,  come  a be- 
nemerito di  lui,  a Cristiano,  a,  nomo  degno  di 
molta  fede,  e che  diceva  essersi  ribellato  dai 
Turchi  solamente  per  zelo  della  Religione.  Na- 
cque da  questo  fatto  di  lui,  che  l’ Impcradore 
ottenne  da  Papa  Giulio,  eh* ei  l'onorasse  d’un 
Cappello  rosso,  come  Vescovo  degno  di  quel 
grand’onore.  Stette  di  poi  in  quei  luoghi  per 
guardia  di  que’ confini  Giovamhaltisla  Castaldo 
a nome  di  Ferdinando,  che  con  Fra  Giorgio 
difese  valorosamente  quella  Provincia  da  tutti 
gli  assalti  de’  Capitani  T urchi,  che  stavano  in 
Buda,  in  Strigonia,  ed  in  Alba  Reale.  Ma  nel 
maneggio  di  quella  guerra  nacque  tu  sospetto 
a Giovambattista  Castaldo,  che  risaputo,  che 
Fra  Giorgio  aveva  per  segreti  messi  comunicati 
alcuni  consigli  con  Maometto,  Governatore  di 
Solimano  in  Buda,  dubitando  dell'animo  vario 
ed  inquieto  di  Fra  Giorgio,  itolo  a visitare  sotto 
spezie  d’ onore,  e bene  accompagnato  da  molte 
lance  spezzate,  l’ ammazzò  in  camera  innanzi 
che  nessuno  de’  suoi  si  fosse  accorto  del  fatto; 
dopo  il  quale  pubblicato  (o  vero  o finto  eh’  ei 
fosse)  un  tradimento  fatto  da  lui  di  voler  ri- 
bellarsi da  Ferdinando,  restò  in  possesso  di 
quella  Terra,  onde  poi  l'anno  medesimo  i Tur- 
chi, ili  ad  affrontar  quel  presidio,  avevano,  co- 
me io  dissi,  preso  per  forza  Possega,  c turba- 
vano in  ogni  parte  a Ferdinando  tutti  quc’luoghi 
e confini.  L’ Imperadore  adunque  ritiratosi  in 
Inaprnc,  mandò  quattromila  Spagnuoli,  guardia 
unica  della  sua  persona , a pigliar  la  Chiusa, 
passo  fortissimo  ed  attissimo  a proibire  con 
molta  comodità  chiunque  d’ Italia  fosse  ito  per 
affrontarlo  in  quel  luogo,  acciocché,  bisognan- 
doli, potesse  avere  in  Italia  l’ uscita  libera,  e da 
poi  volendo  andare  in  Angusta,  per  pacificare 
quella  Terra  Franca,  che  gli  rizzava  contro  la 
cresta,  gli  fu  disdetto  l’entrarvi,  benché  il 
Cardinale  di  quella  Terra,  amicissimo  di  Cesare, 
tentasse  ogni  vi»  con  que’  cittadini,  eh’  c'  vo- 
lessono  accettarlo  e riceverlo,  come  giusto  Si- 
gnore. Intanto  il  Marchese  Alberto  ed  il  Duca 
Maurizio,  apprcsontatisi  vicino  a Inspruc,  dove 
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l’ Imperadore,  benché  con  tanti  nimici  intorno, 
pareva,  che  non  sospettasse  di  cosa  alcuna,  man- 
dati innanzi  da  tre  Colonnelli  di  notte  alla 
Chiusa  dalla  banda  de*  monti , ebbon  prima 
preso  quel  passo,  che  gli  Spagnuoli  s’accorges- 
sero, che  vi  fossero  comparsi  i ninnici;  e nondi- 
meno combattendo  così  sema  ordine,  poiché  vi- 
dero presi  tatti  i luoghi  più  forti,  ed  esser  fatti 
prigioni,  dopo  la  morte  di  molti  di  loro  s’arre- 
sero tutti  alla  discrezione  del  nimico.  Allora  l'Im- 
peradore,  appena  scorgendo  il  suo  gran  pericolo, 
di  mezza  notte  con  quei  pochi  cavalli  sì  trovava 
nella  sua  Corte , si  messe  iu  fuga,  avendo  in- 
nanzi chiamato  a sé  il  Signor  F ederigo  di  Sas- 
sonia, eh’  egli  teneva  guardate,  e sotto  la  fede 
ricevuta  da  lui,  che  non  gli  sarebbe  nimico, 
lo  liberò  e lasciò  ire  a suo  piacimento;  cosa 
certamente  notabile  in  quest  > Imperadore,  clic 
allora  facesse  la  prima  volta  per  filo  un  atto 
di  perdonare  al  nimico.  Seguii. limilo  i Tedeschi 
per  tre  giorni  continovi,  infinattantoché  egli  usci 
d’Alcmagna,  e l’avrebbono  ancora  raggiunto, 
se  il  Duca  Maurizio  non  ave.",  fintamente  mo- 
stralo agli  altri,  che  era  impossibile  per  quelle 
montagne  e luoghi  aspri  guidar  1’  esercito  ; con- 
ciossiacbè  a lui  bastò,  ebe  V Imperadore,  uscito 
per  forza  di  quella  Provincia,  avesse  conosciuto, 
che  i Signori  Tedeschi  volevano  mantenere  la 
libertà  e 1*  antiche  dignità  loro.  Condussesirim- 
peradorc  in  otto  giorni,  sempre  dì  c notte  fug- 
gendo, a Villac  sopra  la  Dalmazia,  nelle  Provin- 
cie di  Ferdinando,  c quivi  ripieno  d'umori  ma- 
linconici, stava  serrato  in  camera  senza  dare 
udienza  e spedir  cosa  alcuna  : quando  il  Re  di 
Francia , passato  il  Reno  ( cosa  insolita  a’  Re 
di  Francia  dopo  un  gran  tempo),  entri  con 
grosso  esercito  in  Alcraagna;  ma  subito,  dubi- 
tando di  non  fare  insospettire  quei  Signori  e 
quella  Lega,  eh*  egli  non  volesse  acquistare  im- 
perio in  quella  Provincia , si  ritirò  di  là  dal 
fiume  nel  paese  di  Lucemburgo,  dove  riibrti- 
ficaia  quella  Terra,  c lasciatala  con  buona  guar- 
dia, mosse  l’esercito  ad  Arras  ne’ confini  della 
Fiandra.  Quivi  la  Regina  Maria  non  comparendo 
in  sui  campi,  s’  era  ritirata  in  guardia  nei  luo- 
ghi più  fotti,  onde  al  Re  fu  agevole,  abbru- 
ciando e guastando  tutto  il  paese,  arricchire  i 
suoi  d’ogni  preda,  c danneggiare  gl’inimici. 

Ha  mentre  queste  cose  seguivano,  nacque 
un  esso  in  Italia,  che  turbò  interamente  la 
pace  di  quella  provincia,  c ebe  fu  T ultima 
rovina  della  Toscana,  cagionata  pe’casi  suc- 
cessi in  Siena,  i quali  ora  andrò  raccontando. 
Come  io  dissi  innanzi,  l’annata  Turchesca, 
passato  il  Faro,  s'intratteneva  intorno  a Na- 
poli cd  all’ isola  (Fischia  e di  Procida,  quan- 
do in  Venezia  Monsignor  di  Tornon  e ’l  Car- 
dinal di  Ferrara,  agenti  del  Re,  convennero 
con  Ferrante,  Principe  di  Salerno,  a consulta 
di  quello  si  dovesse  fare  in  benefizio  di  quella 
porte,  incntreché  l’ Imperadore,  rinchiuso  in 
Villac,  e con  poca  riputazione  si  stava  piut- 
tosto a consumare  gli  umori,  che  a pensare 
di  far  cosa  generosa  per  vendicarsi  di  tante  in- 
giurie. Veniva  in  considerazione  innanzi  ad 
ogni  altra  il  tentar  la  cosa  di  Siena,  nella  qual 


i.  città,  sollevati  tutti  gli  umori  pe’  mali  porta - 
| menti  di  Don  Diego  c del  presidio  Spagnuolo, 
giudicavano  doversi  trovare  appicco  a sedizioni 
cd  a scandali.  Era  allora  Don  Diego  di  Hen- 
dozza  in  Roma,  intento  piuttosto  a bravare  il 
Papa,  che  si  dichiarasse  Imperiale,  che  sospet- 
toso in  parte  alcuna  di  nessun  movimento  in 
quella  città;  e benché  in  quei  giorni  il  Duca 
Cosimo  gli  avesse  latto  intendere,  che  «tesse 
bene  avvertito  in  quello  Stato,  perchè  gli  era- 
no venate  a notizia  alcune  pratiche  sospette 
del  signor  Enea  Piccolomìnì  col  Cardinal  Far- 
nese, e con  Girolamo  da  Vecchiano,  Pisano, 
celi  come  superbo  non  ne  tenne  [conto,  anzi 
piuttosto  dubbioso  della  fede  del  Duca,  viveva 
in  modo  in  Italia,  come  se  ognuno  fosse  ni- 
mico di  Cesare,  c ohe  nessuuo  gii  potesse  per 
ciò  nulla  nuocere.  Non  erano  vanì  i sospetti 
avuti  dal  Duca  di  Siena  per  alcuni  iodizj  di 
suoi  agenti  e spie  di  conto,  nelle  quali  spen- 
ij  deva  infiniti  denari  per  sapere  i segreti,  che 
giravano  attorno;  conciossiachè  Girolamo  da 
Vecchiano,  che  -fava  col  Cardinal  Farnese, 
che  aveva  avuto  soldo  dal  Re  di  Francia  di 
cinquecento  fanti,  passò  per  Siena,  e sotto  pre- 
testo d’ amicizia  col  signore  Enea  Piccolomini, 
nipote  per  via  di  donne  di  Papa  Paolo , gli 
conferì  per  parte  del  Cardinale  a nome  del  Re 
alcune  cose  segrete,  per  le  quali  il  Re  promet- 
teva di  restituir  Siena  in  libertà,  e di  rovinar 
la  fortezza,  a'  egli,  che  era  in  gran  eredito  di 
| Don  Diego,  volesse  porgere  in  causa  si  pia 
ajuto  alla  patria.  Il  signor  Enea,  che  con  Ma- 
rio Bandini  e con  pochi  altri  della  Balìa,  ave- 
vano qualche  segreto  intendimento  di  mala 
contentezza  inverso  Don  Diego,  non  rifiutò  il 
partito,  ed  essendoli  «tato  commesso  da  Don 
Diego  da  Roma,  che  si  trasferisse  in  Porlcr- 
cole,  e ragunassc  i soldati  della  battaglia,  che 
in  Siena  c nel  dominio  erano  descritti,  come 
in  Fiorenza,  e tenesse  guardato  quel  porto, 
j Orbatello,  e Grossetto  per  cagione  dell’ armata, 
che  ad  ogni  ora  poteva  là  scorrere  ; per  tal 
cagione  raglino  egli  più  di  duemila  fanti , ed 
in  cambio  d’ ire  inverso  la  Maremma,  a1  a 4 
di  luglio  i55a  s’inviò  inverso  Siena,  avendo 
fatto  intendere  a Mario  Bandini,  che  stesse  vi- 
gilante in  quella  città  per  levar  tumulti.  Ac- 
i costatosi  a Siena  a tre  miglia,  il  presidio  Spa- 
gnuolo sotto  Don  Giovanni  Francesi,  rimasto 
Luogotenente  di  Don  Diego,  si  ristrinse  alla 
piazza,  c messesi  in  guardia  piuttosto  temendo 
di  qualche  insulto  popolare,  che  confidando  di 
opprimere  i cittadini;  conciossiachè  la  coscien- 
za delle  rapine  c delle  disonestà  commesse  da 
loro,  non  gli  rendessino  molto  animosi,  seb- 
bene i Senesi  erano  stati  spogliati  d’  arme  in 
gran  parte.  Levossì  allora  il  popolo  in  Siena 
senza  certi  autori,  ma  per  usanza  di  lui,  che 
agevolmente  si  volge  per  qualsivoglia  occasio- 
j ne,  benché  piccola,  c fattasi  da  certi  popolari 
I qualche  bravata  eontra  gli  Spagnuoli,  domandò 
1 il  Capitano  della  guardia  quello  volessono,  e 
> per  che  cagione  il  signore  Enea  con  tante  genti 
venisse  dentro.  La  Signoria  allora,  chiamata  la 
i Balia,  propose  quello  fosse  da  fare,  e non 
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osando  parlare  alcuno  liberamente , fu  man- 
dato uno  d»  loro  a parlamentare  col  signore 
Enea,  e ad  intendere  la  cagione  di  quella  Te- 
nuta, quando  egli  animosamente  rispondendo 
disse,  che  volerà  entrar  dentro  a liberare  la 
patria  da  quella  servitù.  Ritornato  1*  Ambascia- 
dorè,  fu  cagione  di  sollevare  un  tumulto  gran- 
de, per  lo  quale  sbigottiti  gli  Spagnuoli,  si  ri- 
tirarono tutti  nella  fortezza , avvisato  nondi- 
manco  subitamente  il  Duca  Cosimo  di  quel 
successo.  Era  'l  giorno  di  San  Francesco  nel- 
I'  anno  i55a  quando  il  Duca  Cosimo,  avvisato 
di  quel  tumulto , da  prima  tutto  volto  a soc- 
correre il  presidio  Spagnuolo,  fc’ spingere  tutte 
le  compagnie  di  Valdelsa  inverso  Siena,  cd 
una  notte  a tre  ore  avendo  inteso  di  nuovo, 
come  il  signore  Enea , datali  una  porta , era 
entrato  dentro,  c che  manifestamente  Siena 
era  ribellata,  senza  consiglio  d’ alcuno  mandò 
il  signor  Otto  da  Montaguto  con  cinquecento 
fanti  in  Siena,  dove  entrato  per  la  fortezza 
fabbricata  dalla  porta  a Comollia,  che  guarda 
Firenze,  uscì  fuora  col  presidio  Spagnuolo  in 
battaglia  essendo  di  notte:  quivi  attaccò  una 
gran  zuffa,  nella  quale  morirono  più  di  cin- 
quanta dc’suoi,  e circa  venti  Spagnuoli,  e in- 
caricato dal  popolo  e da*  soldati  si  ritirò  nella 
fortezza,  c avvisò  il  Duca,  che  per  cinque  gior- 
ni poteva  durare  in  aspettare  il  soccorso,  e 
che  al  fermo  si  poteva  impadronir  di  Siena, 
se  gli  mandava  dumila  fanti  della  battaglia. 
Allora  il  Dnca  chiamò  il  suo  consiglio,  c nei 
pareri  molto  diversi  ne' suoi  Consiglieri,  Mes- 
ser  Agnolo  Niccolini  ed  il  Vescovo  di  Forlì 
cosi  gli  discorrevano.  Che  e'  si  doveva  da  lui 
vivamente  soccorrer  Siena,  perché  rirautatosi 
quello  Stato,  e divenuto  amico  de'  Franzesi  per 
tal  benefìzio,  a lui  non  venir  altro  per  tal  mu- 
tamento, che  sospetti,  guerra,  ed  una  perpe- 
Itia  lite,  che  gli  metterebbe  il  suo  in  compro- 
messo, e nulla  valere,  che  gl*  imperiali  fussono 
insolenti,  ed  a»pirassono  ad  impadronirsi  di  quel 
d’altrui,  in  comparazione  del  danno  certo,  che 
gli  sarebbe  constituirc  in  Siena  perpetui  nimici 
di  quello  Stato,  c che  altro  non  desideravano, 
che  ridurre  Firenze  nel  governo  della  Repub- 
blica. Dicevano  ancora,  questo  sarebbe  stato 
quel  benefizio,  che  avesse  salvato  Siena  all  ’lm- 
peradore,  onde  egli  sarebbe  forzato,  obbliga- 
toli per  tal  merito,  non  pure  a dargli  Piom- 
bino, ma  ad  accrescerlo  di  maggiore  imperio, 
veduto,  che  il  Duca  fosse  stato  perpetuamente 
fedele  inverso  di  lui,  cd  osservante  inviolabil- 
mente dell’  amicizia.  Dall’  altra  parte  il  Ve- 
scovo di  Cortona  e Mcsser  Lelio  da  Fano  di- 
scorrevano in  contrario,  che  per  nulla  dovesse 
il  Duca  impacciarsi  ne’  casi  di  Siena  ; percioc- 
ché altro  non  sarebbe  stato  il  soccorrer  Siena 
c mantenerla  in  fede  di  Cesare,  che  accrescere 
i suo»  nimici,  e che  non  per  altro  avevano  fab- 
bricato in  Siena  quella  fortezza,  che  per  tor- 
gli  lo  Stato,  e farsi  padroni  di  tutta  la  Tosca- 
na. Dovere  il  Duca  ringraziare  Dio  somma- 
mente , che  fosse  seguito  un  caso , onde  sen- 
za macchiar  punto  la  fede  sua , Siena  da  sé 
stessa  si  liberasse  dal  giogo  degli  Spagnuoli, 
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colla  qual  città  egli  potendo  poi  conTenlro , 
avrebbe  occasione  di  tener  la  guerra  lontana 
dalla  Toscana,  e di  mantener  la  sua  grandezza 
sicuramente;  non  importare,  che  i Franzesi 
avessono  acquistato  quel  merito  con  quella 
città,  che  liberatala  di  servitù  , dovesse  loro 
sempre  mai  essere  amica  ; perché  i Franzesi 
non  volevano  in  quella  Terra  acquistar  domi- 
nio, e quando  bene  avessono  volato,  non  aver 
forza  espellila  da  poterlo  fare.  Ma  posto,  che 
ancora  e’  divenissimo  arbitri  di  Siena , e nel 
luogo  stesso  degl’imperiali,  che  danno  per  ciò 
dover  succedere  al  Duca,  che,  avendo  la  Re- 
gina della  stessa  famiglia,  avrebbe  a gran  ra- 
gione sempre  caro  di  mantenere  la  riputazione 
alla  Casa  de’  Medici?  Molto  più  esser  verisi- 
mile, che  ’l  Re  tenesse  conto  del  Duca , chs 
possedeva  con  tanto  fondamento  lo  Stato,  che 
mai  noli’  aveva  offeso,  ebe  di  Piero  Strozzi  o 
de’  fuorusciti,  i quali  volcssono  rimutare  il  go- 
verno senza  aver  molta  parte  in  quella  città, 
onde  fosse  loro  impossibile  a sperar  d' alte- 
rarlo. In  somma  conchiudevano,  che  il  Duca 
non  s’ impacciando  di  guerra  infra  questi  dua 
Principi,  avrebbe  fatto  il  meglio  a far  masse- 
rizia del  suo,  ed  a guardare  il  suo  Stato,  cd 
a volere  una  volta  mostrare  al  mondo,  eh’  egli 
era  libero  Signore,  e non  vassallo  di  Cesare. 

Questi  discorsi,  che  mostravano  più  magni- 
ficenza, furono  accettati  dal  Duca,  tanto  più, 
quanto  il  Papa  subitamente  mandatovi  in  dili- 
genza il  Camajano,  suo  segretario,  ed  un  uomo 
dall’  Ambasciadore  di  Francia,  promettevano 
al  Duca,  che  se  egli  si  stesse  di  mezzo,  il  Rs 
non  s’ impalerebbe  in  cosa  alcuna  di  Siena, 
solo  in  fare  che  non  vivessono  più  soggetti  al- 
l’ Impcradore.  Il  Cardinal  Farnese  non  fu  an- 
che di  poca  importanza  a confermare  11  Duca 
in  questo  consiglio,  perchè  subito  spacciatoli 
un  uomo  con  una  elegantissima  lettera,  io  con- 
forti a volere  starsi  di  mezzo,  cd  a non  voler 
turbare  il  ben  pubblico  di  quella  città.  Que- 
sto Cardinale,  stato  più  mesi  in  Firenze,  per 
la  sua  gentilezza  ed  attitudine  nel  conversare, 
s'  era  acquistato  il  Duca  per  grande  amico, 
perciò  potette  dare  non  piccolo  crollo  l’ auto- 
rità sua  in  quel  partito.  Sopra  tutti  i discor- 
si fatti  e conforti,  ed  ammonizioni  di  Principi 
al  Duca,  perch’egli  si  astenesse  da  impedir 
quella  ribellione,  fu  Giovanfrancesco  Lottini, 
stalo  già  suo  segretario,  il  quale,  mandatoli 
dal  Cardinal  di  Ferrara,  prometteva  non  che 
il  parentado  della  figliuola  col  Principe  nipote 
del  Cardinale , ma  di  più  accennava,  che  '1 
Re  non  sarebbe  stato  lontano  di  dare  una  sua 
figliuola  a Don  Francesco  suo  primogenito. 
Mostrava  di  più  la  gran  forza  del  Re,  la  de- 
bolezza dell’  Impcradore,  l’ odio  inverso  di 
lai , c la  poca  fidanza , eh’  ei  dovesse  vivere  j 
onde  il  Duca  esser  savio  a pensare  di  mante- 
nersi co’  Principi  d’ Italia,  che  lo  difendereb- 
bono  sempre  in  quello  Stato,  tanto  più,  quanto 
allora  avessono  veduto,  che  il  Duca  per  sod- 
disfare all’  Imperadore,  non  voleva  mancare 
alla  salute  di  tutta  Italia,  volta  in  gran  parte 
i a nuova  speranza  per  levarsi  la  tirannide  del- 
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ITmperadorc  daddosso.  Vinse  adunque  questo 
consiglio  a forza  di  Madama  Leonora,  Duchessa, 
c di  Don  Francesco  di  Toledo,  c di  Don  Luigi 
fratello  di  lei,  c fu  commesso  al  Signorotto, 
che  s'  uscisse  dopo  tre  giorni  di  quella  for- 
tezza, avendo  nondimeno  innanzi  operato,  che 
gli  Spagnuoli  se  oc  potessono  uscir  sicuri;  la 
qual  cosa  non  volendo  essi  fare,  e raaladiccndo 
il  Duca,  che  apertamente  gli  aveva  abbando- 
nati, aspettarono  più  giorni,  che  Don  Diego, 
fatte  provvisioni,  gli  soccorresse.  Ma  Don  Diego, 
partitosi  di  Roma  in  su  quello  avviso,  c ve- 
nuto in  Perugia  per  assoldar  genti,  poiché 
intese  il  Duca  non  volersi  impacciare  de'  casi 
di  Siena,  venne  in  Firenze,  e tutto  umiliato 
chiedeva  ajulo  c consiglio,  quando  P ultimo 
aveva  sprezzato  in  tempo,  ed  il  primo  non  po- 
teva più  avere.  Per  mitigar  dunque  l* animo 
del  Duca,  spiego  un  Breve  dell’ Iraperad ore , 
tenuto  un  mese  in  petto  segreto,  per  lo  quale 
gli  dava  liberissimo  Piombino.  Non  per  questo 
dono  il  Duca  già  sì  mutò  di  proposito,  ben- 
ché 1* accettasse,  e vi  mandasse  subito  Gi- 
rolamo degli  Albizzi  c Lucantouio  (Zuppano 
a pigliarne  il  possesso.  Diceva  il  Duca,  che 
P lmperadore  glirn’  aveva  renduto,  quando  du- 
bitando di  perderlo  per  cagione  dell'armata, 
non  sapeva  in  che  altro  modo  difenderlo,  che 
col  darlo  a lui,  che  aveva  li  vicine  le  forze, 
e che  non  era  dall'armata  tenuto  per  nemico 
espresso  di  Francia. 

Partironsi  dopo  pochi  giorni  seguiti,  gli  Spa- 
gnuoli dalla  fortezza  di  Siena,  ed  accordato 
co’Sancsi  d'uscire  a bandiere  spiegate  c colle 
loro  robe,  si  ridussono  pure  in  Firenze,  e parte 
n*  andarono  a Orbatcllo,  dove  Don  Diego  poi 
con  accento  Spagnuoli,  messi  a Livorno  in  sulle 
galee  del  d’Oria,  partitosi  di  Firenze  malis- 
simo soddisfatto  del  Duca,  gli  condusse  nel 
luogo  medesimo,  e per  sempre  poi  lo  guar- 
darono. 11  Dura  allora  da  per  sé  fece  un  ac- 
cordo co'Sancsi,  per  lo  quale  si  collegarono  a 
difensione  degli  Stati  per  sci  mesi,  con  patto 
che  vivendo  essi  a lor  modo,  non  raccettassono 
alcun  fuoruscito  del  Duca,  c mandarono  in 
Firenze  Ambrogio  Nuti  per  Ambasciadorc;  egli 
all'incontro  tenendo  in  Siena  Lione  da  Rica- 
soli,  ed  in  questo  mezzo  assoldati  trentamila 
fanti  delle  sue  battaglie,  gli  teneva  a’ confini 
in  guardia  di  lotti  i luoghi  da  quella  banda, 
non  rimanendo  per  tale  accordo  senza  sospetto, 
anzi  cresciuto  in  perpetua  spesa,  ed  in  gran 
travagli  d'animo  per  gelosia  del  suo  Stato,  era 
più  dubbio  che  mai  : da  una  banda  gli  pareva 
avere  offeso  l' lmperadore  nel  caso  seguito  di 
Siena,  incitandolo  ognora  la  moglie,  i cognati, 
ed  il  suocero  a restaurar  quel  partito;  c dal- 
1*  altra  la  vicinità  dc'Franzcsi,  interessati  coi 
suoi  nimici,  lo  mettevano  in  dubbio  ed  in  ge- 
losia, tanto  più,  quanto  di  già  Monsignore  di 
San  Sacco,  Ambasciadorc  del  Re  appresso  al 
Papa,  c tenuto  per  fratello  naturale  del  Re  di 
Francia,  era  venuto  in  Siena,  c fattosi  in  prima 
consegnare  la  fortezza  per  parte  del  Re,  da  poi 
la  donò  a quei  cittadini,  c lasciò  loro  rovinar 
la  muraglia,  che  «portava  dentro  alla  Ter- 


ra, lasciando  solamente  fuori  della  porta  a Ca- 
mollìa  una  parte  di  essa,  la  quale  ridussono  a 
uso  d'un  forte  per  sicurtà  di  Siena,  da  quella 
parte  massimamente,  che  c volta  verso  Firen- 
ze. Non  v*  andò  molto  poi , che  in  Siena  fa 
mandato  dal  Re  per  riseder  quivi  Monsignore 
di  Tcrmes,  che  si  trovava  alla  guardia  di  Par- 
ma, nella  qual  città  tenendo  il  grado  di  Go- 
vernatore e di  Capitano  del  Re,  lasciava  ese- 
guire a*  Sancii  liberamente  le  faccende  loro. 
Ma  egli  intento  alla  guardia  di  Siena  c dei 
porti,  assoldava  gente  a spese  del  Re  di  tal 
modo,  che  il  Duca  s’  armava  ancora  molto  più, 
e di  già  aveva  assoldati  circa  a seimila  fanti 
con  tutti  gli  accordi,  che  fussono  seguili,  e 
spendeva  gran  somma  di  danari  ; alla  quale 
spesa  per  poter  durare,  oltre  agli  accatti  e bal- 
zelli, post»  ordinariamente  a’ cittadini  ed  a' con- 
tadini, pose  un  dazio  ed  una  gabella  in  sulla 
farina,  che  pagava  per  tutto  '1  dominio  soldi 
tre  e danari  quattro  lo  stajo,  cd  in  Firenze 
soldi  quattro  : dieevasi,  che  tal  gabella  sarebbe 
montata  l’anno  presso  a dugen tornila  scudi, 
col  computo  fatto  de’cittad ini  e de’ sudditi,  che 
si  dicevano  passare  il  numero  di  novecento 
migliaja;  non  mai  più  usata  in  Fireuze  nua 
simil  gravezza.  Ma  Don  Pietro  di  Toledo,  Vi- 
ceré di  Napoli,  che  V aveva  messa  nel  Regno, 
insegnò  al  Duca  quel  modo,  ancorché  avesse 
usato  di  dire,  che  il  Duca  l' aveva  messa  troppo 
bassa. 

In  questo  tempo  fu  mandato  in  poste  dui 
Duca  all’ lmperadore  Ippolito  da  Correggio  suo 
Colonnello,  ad  ricusarlo  con  Stia  Maestà  del  caso 
seguito  ; come  era,  dico,  impossibile  al  Duca 
fare  altrimenti,  benché  don  Giovanni  Franzcsi, 
Luogotenente  di  Don  Diego  in  Siena,  in  altra 
maniera  aveva  raccontato  quella  faccenda,  c 
l' azioni  del  Duca  Cosimo.  Parve,  che  Y Impc- 
radore  accettasse  tutto  in  buona  parte,  come 
Principe  astuto;  ed  egli  intanto  ragunali  in 
Vilae  diciottomila  fanti  Tedeschi  c duemila 
cavalli,  s'era  ritornato  in  Augusta,  che  gli 
aveva  aperte  le  porte,  per  passare  di  quivi  in 
Fiandra  contro  al  Marchese  Alberto,  che  gl'  in- 
festava quei  confini  co’ denari  del  Re.  Aveva 
l' lmperadore,  cedendo  a’  tempi,  perdonato  al 
Duca  Maurizio,  c rappacificatosi  con  seco,  aveva 
rilasciato  il  Lantgravio,  sostenuto  in  Fiandra, 
onde  il  Marchese  Alberto  solo  era  restato  capo, 
benché  abbandonato  da' più  di  quella  Lega,  a 
favorire  il  Re,  che  di  già  ritornato  in  Parigi, 
dopo  aver  consumato  in  otto  mesi  un  milione 
d’oro,  pareva  stracco  dalla  guerra,  c poneva 
una  gravezza  universale  per  tutto  il  Regno, 
dalla  quale  si  diceva  caverebbe  ....  franchi, 
che  vagliono  un  mezzo  scudo  l’uno.  Intanto 
per  la  Toscana  passavano  genti  da  piè  per  gli 
Franzcsi,  cavalli,  danari  ed  armi,  senza  che 
nel  paese  del  Duca  Cosimo  fosse  impedito  a 
nessuno  il  transito;  fingendo  il  Duca  di  non 
avvertire  a quel  caso,  benché  nel  parlare  e 
nell’apparenza  mostrasse  d' esser  buon  servitore 
di  Cesare;  c fu  tanto  inclinato  a questa  eie-  1 
zionc,  che  Siena  potette  riempirsi  di  presidi,  t 
! di  vettovaglia  e d’  armi  in  sufficienza,  senza  il 
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qu.il  comodo,  fatto  dal  Duca,  èra  impossibile, 
ch’ella  ti  mettesse  in  ordine;  perchè  l'armata 
Turchesca,  partitasi  del  mese  d*  agosto  de'  mari 
d’ Italia  dentro  al  Faro,  era  trapassata  in  Grecia, 
e finalmente  ridottasi  dentro  alle  castella  ; sic- 
ché i Franzesi  per  quel  verso  non  avevano 
comoditi!  alcuna  di  fornir  Siena  nè  di  genti 
né  di  vettovaglie;  e benché  Andrea  d’ Oria  in- 
nanzi otto  giorni  alia  sua  partita,  si  fosse  (in- 
contratosi in  lei  rincontro  a Gaeta)  appiccato 
con  lei,  e perduto  nove  galee,  nondiinaneo  era 
rimasto  di  poi  padrone  del  mare  di  Toscana; 
perché  scopertosi  in  Napoli  un  tradimento, 
che  voleva  dare  al  Principe  di  Salerno  una 
porta,  e gastigatone  i colpevoli,  V armata,  come 

10  ho  detto,  si  parti  d’Italia,  giudicando  ognuno, 
che  la  non  fosse  stata  quivi  tanto  tempo  senza 
far  nulla  con  altro  assegnamento,  che  di  quello 
effetto.  Il  Principe  di  Salerno,  come  s'intese, 
andò  in  nome  del  Re  in  sull’armata  a ringra- 
ziare Solimano,  dal  quale  (rinvenutosi  infra  di 
loro,  non  so  per  qual  via,  un’antica  affinità) 
fu  quel  Principe  ricevuto  con  mollo  onore  da 
quel  Barbaro,  cd  accarezzato  oltre  modo,  di 
tal  maniera,  che  gli  promesse  per  l'anno  fu- 
turo di  dover  dare  alla  fede  sua  cinquanta 
galee  per  rinvestirlo  negli  Stati  suoi  in  quel 
lìegno,  c per  accrescerlo  di  Signoria  in  quel 
paese. 

Poiché  l’Imperadore  ebbe  accordato  con 
Maurizio  e liberato  il  Lantgravio,  fu  Maurizio 
mandato  a Vienna  con  dodicimila  fanti  per 
difender  l'Austria  dagli  assalti  Turcheschi,  ed 

11  Marchese  Alberto  non  dopo  molto  s'accordò 
coll’ Impcradorc,  lasciato  il  Re  in  abbandono; 
perche  quel  Signore  inquieto  ed  incostante 
d'animo,  non  gli  parendo  poter  cavare  più 
dal  Ile,  seguendo  il  costume  antico  de’Trde- 
achi,  che  sempre  sono  stati  d' incerta  fede,  ri- 
tornò all'ubbidienza  dell’ Impcradorc,  che  era 
tornato  in  Fiandra,  e che  aveva  dal  Perù  e 
dagli  altri  suoi  Stati  fatto  grosse  provvisioni 
di  danari.  Comandò  nel  principio  del  verno  a 
don  Pietro  di  Toledo,  che,  apparecchiata  ogni 
cosa  opportuna,  assaltasse  lo  Stato  di  Siena, 
con  animo  d’assaltare  ancor  egli  in  quello 
atesso  tempo  la  città  di  Metz  nel  Ducato  di 
Lorena,  statali  tolta  l'anno  innanzi  dal  Ile  di 
Francia.  Per  tal  cagione  mosse  l’esercito  a 
Nansi  , dove  essendo  stato  messo  in  Stato  , e 
congiunto  con  parentado  quel  picciolo  Duca 
sotto  Monsignore  di  Vaganisso  suo  zio,  egli  nou 
giudicando  poter  resistere  a tanta  forza,  chie- 
sto salvocondotto  dall  Impcradorc,  andò  a ri- 
trovarlo, e gli  dette  sé  e la  Terra.  Del  quale 
acquisto  insuperbito,  messe  di  poi  il  campo  a 
Metz,  avendo  con  seco  quarantamila  fanti  c 
tremila  cavalli,  e cinquanta  pezzi  d’artiglierìa 
da  batter  quella  Terra  ; e benché  fosse  nel 
tempo  del  verno  in  quell’anno  »55a  c i553, 
sperava  nondimeno  tanto  più  d’occuparla.  quanto 
che  il  Re  era  più  lontano,  cd  avendo  sbandati 
gli  Svizzeri,  non  poteva  in  tempo  soccorrerla. 
Dentro  alla  Terra  era  Monsignore  di  Guisa, 
Piero  Strozzi  ed  il  Duca  Orazio  Farnese,  ma 
la  somma  della  guardia  di  quella  Terra  era 
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commessa  in  fatto  alla  virtù  ed  alla  diligenza 
di  Piero  Strozzi.  Dell*  esito  di  questa  oppugna- 
zione finirò  di  dire,  poiché  avrò  racconto  bre- 
vemente la  prima  guerra  di  Siena,  mossa  dal 
Viceré  di  Napoli  per  ordine  dell' Impcradorc 
in  questa  invernata. 

Don  Pietro,  suocero  del  Duca  Cosimo,  d’età 
d’  anni  settantadue,  e nuovo  sposo,  per  aver 
preso  una  Signora  Rcgnicola,  della  quale  era 
piuttosto  amante,  clic  marito;  poiché  non  potè 
smuovere  il  genero  dal  suo  proposilo  di  non 
entrar  seco  a far  quella  guerra,  ottenne  da  lui 
nondimaneo,  che  ajutandolo  di  vettovaglie  c 
d’artiglierìa,  pativa  ancora,  che  ne* suoi  con- 
fini potesse  radunare  massa  d’italiani,  e di  quivi 
assaltare  lo  Slato  di  Siena.  Non  parve  al  Duca 
sino  a quel  punto  poter  mancare  nè  all’Impe- 
radore  né  al  suocero,  e dicendo  a’ Capitani 
Franzesi  ed  al  Re,  che  aveva  dato  passo  e vet- 
tovaglia pel  suo  a ogni  sua  gente,  tanto  manco 
poteva  dinegare  il  medesimo  all’ Impcradorc,  al 
quale  era  stato  sempre  mai  amico,  e donde 
egli  aveva  ricevuti  gran  benefìzj.  Perciò  i Fran- 
zesi, non  tenendo  rotta  la  tregua,  benché  di 
già  ella  fosse  spirata,  non  per  questo  reputan- 
dosi il  Duca  nimico,  gli  facevano  intendere, 
che  se  sì  stesse  neutrale,  e non  più  là  trapas- 
sasse cogli  ajuli,  non  si  terrebbono  offesi.  Man- 
darono per  tal  conto  in  Siena,  poiché  di  già 
era  per  tutto  bandita  la  guerra  dal  Viceré,  il 
Cardinale  di  Ferrara  Ippolito  da  Este,  accioc- 
ché, risedendo*  in  quella  città,  come  la  persona 
del  Re,  la  guardasse  da  tutti  i pericoli  di  qnel- 
I’  assalto.  Passò  dunque  quel  Cardinale  in  To- 
scana dalla  banda  di  Lucca , ed  arrivato  in 
Firenze,  fu  ricevuto  dal  Duca  con  tante  spezie 
d’onori,  rhc  mai  a’ suoi  di  quel  Principe  aveva 
sì  largamente  mostrata  la  sua  benevolenza  mi 
altri  Signori,  o uomini  grandi.  Fu  sontuosa- 
mente adornato  il  palazzo,  dove  Fgli  alloggiò 
insieme  col  Duca,  e sempre  stando  insieme  per 
quattro  giorni  continovi,  ferono  credere  a ogni 
uomo  d’  essere  amicissimi  e strettissimi  per  pa- 
rentado ; e avvengachè  i Signori  Spaglinoli  e 
parenti  della  Duchessa  arricciassono  per  tanta 
mostra  d’  amore  infra  I'  uno  e 1’  altro,  ebbero 
pure  pazienza,  e si  contentarono  di  quello  po- 
tettero avere  ili  quel  tempo.  Niki  v’andò  molto, 
eh*  il  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  sulle  galee 
arrivò  a Livorno  con  seimila  Spaglinoli  eoa 
Don  Garzia  suo  figliuolo,  » chi  era  stato  dato 
da  Cesare  il  grado  da  comandare  all’  esercito, 
e con  dugentemila  scudi  di  danari  contanti, 
con  tanta  artiglieria  di  più  e con  tanti  appa- 
rati di  guerra,  che  pareva  avere  vuoto  quel  Re- 
gno d'ogni  suo  bene.  La  somma  delle  genti 
di  più  condotte  per  quella  spedizione  furono 
seimila  Spaglinoli,  duemila  fanti  Tedeschi,  c 
ottomila  Italiani,  fatti  per  la  più  parte  da  Asca- 
nio  della  Comia,  nipote  del  Papa,  c che  aveva 
fatta  la  massa  a Valiano  in  sulla  Chiana  di  là 
dal  ponte.  Aveva  ottocento  cavalli  di  più,  cd 
il  Duca  Cosimo  prestava  venti  pezzi  il’ artiglierìa 
grossa  e la  munizione,  c la  faceva  condurre  ai 
suoi  contadini  a sue  spese,  avendo  ancora  man- 
dato nel  campo  Girolamo  degli  Albini  per  Com- 
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mits.nrto,  acciocché  somministrasse  dalla  banda 
di  Val  di  Chiana  la  vettovaglia  all’esercito. 

Fu  il  Viceré  alloggiato , e prima  incontrato 
per  mezzo  del  suo  figliuolo  primogenito , nè 
parve  alle  genti,  che  con  si  lieta  vista  fosse 
veduto  nè  accarezzato,  con  quanta  pochi  di  in- 
nanzi era  stato  il  Cardinal  di  Ferrara  ; benché 
gl’ingegni  Fiorentini  in  ciò  molto  fallaci  per 
le  passioni  che  gli  trasportano,  non  veggano  il 
vero  e volentieri  s' immaginino  quello,  che  vor- 
rebbono.  Non  è dubbio,  che  nessun  Fiorentino 
ebbe  cara  la  venuta  del  Viceré  in  quella  Pro- 
vincia ed  in  quella  città,  temendo,  che  egli  co- 
me astutissimo,  accompagnato  da  si  grande  eser- 
cito, non  facesse  qualche  inganno  al  Duca,  an- 
corché gli  fosse  genero,  essendo  di  più  stata 
fama  pubblica,  che  egli  aveva  non  molto  in- 
nanzi fatto  avvelenare  un  altro  suo  genero  nel 

Regno  di  Napoli,  perché  zio  della degli 

Spinelli,  amata  da  lui,  e perciò  tolta  in  moglie, 
non  poteva  sopportare  quell’oltraggio.  Ma  que- 
sti sospetti  del  Viceré  ebbono  corta  vita,  con- 
ciotsiaché  egli  dopo  poco  tempo  che  egli  fu 
arrivato  in  Firenze,  dove  aveva  pasteggiato  son- 
tuosamente e fatto  colla  moglie  bella  e giovane 
assai  disordini,  ammalato  di  febbre  si  mori  in 
otto  giorni  ; onde  da  poi,  licenziata  la  moglie 
c la  Corte  sua  più  disutile.  Don  Garzia  Gene- 
neralc  in  compagnia  d'Alessandro  Vitelli,  da- 
togli per  compagno  daU'Impcradore,  ammini- 
strò quella  guerra;  nel  principio  della  quale 
ai  consultò  da’ Capi,  se  era  bene  assaltar  SienA 
capo  della  Provincia  o le  parti  sue;  e perchè 
Alessandro  Vitelli  discorse  la  fortezza  della 
città  e la  grandezza,  per  1’  una  delle  quali  cose 
non  si  poteva  vincere  per  forza,  c per  l’altra 
non  si  poteva  assediare  con  meno  di  trenta- 
mila fanti,  fu  risoluto  d’assaltar  le  sue  mem- 
bra, nelle  quali  tutte  Monsignore  di  Termes, 
che  aveva  ri  carico  della  guerra,  aveva  distri- 
buito Capitani  e presidj , ed  egli  si  stava  in 
Siena.  Entrati  per  tanto  dalla  banda  di  Val  di 
Chiana  in  sul  Senese,  gl'imperiali  presono  Tur- 
rita, Asinalunga,  ed  altre  castella  di  poco  conto; 
ed  il  Castello  di  Lucignano,  il  migliore  ch’egli 
abbiano,  al  primo  tratto  si  dette  al  Duca  Co- 
simo aponUneamente,  ed  egli  l’accettò  e man- 
dovvi  un  suo  Commessario.  Vennero  di  poi  gli 
Imperiali  a Montucchiello  vicino  cinque  miglia 
a Monte  Pulciano,  dove  stettero  un  mese  a 
campo,  e vi  dettero  la  batteria,  e finalmente 
l’ ebbono  a patti.  Accostarono  poi  a Montal- 
cino,  principal  Terra  di  quello  Stato,  nella  vit- 
toria della  quale  avevano  posto  quasi  il  termine 
di  quell’  impresa;  imperocché  ella  guardata  be- 
ne, e dal  SignorGiordano  Orsino, giovane  di  gran 
■virtù,  che  licenziato  poco  dianzi  dal  Duca  Co- 
simo senza  alcuna  cagione,  era  ito  a servire  i 
Franarsi,  se  ai  fosse  ottenuta,  dava  certa  spe- 
ranza di  far  cedere  tutto  lo  Stato.  Era  stato 
prima  in  quella  città  Gian  di  Turino  a guar- 
darla, il  quale  appressandosi  l’esercito, se  n'u- 
sci  ed  amlonuc  a Siena,  perché  non  giudicò  di 
suo  onore  rinchiudersi  in  quel  luogo,  che  af- 
frontato da  si  potcule  esercito  era  a suo  giu- 
dizio insufficiente  ; onde  ella  fu  data  poi  in 


guardia  a quel  giovane  Romano,  che  non  per 
altro  era  stato  mutato  dal  Duca  Cosiino  nei 
governo  delle  galee,  che  per  darle  a Don  Pie- 
tro di  Toledo  in  grazia  della  Duchessa.  Costui, 
che  aspirava  a grande  onore,  al  quale  aspirano 
gl'ingegni  nobili  Romani,  massimamente  di  quella 
famiglia,  con  tanta  diligenza  I*  aveva  dentro  ba- 
stionata e fortificata  d’  ogni  cosa  opportuna,  che 
lietamente  aspettava  la  batteria  e 1'  assalto.  Ac- 
campandosi dunque  qui  gli  Imperiali,  vi  ferono 
due  forti  intorno  per  assediarla  del  tutto,  giu- 
dicando irapossibil  cosa  1'  espugnarla,  non  vo- 
lendo, come  altra  volta  ho  detto,  i Generali 
ed  i Capi  metter  sé  e le  fanterie  buone  a si 
gran  rìschio  di  perder  la  vita.  Due  mesi  erano 
di  già  passati  intorno  a Montalcino  senza  far 
prova  alcuna,  altro  che  di  scaramucce  colla 
cavalleria  e co'  fanti,  nelle  quali  una  ve  ne  fu 
di  qualche  importanza,  chè  uscite  fuori  due 
compagnie  di  fanti  con  cento  cavalli  di  Mon- 
talcino per  dare  un  assalto  a una  trincea,  che 
nuovamente  si  faceva  per  ordine  d’ Alessandro 
Vitelli,  appiccatisi  insieme  i soldati,  quei  di 
Montalcino  astutamente  si  ritirarono,  nel  qual 
mentre  usciti  fuora  altri  cavalli,  gli  rimescono 
innanzi , ed  il  Signor  Giordano  stesso  venuto 
in  persona  alla  fazione,  ricevette  vicino  alla 
porta  un  colpo  d’  archibusata  nel  braccio,  di 
che  usci  fama,  che  fosse  morto,  ma  non  fu  vera, 
perché  in  brevi  giorni  rimase  libero.  Ma  poco 
dopo  ve  ne  seguì  un’altra,  che  fu  di  maggiore 
momento  per  gli  Franzesi.  Essendo  già  il  mese 
di  maggio,  Alessandro  Vitelli  e Don  Garzia,  che 
si  governava  interamente  col  consiglio  di  lui, 
erano  soliti  d’ ire  sovente  a una  casa  matta, 
donde  vedevano  e stavano  presenti  a veder  ti- 
rar su  un  gran  baluardo,  escogitato  per  pian- 
tarvi su  T artiglieria  da  battere  la  Terra,  posta 
in  sur  un  alto  monte.  Di  questa  cosa  avvertilo 
il  Signor  Giordano,  aveva  messe  spie  sufficienti 
per  sapere  I'  ora  appunto,  il  modo  e 1*  ordine 
che  tenevano,  della  cui  notizia  certificatosi,  mes- 
se in  certi  valloni  di  notte  tempo  una  com- 
pagnia di  fanti  scelti  in  aguato,  per  uscir  fuora 
a un  tiro  d’  una  cannonata,  disegnata  da  loro 
ed  intesa.  Venne  I’  ora,  nella  quale  dato  il  se- 
gno, uscirono  fuori  i nascosti,  e scopertisi  in 
quel  luogo,  ed  arrivati  in  gran  numero  a quella 
casa  alquanto  prima,  che  non  bisognava,  non 
ferono  preda  d’ altri,  che  del  Segretario  di 
Don  Garzia,  perché  Don  Garzia  con  Ales- 
sandro Vitelli,  rimasti  alquanto  indietro  ragio- 
nando , non  erano  ancora  comparsi.  F u que- 
sto Segretario  subitamente  mandato  in  Siena, 
e messo  al  tormento  per  intendere  qualche 
segreto,  disse  subito:  Non  mi  date  martorio , 
eh ’ io  confesserò  il  tulio.  Allora  Monsignore  di 
Termes,  chiamatolo  a sé  e confortatolo  a dire 
liberamente  ogni  cosa,  manifestò  una  congiura 
in  quella  città , tenuta  molti  mesi  con  Giulio 
Salvi  e co’ suoi  fratelli,  per  la  quale  aspet- 
tatosi quel  tempo,  nel  quale  egli  era  Generale, 
doveva  dare  una  porta  al  Signor  Don  Garzia. 
Espose  di  più,  come  questa  pratica  era  stata 
maneggiala  innanzi  più  mesi  da  Lioue  da  Rica- 
soli,  Atnbaacudore  del  Duca  di  Firenze,  il  quale 
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amicissimo  di  Giulio  Salvi,  aveva  con  diecimila 
ducati  impromessili , e se  glien’ erano  sborsati 
tremila,  persuasolo  a far  quel  tradimento,  ed  a 
render  la  Terra  all'  Imperadore.  Era  Giulio 
Salvi  in  gran  fede  de*  Franarsi  e di  Monsignore 
di  Tenne*  e del  Cardinale  di  Ferrara,  per  la 
quale  i Francesi  avevano  ottenulo,  eh'  egli  fosse 
in  quel  pericoloso  tempo  per  maggiore  loro  si- 
curtà Generale  della  Terra.  Non  aspettarono, 
cb’  egli  uscisse  del  Magistrato,  ma  subito  so* 
•tenendolo  in  palazzo  e chiamata  la  Balia,  aper- 
aono  r esamino  e dimostrarono  lutti  i colpe- 
voli, i quali  presi,  esaminati  e decapitati,  libe- 
rarono allora  Siena  da  un  gran  pericolo,  e fu- 
rono cagione  di  far  levar  l'assedio  da  Montal- 
cino;  conciossiacbè  lo'mperadore,  che  era  con 
vergogna  ritiratosi  già  da  Metz,  scrisse  in  gran 
collera  a1  suoi  Capitani , che  licenziassono  le 
genti,  poiché  il  Duca  di  Firenze  voleva  los 
Frante  scs  io  Siena;  riputando  di  non  aver  vinta 
quella  guerra  a cagione  sola  del  Duca  di  Firen- 
ze, che  non  aveva  voluto  consentirvi  con  tutte 
le  sue  forze.  Di  qui  nacque,  che  il  Duca  non 
avendo  servito  l’ Imperadore,  s' era  dall'altro 
canto  recato  per  inimico  il  Re  per  cagione  di 
quesla  congiura,  che  tenuta  e maneggiata  in 
Siena  dal  suo  Ambasciadore,  mentrccbè  vi  stel- 
le, perchè  nel  principio  di  quella  guerra  si  di-  | 
parti,  gli  dava  certissima  credenza,  che  il  Duca 
vi  avesse  tenute  le  mani. 

Così  Gni  allora  la  prima  guerra  di  Siena, 
cominciata  di  gennajo  §45a , e finita  di  giu- 
gno i453,  senza  aver  fatto  altro  acquisto  da  te- 
nerne conto,  che  di  Lucignano,  che  da  prima 
ai  dette  al  Duca  Cosimo;  benché  egli  da  poi, 
rifatto  un  altro  accordo  co*  Sanesi  dopo  la  par* 
liti  di  quello  esercito,  lo  rendesse  loro. 

In  quel  tempo,  innanzi  che  questa  guerra 
avesse  fine,  l' Imperadore  oppugnava  Metz,  ove 
avendo  data  la  batteria,  e fatto  ire  giù  un  gran 
pezzo  della  muraglia,  fece  dare  l’assalto  dai 
Tedeschi,  nel  quale  furono  ributtati  con  gran 
virtù  di  quei  di  dentro,  e con  morte  dì  loro 
più  che  dumilacinquerento,  onde  l’ Imperadore 
che  voleva  pure  di  nuovo  ostinatamente  fare 
dar  l'assalto,  poiché  la  stagione  dell’anno  che 
era  nel  verno  gli  aveva  fatto  ammalare  tutto 
il  campo,  e che  manifestamente  si  scorgeva 
ch’ei  vi  resterebbe  consunto,  confortato  dal 
Duca  d’Alba,  levò  l’esercito,  e lasciovvi  tutta 
l’artiglieria.  Di  quella  fazione  Piero  Strozzi 
crebbe  in  gran  fama,  ed  acquistò  col  Re  suo 
molto  maggiore  benevolenza  , onde  lo  disegnò 
nell’animo  a maggiori  grandezze,  siccome  io 
dirò  poi  nel  suo  luogo. 

Il  Duca  Cosimo  restò  dopo  la  partita  del- 
l’esercito in  gran  dubbio  del  suo  Stato,  perché 
avendo  mal  soddisfatto  all’uno  ed  all'altro  Prin- 
cipe, e durando  sur  una  grande  spesa,  per  ge- 
losia di  non  perdere  la  Signoria,  posta  in  mezzo 
di  tanti  cittadini  e forestieri,  ai  risolvette  non- 
dimeno, assettato  un  poco  di  leggieri  accordo 
co’Sanesi,  nel  quale  restituì  loro  Lucignano, 
per  non  ai  tirare  addosso  una  guerra  coi  Fran- 
arsi, a starsi  neutrale,  benché  coll'animo  piut- 
tosto volto  a rientrar  nella  grazia  dell'Iinpe- 
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radore.  Confortavalo  a ciò  la  móglie,  che  di 
grande  spirito,  ed  affezionatissima  alla  sua  par- 
te, non  restava  mai  di  metter  sospetti  al  Duca 
de’ cittadini  e del  Re  di  Francia;  onde  il  Duca 
che  era  molto  dubbio  nell’ animo,  avendo  ri- 
dotto la  fortezza  di  San  Miniato  in  termine  da 
tenersi,  la  messe  in  guardia  degli  Spagnuoli, 
ed  armatosi  di  nuovo  faceva  infinite  guardie 
nella  città,  ed  alla  sua  persona,  osservando  eoa 
diligenza  grandissima  tutti  i segreti  consigli  di 
ciascun  cittadino  e di  ciascun  suddito.  Con- 
dusse allora  a’ suoi  soldi  Giovanjacopo  de’ Me- 
dici, Marchese  di  Marignano,  nel  luogo  di  Gio- 
vambattista Savello,  che  era  morto,  a contem- 
plazione dell’ Imperadore,  che  gliene  dette  per 
Capitano  espertissimo  e provato  in  molti  fatti 
da  lui  in  diversi  tempi.  Intrattenevasi  ancora 
il  Duca  assai  con  Papa  Giulio,  il  quale  desi- 
deroso di  spegner  quel  fuoco  di  guerra,  met- 
teva sempre  innanzi  qualche  partito  al  Duca 
ed  a' Frantesi,  per  liberar  la  Toscana  da  tanti 
mali.  Ma  il  Duca  che  aveva  perduta  la  fede 
co'  Frantesi  per  la  congiura  di  Siena,  non  dava 
luogo  alcuno  a convenzioni  che  si  potessono 
fare,  bisognando  all’ultimo,  che  i Franzeti  ai  fi* 
dassono  di  lui,  se  avessono  licenziato  il  presi- 
dio di  Siena,  e questo  non  volevano  fare  più 
in  modo  alcuno;  onde  rotta  tutta  la  pratica 
degli  accordi,  il  Papa  condusse  per  Capitano 
di  Santa  Chiesa  il  Duca  d’ Urbino,  partitosi 
da’ Veneziani,  per  avere  in  tanti  travagli  d’I- 
talia un  capo  di  riputazione  e comando , ed 
amico  della  Sede  Romana.  Egli  intento  gran- 
demente a’ piaceri  d’ ogni  sorta  d’ intempe- 
ranza, fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe 
e le  faccende  della  guerra,  e datosi  in  tutto 
all’ agricoltura  ed  alla  fabbricazione,  si  dilettò 
di  fare  una  Vigna  fuori  della  porta  Flaminia, 
nel  qual  luogo  abbracciò  tre  miglia  di  paese, 
e tutti  t prati  infra  il  Tevere  e la  stradai 
l’aveva  circondata  di  muraglie,  e distinta  eoa 
varj  ordini  di  coltivazione,  che  faceva  agli  oc- 
chj  de’ rimiranti  sommo  diletto.  Gli  edifizj  di 
più  delle  logge,  gli  archi,  le  fontane,  gli  stuc- 
chi, le  statue  e le  colonne,  che  vi  erano  per 
ornamenti,  stavano  di  tal  sorta,  che  si  creder* 
gli  Orti  di  Nerone  non  aver  molto  avanzato 
quello  edificio  nè  per  bellezza  nè  per  ricchez- 
za, conciossiacbè  la  spesa  di  lei  si  disse  arri- 
vare a meglio  di  scudi  dugencinquantaroila. 

Ma  lasciate  ire  V azioni  di  questo  Pontefi- 
ce, che  per  altre  cagioni  non  furono  degne  di 
molta  fama,  ripigliando  le  guerre  seguite  tra’l 
Re  e l’ Imperadore,  dico;  che  poiché  l’Irope- 
radore  si  ritirò  da  Metz,  nel  principio  di  quel- 
l’anno i453,  egli  assaltò  Terroana,  posta  in 
sui  confini  della  Picardia,  nel  qual  luogo,  avendo 
il  Re  l'autunno  passato  guerreggiato  assai  colla 
Reina  Maria  sorella  dell’  Imperadore , nc  era 
divenuto  Signore,  e 1*  aveva  presa  per  forza. 
Per  quello  apparato  adunque  grande  di  Cesa- 
re, il  Re  nuovamente  assoldò  Svizzeri , ed  ot- 
tenuta 1’  armata  da  Solimano  per  mezzo  del 
Principe  di  Salerno,  suo  Ambasciadore  a quel 
Principe,  la  fe’  venire  a Messina,  per  dar  mo- 
stra di  volere  imitar  la  Paglia,  ma  in  fatti 


STORIE  FIORENTINE 


»8o 

per  pigliare  la  Corsica,  Itola  comodissima  a 
lutti  i mari  di  Toscana,  e che  tolta  a’  Orno  • 
Tesi , apporterebbe  loro  un  gran  danno.  Non 
entrò  dentro  al  Faro  T armata , ma  scorsa  la 
Sicilia  pel  mare  Africano,  si  condusse  all’  Elba, 
e si  fermò  nel  porto  detto  Lungone.  Quivi  Dra- 
gutte,  che  era  quasi  Ammiraglio,  squadrata 
bene  tutta  la  muraglia  di  Portoferrajo,  confor- 
tandolo i Capitani  Franzesì  a voler  dargli  l'as- 
aalto,  disse,  ebe  l’era  fazione  molto  pericolo- 
sa, c che  non  era  per  mettervi  mano,  se  non 
gli  erano  pagati  subitamente  scudi  centomila. 
Non  avevano  i Capitani  Franzcsi  quella  somma 
nè  quelle  commissioni  dal  loro  Re,  e però  la- 
sciata ire  quella  pratica,  tirarono  dietro  all'im- 
presa disegnata  innanzi,  col  consiglio  del  Re, 
a chi  DraguLte  aveva  in  commissione  d’obbe- 
dir e nell’ espedizione  della  Corsica.  Tre  porti 
principali  sono  in  quell’isola,  Bonifazio,  San 
Firenze,  e Cagli;  il  principale,  che  è porto 
Bonifazioche  è volto  iu verso  Sardigna  da  mezzo 
giorno,  fu  assaltato  dall’annata,  la  quale  avendo 
messo  in  terra  quattromila  fanti  levati  da  Sie- 
na, lo  battè  per  terra  e per  mare,  e finalmente 
l’ebbe  in  patti,  non  avendo  prevista  i Geno- 
vesi quella  guerra,  e vivendo  allora  in  quel- 
l’isola sprovveduti;  benché  i Franzesì  c i Tur- 
chi avessono,  come  io  ho  detto,  avuto  in  patti 
quel  luogo  per  mezzo  di  Santpicro,  Corso,  che 
vi  aveva  gran  parte,  non  perciò  mantennono 
la  fede,  ma  per  leggiera  cagione  lo  tncssono  a 
sacco,  e subito  c con  molta  faria  assaltarono 
il  porlo  di  San  Firenze,  volto  a tramontana,  n 
e medesimamente  presolo , lo  fortificarono  e 
messone  in  guardia  di  Giordano  Orsino,  che 
nella  guerra  di  Montalcino  aveva  acquistato 
gran  fama.  Dopo  questa  azione  parendo  a Dra- 
gutte  aver  soddisfatto  a bastanza  al  suo  uffizio 
commessoli,  senza  Icntarc  altrimenti  Cagli, 
perche  era  inespugnabile,  finita  di  già  la  state, 
se  ne  tornò  a Costantinopoli,  richiamato  mas- 
simamente da  Solimano  che  disegnando  un 
atrocissimo  fatto,  sotto  nome  di  andare  ad  as- 
salire Tacmas  il  Sol»  c la  Persia,  non  voleva 
lasciare  la  Grecia  sprovvista  di  quel  presidio. 
Della  cui  spedizione  ripigliando  un  poco  il 
fiato,  e riposando  alquanto  la  penna  dirò,  pia- 
cendo a Dio,  nel  Libro  seguente. 
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Solimano  per  sospetto  dì  tradimento  fa  uccìdere 
Mustafi  suo  figliuolo , e Giangir  per  dolore 
del  morto  fratello  tè  stesso  uccide.  Carlo  Quinto 
piglia  Terroana  in  Picardia,  ed  il  He  di  Fran- 
cia saccheggia  gran  parte  della  Fiandra.  / 
Genovesi  ripigliano  in  Cornea  il  porto  di  San 
Firenze , ed  in  Toscana  il  Re  di  Francia  manda. 
Piero  Strozzi  a difender  Siena.  Il  Duca  Co- 
simo V assalta  all‘  improvviso  , e noli ’ ottiene . 
Lione  Strozzi,  tornato  al  servizio  del  Re  di 
Francia , è infelicemente  ammazzato.  Seguono 
diverse  fazioni  tra  V esercito  del  Duca  di  Fi- 
renze sotto  il  comando  del  Marchese  di  Ma- 
lignano e quello  de’  Frantesi  sotto  Piero  Stroz- 
zi, che  resta  finalmente  rotto  e dissipato  a 
Marciano , e Siena  resta  interamente  assedia- 
ta. Odoardo  Re  (T  Inghilterra  muore,  e la  ro- 
nfila Maria  gli  succede , la  quale  rimette  nel 
Regno  la  religione  Cattolica , e si  marita  al  ih j 
di  Spagna.  I Frantesi  fanno  alcuni  progressi 
in  Piemonte.  Muore  Papa  Giulio  Terzo,  e gli 
succede  Marcello  Secondo . I Senesi  dopo  so- 
stenuto un  lungo  t durissimo  assedio , s ’ ar- 
rendono al  Duca  Cosimo , e si  starnuto  le  co/s- 
dizioni . 

Solimano,  d Gran  Turco,  nel  principio  dcl- 
l’antunno  in  quell'  anno,  radunata  sufficiente 
provvisione  per  assaltare,  come  egli  diceva,  il 
Regno  di  Persia,  s’inviò  alla  volta  del  Monte 
Tauro  e della  Cilicia,  nella  qual  Provincia  te- 
nendo sotto  specie  d’onore  Mustafa  suo  figliuolo 
primogenito  nel  governo,  poiché  egli  fu  vicino 
a quel  luogo,  gli  fece  intendere,  che  lo  venisse 
ad  incontrare.  Quel  giovane  di  grande  spirito, 
ed  a chi  di  natura  s’aspettava  la  successione 
di  quel  grande  Imperio,  stette  alquanto  fra  sé 
pensando,  se  egli  doveva  ubbidire  a’ comanda- 
menti del  padre,  ovvero  ritirandosi  più  a den- 
tro ne’  confini  de’  Tartari,  onde  era  nato  per 
madre,  schifare  i perìcoli,  che  gli  Tossono  po- 
tati incontrare,  non  per  voglia  del  padre,  ma 
per  gl’inganni  della  Rossa  sua  moglie,  e di  Ru- 
stan  suo  genero  e primo  Bascià. 

Nel  consiglio  di  questa  cosa  fu  ammonito 
da’  suoi  più  familiari  a non  andare  nel  cospetto 
del  padre,  il  quale  acconcio  dalle  malìe  della 
moglie  e dagl’  inganni  del  genero,  che  cercava 
di  compiacerle,  non  era  più  di  ino  arbitrio  iti 
governarti  nell’amore  de’ figliuoli,  perché  gli 
discorrevano  molli  passati  tempi,  ne*  quali  tutti 
si  vedeva  manifestamente,  clic  la  Rossa  padro- 
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dell*  animo  di  Solimano,  aveva  cercato  di  ] quel  fallo,  ebbe  prati  fatica  a campare  il  fu— 
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farlo  morire,  per  innalzare  nell' Imperio  Selim 
primogenito  suo  di  tre  figliuoli  maschi,  che  essa 
gli  aveva  partoriti.  Non  credette  quel  giovane 
ai  più  sicuri  consigli,  e come  conscio  dell’nni- 
mo  suo  buono  inverso  il  Re  suo  padre,  disse 
animosamente  nel  suo  consiglio,  che  voleva  ad 
ogni  modo  andare  a salutar  Solimano,  quando 
fosse  ben  certo  di  dovere  per  tale  incontro  mo- 
rire innocentemente.  Messosi  adunque  in  cam- 
mino con  quattrocento  cavalli  per  guardia  della 
sua  persona,  come  fu  vicino  a dove  era  1*  eser- 
cito del  padre  a tre  miglia,  Rustano  insidiosa- 
mente gli  fece  ire  incontro  la  guardia  de’Gian- 
nizzeri,  e commesse  ad  alcuni  capi,  che  incon- 
trandolo, lo  salutassono  con  ogni  spezie  d’o- 
nori ; del  qual  fatto  seguito  avutone  subitamente 
novellc,disse  a Solimano  : Or  potrà  esser  chiaro. 
Signore,  se  Muslaja  ha  parte  nella  guardia  del 
cotpo  vostro , dappoiché  i Giannizzeri , non  po- 
tendo aspettar  la  fine  della  vostra  vita , salutano 
e riveriscono  Mustajìi  in  su  gli  occhi  vostri,  co- 
nte se  egli  fosse  già  Principe.  Arrivato  Must  a fa 
a)  padiglione  del  padre,  innanzichè  entrasse 
dentro,  si  scinse  la  spada  e *1  pugnale,  c por- 
gendola a’  suoi  paggi  entrò  nella  prima  stanza, 
nella  quale  non  trovò  persona,  che  lo  racco- 
gliesse: di  questo  maravigliatosi  forte,  prese 
cattivo  augurio  della  sua  sorte,  ma  con  aniino 
certo  di  sopportare  ogni  evento,  passò  nella 
seconda  stanza,  nella  quale  non  trovò  altri  clic 
i mutoli.  Questi  sono  ministridi  quel  Principe 
barbaro,  soliti  ad  ubbidirlo  in  cose  importanti 
e crudeli,  le  quali  egli  non  vuole  comandare 
a parole,  ma  vuole  essere  inteso  per  cenni.  Co- 
storo subitamente  abbracciatolo  e strettolo,  gli 
messono  al  collo  una  fune  di  corda  rinforzata, 
colla  quale  tirandolo  c serrandogli  la  gola,  in 


rore  dell’esercito,  che  In  volle  ammazzare, 
ine  traditore  di  Solimano  c della  sua  stirpe. 
Stette  Solimano  più  giorni,  che  non  usci  in 
pubblico,  ma  in  continuo  lutto  disperato  quasi 
della  vita  si  voleva  ammazzare,  e se  non  che 
i Bascià,  emuli  della  grandezza  di  Rustan,  lo 
confortarono  e dettono  a lui  tutto  il  carico,  sa- 
rebbe rimasto  estinto  non  altrimenti  che  Ales- 
sandro Magno  dopo  la  morte  di  Clito,  se  Clt- 
stena  noli’ avesse  confortato  a vivere.  Andò  egli, 
ridottosi  in  miglior  termine,  nella  Judea  a uso 
di  peregrino,  a visitare  il  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto, avendo  i Turchi  in  onore  il  Nostro  Signore, 
sebbene  seguono  la  falsa  legge  di  Maometto;  e 
tornato  di  poi  più  allegro,  come  se  avesse  pur- 
gato quel  gran  malefizio,  seguitò  l’impresa  di 
Persia,  la  quale  cominciata  nell’anno  iòj3,  dura 
ancor  oggi,  che  io  sono  scrivendo  questa  storia 
all’anno  1 555,  di  cui  dirò  i successi,  se  avrò 
comodità  d’averne  notizia. 

E tornando  alla  storia  nostra,  in  quell’anno 
nella  fine  della  state  si  guerreggiò  in  Picardia 
infra  quei  due  Principi  terribilmente;  perchè 
l’Imperadore,  poiché  fu  stato  un  mese  a campo  a 
Terroana,  l’espugnò  per  forza,  e col  furore  me- 
desimo appressatosi  a Edin  coir  esercito,  ben- 
ché egli  non  vi  fosse  in  persona , il  Signor 
Carlo  Duca  di  Savoja  ed  il  Duca  d’Alba  gli 
dettono  un  grande  assalto  dopo  averlo  battuto 
c messo  in  terra  un  buono  spazio  di  muro.  Re- 
sistevano quegli  di  dentro  con  grande  sforzo 
sotto  i comandamenti  d’un  fratello  del  Gran 
Contestabile  e d’ Orazio  da  Farnese,  genero  del 
Re,  che  valorosamente  animando  i suoi  c com- 
battendo in  quell’assalto,  fu  colto  d’un  colpo 
d’ una  moschetta,  ehe  gli  squartò  una  spalla, 
onde  morì  subito.  Per  quello  accidente,  nato 


breve  tempo  lo  distesero  in  terra  morto.  Slava  il  in  quel  Signore  molto  favorito  e dotato  di  gran 


il  padre  crudele  nella  terza  stanza  non  a ve- 
dere, ma  ad  udire  quello  atrocissimo  fatto;  dopo 
al  quale  chiamato  a sé  Giangir,  nominalo  il 
gobbo,  terzo  figliuolo  dopo  Bajazcttc  c Selim 
nati  della  Rossa  , gli  disse  : Non  vai  a vedere 
il  tuo  fratello  Muslafa , che  costà  è venuto  per 
tornii  il  irgno  ed  a te  la  vita ? Ecco,  figlio,  ch'io 
ti  dono  lutto  il  suo  arnese,  V armi , i danari  e le 
gioje;  corri , va  a vederlo.  Aveva  dodici  anni  quel 
putto,  unico  sollazzo  del  padre,  e clic  mai  non 
si  dipartiva  da  lui  per  tenerezza  d’amore,  il 
quale,  udito  il  padre  che  rosi  parlava,  entrò 
nella  stanza , ove  era  il  fratello  in  terra  morto, 
e vedutolo  in  quel  termine,  se  gli  aprirono  le 
lagrime,  ed  il  cuore  se  gli  smosse  a compassio- 
ne infinita.  Maladiccndo  dunque  il  padre  di  si 
crudele  offizio,  si  gettò  addosso  al  morto  fra- 
tello, c baciatolo  più  volte  ed  onoratolo  con 
grave  pianto , si  cavò  da  lato  il  pugnale,  ed 
aPP°ggialosclo  alla  gola  gridando,  padix  cru- 
dele ed  inumano,  si  scannò  da  sé  stesso,  mcn- 
treché  Solimano  a quelle  grida  correndo , e 
volendo  vietare  quel  fatto,  ebbe  un  orrendo 
spettacolo  di  vedere  insieme  due  figliuoli  am- 
mazzati da  lui.  Dopo  questo  la  fama  usciLa  fuori, 
rendette  stupidi  tutti  i Bascià  e tutti  i Gian- 
nizzeri, e Rustan,  che  era  stato  cagione  di  tutto 


virtù,  s’arrese  la  Terra  a patti,  e così  l' Im- 
peratore i irti  .in  zi  che  ’l  Re  fosse  venuto  coll’e- 
sercito a soccorrere  i suoi,  §’  impadroni  di  due 
luoghi  molto  forti  in  que’ confini.  11  Re  man- 
dato innanzi  il  Gran  Contestabile  con  cinquan- 
tamila fanti  e con  cinquemila  cavalli,  s’apj.ro- 
scntò  alla  vista  dell’  esercito  Imperiale,  e gli 
fece  indizio  di  far  fatto  d’arme;  ma  gli  Spa- 
gnuoli  molto  inferiori  di  forze  da  stare  a cam- 
po aperto,  si  ritirarono  e sopportarono,  che 
in  quell’anno  il  He  entrato  in  Fiandra,  scor- 
resse infino  a Brusselles,  predando  c taccheg- 
giando tutto  il  paese;  nel  qual  mentre,  che 
seguivano  sì  grosse  guerre  ne’  confini  della  Pi- 
cardia,  erano  innanzi  seguite  le  guerre  di  Moo- 
talr.ino  e di  Corsica,  alle  quali  ne  socccssc  su- 
bito nel  principio  nel  verno  un’altra,  altresì 
1 fatta  in  Corsica  dai  Genovesi.  I Genovesi,  ve- 
dutisi correre  la  Corsica,  poiché  fu  partita  Tar- 
mata Turchcsra,  feciono  ottocentomila  ducati, 
ed  assoldati  quindicimila  fanti  fra  Italiani  e 
Spagnuoli,  ricercarono  di  più  il  Duca  Cosimo 
di  poter  fare  in  sul  suo  paese  tremila  fanti,  o 
di  poter  condurre  a’  loro  soldi  Chiappino  Vitelli, 
stato  molti  anni  Colonnello  del  Duca,  ed  in 
gran  credito  per  cagione  di  virtù  militare  ; ot- 
tennero l’uno  e l’altro  dai  Duca, il  quale  di  già 
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ri!  orna  mio  nell'antica  rlction**  rfl  seguire  l’Im- 
pcradorc,  ebbe  fama  non  porr  d'aver  prestati  i 
suoi  soldati  od  i suoi  Capitaui , ma  d'  aver  di 
più  concorso  con  denari  a spendere  in  ricu- 
perar quell’ isola  per  gli  Genovesi.  Fu  in  quei 
tempi  da  un  fulgore  percosso  il  palazzo , che 
già  si  chiamava  della  Signoria,  e data  U saetta 
ani  nome  di  Gesù,  posto  sopra  la  porta  di  quel 
palazzo,  vi  cancellò  poche  lettere,  e scorse  poi 
nel  palazzo,  ed  infino  nelle  camere  dove  era 
il  Principe;  avendo  in  Roma  nell’istesso  tempo 
un  altro  fulgore  percosso  il  palazzo  del  Papa, 
e messo  (che  era  di  notte)  nn  grande  spavento 
in  lui  ed  in  tutta  la  famiglia  che  vi  alloggiava, 
ancorché  poco  innanzi  in  Firenze  fosse  venuto 
un  tremuoto  grande  nella  mezza  notte,  dal  qnale 
il  Duca  impaurito  forte, stette  tutto  il  resto  della 
notte  senza  dormire. 

Nella  guerra  della  Corsica  cominciata,  come 
io  ho  detto,  net  verno,  poiché  le  genti  vi  si 
furono  condotte  in  su  le  galee  del  d’ Oria,  ed 
iti  sulle  navi  colle  vettovaglie  e coll’ artiglierie 
a sufficienza,  segni,  che  i Frantesi  manco  per 
numero  si  ritirarono  in  que’  due  porti,  e mas- 
simamente in  quello  di  San  Firenze,  che  guar- 
dato, come  essi  speravano  , non  dubitavano 
Panno  avvenire  nella  state  non  dover  ricupe- 
rare ogni  cosa.  Ma  I*  esito  di  quella  impresa, 
poiché  fu  durata  sei  mesi  senza  alcun  caso 
notabile  seguilo,  fu,  die  assediato  San  Firenze 
da  loro,  poiché  vi  fu  consunto  ogni  cosa  da 
vivere,  una  notte  il  Signor  Giordano  con  quei 
soldati,  che  vJ  erano  net  presidio,  montato  sulle 
galee  se  n*  usci,  e lasciollo  vólo  d'abitatori  e 
di  roba,  avendo  i Genovesi  speso  in  quella  fa- 
zione presso  a un  milione  di  ducati , per- 
dutovi più  di  quattromila  uomini , periti  per 
disagi  e per  istenti  più  che  per  fazione , e 
molti  Capi,  infra  i quali  principali  fu  Giovanni 
da  Turino,  che  vi  morì  d’  un*  archibusala  da- 
tali a caso  da  uno  de’ suoi;  ed  alla  fine  non 
essendo  rimasti  affatto  Signori  dell*  Isola,  anzi 
i Franzesi  avendo  ritenuto  sempre  il  porto  di 
Bonifazio , e fornitolo  poi  di  vettovaglie  e di 
pretidio,  rimasero  a dispetto  de’ Genovesi  pa- 
droni della  volontà  degli  uomini  che  abitano 
quell'  Isola,  molto  più  affezionati  alta  parte  di 
Francia. 

Ma  tempo  é ormai,  che  ripigliando  un  altro 
principio  di  ragionare,  venga  a contare  la  se- 
conda guerra  di  Siena,  narrate  innanzi  le  ca- 
gioni di  essa  con  brevità. 

Questa  guerra  cominciata  l'anno  i^>53  del 
mese  di  gennaio  a’aS  di,  cagione  espressa  dcl- 
1*  ultima  rovina  di  tutta  Toscana,  ebbe  questi 
principj.  Il  Duca  Cosimo,  poiché  prese  male 
quel  partilo  di  Siena,  d’  averla  lasciata  venire 
in  potestà  de’  Franzesi,  quando  era  possente 
a impedirgli,  ed  a farne  padrone  sé  o l’ Impe- 
radore,  non  avrebbe  forse  ancora  mal  provvi- 
sto a*  suoi  fatti,  se  fosse  stato  in  quel  propo- 
sito di  non  volere  impacciarsi  di  guerra  infra 
il  Re  e l’ Imperadore,  e fosse  voluto  starsi  neu- 
trale ; ma  o che  egli  si  rimutasse  di  sua  vo- 
lontà da  quel  proposito  di  non  volere  impac- 
ciarsi di  guerra,  o che  fosse  spinto  da’  conti- 


novi sproni  della  moglie  e dc'snoi  parenti , o 
perché  il  fato  avesse  cosi  destinato  per  ca- 
gionare un  estremo  danno  della  Toscana,  poi- 
ché ebbe  mostrato  largamente  un  buon  animo 
a' Franzesi  inverso  del  loro  Re,  si  rivoltò  in 
prima  segretamente  , e di  poi  in  aperto.  Se- 
gretamente, dico,  perché  fu  incaricato  d’  aver 
tenuto  mano  alla  congiura  maneggiata  in  Sie- 
na, quando  usava  inverso  il  Cardinale  di  Fer- 
rara ogni  specie  d’affezione  e di  fede;  in  aperto, 
quando,  risolutosi  affatto,  dette  in  preda  sé  e 
tutto  il  suo  Stato  all’  Imperadore  per  far  quella 
guerra,  la  quale  ebbe  nondimeno  giusta  origine. 
Il  Duca  sappicndo  da  un  canto  , che  il  Re  si 
tenevi  offeso  da  Ini  per  quel  fatto,  e per  avere 
somministrate  sue  genti  e suoi  Capitani  a' Ge- 
novesi nell’  impresa  di  Corsica,  si  ristrinse  co- 
gl’imperiali c col  Marchese  di  Marignano  , e 
mandato  Bartolomeo  Concino,  stato  Notajo 
nelle  Birrerie,  suo  agente  all*  Imperadore,  trat- 
tò con  Ini  nn  segreto  accordo  d'  assaltare  lo 
Stato  di  Siena;  e dall'altro  i Franzesi,  essendo 
avvisati  dagli  Ambaseiadori  Senesi  e da  altri  , 
come  intra  il  Duca  di  Firenze  ed  il  Cardinale 
di  Ferrara  seguitava  una  perpetua  dimesti- 
chezza d’ amore  e di  fede  per  via  d’  agenti  , 
che  ogni  di  andavano  innanzi  e indietro,  onde 
il  Cardinale  viveva  in  Siena  senza  alcun  so- 
spetto del  Duca,  cominciarono  a dubitare  non 
già  della  fede  di  quel  Cardinale,  ma  ben  che 
la  troppa  fede  che  aveva  nel  Duca , non  gli 
fosse  per  nuocere.  Metteva  il  Re  in  questo 
sospetto,  ancor  vie  più  Piero  Strozzi,  ebe  visi— 
mirissimo  del  Duca  ed  in  gran  fede  del  Re, 
non  restava  d’ ammonirlo,  che  fosse  cauto  di 
quel  cervello  coperto,  e che  simulando  di  non 
a'  impacciare  di  quella  impresa,  non  macchina- 
va mai  altro , che  cercar  di  torgli  la  riputa- 
zione in  quella  Provincia.  Accresceva  ancora 
il  sospetto  del  Dura  appresso  a quella  Maestà 
la  stretta  congiunzione  e I*  intrinseca  fede,  che 
era  tra  Papa  Giulio  ed  il  Duca;  conciossiachè 
il  Papa  in  quei  giorni  sostenuto  in  Roma  Paolo 
del  Rosso,  Cavaliere  Fiorentino  e servidore  di 
Lione  Strozzi,  l'avesse  mandato  prigione  al 
Duca  in  Firenze,  perchè  l'esaminasse  e cavas- 
sene  a suo  piacimento  tutti  i segreti.  Sapeva*'* 
ancora  certa  segreta  pratica  di  parentado  in- 
fra l’uno  e l’altro,  benché  il  Papa  mostrasse  di 
favorire  i Senesi  in  mantenergli  liberi:  erano 
quelle  pratiche,  che  il  P«pa  ricevesse  per  nuora 
e per  moglie  di  Fabiano,  figliuolo  naturale  di 
Baldovino  d’età  d’anni  7,  la  figliuola  terza  del 
Duca  Cosimo,  perchè  la  seconda  aveva  maritata 
al  Signor  Paolo  Orsino,  che  stava  in  Firenze 
appresso  di  lui,  e la  prima  aveva  disegnata  pel 
Principe  di  Ferrara  o per  altri,  ancorché  quel 
Principe  giovanetto  di  anni  17,  senza  saputa  di 
Don  Ercole  suo  padre,  si  fosse  in  qnei  di  par- 
tito in  poste  da  Ferrara,  e itosene  in  Francia, 
contra  la  voglia,  come  si  disse,  del  padre.  Que- 
sto parentado  menzionato  da  me  intra  Papa 
Giulio  ed  i!  Duca  ebbe  effetto  due  mesi  di  poi 
che  fu  cominciata  la  guerra  di  Siena,  perché 
l' Imperadore  ebbe  caro,  che  il  Doca  soddi- 
sfacesse al  Papa,  che  ne  lo  ri^ercatt  eoo  mol- 
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la  instanza , 'acciocché  per  quel  mruo  fn»sc  quello  Slato  •*  impacciasse  In  altro  « clic  nel 

più  sicuro  della  fede  sua  nel  travagliare  quella  maneggio  de’ casi  di  guerra,  e che  voleva  lui 

guerra,  alla  quale  fu  fama,  che  il  Papa  ancora  j come  persona  sagra  ritener  quivi  il  primo  gr*~ 
concorresse  segretamente  alla  spesa  di  quindi-  do  per  Sua  Maestà  in  esser  presente  al  ma- 

cimila  scudi  per  ciascun  mese,  mettendovene  neggio  della  ltepubblica  e de*  casi  civili , eoa 

in  nome  trentamila  il  mese  V Jmperadore,  ed  fare,  che  s’andasse  rettamente  e con  soddi- 
il  resto  il  Duca  , che  così  furono  poi  quegli  sfazione  di  tutti  quegli  ordini.  Attese  da  quivi 

accordi;  onde  Vincenzo  da  Montepulciano,  ni'  in  poi,  fatta  tal  dichiarazione  dal  Re,  ed  avuta 

potè  del  Papa,  venuto  poi  in  Firenze,  in  pre-  l’obbedienza  da’ soldati,  il  Signor  Piero  a for- 
aenza  del  Duca  c de’  Quarantotto  con  solenne  liticar  meglio  Siena,  e squadrato  il  forte  posto 
giuramento  ratificò  quello  sposalizio,  stipulato  fuori  della  porta  di  Camollìa , e che  toccava 
in  Roma  alla  presenza  di  Averardo  Scrristori,  le  mura,  lo  biasimò  e disse,  ch'era  meglio  non 
Ambasciadorc  del  Duca,  nel  quale  promessono  j ve  l'aver  fatto,  e poiché  v’era,  esser  necessa- 
il  Duca  e i Quarantotto  di  fare,  che  la  fanciulla  ! rio  di  tenerlo  guardalo  con  gran  diligenza  ; e 
d’età  d’anni  sei  ratificherebbe  in  tempo,  e ac-  < questo  disse  innanzi,  che ’l  Cardinale  ne  avesse 
cetterebbe  Fabiano  per  suo  sposo.  L’  ultima  a lui  lasciata  la  cura,  ed  egli  stato  dieci  giorni 
cagione,  che  spinse  il  Re  di  Francia  a non  si  in  Siena,  visitò  tulli  i luoghi  di  quello  Sta» 
fidare  del  Cardinale  di  Ferrara  nel  governo  di  ! lo  , ne’  quali  tutti  v’  ordinò  fortificazioni , e 
Siena,  furono  gli  Ambasciadori  Senesi  ultima*  ; raddoppiovvi  i presidi , ed  ultimamente  se  ne 
mente  iti  là,  infra  i quali  fu  m esser  Claudio  andò  a Porterete,  dove  per  esser  quel  porto 
Tolomei:  costoro  riferirono  al  Re,  come  in  j la  maggior  importanza  di  quella  d fesa,  badava 
Siena,  sebbene  v’era  il  Signor  Cornelio  Ben-  ! a far  forti,  ed  era  intento  tutto  a quegli  eser- 
tivogli  con  settecento  fanti  alla  guardia  di  eizj , mentreehè  in  Siena  quei  Gentiluomini 
quella  Terra,  non  per  questo  avveniva,  che  il  ne’ giorni  del  Carnovale  vivevano  in  molta  le- 
Cardioale  osasse  diligenza  alcuna  in  istare  av-  tizia  • con  gran  sicurtà,  e tiravano  innanzi  di 
vertito;  anzi  che  egli  continovamenle  in  trai-  passar  lietamente  quei  giorni,  preparando  di 
tenendosi  col  Duca,  come  fratello,  non  comi-  , fare  infra  molti  altri  giuochi  una  Sbarra, 
derava  il  pericolo  che  soprastava  a quella  città  ; Allora  il  Duca  Cosimo  risoluto  interamente 
da  quel  Principe  armato  in  gran  numero  di  di  rompere  la  guerra,  poiché  ebbe  convenuto 
gente  delle  sue  ordinanze  nel  suo  dominio,  e coll’  lmperadore,  che  acquistandosi  Siena,  ella 
che  teneva  tanti  Capitani  pagati  a’  suoi  soldi,  I fosse  sua,  sdegnato  grandemente,  che  il  Re  gli 
ed  il  Marchese  di  Marignano  astutissimo  uomo  j avesse  mandato  Piero  Struzzi  in  su  gli  occhi, 
nella  guerra,  e gran  servidore  dell’  Imperado-  tentò  di  tórre  Siena  a quel  Cardinale  ed  al 
re.  Di  più  dicevano  al  Re  i discorsi  di  quel  Re  con  un  bello  inganno.  Furono  a’  ventiduc 
Cardinale,  che  erano  tutti  in  quel  fine,  che  si  di  gennajo  serrate  tutte  le  porte  della  città  , 
dovesse  star  sicuri  del  Duca,  e che  egli  sapeva  e non  pure  quelle  di  Firenze,  quaoto  d'Àrezzo, 
bene  la  sua  mente,  la  quale  avvengaebé  non  di  Volterra  e di  Pisa,  senza  che  alcuno  potesse 
fosse  stata  buona , nondimanco  nessun  mezzo  averne  licenza  a nessun  patto,  entrato  in  quelle 
migliore  ritrovarsi  per  la  loro  salute,  che  non  Terre,  di  poterne  uscire,  e durò  per  quattro 
rompere  la  guerra  con  lui,  che  aveva  tanta  • giorni  questo  ordine,  con  ignoranza  della  ca- 
facilità  d’ offendergli  per  la  vicinità  de’ confini  gione  di  quel  fatto  da  ogn'  altro  in  fuor  che 
e delle  sue  forze  ; non  già  esser  vano  in  qoe*  j dal  Marchese  In  quello  spazio  di  tempo  Gi- 
sta  parte  il  suo  discorso,  quando  da  altra  prie  j rolamo  degli  Albizzi,  Generale  Commessario, 
ei  fosse  mollo  ben  guardato  dall’  insidie  del  ! comandò  per  tutto  il  dominio  le  bande  mi- 
Duca,  come  egli  non  faceva.  ,•  gliori  a numero  di  diecimila  fanti,  con  ordine 

Per  questi  conti  narrati  da  me  il  Re  spedi  che  alla  spicciolata  marciando  di  notte  si  ri- 
Piero  Strozzi  nell’  amministrazione  della  guar-  { trovassino  a Poggibonsi,  ed  a Radila  a’  ventotto 
dia  di  Siena  e nel  maneggio  di  quella  guerra,  di  detto  mese.  Partì  egli  ed  il  Marchese  il 
in  caso  che  il  Duca  avesse  voluto  pur  man*  | giorno  medesimo,  e con  molte  scale  preparate 
tenerla.  Fugli  dato  però  un  onoratissimo  ti-  innanzi  segretamente,  e fabbricate  di  nascosto 
tolo  di  Luogotenente  del  Re,  non  pure  in  Siena,  in  più  luoghi,  la  notte  s’ appresentò  il  Mar- 
quanto in  tutta  Italia;  il  quale  venuto  a Roma  ebese  con  quattromila  fanti  più  espediti  vicino 
in  su  due  galee  sottili,  fu  prima  quivi  coin-  jl  a Siena,  seguitandolo  più  adagio  di  lontano  il 
parso,  che  si  sapesse,  che  avesse  avuto  spedi-  J resto  delle  compagnie.  Non  si  pensava  in  Siena 
zioue  alcuna  di  quelle  faccende.  Parlò  in  Ro-  a simile  insulto,  anzi  tre  giorni  innanzi  il  Duca 
ma  col  Papa,  ed  onoralo  mollo  da  lui;  l’Am-  vi  aveva  mandato  Francesco  Vinta,  Volterrano, 
basciadore  del  Re  Monsignore  di  San  Sacco , j a trattare  certe  cose  molto  amichevolmente  col 
sempre  nel  cavalcar  per  Roma  gli  dava  la  mano  Cardinale,  ed  avendo  parlato  con  Baccio  Ca- 
io segno  d’  onore.  Giunse  in  Siena  il  primo  valcanti,  che  si  trovava  con  quel  Cardinale  in 

di  di  gennajo  di  quell’anno,  e spiegato  il  suo  Siena,  riferi,  come  quivi  non  si  stava  con  so- 

Breve  al  Cardinale,  lo  fece  restare  stupi-  i spetto  akuno.  Piero,  come  io  dissi,  non  era 

do,  parendogli,  cheT  Re  senza  alcuna  cagio-  in  Siena,  ed  il  Cardinale  in  quella  notte  era 

ne  gli  avesse  preferito  quell’  uomo , e volle  ! ito  a una  veglia  di  bellissime  giovani  (usanza 
per  disdegno  partirsi  di  quivi  ; ma  il  Re  seri-  propria  di  quella  città  e di 'quei  gentiluomini) 
vendo  poi  chiaramente  l’animo  suo  al  Cardi*  a passar  tempo,  quando  uno  incerto  romore 
naie,  gli  disae,  che  uoo  intendeva,  che  Piero  in  gli  sopraggiuuse , che  g^i  messe  alquanto  so- 
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•pollo,  essendo  stato  avvisato  che  vicino  a Siena 
marciavano  fanterie.  Credette  appena  quell’av- 
viso, ma  nondimeno  si  ristrinse  co*  più  fidati  e 
pii  scoperti  in  favor  de’ Franarsi,  i quali  mentre 
consultavano/ che  potesse  essere,  il  Marchese, 
arrivalo  al  palazzo  dei  Diavoli , fece  piantare 
le  scale  al  forte  di  Camollia.  in  quel  forte 
erano  quaranta  fanti,  clic  senza  diligenza  al- 
cuna facevano  il  loro  uffìzio,  onde  risvegliatisi 
appena,  sentirono  prima  d’ esser  fatti  prigioni, 
che  i*  accorgessono  esservi  i nimici.  Allora  in 
Siena  nel  mezzo  della  notte  si  levò  grande  il 
roraorc,  e spauriti  tutti  gli  ordini,  il  Cardinale 
ed  i soldati  di  quel  presidio  dubitavano  assai 
della  loro  salute.  Aveva  il  Cardinale  fatta  met- 
ter la  briglia  a' cavalli,  e consultato  d’ andar- 
sene col  Signor  Cornelio  Bentivoglio,  come 
tradito  da  quei  cittadini,  che  vi  aveisono  con- 
dotto le  genti  del  Duca:  mentre  s’ espediva  a 
gran  furia,  Enea  Piccolotnini  c Mario  Eandini 
•opraggiunli  esclamando  , anzi  piangendo  lo 
pregarono  a restar  quivi  , e promettendo  so- 
pra la  vita  loro , che  in  Siena  non  sarebbe 
trattato  alcuno,  lo  ritennono  appena.  Cosi  il 
Bentivoglio  mandando  i soldati  alle  mura, ed  i 
giovani  prese  Tarmi,  e per  tutta  la  Terra  ac 
cesi  i lumi,  acciocché  non  seguissono  più  ro- 
ssori, fu  con  assai  silenzio  provvisto  quella 
stolte  la  difesa  di  quella  Terra,  la  quale  molto 
più  s’andò  conlinovaudo  nel  giorno,  poiché  il 
Cardinale  conobbe  certamente  , clic  in  Siena 
non  erano  cattivi  umori,  e che  la  troppa  fede 
sua,  avuta  nel  Duca,  era  stata  sola  cagione  di 
quel  male.  11  Marchese  preso  il  forte,  c com- 
partite in  sul  giorno  T altre  compagnie,  tentò 
leggiermente  la  porta,  dove  esseudoli  stato  ri- 
sposto, mancatoli  ogjii  speranza  di  correr  più 
Siena,  attese  quivi  a fortificarsi,  e mandò  a 
chieder  fra  pochi  giorni  T artiglieria  e gli  altri 
apparali  di  guerra;  quando  di  già  Piero  Strozzi, 
tornato  in  Siena,  assicurò  tutta  quella  città  c 
dette  mano  a difenderla  gagliardamente. 

Poiché  il  Duca  ebbe  in  colai  modo  rotta  la 
guerra,  pubblicò  un  bando  per  tutto  il  suo 
Stato,  pel  quale  comandava  a tutti  i suoi  popoli 
che  andassimo  a’ danni  de’ Senesi,  e che  gli 
trattammo  in  tutti  i modi  come  nimici,  perché 
essi  ribellatisi  dalT  Imperadore , ed  accettati 
poi  i suoi  'ribelli  contro  alla  tregua  fitta  ron 
loro,  avevano  rotto  ogni  patto.  Aggiugncva  poi, 
che  il  fine  suo  in  quella  guerra  era  inteso  solo 
per  liberare  Siena  dalla  servitù  de' Frantesi,  c 
non  per  torle  né  la  libertà  nè  il  dominio.  As- 
soldò egli  di  poi  il  Signore  Ascanio  della  Cor- 
sia con  seimila  fanti,  de’quali  fattolo  Generale, 
aggiunse  nuove  compagnie  a Giulio  da  Monte- 
vecchio suo  Colonnello,  ed  al  Conte  di  SAiita 
Fiore  ed  a Fraogiotto  Orsino,  che  erano  pa- 
gati da  lui  in  tempo  di  pace  , ed  al  Signor 
Chiappino  Vitelli  dette  il  grado  di  quattro 
compagnie  di  cavalli,  oltre  al  Colonnello,  ed 
il  simile  fece  a Ridolfo  Baci  oni,  che  molti  anni 
l’ aveva  servito  in  quel  mrslicro,  e che  aveva 
dato  saggio  di  sé  di  Capitano  esperto  e fede- 
le. La  somma  di  tutte  le  genti  del  Duca  fra 
italiani,  3pagnuoh  c Tedeschi,  ragunate  mas- 


sime in  quei  dus  mesi  seguenti,  fbroho  vrnti- 
quattromila  fanti  c mille  cavalli,  e la  spesa  fu 
meglio  di  centomila  scudi  il  mese,  che  tutti  si 
cavavano  di  gravezze  straordinarie,  poste  a'cit- 
tadini  ed  a’ sudditi,  tribolati  di  più  dalla  ca- 
restia, che  cominciava  ad  essere  grandissima. 
Per  inlìno  al  marzo  in  quella  guerra  non  segni 
altro  caso  notabile,  che  rovinamenti  e preda- 
menti  del  paese  di  Siena  per  tutti  i lunghi, 
scorrendo  la  cavalleria  lontano  inverso  Luci- 
gnano  ed  in  Valdoreia,  e facendo  una  crude- 
lissima guerra;  perchè  i Franzesi  ridottisi  nei 
luoghi  più  forti,  Lucignano,  Chiosi,  Montani- 
no, Casole,  Grassetto,  Massa  c Portercole,  at- 
tendevano a guardarsi,  e lasciavano  ogni  cosa 
iu  preda  al  nimico,  sinattantochè  Piero,  assol- 
date più  genti  infìtto  a diecimila  fanti,  no  tenne 
cinquemila  in  Siena  e cinquemila  per  quei 
luoghi  in  presidio,  ed  aveva  raccolto  cinque- 
cento cavalli,  che  venuto  il  marzo  , come  ho 
detto,  la  notte  del  giovedì  santo  seguì  una  fa- 
zione notabile  ne’  confini  di  Chiusi.  Erano  Asca- 
nio della  Cornia  e Ridolfo  Baglioni  colle  loro 
fanterie  e co*  cavalli  alloggiati  nella  Chiana  al 
Ponte  a Valiano , e di  quivi  scorrendo  ogni 
giorno  sul  paese  nimico , facevano  prede  e 
danni  infiniti.  Infra  l*  altre  cose  tennero  una 
pratica  in  Chiusi  con  on  Santuccio  da  Pistoja, 
bandito  dello  Stato  del  Duca , e Capitano  di 
una  banda  di  Piero  Strozzi.  Con  costui  con- 
venuti, eli' rgli  avrebbe  data  loro  una  porta  in 
quella  notte,  fu  consultala  la  cosa  dal  Mar- 
chese e dal  Duca , e finalmente  conchiusero 
che  si  dovesse  espcri mentare  la  sua  fede.  Quel 
Capitano  che  voleva  condurre  il  tradimento 
doppio,  tenne  sempre  avvisato  Piero  di  quella 
pratica;  perciò  fatto  ingrossare  in  Montalcino 
ed  in  Casole  gente  alla  spicciolata  , Cornelio 
Bentivoglio  fu  mandato  segretamente  in  Mon- 
talriuo  per  essere  in  quella  notte  in  agnato, 
e dentro  a que’  confini.  Passarono  Ascanio  e 
Ridolfo  il  Ponte  a Valiano  con  tremila  fanti  e 
con  quattrocento  cavalli  nella  notte  disegnata, 
e di  quivi  condottili  fra  certe  valli  assai  aspre 
vicine  a Chiusi  , ebbono  avviso  da  quei  della 
Terra,  che  s’accostassino  innanzi  con  pochi,  e 
dietro  loro  seguitasse  il  resto  dell' esercito.  Fu- 
rono presi  de’ migliori  e mandati  a quella  por- 
ta, nella  quale  ricevuti  dentro  amorevolmente, 
furono  tutti  subitamente  fatti  prigioni,  e fatto 
il  segno  agli  altri  per  mezzo  d' un  tiro  d’una 
cannonata,  si  seopersono  i Franzesi  da  una 
banda  addosso  agl’inimici.  Quivi  Ascanio,  con- 
fortandolo il  Baglioni  a ritirarsi,  inentrcchè  ei 
volle  rimettere  i suoi  indietro  per  ritornare  al 
ponte,  trovò  iu  mezzo  l’imboscata  nimica,  onde 
confortati  i suoi  a virilmente  combattere,  poi- 
ché sceso  da  cavallo  prese  una  picca  in  mano, 
fu  ferito  da’ cavalli  Franzesi,  e posto  in  terra 
re*tò  prigione  ; discorrevano  le  fanterie  senza 
alcun  ordine  e senza  ubbidienza  d' alcuno  a 
procacciarsi  da  ogni  banda  la  salute,  quando 
Ridolfo  Baglioni , rimettendo  insieme  la  com- 
pagnia, poiché  in  nessun  luogo  vedeva,  nè  sen- 
tiva Ascanio  che  la  comandasse,  fu  scavalcato 
e,  passato  da  una  picca,  fu  morto.  Fini  allora 
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ogni  «forzo  dall*  banda  di  qnei  del  Duca,  anzi 
essendone  «tati  ammazzali  meglio  di  quattro- 
cento e cinquanta  cavalli , tutto  il  resto  fu 
fatto  prigione,  e di  diciassette  insegne  quindici 
ne  vennero  in  potestà  de'Franzesi. 

Questa  rotta  avvisata  in  Firenze  nel  Venerdì 
Santo,  travagliò  grandemente  il  Duca,  c per 
parecchi  giorni  dette  clic  pensare  non  poco, 
insinattantoclic  assoldata  nuova  fanteria,  e fatto 
Generale  di  essa,  in  cambio  di  Ascanio,  Vin- 
cenzo de’Nobili,  nipote  del  Papa,  si  continovò 
la  guerra  in  Valdichiana  ed  intorno  a Siena. 
Quivi  con  tre  forti  essendosi  fortificalo  il  Mar- 
chese, cd  avendo  preso  in  quello  spazio  più 
luoghi  forti  intorno  a quella  città,  benché  dalla 
banda  di  Roma  nolla  tenesse  assediala,  e solo 
guastandosi  il  paese  intorno  a Montalcino , e 
dandosi  il  guasto,  e nella  Maremma  da  Locan- 
tonio  Cuppano,  essendo  già  il  mese  di  maggio, 
acciocché  da  quella  banda  non  poterono  spe- 
rare alcuna  ricolta.  Usavansi  in  questa  guerra 
dall’  una  parte  e dall*  altra  crudeltà  atrocissi- 
me in  impiccar  contadini  ed  in  isforzar  le  don- 
ne, io  ammazzare  gl’innocenti,  cd  in  mettere 
a fuoco  e fiamma  ogni  cosa  , di  tal  maniera 
che  rade  volle  si  manifesta  per  le  storie  essere 
avvenuto  un  caso,  nel  quale  s’cterci tasserò  gli 
Odj  si  acerbamente  1'  uno  contro  all'altro. 

Di  già  Piero  Strozzi  aveva  condotto  il  Re  a 
far  passare  in  Italia  tremila  Grigioni  per  quella 
impresa,  c commesso  al  Conte  della  Mirando- 
la, clic  assoldasse  quivi  settemila  fanti  Italia- 
ni, acciocché,  fatta  la  massa  in  quel  luogo, 
potessono  esser  condotti  in  Toscana  a liberar 
Siena  da  queJl’asscdio.  Di  più  aveva  eommesso 
al  Pollino,  che  coll’armata  Franzese  arrivasse 
in  Corsica,  e quivi  aspettasse  P armata  di  Dra- 
gone, che  s'  era  obbligato  a servirlo  in  nu- 
mero di  quaranta  legni,  fosse  presto  ne'  mari 
di  Toscana  a ubbidire  al  signor  Piero  o altri, 
a chi  egli  avesse  commesso  la  cura  di  quella 
guerra. 

In  questo  mezzo  il  Re,  che  bene  sapeva  la 
virtù  di  Lione  Strozzi,  partitosi  da  lui , come 
io  dissi  innanzi,  e riputando  quanto  sarebbe 
alato  opportuno  a quei  disegni  di  rovinar  lo 
Stato  del  Duca  Cositno,  I'  averlo  per  Generale 
dell*  annata,  acciocché  servendo  il  fratello  iti 
terra,  unitamente  poterono  con  più  agevolezza 
ottenere  la  vittoria  , spacciò  Giovanfranccsco 
Ridolfi  in  sur  uri  brigantino  a Malta  al  Priore 
Strozzi  con  una  lettera  di  questo  tenore. 

» Sappimelo  quanto  amiate  la  libertà  della 
» patria  vostra,  e quanto  siate  nostro  amico  e 
» parente,  non  dubitiamo,  mandandovi  Giovasi* 
j*  francese  o vostro  amicissimo,  di  farvi  intendere 
m perlui  il  nostro  animo,  al  quale  credendo fer- 
» manente  ciò,  che  vi  offerirà  per  parte  no- 
*>  stra,  vi  preghiamo  a non  rifiutar  questi  patti, 
w.rd  a voler  soccorrere  in  questo  tempo  la 
» patria  ed  il  uostro  onore  ; le  quali  due  cose 
ss  speriamo  di  conseguire  per  mezzo  di  voi  due 
ss  fratelli  amicissimi,  c congiuntissimi  in  paren- 
s>  tado  con  noi  ». 

Non  arrivò  Giovanfranccsco  a Malta,  perché 
partito  da  Roma , giunto  in  Napoli  fu  so*te- 
sr.r.M  acc.  voi.  i 


nulo  dal  Viceré  Don  Giovanni  Cardinale  Gra* 
nuda,  che,  avvisato  dall’ agente  del  Duca  in 
Roma,  gli  fu  fatto  intendere,  come  quel  gio- 
vane andava  per  cose  contrarie  alla  parie  Im- 
periale. Stette  egli  perciò  molli  mesi  nel  Ca- 
stello a Mare,  e finalmente  fu  rilasciato  per 
grazia  di  quel  Viceré,  che,  conosciutolo  in  vita 
del  Cardinal  Ridolfi,  ebbe  caro  di  salvargli  la 
▼ita. 

Ma  il  Re,  per  altri  mezzi  chiamato  il  Priore 
di  Capua  , e datogl’  il  titolo  di  Generale  dcl- 
1’  armata,  lo  costrinse  al  fine  a rompere  quel 
giuro,  che  pochi  anni  inuanzi  aveva  fatto  di 
non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  Cristiane. 
Condosscsi  egli  perciò  a Portereole  con  due 
galee  sue,  fornite  benissimo  d’  artiglierie  c di 
giovani  sperimentati  nell' armi,  e preparandosi 
quivi  d*  assaltar  Piombino  per  la  via  di  terra, 
mentrrrhè  aspettava  l*  armata  di  Corsica,  dove 
non  era  per  ancora  comparso  Dragutte,  cd  il 
Pollino  coll’armata  di  Francia,  si  metteva  ad 
ogni  modo  in  punto  per  marciare  con  tre  mila 
fanti  collettizi’ , mcntrechè  in  Piombino  non 
era  ordine  alcuno,  o poco  da  potersi  difen- 
dere. Ma  Piero  Strozzi,  all*  arrivo  suo  in  Port- 
ercolc,  era  uscito  di  Siena  nel  mezzo  della 
notte  con  tremila  fanti  e con  trecento  caval- 
li con  tanto  segreto , clic  il  Marchese , che 
v’  era  intorno,  non  ne  seppe  cosa  alcuna  in 
prima,  eh’  egli  fosse  arrivato  a Casule.  Da  Ca- 
role prese  quattro  compagnie  di  fanti  c cento 
cavalli,  c,  passato  in  quel  di  Volterra,  posta  la 
speranza  della  vittoria  nella  prestezza,  marciò 
per  la  Striscia  a San  Vivaldo , e si  condusse 
al  Pontadera,  ed  a Cascina  il  secondo  giorno. 
In  quei  Castelli  entrato  senza  alcuna  contraddi- 
zione, non  fece  alcun  danno  a’  Terrazzani,  anzi 
fatto  rompere  le  polizze  della  farina  , e pro- 
mettendo a’ popoli  remuncralezze  e libertà  alla 
città  di  Firenze,  si  condusse  a Bicnlina  dopo 
quattro  giorni.  Quando  in  quel  mentre  il  Mar- 
chese, lasciata  Siena  con  solo  i forti  guardati, 
per  la  Valdrlsa  a San  Casciano,  e di  quivi  a Era- 
poli  condottosi,  passò  Arno  in  sulle  barche,  cd 
arrivò  in  Pescia  innanzi  che  Piero  avesse  pas- 
sato il  fiume,  con  settemila  fanti  appunto,  aspet- 
tando Vincenzo  de*  Nobili  col  resto.  Pasto  Piero 
Arno  a guado  colla  fanteria,  usando  i cavalli 
per  alia  e certe  corde  fitte  sui  pali,  alle  quali 
appoggiatisi  i fanti,  benché  T acqua  desse  loro 
sopra  il  petto,  con  quello  ajuto  passarono  salvi 
coll’esempio  di  lui,  clic  più  volte  di  qua  c di 
là  a cavallo  ripassava  il  fiume,  c gli  confor- 
tava a sopportar  quel  disagio.  Venne  Y altro 
giorno  a Monte  Carlo  e lo  prese,  c passò  col- 
l’esercito in  quello  di  Lucra  con  mille  fanti 
espediti  e colla  cavalleria  , avendo  alloggiato 
su  quei  confini  il  resto  dell’  esercito,  e preso 
il  Ponte  a Moriano,  lo  guardò  con  presidio , 
per  far  di  quivi  passar  le  genti  fatte  in  Par- 
ma e nella  Mirandola,  che  venivano  col  Conte 
di  quella  Terra.  1 Lucchesi  davano  vettovaglia 
in  grande  abbondanza:  e benché  il  Duca  v’a- 
vesse mandato  Benedetto  da  Diacccto  per  Am* 
basciadore  a protestar  loro  da  parte  dell’  Itn- 
pcradore,  eh’ e’  sarebbono  dichiarati  nimici  di 
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quella  Marita,  rispondevano  nondlmnnco,  che 
non  davano  nulla  ilei  loro,  ma  clic  i Franarsi 
avevano  mandato  due*  navi  cartelle  di  grani  a 
Fioreggio  loro  porlo,  e clic  mangiavano  di  ì 
quello.  I)a  questa  mala  soddisfazione  de’ Lue* 
elicsi  inverso  dd  Duca,  che  nel  vero  avevano 
per  male  la  grandezza  sua  , ajutato  il  signor 
Piero  condusse  diecimila  fanti,  tra*  quali  erano 
quattromila  Grigioni  e accento  cavalli  , in  su 
quello  di  Lucca  ; ma  innanzichè  fossono  com- 
parsi scorse  di  nuovo  in  Valdinievole,  rd  en- 
trò in  Pescia,  e ricevè  in  fede  Montecatini, 
nel  qual  luogo  lasciò  alla  guardia  Alessandro 
da  Rieti,  Capitano  di  gran  nome,  avendo  in- 
nanzi lasciato  in  Monte  Carlo  Giovacchino  Gua- 
sconi, Fiorentino  c ribello.  In  Pcscia  si  portò 
nmanissimamente, assicurando  quivi  tulli  i Ter- 
razzani, c facendo  intendere  a quel  Vicario, 
che  era  Rraneazio  Rucellai,  clic  volesse  fare  il 
suo  ofiìzin,  e non  si  partire;  ma  egli  per  non 
offendere  il  Duca  si  ritirò  ne’ monti  di  Pescìa 
inverso  Lucca  ; ma  il  Marchese  innanzi  tre  ore 
che  Piero  arrivasse  in  Pcscia  coll’  esercito,  si 
era  partilo  a uso  di  fugo,  e,  ritiratosi  in  Pistoja 
con  tutte  le  genti,  dove  non  era  vettovaglia 
dentro  appena  per  un  sol  giorno,  e*  fu  quasi 
per  rimaner  prigione  in  Pcscia  di  quell’ eser- 
cito. Piero  adunque  dubbio  nell’animo,  se  vo- 
leva andar  verso  Pistoja  a trovare  il  Marchese 
in  quel  mese,  che  era  di  giugno , nella  qual 
Terra  non  era  punto  di  grano,  nè  in  luogo  nes- 
suno del  dominio  per  la  carestia  , che  aveva 
ogni  cosa  consunto  ; o se  voleva , ripassando 
Amo,  assalire  lo  Stato  dalla  banda  di  Valdi- 
chiana  per  pio  comodità  delle  vettovaglie,  era 
risoluto  nel  primo  disegno  d'ire  dietro  al  Mar- 
chese; ma  quelle  genti,  che  indugiarono  più  di 
olio  giorni  a comparire,  che  non  era  l'ordine 
dato,  1’  armata,  che  doveva  venire  a Vioreggio, 
non  cómpa rendo  per  dar  ritt  frescamente  di 
vettovaglie  ed  attimo  a’  suoi,  lo  formio  a forza 
mutar  di  proposito  e perder  l’ occasione  della 
vittorU;  perchè  mancandoli  fa  vettovaglia,  c 
sentendo  che  di  Lombardia  Giovanni  di  Luna, 
Castellano  di  Milano,  mandalo  da  Don  Ferrante, 
veniva  con  quattromila  fatili  Italiani  e domila 
Tedeschi  con  quattrocento  cavalli  a soccorrere 
il  Duca,  e che  di  già,  passata  Pietra  Santa  , 
era  condottosi  in  Pisa,  si  risolvette  a ripassare 


egli  temendo  della  virtù  di  Piero  Strozzi,1  fa- 
cilmente s*  astenne  tanto,  clic  Piero  ebbe  cam- 
po di  passare  innanzi. 

Seguitava  a gran  furia  il  Marchese  con  «fie- 
j cimila  fanti  c con  ottocento  cavalli,  c passato 
Arno  a Empoli,  sì  congiunse  in  viaggio  con  Don 
j Giovanni,  e poi  insieme  aggiungono  Piero  nel 
ij  bosco  di  San  Vivaldo.  Era  1* esercito  di  Piero 
L tanto  affaticato,  clic  non  aveva  rimedio,  se 
J,  fosse  stalo  assaltato,  c tanto  più  in  quei  luoghi 
I.  forti,  dove  il  Marchese,  fatte  I*  imboscate  con- 
I venienti,  l’avrebbe  al  sicuro  potuto  rompere; 
,j  ma  la  fortuna,  clic  voleva  allungar  quella  guerra 
1 per  più  distruggere  la  Toscana,  fece,  che  l’c- 
sercitodl  Piero  alla  rista  di  quello  del  Marchese, 
lontano  un  tiro  d’archihuso,  passò  innanzi,  stan- 
do a vedere  il  Marchese  marciarlo,  c proibendo 
che  non  fosse  appiccala  zuffa  alcuna.  Cosi  Piero 
si  ritirò  l'altro  giorno  sotto  Casule,  ed  il  Mar- 
chese per  la  sinistra  si  ritornò  coll*  esercito  .** 
mantener  I’  assedio  intorno  Siena,  nella  quale 
in  quei  giorni  segniti,  che  furono  quindici,  ero 
entrata  qualche  vettovaglia,  ma  non  già  somma. 

Non  ho,  scrivendo  questa  storia,  raccontato, 
come  innanzi  che  Piero  uscisse  di  Siena,  in 
Roma  s*  erano  scoperti  in  favor  suo  c della 
parte  Franzese,  un  numero  grande  di  Gentiluo- 
mini Fiorentini,  intra*  quali  fu  Rindo  Altoviti, 
ricchissimo  mercatante,  Pagolantonio  Rodermi, 
Asdrubalc  de’ Medici,  figliuolo  naturale  del  Car- 
dinale Ippolito,  e tanti  altri  fra  giovani  e vec- 
chi, che  arrivarono  innanzi  alla  fine  di  quella 
guerra  al  numero  di  più  di  settanta , a*  quali 
tutti  fu  dato  bando  di  ribello,  e furono  con- 
fiscati i loro  beni,  c quei  di  Bindo,  clic  vale- 
vano meglio  di  cinquantamila  scudi,  furono  tutti 
poi  donati  al  Marchese.  Costoro  non  pure  fa- 
vorivano In  parte  di  Francia  c,  come  essi  dice- 
vano, la  libertà  coll’elezione  del  parlare;  ma 


vani  co'  denari  e colla  persona,  essendo  il  cam- 
po di  Piero  Strozzi  ripieno  di  giovani  nobili 
Fiorentini.  A questi  il  Ile  Enrico  per  più  ani- 
margli in  questo  proposito,  aveva  donale  venti 
bandiere,  le  quali  erano  di  color  verde,  cn- 
trovi  scritto  il  nome  di  libertà  con  un  verso 
di  Dante, 

Lilxtià  vo  cavando  eh' è si  cacai 


Arno  per  isehivnr  quel  pericolo,  c non  gli  fosse 
intcìTOllo  il  transito  del  fiume  da  lui , e di 
dietro  dal  Marchese , che  marciava  di  nuovo 
inverso  di  lui,  nè  gli  impedisse  le  vettovaglie; 
nè  d’andare  innanzi  gli  parve  più  tempo,  per- 
chè di  già  il  Marchese  intorno  a Pistoja  ripreso 
cuore,  P avrebbe  sostenuto  sotto  quella  Terra, 
e Piero  senza  vettovaglia  non  poteva  soggior- 
nare, non  avendo  dietro  ehi  gliene  porgesse. 
Partitosi  adunque  ed  arrivato  al  fiume,  nel  me- 
desimo luogo  ripassò  Arno,  benché  con  più 
f.itiea,  essendo  in  quei  giorni  per  la  pioggia 
alzate  1*  acque  non  poco.  Mezzi  morii  dunque, 
eoli’ armi  in  distili!  modo  portate,  pacati  di 
là,  sarebbono  stati  svaligiati  e rotti  , se  Don 
Giovanni  avesse  latto  il  suo  officio  ; ma  i Lanzi, 
chiedendo  le  paghe  sotto  le  mura  di  Pisa,  ed 


ed  aveva  fatto  significar  loro  dal  suo  Ambascia- 
dorè  in  Roma,  che  intendeva,  ehc  1*  impresa  di 
Firenze  si  facesse  per  render  la  libertà  a quella 
patria. 

Ma  Piero  Strozzi,  condottosi  coll’esercito 
sotlo  Cavolo,  ebbe  una  dolorosissima  nuova,  co- 
me il  Priore  suo  fratello  a Scarlino  era  stato 
ammazzato  da  un’  archibusata,  la  qual  cosa  fu 
vera,  e andò  in  questo  modo.  Il  Priore,  par- 
titosi di  Piombino  con  quelle  genti  collettizie, 
aspettando  d’ora  in  ora  l'armata,  s’inviò  alla 
volta  di  Scartino . castello  sotto  la  Signoria 
di  Piombino,  tenuto  col  presidio  del  Duca  da 
due  compagnie  d’ Italiani  : quivi  salito  con  certi 
Capitani  in  sur  un  poggetto  vicino  alla  Terra  per 
{speculare  il  luogo,  dalle  mura  un  imberciotorc 
tolto  di  mira  in  quel  mucchio  tm  di  loro  a caso 


per  fare  un  colpo,  lo  coUc  nel  ventre  sopra 
il  pctlignonc,  ed  entrata  dentro  la  palla,  gli 
tolse*  in  undici  ore  la  vita  eoli  gran  dolore  di 
quella  parte,  e con  allegrezza  del  Duca  , clic 
non  imperava  poter  ritener  Piombino,  »c  qucl- 
P uomo  vi  *'  accostava  con  quelle  forze.  Inter- 
pretarono da  quella  morte  gl’  ingegni  sottili 
Perito  di  quella  guerra,  conciossiacliè  egli,  che 
era  la  prima  speranza  di  quella  parte,  essendo 
si  infoi  lunatamente  perito,  pareva  dimostrare, 
clic  quella  guerra  similmente  dovesse  aver  per 
loro  infelice  fine.  Piero  alloia,  maledicendo  la 
sorte  sua,  rivolse  I'  esercito  nella  Maremma,  es- 
sendo di  già  comparita  a Portercole  P armata 
Francese  con  qualche  vettovaglia,  di  cui  pa- 
tendo infinitamente  il  suo  esercito,  gli  era  for- 
za di  guardare  la  Maremma,  acciocché  potrssono 
raccòrrò  il  grano,  onde  avessono  da  vivere.  Per 
questo  il  Marchese,  ritornato  a Siena  con  parte 
delle  gelili,  si  pose  alla  porla  fiumana  per  fare 
un  forte  da  quella  banda,  ed  assediar  più  la 
cillà:  ma  non  tenendosi  ferino  il  terreno  per 
la  carestia  dell’  acqua,  fu  forzato  ad  alloggiar 
quelle  gelili  appiè  del  monte,  vicino  al  fiume 
drll’Arbia;  quando  in  quel  tempo  . . . Gon- 
zaga, Capilano  di  cavalli,  fu  spedilo  dal  Duca 
Cosimo  in  Valdinicvnlc  a ricuperare  quel  paese. 
Arrivato  costui  a Montecatini,  poiché  ebbe  pian- 
tala l'artiglieria,  quei  di  dentro  tumultuando 
tra  loro,  forzarono  quel  Capitano  a fare  accor- 
do, dicendo  di  noti  voler  patire  d'acqua,  c man- 
cando loro  insieme  la  vettovaglia  da  mangiare; 
però  fu  conchiuso  un  accordo  non  mollo  ono- 
revole, clic  i soldati  se  n*  uscissero  senza  arme 
e colle  bandiere  nel  sacco,  e due  giorni  innanzi 
i banditi  del  Duca,  cittadini  C sudditi,  che  vi 
erano  in  molla  copia,  se  n*  uscirono  di  notte, 
c satvaronsi  per  le  montagne.  Dopo  la  presa 
di  Montecatini  il  Vicario  di  IVscia,  clic  s*  era 
fuggito,  ritornò  in  quella  Terra,  c tutta  la  Val- 
dinicvole  tornò  all’  ubbidienza  del  Dura,  eccello 
Mutile  Carlo,  che  essendo  forte  di  silo  c ben 
vettovaglialo  c ninnilo  di  polvere  e d’ artiglie- 
ria, aspettò  1’  assedio  d'intorno,  dove  stette  quel 
Capitano  Gonzaga  cd  il  Conliuo  di  San  Se- 
condo. 

In  questo  mentre  Piero  Strozzi  stato  in  Por- 
tercolc,c  composte  molte  cose  in  quella  Marciu- 
mi, rivoltò  1 esercito  a Monlalcino  con  animo 
«1*  andare  a trovare  il  Marchese  sullo  Siena  c 
quivi  combattere.  Mandato  adunque  innanzi  un 
Colonnello  di  tremila  fauti  colla  cavalleria,  ar-, 
rivo  vicino  alP  Arnia,  dove  era  in  alloggiamento 
il  Marchese;  il  quale  non  avendo  quivi  insie- 
me tulle  le  forze,  c sappimi  lo,  che  Piero  pa- 
tendo più  di  lui  del  vivere,  non  poteva  molto 
durare,  senza  tentare  scaramuccia  nessuna,  in 
un  subito  comandò  a' Capitani,  clic  facessouo 
marciar  le  genti  alla  volta  de*  folli;  c cosi  a 
modo  di  fuga  ritiratosi,  lasciale  molle  bagaglio, 
cd  i vivandieri  avendo  pei  dota  infinita  valuta 
delle  loro  cose  portale  in  rampo,  che  tutte  an- 
darono a sacco,  restò  liberata  Siena  daU'assedio 
per  quella  bautta. 

Non  mi  par  da  tacere,  quale  c/a  in  questi 
tempi  la  vita  de' cittadini  f iorentini.  Il  sospetto, 
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che  aveva  il  Duca  di  tulli,  era  tanto  granile 
per  la  vicinità  di  questa  guerra  c per  la  ribel- 
lione di  tanti  gentiluomini , che  il  Duca  aveva 
fallo  serrare  le  porte  con  comandamento,  che 
potesse  entrar  dentro  chi  volesse,  ma  clic  nes- 
suno, salvo  che  certi  contadini,  polcssono  uscire 
senza  espressa  licenza  sua,  clic  aveva  ordinato 
in  palazzo  si  desse  per  mezzo  de’  suoi  ministri, 
con  questo  nomimi. meo,  clic  di  molli  egli  solo 
voleva  sapere  il  nome  c concederla.  Dubitava 
egli,  clic  la  più  parte  de’ cittadini,  e massima- 
mente i giovani,  non  andassono  nel  campo  di 
Piero  Strozzi,  e quello  che  gl'  importava  assai, 
che  i più  ricchi  nou  si  partissono.  Aggiungeva»! 
a lauti  incomodi  la  carestia  del  pane  e 1 fogni 
altro  bene,  clic  era  sì  granile,  clic  (non  rimasto 
nulla  dell’  anno  vecchio,  la  ricolta  del  nuovo 
catti  vissi  ma,  e clic  in  molti  modi  andava  male) 
faceva  uua  disperazione  assoluta  di  poter  vi- 
vere; la  perdita  ancora  tic’  particolari  per  le 
passale,  ora  delle  genti  di  Piero  Strozzi , ora 
di  quelle  del  Marchese,  e ora  degli  altri  Capi- 
tani in  diversi  luoghi  di  quello  Stato,  clic  ro- 
vinavano le  case,  guastavano  1 coltivati  c toglie- 
vano se  nulla  v*  era  di  robe,  e massimamente 
il  grano,  che  si  trovava  in  suU’ajc;  c la  caval- 
leria sopra  d’ogn’ altro,  faceva  per  lutto  danni 
incomportabili,  ronciossiachc  essendo  mal  pa- 
gata dal  Duca  c peggio  dall'  Imperatore  pei 
quella  parte,  eli' era  tassalo  di  spendere,  allog- 
giavano quasi  a discrezione  per  tulio  il  domi- 
nio. In  tanta  confusione  di  cose  iu  quella  Pro- 
vincia per  natura  povera,  c perciò  maggiormente 
afflitta  per  lauti  mali,  Piero  Strozzi  poiché,  av- 
vicinatosi coll*  esercito  a Siena,  vide,  che  il 
Marchese  era  risoluto  di  non  appiccare  fallo 
d’arme,  stando  alloggialo  dentro  a’ forti  per 
aspettare  un  gran  vantaggio  di  combattere,  fece 
marciar  V esercito  a Lucigiiauo  con  uuimo  di 
assaltar  da  quella  banda  lo  Slato  del  Dura  nella 
Vuldiciiiana,  e per  tal  verso  forzare  il  Marchese 
a ritirarsi  da  Siena,  ed  a far  la  gemala  seco 
o lasciarsi  tórre  qualche  Terra.  Arcoslossi  adun- 
que a Marciano  fornito  di  grano  in  assai  copia, 
c dove  erano  a guardia  di  quel  Castello  mille 
fanti.  Costoro  non  pensando  di  poter  reggere 
all’assalto,  se  Piero  avesse  battuta  quella  mu- 
raglia debole  con  tre  pezzi  d’ artiglieria,  eli ’c- 
gli  aveva  seco,  s'arresero  a palli,  onde  i Pran- 
zesi  ebbero  vettovaglia  pel  campo  per  qualche 
giorno,  ed  una  parte  nc  mandarono  in  Luci- 
gnano,  castello  dc’Sancsi  vicino  a Marciano  a 
tre  miglia  ; quando  il  Marchese  , partitosi  da 
Siena,  lasciati  soli  i forti  guardali,  a picciole 
giornate  s’  inviò  verso  i niaiici. 

Fra  allora  comparito  in  Cortona  Camillo 
Colonna  con  tremila  fanti,  fatti  in  Roma  in 
servigio  di  quell*  impresa , c Don  Giovanni 
Manriche , Ambasciadorc  appresso  al  Papa  di 
Cesare,  aveva  condotti  trecento  uomini  d'arme 
del  Regno  di  Napoli  per  meglio  poter  combat- 
tere la  giornata,  se  fosse  stato  bisogno;  perchè 
la  cosa  era  ridotta  in  termine,  che  poco  tempo 
potendosi  durare  con  si  grossi  eserciti,  era  for- 
za o combattere,  o che  I*  una  delle  parli  sban- 
dasse. Perciò  Piero,  clic  eia  in  peggior  Urmiuc 


DI  BERNARDO  SEGNI 

■ 


STORIE  FIORENTINE 


188 

in  quest: I parte,  perché  da  Siena  non  aveva  | 
gii  ordini,  che  soinministrassino  la  vettovaglia  h 
all'esercito,  come  aveva  il  Marchese  dal  Du- 
ca, che  a Poggiobonsi  in  Valdichiana,  e per 
tatto  teneva  Commissari,  che  somministrassono 
la  vettovaglia,  ed  era  ubbidito  inviolabilmente 
da'  sudditi,  da’  contadini,  e da  ogni  gente,  che 
non  pareva  possibile  in  tanti  travagli  ; onde  si 
messe  innanzi  colle  sue  genti  in  Valdichiana, 
disegnando  di  preoccupare  il  Ponte  a Valiano, 
c di  quivi  passare  a Cortona  o in  Arezzo,  e 
tentare  una  Terra  grossa.  La  cavalleria  per 
tanto  scorse  per  tutto  il  paese,  innanzi  che  il 
Marchese  fosse  comparito , e non  pure  andò 
predando  fino  alle  mura  d’ Arezzo,  ma,  passata 
innanzi,  si  condusse  insino  a Laterina,  met- 
tendo in  tutto  il  Valdarno,  e dentro  in  Firenze 
un  terror  grandissimo  a'  popoli.  Ma  venuto  che 
fu  il  Marchese,  si  ritirarono  le  genti  de'  nimict 
•parse , e nel  ritirarsi , appiccatasi  una  scara- 
muccia di  cavalli  alla  Badia  al  Pino,  vi  fu* 
rono  fatti  prigioni  Mario  da  Santa  Fiore  ed 
il  Priore  di  Lombardia,  fratelli  e Capitani 
della  cavalleria.  Erano  costoro  fratelli  d*  A- 
scanio  di  Santa  Fiore,  Cardinale  e Camarlin- 
go, nipoti  di  Papa  Paolo,  nati  della  Gostanza 
sua  figliuola,  i quali  servivano  i Franzesi  in 
quella  guerra,  ancorché  due  altri  di  loro  fra- 
telli servissono  dall’altra  parte  il  Duca  Cosi- 
mo e l’Imperadorc.  Non  fu  la  presa  di  costoro 
di  poca  importanza,  come  appari  tosto  poi  per 
gli  effetti;  perciocché  essendo  mancati  due 
Capi  ai  cavalli  di  non  picciolo  pregio , feron 
testimonio,  quanto  valesse  negli  eserciti  chi 
sapesse  comandare  ; benché  tal  presa  per  1'  c- 
vento  di  qualità,  che  di  poi  appari  del  Cardi- 
nale loro  fratello  e di  loro  , fu  sospetto  che 
non  fosse  stata  in  prova  per  indebolir  quella 
parte,  c per  poter  dare  molti  segreti  raggua- 
gli. Era  il  Marchese  condottosi  a Ci  vitella,  c 
le  genti  di  Piero  Strozzi,  ritiratesi  tutte  inverso 
Marciano,  erano  forzate  o di  passare  innanzi, 
o di  tornare  indietro;  nel  passare  avanti,  Fo- 
jano  tenuto  da  buon  presidio  del  Duca , nel 
quale  era  a guardia  Carlotto  Orsino,  dava  loro 
impedimento,  per  esser  di  quivi  impedite  loro 
le  vettovaglie:  perciò  Piero  risolutosi  a un 
animoso  partito,  piantò  I'  artiglieria  a quel  ca- 
strilo, e battutolo  un  giorno  intero,  gli  dette 
l’assalto.  Combatterono  in  prima  i Grigioni , 
venuti  di  Lombardia  con  quelle  genti  fatte 
nella  Minandola,  i quali  noli’ ottennero  al  pri- 
mo tratto,  ed  essendo  stati  ammazzati  meglio 
di  cencinquanta,  Piero  comandò  agli  Italiani, 
che  dessouo  l’ assalto,  c ad  ogni  modo  1’  espu- 
gnassero , o morissero  quivi.  Egli  prese  una 
picca,  e comparendo  nella  prima  fila  insieme 
con  alcuni  Gentiluomini  Fiorentini , si  messe 
a gran  rischio  della  sua  vita.  Ma  rinforzato 
1*  assalto  gagliardissimamente  , ccderono  i di- 
fensori ed  inviliti  tanto  più,  quanto  sappiendo 
il  Marchese  esser  quivi  vicino  a tre  miglia  c 
con  tutto  1’  esercito,  e non  porger  loro  alcun 
soccorso,  non  sostennero  I’  impelo  di  quei  di 
Piero,  rhc  di  già  penetrati  per  1'  aperture  del 
muro  gridavano  vittoria  t sacco.  Entrali  den- 


tro dunque  con  molta  furia,  ferono  una  strage 
grande  di  soldati  c d’  ogni  sorta  uomo,  non 
perdonando  a nessuno.  Carlotto,  che  ritiratosi 
in  palazzo,  dalle  più  alte  finestre  con  una 
berretta  faceva  segno  d’  arrendersi,  fu  con  una 
archibusata  colto , e subitamente  ammazzato; 
e quella  Terra,  messa  a fuoco  ed  a fiamma,  fu 
miseramente  distrutta,  avendovi  trovato  den- 
tro meglio  di  diecimila  sacca  di  grano  nuovo, 
essendo  a’venticinque  di  luglio,  che,  tosto  sgom- 
brato, fu,  come  quello  di  Marciano  , mandalo 
a Lucignano  per  far  canova  da  somministrare 
le  vettovaglie  all’esercito 

Dopo  la  presa  di  Fojano , seguita  con  gran 
vergogna  del  Marchese,  gli  eserciti  si  appressa- 
rono a due  miglia  vicini,  e,  presi  gli  alloggia- 
menti, scaramucciavano  ogni  di  colla  cavalle- 
ria , nelle  quali  zuffe’ seguite  due  giorni  con- 
tinui, quegli  di  Piero  restarono  sempre  al  di 
sotto  , e furono  morti  meglio  di  dugento  uo- 
mini, e fattivi  di  molti  prigioni.  Quel  paeso 
ha  carestia  grande  d’  acqua  , onde  pativano 
estremamente  ambidue  i campi , c d’  ogni  al- 
tra cosa  da  vivere  , ina  particolarmente  dcl- 
1*  umore  da  spegnere  U sete,  c si  diceva,  cho 
il  fiasco  dell’acqua  nell’ uno  c nell’ altro  cam- 
po si  vendeva  un  giulio , onde  era  manifesto , 
che  pochissimo  tempo  potevano  durare  in  quel 
luogo.  Ma  ciascuna  parte  sopportando  il  disa- 
gio e lo  stento,  attendeva,  che  il  nimico  fosso 
il  primo  a dileggiare,  ed  avesse  quel  danno  e 
quel  pericolo  nel  ritirarsi,  o almanco  quel  di- 
sonore; quando  il  Marchese,  che  in  quel  gior- 
no, che  era  il  primo  d’agosto,  aveva  fatto  ve- 
nire da  Arezzo  tre  pezzi  grossi  d’  artiglieria  , 
disegnava  ad  ogni  modo  l’  altro  di  di  riman- 
dargli per  ritirarsi,  non  potendo  più  reggersi. 
Ma  Piero,  che  non  sapeva  tanta  sua  estremità, 
e sappiendola,  che  non  poteva  più  sopportare 
la  sua,  gridando  i Capitani,  che  V esercito  si 
sbandasse,  prese  consiglio  co' Capi  e co’Colon- 
nclli  di  quello  dovesse  eseguire;  risolvcronsl 
! tutti  a ritirarsi  a Lucignano,  lontano  a quivi 
a quattro  miglia , dove  stando  sotto  a un  ca- 
| stello  assai  grande  e pieno  di  vettovaglia,  avreb- 
bono  più  comodamente  potuto  aspettare  il  ni- 
mico, e combattere  con  più  vantaggio  , e la 
ritirata  consigliavano  doversi  fare  nella  notte 
per  maggior  sicurtà,  acciocché  la  retroguardia 
I fosse  almanco  arrivata  a pigliare  gli  alloggia- 
menti, innanzi  che  il  nimico  avesse  spiata  la 
loro  partita.  Questo  consiglio,  che  era  sicuris- 
simo ed  ottimo,  non  fu  accettato  da  Piero,  il 
quale,  confidatosi  nella  viltà  piuttosto  da  lui 
immaginata  che  vera  del  Marchese,  c nella 
elezione  del  Duca  , che  egli  diceva  saper® 
espressa,  che  egli  non  combattesse  per  non 
perdere  nella  perdita  d’  una  giornata  lo  Stato, 
disse,  che  voleva,  o assalir  quell’esercito  con 
tutti  i disavvantaggi,  o ritirarsi  di  giorno.  Re- 
clamavano al  primo  partito  i Capitani,  c pro- 
testavano di  non  voler  farlo,  se  non  per  for- 
za; ed  al  secondo  stettero  quieti,  dappoiché  non 
potettero  altrimenti,  seguitando  la  fatai  pazzia 

Idi  quell’ uomo.  Perciò  Piero  in  quella  noli* 
del  di  primo  d’ agosto,  mandati  innanzi  duo 
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pozzi  d*  artiglieri:»  grossa,  ohe  aveva  con  seco, 
aspettava  il  giorno,  nel  quale  venuta  la  prima 
luce,  cominciò  a far  marciare  l’antiguardia,  ove 
erano  Italiani  e Guasconi , scntachè  il  Mar- 
chese se  ne  accorgesse;  ma  alzalo  il  sole  in- 
torno a ore  tredici,  fu  chiaro  che  Piero  si  ri- 
tirava con  tutto  l’esercito;  perciò  il  Marchese, 
spinti  di  più  compagnie  settanta  o ottanta  ca- 
valli, comandò  che  pizzicassino  il  campo , c 
riconoscessino  gl’  inimici , e nel  medesimo  in- 
stante spinse  duemila  archihusieri  tra  Italiani 
e Spagnuoli,  con  commissione  che  appiceassino 
la  scaramuccia,  c gl’  intrattenessono  infino  a 
tanto  che  seguitasse  la  cavalleria  ed  il  restante 
dell*  esercito,  e si  potesse  meglio  consigliare  di 
quello  era  da  fare.  Era  distinto  1’  esercito  del 
Duca  in  tre  squadroni,  Spagnnoli  la  vanguar- 
dia sotto  Francesco  de  Aro,  loro  Maestro  di 
campo  ; Tedeschi  la  battaglia  col  Signor  Nic- 
colò Mandruzzo  a piè;  ed  Italiani  la  retro- 
guardia  col  Conte  di  Popolo  Don  Giovanni 
Manrich,  Don  Giovanni  di  Luna  e Camillo  Co- 
lonna. Costoro  in  varj  luoghi  ordinando  l'eser- 
cito per  combattere , eombatteron  poi  valoro- 
samente, dove  era  bisogno  : benché  il  Marchese 
molto  sospeso  d*  animo,  non  aveva  voluto  met- 
tersi alla  stretta  del  fatto  d’arme,  se  non  al 
•icuro.  Intanto  le  compagnie  de’fanti  Spagnuoli 
andavano  guadagnando  certe  colline,  onde  ne 
cacciarono  gl1  inimici,  seguitando  sempre  il  re- 
ato dell'esercito,  tantoché  si  condussono  a un 
fosso,  posto  nel  mezzo  dell’uno  e dell’  al- 
tro campo,  dove  di  là  Piero  Strozzi  aveva 
messo  in  ordinanza  V esercito.  Aveva  messo  in 
battaglia  tutto  il  suo  campo  composto  d*  Ita- 
liani, Grigioni,  Guasconi,  c duemila  Lanzi  della 
Banda  Nera:  da  mano  manca  aveva  collocata 
la  cavalleria  per  guardia,  e comandato  a’suoi, 
eli  e,  non  trapassato  quel  fosso,  aspettassimo  clic 
i nemici  bissino  i primi  passandolo  a disordi- 
narsi ed  avere  quel  disavvantaggio.  Ma  in  que- 
sto tempo  la  cavallerìa  leggiera  col  Conte  di 
Santa  Fiore,  unica  cagione  di  quella  vittoria, 
possala  di  sopra  il  fosso,  aveva  attaccata  una 
grossa  scaramuccia  eo’ cavalli  di  Piero,  dei 
quali  era  Generale  il  Conte  della  Mirandola, 
che  giovanetto  d' anni  gli  fueeva  guidare  e co- 
mandare al  suo  Luogotenente.  Videsi  ne’  pri- 
mi affronti  timore  nella  cavallerìa  dc’Franzcsi, 
lo  quale  conosciuto  da  quel  Conte  di  ...  . 
Guidone,  di  nazione  Lombardo,,  dette  segno 
che  s*  appiccasse  il  fatlo  d’arme;  quando  in 
un  subito  quel  Luogotenente,  senza  sapersi 
di  ciò  alcuna  cagione,  in  cambio  di  far  met- 
ter la  lancia  in  resta  per  affrontarsi,  girata  la 
brìglia,  si  mc*«e  indietro  a fuggire.  Seguilaron- 
lo  tutti  gli  altri  con  gran  celerità  e con  mag- 
gior vergógna.  Allora  la  fanterìa  Italiana  e Spa- 
gnuola  del  campo  del  Duca  passò  il  fosso,  e 
dette  nella  prima  fila  , che  resistendo  animo- 
sainentc  gli  ributtarono,  e con  quell*  impeto 
passato  il  fosso  contro  al  comandamento  del 
Capitano,  si  sbaragliarono  alquanto,  onde  fa- 
cilmente la  cavalleria  entrata  per  fianco  ad  of- 
fendergli, gli  messe  in  rotta,  non  avendo  essi. 
Dèciti  gli  difendesse  da 'lati,  uè  ehi  combattesse 


co*  cavalli  nlmiei,  essendosi  i loro  ritirati.  Piero 
allora  in  si  gran  disordine  scorrendo  per  tutto, 
ed  animando  i suoi  soldati  diceva  , elio  non 
dubitassono,  perchè  era  stalo  di  suo  consiglio 
la  ritirata  di  quei  cavalli  ; ma  non  polendo  i 
suoi  in  alcun  modo  reggere,  tanto  più  cedet- 
tero, poiché  In  gente  d’arme  sotto  il  Manrich 
dette  dentro  , e,  sbaragliata  tutta  la  fila,  gli 
messe  in  morte  cd  in  fuga  ne*  primi  affronti , 
col  mezzo  massimamente  di  tre  sagrì  , clic  ti- 
rando ammazzavano  le  fanterìe  ed  i cavalli. 
Mrntrerhè  s’ordinava  la  battaglia,  il  Marchese 
colto  d’ un’archibusata  non  fu  ferito,  perchè 
non  passò  il  colpo  l’ armadura , onde  preso 
buono  augurio , fece  dar  dentro  con  maggior 
cura.  Cominciò  la  giornata  a ore  quindici  il 
di  due  d’agosto  »554,  e per  inlino  a ore  di- 
ciassette s*  attese  a combattere  dall’  una  « 
I'  altra  parte  , nella  qnalc  battaglia  morirono 
quattromila  fanti  tra  Grigioni,  Italiani  e Gua- 
sconi, e de*  nostri  dugento.  Tutto  il  resto  di 
quel  campo  fu  messo  in  rotta , ed  infino  alla 
notte  perseguitato  da’cavalli  leggieri  infino  alle 
mura  di  Lucignano:  furono  fatti  prigioni  quasi 
tutti  i Gentiluomini  Fiorentini,  ma,  eccetto  che 
•ette,  gli  altri  furono  tutti  rilasciati  da*  soldati 
Spagnuoli  ed  Italiani,  che  non  vollono  essere 
ministri  a fargli  decapitare  al  bargello.  Di 
centotrenta  insegne , che  aveva  Piero  in  quel 
campo,  centotre  ne  furono  prese , e,  mandato 
a Firenze,  furono  messe  in  piazza  alle  linestro 
del  palazzo  per  segno  della  vittoria.  Infra  que- 
ste ne  furono  dodici  di  quelle  verdi,  ove  era 
scrino  il  verso  di  Dante  detto  di  sopra,  e 
messovi  dipinto  un*  H con  una  corona,  cho 
significava  il  He  Henrico.  Piero  nella  giornata 
combattendo  virilmente  e piuttosto  facendo 
uffìzio  di  Capitano  che  di  Generale,  ebbe  due 
archibusate,  una  nel  ginocchio  e l' altra  nella 
spalla,  dalle  quali  aggravato,  fecesi  portare  pri- 
ma in  Lucignano,  dove  si  legò  le  ferite,  e «li 
subito  in  Montaleino  ron  gran  perìcolo  «Tesser 
fatto  prigione.  In  luogo  nessuno  ti  trovò,  chi 
facesse  testa  pur  dugento  uomini  di  quello 
genti,  perchè  sbigottiti  tutti,  e stimatosi  che 
Piero  fosse  stato  ammazzato,  cercarono  lutti 
di  salvarsi.  Mestarono  di  Capitani  Frnnzrs! 
morti  un  fratello  di  Cornelio  Beutivoglio,  un 
altro  prigione  con  Monsignore  di  ...  . Fran- 
zese  prigione  similmente  col  Signor  Paolo  Or- 
sino del  Conte eoi  Conte  di  Cajaszo, 

e eolia  più  parte  degli  Alfieri,  Capitani  e Luo- 
gotenenti di  quella  banda:  quattro  cannoni 
presi  c tre  mosrhette  che  erano  nel  campo; 
quando  dalla  banda  di  quel  del  Duca  non  pe- 
rirono di  Capitani  altri,  che  Giorgio  di  Valdes, 
Spagnuolo , Mazzaloste  da  Cascina,  Sergente 
Maggiore,  e Sacripante  da  Fermo. 

Questa  vittoria  tanto  notabile,  dopo  la  quale 
la  notte  medesima  Lucignano,  chiesto  dal  Trom- 
betta per  ordine  del  Marchese,  a*  arrese,  dette 
a Piero  doppia  infamia,  ed  arrecò  al  Marchese 
un  gran  trionfo,  che  intero  sarebbe  stato,  se 
egli  avesse  innanzi  seguito  la  vittoria,  e non 
ritiratosi  in  Firenze  a congratularsi  col  Duca, 
ed  a godersi  le  lodi  sue,  ma  sibbene  a Siena 
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fosse  ritornalo  coll’ «creilo,  ne  avesse  dato  al 
nimico  vinto,  tempo  di  ripigliare  le  forze  ed 
il  vigore.  Fu  Fiero  incaricato  in  quel  giorno 
d'aver  male  retto  U esercito,  non  perché  egli 
non  avesse  combattuto,  ma  perche  avendo  due 
giorni  innanzi  esperimeutato  la  viltà  de*  suoi 
nelle  scaramucce,  e nelle  consulte  veduta  la 
poca  fede  de' Capitani  in  fare  fatto  d’arme, 
avesse  pur  voluto  ritirarsi  di  giorno,  con  ar- 
rischiare la  salute  di  tutto  l’esercito  mal  di- 
sposto a combattere.  Aggiungevasi  a questo  ca- 
rico la  seconda  perdita,  non  punto  minore  della 
prima,  di  Lucignano  che  commesso  da  lui  alla 
guardia  di ... . Montalto,  Romano,  non  fosse 
stato  con  prudenza  dato  a chi  avesse  saputo 
mantenere  il  cuore  invitto  ne’ casi  avversi.  Di 
questa  ultima  colpa  si  scusava  Fiero  coll*  in- 
fedeltà e colla  viltà  di  quell’uomo;  e della 
prima  coll’ inobhedienza  de*  suoi,  clic  avevano 
voluto  passar  quel  fosso,  e colla  ritirata  de’ca- 
valli,  seguita  in  cambio  di  combattere  senza 
alcuna  cagione;  onde  incolpava  la  sorte  sua, 
avvezza  sempre  ad  ingannarlo,  e massimamente 
nell'  imprese  fatte  contro  alla  Casa  de’ Medici; 
ma  tanto  più  si  sarebbe  sensato,  se  avesse  sa- 
puto quello  che  dopo  fu  chiaro  a tutta  la  gente, 
che  quel  luogo , ove  si  commesse  quel  fatto 
d'arme,  anticamente  aveva  nome  (io  dico  quel 
fosso,  clic  fu  ripieno  di  corpi  morti)  Strozze » 
Galli,  e si  ritrasse  questa  notizia  dal  Vescovo 
d* Arezzo  Bernardo  Minorbetti  , che  andando 
in  quella  sua  Diocesi  a purgar  quel  luogo  se- 
condo gli  ordini  Cristiani,  trovò  per  via  di  scrit- 
ture antiche,  eh’  egli  era  notato  del  nome  det- 
to; onde  per  essere  il  fato  inevitabile.  Fiero 
avrebl>e  potuto  dire,  che  gli  era  necessario  di 
esservi  vinto.  Si  disse,  che  il  Re  alla  nuova  di 
quella  rolla  rimase  stupido,  come  quegli  che 
s’era  presupposto  per  1’  azioni  seguite  in  quella 
guerra,  e per  l' espugnazione  di  Fojano  avuta 
due  giorni  innanzi,  non  pure  la  liberazione  di 
Siena  da  quello  assedio,  ma  la  vittoria  di  Fi- 
renze e di  tutta  la  Toscana  , onde  rivolto  al 
Gran  Contestabile  disse:  Che  ti  [tare  (lei  nostro 
Piero  in  questo  negozio  ? Quando  il  Gran  Con- 
testabile scusandolo  colla  fortuna  padrona  di 
dar  le  vittorie  e di  torle,  eccoti  un’  altra  nuova 
della  perdita  di  Lucignano.  Allora  il  Gran  Con- 
testabile disse:  Sine.  ora  l>en  dico  che  Piero  è 
inescusabile , e che  la  perdita  di  quel  Castello 
farà  perdere  tutta  /’  impresa  j contuttociò  il  Re 
gli  mantenne  la  grazia,  e seguilo  quel  caso, 
disse  rivolto  a* suoi;  che  si  pentiva  d’ avergli 
dato  il  grado  di  Gran  Maresciallo , concessoli 
subito,  poiché  ebbe  eupngnato  Fojano  , e do- 
mandato della  cagione,  rispose:  Perche  gliene 
vorrei  dar  ora,  eh'  'gli  lui  perduta  questa  gior • 
nata.  L’Imperadorc  ancor  esso,  udita  la  nuova 
della  vittoria,  e che  Fiero  era  rimasto  vivo, 
disse  : Non  cs  mula , che  ad  ogni  modo  non  j*  è 
vinto. 

Fu  in  Firenze  celebrata  quella  vittoria  con 
grau  letizia  del  Duca  e di  gran  parte  della 
città,  la  quale,  stracca  dai  danni  di  quella  guer- 
ra,  malediceva  Fiero  che  u*cra  cagione  in  parte, 
sebbene  intllcv*  fonia  di  voler  far  libera  quello 


patria.  In  prima  il  Duca,  visitata  LAnnunziata, 
fece  poi  celebrare  un  solenne  uffizio  Divino  ; 
pillò  poi  denari  dal  palazzo,  e fatti  fuochi  per 
tutto  lo  Stato,  e gran  dimostrazione  di  letizia, 
raccetlò  il  Marchese , che  venne  in  Firenze 
con  molli  altri  Capitani , con  assai  onore  e 
con  molta  liberalità.  A’  prigionieri  presi  in 
quel  fatto  d’arme,  fece  tórre  la  vita  in  sur  un 
palco  fatto  pubblicamente,  dove  furono  deca- 
pitati, perdonandola  solo  a Flaminio  della  Casa 
ed  a Fiero  Martelli,  i quali,  per  iulerccssioiio 
di  graud'uomini,  ottennero  quel  perdono,  ben- 
ché restarono  prigioni,  ina  furono  poi  liberati. 

Poiché  scrivendo  da’  a5  penna jo  I/J53  infino 
al  dì  quattro  d’agosto,  che  il  Marchese  ridusse, 
l'esercito  intorno  a Siena,  ho  recitati  quei  casi 
seguiti;  tempo  è ch'io  dica,  per  non  infastidir 
tanto  gli  auditori  in  una  sola  materia,  e per 
mantener  Lordine  de’ tempi,  quello  che  suc- 
cesse io  Inghilterra  in  grande  acquisto  dcll'lm- 
pcradore,  ed  in  molto  utile  di  quella  Provin- 
cia. Odoardo  Re  giovane  rimasto  figliuolo  e 
successore  d’Arrigo,  e nalo  di  madama  Gio- 
vanna Semeria,  s*cra  morto  di  febbre  un  anno 
innanzi  a questo  fatto  d'arme,  onde  il  Regno 
amministrato  da  Tommaso  Semerio  e da  altri 
Governatori  di  quel  piccolo  Re,  e rimasti  tu- 
tori per  testamento  del  padre , era  in  gran 
parte  diviso,  tirando  alcuni  il  favore  inverso 
d' una  sorella  d’  Odoardo,  nata  della  medesima 
madre,  volendola  maritare  ad  un  Barone  di 
quel  Regno;  altri  a Maria  sua  sorella  di  padre, 
e nata  di  madama  Caterina  , figliuola  del  Rq 
Ferrante,  clic  d’età  d’auni  trentotto  era  stata 
sempre  mai  relegata,  ed  aveva  mantenuta  la  fedo 
di  Cristo  secondo  1*  uso  della  Chiesa  Romana. 
1 favori  di  queste  due  fanciulle,  ancorché  fus- 
sono  divisi , erano  nondimeno  disuguali  ; per- 
ciocché la  gente  bassa  viveva  in  quell'  Isola 
licenziosamente,  e,  favorita  dai  grandi  clic  si 
erano  usurpate  le  facilità  Ecclesiastiche,  aveva 
più  forza  in  favorir  la  fanciulla  minore,  ed  in 
volere  che  si  mantenessero  nel  Regno  quello 
eresie  pestifere  di  Lutero  ; i manco  per  nume- 
ro, sebbene  i migliori,  aderivano  al  favore  di 
madama  Maria , sperando  che  essa  , se  fosse 
stata  rimessa  nella  Signoria,  dovesse  operare, 
che  l’Isola  ritornasse  alla  vera  Religione,  e che 
gl’  indegni  non  s’ tisurperebbono  più  lo  Stato, 
nè  la  roba  d’altri.  Fu  qualche  mese  gareggia- 
tosi di  questa  impresa,  ed  alla  fine  venutosi  a 
un  fatto  d’  arme,  nel  quale  i fautori  di  madama 
Maria  erano  inferiori  di  gran  lunga,  e*  resta- 
rono nondimanco  al  di  sopra  in  tal  maniera  , 
che  nella  battaglia  restarono  morti  cinquemila 
degli  avversari,  e tredici  Capi  di  conto.  Signori 
e Baroni,  clic  favorivano  la  cattiva  usanza  del 
padre,  le  vennono  in  roano  ; quando  ella  da 
una  finestra  stando  a veder  quella  zuffa  senza 
alcun  timore,  raccomandandosi  a Dio,  si  cre- 
dette rhe  per  quel  mezzo  avesse  ottenuta  mi - 
rarnlosamente  la  vittoria.  Furono  i prigioni 
subitali. rute  decapitati,  ed  ella,  gridata  Regina 
di  tutta  l’ isola,  cominciò  a comandar  per  tutto 
rhe  si  riaprissero  le  chiese,  e che  si  celebra*- 
sono  le  Messe  ed  i Divini  Offizj.  Intanto  per 
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Nunzi  opportuni  pn\|k*ò  coll*  hnperadoro  tuo 
sio  «li  maritarsi , acciocché  il  Regno  ovetto 
erede,  ed  estendo  molto  innanzi  mortasi  la  mo- 
glie di  Don  Filippo,  Principe  di  Spagna,  nata 
del  sangue  de' Re  di  Portogallo,  egli  fu  eletto 
per  ispnso  di  Maria  con  consentimento  d’assai 
Baroni  dell’Isola,  con  queste  condizioni;  che 
Don  Filippo  dovesse  venire  in  Inghilterra,  c 
quivi  consumare  il  matrimonio  colla  Regina; 
fosse , non  Re  d’ Inghilterra  , ma  Governatore 
di  quella  Isola  per  la  Regina  sua  moglie  ; con 
questo  , che  i figliuoli  da  nascere  di  loro  , o 
maschi  o femmine,  dovessono  succedere  in  quella 
Signoria,  ma  con  patto  che  si  congiuntele  al 
Regno  d’Inghilterra  la  Fiandra  da  esser  signo- 
reggiata dal  Re  che  nascesse  da  quel  matrimo- 
nio. Non  mancava  nell'  Isola  chi  reclamasse  a 
questo  consiglio;  nondiinanco  la  morte  di  quei 
primi  seguita,  e la  grandezza  dell’  Itnpcradore 
vieina  a quell*  Isola,  ferono  tanto  momento,  che 
il  parentado  andò  innanzi , c che  finalmente 
del  mese,  di  settembre  1 4r>4.  Don  Filippo  pel 
mare  Oceano  ti  condusse  di  Biscaglia  ne'porti 
dell’  Inghilterra,  dove  arrivato  con  tremila  Spo- 
glinoli gli  licenziò  tubilo,  e datosi  tutto  nella 
guardia  degli  Inglesi,  celebrò  il  matrimonio,  ed 
inrontinente  si  disse , che  fece  restar  gravida 
quella  fanciulla,  che  già  vecchia  e poco  sana 
non  dava  speranza  alcuna  a chi  la  vedeva  di 
far  figliuoli , e non  fu  poi  vero.  Questo  acqui* 
sto  d'  un’  Isola  si  potente  e ai  ricca,  aggiunta 
a tante  forze  dell1  lmperadore,  pareva,  elio  mi- 
racolosamente gli  fosse  pervenuta,  cd  in  quel 
medesimo  modo,  rol  quale  egli  aveva  avuto  il 
Regno  di  Spagna  , la  Sicilia , la  Sardigna , il 
Regno  di  Napoli  c quello  di  Milano,  che  av- 
vengaci^ combattuto  c vinto  coll'  armi,  gli  era 
pure  venuto  alla  fine  in  mano  con  più  certezza 
per  mancamento  della  stirpe  di  Francesco 
Sforza.  Mandò  di  poi  quel  nnovo  Re  Amba- 
sciailnri  al  Papa , che  cliicsono  perdonanza  a 
Sua  Santità  de' falli  commessi  da' loro  popoli, 
c chiedendo  umilmente  d' esser  ribenedelti,  ri- 
tornarono all’ ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Fu  per  tal  cagione  mandato  in  Inghilterra  da 
Papa  Giulio  per  suo  Legato  Raimondo  della 
Rosa,  Cardinale, acciocché  riduccndo  quell'isola 
all’antica  Religione,  componesse  di  più  tutte 
le  differenze,  clic  poterono  nascere  per  ca- 
gione di  beni  venduti  alle  chiese  dal  Re  Ar- 
rigo, e distribuiti,  come  io  dissi,  nelle  persone 
private.  Ebbe  però  quel  Legato  autorità  di  po- 
tere con  licenza  del  Papa  permettere  la  pos- 
sessione di  quei  beni,  e d'assettare  tutte  quelle 
faccende  in  quel  modo,  nel  quale  pensasse  es- 
ser meglio  per  quiete  ili  que’  popoli , purché 
»'  estinguesse  in  ogni  altro  conto  P eresia  di 
Lutero  in  quella  Provincia. 

Ma  Piero  Strozzi  (ritornando  alla  guerra  di 
Siena)  poiché  fu  ricondotto  in  miglior  termine 
por  quelle  ferite  risanate  in  parte,  c pel  dispia- 
cere dell'animo,  n per  le  fatiche  del  corpo 
che  gli  avevano  ragionala  la  febbre,  fece  moz- 
zare il  capo  al  Conte  di  Montallo,  perché  egli 
aveva  dato  Lucignano  contro  ad  ogni  ragione 
di  guerra;  ed  il  simile  fece  al  Luogotcueute 
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del  Conio  della  Mirandola,  fatto  prigione  in  sa 
quello  della  Chiesa;  perché  in  cambio  di  com- 
bai tere  aveva  voltate  le  spalle  a*  ni  mici,  c fu 
fama  che  egli  fosse  sialo  corrotto  a ciò  fare. 
K benché  in  quel  mezzo  tempo  Giovachino 
Guasconi,  che  era  in  guardia  di  Monte  Carlo, 
l'avesse  lasciato  a discrezione,  c fosse  fuggito 
di  notte  per  codardia  d'animo  piuttosto  che 
per  infedeltà,  credendo  che  Piero  fosse  rima- 
sto morto  in  quella  battaglia,  non  «'invili  af- 
fatto, anzi  con  cuore  generoso  sopportando  me- 
glio la  disgrazia  che  non  sapeva  usare  la  buona 
fortuna,  entrò  in  Siena  con  molti  fanti  c con 
cento  cavalli,  ancorché  il  Marchese  vi  fosso 
d' attorno,  e ch'egli  avesse  folto  un  altro  al- 
loggiamento vicino  al  fiume  drll’Arbia  dalla 
parte  che  riguarda  Roma.  In  Siena  era  entrato 
in  quello  spazio  di  tempo,  che  i campi  sta- 
vano a petto,  alquanta  vettovaglia,  parte  della 
quale  era  venuta  dagli  Stati  de'  E* arnesi  e del 
Conte  di  Pitigliano  e della  Maremma,  condotta 
in  Portereole  per  benefizio  dell'armata  Fran- 
zese,  la  quale  trascorrendo  di  Corsica,  e stando 
nel  canale  di  Piombino  toglieva  molte  navi 
cariche  di  grano,  destinate  per  Genova  e per 
Firenze,  ne' quali  due  luoghi  era  una  carestia 
infinita;  perciocché  in  Genova  non  si  racco- 
gliendo punto  di  grano  ordinariamente,  tanto 
mauro  ve  n’era  in  quell’anno,  che  da  tanto 
armate  era  assediato  per  tutto  il  mare;  ed  in 
Firenze  la  ricolta  essendo  stata  cattivissima, 
metteva  il  prezzo  del  grano  a lire  cinque  lo 
stajo , ed  in  sulla  ricolta , benché  il  Duca 
lo  tassasse  a lire  tre  e soldi  dieci  Io  stajo,  c 
facesse  con  questo  offizio  piuttosto  un  gran 
danno  all'  universale,  eonciossiachè  non  ve  ne 
venendo  per  terra  da'  confini  della  Chiesa,  e 
poco  per  mare  per  la  ragione  detta,  e perchè 
con  difficoltà  vi  veniva  sicuro,  condusse  il  do- 
minio c la  città  in  termine,  che  non  si  trovava 
grano  per  alcun  prezzo;  onde  fu  forzato,  ri- 
dotto a miglior  consiglio,  lasciare  ire  il  pregio 
del  grano  liberamente;  il  quale  quanto  più  li 
alzò,  ché  si  condusse  infino  a lire  otto  lo  stajo, 
tanto  più  fece  abbondanza  per  tutto,  calandone 
da  tutti  i confini  della  Chiesa,  e dal  mare  ap- 
portandovenc  i mercatanti  in  $11  quella  ingorda 
valuta  per  isperanza  di  gran  guadagno:  ma  la 
misera  gente  ben  si  moriva  di  fame  per  la 
ciltà  e per  tutto  il  dominio,  che  benché  tro- 
vasse la  vettovaglia,  non  aveva  modo  alcuno  a 
potere  arrivare  a tanto  pane  che  vivesse,  es- 
sendo ancora  di  più  in  pregio  molto  alto  il 
vino  c l'olio,  la  carne  cd  ogni  altra  cosa  da 
mangiare  c da  bere:  rnndussesi  in  tanta  estre- 
mità il  popolo  in  quella  vernata,  che  raddot- 
tisi  nella  città  diciottomila  poveri  che  vi  an- 
davano accattando,  morivano  pubblicamente 
di  fame  per  le  strade  c sui  miiricciuoli  c nelle 
buche  delle  volte,  sebbene  il  Dura  aveva  or- 
dinato, clic  ogni  giorno  si  distribuisse  per  li- 
mosina ottomila  libbre  di  pane  cotto,  di  once 
sci  per  ciascuno  in  quattro  quartieri.  Nel  do- 
minio similmente  in  più  luoghi  si  fuceva  qual- 
che distribuzione,  ma  nulla  valeva  a sì  gran 
bisogno,  né  riparava  clic  le  famiglie  intere  ed 
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i villaggi  IH»  perìswmo.  St  disse  che  in  quel- 
l’anno perirono  «li  fame  e di  stento  fra  la  Terra 
eil  il  dominio  ttessantamila  persone;  e poi  d’nna 
malattìa  chiamata  le  petecchie  , e simile  in 
parie  alia  peste,  vi  s’aggiunsero  ancora  un  gran 
numero  di  morti;  quando  molto  più  nel  paese 
di  Siena  ai  travagliava  la  vita,  e per  queste 
stesse  cagioni  c per  la  guerra  clic  fuori  di  Siena 
aveva  distrutto  tutto  il  dominio,  e ridotti  gli 
abitatori  a poco  numero,  ed  in  Siena  fra  que- 
gli che  forano  cacciali  per  bocche  disutili  e 
fra  i morti  di  stenti,  di  trentamila  anime  che 
faceva  la  Terra,  si  ridurne,  fatto  l’accordo,  il 
manero  di  esae  a diecimila  e non  più;  e nel 
loro  contado  si  disse,  che  ne  morirono  più  di 
cinquantamila,  senza  contare  i dispersi  in  al~ 
tri  paesi  che  V avevano  disabitato. 

Ma  seguitando  la  guerra,  poiché  Piero  Strozzi 
fu  in  Siena,  ricou/ortò  gli  scomposti  amici  dei 
Franzesi,  e fatte  cavare  da  Siena  tutte  le  boc- 
che disutili  indilo  a’  frati  cd  alle  monache  con 
grande  empietà,  mandò  fuori  molta  gente,  che 
ributtala  da  quei  di  fuora  alle  mura,  parte  si 
moriva  di  fame  ne’  fossi,  e parte  era  ammaz- 
zata c parte  vituperata,  ed  andava  male,  se 
non Egli  dappoi  lasciato  in  Siena  Cor- 

nelio Iientivoglio  con  tremila  fanti,  infrai  quali 
ve  n' erano  molli  Tedeschi  della  Banda  Nera, 
gii  dette  la  guardia  di  quella  Terra,  ed  a Mon- 
signore di  Monluc,  Franzcse,  essendosi  di  due 
mesi  partito  il  Cardinale  di  Ferrara  con  molto 
adeguo  di  quivi,  e con  poca  soddisfazione  di  quei 
cittadini,  c del  Re  e del  Duca  Cosimo.  Baccio 
Cavalcanti,  stato  eletto  dal  he  per  suo  agente  e 
Segretario  in  quelle  faccende,  restò  in  quella 
città  per  ajutarc  i disegni  di  quella  parte,  per  la 
quale  operò  molte  cose  in  suo  benefizio,  onde 
non  solamente  fu  fatto  ribelle  del  Duca,  ma  di 
poi  ebbe  la  taglia  di  scudi  mille  a chi  lo  desse 
morto,  e duemila  vivo.  Monte rrggioni  in  quel 
tempo  s’arrese  al  Marchese,  che  vi  portò  l’ar- 
tiglieria, benché  nollo  battesse.  Eravi  dentro 
alla  guardia  Giovanni  Zeli  di  Mugello,  e che 
aveva  avuto  il  Colonnello  dal  he.  Costui  di- 
cendo di  non  poter  sopportare  la  carestia  del- 
P acqua,  fece  un  accordo,  che  gli  dette  nome 
di  traditore,  essendosi  pubblicamente  sparsa  la 
fama,  che  egli  aveva  tocco  quattromila  scudi 
«li  danari  contanti  per  dar  quella  Terra  di 
grande  importanza  per  le  vettovaglie,  che  da 
Poggibonsi  andavano  al  campo.  Ebbe  ancora 
TrievoK,  castello  molto  opportuno  tra  Montai- 
cino  e Siena,  ohe  tenuto  per  gli  Franzesi,  dava 
grande  ajuto  a quei  di  Moutalcino  per  acco- 
starsi a Siena,  in  qualsivoglia  caso  opportuno. 
Dappoi  il  Marchese  tolti  tremila  Tedeschi  ve- 
nuti nuovamente  dal  Contado  del  Tiralo,  per- 
chè Don  Giovanni  di  Luna  se  n’era  tornato  in 
Lombardia,  cd  cransi  sbandate  tutte  le  sue 
compagnie,  andò  a Casole  tentato  innanzi,  c 
non  ottenuto  da  Girolamo  degli  Albizzi,  il 
quale,  c per  la  cagion  detta,  e più  perchè  di 
natura  superbo  non  poteva  convenire  col  Mar- 
chese, se  n’era  ritornato  a Firenze.  Quivi  pian- 
tata l’artiglieria,  l cbbc  medesimamente  in  patti 
da  Potnpeo  della  Croce,  Milanese  c fuoruscito, 


innanzi  che  Io  battesse; .ma  nel  trattare  que- 
sti accordi  i Tedeschi,  entrati  dentro,  lo  mes- 
sono  a sacco  con  gran  vergogna  di  lui,  e con 
molta  sospesone  rb’ei  non  fosse  conscio,  co- 
me il  Zeli,  degli  sgenti  del  Duca  e dell’ltnpe- 
radorc;  certo  c che  Casole,  che  era  ben  for- 
nito di  vettovaglia  e ben  munito  di  difensori, 
venne  in  poter  del  Duca;  e cosi  Monte  Ri- 
tondo  dopo  quattro  giorni  nella  Maremma,  che 
in  simil  modo  patteggiandosi  fu  messo  a sacro. 
Andò  di  poi  ii  Gonzaga  e Lurantonio  Cnppano 
nell’autunno  scorrendo  quella  Maremma,  e ri- 
dn  ssono  Massa  e ogn’altra  cosa,  eccetto  G ros- 
setto, e Portarcelo,  sotto  la  Signorìa  del  Duca, 
in  nome  del  quale  s*  amministrava  tutta  la 
guerra,  e con  gran  ragione  ; dappoiché  egli  solo 
spendeva  ogni  cosa  o la  più  parte,  e consu- 
mava tutti  gli  uomini  e tutte  le  bestie  del  suo 
Stato  per  condurre  quella  guerra  a fine,  te- 
nendo per  tutto  il  dominio  una  infinità  di  Com- 
missari, che  comandavano  le  vettovaglie,  e gli 
nomini  c le  bestie,  e mettendosi  per  supplire 
a tante  spese  una  gravezza  chiamata  univer- 
sale, la  quale  si  distribuiva  dal  Magistrato  dei 
Cinque  del  Contado  a lira  c soldo  a tutto  il 
; dominio. 

Era  già  del  mese  di  novembre,  quando  i due 
Principi  nostri  Cristiani  dalla  banda  di  Picar- 
dia,  essendo  I*  uno  c l’altro  consunto  in  su  i 
campi,  e predato  e saccheggiato  tutto  il  paese, 
avevano  posto  fine,  ma  non  agli  odj,  ed  eransi 
ridotti  Plniperadore  a Brusselles,  cd  il  Re  in 
Parigi , e licenziati  gli  Svizzeri;  quando  di 
nuovo  si  praticava  infra  loro  un  accordo  messo 
innanzi  dal  Cardinale  d’Inghilterra,  che  in  gran 
fede  dell’Iroperadorc,  non  era  ancora  ingrato 
al  he  per  l’ottima  fama  della  sua  buona  mente, 
c per  la  sincerità  della  vita.  Ma  a’ ventotto  di 
quel  mese  a ore  due  e tre  quarti  di  notte 
venne  io  Firenze  un  treranoto  grandissimo  di 
tal  natura,  che  acuotendo  per  ispazio  di  tempo 
non  piccolo,  fece  quasi  in  ogni  casa  della  città 
rovinare  qualche  cammino,  quando  s'intese  poi, 
che  fuori  della  città  a poche  miglia  non  era 
stalo  sentito,  o poco.  Dette  un  grande  spa- 
vento, mentre  per  gli  altri  tempi  il  terremoto 
in  Firenze  non  solendo  far  rovinar  cosa  alcuna, 
ancorché  altri  segni  e prodigj  si  raccontassino 
di  voci  udite  nelParìa,  di  strepiti  d’armi  e di 
fuochi,  che  mettevano  terrore,  c massimamente 
negli  animi  de’  Fiorentini,  appiccati  mollo  a 
nuove  aperanze,  e che  sempre  stanno  in  orec- 
chi aspettando  quel  che  vorrebbono.  Poiché  i 
Franzesi  veddono  Siena  assediata  del  tutto,  e 
ebe  non  v’era  ordine  in  Toscana  d’un  esercito 
alla  campagna  di  far  ritirare  il  Marchese;  per- 
chè la  vettovaglia  mancava  de)  tutto  in  quella 
Provincia,  e quando  vi  fosse  stata,  era  difficile 
impresa  condurvi  un  esercito  nell’invernata, 
si  risolverono  d’assaltare  lo  Stato  del  Piemon- 
te, ove  essi  venendo  insino  a Turino  in  sul 
loro,  pensavano  agevolmente  somministrare  al- 
l 'esercito  vettovaglia  ed  artiglieria;  e pertanto 
fece  scendere  il  Re  diecimila  Svizzeri  e cin- 
quecento lance,  e commessele  a Monsignore  di 
Brìsacli,  gli  comandò,  che,  pigliando  alcuna 
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Terra  grossa  di  quello  Slato,  non  passasse  in- 
nanzi prima,  elio  benissimo  fortifiealola  e mes- 
sovi sufficiente  numero  di  soldati  a guardia, 
raggiungesse  al  resto  dello  Stato  clic  teneva 
in  Piemonte,  volendo  a passo  a passo  andare 
acquistando,  e tenere  la  Terra  più  tosto,  che, 
passando  innanzi  colla  vittoria , lasciare  alla 
line  in  preda  le  cose  acquistate  per  darne  nuova 
vittoria  al  nimico.  Nei  primi  affronti  prese  pri- 
ma Casale  del  Marchesato  di  Monferrato,  e 
tutto  quello  Stato,  che  tenuto  dal  Marchese 
di  Mantova,  mentreché  il  Figheroa,  Spagnuolo, 
c Luogotenente  dell'  Jmperadorc  in  Milano  in 
assenza  di  Don  Ferraute,  che  si  ritrovava  alla 
Corte,  non  bene  lo  guardava,  gli  fu  corso,  seb- 
bene si  ritrovava  presente.  Don  Ferrante,  co- 
me io  dissi,  stato  più  tempo  in  Milano  al  go- 
verno di  quello  Stato,  era  ripieno  d’infinite 
querele  per  rapine  c assassinamenti  fatti  a’  po 


tanto  il  Marrhesc  l’artiglieria,  certo  nell'animo 
di  non  ritener  Siena  per  nessuno  altro  modo, 
che  per  l’assedio;  il  quale  di  già  essendo  il 
mese  di  marzo  l’aveva  condotta  in  termine 
estremo,  non  vi  essendo  più  vino  per  persona, 
e le  case  essendo  disfatte  in  gran  parte  per 
far  fuochi  , e del  pane  avendone  i soldati  a 
peso  e mal  cotto,  ed  i cittadini  manco  che  a 
sufficienza  : onde  Piero  Strozzi  con  bellissima 
fazione  cavò  di  Siena  ottocento  Tedeschi,  per- 
ché non  potevano  più  sopportare  quel  disagio, 
e rondussrli  a Montalcino,  benché  nel  viaggio 
fossono  alquanto  danneggiati.  Ridottasi  adun- 
que la  cosa  in  molta  strettezza,  i Sanesi  inami- 
darono con  licenza  del  Marchese,  che  lo  la- 
sciasse passare,  M esser  Ambrogio  Nuli  per  Ani- 
basciadorc  al  Papa,  acciocché  intercedesse  per 
loro  appresso  al  Duca  un  accordo  onesto,  ed 
avendo  da  lui  risposta,  che  era  uopo  ricorrere 


poli  della  Provincia,  parte  de’  quali  ne  furono  al  Duca,  venne  in  Firenze,  e statovi  due  giorni 


del  non  essere  pagati  i soldati  vecchi,  che  vi 
stavano  in  guardia,  e parte  per  la  natura  di 
quel  Governatore  molto  rapace,  e clic  non  sa- 
peva vincere  la  voglia  dell’  oro.  Mandò  per 
tanto  a scusarsi  alla  Corte,  dove  sendo  ancora 
infermato  da  molte  malattie,  era  divenuto  di- 
sutile , benché  l’ Jmperadorc  agevolmente  gli 
avesse  perdonato,  secondo  la  sua  usanza,  tulli 


senza  far  cosa  alcuna  clic  rilevasse  , ritornò  a 
Siena.  Parlamentarono  di  poi  con  Piero  Strozzi 
in  Montalcino,  clic  sempre  dando  loro  spe- 
ranza, gli  faceva  crepar  di  fame;  onde  la  Ba- 
lia ristrettasi  insieme,  mandò  a’ dicci  di  marzo 
quattro  Ambasciadori  al  Duca , i quali  stati 
quattro  giorni  alloggiati  nel  palazzo  che  già  fu 
de*  Pitti,  e che  ora  è del  Duca,  chiedevano  al 


quei  peccati;  perciò  andava  destinando  per  Duca  la  libertà,  e molte  altre  cose,  che  non  si 


quel  governo  c pel  regno  di  Napoli  il  Duca 
d’Alba  con  autorità  grandissima,  e con  assai 
provvisione  di  gente  e di  danari  ; perciocché 
ITmpcradorc  in  Briissclles  ridottosi  in  una  casa 
privata,  e malissimo  disposto  del  corpo,  pareva 
che  spedisse  poche  faccende,  anzi  che  ribut- 
tasse la  più  parte  al  figliuolo  in  Inghilterra,  ed 
egli  intento  grandemente  agli  orinoli  si  dilet- 
tava di  quelle  macchine,  c di  parlare  cogli  ar- 
tefici , e di  star  presente  a simili  lavori  : per 
questo  Monsignore  d’Arras , figliuolo  del  Gra- 
nitela, rolla  Regina  Maria  sua  sorella  governava 
in  gran  pqrtc  le  faccende  del  mondo. 

Ma  il  Duca  non  potendo  sopportare  la  con- 
tinova spesa  di  Siena,  disegnò  con  inganni  di 
assalir  quella  città  da  quella  banda,  dose  era 
la  cittadella;  perciò  fabbricatesi  segretamente 
molte  scale,  la  notte  della  Pasqua  di  Natale  il 
Marchese  ed  il  signor  Chiappino,  venuto  in, 
gran  condizione  in  quel  tempo,  s' apprcsenta- 
rono  nascosamente  e con  gran  silenzio  a quel 
luogo,  dove  dicendo  che  le  scale  non  erano 
siate  fatte  a giusta  misura  della  muraglia,  det- 
tono  la  colpa  della  non  riuscita  impresa  a que- 
gli artefici  e non  a loro,  clic  di  notte  appena 
sappicndo  dove  s'appiccavano,  non  tentarono 
cosa  alcuna  degna  di  lode.  Fu  da  poi  alla  sco- 
perta tentala  Siena  coll’ artiglierie , che  con- 
dottesi io  numero  di  diciotto  pezzi  di  Firenze 
con  ispesa  c dauno  infinito  d’uomini  e di  buoi 
in  quella  stagione,  furono  piantate  alle  mura 
di  quella  città,  la  quale  battuta  un  giorno  in- 
tero, ed  appena  apertovi  un  braccio  di  muro, 
poiché  veddono  dentro  le  trincee  fatte,  ed  i 
Senesi  di  su  i bastioni  che  gli  uccellavano,  si 
astennero  finalmente  di  più  batterla,  e dal  vo- 
lere al  tri  in  e nti  darle  l’assalto;  ne  rimandò  per 
stcvi  acc.  VOL.  | 


potevano  appena  ottenere,  se  fossono  stati  pieni 
di  cose  da  vivere;  onde  rimandati  dal  Duca, 
e con  parole  in  collera,  che  non  ritornassono 
se  non  con  mandato  libero,  stettono  insino  alla 
Pasqua  di  Resurrezione  a tornare:  nel  qual 
mentre  a*  ventidue  di  marzo  mori  Papa  Giulio 
d’un  accidente  subito,  che  in  ventiquattro  ore 
lo  spacciò  nelTetà  di  sessantotto  anni  , sendo 
stato  cinque  anni,  e poco  più  d' un  mese  in 
Pontificato,  senza  aver  commesso  alcuna  cosa, 
né  da  buon  Pontefice,  né  da  savio  uomo.  Ri- 
dtissonsi  i Cardinali  in  Conclave  dopo  giorni 
sedici  della  sua  morte,  ed  accozzati  trentasette 
Cardinali,  senza  che  vi  fosse  il  Farnese,  elicsi 
trovava  in  Francia,  né  nessun  altro  Cardinale 
Franzese,  fu  creato  Marcello  Cervini  da  Mon- 
tepulciano Papa  il  nove  aprile  (555  con  ven- 
ticinque voti  dopo  due  giorni  che  erano  stati 
in  Conclave,  perchè  il  Cardinale  di  Ferrara 
che  aspirava  al  Papato,  c che  prometteva  grosse 
somme  di  danari  a’ Cardinali  poveri,  n’aveva 
fermati  dodici  in  suo  favore. 

Ma  a’o5  di  quel  mese  ritornali  otto  Amba- 
sriadori  Senesi  in  Firenze,  dopo  tre  giorni  con- 
chiusono  in  questo  modo  l’arrordo:  che  Siena 
restasse  libera,  e che  l’Impcradorc  dovesse  eleg- 
gere venti  uomini  a suo  modo  nella  Balia  di 
Siena:  che  in  Siena  dovesse  entrare  una  guar- 
dia di  fanteria  Italiana,  Spagnuola  o Tedesca 
a piacimento  del  Dura,  ed  in  numero  quanto 
gli  paresse:  che  si  dovesse  rifare  in  Siena  una 
fortezza,  quando,  e come  avesse  detto  il  Du- 
ca: che  si  dovesse  mantenere  il  resto  dello 
Stato  coll’  arme  tenute  da’  Franarsi  a spese 
de’  Senesi,  e non  avendo  danari  a spese  del 
Duca , per  essere  in  certi  tempi  ricompen- 
salo da  loro  : che  i Fraozesi  del  presidio  do- 
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vesson®  uscire  a bandiere  spiegale  liberamen- 
te, ed  ire  dove  volessono:  che  il  Duca  dovesse 
tenere  in  mano  le  Terre  prese  nella  guerra, 
infinattantoché  i Franzesi  rilasciassono  le  pos- 
sediate da  loro,  e che  i Sanesi  avessono  sod- 
disfatto il  Duca  di  quella  spesa.  A Baccio  Ca- 
valcanti senza  metterlo  in  quello  accordo  un 
giorno  innanzi,  richiestone  il  Duca  da  Papa 
Marcello  (che  coai  ai  riserbò  il  proprio  nome), 
fu  fatto  spalle  che  ae  n'andasse  libero,  e cosi 
il  Marchese  lo  fece  accompagnare  sicuro  fuori 
de'  confini.  Ed  in  tal  modo  i Senesi,  dopo  mesi 
quindici  d’uno  incominciato  assedio,  s’arresono 
al  Duca  con  questi  patti,  avendo  perduto  tutto 
il  dominio,  distrutta  ogni  loro  facultà,  e quasi 
la  vita  di  tutti  gli  uomini  di  quella  patria  e 
di  quella  provincia. 
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SOMMARIO 

Esce  di  Siena  il  presidio  de*  Franteti,  ed  entravi 
la  guardia  del  Duca  Cosimo.  Muore  Papa  Mar- 
cello //,  ed  è a Sommo  Pontefice  eletto  il  Car- 
dinal Caraffa  chiamato  Paolo  IF.  Il  Marchese 
di  Marignano  va  all * acquisto  di  Portercole  di - 
fiso  da  Fra/itesi. 

E ragionevole,  parlando  naturalmente,  che 
tutte  quante  le  cose  umane  abbiano  qualche 
volta  la  fine  loro,  perciocché  avendo  il  prin- 
cipio ed  il  mezzo,  è di  necessità  che  vengano 
ancora  all’estremo,  e di  quivi  ripigliando  vi- 
gore, poiché  son  ridotte  all’  intento,  che  le  ri- 
sorgano, se  non  col  medesimo  nome , almeno 
colla  medesima  spezie:  io  vo’dire,  applicando 
questo  detto  agli  Siati,  alle  città  ed  alle  pro- 
vince, che  tutte  queste  cose  racconto,  appoco 
appoco  crescendo,  vengono  ad  un  grado  di 
grandezza  e d'eccellenza,  clic  non  può  essere 
trapassato  da  loro,  dal  quale  declinando  simil- 
mente e con  pili  rovine,  perdono  ancora  in 
tempo  ogni  loro  autorità  ed  ogni  loro  forza. 
La  Toscana,  per  parlar  di  lei,  eh’ è ora  il  no- 
stro proposito,  fu  forse  anticamente  grande  e 
beata,  quando  reggendosi  sotto  quelle  dodici 
città,  nominata  per  molta  fama  estendeva  l'Im- 
perio da  un  mare  all’  altro,  e tenuta  bellicosa 
ed  armigera  fioriva  ancora  molto  più  per  molte 
lodi  d'ingegno,  avendo  1’ arte  infra  molte  altre 
eccellentemente  dell’ astrologia,  c della  religio- 
ne degli  Dei,  alla  quale  fu  sempre  mollo  in- 
clinata, ma  da  poi  ridotta  quasi  a niente  per 


la  grandezza  di  Roma,  che  le  tolse  ogni  sua 
antica  gloria  ; quando  ultimamente  Roma  ven- 
ne alla  sua  corruzione,  ella  di  nuovo  rizzò  le 
coma,  e cominciò  a risentirsi,  ed  a fare  qual- 
che azione  degna  d'onore;  e si  può  dire,  che 
da  trecento  anni  in  qua  ella  avesse  questo 
nuovo  principio,  dal  quale  procedendo  in  au- 
gumento,  sarebbe  ella  certo  stata  grande  in 
dominio  ed  in  Signoria,  se  avesse  avuti  ordini 
buoni  civili,  che  I*  avessono  retta  : ma  non  gli 
ebbe  mai,  perchè  non  fermò  in  nessuna  sua 
parte,  nè  Repubblica,  nè  Principato,  che  go- 
vernandosi con  giustizia  le  potesse  dar  Tarmi 
e le  genti  da  farla  Signora  ; anzi  stando  sem- 
pre in  sé  stessa  divisa,  non  profittò  mai  in  cosa 
rilevata,  volendo  piuttosto  per  una  parte  rite- 
nere la  dignità,  benché  piccola,  che  in  comu- 
ne possedendola,  allargare  con  grande  onor  suo 
la  riputazione  è l’imperio.  Di  qui  le  sono  ve- 
nuti addosso  gli  Stati  cattivi  popolari,  gli  Stati 
pessimi  di  pochi  potenti,  e le  tirannidi , che 
1* hanno  contir.ovamente  afflitta  di  sorta,  e 
tenutala  a freno,  che  ella  non  ha  potuto  fio- 
rire, e sparger  la  gloria,  che  è dentro  a’  petti 
degli  uomini  che  ne  sono  in  questa  Provincia, 
la  quale,  secondo  il  giudizio  de’  savj  c de’  fi- 
losofi, essendo  attissima  a vivere  in  istato  lar- 
go, quando  avesse  avuti  buoni  ordini,  avrebbe 
potuto  esercitare  una  milizia  di  più , che  le 
avrebbe  dato  in  mano  un  imperio  grande;  ma 
noli’  ha  fatto,  impedita  dal  fato,  che  non  vuo- 
le, che  ella  cresca,  anzi  vuole,  che  ella  venga 
un’altra  volta  alla  morte;  conciossiachè  sotto 
il  Duca  Cosimo,  Principe  della  sua  più  bella 
parte,  ella  corra  pericolo  di  conseguire  questo 
male,  se  Dio  miracolosamente  nollo  proibisce, 
con  mettergli  nel  cuore  di  voler  sanare  que- 
sta ferita,  che  gli  è (per  dire  il  vero)  ancor- 
ché prudentissimo  e savio,  difficilissima  impre- 
sa ; conciossiachè  reggendo  nno  Stato,  e coman- 
dando a'  popoli,  che  malissimo  volentieri  pa- 
tiscono la  servitù , sebbene  non  sanno  vivere 
liberi,  par  quasi  forzato  per  mantenersi  io  Si- 
gnoria (cosa  sopra  ad  ogni  altra  dolcissima)  a 
darsi  in  preda  a’  forestieri  ed  all’ armi  de'bar- 
bari  ; il  che  piaccia  a Dio,  che  noa  segua,  ac- 
ciocché con  varie  spezie  di  danni  non  ci  con- 
ducano in  estrema  necessità  e rovina. 

Di  questa  guerra  di  Siena,  durata  la  seconda 
volta  quindici  mesi,  ho  narrato  il  fine  nel  li- 
bro precedente,  che  fu  nell’accordo  fatto  coi 
Signori  Sanesi  ; dopo  il  quale , usciti  i Tede- 
schi ed  Italiani  di  Siena  col  signor  Cornelio 
Bentivoglio,  se  n’andarono  a Montalcino  a con- 
giungersi  con  Piero  Strozzi , che  teneva  per 
gli  Franzesi  quella  città , Chiusi,  Grossetto  c 
Portercole.  Il  Duca  dopo  I*  accordo  licenziò 
tutte  le  genti  Italiane,  e rimandonne  quattro- 
cento  cavalli  in  Lombardia,  di  quei  che  man- 
dati per  ordine  dell*  Impcradore , l’avevano 
servito  nella  guerra  passata;  messe  subito  in 
Siena  duemila  fanti  la  più  parte  Spagnuoli,  ed 
il  resto  Tedeschi  sotto  il  Conte  di  Santa  Fiore, 
fratello  del  Cardinal  Camarlingo,  che  T aveva 
in  quella  guerra  valorosamente  servito  sotto 
T u.T.zio  di  Capitano  di  cavalli  Restò  adunque 
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nr!l*  «mito  intorno  • Siona  ottomila  fanti  fra 
T«d riclii  o Spaglinoli,  comandati  dal  Marchese 
di  Marign.no,  ancorché  egli  molto  indisposto 
per  flusso  di  «angue,  lasciasse  in  gran  parte  la 
cura  di  comandare  l' esercito  a Chiappino  Vi- 
telli, che  avera  in  quella  guerra  acquistata  non 
poca  fama  con  nome  onorato  di  valente  Ca- 
pitano ed  accorto^  e che  non  rubasse  i soldati. 
Mcsser  Agnolo  Nicrolini  fu  mandato  in  Siena 
dal  Duca,  acciocché  risedesse  quiri  in  suo  no- 
me, e componesse  quella  città  secondo  gli  ac- 
corili stabiliti  pochi  di  innanzi  ; perciò  tolse  l’ar- 
mi a’  cittadini,  acciocché  potessono  tener  meno 
guardia  in  quella  città,  e spintovi  vettovaglia 
in  grande  abbondanza,  la  rinfrescò  il  Duca,  e 
vi  fece  la  Balia  a ino  piacimento;  ancorché 
poco  numero  di  persone  ri  fosse  rimasto,  e 
che  molti  Gentiluomini  col  presidio  de’  Fran- 
arsi se  n’  uscissono,  ed  andassono  a Montalci- 
no,  dove  si  diceva,  che  facevano  (nome  sono 
gl’  ingegni  Toaeani)  on'  altra  Repubblica. 

Fa,  in  Marcello  allora  si  morì  in  età  d’  anni 
cinquan lasci,  dopo  vrntun  dì,  clic  fu  Hello  al 
Pontificato;  nel  quale  entrato  con  grande  spe- 
ranza di  buono  c ili  Santo  Pontefice,  dette  in 
nove  giorni,  che  egli  stette  sano,  gran  testimo- 
nio di  quella  bontà  ; perchè  9*  incoronò  subito 
senza  alcuna  pompa,  fece  molle  processioni,  e 
parlò  ai  Cardinali  in  Concistoro,  confortando- 
gli a riformare  il  modo  del  vivere:  levò  la  Pc- 
nitenzicria,  imtrnmento  atto  a far  denari,  pitit- 
tOstoché  a correggere  i vi/.j  ; ed  in  somma  delle 
voce  d’avere  a essere  un  Papa  dissimile  a molti 
passati.  Ma  ammalatosi  di  febbre,  e cavatosi 
«angue  nel  decimo  di  pareva  libero,  c cornili* 
ciò  a negoziare,  e P undccitno,  avuto  un  ac 
cidente  di  catarro,  si  morì  in  poche  ore.  Era 
costui  pervia  d*  astrologia  stalo  disegnato  molti 
anni  innanzi  al  Pontificato  ; onde  il  padre,  che 
Assai  v’era  inclinato,  quando  egli  nacque  disse 
alla  moglie:  Tu  hai  fallo  oggi  un  Papa.  Nè 
solamente  si  credeva  per  ognuno  pubblica men* 
te,  che  egli  dovesse  essere;  ma  che  egli  do- 
vesse essere  nell* anno  «555,  siccome  egli  fu. 
Quando  in  Montepulciano  sua  patria  venne  la 
«nova  della  sua  creazione,  i Priori  di  quel  luo- 
go messono  Panni  sue  al  palazzo,  ed  ebbono  di 
lui  un  cattivo  augurio;  perché  subito  rovina- 
rono, e rimesse  un'altra  volta,  seguii  .irono  dì 
cadere  in  terra.  Le  campane  ancora  coman- 
dale, che  sonassono  a festa,  in  cambio  di  fe- 
sta suonarono  a morto  per  dappocaggine  ed 


ignoranza  di  ehi  le  tirava,  e per  fato,  che  di- 
mostrava il  suo  esito.  Il  giorno  trenta  d’aprile 
Tarmi  sue,  che  erano  state  poste  »!  palazzo, 
combattute  dai  venti  si  rivoltarono,  e copri- 
rono I arme,  rimboccandole  al  murar  per  se- 
gno della  sua  morte,  che  segui  in  quella  notte 
a sei  ore;  dopo  la  quale,  finiti  tedici  giorni, 
si  racchiusono  i Cardinali,  che  tutti  erano  ein- 
quantasette,  ed  in  Conclave  in  numero  di  qua- 
rantatre, essendovi  ancora  comparso  il  Farnese, 
elessono  in  olio  giorni  per  Papa  Giovanpiero 
Caraffa.  Cardinale  d’età  d'anni  settantotto, 
stato  Vescovo  di  Chieti,  e tenuto  per  severo) 
e per  Santo;  conciossiachè  stato  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Paolo,  non  volesse  appena  accet- 
tare il  Cappello,  essendo  intento  allora  a ri- 
formar Preti  con  un  sella,  che  egli  aveva  se- 
gregati  da’  costumi  degli  altri.  In  quella  ele- 
zione furono  competitori  del  Papato  il  Cardi- 
nal di  Fano  slato  frate,  il  Cardinal  Morene, 
Inghilterra,  Ferrara,  e Puteo  da  Nizza,  stato 
fatto  Cardinale  da  Papa  Giulio.  Costui  essen- 
do quasi  arrivato  a*  voti . che  gli  bastavano, 
fu  impedito  a quel  grado  dal  Cardinal  Farne- 
se , clic  rivoltando  i Mini  favori  a Chieti,  lu 
fece  Papa  e riputandoselo  amico,  e stimandolo 
per  affezionato  alla  parte  Franzcsc* 

Ma  il  Duca  Cosimo  , composte  in  parte  le 
cose  della  città  di  Siena,  espedi  di  nuovo  il 
Marchese  all* acquisto  di  Portercole,  tenuto  in 
guardia  da’  Franzesi  sotto  Flaminio  Orsino,  co- 
gnato di  Piero  Strozzi,  benché  Piero  ancora 
egli  vi  s’includesse  a difenderlo.  Furono  set- 
temila fanti  fra  Spagnnoli  e Tedeschi  condotti 
là  dal  Marchese;  il  Principe  d’ Oria  con  qua- 
ranta galee  porgeva  le  vettovaglie  e T artiglie- 
rie al  campo  in  grande  abbondanza,  e per  la 
via  del  mare  chiudeva  agli  assediati  ogni  soc- 
corso. Ha  Portercole  un  monte  detto  Argen- 
tario sopra,  che  lo  può  battere,  ed  un  altro 
dopo  dall*  altro  lato,  rhe  similmente  lo  può 
offendere;  perciò  Piero  Strozzi  nell* uno  e 
nell’altro  luogo  aveva  fatto  quattro  forti,  e di 
pii»  un  altro  in  un’ isoletta  dirimpetto,  che  gli 
dava  acqua  buoua  da  bere , non  essendo  in 
Portercole  altro,  che  cisterne,  che  nella  state 
alcuna  volta  s’  arrendono. 

Essendo  morto  l*  datore  F anno  i558  a di  i3 
a >rite,  finisce  qui  il  decimoquùito,  ed  ultimo 
Libro  della  sua  Storia  Fiorentina. 
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GENTILUOMO  FIORENTINO  E SUO  NIPOTE 

Niccolò  Capponi  figliuolo  di  Pirro  (di  quello 
che  nel  1 4^4  Commessario  della  città  nostra  in 
vólto  del  Re  Carlo  Vili,  e de' suoi  Consiglieri, 
stracciò  i capitoli  dell*  accordo  in  sulla  piazza 
allor  de*  Signori  ed  oggi  detta  del  Duca)  fu  nei 
primi  anni  della  sua  adolescenza  mandato  dal 
padre  a Lione  di  Francia  per  istare  secondo 
T usanze  Fiorentine  in  una  ragione  di  Banco 
che  là  si  reggeva  col  nome  di  Neri  Capponi 
suo  zio,  ad  apprendere  in  detto  luogo  gli  or- 
dini ed  usanze  mercantesche,  colle  quali  i Fio- 
rentini, che  di  beni  immobili  han  poco,  per  lo 
più  reggono  la  lor  famiglia  ed  accrescono  le  fa- 
cultà  ; nel  qual  tempo  avendo  egli  in  Firenze 
i primi  principj  delle  lettere  appreso,  non  gli 
lasciò  mai  del  tutto,  anzi  se  nc  serbò  sempre 
tanti,  clic  potesse  cou  essi  intendere  la  lingua 
latina  comodamente.  Accadde  poco  di  poi,  che 
il  padre  stato  mandato  dalla  Repubblica  per 
Oratore  in  Francia  , lo  menasse  con  seco  alla 
Corte,  ove  in  quell'  età  cominciò  sotto  la  di- 
sciplina patema  ad  intendere  e maneggiare  le 
cose  di  Stato;  ma  ritornato  il  padre,  e non  molto 
dopo  morto  Commessario  della  Repubblica  in 
quel  di  Pisa  per  un  colpo  d’  artiglieria,  Niccolò, 
lasciale  in  tutto  le  faccende  a Lione,  se  ne  ri- 
tornò nella  patria  a vivere  insieme  colla  ma- 
dre e cou  Giuliano  suo  fratello  quasi  d’ una 
medesima  età,  ed  in  tre  anni  sol  differente  da 
lui  ; quivi  con  molta  diligenza  e con  non  pqca 
virtù  aiutarono  insieme  rassettando  i lor  fatti  che 


erano  In  qualche  disordine,  per  avere  il  padre, 
mentre  attendeva  assai  alle  cose  pubbliche,  strac- 
curalo  le  private,  e per  aver  tenuta  spesa  grande 
per  necessità,  qual  si  conveniva  a mantenere 
un  primo  e nobil  grado  che  egli  aveva  nella 
città  tua.  Ma  questi  giovani  d’animo  molto 
concordi  sì  pel  buono  ingegno  e giudicio  che 
avevano  da  natura,  sì  per  le  parentele  grandi 
e per  le  amicizie  fatte  dal  padre,  ressono  a 
tutti  quei  disordini,  ed  uscirono  con  onore  di 
quei  pericoli  che  sovente  accascano  a*  merca- 
tanti, disortcchè,  rassettate  in  miglior  essere  le 
private  cose,  andarono  mantenendo  onestamente 
i loro  traffichi  sotto  la  cura  c diligenza  massi* 
inamente  di  Giuliano  l'altro  fratello,  a cui,  ben- 
ché di  minore  età,  Niccolò  sì  ne'casi  delle  pri- 
vate faccende,  si  in  ogni  altro  prestava  gran 
fede;  anzi  usava  dire  che  Giuliano  aveva  un 
maraviglioso  giudizio  ancor  negasi  di  Stato,  ma 
che  non  si  curava  d'attender  loro.  Fu  la  vita 
di  questi  due  fratelli  lenuta  di  rarissimo  esem- 
pio nella  nostra  città,  perciocché  non  pure  in 
quella  età,  che  quando  è sciolta  dalla  riverenza 
paterna  suol  massimamente  esser  disordinata  e 
darsi  in  preda  agli  affetti , ma  in  tutta  quanta 
la  vita  loro  tennero  sempre  i medesimi  costu- 
mi buoni,  ove  primieramente  la  continenza  e 
la  concordia  loro  era  scorta  si  da  ognuno,  che 
gli  metteva  a tutti  gli  altri  cittadini  in  esem- 
pio, per  non  contar  la  modestia  del  vivere 
usata  nella  lor  casa,  c la  somma  riverenza  por- 
tata da  loro  inverso  la  madre;  collequali  usanze 
davano  di  loro  buono  odore,  e di  più  si  gio- 
vavano assai  pel  mantenimento  ed  accrescimento 
delle  loro  facoltà;  conciossiachc  la  roba  non 
tanto  s'accresca  co' guadagni,  quanto  coU'aste- 
nersi  dalle  spese  che  siano  superflue,  e che  ten- 
dano a lusso  di  vita  ; della  qual  buona  parte, 
degna  dVsser  lodata  in  ogni  ben  composta  Re- 
pubblica, questa  famiglia,  di  ch’io  ragiono,  tenne 
nella  nostra  città  il  primo  vanto;  perciocché 
in  nessuna  sua  gran  fortuna  trapassò  mai  si  la 
modestia  del  viver  civile,  che  nessun  altro  lor 
simile  io  nobiltà  e dissimile  in  ricchezza  nc  po- 
tesse aver  loro  invidia.  Questo  sirnil  modo  ten- 
nero essi  ancora  nelle  faccende  mercantili,  ove 
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ti  contentarono  tempre  di  leciti  e d’  onesti  gua- 
dagni senza  aver  per  iine^  il  far  roba  per  ogni  \ 
verso,  anzi  per  quello  che  mantenesse  loro  un 
onesto  grado  c conveniente  a una  gran  nobiltà 
che  egli  avevano  nella  loro  patria.  Ma  Niccolò 
(tornando  a parlar  di  lui)  tolse  per  moglie  di  | 
età  d'anni  a3  una  figlia  di  Filippo  Strozzi,  di 
quello  che  principiò  il  superbo  palazzo  che  ora 
veggiamo  in  essere,  c padre  di  quell'  altro  Fi-  ; 
lippo  clic  a'teiupi  nostri  abbiamo  veduto  si  gran- 
de e con  tanta  fama.  Di  questa  moglie  ricevette 
in  diversi  tempi  assai  figliuoli  si  maschi  come 
femmine,  c con  tutta  questa  brigata  grandestette 
nondimeno  sempre  in  una  medesima  casa  e ad  , 
un  medesimo  vivere  con  Giuliano  suo  fratello,  • 
che  similmente  aveva  ancora  egli  moglie  c molti 
figliuoli,  nel  qual  modo  di  vivere  durarono  per- 
petuamente, non  pur  mentre  che  Niccolò  visse, 
ma  di  più  qualche  anno  poich'ei  fu  morto.  Con 
tai  modi  adunque  vivendo,  c per  la  nobiltà  c 
po’  buoni  costumi  essendo  in  grande  espettazione 
di  lutti  i cittadini,  consegui  un  primo  onore  che 
fu  dal  Consiglio  degli  Ottanta,  Senato  in  quella  1 
Repubblica,  eletto  per  sotto  Ambasciadorc  a Ve- 
nezia a Giovambattista  Ridolfi,  uno  de*  primi 
cittadini  di  que’ tempi  sì  perla  chiarezza  della 
famiglia,  e sì  per  una  grande  opinione  di  pru- 
denza, nella  quale  nou  si  credeva  avesse  alcun 
nitro  superiore  c pochi  che  gli  fossero  pari;on-  ! 
de  parve  all’ universale  che  tale  elezione  fosse 
stata  fatta  con  grande  giudicio  di  quel  Senato, 
poiché  aveva  dato  a un  cittadino  raro  e 'I  pri- 
mo di  quello  Stato  per  sotto  Ambasciadore  c 
compagno  un  giovane  che  era  non  mcn  di  lui, 
nell’età  in  ch'ci  si  trovava,  eccellente  per  ogni 
contoc  che  rispondeva  fra  tutti  gli  altri  simili 
a lui.  Dopo  la  sua  tornata  da  Venezia  per  esser 
egli  ancor  molto  giovane,  non  ebbe  altri  ufficj 
nella  città,  ed  il  primo  che  v'avesse,  fu  l 'esser 
fatto  de’ Signori  appunto  nel  tempo  d’anni  aq 
innanzi  al  quale  non  era  lecito  in  quella  Re- 
pubblica di  potere  esserne.  Ma  cominciate  poi  ! 
le  guerre  di  Pisa,  fu  fatto  Commessario  a Ca- 
scina, ove  stette  assai  tempo  e più  d'una  volta 
colle  gcuti  d’arme  della  città  a danneggiare  il 
paese  Pisano.  Quella  città  ajutata  or  da  questa 
or  da  quella  potenza  non  pur  d' Italia,  ma  dei 
Re  c Principi  esterni,  reggeva  a tutti  i danni 
cho  lor  facevano  i Fiorentini,  anzi  gli  metteva 
in  disperazione  di  mai  poterne  conquistar  la 
vittoria  ; nella  qual  gara  quasi  di  tutto  il  mondo  f 
conira  la  città  nostra,  poiché  gran  tempo  fu  ! 
travagliala  ed  afilitta,  piacque  finalmente  a Dio,  ' 
ed  a quei  Principi,  che  con  danari  della  città 
le  vendettero  la  licenza  di  darle  il  guasto,  che  I 
nell’anno  iSoy,  dopo  molle  fatiche  c spemi j 
ella  ritornasse  sotto  l’Imperio  della  nostra  Re- 
pubblica ; nel  qual  felicissimo  acquisto  Niccolò 
si  trovò  per  Commessario,  c sotto  isuoiauspic)  ' 
s'  ebbe  quella  tanto  ouorata  vittoria,  che  non  i 
altrimenti  riempie  di  allegrezza  gli  animi  dei 
cittadini  Fiorentini,  che  s’  avesse  negli  antichi 
tempi  ripieuo  quei  del  popolo  Romano  la  presa 
di  Cartagine  sotto  l’Imperio  di  Scipione  Afri- 
cano. E certamente  apparisce  nella  nostra  città 
.una  grandissima  similitudine  infra  questa  fami- 


glia, di  clic  io  ragiono,  ed  infra  quella  degli 
Scipioni  di  Roma;  perciocché  lasriatrnc  molte 
altre  comparazioni  e similitudini  da  potersi  at- 
tamente contare  infra  loro,  siccome  gli  Scipioni 
nelle  esprdizioni  di  Cartagiue  furon  sempre  pro- 
posti a comandare  agli  eserciti  da  quel  Sena- 
to; anzi  senza  qualcuno  «li  quella  famiglia  non 
pareva  si  potesse  ottenere  vittoria:  parimente 
in  Firenze  nell’ esprdizioni  contro  Pisani,  nou 
parve  mai  si  facctsc  o si  potesse  far  nessun  gran 
profitto,  senza  che  alcun  della  famiglia  Cap- 
pona non  intervenisse  alla  cura  degli  eserciti 
Fiorentini.  Niccolò,  per  tanto,  intervenuto  per 
Commessario  all’  ultima  presa  di  Pisa,  acquistò 
gran  riputazione  appresso  i suoi  cittadini,  co- 
me n’acquistò  Gino  suo  arcavolo  nella  prima 
presa  di  detta  città,  che  sotto  l’Imperio  suo 
venne  la  prima  volta  soggetta  de'  Fiorentini; 
c benché  fosse  ancor  molto  giovane  interve- 
niva da  poi,  ed  era  chiamato  sovente  dal  Gon- 
faloniere Pier  Soderini  a molti  segreti  consi- 
gli di  quella  Repubblica,  al  qual  Gonfaloniere 
non  mancò  mai  di  ricordare  amorevolmente, 
che  non  si  volesse  nudrire  per  nimici  molti 
cittadini  grandi  erano  in  quei  tempi  , c piut- 
tosto si  riferisse  ne’ segreti  Consigli  alle  deli- 
berazioni di  quegli,  che  compiacesse  a molti 
popolari  che  lo  rendevano  odioso  appresso  di 
loro.  E qui  é da  sapere  ebe  Pier  Soderini  dopo 
la  riavuta  di  Pisa  arquistò  nel  popolo  un  cre- 
dito maraviglioso,  come  quegli  clic  contro  al- 
l' opinion  di  certi  cittadini  grandi,  infra' quali 
erano  primi  Jacopo  ed  Alamanno  Salviati,  Gio- 
vambattista Ridolfi,  Bernardo  Ruccllai  e simili, 
avesse  tirato  dietro  all’  impresa  di  Pisa  c con- 
dottola a felice  fine.  Nasceva  da  questo , che 
Piero,  insuperbito  alquanto,  teneva  men  conto 
de’ cittadini  più  nobili,  e nelle  deliberazioni 
pubbliche  si  ristringeva  colla  Signoria  c coi 
Collegi,  ovvero  proponeva  le  deliberazioni  nel 
Consiglio  graude,  ove  per  avere  il  favore  del- 
F universale , con  mediocre  eloquenza  tirava 
ciò  che  voleva.  Questo  modo  del  Gonfaloniere 
dispiaceva  a quei  pochi  grandi  e di  tal  ma- 
niera, che  non  pensavano  mai  ad  altro  che  a 
dargli  qualche  carico,  o a cosa  clic  avesse  a 
disturbargli  l’animo.  Ma  per  dire  il  vero  la 
somma  di  queste  gare  infra  il  Gonfaloniere 
e tali  cittadini  non  era  altro  che  una  segreta 
ambizione  clic  gli  strigneva  a desiderare  quel 
grado  eh' ci  teneva,  e ad  invidiarlo  in  lui,  poi- 
ché viveva  pur  troppo  c sì  onoratamente  l'am- 
ministrava. Aggiunse  non  piccola  occasione  a 
queste  sedizioni  la  risoluzione  di  Papa  Giulio 
Secondo , che  deliberò  col  mezzo  dell’  armi 
Spagnuolc  cacciare  il  Re  Luigi  dell’Imperio  di 
Lombardia,  con  chi  la  città  nostra  era  confede- 
rata, e con  chi  le  pareva  avere  un  grand 'obbli- 
go pel  fresco  acquisto  della  nobil  città  di  Pi- 
sa : consultavasi  perciò  diversamente  infra  le 
pratiche  di  quella  Repubblica , consigliando 
quei  cittadini  sopraddetti  che  non  si  dovesse 
offendere  l’animo  di  Papa  Giulio,  ed  il  Gon- 
faloniere insieme  coll’  umor  popolare  tenendo 
incontro,  che  si  dovesse  fare  ogni  cosa  che 
succedesse  io  beneficio  a’Frauzcsi.  Per  tal  ca- 
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gione  ricercando  il  Bc  la  città  che  prestasse  Pisa 
a*  Cardinali  scismatici,  de’  quali  erano  rapi  il 
Cardinale  Carvajalr,  Spagnuolo,  ed  il  Cardinale 
di  San  Severino,  i quali  coli’ajuto  del  Be  di 
Francia  chiamavano  Giulio  a Concilio,  i citta* 
dini  tenuti  più  savj  reclamavano  a ciò  ne' se- 
greti consigli,  c Pier  Sodcrini  coll’ opinion  sua 
conforme  a’ più  prevalse,  che  si  dovesse  in 
tutto  compiacere  a' Franzesi  senza  tenere  al- 
cun conto  dell’indignazione  di  quel  Papa,  il 
quale  ben  tosto  si  vendicò  di  sì  fatto  oli  rag- 
gio j perciocché  come  quegli  che  ben  sapeva  gli 
umori  de’ cittadini  Fiorentini  e la  parte  che  i 
Medici  avevano  dentro,  per  moltiplicargli  man- 
dò Giovanni  de'  Medici,  Cardinale,  che  poi  fa 
Papa  Lione , per  suo  Legato  in  Bologna , ed 
accrebbegli  grazia  e favore  per  onta  del  Car- 
dinal Soderino  e per  far  dispetto  a quello  Stato 
che  Piero  governava  in  Firenze.  Questa  vici- 
nanza che  ebbero  poscia  i Medici  colla  città, 
ed  il  grado  che  ebbe  quel  Cardinale  io  Bolo- 
gna, fece  che  i malcontenti  di  quello  Stato  ed 
i parenti  ed  amici  vecchi  di  Casa  Medici  tutti 
ai  risentirono,  né  pur  si  risentirono,  anzi  pre- 
sono animo  in  ogni  conto  a tentar  cose  nuove. 
Filippo  Strozzi,  giovane  nobilissimo  e favoritis- 
simo in  quella  Repubblica  , fu  da  tal  cagione 
messo  su  ed  indotto  a tòr  per  moglie  la  Cla- 
rice figliuola  di  Pier  de’  Medici  e nipote  di 
quel  Cardinale  con  dote  di  fiorini  settemila, 
tenuta  in  quel  tempo  smisurata  e che  tra- 
passava ogni  ci  vii  termine.  Aveva  Filippo  , 
che  era  allora  in  età  d*  anni  no,  per  mezzo  di 
Lorenzo  suo  fratello , parentela  con  Bernardo 
Lucellai  e co’ suoi  figliuoli  e nipoti,  giovani 
tutti  ingegnosi,  dediti  alle  virtù  ed  atti  a con- 
dur  molti  loro  disegni;  costoro  intrattenendo 
Filippo  gli  proponevano  tal  parentado  per  ono- 
rato e per  utile  in  qualunque  evento:  nutri- 
vano questa  medesima  pratica  altri  cittadini 
grandi,  e la  maneggiavano  segretamente  con 
Madonna  Lucrezia,  che  con  tal  preminenza  si 
domandava,  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici  e 
moglie  d’Jacopo  Salviati;  aveva  di  più  dato 
molta  occasione  a simili  ragionamenti  la  stanza 
che  aveva  già  fatta  io  Firenzé  Madonna  Al- 
fonsina Orsina,  stata  moglie  di  Pier  de’Mediei 
e madre  di  detta  Clarice , per  cagion  di  ria- 
vere la  sua  dote.  Ma  Madonna  Lucrezia  so- 
praddetta, donna  di  animo  grande  e di  non 
manco  giudizio,  intrattenendo  sempre  gli  an- 
tichi amici  e parenti  del  padre , s’ ingegnava 
di  più  con  ogni  sorta  di  possibile  ajuto  e fa- 
vore accrescere  all’  antica  sua  famiglia  nuovi 
partigiani  ed  amici,  c quegli  massimamente  che 
lassino  stati  atti  coll’occasione  a far  ritornare 
i suoi  nella  patria;  perciò  messe  ogni  industria, 
perché  tal  parentado  seguisse  , acciocché  una 
famiglia  molto  nobile  cd  in  credito  grande  in 
quella  Repubblica  venisse  a restare  sospetta 
di  quello  stato,  e per  conscguente  desiderosa 
di  alterare  quel  governo.  Non  comunicò  mai 
Filippo  questi  consigli  con  Niccolò,  ma  ben 
con  Gino  l’altro  suo  cognato  e della  stessa  fa- 
miglia, figlino!  di  Neri  Capponi;  fu  ancor  suo 
consigliere  io  siimi  partilo  Paol  Vettori  gio- 


vane cd  ardito  ed  accorto,  e che  o per  la  po- 
vertà o per  altra  cagione  era  malcontento  di 
quel  modo  di  vivere  e vago  di  cose  nuove  : 
non  potè  Filippo,  sebben  questo  caso  fu  se- 
gretamente trattato , fare  che  non  pervenisse 
agli  orecchi  di  Niccolò  innanzi  che  fosse  con- 
chiuso, onde  perciò  trovato  Filippo  lo  riprese 
forte  di  simil  pratica,  mostratigli  molti  pericoli 
c maggiori  biasimi,  in  che  necessariamente 
fosse  per  incorrere  ad  impacciarsi  con  tai  ri- 
belli. Ma  Filippo  da  prima  negando,  e dappoi 
mostrando  la  pratica  esser  molto  avanti,  fece 
che  Niccolò  più  non  volle  ragionargliene,  ma 
ben  gli  disse  e con  collera:  Vedrai,  Filippo , 
un  di,  quando  non  ci  sari i più  rimedio , eh*  io 
f'  avrò  dello  il  vero,  e che  questo  parentado  sa- 
rà la  rovina  tua.  Seguirono  in  questo  medesimo 
tempo  le  contese  grandi  e le  guerre  attaccate  tra 
Papa  Giulio  e il  Re  Luigi,  e finalmente  si  condus- 
se la  cosa  per  la  perdita  di  Brescia  tolta  a’Franze- 
si  da'  Veneziani,  che’l  Re  rinforzata  la  guerra 
mandò  Gastone  di  Foix  di  sangue  reale  in  Italia 
per  Capitano  degli  eserciti.  Costui,  che  era  nel 
primo  fiore  della  gioventù,  fece  prove  mara- 
vigliose  in  cortissimo  tempo , le  quali  andrò 
trapassando  per  esserne  piene  le  moderne  Isto- 
rie. A lui  fu  mandato  dalla  città  Niccolò  per 
Ambasciadore,  acciocché  stesse  appresso,  e lo 
seguisse  ovunque  egli  andasse  cogli  eserciti.  Di 
qui  nacque  che  Niccolò  si  trovò  nel  rnemora- 
bil  fatto  d’arme  seguito  a Ravenna  con  vitto- 
ria ben  de’Franzesi,  ma  con  poco  utile  d’aver 
vinto  quella  giornata  ; perciocché  essendovi  ri- 
masto morto  Foix  e molti  altri  Capitani  Frmn- 
zesi  di  grandissimo  conto , quegli  che  da  poi 
restaron  Capi , sì  mal  seppero  amministrare 
uell'  arme,  che  persono  in  poca  dotta  lo  Stato 
i Lombardia.  Niccolò  scrisse  sempre  accura- 
tamente ogni  cosa  a'  Dieci  della  Guerra,  Ma- 
gistrato degnissimo  di  quella  Repubblica,  e che 
ha  autorità  ampissima  e di  cose  d’ importanza 
suprema,  dove  ancor  si  vede  ne’registri  delle 
sue  lettere,  che  gli  scriveva  che  quel  Capitano 
era  poco  soddisfatto  della  città,  per  non  gli  ave- 
re somministrato  quegli  aiuti  e favori  che  avreb- 
be in  quell*  impresa  desiderati:  nè  mancava 
per  dire  ’l  vero  alla  Corte  del  Re  Luigi  Giu- 
liano de’ Medici  fratello  del  Cardinal  Giovan- 
ni, Legato  di  Papa  Giulio  nel  campo  còntra 
i Franzesi,  il  quale  per  tenere  il  piè  in  due 
staffe,  come  si  dice,  stava  appresso  a quella 
Maestà,  e raccomandava  sempre  la  causa  sua. 
Ma  i Franzesi  fra  poco  tempo  spacciati,  e la 
Dieta  da  poi  fattasi  in  Mantova  de*  Collegati 
contro  a Francia  e suoi  aderenti  in  Italia , 
ottenne  il  Cardinal  de’  Medici,  Legato  di  Bolo- 
gna, da  loro , che  Don  Raimondo  di  Cardona 
Capitano  del  Re  Ferrando  sopra  1’  armi  Spa- 
gnuolc,  venisse  coll' esercito  a Prato  per  mutar 
lo  Stato  di  Firenze,  da  poiché  Pier  Soderini 
seguitando  1’  umor  popolare  , vinti  e cacciati 
ancora  i Franzesi  d’ Italia , volle  star  duro 
nella  fede  di  Francia,  né  seppe , come  i savj 
fanno,  accomodarsi  alla  fortuna  di  quei  tempi; 
onde  successe  che  preso  e saccheggiato  Prato 
miserabilmente , quella  Repubblica  ebbe  per 
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forza  a mutare ’l  Governo,  estendo  stato  cavato 
esso  Gonfaloniere  di  palazzo  da  quattro  gio- 
vani, Anlonfrancesco  degli  Albizzi , Paol  Vet- 
tori, Baccio  Valori  c Gino  Capponi,  che  da 
prima  l’accompagnarono  nelle  loro  case,  e di 
poi  lo  lasciarono,  e con  gran  rischio  della  sua 
vita  , fuggirsi  di  quella  patria  che  per  dieci 
anni  continovi  aveva  retto  laudabilmente  e ri- 
dotta in  gran  felicità  di  ricchezze  e d’ onore. 
Niccolò  non  s'impacciò  nulla  di  tal  mutazione 
di  Stato,  nè  benché  molto  innanzi  l'avesse  ve- 
duto spacciato,  anticipò,  come  feron  molti, 
1# acquistar  grazia  coi  nuovi  Capi  e Governa- 
tori dello  Stato,  anzi  dopo  molto  tempo  an- 
cora che  lo  reggevano,  si  stette  quietamente  e 
badando  alle  sole  cure  private,  non  usava,  co- 
me i più  de' suoi  simili,  andare  ogni  mattina 
a Casa  Medici  a salutare  il  Cardinale,  o Giu- 
liano o Lorenzo , che  amenduc  col  nome  di 
Magnifico  eran  chiamati,  benché  andassino  da 
prima  in  civile  abito  e senza  guardia  alcuna 
del  corpo,  ed  accompagnati  solo  da' cittadini 
loro  amici  ; ma  usandosi  di  già  per  gli  più  nel 
riscontrargli  di  cavarsi  per  segno  d*  onoranza 
il  cappuccio  di  testa,  portamento  civile  e pro- 
prio in  quell'  età  della  città  nostra  , egli  non 
usava  farlo,  e sfuggiva  l’occasione  per  non  avere 
a parere  o troppo  superbo  o men  cortese  verso 
di  loro.  Perciocché  Niccolò  si  mostrava  a’Mc- 
dici  salvatico  non  per  alcuna  privata  inimicizia, 
ina  piuttosto  per  parergli  che  i Medici  aves- 
sono  passato  di  troppo  'I  segno  civile , c po- 
tessino  più  delle  leggi  in  una  città  desiderosa 
di  viver  libera  e di  non  aver  topraccapi,  nella 
quale  opinione , se  s' ingannava  o no  , giudi- 
chilo chi  di  me  ha  miglior  discorso.  Erano  al- 
lora in  favor  di  quei  nuovo  Stato,  e primiera- 
mente Jacopo  Salviati  e Piero  Ridolli,  cognati 
del  Magnifico  Giuliano  ; di  poi  méssrr  Piero 
Alamanni,  Lanfredino  Lui  (redini  e molti  altri, 
ai  quali  seguitò  Francesco  Vettori,  che  fu  molto 
accetto  a Lorenzo,  e fu  molto  grande  dopo  la 
morte  di  Giuliano  che  segui  nel  i5i5,  cd  era 
cognato  di  Niccolò.  Onde  egli  che  aveva  due 
cognati  iu  estremo  favore,  Filippo  Strozzi  dico 
c Francesco,  usava  dir  loro  motteggiando  ; atten- 
dete tfùi  allo  Stato , che  io  voglio  attendere  alle  mie 
faccende  privale  ed  allevar  la  mia  famiglia,  nè 
mi  avanzerà  , se  io  fatò  questo  ufficio  , mollo 
trtnfto  a pensare  ad  altro  ; ed  in  tal  modo  al- 
lora rispondeva  a quegli,  quando  l’ammonivano 
a lasciarsi  vedere  in  Casa  Medici  per  non  ap- 
parire malcontento  di  quel  governo,  ed  a chie- 
der loro  qualche  grazia;  ma  Niccolò  sebbene 
poco  frequentava  quella  udienza  , non  perciò 
mancava  nelle  occasioni  e ne’  bisogni  occorrenti 
d’ire  a salutare  i Mediri  a casa,  ed  a conferire 
con  loro  quello  che  gli  faceva  mestieri,  onde 
essi  Signori  Medici  e quei  personaggi  che  per 
loro  risedevano  in  quella  casa,  usavan  dir  di 
lui,  che  non  v'andava  mai  se  non  quando  era 
forzato  ; non  perciò  inai  intervenite  che  i Me- 
dici gli  facessiuo  villania  alcuna,  sebbru  molto 
noli'  onoravano,  e forse  per  islitnarsi  che  Nic- 
colò non  si  curasse  d'  aver  da  loro  dignità.  Ma 
avendo  gi  i Niccolò  una  prima  »ua  figliuola  da 


marito,  quando  il  Magnifico  Lorenzo  da  prima 
divenuto  Capitano  della  città  e solennemente 
in  piazza  preso  il  bastone,  c dappoi  fu  dichia- 
rato Duca  d’  Urbino  da  Papa  Lione , deside- 
rava oltra  modo  Niccolò  di  collocarla  per  mo- 
glie a Buonaecorso  Pitti,  giovane  molto  nobile 
e molto  ricco,  ed  aveva  in  ciò  competitori  as- 
sai molto  grandi,  perciocché  si  diceva,  che  Pier 
Ridolfi  aveva  in  disegno  di  dargli  una  delle 
sue,  e Jacopo  Salviati  manifestamente  favo- 
riva un  altro  per  dare  a Buonaecorso  la  fi- 
gliuola di  lui  per  moglie,  e con  maggior  dote 
che  Niccolò  dar  non  poteva.  Per  tal  cagione 
Filippo  Strozzi  che  poteva  nel  Duca  Lorenzo 
quanto  ci  voleva  potere,  lo  favori  con  seco  di 
tal  maniera,  che  '1  Duca,  ributtato  il  rispetto 
di  Jacopo,  fece  che  Niccolò  ottenne  in  tutto 
il  suo  desiderio,  e per  tal  verso  Buonaecorso 
che  era  piuttosto  volto  a tome  un'  altra,  quasi 
che  per  forza  ebbe  a fare  quel  parentado;  di 
che  Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col 
Duca  Lorenzo , e da  quel  tempo  fu  men  se- 
vero a lasciarsi  vedere  in  Casa  Medici  ed  in- 
trattenerlo, come  usava  fare  la  più  parte  dei 
cittadini  d’ alcun  conto;  aveva  egli  a far  ciò 
il  mezzo  grandissimo  di  Madonna  Clarice  sua 
cognata  c di  Filippo  Strozzi,  che  per  tutto  il 
tempo,  nel  quale  visse  e regnò  ’l  Duca,  fu  non 
meno  padrona  di  tutto  lo  Stato  che  si  fosse 
egli;  anzi  senza  avere  briga  alcuna  nè  di  guar- 
dar la  persona,  nè  di  vegghiar  continuamente 
lo  Stato , si  godette  Firenze  in  qualsivoglia 
sorta  di  piaceri,  ed  il  Duca  stesso  amava  tanto 
Filippo,  che  nulla  sapeva  o poteva  ammini- 
strare si  ne’piaccr»  e si  nelle  co»e  gravi,  che 
Filippo  non  vi  fosse  presente  o non  v'  inter- 
venisse per  compagno;  ancorché  questo  Signore 
fosse  con  tutti  i Fiorentini  molto  umano,  e che 
nella  sua  grandezza  non  avesse  mai  avuto  né 
per  consiglieri,  nè  per  compagni,  nè  per  mi- 
nistri altri  uomini  che  Fiorentini,  e nelle  cose 
che  occorrevano  in  quella  età  giovanile  ove  si 
ritrovava , ed  in  quelle  che  appartenevano  al 
maneggio  di  quello  Stato,  che  tutte  passavano 
per  lor  mani.  Onde  accadeva  per  cotale  usanza 
del  Duca,  che  sebbene  esso  Duca  e quella  Casa 
era  iu  Firenze  padrona  del  tutto,  nondimeno 
asaai  cittadini  non  avrssino  di  ciò  molto  dispia- 
cere, come  quegli  che  si  vedevano  nella  più 
parte  compagni  di  quello  Stato  e non  sudditi. 
Ma'l  Duca  sopraddetto  fini  tosto '1  corso  della 
sua  vita,  essendo  morto  in  età  di  anni  16,  poi- 
ché si  era  goduto  sei  anni  e non  più  quella 
grandezza  e quei  piaceri , che  la  giovanezza  e 
la  licenza  per  si  corto  tempo  gli  avevano  con- 
cesso. A costui  succedette  nello  Stato  Monsi- 
gnore Giulio  de'  Medici,  Cardinale,  che  poi  fu 
Papa  Clemente  in  vita  ancor  di  Lioue,  della 
coi  Signoria  parve  che  la  città  piuttosto  pren- 
de»se  contento;  perciocché  ei  manteneva  assai 
la  dignità  a1  cittadini  e viveva  con  multa  one- 
stà, rimettendo  a’ Magistrali  civili  la  giustizia 
secondo  le  leggi  e statuti  di  quella  patria  più 
che  secondo  l'arbitrio  suo  ; non  si  valeva  egli 
di  più  in  palle  alcuna  de' danari  pubblici,  e 
uno  pur  »‘asteueva  d-  lo ,o,  ausi  usa^a  di  far 
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del  suo  proprio  molte  liberalità  a’cittadini.  Con 
tali  manie  e modi  di  reggere  spinse  molti  cit- 
tadini e Niccolò  infra  questi  ad  esser  più  fa- 
cile e più  osservatore  della  grandezza  di  Casa 
Medici,  perchè  egli  aveva  grande  avvertenza 
d’ intrattenere  c di  onorare  quegli  che  erano 
di  miglior  fama,  onde  s’andava  sempre  acqui- 
stando e nuovi  partigiani  ed  amici.  Di  qui  av- 
venne, che  fere  sedere  Niccolò  per  Gonfalo- 
niere. che  prima  non  aveva  ottenuto  quel  gra- 
do, che  per  due  mesi  si  usava  fare,  cd  era  il 
maggiore  che  si  potesse  desiderare  per  onoranza 
civile  ; nel  qual  tempo  clic  Niccolò  stette  in 
palazzo  con  tal  dignità,  non  vo' passar  con  si- 
lenzio quello  che  gli  avvenne , che  forse  da 
certi  saria  per  leggicr  cosa  ascoltato.  Una  co- 
lomba bianca  entrala  una  volta  per  la  finestra 
clic  si  risponde  in  sulla  piazza  , nella  camera 
del  Gonfaloniere,  fu  cacciata  via,  ma  ritorna- 
tavi sovente  c quasi  ogni  giorno  vi  si  stava  do- 
mesticamente, c nell' ultimo  giorno  del  sno  uf- 
ficio, quel  clic  non  aveva  più  fatto,  volando 
se  gli  posò  in  sulla  spalla  c vi  stette  per  buona 
pezza  : onde  fu  chi  avverti  questo  segno  per 
felice  augurio  di  qualche  suo  futuro  bene  cd 
onore  degno  d’essere  avuto  in  maraviglia.  Ma 
ritornando  a dire  ; poiché  *1  Cardinale  1*  ebbe 
onorato  del  supremo  grado,  gli  attribuì  simil- 
mente il  grado  degli  Otto  di  Pratica,  Magi- 
strato in  quel  vivere  corrispondente  a’  Dieci 
della  Guerra  nel  viver  più  largo,  e del  quale 
essi  Medici  non  usavano  fare,  se  non  de’primi 
loro  confidenti  ed  amici,  e lo  faceva  conseguen- 
temente chiamare  alcuna  volta  alle  Pratiche 
che  si  ragunavnno  in  quella  casa;  non  mancò 
oltre  di  questo  di  dargli  degli  onori  che  si  dan 
fuori,  avendolo,  morto  Leone,  fatto  creare  per 
uno  degli  Ambasciadori  che  portassino  l’ubbi- 
dienza a Papa  Adriano.  Dalla  quale  Legazione 
ritornato  poscia  in  Firenze,  si  dette  per  lo  più 
alle  cure  famigliar! , nelle  quali  visse  sempre 
mai  santamente , c con  ogni  sorta  di  buoni 
costumi  n'avvezzò  la  famiglia,  nella  cui  edu- 
cazione ributtate  tutte  le  superfluità  e le 
vane  pompe  che  da  molti  anni  indietro  era- 
no entrate  in  non  poche  case  nobili,  esso 
conluttociò  insieme  con  Giuliano  suo  fratel- 
lo, mantenne  sempre  l'antica  servitù  e sem- 
plicità del  viver  civile.  Aveva  egli  infra  molte 
sue  buone  parti  una  natura  amorevolissima,  per 
la  quale  si  spigneva  lietamente  alla  compassione 
delle  povere  ed  afflitte  genti,  ed  ingegnavasi 
con  ogni  sorta  di  possibile ajulo  soccorrerle  non 
tanto  colle  facultà,  quanto  con  tutta  1'  opera 
sua  in  ogni  caso  di  che  lor  fosse  fatto  mestieri; 
un  sitnil  modo  teneva  inverso  i congiunti  di 
parentado  c inverso  gli  amici,  tirando  sempre 
mai  sopra  sé  tutti  i loro  pensieri  cd  affanni, 
come  se  fossero  stati  proprj  di  lui.  Ed  infra 
molti  esempi  da  potersi  addurre  ne’ parenti,  mi 
basterà  raccontarne  solo  quello  de’  figliuoli  di 
Gino  Capponi  suo  cugino,  che  avendo  lasciati 
assai  figliuoli  e maschi  e femmine  c con  facultà 
rocn  che  mediocre,  egli  procurò  sempre  i casi 
loro  non  meno  di  quei  de'  proprj  Ggtiuoli;  anzi 
essendogli  stato  offerto  da'  Signori  Medici  un 


benefizio  di  parecchi  centi  di  snidi  d'entrata 
per  un  suo  figliuolo,  che  n*  aveva  tre,  non  volle 
accettarlo,  ma  s*  intramesso  che  fosse  dato  ai 
figliuoli  del  cugino,  cd  oggi  si  trova  in  loro 
mano,  ed  c stato  buona  cagione  d'avere  ajutato 
lo  stato  loro:  c quanto  agli  amici  in  che  modo 
fosse  verso  di  loro  disposto,  ne  sia  indizio  la 
nimicizia  presa  con  Baccio  Valori  per  aver  fatto 
ogni  opera  che  pagasse  scudi  mille  all’ eredità 
di  Federigo  Strozzi,  di  cui  era  stato  lasciato 
tutore  per  testamento  di  Federigo,  e Baccio,  che 
era  di  detto  Federigo  cognato,  gli  riteneva,  ben- 
ché avessero  a servire  per  In  dote  d'una  figliuo- 
la «lei  morto  e di  detto  Baccio  nipote.  Ebbe 
ancora  parole  assai  disdegnose  con  Baccio  Sal- 
viati  alla  presenza  del  Cardinale,  perché  gli  pa- 
reva che  Jacopo,  contro  al  dovere,  favorisse  certi 
suoi  amici  di  Casa  Spina  contra  Matteo  Botti 
ed  i fratelli  in  una  lite  di  certi  confini;  onde 
faceva  manifesto  che  senza  rispetto  né  di  per- 
sone grandi,  nè  di  pericoli  ove  potesse  incoie- 
rete, rgli  era  animoso  a difendere  la  giustizia 
ed  il  vero.  Dal  qual  costume  guidato  non  usava 
adulazione  appresso  i potenti , anzi  parlava  quello 
che  egli  intendeva  alla  libera  e viveva  in  somma 
in  quella  città  con  molta  libertà  d’ animo.  Però 
era  tenuto  in  gran  concetto  dall’universale,  ed 
era  avuto  in  certa  riverenza  dal  Cardinale  co- 
me persona  giusta,  amatore  della  Beligione,  e 
clic  fosse  veramente  buono.  Hispl onderà  egli 
ancora  per  un'  onorata  c bella  presenza  con- 
cessagli dalla  natura  e di  tal  sorta,  ehe  di  lei 
si  potesse  dire  veramente  che  la  fosse  degna 
dJ  imperio.  La  nobiltà  di  più  della  sua  famiglia, 
gli  egregj  fatti  del  padre,  del  bisavolo  Neri  e 
dell’  arcavolo  Gino  gli  apportavano  tanto  d'o- 
nore, che  nessuno  rittadiuo  era  allora,  benché 
più  favorito  e più  in  credito  dello  Stato,  che 
non  gli  cèdesse  c non  gli  avesse  un  rispetto 
grande.  Che  egli  fosse  tale  c di  cotanto  grado, 
mi  sia  testimonio  quello  dirò  : Bartolommeo 
Lanfredini,  con  ehi  vissi  molto  familiarmente 
cd  in  islretto  nodo  d' amicizia mi  ronlò  più 
volte , che  Laufredino  il  padre  suo , clic  era 
tenuto  per  savia  testa  da  tutti,  nella  ritornata 
de' Medici  nel  i5ia,  aveva  fatto  un  discorso  al 
Cardinal  Giovanni  intorno  al  modo  di  reggere 
lo  Stato , pel  qaale  lo  confortava  a reggerlo 
civilmente,  e non  che  a trapassare,  piuttosto  a 
ritirarsi  dalla  grandezza  del  padre  Lorenzo.  Ag- 
gi tigne  va  perciò  che  dovesse  imparentarsi  col 
cittadini  coll’esempio  fresco,  che  i parentadi 
civili  gli  avevano  fatto  maggior  favore  e più 
aperta  la  via  alla  ritornatila  nella  loro  patria 
che  l'arme;  discorrendo  poi  de' subietti  delle 
11  case  da  imparentarsi  e degli  uomini,  sopra  ogni 
altra  famiglia  e sopra  ogni  altro  cittadino  pro- 
poneva Niccolò  per  quello  che  fosse  cittadino 
di  grandissima  aspettazione  e di  molto  rispetto 
nella  città  nostra,  ancora  in  quell' età  mollo 
verde.  Ho  voluto  dir  questo , perciocché  ap- 
pressandomi a' tempi  nc'quali  la  virtù  di  que- 
sto uomo  apparì  più  chiara  c più  magnifica,  si 
sappia  che  nisstin  fu  allora  nella  città  nostra 
che  si  maravigliasse  di  nessun  bel  tratto  che 
egli  operasse,  né  di  nessuna  sua  gran  dignità. 
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come  di  cose  che  P ona  te  gli  aspettava  fare 
Dell’  occasioni  e 1*  altra  di  conseguire.  Poiché 
morto  Adriano  Sesto,  Giulio  de*  Medici  ascese 
al  Papato  e fu  chiamato  Clemente,  si  risolvette 
ei  finalmente  di  mantenere  le  grandezze  di  Casa 
Medici  in  Ippolito  ed  in  Alessandro  defedici, 
benché  figliuoli  naturali  1’  uno  di  Giuliano  e 
l'altro  di  Lorenzo,  che  erano  allora  in  età  di 
anni  i$  in  circa;  ì’ un  de’ quali,  e questi  era 
Ippolito  col  nome  di  Magnifico,  reggeva  lo  Stato 
in  Firenze  sotto  la  cura  di  Silvio  Passerini  da 
Cortona  e Cardinale;  c l’altro,  che  era  Ales- 
sandro, ti  stava  per  lo  più  del  tempo  al  Poggio 
lor  villa,  edificata  sontuosissimamente  da  Lo- 
renzo il  Vecchio,  sotto  la  cura  del  Rosso  In- 
dolii, acciocché  nello  stare  insieme  non  impe- 
dissero l’uno  all’altro  la  grandezza  e la  Signo- 
ria. Questa  si  fatta  resoluzione  de!  Papa  non 
piacque  molto  a certi  cittadini  grandi,  che  giu- 
dicavano esser  per  lui  più  onorcvol  consiglio  e 
per  la  città  più  utile,  che  egli  avesse  assettato 
laudabilmente  nella  stia  patria  un  governo  ci- 
vile, di  cui  fosse  stato  in  vita  sempre  padrone 
e dopo  la  vita  rimasto  libero  de’ cittadini,  tanto 
più  quanto  essi  vedevano  spenta  la  linea  legit- 
tima di  quella  Casa  ne' maschi,  e nelle  femmine 
non  restarne  altra  che  quella  di  Madama  Ca- 
terina figliuola  del  Duca  Lorenzo,  quale  oggi 
reggiamo  Regina  della  ricchissima  e potentis- 
sima Francia.  Niccolò  fu  uno  di  quegli  che  in 
tale  deliberazione  si  soddisfece  poco  dell'  ani- 
mo di  Clemente,  onde  ancor  per  tale  cagione, 
oltre  all’ altre  che  la  natura  sua  gli  porgeva, 
a*  andò  più  ritirando  appoco  appoco  da  quella 
Casa,  e di  rado  appariva  a Corte  di  quel  Car- 
dinale; esso  Cardinale  di  più  come  persona 
rustica  e di  poro  giudicio,  seppe  sì  ben  fare 
nel  maneggio  di  quello  Stato,  che  non  che 
acquistare  nuovi  amici  a Casa  Medici,  siccome 
era  suo  debito  fare,  n}  alienò,  se  non  perdé 
interamente,  alcuni  tic’  vecchi,  e di  quegli  che 
erano  mi J ori  e di  più  qualità.  Aveva  costui 
tirato  in  riputazione  sopra  tutti  gli  altri  Ru- 
berto Fucci,  Baccio  Valori  e Francesco  Vet- 
tori; all' incontro  Matteo  Strozzi,  Luigi  Guic- 
ciardini e simili  s’eran  piuttosto  ritirati  indie- 
tro per  non  poter  convenir  con  quell’  uomo  , 
che  oltre  all’  essere  con  loro  c dbcorlesr  e vil- 
lano, pareva  di  più  che  avesse  pura  prudenza 
da  governare  un  sì  fatto  Stato:  perciò  essendo 
accaduto  tre  anni  dopo  il  Papato  di  Clemente, 
chV  ruppe  la  guerra  in  Lombardia,  e rihcl lussi 
dagl’  Imperiali,  c nel  processo  di  essa  essendo 
convenuto  aggravar  la  città  di  molti  tributi, 
assai  cittadini  e di  quegli  che  avevano  già  fa- 
vorito molto  i Medici,  intiepidirono  d’affezione 
verbo  quella  Casa,  e tanto  più  fcron  questo, 
poiché  la  riputazione  del  Papa  cominciò  a de- 
clinare per  tre  casi  seguiti  massime  infelicemente 
in  tal  guerra  ; uno  la  bruttissima  ritirata  del 
campo  Fiorentino,  mandato  intorno  a Siena  per 
rimettere  Fabio  Petrucci;  l’altro  la  dedizione 
del  castello  di  Milano,  ove  s'era  ritirato  Fran- 
cesco Sforza;  il  terzo  la  rifuggita  del  Papa  in 
Castel  Sant’Agnolo,  quando  i Colonneai  gli  tol- 
sono  Roma,  e lo  coslrinsono  con  un  bruttissimo 
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I accordo  a (-enunciare  alla  guerra  di  Lombardia 
! ed  a fare  ritirare  il  campo  da  Milano,  ancor- 
! che  egli  di  tale  accordo  non  osservasse  poi 
> straccio;  onde  avvenne  che  lo  ’mperadore  fu 
sforzato  a spigner  di  Germania  trentamila  Te- 
deschi sotto  il  Capitano  Giorgio  Frondisperg, 
ed  a commettere  la  cura  e l’imperio  di  tale 
| esercito  a Monsignore  di  Borbone  , rubcllo  e 
| traditore  del  Regno  d»  Francia.  Questo  cscr- 
»’  cito  stato  più  tempo  in  Lombardia  ne!  tempo 
j di  verno,  fu  ajutato  dal  Duca  Alfonso  di  Fer- 
j rara  e raccettato  ne’ suoi  pacai,  e senza  '!  cui 
favore  non  avrebbe  potuto  scampare  l i inco- 
i mudila  di  quella  milizia;  per  lo  ohe  fu  ancora 
imputato  a Clemente  per  un  errore  gran  - usi- 
ino  l’aversi  fatto  in  situile  occasione  di  tempo 
inimico  quel  Principe.  Aggiuntesi  a queste  in- 
| felici  imprese  del  Papa  un  altro  infortuuio  per 
( lui  c per  Roma,  sopra  di  tutti  gli  altri  secoili 
innanzi  perniciosissimo.  Perciocché  Giovanni 
de’ Medici,  Capitano  in  quei  tempi  valoroso  ed 
illustre  Generale  della  fanteria  Italiana  del 
Papa,  fu  a Governuolo  nel  Mantovano  ferito 
in  una  gamba  d’uu  colpo  di  moschetto,  di  che 
riportato  in  Mantova  infra  ot.o  giorni  mori. 

, Per  la  cui  gravissima  perdita  quell' eterei  lo,  che 
non  ebbe  poi  chi  lo  seguitasse , né  infestasse 
ora  alla  coda  ed  ora  nella  vanguardia,  potette 
: più  agevolmente  sbrigarsi  di  quegli  incomodi, 
ji  che  occorrono  a chi  cammina  per  inimico  parse 
e nel  tempo  ancor  dell*  inverno.  La  nuova  della 
costui  morte  sbigottì  molto  il  Papa,  ed  in  Fi- 
renze sollevò  l’animo  a’ desiderosi  di  cose  nuo- 
, ve , talché  fattasi  subito  in  Casa  Medici  uua 
r Pratica  alquanto  larga  per  consultar  modi  da 
!'  far  danari  e per  rinforzar  la  guerra  e per  for- 
tificar la  città  di  bastioni  per  consiglio  di  Piero 
I Na varrà,  clic  cuusigliò  che  le  torri  delle  mura 
si  gettassino  in  terra  ; Niccolò,  chiamato  m tal 
• Pratica,  quando  gli  toccò  a parlare,  di.tsc:  **  A 
» lui  parere  ormai  tempo  di  fare  altre  prov- 
j,  u visioni,  clic  le  proposte  per  la  salute  pub- 
» blica  ; già  essersi  consumate  a bastanza  le 
‘ ii  pecunie  non  pur  puhhlirhe  , ma  ancora  le 
n private;  ed  esser  bene  clic  quei  cittadini  prn- 
i a sassino  alla  quiete  dcll’afihtta  patria,  poiché 
» il  Papa  voleva  perseverare  nella  guerra  e nella 
» rovina  d'Italia  n.  Queste  parole  da  lui  dette 
con  animo,  feron  star  molto  sospeso  quel  Car- 
dinale e gl’  intrinsechi  amici  di  Casa  AL  diri, 
talché,  licenziata  la  Pratica,  consultarono  infra 
loro  che  fosse  da  fare,  e risolutisi  di  farne  su- 
bito avvisato  Clemente,  ebbero  in  risposta,  clic 
stessero  bene  avvertiti  e vigilassino  l'azioni  di 
quell’ uomo  senza  innovar  più  oltre:  imperuo 
che  Clemente  sapendo  molto  bene  le  parentele 
ed  il  seguito  grande  che  Niccolò  aveva  ancora 
in  quei  che  erano  suoi  primi  favoriti*  dubitava 
nel  metter  mano  in  quell*  uomo,  di  non  affrettar 
: tumulti  in  quella  città  e nella  sua  stessa  parte; 

;j  e certamente  che  Niccolò  allora  si  scoperse 
| tanto  contra  quello  Stato,  che  fu  cosa  tnaia- 
I viglio**  che  non  incorresse  in  qualche  grati 
I danno;  onde  mi  ricordo  in  quei  giorni  clic  qut- 
! ste  colai  cose  seguirono,  essere  ito  a rasa  sua 
a visitarlo,  perché  me  n'andava  a Venezia,  ove 
•i  fi 
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ritrovai  con  seco  in  camera  un  molto  suo  stretto 
parente  ed  amico,  che  stava  in  su  l'  uscio  d'uno 
acrittojo  di  quella  camera  a parlar  con  seco  e 
gli  diceva:  » Niccolò,  voi  vi  scoprite  pnr  rnol- 
» to,  ed  i Medici  hanno  in  mano  e lo  Stato  e 
n Parme; considerate  a* casi  vostri  e vedete  di 
m non  metter  la  vostra  Casa  in  pericolo  grande; 
n al  quale  udiva  Niccolò  che  gli  rispondeva  : Co- 
» nosco  che  tu  di’  il  vero,  ma  dappoiché  io  son 
» figliuolo  di  Pietro  Capponi  che  nel  1 494  *• 
» messe  a sì  gran  rischi  della  sua  vita  per  sa- 
n Iute  di  questa  città,  non  posso  c non  vo’  inan- 
i#  care  all’onore  ed  al  costume  de' miei  passati 
» il  non  mettermi  ad  ogni  pericolo  per  ajutare 
» questo  popolo,  e Dio  sa  ’l  mio  animo  ».  Ma 
da  che  queste  cose  seguirono,  non  passò  guari 
che  Monsignore  di  Borbone,  passato  avanti  col- 
P esercito,  per  la  Romagna  si  condusse  per  le 
Alpi  di  Meldola  dalla  Pieve  a Santo  Stefano 
in  Toscana  ed  awicinossi  in  Valdarno  vicino 
a venti  miglia  a Firmar,  ove  di  già  era  arri- 
vato il  Duca  d’Urbino  con  tutto  ’l  campo  della 
Lega,  e s’cra  accampato  in  Pian  di  Ripoli.  Al- 
lora (a  città  era  tutta  in  gran  sollevamento  di 
animo  per  si  grandi  eserciti  che  le  erano  in- 
torno, per  gli  presidj  che  dentro  alla  citi;»  te- 
neva lo  Stato,  c per  un  falso  rumore  uscito 
fuori,  che  i Signori  Medici  darebbon  l’ arme 
alla  gioventù  Fiorentina  , la  quale  era  stata 
chiesta  at  Magnifico  Ippolito  su  queste  tante 
occasioni  da  molti  giovani  nobili,  c principal- 
mente da  Piero  Salviati,  ancorché  Luigi  Guic- 
ciardini che  si  trovava  in  quel  tempo  Gonfa- 
loniere, avesse  spinto  molti  di  loro  a chieder- 
la, come  quegli  che  desiderava  di  molar  quello 
Stato;  ma  la  più  parte  degli  uomini  in  cotal 
confusione  riguardava  tacitamente  in  Niccolò, 
come  in  quell’  uomo  che  dovesse  fare  qualche 
egregio  fatto  per  la  salute  pubblica.  Mentre 
adunque  in  questi  termini  si  trovavano  le  co- 
se, i Signori  Medici  insieme  col  Cardinal  Sil- 
vio, andarono  fuori  della  città  a Castello  a tro- 
vare il  Duca  d’Urbino,  per  conferir  con  arco 
molle  cose  appartenenti  alla  guerra,  ed  in  quel- 
lo si  levò  un  tumulto  dentro  di  popolo,  che 
da  prima  nato  in  Mercato  Vecchio  per  cagion 
d’ alcune  insolenze  fatte  da’ soldati  a’ bottegai, 
dappoi  allargatosi  in  Mercato  Nuovo  senza  al- 
cun certo  autore  si  condusse  finalmente  in 
piazza , essendone  stato  capo  Rinaldo  Corsini, 
che  in  quel  travaglio  cominciò  a gridare  Po - 
polo , Popolo;  allora  quella  voce  seguitata  da 
ogni  gente,  con  Popolo,  Popolo  e Libertà  corse 
tutta  la  cittadinanza  inverso  il  palazzo  de’  Si- 
gnori, lo  qual  penetrato  per  forza,  ributtatane 
quella  guardia  che  vi  tenevano  i Medici , se 
n’  impadronirono  i cittadini,  clic  i più  nobili 
e di  più  conto  v’  erano  concorsi , infra’  quali 
v*  era  Niccolò  con  un  gran  seguito  di  giovani 
sollevati,  come  io  ho  detto  innanzi  per  la  spe- 
ranza d’aver  l’arme,  e poi  sdegnati  per  parer 
loro  d’esser  rimasti  sbeffati  da’  Signori  Medi- 
ci, che  in  fatto  non  vnlevan  darle.  Questi  gio- 
vani adunque  di  poco  consiglio  e di  molto  ar- 
dire, forzata  la  Signoria  e ferito  uno  de’  Si- 
gnori eh' era  Federigo  de’  Ricci  «la  Jacopino 


Alamanni,  la  costrinsono  a scendere  in  Rin- 
ghiera, ed  a dichiarare  per  ribelli  Ippolito  cd 
Alessandro  de*  Medici.  Gridavan  poscia  tutti, 
e facevano  capo  a Niccolò,  e lo  pregavano  a 
voler  montare  a cavallo,  ed  a correr  la  città 
pel  popolo;  ma  egli  rifiutando  ed  esclamando 
cola»  consigli  esser  da  temerari,  s’ingegnava 
con  ogni  studio  di  fermar  tanti  romori  fatti 
fuor  di  tempo  ed  in  si  gran  pericoli  che  so- 
prelevano. Ma  nulla  perciò  potette  ottenere, 
quando  in  questo  mezao  tempo  i Signori  Me- 
dici, udito  ’1  caso,  ritornarono  dentro  correndo, 
e spinson  la  fanteria,  di  che  era  Capo  il  Conte 
Pier  Nofri  da  Monlcdoglio,  e 1’  artiglieria  in- 
verso’l  palazzo,  dove  erano  come  prigioni  tutti 
i cittadini.  Allora  Messcr  Francesco  Guicciar- 
dini, Luogotenente  del  Papa  nel  campo  della 
Lega,  avuto  il  salvocondotto  da  quella  Signo- 
ria. entrò  in  palazzo  col  signor  Federigo  da 
Bozzoli,  ove  fatto  presto  un  accordo,  che  i Si- 
gnori Medici  perdonassi  di  quel  dì  tutte  lo 
seguite  ingiurie,  ciaschedun  cittadino  se  nc  ri- 
tornò a casa  sotto  la  fede  del  Duca  d'  Urbino, 
che  aveva  promesso  per  gli  Signori  Medici  so 
si  stessino  quieti  sicurtà  e remissione.  Ma  t 
Medici , benché  avessino  perdonato,  notarono 
nondimaoco  tutti  i più  colpevoli,  infra'  quali 
de* giovani  il  primo  era  Piero  Salviati,  c dei 
più  maturi  Niccolò,  anzi  esso  era  ’l  primo  so- 
pra d’ogni  altro,  per  essere  stati  avvertiti,  che 
il  popolo  faceva  capo  a lui  solo,  onde  lo  se- 
gnarono per  espresso  nimico,  per  vendicarsene 
nelle  occasioni,  e posate  alquanto  le  trote;  nè 
già  i Signori  Medici  s' ingannaron  punto  della 
suspicion  avevan  sì  fatta  di  quell’  uomo;  per- 
ciocché partitosi  (come  Dio  volle)  fra  pochi 
giorni  Monsignore  di  Borbone  di  Valdarno,  e 
menato  1'  esercito  per  la  via  di  Siena  a gran 
giornate  verso  Roma,  il  campo  della  Lega  se- 
guitò lor  dietro,  senza  aver  però  alcun  pen- 
siero che  ’l  Papa  avesse  o sì  deboli  provvisio- 
ni, o sì  mala  fortuna,  onde  non  furono  sì  pre- 
sto, che  Borbone  non  avesse  innanzi  preso  Ro- 
ma, che  fosstno  avvicinatisele  a venti  miglia, 
ancorché  esso  Borbone  innanzi  alle  mura  morto 
d*  un  colpo  d’artiglieria,  non  avesse  potuto  gu- 
star la  dolcezza  di  quella  vittoria.  La  presa  di 
Roma,  il  raiaerabil  sacco  di  quella  città  e la 
ritirata  del  Papa  in  Castel  Sant’  Agnolo  udita 
in  Firenze,  riempié  di  tanto  dolore  la  parto 
de'  Medici,  quanto  1’  universale  d’  allegrezza  e 
contento,  sperando  i più  esser  venuto  quel 
tempo,  che  la  città  ritornasse  libera  e sotto  la 
Signoria  delle  leggi.  Quel  Cardinale  eh’  io  ho 
detto,  ristrettosi  con  pochi  (che  pochi  erano 
rimasti  allora  confidenti),  era  consigliato  da 
Baccio  Valori  di  far  por  le  mani  addosso  a 
Niccolò,  che  alla  scoperta  andava  per  la  città 
parlando  altamente,  né  mancava  fuori  ed  alle 
case  de*  cittadini  più  potenti  di  confortare  ed 
animare  ciascheduno  a mandare  i Medici  via. 

Il  Conte  Pier  Nofri  da  Montedoglio  ancora , 
Capitano  della  guardia  di  quello  Stato , pro- 
metteva a lui  ed  a’  Signori  Medici,  che  se  gli 
provvedevano  ventimila  scudi  da  far  tremila 
fanti,  che  si  potessino  intrattenere,  di  mante- 
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nrr  loro  quello  Stato  a dispetto  de*  cittadini. 
Ma  il  Cardinale,  che  era  di  poco  cuore  ed  ol- 
tremodo  avaro,  di  due  consigli  utilissimi  in  quel 
tempo  per  salvar  quello  Stato,  non  seppe  espc- 
dirc  nessuno,  e quello  massimamente  che  im- 
portava il  cavar  fuor  danari,  de’ quali  aveva 
egli  io  contanti  di  suo  non  piccola  somma , 
dappoiché  per  via  pubblica  in  si  stretto  caso 
non  era  ordine  a ritrovarne,  avendo  consigliato 
Niccolò  ed  operato  che  Francesco  del  Nero, 
Depositario  del  Comune,  se  n'andasse  a Lucca, 
acciocché  i Medici,  nè  de*  denari  del  pubblico, 
nè  del  credito  e ghiribizzo  di  quell’  uomo  a 
procacciarne  si  polessin  servire.  Tempestava, 
come  io  ho  detto  Niccolò  dì  e notte  i citta- 
dini di  conto,  a voler  ridur  la  città  libera,  ed 
aveva  in  alcuni  di  loro  trovato  già  tanto  ri- 
scontro, che  condusse  Francesco  Vettori  a Casa 
Medici  a dire  al  Cardinale,  che  dappoiché  le 
cose  del  Papa  s’  eran  condotte  in  sì  cattivo  ter- 
mine, era  uopo  che  i cittadini  pensassino  a 
qualche  partito  sicuro  per  loro.  Di  ebe  sde- 
gnatosi quel  Cardinale,  e gridando  : a questo 
modo , Francesco,  s*  aspetta  fare  a un  sì  favo- 
rito e beneficalo  dal  Papa;  Niccolò,  tagliateli  le 
parole,  disse  forte  e con  collera  : Cardinale , se 
voi  non  pensate  a*  casi  vostri , noi  penseremo  ai 
nostri;  e partitosi  quindi  »’  aggiunse  alle  sue 
voglie  di  mutar  quel  Governo  un  ajulo  gran- 
dissimo ed  inaspettato  ; perciocché  fu  avvisato, 
che  Filippo  Strozzi  con  Madonna  Clarice  sua 
moglie,  e con  parte  de’ suoi  figliuoli  da  Roma 
condottosi  per  mare  a Livorno,  era  venuto  in 
Pisa,  a lui  scrisse  subito  clic  venisse  in  Firen- 
ze, ove  poiché  fu  giunto,  gli  comunicò  i suoi 
disegni,  e lo  confortò  a voler  intervenire  a una 
•1  bella  impresa  di  liberar  la  patria  di  servitù. 
Trovò  Niccolò  gran  riscontro  in  Filippo,  per- 
ché, oltreché  egli  da  per  sé  forse  ▼’  aveva  l’a- 
nimo volto,  gravi  ingiurie  di  più  fattegh  da 
Papa  Clemente  lo  spigirevano  a vendicarsene} 
la  prima  era,  eh’ e' l’aveva  dato  per  i statico  al 
Viceré  di  Napoli  Don  Carlo  di  Lanoja,  quando 
fu  la  prima  volta  fatto  prigione  de’  Cotonarsi, 
e senza  osservare  alcun  piatto  di  quello  accor- 
do, F aveva  lasciato  a discrezione  degl’ impe- 
riali e prigione  r»  Napoli  in  Castri  . . . onde 
era  uscito  pc*  preghi  di  Madonna  Clarice  sua 
moglie  fatti  a Don  Ugo;  l’altra  ingiuria  che 
si  reputava  notabile  fattagli  da  quel  Papa,  era 
r averlo  sempre  «beffato  con  promettergli  di 
far  Cardinale  Pirro  Strozzi  suo  primogenito  e 
non  mai  avergliene  attenuto;  e mi  ricordo  io 
per  segno  di  ciò  aver  veduto  innanzi  a tal  tem- 
po Piero  Strozzi,  come  destinato  a quel  grado, 
ir  per  la  città  in  toga  lunga  e vestito  da  prete. 
Per  le  qnai  ragioni  e per  altre  che  non  fa  me- 
stieri raccontare , Filippo  facilmente  cedette 
a*  consigli  di  cacciare  i Medici  di  Firenze , e 
come  attissimo  a romiarre  ogni  impresa  sì  per 
la  destrezza  dell’ ingegno  e si  per  la  cortese 
maniera  ed  arte  da  condor  gli  nomini  nelle 
sue  voglie,  vinse  mira’  primi  Francesco  Vettori 
e di  poi  Matteo  Strozzi  a sentir  con  seco  e 
con  Niccolò  il  medesimo  fine.  Procurò  di  più 
tvl  mezzo  di  Giovanfraactsco  Midolli  suo  ami- 
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cissimo  a far  che  ’l  Cardinale  Niccolò  Ridolfi, 
che  in  questi  ultimi  giorni  innanzi  al  sacco  di 
Roma  era  stato  mandato  in  Firenze  per  tener 
fermi  i cittadini  dello  Stato,  cedesse  c non  im- 
pedisse , anzi  ajutasse  questi  disegni.  In  eotal 
modo  adunque  ordinate  le  cose,  egli  se  n’andò 
una  mattina  a Casa  Medici  innanzi  al  secondo 
giorno  che  si  partissino  dalla  città , che  fu  di 
maggio  nel  1527,  avendovi  innanzi  mandato 
Madonna  Clarice  sua  moglie  per  fare  il  mede- 
simo effetto,  e quivi  cou  dolci  parole  e vive 
ragioni  persuase  al  Cardinale  ed  a quei  gio- 
vanetti Medici,  che  lasciassino  fare  nel  palazzo 
de*  Signori  uoa  Pratica  larga  di  cittadini  per 
udir  quei  consigli  che  liberamente  ciascuno 
proponesse  allora  per  la  salute  pubblica.  Ot- 
tenne Filippo  da’  Medici  quanto  volle , e la 
Pratica  ragunatasi  il  giorno  medesimo  deliberò, 
che  i Medici  dovessin  lasciar  lo  Stato  pacifi- 
camente per  bene  e per  utile  di  qnella  patria, 
con  prometter  loro  sicurtà  c mantenimento 
delle  loro  robe,  in  caso  che  facessin  restituire 
le  fortezze  di  Livorno  e di  Pisa  io  raauo  dei 
cittadini  Fiorentini.  Ritornato  Filippo  a Casa 
Medici  con  tale  deliberazione,  non  tanto  egli 
con  amorevoli  ragioni  gli  persuase,  quanto  Ma- 
donna Clarice  con  villane  parole  gli  sbigottì  e 
gli  costrinse  a lasciar  quello  Stato  , cd  a ri- 
mettersi nelle  mani  de’ cittadini.  Partironsi  essi 
adunque  il  giorno  seguente,  accompagnati  da 
Niccolò  e da  Filippo  Strozzi  con  guardia  di 
trecento  cavallcggirri,  conceduti  loro  per  si- 
curtà delle  loro  persone;  ma  Niccolò  si  disco- 
stò solo  un  miglio  dalla  città,  c Filippo  gli 
seguitò  fino  a Pisa  eoo  nome  di  Commessario 
della  Signoria  per  ricevere  a nome  di  lei  da 
loro  le  fortezze.  Questa  mutazione  di  Stato  se- 
guì, come  Uo  detto,  a’ 17  di  maggio  del  1537, 
essendo  seguito  il  sacco  di  Roma  a’6  di  maggio 
dell’anno  medesimo,  della  cui  mutazione  Nic- 
colò sopra  di  tutti  gli  altri  fu  autore,  sebbene 
Filippo  Strozzi  e Madonna  Clarice  dette  la 
pinta  a’  que’  Signori  Medici,  e Francesco  Vet- 
tori , Matteo  Strozzi , il  Cardinale  Ridolfi  e 
molti  altri  favoriti  di  Casa  Medici  vi  concor- 
sone. Partiti  i Medici,  fu  cosa  rnaravigliosa  a 
veder  quella  città  senza  alcuno  ordine,  impaz- 
zata d’  allegrezza  e piena  di  licenza  ; vedevansi 
cerchj  P*r  tutte  le  piazze,  ove  pubblicamente 
parlava  ognuno  dello  Stato,  dove  ognun  met- 
teva in  campo  di  far  chi  questa  e chi  quel- 
1*  altra  cosa,  ma  senza  risoluzione  alcuna  ; non- 
dimanco  faceva  ognun  capo  a Niccolò,  ed  a 
lui  come  liberatore  si  faceva  applauso  e si 
pregava  che  fermasse  e stabilisse  il  modo  dì 
quel  Governo;  onde  egli,  colmo  di  gravis- 
sime cure,  non  inai  restava  d’ire  ora  dalla 
Signoria , di  che  era  Gonfaloniere  Francesco 
Antonio  Nori,  or  d'essere  in  piazza  co’ cit- 
tadini e fra’  giovani  a persuadergli  a star 
quieti  e non  roraoreggiare , acciocché  si  po- 
tesse senza  tumulto  costituire  qualche  modo 
laudabile  di  reggimento.  Ma  mentre  ogni  gior- 
no coiai  materie  si  praticavano,  venne  avvilo 
di  Fiso,  come  i PL  ilici,  «beffato  Filippo  Stroz- 
zi, » esano  fuggiti  in  Lucca  scio*  avergli  eoo- 
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segnato  altrimenti  le  fortezze.  Per  lo  che  si  jj  missione  di  condurle;  ma  in  cambio  di  Ini  era 
levò  gran  rumor  net  popolo,  e corsone  assai  Tenuto  in  favor  molto  grande  del  popolo  Ài- 
giovani  in  piazza  per  far  tumulti,  tanto  più,  fonso  suo  fratello  c Tommaso  Soderini,  c que- 
quanto  s’era  sparsa  una  fama,  che  i Medici  j sti  furono  i primi  Capi  di  popolo  in  quel  nuovo 
ritornavano  coti  gente  a ripigliare  il  governo;  | Stato,  a’ quali  seguiti  subito  e quasi  insieme 
onde  Niccolò,  che  dubitava  in  quel  giorno  di  messer  Baldassarre  Carducci.  Costui  che  era 
qualche  gran  male,  ritrovandosi  in  sulla  porta  | Dottore  di  Legge  e stato  fuori  a Padova  a leg- 
dfl  palazzo  accompagnato  da  molti,  salì  alto  j gere  in  quello  studio,  acquistò  una  grazia  straor- 
in  sulla  Ringhiera,  e fatto  cenno  al  popolo  colle  j dinaria  appresso  il  popolo  Fiorentino,  come 
man»  di'*  stesse  cheto  e che  s'accostasse,  disse  prima  fu  ritornato,  perchè  avendo  io  quel  tera- 
eon  voce  aita;  esser  falsa  la  fama  della  ritor-  po  innanzi  sparlato  non  so  che  di  Papa  Cle» 
lìuta  de1  Medici  ; confortò  di  poi  tutti  a star  mente,  con  aver  detto  che  egli  era  un  bastar- 
quicti  ed  a non  voler  tumultuare  in  si  gran  daccio,  era  stato  sostenuto  da  quei  Signori  Vi- 
pericoli  e sì  vicini  alla  città;  impromesse  ul-  oiziani,  per  gratificargli,  essendo  essi  in  lega 
(imamente  sopra  il  capo,  che  fra  due  giorni  con  seco  eontra  ('imperati  ore.  Di  qui  avvenne 
s’aprirebbe  il  Consiglio  Grande,  e si  ridurrebbe  per  cotal  fresca  ingiuria  fattagli  per  conto  del 
lo  Stato  nel  modo  era  avanti  al  »5i3,  come  sa-  Papa,  else  nell'elezione  del  Gonfaloniere  egli 
peva  esser  da  quel  popolo  sommamente  desi-  ebbe  lavori  molto  vicini  a Niccolò,  e quanti  o 
derato,  in  questa  ultima  conclusione  udita  con  poco  meno  di  Tommaso  Soderini,  e se  fosse 
grande  applauso,  e'  fu  gridalo  allora  altamente  stato  in  Firenze  avrebbe  forse  ottenuto  quel 
da  tutti  Popolo,  Popolo  e Lifartà,  onde  Niccolò  grado.  Questi  tali  cittadini  adunque  appena 
•ceso  di  Ringhiera  sali  subito  alla  Signoria,  e messe  le  barbe  di  quel  nuovo  Stato,  comi  in- 
fere ragonare  una  Pratica  per  consultare  il  ciarono  a volerle  seccare  per  infinite  gare,  sc- 
znodn  di  riaprire  il  Consiglio.  E quella  Signo-  dizioni  e opinioni  contrarie,  else  ebbon  subito 
ria  ubbidientissima  non  pur  soddisfece  a quanto  in  qualunque  caso  occorrente  in  esso  governo* 
Je  fu  ricordato,  anzi  di  più  per  compiacere  al-  | E la  prima  diversità  nelle  opinioni  fu  in  cosa 
l’universale  dichiarò  un'altra  volta  per  ribelli  d'importanza  grandissima,  perchè  gli  agenti  Im- 
Ippolito  ed  Alessandro  de'  Medici,  e dappoi  periali  che  avevano  vinto  e saccheggiato  Roma, 
per  pubblico  bando  fece  intendere,  rhe  fra  j mandarono  e fcrono  intendere  a quella  Repub- 
due  giorni  ogui  cittadino  si  radunasse  al  Con-  ! Mica  che  volesse  collegarsi  con  loro,  e che  Ce- 
sigho  Grande  al  suon  d'  un  cnmpanacrio  smi-  )'  aere  ratificherebbe  ad  ogni  convenzione  e pro- 
aurato, che  in  cima  della  torre  del  batlatojo  fi  metterebbe  di  difenderla  e di  mantenerla  in 
di  palazzo  era  posto.  In  cotal  modo  quietatosi  ||  libertà.  Sopra  questo  fattesi  più  Pratiche,  non 
per  allora  il  popolo,  c rassettatasi  a gran  fu-  vi  fu  mai  ordine  clic  i cittadini  di  sopra  rac- 
ria  la  sala  grande  del  palazzo  fatta  dopo  l’an-  j conti  volessin  mai  dare  orcechi  a convenzione 
no  i494  Per  consiglio  e per  ordine  di  fra  Gi-  j alcuna  cogl'  Imperiali,  i quali  instando  di  più, 
rohmo  Savonarola,  autore  di  tal  reggimento,  1 che  sarebbe  lor  bastato  che  la  città  si  fosse 
a cotale  nso,  si  ragnnò  il  Consiglio  t-cnoralc,  stata  di  mezzo,  furati  similmente  ributtati,  vo- 
o ve  concorrano  dumilacinqueeento  cittadini,  c , lendo  Tommaso  Soderini  che  aveva  gran  se- 
vi  crearono  il  Magistrato  de’  Dieci  colle  più  guito,  che  la  città  ad  ogni  modo  fosse  Franz  esc, 
fere,  de*  quali  fu  creato  uno  Niccolò.  Ma  non  coll’  opinion  del  quale  concordavano  ancora 
ti  quietando  per  questo  il  popolo,  fu  forza  in-  certi  onesti  e buoni  cittadini  che  avevano  in 
fra  gli  altri  quattro  giorni  seguenti  creare  la  riverenza  le  profezie  di  fra  Girolamo  Savona- 
nuova  Signoria  ed  il  Gonfaloniere,  non  potendo  ' rola,  il  quale  avendo  predicalo  già  le  felicità 
patire  il  popolo,  che  qitella  che  sedeva  fatta  di  Firenze,  usava  dire.  Gigli  con  Gigli  dovei9 
da’  Medici,  e che  aveva  a stare  ancora  un  mese,  fiorire . Questa  opinione  per  tanto  conforme  coi- 
vi fornis»e  il  tempo.  Fu  consultato  in  prima  l’umor  popolare,  persuase  tanto,  che  non  clic 
da  quelle  Pratiche  circa  l'elezione  del  Gonfa-  la  città  convenisse  cogli  autori  della  sua  li- 
loniere,  se  si  doveva  fare  a vita,  o per  tempo  ì berta,  che  erano  pure  stati  in  certo  modo  gl’ Im- 
corto  o per  lun;:o,  e prevalse  l'opinione  che  si  1 periali,  o che  ella  si  stesse  di  mezzo,  si  fece 
facesse  per  un  anno,  ma  con  potestà  di  poter  subito  una  Lega  col  Re  Francesco  eontra  di 
esser  raffermato  due  altre  volte;  la  quale  de-  loro:  c per  tal  cagione  fu  mandato  l'istruzione» 
liberazione  se  fu  utile  o dannosa  per  (pici  go-  a Giuliano  Soderini,  Vescovo  di  Xante»,  che  si 
verno,  lascierò  al  presente  il  discorrerne.  Ra-  trovava  al  suo  vescovado,  perchè  egli  si  rap- 
gnnatosi  per  tanto  il  Consiglio  la  seconda  volta  | presentasse  per  Oratore  della  città  alla  Corte 
a simile  effetto,  Niccolò  vi  fu  eletto  per  Gon-  J del  Re,  e convenisse,  con  seco  io  quei  modi 
faloniere  con  immenso  favore  di  lutto  quel  I che  gli  erano  stati  ordinati.  Questi  furono  i 
popolo,  e coll'autorità  medesima  in  tutto  e per  principj  di  quel  nuovo  Stato,  quanto  alle  cose 
tutto  che  Aveva  già  avuta  Pier  Soderini,  e co»»  |j  di  fuori,  e quanto  alle  cose  «li  dentro  corain- 
eg!i  il  primo  di  giugno  nel  eolia  nuova  ciò  di  più  a pullulare  un  cattivissimo  seme  di 

Signoria  prese  il  governo  di  quella  Repubblica.  I discordia  civile,  avendo  quei  cittadini  sopra 
Era  appunto  tornato  allora  in  Firenze  Filippo  racconti  messo  su  molti  giovani  sediziosi  a fare 
Strozzi,  il  quale,  per  non  avere  ricevute  dai  cose  scandalose  sotto  pretesto  d’amore  della  li- 
Medici  le  fortezze,  aveva  perduto  e non  poco  bertà  e di  gelosia  di  perderla.  Perciocché  in- 
di credito  nell’universale,  cooic  avviene  quando  nanzi  tratto  di  propria  autorità  alcuni  di  essi 
non  riescono  T imprese,  a chi  ha  avuta  la  eoo»-  imniaschcrnti  entrarono  neU'Annuriziala,  e di 


epuri  tasserò  * tirarono  a terra 
magmi  di  Papa  Leone,  di  Papa  Clemente,  di 
Lorenzo  de'  Medici  e di  tutti  gli  altri  di  quella 
Casa  che  aveva  regnato;  rovinarono  di  più  tutte 
1*  arme  de*  Medici  poste  a’  tempi  di  San  Lo- 
renzo, di  San  Marco,  ui  San  Gallo,  stati  già 
edificati  da  Cosimo  e da  Lorenzo,  né  pur  l’arme 
loro  poste  ne'  luoghi  sagri  furono  messe  giù,  ma 
tutte  le  arme  di  quella  Casa,  che  a’nsei  di  pri- 
•yalc  famiglie  o dentro  in  alcun  luogo  fossino 
state  appiccale,  andarono  o a fuoco  o in  pezzi; 
né  bastò  questo  all'  umor  popolare  ed  a quei 
giovani  che  n* erano  Capi,  che  con  altri  modi 
insolenti  di  parole  e di  fatti  spaurivano,  sbef- 
favano c minacciavano  tutti  i segnali  per  pa- 
renti e per  amici  di  Casa  Medici,  di  tal  maniera 
che  appena  avevano  ardire  di  lasciarsi  vedere 
alle  chiese,  non  che  d’ire  in  piazza,  o di  ra- 
ffinarsi al  Consiglio  Grande.  Ragionavano  questi 
tali  di  più,  e mettevano  innanzi  di  voler  ro- 
vinare ’l  palazzo  de’Medici  edificato  da  Cosimo, 
e dopo  quello  mcltere  a sacco  ed  a fuoco  molte 
altre  case  di  cittadini  partigiani  e seguaci  loro, 
alle  quali  loro  voglie,  perche  il  'Gonfaloniere 
in  gran  parte  osi  ava,  dicevasi  di  lui  pubblica- 
mente  male,  e lo  calunniavano  che  chiamasse 
alle  Pratiche  Francesco  Vettori,  Mcsser  Fran- 
cesco Guicciardini  e simili  altri,  che  stati  già 
fautori  di  Casa  Medici,  avevano  nome  di  pru- 
denza e di  consiglio.  Soprattutto  si  dolevano, 
che  Filippo  Strozzi  stesse  sovente  in  camera 
sua,  c dubitavano  rh'ei  nollo  svolgesse  a qual 
cosa  rontra  la  libertà  di  quel  vivere,  opponen- 
dogli olire  di  questo , che  per  compiacere  a 
detto  Filippo,  stato  a’ passati  tempi  depositario 
del  Comune,  egli  aveva  fatto  occultare  o ardere 
un  libro  tenuto  da  Francesco  del  Nero,  sul  quale 
si  vedevano  i danari  pubblici  ove  erano  iti,  ac- 
ciocché non  si  potesse  nè  a lui  nè  a Francesco 
rivederne  conto,  siccome  era  stato  ordinato  per 
una  legge  fatta  in  quel  nuovo  Stato,  che  per 
un  Magistrato  di  Sindachi  si  rivedesse  'I  conto 
a tutti  quelli  che  dal  i5i?  al  1057,  avessero 
maneggiato  o denari  pubblici  o cotnmessioni, 
ove  si  dovesse  renderne  ’l  conio.  Sarebbcsi  dun- 
que per  tai  rumori  e sette  più  presto  venuto 
a scandali,  se  la  peste  che  in  quell’anno  fu 
atrocissima,  non  avesse  e la  città  e ’l  dominio 
infettato  di  tal  natura,  che  fi»  forza  attendere 
ad  altro  che  a queste  gare,  c badar  solo  alla 
salute  propria.  Perciocché  infuriando  quel  male, 
la  ritta  rimase  tùia  di  cittadini,  cd  il  Gonfa- 
loniere, restalo  quasi  che  solo,  amministrava  le 
pubbliche  faccende  con  molta  cura  c con  mag- 
gior pericolo.  Ordinossi  per  tanto,  che  tutti  i 
Fori  si  chiudessi  no,  e che  di  rado  si  ragunassc 
il  Consiglio,  ove  non  si  potendo  ordinariamente 
con  men  numero  che  d’ ottocento  fare  i Ma- 
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n che  dugcncinqnantamila  persone.  Prato, Castello 
5 vicino  a dieci  miglia  a Firenze,  fu  refugio  di 
molti  nobili  cittadini  ebe  coll’  intere  famiglie 
v * anJarono  ad  abitare,  ove  stettero  molti  mesi 
che  durò  quel  fuoco,  benché  non  facesse  tanta 
fiamma , come  nel  tempo  detto  di  sopra.  Da 
questo  si  gran  male  adunque , dalla  fame  che 
non  era  piccola  e da  altre  molte  discordie  ci- 
vili, il  Gonfaloniere  e la  Sigoorìa  indotta,  si 
risolvette  piamente  di  far  venire  in  Firenae  la 
Vergine  Santa  dell’  Imprtinrta,  Avvocata  della 
nostra  città,  la  quale  condotta  a San  Felice  ia 
Piazza,  fu  con  divozione  grandissima  e non  mai 
più  usata,  incontrata  quivi  dalla  Signoria  ve- 
stita di  panni  pavouazzi  e scalza,  cd  in  simil 
modo  da  tutti  i Magistrati  scalzi  e da  tutto  ’l 
popolo,  e quindi  accompagnata  con  solennissi- 
ma pompa  all’  Annunziata-  Volse  da  poi  Fa- 
nimo il  Gonfaloniere  a riformare  la  città  eoa 
santissime  ed  utilissime  leggi,  infra  le  quali  fo- 

Irono  proibizioni  di  giuochi,  di  bestemmie,  di 
disonestà,  di  sontuosità  di  vestire  c nelle  donne 
e negli  uomini,  e di  correzion  delle  doli , alle 
quali  fu  messo  un  termine  comportabile;  percib 
gli  ornamenti  c le  spese  tulle  da  farsi  intorno 
1 alle  donne  furono  ridotte  a una  semplicità  im- 
mensa.  Provvide  ancora  colla  pietà  medesima, 
!l  che  per  le  chiese  non  si  potesse  andar  posseg- 
i giando  mentre  si  cantavano  e si  celebravano  i 
divini  uffic},  onde  fc’  metter  panche  a traverso 
per  tutte  le  chiese  principali , che  proibiseioo 
una  usanza  tanto  empia  e tanto  disonesta , 
messa  in  costume  da’  Cristiani.  Ulti  munente 
fece  passare  nna  provvisione  nel  Consiglio 
Grande  sopra  di  tntte  l’altro  notabilissima  in 
questo  genere  di  pietà,  per  la  quale  fu  eletto 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro  per  Re  della  Città 
1 nostra,  con  tutti  i suffragi  d*  q«wl  popolo,  ec- 
cetto che  di  36  che  tal  decreto  non  riprova- 
rono. Era  ì titolo  di  questa  legge  scritto  sopra 
la  porta  del  palazzo  de*  Signori  in  Intere  d* 
òro,  che  dicevano  YHS  KPS  Re: r //optili  Fior, 
S.  P.  Q.  F.  consensi*  declorati u Anno , Mense, 
die.  Mrntrcchè  colai  cose  si  amministravano 
nella  città,  e che  non  bene  era  anco»*  cessata 
la  peste,  il  Re  Francesco,  mosso  a pietà  della 
Sedia  Apostolica  e di  quel  Papa,  che  ancora 
passato  il  settimo  mese  stava  assediato  in  Ca- 
stel S.  Agnolo,  mandò  Odetto,  chiamato  Mon- 
signore di  Lautrec,  in  Italia  per  Generale  di 
un  grossissimo  esercito;  e benché  Cesare  avesse 
scritto  e significato  di  Spagna  al  Principe  di 
Orango*,  a Don  Ugo  di  Moncuda  ed  agli  altri 
Capi  imperiali,  che  rilasciatine»  il  Papa  e Ro- 
ma, non  perciò  si  metteva  nulla  ad  rifetto, 
chiedendo  e volendo  i Tedeschi  e gli  Spagnuoli 
tante  paglie  che  ascendevano  alla  somma  di 
quattrocenlomila  ducati;  onde  la  sua  liberazione 


gistrati,  s’ottenne  che  per  allora  qnaltrorento  non  si  sarebbe  forse  allora  espedita,  se  Mon- 
servissino.  In  somma  tutti  gli  ordini  ed  ufficj  signore  di  Lautrec  sopraddetto  passato  in  Ita- 
della  città  furono  intermessi,  in  fuorché  le  cose  l»a,  e ne’ primi  impeti  presa  Alessandria  e sae- 
apparlenenti  allo  Stato  ed  alla  cura  del  morbo,  cheggiata  Pavia,  benché  nel  enor  del  verno,  non 
c durò  per  quattro  mesi  la  forza  grande  di  avejse  mostrato  in  fatto,  che  voleva , lasciatosi 
questo  male,  che  dentro  alla  città  spacciava  tre  indietro  Milano,  passare  avanti  all'impresa  del 
e quattrocento  per  giorno  e fuori  tanti,  che  per  ;j  Regno  di  Napoli.  Per  lo  che  gl’imperiali,  che- 
que! tempo  si  fcfcc  conto  esser  mancati  meglio  J ciano  in  Roma,  mossi  parte  da  vergogna,  c parte 


da  paura,  ti  sbrigarono  di  quello  scellerato  asse- 
dio, ed  assicuratisi  per  via  di  statichi  e d’ im- 
promesse e di  pegni,  di  cavar  dal  Papa  gran 
somma  d’oro,  lo  lasciarono  ire  ad  Orvieto,  ove 
egli  condottosi,  come  sbattuto  dalla  fortuna  e 
malcontento  per  ogni  conto,  faceva  intendere 
a tutti  i Principi  e Potentati,  che  non  voleva 
più  travagliarsi  di  guerre,  nè  di  cose  del  se- 
colo. Ma  la  città  nostra  ben  contrariamente 
disposta,  volle  non  pure  attendere  all’  imprese 
del  mondo,  anzi  più  d’ogn’ altra  travagliarsi 
iti  quella  guerra,  che  s’agitò  contra  l’Impera- 
dorr,  per  torgli  '1  regno  di  Napoli.  Aveva  la 
città,  come  di  sopra  toccai , fatto  nuova  Lega 
con  Francia  e di  più  col  Re  d' Inghilterra,  coi 
Viniziani  e col  Duca  di  Ferrara  contra  l’ Im- 
peradore  , con  promissione  di  pagare  quattro* 
mila  fanti  e quattrocento  cavalli  nell' imprese 
d’Italia  contra  lo  Stato  di  Milano  e contra  ’l 
regno  di  Napoli , e di  già  aveva  quasi  che  io 
punto  le  genti;  perciocché  subito  che  fu  mu- 
tato lo  Stato,  aveva  assoldato  tutti  i Capitani 
del  Signor  Giovanni  de’ Medici  con  sufBcienti 
provvisioni  da  potere  intrattenere  i più  segna- 
lati di  quella  fanteria,  che  si  chiamarono  do- 
po la  seguila  morte  di  quel  Capitano  valoroso, 
le  Lande  Nere,  per  l’ insegne  prese  di  quel 
colore  a significar  la  mestizia  di  cotal  perdita  ; 
end’  elle  furono  preste  a darsi  a Monsignore 
di  Laulrec,  che  arrivato  a Bologna  del  mese 
di  gennajo  i5*7  le  chiese  alla  città,  ed  insie- 
me passo  e vettovaglia  pel  suo  esercito.  Fu- 
rongli  mandati  per  Arahasciadori  Tommaso  So- 
derini  e Marco  del  Nero  a significargli,  che 
le  genti  sarcbbotio  in  punto,  e ad  avvertirlo 
a non  passare  per  Toscana,  acciocché 'l  suo 
esercito  e per  la  carestia  e pel  morbo  che  an- 
cor regnava  in  quella  provincia,  non  incorresse, 
in  cambio  di  giovarsi,  in  qualche  gran  danno. 
Acconsenti  Lautrce  alle  ragioni  degli  Amba- 
teiadori  Fiorentini,  c preso  ’l  cammino  per  la 
Romagna  menò  l*  esercito  nell'  Abruzzo  , ove 
poscia  fu  riscontrato  dalle  fanterie  Toscane  , 
mandate  da’  Fiorentini  sotto  Orazio  Buglioni 
Generale,  condotto  da  quella  Repubblica,  che 
per  Campagna  di  Roma  le  condusse  ad  unirsi 
col  resto  di  quell’ esercito  vicino  a Lucerà;  non 
bastò  mandare  queste  genti  agli  sviscerati  fau- 
tori della  parte  Francese  per  pigliare  il  Regno 
di  Napoli,  che  voller  di  più  mandarvi  ’l  Com- 
messario,  i’  Ainbasciadore,  il  Pagatore  e tutti 
gli  ordini  a nome  della  città,  perch'ella  con- 
citasse contro  a sé  maggiormente  V odio  di 
quel  gran  Principe,  che  per  iusino  a quel  tem- 
po non  mai  punto  l’aveva  offesa;  e tutto  que- 
sto segui  contra  la  voglia  del  Gonfaloniere  e 
di  quei  cittadini  che  avevano  più  prudenza  c 
manco  favore,  i quali  molto  bene  pronostica- 
rono non  pur  l’esito  di  quella  guerra,  ina  la 
rovina  ancora  della  nostra  patria.  Era  di  già 
passati  alquanti  mesi,  venuto  al  fine  del  cir- 
cuito dell’  anno  , quando  s’  aveva  secondo  la 
legge,  ad  eleggere  il  nuovo  Gonfaloniere,  o a 
raffermare  il  vecchio.  Per  lo  che  molte  prati- 
che c molti  segreti  ed  aperti  consigli  si  face- 
vano dagli  emuli  di  Niccolò,  perché  non  fosse 


raffermato,  né  colle  parole  sole  seminarono  mol- 
te calunnie  per  torgli  il  favore,  ma  ferono  an- 
cora stampare  in  Siena  una  lettera,  ove  si  di- 
scorreva di  tutte  le  parti  e qualità  che  doves- 
sino  concorrere  in  uno  da  essere  eletto  per 
Principe  civile  d’  una  Repubblica,  ed  era  que- 
sta materia  divisata  sì  grossamente,  che  qual- 
sivoglia uomo  tondo  d’ingegno  comprendeva 
appunto,  che  Niccolò  Capponi  non  era  ’l  caso 
per  Gonfaloniere;  ma  che  bene  Messer  Bal- 
dassarre Carducci  era  quegli,  a cui  conveniva- 
no tutte  le  buone  parti  conte  in  tal  lettera, 
da  essere  un  simil  Principe.  Con  questi  non- 
dimeno tutti  si  fatti  ordigni,  Niccolò  in  quella 
creazione  fu  rieletto  per  Gonfaloniere,  sebbe- 
ne Messer  Baldassarre  ebbe  dopo  di  lui  i se- 
condi favori.  Di  tal  successo  ebbero  gli  emuli 
suoi  tanto  dispiacere  e crebbono  in  tanta  in- 
vidia, che  congiurarono  di  tenere  ogni  via  e 
modo  da  levarlo  innanzi  al  tempo  di  quel  pa- 
lazzo. Papa  Clemente  pochi  mesi  avanti  era 
ritornato  in  Roma,  pregato  di  ciò  con  gran- 
dissima instanza  da  tutti  i Romani  c da  tutta 
la  Corte,  mostrando  egli  di  non  curarsene  pun- 
to, e di  avere  i pensieri  molto  lontani  da  tra- 
vagliar più  cose  di  Stati.  Avanti  eh’  ei  fosse 
ritornalo  in  Roma  e poich’  c’  vi  fu,  s’ era  con- 
sultato e consultossi  in  Firenze  di  tenergli  ap- 
presso un  Ambasciadure , se  non  per  fare  il 
debito  ed  ufficio  usato  da  ogni  gran  Principe 
verso  il  Pontefice  per  riverenza  di  quel  som- 
mo grado,  almeno  per  poter  meglio  con  tale 
occasione  spiare  i suoi  andamenti  c per  fare, 
come  si  dice,  i suoi  fatti.  Ma  simil  ragione  ad- 
dotta dal  Gonfaloniere  e da  chi  lo  segaiva  in 
opinione,  nulla  profittava,  anzi  era  la  cosa  ri- 
dotta a tale,  che  il  ragionare  di  questo  ne’ se- 
greti consigli,  s’ interpretava  da  certi  per  caso 
di  Stato,  o almeno  per  mala  mente  verso  la 
libertà  di  chi  proponeva  questo  discorso;  onde 
Clemente , clic  faceva  intendere  pur  destra- 
mente d’aver  voluto  i beni  c l’entrate  patri- 
moniali di  Casa  Medici  c la  Caterina  de’ Me- 
dici sua  nipote  appresso  di  sé,  non  aveva  ri- 
sposta alcuna  dal  Magistrato  de’Dieci.  Instando 
adunque  per  tal  conto  il  Gonfaloniere,  e mo- 
strando con  vive  ragioni  esser  temerario  con- 
siglio ed  indegno  di  quella  Repubblica  a non 
mettere  qualche  ordine,  che  si  potesse  rispon- 
dergli e negoziar  con  seco  in  caso  di  necessità 
qualche  cosa,  se  non  con  altro,  almen  con  dar- 
gli buone  parole,  fu  deliberato  da  quelle  pra- 
tiche che  egli  solo  pigliasse  sopra  sé  tale  im- 
presa, la  quale  accettò  per  cagion  della  salute 
pubblica,  benché  s*  accorgesse,  che  a lui  erano 
per  intervenire  molti  fastidj.  Era  Giachinotto 
Serragli  figliuolo  d*  Agnolo  stato  anticamente 
molto  congiunto  e famigliare  colla  casa  di  Nic- 
colò; costui  stava  in  Roma  in  faccende  pri- 
vate di  Jacopo  Salviati,  il  quale  Jacopo  6Ì  sta- 
va appresso  del  Papa,  ed  era  il  più  intimo  fa- 
vorito suo  si  pel  parentado  grande  aveva  con 
seco  per  conto  di  Madonna  Lucrezia  sua  mo- 
glie che  era  ancor  viva,  e si  perchè  espediva 
tutti  i segreti  consigli  di  quel  Pontefice.  Ve- 
niva adunque  Giachinotto  sopraddetto  spesso 
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in  Firenze  e ritornava  a Roma,  e come  inte- 
ressato forte  per  amicizia  col  Gonfaloniere, 
andava  sempre  a visitarlo,  e tal  volta  gli  por- 
tava qualche  imbasciata  da  parte  di  Jacopo , 
onde  il  Gonfaloniere  si  risolvette,  presa  que- 
sta occasione,  di  servirsi  di  questo  giovane  per 
trattare  infra  lui  c il  Papa  quel  che  occorres- 
se, in  tal  modo  però,  clic  le  lettere  del  Gon- 
faloniere s*  indirizzassino  a lui,  ed  egli  confe- 
risse con  Jacopo  Salvi.iti , c rispondesse  per 
sua  parte  e commissione  quanto  da  lui  gli  fosse 
stato  imposto.  In  tal  modo  adunque  inviata  la 
cosa,  andavano  sovente  attorno  lettere  dall’uno 
air  altro  , le  quali  tutte  il  Gonfaloniere  usava 
di  conferire  col  Magistrato  de*  Dieci  e con 
quelle  Pratiche,  che  erano  elette  dal  Consi- 
glio Grande  di  sei  mesi  in  sei  mesi , dappoi- 
ché il  Gonfaloniere,  per  levarsi  da  dosso  molte 
calunnie  dategli  che  chiamava  alle  Pratiche  as- 
sai degli  stati  amici  dello  Stato  de’  Medici , 
messe  innanzi  questo  altro  modo.  Le  cose  che 
andavano  attorno  in  quei  tempi,  non  erano  più 
clic  quattro,  cioè;  che  il  Papa  per  onor  suo 
avrebbe  voluto  appresso  di  »é  l'Arabasciador 
Fiorentino,  avrebbe  voluto  1*  entrate  de’  suoi 
beni,  avrebbe  voluto  la  nipote,  ed  ultimamente 
che  l’arme  de*  Merlici  fossero  state  riposte  ai 
tempj  edificati  da  Cosimo  ; alle  quali  domande 
non  si  dava  in  quelle  Pratiche  altra  espedi- 
sione,  se  non  che  il  Gonfaloniere  andasse  in- 
trattenendo e dando  speranze  e buone  parole 
senza  venire  a conclusione  di  nulla;  c questo 
cotale  ordine  e modo  che  era  approvato  nei 
segreti  consigli  da  Tommaso  Soderini,  da  Al- 
fonso Strozzi  e da  Messer  Baldassarre  Carduc- 
ci , fuori  era  da  loro  poi  sparso  infra’  giovani 
e nel  popolo  diversamente,  mostrando  essi,  che 
il  Gonfaloniere  a forza  di  loro  tenesse  segre- 
tamente strette  pratiche  col  Papa  , c che  si 
corresse  per  la  libertà  molli  rischi.  Di  qui  era- 
no tratti  una  sorta  di  giovani,  che  si  chiama- 
vano gli  Arrabbiali,  e per  più  onesto  vocabolo 
ì Libertini  per  quel  gran  zelo,  che  mostravano 
avere  alla  libertà,  o far  molte  cose  scandalose, 
a radunarsi  la  notte  insieme,  ed  a non  ragionare 
mai  altro  che  dello  Stato , ed  a nudrirc  nel 
popolo  una  gran  gelosia  del  Gonfaloniere.  Capi 
di  tali  erano  Dante  da  Castiglione  e fratelli, 
Pirrfilippo  Pandolfim  figliuolo  d’Alessandro, 
Niccolò  Machiavelli,  chiamato  il  Chiarii , Bat- 
ista del  Bene,  detto  il  Bogia,  Giovanni  degli 
Adiraari  per  soprannome  Z agone , Lionardo 
Bartolini  chiamato  il  Leo,  Giovanni  Rignadori 
il  Sorgnone  per  soprannome,  e Jaropino  Ala- 
manni ed  altri  simili,  i quali  sebbene  d*  one- 
ste famiglie  nati,  non  perciò  avevano  qualità 
molto  egregie.  Nacque  per  tanto  infra  molte 
usanze  tenute  da  loro  simili  a quelle  che  s’u- 
savano allora  in  Siena,  ove  regnando  il  popolo, 
come  essi  dicevano,  e la  libertà , la  Casa  dei 
Salvi  ed  altri  loro  seguaci  facevano  infinite  ti- 
rannie ed  ingiustizie , nacque  dico,  che  Jaco- 
l ino  Alamanni,  veggendo  un  di  Filippo  Strozzi 
che  scendeva  di  palazzo,  fattosegli  incontro  gli 
disse  : Filippo  io  vi  avvertisco  per  bene  ad  esser 
più  cauto,  che  voi  non  siete  ad  ir  su  dal  Gon • 
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folloniere , perciocché  molti  sono  che  vi  notano  • 
che  vi  hanno  in  sospetto . Filippo,  conferita  tal 
cosa  col  Gonfaloniere,  come  quegli  che  aveva 
un  si  fatto  interesae  co*  Medici,  dubitando  di 
sé,  risolvette  e con  voglia  di  lui,  ad  irsene  per 
qualche  mese  a Lione  di  Francia , ove  sotto 
ombra  d*  attendere  a sue  private  faccende  le- 
vasse di  sé  a molti  in  Firenze  la  gelosia , ed 
ai  Gonfaloniere  non  aggiugnesse  più  carichi 
di  quei  eh’  egli  aveva  per  V ordinario  ; cosi 
Filippo  se  n’andò,  che  era  tin  grande  lustra- 
mento per  infinite  qualità,  che  egli  aveva  per 
ogni  sorta  di  beni,  ad  ajutarc  il  Gonfaloniere 
nelle  sue  occorrenze  fra  tante  discordie  ci- 
vili, ed  a potere  intrattenere  giovani  ed  uo- 
mini che  Rissino  non  pure  equivalenti,  ma  su- 
periori a quella  setta  che  gli  era  avversa;  ma 
il  Gonfaloniere,  che  si  confidava  in  Dio  e nella 
sua  innocenza,  non  voleva  e non  si  procac- 
ciava alcuno  ajuto  estraordinario,  anzi  quando 
era  talora  animato,  come  più  volte  avvenne , 
da’ giovani  e da’  parenti  e dagl  i amici,  che  per- 
mettesse e’  si  facesse  una  intelligenza  ed  un 
ristretto  di  suoi  confidenti  per  servirsene  in 
qualche  occorrente  caso,  dappoiché  gli  emuli 
suoi  manifestamente  tenevano  simili  ordini,  ri- 
spondeva risolutamente  di  non  volere,  anzi  di 
eleggere  piuttosto  la  morte,  che  di  alterare  in 
nulla  quel  grado,  che  civilmente  era  stato  po- 
sto sopra  di  lui:  nasceva  adunque  da  questa 
sua  natura  innocente,  che  gli  emuli  suoi  pote- 
vano fare  e dire  molte  cose  contra  di  lui  senza 
scrupolo  e timor  di  pena  ; anzi  essendo  in  quei 
giorni  stalo  sostenuto  dagli  Otto  di  Balia  Picr- 
filippo  Pandolfmi  per  avere  non  so  che  spar- 
lato di  lui,  volle  che  fosse  ad  ogni  modo  rila- 
sciato , e non  si  tenesse  di  tal  quercia  alcnn 
conto.  Ma  di  già  passati  molti  mesi  in  questi 
travagli  civili,  di  fuori  nel  mese  di  luglio  del- 
r anno  i5n8,  il  campo  de’ Franzesi  che  teneva 
assediato  Napoli,  venne  in  rovina,  e quella  im- 
presa tutta  riuscì  vana  con  inGnita  perdita  di 
fanteria,  di  cavalli,  di  Capitani  e di  roba  spesa 
da  tutti  i collegati,  onde  allora  si  cominciò  più 
in  Firenze  a dubitar  del  Papa,  per  non  si  sapere 
dove  fosse  per  volgere  i suoi  favori.  Perciò  si 
accrebbero  infinitamente  i sospetti,  che  messon 
la  città  in  ispesa  di  tener  sempre  genti  a’ con- 
fini della  Chiesa  inverso  Cortona  ed  Arezzo, 
ove  Raffael  Girolamt  stava  per  Commcssario 
con  qualche  compagnia  di  cavalli  c similmente 
di  fanteria;  nè  mancava  in  Firenze  Alfonso 
Strozzi  e Tommaso,  e’1  Carducci,  che  mette- 
vano innanzi  che  si  dovesse  fare  una  guardia 
di  giovani  per  guardare  il  palazzo  della  Signoria 
c la  piazza.  Avevano  essi  animo  d*  imborsarne 
cento,  e Rissino  tutti  di  quegli  ch’egli  intrat- 
tenevano, c con  chi  comunicavano  molti  segreti. 
Ma'l  Gonfaloniere  col  mezzo  de’ Collegi  prov- 
vide, che  la  imbortazionc  di  colali  fosse  in  più 
numero,  ed  arrivò  a trecento,  ove  furono  scritti 
molli  ed  amici  e parenti  del  Gonfaloniere,  di 
maniera  che  fu  per  tal  via  troncato  loro  il  di- 
segno, che  era  d’impadronirsi  del  palazzo.  Di- 
cevano essi  arditamente,  ed  Alfonso  Strozzi  in- 
fra’ primi,  che  a voler  mantenere  quella  libertà 
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era  uopo  d*  armar  la  parte  e agli  altri  di  proi- 
bir tutte  T arme;  e questo  sì  nefando  concetto 
in  una  città  clic  diceva  di  viver  libera,  era  fa- 
vorito da’ primi  capi  di  quel  popolo  e da’ suoi 
più  confidenti,  i quali  poterono  tanto,  che  mes- 
tone animo  a quei  lor  giovani  d*  andare  alla 
Signorìa  a chiedere  una  bandiera  per  potersi 
ragunare  sotto  l’insegna,  ed  esser  presti  nel- 
r occorrenze  a difender  quel  palazzo  e la  li- 
bertà; e Picrfilippo  Pandolfini  con  eloquente 
Orazione  espose  per  tutti  questa  imbasciata,  alla 
quale  il  Gonfaloniere  rispondendo  saviamente, 
diede  buone  speranze,  ed  accortosi  in  tutto  c 
per  tutto  del  loro  maligno  disegno,  ch’era  o 
di  torgli  la  vita  o di  levarlo  quindi  per  forza, 
ai  ristrinse  co*  cittadini  migliori  e che  vera- 
mente amavano  la  libertà,  e consultato  infra  di 
loro  ’l  rimedio,  risolvettero  quello  che  non  mai 
più  aveva  il  Gonfaloniere  voluto  intendere,  che 
a voler  salvare  quello  Stalo  era  d*  uopo  di  dar 
l’arme  a tutto  il  popolo,  intendendo  pel  popolo 
i cittadini  che  polotsino  ire  al  Consiglio.  Otte- 
nutasi per  tanto  questa  deliberazione  prima  in- 
fra le  Pratiche,  di  poi  negli  Ottanta,  venne  ul- 
timamente il  tempo,  che  ella  si  doveva  pro- 
porre nel  Consiglio  Grande,  ove  ogni  legge  aveva 
la  sua  perfezione;  il  giorno  adunque  che  per 
vincere  tal  legge  si  ragunava  il  Consiglio  detto, 
Jaoopino  Alamanni  malcontento  di  questa  de- 
liberazione con  altri  pochi  di  simil  setta  andava 
attorno  per  piazza  come  infuriato  a pregar  cia- 
scuno cittadino  de’ più  loro  confidenti,  che  non 
voicssino  vincerla,  come  legge  dannosa  alla  li- 
bertà; e poiché  ella  fu  pur  vinta  c con  molto 
favore,  non  seppe  astenersi  di  dire  e con  alta 
voce,  mentre  uscivano  i cittadini,  che  chiunque 
l’aveva  vinta,  era  nimico  di  quella  libertà;  onde 
Alfonso  Capponi,  che  a sorte  essendogli  vicino 
l’ udi,  gli  rispose  alle  rime,  e nacque  da  tai  pa- 
role, che  Jacopino  tratto  fuori  il  pugnale  gli 
menò  una  pugnalata,  ma  non  l’accarnò;  ma 
Lionardo  Ginori  parente  di  detto  Alfonso  corso 
là,  menò  colle  mani  al  viso  al  detto  Jacopino,  j 
e di  più  trattasi  Tarme  corta  che  aveva  accan- 
to, volle  ferirlo,  onde  1*  Alamanno  clic  dubitò 
di  sé,  essendo  sul  rialto  del  palazzo  cominciò 
forte  a gridare  Popolo , Popolo  e Libertà,  voce 
non  mai  usata  senza  grande  Beandolo  e per  far 
tumulti  e mutazion  di  governo.  Questa  voce 
«dita  subito  fece,  che  fu  preso  da’  famigli  degli 
Ufto  per  ordine  della  Signorìa,  e condotto  io 
ballatojo  fu  in  capo  a Ire  ore  per  partito  della 
Signoria  e de’ Dieci  ragunati  per  questo  conto, 
fatto  decapitare,  e la  sua  testa  di  sul  ballatojo 
a ore  ventitré  circa  di  quel  giorno  fu  mostrata 
al  popolo.  Restò  per  cotale  esecuzione  quella 
parte  molto  sbattuta  e sanasi  condotta  a molto 
deboli  forze,  se ’l  Gonfaloniere  avesse  voluto  mo- 
strarsi alquanto  più  vivo,  ed  avesse  permesso  po- 
co dopo  alquanto  tempo,  qnando  la  legge  della 
Milizia  funiessa  in  atto,  fosse  stato  gastigato  Pier- 
filippo  Pandolfini,  che  secondo  quegli  ordini 
aveva  fatto  un’Orazione  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo; perciocché  in  cambio  di  parlare  della 
Milizia  c dell’  ubbidienza  c -del  fine  d*  essa  in- 
trodotta per  cooservazion  di  quel  vivere;  egli 


cpn  una  molta  sediziosa  Orazione  ed  atta  a sol- 
levare ogni  popolo,  cercò  di  eccitar  tumulti  c 
di  suscitare  molte  discordie  civili.  Di  questa 
.Milizia  non  metterò  qui  particolarmente  gli  or- 
dini, lasciando  questo  ufficio  a chi  scriverà,  se 
alcun  ne  fia,  T Istoria  di  quei  tempi;  dirò  so- 
lamente, che  i descritti  allora  in  quella  furono 
intorno  a tremila  giovani,  presi  da  anni  diciotto 
inaino  in  trentasei  e fu  talmente  messa  in  ordi- 
nanza d’  arme  e d’  esercizi,  che  riuscì  una  cosa 
superba  ed  atta  a fare  molti  grandi  effetti,  se 
quella  Repubblica  avesse  avuto  vita.  Ma  ritor- 
nando, dico  che  quella  parte  aveva  aocor  di 
più  scemato  un  gran  capo,  e questi  era,Messer 
Baldassarre  Carducci,  che  era  stato  mandalo  in 
Francia  per  Arabasciadore.  Àncora  nel  Consiglio 
Grande  cran  ridotti  in  favore  certi  cittadini  di 
buon  conto,  che  erauo  stali  ancora  in  favor  dei 
Medici,  questi  erano  Matteo  Strozzi,  Agostino 
Dini,  Filippo  Machiavelli  stati  eletti  del  Ma- 
gistrato de’  Dieci  con  più  favori.  Pareva  oltre 
di  questo,  che  Jacopo  Gianfigliazzi  venisse  in 
grazia  e vincesse  i partiti  in  quel  Gran  Consi- 
glio; onde  Tommaso  Soderini,  che  dubitava  di 
non  restar  solo  e che  aveva  di  più  perduto  as- 
sai del  favor  popolare,  per  aver  detto  del  Ma- 
gistrato de’ collegi  per  ischerno,  che  egli  eran 
bacherozzoli,  in  sur  una  occasion  d’  aver  ot- 
tenuto da  loro  non  so  ebe  sentenza,  dove  quel 
Magistrato  aveva  ad  intervenire,  tentò  d'im- 
parentarsi col  Gonfaloniere  per  mezzo  d’  una 
sua  figliuola  da  darsi  per  moglie  a Pier  Cap- 
poni, figliuolo  primogenito  del  Gonfaloniere* 
nella  qual  pratica  usò  per  mezzo  Lorenzo  Segni 
cognato  del  Gonfaloniere  e sno  antico  amico, 
avvegnaché  allora  nelt’opinion  dello  Stato  fossia 
discrepanti  per  favorir  Lorenzo,  ed  esser  con- 
forme all'  opinion  del  Gonfaloniere  in  ogni 
cosa  importante.  Discorreva  Lorenzo  col  Gon- 
faloniere, che  non  si  doveva  discostare  da  quel 
parentado  per  molte  qualità  concorrenti  in  Tom- 
maso da  soddisfarsi  ordinariamente,  ma  tanto 
più,  quanto  che  essendo  Tommaso  molto  grattile 
in  quella  Repubblica,  se  fosse  convenuto  con 
acro  in  opinione,  avrebbono  tirato  i disegni  loro 
ovunque  avessin  voluto  a beneficio  di  quella 
patria,  onde  molte  anzi  la  più  parte  delle  se- 
dizioni civili  sarebbono  mancate,  non  avendo 
gli  altri  cittadini,  che  T avessin  volute  nutrire, 
tanto  caldo  da  poterlo  fare.  Pareva  che  il  Gon- 
faloniere in  parole  acconsentisse,  e rispondeva 
nondiinanco  che  Piero  -non  voleva  moglie,  e 
che  quanto  a lui  non  difettava  anzi  ringraziava 
Tommaso  di  quel  suo  animo;  ma  avendo  poi 
segretamente  un  altro  coocclto  e inulto  lontano 
da  far  simil  parentado,  come  quegli  che  aveva 
o innanzi  conchiuso,  o poco  dopo  ne  conchiusc 
un  altro  per  Piero  con  Mcsscr  Francesco  Guic- 
ciardini, che  fu  trattato  con  tanto  segreto,  che 
non  mai  se  ne  seppe  nulla  mentre  fu  Gonfalo- 
niere, e poco  meulrechè  visse  ; fece,  che  Tom- 
maso più  sdegnalo  con  seco,  poco  dopo  eli’  ebbi- 
maritato  quella  figliuola  a Simone  della  Ghe- 
roni esca,  chiamato  il  Conte  degli  Spinelli  dal 
cacato  della  madre,  onde  egli  era  nato,  disse 
a certi  suoi  amici  con  molta  collera  : Niccolò 
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Capponi  è pur  cagione,  eh' in  ho  avuto  a mari - 
ture  una  figliuola  in  Contado.  Le  ragioni  che 
feron  premiere  questo  partito  al  Gonfaloniere, 
oltre  al  fare  un  parentado  molto  nobile  c con- 
veniente, credo  che  fosse  primiera  questa  eh*  io 
andrà  raccontando.  Niccolò,  come  ognun  sa- 
peva, era  stato  un  principale  autore  di  mutar 
quello  Stato,  che  innanzi  possedevano  i Medici, 
t credette  nel  fare  quella  azione  giovare  som- 
mamente alla  patria  sua,  della  quale  opinione 
vide  tosto  essersi  ingannato  di  lungo,  percioc- 
ché antivedeva  certamente  pc*  cattivi  porta- 
menti e per  le  rabbie  di  quei  cittadini,  e di 
Tommaso  massimamente,  la  rovina  della  libertà 
c la  ritornata  de*  Medici  per  necessità  ncUa 
città  nostra  con  maggior  Signoria  e con  piti 
odio  che  mai  avessino  avuto;  di  qui  mosso  c 
dubitando  di  sé  e della  sua  Casa,  cerco  un  mezzo 
da  potersi  salvare,  poiché  non  poteva  salvare 
la  patria,  e reputò  clic  Mcsser  Francesco  Guic- 
ciardini, uomo  molto  degno  ed  il  primo  favo- 
rito di  Papa  Clemente,  potesse  in  tale  evento, 
che  prevedeva  per  certo,  essergli  a gran  giova* 
mento;  c per  dire  il  vero  la  città  a volersi 
salvare  non  aveva  nessun  altro  rimedio,  che 
quello  che  voleva  usar  Niccolò,  dappoiché  Cle- 
mente viveva,  e che  poco  innanzi  sfidalo  dai 
medici  e bandito  per  morto  era  risuscitato , 
cd  aveva  perciò  fatto  Ippolito  Cardinale,  ed 
il  rimedio  era  intrattenere  il  Papa  , nè  pure 
intrattener  lui,  quanto  ancora  certi  primi  cit- 
tadini grandi , clic  malcontenti  sempre  avreb* 
bono  potuto  nuocere,  come  noeetlero  a quel 
governo.  Ma  lascialo  questo  discorso,  il  Papa 
essendo  già  ritornalo  in  grandezza,  era  amato 
dall'  uno  c dall'  altro  Principe  grande.  Io  dico 
dal  Re  Francesco  e da  Carlo  Quinto.  Il  Re 
Francesco  per  mezzo  del  suo  Imbaseiadore, 
ebe  teneva  in  Firenze,  dove  erano  ancora  Ira* 
basciadori  di  molti  altri  Stati,  faceva  intendere 
ai  Dieci  ed  alle  pratiche  di  quel  Governo,  che 
te  non  si  contentava  il  Papa  di  queH’Imbascia- 
dorè  e di  alcune  sue  altre  domande  oneste,  si 
rovinavaia  comune  impresa,  nella  quale  anco- 
ra esso  sarebbe  convenuto  contro  a Cesare,  se 
avesse  potuto  in  qualche  onesto  modo  conve- 
nire colla  patria  sua.  L'Impcradore,  dall’ nitro 
canto,  per  mezzo  di  Mcsser  Giovannan  Ionio  Mu- 
scettola,  Napoletano  e suo  Imbaseiadore  appresso 
il  Papa,  cercava  ogni  via  di  riconriliarselo,  e 
promettcvagli  ogni  gran  cosa,  con  fargli  sempre 
mai  intendere,  che  il  seguito  caso  di  Roma  era 
atato  contra  sua  voglia  c per  mala  fortuna  e 
dell'uno  e dell'altro  senza  alcuna  sua  colpa o 
malignità  contra  la  Sedia  Apostolica,  alla  quale 
era  sempre  stato  e voleva  essere  ossequente. 
Era  venuto  in  quei  tempi  io  Firenze  Luigi 
Alamanni  da  Genova,  dove  era  stato  assai  tem- 
po dopo  il  suo  esilio,  ed  aveva  acquistato  molta 
grazia  con  Andrea  d’Oria,  clic  era  già  dive- 
unto  Principe  di  Melfi  e Generale  dell'annata 
Imperiale,  poiché  egli,  lasciali  i Franzcsi  dopo 
la  vittoria  avuta  in  mare  in  lor  favore  a Capo 
d'Orso  nella  costa  di  Melfi,  s'  era  messo  a' ser- 
vigi di  Cesare,  ed  aveva  col  mezzo  ed  ojulo 
di  quel  Principe  e più  della  sua  virtù  e parte 
ficai  icc.  voi..  1 


de'  cittadini  liberata  Genova  patria  sua  dalla 
servitù  de’ Franzcsi,  e ridottala  a un  viver  li- 
bero. Contava  Luigi  pubblicamente  la  virtù  di 
I quel  Signore,  il  bello  Stato  da  lui  assettato  in 
Genova,  e la  lieta  vita  che  facevano  quei  cit- 
tadini per  si  gran  beneficio  ricevuto  da  lui. 
Aggiugneva  di  poi  moltissime,  e rarissime  lodi 
dell'  Imperador  Carlo  V,  quale  diceva  dovere 
essere  sommamente  desiderato  per  amico  e per 
protettore,  non  tanto  per  la  sua  grande  c fe- 
lice fortuna,  quanto  per  la  costante  sua  fede 
mantenuta  sempre  inviolabilmente  inverso  gli 
amici  ; onde  conrhiudera,  che  chiunque  avesse 
desiderato  di  viver  in  Italia  sicuro,  non  po- 
teva trovar  miglior  mezzo,  che  accostarsi  con 
si  fatto  Principe,  la  grazia  del  quale  promet- 
teva egli  di  più  alla  città  nostra  per  mezzo  e 
per  opra  del  Principe  d’Oria,  e mostrava  coni* 
mrssione  da  quel  Principe  di  dirlo  al  Gonfa- 
loniere ed  a’  Signori  Dieci,  e di  confortargli  a 
pensare  a una  sì  ut  il  pratica,  per  la  quale 
quelle  due  Repubbliche  divenissino  unite  ed  in 
fede  con  Sua  Maestà.  Questi  si  fatti  ragiona- 
menti ed  incitamenti,  mossi  per  Lnigi  alla  città 
nostra,  i quali  furono  discorsi  da  lui  e da  al- 
tri nelle  segrete  Pratiche  ron  molta  conside- 
razione, non  ferono  altro  effetto,  se  non  che 
gli  sviscerati  amatori  della  libertà  nostra  co- 
minciarono aver  Lnigi  per  sospetto  della  li- 
bertà, c per  uomo  che  sotto  quest'  ombra  fa- 
cesse in  Firenze  i fatti  del  Papa,  senza  ricor- 
darsi ch’egli  era  stato  molti  anni  ribello  dello 
Stato  de'  Medici , e di’  egli  aveva  congiurato 
con  Zanohi  Buondrlmonti  contra  la  vita  di  Cle- 
mente, quando  egli  Cardinale  governava  ed  era 
Principe  della  città  nostra.  Nacque  da  questo 
clic  Luigi  mal  soddisfatto  dc'cittadini  di  quella 
Repubblica,  poco  dopo  se  ne  ritornasse  a Gc- 
uova,  avuta  nondiuianeo  segreta  commissione 
da’ Dieci  e che  ringraziasse  il  Principe  d'Oria 
di  quel  suo  buon  animo  verso  la  città  e delle 
sue  offerte,  e che  tenesse  la  città  avvisata  dei 
casi  che  seguivano  e di  quelle  pratiche  che 
cominciavano  a risonar  per  tutto  della  pas- 
sata dcll'lmperadore  in  Italia,  e degli  accordi 
che  si  maneggiavano  intra  quei  gran  Re.  Ove 
è da  sapere,  che  dopo  la  rovina  dell*  esercito 
Franzese  a Napoli,  di  nuovo  il  Re  Francesco 
per  mantenere  la  Lega  aveva  mandato  in  Italu 
Francesco  detto  Monsignore  di  Sampolo,  il 
quale  da  prima  avuti  nel  Piemonte  ed  a’ con- 
fini di  Milano  certi  assai  felici  successi  (come 
per  lo  più  avviene  a’  Franzcsi),  poco  dopo  fu 
rotto  e fatto  prigione  da  Antonio  da  Leva,  Spa- 
gnuolo,  e Generale  in  Lombardia  dell*  Jroprra- 
dore;  onde  la  parte  Franzese  sbattuta,  pareva 
che'l  Re  e più  madama  Luisa  la  Reggente  su  i 
madre,  insieme  col  suo  consiglio  ^aderissino  a 
fare  un  accordo  e riavere  i due  suoi  figliuoli 
statichi  appresso  di  quella  Maestà.  Queste  prati- 
che ch'era  no  vere,  in  Firenze  erano  poco  credute, 
c se  pure  erano  credute,  non  era  punto  creduto 
che  il  Re  avesse  mai  a fare  accorilo  ron  lasciare 
la  città  a discrezione  del  Papa  e di  Cesare,  ed  in 
questa  opinione  era  confermato  il  Governo  di 
Firenze  dal  Carducci,  Imbaseiadore,  che  diceva; 
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il  hi  avergli  giurato  di  non  dover  mai  abbando- 
nar quella  città  in  nessun  partilo  c caso  che  si 
fosse  preso  da  lui  : per  tal  conto  il  Consiglio 
segreto  della  Repubblica  stava  duro  cd  osti- 
nato nella  fede  di  Francia;  c dubitando  pure 
di  qualche  male  s’andava  preparando  d’amici 
in  Italia , e però  condusse  ai  soldi  suoi  Don 
Ercole  figliuolo  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara 
per  aver  quel  Principe  amico,  ancorché  Don 
Ercole  non  mai  venisse  in  Firenze , c per  un 
suo  Luogotenente  riconoscesse  la  Signoria  cd 
amministrasse  quella  condotta  di  cavalli  aveva 
avuta , che  faceva  di  spesa  ventimila  ducali 
Panno.  Ma  mentre  queste  cose  andavano  at- 
torno, girarono  strette  pratiche  c molto  segrete 
tra  riinperadore  c’1  Papa,  delle  quali  se  u'cbbc 
notizia  per  via  d’ Andrea  d’Oria,  e di  nuovo 
furun  consigliati  i Dieci  a dover  mandare  un 
Imbasciadorc  in  Ispagna  all’Imprradorc,  nella 
qual  Pratica  oltre  molti  altri  di  stimi  parere, 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  fece  un  lungo  c 
bel  discorso,  ma  Tommaso  Soderini  lo  ributtò 
e schermilo,  perchè  e’ 1*  aveva  messo  in  iscritto, 
e rosi  nulla  s’ ottenne  in  quella  sentenza:  onde 
il  Gonfaloniere,  disperatosi  in  tutto  della  salute 
pubblica  si  per  gli  uomini  pessimi  che  erano  | 
intra' primi  di  quello  Stato,  e si  per  l’inso- 
lenze  che  quei  giovani  usavano  continuamente, 
conciossiacosaché  a Giachinolto  Serragli,  che  H 
in  quei  di  era  venuto  in  Firenze  per  conferir 
con  seco  a bocca  alcune  cose  d'importanza, 
era  stato  fallo  un  sopruso  da  Dante  per  aver 
minacciatolo  d’  ammazzare , se  non  s’andava 
con  Dio,  si  risolvette  a lasciar  quel  grado  ed 
a rinunziarlo  al  popolo,  dappoiché  vedeva  es- 
sere iu  tutto  disutile  a quella  patria.  Aveva 
egli  pochi  mesi  avanti.,  quando  era  anco  vivo 
Marco  del  Nero  che  inori  prigione  in  Napoli, 
essendo  Imbasciadorc  appresso  a Laulrcc,  ten- 
tato di  fare  una  legge,  che  nella  nuova  elezione 
del  Goufalonierc  potesse  ire  a partito  chi  ar- 
rivava a quarantacinque  anni,  quando  per  l'or* 
dinario  non  poteva  esser  nominato  |>er  Gonfa- 
loniere ehi  non  aveva  anni  cinquanta,  e lutto 
questo  tentava  a bue  che  Marco,  clic  non  ar- 
rivava ad  anni  cinquanta,  potesse  ire  a parti- 
to, sperando  eli’ ci  dovesse  ottenere  quel  grado 
sì  |ver  la  bontà  de’  costumi  clic  erano  in  lui, 
e si  per  le  facoltà  e per  una  prudenza  civile 
d a contentarsene.  Ma  non  gli  riusci  il  disegno, 
perrioeeliè  quei  più  vecchi  ambiziosi  cittadini, 
che  aspiravano  al  grado  supremo,  non  vollun 
mai  darvi  orrerhio;  onde  il  Gonfaloniere,  che 
era  pur  risoluto  d’uscire  di  sì  gran  travaglio, 
tentalo  prima  nel  Consiglio  degli  Ottanta  se 
poteva  far  passare  una  legge  da  farsi  un  al- 
tro Gonfaloniere,  e non  ottenutala,  in  un  giorno 
che  si  ragtmò  il  Consiglio  Grande,  rizzossi  e 
parlato  gravemente  de*  tempi  che  occorrevano, 
delle  divisioni  de’ cittadini  e del  suo  buon  ani- 
mo verso  quella  patria,  pregò  quel  popolo  clic 
fosse  contento  a vincere  quella  provvisione, 
nude  fosse  lecito  creare  il  mio  scambio  per  utile 
e per  bene  di  quella  hcpubbl  ca.  Disse  il  Gon- 
faloniere questo  miirrllo  molto  a lungo  con 
I «l’ole  e con  modo  di  diro  piuttosto  grave  c 


pien  di  sostanza,  che  d’eloquenza  o arte  ora- 
toria, alla  quale  non  aveva  dato  molta  opera; 
ma  finito  il  suo  ragionamento  s’  udì  nel  Con- 
siglio Grande  nn  certo  mormorio  significativo 
di  gran  dispiacere  universale.  Onde  subito  il 
Magistrato  de’  Dieci,  che  sedeva  vicino  alla  Si- 
gnoria, rizzatosi  cd  ito  insieme  dinanzi  alla  Si- 
gnoria, parte  con  preghi  c parte  con  mostrarsi 
molto  indrgnati,  impedirono  clic  la  legge  non 
fosse  proporla,  c così  in  quel  giorno  senza  aver 
fitto  altro  fu  licenzialo  il  Consiglio,  c l’ uni- 
versale restò  in  gran  confusione  per  la  mala 
contentezza  c discordia  de' Capi  di  quella  Re- 
pubblica. Frasi  in  quei  giorni  posta  una  De- 
cima a’ preti  per  molti  bisogni  clic  occorrevano 
di  spese  grosse  c senza  licenza  del  Papa , di 
che  avvisalo,  mandò  in  Firenze  un  Breve  che 
scomunicava  la  città,  uè  per  questo  si  coni  mo- 
vevano i Libertini , anzi  volevano  eh*  ella  ai 
riscuotesse  a suo  dispetto;  perciò  il  Gonfalo- 
niere accomodatosi  alla  temerità  di  quei  Capi 
che  non  volevano  a palio  alcuno  mandare  a 
Roma  Imbasciadorc  a chiederla  al  Papa , vi 
mandò  segretamente  fra  Tommaso  Cajano  dcl- 
l’ ordine  di  San  Marco  con  una  lettera  dc’Dieci 
escusatoria  a pregar  Sua  Santità,  che  sospen- 
desse la  scomunica,  ed  ottennesi  tutto,  si  gran 
voglia  aveva  quel  Papa  d’appiccar  pratica  c 
filo  di  negoziar  qual  cosa  colla  città.  In  que- 
sto mentre  Luigi  Alamanni  che  slava  in  Ge- 
nova appresso  il  Principe  , scrisse  come  egli 
andava  in  Ispagna  a visitar  Tlmpcradore,  c 
per  cosa  di  grandissima  importanza  aggiunse 
per  sua  parte  essere  allora  il  tempo  di  pensare 
| a* fatti  suoi,  innanzi  che  il  Papa  avesse  fatto 
convenzione  o lega  con  Cesare.  Fu  risposto  nel 
medesimo  proposito  che  ringraziasse  il  Princi- 
pe , e che  aodaudo  con  seco  tenesse  avvisata 
la  città  delle  faccende  andavano  attorno;  onde 
Luigi  che  era  oltre  modo  affezionato  della  Re- 
pubblica, ito  là  col  Principe  d’Oria,  appena 
vi  fu  giunto,  clic  ritornò  indietro  iu  grati  di- 
ligenza per  commissione  del  d' Oria,  che  avvi- 
sava la  città  a non  punto  tardare,  e che  Ce- 
sare passerebbe  tosto,  e prometteva  d’operar 
talmente  con  quella  Maestà,  che  ella  avreb- 
be avuto  i suoi  desiderj,  e si  sarebbe  man- 
tenuta libera  cd  in  pace  ; ma  nulla  valse  nè 
la  industria  nè  la  virtù  di  Luigi,  che  aveva 
pur  molla  efficacia  nel  dire  c molta  pratica 
nel  negoziare;  anzi  ogni  suo  sforzo,  quel  del 
Gonfaloniere  e di  chi  lo  seguiva,  fu  vano,  e 
prevalse  l’ostinazione  di  volersi  mantenere  sin- 
ceri coti  Francia,  e di  voler  credere  che  il  Re 
in  qualunque  evento  si  sarebbe  sempre  ricor- 
dalo di  salvare  una  città  si  fedele.  11  Gonfa- 
louierc  per  tanto  accortosi  allora  interamente 
della  rovina  pubblica,  rinunziò  al  Magistrato 
de’ Dicci  cd  a quella  Pratica  il  carico  impo- 
stogli di  negoziar  scgrctamcutc  col  Papa,  e 
scrisse  a Giachinolto  che  da  quivi  iu  poi  non 
gli  «emesse  più,  c che  se  Jacopo  gli  commet- 
terà più  nulla  per  ordine  del  Papa,  che  scri- 
vesse al  Magistrato  de’  Dieci.  Questa  risolu- 
zione di  Niccolò  fatta  allora,  sarebbe  stala  un- 
ii cor  più  ut  le,  se  l au'uc  fatta  pi  ima  scr  unilo 
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il  consiglio  «Talenti  tuo  amico  « parente,  e 
massimamente  di  Giuliano  suo  fratello,  che  lo 
ammoni  più  volte  a lasciare  quella  pratica,  che 
alla  città  non  arrecava  alcuno  utile,  ed  a lui 
apportava  danno  grande,  facendolo  ogni  dì  più 
sospetto  a quel  popolo.  Ma  perchè  egli  era 
pur  fatato,  che  divenisse  non  pur  disutile  a 
quella  Repubblica , anzi  eh’  essa  Repubblica 
s’estinguesse,  i cittadini  popolari  e che  si  chi  a* 
filavano  i Libertini,  trovarono  i mezzi  di  con- 
seguir questo  fine,  conciossiacliè  essi  ristrettisi 
insieme,  temendo  che  non  fosse  ancor  la  terza 
volta  raffermato,  pensarono  c consultarono  con 
animo  molto  maligno  di  cavarlo  innanzi  a quel 
tempo  o vivò  o morto  di  quel  palazzo:  ave- 
vansi  per  tal  fine  fatto  amico  e raccettavano 
nc*  lor  segreti  colloquj  Baccio  Valori , citta- 
dino senza  controversia  alcuna  dichiarato  non 
pur  partigiano  di  Casa  Medici,  ma  sospetto  a 
tutto  I’ universale  per  uomo  (se  alcuno  fte  fosse 
stalo  in  Firenze)  che  tenesse  avvisalo  Clemente 
d'ogni  disordine  che  vi  seguiva.  A costui  dun- 
que prestavano  i Libertini  somma  fede  c fa- 
cevano molti  favori,  non  per  altra  maggior 
cagione  clic  per  mostrarsi  nimico  del  Gonfa- 
loniere, e per  apparire  atto  sopra  d’ogni  altro 
cittadino  Fiorentino  a suscitare  sedizioni  ci- 
vili. Francesco  e Filippo  Valori,  figliuoli  di 
Niccoli  e nipoti  di  Baccio,  convenivano  simil- 
mente con  questi  tali,  ma  erano  in  credito  del 
popolo,  perché  lor  padre  si  dimostrò  sempre 
nimico  di  Casa  Medici,  ancorché  essi  nel  se* 
greto  s*  intendessin  con  Baccio  c desiderassero 
la  mutazione  di  quello  Stato  ; la  qual  rosa  ben- 
ché allora  fosse  creduta  appena  da  pochi,  non- 
dimanco  il  fatto  stesso  dimostrò  poco  dopo 
espressamente,  rhc  cosi  era  il  vero.  Era  del- 
F anno  iSsq,  il  mese  d’aprile  quando  sedeva 
una  Signoria,  nella  «piale  era  un  Francesco 
Valori  cd  un  altro  Jacopo  Ghcrardi,  quest’  ul- 
timo scoperto  c il  primo  coperto  nimico  del 
Gonfaloniere  c per  diversi  fini;  conciossiaco- 
saché Jacopo  credesse,  che  il  Gonfaloniere 
volesse  rimettere  i Medici  e alterare  quel  Go- 
verno, e che  Francesco  sapesse  che  quel  Go- 
verno non  si  poteva  guastare,  se  Niccolò  non 
fosse  stato  levato  di  quel  palazzo.  Aveva  Ja- 
copo promesso  a quei  della  parte  di  fare  in 
quel  tempo  qualche  rilevato  fatto  contra  il 
Gonfaloniere,  se  occasione  alcuna  si  fosse  por- 
ta, allj  quale  Francesco  si  mostrava  di  dovere 
concorrere,  quando  fosse  il  tempo,  ma  ben  vo- 
leva clic  Jacopo  si  scoprisse,  perchè  Francesco 
faceva  piuttosto  I’  amico  del  Gonfaloniere.  Ve- 
gliava adunque  Jacopo  continuamente  c sem- 
pre s'  opponeva  al  Gonfaloniere  in  ogni  mi- 
nima rosa,  ed  accorreva  ognora  in  camera  sua 
per  vedere  e per  intendere  ogni  rosa,  accioc- 
ché facesse  qualche  tumulto.  Frese  un  di  oc- 
casione di  eccitarne  un  mollo  grande,  ma  non 
gli  ri  usci  per  esser  parato  a Francesco  molto 
debole  il  fondamento,  c fu  questo; clic  essendo 
andato  Jacopo  in  ballatoio  a spasseggiare,  trovò 
dipinta  nel  muro  con  un  carbone  una  testa, 
*<tpra  la  quale  era  stata  messa  una  corona  ; 
volle  dunque  eie  tic  re  clic  quella  lesta  fosse 


del  Gonfaloniere,  e che  gli  fosse  stala  messala 
corona  sopra,  c cominciò  a gridare  e chiamar 
parte  di  «pici  Signoii,  c diceva  altamente  che 
costui  si  fa  mettere  la  corona  in  capo,  io  non 
sopivi  chi  l'  ha  dipinta , cercatene  j e per  tal 
verso  infuriando  ritrovò,  che  un  Donzello  a ca- 
so, siccome  avviene  agli  scioperali,  aveva  tal  - 
mente  imbrattato  qncl  muro,  senza  alcun  pcn- 
siero  di  chi  1'  aveva  dipinto.  Parve  a Francesco 
questa  mossa  pur  debole,  e confortò  Jacopo  a 
starsene  cheto  ed  a non  far  più  romore  ;onde 
la  fortuna  che  aveva  deliberato  di  fare  un  bel 
colpo,  preparò  a Jacopo  ed  a’  maligni  cittadini 
un’  altra  cosa  di  nerbo  cd  atta  di  commettere 
confusione  e di  rovinar  quello  Stato  : fu  por- 
tata al  Gonfaloniere  a’  quattordici  d’  aprile  una 
lettera  che  veniva  da  Roma,  scrittagli  da  Gia- 
chinolto  Serragli  a*  dì  quattro  d’ aprile,  le  pa- 
role della  quale,  perchè  dal  Giovio  nella  sua 
Storia  sono  state  messe  pnntualmenle,  non  re. 
citerò,  e mi  basterà  di  dir  solo  il  concetto  di 
detta  lettera.  Scriveva  Giachiuotto  che  era 
stato  da  quel  grande  nomo  per  quella  fac- 
cenda che  sapeva,  e aveva  avuto  in  cotnmcs- 
sione  di  fargl’  intendere  che  mandasse  subito 
a’  confini  di  Siena  verso  Roma  per  cose  di 
grande  importanza  un  uomo,  che  fosse  molto 
fidato,  o Piero  suo  figliuolo,  a chi  sarebbe  stato 
detto  tutto  il  bisogno,  e non  mancasse  di  fare 
questo  uffizio,  se  aveva  raro  il  benr  di  quella  città  ; 
cranvi  aggiunte  altre  poche  parole,  clic  in  nulla 
variano  questo  concetto.  Questa  lettera,  clic 
era  venuta  in  «pici  giorno,  alterò  molto  l’a- 
nimo del  Gonfaloniere  sì  per  avergli  due  mesi 
innanzi  disdetta  la  pratica,  e si  per  parergli 
tal  lettera  molto  sospettosa  e fuor  d’ogni  uso 
dell’ altre  scrittegli  mai  di  quel  luogo;  tanto 
più  quanto  era  conscio  a sé  stesso  di  non 
mai  aver  commesso  a Giachiuotto,  che  parlasse 
con  Jacopo  d’  alcun  negozio  importante,  e dia 
meritasse  simil  risposta  : e rosi  stando  ripieno 
di  molto  peusiero  capitò  alla  camera  sua  Lo- 
renzo Segui,  che  era  del  Magistrato  de’  Dieci, 
ed  oltre  al  parentado  molto  suo  intimo  amico 
c confidente;  a lui  mostrò  la  lettera,  e doman- 
dogli il  suo  parere,  quando  Lorenzo  considera- 
tala diligentemente,  disse  rispondendogli  : » Ma- 
» gnifico  Gonfaloniere,  se  faceste  a mio  senno, 
» straceereste  questa  lettera  a pexzi,  perché  sia 
n ella  di  qualsivoglia  importanza,  sapete  non  se 
n F ha  a dar  recapito  alcuno,  c convenendo 
» mostrarla  di  necessità  a Jacopo  Ghcrardi, 
» perchè  la  Signoria  si  ritrova  in  tutte  le  Pra- 
n tiche,  avvertite  che  non  riesca  più  scandolo 
» e maggior  confusione  che  non  c*  è ».  Replicò 
allora  il  Gonfaloniere;  » c se  ne  venisse  un’al- 
» tra,  che  questa  accusasse,  non  sarebbe  il 
«peggio  a noli’ aver  mostrata  alla  Pratica?  A 
>*  me  basta  essere  innocente  »» . Ed  io  questo 
comparve  quivi  Jacopo  Morelli,  che  similmente 
sedeva  del  Magistrato  de’  Dieci,  a chi  il  Gon- 
faloniere, lasciato  il  primo  ragionamento,  mo- 
strò quella  medesima  lettera  e conrhiuse  quivi 
per  la  mattina  seguente , essendo  inverso  la 
sera,  di  far  chiamare  la  Pratica  e di  conferirla. 
Egli  da  poi  se  n’andò  nell' udienza  della  Si- 
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gnoria  con  quella  lettera  addosso,  ove  tendo 
stato  buona  pezza  a passeggiare  ed  a dare 
udienza,  gli  cascò  la  lettera  che  non  se  ne 
accorte,  c volle  il  fato  della  città,  che  il  Don* 
sello  diJacopo  Ghcrardi  passando  per  quella 
sala  la  ricogliessc  e rneltessela  in  mano  al  Si-  || 
gnor  Jacopo;  nè  passò  guari  che  il  Gonfalo* 
nicre  accortosi  della  smarrita  lettera,  mandò  a 
ricercarne  nell'udienza,  onde  appoco  appoco 
si  sparse  un  gran  roniore  Traila  Signoria  e per 
tutto  il . palazzo  di  questa  lettera  caduta  al 
Gonfaloniere.  Jacopo  in  quella  sera,  avuta  una 
occasione  tanto  bella,  si  ristrinse  con  France- 
sco Valori  e concbiusono  in  quella  notte  di 
starsi  ebeti  c di  farne  più  copie,  e la  mat- 
tina di  mostrarla  alla  Signoria  e far  pigliare 
il  palazzo  a un  sorta  di  giovani  loro  confi- 
denti, che  proibissero  a tutti  i cittadini  il  sa- 
lir su  da'  Signori,  infuorché  a*  Magistrati.  Cosi 
composte  le  cose,  e dato  1*  ordine  in  quella 
notte  a colorire  que’  disegni,  non  fu  prima  gior- 
no, che  Jacopo,  Proposto  a sorte  in  quei  di  del 
Magistrato,  chiamata  la  Signorìa  senza  il  Gon- 
faloniere, lesse  lor  quella  lettera,  e disse:  a»  Or 
n dovrete  esser  chiari  del  costui  animo?  che 
» per  si  buon  cittadino  tenete  e per  si  amatore 
» della  libertà?  eccovi  qui  non  calunnie,  ma 
»»  tradimenti  certissimi  di  questo  uomo  contro 
*>  di  noi;  che  più  badiamo  a non  vendicarce- 
la nc  *>  ? Intanto  giù  da  basso  era  stato  preso 
il  palazzo  dalla  setta  de’ Libertini,  che  la  notte 
per  avvisi  di  Filippo  Valori  erano  stati  instrutti 
del  tutto,  ed  avevano  la  copia  di  detta  lettera 
•parsa  per  tutto  Firenze,  e per  tutto  già  si 
vociferava  che  il  Gonfaloniere  voleva  rimettere 
i Medici  nella  città.  Era  Dante  da  Castiglione 
ed  una  seguenza  di  quei  giovani  entrati  fra  le 
camere  di  quei  Signori,  cd  altamente  parlavano 
che  il  Gonfaloniere  fosse  gittato  a terra  delle 
finestre  come  traditore.  Jacopo  con  gran  furia 
entrato  nella  camera  di  lui,  dove  egli  era  con 
Lorenzo  Segni  e con  Scr  Vecchia,  Perugino, 
oggi  pagatore  del  Duca  Cosimo  Signor  nostro, 
cd  allora  agente  del  Signor  Malalcsta  Paglioni, 
gli  messe  le  mani  addosso  e gridò  : Ah  tradì - 
tnrv,  che  ci  voleri  vendere  e rimettete  in  servitù 
del  Papa,  non  l avrai  colta,  ecco  qui  la  lettera 
di  che  cercavi ; al  lor  Lorenzo  messosi  in  mezzo, 
e raffrenando  il  Signor  Jacopo,  faceva  fede 
che  aveva  veduta  la  lettera,  e di  più  che  l'a- 
veva veduta  Jacopo  Morelli,  e che  s’aveva  quella 
mattina  a mostrarla  alla  Signoria  ed  alla  Pra- 
tica, e da  altra  banda  confortando  il  Gonfa- 
loniere che  a' era  alquanto  perso,  fece  quanti 
buoni  ufficj  potette  allora  colla  Signoria  per 
raffrenar  la  collera  e la  temerità  di  Jacopo, 
che  voleva  pure  insieme  con  Dante  da  Casti- 
glione, che  ser  Vecchia  fosse  mandato  al  bar- 
gello, e disaminato  come  uomo  che  trattasse 
cose  del  Papa,  quando  egli  vi  era  per  conchiu- 
dere la  condotta  del  Signor  Malatesta  Baglio- 
ni,  che  si  prese  allora  per  Capitano  della  città 
col  mezzo  c volontà  del  Re  Francesco.  Il  Gon- 
faloniere adunque  rimasto  solo  e come  prigione 
’ ''**  Piero  suo  figliuolo  che  a sorte  si  ritrovava 
palazzo,  fu  rinchiuso  in  camera,  avendo  in 


prima  pregato  Lorenzo,  che  uscito  fuori  pro- 
cacciasse favori  cogli  amici  c co’ parenti,  e eh® 
si  facesse  un  altro  Gonfaloniere , e confortasse 
la  Signoria  a chiamar  la  Pratica  per  tal  fine.  La 
Signoria  tutta  sollevata  e confusa  chiamata  in 
gran  fretta  la  Pratica  cd  i Dieci,  ove  il  Signore 
Jacopo  lesse  la  lettera,  e di  nuovo  fece  grande 
invettiva  contra  il  Gonfaloniere,  fu  conchiuso 
per  quictartanti  romori,  che  il  giorno  medesimo 
si  chiamassero  gli  Ottanta  e che  si  vincesse  una 
Provvisione,  per  la  qnalc  si  dovesse  eleggerà 
un  altro  Gonfaloniere  per  dover  subito  piglia- 
re P ufficio,  c cosi  fu  fatto,  essendo  non di- 
manco  il  palazzo  preso  ed  io  guardia  di  quei 
giovani  che  P umor  diJacopo  Gherardi  e di 
quella  parte  vi  aveva  condotti.  Il  Consiglio 
degli  Ottanta  adunque  stette  duro  a voler  vin- 
cere quella  Provvisione,  nè  l’avrebbe  ancor  vin- 
ta, se  i parenti  e gli  amici  del  Gonfaloniere 
non  a*csson  fatta  gran  forza  che  la  fosse  stata 
vinta,  il  cui  tenore  fu  ; che  il  giorno  seguente 
si  ragunassc  il  Consiglio  Grande,  e vi  si  creasse 
il  Gonfaloniere  per  otto  mesi,  acciocché  1*  al- 
tro futuro  dovesse  poi  pigliar  P ufficio  a gen- 
naio prossimo  per  durare  un  anno.  Quando 
vinta  tal  legge  usciva  il  Consiglio  degli  Ottanta, 
era  tutto  il  popolo  in  arme  c la  città  tutta  sol- 
levata e divisa  in  contrari  tenendo  una 

parte  il  Gonfaloniere  per  traditore,  e l'altra, 
che  erano  i più,  tenendo  per  mal  consiglio  il 
cavarlo  di  palazzo  e dolendosi  che  il  palazzo 
fosse  in  forza  di  pochi.  Ma  quella  notte  fu  so- 
pra tutte  P altre  pericolosissima  al  Gonfalo- 
niere, perciocché  la  Signoria,  fatto  venire  il 
boja  nel  palazzo,  messe  a partito  di  tagliargli 
il  capo,  instigando  e bravando  quei  giovani  la 
Signorìa  che  volesse  farlo,  onde  avvenne,  che 
un  de’  Signori  di  quei  che  andavano  per  la 
minore,  fìngendo  esser  inalato  se  u’andò  a casa, 
e degli  altri  rimasti  erano  cinque  a vincere  il 
partito  e due  che  lo  tenevano,  ancorché  solo 
uu  voto  mancasse  a compire  un'opera  cotanto 
empia.  Essendosi  adunque  due  volle  proposto 
il  partito  invano,  il  signor  Jacopo,  eh’  era  te- 
merario ed  ardito,  si  recò  in  piè,  e tratto  fuori 
il  pugnale,  disse  in  gran  collera:  questo  via» 
cerà  il  partito , se  nollo  vincati  le  fave:  quando 
Lorenzo  fiorar di,  un  altro  di  quei  Signori,  gio- 
vane mollo  animoso , andatogli  incontro  con 
un  altro  pugnale  sfoderato,  disse:  e questo  svin- 
cerà il  partito:  e per  tal  verso  il  Gonfaloniere 
in  tal  notte  campò  la  vita,  e colla  vita  ancore 
la  gloria  delle  cose  da  lui  ben  falle,  che  ap- 
presso a molti  sarebbe  restata  oscura.  Ma  I® 
mattina  seguente  il  Consiglio  radunato  creò  per 
Gonfaloniere  Francesco  Carducci,  uomo  s eb- 
be u d'onesta  famiglia,  uon  perciò  al  giudicio 
d’assai  degno  di  quel  sommo  grado,  per  aver 
egli  sempre  consumata  la  vita  in  arte  vite, 
avendo  per  altri  fatto  il  mercante  in  Ispagna, 
ove  due  volle  aveva  mancato  di  fede,  e per 
mancare  di  lettere  c di  facoltà  e d'ogn’  altra 
qualità,  fuorché  d'essere  stimato  un  popolano 
buono.  Credette  Niccolò  avendo  mandalo  pel 
suo  mantello,  ritornarsene  la  sera  a casa,  quan- 
do U Signoria  ragunala  col  nuovo  Gonfaloniere 
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lo  Ut  ili  nuovo  ritenere  in  una  camera,  e pra- 
ticò d' esaminarlo,  ma  il  Gonfaloniere  non  vi 
concorde.  Ben  1*  altro  giorno  chiamata  la  Pra- 
tica, chiese  consiglio  di  quello  che  •’  avesse  in 
tal  ca»o  a fare,  e fu  risoluto  che  questa  causa 
fosse  giudicata  secondo  che  per  la  prima  legge 
fatta  soprq  il  Gonfaloniore  in  caso  ch’egli  er- 
rasse in  casi  di  Stato,  era  stato  provvisto;  cioè 
che  i Magistrali  del  palazzo  tutti  raglinoli  doves- 
sino  in  due  giorni,  udita  tal  causa,  farne  ^spedi- 
zione. Era  il  numero  di  tati  circa  ottanta  cit- 
tadini, i quali  chiamati  il  seguente  giorno  si 
ragunarono  nel  palazzo,  ma  in  quel  mezzo 
tempo  ed  in  tutta  la  precedente  ootle  gli  amici 
e parenti  di  Niccolò  messono  ogni  loro  sforzo 
per  ajutarlo,  ed  innanzi  che  si  ragunassero, 
una  gran  frotta  di  giovani , a chi  dispiaceva 
tanta  insolenza,  vennero  armati  in  piazza,  e fe- 
rmio intendere  alla  Signoria,  che  se  il  palazzo 
non  restava  libero  di  guardie,  che  farebbono 
ancora  essi  opera  che  s’  avrebbe  dn  badare  ad 
altro  che  a questa  causa.  Capi  di  questi  gio- 
vani furono  Alamanno  de’  Pazzi,  Baccio  Caval- 
canti, Giovanfrancesco  detto  il  Morticino  de- 
gli Antinori,  ed  altri  pur  molti  che  erano  de- 
liberati di  non  istar  più  quieti  se  la  Signoria 
non  teneva  modi  civili.  Fu  per  tanto  licen- 
ziata quella  guardia,  e subito  fu  per  bando  dei 
Dieci  comandato  a tutta  l’Ordinanza  civile  che 
stesse  armata  ed  iu  ordinanza  sotto  l’insegne  in 
varj  luoghi  della  città  ed  in  guardia  della  piazza, 
sinoaltuntochc  quel  giudicio  fosse  spedito.  Dispo- 
ste in  cotal  modo  le  cose  e radunati  i Giudici,  fu 
Niccolò  fatto  comparire  alla  lor  presenza,  dove  il 
Proposto  della  Signoria  Jacopo  Gherardi,  fatta 
in  prima  leggere  la  lettera,  con  parole  mollo 
atroci  c villane  propose  il  caso,  c mostrò  la 
malignità  di  quell’ uomo  che  a suo  giudicio  vo- 
leva tradire  la  libertà  di  quel  popolo.  Quando 
a Niccolò  essendogli  tocco  a rispondere,  come 
a uomo  che  aveva  forte  patito  nell’animo,  non 
occorse  dire  in  sua  scusa  nulla  clic  avesse 
molto  del  grande,  anzi  rivoltosi  alla  misericor- 
dia parve  piuttosto  che  si  stimasse  in  qualche 
parte  colpevole,  onde  i Giudici  ristretti  insie- 
me per  tutto  quel  giorno  a consulta  con  molli 
e varj  pareri  proposti  sopra  tal  causa,  non  fu- 
rono in  nulla  concordi  nè  per  assolverlo  nè 
per  procedere  più  innanzi  ad  esaminarlo,  sic- 
come avrebbe  votolo  I*  accusatore.  Per  lo  ebe 
ritornati  l’altra  mattina,  parlò  si  magnifica- 
mente e con  tanta  eloquenza , che  ributtale 
tutte  le  parti  di  quella  accasa  c tutti  i so- 
spetti che  erano  iu  quella  lettera,  aggiunse  di 
più  si  grave  discorso  delle  cose  di  quei  tempi, 
del  modo  tenuto  da  lui  in  quel  Magistrato  e 
delle  azioni  non  pur  sue,  quanto  de’ suoi  pas- 
sati, fatte  tutte  in  beneficio  di  quella  patria, 
che  tolto  il  Giudicio  restò  maravigliato  della 
bontà,  della  prudenza  c dell’Orazione  di  qucl- 
l’ uomo,  la  qual  certamente  a grande  uopo  gli 
porse  il  suo  genio  per  liberarlo  da  si  immi- 
nente pericolo  c non  punto  meritato  da  lui. 
Fu  per  tanto  il  Giudicio  risoluto  in  suo  fa- 
vore, che  fosse,  cioè,  assoluto  in  lutto  e per 
tutto  da  quella  quercia,  e che  uuu  mai  si  po- 
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tesse  o dovesse  in  aleuto  tempo  farne  ricerca; 
ben  fu  aggiunto  nella  sentenza  per  soddisfare 
in  picciola  parte  1*  accusatore  ed  a’suoiavver- 
sarj,  clic  egli  dovesse  dar  pregeria  per  tren- 
tamila scudi  di  non  si  partire  fra  sei  mesi  del  do- 
minio di  quella  città.  Era  appunto  un'  ora  meno 
dell’  ultima  che  fa  poi  noltc,  quando  data  la 
sentenza  si  sparse  in  un  momento  la  fama  di 
lei  per  la  città  tutta,  la  quale  in  vista  ripiena 
di  somma  allegrezza , correva  da  ogni  banda 
verso  la  piazza;  e intanto  Niccolò  sceso  giù 
del  palazzo  in  abito  civile,  acrompagnato  e 
nel  mezzo  d’  alcuni  Magistrati  datigli  dalla  Si- 
gnoria perchè  I’  accompagnassero  a casa,  tulio 
il  popolo  se  l’inviò  dietro,  c per  tutte  le  strade 
calcale  di  genti  che  da  ogni  canto  c da  tulli 
i ponti  sboccavano  per  irgli  incontro,  gli  fu 
fatto  un’  onoratissima  compagnia.  Questo  di 
certamente  a Niccolò  molto  illustre  mi  rimetto 
in  mente  quello  dell'  Afncano  il  Maggiore  , 
quando  egli  in  vece  di  render  conto  a’  Pctilj 
Tribuni  della  plebe  delle  spoglie  Asiatiche, 
rivoltosi  al  popolo,  disse:  quello  essere  il  gior- 
no, nel  quale  gli  Dei  gli  avevano  concessa  la 
vittoria  della  superba  Cartagine,  e però  esser 
me'  fatto  d'  ire  nel  Campidoglio  al  Tempio  di 
Giove  a ringraziarlo  di  sì  gran  benefizio;  per 
la  qual  voce  tulio  il  popolo  di  Roma,  lasciati 
qne' Tribuni  soli  e negletti,  ve  1*  accompagna- 
rono a guisa  di  trionfante.  Questo  seguito  caso 
di  Firenze,  al  quale  otto  giorni  avanti  era  pre- 
ceduto un  trcinuoto,  fu  come  un  mutamento 
di  Stato;  perciocché  quel  governo  divenne  più 
popolare  che  non  era  innanzi,  intervenendo 
da  poi  non  pur  la  Signoria  nelle  Pratiche  ed 
a’  segreti  dello  Stalo,  ma  i Collegi,  Magistrato 
popolarissimo,  onde  ogni  cosa  importante  era 
subito  divulgata  , e con  poca  o con  nessuna 
riputazione  s’amministravano  tutte  le  faccende 
pubbliche  ; olire  di  questo  il  popolo  insospet- 
tito di  tutti  i cittadini  di  più  qualità,  ribut- 
tava nel  vincere  i Magistrati  non  pur  gli  an- 
tichi amici  di  Casa  Medici,  ma  qualunque  al- 
tro che  si  rilevasse  per  nessun  bene,  e vince- 
vano nei  piincipali  nffirj  uomini  negletti  e 
davano  (come  si  dice)  basso  ; la  quale  inten- 
zione cattiva  del  popolo  era  ajutata  ancor  dai 
Palleschi,  che  nel  vincere  i Magistrati  e nel 
nominargli  vincevano  e mettevano  innanzi  sem- 
pre i peggiori,  acciocché  quella  Repubblica  di- 
venisse più  debole  e più  presto  cedesse.  Il  suc- 
cesso di  questa  lettera  mandata  a Niccolò  è 
stato  racconto  da  me  puramente  siccome  egli 
fu  appunto,  nella  cui  narrazione  non  vo’  ta- 
cere ancora  I*  opinione  che  se  n’  ebbe  da  certi 
che  furon  tenuti  di  buon  giudicio,  benché  di 
tale  opinione  non  mai  si  sia  potuto  averne 
chiarezza.  Credettero  dunque  certi  che  Papa 
Clemente  insidiosamente  avesse  fatto  scrìverla 
per  eccitar  tumulti  in  quella  città  c cavar  Nic- 
colò di  quel  palano,  per  essersi  persuaso  men- 
treclié  c’v’era,  di  non  poter  mutare  quello 
Stato;  pensavano  costoro  verisimilmenlc  che 
Francesco  Valori  e fiaccio  avessero  questa  rosa 
condotto,  e sapessero  che  questa  lettera  do- 
vesse venir  e,  perché  Francesco  poco  innanzi 
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era  stato  a Roma  sotto  nome  di  volersi  far 
pagare  dal  Papa  alcuni  danari  per  conto  di 
sue  robe  messe  in  Castel  Sant’  Agnolo  al  tem- 
po del  sacco,  nel  qual  negozio  e stanza  che 
fece  in  Roma  , dove  parlò  col  Papa,  si  seppe 
eh4  ci  trasse  da  lui  sotto  quel  nome  ducati  i 
mille  che  servirono  per  dote  d'  una  sua  fi-  » 
gliuola  maritata  a Donato  Tomabuoni,  figlino! 
di  Simone,  che  sempre  era  stato  fuor  co’ Me- 
dici. Questo  fatto,  che  ad  ogn*  altro  cittadin 
Fiorentino  avrebbe  arrecalo  un  maraviglioso 
sospetto,  a Francesco  non  ne  arrecò  punto,  per 
la  gran  fede  che  aveva  in  lui  quel  popolo  che 
fosse  nimico  di  Casa  Medici*  L’evento  delle  cose 
che  gli  sciocchi  fa  apparir  savj  che  giudicano  se- 
condo lui,  dette  credenza  a tale  opinione,  es- 
sendosi saputo  c veduto  certo  che  Francesco 
e Filippo  molto  innanzi  alla  mutazion  di  quello 
Stato  cran  d'accordo  con  Baccio,  perciocché 
Francesco  s’  andò  con  Dio  quando  Baccio  fu 
Commessario  in  campo  conira  la  patria,  e Fi- 
lippo suo  fratello,  quando  il  Principe  d’Oran- 
ges  si  spinse  innanzi  contra  Firenze,  essendo 
Capitano  d’ nna  Banda  della  Milizia  civile,  an- 
dò stravestito  in  poste  a Roma , e parlò  col 
Papa,  avvisandolo  di  tutti  casi  che  allora  se- 
guivano dentro,  e impromettendogli  la  sua  ope- 
ra prontissima  a tutte  le  cose  utili  pel  suo  ri- 
torno c pel  mutamento  di  quel  vivere.  E que- 
sto eh’  io  dico  di  Filippo  Valori,  mi  fu  con- 
fermato per  testimonio  di  Fra  Niccolò  della 
Magna,  Arcivescovo  di  Capua,  l’  anno  1 53 1 , 
quando  essendo  un  giorno  ito  a visitarlo  in 
palazzo  de’  Medici  ove  risedeva  pel  Duca  Ales- 
sandro , con  Baccio  Cavalcanti , nel  ragionare 
insieme  di  più  cose  venne  a proposito  che  ci 
contò  come  Filippo  Valori  in  quel  tempo  era 
arrivato  in  Roma  imbacuccato,  c che  in  tal 
modo  chiese  d’  essere  intromesso  al  Papa  e se 
gli  manifestò;  onde  il  Papa  ebbe  poi  a dire: 
Noi  abbiamo  pur  si  grand'  obbligo  con  questo 
uomo , che  per  farci  cosa  gr  afa  #’  è messo  a sì 
fatto  pericolo.  Queste  cose  adunque  fanno  fede 
all*  opinion  sopraddetta,  cioè  clic  il  Papa  che 
sapeva  gli  umori  di  Firenze  e chi  era  de’  Si- 
gnori, mandasse  allora  quella  lettera  per  ro- 
vinar quell’  uomo  e quella  Repubblica;  e se 
pur  la  cosa  fu  altrimenti  ed  andò  come  si  dice 
di  bello,  bisogna  dire  che  il  Papa  volesse  fare 
un  ultimo  sforzo  per  couvcnir  colla  città,  prima 
che  si  deliberasse  di  convenir  coll’Iinperadoru  e 
di  riconciliarsi  con  seco.  Ma  lasciata  ire  questa 
materia,  Niccolò  ritornato  a casa  ebbe  l’altra 
mattina  lutti  gli  Ambasciadori,  che  ven'eran 
pur  molli,  che  venuero  a visitarlo,  della  qual 
cosa  preso  non  piccolo  dispiacere  per  temer 
l’invidia  di  sì  gran  concorso  clic  gli  veniva  a 
casa,  si  ritirò  segretamente  in  una  villa  pro- 
pinqua alla  città,  dove  si  stette  per  lo  spazio 
di  tre  giorni,  tanto  che  il  fumo  di  quel  favore 
si  sfogasse  o si  mitigasse  alquanto;  di  poi  ito- 
sene all’Annunziata  in  compagnia  di  due  suoi 
parenti  se  n’andò  dalla  Signoria,  alla  quale  s’of- 
ferse siccome  sempre  era  stalo,  presto  iu  ogni 
occorrenza  per  quella  Repubblica,  e ringraziolla 
di  più,  che  avesse  ordinato  sì  fatta  ricerca  so- 
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pra  tutte  le  sue  lettere  ritenutegli  in  palazzo, 
per  vedere  se  vi  ai  trovava  nulla  di  malignità, 
conciossiacbè  l’ innocenza  sua  si  sarebbe  più 
manifestata.  Ove  é da  sapere , che  quella  Si- 
gnoria, poiché  fu  partito  di  palazzo,  gli  rileune 
tutte  le  sue  scritture  c lettere,  e commesse  a 
due  cittadini , di  quegli  che  gli  erano  poco 
amici  e che  avevano  rumor  libertino,  clic  Io 
rivedessero  con  sottil  ricerca  , la  qual  durata 
per  quindici  giorni,  chiari  maggiormente  la 
bontà  di  quell’uomo.  Fu  ei  da  poi  chiama- 
to qualche  volta , anzi  sempre  alle  Pratiche, 
ove  cou  gran  costanza  e con  non  minor  pru- 
denza discorsi  i casi  che  giravano  allora,  con- 
chiudcva  per  salvar  quella  libertà,  esser  uopo 
di  mandare  Ambasciadori  all’  Imperadore,  e 
d’intrigarsi  con  seco,  acciocché’!  Papa  non 
avesse  a far  quel  passo  egli:  dimostrava  anco* 
con  vive  ragioni,  e diceva  d’averne  avuti  buoni 
avvisi  da  Genova,  che  ’l  Re  Francesco  accor- 
derebbe tosto  con  Cesare  per  riavere  i figliuo- 
li, c che  era  da  avere  un  ragionevole  sospetto, 
che  '1  Papa  non  ci  fosse  preposto  dall’  uno  o 
dall'altro  Principe,  onde  esser  necessario  che 
si  stesse  vigilante  ed  accorto  appresso  all’  una 
ed  all’altra  Maestà  per  non  cadere  in  qualche 
rovina  : non  profittò  nc  egli,  nè  altri  che  con- 
sigliasse cosa  buona,  e con  gran  fatica  s’otten- 
ne , clic  Baccio  Cavalcanti  fosse  mandalo  in 
Francia  dal  Magistrato  dc’Dicci  per  ispiar  qual- 
cosa delle  pratiche  di  quello  accordo,  c per 
essere  in  ajuto  al  Carducci,  che  era  vecchio, 
a poter  meglio  intenderle.  Da  altra  parte  si 
cominciò  a fortificar  la  città,  ed  a mettere  in 
forte  ed  insieme  colla  città  il  Monte  di  San 
Miniato,  tirando  una  trincea  dalla  banda  di 
mezzo  giorno  inaino  a San  Giorgio , c da  tra- 
montana un*  altra,  che  andava  al  basso  a San 
Niccolò;  c fu  ’l  disegno  di  questa  fortificazione 
divisato  e messo  in  atto  da  Michelagnolo  Buo- 
narroti, che  era  in  quel  tempo  del  Magistrato 
de’ Nove  della  Milizia.  Ma  mentre  queste  cose 
si  travagliavano,  il  Papa  aveva  segretamente 
mandato  P Arcivescovo  di  Capua  in  Ispagne 
all’  Imperadore,  il  quale  fermò  tra  loro  un  ac- 
cordo appartato  dal  Re  di  Francia , e di  piu 
un  parentado  di  madama  Margherita,  figliuola 
naturale  di  Cesare,  nata  in  Fiandra,  con  Ale»- 
sandro  de’  Medici  chiamalo  già  il  Duca  di  Ci- 
vita di  Penna,  e similmente  figlinolo  naturale 
di  Lorenzo  de’ Medici,  che  fu  Duca  d’Urbino, 
con  patto  espresso  infra  loro,  che  l’ Impera- 
tore dovesse  ajutare  il  Papa  con  tutte  le  sue 
forze  a rimetterlo  in  Firenze,  ed  all’incontro 
che  ’l  Papa  nella  sua  passata  in  Italia  gli  do- 
vesse dare  la  Corona.  Quasi  nel  tempo  istcsso 
in  Cambrai  si  conchiusc  l’ accordo  fra  ’l  Re 
Francesco  c Cesare  condotto  per  opera  di  ma- 
dama Luisa  la  Reggente  di  Francia,  madre  del 
Re,  e madama  Margherita,  zia  dell 'Imperadore, 
c de’ primi  Segrctarj  di  quc’gran  Principi,  es- 
sendo stato  vietato  a tutti  gli  Ambasciadori  di 
tulli  gli  Stali  d’Italia,  che  non  potessero  in- 
tervenire in  tal  luogo,  fuorché  all’ Arcivescovo 
di  Capua  Nunzio  del  Papa,  che  di  Spagna  ca- 
lati i Pirenei  ri  fu  posto,  ed  ebbe  favor  col 
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Re  di  tal  aorta,  che  nell*  «coordo  con  Cesare, 
ove  egli  aveva  a riavere  i figliuoli  e dare  un 
milion  d’  oro,  e’  cedette  di  non  ai  travagliare 
in  nulla  de’  casi  di  Firenze , c promesse  per 
gratificare  al  Re  di  non  1’ajutarc  a mantenere 
la  forma  di  quel  governo  libero.  Questo  ac- 
cordo trattato  e concliiuso  con  molto  segreto, 
non  si  seppe  se  non  dopo  qualche  tempo , e 
poco  innanzi  che  l’Impcrador  passasse  in  Ita- 
lia, che  fu  del  mese  d’ agosto  , quando  quel- 
1*  accordo  fu  conchiuso  due  mesi  avanti.  Ri- 
seppe Baccio  Cavalcanti  per  via  di  Giovanni 
Salvigli,  Cardinale  e Legato  del  Papa  in  Fran- 
cia, che’l  Re  aveva  Asciata  la  città  a discre- 
zione, e lo  scrìsse,  e poco  dopo  tornò  c lo  disse 
in  voce,  ma  non  fu  udito  nè  credulo,  anzi  Bac- 
cio venne  in  sospetto  di  quei  che  erano  in  fa- 
vor del  popolo;  non  si  ricordando  quanto  egli 
virtuosamente  viveva  cd  amava  la  libertà,  oltre 
all’ infinita  sua  eloquenza,  che  due  volte  in 
qnella  sua  età  gioveiiilc  aveva  mostrata  a tutto 
il  popolo  Fiorentino;  una  quando  in  Santo  Spi- 
rito fece  un’  Orazione  magnificentissima  sopra 
la  Milizia,  c l’ altra  nel  Consiglio  Grande  sopra 
la  libertà,  ove  fece  restare  ognuno  stupito.  Ma 
di  già  1*  Iinpcradore  era  arrivato  a Barcellona, 
cd  aspettava  che’l  Principe  d’Oria  colle  ga- 
lee Genovesi  andasse  per  accompagnarlo,  quan- 
do anche  allora  in  Firenze  non  si  credeva  che 
egli  fosse  per  passare  in  Italia.  Ed  il  Papa  nel 
medesimo  tempo  faceva  intendere  a Malatesta 
Paglioni  in  Perugia,  che  si  partisse  di  quella 
città,  e lo  dichiarò  per  ribello,  perche  contra 
aua  licenza  s’era  messo  a’ soldi  de’ Fiorentini 
tuoi  ninnici,  e non  se  n’andava.  Mandò  Mala- 
tcsta  in  Firenze  il  Breve  del  Papa,  c fece  in- 
tendere che  da  per  sé  non  aveva  forze  da  re- 
sistere, nè  denari  da  pagare  un  esercito;  che 
consultassero  quello  che  volevano  si  facesse , 
conciossiachè  senza  1’  ajuto  loro  si  partirebbe 
di  Perugia;  negoziava  questa  cosa  eoi  Magi- 
strato dc’Dieci  Cencio  Guercio,  Perugino,  agente 
di  Malatesta,  ed  uomo  molto  pratico  : fu  con- 
sultata questa  cosa , c risoluto  che  si  dovesse 
ajntar  Malatesta  e difenderlo  in  Perugia,  c la 
più  viva  ragione  s’adduceva,  era  per  tenere 
il  nemico  discosto.  Così  la  città  vi  mandò  tre- 
mila fanti  pagati  sotto  Capitani  la  più  parte 
di  quei  del  Signor  Giovanili  de’ Medici,  e con 
loro  mandò  ancora  il  Commessario  Fiorentino; 
intanto  assoldava  gente,  e condusse  di  più  ai 
suoi  soldi  il  Signore  Sfefano  Colonna,  Romano, 
con  animo  di  non  voler  cedere  a patto  nes- 
suno nè  al  Papa  nè  all*  Imperadorc,  rifidatisi 
massimamente  nell’  im promesse  fatte  all'Amba- 
sciadorc  Carducci  dal  Re  Francesco,  di  non 
esser  mai  per  abbandonarla.  Dettesi  ancora 
mano  in  quel  tempo  di  rovinare  i Borghi  che 
erano  grandissimi,  e pieni  di  popolo,  e di  ca- 
samenti, e di  chiese  intorno  a tutte  le  porte, 
con  miserabil  danno  de*  privati,  e bruttura  e 
rovina  di  Firenze,  e con  aggiugnere  a tante 
rovine  anche  quella  de’ casamenti  e palazzi  che 
erano  vicini  alle  mura,  e che  soprattassino  alla 
Terra,  c la  devastazione  de’ coltivati  bellissimi, 
e che  si  guastavano  allora  in  gran  parte,  vc- 
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dendosì  dì  già,  rhe*1  Prfnolpe  d’Otanges  e tutti 
i Capi  cd  i rescritti  Imperiali  da  Napoli  veni- 
vano a Roma  per  servire  il  Papa  contro  Ma- 
latesta c contro  i suoi  Collegati.  Era  il  mese 
d’agosto  in  quell’anno  1629,  quando  Cesare 
con  felice  fortuna  accompagnato  da  seimila 
fanti  Spagnuoli  si  condusse  in  Genova:  ad  al- 
lora appena  si  ottenne  nei  segreti  Consigli  di 
quella  Repubblica,  che  si  facessino  Imbascia- 
dori  all’  Imperadorc,  c furono  eletti  negli  Ot- 
tanta Niccolò  Capponi,  Matteo  Strozzi,  Tom- 
maso Soderini  c Raffaello  Girolami  ; fu  dato 
loro  in  mandato,  che  appuntassero  con  Sua 
Maestà  in  tutti  i modi,  eccettochè  in  alterare 
in  parte  alcuna  il  Governo:  ebbono  audienza 
con  difficoltà  c col  mezzo  del  Principe  d’Oria, 
che  disse  a Niccolò , lardi  veniste , e come  si 
dice,  dopo  otta.  Parlò  Tommaso,  che  era  il 
più  vecchio,  c scusando  la  città  c pregando 
Sua  Maestà  che  volesse  accettarla  in  amicizia 
ed  in  protezione  come  città  fedelissima  a chi 
avesse  impromessa  la  fede , siccome  n’  è in 
esempio  il  Re  di  Francia,  e come  ne  sarebbe 
egli  poiché  il  Re  l’avcva  lasciata,  se  la  speri- 
mentasse. Replicò,  nel  medesimo  tenore  Raf- 
faello Girolami  in  lingua  Spagnuola,  avendo 
Tommaso  in  prima  parlato  latino,  il  quale  Raf- 
faello altra  volta  e più  anni  era  stato  a Sua 
Maestà  per  lo  Stato  de’  Medici.  Ebbero  da  Ce- 
sare brievc  e risoluta  risposta;  che  era  atto 
facilmente  a perdonare  l’ ingiurie,  ma  clic  era 
obbligato  a Papa  Clemente  ne’ casi  attenenti 
alla  città,  senza  la  voglia  del  quale  non  poteva 
e non  voleva  coi  Fiorentini  attaccar  pratica 
alcuna.  Gli  Arabasciadori,  siccome  la  città  tut- 
ta, eran  divisi,  perchè  Niccolò  c Matteo  erano 
da  una  , e Tommaso  e Raffaello  dall’  altra  1 
onde  avuta  tal  risposta  da  Cesare,  non  furono 
mai  d’accordo  a scriverla  a’ Dieci,  cd  in  pri- 
vato era  stato  vietato  loro  che  non  iscrives- 
sero sotto  gravi  censure.  Per  lo  che  tentata 
di  nuovo  l’udienza  e non  ottenutala,  s’invia- 
rono dietro  alla  Corte , che  se  n’  andava  a 
Piacenza.  Erano  comparsi  a quella  Maestà 
i Legati  del  Papa , che  erano  Alessandro 
Farnese,  Cardinale,  c Ippolito  de’  Medici, 
quali  facevano  intendere  a Sua  Maestà  che 
i Fiorentini  erano  suoi  nimici  c secondo  lo 
convenzioni,  che  non  gli  udisse.  Giunti  adun- 
que gli  Ambasoiadori  a Piacenza,  fu  loro  proi- 
bita l’entrata,  e perciò  partitisi  quindi,  ap- 
pena colle  lagrime  ottenne  da  loro  Niccolò, 
che  d’accordo  significassero  la  risposta  dell’lm- 
peradorc,  e dicessero  che  non  era  alcun  ortiine 
a convenire  con  Cesare,  se  non  si  faceva  capo 
al  Papa  che  pubblicamente  faceva  intendere: 
per  tutto  che  voleva  l’onor  suo  in  questi  casi 
della  città.  Questo  avviso  degli  Ambasciadori 
udito  nelle  Pratiche  fu  da’  Libertini  biasimato 
assai,  ed  interpretarono,  siccome  era  il  vero, 
che  Niccolò  l’avesse  fatto  scrivere  ; pure  si  fa- 
cevano per  tal  conto  spesse  consulte,  ed  es- 
sendo allora  appunto  seguito  che  il  campo  Im- 
periale c del  Papa  aveva  preso  Spelte,  si  co- 
minciò a praticare  con  gran  gare,  che  si  man- 
dassero Ambasci  adori  al  Papa.  Niccolò  per  non 
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mancare  alla  patria  d'ogni  afuto  possibile,  aveva 
segretamente  scrìtto  due  lettere  sotto  coverta 
di  Francesco  Dini,  figliuolo  (l’Agostino  che  si 
trovava  allora  de*  Signori,  il  qual  Francesco 
insieme  con  Filippo  Strozzi  da  Lione  era  ve- 
nuto alla  Corte,  cercando  allora  Filippo  d’irsi 
riconciliando  con  Papa  Clemente.  Una  lettera 
di  Niccolò  adunque  andava  a Lorenzo  Segni, 
e l’altra  ad  Agostino  Dini,  a*  quali  Niccolò  di- 
mostrava non  esser  per  la  città  altro  rimedio, 
che  l’accordarsi  col  Papa.  Ma  dentro  erano 
gran  contese,  nè  pure  in  accordare,  ma  in  eleg- 
gere gli  Arabasciadori  e non  si  potette  mai 
ottenere  che  fossero  eletti,  se  non  poiché  Ma* 
lalesta,  perduto  Spelle,  si  deliberò  d’uscir  di 
Perugia,  per  non  fare  Ire  a sacco  il  paese.  Già 
la  città  aveva  mandato  in  Arezzo  per  Commes- 
•arìo  Antonfrancesco  degli  Albizzi  con  quattro- 
mila fanti  c seicento  cavalli,  con  ordine  dei 
Dicci,  che  non  si  partisse  di  quivi  senza  loro 
licenza;  quando  egli  da  parte  avuta  in  iscritto 
nna  segreta  commissione  dal  Gonfaloniere,  fece 
il  contrario,  avendogli  comandato  il  Gonfalo- 
niere, che  in  caso  che  Malate»! a si  ritirasse, 
lasciasse  Arezzo,  e con  tutte  le  genti  venisse 
a Firenze,  siccome  avvenne.  Alla  nuova  della 
ritirata  di  Malatesta  si  ferooo  finalmente  gli 
Ambasciadori  al  Papa,  infra’  quali  fu  France- 
sco Vettori  molto  suo  gran  favorito,  che  fino 
allora  s’era  stalo  in  villa  per  lo  più  del  tempo. 
Prima  che  partissero  fu  mandato  innanzi  in 
poste  a Roma  un  di  loro  che  fu  Pierfrancesco 
Portinai-»,  acciocché  significasse  al  Papa,  che 
facesse  soprastar  l’esercito,  c che  gli  Ambascia- 
dori  verrebbono  col  maudato  per  accordare. 
Riscrìsse  subito  il  Portinarì  che  aveva  ritratto 
dal  Papa,  e per  sua  parte  faceva  intendere 
come  voleva  l’onor  suo,  e che  in  lui  si  rimet- 
tesse il  punto  di  alterare  o non  alterare  quel 
governo;  per  lo  che  fattasi  una  importantissi* 
ma  Pratica  sopra  il  mandato  da  darsi  agli  Ara- 
basciadorì,  Lorenzo  Segni  vivamente  si  scoperse 
c levò  il  dado,  come  si  dice,  che  si  dovesse 
dar  loro  il  mandato  libero;  la  qual  sentenza 
trattata  e disputata  in  prima  da  loro,  nella 
quale  ei  messe  ogni  sforzo,  fu  commessagli  da 
riferire  alla  Signorìa,  la  quale  volendo  essere 
più  certificata  degli  animi  di  que’ cittadini,  che 
furono  scttantadue,  di  si  importante  sentenza, 
la  mandò  a partito  colle  fave,  e consentirono 
sessantotto  a voler  loro  dare  il  mandato  libe- 
ro, che  non  voleva  dir  altro,  se  non  che  i Me- 
dici ritornassero.  Mcntrechc  usciva  la  Pratica, 
intesasi  fuori  la  resoluzione  e l’autor  d'essa,  il 
Leo  de*  Bartolini,  Dante  da  Castiglione  e il 
Sorgnonc  si  ferono  innanzi  a Lorenzo  in  sul 
Rialto,  c lo  minacciarono  d 'ammazzarlo,  se  più 
entrava  in  palazzo  o parlava  in  quella  sentenza. 
Quando  egli  itosene  a casa  a desinare,  e ri- 
tornato in  palazxo,  avendo  in  compagnia  molli 
cittadini  di  quegli  che  la  mattina  s’erano  tro- 
vati alla  Pratica,  chiese  audienza  dalla  Signo- 
rìa, la  quale  ragunata  in  camera  del  Gonfalo- 
niere, udi  da  lai  che  parlava  assai  eloquente- 
mente, quello  che  gli  era  successo,  e confortò 
quella  Signorìa  a voler  difendere  la  libertà  in 
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quella  città,  che  non  gridava  altro  nome,  e che 
rovinava  ogni  rosa  per  mantenerla.  Dette  il 
Gonfalonirre  buone  parole  in  risposta  a lui  ed 
a molti  altri  cittadini  che  si  dolsono  ancor  per 
loro  conto  di  questo  caso,  i quali  affermavano 
di  non  dover  più  ire  a quelle  Pratiche,  se  non 
faceva  di  tal  fatto  dimostrazione:  il  Gonfalo- 
niere contutlociò  lasciò  passare  il  fallo  e Par- 
dire  di  que’  giovani  senza  pena,  dicendo,  che 
l’avergli  gastigati  non  sarebbe  stato  altro  che 
aver  mutato  lo  Stato  di  quella  Repubblica;  ed 
egli  da  altra  banda  ristrettosi  con  Bernardo  da 
Castiglione  e con  pochi  ed  i peggiori  per  ogni 
conto,  disse  agli  Ambasciadori,  clic  andassero 
via  e che  dietro  sarebbe  ito  il  mandato,  che 
non  andò  poi  mai  : anzi  ritiratosi  il  campo  di 
Arezzo  con  Malatesta  a guisa  di  fuga,  e però 
fuggendosi  miserabilmente  della  città  gli  uo- 
mini e le  donne  con  gran  terrore,  egli  si  ral- 
legrò molto,  ed  allora  gli  parve  esser  sicuro  di 
non  aver  a fare  accordo;  siccome  egli  aveva 
con  quei  pochi  molto  innanzi  disegnato;  per- 
cioccli'è  da  sapere  che  i signori  Dieci  ed  il 
Consiglio  stretto  di  quella  Repubblica  voleva 
che  la  guerra  si  tenesse  discosto,  e che  Arezzo 
fosse  guardato,  sapendo  che  il  Principe  non 
poteva  passare  avanti,  se  nou  espugnata  quella 
Terra  che  era  in  guardia  di  cinquemila  fanti, 
e piena  di  vettovaglie  c di  munizioni:  e in- 
tanto voleva  pensare  ad  accordare  in  qualche 
modo  rol  Papa  ; ma  il  Gonfaloniere  e Bernardo 
da  Castiglione,  che  altri  invero  non  si  può  dire, 
che  tenessino  allora  quella  pugna,  essendo  an- 
che Alfonso  Strozzi  calato,  avevano  dato  com- 
missione segretamente  che  il  campo  si  ritirasse 
in  Firenze  per  tener  ferma  la  città  sbigottita, 
e per  levar  tutte  le  pratiche  d'accordare,  sic- 
come avvenne  in  quella  ritirata,  ove  si  messe 
in  guardia  la  città  in  ogni  sua  parte  ed  a San 
Miniato  e dentro:  e la  milizia  civile  dal  di 
che  si  fece  quella  Pratica,  ove  si  consultò  di 
dare  mandato  libero,  stette  sempre  di  poi  iti 
arme,  disposta  In  varj  luoghi  della  città,  e ser- 
raronsi  tutti  i traffichi  e tutti  i Fori,  sopra  la 
qual  milizia  c sopra  tutte  le  altre  armi  era 
stato  proposto  Zanobi  Bartolini  per  Generale 
Commissario.  In  cotale  e sì  fatta  confusione 
adunque  d’animi  e d’ogni  cosa  nella  città  no- 
stra, mentre  pure  ancor  s’aspettava,  che  si  man- 
dasse il  mandato  agli  Ambasciadori  che  «'erano 
partiti,  sopraggiunse  in  Firenze  Raffaello  Gi- 
ratami, che  arrivato  in  poste  e di  nascosto  par- 
titosi dagli  altri  Ambasciadori,  come  quegli  clic 
dubitava  non  si  facesse  l’accordo,  smontò  al 
palazzo  de*  Signori,  e cogli  stivali  in  gamba 
andò  alla  Signoria,  alla  quale  messe  un  gran 
cuore  dicendo;  che  con  Sua  Maestà  eran  ve- 
nuti non  molti  soldati  scalzi,  ch’egli  avrebbe 
che  fare  in  Lombardia,  e che  il  Turco  faceva 
gran  provvisione  per  andare  a Vienna,  onde 
sarebbe  stato  forzato  pensare  ad  altro  che  a 
tòr  la  libertà  a quella  patria.  Non  potè  que- 
sto conforto  giugner  più  in  tempo,  e subito 
egli  fu  fatto  Commissario  con  pari  autorità 
che  Zanobi,  ed  ogni  pratica  fu  tolta  ria  di  più 
mandare  agli  Ambasciadori  il  mandalo,  anzi  fu 
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loro  significato  che  città  accorderebbe  col 
Tapi,  ma  non  voleva  in  parte  alcuna  alterar 
quel  governo.  Erano,  mentre  lai  cose  seguiva- 
no, arrivali  a Calici  nuovo  di  Carfagnana  Niccolò 
Capponi  c Matteo  Strozzi  (perche  Tommaso 
Sodrrini,  tornato  da  sè,  aveva  preso  altro  cam- 
mino), e dolendosi  della  parlila  di  Raffaello  c 
con  grande  ansietà  per  cagione  di  quella  pa- 
tria affrettandosi  di  venirne;  eccoti  che  Mi- 
chclagnolo  Buonarroti  e Rinaldo  Corsini  com- 
parvero quivi  come  svegliati,  c in  guisa  di  fug- 
gitivi partitisi  in  quel  tumulto  di  Firenze  quando 
il  campo  si  ritirava:  costoro  amendui  affezio- 
natissimi amatori  della  libertà  contarono  il  mi- 
sero stato  di  quella  patria;  la  ritirata  dell’ e- 
scrcito  c la  resol uzione  della  pratica  e l'osti- 
nazione del  Gonfaloniere  che  non  aveva  voluto 
osservare  i decreti  c le  deliberazioni  d’essa: 
conchiiisooo  ultimamente  parer  loro  impossi- 


bile ebe  Firenze  non  andasse  a sacco.  Per  tale 
avviso  Niccolò  messe  un  alto  grido,  c rivoltosi 
a Matteo  disse:  »»  Andiannc  Matteo,  ch’io  vo* 
«vedere,  s’io  saprò  far  nulla,  perchè  la  mia 
» città  non  rovini  a posta  di  parecchi  sciagu- 
» rati  falliti,  e che  con  tirannico  modo  hanno 
» » trapassalo  l’ordine  di  tutte  le  leggi,  ed  usur- 
» patosi  l’autorità  di  quel  popolo»».  Così  en- 
trato in  una  bestialissima  collera  fu  la  notte 
assalii}  dalla  febbre,  che  ritrovatolo  afflitto  c 
incollerito  e sbattuto,  ebbe  forza  d* aggravarlo 
più  forte,  c seguitando  a ripigliargli  ogni  giorno 
senza  ponto  lasciarlo  netto,  lo  finì  nell’ottavo 
giorno,  da  poiché  egli  assettate  le  cose  sue 
molto  cristianamente  e sempre  recitate  queste 
parole  : Dove  abbiamo  noi  condotto  quella  misera 
patria?  nell’anno  cinquantesimoscsto  della  età 
sua  in  colai  modo  cd  in  cotal  luogo  rendette  lo 
spirito. 
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ISTORIA  DE’ SUOI  TEMPI 

Di 

GIOYAMBATISTA  ADRIANI 


DEDICA 

DELLA  PRIMA  EDIZIONE 

Al  SHF.MSStMO 

DON  FRANCESCO  DE1  MEDICI 

KCOABO  ORA*  DUCA  SI  TOSCANA 

renissimo  Signore,  pare  che  proprio 
uffixjo  sia  dello  Storico  narrare  le  cose 
fatte,  e del  Politico  insegnare  quelle  s'a- 
vrebbono  a fare  dagli  uomini  gratuli,  e 
t uno  con  i veri  particolari , e f altro  con 
i buoni  universali  ammaestrargli  ; onde 
tra  gli  scienziati  è disputa,  se  allo  Sto- 
rico è lecito  nella  sua  narrazione  mesco- 
lare alcun  iliscorso,  o sentenza  univer- 
Stde,  o giudizio,  o idhv  politico  ragiu- 
namento,  o veramente  mantenerla  sem- 
plice e pura,  e per  niente  non  uscir  dei 
suoi  confini,  nè  passare  quasi  a mietere 
1“  altrui  campo.  Cesare  ne'  suoi  Commen- 
tari, e Per  1°  P"1  Tito  Livio  nella  sua 
grande  Storia  tennero  questo  inailo . Po- 
libio, Tacito,  il  Guicciardino , e la  mag- 
gior parte  degli  altri  hanno  illustrate  e 
adornate  in  molti  modi  le  Storie  loro  con 
maggior  applauso  e giovamento  univer- 
sale, come  quelli  che  non  solamente  ci 
danno  gli  esempi , e quasi  le  medicine 
della  vita  civile,  ma  eziandio  ci  manife- 
stano di  che  umori  elle  furon  composte, 
e come  noi  le  abbiamo  ad  operare  a no- 
stra utilità.  E que’  giudi ; j universali,  che 
da'  loro  scritti  si  traggono,  possono  ser- 
vire quasiché  per  leggi  e regole  della 
vita  nostra,  le  quali  cavale  dal  lor  fonte 


vicino,  cioè  dalle  azioni  particolari , è ve- 
risimile,  che  maggiormente  giovino,  che 
le  leggi  semplicemente  pronunziate.  Tide 
era  il  parere  di  Giovambatista  mio  pa- 
dre, quando  imprese  a scrivere  questa 
Storia,  e si  propose  di  seguitare  lo  stile 
di  costoro,  e come  uomo  invecchiato  nello 
stuilio  delle  lettele  d poteva  ben  fare j ma 
le  moltissime  cose  accrulute  nel  tempo, 
che  regnò  il  Granduca  Cosimo  di  glo- 
riosa memoria,  concepute  nella  sua  mente 
per  suo  soggetto  ricercavano  tf  esser  pri- 
nui  tutte  insieme  semplicemente  tessute, 
e poi  adornate  di  que'  concetti  universali, 
e quasi  colori,  o lumi,  che  l’ avrebbono 
renduta  più  bella  e magnifica,  quando 
gli  fosse  stato  conceduto  il  poter  durare 
questa  seconda  fatica,  e non  fosse  sotto 
il  gran  peso  della  prima  e degli  anni 
mancato.  Ma  se  bene  non  ha  mio  padre 
potuto  soddisfare  a sé  medesimo  , nè  io 
voluto  alterare  le  cose  sue,  pur  saranno 
questi  semplici  scritti  illustrati  da  due  gran- 
dissimi lumi,  i uno  della  verità , T altro 
delle  multe  azioni  di  Principi  grandi.  E 
reggendosi  in  essi  quasi  un  vero  ribatto 
della  virtù  del  suo  gran  Padre,  e una 
parte  de'  proprj  fatti,  non  potrà  essere, 
che  non  diano  alcun  diletto  particolare 
a V.  A.  S.  alla  quale  io  gli  presento , 
pregando  il  nostro  Signore  che  gli  con- 
ceda quella  maggior  felicità,  che  può  de- 
siderate. 

Di  Casa.  A dì  ij  d’agosto,  1 583. 

Di  V ostro  Altezza  Serenissima 

Umilistimo  Servidore,  e Vassallo 
Maschio  Aoauki. 
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STORIA 

DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 

LIBRO  PRIMO 

SOMMARIO 

Dopo  clic  fu  riformalo  lo  Stato  di  Firenze 
sotto  Alessandro  Primo  Duca  di  quella 
città,  alcuni  Fiorentini  guidati  dal  Car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  lo  accusano 
avanti  al  tribunal  di  Cesare  in  Napoli 
dello  aver  male  osservato  alla  sua  città 
le  promesse  fatte  quando  fu  innalzato  al 
Principato.  Cesare  nondimeno  gli  confer- 
ma lo  Stato,  e la  figliuola,  che  prima  gli 
aveva  promessa  per  moglie.  Poscia  ve- 
nuto a Firenze  il  Duca,  e vivendosi  lie- 
tamente, fu  ucciso  da  Lorenzo  de’ Medici; 
i cittadini  dopo  qualche  pericolo,  si  ri- 
solvono a creare  lor  Duca  il  Signor  Co- 
simo della  medesima  famiglia,  e nella 
città  si  fermano  i tumulti , ma  non  già 
nel  contado,  perche  Pistoja , e il  Borgo 
a San  Sepolcro  con  queste  occasioni  mag- 
giormente tumultuano.  E mentre  che  il 
Duca  Cosimo  confermato  da  Cesare  cerca 
di  metter  le  radici  grosse  c profonde  nel 
suo  Stato,  i Ministri  Imperiali,  che  a 
tempo  del  Duca  Alessandro  assistevano 
alla  guardia  della  città,  furtivamente  si 
fanno  Signori  della  fortezza , e fannola 
soggetta  a Cesare.  Questa  grandezza  del 
Duca  Cosimo  fu  mal  sentita  da  alcuni 
Cardinali  Fiorentini,  i quali  pomposa  in  cu- 
tc  venuti  alla  lor  patria,  cercano  di  per- 
suadere il  Duca  a deporsi  del  Principato; 
ma  trovando  cattivo  riscontro,  sono  for- 
zati cortesemente  a partirsene.  Del  me- 
desimo pensiero  era  la  famiglia  di  Fi- 
lippo Strozzi  c de*  Valori  c alcuni  altri, 
i quali  vedendo  la  cattiva  riuscita  dc’Car- 
dinali,  apertamente  ribellatiglisi,  concor- 
rono a Bologna,  ed  aduuano  soldati  ; e 
per  sospetti  fra  loro  occorsi  mal  d'  ac- 
cordo si  dividono,  e spartilaincntc  ve- 
nendo a Montcmurlo,  sono  dalle  genti 
Ducali  combattuti,  vinti,  presi  prigioni 
ed  uccisi. 
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INTRODUZIONE 


Considerando  alcuna  volta  meco  medesimo 
le  lunghe  c gravi  guerre,  dalle  quali  alla  pre- 
sente età  ed  a quella  de’ padri  nostri  con  ar- 
mi forestiere  è stata  depredata  e lacerata  1*  I- 
talia , conosco  quasi  ninno  Principato  di  lei 
essere  rimaso,  che  non  abbia  sentito  gran  mo- 
vimento, o fatto  mutazione  da  quel  che  egli 
era  o di  Signoria,  o di  Governo,  o di  Stato  ; 
e tutti  avere  scemato  molto  dell’ antica  ripu- 
tazione. Imperocché  il  regno  di  Napoli,  prin- 
cipal  membro  di  quella,  il  quale  aveva  pro- 
prio e legittimo  Re,  mantenutosi  per  alcune 
successioni  nella  Casa  reale  d1  Aragona,  prima 
da’Franzesi  corso  e vinto,  e poi  dagli  Spagnuoli 
dopo  molti  casi  a’  Franzesi  tolto,  ne  è caduto 
interamente  sotto  il  Regno  di  Spagna.  Il  Ducato 
di  Milano,  come  molto  vicino  alla  Francia  e 
alla  Germania,  più  volte  infestato  e depredalo, 
e agli  Sforzeschi  suoi  primi  Signori  Principi 
Italiani  tolto,  e rimesto  sotto  l’Imperio  (donde 
egli  era  uscito  per  volontà  di  Carlo  V Impe- 
radore,  che  ne  divenne  Signore)  ha  cresciuto 
molto  la  potenza  de’ medesimi  Re  di  Spagna. 
Lo  Stato  della  Chiesa,  il  quale  per  le  forze 
proprie,  e per  le  molte  ricchezze  sue,  soleva 
esser  potente,  e per  la  Religione,  delta  quale 
egli  è capo,  a tutti  i Cristiani  molto  reveren- 
do (qualunque  se  ne  sia  stata  la  ragione),  da 
quel  tempo  in  qua  ha  scemato  mollo  «Iella 
forza,  né  mantenutasi  in  alcune  parti  l’ ubbi- 
dienza: massimamente  avendo  le  guerre  e le 
contenzioni  de’  Principi  di  questo  aeroio,  col 
poco  conto  che  ne  hanno  tenuto  coloro,  ai 
quali  se  ne  apparteneva  la  cura,  aperto  la  via 
a nuovi  modi  di  Religione,  anzi  pur  tutti  con- 
trarj  e nemici  al  suo  capo.  La  Signoria  di  Vi- 
negia,  benché  per  senno  e buon  ordine  «lei  suo 
governo  in  questi  ultimi  tempi  quanto  alle  anni 
forestiere  in  Italia  abbia  seni  ito  poco  travaglio, 
nondimeno  .ili' età  pass  ila  uè  ebbe  molle  noje, 
e ultimamente  ha  sentito  le  perdite  clic  sono 
note  nelle  estreme  parti  del  suo  Imperio,  ed 
in  cambio  di  avanzarsi  sopra  gli  Stati  altrui, 
come  pareva  clic  ella  cercasse  di  fare,  ha  per- 
duto gran  parte  del  proprio , e*»eo«lo  stala 
dalle  armi  Franzesi , Spagnuole , Tedesche  e 
Tnrchesche  più  volte  abbattuta  e vinta  ; e in 
somma  non  c alcuno  che  non  conosca  (comec- 
ché grande  rimasa  sia)  che  ella  é andata  per- 
dendo mollo  di  quella  maggioranza  e riputa- 
zione, della  quale,  quando  armi  cotali  non  era- 
no trapassate  in  Italia,  fioriva.  Chi  non  sa  che 
il  Piemonte,  Principato  del  Duca  di  Savoja, 
essendone  spogliato  il  proprio  Signore,  diven- 
ne preda  miserabile,  e fu  molti  anni  di  Fran- 
tesi, e di  Spagnuoli?  e il  medesimo  essere  av- 
venuto del  Monferrato,  pochi  anni  innanzi  di 
nobile  e antico  Signore,  ed  ora  per  retaggio 
di  femminina  possessione  del  Duca  di  Mauto- 
| va  ? I Genovesi,  benché  per  bontà  di  A udi  rà 
Doria  loro  citU«lmo , e loro  buona  ventura, 
siano  rituali  in  buouo  e tranquillo  stato,  c for*c 
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migliore  di  qualunque  altro  abbiano  avuto  per 
molti  secoli,  nondimeno  più  volte  sono  stati  a 
pericolo  di  perdere  interamente  la  libertà , e 
di  venire  o all'uno,  o all'altro  de’ maggiori 
Principi  soggetti:  e con  tutto  ciò  non  potero- 
no fuggire,  che  una  volta  la  città  loro  dalle 
genti  Spagnuole  non  fosse  corsa  e predata,  c 
negli  ultimi  anni  ne  perderono  poco  meno  che 
tutta  la  Corsica,  c ne  vissero  sempre  con  gran 
sospetto,  c ne  ebbero  molte  noje.  Come  ancora 
ba  fatto  ogn’  altro  Principato  d’ Italia  o fran- 
co, o vassallo,  che  sia  stato:  ai  quali  forse  più 
che  non  avrebbero  voluto,  é convenuto  secon- 
dare le  voglie  de 'Principi  forestieri,  c tanto 
più,  quanto  le  forze  e l'armi  loro  si  sentivano 
grandi  e da  vicino. 

Onde  nei  vero  non  poco  pare,  che  abbiano 
guadagnato  coloro,  che  in  tempo  tale  si  hanno 
mantenuto  il  suo;  sebbene  alcuna  volta  con 
molto  oro  siano  stati  costretti  a ricomperarlo. 
Ma  la  città  di  Firenze  in  travagli  cotanti  (poiché 
in  molto  tempo  con  assai  fatica,  e con  l’armi,  e 
con  molta  moneta  ai  ebbe  ricoverata  la  città  di 
Pisa  ribollatalcsi  con  l'occasione  del  He  Carlo 
Vili  di  Francia),  benché  mutato  alcuna  volta 
il  reggimento,  benché  sospinta  da' venti  di  di- 
scordie civili  impetuosi  e contrarj,  mossi  dal- 
l'armi  forestiere  medesime,  benché  rivolgen- 
dosi or  qua  or  là  il  governo  della  sua  barca, 
con  pericolo  evidente  di  non  sommergersi  nella 
servitù  Spagnuola,  o Franzese  (dove  c per  lo 
aito,  e per  lo  poco  vedere  de’ suoi  cittadini,  e 
per  le  cittadinesche  discordie  (u  alcuna  volta 
vicina),  non  solamente  si  ha  mantenuto  il  suo, 
che  ella  possedeva  innanzi,  ina  rimesso  il  governo 
dì  lei  in  mano  di  Principe  savio  e potente,  il 
quale  col  valor  proprio,  e con  la  forza,  e con 
gli  stranienti  di  lei,  e col  buon  consiglio  si  ha 
aggiunto  al  suo  Stato  U città  di  Siena,  e quasi 
tutto  il  suo  Dominio,  parte  molto  grande  e 
buona  di  Toscana.  La  qual  cosa  fra  V ambizione 
di  Principi  così  grandi  e cosi  poderosi,  e di 
nuovi  e maggiori  Stati  sempre  cupidi,  pare 
maravigliosa  : essendo  massimamente  costume 
delle  città,  che  mutano  governo,  per  molto 
spazio  scemar  di  grado,  e indebolir  di  forza. 
La  quale  come  nuova  e rara  ho  stimata  degna 
di  traportarsi  con  iscritlura  alla  memoria  degli 
uomini  futuri. 

Laonde  io,  benché  non  interamente  sufficiente 
ad  impresa  tale  mi  sono  messo  a narrare,  come 
ciò  sia  avvenuto.  E V ho  potuto  molto  beu 
fare  : che,  oltre  che  queste  cose  io  l’ho  vedute 
c notate  tutte,  ne  ho  ancora  voluto  i riscon- 
tri delle  scritture  pubbliche,  dalle  quali  molto 
meglio  che  da  alcun' altra  parte  (come  ho  co- 
nosciuto per  esperienza)  si  può  il  vero  ritrar- 
re. imperocché  le  private  persone,  sebbene 
sono  intervenute  nei  fatti,  e dalle  quali  so- 
gliono i più  ricercarle,  o non  nc  sanno  Io  in- 
tero, o non  nc  hanno  intese  le  cagioni,  c bene 
spesso  per  proprio  comodo  o affezione  le  tra- 
volgono ; e crescendole,  o scemandole,  come 
lor  ben  viene,  le  riferiscono  altramente  da 
quello,  rhc  olle  furono:  senzadio  a molti  bene 
spesso  sono  fuggite  della  memoria.  Ma  quelle 
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che  si  traggono  dalle  pubbliche  scritture,  da 
lettere  di  Arahaseiadori,  di  Segretari,  di  Agenti 
di  Principi,  o dai  Principi  stessi,  e nel  tempo 
proprio  che  clic  furono  mosse,  c d'onde  elle 
ebbero  origine,  quelle  si  dcono  stimar  buone 
e fedeli.  Talmenteché  io  credo  poter  promet- 
tere, che  le  cose  da  me  raccontate  saranno  le 
vere,  ed  alle  quali  si  possa  interamente  fede 
prestare.  E benché  la  intenzion  mia  fosse  da 
principio  narrare  solamente  gli  avvenimenti 
della  città  di  Firenze,  e del  suo  governo  a 
de' suoi  Principi,  nondimeno  essendosi  per  Io 
più  in  essi  adoperate  l’armi  Imperiali  e di 
Spagna,  con  le  quali  é stata  congiunta  in  gran 
parte  la  fortuna  di  quella  città,  e del  Duca 
Cosimo , per  la  intera  cognizione  delle  cose, 
sono  stato  sforzato  partirmi  di  Toscana  c d'I- 
talia ancora,  e in  Fiandra  ed  in  Germania  ed 
in  altre  parti,  dove  elle  si  sono  adoperate,  se- 
guitare armi  cotali.  Né  a giudizio  mìo  si  do- 
veva fare  altramente,  essendosi  divisa  quasi 
tuttala  Cristianità  in  due  fazioni;  l'una  dello 
quali  teneva  con  Carlo  V , lmperadorc , e 
l'altra  con  la  Corona  di  Francia,  che  questo 
due  potenze  con  tulle  le  forze  c membra  lo- 
ro, e di  lor  parte,  a guisa  di  due  fortissimi 
campioni  infra  se  contendendo,  e cercando  di 
abbattere  l’un  l'altro,  hanno  lungo  tempo  tra- 
vagliato sé  stesse,  c posto  in  fiera  c dannosa 
guerra  gran  parie  dell'  F.uropa.  E non  bastando 
a’ Frantesi  l’armi  e gli  ajuti  proprj,  e di  loro 
amici  Cristiani,  con  perdita  di  molto  tesoro, 
e con  danno  del  lor  Regno,  hanno  talvolta  in- 
fino da  Costantinopoli  c di  Barboria  guidato 
a' porli  c marine  d’Italia  le  armale  Turche- 
sebe , ed  insegnato  a*  nimici  comuni  e della 
nostra  fede,  dove  c come  si  possono  vincere 
i Cristiani,  con  ispavento  grandissimo  e danno 
maggiore  della  misera  gente  ; essendo  da  quelle 
stato  menalo  in  crudelissima  servitù  numero 
infinito  di  persone  innocenti.  Per  le  quali 
guerre  essendo  la  infelice  Italia  quasi  da  una 
fiera  e spaventerò!  tempesta  or  qua  or  là 
battuta  e percossa,  molte  città  sono  state  ro- 
vinate, molte  castella  disfatte  e molte  provin- 
cie  diserte. 

Ma  perché  In  principal  cura  nostra  dee  esser* 
intorno  alle  cose  della  Toscana,  e del  Granduca 
di  quella,  in  quelle  mollo  più,  che  in  altra 
parte  ci  distenderemo,  narrandole  a parte  a 
1 parte  : c 1’  altre,  come  annodate  con  quelle,  vi 
agogneremo  a guisa  di  pittore,  il  quale  alla 
sue  principali  figure  che  intende  di  colorire, 
ne  aggiugne  alcune  altre  con  mcn  di  colore  e 
mcn  d’  apparenza  da  lontano.  Così  adunque  fa- 
remo noi  allargandoci,  e toccando  le  cose  e le 
azioni  fatte  altrove,  ma  clic  rispondano  alle  no- 
stre. Imperocché  le  cagioni  delle  guerre,  che 
hanno  mosse  più  volte  i Frantesi,  c massima- 
niente  negli  ultimi  tempi  contro  a Cario  V (!« 
quali  sono  state  quasi  continue  e mollo  fiere), 
non  hanno  avuto  più  apparente  fine,  ne  più 
principale  oggetto,  che  di  ricoverare  il  Ducato 
di  Milano,  della  possessione  del  quale  non  ha 
molto  tempo,  che  furono  cacciati,  e di  andare 
oltre  vincendo  il  Regno  di  Napoli:  le  ragioni 
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drl  qail«  scaduto  già  alla  Corona  dai  Duchi 
d*  Angiò  «Iella  stirpe  reale,  che  molti  secoli  ne 
furon  Signori,  presumono  i Re  di  Francia  al 
loro  Regno  appartenersi,  ed  alcuna  volta  ne 
ebbero  la  possessione.  Nel  mezzo  de*  quali  Sta- 
ti in  luogo  molto  opportuno  essendo  la  To- 
scana, e la  città  di  Firenze,  membro  principale 
di  lei,  è convenuto  a chi  ne  ha  tenuto  il  go- 
verno per  sicurtà  propria  entrare  nelle  guerre, 
ed  essendo  in  tempi  colali  il  pericolo  comune, 
tenere  dalla  parte,  onde  meno  sospettava,  ed 
alla  quale  più  doveva.  Imperocché  alcuni  Fio- 
rentini o ribelli,  o malcontenti  del  governo 
della  città  loro,  e per  cagion  propria  vaghi  di 
cose  nuove,  invitavano  Francesco  primo  Re  di 
Francia  a muover  guerra  alla  lor  patria,  promet- 
tendola agevole  e brievc  per  renderla  di  sua 
parte  ; comecché  nel  medesimo  tempo  quel  Re 
ancora  per  sua  cagione  vi  fosse  molto  disposto. 

Quello  adunque,  ehc  dalla  morte  d*  Alessan- 
dro de’  Medici  primo  Dnea  di  Firenze,  e dalla 
elezione  a Principe  del  Dura  Cosimo  della  me- 
desima schiatta  in  ispazio  di  ventiquattro  anni 
ovvenisse,  abbiamo  in  animo  in  questo  volume 
di  raccontare.  Nel  qual  tempo  più  che  in  al- 
cun altro  fra  le  due  niraicissinie  nazioni,  e i 
due  potentissimi  Principi  di  tutta  la  Cristia- 
nità, e con  maggior  impeto  c forza  si  maneg- 
giarono Farmi,  cercando  l’uno  di  guadagnare  e 
di  ricoverare  stato,  e F altro  di  difendere  e man- 
tenere F acquistato,  insinattantoché stracca  F una 
c F altra  parte,  e dopo  molte  prove  vinti  in 
più  luoghi  i Franzesi,  né  potendo  più  oltre 
sostenere  la  guerra  (cominciando  già  nel  Regno 
loro  a levarsi  su  tumulti  popolari,  e bollendo 
fra  i primi  Baroni  discordie  c nimistà  morta- 
li, e alla  Corona  perniciose),  fu  costretto  il  Re 
Enrico  II  scendere  all’accordo,  c ad  accet- 
tare la  pare:  la  quale,  come  da  vittima  di 
sacrifizio , fu  confermata  dallo  sfortunato  caso 
della  morte  di  lui  medesimo.  Nel  qual  tempo 
molte  cose  degne  di  memoria  sono  avvenute, 
essendosi  combattuto  fra  bellicosissime  c poten- 
tissime nazioni,  c fra  i lor  Principi  quasi  con- 
tinuamente con  ogni  sforzo,  nè  solo  con  armi 
scoperte,  ma  con  insidie,  con  inganni,  e con 
trattati  e con  animosità  forse  non  ben  conve- 
nevole a privati  nimicissimi  cavalieri,  non  che 
a Re  rosi  grandi  e cosi  onorati.  Per  le  quali 
cagioni  trapassò  eziandio  la  guerra  in  Toscana 
con  disfacimento  c rovina  di  buona  parte  di 
questa  nobile  Provincia.  Dalle  quali  notizie 
potranno  gli  uomini , che  verranno,  premiere 
ammaestramento,  quali  si  debbano  sperare  le 
cose  future,  ed  onde  aver  temenza,  ed  onde 
fidanza  ; senzarhc  il  leggere,  ed  il  saper  le  cose 
passate  (oltre  al  diletto  presente,  che  se  ne 
prende)  è quasi  un  altro  vivere  a coloro,  clic 
non  F hanno  vellute.  Le  «piali  cose  compiute, 
se  tanto  però  ci  basterà  la  vita,  e ehc  ne  ab- 
biamo destro,  andremo  seguendo  di  scrivere 
più  oltre  quello,  ehc  dopo  questo  avvenisse; 
stimando  clic  il  continuo  girar  del  cielo  e la 
natura  de’  popoli  e I'  ambizione  de’  Principi  ed 
altre  occulte  cagioni  abbiano  a partorite  nuovi 
accidenti,  e tali,  che  le  cose,  come  inai  non 
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sono  state,  non  abbiano  sempre  a star  ferme, 
nè  a tenersi  a' medesimi  termini.  E perchè  molli 
Scrittori  avanti  a noi  hanno  raccontate  le  cose 
della  città  di  Firenze,  ed  ultimamente  M.  be- 
nedetto Varchi  quelle,  alle  quali  seguono  que- 
ste, che  noi  ci  apparecchiamo  di  scrivere,  non 
prenderemo  fatica  di  farci  molto  da  alto  a nar- 
rare qual  fosse  lo  stato  e la  condizione  prima 
di  lei.  Diremo  bene,  che  dopo  tanti  casi  e 
tanti  travagli,  ella  si  trova  in  quella  felicità  c 
grandezza,  che  ciascun  vede,  fiorendo  d’onore, 
di  ricchezze,  di  pace,  di  religione,  di  nobilis- 
sime arti,  di  lettere,  di  lingua  c «F  ogn’  altra 
cosa,  che  ad  ornamento  cd  a grandezza  dello 
città,  o nazioni  si  tenga  fra  gli  uomini  cara  o 
pregiata.  E tal  sua  avventura  più  clic  d’altromlo 
deriva  dalla  volontà  e grazia  speciale  di  Dio, 
il  quale  F ha  data  a governo  di  ottimi  Princi- 
pi, e della  Nobiltà  stessa  «li  lei  e del  suo  san- 
gue, per  lo  senno  e valore  de'  «piali  ella  con 
essi  insieme  si  è non  solamente  mantenuta,  ma 
ancora  avanzatasi  in  istato  c riputazione.  Con 
quali  modi  adunque  e con  che  maniera  di  go- 
verno ella  sia  arrivata  a questo  buono  c pa- 
cifico stato,  si  vedrà  nella  presente  Storia,  alla 
quale  è tempo  ornai,  che  ti  dia  principio. 

CAPITOLO  PRIMO 

Ale  statuirò  de*  Medici  primo  Duca  di  Firrnz «*. 
Sue  m itine  per  la  sicurezza  dello  Sialo  e tirila 
propria  /Persona.  Nuova  forma  di  governo.  Di- 
minuzione della  pubblica  autorità . Il  ('anlinata 
Ippolito  de*  Medici  eccita  gli  animi  contro  il 
Duca.  Piaggio  if  Alessandro  a Naftoli.  Accusa 
e reclami  de’  malcontenti  all ’ Im/peratlotY.  Ales - 
santini  è con  fermalo  da  Copio  P nel  suo  gra- 
do, e ne  s/posu  la  figlia.  S*  abbandona  ai  pia- 
ceri. E ucciso  da  Lorenzo  de ’ Medici.  Il  Cai'- 
dittai  Cibo  eletto  Ca/to  de  Ibi  Jlepubblica.  Stata 
d*  incertezza  dei  Fiorentini. 

Diciamo  adunque  , clic  la  città  di  Firenze 
dopo  molti  disagi  e travagli  sofferti,  parte  per 
la  poca  concordia  de’  suoi  cittadini , c parte 
per  li  spessi  mul. unenti  de’ governi,  era  da  lunga 
e grave  guerra  finalmente  stala  forzata  l’anno 
mille  cimpircrnto  trenta  prendere  «piella  for- 
ma di  reggimento,  che  a Papa  Clemente  Vii 
piacque  di  darle.  E questo  fu,  che  Alessandro 
de’  Medici,  figliuolo  naturale,  come  si  credeva, 
del  Duca  Lorenzo,  fosse  Principe  della  Repub- 
blica Fiorentina,  e clic  egli  solo  ne  avesse  so- 
vrana autorità  ; cd  i Magistrati,  che  la  gover- 
navano, tutti  da  lui  dipendessero,  avendosi  pri- 
ma con  grande  arte  obbligata  buona  parte  di 
quei  cittadini,  che  di  nobiltà  c di  prudenza 
pareva  che  gli  altri  avanzassero.  Col  consiglio 
de’  «piali,  perciocché  del  governo  popolare  non 
punto  si  contentavano,  egli  aveva  lo  stato  c il 
reggimento  formato.  E perocché  egli  conosceva 
troppo  bene  questo  modo  di  governo  dover  pa- 
rere grave  ed  odioso  alla  maggior  parte  dc'cit- 
tadiui,  c dove  l’occasione  uc  fosse  venuta,  per 
ogni  piccini  travaglio  (come  altra  volta  avven- 
ne) poter  venir  fatto,  che  i suoiue  fodero  per 
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forza  cacciati , quanto  ei  potè,  c seppe,  che  i.  fossero  il  primo  consiglio  della  città,  ed  aves- 
questo  di  leggieri  non  avvenisse,  in  molti  modi  P sero  autorità  di  formare  leggi,  imporre  gravezze, 
»’  ingegnò  di  provvedere.  Primieramente,  te-  j creare  Magistrati  per  fuori  e dentro  più  impor- 
nendo  la  città  guardata  da  ottocento  Tedeschi:  ! tanti,  e che  del  numero  di  questi  sempre  mai 
per  baudi  mandati  da’  Magistrati  consueti  della  : per  i dodici  Accoppiatori  del  medesimo  con- 
citlà  si  vietò,  clic  né  cittadino  alcuno,  nc  altro  ; siglio  si  creassero  ogni  tre  mesi  quattro  Con- 
che la  città  abitasse,  o in  quella  n nel  Contado  siglieri,  i quali  col  Principe  insieme  avessero 
infra  Pollo  miglia,  fuori  che  le  spade  e pugnali,  tutta  P autorità,  che  aveva  prima  la  Signoria; 
alcuna  sorte  d’arme  potesse  tenere.  E acciocché  e che  del  corpo  degli  altri  cittadini  si  facesse 
alla  città  disarmala  ed  allo  Stato  non  mancasse  ; un  altro  consiglio  di  dugento,  per  creare  alcuni 
chi  al  bisogno  la  difendesse,  si  fece  nuova  scelta  j uffìcielti  c fuori  e dentro  di  minor  dignità  cj 
nella  maggior  parte  della  giurisdizione  di  tutti  !!  autorità,  e stanziare  alcune  provvisioni  leggiere, 
coloro,  che  paressero  atti  alle  armi,  risparmiando  cheti  chiamano  di  spezialtà.  E vollero  cheti 
nondimeno  in  gran  parte  i lavoratori.  Ed  a Priucipc,  intervenendo  nel  Magistrato  dr’Con- 
questi  armati  e distribuiti  sotto  molte  bandiere  : siglieri,  potesse  proporre  ogni  cosa,  che  beagli 
si  diede  Capitani,  che  gli  esercitassero  e gli  venisse;  e non  vi  intervenendo,  porre  in  suo 
guidassero  in  quelle  cose , che  a tal  racslicro  luogo  alcuno  del  numero  pure  de' Quarantotto, 
si  ricercano.  E questi  Capitani  per  lo  più  fu*  il  quale  fosse  proposto  in  sua  vece;  nè  senza 
rono  forestieri,  che  avendo  soldo  dal  Principe  ! lui  si  potesse  proporre,  o proposta  viuccre  al- 
della  città,  lui  solamente  conoscevano  con  uu  ! cuna  cosa  ; che  quello,  che  proposto  fosse,  si 
Commissario  nobile  Fiorentino,  che  n’  avesse  la  intendesse  ottenuto  ognivoltachè  oltre  a quella 
cura,  e loro  rendesse  ragione  (questi  fu  Àn-  del  proposto  vi  fossero  due  sentenze  conformi, 
tonio  di  Bellino  da  Kicasoli),  privilegiando  quo-  |i  E questo  modo  di  governo  fu  ordinato  secondo 
ali  cotali,  ed  alleggerendoli  in  certi  modi  di  un  privilegio  di  Carlo  V Iraprradorc  dato  alla 
alcun  peso  agli  altri  comune,  come  a comodo  famìglia  de' Modici  l'anno  mille  cinquecento 
c ad  onore  d'uomini  di  guerra  pareva  che  con-  trenta,  cd  accettato  e ratificato  poi  dalla  città 
venisse.  nel  mille  cinquecento  trentadue  poco  innanzi 

E già  aveva  Papa  Clemente  impetrato  molto  alla  riforma  di  questo  Governo  Nè  volendo 
innanzi  da  Carlo  V Imperadorc , che  buona  \ Alessandro  de'  Medici  (clic  primo  Principe  fu 
parte  dell'Italia  sotto  suo  governo  teneva,  e di  cotal  governo  che  e da' cittadini  stessi  aveva 
che  d’  ogni  sorte  d’armi  era  ben  fornito,  intra  , avuto  nome  di  Duca,  e così  si  faceva  chiamare 
l’altrc  convenzioni  fatte  seco  eh’ egli  desse  per  . col  consiglio  di  Papa  Clemente)  fidarsi  in  tutto 
moglie  ad  Alessandro  de' Medici  Madama  Mar-  | de’  suoi  cittadini,  la  meute  de’  (piali  aveva 
gherita  sua  figliuola  naturale  da  lui  molto  ama-  conosciuto  mutarsi  spesso  con  la  fortuna,  e te* 
ta,  e che  ricevesse  sotto  T ombra  sua  Alessan-  mcndo  cosi  dentro,  come  fuori,  per  maggior 
dro  e ló  Stato  di  quello.  Il  che  V Imperadorc,  sicurezza  dello  Stato  e della  persona  sua,  alla 
che  gravemente  si  sentiva  offeso  dal  governo  porta  a Faenza  di  bellissimo  disegno  edificò 
primiero  della  città,  volentieri  a fare  si  indusse,  una  fortezza  grande  c di  muraglia  forte,  e la 
stimando  questo  parentado  dovergli  esser  mollo  fece  di  tutte  quelle  cose,  che  a guardia  di  lei 
buono  a mantenere  in  fede  quella  città,  cd  a j ed  a sicurezza  dello  Stato  ed  a difesa  della  città 
difendere  i Regni  suoi  c de’  suoi  confederati  si  ricercano,  abbondevolmente  fornire.  E con- 
in Italia:  che  già  dall’ anni  Francesi  dubitava  ciofossccosachc  egli  avesse  sperimentata  la  virtù 
non  avere  ad  essere  in  brieve  molestato.  Dipoi,  J e sufficienza  di  Alessandro  Vitelli,  c giudicatala 
perciocché  secondo  il  governo  consueto  della  ! a proposito  delle  cose  sue,  lo  pose  con  onorata 
città  nel  palagio  pubblico  sedevano  ancora  i 1 condizione  e con  buon  numero  di  fanti  alla 
Priori  dell' arti,  che  Signori  si  chiamavano,  i . guardia  dello  Stato  e della  persona  sua.  Era 
quali  per  antica  usanza  avevano  sovrana  auto-  ! nato  Alessandro , ma  non  di  legittimo  mairi- 
rità,  cd  in  tutte  le  cose  di  alcun  momento  la  monio,  di  Paolo  Vitelli,  quel  valoroso  Capitano 
città  e tutto  il  suo  dominio  a quelli  risguar»  j nell' armi,  che  essendo  generale  nell’esercito 
dava,  avvegnaché  l'autorità  di  quel  seggio  fosse  , de'  Fiorentini  a Pisa  l’anno  mille  quattrocento 
al  poco  recatasi,  creandosi  per  lo  più  Signori,  j novantanove,  per  sospetto  preso  di  lui  di  cor- 
che  dallo  Stato  dipendevano  c che  cose  leggiere  j rotta  fede  era  stato  dalla  Signoria  punito  nella 
trattavano,  avendosi  traportata  la  Balia  in  altri  : pena  del  capo.  Questi  adunque,  non  tanto  per 
cittadini  fuori  di  quel  seggio,  si  giudicava  tanta  l’utile  che  ne  traeva  grandissimo,  quanto  per 
autorità  per  dugento  cinquanta  anni  invecchiata  , mal  animo  che  avea  contro  l’universale  dei 
nel  palagio  pubblico  non  essere  nè  a proposito,  I cittadini,  era  e nel  consigliare  e nell’ operare 
nè  a sicurtà  di  quello  Stato,  che  meglio  di  sollecito  procuratore  del  bene  di  colale  Stato, 
formare  si  intendeva.  E perciò  quei  cittadini,  j Così  adunque  avendo  Papa  Clemente  formato, 
a chi  se  ne  apparteneva  la  cura,  latte  loro  con-  j ordinato  cd  afforzato  il  governo  e lo  Stato  della 
suite  per  ordine  di  Papa  Clemente,  e a coloro,  j patria  sua , non  molto  dopo  trapassò  di  que- 
che  nc  avevano  la  Balìa,  proposto  il  consiglio  jj  sta  vita. 

loro  deliberarono,  che  da  quindi  innanzi  più  ! Riinaso  adunque  il  Duca  Alessandro  di  cosi 
Priori  non  si  creassero  e clic  l’autorità  tutta  polente,  cosi  nobile  c così  ben  gucrnita  città 
della  Balia,  la  quale  essi  avevano  poco  innanzi  , Signore , non  potette  in  pace  godere  quella 
molto  allargata,  si  ristrignesse  in  quarantotto  grandezza,  dove  era  stato  posto,  nè  quel  bene 
cittadini  solamente,  d e per  tutta  la  vita  loro  M che  si  era  promesso.  Perciocché  Ippolito  de* 
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Melici.  Cardinale,  figliuolo  nnror.n  egli  naturale  | 
del  Magnifico  Giuliano,  fratello  di  1-cone  X,  | 
recandosi  ad  onta  (e  viro  Clemente  ne  aveva 
mostro  segnale)  clic  a lui,  che  di  maggiore  età 
era,  fosse  slato  messo  innanzi  Alessandro,  e fat- 
tolo di  si  bella  città  Signore,  né  potendo  ciò 
sofferire,  come  giovane  di  animo  grande  ed  al- 
tiero, ed  a cose  onorate  più  che  ad  altro  in- 
fiammato, se  gli  scoperse  in  tutto  nimico.  F.  I 
conciofossecosaché  molti  Fiorentini  per  l’ Italia  | 
fossero  sparsi  c di  quelli  massimamente  che 
nella  guerra  di  Firenze  con  1’  animo  e con 
1’  armi  avevano  vivamente  contrastato  alle  forze 
ed  alla  volontà  del  Pontefice  e poi  o essi  di 
propria  volontà  partitisi , o da’  Magistrati  di 
quel  governo  crino  stati  mandati  a’  confini,  o 
per  pubblici  nemici  in  bando  messi,  de’ quali 
il  numero  era  grandissimo,  cominciò  allcttarli, 
e con  denari  e con  isperanze  a trattenerli.  Era 
similmente  in  quel  tempo  uscitosi  di  Firenze 
con  tutta  la  sua  famiglia  Filippo  Strozzi,  non 
si  fidando  molto  del  Duca  Alessandro  ; percioc- 
ché Fdippo  in  qu'd  tempo  e per  le  ricchezze 
sue,  le  quali  erano  maggiori  di  quelle  di  qua- 
lunque altro  cittadino  privalo,  e perciocché  nella 
città  r fuori  aveva  molte  amistà,  parenti  assai 
r potenti,  e gran  numero  di  figliuoli  e di  grande 
animo,  c che  mal  volentieri  sopportavano  la 
grandezza  del  Duca,  gli  era  venuto  a sospetto. 
Aggiugnevasi  a questo,  che  si  credeva,  che  Fi- 
lippo favorisse  la  parie  di  Francia,  della  quale 
il  Duca  Alessandro  era  nimico.  Perciocché  non 
molto  tempo  innanzi  avendo  maritato  il  Papa 
a Enrico,  secondo  figliuolo  di  Francesco  Re  di 
Francia,  Madama  Caterina  de*  Medici,  figliuola 
unica  del  Duca  Lorenzo,  della  quale  i figliuoli 
di  Filippo  erano  cugini,  nati  di  sMadonna  Cla- 
rice sorella  del  Duca  Lorenzo,  cd  essendo  stalo 
lascialo  dal  Papa  amhaseiadore  appresso  a quel 
Re  e a provvederle  la  dote,  era  dal  Ile  amato 
molto,  tanto  che  pareva  tutto  volto  a quella 
parte;  e tanto  più,  che  buona  parte  delle  sue 
ricchezze  che  in  danari  erano,  per  lo  più  a 
Lione  si  trafficavano. 

Queste  cagioni  adunque  c alcune  altre  che 
non  fa  luogo  raccontare  al  presente,  morto 
Clemente,  avevano  mosso  Ippolito,  Cardinale, 
e gli  Strozzi  ed  altri  Fiorentini  malcontenti  1 
di  non  poter  vivere  in  casa  loro  con  quella  I 
dignità  e sicurtà,  rhe  pareva  loro  si  eonvenis-  I 
se,  a far  contro  a quel  Dura.  E però  cercan- 
do per  ogni  via  di  levargli  lo  Stalo  di  mano, 
disegnarono  tulli  di  far  rapo  a Carlo  V,  Im- 
peradore,  che  allora  avendo  presa  la  Goletta 
in  Africa,  e rimesso  il  Re  di  Tunisi  per  forza 
nel  regno,  con  gran  trionfo  passava  in  Italia  ; 
dandosi  a credere,  mostrando  la  qualità  del 
Duca  Alessandro,  e narrando  la  vita  sua,  e 
dolendosi  delle  ingiurie  pubbliche  e delle  pri- 
vate, e della  forza  con  la  quale  la  patria  loro 
era  da  lui  duramente  signoreggitata,  poter  ve- 
nire lorfatto  di  ridurre  la  città  pure  a divo- 
zione di  quella  Maestà  sotto  governo  più  cit- 
tadinesco e più  libero.  Il  primo  che  mosse  per 
tentare  alla  Corte  dello  Imperadore  questa 
impresa  in  Italia  (avendo  alcuni  altri  cercato 
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di  fare  prima  il  somigliante  in  Ispagn»),  fu  Ip- 
polito Cardinale  de*  Medici , il  quale  nella 
guerra  contro  a*  Torchi  era  stato  poco  innanzi  a 
Vienna  d’Austria  Legato  delle  genti  d’Italia, 
mandatevi  in  ajulo  dal  Papa;  e di  liberalità  c 
di  cortesia  e di  valore  aveva  riportato  gran 
lode.  E perciò  dall’ Imperadore,  a chi  egli  aveva 
menato  il  soccorso,  e sua  Corte,  era  molto  ben 
conosciuto.  Egli  nel  mezzo  di  questo  cammino 
avendo,  come  si  disse,  preso  veleno  (chi  che 
glie  lo  desse,  o glie  lo  facesse  dare)  in  breve 
spazio  di  tempo  mori.  Per  la  morte  del  qua- 
le, non  solamente  non  si  spense  l’ardore  dei 
Fiorentini  di  fuori  di  opporsi  alla  grandezza 
del  Duca  Alessandro,  ma  molto  più  se  ne  ac- 
cese, c maggior  ne  divenne.  Perciocché  a mol- 
ti ed  a’  più  savj  non  pareva  rhe  fosse  da  cre- 
dere, che  il  Cardinale  de’  Medici  si  movesse 
per  bene  della  città,  come  diceva,  o per  amore 
di  alcnui  cittadini,  che  fuori  si  ritrovavano,  a 
tórre  lo  Stalo  al  Duca  Alessandro  ; ma  ac- 
ciocché , trattone  lui,  egli  poscia  per  alcuno 
avvenimento  vi  potesse  più  agevolmente  en- 
trare : essendo  quella  città  venuta  a tale,  che 
più  agevolmente  ad  un  solo  servire,  che  da  sé 
stessa  reggersi,  pareva  che  acconcia  fosse. 

Tolto  adunque  via  questo  sospetto,  Giovanni 
Salviati , e Niccolò  Midolli.  Cardinale  (i  padri 
de’ quali  per  parentado  e per  amistà  erano 
stati  congiunti  alla  Casa  de*  Medici  e a loro 
parte,  e perciò  da  quella  avevano  ricevuti  co- 
modi c onori  sopra  gli  altri  cittadini,  e da 
Leon  X,  di  cui  erano  nipoti,  alla  dignità  Car- 
dinalesca stati  promossi),  seco  stessi  più  volte 
dolutisi , che  la  patria  loro  tolta  delle  mani 
de*  loro  parenti  c de’più  nobili  cittadini,  sotto 
P arbitrio  del  Duca  Alessandro  fosse  stata  ri- 
messa ; aggiungendosi  Filippo  Strozzi  c Pietro 
suo  figliuolo  con  gran  concorso  di  Fiorentini 
fuorusciti,  a Napoli  se  ne  andarono,  dove  allora 
in  suo  Regno  si  era  fermo  1* Imperadore,  c 
dove  avendo  udito  questo  rornorc,  andava  anco 
il  Dura  Alessandro,  c menava  Messer  France- 
sco Guicciardini,  Matteo  Strozzi,  Ruberto  Ac- 
ciainoli e Bartolommeo  Valori,  seco  nello  Stato 
molto  implicati  cittadini,  col  consiglio  de*  quali 
si  era  iu  gran  parte  lo  Stalo  e’I  governo  for- 
mato; e ebe  di  autorità  e di  prudenza  civile 
si  giudicava  che  gli  altri  della  città  di  gran 
lunga  avanzassero.  Avvengachc  il  Valori  avesse 
cominciato  già  ad  esser  sospetto  al  Duca,  per- 
ciocché non  mollo  innanzi  egli  si  era  stretto 
di  parentado  con  Filippo  Strozzi , dando  a 
Paolantonio  suo  figliuolo  una  delle  figliuole  di 
Filippo;  e perché  egli  lo  conosceva  d’animo 
inquieto  e vago  di  travaglio,  aveva  voluto 
piuttosto  averlo  seco,  che  lasciarlo  in  tempo 
sospetto  in  Firenze.  Egli  adunque,  raccoman- 
dato  al  Cardinal  Cibo  il  governo,  eoi  consi- 
glio del  quale  le  cose  di  maggiore  importanza 
trattava,  e ad  Alessandro  Vitelli  commessa  la 
guardia  della  città,  c nella  fortezza  non  fini- 
ta, c che  pure  allora  si  era  inessa  in  guardia, 
lasciando  castellano  Paolantonio  da  Parma  suo 
cameriere,  di  cui  egli  si  fidava  molto,  a Na- 
poli con  buon  numero  di  giovani  nobili,  bella 
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c onorata  compagnia,  so  no  andò.  Quivi  ebbe 
gran  contesa,  opponendo  i Cardinali  e fuoru- 
scili Fiorentini  innanzi  al  tribunale  dcll’Im- 
peradore  al  Duca  Alessandro  e alla  memoria 
di  Papa  Clemente  molte  querele;  clic  i capi- 
toli alla  Gne  della  guerra  d’accordo  stati  con- 
cbiusi  avevano  in  molti  modi  violali,  che  la 
patria  loro  contro  il  dovere,  contro  la  mente 
e contro  la  fede  di  quella  Maestà  era  oppres- 
sala da  gravissima  servitù,  ehc  molti  de’ citta- 
dini erano  stali  uccisi,  molti  messi  in  bando, 
e a molli  sotto  varj  colori  era  stato  tolto  Pa- 
vere, e in  somma  quella  città  serva  ed  afflitta 
dicevano  desiderare  da  sua  Maestà,  che  tornan- 
do in  sua  franchezza,  e alleggerita  dalla  cru- 
deltà e rapina  del  Duca  Alessandro,  potesse 
vivere  sotto  P ombra  di  quella. 

Queste  querele  dal  Duca  Alessandro  e dai 
suoi  Consiglieri,  nel  miglior  modo  che  si  pote- 
va, erano  alleggerite,  rispondendo  quello,  che 
dagli  avversarj  si  diceva  (che  non  era  però 
tanto,  quanto  si  disse),  dai  cittadini  stessi  e 
da' Magistrati,  clic  avevano  autorità,  secondo 
loro  leggi  ed  ordini  essersi  fatto.  La  cosa  fu 
astutamente  da’ Ministri  dello  Impcradorc  man- 
data in  lunga;  e alcuna  volta  andò  tant’ oltre, 
che  dubitando  il  Duca  del  successo  fu  vicino 
ni  provveder  da  sé  stesso,  col  partirsi  senza 
far  motto,  alla  salute  sua  e dello  Stalo;  pure 
dopo  lunga  contesa  giudicando  lo  Impcradorc 
essere  più  ngcvol  cosa  e più  sicura  e più  utile 
mantenere  lo  Stato  al  Duca,  clic  dentro  vi  era, 
che  muovere  in  alcuno  altro  modo  le  cose  con 
minor  certezza  della  fede  altrui,  gli  confermò 
lo  Stato,  e la  figliuola  promessa  gli  diede  per 
moglie,  tanto  più  clic  Francesco  I,  Ke  di  Fran- 
cia, cominciava  a far  segno  di  voler  muovere 
ormi  in  Italia  per  ricoverare  lo  Stato  di  Mi- 
lano, nella  difesa  del  quale  maggior  fermezza 
si  stimava  dover  trovare  nel  Duca  Alessandro, 
che  nel  Comune  de’ Fiorentini.  E quindi  aven- 
dola il  Duca  sposata,  e obbligatosi  a Cesare  a 
molle  cose  più,  clic  prima  non  era  tenuto, 
quanto  più  tosto  potè,  se  ne  tornò  in  Firen- 
ie,  dove  fattala  poi  onorevolmente  accompa- 
gnare, e ricevere,  ne  fece  le  nozze  con  festa 
e trionfo  grande.  Bene  avvenne,  che  nell’ora 
stessa,  che  il  maggior  convito  si  celebrava,  fu 
grande  ecclisse  di  sole,  che  ogni  cosa  adom- 
brò ; il  clic  fu  stimato  da  alcuni  infelice  au- 
gurio. 

Uscito  adunque  il  Duca  Alessandro  di  que- 
sto travaglio , a clic  egli  era  molto  inclinato , 
tutto  a vivere  lascivamente  si  diede  ; e come 
quegli,  che  alla  virtù  ed  alla  felicità  di  Cesare 
si  era  appoggiato  , fidandosi  molto  della  sua 
buona  ventura , che  da  principio  si  basso  a 
tanta  altezza  F aveva  innalzato,  gran  parte  del 
tempo  suo  in  piaceri  giovenili  spendeva  , sti- 
mandosi in  tutto  sicuro.  Perciocché  in  Firenze 
non  pareva  clic  fosse  rimaso  alcuno,  che  non 
clic  di  offenderlo,  ma  pure  di  nojarlo  in  alcun 
modo  dovesse  avere  ardimento:  e tanto  più 
che  le  città  di  Toscana  vivevano  in  pace,  e 
stando  feruta  la  città  di  Firenze  non  pareva, 
clic  P olire  avessero  cagione  o occasione  alcuna 


di  muoversi  j o solamente  si  cominciava  a sen- 
tir risuonare  nel  Piemonte  a*  confini  del  Mi- 
lanese Farmi  Franzesi,  le  quali  avendo  gagliardi 
riscontri,  si  giudicava  che  avessero  piuttosto  a 
mantenere  esercitati  i soldati , che  a nuocere 
in  parte  alcuna  al  resto  dell’  Italia , tenendo 
gli  uomini  desti  e pronti  a riparare , dove  il 
bisogno  lo  ricercasse. 

i536 — Tale  essendo  adunque  lo  stato  delle 
cose  d'Italia,  e il  Duca  Alessandro  godendosi 
della  pace,  ed  assicurandosi  più  1J  un  dì  che 
l’altro  nella  sua  Signoria,  e seguendo  senza 
ritegno  alcuno  i giovenili  appetiti,  avvenne  che 
Lorenzo  di  Picrfranccsco  de’ Medici,  con  chi 
egli  aveva  stretta  amicizia,  e con  grande  arte 
se  gli  era  fallo  domestico,  fra  le  molte  una 
fiata  avendolo*!  menato  in  casa  sua,  qualche 
cagione  a ciò  fare  lo  spignessc,  a mezza  notte 
con  Fajuto  d’ un  sol  familiare  lui  dormente 
uccise;  e ciò  fatto,  quaulo  più  tosto  potè  in 
sulle  cavalle  delle  poste,  che  incontanente  gli 
furon  date,  con  quello  stesso  che  all’ uccisione 
l’aveva  ajutnto,  per  la  via  del  Mugello  a Bo- 
logna ne  andò  volando.  Correva,  quando  que- 
sto avvenne,  F anno  della  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto, Figliuol  di  Dio  e nostro  Signore,  mille  cin- 
quecento trcntasei  secondo  lo  siti  Fiorentino  , 
e la  notte  appresso  al  sesto  giorno  di  gcnnajo, 
celebrato  per  la  festa  della  Epifania.  La  mat- 
tina avendo  i camerieri  del  Duca  tutta  la  notte 
aspettato,  ed  a di  alto  non  vedcndol  tornare, 
andarono  in  casa  Lorenzo,  dove  ultimamente 
F avevano  veduto  entrare  (che  sol  con  esso 
Favevano  lasciato),  ne  trovatovi  anche  Lorem- 
zo , ne  sapendo  dove  cercarne , domandarono 
dove  a quell’  ora  Lorenzo  fosse.  Fu  riferito 
loro,  Lorenzo  a mezza  notte  essere  andato  cor* 
rendo  in  Cafaggiuolo  in  Mugello,  dove  era  io 
villa  la  sua  famiglia,  e dove  aveva  detto  esser 
Giuliano  suo  minor  fratello  gravemente  infer- 
mo, e clic  F aveva  mandato  a chiamare.  Co- 
storo ciò  udendo,  cominciarono  fra  loro  forte- 
mente a sospettare,  dubitando  quello  clic  del 
Duca  fosse  avvenuto:  e conferito  il  caso  al 
Cardinal  Cibo,  clic,  come  noi  dicemmo,  era  in 
Firenze,  ed  insieme  col  Duca  la  città  gover- 
nava (era  questo  Cardinale  di  nazione  Geno- 
vese, nipote  già  di  Papa  Innoccnzio  Vili, 
nato  d’  una  delle  figliuole  del  Magnifico  Lo- 
renzo dc’Mcdici,  e da  Papa  Clemente  era  molto 
stato  adoperato  ne’ suoi  affari,  e dal  Duca  Ales- 
sandro stimato  e creduto;  che  era  di  parte  Im- 
periale), proposero  di  mettere  alcuno  de’  fami- 
liari del  Duca  a cavallo,  che  correndo  andasse 
per  la  via  del  Mugello,  domandando  se  Lorenzo 
vi  era  passalo,  e chi  seco  fosse.  Costui  in  brieve 
tornò,  dicendo,  clic  Lorenzo  col  compagno  suo 
e con  una  guida  senza  far  motto  a’  suoi  o ad 
alcun  altro,  aveva  passato  la  montagna:  il  che 
costoro  udendo,  ebbero  per  fermo  quello  che 
era,  cioè  il  Duca  essere  stato  da  Lorenzo  in 
alcun  luogo  segreto  lasciato  morto.  Ed  infìn- 
gendosi di  questo  fatto,  si  diedero  a cercarne. 
E chiamato  uno  della  casa  di  Lorenzo,  e fat- 
togli spavento,  non  sapendo  quegli  ciò,  che 
stato  si  fosse,  e pure  avendo  la  notte  udito,  al- 
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cuno  strepito,  c gridare,  gTt  menò  olla  camera 
donde  ciò  aveva  seni  ito,  e quella  aperta  per 
forza  poterono  vedere  con  grandissimo  lor  do- 
lore il  corpo  del  misero  Duca  sopra  un  letto 
attraverso  con  la  gola  segata  e con  altre  ferite, 
fra  tanto  sangue  involto,  che  era  cosa  spaven- 
tevole a vedere.  Piangendo  adunque  e serrata 
la  camera,  imposero  a quei  della  casa  silenzio, 
e minacciandogli,  se  alcuna  cosa  di  ciò  si  sen- 
tisse , riferirono  al  Cardinale  come  il  fatto 
stesse. 

Ora  qual  fosse  l'animo  di  costoro,  se  ’l  può 
ciascuno  da  sé  stesso  pensare.  Essi  temevano 
dicendolo , e non  lo  dicendo  conveniva  pure, 
che  la  cosa  in  brieve  si  scoprisse  : che  già  com- 
parivano a Corte  molti  di  quei  cittadini,  che 
ogni  mattina  andavano  a salutare  il  Duca,  ai 
quali  cortesemente  facevano  intendere,  il  Duca 
per  aver  quella  notte  molto  vegliato,  dormirsi 
ancora , e che  innanzi  desinare  fuori  non  si 
vedrebbe,  e perciò  a chiunque  piacesse,  se  ne 
poteva  a suo  piacere  partire.  Cosi  adunque 
costoro  soli  rimasi,  fecero  buon  animo,  ancor- 
ché non  poco  pensiero  avessero  della  salute 
propria,  che  molto  ben  conoscevano  quanto 
fosse  Podio  di  molti  lor  contro,  avendo  molti 
e in  molti  modi  oltraggialo.  Ma  più  loro  gra- 
vava, che  in  quel  tempo  non  era  Alessandro 
Vitelli  in  Firenze,  e pochi  soldati  ; che  solo 
vi  era  riraaso  il  Capitano  Giovambatista  Bor- 
ghesi con  la  sua  compagnia  a guardia  della 
Casa  de’ Medici.  La  fortezza  era  con  pochi  fanti, 
e senza  provvedimento  da  poter  durare,  se  cosa 
alcuna  avversa  fosse  incontrata.  Chiamarono 
adunque  M.  Francesco  Campana  da  Colle,  che 
essendo  stato  Ministro  di  Papa  Clemente,  era 
da  lui  stato  dato  al  Duca  per  segretario  ed 
insieme  per  consigliere,  c strigneudo  insieme 
il  Cardinale, il  Campana  e non  molti  altri  scris- 
acro  ad  Alessandro,  in  che  grado  le  cose  loro 
ai  trovavano , ed  in  quanto  pericolo  essi  fos- 
sero, pregandolo  quauto  ri  potevano,  c inani- 
mandolo, c promettendogli  gran  cose  a venir 
tosto  e con  più  numero  di  genia  che  potesse; 
C per  un  cavallaro  con  grandissima  prestezza 
a Cìterna,  dove  egli  ora,  gli  mandarono  la  let- 
tera, e la  notte  appresso  mandarono  a chia- 
mare segretamente  alcuni  soldati  de*  più  fedeli 
del  Mugello.  E questo  fatto,  ebbero  a loro  al- 
cuni de’ primi  cittadini  e di  più  autorità,  e 
quelli  stessi  col  consiglio  de’ quali  si  era  data 
la  prima  forma  al  governo  per  domandare  da 
loro  consiglio  nel  pericolo  comune,  quello  clic 
fosse  da  fare.  Ai  quali  avendo  conferito  il  fatto, 
di  che  molto  si  sbigottirono,  parve,  che  essendo 
la  città  ri/nasa  senza  capo,  né  si  polendo  de- 
liberare cosa  alcuna  secondo  l’ordine,  che  quan- 
to prima  un  capo  se  le  desse.  Nò  occorrendo 
in  quel  punto  altri,  c la  cosa  richiedendo  to- 
stano provvedimento,  risolverono  per  inlino  che 
altro  non  se  nc  deliberava,  di  dare  tutta  l'auto- 
rità, che  potevano,  e che  aveva  il  Duca  morto 
nel  governo  della  città,  al  Cardinale  Cibo.  E 
cosi  il  giorno  di  poi  raunatisi  i Consiglieri  c 
Luogotenente  in  Casa  i Medici,  ctl  alcuni  dei 
Quarantotto,  non  molti  però,  con  loro  solenne 
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partito  crearono  qnci  Cardinale  in  Principe 
della  Repubblica  Fiorentina,  con  tutta  quella 
autorità  che  aveva  il  Duca  secondo  il  privile* 
gio  dell’  Imperadorc.  Egli  adunque  presa  la 
maggioranza  col  Commissario  delle  Bande  or- 
dinò, cha  si  mandasse  chiamando  altri  soldati, 
e di  quelli  massimamente,  che  sapevano  essere 
più  affezionati  alla  Casa  de’ Medici  ed  al  loro 
governo. 

Intanto  per  la  città  si  era  sparso  il  caso  se- 
guito, e le  porte  si  tenevano  chiuse  c guardate, 
nè  senza  licenza  si  lasciava  o entrare,  o uscire 
alcuno.  Varj  erano  gli  animi  de’ cittadini,  pure 
la  più  parte,  che  erano  stati  lasciati  fuori  del 
governo  (che  in  pochi,  come  noi  dicemmo,  si 
era  chiusa  tutta  l’autorità),  desideravano  clic 
la  città  tornasse  nello  stato  primiero,  c elio  la 
Signoria,  c il  palagio  riavessero  quello  che 
loro  era  stato  tolto.  Altri  (c  questi  non  erano 
molti)  sospettando,  che  lo  stato  non  cadesse 
in  mano  del  popolo,  che  se  lo  stimavano  ni- 
mico, d’ogn’  altro  modo  di  governo  si  sareb- 
bero contentati.  Il  popolo  minuto,  che  non  ha 
luogo  negli  onori,  infinitamente  si  doleva  della 
morte  del  Duca,  parendogli,  quando  un  solo 
governa , c ha  somma  autorità  e tutta  la  ba- 
lìa, andar  quasi  del  pari  ai  cittadini,  ed  essere 
difeso  dall’  ingiurie , ebe  dai  maggiori  il  più 
delle  volte  ai  minori  si  sogliono  fare.  E per- 
ciocché dalla  Casa  de’ Medici,  quando  ha  te- 
nuto il  Principato  nella  città  con  favori  appa- 
renti, con  giuochi,  con  feste  e con  alcuni  leg- 
gieri doni  era  stato  trattenuto,  onorato  e ca- 
rezzato, amava  la  grandezza  loro  infinitamente, 
riputando  ciò  che  alcuna  volta  di  disagio  o di 
carestia  o d’ altro  male  alla  città  era  incon- 
trato, tutto  essere  avvenuto  dal  mal  governo 
de*  cittadini,  o dal  mal  animo  o dall’avarizia 
de’  -edesimi.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  erano  in 
grande  ansietà  quei  primi  clic  avevano  in  mano 
avuto  il  governo;  con  consiglio  c voler  de’quali 
si  era  ingiuriato,  confinato  e morto  pochi  anni 
innanzi  un  gran  numero  di  cittadini;  de'qtiali 
(riputandosi  nello  stato  primiero  gravemente 
da  loro  offesi)  delle  pubbliche  e delle  privale 
ingiurie  si  erano  con  1’  ajuto  pubblico  straboc- 
chevolmente vendicati.  Costoro  temendo  di  sé 
(ed  a ragione,  che  già  per  la  città  di  loro  libera- 
mente c senza  rispetto  alcuno  si  andava  par- 
lando), erano  in  gran  paura  entrati;  c dubi- 
tando che  il  popolo  non  si  levasse  lor  contro, 
con  buone  parole  confortavano  coloro  clic  do- 
mandavano, che  di  fare  intendessero;  c dice- 
vano, che  tosto  si  prenderebbe  partito,  di  che 
ciascuno  sarebbe  contento,  e del  travaglio,  in 
che  la  città  si  trovava,  libero.  Perciocché  si  da- 
rebbe qualche  buona  forma  alla  città,  purché 
le  genti  stessero  quiete,  si  lasciasse  deliberarne 
a chi  s* aspettava,  ed  a quelli  che  n’avevano 
autorità , e che  ad  altro  non  si  pensava,  che 
al  bene  ed  al  comodo  dc’cilladiui.  Queste  voci 
si  andavano  seminando  per  i cerchi,  percioc- 
ché ogn’  uomo  era  sollevalo,  c in  molti  luoghi 
si  raunavanolc  genti,  cercando  ciascuno  d'in- 
tendere quello  che  si  dicesse  e clic  si  facesse; 
c varj  erauo  i pareri  secondo  le  condizioni  c 
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le  fortune  degli  uomini.  Pure  la  più  parie  dei 
cittadini,  lanciandosi  più  tirare  alla  voglia  die 
alla  ragione  delle  cose  presenti,  tornava  a de- 
siderare la  Signoria,  e ritornare  l’autorità  nel 
palagio,  dolendosi  infinitamente  di  coloro  che 
poco  innanzi  avevano  consigliato,  che  ella  se 
ne  levasse.  E nel  vero,  se  questo  caso  avveniva, 
quando  la  Signoria  sedeva,  pare,  che  si  possa 
agevolmente  credere,  che  i cittadini  al  palagio 
correndo,  si  sarebbero  ingegnati  di  tornarla  in 
sua  franchezza;  ma  essendo  il  seggio  vuoto,  c 
la  porta  del  palagio  da' soldati  guardata,  non 
fu  alcuno  clic  lo  tentasse,  o avesse  ardimento 
di  innovare  cosa  alcuna  ; massimamente  non 
avendo  il  popolo  nè  arme,  nè  guida,  nè  ajuto. 
Perciocché  i Capi  de’  Gonfaloni  , a’  quali  ai 
tempi  passati  nc* travagli  pubblici  si  soleva  ri- 
correre, erano  stati  nella  riforma  del  governo 
cassi,  e l’ insegne  loro  tolte,  e I* autorità  an- 
nullata. 

Stando  adunque  in  questo  travaglio  la  città, 
né  si  movendo  cosa  alcuna,  cd  aspettando  cia- 
scuno tempo  ai  suoi  pensieri,  già  ad  Alessan- 
dro a Citerna  era  venuto  il  messo  della  inori»; 
del  Dura,  il  quale  udendo  tanto  nuovo  caso  fu 
da  diversi  pensieri  assalito.  Perchè  gli  pareva, 
oltre  il  comodo  grande  clic  egli  traeva  della 
città,  penlere  non  poco  della  riputazione,  se 
quello  Stalo  a lui  raccomandato  ed  a sua  guardia 
commesso,  si  fosse  alienato  dalla  divozione  del- 
ritnpcradore,  o si  fosse  alterata  quella  forma 
di  governo,  che  egli  aveva  presa  a difendere: 
senzarhc  egli  vedeva  a gran  rischio  la  moglie 
ed  i figliuoli  c gli  altri  beni,  che  molti  posse- 
deva nel  contado  di  Firenze.  Ma  pure,  come 
franco  uomo  che  egli  era,  fattisi  chiamare  al- 
cuni de’ suoi  più  fidali  compagni,  e dato  or- 
dine che  da  Città  di  Castello  fossero  presta- 
mente chiamati  soldati,  e dietro  quanti?  più 
presto  si  potesse  mandatigli,  montato  a cavallo 
per  tutta  la  vìa  correndo,  con  lettere  e con 
messi  comandando  soldati,  con  pochi  la  sera 
dipoi  arrivo  in  Firenze,  c andatosene  dal  Car- 
dinale, e veduto  in  quanto  pericolo  essi  e gli 
amici  loro  c lo  Stato  fossero , consultate  più 
cose  con  alcuni  de’  primi  cittadini,  che  sua  ve- 
nuta attendevano,  secondo  la  brevità  del  tempo 
risolverono,  che  non  fosse  in  alcun  modo  da 
partirsi  da  quello,  che  Papa  Clemente  insieme 
con  l’Impcradore  ne  aveva  deliberato;  ancor- 
ché il  Cardinale  mettesse  innanzi  un  figliuo- 
letto naturale  del  Duca  Alessandro  per  farlo 
Principe,  avendo  speranza,  se  questo  avveniva, 
di  poter  gover/iare  lo  Stalo  a suo  senno;  al 
quale  tutti  gli  altri  in  questo  caso  vivamente 
si  opposero. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Venula  a Firenze  di  Cosimo  de ' Medici.  Suo  di- 
ritto alla  successione  nel  Principato.  Sua  ele- 
zione. Varietà  & opinioni  su  questa  scelta.  Con- 
dotta prudente  di  Cosimo.  Alessandro  Vitelli 
s* impadronisce  della  fortezza  di  Firenze.  Tu- 
multi in  Pistoja.  Spedizione  di  milizie  per  tr- 
pri merli.  I Cardinali  Fiorentini  disegnano  ve- 
nir da  Poma  alla  loro  patria  per  riformarne 
il  governo.  'Truppe  Im furiati  a Firenze.  At'- 
rivo  de*  Cardinali.  Inutilità  dei  loro  tentativi. 
Loro  partenza  da  Firenze. 

Era  poro  innanzi,  avendo  udito  il  caso  del 
Dura,  tornato  di  Mugello  il  signor  Cosimo  dei 
Medici,  figliuolo  unico  del  signor  Giovanni,  che 
in  villa  per  suo  diporto  pochi  giorni  innanzi 
con  alcuni  compagni  si  era  andato  a dimorare. 
Questi  giunto,  e trovati  la  ritti  e li  casa  sua 
in  tauto  travaglio,  udito  quanto  insirto  allora 
si  fosse  fatto,  andò  subito  a visitare  il  Cardi- 
nale, ed  a condolersi  del  caso  seguilo,  dal  quale 
fu  allegramente  ricevuto;  c parve,  che  dalla 
venuta  stia  si  cominciasse  a prendere  buona 
speranza.  Perciocché  già  si  era  considerato 
quello,  che  importasse  il  privilegio,  che  da 
Carlo  V aveva  per  la  sua  famiglia  impetrato 
Papa  Clemente,  e questo  era,  che  il  Duca 
Alessandro  fosse  Signore  della  città  e Principe 
del  governo,  e che  quelli  che  da  lui  discen- 
dendo maschi  solamente,  e lyiti  di  legittimo 
matrimonio,  sempre  il  maggiore,  avessero  il 
medesimo  grado  nella  città  ; e clic  mancando 
questa  linea  , il  Principato  si  trasferisse  della 
medesima  famiglia  in  coloro  che  più  prossimi 
fossero  alla  linei  del  Duca  Alessandro,  che  da 
Cosiino  il  Vecchio  aveva  avuto  principio.  Morto 
adunque  il  Dura  Alessandro  senza  figliuoli  le- 
gittimi, che  era  solo  della  linea  di  Cosiino  ri- 
rnaso,  nè  avendo,  che  si  sapesse,  lasciata  la  Du- 
chessa gravida,  si  vedeva  questa  dignità  do- 
versi traportare  nel'a  stirpe  di  Lorenzo  fra- 
tello del  vecchio  Cosimo;  della  quale  allora 
erano  discendenti  Lorenzo  e Giuliano  figliuoli 
di  Pierfrwicesco,  ed  il  signor  Cosimo  solo  del 
Signor  Giovanni.  Di  maniera  che  dovendosi 
questo  Principato,  secondo  il  privilegio,  a Lo- 
renzo, che  eri  di  maggiore  età,  ed  egli  con 
uccidere  di  sua  mano  il  Dura  avcndolsi  tolto, 
al  Signor  Cosimo,  come  dopo  lui  maggiore,  e 
dalla  linea  stessa  di  Lorenzo  vecchio  discen- 
dente, si  conveniva.  Massimamente  che  iti  quel 
giovane,  oltre  la  nobiltà,  si  vedevano  segni  di 
umanità  e di  prudenza. 

Questo  ragionamento  e discorso  avutosi  fra 
loro,  oltreché  egli  era  secondo  la  mente  di  Ce- 
sare, pareva  che  portasse  anco  seco  speranza 
di  mantenere  la  città  nella  sua  dignità,  e di 
fuggire  la  servitù  di  Spagnunli  o di  Franzcsl: 
pensando  che  il  Cardinale  Salviati,  che  di  gran- 
dissima autoritàera  fra  quei  di  fuori,  e tutta  quel, 
la  nobil  famiglia  avendovi  tanta  parte,  se  ne 
dovessero  contentare;  perciocché  la  madre  del 
Signor  Cosimo  era  sorella  del  Cardinale.  E chi 
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prudentemente  considerava  in  che  tempo  que- 
sto caso  avvenne,  e come  le  cose  della  città  c 
d'Italia  slavano,  la  vedeva  a gran  rischio  di 
non  cadere  in  tutto  in  mano  di  Spagnuoli:  per- 
ciocché il  Cardinale  Cibo  era  disposto  a man- 
tenere la  città  nella  divozione  di  Cesare,  Ales- 
sandro al  medesimo  si  vedeva  vólto,  i servidori 
del  Dura  morto  non  bramavano  altro.  E avendo 
la  Duchessa  in  Firenze  c molti  Spaglinoli  in 
sua  Corte,  cd  altri  che  pendevano  dall’lmpe- 
radore,  e clic  da  lui  speravano,  e la  fortezza 
in  lor  mano,  ed  in  Italia  Stati  c gente  molta 
da  potersene  ad  ogni  occasione  valere,  ogni 
caso  avverso  della  città  pareva  che  fosse  per 
pigncrlavi.  K i Pisani,  Aretini  e Pistoiesi  ad 
ogni  occasione,  se  fosse  stato  in  lor  potere  lo 
avrebbero  fatto,  parendo,  dove  questo  avve- 
nisse, divenir  pari  a quella  città,  dalla  quale 
essi  si  dolevano  di  essere  stati  vinti  e dura- 
mente signoreggiati.  Né  il  potere  o il  sapere 
de*  riltadini,  quantunque  ci  fosse  stato  grande, 
erano  poi  bastanti  a poterla  da  ci&  liberare. 
Questo  consiglio,  come  migliore  «li  tutti  c di 
minor  pericolo,  da  quei  che  temevano  lo  stato 
del  popolo,  cd  ai  quali  non  pareva  vivere  sicuri, 
nè  con  dignità,  se  non  sotto  la  protezioue  d’un 
Principe,  fu  volentieri  accettato.  Perciocché  da 
altra  partesi  conosceva  troppo  bene,  se  la  città 
si  recava  a governo  popolare  c più  largo  es- 
ser pericolo,  che  per  paura  degli  Imperiali  ella 
non  si  gettasse  subito  alla  parte  di  Francia; 
il  che  senza  alcun  fallo  voleva  essere  con  gran- 
dissimo pericolo  universale,  c di  dividere  in 
due  parli  potenti  la  città,  e finalmente  «li  sot- 
toporla a uno  de’ due  potentissimi  Principi,  e 
di  accendere  fuoco  grandissimo,  che  mai,  se 
non  con  la  rovina  di  tutta  Toscana,  non  si 
sarebbe  potuto  spegnere.  Perciocché  Stato  di 
pochi,  o,  coinè  si  dice,  d’  ottimati,  senza  capo 
di  somma  autorità  non  vi  aveva  luogo;  nsriulo 
cotal  governo  nimico  degli  altri,  che  non  vi 
avesser  parte,  e fuori  nc  rimanessero  ; né  si 
poteva  tenere  senza  la  forza  c senza  Tarmi, 
quali  conveniva  che  fossero  a molti  comuni: 
oltreché  a*  maggiori  pareva  cosa  onorata,  ser- 
vendo un  solo,  avanzare  gli  altri  di  dignità,  di 
onore  e di  ricchezze.  Queste  cose  adunque  es- 
sendosi considerate  da’  primi  «lei  governo  fu 
risoluto  che  ben  fosse  fatto,  «pianto  prima  si 
potesse  ( senza  rispetto  alcuno  avere  di  quelli 
che  fuori  si  trovassero,  o che  altro  animo  aves- 
sero), di  mantenere  la  forma  dello  stesso  go- 
verno, con  dargli  Principe  secondo  il  privile- 
gio dello  Impcradore  della  famiglia  de*  Medi- 
ci, ed  a ehi  di  ragione  si  doveva,  che  era  il 
Signor  Cosimo. 

Preso  adunque  questo  partito,  c conferitolo 
con  quelli  solamente,  che  si  pensava  dovervi 
volentieri  concorrere,  il  giorno  nono  di  gcn- 
liajo,  essendosi  già  fatto  buon  provvedimento 
di  soldati,  e di  molli  più  dicendosi,  e nella  via 
dinanzi  alla  Casa  de'  Medici  armati  in  ordine 
postili,  e presi  d’ogn’iulorno  i canti,  e la  rasa 
medesimamente  di  sotto  c di  sopra  da  quelli 
cc«‘iq»ata,  fu  mandato  per  i .Ministri  pubblici 
a chiamare  il  consiglio  de' Quarantotto,  i quali 


essendo  raunati,  venne  in  consiglio  il  Cardinale- 
Cibo  e Alessandro  Vitelli  e i consiglieri,  effe 
allora  sedevano  : c fra  loro  cominciandosi  a ra- 
gionare quello,  che  fosse  da  fare  in  caso  tanto 
peiicoloso  della  città,  propose  loro  il  Cardi- 
nale, che  secondo  la  forma  del  privilegio  con- 
veniva rendere  la  dignità  del  Principato  alla 
Casa  de’  Mollici,  ed  a chi  meritamente  la  ai 
doveva,  accennando  il  Signor  Costino,  che  era 
salito  poco  innanzi  di  sopra,  e da  tutti  era  stato 
veduto.  Questa  proposta  mosse  l'animo  di  al- 
cuni di  quel  consiglio;  e se  altrove  fossero 
stati,  avrebbero  meglio  scoperto  l’animo  loro. 
E Palla  Ruccllai  disse,  che  a lui  non  pareva, 
che  tanta  autorità  si  desse  ad  un  solo,  c che 
la  città  spogliata  di  lutto  suo  potere  si  rimet- 
tesse all’arbitrio  di  qualunque  si  fosse.  La  qual 
sentenza  seguiva  medesimamente  Giuliano  Cap- 
poni, c vi  ebbe  degli  altri,  che  volentieri  con 
questi  sarebbero  convenuti,  ma  il  Luogotenen- 
te, che  era  Antonio  di  Bettino  «la  Ricasoli,  si 
oppose  loro  vivamente  dicendo,  che  per  bene 
c comodo  della  città  così  si  faceva,  nè  meglio 
vi  si  poteva  fare  di  presente,  nè  esser  tempo 
da  mandare  In  deliberazione  in  lungo,  essendo 
pericolo  grande  nell’ indugio  F.d  avvenne  in 
quello,  che  ì soldati  della  guardia  di  fuori  fe- 
rono  a caso  un  poco  di  movimento,  che  un  di 
loro  batté  una  vii  persona,  che  fra  essi  volle 
mettersi  : il  minore  si  sparse,  c fu  sentito  «la 
coloro  che  erano  nel  consiglio  ; onde  i duhhj 
e i mal  disposti  non  sapendo,  rhe  riè  si  fosse, 
e temendo  d*  ogni  rosa  , si  accomodarono  al 
voler  degli  altri,  e la  deliberazione  di  cosi 
fatto  partito  ne  venne  conforme.  E fermato  lo 
strepito,  il  Luogotenente  propose,  che  in  buon 
punto  fosse,  ed  a salute  «Iella  eittà  e di  quel 
governo,  elle  al  Signor  Cosimo,  figliuolo  «IH  Si- 
gnor Giovanni  de’ Medici,  si  dose  tutta  l'au- 
torità nella  città  e fuori,  che  aveva  il  Duca 
Alessandro  ottenuta  da’  consigli  della  città,  e 
sopra  lutti  i Magistrati  con  quelle  preminenze 
ed  onori,  clic  si  convengono  a tal  grfcdo. 

Ma  perciocché  a M esser  Francesco  Guicciar- 
dini, che  in  grandissima  stima  era  appresso  gli 
altri  del  governo  e ad  alcuni  altri  pareva,  che 
tanta  autorità  si  dovesse  pur  temperare  in  «jua- 
lunque  parte,  avendo  il  Duca  Alessandro  più 
a suo  piacere,  che  a ragione , o a prò'  alcuno 
della  città  ogni  cosa  governata,  e massimamente 
spesa  una  gran  quantità  di  deuari  pubblici  ili 
sé  ed  in  suoi  comodi,  senza  che  ragione  alcuna 
se  nc  vedesse^  o se  ne  potesse  rendere,  giudi- 
carono che  fosse  da  moderargli  la  spesa,  e porvi 
regola,  assegnandogli  quanto  ciascun  anno  do- 
vesse averne  dal  pubblico,  accio  non  si  volgesse 
ai  danari  de’ privati,  fuori  delle  rendite  del  co- 
mune ; cosa  che  era  panila  grave  nel  Duca 
Messami  io,  che  non  molto  innanzi  olla  sua 
morte  si  era  fatto  prestare  dai  cittadini  pure 
secondo  i consigli  pubblici  gran  numero  di  de- 
nari. E perciò  si  era  assegnato  una  buona  parte 
dell*  entrale  comuni  a quel  debito  ; clic  non 
volendo  mancare  ai  cittadini  di  fede  bisognava 
restassero  impegnate  prr  mollo  tempo,  c la  ritta 
nei  bisogni  suoi  non  se  ne  poteva  servire.  Que- 
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età  cagiona  adunqua  mosso  quei  cittadini  a ed  eseguito:  e tolsero  tutto  quello,  eh©  tn  quello 

provvedere  a questa  parte , e perciò  a dodici  case  si  trovava,  che  era  multo  e di  grande  «li- 
di loro  fu  data  autorità  dal  Consiglio  de’  Qua-  ma.  Perciocché  essi  ed  i maggiori  loro  erano 

rantotto,  che  non  si  potendo  ciò  il  giorno  prc-  stati  molto  onorati,  e di  tutte  quelle  cose,  che 

sente  deliberare,  essi  il  seguente  insieme  con-  a gentili  e ricchi  uomini  convengono  abbon- 

venendo  a ciò  provvedessero.  I quali  dclibc-  devolmente  forniti:  e fra  l’ altre  cose  care  vi 

rarono,  che  stando  ferme  le  cose  nel  partito  aveva  di  begli  e buoni  libri  di  Grecia  e d'al- 

d manzi  ottenute,  al  Signor  Cosimo,  Principe  tronde  con  grande  spesa  procacciatisi;  la  mag- 

della  Repubblica,  fosse  pagato  ciascuno  anno  gior  parte  de’ quali  il  Signor  Cosimo  fece  poi 

dal  Camarlingo  generale  dodici  mila  ducati,  diligentemente  ritrovare  e mettere  in  salvo, 

mille  ciascun  mese  per  suo  piatto.  Questa  de-  Dietro  a*  soldati  una  turba  di  vilissimi  uomini 

liberazione  fu  riputata  men  degna  della  pru-  su  levatisi  gridando  il  nome  delle  Palle , alle 

denza  di  quei  cittadini , che  avendogli  tanto  medesime  case  in  gran  numero  concorse  ; e se 

liberamente  conceduto  il  tutto  prima,  gli  vo-  alcuna  cosa  riraasa  vi  era,  quella  ne  portarono, 

lessero  poi  limitare  una  parte  Unto  viva,  e pri-  e guastarono  talmente,  che  per  Mercato  Vec- 

varlo  d'uno  strumento  tanto  necessario  a so-  cliio  e per  tutta  la  città  si  vedeva  gli  arnesi 
«tenere  uno  Stato  di  tal  sorte,  non  si  ritro-  di  quella  onoraU  famiglia  vendersi  c git tarsi, 
vando  via  alcuna  migliore  a valersi  dell’opera  Fu  questo  movimento  ai  grande,  che  nella  città 
degli  uomini  per  tutto,  che  i denari,  che  in  ebbe  gran  temenza,  che  il  male  non  procede»*# 
Ogni  occorrenza  si  spendono.  più  oltre,  essendo  le  case  disarmate,  e molti  dei 

Alzato  adunque  il  Signor  Cosimo  a tanto  gra-  cittadini  odiali,  cd  i soldati  c la  plebe  acce&a 
do  fu  chiamalo  nel  Consiglio,  e da  ciascun  co-  a mal  fare.  La  maggior  parte  di  quei  cittadini, 
me  Principe  salutato  cd  onorato:  il  quale,  pi-  che  avevano  preso  piacere  della  morte  del  Duca 
gliando  il  governo  con  franco  c buon  animo,  Alessandro,  vedendone  un  altro  rinato  (che 
ringraziò  con  non  molte  parole  (perciocché  il  avevano  sperato  e desiderato  altro  governo  alla 
tempo  non  lo  comportava)  1*  animo  c 1*  opera  città  loro,  c non  avevano  mancato  di  dirlo,  o 
di  quei  prestantissimi  cittadini,  che  di  lui  ave-  raccomandare  sé  stessi  e la  voglia  comune), 
vano  cotanto  confidato,  offerendosi  pronto  a quanto  1* avessero  a male,  se  ’1  può  ciascuno  da 
tutti  quei  carichi  cd  obblighi,  che  dietro  si  traeva  sé  stesso  pensare.  Per  tutto  si  vedevano  ccrch] 
così  grave  ed  onorato  grado,  domandando  l’ajuto  di  cittadini  fra  sé  stessi  dolcntisi  di  cosi  fatta 
c il  consiglio  loro,  dove  il  bisogno  delle  cose  deliberazione;  c quegli  che  l’avevan  proposta, 
comuni  lo  ricercasse.  E licenziato  il  Cousi-  e quegli  che  l’ avevano  favorita,  erano  per  tutto 
glio,  egli  poi  benignamente  ricevute  Palle-  acerbamente  biasimati:  c quanto  maggiori  erano 
grezze  di  coloro,  che  nella  casa  erano,  lieta-  i cittadini  e di  maggior  autorità,  che  vi  erano 
mente  accolse  quelli  che  poco  innanzi  mesti  intervenuti , tanto  più  erano  morsi  ; accusan- 
d*  aver  perduto  un  padrone,  erano  lieti  d’averne  desi  in  alcuni  ('ambizione,  in  altri  il  velenoso 
in  sì  poco  spazio  di  tempo  guadagnato  un  al-  animo  di  vendicarsi,  ed  in  tutti  generalmente 
tro.  E fu  da  ciascun  riputata  rosa  maravigliosa,  il  poco  amore  dei  loro  c della  patria  comune, 
che  dì  quella  casa  stessa  per  la  quale  era  finita  II  novello  Principe  intanto  si  cominciava  a 
la  stirpe  di  Cosimo  il  Vecchio,  ne  fosse  risorta  procacciare  di  ministri,  di  servidori  e di  guar^ 
un’altra  della  medesima  o di  maggiore  autorità  dia,  come  al  grado  suo  c sua  sicurezza  faceva 
della  prima;  c che  dove  quella  in  lungo  tempo  mestieri:  c fu  cosa  maravigliosa,  quanto  quel 
con  «irte,  con  inganno,  con  sangue  e con  carico  giovane  non  più  che  d’anni  diciotto  salito  io 
c danno  della  città  era  al  Principato  della  sua  quel  grado,  lasciando  da  parte  i pensieri  gio- 
patria  sormontala;  questa  in  poco  d’ora,  senza  vendi,  tutto  al  governo  dello  Stato  si  desse,  a 
pensier  d*  alcuno,  di  volontà  dei  maggiori,  con  a procurar  le  cose,  clic  al  grado  suo  ed  al  beo 
ben  pubblico,  con  univcrsnl  contento  e salute  comune  appartenevano.  Egli  primieramente  sa- 
comune  vi  fosse  stata  innalzata.  Tanto  alcuna  pendo  quanto  tutte  le  città  della  giurisdizione 
volta  più  vale  una  buona  fortuna,  che  un  ma-  Fiorentina  per  la  repentina  morte  del  Duca 
turo  e ben  fondato  consiglio.  fossero  commosse,  ordinò,  che  a tutti  i Rettori 

Questa  novella  uscendo  fuori,  dove  ciascuno  iu  buona  forma  si  scrivesse,  quanto  per  i con- 
stava sospeso  a clic  il  travaglio  della  città  do-  sigli  opportuni  della  città  si  era  deliberato,  e 
vesso  riuscire,  vedendosi  empire  la  città  di  sol-  che  la  città  era  tutta  quieta,  c sotto  i suoi  Ma» 
dati  ( clic  di  mano  in  mano  nc  comparivano  gistrali  come  prima  si  reggeva , e che  nulla  si 
molti  del  contado,  da  più  parti,  in  varj  modi),  innoverebbe.  E inoltre  commise  agli  Otto  di 
secondo  l’animo  di  ciascuno  fu  ricevuta.  I sol-  Pratica,  Magistrato  onorato  c clic  nelle  cose 
dati,  che  erano  alta  guardia  della  casa  de’Me-  alla  guerra  cd  a comunanze  appartenenti  aveva 
dici,  c i servidori  del  Duca  morto,  allegri  di  somma  autorità,  che  provvedesse  di  fi  re  quanto 
rotai  deliberazione,  gridando  il  nome  de’. Medici,  a suo  uffizio  apparteneva,  e che  gli  altri  Magi, 
corsero  alla  casa  del  Signor  Cosimo  e di  Lo-  strati  medesimamente  loro  ordini  eseguissero; 
ronzo,  clic  insino  dal  tempo  di  Lorenzo  fralrl  e sopra  ad  ogni  rosa,  che  la  città  tanto  dentro, 
di  Cosiino  il  Vecchio  nella  medesima  abitavano,  quanto  fuori  ueirordinn  suo  si  mantenesse  E 
Questi  per  allegrezza  del  Principe  nuovo,  e que-  perciocché  molti  cittadini  dopo  la  guerra  erano 
gli  non  potendo  aver  vernicila  del  sangue  del  stati  confinali  in  varj  luoghi,  e dopo  tre  anni. 
Vecchio,  mandarono  a ruba  cgitlarono  per  terra  avendo  osservato  i confini,  sperando  poter  tor- 
to magione,  dove  si  gran  misfatto  fu  pensato  | «are  alla  pàtria,  erauo  di  nuovo  più  crude!- 
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mento  della  prima  volto  a luoghi  diversi  c in- 
fermi c di  gran  disagio  riconfinati,  qncsti  be- 
nignamente tra  le  prime  cose  furono  dal  nuovo 
Principe  richiamati  a casa,  e rcnduti  agli  onori 
cd  ai  comodi  della  lor  città,  come  gli  altri  cit- 
tadini. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo , nella  nuova 
fortezza  di  Faenza  Capitano  Paolantonio  da 
Parma,  giovane  riputato  più  di  fede,  die  di 
sufficienza  o di  governo  in  cosa  di  alcuna  im- 
portanza. A questa  Alessandro  Vitelli  per  più 
conti  aveva  posto  la  mira,  avvisando  se  quella 
in  suo  potere  fosse  venuta,  dovergli  essere  a 
gran  profitto  e a salvezza  di  sé,  e a poter  gui- 
dare ogni  cosa  a suo  senno  : c perciocché  ella 
era  di  molte  cose  mal  fornita,  c con  pochi  sol- 
dati entrovi,  stimò  potergli  venir  fatto  agevol- 
mente d’ insignorirsene.  E ciò  faceva  ancora 
mollo  più  volentieri,  perciocché  Madama  Mar- 
gherita d'Austria  moglie  del  Duca  udito  la  morte 
di  lui,  nè  stimando  per  se  lungo  alcuno  nella 
città  più  sicuro,  nè  dove  più  d'autorità  dovesse 
avere,  con  i servidori  più  segreti  del  Duca  aveva 
mandato  in  inano  del  castellano  tutte  le  giojc 
state  del  Duca  Alessandro  in  gran  numero,  e 
di  gran  pregio  raunatc  in  lungo  tempo  dalla 
fortunata  Casa  de’  Medici  ; ed  insieme  ciò  che  era 
di  caro  o di  bello  in  suo  potere  della  casa  e 
guardaroba  del  Duca.  E stimava  adunque  Ales- 
sandro dovere  essere  signore  di  tutte  le  cose, 
che  dentro  vi  erano,  se  egli  avesse  la  fortezza 
in  potere,  c a lui  stare  farsene  parte,  o con  suo 
gran  guadagno  renderle  a coloro , di  cui  clic 
fossero  di  ragione.  Fatto  adunque  suo  avviso, 
cominciò  astutamente  a mandarvi  suoi  uomini 
dentro  per  sicurtà  del  luogo,  come  diceva,  e 
molti  ve  nc  aveva  messi  molto  innanzi  col  Ca- 
pitano Mcldola,  dato  da  lui  per  Luogotenente 
al  castellano.  Costui  adunque,  avendone  ordine 
dal  Vitelli , cominciò  con  i soldati  della  for- 
tezza (vedendo  la  cosa  dovergli  riuscire  al  si- 
curo, non  si  prendendo  cura  alcuna  di  ciò  il 
castellano)  a sparger  voci,  che  quel  castellano 
non  era  molto  di  buono  animo  inverso  il  Signor 
Cosimo,  c die  teneva  pratica  di  dare  la  fortezza 
ad  altri,  e che  nc  trarrebbe  gran  premio,  c clic 
essi  dentro  vi  sarebbero  traditi;  c clic  questo 
in  alcun  modo  non  si  doveva  comportare,  c 
perciò  era  da  vedere  di  trarlagli  di  roano,  co- 
me prima  si  potesse. 

Molti  credevano  la  cosa  essere  come  si  di- 
ceva, altri  intendendo  quello,  che  si  trattava, 
cd  a che  fine  queste  cose  si  dicevano,  andavano 
crescendo  cotale  opinione.  E venuta  la  notte  , 
fece  ad  arte  un  poco  di  tumulto,  a che  venendo 
fuori  il  castellano,  tutti  gli  furono  intorno  con 
I*  armi  c lo  presero  ; e il  Mcldola  tolte  le  chiavi, 
aperse  la  porta  a Otto  da  Montatilo,  che  con 
buona  compagnia  d'armati  intento  di  fuori 
aspettava  : il  quale  entrato  dentro,  c appresso 
lai  Alessandro,  mandatone  via  il  castellano,  il 
Vitelli  si  fece  Signore  della  fortezza  mettendo 
le  guardie  de* suoi  uomini,  quanti  ve  ne  volle: 
c mandò  dicendo  al  Signor  Cosimo,  che  tutto 
si  era  fatto  per  sicurtà  dello  Stato,  non  si  po- 
tendo cosi  lxm  fidare  di  quello,  clic  prima  vi 


era,  essendo  persona  di  poco  consiglio  c di 
niuno  valore, e da  essere  agevolmente  ingannato. 
Il  Signor  Cosimo  non  potendo  fare  altro  di 
presente,  si  contentò  di  quello,  che  piacque  ad 
Alessandro,  accorgendosi  molto  bene,  che  quel 
soldato  pensava  più  ai  comodi  e vantaggi  suoi, 
che  al  ben  essere  di  lui:  c fatto  buon  animo 
propose  seco  medesimo  in  questo  principio  di 
avere  a sopportare  alcuna  cosa  fuori  della  vo- 
glia sua , per  avere  col  tempo  e con  miglior 
occasione  a riparare  a tutte.  Nc  in  questo,  nè 
in  alcuna  altra  cosa  si  mostrò  turbato  col  Vi- 
telli; anzi  col  Cardinal  Cibo,  secondo  il  volere 
di  quel  Signore,  e col  Gtiieciardino  cd  altri  suoi 
cittadini  ristringendosi,  si  andava  con  l’animo 
c con  1'  opere  apparecchiando  a tutto  quella 
che  potesse  avvenire.  Perciocché  troppo  bene 
si  pensava,  che  Filippo  Strozzi  e gli  altri,  elio 
erano  fuori  mal  contenti  dello  Stato  del  Duca 
Alessandro,  molto  meno  si  dovessero  conten- 
tare del  partito  preso,  intendendosi  il  governo 
essere  il  medesimo,  nè  mutatovi  entro  cosa  al- 
cuna, se  non  il  nome  del  Principe  solamente; 
c perciò  poter  avvenire,  che  in  questo  prin- 
cipio qualche  movimento  di  guerre  si  sentisse. 

I Aveva  il  Duca  Alessandro  condotto  a suo  soldo 
il  Capitano  Pozzo,  Milanese,  con  cento  cavalli 
leggieri,  per  sospetto  che  si  ebbe  la  state  pas- 
sata di  guerra  in  Toscana;  perciocché  alla  Mi- 
randola, che  a parte  Franzesc  si  teneva,  si  era 
fatta  raunanza  di  gente*  Ordinossi  adunque  che 
di  Pisa,  dove  egli  era  alle  stanze  con  parie  dei 
cavalli  suoi  se  ne  venisse  in  Empoli, ed  in  quel 
luogo,  clic  di  grande  importanza  è,  si  fermasse, 
c di  quel  castello  tenesse  diligente  cura. 

Pistoja  intanto,  che  per  antica  usanza  nc’di- 
sagj  di  Firenze  suole  in  sé  stessa  fìeramento 
incrudelire,  aveva  fatto  gran  novità:  perciocché 
Baccino  Rrncciolini  avendo  udito  in  Firenzo 
pertempo  il  caso  del  Duca  Alessandro,  facendosi 
dar  la  via  per  la  fortezza  , di  notte  coti  gran 
prestezza  cavalcò  a Pistoja,  dove  la  mattina  si 
fece  chiamare  tutta  la  famiglia  de*  Bracciolini, 
c de’  Cellesi,  clic  sono  delle  principali  della 
fazione  Panciatica  c fra  loro  di  più  autorità,  a 
convenivano  insieme;  e loro  narrò  il  disordino 
| di  Firenze  e che  tempo  era  a divenir  Signori 
di  Pistoja  interamente,  uccidendo  la  parte  av- 
versa, c cacciandola  via  innanzi  che  di  tal  fatto 
potesse  spiare  cosa  alcuna.  E cosi  armandosi  man- 
darono innanzi  alcuni  de’  loro  giovani  con  pu- 
gnali coperti,  che  andassero  per  la  Terra,  ed 
a quanti  delta  fazione  ni:nira  si  avvenissero, 
tanti  ne  uccidessero,  c massimamente  de’  Capi* 
Il  primo,  clic  incontrarono  fu  Desiderio  Tonti, 
che  usciva  da  un  barbiere,  e P ammazzarono, 
e levandosi  il  romorr,  i Paneiatichi  uscirono 
fuori  armati,  e in  poco  d’ora  quattordici  cru- 
delmente senza  far  parola  ne  uccisero.  I Can- 
cellieri spaventati  vedendo  il  pericolo  si  die- 
dero a fuggire,  e parte  di  loro  ricoverarono  io 
certa  fortezza,  dove  allora  stava  il  bargello,  uè 
anclie  vi  furono  sicuri , clic  alcuni  de*  niiniei 
loro  penetrati  la  entro  tre  ve  nc  uccisero;  gli 
altri  scamparono,  ehi  saltando  le  mura  della 
Terra,  e chi  fuggendosi  uè’ inonisterj  ; cd  alcoli) 
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per  le  porta  uscendo  se  ne  andarono  a Prato, 
a Firenze  ed  altrove,  e buona  parte  in  contado  a 
lor  tenute.  1 Brunozzi,  che  son  nobile  e potente 
famiglia  pure  della  stessa  fazione  Panciatica, 
avendo  mortai  nimistà  co'  Bracciolini  e Cellesi, 
vedendogli  insieme  messisi,  e signori  del  tutto, 
si  ristrìnsero,  e temendo  di  loro  stessi  armati 
si  volevano  partire  della  Terra:  quando  riscon- 
tratisi nei  Cellesi  e Bracciolini  furono  amiche- 
volmente da  loro  salutati  ed  abbracciati  e baciati 
e coufortati  a non  si  partire:  perciocché  con 
essi, dimenticatisi  ogni  ingiuria,  dicevano  voler 
vivere  da  amici,  ed  essere  una  cosa  stessa,  dando 
la  fede  loro,  che  a ninno  sarebbe  fatto  oltrag- 
gio o mal  alcuno.  De’  Cancellieri,  che  avevano 
lasciato  la  città,  una  buona  parte  si  ritrasse  al 
Montale  luogo  di  lor  fazione,  e quivi  con  Gui- 
dotto  Pazzagli,  che  fecero  lor  Capo,  vivevano 
armati,  raunando  de' loro  uomini  tra  della  Terra 
e del  Contado  vicino  in  numero  di  ottocento, 
e fecero  alcun  riparo  alla  casa  al  Bosco,  tenuta 
di  Guidotto;  ed  a suon  di  campana  tutti  quivi 
subito  comparivano. 

Intendendosi  questo  movimento  in  Firenze, 
e stimandolo  di  grande  importanza , avvenga- 
chè  i Panciatichi  fossero  Signori  della  Terra 
rimasi,  che  con  lo  Stato  tenevano,  per  guar- 
dia di  quella  città  e degli  amici  vi  si  mandò 
Ridolfo  Baglioni  con  la  sua  compagnia  de*  ca- 
valli, che  pur  allora  era  giunta  in  Firenze,  c 
Federigo  da  Montauto  con  una  compagnia  di 
fanti.  Si  commise  loro,  che  col  Commissario 
che  v* era,  Giova nfrancesco  de’ Nobili,  pren- 
dessero cura  della  Terra,  e vedessero  clic  mag- 
gior disordine  non  vi  seguisse.  Medesimamente 
a Bettino  da  Ricasoli  c Batista  Dini , che  per 
faccende  pubbliche  in  quel  tempo  erano  nel 
contado  di  Pistoja,  si  diede  commissione,  che 
provvedessero  al  bene  essere  degli  uomini  della 
montagna  e del  piano,  che  erano  su  levatisi 
per  cagione  dell*  uccisione  di  Pistoja.  Dalle 
parti  di  Romagna  parimente  si  udiva  movi* 
mento:  perciocché  essendo  quella  provincia 
tutta  divisa  in  fazioni,  e quando  Luna  si  muo- 
ve (che  per  ogni  piccola  occasione  avviene  age- 
volmente), si  muove  anche  l’altra,  c ad  ogni 
ora  venivano  novelle  armarsi  gente,  e farsene 
raunanze,  e d' ogni  cosa  si  sospettava  per  la 
novità  del  governo,  e per  la  fede  degli  uomini, 
che  in  tempi  colali  c dubbiosa.  Si  diede  lar- 
ghissima autorità  a Francesco  della  Stufa,  eoo 
commissione,  che  per  il  Mugello  e Firenzuola 
ìnsino  al  confine  di  Bologna  tenesse  ogni  cosa 
guardata;  e gli  fu  mandato  Valerio  da  l'escia 
Capitano  con  dugento  fanti,  oltre  a molti  al- 
tri, che  si  trovavano  di  presente,  e Firenzuola 
anco  fu  fornita  di  guardia. 

Mentre  che  queste  cose  si  provvedevano  in 
Firenze,  di  Roma  venivano  avvisi,  come  alla 
novella  della  morte  del  Duca  Alessandro,  i Car- 
dinali Salviati,  Ridotti,  Pucci,  Caddi  e Monti, 
c quasi  tutti  i Fiorentini,  clic  vi  erano  in  gran 
numero,  ristrettisi  insieme,  praticavano  di  ve- 
nire alla  città  per  riformare  il  Governo  di 
quella.  E questo  avevano  scritto  a Vincgia  a 
Filippo  Strozzi,  mandando  M.  Galeotto  Giu- 


gni a significargli  la  mente  loro.  Ma  già  aven- 
do avuto  la  novella  prima  di  tutti  Filippo  da 
Lorenzo  stesso,  clic  subito  ucciso  il  Duca  vo- 
lando a Vinegia  se  fi*  era  andato,  c gli  aveva 
narralo  il  fatto,  e come  la  città  era  rimasa  sen- 
za alcun  capo,  o ordine,  clic  buono  fosse,  in- 
contanente se  n’era  venuto  a Bologna  (dove 
in  vece  del  Governatore,  M.  Salvestro  Alrio- 
brandini,  fuoruscito  di  Firenze,  la  Terra  gover- 
nava) per  poter  più  dal  vicino  sentire  quello, 
che  in  Firenze  fosse  seguilo,  c per  ordinare 
quel  che  fosse  da  fare.  Ove  non  prima  arri- 
vato intese  il  partito  preso , c la  creazione  a 
Principe  del  Signor  Cosimo;  il  che  dispiacen- 
dogli fuor  di  modo,  cominciò  a trattenere  sol- 
dati e Capitani , che  essendo  Filippo  abbon- 
dantissimo di  danari,  c capo  de' fuorusciti, 
molti  a lui  venivano,  e l’opera  e il  poter  loro 
gli  offerivano.  A Roma  medesimamente  avendo 
inteso  quanto  in  Firenze  si  fosse  fatto,  né  punto 
di  ciò  soddisfacendosi  i Fiorentini  che  vi  erano, 
giudicarono  che  ben  fosse  tentare,  se  l’auto- 
rità di  que'reverendissimi  Cardinali,  c special- 
mente di  Salviati,  col  favore  del  Pontefice 
Paolo  III  potessero  muover  il  Signor  Cosimo  c 
gli  altri  cittadini  (soprastando  massimamente 
loro  pericolo  di  guerra  civile)  dal  preso  par- 
tito, e ridurre  la  città  a governo  più  largo  c 
più  libero,  e del  quale  gli  altri  cittadini  più 
si  contentassero.  Da  questo  partito  si  ritiraro- 
no, tostoché  intesero  quanto  si  fosse  fitto  in 
Firenze,  il  Cardinal  Pucci  e Monti,  V uno  ri- 
conoscendo ogni  grandezza  di  sé  c de'  suoi 
dalla  Casa  de'  Medici,  c dalla  maggioranza  di 
quella  famiglia,  l’altro  per  non  se  gli  appar- 
tenere quello,  che  di  qua  o di  là  in  Firenze 
si  facesse,  volendosi  dell’ una  e dell'altra  parte, 
come  vassallo  che  egli  era,  mantenere  amico. 

Presero  adunque  partito  Salviati  e Ridotti  c 
Gaddi  di  venire  con  quanta  prestezza  poteva- 
no, a’  quali  si  aggiunse  il  Vescovo  di  Santo 
de’  Soderini,  che  allora  era  in  Roma,  e Baccio 
Valori  ; il  quale  nel  ritorno,  che  fece  il  Duca 
Alessandro  da  Napoli,  sospettando  dell’  aniino 
di  lui  verso  di  sé,  per  esser  legatosi  di  paren- 
tado con  gli  Strozzi , c negli  affari  di  Napoli 
per  il  Duca  non  essere  stato  cosi  ben  sincero, 
si  era  riinaso  in  Roma.  A costoro  si  inviarono 
dietro  molli  Fiorentini  del  medesimo  animo: 
il  che  uditosi  in  Firenze  fu  ordinato,  che  es- 
sendo Prelati  e cittadini,  e venendo  in  abito 
di  pace  e senz’arme,  fossero  lietamente  rice- 
vuti, e udito  quello  che  volessero  dire;  c che 
intanto  ad  ogni  cosa  cura  diligente  si  tenesse, 
che  novità  alcuna  non  vi  nascesse.  Mandossi 
loro  incontro  Alamanno  de’  Pazzi  primiera- 
mente,  che  come  entrassero  nel  dominio  Fio- 
rentino provvedesse,  che  essi  e loro  Corte  fos- 
sero adagiati  per  tutto,  c fatto  ogni  comodo, 
che  fare  si  potesse.  Dipoi  per  maggior  loro 
onore  si  mandarono  ambasciadori  M.  Matteo 
Niccolini  e Luigi  Ridalli,  clic  in  nome  del  Si- 
gnor Cosimo  gli  onorassero,  c ritraessero  qual 
fosse  l'animo  loro,  acciò  si  potesse  risolvere 
quello,  che  fosse  da  fare. 

Ma  da  altra  parte  da  Genova,  da  Milano, 
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dall'  esercito  Imperiale  essendosi  inteso  il  caso  *\ 
e il  pericolo,  in  che  era  Firenze  di  non  si  git- 
tarc  alla  parie  Francese  (di  che  sospettava*» 
mollo,  per  essere  stata  quella  città  universal- 
mente sempre  fedelissima  a quella  corona,  C 
Principe  di  parte  Guelfa  in  Italia),  erano  con- 
corsi in  gran  numero  molti  signori  per  ajutare, 
e per  a ogni  modo  mantener  la  città  nello 
stato,  in  che  ella  si  trovava  a parte  Imperiale, 
o se  loro  fosse  venuto  fatto  acconciamente  con 
]'  ajuto  della  fortezza  e del  Cardinal  Cibo  e 
del  Vitelli  di  sottoporla  all’  Imperadore , che 
conoscevano  troppo  bene  quanto  momento  in 
quella  fosse  al  bene  loro  ed  alla  grandezza  di 
lor  parte  in  Italia;  e ad  ogni  ora  se  ne  vede- 
vano comparire  molti  con  tanta  prontezza,  che 
era  cosa  tnaravigliosn.  Costoro  ristrettisi  col 
Cardinale  Cibo  e con  Alessandro  primieramente 
gli  ringraziarono  del  partito  preso,  lodandogli 
dello  avere  tanto  brn  trattata  la  bisogna.  Di- 
poi confortarono  Alessandro  a guardare,  c man- 
tenere la  fortezza  in  nome  di  Sua  Maestà,  che 
a quella  non  si  poteva  far  maggior  comodo, 
che  guardare  la  città  di  Firenze  a sua  divo- 
zione, perchè  essendo  nel  mezzo  d’Italia,  e 
potente  di  gente  c ricca  di  tesoro,  bastava  non 
solo  a difendere  se  stessa  , ma  a dare  ajuto 
grande  agli  amici  e confederati.  E perchè  più 
sicura  dovesse  essere  da  ogni  movimento,  che 
contro  gli  ordinassero  o forze  di  fuorusciti  o 
arme  Franzesi,  delle  quali  non  poco  si  temeva, 
giudicarono,  che  fosse  sicura  cosa  condurre  nel 
dominio  della  città  una  buona  guardia  di  Spa- 
gnuoli  con  alcuni  Tedeschi,  i quali  fossero  co- 
me fondamento  dell’  altre  genti,  che  si  prov- 
vedessero per  la  difesa,  promettendo  mante- 
nerle a spese  dell’  Imperadore  quel  tempo  che 
ve  ne  fosse  bisogno.  E fatta  colai  deliberazio- 
ne furono  di  presente  al  Signor  Cosimo,  e lo 
confortarono,  c lo  inanimirono  a prendere  con 
buon  animo  il  governo,  che  malgrado  di  tutti 
gli  altri  lo  manterrebbero  di  cosi  onorata  città 
Signore,  c lo  farebbero  sopra  gli  altri  Signori 
d’  Italia  sovrano;  purché  egli  a sé  stesso  non 
mancasse,  e mantenesse  in  fede  i suoi  cittadini, 
e le  Terre  della  sua  giurisdizione,  guidando  e 
governando  ogni  cosa  a suo  senno , e secondo 
le  leggi  della  sua  città. 

Al  Signor  Cosimo  non  faceva  mestieri  di  cosi 
fatti  ricordi,  perciocché  già  da  sé  medesimo 
aveva  con  grande  animo  preso  il  governo;  e 
, pensando  e vegliando  e consultando  tutto  quel* 
lo,  che  a suo  uffizio  ed  al  tempo  si  conveniva, 
di  giorno  in  giorno  e d’ora  in  ora  andava  pi- 
gliando piede  ; e Con  maravigliosa  prontezza  a 
tutto  provvedeva.  E approvato  il  discorso  fatto 
dagli  Imperiali  di  far  venire  nello  Stato  suo 
le  genti  Spagnuole,  se  ne  scrisse  a Genova  al 
Doria,  e in  Piemonte  al  Marchese  del  Guasto, 
che  allora  contro  i Franzesi  governava  1’  eser- 
cito Imperiale.  Ed  avvenne  in  questo  tempo 
cosa,  che  fu  molto  a proposito.  Era  poco  in- 
nanzi passato  in  Jspagna  sopra  le  galee  d’  An- 
drea Doria  P Imperadore,  e le  medesime  galee 
nel  ritorno  avevano  portate  genti  Spagnuolc  a 
Genova,  le  quali  l'impcradorc  aveva  prima  or- 


dinato col  Duca  Alessandro,  che  si  conducessero 
in  Toscana  per  tenere  in  freoo  il  Pontefice,  ac- 
ciò con  più  rispetto  procedesse  contra  il  Duca; 
che  allora  per  l’eredità  del  Cardinal  de’ Me- 
dici, fra  loro  nascevano  molli  dispareri,  e il 
Papa  contro  al  Duca  molto  rigidamente  ado- 
perava; e perciò  si  sospettava  non  avessero  a 
venire  all’  armi , conoscendo  massimamente  il 
Duca  avere  in  Roma,  e altrove  molti  e potenti 
nimici:  e l’ Imperadore  aveva  caro,  che  il  Papa 
avesse  che  pensare,  parendogli  che  troppo  alti 
fossero  i disegni  suoi.  Queste  adunque  con  al- 
cun’altre,  che  agevolmente  si  poterono  avere, 
si  mandarono  a chiamare  sotto  il  governo  di 
Francesco  Sarmento,  Spagnuolo,  di  valore  e di 
autorità  fra  loro  : e per  condurle  nello  Stato, 
e allogarle  dove  al  bisogno  fossero  preste,  si 
mandò  Commissario  Lorenzo  Cambi  con  pre- 
stezza grande  e silenzio. 

Intanto  si  attendeva  la  venuta  de’ Cardinali, 
che  già  erano  arrivati  a Montepulciano;  e a 
tulli  i Rettori  si  scriveva,  che  per  tutto  fossero 
ben  trattati,  e come  amici  carezzati  con  ogni 
dimostrazione  d’amore  e di  riverenza,  essendo 
1’  uno  zio  del  Signor  Cosimo,  e gli  altri  amici 
e parenti.  Dalla  venuta  di  questi  Cardinali  i 
cittadini  (da  quelli  in  fuori , che  erano  della 
Signoria  del  Signor  Cosimo  stati  autori)  erano 
molto  commossi,  e desideravano,  che  con  quelli 
di  fuori  alcun  buono  acconcio  si  facesse,  ac- 
ciò la  città  ne  rimanesse  più  quieta , conten- 
tandosi 1'  universale.  Perciocché  in  loro  era 
gran  timore,  che  ella  non  cadesse  in  tutto  nel- 
1’  arbitrio  de*  forestieri  (che  già  ce  ne  era  con- 
corso gran  numero),  i quali  senza  alcun  ritegno 
armati  per  tutto  discorrevano,  di  maniera  che 
pareva,  che  essi  ne  fossero  i Signori  : c Ales- 
sandro Vitelli,  e i suoi  ne’fatti  e nelle  parole 
insolentemente  adoperavano  andando  per  tutto 
armati  ed  a schiere;  di  che  la  città  disarmata 
era  entrata  in  gran  gelosia.  Vennero  finalmente 
i Cardinali,  e dal  Principe  e dai  cittadini  fu- 
rono onorati  molto,  incontrandoli  a cavallo  fuor 
della  città,  e salutandoli,  e accompagnandoli, 
che  quasi  tutta  la  città  sospesa  era  corsa  a 
vedere.  Bene  avvenne  in  questo,  caso  che  fu 
loro  molto  nojoso  a vedere  e ad  udire;  per- 
ciocché essendovi  concorso  molti  del  popolo 
minuto,  che  per  natura  ama  la  grandezza  dei 
Medici  in  Firenze  ed  il  suo  governo,  per  tutta 
la  città  correndo  dietro  al  Signor  Cosimo,  ma» 
non  ritmarono  di  gridare  Palle,  Palle  e Signor 
Cosimo.  Talché  non  potendo  ciò  sopportare 
il  Cardinal  Kidolfi,  e sdegnandosene,  da  San 
Niccolò  presa  la  via  del  Fondaccio  e della  via 
de’  Bardi  senza  far  motto  ad  alcuno,  andò  a 
scavalcare  alle  case  de'  suoi  in  via  Maggio  ; 
Salviati  e Gaddi  furono  accompagnati  dal  Prin- 
cipe e dagli  altri  insino  alle  case  di  M.  Ala- 
manno Salviati,  fratello  del  Cardinale,  dove  cia- 
scuno salutandogli  se  ne  tornò  a casa. 

Questo  principio  e questo  saluto  tolse  molto 
d*  animo  a quei  signori  di  poter  ottenere  cosa, 
che  essi  si  avessero  proposta.  Perciocché  oltre 
al  grido  della  plebe,  che  si  conosceva  favorire 
in  lotto  quello  Stato,  avvengaclu*  poco  valesse. 
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conobbero  anco  i maggiori  cittadini  esser  fer- 
mi, volere  in  tulio  mantener  quello  che  essi 
avevano  deliberato,  e videro  l’ apparecchio  del- 
1”  armi  e degli  ajuti,  e che  le  parole  avevano 
poco  a montare;  massimamente  che  per  la  stra- 
da, onde  essi  erano  passati,  non  avevano  co- 
nosciuto segno  alcuno  di  mala  contentezza  nei 
popoli.  Perciocché  in  Montepulciano  era  poco 
innanzi  andato  M.  Vincenzio  de’ Nobili  iu  no- 
me del  Signor  Cosimo,  e aveva  mostrato  a que- 
gli uomini  esso  esser  vero  Prìncipe  dello  Stato,  e 
che  si  teuesser  fermi,  ne  dubitassero  di  cosa 
alcuna  : perciocché  da  ogni  cosa  si  provvede- 
va, e sarebbe  ciascuno  difeso  da  ogni  pericolo. 
E già  si  era  mandalo  Antonio  da  Ricasoli,  fe- 
delissimo allo  Stato,  Commissario  per  tutta  la 
Valdichiana  con  grandissima  autorità  : percioc- 
ché si  sentiva  che  a Castel  della  Pieve  era  ve- 
nuto Ruberto  di  Filippo  Strozzi,  e con  il  Si- 
gnor Bandino,  Signor  di  quel  luogo,  e col  Si- 
gnor Baldovino  del  Monte  metteva  insieme  sol- 
dati, acciò  dove  P autorità  de’  Cardinali  non 
bastasse,  e le  parole  non  fossero  sufficienti  a 
persuadere  al  Signor  Cosimo  a lasciare  lo  Stato, 
ed  a muovere  i cittadini  col  mostrargli  di  aver 
modo  a forzargli,  lo  facessero  per  paura  dcl- 
1’  armi  ; e intanto  la  città  avendo  speranza  di 
ajulo,  fosse  più  pronta  a liberarsi  dai  soldati 
forestieri,  ed  innovare  altro  governo.  Questo 
partito  era  stato  preso  da  Filippo  Strozzi,  che 
in  Bologna  metteva  insieme  soldati,  e gli  av- 
viava con  i suoi  denari  inverso  la  Valdichiaua, 
e da’  Cardinali  a Roma  : e già  ve  ne  era  con- 
corso buon  numero,  e di  Montepulciano  e di 
altri  luoghi  vicini  ve  ne  concorrevano  tutto 
di;  e passato  il  Ponte  a Vallano,  rifatto  dal 
Signor  Bandino,  avevano  messo  il  pie  sopra  il 
paese  di  Fojano  e di  Marciano  senza  far  vio- 
lenza ad  alcuno.  11  Ricasoli  medesimamente 
fermatosi  in  Montepulciano,  metteva  insieme 
geuti  ; e Ridolfo  Buglioni  con  renio  cavai  leg- 
gieri di  Pistoja  vi  si  era  inviato,  e i loro  an- 
damenti diligentemente  osservava,  tenendo  l'oc- 
chio alla  Terra  dove  era,  e scrivendo  e coman- 
dando agli  altri  Rettori,  che  facessero  il  somi- 
gliante; e specialmente  in  Arezzo,  sopra  la 
quale  città  ne’  casi  della  guerra  aveva  anche 
autorità.  I Cardinali  il  giorno  dipoi  furono  visitati 
quasi  da  tutta  la  città  : e andavano  a ciascuno  di- 
cendo, che  erano  venuti  mossi  dall’amo  re  della  pa- 
tria comune,  dubitando,  clic  ella  in  tutto  uon 
perdesse  la  sua  libertà,  e divenisse  sottoposta 
ai  barbari:  e che  per  ciò  fare  erano  par  ado- 
perare in  tutti  quei  modi , che  potessero  ; e 
che  dove  i cittadini  fossero  del  medesimo  ani- 
mo, non  mancherebbero  loro  nè  ajuti,  ne  fa- 
vori : e che  il  Papa  (con  buona  grazia  del  quale 
essi  avevano  presa  questa  fatica,  e da  lui  ne 
erano  stati  confortati)  appresso  FImperadore  e 
oltrovc  dovunque  si  giudicasse  essere  a propò- 
sito, gli  ajuterebbe. 

Queste  voci  erano  mollo  graie  all’ universale, 
lodandosi  per  tutto  la  loro  intenzione:  per- 
ciocché derìderlo  comune  era , che  più  larga 
forma  di  governo  si  facesse,  e che  quelli,  che 
erano  fuori  tornassero,  e la  città  tutta  iu  un 


corpo  medesimo  d riunisse.  Ma  a questo  po- 
co modo  si  vedeva,  perciocché  il  Signor  Co- 
siino confortato  da’ maggior  cittadini,  e per 
suo  proprio  pensiero  non  si  vedeva  punto  volto 
a volere  scendere  di  quel  grado,  al  quale  egli 
era  stato  innalzalo,  e quelli  che  avevano  l’armi 
in  mano  gli  promettevano  fedele  ajato,  e gli 
Imperiali  erano  pronti  a difenderlo  con  tutte 
le  forze.  E già  aveva  il  Signor  Cosimo  mandato 
in  Ispagna  ni  esser  Bernardo  de’ Medici,  Vesco- 
vo di  Forlì,  con  prestezza  grandissima  all'Im- 
peradorc,  che  narrata  la  cosa  come  era  pas- 
sata, e che  il  partito  preso  per  salvezza  di  quel 
governo  era  stato  necessario;  e che  miglior 
modo  non  vi  si  era  trovato , gli  supplicasse  a 
mantenere  il  Principe  a quel  governo:  e che 
egli  e la  città  tutta  era  a sua  divozione,  e vi  si 
manterrebbe,  e clic  molto  gioverebbe  alle  cose 
sue,  se  quanto  prima  egli  avesse  approvato  il 
fatto,  e confermato  nel  grado,  dove  era  po- 
sto, il  Signor  Cosimo:  ed  in  brieve  se  ne  at- 
tendeva risposta,  e si  sperava  dovere  essere  in 
conformità  della  voglia  del  Prìncipe  e di  co- 
loro, che  gli  avevan  dato  il  Principato.  Que- 
ste considerazioni  adunque  facevano,  che  in 
nulla  si  moveva  la  voglia  loro;  ma  pure  le  gen- 
ti di  Valdichiana  (il  numero  delle  quali  si  dice- 
va essere  molto  maggiore)  tenevano  in  qualche 
sospetto  i cittadini  dello  Stato;  e se  quelle  fosse- 
ro levatesi,  erano  al  tutto  risoluti  di  non  voler 
mutare  cosa  alcuna.  E perciò  davano  speranza 
a Salviati,  a cui  gli  altri  quasi  in  ogni  cosa  si 
riferivano  , se  quell'  ombra  fosse  tolta  via,  di 
potere  in  qualche  parte  convenire  : perciocch  è 
staudo  quelle  genti  nel  dominio  Fiorentino, 
per  molti  rispetti  la  pratica  sempre  ne  dive- 
niva più  malagevole,  dubitando  molli  di  vio- 
lenza. 

Il  Cardinale , ancorché  molto  bene  potesse 
intendere  a che  (ine  queste  cose  si  dicessero, 
nondimeno  essendo  in  tutto  alieno  da  voler 
guerra  per  molte  cagioni,  e massimamente  co- 
noscendo le  forze  de’  suoi  esser  deboli  e senza 
ordine,  o governo  alcuno,  nè  volendo  nimicarsi 
la  parte  Imperiale  per  alcun  suo  fine,  e di  qua 
esser  ogni  cosa  meglio  in  punto,  si  dispose  egli 
io  persona  di  andarvi , e persuase  a Ruberto 
Strozzi,  che  le  licenziasse:  e ciò  fatto,  a Fi- 
renze tantosto  se  ne  tornò,  e praticato  di  nuo- 
vo qualche  assetto,  trovò  in  ogni  partito  pro- 
posto difficoltà  infinite,  e troppo  bene  si  co- 
minciò accorgere,  che  da  Alessandro  e dagli 
altri  erano  date  parole , e che  il  governo  si 
andava  addrizzando  a quel  fine , che  essi  si 
erano  proposto.  K perciò  ristrettisi  insieme 
consultarono,  che  fosse  bene,  che  il  Cardinale 
Salviati , come  uomo  di  maggior  autorità  ap- 
presso il  Signor  Cosimo,  si  sforzasse  una  volta 
di  persuaderlo  a lasciar  quel  grado,  dove  con 
tanto  suo  pericolo  e carico  egli  era  stato  po- 
sto: perciocché  se  questo  fosse  riuscito  loro,  ave- 
vano animo  riarmandosi  la  città , e facendosi 
forza  di  fuori,  di  avere  a formare  un  governo 
a lor  modo,  sperando  dal  Papa  ajuti,  che  «li- 
cevano di  averne  promessa;  ed  era  cosa  elio 
pareva  dovere  essere  ulilc  a tutta  Italia.  Presa 
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sopra  sè  11  Cardinal#  qnosta  cnra,  se  ne  andò 
ona  mattina  alla  casa  de’  Medici,  dove  il  Si- 
gnor Cosimo  con  la  Corte  sua,  clic  già  era 
bella  ed  onorata , si  dimorava  : e fatte  quelle 
cerimonie,  che  fra  cotali  persone  si  conven- 
gono, soli  in  una  camera  ritiratisi,  il  Cardinale 
(secondochc  a’  udi  poi  dire)  in  questo  modo 
cominciò  a parlare. 

» Se  io  avessi  pensato,  nipote  carissimo,  che 
« il  venir  nostro  in  Firenze  in  tempo  tanto 
•«dubbioso  e fra  Tarmi  non  dovesse  essere 
#*  giovevole  c buono  a voi  ed  alla  patria  co- 
» mone,  non  avrei  insieme  con  questi  altri  pre- 
ti so  tanta  fatica,  nè  messomi  a questo  pericolo. 
«*  Ma  perciocché  sempre  abbiamo  sperato  con 
•*  questo  nostro  partito  poter  procurare  salvezza 
•»  a voi,  bene  alla  città  nostra,  c contento  a 
n tutta  Italia,  volentieri  ci  siamo  messi  a que- 
•«sta  fatica;  clic  essendo  nel  grado,  che  noi 
* siamo,  non  ci  si  appartiene  per  cosa  alcuna 
•»  altra  del  mondo  tanto  faticare  , quanto  per 
n questa  o per  somigliante.  Il  partito,  che  hanno 
•»  preso  questi  vostri  cittadini  di  farvi  lor  Prin- 
•>  cipc,  comecché  egli  paja  di  fuori  cosa  ono- 
m rata  a voi , se  quello  , che  egli  dentro  ne 
•«  asconde , bene  considereremo , si  conoscerà 
09  chiaramente  esser  cosa  vana,  pericolosa  e 
$9  della  patria  vostra  intera  rovina.  Come  voi 
» potete  molto  ben  conoscere,  non  amore  che 
99  essi  vi  portino,  non  bene  clic  essi  vi  vogliano, 
•»  non  i meriti  vostri,  che  pur  molto  giovane 
•«siete,  a questo  gli  hanno  indotti:  ma  il  pe- 
ti rieolo  in  che  essi  si  vedevano  essere  incorsi, 
9»  se  la  città  avesse  ripresa  sua  franchezza , 
9t  avendola  gravemente  offesa,  e con  essa  spc- 
09  cialincnte  que’  cittadini , i quali  per  amore 
•«della  patria  loro  avevano  con  Tarmi  c col 
9»  consiglio  contrastato  alla  voglia,  clic  aveva  Pa- 
9*  pa  Clemente  VII  di  sottoporlasi  ; c dove 
•>  questo  fare  non  potesse,  farla  serva  degli  Spa- 
« gnuoli.  E questi  stessi  ognivoltachc  loro  ben 
»»  venga  (e  si  ingegneranno  di  averne  il  potc- 
99  re),  questo  grado,  che  dato  vi  hanno,  vi  tor- 
99  ranno  al  sicuro  ; e cosi  spogliato  d’  onore  e 
*>  d*  ogni  bene,  nimico  della  patria  vostra,  sa- 
•«  rete  forzato  vivere  alla  mercede  altrui , se 
••  però  tanta  ventura  avrete,  che  vivo  ne  u>ria- 
»*  te.  Nè  vi  dovete  dare  ad  intendere,  rhc  Ales- 
*>  sandro  Vitelli  o le  sue  armi  vi  sicno  scro- 
•«  premai  per  difendere,  che,  come  voi  aper- 
99  lamento  conoscete,  dovendovisi  (se  voi,  come 
•*  essi  dicono , siate  Signore  della  città  e del 
99  governo  ) le  fortezze , che  sono  sicurtà  dei 
v Principi,  c fondamento  degli  Stati,  esso  con 
99  fraude  vi  ha  tolto  questa  di  Firenze;  c quella 
•>  di  Livorno  e di  Pisa  'procura , che  non  vi 
•«siano  rendute.  E privato  di  questi  membri, 
••clic  Signore  sarete  voi?  o che  forze  avrete? 
»»  o che  ubbidienza  vi  presteranno  i popoli  vo- 
•>stri?  Egli  sempre  più  penserà  a se  ed  a’co- 
99  modi  suoi,  clic  all’ onore  o al  bene  di  voi 
99  o della  città,  della  quale  egli  è sempre  stato 
»»  acerbo  nimico.  Scnzachè  voi  sapete  molto 
99  bene  per  lo  esempio  veduto  pochi  giorni  ao- 
99  no,  con  quanto  pericolo  ci  viva,  c con  quanto 
•«  carico  chi  in  cotal  grado  si  trova  ; poiché  i 
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n più  prossimi,  1 più  amici  ed  i più  obbligati 
99  si  muovono  con  tanto  loro  onore  ad  uccide» 
9$  questi  cotali.  Quanto  meglio  vi  Ha , c con 
ft  loda  vostra  infinita  c salute  certa,  scender  di 
««grado,  c quanto  è in  voi  soccorrere  alla  pa- 
««  tria  vostra , che  c nel  maggior  pericolo  di 
»>  radere  in  servitù  perpetua  di  barbari,  che 
«>  fosse  giammai;  i quali  non  desiderano  altro 
*>  già  tanto  tempo,  che  di  avere  occasione  di 
»»  sottomcttorlasi,  e per  ciò  fare  adoperano  per 
«»  instrumento  voi  e Tarmi  del  Signor  Alcsaan- 
» dro,  che  non  ha  altro  desiderio,  c che  mai  non 
» si  é velluto  sazio  di  vendetta  contra  questa 
>»  città.  Se  voi  vi  risolverete  a pigliar  questo 
««partito,  oltreché  voi  ne  sarrte  sempre  loda- 
rlo, farete  sicurtà  a voi,  c renderete  la  vita 
f9  alla  patria  vostra  , c sarete  cagione  che  i 
»>  cittadini  insieme  pacificati  intenderanno  al 
>#  ben  comune;  che,  come  voi  vedete,  molti  no 
99  sono  fuori,  molti  Inlto  di  se  nc  partono  ed  i 
i9  migliori,  volendo  più  presto  vivere  in  esilio, 
»>  che  veder  servire  la  patria  loro.  E fra  le  cose 
h onorate,  che  al  mondo  nella  memoria  degli 
••  uomini  si  celebrano,  c si  ammirano,  niuna 
99  ne  fu  mai  tanto  degoa , quanto  sarà  quella 
m di  voi  c della  casa  vostra;  predicandosi  per 
>»  tutto,  che  di  quella  casa  stessa  de’ Medici, 
«»  onde  in  tanto  tempo,  con  tanti  inganni  c con 
•«  tanta  violenza  c con  tanto  carico  si  era  creata 
99  la  servitù  della  patria  propria,  ora  per  virtù 
«»  di  due  giovani  in  pochi  giorni  con  tanto  ben 
9i  connine,  c con  tanta  gloria  della  medesima, 
««  sia  nata  la  libertà  ». 

Queste  e molte  altre  cose,  che  a questo  fine 
intendevano,  disse  il  Cardinale,  che  savio  e 
ben  parlante  da  tutti  era  tenuto,  aspettando 
quello,  che  a questo  il  Signor  Cosimo  dovesse 
rispondere;  il  quale  attentamente  udito  il  par- 
lar di  lui,  nè  mosso  punto  dal  primo  propo- 
nimento, gli  rispose  (come  si  disse)  in  questa 
sentenza. 

m Se  io,  Monsignor  Reverendissimo,  cono- 
99  scessi,  che  la  città  nostra  fosse  in  luogo  da 
9»  poter  migliorare  sua  condizione  per  tornare 
m io  in  privata  fortuna,  certamente  e da  me 
«•stesso  mosso,  e dai  vostri  amorevoli  ricordi 
99  invitalo,  a ciò  fare  agevolmente  mi  sarei  di- 
99  sposto.  Ma  io  conosco  troppo  bene  il  meglio 
99  di  questa  patria  comune  essere,  che  ella  nb- 
99  bia  governo  di  Principe,  il  quale  con  somma 
««autorità,  con  prudenza  e con  destrezza  la 
««  vada  cuoprendo  da  quelle  tempeste , che 
»»  rontro  le  si  veggono  apparecchiate  ; delle 
««  quali  voi  medesimamente  ed  a ragione  in 
««parie  temete.  Egli  non  è alcuno,  che  non 
«>  sappia  nelle  città  libere,  quale  voi  desiderate 
»>  la  patria  vostra  , convenirsi  una  certa  ag- 
» gnaglianza  ne’ cittadini  di  ricchezze,  di  co- 
««  slum i e d’animi;  e dove  questa  non  si  trovi, 
99  non  vi  aver  luogo  alcuno,  che  buon  sia  al- 
99  tra  forma  di  governo , che  il  Principato  as- 
»>  soluto.  Guardate  or  voi  se  Filippo  Strozzi , 
99  se  i figliuoli,  se  Bacio  Valori,  se  Antonfran- 
»>  cesco  degli  Albizzi,  se  molti  altri,  che  voi 
»»  meglio  di  me  conoscete,  sono  per  contentarsi 
«•di  esser  pari  in  Firenze  a molti,  che  nobili 
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» «sondo , come  eglino  sono,  quietamente  si 
„ vìvono,  e noi  governo  della  città  non  meri- 
tano ad  alcuno  di  loro  esser  lasciati  indie- 
m Irò.  Certamente  se  voi  andrete  considerando 
„ come  essi  siano  per  lo  passato  vivuti,  e co- 
„ ine  al  presente  si  vivano,  e qual  pensiero  sia 
M il  loro  (che  essendo  savio , come  voi  siete  , 
r dovete  pure  conoscerlo)  stimerete  essere  al- 
» tro  animo  il  loro  rhe  quello , che  mostrano 
» di  fuori.  Essi  stessi,  i padri  loro  son  cagione, 
«che  la  ritta  sia  in  questi  termini  venuta,  i 
« quali  non  si  contentando  mai  del  dovere,  nè 
« volendo  vivere  sotto  alcuna  legge  civile,  mai 
« non  restarono  finottantochè  non  ebbero  al 
« tutto  alterato  il  governo  della  città,  corrotti 
«i  costumi,  e le  sostanze  de* cittadini  disag- 
„ guastiate,  e recato  tutta  la  città  a tale,  che 
« per  necessità  e per  salvezza  di  lei  è stato 
forza  al  presente  rimedio  ricorrere.  Né  vi 
tr  dovete,  Monsignore,  contentare  in  modo  al- 
«cuno,  che  movendosi  armi  contro  la  patria 
„ vostra,  ella  raggia  in  mano  di  Franzesi,  do- 
« ve  questi  vostri,  persuadendosi  scioccamente 
>»d'  averne  avere  il  governo,  la  pingono.  Quan- 
« lo  migliore  impresa,  c più  da  savio  sarebbe 
» il  consigliarli  a levar  1'  animo  da  tal  pensie- 
« ro,  c coinè  buoni  cittadini,  che  vogliono  es- 
„ ser  tentili,  approvare  il  fatto,  e contentarsi 
» di  quegli  onori,  e di  quei  comodi, che  agli  altri 
« lor  pari  si  convengono  ! E noi  vi  diamo  la 
« fede  nostra  , che  non  ci  saranno  meno  cari 
«degli  altri,  che  ci  sono  carissimi  : e questa 
« via  di  tutte  è la  migliore  a mantener  la  città 
«in  sua  franchézza,  c dove  questo  avvenga, 
« le  fortezze  saranno  in  man  nostra;  che  come 
» voi  pensale,  non  nc  siamo  fuori,  ed  abbiamo 
» certa  speranza,  rhe  ognivoltarhc  pericolo  di 
« guerra  non  ri  soprastia,  di  aver  in  hrieve  ad 
« esserne  interamente  rinvestiti.  Io  credo  vi 
„ venga  all'  orecchie  quello,  che  dicono  i no- 
« stri  sudditi  e vassalli  Pisani,  Aretini,  Pisto- 
« lesi  ed  altri,  clic  non  vogliono  più  tornare 
» «otto  Signoria  di  cittadini,  ma  amano  uhbi- 
« dire  un  Signor  solo,  che  gli  governi,  e gli 
«difenda:  e dove  questo  lor  manchi,  sono 
« pronti  a gettarsi  in  braccio  alle  genti  Spa- 
« gnuole,  e questo  cercano  quanto  possono,  e 
« »e  non  fosse  il  rispetto,  rhe  ci  hanno,  già  lo 
« avrebber  fitto;  ed  c presto  chi  volentieri  gli 
« riceverà.  Queste  cose  non  sono  trovate  da 
» noi,  né  da  noi  sono  invitati  a dirle,  ma  essi 
« per  sé  stessi  ognivoltarhé  loro  ben  venga,  le 
« faranno.  Sicché  voi  potete  conoscere  in  quan- 
» to  travaglio  sia  per  essere  la  patria  vostra, 
« quando  questi  non  si  contentino  del  dovere. 
« lo.  come  voi  molto  ben  sapete,  non  cercava 
« questo  grado,  nè  ei  ho  fatto  opera  veruna,  ma 
»-  essendoci  stato  posto  , c giudicando  ciò  es- 
,.  sere  ad  onore  e salute  delta  patria  comune, 
« non  mancherò  nè  all’  onor  mio,  né  al  bene 
« universale  di  lei,  ed  abbiamo  buona  c ferma 
«speranza,  ajutandoci  Dio,  di  governarci  di 
« maniera,  che  di  questo  partito  preso  la  città 
« nc  abbia  a divenire  ogni  giorno  più  lieta, 
« più  contenta,  più  onorata  e maggiore.  Né  ci 
« spaventa  quello,  che  al  nostro  antecessore  e 


« avvenuto,  avendo  in  animo  d’ordinare  la  vita 
» nostra  io  tutto  altramente,  né  in  cosa  alcuna 
n offendere  i cittadini  : e molto  maggior  lode 
» speriamo  da  chi  sanamente  riguarderà  le  no- 
« atre  azioni  del  bene  avere  in  colai  grado 
« governata  la  città  nostra,  che  di  averla  per 
« viltà  lasciata  preda  di  chi  avesse  animo  per 
« sua  mala  intenzione  di  lacerarla  e straziarla, 
» o a barbare  nazioni  sottometterla  «. 

Questa  risposta  udendo  il  Cardinale,  conobbe 
chiaramente  I*  animo  del  Principe  essere  inte- 
ramente fermo  e risoluto  di  voler  mantenersi 
quel  grado,  ed  abbracciando  il  governo,  in  cosa 
veruna  non  voler  abbassare  sua  dignità;  c gli 
rispose  quanto  pareva  che  ricercasse  quel  tem- 
po, ed  ai  suoi,  che  con  desiderio  grande  l*at- 
tendevano  tornatosi,  riferì  quanto  dal  Principe 
aveva  ritratto:  li  quali  vedevansi  in  tutto  fuori 
di  speranza  di  aver  in  modo  alcuno  a conve- 
nire, se  non  approvando  il  fatto,  e mettendosi 
sotto  l’arbitrio  del  Principe,  e vivendo  sotto 
le  medesime  leggi,  che  gli  altri  cittadini.  II 
che  parendo  lor  duro,  e con  poco  onore  sen- 
tendosi del  preso  partito,  non  si  sapevano  però 
spiccare  dalla  città,  attendendo  che  ogni  giorno 
alcuna  cosa  dovesse  nascere,  onde  essi  meglio 
sperare  si  inducessero.  Perciocché  al  Montale, 
castello  del  Pistoiese,  molti  ddla  parte  Cancel- 
lerà cran  concorsi;  ed  a Niccolao  Bracciolini 
in  Bologna  aveva  dato  Filippo  Strozzi  cinque- 
cento ducati,  acciò  esso  in  favore  de' fuoru- 
sciti mettesse  gente  insieme,  giudicando,  che 
potesse  loro  venir  fatto  con  l'ajuto  dell*  una 
delle  parti  o di  amendue  insignorirsi  di  Pistoja. 
Queste  speranze  adunque  c simili  gli  tenevano 
ancora  appiccati  in  Firenze,  nè  se  nc  parti- 
vano, non  vi  facendo  altro,  clic  sotto  ombra 
di  parentado  e d’amicizia  andar  seminando  loro 
buona  intenzione,  ed  a quelli  dello  Stato  si 
sforzavano  intanto  dai  e ad  intendere,  che  me- 
glio fosse  per  loro  risolversi  a pigliare  altro 
partito,  stimando  il  preso  pericoloso  e di  poco 
onore.  Questi  ragionamenti  e questi  discorsi 
loro  tenevano  sospesa  tutta  la  città  ed  il  Prin- 
cipe; e gli  altri,  rhe  molti  vi  erano  per  la 
parte  Imperiale,  ne  temevano,  che  ancora  non 
pareva  loro  esser  ben  forniti  di  quanto  a loro 
sicurezza  e dello  Stato  si  ricercava.  E perciò 
giudicarono  clic  fosse  ben  fatto  di  tener  modo, 
che  partendosi  i Cardinali,  salva  la  dignità  loro, 
rimanesse  la  città  libera.  E perciò  essendo  in 
casa  del  Cardinale  Salviati  venuti  gli  altri  due, 
dove  spesse  fiate  venivano  a consultare  di  loro 
cose,  vi  sopraggiunsc  Alessandro  Vitelli  con 
gran  compagnia  di  armali,  tantoché  egli  con 
le  sue  genti  aveva  preso  d’ogni  intorno  i canti, 
e piene  le  vie  con  ispavenlo  di  ciascuno,  non 
intendendo  a che  questo  dovesse  riuscire.  Egli 
adunque  con  grate  parole  fece  loro  intendere, 
che  essendo  la  dimora  loro  nella  città  a niun 
frutto  di  essa  e sospetta  agli  altri,  meglio  sa- 
ria, che,  partendosene,  liberassero  chi  aveva  il 
governo  del  sospetto,  ed  essi  a lor  senno  al- 
trove potessero  trattar  quello  che  loro  ben 
venisse;  e che  il  Principe  e la  citlà  offeriva 
J loro  tutto  quel  bene  e onore,  che  essi  s.ij.cs- 


scr  domandare,  purché  di  sé  non  dessero  so- 
spetto. 

Questa  proposta  lor  fatta  da  Alessandro  fu 
cagione,  che  essi  forse  più  tosto,  che  non  ave- 
vano disegnato,  se  ne  partissero:  c così  due 
giorni  dopo,  dolendosi  di  aver  trovata  si  mala 
disposizione  negli  animi  de’ cittadini  di  libe- 
rarsi dal  peso  della  servitù,  s’inviarono  verso 
la  villa  di  Baccio  Valori  vicina  al  Montale, 
laddove  egli  al  ritorno  che  fece  il  Cardinal 
Salviati  di  Valdichiana,  non  si  tenendo  molto 
sicuro  in  Firenze,  si  era  con  alquanti  de’ suoi 
ritirato*,  trattenendo  quei  contadini  Cancellieri 
del  Pistoiese,  e i Gherardini,  grande  c potente 
famiglia,  e confortandoli  a stare  in  arme,  e 
promettendo  loro,  clic  in  brieve  avrebbero  tale 
ordine,  che  sarebbero  vincitori  de’  loro  (limici, 
c si  vendicherebbero  di  mille  ingiurie  ricevute 
da  loro  nelle  persone  e nell*  avere.  Alla  par- 
tita di  costoro  si  mandò  Valerio  Orsino  a Prato, 
dove  anco  con  una  compagnia  di  fanti  era  Viu- 
cen/.io  di  Poggio,  che  diligentemente  osservas- 
sero ogni  cosa:  perciocché  si  sospettava  che 
avendo  il  Cardinal  Hidolfi  in  Calenzano,  in 
Prato  benefizi  molti,  amici  e servidori,  e la 
raunata  del  Montale  vicina,  non  vi  nascesse 
alcuna  novità. 

CAPITOLO  TERZO 

Pratiche  tiri  Cardinali  e fuoruscili  Fiorentini 
contro  Cosimo.  Baccio  Cavalcanti  loro  Amba • 
sciatore  al  Be  di  Francia.  Soccorsi  ed  inco - 
raggimenti  che  ne  ricevono.  Fazioni  in  Bontà • 
gtta.  defilile  del  Dello  tenta  insignorire  di  Ca- 
strocaro i fuorusciti.  Loro  misure  per  impos- 
sessarci del  Borgo  S.  Sepolcro.  Stato  turbolento 
di  tutta  la  Toscana.  Marcia  dei  fuorusciti  al 
Borgo.  Son  rispinti  dai  Capitani  di  Cosimo. 
Fatto  tT  arme  a Sest  ino.  Milizie  Fiorentine 
scacciate  dal  Borgo.  Movimento  tra  i Graziarti 
e i Fichi , ed  espulsione  di  r/uesti.  Timori  di 
ribellione  in  Pisa  e in  Livorno.  Favore  di 
molte  città  di  Toscana  per  Cosimo  de ’ Medici. 

Ristrettisi  adunque  questi  Cardinali  insieme 
col  Valori,  c con  Baccio  Cavalcanti  (il  quale 
col  Cardinal  Salviati  si  era  uscito  di  Firenze 
malcontento  del  governo  della  città,  non  gli 
parendo  clic  nò  esso,  nè  i suoi  vi  avessero 
quella  parte,  che  a giudizio  di  lui  si  conve- 
niva alla  famiglia  de1  Cavalcanti),  che  era  gio- 
vane nobile,  ambizioso  c di  graude  animo,  e 
che  molto  di  sé  presumeva,  di  nuovo  insieme 
consultando  non  convenivano  molto;  percioc- 
ché ehi  era  fuori  senza  ajuto  di  chiari  consi- 
gliava, che  guerra  si  facesse,  prnm^Hhdo,  che 
facilmente  riuscirebbe  loro  di  tornare  in  casa 
grandi,  dove  per  accordo  e per  volontà  di  chi 
se  ne  era  fatto  Signore  nou  erano  lasciati  tor- 
nare. Altri  più  saviamente  discorrevano  dicen- 
do, che  stolta  cosa  era  con  le  borse  private 
muover  guerra  contro  una  città  fornita  di  de- 
nari se  non  comuni,  dove  ogni  giorno  in  più 
modi  se  ne  potevano  trarre  dai  piivati,  dove 
erano  buoni  soldati  c miglior  Capitani,  dove 
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erano  le  Terre  forti  e guardate,  c dove  il  soc 
corso  era  presto  : ai  loro  ogni  cosa  in  contra- 
rio; perciocché  nè  di  Firenze,  nè  del  contado, 
non  potevano  avere  speranza  alcuna,  e gli  ajuti 
Franzesi  si  conoscevano  esser  lardi,  lontani  e 
dubbiosi.  Non  convenendo  adunque  infra  di 
loro,  presero  partito  di  andare  tutti  insieme  a 
Bologna,  dove  con  Filippo  Strozzi,  sopra  il 
quale  si  faceva  il  principal  fondamento,  si  par- 
lerebbe, e si  piglierebbe  quel  compenso  alla 
cosa,  che  si  pensasse  avere  a riuscir  meglio. 

Giunti  in  Bologna  ebbero  più  consulte  insie- 
me, e nè  anco  quivi  molto  convennero  per  la 
diversità  de*  pareri,  che  erano  infra  di  loro. 
Filippo  intendeva,  che  il  disegno  di  coloro, 
che  volevano  la  guerra,  era  fondalo  tutto  so- 
pra la  speranza  de’  suoi  denari;  e però  essendo 
il  successo  della  guerra  dubbioso,  e la  spesa 
certa,  malagevolmente  vi  acconsentiva  : che  ben 
conosceva,  non  gli  essere  riraaso  altro,  che  la 
riputazione  gli  mantenesse,  clic  i denari.  Sal- 
viati consigliava,  che  si  cercasse  per  via  dcl- 
l'Imperadore  qualche  accordo  ragionevole,  du- 
bitando, come  sempre  dubitò,  se  tentando  la 
forza  ella  non  riuscisse  bene,  non  avere  a ve- 
nire in  mal  grado  con  quella  Maestà,  e per- 
ciò avergli  ad  essere  impedito  qualche  altro 
suo  disegno,  dove  egli  ron  l’animo  tutto  inten- 
deva. Conchiusero  finalmente  di  mandare  al 
Re  di  Francia  un  Ambasriadorc  in  nome  di 
tutti  loro,  e degli  altri  fuorusciti,  clic  confor- 
tasse quel  Re  a voler  pigliare  la  protezion  loro, 
ed  ajutarli  a tornare  in  rasa,  donde  essi  si  do- 
levano d'essere  tenuti  fuori;  promettendo  «love 
questo  avvenisse,  di  avere  a ni  a ritenere  la  pa» 
tria  loro  a divozione  e comodo  di  quella  co- 
rona. E perciocché  FAmbasciadorr  Franane, 
che  era  in  Vinegia,  aveva  ordine  dal  suo  Re, 
che  volendo  i fuorusciti  Fiorentini  muovere 
guerra  in  Toscana  si  dessero  loro  quarantamila 
ducati,  clic  si  erano  provveduti  in  Vinegia.  gli 
confortava  a cominciare,  promettendo,  che  al- 
tri al  bisogno  non  ne  mancherebbero. 

Questa  proposta,  ancorché  ella  paresse  mollo 
grande,  nondimeno  riputando  gagliardi  gli  ajuti 
degritnpcriali,  rhe  in  Lombardia  alla  Concor- 
dia avevano  gente  insieme  e a Genova  e nello 
Stalo  di  Firenze,  e in  pochi  giorni,  dove  il 
bisogno  venisse,  potevano  agevolmente  mettere 
insieme  sei,  o settemila  fanti  forestieri,  oltre 
a quelli  dello  Stato,  clic  sarrbbouo  molti  più, 
non  era  bastevole  a far  muover  guerra,  rhe  si 
stimava  dover  esser  lunga  con  si  pochi  denari 
e con  tanta  difficoltà.  Risolverono  adunque  di 
mandare  al  Re  il  Cavalcante,  quale  per  esser 
persona  d’ingegno  e di  grata  miniera  e bella 
eloquenza,  e conosciuti!  a quella  Corte,  spe- 
ravano averne  a riportare  buona  risoluzione,  c 
clic  in  questo  mezzo  si  dovesse  aspettare  senza 
muover  cosa  alcuna.  L’Ainbasciador  Fran/ese 
intanto  non  restava  di  ronfortare  alla  guerra, 
pensando,  rhe  il  travaglio  di  Toscana  dovesse 
dar  disagio  in  Piemonte  agl’imperiali,  che  strin- 
gevano le  Terre  del  suo  Re,  e gagliardamente 
le  combattevano.  In  Firenze  in  questo  si  an- 
dava preparando  le  cosi*  opportune  alla  di- 
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fesa,  ordinandoli  buone  guardie  per  tutto  il 
dominio.  E perciocché  il  Duca  Alessandro,  mo- 
rendo , aveva  lasciato  il  pubblico  povero  e 
senza  denari,  avendone  spesi  un  gran  numero 
senza  ritegno  alcuno,  e impegnate  parte  del- 
l’entrate,  né  parendo  bene  in  tempo  tanto  so- 
spettoso gravare  molto  i cittadini,  si  ricorse  a 
quello  che  doveva  parere  mcn  grave,  e donde 
buona  somma  in  breve  si  potesse  trarre.  Fe- 
ccsi  primieramente  per  tutta  la  città  e in  parte 
del  contado  una  distribuzione  di  salina;  e per 
averne  il  ritratto  tosto  se  ne  alleggerì  il  pregio, 
a chi  infra  otto  giorni  l’avesse  pagata,  se  no 
era  costretto  pagarla  il  pregio,  che  ordinaria- 
mente si  vendeva.  Né  molto  poi  si  riscosse  una 
decima  e un  arbitrio  di  contanti;  e poi  se- 
condo l’uso  della  città  si  crearono  nuovi  uffi- 
ciali di  Monte,  che  prestassero  al  pubblico  mo- 
neta con  gli  utili  consueti;  e n'cbbero  vivi  as- 
aegnamenti  per  esserne  rimborsati  al  tempo 
promesso. 

Era  intanto  arrivato  in  Bologna  Piero  il  mag- 
giore de’ figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  il  quale 
dopo  la  partita  che  fecero  da  Napoli  i fuoru- 
sciti Fiorentini,  che  vi  erano  andati  contro  il 
Duca  Alessandro,  se  ne  era  passato  io  Francia 
alla  Corte;  che  aveva  vólto  l’ animo  in  tutto 
al  mesticr  dell*  armi,  essendo  giovane  nobile, 
gagliardo  di  forze  e feroce  d’animo,  c congiunto 
di  stretto  parentado  con  Madama  Caterina  dei 
Medici,  nuora  del  Re,  dalla  quale  egli  era  amato 
molto  e tenuto  caro;  e gli  fu  agevole  ottenere 
buon  grado  nella  milizia  guerreggiando  in  Pie- 
monte con  genti  Italiane  assai.  Avuto  adunque 
un  colonnello,  in  gran  parte  raunato  d’uomini 
dello  Stato  di  Firenze  e di  giovani  fuorusciti, 
che  di  quel  mestiere  vivevano,  aveva  dato  se- 
gno di  liberale  e di  valoroso;  ed  era  fra  gli 
uomini  di  guerra  in  poco  tempo  in  gran  ripu- 
tazione salito,  e de’  giovani  Fiorentini  fuoru- 
sciti tenuto  per  Capo.  Vennero  con  esso  Fran- 
cesco de’  Pazzi,  disposto  per  l’amicizia  che 
oveva  seco  a voler  correre  una  medesima  for- 
tuna, e molti  altri  nobili  delia  città  c del  do- 
minio, uomini  fieri  e parziali,  e che  come  gio- 
vani molto  presumevano.  Giunto  adunque  Piero 
in  Bologna  cominciò  con  Bartolommeo  Valori 
c con  Autonfrancesco  degli  Albizzi  a conve- 
nire meglio,  che  con  Filippo  suo  padre  o col 
Cardinale  de’ Sai  vinti  non  faceva,  ch’orano  con 
l’animo  da  guerreggiare  alieni  : ed  egli  non 
aveva  altro  desiderio,  promettendo  di  sé  gran 
cose.  Aveva  Bartolommeo  Valori  in  Romagna 
molle  amistà,  come  colui  che  poco  innanzi  vi 
era  stato  per  Papa  Clemente  VII  Presidente; 
c sapeva,  che  tutta  quella  provincia  era  di- 
visa in  due  fazioni,  e che  per  l’odio  scambie- 
vole, si  poteva  facilmente  sperare  favori  cd 
ajuli  dall’ima.  Il  simiglinnle  ancora  avveniva 
nella  Romagna  montuosa  del  Fiorentino,  dove 
non  clic  le  Terre,  ma  le  ville  ancora  sono  ma- 
lamente divise;  c per  l’odio  che  si  portano  ge- 
neralmente l’una  e l’altra,  bene  spesso  si  con- 
ducono senza  avvedersene  a grandissime  rovi- 
ne. Questa  medesima  peste  tiene  ancora  infermo 
il  Borgo  a San  Sepolcro,  dove  dell’ una  craoo 


SUOI  TEMPI 

Capi  1 Picbi,  famiglia  nobllo  di  quella  città,  e 
dell’altra  i Graziani  con  quasi  la  maggior  parto 
del  popolo  mezzano.  Ed  avveniva  nella  mag- 
gior parte,  che  ciascuna  di  queste  fazioni  ri 
confaceva  alla  divisione  della  città  di  Firenze; 
perciocché  l’una  favoriva  la  parte  de’  Medici, 
e l’altra  volentieri  si  accostava  alla  popolare; 
che  nell’efTctto  era  il  medesimo  che  anliea- 
mente  i Guelfi  e i Ghibellini,  avvengachc  que. 
sii  nomi  poco  altrove  che  in  Romagna  si  udia- 
sero  più  risuonare.  Le  parti  di  Pistoja  con  lotto 
il  suo  contado  e montagna,  non  hanno  gran 
fatto  altra  disposizione,  che  le  dette  di  sopra. 

Tale  adunque  essendo  la  natura  di  tutte  questo 
Provincie,  che  cingono  il  dominio  Fiorentino, 
avveniva  che  una  parte  favoriva  Io  Stato  reg- 
gente e l’altro  i fuorusciti,  che  si  credeva  do- 
vessero essere  a parte  Guelfa;  e ciascuno  se- 
condo il  suo  avviso  stava  aspettando  quello 
che  seguir  dovesse,  ed  ai  suoi  prestava  ajuti  o 
favori.  E non  aveva  luogo  alcuno  in  tutta  Ro- 
magna, dove  non  fosse  chi  per  conto  della  sua 
parte,  ogni  movimento,  per  piccolo  che  fosse, 
non  attendesse,  e le  parole  e i discorsi  degli 
avversarj  non  osservasse,  ed  immantcnente  o 
al  Signor  Cosimo,  o a’suoi  ufiuiali,  che  nel 
dominio  reggevano  non  nc  desse  l’avviso;  i 
quali  attentamente  facevano  loro  uffizio  senza 
mancar  d’opera  veruna,  e con  fede  sincera.  E 
questa  colai  disposizione  fu  molto  giovevole 
allo  stato  della  città  in  quel  tempo.  Aggiunge- 
vasi  ancora , che  la  memoria  del  Signor  Gio- 
vanni dc’Mcdici  vi  era  fresca,  c della  Madonna 
d' Imola  sua  madre:  e molti  privati  e signori, 
uomini  valorosi,  che  da  lui  avevano  ricevuto 
utile  ed  onore  nella  milizia,  vedendo  il  figliuolo 
tanto  grande,  e sperandone  molto  per  memo- 
ria del  padre,  volentieri  venivano  a servirlo, 
cd  egli  benignamente  accogliendoli  gli  onorava, 
promettendo  meglio, quando  la  tempesta,  che  gli 
sopraslava, fosse  passata.  Talmentecbc  io  brieve, 
oltre  agli  Spagnuoli  che  erano  nel  Fiorentino, 
egli  aveva  messo  insieme  un  buon  numero  dello 
migliori  genti,  che  fossero  in  Italia.  Aveva  inol- 
tre appresso  Pirro  Colonna,  uomo  valoroso,  man- 
datogli dal  Marchese  del  Guasto,  Generale  del- 
l’ esercito  Cesareo,  il  quale  a tutto  suo  poterà 
con  gli  altri  signori,  col  consiglio  e con  l’ope- 
ra ajutava  gli  affari  della  città  e dello  Stalo. 

Era  per  quegli  movimenti  e sospetti  tutto  il 
dominio  sospeso,  e i Fiorentini  di  fuori,  che 
avevan  seco  di  tutto  lo  Stato  uomini  banditi, 
s’ ingegnavano  di  commuovere  i popoli  dello 
Terre  a ribellioni,  e per  tulio  tenevano  prati- 
che : od  a Caslrocaro  avvenne  un  caso  di  que- 
sta manitfk  Achille  del  Bello  di  quel  luogo, 
uomo  arHc  capo  di  ftzion  Guelfa,  aveva  in 
Bologna  appresso  a Piero  Strozzi  Cesare  del 
Bello  suo  nipote , e teneva  pratica  d’ insigno- 
rire i fuorusciti  di  Castrocaro,  dove  era  Com- 
missario Bartolommeo  Capponi  fedele  allo  Stato 
c persona  desta,  e che  attentamente  ciò  cho 
andava  attorno  osservava.  Metteva  Achille  per 
mia  buca  d’un  suo  orto  fatta  nelle  mura  della 
Terra  dentro  la  notte  suoi  amici  e partigiani, 
e li  nascondevo  in  casa  sua  per  fore  tale  cf- 


fello  : e di  Fori!,  doto  tenera  pratica,  n'aspet- 
tava più  numero,  per  quando  fosse  in  ordine 
furare  la  Terra  al  Commissario,  il  quale  dai  ni- 
mici  d'Achille  n'  era  stalo  avvisato,  e si  era 
disposto,  se  poteva  al  sicuro,  di  farlo  prigione, 
non  sapendo  che  il  trattalo  fosse  tanto  oltre. 
Uscitosi  adunque  di  palagio  si  avvenne  a que- 
sto Achille,  che  quivi  aveva  la  casa  vicina,  e 
entrato  seco  in  lungo  ragionamento,  sci  menò 
accanto  per  buono  spazio  di  via,  c tornando- 
sene si  fermò  innanzi  alla  porta  del  palagio,  e 
facendo  sembiante  di  leggere  una  lettera  a sé 
il  chiamò.  Achille  senza  alcun  sospetto  entrò 
dentro,  c la  porta  immantinente  fu  chiusa , e 
dal  Commissario  stesso  fu  fatto  prigione.  Onde 
gridando  ad  alla  voce  arme,  arme,  c ajuto,  aju- 
to,  fu  udito  di  casa  sua,  che  vicina  al  palagio 
era,  dove  già  aveva  buon  numero  di  gente. 
Quindi  saltaron  fuori  armati  forse  cinquanta , 
e cominciaron  superbamente  a chiedere,  che 
il  prigione  fosse  lasciato  : il  che  negando  il 
Commissario,  si  misero  a combattere  il  palagio 
con  animo  di  fargli  nn  mal  giuoco,  s'egli  noi 
rendeva  loro  E già  erano  saliti  sopra  il  tetto, 
e minacciavano  quindi  d'entrare  in  casa.  Il 
Commissario  non  avendo  altro,  che  la  sua  pic- 
cola famiglia,  e della  Terra  non  si  movendo 
alcuno  ad  ajntarlo , e dubitando  di  maggior 
forza,  fu  contento  rendere  il  prigione,  cd  essi 
non  gli  facessero  violenza. 

Intanto  nn  figliuolo  d'Achille,  veduto  U pe- 
ricolo del  padre,  era  andato  correndo  a Foril 
o chiamare  un  Capitano  Andrea  di  Scr  Ugo, 
che  teneva  roano  al  trattato , che  con  gente 
della  parte  venisse  a Castrocaro  per  salvezza 
de* suoi,  c medesimamente  nello  stesso  tempo 
per  ordine  del  Commissario  si  era  mandato  a 
Galeata  per  il  Capitan  Matteo  dalla  Pieve,  e 
per  Morgantc  da  Castiglione,  Capitano  della 
milizia  di  Romagna,  che  con  gente  veoissero 
al  soccorso  della  Terra,  ch’era  in  mano  deci- 
mici. Venne  Andrea  di  Ser  Ugo  la  mattina  per 
tempo  con  molti  Guelfi  di  Foriì.  Venne  poco 
dopo  anco  il  Capitan  Matteo  e Morgante  con 
buon  numero  di  gente,  che  in  nn  subito  avevano 
raccolta;  alla  venuta  de' quali,  Achille  vedendo 
non  poter  tener  la  Terra,  convenne  d’ andar- 
sene salvo  ed  i suoi.  E già  aveva  mandato  ai 
fuorusciti  a Bologna,  dicendo,  clic  la  Terra  era 
a lor  posta  ; ma  poco  dipoi  uscendosene  richia- 
marono il  messo.  Questo  fu  il  primo  movi- 
mento, che  si  fece  contro  lo  Stato  del  Signor 
Cosimo,  dal  quale  si  potette  congetturare  quello 
che  dovesse  seguire  per  1*  innanzi  : avvengaci)* 
in  su  questa  pratica  i fuorusciti  non  avessero 
fatto  gran  fondamento,  ma  bene  avevan  raro, 
che  la  città  avesse  travaglio  con  lor  poco  di- 
sagio, tanto  clic  alcun’ altra  cosa  di  maggior 
momento  loro  si  apparecchiasse,  la  quale  non 
molto  dipoi  avvenne. 

Era  fra  gli  amici  e seguaci  loro  in  Bologna 
il  Capitan  Camillo  Grazioni  dal  Borgo  e molli 
altri  soldati  e fuorusciti , uomini  di  guerra  e 
parziali,  come  per  lo  più  sono  i Borghesi,  ni- 
roici  della  famiglia  de’  Pichi,  i quali  nel  Borgo 
potevano  assai,  e di  fatti  e di  paiole  sopraffa- 
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covano  gli  altri,  talché  css!  erano  fn  odio  quasi 
a tutta  la  città  del  Borgo:  c perciò  pensavano 
i fuorusciti  per  opera  di  costui  c della  parto 
sua,  che  entro  vi  aveva  amici  c parenti  molti, 
e per  l’odio  generale  contro  a*  Pichi,  poter  ve- 
nir fatto  di  farsi  signori  di  quella  Terra,  e di 
quindi  cominciare  a guerreggiare  ; che  tutto 
giorno  erano  da’  Franarsi  sollecitati  a muove- 
re, e vedere  di  por  piede  in  alcun  luogo.  Per- 
ciocché fatto  questo  si  persuadevano  il  Re  do- 
vergli più  agevolmente  ajutare,  c ciò  era  lor 
promesso.  Da  questo  pensiero  era  lontano  Fi- 
lippo Strozzi  e il  Cardinal  Salviati,  i consigli 
de’ quali,  come  dicemmo,  erano,  modificandosi 
in  qualche  parte  il  governo;,  di  poter  tornare 
in  Firenze  d’accordo,  giudicando  ciò  a’ disegni 
loro  molto  più  a proposito,  che  la  guerra.  E 
perciò  non  avevauo  mancato  mai  di  farne  opera 
co’ maggiori  cittadini  dello  Stato:  ma  ciò  era 
niente,  perciocché  essi  erano  in  tutto  risoluti 
di  far  senza  loro,  o che  si  contentassero  di 
quello,  che  si  era  fatto,  senza  mutarne  cosa  al- 
cuna. Il  consiglio  di  Filippo  e del  Cardinato 
non  piaceva  punto  a Piero,  né  agli  altri  gio- 
vani, e molto  meno  al  Valori  c Antonfrancesco 
degli  Albizzi:  perciocché  ai  giovani  era  cara  la 
guerra,,  al  Valori  e all* Albini  me3csimamentc  ; 
che  all’uno  (sccondochc  diceva)  pareva  essere 
più  che  gli  altri  tenuto  ni  fare  osservare  quei 
capitoli , che  a nome  del  Papa  aveva  con  la 
città  accordati,  il  mancamento  de' quali  gli  era 
dagli  altri  fuorusciti  spesso  rimproverato  ; né 
si  stimava  aver  avuto  da  Clemente  guiderdone 
uguale  ai  grandi  ineriti  suoi:  l’altro,  non  con- 
venendo in  modo  alcuno  con  quelli  dello  Sta» 
lo,  da’ quali  era  stato  offeso,  non  v»  credeva 
trovar  luogo. 

Avendo  adunque  costoro  volto  tutti  i loro 
pensieri  alla  guerra,  e riputandosi  a vergogna 
vivere  sotto  il  Signor  Cosimo  c sotto  le  leggi, 
che  a quello  Stato  si  cnnfaccvano , comincia- 
rono a volger  l'animo  in  tutto  alle  cose  del 
Borgo:  massimamente  che  vi  era  Commissario 
Alessandro  Rondinoli!,  che  per  molti  anni  era 
famigliare  di  Baccio  Valori  c de’  figliuoli,  e 
cognato  di  Francesco  de'Pazzi.  Avendo  adun- 
que disegno  cotale,  e stimandolo  da  riuscire,  pa- 
reva loro  che  fosse  da  tentare  il  Commissario 
con  la  presenza  di  alcun  di  loro,  e vedere  dà 
indurlo  a questo  fatto  ; c perciò  Filippo  dà 
Bartolomraeo  Valori  con  un  fcdcl  compagno 
si  mise  in  animo  (benché  non  fosse  senza  pe- 
ricolo) di  andarlo  a trovare  egli  ; e col  mag- 
gior silenzio  che  si  potesse  , essi  due  con  un 
sol  ragazzo  si  misero  in  via,  e giunti  in  su  la 
montagna  vicino  alla  Badia  Tedaìdi  presero 
nna  guida,  che  di  qua  dal  monte  gli  condu- 
cesse; e venuti  presso  a Monte  Doglio  con  la 
guida  stessa,  mandarono  il  ragazzo  loro  con 
una  lettera  al  Commissario  nel  Borgo,  dal  quale 
medesimamente  per  lettera  ne  ebbero  risposta, 
e la  portò  il  ragazzo  a Filippo  ; e il  giorno 
dipoi  si  trovarono  Filippo  e il  Commissario 
fuori  del  Borgo  a una  chiesa,  dove  essi  avevano 
convenuto  di  parlarsi,  c molto  ragionarono  in- 
sieme. 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


a3S 

Questi  andamenti  di  costoro,  ancorché  fos- 
sero segreti , non  si  poterono  però  tanto  ce- 
lare, che  da  coloni  che  d'ogni  cosa  sopctta- 
vano,  non  se  ne  spiasse  qualcosa.  E Sandrino 
Pichi  scrisse  in  Firenze  al  Signor  Cosimo,  che 
era  entrato  in  gelosia  ; perciocché  an  Ser  Lu- 
canlonio  dal  Borgo,  stato  già  maestro  in  casa 
di  Francesco  de’ Pazzi , era  stato  nella ‘Terra 
alcuni  giorni  ascoso,  c quindi  era  poi  andato- 
sene a Bologna,  e dubitava  della  fede  del  Com- 
missario; al  quale  di  Firenze  continuamente 
si  scriveva,  che  stesse  desto,  e ogni  cosa  dili- 
gentemente osservasse  ; che  egli  era  tanto  il 
sospetto  generale  di  ogni  cosa,  che  a ciascuna 
parte  non  si  poteva  né  manco  ad  ogni  luogo 
interamente  provvedere  ; e le  genti,  che  erano 
a soldo  della  città,  tutte  si  tenevano  in  multi 
luoghi  impegnate.  In  Pisa  erano  settecento 
fanti  o più,  sotto  molti  Capitani,  e si  fa- 
ceva buona  guardia  alle  porte  e altrove,  dove 
faceva  mestiero.  Empoli  si  teneva  molto  ben 
munito  di  gente.  Prato  con  diligenza  e buon 
numero  di  fanti  molto  bene  si  guardava.  Pi- 
•toja  dava  ebe  pensare  assai,  la  quale  benché 
fosse  in  potere  de’  Panciaticbi,  nondimeno  non 
se  ne  stava  con  l’animo  sicuro;  la  montagna 
e il  piano  cràfio  tutti  in  arme,  e dentro  c fuori 
ogni  giorno  si  sentivano  tumulti,  uccisioni  c 
incendj  ; né  si  vedeva  modo  a porvi  riparo  , 
essendo  in  tutto  perduta  l'ubbidienza,  nè  forze 
molte  vi  si  potevano  adoperare  a frenarli.  Mon- 
tepulciano si  teneva  guardato.  La  Romagna, 
come  più  vicina  alla  parte  nimica,  tutta  in  pe- 
ricolo stava,  e le  fazioni  d’essa  in  armi;  c 
d’altro  non  curavano  i Romagnuoli  che  di  lor 
brighe , nè  se  nc  cavava  profitto  alcuno  : c 
tutte  le  genti  non  solamente  sospese , ma  de- 
siderose di  Beandolo  e di  veder  male.  La  città 
principale  non  era  mai  senza  buon  presidio, 
non  si  polendo  in  tempi  tanto  sospettosi  vi- 
vere altramente,  ed  i vicini  non  ben  chiari  : c 
comecché  essi  non  movessero  cosa  alcuna  con- 
tro , per  essere  dai  Ministri  dell’  Impcradore 
impediti,  nondimeno  si  conosceva  l'animo  loro 
essere  lontano  dal  bene  universale  della  città; 
e dove  aveascr  potuto,  volentieri  con  1*  opera 
lo  avrebbero  dimostrato.  E Papa  Paolo  soste- 
neva, ebe  per  tutta  la  giurisdizione  della  Chiesa 
fossero  ajutati  i ribelli  della  città , e esso  an- 
cora, dovunque  poteva,  gli  favoriva. 

1537.  — Tale  adunque  era  in  quel  tempo  e 
tanto  travagliato  lo  Stato  di  Firenze  : senza* 
che,  come  noi  abbiatn  detto,  la  città  era  molto 
sospesa,  c molte  novelle  tutto  giorno  vi  si  spar- 
gevano, c molti,  chi  per  sospetto  di  lor  per- 
sone o di  loro  avere,  c chi  per  altri  rispetti 
se  ne  partivano.  A questi  disordini  si  aggiun- 
geva, che  le  genti  Spagnuole  arrivale , cd  al- 
loggiate nel  Yfaldarno  di  sotto  per  le  castella 
facevano  molti  danni  con  tanto  disagio  di  quei 
popoli  c con  tante  querele,  quanto  dir  si  possa; 
le  quali  essendo  di  natura  loro  presuntuose, 
C comunemente  da  questi  popoli  odiate,  si  dubi- 
tava di  qualche  gran  disordine  : c il  provve- 
dimento de’denari  era  lai  do,  malagevole  e poco, 
ristrigncndofci  ciascuno  ; questi  non  potendo  al- 


tro fare,  e quegli  negando.  E molti  de’  più 
ricchi  se  ne  eran  partiti,  e seco  portatosene  il 
tesoro,  nè  molti  fra  gli  altri  si  trovavano,  che 
per  buon  animo  o di  propria  volontà  ne  offe- 
rissero, vedendo  lo  Stato  non  ben  fermo,  e il 
Signor  d’esso  in  gran  travaglio;  il  quale  noa 
pertanto  ad  ogni  cosa  dava  ordine,  pensando, 
scrivendo,  comandando,  consultando,  e con  in- 
crcdibil  prontezza  ad  ogni  cosa  provvedendo. 
Per  le  quali  difficoltà  quei  di  fuori  si  facevano 
a credere,  se  con  U presa  di  qualche  Terra 
acquistassero  riputazione,  di  avere  molto  a mi- 
gliorare lor  fortuna.  E perciò  avendo  tenuta 
pratica  per  ordine  de’ fuorusciti  del  Borgo  con 
l’Arcidiacono  di  quella  chiesa  e con  un  Cri- 
stofano  chiamato  il  Borgia,  di  essere  ricevati 
nella  Terra,  e con  la  parte,  che  gli  favorireb- 
be, di  farsene  signori,  a questa  impresa  con 
tutto  l’animo  cominciarono  ad  intendere.  E fu 
disegno  questo  di  Baccio  Valori,  d’ Anlonfran- 
cesco  degli  Albizzi,  di  Piero  Strozzi,  di  Fran- 
cesco de’  Pazzi,  di  Giulian  Salviali  e d’  altri 

I giovani,  i quali  non  potevano  in  modo  alcuno 
posare.  Co’  quali  non  convenendo  Satviati,  si 
era  ritirato  con  la  sua  Corte  nel  Ferrarese  ai 
luoghi  del  suo  Vescovado,  e Filippo  se  ne  era 
tornato  a Vi  orgia,  essendo  dagli  altri  fuoru- 
sciti morso  e lacerato,  che  per  non  mettere  a 
rischio  alcuno  de’  suoi  denari,  non  consentiva, 
che  guerra  si  cominciasse  : e gli  agenti  del  Re 
se  ne  dolevano,  e Piero  suo  figliuolo  più  di 
una  volta  seco  n’  ebbe  parole.  Avendo  adun- 
que costoro  in  animo  di  tentare  questa  impresa. 
Il  Piero  fece  opera  di  trarre  da  suo  padre  alcuni 

I denari,  come  diceva,  per  pagare  suoi  debili,  e 
con  questi  (non  molti  però),  distribuendone  ai 
più  bisognosi,  levò  di  Bologna  con  grandissima 
prestezza  alcuni  suoi  soldati  ratinativi,  la  mag- 
I gior  parte  fuorusciti  c giovani  Fiorentini,  che 
quivi  tutti  erano  concorsi,  e di  Casentino,  ed 
alcuni  d’Angliiarì  e di  Romagna  e del  Borgo 
con  alcuni  Guelfi  di  Forlì,  avendo  speranza  per 
la  via  di  raunarne  maggior  numero;  promet- 
tendo denari  ad  ognuuo  con  mandare  in  molti 
luoghi  Capitani.  E cominciò  ad  inviare  queste 
sue  genti  levate  di  Bologna  ai  luoghi  del  Conte 
Jeronimo  de’  Peppoli , nel  quale  confidavano 
i fuorusciti  molto,  c da  lui  avevano  molli  fa- 
vori, dicendo  loro,  che  quindi  si  ordinerebbe 
quello  avessero  a fare. 

Avendo  ogni  cosa  divisalo,  ai  i3  d’apri- 
le i537  parti  di  Bologna  esso  Piero,  c con  lui 
Giuliano  Salviali,  Francesco  de'  Pazzi,  Antonio 
Bcrardi,  Bertoldo  Corsini,  Bctto  Rinuccini,  Ibo 
Biliotti  c molti  altri  Fiorentini  bene  in  ordi- 
ne; e cavalcando  con  grandissima  prestezza 
giorno  c notte,  c levando  le  genti  per  la  strada 
donde  passavano,  i primi  che  erano  con  Piero, 
l si  condussero  alla  Serra  nel  contado  del  Borgo 
la  notte  de’ quìndici  d’aprile,  due  giorni  dopo 
la  partita  di  Bologna  : ed  erano  intorno  a ses- 
santa a cavallo  e cento  a piè,  e gli  altri  in  nu- 
mero di  cinquecento  erano  in  sulla  montagna, 
che  aspettavano.  Intanto  sentendosi  questo  re- 
more , Jacopo  Spini , che  dopo  il  Rondinello 
aveva  preso  il  governo  della  Terra,  mandò  con 
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gran  prestezza  chiamando  Otto  da  Montatilo , 
che  con  gente  venisse  al  Borgo,  che  gran  pe- 
ricolo ri  soprastava,  e medesimamente  ad  Arez- 
zo per  Ridolfo  Baglioni  e i suoi  cavalli;  e il 
Capitano  Corbizo , che  nel  Borgo  era,  mandò 
a Citerna  per  alcuni  fanti.  Corsero  subito  co- 
•toro,  e con  la  sua  compagnia  il  Capitan  Lu- 
chino da  Fivizzano , e misero  le  guardie  per 
tutto,  ponendo  cura  ad  ogni  cosa. 

Uditosi  questo  movimento  in  Firenze,  vi  si 
era  inviato  Gherardo  Gherardi  Commissario 
con  grande  autorità  sopra  il  Borgo,  la  Pieve 
ed  Anghiari.  Ma  tardi  erano  i soccorsi  di  Fi- 
renze, se  da  vicino  non  ne  venivano;  e se  Ja- 
copo Spini  non  avesse  prestamente  fattolo  in- 
tendere ad  Arezzo,  o se  ancora  v'  era  il  Ron- 
dinotto, certamente  i niinici  se  ne  facevano  si- 
gnori, che  dall’arrivo  di  Otto  col  soccorso  alla 
venuta  de*  ribelli  non  corse  più  che  tre  o quat- 
tro ore.  A Piero  Strozzi,  che  come  dicemmo, 
due  miglia  presso  era  venuto,  dove  si  era  con- 
venuto con  quelli,  che  menavano  il  trattato , 
fu  mandato  a dire  l'ordine,  che  era  giunto 
nel  Borgo,  e il  numero  delle  genti  venutevi  in 
soccorso  ; e che  se  gli  dava  il  cuore  di  essere 
al  disopra,  che  venisse,  che  gli  sarebbe  dato 
ajuto  : c certo  fu  la  cosa  a gran  rischio,  c la 
prontezza  di  Otto  difese  quella  città;  che  ap- 
pena par  da  credere,  clic  in  si  porhe  ore  ve- 
nissero quivi  di  Bologna  per  vie  aspre  e ma- 
lagevoli. Lo  Strozzi  ed  il  Valori  c gli  altri,  ve- 
dendosi schiusi  da  questa  speranza,  presero 
partito,  passando  da  Sostino,  di  ritirarsi  nelle 
Terre  d’ Urbino,  e quivi  prendere  quel  consi- 
glio, che  giudicassero  migliore.  E giunti  a So- 
stino, castel  debole  c posto  ai  coufini,  stracchi 
per  lo  cammino  lungo  e veloce,  e per  disagio 
di  fame  e d’  altro,  domandando,  che  fosse  lor 
dato  da  mangiare  e da  bere,  e di  essere  rice- 
vuti nel  castello,  fu  loro  da  Orlando  Glierar- 
dij  che  vi  era  Podestà,  e dagli  altri  buon  no- 
mini della  Terra  negato:  che  la  notte  avendo 
sentito  romore,  e andare  attorno  gente  d*  ar- 
me, molti  erano  corsi  nel  castello,  e provve- 
dutisi d’arme  e serrate  le  porte  si  erano  messi 
alla  difesa.  E volendo  quei  di  fuori  far  forza 
di  entrarvi,  e quei  di  dentro  con  franco  ani- 
mo difendendosi,  andò  la  cosa  tant*  oltre,  che 
minacciando , e sforzandosi  di  entrarvi , con 
mal  animo  se  entrati  vi  fossero  , e rre»eendo 
di  qua  lo  sdegno,  c di  là  il  pericolo  , da  più 
luoghi  gagliardamente  si  combatteva  le  mura, 
e ad  una  porta  si  era  messo  fuoco,  c durò  la 
zufTa  più  di  due  ore.  Ma  non  avendo  scale, 
nè  altro  ordine  di  salire  alle  mura,  era  a quei 
di  dentro  cresciuto  l’ardire,  e gli  assalitori  ve- 
dendovi morto  il  Capitano  Niccolò  Strozzi  e 
due  altri,  e il  Rrarciuolu  da  Stia,  e molti  al- 
tri più  animosi  feriti  e dai  sassi  pesti,  lascian- 
do I’  impresa,  quivi  vicino  a Beiforte  in  quel 
d'  Urbino  si  ritrassero,  c la  mattina  appresso 
a San  Marino  e a Sant’  Agnolo  malcontenti 
dell’ impresa  di  prima,  c molto  più  della  se- 
conda, donde  con  gran  vergogna  si  erano  partiti. 

Nel  medesimo  tempo  Ruberto  Strozzi  aveva 
mandalo  a Castel  della  Pieve  iu  Valdichiaiu 


Capitani  ascosamente , ed  egli  ancora  vi  era 
andato  per  far  gente,  e muover  da  quella  ban- 
da, c metter  travaglio  in  Valdichiana.  Mede- 
simamente alcuni  ribelli  della  montagna  di  Pi- 
stoja  c di  Barga,  Capi  di  fazione,  si  raunavano. 
Ed  i Cancellieri  di  Cavinana  nella  montagna 
di  Pistoja  si  avevano  presa  la  Pieve  di  quel 
luogo,  c vi  si  erano  dentro  bene  afforzati,  nc 
volevano  ubbidire  ai  comandamenti  de*  Com- 
missari, cd  aspettavano  questo  soccorso  di  loro 
amici  di  fuori,  sperando  con  1*  ajuto  loro  di 
avere  a essere  signori  in  tutto  della  montagna, 
ed  aspramente  vendicarsi  de' nimici  loro:  di 
manicrachc  se  la  impresa  del  Borgo,  come  ave- 
vano sperato,  ai  fuorusciti  succedeva,  voleva 
esser  cagione  in  questo  Stato  di  grandissimo 
travaglio.  Pure  per  la  fede  dello  Spini  e per 
la  prontezza  de'  Capitani  essendo  ogni  rosa  ben 
succeduta,  negli  altri  luoghi  non  ebbe  movi- 
mento alcuno. 

Questo  caso  saputosi  in  Firenze  diede  pia- 
cere assai,  parendo,  che  le  cose  andassero  più 
1*  un  di,  che  1*  altro  confermandosi.  Massima- 
mente  che  pochi  giorni  innanzi  dalla  Corte  di 
Spagna  era  tornato  il  Vescovo  di  Forlì,  c ri- 
feriva, che  I*  Imprradore  aveva  ogni  cosa  fatta 
confermala,  e che  la  creazione  del  Signor  Co- 
simo gli  era  molto  piariuta,  c clic  stessero  di 
buon  animo  quei  cittadini  nel  mantenere  il  go- 
verno, che  non  mancherebbe  né  all’ onore,  nc 
alla  salute  del  Principe,  nè  alla  salvezza  dello 
Stato  in  cosa  veruna.  Nel  Borgo  passato  il  pe- 
ricolo de’  ribelli  gran  movimento  ebbe  : per- 
ciocché i Borghesi,  vedendosi  piena  la  Terra 
di  soldati  forestieri,  e sospettando  molti  di  loro, 
a chi  era  venuto  a notizia  il  trattato,  che  dentro 
vi  si  teneva,  all'arrivo  di  Gherardo  Gherardi 
Commissario,  clic  fu  la  sera  dopo  il  pericolo  in- 
torno a due  ore  di  notte,  si  cominciò  per  tutto 
a gridare  : Fuor  forestieri;  alla  qual  voce  tutti  i 
Borghesi  con  armi  uscirono  fuori,  e insieme  rau- 
nandosi  andavano  per  tutto  discorrendo.  I soldati 
medesimamente  insieme  alle  loro  insegne  si  ri- 
tiravano, già  più  in  pensiero  della  salvezza  loro, 
che  della  cura  della  Terra.  Ed  era  questo  tumulto 
si  grande  c quel  popolo  si  ostinato,  che  ben- 
ché il  Commissario,  Ridolfo , Otto  c gli  altri 
Capitani  molto  pregassero,  e faticassero  per  quie- 
tarlo, mai  non  vi  si  potè  far  frutto  alcuno: 
tanto  clic  alla  line  cominciando  già  il  popolo 
a metter  mano  ne’  cavalli  di  Ridolfo  , furono 
forzati  i Capitani  cedere  alla  furia,  c chieder 
di  poter  trarre  le  genti  della  Terra  salve.  E 
rimanendovi  Otto  solo  con  pochi  compagni  , 
Ridolfo  co'  suoi  cavalli  e tutti  gli  altri  fanti 
furo»  forzati  partirsene,  c andare  alloggiare  al- 
trove : il  che  fattosi,  fu  quieto  il  tumulto, 
udendosi  per  tutto  gridare,  Baile,  Palle;  che 
dicevano  voler  esser  buoni  vassalli  della  Casa 
de*  Medici,  ma  si  volevano  da  »é  stessi  guar- 
dare, recandosi  a disonore,  se  esscudo  uomini 
di  guerra  dovessero  esser  difesi  da  gente  fore- 
stiera. 1 cavalli  e I*  altre  genti  furou  mandate 
ad  alloggiare  in  Anghiari  cosici  vicino  , dove 
non  crauo  le  rose  anco  più  quiete,  clic  si  bi- 
sognasse : ma  per  essere  gli  Angli ia resi  meno 
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di  numero  a manco  potenti , consentirono  di 
alloggiarli,  e nel  Castello  riceverli.  Nel  Borgo 
era  ogn*  uomo  sospeso,  e non  poco  di  quella 
città  si  dubitava,  e pareva,  che  ella  fosse  in  ma- 
nifesta ribellione,  e ad  Otto  non  ne  pareva  bene: 
perciocché  essendovi  rimaso  quasi  solo,  aveva 
voluto  dar  soldo  a molti  di  quelli,  ehe  sole- 
vano vivere  del  mestìcro  dell'  armi,  e in  tutta 
la  Terra  non  ne  aveva  trovato  pure  un  solo, 
che  volesse  pigliar  denari,  e a cosa  alcuna  ob- 
bligarsi. 

Il  giorno  dipoi  tolti  i Borghesi  in  un  subito 
di  nuovo  corsero  all'arme;  e tornaudo  nella 
Terra  Sandrino  Piebi  fu  nel  mezzo  della  via 
pubblica  con  due  suoi  compagni  ucciso,  e nello 
•tesso  tempo  un  figliuolo  di  M.  Niccolò  Rigi 
ferito;  e questo  fatto  fu  ogni  cosa  ferma.  Di- 
poi vedendosi  di  lungi  venir  Federigo  fratello 
di  Otto  con  la  sua  compagnia  di  fanti , che 
«dito  il  romorc  da  Pistoja  vi  era  stato  inviato 
con  prestezza,  medesimamente  il  popolo  si  le- 
vò in  arme,  e bisognò  mandarlo  ad  alloggiare 
altrove.  Finalmente  non  potendo  più  soppor- 
tare i Borghesi,  che  nella  Terra  stessero  i Pi- 
chi  pubblicamente  odiati  (ed  erano  i Piebi 
buona  e potente  famiglia , ma  che  il  favore , 
che  essi  avevano  dalla  Casa  de'  Medici  e dallo 
Stato  contro  agli  altri  cittadini  presuntuosa- 
mente adoperavano,  e gli  altri  gravavano:  e 
infra  gli  altri,  vedendo  venir  le  genti  nel  Bor- 
go, Sandrin  Piclii  aveva  detto;  noi  pure  vi 
metteremo  il  freno;  i quali  modi  erano  da 
tulio  il  popolo  odiati),  movendosi  unitamente 
con  armi  corsero  alle  case  loro  e di  Messer 
Niccolò  Rigi  parimente  odiato,  e le  comincia- 
rono fieramente  a combattere,  difendendosi  quei 
di  dentro  quanto  potevano.  Dove  per  levare 
il  pericolo,  e posare  il  tumulto  era  corso  il 
Commissario,  Otto,  il  Capitan  Corbizio  ed  al- 
tri buoni  uomini;  ma  non  erano  uditi,  clic 
quel  popolo  ristrettosi  insieme  era  fermo  a non 
partir  quindi,  Gnrliè  non  gli  aveva  tutti  uccisi, 
e le  rase  loro  abbruciate  ed  abbattute.  Quelli 
che  nel  pericolo  si  vedevano , miserabilmente 
al  Commissario  si  rarcomandavano  ; e già  era 
la  cosa  venuta  a tale  , che  di  sopra  da  più 
parti  per  i tetti  dei  vicini  sopra  le  case  dei 
Fichi  si  saliva,  e di  sotto  si  arrecavano  legne 
e stipa  per  appiccar  fuoco  alle  porte,  nè  vi 
ti  rpnoscrva  riparo  alcuno.  Se  nonché  il  Com- 
missario propose  condizione,  che  tutta  la  fa- 
miglia de*  Fichi  e de'  Rigi  si  partissero  del 
Borgo,  chiedendolo  di  grazia  coloro,  che  erano 
nel  pericolo  ; e il  Commissario  si  mise  di  mez- 
zo, e dal  popolo  impetrò,  che  fossero  lasciati 
partirsi  salvi,  e fossero  accompagnati  per  guar- 
dia da  loro  insino  ai  confini  e in  luogo  sicuro. 
Né  per  altro  modo  si  potette  spegnere  il  fu- 
rore di  quel  popolo.  Uscironsi  adunque  del 
Borgo  i Pirli i in  numero  fra  vecchi  e giovani 
forse  venti,  e medesimamente  M.  Niccolò  Rigì 
con  tutti  i suoi , e furouo  da  dtigcnto  uomini 
del  Borgo  sotto  la  fede  accompagnali  insi  no  al 
confine  d*  Anghiari,  e quivi  lasciali:  e tornali* 
dosi  nel  Borgo  quelli , che  gli  avevano  acco- 
miatati, se  ne  fece  fra  loro  la  festa  maggiori’. 


corno  se  alcuna  gran  vittoria  tn  pubblico  ave** 

scro  ricevuta. 

Non  era  mancato  in  questi  tumulti  chi  cor- 
resse nel  paese  di  Urbino,  dove  ancora  era 
Piero  Strozzi,  a significargli  il  movimento  del 
Borgo,  invitandolo  a tornare  alla  Terra.  Ma  es- 
sendosi le  genti  sue  risolute,  egli  con  pochi 
alla  via  di  Roma  si  era  inviato  : perciocché  i 
Governatori  del  paese  d'  Urbino,  che  avevano 
caro  il  disagio  de’ Medici,  vedendo  non  esscro 
riuscito  cosa  alcuna  ai  fuorusciti,  avevano  per 
bando  proibito,  che  ne’  loro  luoghi  rannata  piti 
di  gente  non  si  facesse.  Questo  movimento 
(credendosi  aver  maggior  fondamento,  e che 
si  dovesse  cominciare  apertamente  a guerreg- 
giare ) aveva  fatto , che  Anghiari , la  Pieve  , 
Arezzo,  il  Casentino  si  era  tutto  fornito  di 
guardie;  e le  genti  Spagnuolc,  clic  posavano 
nel  paese  di  Pisa,  si  eran  fatte  venire  al  Ponte 
a Siete  con  ordine  d* inviarle  subito  in  Ca- 
sentino , o dove  il  bisogno  le  chiamasse.  Per 
la  partita  delle  quali  avvenne  ne'  medesimi 
giorni  in  Pisa  un  caso  d' alcun  pericolo.  I Pi- 
sani generalmente  di  mal  animo  contro  ai  Fio- 
rentini, vedendo  partire  le  genti  Spagnuolc  del 
contado  loro,  e ondare  verso  Firenze,  e me- 
desimamente una  banda  di  cavalli  del  Capitan 
Pozzo  in  ordine  per  la  medesima  via,  e i Ca- 
pitani, che  in  Pisa  guardavano  male  infra  di 
loro  d' accordo  negando  d*  ubbidire  a Lorenzo 
Cibo,  che  ne  aveva  la  cura,  e il  Commissario 
Raffaello  Corbinclli  , uomo  di  poco  valore  e 
di  niuno  governo , presa  occasione  d*  una  no- 
vella forse  da  loro  trovata,  che  il  Signor  Co- 
simo era  stato  ferito  e Alessandro  Vitelli  uc- 
ciso (chi  che  ne  fosse  stato  l'autore),  e che 
gran  travaglio  aveva  in  Firenze,  intorno  a due 
ore  di  notte  si  levarono  in  arme  , ed  in  piti 
luoghi  si  raunarono;  e vi  ebbe  che  fare  tutta 
notte  Lorenzo  e gli  altri  Capitani  e buoni  uo- 
mini di  Pisa  a fargli  posar  1'  armi,  e mandarli 
a casa. 

Questo  fatto , avvengachc  non  andasse  piti 
oltre,  diede  che  pensare  assai,  vedendo  tutto 
le  Terre  dello  Stalo  essere  acconce  a far  no- 
vità, e per  ogni  disordine,  che  nato  fosse,  por- 
tarsi pericolo  di  ribellione;  e di  Pisa  più  che 
dall’ altre  città  si  temeva.  Perciocché  Fazio, 
cittadino  Pisano  e soldato  valoroso,  aveva  in 
mano  la  fortezza  di  Livorno  , credutagli  dal 
Duca  Alessandro:  né  così  bene  si  poteva  in- 
1 tendere,  che  .animo  fosse  il  suo,  e si  vedevano 
segnali  da  dubitare;  perciocché  tutto  giorno 
andavano,  e tornavano  suoi  mandati  da  Pisa 
a Livorno,  e portavano  di  qua  e di  là  amba- 
sciate. Ed  in  quel  tempo  medesimo  era  anco 
arrivato  in  Pisa  il  Capitan  Girolamo  da  Vec- 
cliiano,  cittadino  nobile  di  quella  città,  e sol- 
dato di  valore  e di  credito  appresso  ai  suoi, 
il  quale  venendo  da  Roma  e da’ Farnesi,  coi 
quali  egli  stava,  ne  essendo  pur  passato  per 
Firenze,  non  che  fatto  motto  o al  Principe  o 
ad  alcuno  del  governo,  dava  cagione  di  sospet- 
tare, che  lo  stare,  che  ci  faceva  in  Pisa,  non 
avesse  qualche  ascoso  intendimento.  E la  for- 
tezza di  quella  città  era  a guardia  del  Capi- 
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tatio  Matteo  da  Fabriano,  consegnatagli  dal 
Duca  Alessandro  : il  quale,  benché  fosse  uomo 
di  diritta  fede,  c tale  opinione  si  avesse  di  Ini, 
nondimeno  ogni  cosa  diligentemente  si  osser- 
vava, avvertendo  chi  in  fortezza  entrasse,  o 
chi  ne  ascisse;  che  poco  innanzi,  per  via  di 
un  suo  fratello,  e come  diceva  egli,  per  ordi- 
ne di  Pierluigi  da  Farnese  figliuolo  del  Papa, 
e de'  Cardinali  Fiorentini  era  stato  tentato,  se 
voleva  dare  la  fortezza , ricevendo  in  cambio 
numero  grande  di  danari,  e gliene  aveva  man- 
dato lettere  e un  messo,  che  a ciò  fare  lo  con- 
fortasse , il  quale  esso  ritenendolo,  ne  scrisse 
al  Signor  Cosimo,  e fu  menato  prigione  in  Fi- 
renze. 

Grande  adunque  era  il  sospetto,  che  si  ave- 
va di  quella  città;  perciocché  la  potenza  di 
Firenze,  e in  gran  parte  la  vita  si  ha  da  quella 
Terra  per  la  comodità  del  mare,  e per  la  gras- 
sezza del  terreno.  Il  movimento  de’ Pisani  po- 
sò, nè  vi  si  conobbe  entro  fondamento  o mal- 
vagio animo  d’alcun  altro,  che  il  sospetto  preso 
per  le  novelle  sparse,  dicendo  i Pisani  aper- 
tamente voler  essere  buoni  vassalli  della  Casa 
de1  Medici,  e del  Signor  Cosimo:  ma  se  caso 
avverso  gli  avvenisse,  non  volevano  piò  soffe- 
rirc  Signoria  di  Fiorentini.  1 Cortonesi  medesi- 
mamente avevano  poco  innanzi  apertamente 
negato  di  voler  ricevere  dentro  soldati,  o allog- 
giare parte  alcuna  de’ cavalli  di  Ridolfo  Ba- 
stioni. Ma  che  piò?  Quei  del  Monte  a S.  Sa- 
vino, consigliati  dal  Signor  Baldovino  dal  Mon- 
te, che  si  teneva  con  i fuorusciti,  avevano  fatto 
il  medesimo,  e se  la  cosa  del  Borgo  riusciva 
secondo  l’avviso,  par  da  credere,  che  sarebbe 
stato  principio  di  gran  movimento,  e di  divi- 
dere il  dominio  Fiorentino  in  piò  parli. 

CAPITOLO  QUARTO 

Disunione  de* fuorusciti  Fiorentini.  Pratiche  di 
Alessandro  Strozzi  Ambasciad-tre  presso  il  Pa- 
pa, onde  li  scacci  dai  suoi  Stati.  Nuore  tur- 
bolenze nella  città  e contado  di  Pistoja.  Otto 
da  Montauto  combatte , e fa  prigioniero  Gui- 
do ito  Pattagli,  Cajto  de ’ Cancellieri.  Serie  di 
fatti  crudeli  tra  i faziosi  di  Pistoja.  Amia- 
sciadore  di  Carlo  V a Firenze.  I fuorusciti  pro- 
pongono a Cosimo  nuora  forma  di  Governo.  Si 
dispongono  alla  guerra.  Loro  riunione  a M on- 
te murla.  Alessandro  Vitelli  con  altri  Capitani 
è spedito  da  Cosimo  a combatterli.  Assalto  e 
presa  di  Montemurlo.  Il  Vitelli  ritorna  vin- 
citore a Firenze. 

Essendosi  ritirati  i fuorusciti  dal  Borgo  con 
tanto  poco  onore,  c non  essendo  riuscito  loro 
di  vincere  un  castelluccio  debole,  le  cose  loro 
rinunciarono  a cadere  mollo  di  riputazione  : 
massimamente  intendendosi  chiaramente  per 
ciascuno , clic  i principali  infra  di  loro  non 
convenivano,  e come  di  parere,  cosi  eziandio 
di  luogo  si  erano  divisi.  Salviati  si  stava  nel 
berrarcse  ai  luoghi  della  Chiesa;  Filippo  Stroz- 
zi il  più  del  tempo  a Vinegia  ; Ridolfi  so  ne  | 
era  tornato  a Roma,  e questi  principali  erano 
skgsi  scc.  vol.  i 
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alieni  dalla  guerra,  non  parendo  loro  senza 
ajuti  grandi  di  Francia,  che  tardavano  molto, 
poter  fare  alcuno  profìtto.  Massimamente  il 
Papa,  benché  fosse  poco  favorevole  alle  coso 
del  Signor  Cosimo , si  ingegnava  nondimeno 
di  tenere  la  guerra  lontana,  opponendosi  vi- 
vamente agli  agenti  Franarsi,  che  di  ciò  instan- 
temente  lo  ricercavano:  dalla  voglia  del  quale 
i Cardinali  non  si  potevano,  né  volevano  ra- 
gionevolmente discostare.  In  modo  che  non 
rimanendo  altri  che  i Valori  e giovani  dispe- 
rati in  questa  voglia,  poco  se  ne  temeva,  e 
si  andava  diligentemente  investigando  i consi- 
gli loro  e in  Vinegia  c a Roma,  dove  era  an- 
dato Piero  Strozzi  e molti  de’suoi  seguaci  mal- 
contenti della  male  riuscita  impresa.  In  Roma 
per  il  Signor  Cosimo  era  Messcr  Alessandro  di 
Matteo  Strozzi  Ambasciadorc , che  sollecita- 
mente faceva  suo  officio,  e ricercava  il  Papa 
per  benefizio  publico,  clic  gli  piacesse  far  par- 
tire di  Bologna  i Valori,  Messrr  Salvestro  Al- 
dobrandioi  ed  altri  uomini  scandalosi,  dai  quali 
non  sì  poteva  sperare  altro,  che  disordine.  Il 
Papa  si  scusava,  affermando,  che  alla  dignità 
sua  n alla  libertà  ecclesiastica  non  si  conveniva 
uegarc  la  stanza  delle  Terre  sue  a ninno  par- 
ticolare. Questi  ufficj  c simili  facevano  anco 
in  benefìzio  del  Signor  Cosimo  il  Cardinal  de* 
Pucci,  quel  di  Capova,  e di  Monte  c alcuni 
altri,  ai  quali  per  onor  loro  (ebe  erano  stati 
servidori  della  Casa  de’ Medici)  e per  proprio» 
comodo  piaceva  lo  Stato  di  Firenze  in  coUi 
forma. 

Ed  ebbevi  ancora  in  questo  tempo  alcuni 
Aretini  c Pisani,  i quali  si  ingegnavano  di  per- 
suadere all’Ambasciatore  dell’  liuperadorc,  che. 
levasse  le  città  loro  dal  dominio  di  Firenze,  o 
sottoinettessile  a S.  Maestà,  dolendosi  di  essere 
maltrattati  e tirannescamente  governati  ; in 
tanto  dispregio  era  venuta  in  questo  tempo  la 
città  e il  suo  governo.  Di  Pistoja  e di  suo  con- 
tado e montagna  non  era  mai  giorno,  che  noti 
si  udisse  novità  e crudeltà  : perciocché,  an- 
corché la  città  fosse  in  mano  dei  Panciatichi, 
coi  quali  buona  parte  del  piano  si  teneva* 
nondimeno  con  poca  ubbidienza  de’  Comrnis- 
sarj  ogni  cosa  a lor  senno  governavano,  e co- 
me parziali,  c nimici  mortali  de*  Cancellieri  r 
quando  non  gli  potevano  offendere  nelle  per- 
sone, nocevano  loro  grandemente  nei  bcui.  E 
questo  molto  più  poiché  Guidotto  razzagli  fu 
preso  al  Montale,  c menato  prigione  in  Firen- 
ze : perciocché  avendo  fatto  Guidotto  gran  rau- 
nanza  de’suoi  partigiani  Cancellieri  della  ci  Uà 
e del  contado,  e soprastando  cou  essi  al  piano, 
teneva  in  timore  Prato  c Pistoja;  c benché 
per  tórre  via  questi  sospetti  si  fosse  cercato 
per  ogni  via  di  persuadergli  il  partirsi  quindi, 
e venire  o in  Prato  o iu  Firenze  con  buon 
grado  del  Signor  Cosimo  e con  buona  condi- 
zione (di  che  amichevolmente  l’ avevano  ri- 
cerco Alberto  de’  Bardi,  e Messcr  Simonc  Tor- 
nabuoni  Commissario  di  Prato  e alcuni  altri), 
non  mai  quindi  avevt^oflerlo  di  volersi  par- 
tire, né  di  abbandonare  la  parte  sua.  E da 
questa  ostinazione  cresceva  di  lui  il  sospetto* 
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ma*tm«Tncnta  che  fi  «pera  certo,  che  egli  era  questa  fazione,  e P altra  quella  favoriva  ; e ae 
•tato  in  Bologna  poco  innanzi  a «tretto  ragio-  alcuno  voleva  quietamente  viverti,  non  era  la- 
namrnto  con  Filippo  Strozzi  c col  Valori,  e ( «ciato,  perciocché  delTaltra  parte  gli  convc- 
da  loro  stato  confortato  a mantenersi  in  arme  niva  esser  preda  immantinente.  A banditi  e 
e a difendersi  dai  suoi  nimici,  promettendo  che  ribelli  per  tutto  ti  dava  ricetto;  nè  ai  Cotn- 
da  loro  sarebbe  ajutato;  e per  poter  ciò  me'  missarj , che  in  poco  tempo  molti  vi  se  ne 
fare  aveva  preso  danari.  Giudicandosi  adunque  ; mandarono  e de' più  nobili  e più  onorati  cit- 
esser  ben  fatto,  levandolo  dal  Montale  sgra-  ladini  di  Firenze  con  grandissima  autorità,  ai 

Tarsi  dal  sospetto,  che  dava  quel  numero  di  portava  riverenza  o si  ubbidiva.  E avvengaché 
genti  armate  e quivi  ratinate  (e  si  pensava  ciò  or  di  questi  or  di  quelli  molli  tutto  giorno 
non  dovere  esser  di  molta  fatica,  che  mancan-  per  istatichi  in  Firenze  si  mandassero  (creden- 
do le  cose  da  vivere  per  lo  contado  di  Pistoja,  dosi  che  levandone  alcuni  de’ più  ricchi  o dei 

perciocché  la  state  passata  per  lo  sospetto  della  j più  potenti,  gli  altri  dovessero  posare),  si  av~ 
guerra  si  era  comandato,  che  i grani  c l'altro  j vedevano  finalmente,  che  questo  poco  o niente 
biade  si  riducessero  nelle  città  e ne' luoghi  1 montava;  perciocché  chiunque  vi  rimaneva,  ti 
forti,  i suoi  orano  costretti  vivere  a largo,  e i faceva  immantinente  capo  degli  altri,  e a mal 
andarci  cercando  la  vita  predando  ciocché  tro-  fare  tutti  eran  bastanti  pur  troppo.  Della  mon- 
vavano,  di  chiunque  si  fosse),  nc  fu  data  la  cura  lagna  di  Lucca  e di  Ferrara  passavano  le  genti 
ad  Otto  da  Montauto,  il  quale  una  sera  par-  a torme,  e sotto  colore  di  favorire  i loro  amici, 
tendosi  di  Firenze  con  mille  fanti,  senza  che  rubavano  i paesi,  abbruciavano  le  case  dei 

Guidotto  sospettasse  di  cosa  alcuna,  con  gran*  loro  nimici,  e davano  ricetto  e favore  a quelli, 

dissimo  silenzio  e prestezza  fu  di  notte  alla  che  di  maggior  travaglio  erano  sempre  cagione. 

Casa  al  Bosco,  e di  poco  che  i soldati  suoi  per  E ai  avvenne  oltre  agli  altri  molti  un  caso  per 

la  porta  stessa  entrando  noi  prendessero.  Ma  1*  fierezza  c crudeltà  sua  degno  di  esser  rac- 
pure  essendosi  levato  il  romore,  furono  da  contato. 

quelli  di  Guidotto  ferocemente  sospinti  fuori.  Avevano  i Cancellieri  di  Cavinana  presa  la 
e si  misero  alla  difesa:  talché  essendovi  morti  i Pieve  comune  di  quel  luogo,  e per  paura  della 
alcuni  soldati,  e quei  di  dentro  non  volendo  parte  nimica  entro  gagliardamente  afforzativi»!, 
attendere  a parole,  o riuscendo  la  cosa  ad  Ot-  benché  fossero  stati  assediati  e molto  combat- 
to più  dura,  che  non  aveva  pensato,  mandò  a luti  dai  nimici  loro  più  volte,  nondimeno  fran- 

Prato  a chiedere , che  gli  fosser  mandati  due  camente  si  difendevano , aspettando  che  del 

pezzi  d'artiglieria,  cd  a Pistoja  a Federigo  Ferrarese  fosse  loro  mandato  soccorso.  E dubi- 

•uo  fratello,  che  vi  venisse  con  le  sue  genti,  tando  il  Commissario  Fiorentino  Bernardo  Ac- 

eommettcndogli , che  non  menasse  seco  alcun  ciajuoli,  che  questo  luogo  forte  non  desse  trop- 

Pis  lotose  ; dubitando  che  essendo  veduti  i Pan-  po  d*  animo  e di  credito  alla  parte  Cancellie- 

«iatichi  dai  Cancellieri  contadini,  non  si  mrt-  ra,  che  aveva  molte  dependenze  fuori  del  do- 
lessero a difendere  Guidotto.  Il  che  venne  fatto  minio  , con  ogni  via  si  ingegnava  di  far  loro 

secondo  l'avviso:  perciocché  i Cancellieri  del  ! credere,  che  fosse  bene,  che  lasciassero  la  chic- 

paese  sentendo  combattersi  alla  Casa  al  Bosco,  sa,  mostrando  il  pericolo  di  esservi  crudelmente 

dove  era  rinchiuso  Guidotto,  si  erano  ratinati  uccisi.  Gli  assediati,  vedendo  il  Commissario 

tutti  alla  Smilea  ; c conoscendo  essere  Firn-  ! che  li  confortava,  non  aver  gente  da  per  sé, 
presa  del  Signor  Cosimo,  nè  esservi  Pistoiese  ma  valersi  de*  nimici  loro,  convennero,  che  si 

alcuno,  non  si  mossero  a dargli  soccorso.  j dessero  otto  di  loro  per  istatichi  a volontà  del 
Intanto  di  Pistoja  era  giunto  Federigo  con  Commissario,  e altrettanti  della  parte  Pancia- 

quattrorcnlo  fanti,  e già  compariva  I*  artiglie-  1 tica  per  mandarli  a stare  in  Firenze  ; ma  aven- 
ria;  la  quale  vedendo  Guidotto,  e conosccn-  do  gli  assediati  presa  la  fede  dal  Commissario, 
do  la  sua  torre  non  poter  reggerla,  nò  spc-  ed  egli  da'  Panciatichi  ricevutala,  che  gli  altri 
rando  soccorso  alcuno,  si  rendè  con  patto,  che  ne  sarebbero  lasciati  andar  salvi,  c avendo  già 
gli  altri  lasciate  Tarmi  potessero  andar  via,  consegnato  i Cancellieri  quattro  di  loro  al  Com- 
ed  egli  ne  fu  menato  in  Firenze  prigione.  La  missario,  e gli  altri  attendendosi,  non  si  facendo 
casa  andò  a ruba,  c la  torre  infino  al  suolo  da' Cancellieri  dentro  molta  guardia,  che  ti 
fu  spianata  ; gli  altri  chi  qua  e chi  là  si  spar-  J pensavano  esser  fuori  del  pericolo,  i Panciati- 
*cro,  e alcuui  nella  montagna  alle  tenute  di  chi  in  un  subito  saltarono  in  su  ripari,  e en- 
amicr  loro  ai  ritirarono:  nella  quale  essendo  j trati  dentro  senza  perdonare  a sesso  o ad  età 
molte  castella  e borghi,  e quasi  tutti  i Conni-  | alcuna,  quanti  nc  potermi  giungere,  tanti  nc 
ni  divisi,  si  facevano  crudeltà  di  non  più  udi-  ; fecero  in  sugli  occhi  del  Commissario  crodel- 
tc,  con  uccisioni  di  bambini  e abbruciamene  i mente  morire,  cd  alcuni,  clic  veduto  il  furore, 
di  case  di  coloro,  che  meno  potevano.  E tareb-  ; si  erano  ritirati  nella  torre  del  campanile,  a 
be  cosa  miserabile  a raccontare  quante  volte  c 1 quivi  si  difendevano,  gridando  mercé  al  Com- 
in  quanti  modi  or  questi  or  quelli  con  armate  ! missario,  con  archibusicri,  che  intorno  vi  mi- 
schiere  d*  uomini  fieri  e alpestri  insieme  si  | sero,  e con  fuoco,  che  dentro  vi  dierono,  par- 
affron tasserò,  e ti  uccidessero;  cd  era  a tale  te  saettando  c parte  abbruciando  ammazza- 
la cosa  venuta,  che  non  solamente  il  paese  di  ! rono  senza  riguardo  di  fede  o di  riverenza  di 
Pistoja,  ma  le  vicinanze  tifile  erano  gravemente  Commissario.  Tanto  potette  in  quegli  animi 
inferme  di  questa  pestilenza.  Perciocché  la  fieri  più  la  rabbia  delle  parti,  che  religione  o 
V ald urie? ole  «ii  bitta  m arme,#  Tana  parte  fide  o umanità  alcuna , e di  cento  uomini  «i 
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riù  che  erano  «tati  io  quella  china  rinchiusi, 
non  «e  ne  trovò  es»cr  campati  più  che  quat- 
tordici. . 

Questi  avvenimenti  avversi  d<-  Cancellieri  ave- 
vano fatto  insuperbire  i Panciaticlii.e  in  l'uto j« 
e per  tutto  insolentemcnle  ai  governavano  ; e 
ai  conosceva  pericolo  essere,  ebe  levato  il  so- 
spetto de’nimiei  comuni,  non  romineiassero  fra 
loro  a nimicarli  ; perciocché  i Cellesi  c i Brac- 
eiolini  erano  insieme  ristrettisi  per  tema  dei 
Brunozai  potente  famiglia,  che  avendoli  per  al- 
tri tempi  offesi  e morti  de’  loro  uomini,  ne  vi- 
vevano con  sospetto.  F,  Niccolao  Bracciolini 
tornato  da  Bologna,  che  era  in  bando  ( dove 
era  stato  con  Filippo  Strorai,  e ricevuto  da  lui 
denari  con  promettergli  gran  cose),  aveva  ten- 
tato di  entrare  non  conosciuto  in  Pistoja  con- 
tro ai  comandamenti  de’Commissarj;  né  essen- 
dovi ricevuto,  né  anco  in  contado  da'  Pancia- 
tichi  stessi,  «e  ne  era  sotto  la  fede  e con  sal- 
vocondotto venuto  in  Firenze,  e per  il  paren- 
tado, che  egli  teneva  con  Alessandro  Vitelli,  es- 
sendosi legati  i Cellesi  e i Bracciolini  con  i 
Brunozzi  di  certa  tricgua,  per  brieve  spazio  fu 
lasciato  entrare  in  Pistoja  : ed  acciocché  le  cose 
Vi  si  governassero  con  più  sicurtà,  vi  fu  man- 
dato Commissario  Luigi  Gnicciardini  con  gran- 
dissima autorità,  parendo  che  la  dolcezza  e il 
mansueto  ingegno  di  Giovanfrancesco  de’ Nobili 
avesse  dato  ardimento  a’  Pistoiesi  di  far  molte 
cose  fuori  del  dovere. 

Era  tenuto  Luigi  uomo  savio  e severo,  e di 
resta  e viva  spedizione,  ed  animoso,  dove  il 
isogno  lo  ricercasse,  e perciò  si  credeva,  che 
avesse  con  l’autorità  sola  a rintuzzare  l’inso- 
lente natura  de’  Pistoiesi;  ina  la  cosa  andò  pure 
•ltra  mente,  perciocché  in  Pistoja  era  tanto  ogni 
cosa  disordinata,  che  senza  molta  forza  non  era 
modo  alcuno  a tenerli  in  freno,  e i Panciatichi  e > 
loro  Magistrati  al  loro  senno  ogni  cosa  guidavano, 
e delle  robe  de’  Cancellieri,  che  rimase  vi  era- 
no, fuggendosene  i signori,  come  lor  ben  ve- 
niva, disponevano,  aggravandoli  in  ogni  cosa  ; 
e si  scusavano,  dicendo,  che  ciò  si  faceva,  per- 
ciocché ogni  bene  de’ Cancellieri  era  contro  al 
bene  dello  Stato  di  Firenze.  Ed  era  tanto  rotto 
ogni  freno  d’ ubbidienza  e si  l’  autorità  delle 
leggi  e del  diritto  vinta  dall’insolenza  di  quella 
gente,  che  essendone  menato  in  carcere  una  vii 
persona  da’ Ministri  pubblici  per  debiti  privati, 
vi  ebbe  alcuni  tanto  arditi,  che  per  forza  il 
trassero  delle  mani  de’  sergenti  del  Commissario, 
ferendo  e uccidendo  quelli  che  nel  menavano, 
commovendosi  ad  arme  tutta  la  Terrai  e per 
questo  caso  e simili,  che  ogni  di  ne  avveniva, 
s Ministri  della  giustizia  non  erano  arditi  fare 
esecuzione  alcuna,  non  solamente  di  fuori,  ma 
né  anco  dentro  nella  città  stessa.  Ed  avvenne 
in  questi  medesimi  tempi,  che  vegliando  le  ni- 
roicizie  vecchie,  come  dicemmo,  fra  i Braccio» 
lini  e Cellesi  contro  i Brunozzi,  per  leggiere 
cagioni  avendo  Baccino  Braccioli™  avnto  parole 
col  Proposto  figliuolo  di  Francesco  di  Possente 
Brunozzi,  e risentendosene  l'una  parte  c l’altra, 
i Cellesi  e ì Bracciolini  insieme  consultarono, 
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signori  di  Pistoja  oonveniva  torsi  gnei  nltnici 
dinanzi,  ammazzandogli  e cacciandogli.  E fatta 
fra  loro  colai  dclibrrasione  (guardandosi  pure 
i Brunozzi  c i Cellesi),  i Bracciolini  con  armati 
assai  affrontarono  vicino  alla  casa  sua  Fran- 
cesco di  Possente  Brtinozsi  e P uccisero,  e in- 
contanente corsero  alle  case  e le  rubarono  e 
vi  misero  entro  fuoco,  e cercando  per  tatto 
de’  nimici  loro,  trovarono  io  una  gola  di  cam- 
mino ascoso  ii  Proposto,  figliuolo  di  Francesco, 
e l' uccisero,  e medesimamente  Giovanni  suo 
fratello,  che  prr  ì scaro  pare  del  pencolo  era 
entrato  in  una  fogna  sotterra.  Gli  altri  Bru- 
nozzi, chi  per  monasteri  e ehi  per  altre  vie 
segrete  scamparono;  e cosi  rimasero  i Cellesi 
e > Bracciolini  aoli  arbitri  di  Pistoja;  e non 
solamente  non  bastò  loro  aver  vinti  i nimici  in 
Pistoja,  e rubate  e abbruciate  le  case,  che 
anco  in  contado,  dove  poterono,  fecero  il  ai- 
migliante.  Perciocché  Cesare  di  Ansideo  Bru- 
nozzi da’  Bracciolini,  c quelli  di  fede  loro  se- 
guaci fu  al  Poggio  a Cajano  nella  strada  pub- 
blica venendo  in  Firenze  assassinato,  e i be- 
stiami e le  ricolte  delle  loro  possessioni,  e ciò 
che  poterono  avere  portaron  via,  c nelle  case 
miser  fuoco;  e l’anterità  di  tutti  i cittadini  Pi- 
stoiesi da  due  foli  Niccolao  Bracciolini  e Ma- 
riotto  Cellesi  in  quel  tempo  era  usurpata.  Ni 
potette  Luigi  Guicciardini  con  tntta  l’auto- 
rità che  aveva , e col  grande  animo  suo  a 
qnesta  rovina  de’  suoi  amici  io  modo  alcuno 
riparare. 

Cotale  adunque  essendo  lo  stato  delle  cosa 
di  fuori  e tanto  travagliato*  la  città  principale 
pur  si  manteneva  ne’  suoi  ordini,  ed  ogni  cosa 
vi  passava  quietamente,  vegliando  e osservando 
il  Principe  e gli  altri  Magistrati  ogni  cosa  at- 
tentamente. Solo  vi  si  udiva  alcuna  querrla;pcr- 
eiocchc  i cittadini  erano  costretti  fuori  dell’or- 
dine ogni  mese  provvedere  nuovi  denari  prr 
pagare  nuovi  soldati,  che  molti  erano,  e molti 
luoghi  guardavano;  perciocché  non  rispondendo 
l’entrate  della  città,  come  elle  solerano,  e molto 
meno  quell»  del  contado,  bisognava  valersi  dai 
privati.  E perciò  fu  fatto  provvedimento,  che 
nella  città  ai  ponesse  uno  accatto,  e che  in 
breve  tempo  ai  dovesse  riscuotere,  e fu  creato 
nn  Magistrato  che  lo  distribuisse,  e riscolesse. 
E medesimamente  un  altro  di  fnori , dandone 
autorità  a*  Cinque  del  contado.  E dalia  morte 
del  Duca  in  meno  di  quattro  mesi  si  era  tratto 
da’ cittadini  oltre  al  consueto  più  che  cento 
mila  ducati,  né  ancora  si  vedera  la  cosa  esser 
ferma. 

Venne  in  onesto  tempo,  mandato  daU’Im- 
peradore,  il  Conte  jdt  Sifonte,  Spagnuolo,  il 
quale  fu  ricevuto  a grand’  onore  ; e del  consi- 
glio de'  Quarantotto  furono  eletti  sei  ti  primi, 
acciocché  seco  fossero,  e delle  faccende  del  go- 
verno lo  informassrro,  e quello , che  egli  dal» 
l’Imperadore  in  commissione  avesse,  intendes- 
sero, acciocché  riferendo  essi  al  Signor  Cosimo, 
col  consiglio  loro  si  deliberasse  poi  quello,  che 
a bene  e onor  della  città  e dello  Stato  appar- 
tenesse. La  mandata  di  questo  Signore  in  Fi- 
rcm$  fu  priinkrimcntt  per  convcnira  col  Si- 
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gnor  Cosimo  (da  cui  per  mandato  dell'  Impe- 
radorc  gli  fu  conceduto  tutto  quello,  che  aveva 
ottenuto  il  Duca  Alessandro  da  quella  Maestà 
e da' consigli  opportuni  de' cittadini,  i quali 
oltre  ad  averlo  fatto  Principe  loro,  T avevano 
inoltre  onoralo  di  nome  di  Duca  di  Firenze  e 
d' insegne  Ducali),  e dipoi  per  tener  fermo  gli 
animi  de’  cittadini  del  governo  alla  divozione 
ili  qtiella  Maestà;  perciocché  dai  suoi  Ministri 
d'Italia  era  spesso  scritto  all’  Impcradore  in 
Ispagnn,  clic  in  Firenze  tra'  primi  cittadini  non 
era  molta  concordia  e si  dubitava  , che  con 
quei  di  fuori  alcuni  di  dentro  non  si  inten- 
dessero; inoltre  perche  essendo  il  Principe  gio- 
vane, gli  fosse  alcuno  appresso,  che  secondo 
la  mente  dell' Imperadorc  lo  indirizzasse;  e di 
più  acciocché  la  Duchessa  vedova,  avendo  già 
in  animo  a valersene  a qualche  suo  comodo,  ne 
divenisse  più  onorata;  essendo  questo  Signore 
fra  gli  Spagnuoli  della  Corte  di  gran  riputazione 
e di  prudente  consiglio  tenuto. 

I fuorusciti  in  questo  tempo,  cioè  il  Cardinal 
Salviate , Ridolfi  c Filippo  Strozzi,  che  con  gli 
altri  avevano  avute  molte  dissensioni,  trovan- 
dosi fuori,  e con  poco  onore  delle  loro  imprese, 
e con  la  medesima  voglia  di  tornare  in  casa 
onorati,  c vedendo  ogni  giorno  le  condizioni  loro 
peggiorare,  benché  sempre  da’Franzcsi,  che  a 
Roma  c a Vinegia  facevano  la  stanza  e dalla 
Corte  di  Francia  fosse  loro  promesso  grandi  e 
potenti  ajuli,  nondimeno  vollero  proxare,  se 
mandando  in  Firenze  alcuno  che  proponesse 
condizioni  di  loro  sicurtà,  volessero  essere  ri- 
cevuti in  parte  del  governo  con  più  onor  loro, 
che  si  potesse,  e quasi  che  a protestare,  che  non 
essendo  ricevuti  moverebbero  Farmi:  percioc- 
ché questi  maggiori  volevano  ad  ogni  modo  fug- 
gire il  governo  largo  popolare.  Ricercandone 
adunque  il  Cardinal  Snlviali  il  Signor  Cosimo, 
fu  mandatogli  da  Vinegia  M.  Donalo  Giannolti, 
stato  già  Segretario  in  palagio,  e un  gentiluomo 
Greco  servidore  del  Cardinal  Salvia! i.  Costoro 
ventiti  in  Firenze  proponevano,  diesi  formasse 
tino  Stato  d'  Ottimati  con  un  Capo,  clic  fosse 
il  Signor  Cosimo  con  alcune  limitazioni  del  go- 
verno, modificandogli  in  qualche  parte  F aulo- 
torilà.  A costoro  fu  brievemente  risposto,  che 
Io  Stato  era  fermo,  come  essi  lo  volevano,  e 
che  egli  in  parte  alcuna  non  si  doveva  alte- 
rare; e se  essi  lo  volevano  come  egli  era,  che 
io  togliessero,  e che  da  quinci  innanzi  non  vo- 
levano udire  cosa  alcuna,  e a ehi  aggradasse, 
tornasse  : che  poco  innanzi  di  nuovo  si  era  man- 
dato bando,  che  nonostante  qualunque  peccato 
commesso  contro  lo  Stato,  ciascuno  fosse  lecito 
tornare,  per  essere  rinvestito  de' suoi  beni,  che 
iie  fosse  stalo  spogliato.  Questa  risposta  fu  fatta 
al  Giannotti  e al  gentiluomo  Greco  : ed  essi 
vedendo  non  vi  fare  profitto  alcuno,  quanto 
più  tosto  poterono,  a Vinegia  se  ne  tornarono, 
riferendo  quanto  loro  era  stato  detto;  e aggio- 
gava il  Giannotti,  che  F universale  della  città 
c alcuni  de*  maggiori  dove  potessero,  molto  più 
«l'altro  governo  si  sarebbero  contenti:  e che 
egli  a molti  cittadini  aveva  parlato,  c inteso  Fa- 
toinio  de’ più  esser  tale. 


Vedendosi  adunque  questi  maggiori  sdii  usi 
d’ ogni  speranza  di  ottenere  cosa  alcuna  per 
via  d’  accordo,  concorsero  finalmente  nel  parere 
de'  più,  che  alla  forza  e a guerra  aperta  si  do- 
vesse venire,  promettendosi  con  F ajuto  dì  Fran- 
cia di  avere  ad  essere  vincitori, 
rere  fu  sempre  di  M.  Bernardo 
di  Roma,  fratello  del  Cardinale  e di  Piero  di 
Filippo  Strozzi,  che  della  libertà  e del  governo 
popolare  avevan  gran  voglia;  e in  questo  l'uno 
col  fratello,  e l’altro  col  padre  non  ben  con- 
venivano. E Piero  alcuna  volta  aveva  rimpro- 
verato a suo  padre,  che  per  guardarsi  i danari 
voleva  patire,  che  la  patria  sua  fosse  da  misera 
servitù  aggravata,  e d’ogni  stato  benché  tiran- 
nico volentieri  si  sarebbe  contentato,  ptircb’esso 
vi  avesse  avuto  luogo.  Queste  parole  avevano 
molto  spronato  Filippo;  oltreché  egli  conosceva 
troppo  bene,  che  essendosi  scoperta  questa  sua 
intenzione,  gli  aveva  tolto  molto  di  riputazione 
appresso  gli  altri  Fiorentini,  c messolo  in  qual- 
che pericolo.  Salviati  ancora  era  più  liberamente, 
che  non  se  gli  conveniva,  dalle  voci  di  molti 
morso  c lacerato,  dicendosi,  che  per  aver  cre- 
duto troppo  in  Firenze  a chi  con  arte  lo  in- 
gannava, era  con  poca  dignità  di  sua  persona 
e contro  la  voglia  degli  altri  audato  a licen- 
ziare e mandar  via  le  genti,  che  aveva  raunate 
in  Valdichiana  Ruberto  Strozzi  ; le  quali  se  fos- 
sero andate  innanzi,  o si  sarebbe  al  tutto  mu- 
tato il  governo  di  Firenze,  o fatto  alcuno  ac- 
cordo con  miglior  condizione  della  città  e di 
loro,  che  n'  cran  fuori  e che  per  quella  via 
cercavano  di  ritornarvi:  perciocché  quelli  del 
governo  allora  erano  impauriti  e senza  ordine 
e senza  genti  e senza  danari;  c per  ogni  di- 
sordine, che  dentro  o fuori  in  quel  principio 
fosse  avvenuto,  era  per  dissolversi  agevolmente. 

Queste  voci  e questi  rumori,  che  per  tutto  si 
udivano,  avevano  finalmente  mosso  il  Cardinale 
Salviati  alla  medesima  voglia,  ardendo  d’ira  coi*, 
tro  a quc’ciltadini,  che  si  poco  in  Firenze  Fave- 
vano stimato,  c di  lui  si  cran  fatto  belfe.  E per- 
ciò unitamente  deliberarono,  che  guerra  aperta- 
mente si  facesse.  A che  aveva  dato  aniino  il 
Cavalcante,  clic  dalla  Corte  di  Francia  scri- 
veva, che  il  Re  ouoratamente  speditosi  dalla 
guerra  di  Picardia , tornava  verso  Parigi,  c in 
brieve  con  gran  numero  di  genti  Tedesche  e 
Franzcsi  scenderebbe  in  persona  in  Piemonte, 
c alle  cose  loro  farebbe  tali  spalle , che  essi 
al  sicuro  tornerebbero  in  casa.  Questo  mede- 
simo scriveva  Luigi  Alamanni,  confortando  Fi- 
lippo per  parte  del  Re,  che  col  Cardinale  Sal- 
viati e con  gli  altri  si  deliberasse  alla  guerra; 
che  aveva  proposto  di  liberare  la  città  loro 
dalla  servitù  dell'  Impcradore  ad  ogni  modo. 
Inanimiti  adunque  costoro  da  queste  promesse, 
e convenendo  di  nuovo  insieme  in  buona  unio- 
ne, cominciarono  a dare  ordine  alla  guerra,  e 
iutertener  Capitani  e soldati,  e disegnavano  che 
Baccio  Valori  fosse  Capo  dell*  impresa.  Filip- 
po Strozzi  sempre  aveva  negato  di  voler  tro- 
varsi dove  genti  d’  armi  si  raunassero,  temen- 
do, ome  alcuna  volta  avviene,  che  mancando 
H i pagamenti  de»  soldati  ai  tempi,  non  fosse  co- 
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«Irrito  pagarli  del  tuo.  Ma  stimando  gli  altri 
la  persona  sua  dover  giovare  assai  alla  repu- 
tazione dell*  impresa  e alle  cose  comuni,  si  la- 
sciò in  mal  suo  punto  consigliare  di  interve- 
nirvi. Il  Priore  Salviati  e Piero  Strozxi , che 
tempre  erano  siati  d’uno  stesso  volere,  clic 
guerra  si  faceste,  e che  il  governo  della  città 
a stato  popolare  e largo  si  recasse,  con  grande 
animo  si  apprestarono  all’  impresa,  dovendo  cia- 
scuno di  essi  esser  Capo  degli  altri  : e per 
opera  dell*  Ambasciadore  di  Francia,  che  a 
Vinegia  dimorava,  con  cui  ogni  cosa  si  con- 
sultava , ti  condusse  a soldo  il  Signor  Capino 
«la  Mantova  per  Generale  delle  genti  loro,  che 
insieme  si  mettevano  alla  Mirandola  per  que- 
sta impresa. 

Uditosi  questa  deliberazione  in  Firenze,  e 
giudicandola  di  gran  momento,  se  con  i fuo- 
rusciti le  forze  di  Francia  si  aggiugnessero 
(come  pareva,  che  fosse  da  credere),  si  mandò 
a richiamar  le  genti  Spagnuolc , che  dopo  i 
travagli  del  Borgo  si  eran  mandate  per  il  Vai- 
damo  di  sopra,  c dipoi  ferine  nel  Monte  a San 
Savino,  dando  parte  di  gastigo  a quel  popolo, 
che  sì  presuntuosamente  aveva  negato  di  vo- 
ler alloggiare  nel  principio  del  travaglio  parte 
de'  cavalli  di  Ridolfo  : alle  quali  si  diede  or- 
dine, clic  passando  Arno  al  Fonte  a Sievc  an- 
dassero a Catoniano,  e quivi  si  fermassero  per 
esser  preste,  dove  fosse  bisognato,  a difendere 
Prato,  Pistoja  e Firenze.  Alla  Mirandola  era 
già  buona  raunanza  di  gente  ; e il  Prior  di 
Roma  e Piero  Strozzi  con  i loro  Capitani 
(che  ciascuno  di  essi  aveva  il  governo  d’un 
colonnello  di  mille  fanti),  e Bartolommeo  Va- 
lori, al  quale  si  dava  la  cura  sopra  lutto  l'e- 
sercito con  Filippo  Strozzi,  attendevano  in  Bo- 
logna, che  le  genti  fossero  a ordine  per  venire 
con  esse  alla  volta  di  Firenze,  o dove  avrsscr 
giudicato  prima  di  dover  ferire.  E pensavano 
ad  ogni  modo,  che  in  Pistoja  o in  Prato  do- 
vesse nascere  alcun  disordine,  che  loro  agevo- 
lasse I'  impresa;  che  troppo  ben  conoscevano 
non  poter  mettere  insieme  tante  forze,  che  fos- 
sero bastanti  a combattere  coi  nemici  a guerra 
giusta.  Ma  dove  la  voglia  sopraffa  la  ragione, 
niun  luogo  rimane  al  consiglio. 

Bartolommeo  Valori  pur  già  vecchio,  e che 
de'  suoi  di  aveva  molte  cose  vedute,  c gover- 
nate provinole,  e guidati  csereiti,  e retti  Stati, 
doveva  molto  ben  conoscere  quanto  fossero  le 
forze  della  città,  contro  la  quale  si  moveva  la 
guerra,  e quanta  la  virtù  e il  valore  de' Capi- 
tani e delle  genti,  c che  le  Terre  vi  erano  forti 
c guardale.  La  parte  nimica  a loro  signora  e 
gagliarda,  quella  onde  egli  sperava  aiuto  serva 
e debole,  gli  ajuti  dcll’Imprradorc  vivi  c pron- 
ti; i quali  («love  anche  non  fossero  stati  cosi 
presti  i denari  da  nutrirli)  non  mancava  modo 
da  pascere  e sostenerli  lungo  tempo,  con  infi- 
niti altri  vantaggi,  che  hanno  coloro,  che  san- 
no guerreggiare,  e che  nella  casa  propria  aspet- 
tano la  guerra.  Nondimeno  egli  precipitosa- 
mente secza  artiglierie  e con  poco  ordine  cor- 
reva a questa  guerra,  come  se  a sua  venuta 
ogni  Tetri  gli  dovesse  essere  aperta,  e le  genti. 


che  si  ratinavano,  dovessero  non  per  forza  in 
casa  rimetterlo,  ma  onorevolmente  acrompa- 
gnarvclo.  Egli  avuto  non  so  che  poco  di  dis- 
parere con  alcuni  Fiorentini  in  Bologna  sopra 
il  pagamento  de’  soldati  (clic  già  mancavano 
loro  i denari),  adirato  con  pochi  de* suoi,  mon- 
talo a cavallo  da  Bologna  si  mise  in  via  per 
venire  alla  casa  al  Barone  , sua  villa  posta  a 
piè  della  montagna  tra  Prato  c Pistoja.  Gli 
altri  Fiorentini,  clic  molti  ve  nc  aveva,  e che 
aspettavano  di  venir  con  le  genti  alla  mede- 
sima impresa,  vedendolo  partito,  e sospettando 
del  pericolo  dove  egli  correva,  c del  disordine 
in  che  verrehhono  le  cose  loro,  se  rosa  av- 
versa gli  avvenisse,  consultarono  che  fosse  be- 
ne richiamarlo;  nc  tra  loro  trovandosi  alcuno, 
che  di  più  autorità  dovesse  essergli  appresso 
di  Filippo  Strozzi,  consigliarono  Filippo,  c lo 
pregarono,  che  per  benefizio  comune  dovesse 
raggiungerlo,  e fermarlo.  Il  quale  montato  a 
cavallo  con  forse  venti  compagni  de’  suoi  più 
fedeli,  e velocemente  camminando  , lo  giunse 
alle  Fabbriche,  confine  del  Pistoiese,  dove  non 
solamente  non  ebbe  forza  di  svolgere  Barto- 
lommeo, ma  esso  ancora  da  lui  ad  andar  seco 
si  lasciò  consigliare , promettendogli , che  di 
questa  loro  venuta  molti  buoni  effetti  segui- 
rebbono,  c clic  iti  Signor  Cosiino  si  torrcbhc 
molto  di  riputazione,  massimamente  che  aveva 
per  certo,  che  in  Firenze  non  fossero  denari 
da  pagare  i soldati  ; e di  quelli  che  nuova- 
mente si  erano  posti  ai  cittadini,  molli  pochi 
se  ne  risedevano,  e meno  se  ne  riscotercbbc- 
ro,  quando  si  cominciasse  a sentire,  che  essi 
fossero  in  paese,  clic  de*  propri  soldati  i ni- 
mici  non  si  potrebbero  nè  servire,  nè  fidare, 
c molte  altre  cose  appresso.  Giunsero  costoro 
alla  casa  al  Barone  in  numero  di  quaranta  a 
cavallo,  e altrettanti  a piedi  a’  di  luglio.  Ma 
parendo  pur  che  stolta  cosa  fosse,  che  colali 
nomini  in  quel  luogo  si  fidassero,  non  puulo 
atto  ad  essere  difeso,  giudicarono  che  ben  fosse 
fatto  indi  poco  più  oltre  a mezzo  miglio  an- 
darsene a Montemurlo,  ed  ivi  in  luogo  più 
sicuro  fermarsi,  e attendere,  che  le  genti  ve- 
nissero; clic  fra  due  o tre  giorni  al  più  lungo 
pensavano,  che  vi  dovessero  arrivare. 

È Montemurlo  sopra  un  collctto  piacevole, 
clic  rilevandosi  dal  piano  forse  un  mezzo  mi- 
glio scuopre  tutta  la  pianura  di  Pistoja  e di 
Prato,  dove  fu  già  un  Castello  de’ Conti  Guidi 
cinto  di  tre  ordini  di  mora,  e netta  sua  sommità 
ebbe  una  bella  c ben  murata  fortezza,  la  quale 
da  molti  anni  in  qua  è divenuta  pnlagio  dei 
Nerli,  Signori  di  quel  luogo  mollo  agiato  e molto 
piacevole.  In  questo  luogo  adunque  disegna- 
rono fermarsi,  e mandarono  innanzi  alcuni  con- 
tadini Pistoiesi,  che  erano  venuti  a visitare  il 
Valori,  acciò,  tenendo  in  ragionamento  i si- 
gnori della  casa , vedessero  di  occuparne  la 
porta:  ai  quali  poco  dopo  giugnendo  Barlo- 
lotnrneo  e Filippo  con  la  loro  compagnia,  c 
salutati  i Nerli,  chiesero  di  volere  alloggiar 
con  essi,  e incontanente  scavalcarono,  e furono 
in  casa.  E perciocché  il  luogo  è di  natura  sua 
alto,  e in  gran  parte  cinto  di  inora,  c se  al- 
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rune  apertone  si  fossero  chiuse  e turate  di 
terra  e d’ altri  ripari,  non  vi  si  sarebbe  age- 
volmente potuto  entrare,  se  il  luogo  fosse  stalo 
difeso,  consigliava  il  Capitano  Caccia  Altoviti, 
che  in  compagnia  di  Filippo  vi  era  venuto , 
che  si  desse  Online  di  chiuderlo,  che  con  poco 
d’  opera  e in  poche  ore  si  sarebbe  potuto  fa- 
re : il  che  non  piacque  a Bartolommeo,  e ri- 
spose, che  non  per  mostrar  paura,  ma  per  ispa- 
ventar  altri,  quivi  eran  venuti.  Concorsero  in 
questo  luogo  del  Pistoiese  buon  numero  di 
contadini  col  Bestiale  de*  Gberardini,  Capo  di 
parte  Caneelliera.  Vcnnevi  il  Capitano  Bati 
Rospogliosi  Pistoiese  con  una  compagnia  di  fanti, 
c questi  facevan  le  guardie. 

Uditasi  la  novella  dell’arrivo  di  costoro  in 
Firenze,  ebbe  gran  maraviglia  e maggior  so- 
spetto, clic  non  si  poteva  credere,  che  non 
fossero  venuti  senza  gran  cagione.  E perciò  in 
Prato,  in  Pistoja  e altrove  si  diede  ordine,  che 
sollecite  guardie  per  tutto  si  facessero  ; e gli 
Spagnuoli,  per  temenza  della  città,  si  fecero  ve- 
nire al  ponte  alla  Badìa  sotto  Fiesole,  per  po- 
ter metterli  dentro  subito  che  bisogno  alcuno 
ne  fosse  venuto  : perciocché  quei  signori  fore- 
stieri che  vi  erano,  non  potevano  pensare,  ebe 
dentro  non  fosse  qualche  tacito  consenso  o 
segreta  congiura  ne’ cittadini  maggiori  con  quei 
di  fuori,  vedendo  Filippo  c il  Valori  esser  ve- 
nuti tanto  innanzi  e con  si  poca  gente.  A Fi- 
lippo dall'  altra  parte  pareva  esser  venuto  in 
cattivo  luogo  e pericoloso,  e spesso  seco  stesso 
ne  sospirava,  e con  altri  se  nc  doleva.  I vici- 
ni, che  molti  ne  aveva  per  le  ville,  andavano 
n visitarli  senza  sospetto  alcuno,  e tutti  erano 
ben  ricevuti  e carezzali,  c Filippo  proprio  vi 
fu  da  amici  e parenti  visitalo;  dal  parlar  di 
cui  agevolmente  si  conosceva,  che  era  molto 
malcontento  del  principio  di  si  folle  impresa. 

Il  Valori,  come  se  fosse  stato  in  paese  d’  fi- 
mici,  non  si  moveva  per  cosa  alcuna,  e quindi 
•e  ne  andava  alla  villa  sua  disegnando  mura- 
glie e coltivazioni.  1 Fiorentini  che  erano  ri- 
masi in  Bologna,  intendendo  Filippo  essere  sta- 
to svolto  dal  Valori  ad  andare  innanzi,  e co- 
noscendo in  quanto  pericolo  essi  fossero  ( e 
Filippo  l’aveva  lor  mandato  a dire),  presta- 
mente inviarono  Piero  suo  figliuolo,  che  già 
aveva  raunalo  insieme  del  suo  colonnello  in- 
torno a ottocento  fanti  di  gente  nuova  c pure 
allora  soldata,  il  quale  venendo  con  prestezza 
arrivò  due  giorni  dopo,  che  gli  altri  erano  en- 
trati in  Montemurlo.  Fcrmaronsi  le  sue  fante- 
rie a piè  del  colle  sopra  la  strada,  che  va  da 
Prato  a Pistoja  in  alcune  case  senza  ordine  e 
senza  maestria  alcuna  di  guerra  a un  luogo  # 
che  si  dice  Mezzastrada;  e una  buona  parte 
de’  Fiorentini,  che  con  Piero  erano  venati , 
Usciate  l’ insegne,  ai  ritirarono  iiel  Castello,  e 
nella  rocca  di  Montemurlo,  dove  piò  sicuri  e 
più  agiatamente  alloggiavano. 

Il  numero  di  queste  genti,  che  tutto  giorno 
andavano  crescendo,  e il  mal  ordine,  che  si 
intendeva,  eh*  elle  tenevano , diede  animo  al 
Signor  Cosimo  c agli  altri  signori  e maestri  di 
guerra  che  \l  g°Ycr uq  aYCY»UO  loldati,  di 
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poterli  agevolmente  vincere,  e con  poca  fatica 
fare  un  bel  fatto;  perciocché  divise  dall’altra 
tanto  sicuramente  si  stavano,  e poca  guardia 
si  prendevano:  massimamente  che  alla  venuta 
loro  non  si  era  sentito,  che  in  luogo  alcuno 
si  fosse  fatto  movimento,  o datone  saggio  , (ti 
che  prima  si  era  dubitato.  E la  città  di  Pistoja 
era  ben  guardata  e in  mano  d’  amici , e che 
una  stessa  fortuna  correvano.  Prato  era  da  sei- 
cento fanti  forestieri  buoni  fornito  e difeso;  e 
vi  si  era  mandato  nuovo  Commissario  Ippolito 
Buondclmonti  , che  aveva  la  gioventù  armata 
e ben  disposta:  e per  l’esempio  del  iòta, 
quando  quella  Terra  per  la  ritornata  de’  Me- 
dici fu  crudelmente  saccheggiata,  si  era  a volersi 
difendere  vivamente  apparecchiata.  Nella  città 
di  Firenze  si  conosceva  benissimo  non  esser 
rimaso  alcuno,  che  fosse  per  muoversi  : per- 
ciocché quelli,  che  nel  travaglio  speravano,  o 
altro  animo  avevano,  se  n’ erano  usciti,  o al- 
trove il  successo  aspettavano,  e con  l’arme 
contro  gli  venivano.  Risolvessi  pertanto,  che 
fosse  ben  fatto  l’andare  ad  affrontarli  innanzi 
che  le  genti,  che  guidava  Capino  e il  Prior 
di  Roma  dalla  Mirandola  ( che  erano  tremila 
fanti,  buone  genti,  c ben  di  Capitani  fornite, 
dagli  agenti  Franzesi  state  messe  insieme  e pa- 
gate), a quelle  di  Montemurlo  si  aggiungessero. 
Giudicarono  i capi  di  ribelli  esser  a proposito 
governarsi  con  quei  del  paese  da  amici,  e di- 
cevano ad  ognuno,  che  in  brievc  dovevano  es- 
sere una  cosa  medesima,  a niuno  si  farebbe  ol- 
traggio, e della  loro  venuta  ogni  uomo  doveva 
sperar  bene. 

Tutte  queste  cose  erano  c per  lettere  e a 
bocca  in  Firenze  riferite,  e si  sapeva  il  nume* 
ro  de’  fanti,  la  qualità  de’ Capitani  e le  poste 
loro,  e si  sapeva  medesimamente,  che  le  genti, 
che  dalla  Mirandola  si  aspettavano,  venivano 
lentamente,  e per  piogge,  che  si  misero  per 
due  giorni  grandissime,  furono  poi  maggior- 
mente ritardate.  Tanto  che  il  Signor  Cosimo 
e Alessandro  ehber  tempo  a provveder  meglio 
quello,  che  di  fare  intendevano.  E T ultimo 
giorno  di  luglio  avendo  dato  ordine  a Fede- 
rigo da  Montauto,  che  era  in  Pistoja  con  duo 
bandiere  di  fanterie,  che  con  gli  ajuti  de’Pan- 
ciatichi  e con  le  sue  genti  di  notte  uscissero 
di  Pistoja,  e venendo  verso  la  strada  di  Mon- 
temurlo  facessero  gridare  all’  arme,  e che  in- 
tanto i Pancialichi  del  piano  abbruciassero  le 
case  dei  Cancellieri,  c mettessero  gran  roraorc 
e spavento  nella  contrada  ; acciò  sentendo  t 
Cancellieri,  che  erano  a Montemurlo,  il  fuoco 
a casa  loro,  corressero  a spegnerlo,  c gli  ajuti 
de’  fuorusciti  ne  scemassero.  Intanto  in  Firen- 
ze si  dava  sembianza  di  grande  spavento,  e le 
genti  Spagnuole,  che  erano  a piè  di  Fiesole, 
si  faceva  credere,  che  dovessero  venire  ad  al- 
loggiare nella  città,  e per  tutto  si  vedeva  fo- 
rieri c ministri  pubblici,  che  andavano  dise- 
gnando case  per  gli  alloggiamenti  di  esse,  e 
dentro  si  vedevano  entrare  lor  bagaglie  e ra- 
gazzi : e le  genti  Italiane,  che  erano  nella  Terra 
si  dava  voce,  che  si  mettevano  in  ordine  per 
^andante  pagttf  9 Pwt P e parte  § Pistoja  pea 
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miglior  difesa  di  quelle  Terre,  mostrando  che 
grandissimo  pericolo  vi  soprattasse  ; acciò  es- 
sendo riferite  queste  novelle  ai  fuorusciti,  aves- 
sero minor  cagione  di  temerne,  e perciò  meno 
si  guardassero  : c a Prato  si  era  dato  ordine, 
che  le  vie,  che  a Montemurlo  guidavano,  fos- 
sero diligentemente  guardate,  e che  ninno  vi 
fosse  lasciato  passare.  La  notte  fu  scura  e pio- 
vosa, talché  ogni  cosa  pareva,  che  facesse  fa- 
vore alle  cose  di  Firenze.  Partitonsi  con  gran 
silenzio  a notte  scura,  uscendo  per  la  fortezza 
le  genti  Italiane,  clic  furono  in  numero  di  set- 
tecento fanti  eletti  : e in  Firenze  ne  rimasero 
intorno  a mille,  parte  a guardia  della  Terra 
e parte  del  Castello.  Furono  guidate  da  Ales- 
sandro Vitelli,  Pirro  Colonna,  Otto  da  Mon- 
tauto  sotto  i lor  Capitani  molto  bene  armate, 
e con  esse  cento  cavalli  leggieri  di  Kidolfo  Ma- 
glioni. E nel  medesimo  tempo  gli  Spagnuoli 
sotto  Francesco  Sarmento  lor  maestro  di  campo, 
facendo  sembianza  di  venire  inverso  Firenze, 
furon  volli  e inviati  inverso  Prato;  dove  es- 
sendo giunti  con  grandissima  prestezza,  c quivi 
per  poco  spazio  ricreatisi , furono  con  questo 
ordine  cavali  di  Prato  per  camminare,  lenen- 
dosi alle  porte  e per  tutto  ehi  diligentemente 
osservasse,  che  altri  clic  soldati  non  fossero  la- 
sciati passare.  Primieramente  inviarono  i ca- 
valli leggieri  del  Capitan  Pozzo , clic  faceva 
sua  stanza  in  Prato,  c inolio  bene  le  poste 
de’  minici  sapeva,  c con  essi  forse  sessanta  ar- 
chibusieri,  che  al  pari  dei  eavalli  camminava- 
no al  largo  mettendoli  in  mezzo.  Seguivano  di- 
poi i cavalli  di  Ridolfo  v insieme  alcuni  fanti 
di  Alessandro  Vitelli.  Poi  venivano  le  genti 
Italiane  tutte  insieme  in  ordine,  c in  ultimo 
mille  cinquecento  Spagnuoli,  che  seco  avevano 
due  bandiere  di  Tedeschi , ed  erano  fonda- 
mento di  tutto  f esercito,  acciò  se  alcuna  rosa 
avversa  a quei  dinanzi  fosse  incontrata,  aves- 
sero dove  ritirarsi  al  sicuro. 

Le  genti  de'  fuorusciti  che  craoo  alloggiate 
a pie  del  colle  sopra  la  strada,  come  chi  non 
ha  sospetto  di  cosa  alcuna,  intanto  dormivano; 
e Piero  Strozzi  lor  Capo,  pensando  di  poter 
córre,  e fare  prigioni  alcuni  de’  cavalli  del  Ca- 
pitan Pozzo,  i quali  la  sera  dinanzi  e la  mat- 
tina erano  veuuti  a far  dare  all*  arme , e eoi 
quali  avevano  i suoi  scaramucciato  valorosa- 
mente, c fattili  ritirare  più  con  guadagno  che 
con  perdita,  r stimando  clic  la  mattiua  seguente 
fossero  per  fare  il  simigliatile,  aveva  mandato 
Mandrino  da  Filicaja,  giovane  animoso  c prode 
della  persona,  con  cinquanta  arcliibusieri  per 
porre  loro  un  agguato  vicino  a Prato  due  mi- 
glia, nascondendosi  in  certe  case  nella  strada 
maestra,  acciò  tornando  i cavalli,  esso  potesse 
seguitarli;  e Pirro  dinanzi  con  altri  affrontan- 
doli , essi  rimanessero  in  mezzo , né  avessero 
onde  scampare , essendo  la  strada  bassa  nel 
piano,  e gli  argini  dall’ altro  lato  alti  tanto, 
che  dai  cavalli  non  potevano  esser  passati.  Co- 
stui coi  compagni  suoi  era  giunto  al  luogo  im- 
postogli, c postosi  iu  agguato  aspettava  ; quando 
la  prima  schiera  de’ cavalli  coi  primi  fanti  co- 
minciò a passate  con  bell’ ordine,  e scoperto 


l’agguato  cominciarono  a scaramucciare  , riti- 
randosi verso  Montemurlo.  Intanto  i primi  ca- 
valli con  gran  prestezza  erano  giunti  a piè  del 
colle,  dove  erano  i nimiei,  e gridandosi  all’ar- 
me, Piero  Strozzi  clic  aveva  sentito  il  remore, 
con  alquanti  de*  suoi  si  fere  loro  incontro,  ere- 
dendo  fossero  i cavalli  del  Capitan  Pozzo,  dai 
quali  in  un  tratto  soprappreso , fu  sospinto  e 
gittato  per  terra  da  un  soldato  a cavallo  , a 
fatto  prigione  ; né  fu  da  alcuno  conosciuto , 
ché  non  era  ancora  ben  chiaro  il  giorno.  Ma 
egli  tutto  di  fango  bruito  (perciocché  il  giorno 
dinanzi  e la  notte  ancora  era  piovuto  molto  e 
le  strade  basse  piene  d’acqua),  nndando  poro 
più  oltre,  si  avvenne  ad  una  ripa  clic  a piede 
aveva  un  borro,  e per  quella  lasciandosi  an- 
dare, passato  più  oltre , non  potendolo  segui- 
tar colui,  che  da  cavallo  l’avcva  fatto  prigio- 
ne, fuggendo  per  luoghi  coperti  verso  il  monte 
con  molta  prestezza  e miglior  fortuna  si  salvò. 
Le  genti  sue  senza  molta  difesa  fare,  mancando 
di  Capo,  né  avendo  luogo  ove  ricoverare  (per- 
ciocché i cavalli  di  Ridolfo  Baglioni  passando 
innanzi  avevano  tagliata  la  via  da  potere  cor- 
rendo alla  rocca  di  Montemurlo,  dove  erano 
gli  altri,  salvarsi),  tutte  furono  rotte,  svaligiate 
e prese,  e con  esse  quattro  pezzi  d'artiglieria 
minuta,  che  seco  avevano  da  Bologna  condot- 
ti. Filippo  Strozzi  udito  il  roinor  grande,  e 
sospettando  di  quel  clic  era.  si  aveva  fatto  met- 
tere in  ordine  buon  cavallo  per  fuggir  via; 
quando  ecco  gi ugnerò  a lui  Amerigo  Autinori, 
che  uno  di  quelli  era  , clic  in  compagnia  di 
Pirro  era  da’ primi  eavalli  stalo  urtato,  il  quale 
per  virtù  del  cavallo  fra  gli  nimiei  per  forza 
passalo,  e arrivando  a Filippo,  fu  da  lui  in- 
contanente domandato  quello,  che  di  Piero 
fosse:  al  quale  Amerigo  tutto  dolente  rispose, 

0 morto,  o prigione.  Questa  novrlla  vinse  in 
modo  Filippo,  che  insino  a quel  di  non  aveva 
mai  provato  fortuna  nimica , che  egli  tutto 
stordi,  ne  seppe  poi  prender  partito,  né  di 
fuggire,  nè  di  difondersi. 

Intanto  le  genti  che  avevan  vinto,  comincia- 
vano sopra  il  colle  a comparire,  e all’ entrata 
della  piazza,  che  innanzi  al  palagio  era  bella  e 
spaziosa,  si  fece  per  poco  di  tempo  buona  di- 
fesa, c vi  morirono  alcuni  ; poi  sopravanzando 

1 nimiei,  i difensori  l’abbandonarono,  c tutti 
nel  palagio  si  ritirarono,  che,  come  noi  abbiati) 
detto,  ha  forma  di  fortezza  ; dove  ciascuno  per 
tanto  inopinato  caso  c per  lo  soprastante  pe- 
ricolo era  fuor  di  sé  medesimo,  che  pochi  uomini 
da  guerra  vi  erano  rimasi,  perciocché  una  buo- 
na parte  e de’  migliori , avendo  speranza  del 
guadagno,  erauo  con  Sandrino  da  Filicaja  ad* 
dati  a porsi  in  agguato.  E le  genti  Pistoiesi, 
nelle  quali  si  aveva  maggior  fidanza,  la  notte 
eran  corse  a difender  la  parte  loro  ; percioc- 
ché secondo  1’  ordine  dato,  Federigo  aveva 
la  sera  al  principio  della  notte  mandato  per 
la  via  d’Agliana,  che  a Prato  mena,  cinquanta 
arcliibusieri,  commettendo  loro,  ebe  a un  certo 
ponte  I’  aspettassero,  c intanto  più  volte  cia- 
scuno il  suo  arcliibuso  scaricasse,  acciò  senten- 
dosi il  roniorc  per  la  coutrada  si  gridasse  al- 
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l'arme,  e i Pistoiesi,  che  erano  ioverso  Mon-  : 
temurio,  quivi  traessero,  e quindi  si  discostas- 
sito,  come  venne  fatto.  Perciocché  Federigo 
uscitosi  di  Pistoja  con  le  sue  genti,  e Niccolao  ’( 
Bracciolini  con  la  parte  Panriatira  bene  ar-  ! 
mata,  e con  quelli  che  al  ponte  l'avevano  aspet- 
tato, venne  vicino  alla  Badia  a Pacciauo  tenuta 
de' Cancellieri,  e vi  fecero  di  notte  impelo  con 
sembiante  di  voler  prenderla.  Quelli  che  den-  !j 
tro  vi  erano,  come  erano  consueti  in  casi  di  i 
pericolo,  suonarono  le  campane  a soccorso;  onde 
il  Mattana  da  Gutigliana,  che  dagli  Strozzi  aveva 
avuta  una  compagnia  di  fanti,  Bali  Rospigliosi 
e Francesco  di  Abram  Capitani  incontanente 
con  loro  genti  vi  trassero.  Federigo  intanto 
cu' suoi  indi  si  era  diaconato,  e andava  in  quel 
contorno  abbruciando  case  e capanne  de'  Can- 
cellieri : c poi  alPapparir  del  giorno  (sapendo 
quello  che  a Montemurlo  doveva  avvenire)  in-  ;j 
verso  i Cancellieri  egli  e i Paneialichi  si  ad- 
drizzurono,  e di  fiera  battaglia  coti  essi  si  af-  j 
front. irono,  che  piti  df  un'  ora  durò.  Alla  fine  I 
non  potendo  i Cancellieri  tanto  impelo  soste-  ' 
nere,  vi  rimasero  vinti  c rotti;  e di  loro  nc  ì 
morirono  forse  sessanta  o più,  c con  essi  il 
Mattana.  Questo  fatto  diede  grand’  ajuto  ad  ! 
Alessandro  e agli  altri,  che  la  rocca  di  Mon- 
tcmurlo  combattevano  : perciocché  ninna  rau- 
nanza  di  gente  Cancelliera  per  quelle  vicinanze 
era  rimasa,  donde  o i rinchiusi  potessero  ajuto 
sperare,  o quelli  che  li  combattevano  disagio 
temere.  I Cancellieri  lasciando  la  Badia  ai  Pan- 
ciatichi  vincitori,  ch'entro  vi  misero  fuoco, 
fuggendosi  si  ritirarono  inverso  il  Montale  alla 
casa  del  Bestiale  Ghcrardini,  dove  medesima- 
mente per  vie  scure  e malagevoli  era  arrivato  i 
Piero  Strozzi,  quivi  aspettando  quello  che  di  i 
tanto  travaglio  dovesse  uscire. 

Alla  rocca  di  Montemurlo  intanto  fieramente 
si  combatteva;  quelli  di  dentro,  essendovi  ri-  ! 
maso  qualche  soldato,  e conoscendo  il  perico-  j 
lo,  si  erano  pur  messi  alla  difesa  : avvengaché 
il  maggior  numero  e quelli  a chi  importava , | 
vinti  dalla  .paura  niente  di  buono  adoperasse- 
ro. Era  la  porta  del  palagio  senza  riparo  alcu- 
no, e agevolmente  entro  vi  si  sarebbe  potuto 
entrare.  Caccia  Altoviti,  che  valoroso  soldato  | 
e accorto  era,  vedendo  il  pericolo,  la  stipò  den- 
tro di  molto  legname  che  nella  casa  era,  facen- 
done bastione,  non  vi  essendo  spazio  a far  ripa- 
ro di  terra,  acciò  entro  non  vi  si  potesse  entra- 
re; e benché  quei  di  fuori  vi  avessero  messo 
fuoco,  c quella  materia  insieme  con  la  porta  ar- 
desse, stimando  il  fuoco  bastante  a tenere  i 
nimici  discosto,  altro  legname  di  mano  in  mano 
vi  arrogeva.  Ma  mentre  rhe  egli  sollecitamente 
queste  cose  e con  grand’animo  procurava,  da 
un  colpo  d’  arebibuso,  clic  per  la  porta  nella 
testa  il  ferì,  cadde  morto.  Nè  alcuno  vi  si  trovò 
poi,  che  ardisse  di  farvi  difesa.  L’  assalto  ga- 
gliardo, che  d'  ogni  intorno  a questa  rocca  si 
diede,  era  durato  vicino  a due  ore,  c vi  era 
morto  di  fuori  il  Capitano  Meldola  e il  Capi- 
tan Bastiono  da  Pisa  c alcuni  altri  talorosi 
soldati,  che  di  costa  da  alcuni  archihusieri  dal 
campanile  della  Pioye  crau  feriti.  Di  mauiera 


che  Alessandro  aveva  fatto  ritirarne  le  genti  * 
non  ben  sicuro  se  piglierebbe  quel  luogo  o no; 
dubitando  che  le  genti  che  venivano  dalla  Mi- 
randola, le  quali  la  sera  sapeva  essere  allog- 
giate alle  Fabbriche  non  molto  quindi  lontano, 
e in  brieve  quivi  potevano  comparire,  non  lo1 
soprnggiugnessero.  Consultando  adunque  con 
gli  altri  Capitani  quello  che  fosse  da  fare  , il 
Capitano  Giovambatista  Borghesi  disse,  che  gli 
pareva  aver  veduto  segno,  se  di  nuovo  fossero 
gagliardamente  combattuti,  che  al  sicuro  si  ar- 
renderebbero, perciocché  un  di  dentro  aveva 
fatto  segno  con  la  berretta  di  voler  rendersi:» 
ed  nn  trombetta  de'loro,  volendo  per  doman- 
dar patti  por  bocca  alla  tromba,  fu  da  un  ar- 
chibuso  morto;  e Pirro  disse,  che  non  era  da 
partirsi  quindi,  se  prima  non  pigliavano  quel 
luogo. 

Questa  consulta  e la  speranza  dei  prigioni 
(che  oltre  a Filippo  Strozzi  sopra  il  qualé  cia- 
scuno di  quei  signori  aveva  fatto  suo  avviso,' 
vi  aveva  di  molti,  dai  quali  si  sperava  trarre 
gran  somma  di  denari)  fece,  die  di  nuovo  si 
misero.!  soldati  a dare  un  grande  feroce  as- 
salto, e fecero  impeto  alla  porta  delle  stalle, 
che  c sotto  la  porta  principale  del  palagio,  e 
per  quella  i primi  dentro  entrarono.  Le  stanze 
di  sotto  erano  tutte  in  volta  , e per  finestre 
ferrate  dal  cortile  ricevevano  lume.  Per  quello 
adunque  rompendole  nel  cortile  pervennero,  e 
per  una  minnr  porta,  che  è posta  di  contro 
alla  Pieve,  alla  quale  Giovanni  Adimari  aveva 
fatta  lunga  e gagliarda  difesa , né  mai  quindi 
si  era  partito , infinchè  per  altre  vie  i nimici 
non  furono  entrati  dentro  : c in  questo  dalla 
porta  principale , non  essendosi  ancor  bene» 
spenta  la  fiamma,  nè  alcuno  alla  difesa  rima* 
sovi,  Otto  da  Montauto  tutto  armato  con  1* 
rotella  al  volto  sopra  I’  accedi  brace  con  al- 
cuni valorosi  compagni  si  era  spinto  dentro,  C 
dietro  a lui  molti  altri.  Il  cortile  fra  di  sotto 
c di  sopra  era  già  tutto  pieno  di  vincitori,  c 
si  cominciavano  a combattere  le  scale.  Filippo 
Strozzi,  il  Valori  e gli  altri,  che  molti  vi  era- 
no, si  erano  ritirati  di  sopra,  nè  sapevano  che 
partito  doversi  prendere,  vedendosi  in  pericolo 
di  essere  insieme  con  la  casa  abbruciati,  corno 
quelli  di  fuori  li  minacciavano  ; ed  ogni  cosa 
per  il  fuoco  della  porta  principale  v'era  piena 
di  fumo.  Finalmente  essendo  a ciò  molto  con- 
fortati, poste  Panni  in  terra  si  renderono  aven- 
do Filippo  e il  Valori  speranza  in  Alessandro, 
col  quale  essi  per  P addietro  avevano  tenuto 
grande  amistà,  i vincitori  saltate  con  grandis- 
sima prestezza  le  scale,  lieti  chi  nno  e chi  un 
altro  si  diedero  a far  prigioni , c Bombaglino 
d' Arezzo  fra  i primi  mise  le  mani  addosso  a 
Filippo  Strozzi  ; ma  egli  disse,  che  non  a lui, 
ma  ad  Alessandro  Vitelli  si  rendeva,  clic  poco 
poi  «pii vi  giunto  con  buon  viso  il  raccolse,  o 
similmente  Bartolomraco  Valori.  1 prigioni  fu- 
rori molti,  e di  più  conto  i detti  e i due  fi- 
gliuoli di  Bartnlommeo  e Filippo  di  Niccolò 
Valori;  il  qnale  essendo  poco  innanzi  in  Fi- 
renze onorato  aveva  voluto  piuttosto  seguitar 
le  sperarne  incerte  dt  Bartolommeo,  che  go- 
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deni  delle  cose  sue  e degli  onori,  che  lo  Stato 
dare  gli  poteva.  Niccolò  di  Francesco  Valori, 
Àntonfranrcsco  degli  Àlhizzi,  che  pur  la  sera 
era  arrivato  a Montoni  urlo.  Braccio  Guicciar- 
dini, Andrea  Rinieri,  Giovanni  Adimari,  Ame- 
rigo Antinori,  e quasi  di  tulle  le  buone  case 
di  Firenze  vi  aveva  alcuno  ; i quali  parie  da 
Italiani,  e parte  da  Spagnuoli  furono  falli  pri- 
gioni. Alessando  avendo  in  si  poco  tempo  si 
grande  ed  onorata  vittoria  ottenuta , giudicò 
che  fosse  ben  fatto  quanto  più  presto  si  po- 
teva tornarsene  a Firenze  : e messi  i prigioni 
di  rispetto  a cavallo,  e fattili  ben  guardare, 
commettendo  a*  soldati , che  ciascuno  i suoi 
rassegnasse  in  Firenze,  avendo  con  poca  fatica 
c raen  pericolo  in  poche  ore  tronchi  nel  mezzo 
tutti  i disegni  de’  fuorusciti,  c liberato  da  gran 
sospetto  lo  Stato  di  Firenze,  tutto  lieto  c quasi 
che  trionfante  in  mezzo  de’ suoi  soldati  a Fi- 
renze tantosto  se  ne  tornò. 
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SOMMARIO 

Sono  in  Firenze  condotti  al  cospetto  del 
Signor  Cosiino  i ribelli  Fiorentini,  c lutti 
decapitati  in  fuori  che  Filippo  Strozzi. 
Alcuni  Imperiali  impediscono  appresso 
Cesare  ogni  comodo  del  Signor  Cosimo  : 
il  medesimo  fa  Paolo  III,  c perciò  mo- 
stra sue  pretensioni  sopra  i beni  della 
Casa  de’  Medici,  col  pretesto  di  voler 
rimborsarsi  i danari  spesi  da  Clemente  VII 
nell’assedio  di  Firenze:  per  difendersi 
da’  quali,  il  Signor  Cosimo  manda  Amba- 
sciadori  a Cesare,  e insieme  chiede  al- 
cune cose;  nc  conseguiste  altro,  che  la 
confermazione  de’ titoli  datigli  dalla  Re- 
pubblica e di  avere  in  poter  suo  Filippo 
Strozzi.  Il  Cristianissimo  con  grande  eser- 
cito viene  inverso  Milano,  piglia  Mon- 
calicri,  e poi  fa  sospension  d’ armi  con 
Cesare.  Il  qual  Cesare , poi  se  ne  viene 
a Genova,  abboccasi  con  Paolo  III,  tratta 
le  differenze  che  ha  con  Francia  senza 
conclusione,  clic  piaccia  al  Cristianissimo. 
Partesi  l’Imperadore,  e per  forza  di  venti 
ricovera  a Nizza,  dove  c cortesissimamente 
ricevuto  dal  Re  di  Francia,  nè  perciò 
di  sue  pretensioni  riceve  altro,  che  spe- 
ranze. Considerasi  l’ importunità  de’  Luc- 
»ecm  tee.  VOL.  | 
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diesi  nell’  impedire  la  grandezza  del  Duca 
Cosimo.  Filippo  Strozzi  da  so  medesimo 
facendosi  violenza  muore.  11  Papa  sforza 
con  l’armi  il  Duca  d’ Orbino  a lasciargli 
Camerino,  c investale  Pierluigi  suo  (i- 
gliuolo.  L’ Imperatore  ottiene  il  passo  per 
rimediare  ad  alenili  segni  di  ribellione 
nati  in  Guanto.,  dove  arrivato  gasliga  gli 
autori  dello  scandalo,  nò  parò  di  tanto 
servizio  dal  Cristianissimo  ricevuto , si 
mostra  conoscitore. 

CAPITOLO  PRIMO 

Nuora  a Cotimo  della  rotta  e prigionia  de ' ri- 
belli  a Montemurlo.  Impressioni  diverse,  che 
ella  produce  negli  annui,  derivo  dei  prigio- 
nieri  a Faenze.  Son  presentati  a Cosimo.  Pro- 
cesso e rivelazioni  im/iartaiiti  d'  alcuni  fra  lo- 
ro. ìllolti  sono  decapitati.  Filippo  Strozzi  cu- 
stodito nella  fortezza  di  Firenze.  Pi'aliche  in 
suo  favore.  Paolo  III , e i ministri  dell'Impe- 
ratore s’ aUraversatuì  all*  ingrandimento  di  Co- 
simo. Suoi  Ambasciatori  all'  Imperatore.  Sue 
misure  per  estinguere  le  fazioni  in  Toscana. 
Stato  pacifico  di  Fiienzc.  Trattato  fra  gli  Am- 
basciadori  di  Cosimo  e i ministri  di  Carlo  F. 
Cosimo  ottiene  il  titolo  di  Duca  di  Firenze. 


Non  avevano  ancora  le  genti  uscite  di  Fi- 
renze avuta  l'intera  vittoria  de’ ribelli  a Mon- 
temtvHo,  quando  già  in  Firenze  nc  era  giunta 
la  felice  novella  al  Signor  Cosiino,  il  quale  es- 
sendo stato  tutta  la  notte  sospeso,  con  gran 
desiderio  l’aspe!  tara.  Imperocché  il  partito  preso 
nell' una  parte  e nell’altra,  pareva  clic  fosso 
di  gran  momento.  Ed  awengacbè  In  poca  cura 
e la  minor  pratica  di  guerra  de*  vi  imiti , e la 
diligenza  e l’uso  de' Capitani  di  Firenze  invi- 
tassero a bene  sperare,  nondimeno  chi  consi- 
derava i casi  dubbiosi  della  guerra  e il  peri- 
colo nel  quale  le  cose  si  erano  ridotte,  aveva 
giusta  ragione  di  dubitarne.  E perciò  quanta 
fosse  l'allegrezza,  che  il  Principe  ne  senti  in 
queir  ora,  non  si  potrebbe  di  leggieri  stimare. 
Egli  conoscendo  da  Dio  colai  vittoria,  a rin- 
graziamelo con  tutta  la  Corte  c con  buona 
parte  dei  cittadini,  che  sua  fortuna  seguivano, 
quanto  prima  si  mosse;  e al  Tempio  de'Servi 
venuto,  e celebrandosi  all’ aliare  della  Nunziata 
la  Messa,  sopraggiunse  il  secondo  avviso,  clic  le 
genti  nimiche  non  solamente  erano  scacciate  e 
rotte,  ma  i Capi  ancora  dei  ribelli  al  palagio 
di  Montemurlo  erano  tutti  restati  prigioni.  Il 
che  raddoppiò  in  modo  I’  allegrezza,  clic  molti 
non  si  potendosi  tenere  come  se  di  loro  fossero 
usciti,  e con  la  voce  e con  gli  atti  ne  davano 
manifesto  segnale:  ed  era  tanta  la  turba,  che 
continuamente  vi  traeva,  che  la  chiesa  in  hrie- 
ve  ne  fu  ripiena,  udendosi  risonare  per  tutto 
Palle,  Palle,  e il  nome  del  Principe:  il  quale 
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con  prati  compagina  a caia  torna ndoscnc,  dal 
popolo  con  Urli  gridi  e con  segni  di  verissima 
•orniti  essi  onc,  allegramente  fu  ricevuto. 

Onesto  si  felice  avvenimento  del  Signor  Co- 
ttimo nel  principio  dello  Stato  suo,  comecché 
egli  fosse  in  apparenza  ricevuto  con  lieto  sem- 
biante da  alcuni  de’ principali  cittadini,  vedendo 
massimamente  vendetta  dei  loro  nitnici  c di 
coloro,  de’  quali  essi  avevano  cotanto  temuto, 
nientedimeno  considerando  seco  medesimi  tanta 
ventura  c tanta  grandezza  , e conoscendo  clic 
ella  era  venuta  in  mano  di  persona,  che  mollo 
bene  la  saprebbe  usare,  con  qualche  poco  di 
amaro  sentivano  mescolata  questa  dolcezza:  ri- 
putando seco  medesimi,  clic  tanta  altezza  del 
Principe  non ‘potesse  esser  senza  bassezza  di 
loro  riputazione;  i quali  fra  gli  altri  citta- 
dini volevano  essere  tenuti  più  savj,  c più  de- 
gli altri  onorati  c stimati.  A molli  altri,  i quali 
del  travaglio  della  città  speravano  poter  risor- 
gere alcuna  forma  di  Stato  popolare,  qualun- 
que ella  esser  dovesse , fu  questa  novella  al 
tutto  nojosa,  e nel  viso  e nell'apparenza,  aven- 
done in  tutto  perduta  la  speranza,  nc  davano 
chiaro  indizio;  cd  arrogeva  al  dolore,  clic  molti 
sapevano  infra  i presi  avere  olii  il  figliuolo , 
chi  il  fratello  e chi  l'amico,  c finalmente  tutti 
coloro,  sopra  i quali  al  loro  desiderio  avevano 
fatto  fondamento.  K così  nella  città  medesi- 
ma per  la  varietà  degli  animi  era  in  un  tempo 
stesso  allegrezza  e dolore , speranza  c paura. 
Pure  la  più  parte  del  popolo,  vedendosi  libero 
dal  sospetto  della  guerra,  ed  avendo  speranza 
di  meglio  godendosi  del  presente,  ne  erano  lieti: 
massimamente,  clic  questo  caso  avvenne  il  primo 
giorno  d’agosto,  nel  quale  per  aulica  usanza  so- 
gliono le  genti  fare  loro  brigate,  e bevendo,  c 
trionfando  colai  giorno  allegramente  trapassare. 

intanto  già  cominciavano  a comparire  i vin- 
citori; c dalla  Casa  de' Medici,  dove  il  popolo 
minuto  era  lutto  concorso,  alla  porla  al  Prato, 
ondo  si  attendevano  i prigioni,  traeva  La  gente; 

> quali  poi  arrivando  in  mezzo  de’  lieti  soldati, 
dolenti  e con  uniil  sembiante,  erano  dulia  plebe 
non  atti  e con  gridi  scherniti,  e da  quelli  stes- 
si, clic  pochi  anni  innanzi  gli  avevano  cotanto 
onorati  e riveriti,  vilmente  «beffati.  E certo  non 
si  cerchi  altrove  in  questi  preseuU  secoli  mag- 
gior  mutazione  di  fortuna,  potendo  questo  escili-  I 
pio  solo  bastare  a conoseorla  troppo  bene.  Per- 
ciocché Barlolomtneo  Valori,  Commissario  di  . 
Papa  Clemente,  pochi  anni  innauzi  era  stato  in 
Firenze  poco  meno  che  Signore  assoluto  delia 
città  con  molte  genti  d’armi  intorno  vittorioso, 
arbitro  dello  Stato,  guidando,  c governando  ogni 
cosa  a suo  senno.  Filippo  Strozzi,  quasi  Ggliuolo 
della  fortuna,  nobile,  ricco,  grazioso,  con  la 
più  bella  sorte  di  Ggliuoli,  che  alcun  altro  cit- 
tadino, era  stato  sopra  tutti  gli  altri  stimato , 
creduto,  onorato  c felicissimo  riputato.  Ànton- 
franccsco  degli  Albizzi,  oltre  alla  chiarezza  del 
•angue  c grandezza  dell'animo,  aveva  non  inolio 
innanzi  guidati  eserciti  e nella  Mia  città  rice- 
vuti onori  grandissimi  ; cd  ora  ciascun  di  loro 
o da  necessità  sospinti,  o da  poca  prudenza,  o, 
quello  «he  è più  da  credere,  da  divina  giustizia 


fatale  tratti  in  grandissima  miseria,  sentendoci 
rimproverare  i loro  falli,  erano  menali  in  par- 
te, donde  dovevauo  alla  vita  loro  temere  do- 
lorosa line.  Ma  molto  più  era  miserabile  la  for- 
tuna del  Valori,  il  quale  si  vedeva  accompa- 
gnato da  due  figliuoli,  che  più  non  ne  aveva, 
al  medesimo  pericolo,  i quali  per  aver  troppo 
seguitato  il  padre,  erano  a grandissimo  rischio 
di  morte  venuti,  c insieme  tutta  la  casa  loro 
li  avevan  tratta  ad  ultima  perdizione.  Questi  eoa 
molti  altri  furono  menati  nel  cospetto  del  Prin- 
cipe e della  Corte,  trionfandone  i soldati,  clic 
prigioni  gli  avevano,  dal  quale  furono  accolti 
in  tal  sembiante,  che  essi  stessi  non  seppero 
così  ben  di  scemerò,  se  nc  dovevano  sperate,  o 
temere.  Lu  parole  furoii  poche,  che  appcua  po- 
tevano formarle  per  la  paura  quc’piimi,  e umil- 
mente si  raccomandarono  scusando  il  lor  fallo. 
Dove  Filippo  di  .Niccolò  Valori  eoo  animo  assai 
più  ferino  degli  altri  disse;  che  i falli  loro  erano 
tali,  clic  bisognava,  che  la  misericordia  di  gran 
lunga  vìncesse  la  giustizia,  e di  ciò  umilmente 
pregava  il  Signor  Cosimo,  ed  essendo  quindi 
licenziali,  Filippo  Strozzi  c Bartolommco  Va- 
lori, come  principali,  furono  da  Alessandro  Vi- 
telli menati  in  castello;  c gli  altri  chi  in  uu 
luogo  c ehi  in  un  altro  per  gli  alloggiamenti 
de’ soldati,  dei  quali  erano  prigioni,  distribuiti. 

Intanto  per  ordine  del  Magistrato  degli  Ot- 
to, quali  hanno  la  guardia  della  città  c somma 
balia  nc’casi  di  Stato,  si  notava  diligentemente 
chi  essi  fossero  e di  cui  prigioni,  c si  cominciò 
a praticare  co' soldati  fedeli  c co’ Capi  loro,  che 
essendo  ribelli  e nemici  capitali  dello  Stato,  e 
non  soldati  con  chi  si  dovessero  usar  le  leggi 
della  guerra,  che  rssi  fossero  consegnati  ai  Mi- 
nistri di  quel  Magistrato , che  a lutti  sarebbe 
pagata  la  taglia,  che  essi  si  cran  posta.  Ed  il  pri- 
mo giorno  se  nc  cominciarono  a menare  alle  car- 
ceri del  bargello  di  costa  alla  Dogana  alcuni , 
facendosi  alle  porle  e per  tulio,  donde  se  ne 
poteaser  fuggire,  diligente  guardia:  che  avevano 
in  animo,  poiché  essi  erano  venuti  in  lor  forze* 
secondo  le  leggi  contro  a’  ribelli,  darne  esem- 
pio agli  altri.  Il  che  fu  facile  ad  ottenersi,  con- 
tentandosene i principali  Capitani,  ai  quali  per 
questo  conto  fu  promesso  la  taglia,  egli  altri  mi- 
nori fecero  il  simigliatile.  E rosi  vi  furon  menali 
A ut  on  fra  n resco  degli  Albizzi.  Filippo  di  Niccolò 
Valori,  Paolanlonio  e Filippo  di  Bartolommeo 
Valori,  Niccolò  Machiavelli*  Lodovico  Ruccl- 
lai,  Giovambatista  Giacomini,  Andrea  Ghcrar- 
dini.  Bardotto  Tagi  e molti  altri,  che  lunga 
cosa  sarebbe  il  raccontarli.  Le  carceri  appena 
li  capivano,  clic  non  clic  altrove,  né  in  Bologna* 
né  in  Padova  rimase  scolar  Fiorentino,  che  a 
Montcmurlo  non  corresse.  Fuvvi  menato  anco 
il  giorno  dipoi  Bartolommeo  Valori,  il  quale 
da  Alessandro  fu  senza  molta  fatica  consegnalo 
a?. Ministri  degli  Otto,  sperando  trarne  molto 
più  nel  darlo,  che  nel  tenerlo  non  arebbe  fatto; 
avendo  Bartolommeo  consumato  non  solamente 
il  suo,  ma  ancora  tutto  quello,  clic  o dagli 
amici,  o dai  parenti,  in  qualunque  modo  aveva 

1 potuto  trarre.  Il  fatto  di  quei  «li  minor  condi- 
zione non  ebbe  bisogno  di  molta  consulta*  che 
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brievemente  laminati,  e confeisan  do  apertamen- 
te esser  Tenuti  annali  contro  alla  patria  peli 
mutarle  Stato,  furono  giudicati  dagli  Otto  a 
morte.  E perciò  essendosi  fallo  in  piazza  di- 
rimpetto alla  Dogana  «n  palco  rilevato  di  ta- 
vole, e «opra  quello  menati,  presente  un  gran 
numero  di  popolo  fu  tagliata  la  testa  il  terzo 
giorno  d'agosto  a Lodovico  Ruceilai,  a Bacciotto 
Tagi,  a Lionardo  Ringhiadori,  ed  un  altro  di 
vii  condizione,  chiamato  il  Sncchetlino,  impic- 
cato. E il  giorno  dipoi  nel  medesimo  luogo  ad 
Andrea  Gherardini  e a Giovnmbatista  Giaco- 
mini  fu  fatto  il  medesimo,  e Cecchino  del  Tcs- 
•ìtore  soldato  similmente  impiccato. 

Quelli  che  vennero  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  che  a pié  di  Fiesole  facevano  la  stan- 
za, ebbero  molto  miglior  ventura  : perciocché 
essendo  quei  soldati  fuor  della  città,  e vedendo, 
che  si  davano  alla  morte,  non  consentiron  di 
darli,  non  contendendo  anche  molto  il  Principe 
di  averli,  essendogli  i Capi  loro  venuti  in  ma- 
xio ; ma  tratti  da  loro  qtic'più  denari,  che  po- 
terono procacciare,  li  mandaron  via  : e se  co- 
noscevano alcuno  non  avere  altro  che  la  per- 
sona, gratamente  lo  liberavano.  Uno  ve  nc  ebbe, 
che  avendo  prigione  Giovanni  Adiutori,  invi- 
tato a darlo,  e chiedendone  gran  prezzo,  poiché 
egli  intese  averlo  dato  in  forza  di  giustizia,  né 
poterne  trarre  quanto  egli  si  era  promesso, 
vergognando  e dolendosi,  tornò  richiedendo  il 
suo  prigione,  tenendosi  ingannato  da  que’  Mi- 
nistri : da' quali  essendogli  negato,  fece  tanto 
romorc,  che  non  importando  Giovanni  molto, 
nè  avendo  colpa  alcuna  particolare,  gli  fu  ren- 
ditto,  ed  egli  poscia  con  gran  sua  lode  lo  li- 
berò, credendosi  per  tutto,  che  esso  V avesse 
fatto  per  cortesia,  e lo  pose  in  luogo  sicuro: 
il  qual  fatto  arrecò  gran  lode  alla  nazione  Spa- 
gnuola,  celebrandosi  non  meno  di  valore,  che 
di  umanità  e di  cortesia.  Avvenne  ancora  fra 
questi  accidenti  (avendo  gli  Otto  pubblicamente 
proibito  a ciascheduno  il  ricevente,  o ajutarli 
in  alcun  modo  alla  pena  della  vita),  che  Giorgio 
Bortoli  liberandosi  da  chi  lo  teneva  prigione, 
se  n'andò  a casa  Domenico  Bartoli  suo  parente, 
in  Borgo  Ognissanti  e da  lui  fu  ricevuto  e per 
Arno  mandatone;  il  che  spiandosi,  fu  preso 
Domenico,  e secondo  la  legge  a morte  condan- 
nato: ma  poco  dipoi  per  umanità  e grazia  del 
Principe,  pregando  per  lui  i parenti,  fu  da  ogni 
pena  liberato.  Filippo  Strozzi  era  con  gran  cura 
guardato  in  castello  io  potere  di  Alessandro,  il 
quale  avendo  speranza  di  trame  molti  denari, 
non  voleva  che  se  ne  pigliasse  partito  alcuno 
senza  la  volontà  espressa  deli*  Imprradore,  del 
quale  esso  diceva  esser  soldato,  c in  nome  di 
cui  il  castello,  con  ciò  che  dentro  vi  era,  te- 
neva. 

Mentrcchè  in  Firenze  queste  cose  si  trat- 
tavano, 1* altre  genti  nemiche,  che  venivano 
con  M.  Bernardo  Salviati,  Prior  di  Roma,  e il 
Signor  Capino  ( le  quali , come  no»  dicemmo, 
erano  1*  ultimo  giorno  di  luglio  alloggiate  alle 
Fabbriche,  dovendo  Taltro  giorno  congiugnersi 
a quelle  di  Montcmurlo  ),  la  mattina,  che  il 
caso  avvenne,  mettendosi  a cammino  Tennero 
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tanto  oltre,  che  c dalle  genti  che  fuggivano, 
e dal  rumore  de*  combattenti  poterono  inten- 
dere quello,  clic  a Monteimirlo  si  facesse:  le 
quali  sollecitando  il  passo  furono  incontrale  da 
Piero  Strozzi  c da  alcuni  altri,  clic  conoscendo 
il  pericolo,  nou  si  erano  voluti  rinchiudere,  e 
vennero  tanto  oltre,  clic  dal  monte  vedevano 
Montcmurlo.  Al  quale  non  udendo  più  com- 
battersi, c intendendo  da  alcuni  del  paese  fug- 
gitisi, come  la  cosa  stesse  (ancorché  Piero 
Strozzi  molto  pregasse,  c confortasse  a venire 
innanzi,  dicendo,  che  ai  nimici  occupali  nella 
preda  e ne' prigioni  agevolmente  si  potrebbe 
far  danno,  c riscattare  i presi,  e mover  tumul- 
to , cosa  che  alla  lor  parte  potrebbe  molto 
giovare),  deliberarono  con  più  savio  consiglio, 
non  si  conoscendo  sufficienti  a far  bene  alcu- 
no , per  la  via  onde  venuti  erano,  c per  il 
Bolognese,  quanto  più  presto  potevano,  alla 
Mirandola,  donde  si  erano  parliti,  di  ritornare. 

Era  in  questo  tempo  per  le  continue  spese, 
che  tutto  giorno  si  erano  falle,  il  Comune  molto 
assottigliato  di  denari;  c perciò  poco  innanzi 
si  era  deliberato,  che  tutti  i comuni  e terre 
del  Contado,  che  ogni  anno  pagano  le  tasse 
al  Monte,  nc  provvedessero  di  due  quanto  più 
presto  potevano  il  Comune,  per  andarne  cre- 
ditori per  quel  conto  alle  loro  ragioni,  il  che 
innanzi  a questa  vittoria  malagevolmente  si 
eseguiva:  pure  vedendosi  le  cose  audar  feli- 
ci , e stringendone  il  bisogno , si  cominciò  a 
domandarle  con  più  istanza , ordinando  ai 
Rettori,  che  dove  non  vedessero  miglior  via 
costringessero  i più  ricchi  ad  accomodarne  i 
loro  comuni,  per  esserne,  quando  dagli  altri 
se  ne  valessero,  i primi  rimborsali  : c così  da 
quelli , che  comodamente  far  lo  poterono,  si 
fece  assai  buona  provvisione,  che  agli  altri  ne 
fu  poi  in  grau  parte  alleggerito  il  peso. 

Fu  questa  vittoria  tanto  agevolmente  Otte- 
nuta a gran  favore  delle  cose  dell' Impera  dorè 
in  Italia:  perciocché  si  conosceva  troppo  be- 
ne, che  lo  Stato  e la  potenza  di  Firenze  fa- 
ceva gran  momento  a quella  parte,  e che  il 
Papa  c altri  che  non  amavano  la  grandezza  di 
Cesare  in  Italia,  si  rattcncvano  dall* impedire 
i consigli  c comodi  di  lui;  massimamente  che 
il  Marchese  del  Guasto  in  Piemonte  General 
Capitano  con  buono  esercito,  e bene  d'ogni 
cosa  fornito  teneva  strette  le  terre  del  Re  di 
Francia,  e per  forza  quasi  in  questi  medesimi 
giorni  aveva  preso  Chieri,  c combattuto  fiera- 
mente Chicrasco,  aveva  costretto  Cesare  Fre- 
goso,  poiché  ebbe  fatta  gagliarda  difesa,  con 
tutte  le  genti  sue  a rendersi.  Il  simigliatile 
aveva  fatto  Giulio  Orsino  ad  Alba,  lasciandola 
in  potere  del  Marchese.  Così  non  mollo  dopo 
il  gli  era  venuto  in  mano  Susa,  partendosene  i 
| Franarsi,  e lasciando  la  fortezza  a* Guasconi, 
che  dentro  vi  crono  (di  manicrachè  per  tutto 
le  cose  degli  Imperiali  erano  salite  in  molta 
riputazione  per  virtù  del  Marchese  del  Gua- 
sto, la  quale  in  questi  giorni  parve  maggiore, 
che  alcun*  altra  ),  ed  aveva  speranza  in  nou 
molti  mesi  aver  ripinti  e cacciati  d*  Italia  tutti 
i Francesi  di  la  dall’ Alpi,  perciocché  Turino, 
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e Pinarolo,  clic  soli  tenevano  i Franzesi  stretti 
d’assedio,  se  non  erano  gagliardamente  soccor- 
si, era  forza,  clic  in  brieve  si  rendessero. 

Erari  tostochè  si  ebbe  la  vittoria  dei  fuoru- 
sciti, mandato  in  Ispagna  Vincenzio  di  Poggio, 
servitore  e gentiluomo  del  Principe , che  del 
fatto  di  Montrmnrlo  e della  presa  de'  ribelli 
ragguagliasse  a bocca  1*  Imperadore,  e gli  di- 
cesse, clic  il  Principe  e la  città  liberata  dal 
sospetto  de’ ribelli , era  per  essere  più  divota 
a S.  Maestà,  clic  fosse  mai  stata,  ed  offerisse 
tutto  quello,  che  si  potesse;  ringraziandola  ef- 
ficacemente del  buono  ajuto,  che  si  aveva  avu- 
to dalle  genti  Spagnuole,  lodando  la  fede  e il 
valore  di  esse:  e questa  cosa  giovi  mollo  alla 
grandezza  del  Principe  , conoscendo  chiara- 
mente 1J Imperadore,  quanto  egli  valesse,  e 
quanto  in  lui  fosse  da  confidare.  In  questo 
mezzo  i prigioni  principali,  clic  si  erano  giiar- 
dati  da  alcuni  degli  Otto , diligentemente  si 
esaminavano,  e da  loro  si  cercava  quello,  che 
di  fare  intendevano,  con  cui  e che  pratiche 
avevano  tenute,  e oude  essi  speravano;  e fi- 
nalmente in  loro  non  si  trovò,  se  non  animo 
di  innovare  Stato  alla  città,  e che  da  tutti  co- 
loro, che  si  partivano  di  Firenze  erano  tutto 
giorno  confortati  a venirvi;  perciocché  la  lor 
venuta  era  desiderata  molto,  e che  sarebbero 
dal  popolo  ajutali  c favoriti:  ma  non  già  bene 
fra  loro  convenivano  della  forma  del  governo, 
disegnando  ciascuno  di  essi  suoi  vantaggi.  Nè 
Alcuno  vi  aveva  di  que’ maggiori,  che  al  bene 
universale  della  città  riguardasse,  desiderando 
ciascuno  di  aver  lo  Stato  in  mano  per  servir- 
sene con  danno  degli  altri  a propria  grandezza, 
essendo  pregni  d'ira,  d’avarizia,  d’ambizione, 
d’invidia  e di  voglia  grandissima  di  vendicar- 
si. Talché  tornando  in  Firenze  per  forza  d'ar- 
mi, senza  dubbio  si  veniva  al  sangue,  a prede, 
ad  incendj  od  a crudeltà  non  mai  più  seguite 
in  Firenze  da  dugento  anni  in  qua.  Nella  qual 
città,  quantunque  vi  abbia  avute  molte  muta- 
zioni di  governi,  c alcune  volte  con  armi,  non- 
dimeno l’ esecuzioni  vi  si  sono  sempre  fatte 
civilmente  e con  ordine  de’  Magistrati,  c non 
con  forze  o setto  di  privati. 

Scopritesi  per  l’esu  orinazione  di  Bartolom- 
meo  Valori  quello,  che  al  Principe  era  stato 
detto  in  sul  fatto,  cioè,  che  il  Capitano  Guerra 
da  Modigliana  da  Bartolommeo  Valori  era  stato 
indotto  per  cento  durati  a promettere  di  dar 
la  fortezza  piccola  della  porta  alla  Giustizia, 
donde  si  poteva  entrare  in  Firenze,  a lui  e agli 
altri  ribelli,  quando  esso  Bartolommeo  con  i 
Cardinali  venne  in  Firenze.  Di  che  sospettando 
il  Signor  Cosiino,  ne  l’aveva  fatto  levare.  E per- 
ciò preso  ed  esaminato,  e trovatolo  colpevole, 
fu  dinanzi  alla  porta  di  quel  luogo,  di  che  egli 
aveva  tenuta  la  guardia,  c che  aveva  volata 
dare  ai  ribelli,  impiccato  per  la  gola,  e poi  a 
guisa  di  traditore  per  1*  uno  de’  piedi  tenuto 
tutto  un  giorno  sospeso.  Scoperscsi  medesima- 
mente pbr  detto  di  Filippo  Valori  il  Giovane, 
che  Alessandro  Rondinclli  aveva  co’ fuorusciti, 
mentre  teneva  il  governo  del  Borgo,  non  so- 
lamente pratica  tenuta  , ma  eh’  era  eziandio 


consapevole  del  trattato,  che  ne  avevano  i ri- 
belli , c acconsentitovi»  E perciò  essendo  egli 
in  Firenze,  c di  lui  sospettando  il  Signor  Co- 
simo, che  aveva  sentito  colai  pratica,  il  giorno 
stesso,  che  si  mettevano  in  ordine  le  genti  per 
mandarle  a prendere  i ribelli  a Montcmurio , 
l'aveva  tenuto  occupato  in  disegnare  alloggia- 
menti in  Firenze  agli  Spagnuoli , acciò  non 
avesse  spazio  di  spiare  quello,  che  s’ordinava, 
e di  avvisarne  i Valori.  Egli,  preso  ed  esami- 
nato, riconoscendo  lettere  di  sua  mano  trovate 
fra  le  cose  de’ Valori,  non  potette  negare  il 
fatto,  e perciò  con  gli  altri  fu  condannato  a 
dover  morire;  e ai  venti  d’agosto  la  mattina 
innanzi  giorno  a Bartolommeo  Valori,  ad  An- 
tonfrancesco  degli  Albizzi,  a Filippo  di  Niccolò 
Valori,  ad  Alessandro  Rondinelli  c a Filippo 
di  Barlolommeo  Valori,  fatta  lor  confessione, 
c riconosciuti  i lor  falli,  nella  corte  del  bar- 
gello fu  la  testa  tagliata:  cosa  miserabile,  pen- 
sando all’  instabilità  dell’  umana  fortuna  , ma 
ne’  governi  degli  Stati  necessaria , c dalle 
leggi  non  solamente  comportata,  ma  ancora 
comandata. 

Fu  questa  acerba  pena  di  rotali  cittadini  di 
inen  dispiacere  alla  gente;  perciocché  molti  ai 
ricordavano,  che  Bartolommeo  Valori,  con- 
giunto di  stretto  parentado  con  Fiero  Soderi- 
ni,  e Antonfranccsco  degli  Albizzi  dal  medesimo 
beneficato,  erano  stati  i primi  e i più  arditi 
giovani , che  avevano  messo  mano  addossogli 
quando  era  Gonfaloniere  a vita,  e trattolo  del 
palagio  nel  mille  cinquecento  dodici , c stati 
esecutori  dell’ambizione  di  que’ pochi  cittadini 
potenti,  i quali  per  lo  poco  loro  vedere  furono 
autori  d’alterare,  c guastare  il  più  comune  c 
il  più  giusto  governo,  che  inaino  a quel  tempo 
avesse  avuto  la  città  di  Firenze  : e Antonfran- 
ccsco  stesso  non  accusò  mai  altro  fallo  che 
questo,  giudicando  ciò  meritamente  dovergli*). 

E fu  veramente  cosa  raaravigliosa,  che  essi  due, 
che  forse  non  mai  più  che  una  volta  sola  erano 
con  l’animo  convenuti,  allora,  come  nella  col- 
pa, cosi  nella  pena,  nel  medesimo  luogo  e tempo 
fossrr  fatti  convenire.  Di  Filippo  di  Niccolò 
Valori,  oltre  alla  colpa  presente,  se  nc  diceva 
un’altra;  che  pochi  anni  innanzi  essendo  egli 
e Francesco  suo  fratello  dallo  Stato  popolare 
onorati,  dagli  stimoli  e dall’autorità  di  Barto- 
loramro  sospinti,  lasciata  la  città,  quando  aveva 
intorno  l’ assedio , se  nc  erano  andati  dalla 
parte  avversa,  li  medesimo  avveniva  d’Alet- 

I sandro  Rondinelli , il  quale  giovane  datosi  a 
Bartolommeo  Valori,  quell’anno  medesimo  del- 
la guerra  era  venuto  contro  al  governo  della 
città:  e vicario  peri  niroici  del  Casentino  aveva 
quel  paese  crudelmente  ed  avaramente  trat- 
tato, e in  favor  di  Papa  Clemente  VII  e della 
Casa  de*  Medici  mostrassi  acerbo  nimico  del 
governo  popolare.  Filippo  solo  figliuolo  di  Bar- 
tolommco  fu  di  non  poco  dolore  a chi  lo  co- 
nosceva: perciocché  era  giovane  di  grato  aspet- 
to e piacevole,  oltre  a modo  liberale  ed  uma- 
no, c quegli  a cui  meglio  che  ad  alcuno  altro 
ogni  cosa  avveniva  : e tanto  più  che  egli  stesso 
io  questo  tuo  acerbo  caso  aveva  detto,  che  i 
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più  degli  altri  figliuoli  cogliono  aver  mala  ven- 
tura per  non  ubbidirli,  o per  fare  contro  la 
volontà  de*  padri,  a lui  tutto  il  contrario  av- 
veniva, al  quale,  per  aver  troppo  ubbidito  il 
padre,  e in  ogni  cosa  troppo  secondatolo,  in 
cosi  tenera  età  gli  conveniva  morire. 

Degli  altri  prigioni  indi  a non  molti  gior- 
ni parte  nc  furon  mandati  alla  carcere  nella 
fortezza  di  Pisa , e alcuni  in  quella  di  Vol- 
terra, ed  altri  per  preghiere  di  amici,  o di 
parenti,  o di  Signori  di  quelli,  che  avevano 
mcn  colpa  furono  liberati , infra  quali  fu  Lo- 
renzo di  Francesco  Valori,  volendo  il  Principe 
farne  grazia  a Ruberto  Pucci,  di  cui  egli  era 
nipote.  Rimaneva  solamente  Filippo  Strozzi,  nel 
quale  erano  volti  gli  occhi  di  molti , e massi- 
mamente nella  Cortesi  Roma , dove  il  Papa 
c molti  Cardinali  gli  prestavano  ogni  favore, 
chi  per  una  cagione  e chi  per  un*  altra , ap- 
presso all’  Impcradorc  c ai  suoi  Ministri  : ed 
csscudo  ricchissimo,  e conoscendosi  in  gran 
pericolo,  inteso  il  caso  degli  altri,  quanto  po- 
teva con  promesse,  con  denari,  con  lettere  e 
con  ambasciate  si  njutava;  che  da  Alessandro 
era  tenuto  in  cortese  prigione , dove  alcuna 
volta  era  visitalo  da  amici  c da  parenti,  e con- 
fortalo: ed  egli  (come  sono  gli  uomini  il  più 
delle  volte  pronti  a credere  quel  che  vorreb- 
bero) cominciava  a prendere  di  sua  vita  buona 
speranza  ; c i suoi  a Roma  c altrove  ne  face- 
vano gran  procaccio.  E il  Papa  oltre  alla  com- 
missione datane  al  suo  Nuncio  in  Ispagna  di 
favorire  le  cose  di  Filippo,  aveva  mandato  per 
questo  solo  uu  suo  uomo  all’ Impcradorc,  rac- 
comandandolo caldamente.  Ma  dall’altra  par- 
te come  se  nc  intese  la  presa,  fu  fatta  in  tutte 
le  giurisdizioni  di  Cesare  diligente  ricerca,  se 
appresso  i mercatanti  di  quelle  parti  fossero 
alcuni  crediti  di  denari  di  Filippo  o de’  suoi 
ministri  per  sequestrarli  ; c ai  tre  Cardinali 
Fiorentini,  che  in  molti  luoghi  avevano  grosse 
rendile  di  Chiese  furono  quelle  sospese  c im- 
pedite, e al  Prior  di  Roma  altresì. 

Questo  si  felice  avvenimento  del  Signor  Co- 
simo, come  gli  aveva  cresciuta  autorità  e gran- 
dezza universalmente,  cosi  ancora  appresso  a 
molli  grandi  gli  aveva  procacciato  invidia  ; e 
Papa  Paolo  per  acconcio  de*  fatti  suoi  P a- 
vrchbc  voluto  molto  minore,  e che  esso  in 
tutto  da  altrui  dipendesse  ; avendo  già  in  ani- 
mo di  convenire  con  Carlo  V in  tal  maniera, 
clic  i nipoti  suoi  (i  quali  pareva,  che  amasse 
più  che  a Pontefice  non  si  conviene,  metten- 
do innanzi  il  comodo  d’  essi  a lutti  i rispetti 
della  Chiesa)  nc  divenissero  grandi.  E perciò 
temendo  clic  l’ Impcradorc  non  desse  la  figliuo- 
la, clic  vedova  dimorava  in  Firenze,  per  mo- 
glie al  Signor  Cosimo  (la  quale  pretendeva, 
che  le  cose  possedute  dal  Duca  Alessandro  suo 
marito  per  dote  c sopraddote,  c altri  obblighi, 
se  gli  appartenessero),  con  tutta  quell’arte  che 
sapeva,  e con  l’autorità  clic  egli  aveva  gran- 
de, si  ingegnava  d’  impedirgli  questo  suo  di- 
segno : c prima  a Roma,  inaino  virente  il  Duca 
Alcuaudro,  dopo  la  morte  del  Cardinal  de’Mc- 
dici  era  entrato  nella  maggior  parte  de’  beni 


stati  della  Casa  de*  Medici»  pretendendo  reme 
a Papa  doverglisi,  avendo  (come  egli  diceva) 
Clemente  VII  speso  gran  numero  di  denari 
della  Chiesa  per  far  la  guerra  Contro  a Fi- 
renze, e per  dar  la  dote  alla  nipote  nuora 
de)  Re  di  Francia,  ed  esserne  debitore  ai  li- 
bri della  Camera.  Nc  mancava  in  quanto  ei 
poteva,  e con  ogni  suo  sforzo  di  abbassare  le 
cose  della  città  c del  suo  Slato , e favorire 
quelli,  che  gli  erano  nimiri.  Nè  il  Papa  sola- 
mente, ma  molti  degli  Imperiali  e Ministri 
deirimperadore  cercavano  il  medesimo  con 
animo  di  valersi  della  città  in  proprio,  molto 
più  clic  non  facevano,  che  erano  tutti  avaris- 
simi ; c perciò  si  ingegnavano  di  mettere  in 
dubbio  la  fede  del  Principe  e della  città  tutta, 
la  quale  dicevano,  che  per  natura  sua  era  più 
pronta  al  favore  del  Re  di  Francia,  che  a 
quello  di  Sua  Maestà:  c consigliavano  che  fosse 
bene  assicurarsene  non  solamente  con  le  for- 
tezze, ma  col  mutarvi  ancora  in  qualche  parte 
la  forma  del  governo,  e col  proporvi  alcuna 
persona  di  autorità  c di  consiglio,  senza  la 
quale  non  si  potesse  prendere  alcuna  delibe- 
razione di  momento.  Ma  dall’  altra  parte  il 
Priucipe,  mettendo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
la  fede,  ch’aveva  promessa  a Sua  Maestà  per 
il  Vescovo  di  Forti,  e la  dignilà  della  città  c 
la  grandezza  propria,  aveva  dopo  la  vittoria 
di  Montcmurlo  disegnato  di  inandare  Amba- 
sciadorc  alla  Corte  dell' Imperadore  Averardo 
Srrristori,  acciò  insieme  con  Giovanni  Bandini 
appresso  quella  Maestà  procurasse  primiera- 
mente di  ottenere,  che  ella  si  contentasse  di 
concedergli  Madama  sua  figliuola  vedova  per 
moglie;  e che  si  rendessero  a lui  le  fortezze 
di  Firenze  e di  Livorno , come  a legittimo 
Principe  della  città;  e che  a Filippo  Strozzi 
fosse  data  la  medesima  pena,  che  agli  altri  ri- 
belli, essendo  egli  non  solamente  stato  autore 
di  assalire  lo  Stato  di  Firenze  coll’ armi,  ma 
di  offendere,  e nuocere  a quella  Maestà,  col 
turbare  quello  Stato  cotanto  opportuno  a tutte 
le  cose  sue  d’ Italia.  Mandarono  nel  medesimo 
tempo  loro  nomini  a quella  Corte  il  Cardinal 
Cibo  e Alessandro  Vitelli,  magnificando  cia- 
scuno di  essi  l’opera  sua  nell’ aver  mantenuta 
a divozione  di  quella  Maestà  la  città  c lo  Stato 
di  Firenze,  e doraandavanne  premio. 

E in  questo  tempo  medesimo  si  cercava  di 
spegnere  alcune  faville,  che  sole  ancora  rima- 
nevano accese  del  fuoco  di  Pistoja  e del  Bor- 
go a San  Sepolcro.  E perciò  si  mandarono  lo 
genti  Spagnuolc  per  il  Valdarno,  e si  alloga- 
rono nel  Borgo  per  alcuno  spazio , acciò  quel 
popolo  o per  la  paura,  o per  lo  disagio  dimen- 
ticasse quell* odio  intrinseco,  che  lo  faceva 
slare  in  arme,  c pronto  ad  ogii'  ora  venire  al 
sangue  ; desiderando  massimamente,  che  i Pi- 
chi  ed  altri,  che  ne  erano  stali  manditi,  vi  si 
rannidassero,  e vi  potessero  star  sicuri,  legan- 
doli con  gli  avversarj  loro  con  paci,  o con  tre- 
gue nel  miglior  modo,  clic  si  poteva.  Il  me- 
desimo si  faceva  in  Pistoja,  ma  poco  giovava» 
perciocché  era  tanto  il  numero  di  coloro,  che 
per  tema  delle  colpe  sospettavano  delle  leggi 
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c de’nimlrì  particolari  (benché  ti  fosse  a eia- 
•cimo  che  volesse  ben  vivere  perdonato),  clic 
per  le  montagne  stavano  armati,  e nel  Ferra- 
rese e nel  bolognese  avevano  parenti  e parti- 
giani, che  in  alcun  modo  non  si  potevano  do- 
mare. E molti  ve  ne  aveva,  clic  non  si  tenen- 
do sicuri  in  parte  alcuna  , dimoravano  per  le 
•rive,  e di  ladronecci,  d’occisioui  di  giorno  in 
giorno  si  andavano  pascendo;  tolmentcchè  non 
•olo  il  paese  di  Pistoja  , onde  prima  si  era 
•parso  il  veleno,  ma  le  vicinanze  d'intorno  ne 
erano  fieramente  comprese.  Per  la  qnal  ca- 
gione per  benefizio  comune  furono  i Signori 
di  quelle  contrade  vicine  forzali  a convenire 
infra  di  loro  di  scacciare  ciascuno  del  suo  do- 
minio t banditi  di  questa  o di  quella  giurisdi- 
•ione,  e di  dargli  l’uno  all’altro  in  esecuzio- 
ne di  giustizia;  il  quale  ordine  arrecò  alcuno 
atteggiamento  a quelle  parti  da  quelli  uomini 
fieri  e micidiali.  Oltreché  per  questa  cagione 
medesima  in  Pistoja  per  bando  pubblico  si  rese 
gli  onori  c i beni  a qualunque  sbandito  un 
altro  ne  ammazzasse,  talché  bene  spesso  per 
dubbiezza  di  fede  le  congiure  non  sì  faceva- 
no, o,  veramente  fatte,  innanzi  all’ esecuzione 
ai  risolvevano.  Nondimeno  con  tutte  le  prov- 
visioni si  conosreva  1»  parte  Canccllirra,  come 
quella  che  più  si  sentiva  offesa,  avere  animo 
malvagio,  e ad  ogni  occasione  essere  per  far 
contro  a' suoi  avversar)  piena  e fiera  vendetta, 
potendo  in  quegli  animi  crudeli  molto  più  l'o- 
dio contro  ai  nimici  loro  , che  o il  pubblico 
bene,  o il  privato,  o qualunque  altro  rispetto, 
che  uomo  soglia  ritenere  : essendo  per  uso  di 
molti  secoli,  e per  retaggio  colai  fierezza  in 
que’  cittadini  quasi  clic  naturale  divenuta.  Uà 
maggior  parte  dei  Cancellieri  stavano  ancora 
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coso  comuni,  che  prima  non  facevano.  E que- 
sta disposizione  della  città  fu  molto  buona  a 
tntte  le  cose,  clic  dall’  linperadore  si  doveva- 
no ottenere.  E tanto  più  che  il  Conte  di  Si- 
fonte  (il  quale  nel  principio  de'  travagli  era 
dall’  Impcradore  stato  mandato  in  Firenze  al 
Signor  Cosimo  per  confermazione  dello  Stato  c 
della  confederazione,  che  insieme  aveva  la  città 
con  quella  Maestà)  se  ne  tornava  in  Ispagna 
ben  disposto  del  Principe,  e informato  ottima- 
mente dello  Stato:  e gli  aveva  promesso,  clic 
in  tutte  le  cose  appresso  U Impcradore  procu- 
rerebbe l’onore  e grandezza  di  lui;  e Andrea 
Doria,  il  quale  appresso  a quella  Maestà  era 
di  maggior  autorità,  ebe  alcun  altro  Italiano, 
al  medesimo  intendeva.  É benché  per  bene 
e grandezza  della  sua  citta  si  fosse  ingegnato 
in  questi  casi  di  Firenze  di  ottener  Livorno, 
che  già  era  stato  de’ Genovesi,  nondimeno  pro- 
curava che  l’ Italia  il  più  clic  poteva,  si  man- 
tenesse libera  dalla  servitù  degii  Spagnuoli,  i 
quali  non  amava  se  non  in  quelle  parti  c in 
que’  regni,  che  sono  giuridicamente  dell'  Im- 
peradorc,  c tali  tenuti  ; e come  aveva  mante- 
nuta la  patria  in  sua  franchezza , cosi  faceva 
forza,  che  la  Toscana  secondo  i suoi  ordini  si 
manimesse  libera,  onorata  e con  proprio  Si- 
gnore. 

11  contrario  faceva  il  Nunzio  del  Papa  alla 
Corte  dell'  Impcradore,  e spargeva  voci , elio 
il  Principe  non  era  punto  d’  accordo,  né  con 
Alessandro  Vitelli  , nè  col  Cardinal  Cibo;  e 
che  egli  fra  i più  nobili  della  cittadinanza  non 
aveva  molti  partigiani.  K questo  astutamente, 
acciò  più  facilmente  l’ Impcradore  levasse  l'a- 
nimo dal  Signor  Cosimo,  e si  inducesse  a dare 
Madama  d'Austria  sua  figliuola  a uno  de*  ni- 


fi cr  le  ville,  dove  non  potevano  dagli  altri  es-  ! poti  suoi:  che  questa  pratica  segretamente  mol- 
aere  agevolmente  osservati,  clic  essi  non  si  fi-  to  prima  aveva  cominciata  a tenere.  Ma  gui- 
davano in  Pistoja,  nè  modo  si  poteva  trovare,  gnendo  alla  Corte  P Ambasciadore  Fiorentino, 
clic  in  tutto  li  sicurasse.  Pure  dai  Commissari,  ; e avendo  in  compagnia  il  mandato  del  Vitelli 
clic  vi  erano  con  ampia  autorità  per  ordine  e quel  del  Cardinale,  e convenendo  in  ogni 
de’  maggiori  cittadini  di  Firenze,  che  ne  ave-  1 cosa  insieme,  si  era  tolto  da  cotali  ragiona- 
van  la  cura,  si  andavano  quelle  difficoltà  se-  menti.  Il  Serristoro  insieme  con  Giovanni  Ban- 
condando,  con  ispcranza  in  non  molto  tempo  dini,  avuta  dall'  Impcradore  udienza,  brieve- 
di  avere  a rendere  la  sanità  a quella  misera  mente  raccontò  quello,  che  in  Firenze  era  av- 
patria,  che  da'suoi  figliuoli  era  si  acerbamente  venuto,  e della  colpa  e della  pena  de’  ribelli; 
lacerata:  e perciò  si  erano  nella  città  cavate  e chiese  in  nome  del  Principe  i titoli  e onori 
l’armi  lor  di  mano,  c promesso,  che  dove  le  già  conceduti  al  Duca  Alessandro,  e promessi- 
cose  vi  fossero  più  quiete,  sarebbero  rcndute.  ' gli  dal  Conte  di  Sifonte,  e Madama  sua  figliuo- 
Lc  cose  di  Firenze  quanto  ai  governo  della  la  vedova  per  moglie,  e le  fortezze  per  i si- 
città,  c fedeltà  de’  cittadini  maggiori  inverso  nistri  avvenimenti  della  sua  città  venutegli  ire 
il  Principe  andavano  ogni  giorno  di  bene  in  me-  mano,  dovute  al  Signor  Cosimo,  come  a vero 
glio  : perciocché  se  alcuno  ve  ne  aveva  , che  Principe  della  Repubblica  Fiorentina , cose 
per  le  speranze  de’ fuor  usciti  (i  quali  con  gran  tutte  tendenti  alla  fermezza  dello  Stato  di  To- 
promesse  seguitavano  pure  di  tenerli  sospesi)  scatta  , e comodo  di  quella  Maestà  : e queste 
non  fosse  cosi  ben  chiaro  (non  sapendosi  prima  domande  dierono  in  iscritto,  acciò  consultala 
dove  la  cosa  dovesse  riuscire),  ora  giudicando  la  cosa,  ne  avessero  più  certa  e più  risoluta 
ciò  essere  il  ben  loro,  e non  senza  paura  se  risposta.  Ai  quali,  poiché  dall* Impcradore  f«- 
allra mente  avessero  fatto,  col  Principe  si  ri-  rono  benignamente  ascoltati,  fu  commesso  clic 
atrignevano,  godendo  quei  comodi  e onori,  che  con  i due  maggiori  Ségretarj,  e che  le  coso 
loro  si  dovevano  secondo  l’ordine  del  govcr-  i d'importanza  e di  Stato  trattavano,  Granvcla 
no;  conoscendo  non  avere  altro  modo  ad  es-  le  Covos,  parlassero;  dai  quali  fu  primi  cramen- 
aor  sicuri,  onorali  e beneficati,  se  non  col  Prin-  te  domandato  Averardo , se  aveva  recato  seco 
cipe  grande  c potente;  c perciò  col  consiglio  j1  mandato  da  poter  con  I*  Imperadorc  conve- 
e con  V opera  aiutavano  più  piouUiucnle  le  u nire;  che  a voler  fare  l*  inveì  li  tura  ocl  Signor 


DI  GIOVAMBA 
Co»imo  tini  Ducato  e della  Signoria  di  Firenze 
pareva  che  fosse  opportuno.  A questo  rispose 
Averardo,  clic  non  faceva  inestirri,  non  chic- 
drudo  in  nome  del  Signor  Cosimo  altro,  che 
la  confermazione  del  fatto  e i privilegi , che 
aveva  usati  il  Dura  Alessandro;  e «pi ilici  ai 
conobbe  assai  chiaramente,  che  Taiiirno  di  quei 
Ministri  era  di  acquistare  per  questo  fatto  al* 
cune  ragioni  sopra  lo  Stalo  c Comune  di  Fi- 
renze, c darlo  in  feudo  al  Signor  Cosimo.  Il 
che  presentitosi  aveva  il  Principe  apertamente 
vietato  accettarsi  in  alcuna  maniera;  percioc- 
ché la  città  era  stata  sempre  libera,  né  aveva 
con  1'  Imperadore,  o con  altri  Principi  grandi 
avuta  mai  servitù  alcuna  speciale,  onde  mag- 
gioranza da  loro  vi  si  dovere  sopra  conoscere. 
Contcntaronsi  lilialmente  di  quello  che  era  do- 
vere, c dissero,  clic  quella  Maestà  non  voleva 
sopra  lo  Stato  di  Firenze  acquistare  ragione 
alcuna;  che  il  privilegio  .si  farebbe  in  quella 
forma,  che  a loro  piacesse;  c cosi  il  fecero 
solennemente  spedire  c bollare.  E per  questo 
fu  il  Principe  privilegiato  di  tutti  quegli  onori 
c titoli,  clic  in  qualunque  modo  aveva  avuto 
il  Duca  Alessandro:  cd  allora  cominciò  a chia- 
marsi Duca  il  Signor  Cosimo,  che  insino  a quel 
giorno  non  aveva  voluto  colai  titolo  usurpare, 
né  sofferto  che  da  altri  gli  fosse  detto.  Il  pri- 
vilegio si  distese  ampiamente  ne’  figliuoli  le- 
gittimi maschi  solamente  c loro  discendenti, 
sccoudochc  a Papa  Clemente  settimo  aveva 
conceduto  il  medesimo  Imperadore  per  la  sua 
famiglia:  traendosene  quelli  della  discendenza 
di  Pirrfrancesco  per  lo  peccato  commesso  poco 
innanzi  da  Lorenzo. 

Accrebbe  questo  fatto  la  fermezza  nell'ani- 
mo dei  cittadini  c de' sudditi;  ed  appresso  agli 
altri  Principi  potenti  fu  di  grande  onore  c ri- 
putazione. Dissero  inoltre  i medesimi  Segreta- 
ri che  Sua  Maestà  era  d’ animo,  clic  le  ra- 
gioni da  Madama  sua  figliuola  acquistate  sopra 
i beni  della  Casa  de’ Medici,  le  fossero  conser- 
vate. E (pianto  alle  forteaze  risposero,  che  stesse 
sicuro  il  Duca,  che  ciò  che  di  quelle  si  face- 
va, o si  era  fatto,  o si  farebbe,  tutto  era  af- 
finchè si  potesser  più  agevolmente  fermare  le 
cose  delle/ Stalo  di  lui;  e che  ciò  chiaramente 
si  conoscerebbe  per  eiascuno.  Circa  alla  moglie 
che  chiedeva,  dissero  per  parte  di  Cesare,  che 
il  Papa  molto  prima  per  uno  de’ suoi  nipoti 
r aveva  fatta  chiedere  ; c che  quando  con 
c&»o  si  convenisse,  a Sua  Maestà  non  manche- 
ria  modo  di  provvederlo  di  un'altra  d’alto 
legnaggio  c di  lui  degna  : c che  se  tal  partito 
si  prendesse,  non  saria  per  mettere  innanzi  al- 
cuna persona  al  Duca  di  Firenze,  ma  solo  per 
benefizio  universale  della  Cristianità,  ricercando 
cosi  lo  stato  delle  cose  presenti.  Quanto  a Fi- 
lippo Strozzi  prigione  ( che  fu  1’  ultima  cosa 
della  quale  P Anibasciadorc  aveva  parlato,  do- 
mandando quello  che  voleva  se  ne  facesse),  non 
pareva  che  avesse  dubbio  alcuno,  che  di  lui, 
come  di  turbatore  dello  Stato  non  si  dovesse 
eseguir  qurllo,*chc  degli  altri  ribelli  si  era  fat- 
to. tua  che  prima  si  esaminasse  sopra  quello 
che  fosse  opportuno,  e specialmente  intorno 
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alla  morte  del  Duca  Alessandro,  se  esso  ne  era 
stato  consapevole  o no;  e che  tutto  si  rimet- 
terebbe nell'arbitrio  del  Duca:  e se  dubitanza 
alcuna  vi  fosse  per  cagione  d’  Alessandro  Vi- 
telli, che  lo  teneva  prigione,  che  si  convenisse 
seco  della  taglia.  A questo  ragionamento  Gio- 
vanni Randini  soggiunse,  che  si  sarebbe  potuto 
con  sicurtà  di  dugento  o trecento  mila  duenti 
confinare  Filippo  o in  Ispagna,  o a Napoli,  a 
in  almo’ altra  parte  de’ regni  di  Sua  Maestà, 
facendogli  prima  pagare  buona  somma  di  de- 
nari con  prendere  «n  lui  inoltre  due  de*  fi- 
gliuoli iu  Corte  per  ostaggi , che  né  egli  , nò 
essi  macchinerebbero  cosa  alcuna  contro  al 
Duca,  o contro  a Sua  Maestà.  A questo  al- 
quanto turba  letto  rispose  Granirla:  Sì,  c duo 
in  Parigi.  E soggiunse  : liom  morto  non  fa 
guerra.  Clic  tal  fu  la  mente  dell’  Imperadore 
il  primo  giorno,  che  udì  la  prigionia  di  Filip- 
po : che  come  si  crede,  era  «tato  il  Rami. no 
pregalo  di  ujutar  Filippo  in  tanto  pericolo, 
del  quale  egli  era  stalo  per  P addietro  amicis- 
simo, c da  cui  aveva  ricevuti  molti  ImmicIì/), 
e non  solamente  in  questo  luogo  pubblico,  ma 
altrove  ancora  dovunque  aveva  potuto  si  era 
ingegnato  di  asolare  la  causa,  e sollevare  la 
sua  colpa.  Le  quali  parole  e opere  risaputesi 
gli  procacciarono  poi  mala  ventura  , e caduto 
in  disgrazia  del  suo  Signore,  la  piausc  amara- 
mente lungo  tempo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Alessandro  V tulli  esce  da' la  fortezza  di  Firen* 
se.  Loirnzo  de’  Medici  si  rifugia  alla  Corta 
di  Francia.  Determina  il  He  a muover  guerra 
ali  Imperatore.  Il  Duca  Cosimo  si  patte  in 
i stato  di  difesa.  Progressi  dell ’ armi  Francesi 
in  Dalia.  Gli  Imperiali  si  ritirano.  Sosjtcnsiono 
ti  armi.  Truppe  .V pagri  itole  in  Toscana.  Disor - 
dini  che  vi  commettono.  Aitìvo  del  Papa  in  1 la» 
scuna,  e dell'  imperatore  a Genova.  Il  l'artii- 
nal  ( ilo,  e Francesco  Campana  A mia  sciatori 
del  Duca  Cosimo  a Cario  F.  Hagionamcnla 
del  Campana  a Cesate.  Ut  sul  tato  delle  loro 
trattative.  Tregua  dì  duci  anni  fra  V 1 tu  ite- 
ralo re  e il  I le  di  Francia. 

Mentre  che  queste  cose  in  Ispagna  si  trat- 
tavano, era  tornato  alla  Corte  il  Conte  di  Si- 
fonte,  ed  aveva  favorito  gli  affari  del  Duca  Co- 
simo, dando  all*  Imperadore  di  lui  ottimo  rag- 
guaglio. E perciocché  al  Duca  non  pareva  star 
sicuro  dello  Stato,  tenendo  Alessandro  la  for- 
tezza, pregò  P Imperadore  che  dentro  volesse 
mettervi  altro  guardiano  cd  altra  guardia.  11 
che  presentendo  il  Vitelli,  che  astutissimo  era, 
chiese  il  medesimo.  E perciò  fu  mandalo  dalla 
Corte  Lopcs  Urtado  di  Mcndozza,  uno  del  Con- 
siglio di  Sua  Maestà  a governo  della  Duchessa 
vedova:  c che  in  nome  dell'  Imperadore  dal 
Vitelli  ricevesse  il  costello.  In  questo  tempo 
medesimo,  nuovo  e gran  sospetto  di  guerra  so- 
prastava al  Piemonte,  c per  conseguente  a Fi- 
renze : perciocché  avendo  il  Marchese  del  Gua- 
sto cavalo  per  forza  i Frantesi  di  molli  luoghi 
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del  Piemonte,  e strignendo  con  lungo  assedio 
Turino  e Pinarolo,  dove  si  era  ridotto  il  me- 
glio delle  genti  Franzesi , e quivi  bene  guar- 
nitesi, e cominciando  già  ad  aver  mancamento 
delle  cose  opportune,  con  pericolo  di  non  es- 
sere finalmente  forzate  a lasciar  quelle  terre, 
e ritirarsi  di  là  dall*  Alpi  senza  speranza  di  aver 
più  a questo  secolo  a travagliare  l’Italia;  il  Re 
Cristianìssimo  in  un  subito  disegnò  di  mettere 
insieme  grosso  esercito  per  difendere  le  terre  j 
sue,  e ripigliare  le  perdute , e poi  governarsi 
secondo  l’occasioni. 

Ed  a questo  l' aveva  spronato  Lorenzo  de' 
Medici,  il  quale  dopo  che  ebbe  ucciso  il  Duca 
Alessandro,  conoscendosi  in  gran  pericolo,  non 
gli  essendo  venuto  fatto  di  mutare  stato  e parte 
alle  rose  'di  Firenze,  bandito  con  tutti  » pre- 
giudizj  più  orribili,  che  si  posson  dare,  con  pre- 
mj  grandissimi  a chi  l’uccidesse,  o vivo  lo  desse, 
in  levante  alla  Corte  del  Turco  se  nc  era  fug- 
gito, e dall'  Arabaxciador  Franzese,  che  vi  di- 
morava favorito , si  era  in  quel  paese  assicu- 
rato. Ma  avendo  udito  il  movimento,  che  fa- 
cevano i fuorusciti , né  fidandosi  interamente 
di  quo’  barbari,  era  passato  a Vinegia  , c tro- 
vati tutti  i disegni  de’ suoi  rotti  e dissipati, 
con  gran  prestezza  cranc  corso  alla  Corte  di 
Francia,  c riferiva  al  Re,  clic  il  Gransignorc 
era  malcontento  di  lui,  perciocché  secondo  la 
promessa  fattagli  dal  suo  Àmbasctndore , non 
era  in  persona  con  grosso  esercito  sceso  in 
Italia  contro  all’  lmpcradore,  quando  egli  per 
terra  con  gran  numero  dì  gente  era  venuto  alla 
Velona,  c con  armata  maggiore  che  mai  aveva 
assalito  le  marine  d’Italia  c gli  Stati  del  ni- 
mico comune , secondo  infra  di  loro  si  erano 
convenuti.  E perciò  a quel  Signore  e a tutti 
i Bascià  era  in  malissimo  concetto  caduto. 
Questo  stimolo  di  Levante,  oltre  al  bisogno  di 
jnon  lasciar  perdersi  le  genti  sue  e le  cose  di 
Italia,  avevano  commosso  il  Re  a venire  in 
persona.  E cosi  al  -principio  del  verno,  quando 
meno  si  aspettava,  fatto  con  gran  prestezza  co- 
mandare l’ ordinanze  delle  sue  lanec  ed  altri 
cavalli,  e soldati  subito  otto  mila  Tedeschi  ed 
altrettanti  Svizzeri  con  buon  numero  di  Gua- 
sconi e fanterie  d’Italia,  clic  ai  confini  delle 
sue  terre  si  erano  adunate,  e fatto  gran  prov- 
vedimento di  carri,  di  salmerin  c vettovaglia, 
che  dietro  al  campo  gli  fosse  mandala,  inviò 
il  Delfino  e il  Gran  Conestabile  con  la  mag- 
giore c miglior  parte  della  nobiltà  di  Francia 
meglio  d'  ogni  cosa  in  ordine  che  mai  fosse. 
Ed  egli  fermatosi  ai  confini  delle  sue  terre, 
dava  all*  esercito  ed  all*  altre  cose  che  face- 
vano mestieri,  ordine  tnaraviglioso. 

Questa  mossa  si  repentina  dei  Franzesi  c 
con  tante  forze  aveva  molto  commossi  gli  ani- 
mi dei  Principi  di  Italia,  altri  sperandone,  ed 
altri  temendone  ; ed  in  Firenze  specialmente 
dava  che  pensare  assai.  E perciò  vi  si  fece  pri- 
mieramente gran  provvedimento  di  denari,  ri- 
cercandone iu  prestanza  dai  cittadini  più  ric- 
chi, e che  moneta  avevan  presta , e poi  con 
più  ordine  distribuendosi  per  tutta  la  città  uno 
accatto  generale  e per  tutto  il  contado  : me- 


desimamente ri  provvedevano  le  cose  oppor- 
tune alla  difesa,  si  muravano  i bastioni,  e ri- 
pari nel  colle  di  San  Miniato  fattisi  pochi  anni 
innanzi  del  disegno  di  Mìchelngnolo  Buonarroti 
di  terra  c di  legname,  quando  nel  mille  cinque- 
cento veotinove  poco  meno  clic  un  anno  in- 
tero si  era  sostenuta  la  guerra  dal  Papa  c dal- 
P lmpcradore:  i quali  per  salvezza  della  città 
secondo  il  medesimo  ordine,  o poco  mutatone, 
si  cominciarono  fuori  della  porta  a S.  Niccolò 
di  contro  a quella  che  dalla  Giustizia  si  no- 
mina, e pigliandosi  sempre  il  più  alto  del  pog- 
gio, e girandosi  V orto  de'  frati  di  San  Minia- 
to, e scendendosi  verso  la  chiesa  di  San  France- 
sco, e dentro  lasciandola,  finalmente  presso 
alla  porta  di  San  Miniato,  alle  mura  della  città 
si  congiungono.  Mettcvansi  in  ordine  soldati , 
trattenevansi  Capitani , c le  genti  Spagnnole  , 
che  molte  settimane  al  Borgo  avevano  fatta  la 
stanza,  nel  contado  di  Pisa  tornavano  ad  al- 
loggiare. Perciocché  non  minor  temenza  ave- 
vano i Genovesi,  che  il  Duca  stesso’,  perchè 
alla  Mirandola  erano  genti  insieme,  e si  diceva 
il  Re  aver  provveduto  in  Vinegia  buon  numero 
di  denari  per  mettere  insieme  un  nuovo  eser- 
cito per  tenere  infestata  la  Toscana  e la  Ri- 
viera di  Genova  ; a che  di  comun  consenso  lo 
confortavano  i medesimi  Cardinali  Fiorentini  e 
altri  fuorusciti,  i quali  non  fatti  ricredenti  alla 
prima,  volentieri  si  sarebbero  messi  alla  se- 
conda. Ma  non  polcron  convenire  insieme;  clic 
il  Re  chiedeva,  che  mettendosi  in  ordine  un 
altro  esercito  alla  Mirandola , essi  entrassero 
a parte  della  spesa  ; nè  volendo  i Cardinali 
spendere,  e gli  altri  non  potendo,  si  lasciò 
di  muover  la  guerra  in  Toscana  come  il  Prior 
di  Roma  ed  altri  consigliavano  che  si  dovesse 
fare. 

L’esercito  Franzese  con  bclFordine  già  cam- 
minava innanzi,  e venendo  la  prima  parte  di 
esso  a Susa,  non  molto  innanzi  stata  vinta  dalle 
genti  del  Marchese  del  Guasto,  agevolmente 
la  riprese.  Perciocché  tenendosi  quella  Terra 
da  Cammiito  Colonna  con  due  mila  fanti  Ita- 
liani , aveva  fatto  proposito  il  Marchese  del 
Guasto  di  far  quivi  testa,  e opporsi  all*  impeto 
dei  Franzesi;  e però  vi  mandò  inoltre  Cesare 
da  Napoli,  soldato  vecchio  e di  valore,  con  due 
mila  Tedeschi,  giudicando  che  quel  passo  c 
quella  valle  comodamente  si  potesse  teucre. 
Ma  giunti  i Franzesi,  e con  grande  impeto  ur- 
tando, i Tedeschi  non  voller  mai  stringere  ar- 
mi, e si  cominciarono  a ritirare,  c gli  Italiani 
non  potendo  soli  tanto  numero  sostenere,  com- 
battendo sempre  in  ordinanza  si  ritirarono  do- 
dici miglia  lontano  al  campo  del  Marchese;  il 
quale  non  ebbe  animo  a soccorrere  i snoi,  so- 
spettando di  non  essere  costretto  fuor  della 
voglia  sua  con  tutto  l’esercito  a venire  a bat- 
taglia. Perciocché  le  sue  genti,  ancorché  buone 
fossero,  per  non  essere  interamente  pagate  du- 
bitava, che  non  si  ammutinassero. 

Questa  ritirata  da  Susa , quanto  ella  tolse 
di  riputazione  al  Marchese,  tanto  la  crebbe  al- 
l’esercito Franzese,  il  quale  vinto  quel  passo, 
con  molta  artiglieria  procedeva  con  buon  ordì- 


ne;  ed  il  Marchése  mal  fornito  d' ogni  cosa, 
ma  pii  di  moneta,  nc  era  impaurito.  E perciò 
•vendo  prima  conceduto  al  Duca  di  Firenze, 
che  gli  Spagnuoli,  che  erano  in  <]ucl  di  Pisa 
non  si  movessero,  e che  il  Duca  gli  pagasse 
(che  inaino  allora  per  ciascuna  delle  parti  si 
erano  pagati  a mezzo),  ora  con  prestezza  grande 
mandava  a chiamarli.  E perchè  gli  pareva  pure 
che  la  Toscana  rimanesse  troppo  disarmata, 
aveva  dato  ordine  al  Viceré  «li  Napoli,  che 
otto  insegne  di  Spagnuoli  di  quel  Hegno  si  in- 
viassero ai  confini  degli  Abruzzi,  e le  genti  d’ar- 
me ancora  ai  apprestassero  per  passare  in  To- 
scana, ogni  voltachè  il  Duca  per  difesa  dello 
Stato  suo  ne  avesse  avuto  bisogno.  Queste  genti 
Don  si  mossero  poi  altramente,  non  sostenendo 
il  Duca  di  disarmarsene  io  tanto  pericolo  di 
Toscana  c di  Genova,  contendendo  questo  me- 
desimo il  Principe  Doria.  Perciocché  alla  Mi- 
randola si  diceva  venire  il  Conte  Kangoni,  il 
quale  era  voce  che  doveva  passare  con  nuovo 
esercito  in  Toscana;  c seco  convenivano  molti 
Fiorentini  fuorusciti,  e Monsignor  di  S.  Celso, 
fuoruscito  Milsnese , e molti  altri  Capitani  e 
soldati  vicini,  che  attendevano,  che  ognora  da- 
nari si  dessero.  Il  Delfino  con  bellissimo  e po- 
deroso esercito  era  già  venuto  tant’  oltre,  che 
era  vicino  a Moncalicri  a un  miglio  attendato 
in  campagna,  dove  con  le  genti  sue  si  era  ri- 
tirato il  Marchese;  all’arrivo  del  quale  fra  l’uuo 
esercito  e l’ altro  nella  campagna  aperta  si  fece 
una  gagliarda  scaramuccia  di  cavalli  nel  cospetto 
dell'  uno  e dell’  litro  esercito.  Ma  presentan- 
dosi le  fanterie  Franzeti,  il  Marchese  fece  so- 
nare a raccolta,  e ritirare  i suoi,  e sospettando 
di  non  essere  o nella  Terra  assediato,  o,  stan- 
done fuori,  forzalo  a combattere,  lasciato  nella 
Terra  gran  fornimento  d’ ogni  sorte  di  vettova- 
glia e d’ altre  provvisioni  da  guerra  (che  aveva 
pensato  in  qnel  luogo  d’opporsi  a’nimici),  con 
l’ esercito  quasi  fuggendo  Con  più  silenzio  ohe 
potè  si  ritirò  in  Asti,  dicendo  voler  aspettar 
il  Vescovo  di  Casale  mandato  da  lui  in  Ispa- 
gna  all’lmperadorc  a provvedere  buon  numero 
di  denari , con  i quali  si  poteva  rimediare  a 
molti  disordini,  che  conosceva  esser  nel  suo 
campo,  dove  non  aveva  nè  ubbidienza,  né  or- 
dine, e mal  d'ogni  resa  era  provveduto. 

Acquistato  Moncalicri,  il  Re  venuto  in  campo 
a grande  agio  aveva  messo  in  Turino  e Pina- 
rolo  vettovaglia,  quanta  aveva  voluto,  c con 
l’esercito  passato  il  Po  si  era  appressato  a Chie- 
si: ed  in  questo  era  tornato  di  Spagna  il  Ve- 
scovo di  Casale,  dal  quale  il  Marchese  aveva 
sperato  rinfrescamcnto  di  denari  per  riformare, 
e raffermare  l'esercito  suo;  ma  trovò  che  non 
aveva  portato  altro  che  cedole,  le  «piali  nè  in 
Milano,  nè  in  Genova  ti  trovò  mercante  alcuno 
che  volesse  accettare,  o pagare;  c di  tutto  il 
tuo  esercito  non  aveva  insieme  più  che  sci 
mila  fanti,  che  parte  per  mancamento  di  de- 
nari se  nc  erano  partiti,  c parte  nc  aveva 
messi  a guardia  delle  Terre,  acciocché  dai  mi- 
seri sudditi  a lor  discrezione  il  vitto  si  pro- 
cacciassero. E nel  campo  suo  gli  Spagnuoli  sì 
erano  ammutinati,  nè  volevano  in  conto  alcu- 
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no,  se  non  avevano  due  paghe,  che  loro  si  do- 
vevano, e sicurtà  della  terza  che  servivano,  ub- 
bidirlo. I Tedeschi  medesimamente  che  erano 
in  Asti,  l’avevano  voluto  far  prigione,  ed  egli 
da  loro  si  era  fuggito,  e gli  avevano  messo  a 
sacco  buona  parte  della  casa  e della  terra: 
onde  egli  si  sgomentò  forte,  e si  ebbe  allora 
ferma  opinione,  che  se  il  Re  con  l’esercito  tuo 
si  fosse  tratto  innanzi  in  quella  occasione,  che 
il  Marchese,  lasciato  Asti,  si  sarebbe  fuggito;  e 
forse  essendo  il  paese  di  Milano  c le  Terre  di 
ogni  intorno  sollevatesi,  gli  veniva  fatto  d’in- 
signorirsi o di  tutto,  o di  gran  parto  di  quello 
Stato;  che  mai  non  furono  in  maggior  peri- 
colo le  cose  dell’Imperailore  in  Italia.  Ù Re 
con  l’esercito  slava  pur  fermo,  e i nimici  stessi 
se  nc  maravigliavano,  che  essendo  si  vicino  ma 
si  accorgesse,  o non  udisse  i disordini  e man- 
camenti del  campo  nimico,  ed  essendo  tanto 
d’ogni  cosa  al  disopra  non  cercasse  di  vincere. 

In  questo  mezzo  due  Legati  mandati  dal 
Papa  nell’uno  e nell’altro  campo  remavano 
di  comporre  la  cosa  con  tricgue,  o in  alcun’al- 
tra  maniera.  Perciocché  il  Papa  desiderava 
molto,  che  per  opera  sua  fra  questi  due  po- 
tentissimi Principi  si  facesse  alcuno  assetto,  e 
ne  prendeva  buona  occasione.  Ma  d'altronde 
venne  il  compimento  della  bisogna:  perciocché 
te  due  sorelle  dell’  Imperadore  Leonora,  Heina 
di  Francia,  e Maria,  Reina  di  Ungheria,  Reg- 
gente della  Fiandra , visitandosi  ai  confini  di 
Fiandra  e di  Francia,  procurarono  che  fra  que- 
sti due  cognati  si  sospendessero  per  alcun  tem- 
po l’armi,  c che  ciascuno  si  tenesse  nelle  sue 
terre  c ragioni  : di  che  il  Re  si  tenne  inolio 
contento,  parendogli  aver  soddisfatto  alla  pre- 
messa fatta  al  Turco,  recuperate  le  sue  terre, 
e mantenutasi  la  riputazione  in  Italia;  le  «piali 
cagioni  l’avevan  mosso  con  tante  forze  a pas- 
sare in  Piemonte.  E avanti  che  in  Italia  se  ne 
sapesse  cosa  alcuna  venne  di  Spagna  nn  man- 
dato dallTmpcradore  passando  per  Francia  con 
gran  prestezza  al  Marchese  del  Guasto,  dicendo 
che  fra  quelle  due  Maestà  si  era  fermata  una 
triegua  per  otto  mesi  ; il  quale  avviso  liberò 
il  Marchese  dalla  paura,  e lo  Stato  di  Milano 
confermò  nell’esscr  primiero,  quando  era  a gran 
rischio  di  perdersi. 

E già  l’esercito  Franzcse  essendosi  bandita 
la  triegna  si  cominciava  a ritirare,  c si  diceva, 
che  a Perpignano,  frontiera  di  Spagna,  conver- 
rebbero insieme  il  Cardinale  dell’Orcno  di 
Francia,  e di  Spagna  alcuni  gran  personaggi 
per  trattar  pace  fra  quelle  due  corone;  ed  av- 
vengaché  questo  fatto  assicurasse  P Italia , e 
specialmente  lo  Stato  di  Firenze,  che  guerre 
non  vi  saria  di  presente,  nondimeno  in  To- 
scana sorgevano  molte  difficoltà  : perciocché  le 
genti  Spagnnole  (non  n’avendo  bisogno  il  Mar- 
chese del  Guasto  nè  in  Piemonte,  nè  altrove) 
conveniva  che  rimanessero  a svernare  nel  paese 
del  Duca;  cosa  che  era  di  gran  danno  e di 
maggiore  spesa,  oltre  all’allrc  che  vi  erano  per 
l’ordinario.  E le  cose  di  Pistoja  c del  Borgo 
non  erano  ben  ferme.  Perciocché  guardando 
Alessandro  la  fortezza  di  Firenze  in  nome  del- 
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I*  Jmperadore,  c medesimamente  quella  di  Li* 
▼omo  Fazio  da  Pisa,  avveniva,  che  al  Duca  si 
toglieva  molto  di  riputazione,  non  si  vedendo 
che  l’Imperadorc  si  fosse  mosso  ancora  dopo 
la  vittoria  di  Montemurlo  a concedergli  cosa 
alcuna  fuorché  titoli  c buone  parole,  parendo 
pure  ragionevole,  che  più  oltre  si  dovesse  pro- 
cedere, essendosi  la  città  riunita  insieme  dopo 
quel  fatto,  e toltisi  dinanzi  coloro,  che  più  la 
potevano  tener  sospesa. 

Aveva  il  Marchese  del  Guasto,  poiché  fu  li- 
berato dal  pericolo  {delle  genti  Franzesi,  deli- 
berato, che  quelle  genti  Spagnuolc  si  tratte- 
nessero nel  Fiorentino,  non  volendo  esso  pa- 
carle, né  avendone  altrove  bisogno,  acciocché 
il  Duca  avesse  ad  ogni  modo  a provvederle: 
il  che  era  grandissimo  carico  a quello  Stato, 
essendo  fornito  abbastanza  dall*  armi  proprie, 
con  le  quali  teneva  guardia  in  Firenze,  in  Pi- 
atola, nel  Borgo  ed  altrove,  con  molti  Capitani 
e gentiluomini  a*  suoi  soldi  ; che  per  ogni  bi- 
sogno che  ne  venisse,  voleva  aver  preste  le 
genti.  Convenivagli  inoltre  ogni  mese  pagare 
le  guardie  delle  fortezze,  dove  si  spendeva  gran 
numero  di  denari.  Perciocché  Alessandro  si 
faceva  pagare  non  solamente  la  guardia  neces- 
saria del  Castello,  ma  come  avaro  voleva  ogni 
mese  avanzare  molte  paghe:  e facendo  venire 
da  Città  di  Castello  e di  Citcrna  suoi  uomini 
per  soldati,  ogni  mese  gli  faceva  pagare,  rite- 
nendosi i denari;  di  tnanicracbè  il  Duca  se  nc 
sentiva  gravare,  essendo  costretto  per  queste 
cagioni  c per  molte  altre  spendere  assai,  c per- 
ciò aggravare  i suoi  popoli.  Onde  avveniva,  che 
non  potendo  provvedere  le  fanterie  Spagnuolc, 
nè  volendo  a ciò  avveazarle,  facevano  nelle  ca- 
stella del  contado  di  Pisa,  dove  erano  allog- 
giate, danni  infiniti,  c quei  popoli  se  ne  dole- 
vano; nè  il  lor  Maestro  di  Campo,  o il  Fio- 
rentino Commissario  (che  di  nuovo  vi  si  era 
mandato  Lorenzo  Cambi,  uno  degli  Otto  di 
Pratica)  vi  potevano  rimediare,  non  essendo 
data  loro  la  metà  della  paga,  che  loro  doveva 
Il  Marchese  del  Guasto.  F.  partendosi  da  loro 
il  Maestro  di  Campo,  e andando  a Pisa  a vi- 
sitare Don  Lopcs  di  Mcndozza,  che  con  la 
moglie  veniva  di  Spagna,  mandato  alla  cura 
della  Duchessa  vedova,  la  maggior  parte  Jdi 
quelle  genti  facendo  lor  congiura  senza  con- 
senso, che  si  sapesse,  dei  Capitani,  o d'  altri 
loro  maggiori,  si  levarono  in  arme  parte  in 
Fucecchio,  e parte  in  Castelfranco  in  numero 
di  mille  dngento  o più,  e stringendosi  insieme 
gridavano,  che  loro  fosser  dati  denari.  I Capi- 
tani con  alcuni  de’  migliori,  non  molti  però, 
sentito  il  tumulto  si  erano  ritirati  in  Fucec- 
chio, dando  luogo  alla  furia  degli  ammutinati  ; 

I quali  camminando  in  battaglia  passarono  la 
Gii  sciana,  e si  inviarono  inverso  [Poscia.  Poi 
mutato  pensiero  drizzarono  il  cammino  loro 
inverso  S.  Maria  a Monte , dove  que*  della 
Terra  sentito  il  romore,  si  erano  messi  alla  di- 
fesa. Gli  Spagnuoli  giunti  al  castello  si  misero 
con  gran  furia  a combatterlo.  Alla  fine  essendo 
durata  buono  spazio  la  mischia,  gli  Spagnuoli 
lasciandovi  alcuni  di  loro  morti  e feriti,  ritor- 


I narono  in  Castelfranco,  c la  notte  poi  credendo 
j pigliarli  al  sonno,  di  nuovo  vi  si  presentarono, 
| c ad  una  porla  fecero  grand’impeto:  dove  tro- 
jj  vata  gagliarda  difesa  si  partirono.  Nè  modo  al- 
| cuno  di  convenzione  con  essi  si  trovava,  chie- 
dendo  alticramentc  due  paghe  intere,  e che 
; intanto  il  vitto  loro  fosse  provveduto  senza  pa- 
j garlo  ; il  che  i vicini  popoli  non  volevano,  né 
potevano  sofferirc  in  modo  alcuno,  essendo  in 
quel  paese  ogni  cosa  consumata,  c le  genti 
tutte  in  arme:  e si  portava  pericolo,  che  mag- 
gior disordine  non  bc  seguisse;  e in  Firenze 
J!  nel  pubblico  gravato  di  molte  altre  spese  non 
! si  trovava  modo  di  poter  di  presente  tanta 
somma  di  danari  annoverare. 

Gli  ammutinati  avendo  in  Castelfranco  ogni 
cosa  consumata,  poiché  ebbero  iudarno  tentata 
j S.  Croce,  una  notte  si  alloggiarono  a Monte- 
I calvi,  né  trovandovi  da  vivere,  furon  forzati 
, quindi  partirsi,  non  avendo  voluto  consentire 
j ad  alcuno  accordo,  c se  ne  andarono  a Ccr- 
| retto  Guidi,  c vi  si  fermarono,  soprastando 
loro  con  ottocento  uomini  del  paese  armati  il 
Capitano  Giovanni  da  Vinci,  che  gli  faceva  an- 
dare stretti;  c si  dubitava,  non  avendo  modo 
a passare  Arno  altrove,  essendosi  levate  tutte 
le  barche,  non  si  inviassero  al  ponte  a Signa, 

’ c quindi  passassero.  F.  perciò  vi  si  mandò  Tora- 
j maso  Busini,  che  con  alcuni  soldati  e uomini 
I della  contrada  facessero  bastioni  al  ponte,  c 
j lo  difendessero.  Era  per  lo  paese  tanto  spa- 
j;  vento,  che  per  tutto  fuggivano  le  genti  lasciando 
|i  lo  case  c robe  in  preda  di  chi  le  voleva,  c le 
'■  madri  con  i bambini  in  braccio  spaventate  pas- 
|i  savano  Amo,  c non  si  tenevano  in  luogo  al- 
i:  cuno  sicure.  Vennero  gli  Spagnuoli  nc*  borghi 
j di  Capraja,  rubando  ciò  che  potevano  portar 
via;  c quindi  ributtati  non  volevano  ascoltare 
mandato  o ambasciata  alcuna:  c finalmente 
non  si  vedeva  modo  come  si  potesse  fermare 
j la  tempesta,  se  non  erano  pagati.  E però  si 
; mandò  loro  il  Maestro  di  Campo  e Pirro  Co- 
! lonna,  col  quale  convenne,  che  dandosi  loro 
una  paga  si  partissero  dello  Stato  del  Duca  ; 
ed  essi,  ogni  volta  che  ne  avessero  commis- 
sione dal  Marchese  del  Guasto,  promisero  di 
; farlo.  E però  se  gli  scrisse  il  disordine,  c se 
j gli  inviò  con  prestezza  uno  de’  Capitani  Spa- 

I gnuoli,  il  quale  subito  che  fu  tornato,  si  diede 
ordine  al  pagamento,  c si  inviarono  nel  Luc- 
chese, acciò  quindi  passassero  in  Lunigiana, 
avendo  molto  maltrattato  il  paese,  e di  loro 
lasciata  lunga  memoria. 

Avvenne  in  questo  medesimo  tempo,  che  gli 
Spagnuoli  si  partivano  dello  Stato  del  Duca  per 
||  andare  in  Lunigiana,  dove  ebbero  commissione 
dal  loro  Generale  di  intrattenersi  qualche  poco 
j di  tempo  sopra  gli  Stati  de’  Marchesi  Malespi- 
ni, che  essendo  nata  differenza  di  confini  tra 
quelli  di  Fornolo  sudditi  del  Duca,  c quelli 
del  Marchese  di  Villafranca  de’  Malespini,  cd 
h essendo  alcuna  volta  fra  loro  venuti  all’arme, 

II  donde  que’ del  Duca  si  tenevano  oltraggiati,  il 
jl  Capitan  Luchino  da  Fivizzano,  parendo  che  al 
lj  Duca  ed  ai  suoi  sudditi  fosse  avuto  poco  rispet- 
ti to,  ratinati  di  Fivizzano,  di  Barga  c di  Pietra- 
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santa  forse  cinquecento  fanti  si  mise  in  agguato,  ||  mente  mettendo  il  Papa  in  mezzo  P opera  stia, 
credendo  che  quelli  del  Marchese  di  nuovo  i E perciò  aveva  deliberato  di  partirsi  di  Roma, 
vassalli  del  Duca  assalissero  : il  che  non  sue-  c passando  per  Toscana  andar  a Genova  o a 


cedendo,  con  que’ fanti  andò  a Vcmicoletta, 
luogo  c castello  dei  Marchesi,  c combattendo  la 
prese,  e saccheggiò;  nc  quindi  si  partiva,  di- 
cendo voler  tenere  il  luogo  per  il  Duca.  I fanti, 
che  seco  erano,  avendo  fatta  buona  preda,  senza 
domandarne  licenza,  a casa  in  gran  parte  se  ne 
tornarono:  nel  qual  tempo  gli  Spagnuoli  non 
trovando  in  quel  paese  sterile  cosa  alcuna  da 
vivere,  nè  provvcdcndoneli  que'  Marchesi,  di 
consiglio  loro  di  furto  entrarono  in  Ftvizzano: 
perciocché  non  vi  essendo  il  Capitan  Luchino, 
c pochi  soldati,  alcuni  de’ Capi  Spagnuoli  a ca- 
vallo con  fanti  in  groppa  si  presentarono  alla 
porta  e chiedevano  di  essere  alloggiati;  c nc- 
..  gandolo  que*  di  dentro,  cominciarono  con  essi 
a combattere;  e giuntovi  buon  numero  di  altri 
Spagnuoli,  che  dietro  venivano,  preaero  la  Ter- 
ra, che  allora  era  quasi  tutta  senza  mura  , e 
come  a loro  parve,  vi  distribuirono  gli  allog- 
giamenti, e si  adagiarono.  11  che  udendo  il  Ca- 


Nizza  per  essere  con  T Imperadorc  , il  quale 
già  si  metteva  in  ordine  per  passare  in  Italia 
per  questa  cagione  medesima,  cd  aveva  rimesse 
le  pratiche  che  teneva  col  Papa  alla  venuta 
sua.  Imperocché  egli  desiderava  molto  che  con- 
cedesse ad  Ottavio  suo  nipote  per  moglie  Ma- 
dama Margherita  d’  Austria  sua  figliuola,  giu- 
dicando cotal  parentado  dover  accresoere  stato, 
riputazione  c sicurtà  alle  cose  di  sua  famiglia. 


ed  aveva  grande  animo  c disegnava  comperare 
alcuno  Stato  grande,  secondochè  T occasione  se 
gli  porgesse.  Ed  acciocché  questo  più  agevol- 
mente gli  venisse  fatto,  per  levare  il  Duca  dalla 
concorrenza  di  Madama  d’Austria , gli  aveva 
I fatto  offerir  Vittoria  sua  nipote  per  moglie, 
che  ciò  stimava  esser  buon  mezzo  a colorire  i 
I suoi  disegni.  Movendosi  adunque  di  Roma,  ven- 
ne con  gran  Corte  di  Cardinali,  ed  altri  Pre- 
lati a Montepulciano,  dove  fu  incontrato  e ri- 
cevuto da  Àmbasciadori  mandatigli  dal  Duca 


pitan  Luchino,  lasciò  Verrucoletta,  e con  pre-  . per  onorarlo  per  tutto , e dal  Duca  stesso  fu 
stozza  con  alcuni  de*  suoi  entrò  in  una  fortezza  poi  visitato  e largamente  presentato, 
ivi  vicina,  die  a sua  guardia  era,  chiamata  la  L’ Imperadorc  intanto  sopra  le  galee  di  Spa- 
Vcrrucola,  per  difenderla;  che  già  tutte  le  ca-  gna  e del  Principe  Doria  veniva  a Genova,  dove 

stella  di  quel  paese  erano  io  poter  degli  Spagnuo-  in  nome  del  Duca  fu  data  commissione  al  Car- 
li, i quali  si  valevano  delle  robe  dei  poveri  uomini  dinal  Cibo,  che  per  suo  conto  voleva  anche 

senza  riguardo  di  fede  data,  o di  promessa  al-  andarvi,  e a Messcr  Francesco  Campana,  che 

cuna  fatta.  E questo  si  credette  che avesser  fatto  gli  baciassero  la  mano  e lo  scusassero  del  non 

di  commissione  del  Marchese  del  Guasto,  dal  ! essere  andato  egli  in  persona  a far  cotale  ufizio, 
quale  poco  innanzi  erano  tornati  alcuni  di  quei  non  comportando  le  cose  dello  Stato  suo,  che 

Halespini,  e gli  avevano  raccomandate  le  cose  esso  in  quel  tempo  si  partisse  da  casa , c gli 

loro,  dolendosi  del  Duca,  e pregandolo,  che  do-  j ^ponessero  in  suo  nome,  che  essendo  le  fortezze 
vesso  scaricarli  di  quella  soma  sopra  i sudditi  | in  mano  di  Sua  Maestà  non  poteva  il  Duca 
di  lui,  che  meglio  la  potevano  sofferire;  per-  ! così  ben  valersi  dello  Stato  suo,  nè  avervi  cn- 
ciocché  il  paese  di  Fosdinuovo,e  il  Genovese  tro  quella  riputazione,  che  faceva  mestieri  al 

vicino  per  rispetto  del  Doria  erano  riguar-  governo  d’ uno  Stato  nuovo  armigero  in  To- 

dati.  scana  e vago  di  mutazione  : c che  questa  pa- 

Dispiacquc  questo  fatto  al  Duca;  massima-  reva  che  fosse  buona  cagione,  che  le  parti  di 

mente  intendendo  che  alcuni  di  que’Marchesi  Pistoja  non  posassero,  c che  nel  Borgo  nascesse 

cercavano  ottenere  dal  Guasto  Bagnone  e Ca-  ogni  giorno  alcun  disordine,  essendo  quelle  vi- 
etigliene, castella  del  Fiorentino,  che  già  erano  cinanzc  tutte  piene  di  ribelli,  i quali  stavano 

stato  de’ loro  consorti  e dicevano,  che  erano  intenti  ad  ogni  occasione  per  far  novità;  nè 

feudi  dell’Impero,  come  son  l’ altre,  che  essi  con  i vicini  Principi  e potentati  si  trovava  modo 

molte  posseggono  in  Lunigiana.  11  Maestro  a frenarli,  essendo  di  quelli  parte  invidiosi  della 

di  campo  degli  Spagnuoli  metteva  tempo  in  grandezza  del  Duca,  e parte  maligni  c nimici; 

mezzo,  promettendo  che  in  breve  si  partireb-  c lo  stato  del  Duca  di  qualità,  che  a tenerlo 

bero.  Nè  valse  a muoverli  o Pirro,  a cui  essi  bene  e volersene  valere  ai  tempi,  vi  era  più 

avevano  dato  la  fede,  o lettere  di  Don  Lopes,  a proposito  la  riputazione  e il  buon  governo, 

che  comandava  loro  che  si  partissero;  final-  che  l’armi  c le  forze,  le  quali  consumandolo 

mente  bisognò  mandare  al  Marchese,  dolen-  in  poco  spazio,  lo  avrebbero  renduto  e sner- 

dosi  di  cosi  fatta  ingiuria,  la  quale  si  sarebbe  vato  e disutile.  E che  a tutti  questi  mali  un 

convenuta  a quelli , che  sono  nimicissimi  di  rimedio  solo  si  conosceva;  il  far  grande  il  Du- 

Sua  Maestà,  e non  a chi  gli  era  affezionatissi-  ca,  dargli  riputazione,  consegnargli  le  fortezze, 

mo  ; da  cui  se  non  un  mese  dopo  che  vi  fu-  concedergli  Madama  d*  Austria , che  sarebbe 

rono  entrati,  poiché  ogni  cosa  ebbero  consti-  onoratissima,  e in  casa  sua,  nè  in  luogo  alcuno 

mata,  con  dar  loro  nuovi  denari,  non  si  potette  si  potrebbe  meglio  collocarla.  Perciocché  da 

impetrare,  che  si  mandasscr  via.  ! questo  fatto  cesserebbe  ogni  noja,  si  leverebbe 

La  triegua,  che  come  noi  dicemmo  poco  fa  dell’  animo  degli  uomini  ogni  sospetto,  e si  fa- 

fra  l’Imperadorc  c il  Re  di  Francia  si  era  fatta,  rebbe  che  i cittadini  col  Principe,  intcndcreb- 

aveva  in  gran  parte  liberata  l’Italia  e special-  bero  più  sicuramente  al  ben  comune;  onde  no 

mente  la  Lombardia  da  paura,  e si  prendeva  huo-  verrebbe  a Sua  Maestà  sicurezza,  utile  e con- 
ila speranza,  che  fra  i due  potentissimi  Principi  tento  e comodi  infìniti.  Avendo  adunque  dopo 

dovesse  nascere  alcun  buon  acconcio,  massima-  le  prime  cerimonie  che  fecero  il  Cardinale  • 
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il  Campana  nel  Tisi» are  V Imperadore  c scusare 
il  Duca  del  non  essere  presentatosi  egli  in  per- 
sona a Tisitarc  quella  Maestà,  cd  ottenuta  di- 
poi nn*  udienza  segreta  per  ragionare  delle  cose, 
per  le  quali  essi  erano  alla  Corte  mandati,  Mes- 
aer  Francesco  Campana,  il  quale  per  la  lunga 
pratica  dello  stato  e della  città  e del  dominio 
era  vieppiù  che  altr’  uomo  informato  delle  con- 
dizioni di  colali  cose , così  cominciò  a favel- 
lare. 

• Non  è alcuno.  Sacra  Maestà,  che  non  co  - 
h nosco  ottimamente  qual  sia  stato  sempre 
« 1*  animo  vostro  inverso  il  Duca  Cosimo  no* 
» «Irò  signore , avendolo  ella  non  solamente 

• confermato  nel  Principato  di  Firenze  conee- 
n dutogH  da’ suoi  cittadini,  e donatogli  tatti 
«quegli  onori,  titoli  e gradi,  i quali  merita- 
» mente  si  dovevano  alla  Toscana  e alla  città 
« di  Firenze  e a sua  persona  ; ma  ancora  con 
» T armi  proprie  difesolo , e per  amor  di  lui 
» avuto  nimici  tatti  coloro,  i quali  alla  gran- 
ii dezza  di  lui  hanno  ardito  di  contrastare,  o 
» di  presente  contrastano  : e questo  stesso  molto 

• meglio  di  tutti  conosce  il  Duca  medesimo, 
» il  quale  vi  si  sente  tanto  obbligato,  che  quan- 
ti do  per  comodo  e onor  vostro  oltre  allo  Stato 
n suo  ponesse  anco  la  propria  vita,  non  gli  par- 
li rcbhe  aver  soddisfatto  a una  piccola  parte 
« di  quello , che  vi  deve.  Né  questo  animo  è 
» solamente  nel  Duca,  ma  ancora  nella  miglior 
«parte  de’suoi  cittadini,  e di  quelli  massinaOr 
« mento,  che  per  la  prudenza  c chiarezza  del 
«aangoc  nella  sua  eittà  sono  più  degli  altri 
«stimali  o riveriti;  i quali  dopo  molti  disag) 
« comuni  e pericoli  proprj , e della  città  loro 
» ai  eootentano,  e si  gloriano  pare  con  V ajuto 
« e favor  vostro  d’aver  formato  e fondato  uno 

• Stato  fermo  e quieto,  il  quale  a loro  c agli 
» altri  cittadini  e vassalli  reca  sicurtà  e onore, 

• e che  può  in  ogni  tempo  e in  ogni  occasione 

• e contro  qualunque  forza  difendere,  ed  ae- 

• crescere  lo  Stato  proprio  e t vostri,  e la 
n riputazione,  che  meritamente  in  Italia  cd  al- 
» trovo  tenete.  E di  questa  colai  disposizione 

• del  Principe,  e della  città,  se  alcuno  dubi- 
ti tame , si  pu&  dire  sicuramente,  che  egli  di 
« gran  lunga  s’ inganni  ; perciocché  la  cosa  é 
» venuta  in  luogo,  che  convenendo  a ciascuno) 

• come  la  natura  stessa  n’  insegna,  procacciarsi 

• il  bene  e la  salute  di  se  stesso,  non  può  nè 
» il  Principe  nc  tutta  quella  città  sperar  bene 
» alcuno,  che  non  sia  congiunto  col  bene  della 
» Maestà  vostra;  che  quando  pure  l’animo  ne 

• sentisse  altramente,  il  che  non  può  essere, 

• il  pericolo  che  in  ogn'  altro  caso  gli  soprastà 

• ne  gli  farebbe  ritrarre.  Scnzachè  in  questo 

• poco  di  spazio  che  egli  Ita  tenuto  il  Princi- 

• paio,  avete  potuto  molto  bene  conoscere,  che 
» con  tutta  la  città  sua  ò stato  sempre  pron- 
» tissimo  a correre  con  voi  una  medesima  for- 

• Urna,  ed  avere  il  bene  e il  male  a comune  ; 

• e in  tutte  quelle  cose,  le  quali  siano  o utili 

• o onorevoli  per  voi,  porre  ogni  suo  studio  c 

• ogni  suo  sforzo,  stimando  che  quanto  a lei 

• ai  dona  (oltre  che  il  debito  cosà  ricerca)  sia 

• bene  ed  utile  e onor  proprio.  È ben  vero, 
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>*  che  a questo  buon  proposito  e giusto  desi- 
» dcrio  suo  per  colpa  dello  essere  delle  cose 
m presenti  non  possono  interamente  risponder 
*>  1* opere;  perciocché  trovandosi  egli  quasi  die 
» nuovo  nello  Stato,  e con  molti  nimici  fuori, 
» e molti  più  invidiosi  della  sua  grandezza  , 
» i quali  si  ingegnano  con  ogni  arte  non  sola- 
li mente  di  tenerlo  basso,  ma  ancora  dove  essi 
» potessero  di  nuocergli,  è forzato  volger  tutto 
» l’animo,  e tener  sempre  in  ordine  le  forze 
» sne  per  opporsi  a queste  tempeste,  che  gli 
» soprastanno,  c in  questo  consumare  quanto 
*>  ha  di  buono  e di  vivo  ; il  quale  si  potrebbe, 

« e si  dovrebbe  molto  meglio  impiegare  in  ser- 
» vigio  vostro.  E questo,  che  io  dico,  gli  a v- 
» viene  non  solamente  dai  nimici  palesi , ma 
* 9 molto  più  e con  maggior  pericolo  senza  su  a 
99  colpa  dai  segreti,  dei  quali  ne  è forse  mag- 
«giore  il  numero,  che  non  credete:  ma  che  c 
« peggio,  da  quelli,  che  quando  non  l’amassero 
« per  altro,  lo  dovrebbero  essi  amare  per  co- 
li modo  di  voi,  e in  ogni  caso  difenderlo  e aju- 
99  tarlo.  Le  quali  nojc,  sospetti  c pericoli,  ch« 
yt  tengono  l'animo  c le  forze  del  Duca  iropac- 
99  eiate,  tutte  agevolmente  si  torrebber  via,  do» 
99  ve  ( come  alcuna  volta  gli  avete  promesso  ) 
«gli  metteste  in  mano  il  castrilo  di  Firenze 
»> e quello  di  Livorno,  i quali  a lui  come  a 
» Priucipe  dello  Stato  di  Firenze  si  apparleo- 
» gono  ; perciocché  questo  fatto  mostrerebbe 
» ad  ogn'  uomo,  che  il  Duca  è Principe  libero 
»e  vero  Signore  dello  Stato  suo.  11  clic  non 
99  prima  sarebbe  udito,  che  le  eittadi  e luoghi 
» dello  Stato  suo,  le  quali  non  solamente  per 
n le  discordie  civili , ma  molto  più  per  non 
h essere  cosi  ben  sicure  a cui  debbano  servire, 
» sono  in  arme,  nè  da  quelle  si  vogliono  par* 
99  tire,  poscriano;  le  quali  in  cotal  sospensione 
99  d’animo  da' nimici  vostri  di  fuori,  e parimen* 

99  tc  del  Duca  sono  su  levate , e a ribellione 
99  invitate.  Dimanieracliè  ogni  movimento  in 
99  quello  Stato , per  picciolo  che  sia , è bene 
99  spesso  da  private  cagioni  mosso,  e per  cos* 

99  pubblica  riputato,  e dalle  porti  contrarie  per 
99  tale  ricevuto  e trattato.  E chi  non  conosce, 
990  non  crede,  che  queste  colali  disposizioni 
» de’ popoli  non  siano  di  grandissimo  pericolo 
99  alta  sicurtà  e quiete  de’  governi  e degli  Stati 
99  massimamente  in  Toscana,  si  può  ben  diro, 
99  che  costui  delle  cose  del  mondo  non  si  co- 
li nosca.  Sono  queste  male  disposizioni  dai  vi* 
99  cini,  che  non  amano  la  grandezza  del  Duca 
99  per  tema  di  loro  stessi  ajutatc  e favorite , 
99  né  con  l’armi  si  può  ad  ogni  cosa  e in  ogni 
99  luogo  soccorrere.  Perciocché  dove  sono  i po- 
li poli  di  cotal  natura,  se  essi  non  sono  tenuti 
99  in  freno  con  la  riputazione  c con  Tubbi* 
udienza,  malagevolmente  si  possono  con  Par- 
li mi  domare,  essendo  una  buona  parte  d’esse 
t9  del  medesimo  veleno  comprese,  c le  forestiero 
99  più  atte  a distruggerli,  che  a guardarli.  Ag- 
ii giugnesi  a questo,  che  alcuni  de’ più  nobili 
m e migliori  cittadini  stando  sospesi  della  men- 
» tc  di  V.  Maestà,  e temendo  di  non  avere  a 
99  soffrire  altro  governo  a loro  meno  onorevole, 
yy  che  la  città  loro  non  abbia  a prendere  altra 
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n forma , come  alcuni  vanno  dicendo , non  si 
» fermano  con  Fanimo,  e la  città  non  si  mette 
» insieme  al  suo  bene , ami  ogni  cosa  vi  sta 
„ confusa,  ed  a ciascuno  nuoYC  cose  vanno  per 
99  la  mente.  La  qual  dubbiezza  potrebbe,  quan- 
99  do  che  sia,  partorire  alcun  mal  effetto  in 
99  disunione  di  quella  città,  e per  conseguente 
» in  debolezza  ; il  che  non  potrebbe  essere , 
99  che  non  yì  recasse  scomodo,  non  si  potendo 
9t  cosi  bene  usar  le  forze  e le  ricchezze  di 
99  quell’  industrioso  popolo  in  comodo  e ajuto 
» vostro , come  quando  le  cose  fossero  ferme 
» e le  forze  nnite,  far  si  potrebbe.  Nè  credia- 
99  te  che  il  rendere  le  fortezze  al  Duca,  cd 
99  assicurarlo  nello  Stato  suo  1*  abbiano  a far 
99  men  pronto  o più  tardo  nei  servigi  e corno- 
99  di  vostri , anzi  quanto  egli  sarà  più  benefi- 
99  cato,  e quanto  avrà  più  la  perfezione  del  suo 
99  essere,  c che  la  città  e dominio  suo  più  sarà 
99  confermato,  tanto  maggior  sarà  la  fede  e 
99 1* opere  di  Ini  più  efficaci  inverso  di  voi,  c 
99  le  forze  non  solamente  le  medesime,  ma  mol- 
99  to  maggiori,  essendo  unita  la  Toscana  e tutta 
99  a voi  divota  : la  quale  di  presente  per  lo 
99  sospetto  che  ha  della  città  di  Firenze,  la 
99  quale  riconosce  per  capo , è in  gran  parte 
99  divisa,  nè  cosi  bene  ri  mette  insieme  a sua 
99  salvezza;  il  clic  dà  animo  ai  nimici  vostri  e 
» del  Duca  a cercare  per  ogni  via  in  quella 
99  provincia  c nelle  città  più  potenti  di  lei  tra- 
99  vaglio,  e potrebbe  impedire  molte  delle  vo- 
n sire  onorate  imprese.  Che  se  il  Principe  An- 
99  drca  Dona  molto  meno  beneficato  da  V. 
» Maestà  c con  molto  minore  autorità,  che  non 
*9  sarebbe  quella  del  Duca  nostro,  ti  ha  potu- 
» luto  conservar  questa  potente  città  per  na- 
99  tura  sua  inquieta  ed  altiera , e mantenerla 
99  in  fede  tanto  tempo  con  tanto  onor  proprio 
99  e grandezza  della  patria  sua  e utile  vostro, 
99  dovete  adunque  dubitare  della  fede  del  Du- 
99  ca  o della  città  di  Firenze , la  quale  per 
» servir  troppo  il  Re  di  Francia  pochi  anni 
n sono,  c mantenergli  la  promessa  fede,  da  lui 
» essendo  abbandonata,  è stata  poco  meno  che 
99  distrutta?  Di  questo  non  'si  dee  temere  in 
99  modo  alcuno.  E se  pur  questa  sospizione 
» fosse  entrata  nell*  animo  d’ alcuno  de’ vostri 
9*  Ministri  e servidori , a che  non  smurarsene 
99  (come  già  usaste  col  Duca  Alessandro  ) col 
99  mettere  a parte  dello  Stato  Madama  vostra 
n figliuola,  e darla  per  moglie  al  Duca  Cosi* 
99  mo,  che  cotanto  la  desidera,  c arricchire  la 
« Toscana  di  sì  preziosa  gioja,  che  si  duole 
» dell*  aver  per  troppo  brieve  spazio  conosciuto 
9*  il  valore  e lo  splendore  di  le»?  E benché  per 
h la  vostra  grandezza  c potenza  non  vi  man- 
«chi  dove  allogarla  altamente,  nondimeno  se 
99  riguarderete  la  qualità  del  Duca  vostro  ser- 
99  vidore,  e 1*  animo  e la  voglia  della  figliuola, 
» c il  bene  dello  Stalo  di  Firenze,  e Futile 
99  che  di  necessità  ne  debbe  a le»  venire,  non 
h dubitiamo  punto  che  posposta  ogn*  altra  cosa 
« a ciò  far  non  vi  dobbiate  risolvere.  Percioc- 
99  cbè  in  qual  parte  potrete  allogare  la  vostra 
*»  dilettissima  figliuola,  dove  ella  sia  per  sem- 
« pre  più  onorata  e più  servita,  che  in  Fircn- 


99  ze,  dove  ella  sarà  moglie  del  Duca  Cosimo 
99  nel  fiore  della  gioventù,  di  sangue  illustri*, 
«rimo  e di  padre  valorosissimo,  dalla  natura 
99  per  la  virtù  dell’animo  fatto  ad  esser  signore, 
99  e signor  di  Firenze  ? E poi  qual  provincia, 
99  o qual  luogo  è al  mondo  che  possa  piu  rivo- 
99  rirla  e più  degnamente  servirla,  che  la  To- 
« scana  c la  città  di  Firenze?  Ed  oltre  a que- 
99  sto  » figliuoli,  i quali  per  ordine  d»  natura 
99  ne  nasceranno,  dove  si  può  sperare  che  ab- 
» biano  ad  esser  maggiori  o piu  onorati  ri- 
99  gnori , che  signori  naturali  c liberi  di  Fi- 
99  ronzo?  In  qual  parte  d’Italia  potrete  trovare 
99  tanta  fede  c così  sincera  divozione  quanta 
» nel  Duca  Cosimo  vostro  genero?  Nè  conviene 
99  che  alcnno  abbia  temenza  che  quello,  che 
99  per  poca  prudenza  poco  è avvenne  al  Duca 
99  Alessandro,  debba  al  Duca  Cosimo  avvenire: 
99  perciocché  l'esempio  fresco  del  passato,  c la 
99  diligenza  e la  cura  del  presente  da  simili  pcri- 
99  eoli  lo  rcndon  sicuro:  senzachc  la  buona  for- 
99  tana  del  Duca  ha  fatto  che  tulti  coloro,  i quali 
99  avevano  animo  o cagione,  qualunque  ella  si 
99  fosse,  di  nuocergli,  si  sono  in  modo  scoperti, 
99  che  più  non  se  ne  teme.  Son  certo  dunque, 
» che  non  vi  lascerctc  secondo  il  costume  vo- 
99  stro  indurre  a prender  partito  non  in  tutto 
99  magnanimo,  essendo  certo  ebe  voi  conoscete, 
99  che  quanto  sarà  maggior  signore,  più  sciolto 
9s  e più  onorato,  c più  congiunto  con  la  Mao» 
9»  stà  vostra  il  Duca  Cosimo,  tanto  più  nc  sa- 
99  rote  onorato  e servito  ». 

Alle  parole  del  Campana,  le  quali  F Impe- 
radorc  aveva  attcntisaimaraenic  ascoltate,  e nel- 
Fanimo  tutte  ricevute,  ne  agginnse  il  Cardi- 
nale alcun’  altre,  favorendo  la  medesima  inten- 
zione. Ai  quali  FImpcradore  brievemente  ri- 
spose, che  il  buono  ed  onorato  essere  del  Du- 
ca Cosimo  c dello  Stato  suo  gli  erano  molto 
a cuore,  e che  F aveva  in  grado  d»  figliuolo, 
e che  delle  cose  sue  prenderebbe  quel  partito,' 
che  i tempi  presenti  ricercassero,  e che  non 
mai  si  dimenticherebbe  in  ogni  occasione  e in 
ogni  partito  d*  avergli  quel  rispetto,  il  qualo 
a lui  e alla  città  sua  si  conveniva,  e di  que- 
ste cose  ne  sarebbe  a consiglio,  e nc  risolve- 
rebbe talmente,  che  il  Duca  in  ogni  caso  po- 
trebbe esser  sicuro  de*  nimici  suoi,  c onorata 
e libero  Signore  della  sua  città.  La  conclusio- 
ne fu,  che  chiedendo  Alessandro,  che  quella 
Maestà  pigliasse  la  fortezza  di  Firenze,  egli 
commise  a Don  Lopes  di  Mendozza,  che  allora 
era  al  governo  della  Duchessa,  che  da  lui  se 
la  facesse  consegnare,  c insieme  Filippo  Strozzi 
che  vi  era  prigione  : la  qual  poi  non  molto 
dopo  per  nuovo  ordine  fu  messa  in  mano  di 
Don  Giovanni  di  Luna  mandatovi  per  castel- 
lano c per  oratore  appresso  il  Duca  por  F Ira- 
peradorc  con  commissioni  molto  favorevoli  al 
Duca.  Medesimamente  quella  di  Livorno  fa 
consegnata  a Giovanni  Pasquier,  Capitano  Spa- 
gnuolo,  commettendo  al  Duca, che  mese  pennese 
pagasse  i soldati  che  la  guardavano,  e provve- 
desse le  cose  necessarie  per  loro  difesa.  II  che 
era  al  Duca  di  grandissima  spesa  c di  molto 
maggior  noja,  non  si  contentando  quelle  genti. 
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oc  quei  Capi  di  cosa  alcuna,  che  si  facesse.  Ed 
Alessandro  oltre  ai  venticinque  mila  ducati  della 
taglia  di  Filippo  Strozzi,  ne  ebbe  in  premio  la 
matrice  nel  regno  di  Napoli.  Fazio  da  Pisa 
fu  medesimamente  rimunerato,  e rimanendo  in 
Pisa  in  buon  grado  dell’  Imperatore  era  come 
Capo  de’  Pisani,  c poco  conto  teneva  de'  Com- 
missari, che  vi  governavano.  Il  che  dava  dis- 
piacere assai  c non  poco  pensiero,  osservan- 
dosi l’ opere  sue,  come  di  nimico  della  città, 
di  che  faceva  aperta  professione. 

Le  pratiche  che  tenne  il  Papa  per  pacifi- 
care V Imperadorc  e il  Re  di  Francia  ebbero 
finalmente  questa  Gne;  che  non  si  trovando 
modo  di  convenire  di  pace,  volendo  il  Re  che 
gli  fosse  restituito  in  qualche  modo  il  Ducato 
di  Milano,  il  quale  diceva  appartenersegli  di 
ragione,  e l’ Impcradore  non  volendo  uscire  di 
così  ricco  e opportuno  Stato  alle  cose  d’Ita- 
lia, nè  contentandosi  di  darlo  a un  signore  Ita- 
liano, che  a ciascuno  di  loro  pagasse  omaggio, 
il  qual  modo  era  trovato  dal  Papa  proponendo 
un  suo  nipote  per  farlo  Duca  di  Milano,  si 
stabilì  una  triegua  per  dieci  anni,  e che  cia- 
scuno tenesse  in  ogni  parte  quanto  aveva  oc- 
cupato. 11  che  fatto,  il  Papa  da  Nizza  si  tornò 
a Genova,  accompagnandolo  V Imperadorc,  il 
quale  quindi  poscia  partendosi  sopra  le  galee, 
per  tornarsene  a Barcellona,  dai  venti  contrari 
sbattuto,  e dal  Re  invitatone,  ricoverò  nei  porti 
di  Provenza,  e il  Re  clic  da  Nizza  a Marsilia 
«e  ne  andava  lungo  le  sue  marine,  lo  ricevette 
umanamente,  e cortesemente  si  mise  solo  so- 
pra la  galea  dell’  Imperadorc,  il  quale  essen- 
dovi dimorato  alcun  giorno,  e dato  al  Re  spe- 
ranza di  miglior  accordo  se  ne  tornò  inlspagna. 

CAPITOLO  TERZO 

Cosimo  dei  Altàici  intento  al  buon  governo  dei 
suoi  Stati.  Cosa  fosse  lo  Squillino , e quale 
il  modo  di  eseguirlo.  Forma  del  governo  di 
Firenze . V autorità  del  Duca  diviene  sempre 
maggiore.  Sue  pratiche  per  purgar  lo  Stato 
dai  malviventi.  Molestie  dei  Lucchesi.  Il  Duca 
Cosimo  provvede  alla  sicurezza  delle  città  dì 
Toscana.  Matrimonio  di  | Margherita  cT  Au- 
stria, vedova  d*  Alessandro  de*  Medici,  con  Ot- 
tavio Farnese.  Filippo  Strozzi  cade  in  potere 
di  Cosimo.  Sua  morte.  Suo  carattere.  Idea  della 
sua  vita.  Il  Papa  s*  impossessa  di  | Camerino . 
Scarsezza  di  raccolte  in  Italia.  Sposalizio  del 
Duca  Cosimo  con  Leonora  di  Toledo.  Turbo- 
lenze in  Pistola.  Carattere  del  Cardinal  Cibo. 
Suoi  maneggi  contro  il  Duca.  Sua  partenza 
da  Firenze. 

H Duca  ricevuti  gli  Spagnuoli  nelle  fortezze, 
e cominciando  a cadere  Ideila  speranza  delle 
nozze  di  Madama  di  Austria,  udendo  che  il 
Papa  ogni  giorno  più  ne  strigneva  P Impera* 
dorè,  offerendogli  danari  assai  e molti  altri 
comodi,  intendeva  a governare  lo  Stato  della 
città  sua  con  quanta  maggior  equità  c de- 
prezza era  possibile.  E perciocché  le  gabelle 
« l' entrate  pubbliche  nel  Principato  del  Duca 


Alessandro  e poi  erano  state  mal  guidate,  e 
in  gran  disordine  cadute,  trattandosi  per  Io 
più  a volontà  de* cittadini  o de’  ministri,  c non 
secondo  le  leggi,  che  anticamente  per  questo 
conto  erano  state  fatte  dalla  città,  ordinò  che 
ogni  cosa  a suo  dovere  ritornasse,  e quello  che  era 
trascorso,  in  meglio  si  riformasse.  La  qual  cosa 
fu  molto  utile  al  pubblico  c raen  grave  a’ più, 
pagando  ciascuno  quanto  se  gli  apparteneva, 
non  consentendo  che  fraude  alcuna  iu  pub- 
blico o in  privato  si  facesse;  e per  mantenere 
gli  ordini  usati  nella  città  intorno  alle  cose 
de'  cittadini,  ordinò,  che  nuovo  Squittino  de- 
gli ufiizj  si  facesse,  essendo  passati  molti  auni, 
che  non  si  era  fatto,  c desiderandolo  molto  i 
cittadini,  perciò  si  aggiunsero  al  Consiglio  dei 
Dugcnto  molti  de’  migliori,  acciocché  il  Con- 
siglio fosse  più  universale;  c questi  insieme  con 
i Dugento  a certi  giorni  deputati  in  palagio  a 
squittinare  si  raunavano. 

Furono  gli  Squittinì  anticamente  nella  città 
ordinati  per  distribuire  i Magistrati  c gli  uf- 
fizj  di  quella  secondo  l’età,  secondo  la  nobiltà 
c secondo  alcune  altre  condizioni  dei  cittadini, 
il  primo  dei  quali  (perciocché  diverse  sorti  di 
essi  si  fanno)  si  chiama  de’  Quattordici,  uffizio 
che  fra  questi  è di  suprema  dignità.  Uno  poi 
di  minore  si  chiama  degli  Undici  ; il  terzo  de- 
gli Otto;  un  altro  ve  nc  ha  molto  comune, 
che  del  Mazzocchio  ha  nome,  cd  un  comunis- 
simo del  Priorato.  Nel  primo  non  hanno  luo- 
go se  non  i più  nobili,  i più  savj  cd  i più  atti 
ai  governi;  c ciò  e posto  nell’ arbitrio  degli 
Accoppiatori,  Magistrato  per  accoppiare  insie- 
me i cittadini  agli  ufiizj  ; t quali  ordinano,  che 
questi  colali  sieno  mandati  a partito,  secondo 
1’  ordine  dei  Gonfaloni  al  primo  Squittino.  Si- 
milmente fanno  nel  secondo  allargandosi  al- 
quanto la  mano  ; perché  oltre  a quei  mandati 
nel  primo,  che  nel  secondo  c negli  altri  si 
mandano,  vi  se  nc  aggiugoe  degli  ,aUri  infe- 
riori in  qualche  parte  ai  primi.  Il  simigliatile 
si  fa  nel  terzo  c negli  altri,  allargandone  sem- 
pre il  numero  insino  all’  ultimo,  dove  entrano 
tutti  quelli  che  sono  cittadini.  E con  questo 
ordine  nel  Consiglio  al  tempo  dovuto  poi  si 
mandano  a partito;  e quelli  che  ottengono  i 
due  terzi  delle  fave  nere  si  mettono  in  alcune 
borse  perciò  ordinate,  alcuni  per  una  polizza, 
alcuni  per  due,  altri  per  tre,  e alcuni  per  qnat- 
tro  secondo  la  volontà  c discrezione  degli  Ac- 
coppiatori. E questo  cotale  ordine  si  tiene  in 
tutti  gli  altri  Squittinì,  c le  borse  si  tengono 
segrete:  c quando  vien  tempo,  che,  si  debbano 
creare  i Magistrati,  c di  questa  sorte  e di  qaelia, 
di  ciascuna  di  quelle  borse  per  ciascuno  uffi- 
ziale  o solo,  o in  compaguia  d’altri  che  deb- 
ba essere,  del  numero  infinito  delle  polizze  se 
ne  traggono  otto  o dieci,  c nel  Consiglio  dei 
Dugento  si  mandano  a parlilo  , e quelli  che 
vincono  in  polizze  si  rimborsano:  c poi  per 
ciascuno  uffizialc  una  polizza  a sorte  si  trae,  e 
il  tratto  s’intende  creato  in  tale  uffiziale,  an- 
corché alcuni  uffizietti  di  minore  importanza 
si  traggano  a sorte  delle  borse  j universali,  a 
npn  si  cimentino  nel  Consiglio , essendo  essi 
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leggieri,  c che  non  hanno  bisogno  di  scelta, 
giudicandosi  ciascuno  che  sia  cittadino  abile 
ad  esercitarlo.  E perchè  sempre  si  lasciò  aperta 
la  via  a coloro,  i quali  essendo  stati  per  alcun 
tempo  a gravezza  nella  città  sono  onoratamente 
vissuti , acciò  possano  ancora  essi  essere  abili 
a*  Magistrati  e onori , innanzi  ad  ogni  cosa  se 
ne  mandava  un  certo  numero  a partito;  c co- 
loro che  lo  vincevano  erano  nel  numero  degli 
altri  cittadini  benefiziati  ricevuti.  E questo  co- 
tal  ordine  . far  cittadini,  c creare  Magistrati  è 
molto  antico  in  Firenze;  e si  è il  più  delle 
volte  adoperato  secondo  1*  arbitrio  e volere  dei 
più  potenti  c maggiori  cittadini  nello  Stato  a 
loro  grandezza,  mutandone  T ordine  in  alcuna 
parte,  secondochè  loro  ben  veniva  con  qualche 
astuzia,  ingannando  la  moltitudine.  E queste 
cotali  imborsazioni  si  usavano  fare  ogni  dieci 
anni  o piu  o meno,  secondochè  giudicavano 
essere  a proposito,  morendo  continuamente  dei 
vecchi,  c succedendo  dei  giovani. 

i538.  — Questo  modo  adunque  si  ordinò, 
che  nel  i538  si  facesse  di  nuovo,  volendo  il 
Duca  gratificarne  la  più  parte  de’  cittadini,  ed 
ingegnandosi  che  la  cosa  con  buono  e giusto 
ordine  si  trattasse.  Avvengachè  i migliori,  c 
di  più  importanza  uffizi,  c Magistrati  nella  ri- 
forma del  i53a  si  lasciassero  in  arbitrio  del 
Principe,  i quali  da  lui  dovessero  essere  pro- 
posti al  Consiglio  de'  Quarantotto  ; i dodici 
Collegi,  sei  Procuratori,  Otto  di  Pratica,  Otto 
di  Dalia  e guardia,  Conservadori  delle  leggi  e 
alcuni  dei  Capitani  di  Parte,  inoltre  i Capitani 
dì  Pisa,  di  Pistoja,  di  Arezzo,  Volterra  e al- 
cuni altri,  ai  quali  si  sceglievano  cittadini  no- 
bili, che  del  governo  della  città,  c del  render 
ragione  fossero  esperti  ed  intendenti,  con  le 
quali  dignità  essi  mantenevano  la  nobiltà  delle 
case  loro,  si  avanzavano  io  avere,  c i popoli  di 
essere  da  tali  governati  si  contentavano,  rico- 
noscendosi in  essi  le  virtù , e la  nobiltà  dei 
loro  antichi,  dai  quali  lor  leggi  e loro  privilegi 
erano  stati  osservati.  Ma  poiché  noi  ragionan- 
do dello  Sqnittino  siamo  trascorsi  a dire  d'ai- 
cuni  Magistrati,  non  sarà  forse  fnor  di  propo- 
sito raccontare  come  c da  quali  e di  che  au- 
torità Magistrati  fosse  allora  governata  la  città 
di  Firenze  e il  suo  dominio;  stimando  che  que- 
sto ragionamento  possa  arrecare  diletto  e gio- 
vamento a coloro  che  dopo  noi  verranno  nel 
vedere  e intendere  la  forma  di  lai  governo, 
nel  qnalc  la  città  non  solamente  si  mantenne 
in  buona  ripntazionc , ma  ancora  ne  crebbe 
per  virtù  del  suo  Principe,  c del  buon  ordi- 
ne, come  leggendo  si  potrà  vedere. 

Creavami  adunque  del  Consiglio  de*  Qua- 
rantotto  solamente  per  tre  mesi  i quattro  Con- 
siglieri, secondochè  a ciascuno  toccava  la  volta 
sua,  i quali  o col  Principe  o col  suo  Luogo- 
tenente avevano  sovrana  autorità,  tenendo  il 
grado,  che  già  soleva  tenere  la  Signoria.  Nel 
secondo  grado  seguivano  i dodici  Collegi  croati 
dal  Principe,  i qual»  già  con  la  Signoria  solevano 
intervenire  alle  deliberazioni  di  maggior  im- 
portanza, c a vincere  le  provvisioni  e leggi, 
che  si  dovevano  poi  proporre  agli  altri  consi- 


gli più  larghi,  l'autorità  de'  quali  nel  governo 
antico  era  grandissima;  perciocché  primiera- 
mente furono  creati  per  modificare  in  parto 
in  favore  del  popolo  1’autorità,  che  aveva  molto 
grande  la  Signoria;  nel  presente  si  avevano 
mantenuto  il  luogo  c la  dignità,  intervenendo 
ad  alcune  deliberazioni  leggiere,  serbandosi 
l’autorità  delle  cose  maggiori  nel  Principe:  cd 
esso  proponeva  al  Consiglio  de’  Quarantotto 
quello  che  fare,  e ottenere  si  dovesse.  Nel  me- 
desimo grado  o in  poco  minore  erano  ì sci 
Procuratori  che  tenevano  il  luogo  dei  sedici 
Gonfalonieri  del  popolo,  1* autorità  de’  quali 
era  di  presente  stanziare  con  altri  Magistrati 
alcune  provvisioni,  e ratificare  c confermare 
Statuti  di  sudditi.  Seguivano  gli  Otto  di  Pra- 
tica, Magistrato  di  molta  dignità,  1*  ufìzio  dei 
quali  era  rendere  ragioni  infra  le  Comunanze, 
e governare  le  cose  pubbliche  nel  dominio  so- 
lamente, che  quelle  di  fuori  si  governavano 
per  mano  del  Duca  c de’  suoi  Ministri.  Erano 
ancora  i Capitani  di  parte,  ai  quali  si  appar- 
teneva il  governo  delle  fortezze,  le  provvisioni 
dell’ armi  pubbliche,  delle  muraglie  comuni, 
del  ricever  censi  e altre  simili  cose  : benché 
questo  fosse  molto  differente  da  quello,  per- 
chè già  fu  ordinato,  che  era,  acciocché  fosse 
come  guardia,  che  ne’  Magistrati  non  si  mi- 
schiassero cittadini  sospetti  allo  Stato  di  parte 
Guelfa,  cd  in  ciò  avevano  somma  autorità.  A 
questi  poi  iu  dignità  seguivano  gli  ufiziali  di 
Monte,  i quali  già  tenevano  la  cura  del  denaro 
pubblico,  ed  il  loro  Camarlingo  ne  teneva 
buona  ragione,  ricevendolo  dagli  altri  Ministri, 
e davano  retta  forma,  c ordine  alP  entrate,  • 
all’uscitc  pubbliche.  I medesimi  rendevano 
gione  de’  crediti  c debiti  del  Monte,  c di  cose, 
che  quindi  dipendessero;  cd  era  ed  è Magi- 
strato di  gran  dignità,  e dove  fosse  stato  biso- 
gno servivano  il  Comune  di  denari  con  loro 
utile,  che  per  Io  più  si  creavano  a tal  Magi- 
strato uomini  ricchi,  c di  credito,  e che  bene 
c realmente  i denari  pubblici  amministrassero. 
Erano  dipoi  gli  Otto  di  guardia  e Balìa,  Ma- 
gistrato di  grandissima  autorità,  la  quale  rice- 
veva dal  supremo  Magistrato,  non  ai  gover- 
nando sempre  secondo  le  leggi,  ma  come  l’ im- 
portanze delle  cose  ricercavano  : l’autorità  sua 
era  intorno  a reprimere  c gastigare  ogni  forza, 
violenza  o fraude,  che  fosse  adoperata  da  al- 
cuno ; e medesimamente  vegliare,  che  lo  Stato 
fosse  sicuro,  punendo  acerbamente  chi  contro 
a quello  o in  detto  o in  fatto  adoperasse.  Se» 
guivano  i Conservadori  delle  leggi,  la  cura  dei 
quali  era,  che  le  leggi  comuni  fossero  osser- 
vate, e massimamente  quelle  che  sono  in  be- 
nefizio dei  sudditi  contro  le  rapine  degli  ufi- 
ziali, c che  l’usurc  e i contratti  rei  non  aves- 
sero effetto,  col  punire  chi  in  questa  parte 
peccasse  ; c di  più  a loro  si  commettevano  al- 
cune cause  civili  di  povere  persone  che  non 
potessero  litigare  all’ordinario,  c molte  nc  com- 
metteva loro  il  Principe,  acciò  sommariamente 
si  spedissero.  Erano  dipoi  gli  ufiziali  di  Torre, 
che  rendevano  ragione  nella  città,  c fuori  di 
confini,  di  muri  comuni*  d’appoggi,  di  danni 
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d'acque  e di  confini  di  case,  e difendevano  le 
co»e  pubbliche,  come  vie,  fiumi,  ponti,  man- 
tenendo le  fatte,  c facendone  delie  nuove,  dove 
le  bisognassero.  I medesimi  avevano  cura  d’in- 
corporare i beni  dei  banditi,  ribelli,  ed  altri 
condannati  per  eseguirne  quello,  che  dal  Duca 
o dal  supremo  Magistrato  ne  fosse  ordinato. 
Erano  inoltre  alcuni  altri  Magistrati,  come  sono 
ufitiali  di  Grascia,  di  Pupilli,  il’Onestà,  le  cure 
de’ quali  dal  nome  d’essi  agevolmente  si  cono- 
scono. Cosi  ancora  erano  alcuni  che  tenevano 
la  cura  dell’entratc  pubbliche  e delle  gabelle, 
come  Maestri  di  Dogana,  Maestri  del  Sale  e 
Maestri  de’  Contratti  ; l’ ufizio  de’  quali  è ri- 
scuotere e mettere  al  netto  l’entrate  comuni, 
e questi  hanno  molti  ministri  nella  cittì  c fuori, 
che  procurano  colali  rendite,  e le  difendono. 
Medesimamente  sono  uftziali  di  vendite,  che 
riscuotono  le  decime  de’  beni  dei  cittadini.  Un 
altro  Magistrato  vi  ha  di  cinque  cittadini,  che 
si  chiamano  Conaervadori  del  contado,  che  ri- 
cevono l’estimo  e le  decime  dai  contadini,  te- 
nendo cura  de’  loro  Comuni,  c difendendoli  da 
chi  se  gli  usurpasse.  E questi  Magistrati  nei 
loro  affari  hanno  autorità  di  commettere  c co- 
mandare ai  Rettori  delle  città,  e terre  suddite, 
e del  contado,  c da  tutti  sono  ubbiditi,  e le 
loro  commissioni  eseguite;  e quelli  che  trat- 
tano l’entrate  pubbliche  sono  tutti  di  molta 
utilità  a coloro  che  l'esercitano.  Talmonteché 
la  città  e il  tuo  dominio  ne  era  molto  ben 
governata,  e con  bene  dei  cittadini  : massima- 
mente che  il  Principe  dai  Cancellieri,  e Mini- 
stri di  tali  Magistrati  si  faceva  diligentemente 
informare  delle  cose,  che  di  alcuna  importanza 
fossero,  nè  senza  sua  saputa  si  dava  perfezione 
a cose  cotali.  E cosi  secondo  i modi  consneti 
e ordini  della  città  si  ministrava  buona  ed  ispc- 
dita  giustizia,  non  concedendo  il  Duca  gran 
fatto  ad  alcun  cittadino,  che  per  ben  proprio 
o per  alcun  altro  effetto  potesse  donare  fuor 
del  dovere  cosa  alcuna,  che  fosse  del  pubblico. 

Non  si  dee  lasciare  indietro,  come  oltre  a 
questi  Magistrati  nella  città  creava  il  Doca  un 
Commissario  Fiorentino  con  molta  autorità,  il 
quale  teneva  la  cura  de'  soldati  scelti  di  tatto 
il  dominio;  il  quale  a certi  tempi  li  rassegna- 
va, provvedendo,  che  da’  Capitani  fossero  ben 
guidati  e bene  armati;  c rendeva  lor  ragione 
nelle  cause  di  maggiore  importanza,  c procu- 
rava che  i privilegi  fossero  loro  mantenuti,  e 
che  di  quanto  al  pubblico  bisogno,  c al  bene 
c onore  d’essi  s’apparteneva,  fossero  intera- 
mente provveduti.  Le  cose  mercantili  del  dare 
c dell’avere,  che  si  agitano  o fra  i cittadini 
forestieri,  o altri  dal  Giudice  della  Mercanzia, 
e da  sei  suoi  Consiglieri,  cittadini  Fiorentini, 
erano  diligentemente  conoaciute,  e dove  il  bi- 
sogno lo  ricercasse,  dal  'ricorso  de’  mercanti 
pratichi  e giusti  esaminate,  e con  debito  tempo 
secondo  gli  ordini  di  quella  Corte  spedite.  Il 
medesimo  si  osservava  in  alcuni  altri  Fori 
d’arti  particolari,  secondo  che  anticamente  era 
siala  distribuita  la  città  figg  coloro,  che  a tali 
arti  sono  sottoposti.  Ma  oltre  a questi  Tribu- 
uali  ve  ne  ha  un  altro  di  sci  Giudici  eletti  fo- 


restieri, e non  sospetti;  ti  chiamano  della  Rao- 
U,  ai  quali  comunemente  sono  poste  innanzi 
k cause  civili,  che  si  trattano  di  ragione,  e 
per  pubbliche  scrittura  con  certi  ordini  e di- 
stribuzioni, talché  dopo  lunga  esami  nazione  ed 
accurata  di  ciascuna  causa  e suoi  appelli,  se 
nc  dà  sentenza  finale  secondo  gli  statuti  della 
città  o secondo  le  leggi  comuni.  Le  città  e 
terre  del  dominio  dai  cittadini  Fiorentini  man- 
dativi secondo  gli  ordini  loro  sono  governate; 
i quali  hanno  l’autorità  limitate,  ubbidendo  ai 
Magistrati  della  città,  ai  quali  generalmente  i 
! sudditi  hanno  ricorso.  Ma  sopra  tutti  questi 
I essendo  suprema  1* autorità  del  Duca,  il  quale 
‘ dovendo  conoscere  c decidere  molte  cause  di 
ragione,  ha  un  principale  Auditore,  dal  quale 
in  molte  cose  si  fa  informare  secondo  il  pa- 
rere delle  leggi,  c secondo  l’autorità  de’  primi 
Savj  in  quella  professione  ; il  quale  è stato 
molti  anni  Mcsscr  Lelio  Torelli  da  Fano,  dot- 
tissimo in  ragion  civile,  ed  uomo  di  eccellente 
giudizio  c di  lunga  pratica,  c per  più  tempo 
fu  ancora  Maestro  delle  supplicazioni,  che  al 
Duca  di  grazia  e di  privilegio  sì  pongono  in- 
nanzi. Inoltre  acciocché  molte  cose,  che  si  trat- 
tano dai  Magistrati,  procedano  di  ragione,  han- 
no alcuni  di  essi  Auditori  forestieri,  col  con- 
siglio de’  quali  molte  cause  si  terminano.  E 
questo  modo  é in  gran  parte,  come  si  gover- 
nava la  città  differentemente  in  tutte  le  parti 
sue;  ancorché  di  questi  ordini  alcuni  in  parte 
si  andassero  alterando,  riformandosi  secondo 
! il  voler  del  Principe:  perciocché  la  maggior 
parte  di  questi  modi  dai  cittadini  maggiori  e 
più  potenti,  o dal  governo  popolare  furono  già 
ordinati,  il  quale  avendo  mutato  natura  e for- 
; ma,  è conveniente,  che  le  membra  al  capo, 
cioè  al  Principe,  si  vadano  confacendo. 

Il  Dnca  nelle  cose  più  gravi  e di  maggiore 
importanza  adoperava  il  consiglio  d’alcuni  dei 
più  reputati  c più  onorati  cittadini,  governati* 

. dosi  nel  principio  del  suo  Principato  con  essi 
con  gran  rispetto:  perciocché  non  tutti  erano 
d’uno  stesso  volere,  intendendo  alcuni  di  essi 
a propria  ambizione  e comodo.  E perciò  i con* 

1 sigli  loro  in  alcuna  parte  erano  sospetti,  che 
Parrebbero  amalo  con  minore  autorità  e po- 
tenza, parendo  loro  che  fosse  cresciuto  più  che 
non  avrebbero  voluto,  stimando  che  ciò  che 
ad  esso  si  dava,  a loro  si  togliesse.  Altri,  c in 
maggior  numero,  pensando  così  dover  essere 
meglio  all’  universale  della  città,  o forse  per 
proprio  bene  c loro  sicurezza,  lo  volevano  Prin- 
cipe assoluto  con  tutta  potestà  c autorità,  come 
nel  vero  l’avevano  creato:  stimando  non  si  po- 
ter trovare  miglior  modo  di  governo  alla  quiete 
c sicurtà  c grandezza  della  città  e de’  citta- 
dini universalmente,  e a fuggire  i travagli  ed 
i sospetti,  i quali  nel  governo  cittadinesco  spesse 
volte  erano  avvenuti,  c ogni  giorno  si  giudi- 
cava che  avverrebbero,  se  altro  governo  vi  si 
fosse  introdotto.  Laonde  gli  altri  per  P esem- 
pio di  costoro  e per  i loro  conforti,  che  erano 
stimati  molto  savj,  si  rimettevano  nell’ arbitrio 
del  Duca,  e a lui  chiedevano  gli  onori  c Ma- 
gistrati, ed  egli  secondo  la  nobiltà  di  ciaschc- 
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demo,  e In  qualità  e i meriti  loro,  and  .iva  di- 
stribuendo i Magistrati  r i comodi  e gli  onori 
nella  città  r fuori,  tenendone  una  parte  con- 
tenta e l’altra  con  buona  speranza;  e questo 
con  tanta  accortezza,  quanta  si  posa  stimare 
la  maggiore:  clic  estendo  tolta  via  la  continua 
noja  che  davano  allo  Stato  i ribelli  maggiori, 
e cessinilo  la  sospensione  d«*P*li  animi  de’  cit- 
tadini, nè  vedendo  via  migliore  d'onorarsi  e 
mantenersi  il  grado  toro  nella  città,  e speran- 
done utile,  al  Dura  correvano  tutti  coloro  clic 
d’  onore  eran  vaghi,  o avevan  voglia  o bisogno 
di  guadagnarne. 

Stando  adunque  le  rose  della  città  in  colai 
termine,  e governandosi  il  dominio  quasi  per 
tutto  pacificamente,  i confini  erano  pure  con- 
tinuamente infestati;  perciocché  la  montagna 
di  Pistnja  era  piena  d’uomini  disperati  e ma- 
ligni. e tenevano  pratiche  con  ribelli,  che  nei 
confini  della  Chiesa  e del  Ferrarese  avevano 
ricetto:  ed  ogni  giorno  ora  in  questo  luogo  ora 
in  quello  si  sentivano  disordini,  nè  più  nello 
Stato  del  Dura,  che  in  quel  dei  vicini  ; per- 
ciocché il  veleno  era  sparso  per  tutti  i con- 
torni di  quelle  montagne.  Laonde  per  benefi- 
cio comune  e con  miglior  ordine  di  prima  ri- 
cercandone il  Papa,  si  vietò  per  tutte  le  giu- 
risdizioni di  ricevere  rotali  uomini  micidiali  e 
scandalosi  e ribelli;  di  maniera  che  il  paese  si- 
curato in  qualche  parte  si  cominciò  a riabi- 
tarc,  e gli  uomini  a procurarvi  loro  faccende, 
clic  insino  a quel  tempo  e i lavoratori  e i pa- 
stori ogni  cosa  avevano  lasciato  in  abbandono. 
11  simigliante  si  fece  col  Duca  d’ Urbino,  nel 
paese  del  quale  erano  ricevuti  molli  ribelli  del 
Borgo,  c non  si  poteva  esser  sicuro,  che  ogni 
di  dalle  parli  virine  annali  non  corressero  net 
contado  di  quella  Terra,  ammazzando  uomini, 
portando  via  robe,  e abbruciando  case  de’  lor 
fumici,  come  molte  volte  in  poro  tempo  ave- 
van fatto,  venendo  insino  dentro  alla  Terra  per 
vendicarsi. 

Più  duri  in  cotali  affari  di  tutti  gli  altri  vi- 
cini si  mostrarono  .sempre  i Lucchesi,  dai  quali 
non  mai  si  potè  impetrar  cosa,  che  ragioncvot 
fosse;  anzi  per  ogni  tempo  e in  ogni  occasione 
si  ingegnavano  di  essere  nojosi.  E non  solamente 
in  rasa  loro  davano  ricetto  ad  uomini  minici 
del  Duca  e dello  Stato , dai  quali  si  riceveva 
molestia  grande  ; ma  per  loro  Atnbasriadori  al- 
l' impcradorc  si  erano  ingegnati  di  levare  Pie- 
trasanta dal  dominio  Fiorentino  c ritornarla 
sotto  lor  giurisdizione,  come  ella  era  già  stata 
lungo  tempo.  E tenendo  i Ministri  dell*  Impe- 
radore  in  Italia  ed  alla  Corte  con  loro  doni 
ben  pasciuti,  in  tutte  le  cose  si  opponevano, 
che  a comodo  e grandezza  del  Duca  fossero. 
E questo  facevano  con  grand’  arte  e astuta- 
mente , temendo  che  il  mal  animo  loro  non 
fosse  con  lor  danno  scoperto  ; e di  rotai  ani- 
mo erano  non  solamente  i cittadini  del  gover- 
no di  Lucca,  ma  ancora  i contadini  stessi,  con- 
facendosi in  questo  alla  voglia  de’ principali. 
Rd  in  questo  tempo  essendo  nate  alcune  dif- 
ferente tra  persone  private  di  Pontito  del  do- 
minio del  Dura,  ed  alcuni  del  cartello  di  5.  Onii 
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rico.  Lucchesi,  vpnnero  « contadini  di  quella 
contrada  in  sii  quel  di  Poscia  armati,  e vi  uc- 
cisero alcuni,  nc’quali  si  avvennero;  di  clic  il 
Duca  si  senti  acerbamente  trafitto,  ed  avendo 
in  ordine  la  banda  di  Poscia,  e alcuni  soldati 
d’ Empoli  guidati  dal  Capitano  Marginile  da 
Castiglione,  andarono  al  castri  di  S.  Onirico, 
c fecero  forza  di  prenderlo,  al  quale  concor- 
rendo del  paese  di  Lucca  molti  uomini  armati, 
che  ne  avevano  avuto  sospetto,  poiché  di  qua 
e di  là  ne  furon  morti  alcuni,  si  ritirarono  le 
genti  di  Poscia.  Onde  la  Signoria  di  Lucca 
udendo  colai  movimento,  mandò  subitamente 
Ambasciadori  scusando  il  fatto  de*  loro  uomini 
e pregando,  clic  non  si  procedesse  più  oltre, 
promettendo  l’ ammenda,  e degno  gastigo  a co- 
loro, clic  di  tal  disordine  erano  stali  ragione. 
Con  i medesimi  nelle  vicinanze  della  montagna 
di  Pistojn  erano  gran  differenze  per  conto  di  con- 
fini con  quelli  di  Pupiglio,  Pistoiesi,  ed  i popoli 
infra  di  loro  sinvevan  dati  e ricevuti  molti  danni 
e nelle  persone  c ne* beni,  uccidendosi  Fan  l’al- 
tro, e portando  via  la  roba  c predando  il  be- 
stiame, ed  abbruciando  le  rase,  e tagliando  gli 
arbori;  ed  era  durato  lungo  tempo  il  male.  Man- 
dossi  per  acconcio  di  tal  cosa  di  qua  e di  là 
Conitnissarj  per  terminare;  né  convenendo  infra 
di  loro,  si  convenne  per  terzo  nella  differenza 
d’nn  Dottore  Bolognese.  Nel  Comune  di  Pie- 
trasanta ancora  i medesimi  Lucchesi  non  la- 
sciavano di  far  secondo  il  lor  costume;  per- 
ciocché essendo  alcune  differenze  nate  infra  qnei 
vicini,  molto  ostinatamente  difendevano  la  parte 
loro.  Avevano  medesimamente  c per  simili  di- 
scordie in  questo  campo  gran  contesa  con  la 
Marchesana  di  Massa  de’  Malespini , moglie  di 
Lorenzo  Cibo,  e I*  arcano  nel  suo  dominio  su- 
perbamente oltraggiata,  a tal  che  di  qua  c di 
là  si  era  venuto  pubblicamente  all’ armi;  e an- 
dò la  rasa  tant* oltre,  che  i Lucchesi  con 
gente  di  soldo  e con  molti  loro  contadini  ar- 
mati, e Commissari  loro  cittadini,  andarono 
sopra  quello  della  Marchesana  e vi  abbrneia- 
ron  case,  e diedero  il  guasto  al  paese  con  ogni 
maniera  di  danno,  che  potevano.  E perciò  fu 
costretto  il  Duca  mandar  genti  alle  frontiere 
di  Pisa  c di  Pietrasanta  e per  tutte  quelle  vi- 
cinanze, e insieme  Pirro  Colonna,  commetten- 
dogli che  avesse  buona  cura  alle  cose  sue,  non 
dando  ajuto  nè  disagio  ad  alcuna  delle  parti; 
vietando  per  quel  di  Piclrasanta  il  lasciarsi  pas- 
sar gente  a danno  della  Marchesana,  di  che  i 
Lucchesi  si  tennero  forte  gravali.  La  cosa  fi- 
nalmente per  comandamento  del  Marchese  del 
Gnasto,  che  vi  mandò  il  Vescovo  dell’Aquila, 
che  fra  queste  parti  si  interponesse,  fermò.  Fu- 
rono giudicati  i Lucchesi  colpevoli,  che  voles- 
sero più,  che  loro  di  ragione  non  si  conveniva, 
c dal  Marchese  del  Guasto  fu  mandato  giudice, 
che  ponesse  i termini,  e giudicasse  il  danno  dato 
da*  Lucchesi  alla  Marchesana,  del  quale  ella  da 
loro  dovesse  essere  ristorata. 

Ma  tornando  in  Firenze,  il  Duca,  oltre  al  go- 
verno dello  Stato,  pensava  anco  alla  sicurtà  • 
quiete  delle  città  del  dominio.  E perciò  alla 
fortezza  di  Firenze  ancora  imperfctia.  rht  era 
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in  mano  d rii*  Imperai! ore  e a guardia  di  Spa- 
gnuoli,  si  lavorava  gagliardamente.  £ prrchè 
Pistoj.1  pareva,  che  lesse  di  pericolo,  C in  ogni 
occasiono  si  temeva  delle  parti  d’essa,  e molto 
più  della  natura  dr’  Pistoiesi,  i quali  per  poco 
sono  acconci  a far  novità,  per  sicurezza  del 
lungo  si  dirde  ordine,  che  la  cittadella  che  vi 
era  delude  e male  si  guardava,  si  facesse  mag- 
giore e con  muraglia  più  sicura,  fornendola  di 
quelle  cose,  che  vi  bisognavano.  Arezzo  mede- 
simamente, il  quile  l’anno  mille  cinquecento 
ventinovi  alla  venula  dell'  esercito  del  Papa  , 
partendosene  le  genti  Fiorentine  e i Governa, 
loti  della  Terra,  si  eia  dato  al  Papa  e assediata 
r presa  la  fortezza,  lasciandola  ehi  la  guardava, 
1*  aveva  «lisfalta.  di  nuova  fortezza  si  dava  or* 
dine,  che  si  fermasse,  E il  Dura  stesso  eoi  con- 
siglio e parere  di  maestro  Nanni,  Unghero  ar- 
chitetto, la  disegnò;  che  il  popolo  di  questa 
Terra  si  conosceva  non  esser  quieto,  c semi  di 
cittadine  discordie  vi  si  vedevano  rinascere,  c 
le  mura  della  terra  in  alcuna  parte  vi  si  fe- 
cero migliori  e più  comode  alla  difesa  : e que- 
sti lavori  con  gran  prestezza  si  condussero  a 
fine,  e nella  fortezza  si  mise  la  guardia  e il 
guernimento  necessario.  A Prato  ancora  si  fa- 
cevano ripari  alle  mura  della  Terra  fiancheg- 
giandola, la  quale  da  se  era  debole,  e male  al- 
trimenti si  poteva  guardare,  o da  gran  forze 
difendere.  In  Pisa  per  bene  essere  di  quella 
Terra  tanto  buona  c tanto  utile,  nella  quale  per 
corruzione  d'aria  l’autunno  aveva  molti  infer- 
mi e molti  ve  ne  morivano,  si  diede  ordine , 
che  ne’  luoghi  più  bassi  di  quel  piano  si  ca- 
vassero fossi,  i quali  ricevessero  1*  acque  e le 
smaltissero  nel  fiume  morto  e nello  stagno;  co- 
me anticamente  solevano  fare  i Pisani,  quando 
erano  Signori  della  lor  città.  La  qual  cosa  es- 
sendo stata  lungamente  dagli  uftìziali  Fioren- 
tini per  poca  cura  tralasciata,  si  credeva  che 
fosse  di  gran  danno  alla  sanità  di  quella  città 
e alla  fertilità  di  quei  campi,  i quali  essendo 
di  sua  natura  buoni,  per  soverchio  d’umido, 
stigliandovi  in  molti  luoghi  Tacque,  facevano 
poco  frutto.  E per  tal  opera  si  fecero  alcune 
provvisioni  di  denari,  e si  creò  o si  riformò  un 
Magistrato,  che  nc  tenesse  la  cura,  e con  buon 
numero  di  lavoratori  si  diede  principio  a tal 
opera  : il  clic  essendosi  duralo  a far  lungamen- 
te e mantenendosi  il  fatto,  ha  sanalo  quella  ritta, 
e mcglioruli»  i campi  di  maniera,  che  al  ben 
esser  dei  corpi  e all' abbondanza  delle  biade  ha 
giovato  molto. 

Mentre  che  il  Duca  a queste  cose  intendeva, 
venne  di  Roma  un  mandalo  dall’  Amhasciadore 
Cesareo,  che  gli  faceva  intendere,  come  Madama 
Margherita  d'Austria  si  era  sposata  a Ottavio 
Farnese  nipote  del  Papa,  e clic  ella  tosto  si 
dovesse  apprestare  per  andarne  a Roma.  Que- 
sta Dovella  fu  di  non  poco  dispiacere  al  Duca 
per  molte  cagioni  , stimando  clic  il  rimanere 
ella  in  Firenze,  dove  si  contentava  molto,  fosse 
a gran  fermezza  dello  Stato  e al  bene  univer- 
sale della  città,  togliendosi  via  molti  sospetti, 
che  rimanevano  nell' animo  di  molli.  Ma  Tlin- 
pciadorc,  come  i più  degli  uomini  fanno,  cer- 


cando il  suo  comodo,  pensò  con  questo  paren- 
tado guadagnarsi  in  tutto  il  Papa,  valersi  dei 
suoi  denari,  dei  quali  si  stimava,  clic  ne  avesse 
gran  numero,  e parimente  dello  Stalo  della  Chie- 
sa ; conoscendo  che  il  Duca  di  Firenze  e per 
volontà  propria  , e per  avere  egli  in  mano  le 
fortezze  non  avrebbe  potuto  da  lui  , nè  dalla 
sua  volontà  diseostarsi.  Massimamente  clic  al- 
l'Imperadore  bisognavano  drnari  per  difendere 
gli  a Siati  suoi  dal  Turco,  il  quale  si  diceva,  che 
mcllcva  in  ordine  maggior  annata,  che  alcuna 
altra  volta,  sotto  la  guida  di  Baibarossa  per 
venire  sopra  i Cristiani  : e perciò  aveva  per- 
suaso ai  Veneziani , de’  quali  il  pericolo  era 
comune,  clic  insieme  con  lui  si  armassero  alla 
difesa;  e perciò  il  Papa,  T Imperadore,  i Ve- 
neziani avevano  insieme  falla  lega  per  opporsi 
vivamente  alle  forze  del  Turco,  mettendosi  in- 
sieme intorno  a dugentn  galee  e molle  navi, 
concorrendo  il  Papa  alla  scala  parie  della  spesa, 
con  obbligo  d’armare  di  nuovo  trenta  galee, 
avendone  i corpi  dai  Veneziani  e metterne  al- 
cune ultre,  che  erano  a suo  soldo,  in  connine. 

Queste  cagioni  .ubili  pie  uvevan  mosso  Tlm- 
peradore  a prendere  rotai  parlilo,  comecché 
fosse  in  tutto  contro  all’  animo  ed  alla  voglia 
della  figliuola  ; e ne  appariva  anco  il  danno 
maggiore,  perciocché  la  Duchessa  per  obblighi 
fattigli  dal  Duca  Alessandro  a Napoli,  quando 
volle  ad  ogni  modo  ottenere  le  nozze  di  lei, 
era  in  tenuta  di  tutti  i beni . che  erano  stati 
della  Casa  de’ Medici;  i quali  lumi  pretendeva 
il  Duca  Cosimo  appartenersegli  per  succedere 
nel  fidecommisso  de*  Medici,  essendo  fallita 
la  stirpe  di  Cosimo  il  Vecchio:  ed  era  stato 
nel  principio  dello  stato  suo  forzato  prendere 
dalla  Duchessa  senza  pregiudizio  di  sue  ragioni 
colali  beni  affitto;  massimamente  per  conto 
della  casa  principale , dove  il  Dura  cominciò 
ad  abitare,  essendo  quella  casa  seggio  già  molti 
anni  della  maggioranza,  che  i Medici  avevano 
preso  sopra  la  città  e dominio  di  Firenze.  Al 
Duca  furon  date  mo'tc  buone  parole  promet- 
tendo T Imperadore  d’  accomodarlo  in  brieve 
di  moglie  tale,  che  egli  sempre  nc  sarebbe  con- 
tento. Ebbe  in  animo  la  Duchessa  Margherita, 
partendosi  di  Firenze,  di  menarne  seco  il  Signor 
Giulio,  figliuolo  naturale  del  Duca  Alessandro, 
forse  perché  ella  T amava  teneramente  per  la 
memoria  del  marito  morto,  o forse  per  consiglio 
altrui:  il  che  il  Duca  non  volle  concedere,  ap- 
partenendosene a lui  la  cura  e non  ad  altri; 
che  già  cominciava  ad  avere  sospetti  i Fran- 
zesi,  ed  alcuni  altri  invidiosi  del  suo  stato  non 
solo  a Roma  ed  altrove,  ma  in  Firenze  ancora. 
Perciocché  essendo  venuto  non  molto  innanzi 
nel  castello  di  Firenze  Don  Giovanni  di  Luna, 
Spngnuolo,  col  Cardinal  Cibo  molto  più  che 
col  Duca  si  cominciò  ad  intendere,  ed  i con- 
sigli loro  si  addrizzavano  a propria  grandezza 
ed  a loro  comodo,  scemando  quanto  essi  pote- 
vano in  parole  ed  in  fatti  la  autorità  e gran- 
dezza del  Duca;  ma  egli  con  pazienza  e pru- 
denza ogni  cosa  sofferiva , avendosi  posto  in 
cuore  coi  benefizi  e con  l’animo  sincero  e col 
governo  giusto  e savio  d’avere  finalmente  a 
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vincer l' animo  di  Cataro,  e ridurlo  malgrado  J 
degl’ invidiosi  a rendergli  le  fortezze,  e lasciarlo 
in  tulio  Signor  libero. 

Aveva  nondimeno  dal  medesimo  poco  innanzi 
a quest i giorni  ottenuto,  clic  gli  fosse  dato  ili 
potere  Filippo  Strozzi  per  farne  diligentemente  J 
esamina,  stimando  poter  da  lui  sapere  molte 
cose  segrete  adoperate  da  esso  o con  ribelli  , 
o con  altri  uiiniei  suoi  contro  lo  Stato:  il  qual 
Filippo  era  stato  ajntato  alla  Corte  dell*  Ira- 
pcradore,  non  solo  dagli  amici  suoi  e dal  Papa 
e dai  Cardinali,  ma  ancora  da  molti  de*  Mini- 
atri di  Osare  stesso  vivamente  contro  la  vo- 
glia del  Duca  : c per  questo  da  lui  avevano 
tratti  molti  danari  e gran  promesse,  die  usccn-  i 
do  di  carcere,  e dal  pericolo  liberandosi,  con 
quella  sicurtà  che  avesse  voluto  da  lui  1’  lm- 
pcradore,  non  perdonerebbe  a somma  di  da- 
nari alenila,  purché  campasse  la  vita.  Ma  Firn- 
pcradore  fieramente  adirato  controlli,  creden- 
do clic  fosse  stato  consapevole  della  morte  del 
Dura  suo  genero,  il  quale  egli  amava  coinè  fi- 
gliuolo (avendo  massimamente  udito  , che  chi 
I*  aveva  ucciso,  era  andato  correndo  a Vinegia 
a dii  gliene),  aveva  scritto  e comandato,  che  so- 
pra questo  caso  fosse  esaminalo.  Il  che  si  era 
fatto  in  Castello  in  presenza  di  l)ou  Giovanni 
leggermente,  e non  si  era  proceduto  più  oltre,  j 
dicendo  il  Luna,  addolcito  dai  danari  di  Filip- 
po, non  voler  farlo,  se,  avvisando  del  fatto,  non  J 
aveva  nuova  commissione.  E per  questo  conto  | 
mandò  il  Duca  sn  suo  uomo,  c Don  Giovanni  ! 
un  suo  segretario  alla  Corte  in  (spanna,  e fi- 
nalmente ottenne  il  Duca  , clic  gli  fosse  dato 
in  potere,  e clic  egli  di  nuovo  fosse  esaminato 
c preso  di  lui  quel  compenso,  che  fosse  do- 
vuto secondo  i demeriti  suoi  c gli  ordini  della 
città.  Onde  il  giorno  stesso,  che  venne  cotale 
avviso,  Filippo,  il  quale  per  lo  sospetto,  clic 
egli  no  aveva,  stava  attento  ad  o^ni  cosa,  uden- 
do il  segretario  di  Don  Giovanni  tornato  pur 
allora,  ne  da  lui,  né  dalle  guardie,  alle  quali, 
avendo  buone  novelle,  aveva  promesso  buona 
mancia,  non  si  vedendo  accoglienza  alcuna  più 
lieta  del  consueto,  o pure,  come  si  crede,  fat- 
tone avvertilo  da  Don  Giovanni,  prese  partito,' 
uccidendo  sé  stesso,  di  fuggire  quelle  calamità, 
che  egli  temeva.  E perciò  raccogliendo  V ani- 
mo in  sé  stesso,  avendo  prima  scritte  alcune 
parole,  rimproveranti  al  Cardinal  Cibo  la  cru- 
deltà, c che  egli  si  saziasse  di  quel  sangue,  del 
quale  egli  aveva  avuto  cotanta  sete,  c che  non 
polendo  più  in  vita  giovare  agli  amici,  non  vo- 
leva anco  altramente  morendo  lor  nuocere,  c 
in  ultimo  le  parole  di  Didone, Cartaginese,  nella 
sua  morte  lasciate  scritte  da  Virgilio \Exoriare  \ 
aliquis  uosiris  ex  ostiOus  ullor.  Ed  avendo  chiu- 
sa la  porla  della  camera  sua,  c presa  una  spada  : 
da  una  sua  guardia  quivi  a caso  lasciata,  con  ' 
quella  stessa  si  segò  la  gola  senza  essere  stato 
veduto  da  alcuno,  e nc  cadde  morto.  Miseria  ! 
troppo  grande,  stimando  la  felicità  poco  in- 
nanzi di  lui  c la  buona  fortuna  , la  quale  co- 
tanto invino  a pochi  mesi  innanzi  l’aveva  in- 
nalzato e molto  tempo  mantenuto.  Che  non 
aveva  in  Italia  alcuu  privato,  che  più  fosse  sii-  I 


•nato  e onorato  di  lui,  perciocché  Filippo  non 
solo  per  ricchezze,  che  egli  aveva  rannate  smi- 
surate, ma  ancora  per  la  grata  maniera , per 
esser  letterato  molto,  e per  la  notizia  e pra- 
tica delle  cose  ilei  mondo  era  amato  e temilo 
caro:  e se  egli  fosse  stato  lontano  dall’ alterare 
lo  stato  della  patria  sua,  si  poteva  riputare 
felice,  ed  ancorché  fosse  stato  notato  d’ alcuni 
peccati  odiosi,  nondimeno  dallo  splendore  delle 
ricchezze,  e dall’ apparenza  delle  virtù  erano 
in  gran  parte  oscurati. 

Ma  io  non  so  se  gli  è fatale  di  quella  casa, 
la  quale  c per  numero  d’  uomini  e per  ric- 
chezze e per  grandezza  d’animo  c tra  le  prin- 
cipali di  Firenze,  presumere  sempre  nello  Sta- 
to, più  che  a cittadino  non  si  conviene,  e col 
travaglio  della  patria  cercando  innalzarsi,  più 
in  basto  cadere.  Perciocché  in  leggendo  l’ an- 
tiche cronache  di  Firenze,  si  troverà  un  Met- 
ter Carlo  Strozzi  col  favore  del  popolo  minuto 
aver  cercato  sormontare  in  istato  ; e poi  ai 
tempi  degli  avoli  nostri  Messer  Palla  Strozzi 
ricchissimo  anche  egli  con  alcuni  ambiziosi  cit- 
tadini aver  contrastato  alla  grandezza  di  Cosi- 
mo dei  Medici  e spintolo  fuor  di  casa  : e po- 
scia egli  e gli  altri  seco  congiurati,  male  infra 
di  loro  convenendo,  essere  stali  forzati  abban- 
donar la  patria,  c vivere  in  perpetuo  esilio; 
c dopo  aver  qualche  tempo  travagliata  con 
arine  la  città  loro,  senza  mai  ottenere  rosa  al- 
cuna, clic  essi  desiderassero,  enervisi  morti.  E 
ora  Filippo,  tentando  il  medesimo,  e facendosi 
capo  de'  ribelli,  con  più  dura  fortuna  di  lutti 
i suoi  essere  in  maggior  calamità  raduto;  av- 
vengaci^ di  sua  propria  sventura  se  ne  possa 
! eziandio  dar  parte  alla  giustizia  divina,  la  quale 
' lui,  coinè  alcuni  altri  cittadini  sempre  inquieti, 
c turbatori  ilei  buono  c onorato  stato  della 
lor  città,  de’ quali  di  sopra  ni  disse,  a rotai 
miseria  condusse.  Perciocché  Filippo  molto  gio- 
vane, o per  ambizione  o per  cupidigia  o per 
consiglio  di  ehi  cercava  per  ogni  via  di  muo- 
ver lo  stato  della  città,  ardi  di  prendere  per 
moglie  contro  la  voglia  de’  migliori  cittadini, 
c contro  alle  leggi  Clarice  de’  Medici,  una  fi- 
gliuola di  Piero  e nipote  di  Giovanni  Cardi- 
nale, che  poi  salito  al  Papato , fu  chiamato 
Leone  X,  il  quale  allora  era  nimico  pubblico, 
ed  era  posto  pena  a chi  ciò  facesse,  il  clic  Fi- 
lippo disprezzo,  piacendogli  il  parentado  per 
altro. 

La  qual  cosa  fu  di  non  poco  momento  con- 
tro a quel  governo;  perciocché  essendo  Filip- 
po gran  gentiluomo,  c tirandosi  dietro  assai 
parenti,  i cittadini  ambiziosi  (conoscendo  es- 
sersi dai  Magistrati  proceduto  controgh  con 
conGno  c leggiera  pena)  presero  ardire  di  an- 
dare più  oltre  presupponendo,  che  Piero  So- 
derini.  Gonfaloniere,  contro  a cui  queste  cose 
astutamente  si  macchinavano , e non  potesse, 
o non  volesse  ripararvi  ; e di  più  essergli  per 
questo  conto  cresciuti  molti  c potenti  nimiri. 
Onde  avvenne,  che  non  mollo  poi  essendoci 
mutato  governo  alla  città,  e mandato  via  il 
Gonfaloniere,  Filippo  potette  in  Casa  Medici  c 
in  Firenze  quanto  ei  voLc,  e*>cndo  cognato 


afa  ISTORIA  DE’  SUOI  TEMPI 

dì  Lorenzo  principale  nell?  Stalo  , e che  fu  Duca  ila  Cosare  e cuoi  Ministri  fu  scritto,  clic 

poi  Ducad’  Urbino.  E quanto  quella  Casa  creb-  | la  seta  si  rendesse  ai  Lucchesi)  e clic  a Via* 
be , avendo  poco  poi  Leone  X,  tanto  creb-  ronzio  si  «lesse  degno  gastigo,  o in  lor  unno 
be  egli  in  riputazione,  in  istato  e in  avere , ! si  consegnasse.  Non  valse  al  Duca  narrare  il 
ebe  in  Firenze  e a Roma  nelle  cose  del  co*  j fatto  come  stava,  che  i Lucchesi  per  tutto  gli 
mune  guadagnò  un  numero  grande  di  de*  j davano  carico  secondo  la  lor  natura,  e col  pa- 
nari) e il  somigliante  fece  poi  al  tempo  di  rere  d’ un  uomo  mandato  dal  Marchese  del 
Papa  Clemente  VII,  il  quale  visse  molti  anni  I Guasto  per  questo  conto  in  Firenze  si  fece  con 
nel  Papato  ; nelle  fortune  avverse  di  cui  c di  salvocondotto  c sotto  la  fede  del  Duca  venire 

quella  casa  (quando  i Medici  nel  i5?7  furono  Vincenzio  in  Firenze,  e si  operò  che  la  seta 

cacciali)  egli  non  solamente  non  1*  ajutò,  ma  fosse  rendo ta.  Nè  al  Marchese  bastava  questo, 
acerbamente  l'impugnò  o tenendosi  gravemente  che  imperiosamente  comandava,  clic  Vincenzio 
offeso  dal  Papa,  che  non  avesse  mai  voluto  far  { fosse  ritenuto  e gaitigato;  tanto  clic  il  Duca 
Cardinale  Piero  suo  maggior  figliuolo  ancor  j per  questa  cagione  fu  forzalo  mandare  in  Ispa- 
giovanctto  (che  il  Papa  conoscendo  P animo  di  j gna  il  Vescovo  di  Cortona  a narrare  all’  Ira- 
Filippo,  e temendo  nou  far  più  potente  av-  j;  pcradore  come  il  fallo  fosse  passato,  c che  non 
versano  alla  casa  sua  in  Firenze,  l'aveva  te-  ||  fosse  forzato  mancare  della  fede  data  a Vin- 
nuto  in  isperanza,  ma  non  mai  P aveva  con-  cenzio;  di  che  il  Marchese  fieramente  »i  dolse, 
tentato),  o forse  avendo  animo  che  Clarice  sua  E da  questo  fatto  si  conobbe  troppo  bene,  che 
moglie,  come  legittima  del  sangue  de' Medici,  , tolto  via  il  comodo,  che  I*  Impcradore  traeva 
avvenendo  cosa  alcuna  a Madama  Caterina  fi-  |*  dal  Duca,  il  Marchese  del  Guasto  non  sola- 


gliuola  unica  del  Duca  Lorenzo,  ancora  di  poca 
età,  entrasse  nella  eredità  de'  Medici,  o forse 
sperando  dello  abbassare  quella  Casa  innalzare 
la  sua,  essendo  Filippo  da  molli  amato,  e aven- 
do seguito  di  giovani  e partigiani  assai. 

Ma  la  bisogna  andò  molto  altramente.  Per- 
ciocché venuto  il  governo  in  mano  del  popolo, 
a Filippo  per  esser  troppo  grande  non  parve 
di  stare  in  Firenze  sicuro , e se  ne  parti.  E 


mente  non  1’  amava,  ma  in  ogni  cosa  a sua 
grandezza  si  opponeva.  Il  somigliante  avveniva 
nella  maggior  parte  d'altri  Ministri  Imperiali, 
dai  quali  con  grande  arte  bisognava,  clic  il 
Duca  si  schermisse , che  non  pensavano  mai 
altro,  che,  caricandolo,  valersi  di  lui  e dello 
Stato  suo  a tutti  loro  disrgm;  la  qual  cosa 
fu  per  alcun  tempo  nojosa  a sopportile. 

Il  Papa  in  questo  tempo  cercando  di  dare 


ritornato  Papa  Clemente  arbitro  della  città,  e | Stati  ai  nipoti,  metteva  in  ordine  esercito  per 
fattone  Duca  Alessandro,  Filippo  ritornò  in  ■ mover  guerra  a Guidobaldo  Duca  d’  Urbino, 
casa,  e col  Duca  qualche  tempo  si  intese,  vi-  ’\  H quale  essendo  poco  innanzi  morto  Franco- 
vendo,  come  era  suo  costume,  lascivamente,  1 scornarla  suo  padre,  gran  Capitano  di  gente 
ed  in  vita  simile  secondando  quel  Duca.  Fi-  j d*  arme,  c clic  gli  aveva  data  per  moglie  la 
nalmcnte  e per  la  grandezza  sua  c per  Pani-  figlia  unica  del  Duca  di  Camerino  morto,  la 
rao  inquieto  c per  qualche  sdegno  nato  infra  quale  come  erede  di  suo  padre  si  era  mante- 
i figliuoli  e il  Duca,  egli  levandone  ogni  suo  nula  nello  stato,  c da  lei  preso  avendolo,  si 
mobile,  deliberò  di  vivere  altrove.  E morto  1 apparecchiava  alla  difesa.  Questo  Stato  prelen- 
Clemente  si  mostrò  in  ogni  occasione  aperto  j deva  il  Pontefice  essere  ricaduto  alla  Chiesa, 
nimico  del  Duca,  e si  sforzò  a Napoli,  a Roma,  | non  essendo  de*  Duchi  di  Casa  Variana  rimasi 
in  Francia,  c prr  tutto  e per  ogni  via  di  nuo-  [ figliuoli  maschi  legittimi,  che  succedessero  nel 
cergli,  accendendogli  contro  Ippolito,  Cardinale  ! feudo:  e nc  voleva  investire  Ottavio  suo  ni- 
dc’  Medici,  e i fuorusciti  e ribelli,  che  per  al-  !J  potè,  e nuovo  genero  di  Cesare,  con  ricompen- 
tra  cagione  non  aveva  Filippo  onde  egli  do-  ; ^sarne  la  Chiesa,  e che  ciò  fosse  per  parte  di 
veste  con  essi  convenire;  e in  ultimo  venendo  ’j  dote  di  Madama  d’Austria.  E per  ciò  metteva 
con  essi  come  Capo  a Montemurlo  rovinò  sé,  ; in  ordine  buon  numero  di  fanteria  e di  ca- 
i compagni  c l' impresa,  c finalmente  per  fug-  ! valli,  facendone  Capo  Pierluigi  da  Farnese  suo 
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gire  outa,  o,  come  lasciò  scritto,  per  non  nuo-  j figliuolo , c Governatore  generale  Stefano  Co- 


cere  agli  amici  suoi,  uccise  sé  stesso.  J lonna,  il  quale  in  questa  impresa  aveva  preso 

Avvenne  quasi  in  questi  medesimi  giorni  co-  j a servirlo.  E i cavalli,  de'  quali  era  Capitano 
sa,  benché  leggieri,  la  quale  nondimeno  fu  sii-  ! generale  Giovambatista  Savello , si  facevano 
mata  assai,  che  Vincenzio  di  Poggio,  ribello  di  passare  da  Piacenza  e Bologna  e altri  luoghi 
Lucca,  il  quale  da’  scrvigj  del  Duca  Alessan-  1 di  Lombardia  per  condurli  nella  Marca.  E me- 
dro  si  era  mantenuto  nel  medesimo  grado  col  ! de-ùniaincntc  le  fanterie  si  mettevano  insieme 
Duca  Cosimo,  assali  nella  strada  pubblica  nel  nelle  Terre  della  Chiesa,  le  quali  si  diceva 
confino  dc’Sanesi  alcuni  che  portavano  a Lue-  j|  dover  essere  dodici  mila  c ottocento  cavalli  ; 
casctc  di  mercatanti,  c se  le  portò  via  al  Monte  I e dovendo  buona  parte  di  esse  passare  di  Ro- 
mania Maria,  che  aveva  parentado  con  i Mar-  i magna,  ed  alcune  per  i luoghi  del  Duca  e dal 
chesi  di  quel  luogo.  Della  quale  ingiuria  e dati-  I Borgo  a San  Sepolcro,  si  mandò  con  larga  coni- 
no i Lucchesi  c a Roma  e alla  Corte  dell’Im-  missione  Averardo  Serristori  a guardia  di  quella 
peratorc  e al  Marchese  del  Guasto  c per  tutto  Terra,  della  quale  c perciò  che  era  in  parte, 
il  mondo  si  dolsero,  e ne  fecero  romore;  e e poco  innanzi  gli  si  erano  tolte  l'armi,  non 
nc  imputarono  il  Duca,  gravandolo  assai  che  istando  in  pace  quel  popolo,  e molto  più  per- 
desse ricetto  ai  loro  ribelli,  e gli  favorisse,  e che  nei  tempi  addietro  era  stata  della  Chiesa, 
loro  desse  animo  a fare  cotali  tcclleratcìzc.  Al  j doveva  temere \ e tenerne  buona  cura.  11 
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Duca  di'  Urbino  quanto  poteva,  ti  apparecchia- 
va alla  difesa  con  prontezza  grande  e fede  dei 
tuoi  popoli  e di  molti  soldati  Italiani,  che  ama- 
vano la  sua  casa.  Ma  uon  avendo  presa  la  pro- 
tezione di  lui,  come  alcuni  speravano,  i Vini- 
xiatti,  nè  fidandosi  d'altri  ajuti  (benché  il  Duca 
Cosiino  da  lui  pregatone  avesse  animo  d’  aiu- 
tarlo), senza  aspettar  tempo  alcuno,  alla  prima 
mossa  delle  genti  della  Chiesa  cedette  al  Pon- 
tefice; e spogliandosi  di  Camerino,  prese  quelle 
condizioni,  che  piacquero  al  suo  Signor  supe- 
riore. Pareva  a molli,  che  il  Papa  si  avesse 
provvedute  più  genti  d'  arme  che  il  bisogno, 
non  avendo  altro  nimico  che  il  Duca  d’Urbino 
solo  ; e perciò  conoscendosi  caldo  del  nuovo 
arentado,  si  dubitava,  che  Camerino  non  gli 
asLissc.  E perciò  il  Duca  entrò  in  nou  poca 
spesa  e pensiero  nel  provveder  le  sue  Terre  « 
le  frontiere  vicine  alla  guerra,  clic  si  moveva; 
ed  alcuni  dicevano,  che  si  farebbe  impresa  con- 
tro a Firenze,  altri  contro  a Siena. 

i539 — Sopraslava  in  questo  tempo  Un  più 
certo  male  alla  città  di  Firenze  e a tutta  la 
Toscana;  e questo  era,  che  le  rivolle  del  grano 
e delle  biade  dell’  anno  mille  cinquecento  tren- 
totto non  erano  state  buone,  e le  molte  cure, 
che  si  avevano  avute  in  Firenze,  non  avevano 
lascialo  provvedere  quello  che  bisognava,  c il 
verno  e la  primavera  stata  piovosa:  onde  si 
pensava  che  la  futura  ricolta  dovesse  essere 
molto  cattiva.  Nè  questo  male  era  solamente 
in  Toscana,  ma  in  tutta  Italia  c nelle  vicine 
provincic;  c in  Firenze  il  mercato  del  grano 
andava  stretto , clic  per  le  pioggia , che  quel 
verno  si  misero  continue  c grandi , alla  città 
poco  se  ne  poteva  d'altronde  portare,  e il  con- 
tado di  Pisa  ne  aveva  carestia.  E perciò  si 
diede  commissione  agli  Otto  di  Pratica,  che 
oltre  all' altre  cure,  prendessero  anco  questa 
di  tenere  la  città  e il  dominio  fornito,  prov- 
vedendo in  que’ modi,  che  giudicassero  miglio- 
ri: temendo,  clic  creandosi  Ufiziali  d' Abbon- 
danza, ai  quali  solamente  si  aspetta  tal  cura, 
non  fosse,  come  si  dice  per  volpar  proverbio, 
un  bandire  la  carestia.  Ma  questo  ordine  non 
durò  mollo  ; perciocché  strignendo  la  cosa  più 
1'  un  di  che  l’altro,  bisognò  ricorrere  ai  modi 
usati  in  situili  casi  della  città,  cioè  a creare  il 
Magistrato  dell’  Abbondanza  con  amplissima 
autorità  di  poter  per  tal  conto  obbligare  la 
città  e i beni  e le  persone  di  quella  con  que- 
gli obblighi  che  si  ricercano.  E questi  ululali 
furono  de’  migliori,  de’  più  ricchi  e de*  più  cre- 
duti cittadini  e mercatanti  di  Firenze,  i quali 
cominciarono  a fare  loro  provvisioni,  per  con- 
durre quanto  più  grano  e biada  potevano  di 
mare  e d’  altronde.  Ed  accresceva  più  la  ca- 
restia, che  i Veneziani,  avendo  guerra  col  Tur- 
co, non  si  potevano,  come  è lor  costume,  di 
Levante  valere,  talché  di  Cicilia  (che  erano  in 
lega  con  Cesare)  erano  forzati  a trarne  gran 
numero;  la  qual  isola  per  essere  copiosissima 
di  grano,  suole  nc'bisogni  supplire  a gran  parte 
d’Italia  c di  Spagna.  Ma  oltreché  vi  erano  que- 
sto anno  6tate  rìcoltc  meno  che  ragionevoli , 
come  negli  altri  luoghi,  avevano  i governatori 


di  quella  provincia  anche  raddoppiata  la  ga- 
bella della  tratta,  di  maniera  che  ogni  biada 
traendonela  era  carissima.  E l’Imperadorc  stesso 
diceva,  che  fatta  la  ragione  della  necessità  degli 
abitatori  dell’  isola  , non  ne  era  da  trarre  più 
che  quarantamila  salme  , che  era  una  piccola 
parte  di  quello  clic  vi  suole  avanzare.  Peggio 
di  tutti  stavano  i Genovesi,  i quali  non  rico- 
gliendo  quasi  niente,  perciocché  il  loro  paese 
è sterilissimo,  erano  a gran  rischio  di  morirsi 
di  fame;  che  l’agosto  di  quest’anno  fatta  la 
ragione  delle  bocche  c del  grano,  si  trovarono 
non  avere  da  vivere  più  che  per  venti  giorni, 
e vi  si  dava  il  pane,  a quelli  che  lo  compera- 
vano, a oncia  a oncia.  E perciò  stringendogli 
la  necessità,  avevano  mandate  fuori  galee  e ga- 
leoni e altri  legni  armati  per  prenderne  do- 
vunque ne  trovassero,  e di  chiunque  si  fossero 
per  portarlosi  a casa  senza  rispetto  d’  alcuno  : 
e si  condussero  a tale , che  non  più  che  per 
otto  giorni  avevano  da  vivere.  Questo  princi- 
pio dunque  dell’ anno  mille  cinquecento  tren- 
tanove aveva  molto  spaventata  la  Toscana  e 
specialmente  il  Duca,  che  era  nuovo  nello 
Stalo  ; e si  conosceva  avere  molti,  che  per  in- 
vidia e nimicizia  P impedivano.  E perciò  aveva 
fatto  opera  appresso  all’  Impcradore  di  poter 
avere  di  Cicilia  più  quantità  di  grano,  che  si 
potesse,  il  che  montò  poco  ; perciocché  Don 
Ferrando  Gonzaga,  Viceré,  nc  fece  quanto  gli 
piacque,  non  giovando  al  Duca  , nc  alla  città 
la  divozione  che  si  aveva  all*  Imperadorc. 

Nel  priucipio  di  questo  anno,  poiché  Cesare 
ebbe  conceduta  madama  d’Austria  sua  figliuola 
a Ottavio  Faruesc,  nipote  del  Papa  , il  Duca 
vedendosi  privo  di  questo  parentado,  il  quale 
per  bene  del  suo  Stato  stimava  molto,  volse 
l'animo  a Donua  Leonora  figlia  di  Don  Podio 
di  Toledo,  illustrissima  e nobilissima  famiglia 
di  Spagna  ; il  quale  era  Vicrrè  di  Napoli , 0 
per  (a  prudenza  e valore  dall’Impcradore  era 
molto  amato  : e in  ciò  non  gli  bisognò  molto 
faticare.  Perciocché  avendo  fatto  sapere  tal 
desiderio airimperatorc  agevolmente  l’ottenne; 
il  che  gli  fu  caro  e per  le  qualità  della  spo- 
sa, e mollo  più  conoscendo  quanto  fosse  lo 
a)uto,  che  in  ogni  opportunità  e dal  suocero 
e dal  suo  Regno  gli  potesse  venire.  Perchè  nel 
governo  degli  Stati  aveva  il  Viceré  gran  pra- 
tica, e in  Italia  molta  autorità,  c nell’animo 
dell’  Impcradore  , che  gli  era  familiarissimo  , 
poteva  assai  ; senzadio  il  Regno  di  Napoli  di 
gente  d’arme  e di  fanterie  Spaglinole  é sem- 
pre ben  fornito  da  potersene  in  ogni  avveni- 
mento servire.  E però  diede  ordine  il  Duca 
di  mandare  a visitarla  in  suo  nome  due  Am- 
basciadori , messer  Luigi  Ridotti  e Jacopo  dei 
Medici,  acciocché  ella  si  apprestasse  a venire; 
i quali  furono  onoratamente  e gratamente  ri- 
cevuti : e in  poco  spazio  messasi  in  ordine,  na- 
vigando con  le  galee  del  Regno  guidale  da  Don 
Garzia  di  Toledo,  fratello  della  sposa,  per  ve- 
nire a Livorno  si  partirono,  e in  Firenze  se 
ne  fece  apparecchio  bellissimo,  quale  allo  stato 
loro  e alla  dignità  della  città  si  couvcuiva.  La 
Cosa  defedici  fu  uiaguificauu:utc  e leggiadra- 
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niente  adornata  di  pitturo,  di  sculture,  di  ri- 
cami, di  drappi  ad  oro  e argento  e d’ogn’ al- 
tra cosa,  che  in  città  ricca,  e d’artefici  nobili 
d’  ogni  sorte  dotata  si  può  in  cotali  allegrezze 
desiderare;  ed  ella  clic  di  bellissima  forma  era, 
di  piacevole  aspetto  e di  leggiadra  maniera  , 
▼euendo'di  ricchissime  gioje  adorna  e con  ono- 
rata compagnia  si  di  donzelle,  come  di  signore  e 
gentildonne  Fiorentine  alla  destra  del  suo  con- 
sorte con  tutta  la  nobiltà  di  Firenze  e della 
Corte  pomposamente,  fu  con  grandissima  alle- 
grezza di  tutto  il  popolo  ricevuta.  Lungo  sa- 
rebbe  narrar  le  feste  e gli  spettacoli  e i con- 
viti e le  magnificenze,  che  per  questa  cagione 
•i  fecero  in  casa,  nei  Tempj  e per  le  piazze, 
che  ogni  cosa  pareva  che  ne  ridesse.  Concor- 
servi  Amhasciadori  per  onorare  le  nozze  di 
molti  Principi  e Repubbliche,  c mandati  di 
tutte  le  città  c terre  del  dominio  con  ricchi 
doni  a riconoscere  loro  servitù  , ed  onorarne 
il  Duca  e la  Duchessa. 

Avvenne  bene  in  questo  tempo  stesso  cosa, 
che  molto  dispiacque:  perciocché  i Cancellieri 
Pistollcsi,  i quali  nei  passati  travagli  erano  stati 
offesi  da’  Panciatichi  loro  avverta rj  nel  sangue 
c nello  avere,  ed  ardevano  di  ira  e di  deside- 
rio di  vendetta  (dei  quali  buona  parte  si  stava 
per  i contadi,  e vedendo  ogni  cosa  quieta  e 
di  Pistoja  levata  la  guardia  ed  a ciascuno  tolte 
l’armi),  pensarono  esser  venuto  tempo,  che  forse 
in  parte  si  potrebbero  vendicare  e saziarsi  del 
sangue  de’  nimici  loro.  Perciocché  avendo  il 
Duca  perdonato  a Niecolao  Bracciolini,  ed  agli 
altri  di  questa  c di  quella  fazione  ogni  offesa, 
c Niccolao  con  molti  suoi  partigiani  e mici- 
diali partitosene,  e giudicandosi  non  vi  essere 
più  bisogno  di  guardia  ( che  la  spesa  di  essa , 
per  essere  stata  lungo  tempo  continua,  era  gra- 
ve), ne  aveva  richiamato  Girolamo  degli  Albizzi 
Commissario,  e due  insegne  di  fanteria  statevi 
molti  mesi.  La  qual  occasione  conosciuta  Gio- 
vanni Tonti  , che  non  pensava  mai  altro  , si 
convenne  col  Prete  de’Taviani  od  alcuni  dei 
Gatteschi,  Capi  de’ Cancellieri,  raunati  uomini 
di  loro  fazione  in  buon  numero,  di  entrare 
una  notte  in  Pistoja,  in  tempo  che  il  Duca  era 
occupato  nelle  feste,  e che  meno  di  tal  cosa 
si  doveva  sospettare,  e d’uccidere  tutti  i Pan* 
ciatichi  grandi  e piccioli  quanti  ne  potessero 
trovare,  abbruciar  loro  le  case , rubare  tutto 
quello  che  agevolmente  si  potesse  portar  via, 
e in  ultimo  andarsi  con  Dio.  E per  questo  af- 
fare tirarono  in  questa  congiura  Orsino  Rospi- 
gliosi e Cecchino  di  Ser  Biagio  che  dimoravano 
nella  città,  e convennero  con  essi,  che  una  notte 
determinata  a una  certa  ora  per  forza  aprisse 
loro  una  porta  di  Pistoja,  acciò  essi  con  gran 
numero  di  loro  parziali  entrando  dentro  faces- 
sero loro  vendette,  e ricercarono  d’ajulo  Giano 
Mazzanti  d’Agliana,  contadino  di  lor  parte  e 
di  gran  seguito;  c mandarono  dicendo  ad  al- 
cuni de' loro  banditi,  che  stavano  sparsi  in  quei 
contorni  della  montagna,  che  ad  un  certo  tempo 
si  accostassero  a Pistoja  ; c richiesero  alcuni 
loro  parenti  del  Bolognese  di  lor  fazione,  che 
mandassero  loro  segretamente  chi  sci  e chi 


otto  compagni  per  servirsene,  senza  dirne  ca- 
gione. 

Dimorava  Giovanni  Tonti  allora  in  Villa  al 
Montale  il  più  del  tempo,  e andava  c tornava 
in  Pisfoja,  spiando  quel  che  si  facesse  o si  di- 
cesse. K quando  tempo  parve  a lui  e agli  altri 
congiurati,  essendo  già  loro  venuti  del  Bolo- 
gnese forse  sessanta  uomini  mandati  da  toro 
amici,  e raunati  molti  altri  sbanditi,  gli  ascosero 
nelle  selve  della  Casa  al  Bosco,  e quivi  segre- 
tamente senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse  per 
alcuni  di  loro  provvidero  il  vivere.  Ed  avendo 
ogni  cosa  ben  divisata,  Giovanni  Tonti  si  parti 
dal  Montale  col  Prete  de’Taviani  a di  quin- 
dici di  giugno  , e d’  Agliana  Giano  Mezzanti , 
menando  ciascuno  di  essi  seco  dalla  lor  parte 
quanti  ne  aveano  potuti  raunare;  e quasi  ad 
un*  ora  medesima  giunsero  ad  un  ponte , 
dove  erano  rimasi  d’accordo,  c quindi  in  nu- 
mero forse  di  quattrocento  alta  [torta  a San 
Marco  si  inviarono , quale  da  quei  di  den- 
tro doveva  loro  essere  aperta.  Né  trovandovi 
alcuno,  nè  sentendo  chi  loro  di  dentro  l’a- 
prisse, come  doveva  fare  il  Rospiglioso  ed 
i suoi,  il  quale  o non  pensando  che  fosse  an- 
cora l’ora,  o sospettando  nel  farlo  di  non  es- 
sere soprapprcso  indugiò  tanto,  che  avvicinan- 
dosi it  giorno  presero  partito  Giovanni  Tonti 
e gl»  altri  di  fuori  di  provvedere  scale,  e sa- 
lire sopra  le  mura,  c quindi  scendere  nella  Ter- 
ra; delle  quali  a sorte  trovatene  alcune  per 
le  case  de*  vicini  loro  amici,  appoggiarono  la 
più  lunga  alle  mura,  c Giovanni  Tonti  volle 
essere  il  primo,  che  sopra  vi  salisse  ; c met- 
tendo il  piè  sopra  il  primo  scaglione,  come  se 
già  avesse  in  mano  la  desiata  vendetta,  dicendo 
parole  in  dispregio  di  Dio,  montò  suso  e ar- 
rivato all’ultimo  della  scala,  e trovatala  più 
corta,  che  le  mura,  c clic  egli  non  pensava, 
volle  saltando  rou  le  mani  apprendersi  al  sommo 
del  muro.  Fosse  caso  o volontà  di  Dio,  a cui 
non  piacque  tanto  male  seguisse,  il  sasso  a cui 
egli  si  apprese,  ed  egli  altresì  cadde  nel  fosso, 
facendo  gran  romorc  ; c tutto  si  roppe.  Il  che 
vedendo  coloro,  i quali  quivi  erano  raunati,  e 
sospicando  che  da  alcuno,  che  difendesse  le 
mura  ciò  fosse  avvenuto,  c temendo  di  raserò 
•coperti,  tutti  spaventati  si  dierono  a fuggire, 
e di  tanto  numero  non  vi  rimase  altri  che  il 
fratello  del  caduto,  e il  Prete  Taviani  ; i quali 
lui  mezzo  morto  misero  sopra  una  di  quelle 
scale,  e lo  porlaron  via,  non  essendo  stati  da 
alcuno  della  Terra  sentiti.  La  maggior  parte 
degli  altri  chi  qua  e chi  là  si  sbaragliarono  : 
pure  forse  venti  de*  più  ardili , ed  ai  quali  la 
cosa  era  più  a cuore,  avendo  udito  da  Giovanni, 
ebe  non  sospinto  da  altri,  ma  da  se  medesimo 
era  caduto,  si  fermarono  (non  sentendo  in  Pi- 
stoja movimento  alcuno)  non  molto  lontano 
dalla  Terra,  donde  già  schiarendosi  il  giorno 
videro  aprirsi  le  porte  sicuramente,  c senza  so- 
spetto alcuno,  e conoscendo  chiaro,  che  essi 
non  erano  siati  sentiti , cominciarono  fra  loro 
a dire  : Che  stiamo  noi  a fare  , che  non  en- 
triamo noi  dentro,  c vendichiarocì  dei  nimici 
nostri , quando  possiamo  ? cd  incolpando  di 
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\iUà  colui  che  ciò  non  ardisse,  forse  qunttor- 
diri  ili  loro  si  misero  nella  Terra,  lasciando  al- 
cuni alla  porta  die  la  sgangherassero , acciò 
loro  non  potesse  esserne  vietata  l'uscita,  c 
correndo  per  tutto,  giunsero  in  piazza,  dove 
levatosi  il  romore , i Panciatichi  udendo , che 
i nimici  loro  erano  armati  nella  Terra,  fuggi- 
vano spaventali,  dove  credevano  esser  sicuri, 
ed  essi  tre  solamente  nc  uccisero,  e alcuni  ne 
ferirono,  che  per  essere  molto  per  tempo,  po- 
chi fuor  di  casa  erano  usciti.  E Bartolomroeo 
Lanfredini,  il  quale  vi  era  Commissario,  traendo 
al  romore,  e inanimando  i Panciatichi,  c della 
fortezza  facendoli  provvedere  d'armi,  c della 
porta  a Lucca  di  fuori  chiamando  quei  della 
parte  amica,  e sgridando  i Cancellieri,  fu  a 
gran  rischio  di  essere  ucciso  ; c lo  potevano 
agevolmente  fare , se  del  Commissario  si  fos- 
sero voluti  imbrattar  lo  mani  ; e in  ultimo 
avendo  corso  per  la  Terra  senz’altro  fare,  e so- 
spettando ili  non  essere  soprappresi,  vedendo  ve- 
nir gente  di  fuori,  e t me n dosi  arme  della  for- 
tez2a,  presero  partito  dalla  porta  donde  erano 
entrati,  uscirsene.  Il  Rospiglioso  in  questo  mo- 
vimento non  si  scoperse  , nc  di  ciò  allora  fu 
incolpato;  ma  poi  essendosi  risaputo  l’ordine 
della  congiura,  e in  Firenze  posto  in  carcere, 
>,lto  il  tempo  di  sua  vita  pianse  amaramente 
la  sua  colpa.  E quel  Cecchino  di  Ser  Biagio 
essendo  uscito  fuori  al  romore  tardi  e con  po- 
chi non  si  avvenne  a’ Cancellieri,  r scopertosi 
per  la  medesima  porta  andò  lor  dietro  ; e se 
dalla  parte  di  dentro  avessero  avuto  njnto,  si 
può  credere,  ancorché  pochi  fossero,  rssendo 
tanto  spaventati  i Panciatichi  e senza  armi , 
avrebbero  potuto  far  mollo  mate,  c lasciata  di 
se  in  Pistoja  per  molti  secoli  memoria  di  cru- 
dele e fiera  vendetta.  E da  questo  caso  si  può 
comprendere,  quanto  sia  rosa  pericolosa  fidarsi 
di  uomini  passionati,  i quali  per  saziare  i loro 
appetiti,  qualunque  essi  si  siano,  ardiscono  di 
porsi  ad  o^ni  pericolo.  Aveva  di  questa  rosa 
il  Duca  avuto  il  giorno  davanti  qualche  so- 
spetto, e perciò  aveva  commesso  al  Capitano 
della  banda  di  Pescin  , che  ad  ogni  rirliirsta 
del  Commissario  di  Pistoja  andasse  colà  con  la 
compagnia  al  soccorso.  Sentitosi  in  Firenze 
questo  raso,  convenendo  e consultando  sopra 
ciò  il  Cardinal  Cibo,  Pirro  e il  Guitciardino 
(che  il  Duca  era  andato  ad  incontrare  la  Du- 
chessa), vi  si  mandò  una  rompngnia  di  fanti  ; 
ma  già  coloro  si  eran  dileguati.  Mandossi  bandi 
gravissimi  contro  a questi  tali,  c clic  di  loro 
ehi  uccidesse  l’altro,  potesse  a casa  tornare  c 
ricoverare  il  suo,  e i beni  di  tutti  si  recarono 
in  comune,  c si  venderono  quelli  che  trova- 
rono comperatore.  E il  Commissario,  il  quale 
aveva  portato  il  pericolo  nc  avanzò  assai , ri- 
cevendo il  quarto  dei  beni , che  de'  ribelli  si 
ritraeva. 

Alla  dolcezza  delle  nozze,  nelle  quali  il  Duca 
e la  Corte  e la  città  tutta  si  era  rallegrata,  si 
mescolò  oltre  a quel  di  Pistoja,  un  altro  poro 
d’amaro  per  conto  del  Cardinal  Cibo,  che  era 
in  Firenze  dal  Dnra  onorato  e tenuto  caro; 
col  quale  delle  cose  di  più  importanza,  che 


alla  città  o allo  Stato  occorrevano,  spesso  si 
consigliava  ; il  quale  (come  il  più  delle  volte 
suole  avvenire,  che  il  bene  c l’agiato  vivere 
genera  cattivi  pensieri)  vedendo  il  Duca  ogni 
giorno  andarsi  avanzando  in  riputazione,  in 
istnto  e in  avere  non  solo  nella  città,  ma  ap- 
presso all’  Imperadore  e tutti  gli  altri  Poten- 
tati, malagevolmrntr  lo  comportava,  come  uo- 
mo vano  e ambizioso,  e che  desiderava,  che 
ogni  uomo  credesse  che  egli  solo  col  suo  sa- 
pere governasse  e reggesse  lo  Stato  di  Firen- 
ze; c si  sdegnava  qualunque  volta  alcun  par- 
tito si  fosse  preso,  che  altro  che  da  Ini  pa- 
resse avere  origine.  Erosi  in  oltre  dimesticato 
con  Don  Giovanni  di  Luna,  castellano,  il  quale 
medesimamente  si  doleva,  che  di  lui  non  si 
tenesse  quel  conto,  che  pareva  convenirsi  a Mi- 
nistro di  Cesare  e guardiano  della  fortezza,  e 
perciò  spesso  insieme  del  Duca  si  lamentava- 
no, dando  di  ciò  la  colpa  alla  madre  ed  ai 
ministri.  E non  solamente  costoro  in  Firenze, 
ma  a Roma  ancora  coloro  che  avevano  alcnna 
autorità  negli  affari  dell’  Imperadore,  invidia- 
vano il  Duca,  e malagevolmente  sopportavano 
la  sua  grandezza:  e volentieri,  dove  avessero 
potuto,  gli  avrebbero  nociuto,  parendo  che 
tanto  lor  fosse  tolto,  quanto  il  Dura  in  sé  e 
nelle  cose  sue  sì  avanzava  e spendeva.  Ora  av- 
venne in  questo  tempo,  che  un  Biagio,  speziale 
alla  Campana,  il  quale  era  stato  dimestico  del 
Duca  Alessandro  e parimente  del  Cardinale, 
uomo  astuto  e di  mala  condizione,  e che  ben 
sapeva  la  natura  e forza  dei  veleni,  e di  me- 
scerli, e di  dare  i rimedj  era  tenuto  snlcone 
maestro,  per  non  so  che  suo  misfatto  era  stato 
messo  in  prigione,  e per  sua  pena  mandato 
alle  carceri  della  cittadella  di  Pisa,  d’onde  il 
Dura,  per  farne  piacere  al  Cardinale,  lo  aveva 
dipoi  tratto,  e donatogli  la  libertà  molto  pri- 
ma che  non  se  gli  conveniva.  Costui  era  tor- 
nato molto  famigliare  del  Cardinale,  e in  casa 
di  Ini  sovente  si  dimorava.  Vedevasi  parimente 
che  il  Cardinale  aveva  presa  la  cura  del  signor 
Giulio,  figli  uni  naturale  del  Duca  Alessandro, 
ancor  faneinllelto.  e lo  teneva  seco  facendolo 
onorare  come  figliuolo  di  Duca,  e si  sapeva 
molto  bene,  che  alla  morte  del  Duca  Alessan- 
dro co'  servidori  di  esso  e con  alcuni  cittadini 
aveva  tentato,  ed  ingegnatosi  di  farlo  Principe 
contro  al  dovere  e contro  al  privilegio  della 
Casa  de’  Medici,  con  animo  di  governare  egli 

10  Stalo,  e valersi  della  città  a quello  che  egli 
avesse  in  animo;  e più  volte  era  stato  udito 
dipoi  dolersi,  che  il  signor  Giulio  in  quel  tempo 
fosse  stato  tanto  piccolo,  che  non  vi  si  era  po- 
tuto sopra  far  fondamento.  Queste  cose  le  sa- 
peva il  Duca  troppo  bene,  e conosceva  l’ani- 
mo del  Cardinale,  e di  questi  suoi  modi  ne 
era  entrato  in  sospetto;  massimamente  che  la 
Duchessa  Margherita,  la  quale  aveva  voluto 
seco  menarne  a Roma  il  Signor  Giulio,  teneva 
pratica  con  esso:  e i Farnesi  non  perdonando 
a cosa  alcuna,  cercavano  dal  l’I  mpe  rad  ore  Stati 
grandi,  e avevano  grand’animo,  e non  era  cosa 
alcuna,  che  essi  non  ardissero,  e sperassero  ; e 

11  Cardinal  Cibo  per  opera  del  Marchese  di 
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Aghilara,  Ambnsciadoc  Cesareo,  faceva  opera  di 
riconciliarsi  co'  suoi  cugini  Salviati  e Ridolfi, 
Cardinali,  nimici  del  Duca,  e col  Papa  ancora 
per  acquistarsi  in  Roma  riputazione.  Le  quali 
cose  si  conosceva  imprendersi  contro  alla  gran- 
dezza e contro  allo  Stato  del  Duca;  ed  egli 
stesso  ne  era  entrato  in  sospetto,  e diligente- 
mente osservava  i modi  c i progressi  di  lui,  e 
di  queste  pratiche  da  amici  c servidori  suoi 
di  Roma,  e d'altronde  era  ogni  giorno  avvisato. 
Ed  i servidori,  i quali  furono  in  favore  già  ap- 
presso il  Duca  Alessandro,  erano  a Roma  tutti 
con  la  Duchessa  d'Austria,  ed  in  gran  conto 
avevano  il  signor  Giulio,  e fra  loro  spesso  ra- 
gionavano di  farlo  grande,  c lo  desideravano, 
abbassando  quanto  potevano  il  Duca  Cosimo, 
e in  parole  c in  fatti  schernendolo. 

Essendo  adunque  colale  la  disposizione  del 
Cardinale  e di  molti  altri,  i quali  non  amavano 
il  Duca,  avvenne  che  questo  Cardinale,  che 
non  bene  sapeva  tenere  in  sé  quello  clic  in 
animo  aveva,  si  dolse  clic  il  Duca  avesse  per 
suoi  Ministri  fatto  tentare  quel  Riagio  spezia- 
le, che  volesse  segretamente  avvelenare  il  Si- 
gnor Giulio,  c che  se  a questo  si  voleva  in- 
durre, poteva  sperare  dal  Duca  ogni  bene,  e 
di  esserne  pienamente  guiderdonato.  Il  che  es- 
sendo venuto  aU'orccchie  del  Duca,  fieramente 
se  nc  risentì  nell’ animo,  ma  non  ne  fece  ro- 
morc.  Scrisse  ben  la  cosa  all’lmpcradore,  im- 
putando gravemente  il  Cardinale,  che  cose,  di 
, lui  si  scellerate  o pensasse,  o credesse,  e chiese 
che  per  i suoi  Ministri  di  qua  se  ne  inten- 
desse il  vero,  non  volendo  che  nell*  animo  di 
quella  Maestà,  nè  di  alcuna  altra  persona  ri- 
manesse un  colai  sospetto;  c intanto  fece  met- 
tere Biagio  in  prigione,  e diligentemente  guar- 
darlo, acciò  per  i mezzi  opportuni  in  tempo 
se  nc  potesse  trarre  la  verità.  AlHmprradore, 
che  amava  il  Cardinale,  cotal  cosa  dispiacque; 
ma  volendo  così  il  Duca,  commise  a Don  Gio- 
vanni di  Luna,  amico  e famigliare  del  Cardi- 
nale, che  Biagio  sopra  tal  cosa  fosse  diligente- 
mente esaminato.  Onde  nella  fortezza  in  sua 
presenza  da  Scr  Bastiano  Bindi,  Cancelliere  de- 
gli Otto,  presente  Metter  Francesco  Guicciar- 
dini e Matteo  Strozzi  fu  domandato  ed  esa- 
minato: che  il  Cardinale  negò  volervi  inter- 
venire, allegando  che  era  Prelato,  né  conve- 
nirgli trovarsi  ad  atti  colali  ; mnndovvi  bene 
il  secondo  giorno  ileU'csnmina  Mcsser  Vincen- 
zio Bovio,  suo  Segretario.  Ritrasscsi  per  le  pa- 
role di  Biagio,  clic  il  Cardinale  avea  bene  avuto 
cotal  sospetto,  ma  non  già  ch'alruno  dei  servi- 
tori  o ministri  del  Duca  avesse  fatto  con  Bia- 
gio sì  tristo  uGzio:  era  bene  stalo  dal  Vescovo 
de’  Marzi,  c da  Mcsser  Giovanfrancesco  da 
Mantova  generalmente  confortato  a servire  il 
Duca,  c a sperarne  bene.  Dalle  quali  parole  di 
Biagio,  risaputele  il  Cardinale,  che  troppo  bene 
conosceva  la  sua  cattività,  pareva  che  avesse 
di  ciò  sospettato,  assendo  anco  esso  Biagio  pro- 
ceduto con  le  parole  più  oltre,  che  non  gli 
era  stato  detto;  e si  conobbe  finalmente  l’ani- 
mo del  Cardinale.  Biagio  in  ultimo  poiché  fu 
stato  alcuni  giorni  ih  poter  del  castellano,  di 


volontà  del  Cardinale  fu  fenduto  ni  Duca;  ed 
egli  non  molto  poscia  gli  donò  la  libertà,  vo- 
lendo che  tutto  il  mondo  sapesse  coinè  la  cosa, 
della  quale  per  tutto  si  era  molto  ragionato, 
fosse  passata. 

Questo  caso  seoperse  in  modo  V animo  del 
Cardinale,  clic  al  Duca  parve  aver  ragionevole' 
occasione  di  toriosi  d’intorno.  E perciò  non 
conveniva  più  seco  in  cosa  alcuna,  né  lo  chia- 
mava, nc  di  consiglio  lo  ricercava,  conoscendo 
P animo  di  chi  fa  V ingiuria  solere  esser  piò 
duro  a placarsi,  che  quello  di  chi  la  riceve; 
avvengachò  il  Cardinale  molto  si  umiliasse  in 
parole,  e si  raccomandasse  al  Duca,  ebbe  da 
lui  sempre  buone  parole,  e che  gli  voleva  es- 
ser buono  amico,  quando  fosse  in  luogo,  dove 
non  avesse  cagione  di  sospettarne.  Faticarono 
assai  gli  amici  del  Cardinale  di  Firenze,  di  Ro- 
ma, di  Spagna,  e d’altronde,  e l’Impcradore 
stesso,  che  aveva  veduta  I*  esamina,  gravava  il 
Duca  a voler  tornare  con  esso  in  buona  ami- 
cizia : rna  avendo  egli  contro  a ogni  suo  pen- 
samento, e contro  alla  verità  ricevuto  impu- 
tazione di  cosi  brutta  scelleratezza,  negò  asso- 
lutamente di  voler  farlo.  Perciocché  il  Duca 
aveva  amato  sempre  il  Signor  Giulio,  e avuto 
in  animo  di  mantenerlo  onorato  secondo  sua 
condizione,  come  egli  poi  sempre  mai  fece;  di 
clic  Giulio  stesso  poteva  esser  testimone.  Fi- 
nalmente il  Cardinale  essendo  di  ciò  agramente 
stato  ripreso  dall’  Impemdorr,  ed  impostogli, 
clic  nelle  cose  del  governo  non  si  mescolasse, 
e che  al  Duca,  a cui  le  si  appartenevano,  la- 
sciasse trattarle,  vedendosi  riraaso  solo  e senza 
riputazione,  pur  doro  gli  pareva  il  partirsi  di 
quella  città,  dove  era  stalo  cotanto  onorato  e 
aggrandito.  Ma  pure  alla  fine  vedendo  il  Duca 
non  si  muovere  dal  suo  proponimento,  facen- 
dosi da  lui  sovvenire  di  buona  somma  di  da- 
nari, de'  quali  del  pubblico  mai  non  gli  erano 
manenti,  a Massa  in  Luniginna,  dove  era  la 
Marchesana  sua  cognata,  se  ne  andò.  La  par* 
tita  del  Cardinale  di  Firenze  fu  cara  al  Duca 
e a tutta  la  Corte,  e all’iinivcrsale  dei  cittadini 
carissima;  e il  Duca,  libero  di  quel  sospetto, 
più  liberamente  potette  governare  il  suo  Stato. 
E questo  fatto  gli  accrebbe  molto  la  riputa* 
zione,  che,  come  noi  di  sopra  dicemmo,  il  Car- 
dinale a#rva  caro  si  credesse,  clic  ciò  che  in 
Firenze  di  buono  si  facesse,  da  lui  avesse  ori- 
gine, c ne  scriveva  per  tutto  lettere  magnili- 
canti  la  sua  sapietiza* 
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CAPITOLO  QUARTO 

La  città  di  Garid  ti  ribella  all’  Imperatori.  Il 
He  di  Francia  gli  offerisce  il  passaggio  pei 
tuoi  Stali,  onde  portarsi  a rcpiimerr  i ribelli. 
Jl  Duca  Cosimo,  e il  Papa  mandano  Amba- 
sciatori a Carlo  per  loro  interessi.  Gran  ca- 
restia in  Italia.  Cure  di  Cosimo  per  provve- 
dere al  bisogno  dei  suoi  Stati.  Passaggio  di 
Cesare  per  Francia.  Onori  che  egli  riceve.  Suo  ! 
arrivo  a Gand.  Esempio  di  rigore  contro  quella 
città.  Il  He  di  Francia  offeso  dalla  mala  fide 
di  Cesare.  I Perugini  si  ribellano  al  Papa.  Ales- 
sandro Fitelli  spedito  a sottometterli.  Media- 
zione del  Duca  fra  i ribelli  e il  Pontefice.  Cai-  j 
ti  va  distribuzione  delle  gravezze  in  Firenze.  ' 
. Nuove  differenze  fra  i Lucchesi , e il  Duca  j 
Cosimo.  Lite  sul  diritto  di  successione  nei  beni 
della’ Casa  Medici.  Il  Papa  si  volge  al  partito 
dei  Francesi.  Muove  guerra  ad  Ascanio  Co- 
lonna. 

Erano  in  questo  tempo  le  cose  d’Italia  aa-  ! 
«ai  quiete,  essendo  le  due  maggiori  Corone  in-  j 
fra  sé  stesse  convenute  di  tregua  per  molti  an- 
ni, nè  si  vedeva  occasione,  che  dovesse  rom- 
perla; e il  Papa  ratinava  danari,  avendone 
bisogno,  come  esso  diceva,  convenendogli  spen- 
derne gran  numero  per  conto  della  Lega  fatta 
con  l' Imperadore  e Veneziani  contro  la  po- 
tenza del  Turco.  E però  poneva  decime,  cre- 
sceva ai  suoi  sudditi  il  prezzo  del  sale,  stri- 
gueva  i Romani  a nuovi  daxj.  Medesimamente  ; 
Hraperadore,  per  cagione  delle  spese  soverchie,  ; 
le  quali  egli  sosteneva,  ed  aveva  lungo  tem|K>  j 
sostenute,  de’suoi  Regni  aveva  tratto  danari  in- 
finiti, e specialmente  dalla  provincia  di  Fiandra 
c de' Paesi  Bassi;  per  la  qual  cagione  que'  po- 
poli si  tenevano  acerbamente  gravati.  E Guanto 
città  principale  della  Fiandra  nc  fece  segno, 
perciocché  i Guantesi  arditamente  negarono  vo- 
ler più  pagare  gabelle  ; e convenendo  ne’  loro 
parlamenti  c consigli,  protestavano,  e volevano, 
che  i patti  e le  convenzioni  fossero  loro  ossee-  j* 
vate;  ed  in  ultimo  cacci  aro  n della  lor  città  » i 
Ministri  della  Reina  loro  Reggente.  E per  l’e-  [ 
sempio  loro  si  sospettava,  che  l' altre  Terre  di  j 
quel  paese  mal  disposte  non  facessero  il  simi-  j 
gliante.  La  qual  cosa  diede  che  pensare  assai  j 
all*  Imperadore  ; e perciò  egli  che  sospirava , ! 
che  questi  romori  non  fossero  con  arte  mossi  j: 
da»  Franzesi  loro  vicini,  cominciò  più  che  pri- 
ma non  faceva  a trattenere  il  Re  con  pratiche 
c con  promesse  d’  accordo  migliore;  temendo  j 
che  egli  non  desse  ajuto  o consiglio  a quei  di  | 
Fiandra,  i quali  erano  m manifesta  ribellione.  1 
Massimamente  che  il  Duca  di  Ghelleri  pare-  i 
va,  che  da  lui  si  fosse  discostato  con  l'animo,  ! 
ed  accostatosi  al  Re  di  Francia,  e tenesse  sua  ! 
parte  ; la  qual  amicizia  si  conosceva  recare  al 
Re  grande  ajuto,  potendo  egli  per  lo  Stato  di  jì 
quel  Duca  condurre  a soldo  suo  quanta  fanteria  j 
volesse,  con  la  qual  poteva  fare  gagliarde  le  sue 
guerre,  non  avendo  il  Regno  di  Francia  fanterie, 
dai  Guasconi  in  fuori,  che  buone  siano.  E per 
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questo  sospetto  aveva  mandato  al  Re  tn  Francia 
Monsignor  di  Granvcla , suo  primo  Segretario 
di  Stato,  uomo  nel  governo  delle  cose  molto 
savio,  a ricercare  il  Re,  che  non  volesse  dar 
favore  ai  Guantesi,  i quali  lo  ricercavano  d’njti- 
to;  c prometteva  che  alle  cagioni  delle  diffe- 
renze, le  quali  erano  infra  di  loro,  si  darebbe 
tal  ordine  per  la  parte  di  Cesare,  che  non 
avrebbe  il  Re,  onde  ragionevolmente  si  potesse 
lamentare. 

Il  Re,  al  quale  con  la  forza  non  era  venuto 
fatto,  o non  aveva  saputo  ricoverare  Milano , 
pensò  con  la  cortesia  poterlo  ottenere.  Imperò 
conoscendo  ottimamente  quale  fosse  la  neces- 
sità dell*  Imperadore  di  passar  tosto  in  Fian- 
dra, la  quale  aveva  bisogno  di  presto  e di  pre- 
sente rimedio , gli  offerse  la  via  per  Francia 
facile  e spedila;  acciocché  egli  potesse,  avanti 
che  più  vi  si  accendesse  il  fuoco,  spegnerlo. 
Perciocché  era  in  termine  per  cagione  di  que- 
sto disordine,  che  volendo  colà  andare,  gli  bi- 
sognava venir  prima  in  Italia,  e per  via  lunga 
e malagevole,  e però  tarda  andarvi,  ovvero  di 
Spagna  per  V Oceano  navigando  condurvisi.  Il 
che  in  quel  tempo  non  si  stimava  molto  sicuro 
per  la  mala  disposizione,  che  fra  lui  e il  Ro 
d'Inghilterra  vegliava,  avendo  quel  Re  repu- 
diata la  Reina  sua  moglie,  zia  dell’ Imperadore, 
e l'unica  figliuola  clic  di  lei  aveva  avuta, a eui 
il  Regno  si  apparteneva,  teneva  guardata.  E 
fatte  nuove  nozze,  contro  l'autorità  della  Chiesa 
e delle  leggi  canoniche,  si  era  alienato  in  tutto 
dalla  Chiesa  Romana,  ed  aveva  abbracciato  la 
sella  Luterana,  la  quale  allora  si  andava  molto 
allargando.  Queste  cagioni  adunque  costrigne- 
vano  Cesare  per  la  più  sicura  e più  spedita 
via  che  trovasse,  andare  quanto  prima  poteva 
in  Fiandra,  e dipoi  nella  Magna,  per  dar  qual- 
che forma  a quella  provincia,  la  quale  per  ca- 
gione d'eresie  malagevolmente  conveniva  ; mas- 
simamente che  il  Re  de'  Romani  suo  fratello 
aveva  bisogno  d’  ajuto  grande  contro  alla  po- 
tenza de*  Turchi,  i quali  poco  innanzi  si  erano 
insignoriti  di  Buda  c di  gran  parte  dell’  Un» 
glieria,  c continuamente  con  molte  fòrze  anda- 
vano innanzi;  c però  vi  bisognavano  maggiori 
opposizioni,  che  non  erano  quelle , che  da  se 
poteva  fare  il  Re  dei  Romani.  Convennero  adun- 
que il  Re  di  Francia  c l' Imperadore  per  loro 
inandati  e ambasciadori  seg»  etamente,  che  egli 
passasse  per  Francia  con  la  Corte  sua  solamente, 
c senza  gente  d’  arme  per  andare  al  cammino 
di  Fiandra.  E perciocché  la  cosa  poteva  negli 
animi  degli  altri  Principi  generare  alcun’om- 
bra, non  se  ne  sapendo  la  cagione  (essendosi 
fatta  cosi  importante  risoluzione  senza  esserne 
pur  consapevoli  altri,  che  loro  due),  mandarono 
ciascuno  di  essi  un  uomo  al  Papa  con  prestezza 
grande  a significare  la  cagione  di  tal  cosa.  E 
perciò  passò  per  Firenze  Don  Luigi  d’Avila* 
il  quale  per  questo  conto  andava  a Roma,  dal 
quale  si  ebbe  contezza  di  cotal  del ibc razione, 
e della  cagione  di  essa. 

Aveva  poco  innanzi  inviato  il  Duca  a Genova 
Messer  Agnolo  Niccolini,  che  di  poco  era  tor- 
nato da  Roma,  dote  era  stalo  Ambasciadore, 
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con  ordine  di  pacare  In  Ispagna  alla  Corte, 
acciocché  strignrndosi  le  pr.it delie  dell'accordo 
Ira  l' Impcradore  e il  Ile,  come  si  udirà,  egli 
con  Giovanni  11 mdiui  procurasse  appresso  Ce- 
sare il  bene  del  Duca  e dello  Stato  di  Firenze; 
ed  ancora,  perciocché  essendo  morto  il  Duca 
Alessandro  senza  figliuoli  legittimi,  c dovendosi 
gran  parte  de*  beili,  che  egli  vivendo  possedeva, 
per  vigore  d*  alcuni  fideeommissi  al  Dura  Co- 
simo, ed  avendoli  presi  tutti  per  dote  e soprad- 
dote  secondo  l’uso  di  Napoli  Madama  d’Austria 
sua  moglie,  Mcsscr  Agnolo,  il  quale  era  dot- 
tissimo in  ragion  civile,  appresso  l’ Impcradore 
o dove  la  causa  si  agitasse,  difendesse  le  ra- 
gioni del  Duca.  Egli  in  Genova  aspettando  tem- 
po per  passare  in  Ispagna,  e udendo  questa 
nuova  deliberazione,  comandandolo  il  Dura,  si 
inviò  con  prestezza  in  Francia  per  trovarsi  alle 
prime  accoglienze  di  quei  potentissimi  Principi. 
Similmente  il  Papa,  udita  rotale  deliberazione, 
vi  mandò  Legato  il  Cardinal  Farnese  suo  ni- 
pote, molto  giovane,  con  bella  ed  onorata  com- 
pagnia , il  quale  poco  innanzi  era  tornato  di 
Spagna  pur  dall'  Impcradore,  dove  il  Papa  l’a- 
veva mandato,  poiché  ebbe  ottenute  le  nozze 
di  Madama  d’Austria  per  Ottavio  suo  nipote, 
come  egli  diceva,  per  visitarlo  c confortarlo 
della  morte  della  Imperatrice  ; ma  come  si  cre- 
deva, piuttosto  per  iscoprire  l’animo  d’esso  in- 
torno all’ accorilo,  il  quale  si  trattava  fra  quelle 
Corone  , c specialmente , come  si  teneva  per 
certo,  per  acquistare  con  consenso  dell’  Impe- 
radore  la  Signoria  di  Siena;  alla  quale  si  co- 
nosceva il  Papa , come  cosa  che  agevolmente 
fosse  per  riuscire,  con  tutto  1*  aldino  intendere. 

Mentre  che  queste  cose  di  là  da' monti  si 
travagliavano,  V Italia  era  stretta  dalla  fatue  uni- 
versale e graude  quanto  altra,  che  ne  fosse  inai 
stata  a questa  memoria.  E corner»  hé  ogni  parte 
di  lei  se  ne  stesse  male,  la  città  di  Firenze  e 
tutto  il  suo  dominio  era  in  gran  pericolo;  non 
già  che  per  il  Principe  c gli  ufìiziali  uou  si  fos- 
sero fatte  molte  c buone  provvisioni,  ma  per- 
ciocché per  tulio  i navigli,  rhe  grano  condii- 
revano,  erano  rattenuti.  E benché  dall’  Impc- 
radnre  si  fosse  ottenuto,  che  gli  Iniziali  di  Ab- 
bondanza fossero  accomodati  in  Cicilia  di  non 
molla  quantità  di  grauo  c molto  minore  di 
quella,  che  si  era  domandata  c che  bisognava, 
nondimeno  da’ Governatori  dell'Isola  molto  me- 
no se  ne  potè  trarre  ; di  maniera  che  il  Prin- 
cipe e gli  uliziali  nc  erano  malcontenti,  e biso- 
gnò supplire  al  mancamento  di  Pisa,  Arezzo  e 
Pisto|a,  donde  il  più  delle  volte  in  simili  casi 
aveva  ricevuto  sostegno  la  città  nostra  ; c il 
paese  di  Siena,  dove  soleva  avanzarne,  questo 
anno  domandò  soccorso,  c all'ultimo  ne  trovò 
dal  Duca.  Il  contado  correva  tutto  nella  città, 
dove  di  maniera  cresceva  il  numero  dei  men- 
dicanti di  fuori,  clic  erano  mollo  più  assai  di 
quei  di  dentro.  Ed  era  la  cosa  venuta  a tale, 
che  per  denari  agevolmente  non  si  trovava  gra- 
no alla  piazza,  ed  il  comune  ne  avea  molto  po- 
ri» ; c si  era  venuto  in  tal  pericolo,  clic  se  tosto 
non  veniva  soccorso  di  fuori,  conveniva,  che 
buona  parte  del  contado  e i poveri  della  città 


I mancassero  per  fame  : massimamente  ebe  le  arti 
principali , rhe  sogliono  nella  città  nutrire  la 
maggior  parte  del  popolo  minuto , per  i tra- 
vagli passati  erano  state  in  gran  parte  trala- 
sciate, e non  si  esercitavano  molto;  di  maniera 
che  erano  i poveri  disperati,  c si  dubitava,  che 
non  ne  nascesse  qualche  rumore  alla  piazz:f,  cd 
eccitasse  tumulto  con  danno  della  città  c dei 
cittadini.  E per  questa  cagione  essendosi  bitta 
prima  diligente  ragione  delle  bocche  della 
citlà  c di  tutto  il  dominio  c del  grano  c della 
biada , che  per  vivere  vi  si  trovava , fu  fatta 
sopra  ciò  consulta  con  alcuni  de’ primi  citta- 
dini, che  di  febbraju  la  città  si  trovava  in  tale 
essere,  che  volendo  provvedere  di  vivere  lei 
c il  dominio  insieme,  non  ci  era  modo  a man- 
tenersi più  che  per  un  mese,  c per  la  città  sola 
per  tre.  Onde  furono  alcuni,  clic  consigliarono 
che  non  si  attendesse  ad  altro,  clic  alla  sal- 
vezza della  città  e del  suo  popolo,  e gli  altri  di 
fuori  si  lasciassero  da  loro  stessi  provvedersi 
nel  miglior  modo  che  potevano.  Questo  con- 
siglio parve  troppo  crudele , c risolvendosi  il 
Duca  nella  più  umana  parte,  sè  provvide,  che 
a ninno  o di  fuori  o di  dentro  non  si  mancasse, 
avendo  speranza,  clic  di  tante  provvisioni  c in 
tante  parti  falle  non  potesse  star  molto,  clic 
alcuua  non  se  nc  vedesse  in  fatto , come  non 
mollo  poi  avvenne.  Perciocché  con  la  grazia 
di  Dio  c per  buona  ventura,  di  Levante,  dove 
i mercanti  tìorculini  c ili  privato  c in  pubblico 
avevano  fatto  procaccio,  nc  venne  buona  quan- 
tità, e al  ventunesimo  di  marzo  di  quest’  anno 
mille  cinquecento  trentanovc  arrivò  nel  porto 
di  Livorno  la  prima  nave  carica  di  grano,  man- 
dato a Girolamo  da  Sommaja , mercante  Fio- 
rentino, della  quale  si  fece  grande  allegrezza, 
che  era  la  cosa  all’  estremo  : la  quale  favorita 
dai  venti,  senza  mai  toccar  terra,  in  quattor- 
dici giorni  dalle  castella  sopra  F Arcipelago 
velocemente  correndo  a Livorno  si  condusse: 
ed  un*  altra,  clic  seco  si  era  partita,  a Napoli 
molli  giorni  fu  ritenuta,  c si  ebbe  che  fare  as- 
sai c con  molli  favori  a ricuperarla,  ludi  a po- 
chi giorni  d’aprile,  quasi  in  un  tcmjK)  mede- 
simo, clic  fu  reputata  cosa  miracolosa,  compar- 
sero otto  altre  navi  cariche , c non  mollo  poi 
dell’altro;  talché  in  un  merlettino  tempo  nella 
spiaggia  di  Livorno  erano  jsurle  trenta  navi  di 
grauo  d*  ogni  parte  insiuo  di  barberia,  le  quali 
assicurarono  del  restante  della  carestia,  c valse  lo 
stajo  del  grano  quest’anno  alla  misura  fioren- 
tina quasi  sempre  poco  meno  di  lire  sette  e 
alcuna  volta  più,  c quello  del  comune  a stajo 
a stajo  si  vendè  sempre  cinque  lire,  che  va- 
leva il  fiorino  d'oro  intorno  a lire  otto,  se- 
condo la  moneta,  che  allora  correva.  Avevano 
fatto  quegli  ufiziali  provvisione  grande  di  se- 
gale nelle  parti  della  Fiandra  cd  altri  luoghi 
della  Magna  bassa;  ma  per  lo  luugo  pii  leggio, 
cd  altri  pericoli,  poche  se  ne  condussero,  tu 
di  grande  alleviamento  a que  sta  uui  versale  ca- 
restia, che  la  primavera  di  questo  anno  fu  molto 
per  tempo,  e il  grano  fu  più  tosto  maturo,  che 
alcun'  altra  volta,  che  ci  fosse  memoria , e a 
mezzo  maggio  si  vcudé  Jcl  grauo  nuovo  iu  piaz- 
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ja-,  «al  pasti  (jnrwt'anno  pravo  e con  sospetto  I 
di  peggio. 

Ma  non  minoro  era  il  pensiero,  che  si  ave-  | 
va  delle  rose  «Irllo  Si, ito,  il  quale  hi  appar- 
teneva al  Duca;  perciocché  non  avendo  nc  ! 
migliore,  nò  più  spedita  via  l*  Inipcradore  a j 
soccorrere  le  cose  sue  della  Fiandra  ( clic  ,i 
come  poco  innanzi  dicemmo,  parte  nc  erano  | 
ribellale  o parte  in  pericolo  di  ribellione),  pre-  j! 
se  partito  con  la  ('orto  sola,  la  quale  non  era 
più  che  di  quattrocento  cavalli,  di  mettersi  a 
passare  per  Francia.  11  clic  mostrava,  che  fosse 
ima  buona  disposizione  tra  quelle  Corone,  c 
che  fra  loro  avesse  a nascere  alcun  accordo 
in  favore  del  Re.  E si  dubitava,  che  finalmente 
l’Imperadore,  confortatone  dal  Papa  e da  altri,  ; 
non  avesse  a cedergli  in  qualche  modo  lo  Stato  j* 
di  Milano;  e per  questo,  clic  la  disposizione  . 
delle  cose  d'Italia  si  avesse  in  qualche  parie  ji 
a variare.  Il  che  non  pareva  potesse  seguire  ; 
senza  pericolo  degli  Siali  di  Toscana.  E chi  1 
considerava  le  difficoltà,  clic  aveva  in  quel 
tempo  rimperadorc,  e la  noja  che  in  ogni  suo  j 
affare  gli  poteva  recare  il  Re,  agevolmente  vi 
consentiva.  Perciocché  essendo  vicino  alla  Fian-  ‘ 
«Ira,  poteva  fomentare  od  aiutare  qnci  popoli 
a ribellione,  tener  pratiche  col  Re  d'Inghil- 
terra, il  quale  allora  era  nimico  dell'  Impera- 
dorè , prendere  amicizia  con  aironi  Principi  1 
d'Alcmagua,  che  temevano  di  Cesare  per  la 
troppa  potenza  sua,  e per  natura  loro  Fama-  | 
vano  minore.  Le  quali  cose  tutte  conoscendo  ; 
1*  Inipcradore  e i suoi  ministri,  con  grande  arte  ! 
avendo  data  speranza  d'  acconcio  infra  sé  e il 
Fé,  con  gran  prestezza  si  inviava  al  cammino  ^ 
di  Francia,  dove,  come  dicemmo,  il  Dnra  ave-  j 
va  mandato  Messer  Agnolo  Niccoli  ni  per  in-  ■! 
tervenire  alle  deliberazioni,  che  si  pensava  si 
dovessero  fare,  e per  difendere  la  causa  dei 
beni  della  Casa  dei  Medici,  come  più  potesse:  • 
massimamente  avendovi  inviato  con  gran  pre-  lì 
stozza  il  Papa  il  suo  nipote  Cardinale  con  mi-  ! 
nistri  di  gran  riputazione,  cercando  in  tale  oc-  j 
casionc , doro  sì  doveva  trattare  d’  accordi,  [; 


e molti  per  la  strettezza  e concorso  del  po- 
polo infranti  e morti  vi  restarono*  Celebra* 
ronsi  conviti  più  che  reali,  tomeamenti,  giostre 
ed  altri  spettacoli  con  gran  pompa  r spesa.  Il 
palazzo  dove  fu  alloggiato  T Impera  dorè  era 
tutto  adorno  dell* insegne  di  quella  Maestà  con 
tutti  i titoli  di  Cesare,  c di  drappi  d’oro  c 
argento  e d'ogn’  altra  cosa  r i celi  issi  marnai  lo 
fornito.  Ed  oltre  all* al I rei  cortesie,  fu  dal  Re 
rimperadorc  di  tutti  i disegni  dì  coloro,  che 
avevano  animo  di  alienarsi  dalla  sua  giurisdi- 
zione avvertito.  Onde  egli , stretto  da  neces- 
sità, non  avendo  parlato  di  cosa  alcuna  per 
conto  tV  accordi  o di  convegno,  che  così  erano 
insieme  d'accordo,  non  volendo  clic  la  cosa 
dalla  psrtc  sua  avesse  alcuna  sembianza  di  ne- 
cessità, c però  che  più  sicuramente  poi  si  po- 
tesse negarla,  si  apprestava  per  partirsi.  E con- 
sumali tutti  i giorni  che  egli  vi  dimorò,  che 
non  furono  però  molti,  in  cortesie  c iti  feste, 
partendo  di  Parigi  accompagnato  dal  Re  e da 
tutta  la  Corte  insino  ai  confini  di  Fiandra,  c 
quivi  con  grandissime  dimostrazioni  di  onore 
accomiatato,  seguendolo  il  Duca  d*  Orliens,  se 
n’  andò  a Brussclles,  dove  primieramente  si  fcr* 
roò,  e dove  aveva  detto,  che  comincierebbe  a 
trattare  delle  faccende  con  gli  agenti  del  Re 
c degli  altri  ; che  insino  allora  agli  Ambascia- 
dori,  i quali  d’Italia  e d'altronde  seguivano 
la  Corte,  si  era  interdetto  appressarsi  alla  Corte 
per  negoziare  cosa  alcuna,  ed  era  stato  vietato 
alloggiarli  vicini,  c ammetterli  ad  alcmi  ra- 
gionamento. Quivi  l' Impcradore,  posposta  ogni 
altra  cura,  c lasciata  ogn*  altra  faccenda,  si 
mise  in  ordine  per  andare  a Guanto,  che  già 
gli  erano  giunti  quattro  mila  Tedeschi  e in- 
torno a mille  dugrnto  cavalli  fiamminghi  c 
borgognoni,  i quali  dai  suoi  ministri  a questo 
effetto  erano  stati  in  quelle  parti  soldati , coi 
quali  sì  mise  a cammino. 

I Guaritesi , benché  avcsicro  paura  grandis- 
sima, come  quelli,  che  conoscevano  i loro  falli, 
nondimeno  trovandosi  soli,  sprovveduti  e so- 
pra p presi  dalla  prestezza  dell*  Impcradore  (che 


guadagnare. 

L*  Impcradore  adunque  partendo  di  Spagna, 
e passando  i Pirenei,  fu  incontrato  dal  mi- 
nore de’ figliuoli  del  Re  con  bella  compagnia 
tre  leghe  fuori  del  Regno  di  Francia  ; poi  nei 
confini  dal  Delfino,  c non  molto  poi  dallo  stesso 
Re  con  tutta  la  Corte  c Signori  e gentiluomini 
del  Regno  concorsivi  per  onorare  V Impcradore, 
e per  trovarsi  a si  lieta  festa.  Egli  oriorato  per 
tutto  c festeggiato,  venne  a Bica,  ad  Orliens, 
a Fontanabclliò,  c finalmente  a Parigi:  nella 
qual  citt^  fece  l'entrata  con  tanta  pompa  di 
quel  Regno,  che  più  non  si  potrebbe  immagina- 
re. Furonvi  tutte  le  genti  d'arme  di  Francia 
con  bella  c pomposa  ordinanza,  tutti  i mini- 
stri della  Corona,  lutti  i signori  del  sangue 
Reale  con  ogni  dimostrazione  d' amore,  e Unto 
cortesemente  quanto  si  possa.  Concorse  in  Parigi 
a tale  spettacolo  di  Francia,  di  Spagna,  d’Ita- 
lia tanto  numero  di  popolo,  che  non  si  cre- 
derebbe dì  leggiero  ; che  non  vi  era  strada 
che  non  fosse  calcala  d’uoiuiui  e di  cavalli  j 


i mai  non  avbvan  creduto,  che  il  Re  gli  conce- 
li  desse  il  passare  per  la  Francia),  né  avendo  più 
jj  speranza  alcuna  nel  Re,  dal  quale  pensarono 
il  ricevere  ajuto  o palese  o segreto,  si  risolve- 
vi reno  di  rimettersi  in  tutto  nella  clemenza  di 
r Cesare  ; al  quale  a Bnisselles  avevano  mandati 
: Amba  sci  ad  ori,  invitali  dòlo  ad  andarvi,  c a prcn- 
] derc  gastigo  di  quelli , che  1*  avessero  mcrita- 
| lo  j ai  quali  1T  Impcradore  severamente  con 
i poche  parole  aveva  risposto,  che  vi  anderebbe 
; come  lor  Signore,  c farebbe  come  essi  dicevano. 
Inviando  i Tedeschi,  c le  genti  d'arme,  egli 
in  mezzo  di  quelle  tutto  armato  e con  vista 
turbata  vi  giunse,  ordinando,  clic  la  piazza  e 
i luoghi  principali  della  città  dai  Tedeschi 
fossero  occupati:  cd  egli  sedendo  in  mezzo  del 
suo  consiglio  stette  a udire  le  querele  date  a 
quella  città  e le  accuse,  le  quali  dal  Ministro 
del  Fisco  furono  proposte  di  Maestà  lesa  e di 
ribellione,  dalle  quali  da  un  Procurotor  pub- 
blico fu  difeso  l' universale  della  città.  Nel 
• qual  tempo  tenendosi  i luoghi  principali  dui 
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Tedeschi,  nè  vi  ti  facondo  movimento  alcuno 
o segno  di  risentirsi,  furono  presi  dai  niinistrì 
pubblici  alcuni  de’ più  colpevoli  (che  molti 
de’principali,  sospettando  di  loro  stessi,  erano 
passati  in  Inghilterra),  e a nove  di  loro  in  mezzo 
l’ armi  in  su  la  piazza  pubblica  fu  tagliata  la 
testa,  e poi  non  molto  dopo  per  la  medesima 
colpa  a molti  altri,  togliendo  a quella  città 
tutti  i suoi  privilegi,  che  aveva  grandissimi,  c 
ogn’ altra  cosa,  che  in  comune  possedesse,  gra- 
vandola di  gran  numero  di  denari;  né  allen- 
tandovi punto  la  guardia,  vi  disegnarono  una 
fortezza , la  quale  alle  spese  del  comune  in 
brieve  vi  si  fabbricò.  Questo  gastigo  cosi  se- 
vero, e si  tosto  dato  a quella  città,  la  quale  c 
la  principale  di  tutto  il  Paese  Basso,  e dove 
r Imperadore  stesso  era  nato,  arrecò  tale  spa- 
vento all’ altre  Terre,  che  ciascuna  si  tenne 
beata  di  servire,  di  pagar  denari,  di  ricevere 
nuove  gravezze,  c rimanere  ne’ medesimi  or- 
dini di  prima  e ne’privilcgj  suoi. 

In  questo  tempo  era  venuto  alla  Corte  in 
Fiandra  il  Re  de*  Romani,  fratello  dellTmpcra- 
dorc,  e vi  era  la  Rcina  di  Francia  lor  sorella 
mandata  dal  Re  suo  marito,  pensando  che  le 
cose  per  gli  affari  suoi  si  cominciassero  a trat- 
tare; che  l’Imperadorc  poco  innanzi,  essendone 
richiesto,  aveva  detto,  che  alla  venuta  di  suo 
fratello  ciò  si  farebbe:  c il  Re  attendendo  ai 
confini  di  Fiandra,  aveva  mandato  suoi  uomini, 
e ricordavagli,  che  ornai  udisse  i suoi  mandati. 
1/  Imperadore,  il  quale  aveva  molto  minor  bi- 
sogno di  prima,  essendo,  già  composte  c ferme 
le  cose  della  Fiandra,  e impetrata  per  alcuni 
mesi  la  trirgua,  pure  per  mezzo  del  Re  di 
Francia,  col  Turco  (i  soldati  c ministri  del 
quale  avevano  ripreso  pochi  mesi  innanzi  Ca- 
etclnuovo  non  molto  lontano  a Raugia,  con 
ammazzarvi  entro  e pigliarvi  prigioni  intorno 
a quattromila  Spagnuoli  soldati  vecchi,  e dei 
migliori  clic  avesse),  cominciò  astutamente  a 
mandar  la  cosa  in  lungo,  c ur  questa  faccenda 
cd  or  quella  bisogna  ad  opporre.  Al  quale  il 
Papa  e per  il  Cardinal  Legato  , suo  nipote,  e 
per  Messer  Giovanni  da  Montepulciano,  pur 
Allora  per  questo  solo  mandatovi,  faceva  in- 
tendere, che  sarebbe  stato  a proposito  per  bene 
universale  di  tutta  la  Cristianità  convenire  col 
Bc,  c dargli  in  alcun  modo  Milano;  il  quale 
era  cagione  di  tutta  la  mala  contentezza  di  lui, 
c di  tutte  le  guerre  die  nascevano  infra  i Cri- 
stiani; c clic  mai  quel  Re  potente,  se  non  con 
questa  condizione,  non  poserebbe.  L’ Impera- 
tore Gualmente , faticato  da  questi  conforti  e 
preghiere,  propose  al  Re,  che  se  gli  piaceva 
darebbe  per  moglie  al  Duca  d’Orliens  la  sua 
figliuola,  farebbe  pace  per  sempre  per  se  e 
per  i suoi  discendenti,  e che  quel  buon  animo 
che  aveva  di  presente  in  verso  quella  Maestà 
lo  manterrebbe  sempre.  E che  se  questa  con- 
dizione gli  piaceva,  era  a sua  posta,  c che  al- 
tro allora  non  poteva  fare  dovendo  andare  in 
Germania,  dove  era  chiamato  per  riunire  la 
parte  di  lei  divisa  da  Santa  Chiesa,  c tornarla 
a ubbidienza  del  Pontefice.  Questa  risposta  di- 
spiacque al  Re,  vedendosi  fuor*  d’ogui  au*  uc- 
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denza  privare  di  quello,  ohe  massimamente  do 
siderava,  c di  che  gli  era  stata  data  buona  in? 
tenzione  dall'  Imperadore  e poco  innanzi  in 
Ispagna,  e l’anno  passato  in  Provenza,  quando 
egli,  sbattuto  dalla  tempesta  de’  venti,  fu  rice- 
vuto eoa  tanta  cortesia  da  lui  ne’  suoi  porti. 
E perciò  togliendosi  dai  confini  di  Fiandra  se 
nc  tornò  dentro  nel  mezzo  del  Regno  suo  adi- 
rato, che  di  tante  cortesie  inverso  l'Impera- 
dorc  ne  ricevesse  colai  guiderdone.  Pane  que- 
sto fatto  dell'lmporadore  fosse  più  d’astuto  uo- 
mo, che  di  cortese  Principe;  il  quale  in  tempo 
tanto  opportuno,  avendo  ricevuto  co  tal  bene- 
fìzio, pareva  che  dovesse  in  alcuna  maniera 
pure  riconoscerlo.  Egli,  ferme  le  cose  della 
Fiandra,  prese  partito  di  passare  in  Germania 
alla  Dieta,  che  avevano  in  animo  di  ratinare 
i Signori  Tedeschi  a Ratisbona,  per  dare  mi- 
glior compenso  alle  cose  della  Religione,  per 
la  quale  quella  grandissima  e potentissima  pro- 
vincia era  disunita,  e non  solamente  gli  Stati 
e le  città  per  questa  cagione  1’  una  dàll’  altra 
discordavano,  ma  le  Terre  medesime,  i mede- 
simi popoli  c le  case  stesse  vi  erano  fiera- 
mente divise,  quelli  ubbidendo  alla  Chiesa  Ro- 
mana, e questi  alle  nuove  costituzioni  di  Lu- 
tero; acciocché  composte  cotali  discordie,  Ce- 
sare meglio  se  ne  potesse  valere,  c con  la  forza 
di  quella  provincia  annata,  opporsi  in  ajuto  del 
Re  de’ Romani  alle  forze  del  Turco,  il  quale, 
avendo  presa  la  difesa  di  Giovanni  Re  d'  Un- 
gheria e del  figliuolo,  aveva  poco  prima  affron- 
talo, e di  nuovo  si  apparecchiava  per  affron- 
tare gli  Stati  della  Casa  d’Austria;  rimanendo 
l’ Italia  nel  medesimo  modo,  osservandosi  in 
Piemonte  la  triegua. 

Solamente  si  movevano  ranni  del  Papa  con- 
tro ai  suoi  vassalli,  i quali  sentendosi  ogni 
giorno  stretti  da  nuove  gravezze,  malagevol- 
mente lo  sopportavano;  e però  i Perugini  si 
erano  levati  in  arme,  negando  voler  pagare  l’ac- 
crescimeiito  del  prezzo  del  sale.  Medesima- 
mente in  Ravenna  era  nato  per  questo  conto 
alcun  tumulto.  Per  la  qual  cagione  il  Ponte- 
fice stimò,  clic  fosse  ben  fatto  con  l’armi  ga- 
stigando  i Perugini,  i quali  più  presuntuosa- 
mente degli  altri  dispregiavano  i suoi  coman- 
damenti, insegnare  agli  altri,  e mantenerli  in 
obbedienza;  la  qual  cosa  presentendo  i Peru- 
gini, c disegnando  stoltamente,  soli  c in  tempo 
che  non  avevano  pur  da  vivere,  di  opporsi 
alle  forze  del  lor  Signore,  ricorsero  a Ridolfo 
Buglioni,  *il  quale  era  al  servigio  del  Duca  Co- 
simo, ricercandolo  che  con  essi  insieme  volesse 
prendere  la  difesa  della  patria  comune  contro  al 
Pontefice,  dandogli  il  governo  di  quella  guerra*. 
Il  che  udendo  U Papa,  il  quale  odiava  Ridolfo, 
e se  lo  stimava  nimico  (perciocché  la  famiglia  dei 
Baglioni  aveva  già  tenuto  il  Principato  di  quella 
città,  ai  quale  con  tutto  l’animo  pareva  che 
Ridolfo  aspirasse), per  l’Arobasriadore  vivamente 
faceva  intendere  al  Duca,  clic  non  soffrisse  io 
alcun  modo,  che  egli  andasse  a Perugia,  donde 
pochi  anni  inoanzi  si  era  parlilo  per  paura 
del  Papa,  c che  non  gli  desse  ajuto  alcuno,  e 
ebe  <U  se  no}  lasciasse  partire;  quale  d 
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Duca  si  ingegnò  di  far  credere,  che  non  era 
bene,  che  pigliasse  colale  impresa,  conoscen- 
dola da  averne  cattiva  fine  e poco  onore.  Non- 
dimeno sentendo»!  il  Duca  in  molte  cose  dal 
Papa  gravemente  offeso , c massimamente  nel 
più  vivo,  avendo  risaputo  di  certo  i disegni 
di  lui  essere  stati  sempre  di  torgli  o scemar- 
gli lo  Stato  c la  riputazione,  e che  egli  nc 
aveva  fatta  con  i suoi  ministri  istanza  appresso 
Tlmperadore  con  offerta  di  denari  infiniti,  non 
sì  curava  che  il  Papa  avesse  noja,  la  quale  po- 
tesse levarlo  da  tal  pensiero.  E perciò  avrebbe 
avuto  caro,  che  il  Papa  non  avesse  così  age- 
volmente ottenuto  quanto  desiderava:  nondi- 
meno facendo  esso  guerra  ai  suoi  vassalli,  e ciò 
comportando  Tlmperadore,  al  quale  erano  an- 
dati Ambasciadori  Perugini  , dolendosi  del 
duro  giogo  del  Papa,  ed  offerendogli  la  loro 
città,  non  si  opponeva  a cosa  alcuna  che  il 
Papa  tentasse,  solamente  armava  le  sue  fron- 
tiere, Arezzo,  Cortona,  il  Borgo  e altri  luoghi 
vicini.  Di  che  il  Papa  acerbamente  si  doleva, 
stimando  che  ciò  che  il  Duca  faceva  per  si- 
curtà dello  Stato  suo,  fosse  un  dare  animo  ai 
Perugini  a difendersi;  i quali  nondimeno  erano 
confortati  dal  Duca  ad  ubbidire  i loro  supe- 
riori. Ma  essi  volevano  pure  per  ogni  via  con- 
trastare, e mancavano  loro  Tarmi,  i denari  e 
ogni  ajuto,  e massimamente  la  vettovaglia;  ol- 
tre che  infra  di  loro  erano  non  ben  d’accordo, 
come  poco  poi  si  cunobbe.  Perocché  avendo 
raunate  sue  genti  il  Papa  a Spoleto,  facendone 
capo  Alessandro  Vitelli,  c mandatovi  Legato  il 
Cardinale  Jacobaccio,  cominciò  la  guerra;  in 
ajuto  del  quale  mandò  il  Viceré  di  Napoli, 
senza  consenso  o saputa  dell’Imperadore,  San- 
cio  d'Alarcone,  maestro  di  campo,  con  quattro- 
mila Spagnuoli  ; cd  oltre  agl'  Italiani,  che  vi 
furono  intorno  a ottomila  fanti,  vi  aggiunse  il 
Papa  ottocento  Tedeschi,  e aveva  cavato  di 
castello  gran  numero  di  denari,  volendo  in 
ogni  modo  domar  quella  città,  c alla  fine  far 
loro  pagare  tutte  le  spese. 

Il  Duca  avendo  la  guerra  vicina,  e dandogli 
spesa,  disagio  e pensiero,  e conoscendo  i Pe- 
rugini non  poter  reggere  da  loro  stessi  l'im- 
peto della  guerra,  ancorché  avessero  persuaso 
Ridolfo  a dovervi  andare  come  loro  Capo,  li 
confortava  nondimeno  vedendo  esser  venuto  al 
Papa  grande  ajnto  da  Napoli,  a dover  venire 
col  Pontefice  ad  alcuna  convenzione;  il  quale 
in  questo  caso  era  ostinatissimo,  nè  voleva  ac- 
cordo co*  suoi  vassalli,  ma  che  liberamente  in 
lui  si  rimettessero:  di  maniera  che  mancando 
loro  ogni  cosa  opportuna  a difesa,  in  pochi  dì 
furono  forzati  cedere  alle  voglie  sue,  e per 
mezzo  dell* oratore  del  Dnca,  Giovanni  del- 
l’Antclla,  che  di  ciò  nc  ebbe  commissione,  di- 
spose il  Papa  a ricevergli,  non  domandandosi 
altro  per  loro,  se  non  che  fosse  difesa  la  città 
dalla  furia  dei  soldati,  salvato  l'onore  alle  don- 
ne c l’avere  ai  privati;  nel  restosi  governasse 
con  essi  in  quel  modo  ebe  più  gli  piacesse.  E 
cosi  uscendosene  Ridolfo  e altri  soldati  fore- 
stieri, che  vi  avevano  condoni,  accettarono  la 
guardia,  cavalli  e Lutti!  c il  Cardinale  Leptoj 
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e poco  dopo  per  frenp  di  quel  popolo,  il  Papa 
vi  edificò  a loro  spese  una  buona  fortezza  nel 
luogo,  dove  erano  le  case  de'  ttaglioni,  e pa- 
garono Il  sale  caro  c tutte  quelle  gravezze  che 
al  Papa  venne  ben  di  porre,  levando  ogni  au- 
torità e privilegio  a quel  comune.  E quasi  in 
uno  stesso  tempo  Tlmperadore  in  Guanto  e il 
Papa  a Perugia  ebbero  una  medesima  fortuna, 
c i vassalli  dell'uno  c dell’ altro,  opponendosi 
ai  lor  Signori , con  la  pena  della  loro  stolta 
presunzione  insegnarono  agli  altri,  quanto  più 
utile  fosse  il  sopportare  il  giogo  dei  suoi  Si- 
gnori, qualunque  si  sia,  che  con  suo  danno  scuo- 
. tendolo,  provarlo  di  poi  più  grave  e più  stretto. 
Mentre  che  il  Duca  con  tutto  l'animo  era  ta- 
lento alla  salute  de'  Perugini,  la  Duchessa  gli 
aveva  partorito  una  figliuola  con  grande  alle- 
grezza, riconoscendo  in  sé  stesso  la  fortuna  dcl- 
T altre  donne  alloggiate  nella  casa  principale, 
de*  Medici;  nella  quale  da  Cosimo  in  qua  tutte 
avevano  nel  primo  parto  dato  in  luce  la  fem- 
mina, c nel  secondo  il  maschio,  stimando  cho 
cosi  a lui,  il  quale  era  succeduto  nella  mede- 
sima fortuna,  dovesse  avvenire. 

Fra  i disordini,  che  nel  governo  di  Firenze 
si  conoscevano,  nc  era  stato  uno  molto  dan- 
noso a chi  meno  poteva,  c che  generava  nei 
cittadini  maggiori  molte  nimicizic;  e ciò  era, 
che  le  gravezze  si  distribuivano  a volontà  di 
alcuni,  e non  a dovere.  Della  qual  colpa  fu 
accusato  Alessandro  Buonaccorsi  e alcuni  al- 
tri, i quali  lungo  spazio  avevano  avuto  la  cura 
del  porle  e riscuoterle;  i quali  del  danajo  pub- 
blico si  erano  in  molti  modi  valuti,  secondo 
che  a loro  era  panilo  di  fare,  questi  de1  cit- 
tadini aggravando,  c quegli  altri  alleggerendo, 
come  anco  c molto  più  avevano  fatto  nel  tempo 
del  Duca  Alessandro:  c però  parve  fosse  ben 
fatto,  che  si  creassero  Sindaci,  i quali  cono- 
scessero cotali  colpe,  con  autorità  di  dare  con- 
veniente gastigo  a chi  l’avesse  meritato.  E per- 
ciò Alessandro  Buonaccorsi  fu  messo  in  pri- 
gione, e dopo  diligente  esamina  trovatolo  col- 
pevole per  essersi  valuto  del  pubblico  c de» 
privati  di  buona  somma  di  danari,  e per  aver 
ne'  suoi  ufficj  fatte  molte  baratterie  (di  che 
infiniti  si  dolevano,  e si  tenevano  gravali),  dai 
Sindaci  saldata  la  sua  ragione,  nè  trovandovi 
riscontro  al  debito  pubblico  e al  privato,  fu 
condannato  alla  morte:  della  cui  pena  molti, 
che  da  lui  si  tenevano  offesi,  si  rallegrarono, 
perciocché  egli  teneva  ciascuno  in  paura,  e i 
più  poveri,  i quali  sono  sempre  il  maggior  nu- 
mero , non  solamente  fuor  del  dovere  aggra- 
vava, ma  ancora  oltre  a modo  oltraggiava.  Agli 
altri,  non  si  trovando  gran  fatto  colpevoli,  cd 
erano  nomini  di  maggior  rispetto,  avendo  egli 
portata  la  pena  di  tatti,  fu  perdonato.  E dopo 
questo  fatto  le  gravezze  furono  poste  più  a ra- 
gione, e più  giustamente  o più  discretamente 
riscosse. 

Nel  paese  di  Locca  in  questi  medesimi  tempi 
essendo  ancora  gran  carestia  per  tutto,  furouo 
da'  Ministri  Imperiali  mandate  alcune  genti 
Spagnuole  , che  si  alloggiarono  a Moni  ignoto 
ficàio  4 Tà*UM*inlj»,  à'  <llialì  Ycatqdo  d’  Ut»- 
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giicrìa  si  erano  trattenute  alcun  tempo  in  Lom-  f!  dussr  n dovere.  No!  conosciamo  mollo  hrnc 
bardia,  e poi  crauo  state  inviate  nel  Lucchese,  li  queste  rose  esser  leggieri,  e appena  degne  «li 
areciocrliò  esse  «li  quel  parse  si  provvedetsero  j memoria,  non  che  «li  Storia;  nondimeno  le  ab- 
le  spose,  tanto  che  a Livorno  sorgessero  alcune  | biamo  volute  raccontare,  perrioc«*Iic  «la  lievi 
navi,  le  quali  le  dovevano  portare  in  Cicilia:  i cagioni  bene  spesso  nascono  le  nimirizir  pub- 
allc  quali  avendo  dato  la  fede  di  non  porre  | bliche,  e le  guerre  gravissime  infra  vicini;  c 
pirtle  sopra  il  dominio  Fiorentino,  se  non  quan-  j per  mostrare  qual  fosse  in  quel  tempo  la  «lis- 
to era  di  necessità  per  passare  a Livorno,  diede  posizione  de’  Lucchesi,  i quali  caldi  di  danari 
il  Duca  seimila  ducati.  Ma  mollo  piti  se  nc  (come  «pielli  clic  mercatanti  fono  per  lo  più), 
sentivano  gravati  i Lucchesi,  dai  quali , oltre  ! con  poco  dominio  e manco  forze  presumevano 
al  tenerli  nelle  terre  loro,  dove  erano  forzati  di  contrastare  alla  cittì*  di  Firenze  ed  ai  suoi 
in  tanta  carestia  provvederli  il  villo,  domanda-  } Signori , nc  mai  se  non  con  danno  loro  nei 
vano  molti  danari.  Con  1*  ajnto  «li  costoro  i j tempi  passati  se  ne  sono  ritenuti. 

Lucchesi,  come  è lor  costume,  fecero  alcun  j Tratta  vasi  in  questo  tempo  alla  Corte  ilei- 
danno  ai  sudditi  del  Duca  predando  e menan-  j F Imperadore  la  lite  «le*  beni  della  Casa  Me- 
llone bestiami.  Di  che  il  Dura  si  tenne  forte  ' dici,  i quali  il  Dura  pretendeva  come  sucre- 
gravato  , snilend«>si  in  molli  luoghi  e modi  c ' dente  nel  fidcrommisso  del  testamento  di  Or* 
tempi  oltraggiato  cd  offeso;  c molto  più  clic  mente  VII,  fallila  la  stirpe  de*  maschi  di  Co- 
poco  «li  poi  senza  risguardo  aver  ai  vicini,  al-  ì si mo  Vecchio,  appartenergli.?! ; c Madama  d’Au- 
cuni  de’  loro  cittadini  (ma,  come  diceva  la  Si-  j stria  ne  era  in  tenuta,  e gli  aveva  allogati  al 
gnnria.  con  l’ajuto  pubblico)  avevano  nel  Ser-  ; Duca  per  settemila  cinquecento  ducati  l’anno, 
chio,  fiume,  il  «piale  divide  I*  una  giurisdizione  , Perciocché  essendo  infra  questi  beni  la  casa 
dall’altra,  cominciato  a fare  una  palata  tanto  . principale  de'  Medici,  c succedendo  il  Signor 
oltre  nei  fiume,  che  l’acqua  di  cs»o  crescendo  j Cosimo  nel  governo,  gli  convenne  quella  rasa 
per  le  pioggie  era  spinta  sopra  quello  «li  Li-  l nel  principio  abitare,  nella  quale  le  cose  pub* 
hrafalj.'i,  e rodendo  e levando  «li  «pia  la  terra,  Miche  si  trattavano,  e «love  la  città  tutta  col 
la  traportava  in  sul  Lucchese  con  danno  di  dominio  era  solita,  come  a palagio  pubblico, 
chi  aveva  i campi.  Onde  dolendosene  al  Duca  , concorrere,  raonniidnvisi  i Consiglieri,  e aironi 
«pici  popoli,  cd  <*sso  scrivendo  alla  Signoria,  ; degli  altri  Magistrati  alcuna  volta,  c le  prati- 
che non  lasciasse  procedere  «pici  Lavoro  tnnt’ol*  i che  de’ primi  cittadini  più  importanti.  Aveva 
tre,  non  essendo  dovere  che  essi  per  comodo  ] ciascuna  delle  parti  chiamalo  per  arbitro  Firn- 
proprio  avessero  a nuocere  ed  oltraggiare  ivi-  j peradorc,  c per  solenne  procura  «li  volontà 
cini,  essi  non  solamente  non  si  astennero  da  propria  gli  avevano  data  autorità  di  poter  dr- 
questo  fallo,  ma  vi  raddoppiarmi  F opere , e cidere  tal  lite,  e«l  egli  l’aveva  propósta  a quat- 
ti misero  a guardia  biro  soldati,  provvede»-  : tro  Dottori  di  sua  Corte,  che  udite  le  parile 
«tosi  legnami*,  e prendendo  a «pialunque  ina-  ' le  ragioni  di  ciascheduno  gli  riferissero  «pi elio, 
feria  si  avvenivano  di  quello  di  Librafatta:  di  j che  fosse  dovere.  Per  Madama  d’  Austria  trnt- 
manicra  che  la  cosa  non  solamente  per  lo  «lan-  j tav*  la  causa  Mcsser  Bernardo  da  Bieti , Ve- 
ne» granile,  ma  per  l’ingiuria  ancora  e per  Fol-  scovo  dell’Aquila,  il  quale  nc*  passali  della 
traggio,  il  quale  si  conosceva  apertamente,  non  I città  era  stato  tenuto  in  Firenze  dagli  Impe- 
tra da  comportare.  E perciò  prese  partito  il  J rial»,  c si  era  sempre  ingegnato  in  ogni  orca- 
Duca  con  uomini  suoi  chiamativi  da  più  parti,  i sione  d’  opporsi  alla  grandezza  del  Dura.  Mc- 
non  vi  avendo  luogo  la  ragione,  di  far  disfare,  desimamente  F ajulava  il  Nunzio  del  Papa,  il 
c ridurre  a dovere  quel  lavorio  cosi  grande  c Cardinal  Farnese,  e il  Papa  medesimo  con  la 
così  ingiusto.  Ed  avendo  prima  fatto  loro  prò*  > sua  autorità  appresso  quei  giudici  molto  gio- 
trsto,  die  più  oltre  non  lavorassero , ed  essi  I vava.  A tutti  si  opponeva  Mcsser  Agnolo  Nie- 
pure  sollecitando  l’opera,  si  appresentarono  i j.  colini  Amhaseia«lorc  solo;  ma  doro  gli  era  e 
soldati  e guastatori  con  l’ordine  di  disfarla.  1 malagevole  ottenere  in  questa  lite  cosa  alcuna 
Lucchesi  del  Castello  di  Nozzano,  clic  sopra-  ragionevole.  Verciorchè  il  Duca  Alessandro,  «lo- 
.stà  al  detto  (lame,  cominciarono  a trarre  arti-  po  quella  gran  contesa  dei  fuorusciti  Fiorcn- 
glicria,  ed  ammazzarono  alcuni  contadini;  onde  tini  in  Napoli,  rirnaso,  con  consenso  e favore 
adirati  i soldati  scorsero  nel  paese  loro  all’ in-  dell*  Imperadore,  Dura  «li  Firenze,  c ottenute 
tomo,  ed  arsero  case,  c fecero  tanti  altri  dan-  le  nozze  di  Madama  d’Austria  sei  anni  innanzi 
ni,  quanto  parvesi  convenisse  alla  dignità  e«l  j statagli  promessa,  concedette  all*  Imperadore 
al  dovere.  Della  qual  cosai  Lucchesi  c in  Ita-  • tutto  quello,  che  volte,  annoverando  cinquan- 
ta con  li  Ministri  dell*  Imperadore  , c alla  tamil*  senili  «Foro  di  presente,  e promcttcndo- 
Corte  con  esso  ne  fecero  gran  querela.  La  cosa  gliene  inoltre  in  brieve  spazio  settanta  altri  mila, 
finalmente  per  mezzo  di  Don  Giovanni  di  Lu-  E dove  in  Barznlona,  vivo  Clemente,  aveva  pro- 
na , castellano,  che  prendeva  a difcn«lcrli , si  messo,  c si  era  obbligato  per  nome  di  dtdc 
quietò;  c si  pose  fine  ad  infinite  querele  c della  figlinola  di  consegnare  al  Dura  entrata 
danni,  » quali  per  ispano  di  quattro  anni  con-  di  Stati  e d’altri  beni  nel  regno  di  Napoli,  e 
tinnì  di  qna  e di  là  si  erano  fatti  fra  i sud-  ancora  altrove  in  Italia  per  ventimila  «lucali, 
diti  dell’ima  c dell’altra  giurisdizione,  cercando  poi  morto  il  Papa,  e volendo  il  Dura  la  mo- 
•croprr  i Lucchesi  nuove  cagioni  di  querele,  e , glie  promessagli,  cavillando  d’  esser  creditore 
si  conchiuse  pace  fra  i sudditi  ; e la  palata  «la  ; d«*I  Dura  c della  città  di  Firenze  «li  quattro- 
persone  perite  di  qua  c di  là  mandatevi  »i  ri-  centomila  ducati  (i  quali  diceva  essersi  spesi 
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nella  guerra  per  suo  conto,  e per  rimetterlo 
in  Sialo),  fu  fonato  di  nuovo  il  Duca  Alessan- 
dro convenire  con  mollo  peggiori  condizioni, 
che  prima  non  si  era  fatto  in  Darzalntia , e 
promise  in  obbligo  valido  (liberando  1’  Impe- 
r.idore  lui  e la  citta  di  quel  maggior  debito), 
di  comperare  nel  Regno  di  Napoli  fra  certo 
tempo  tanti  Stati  o altri  beni,  che  ftccssero 
entrala  di  seimila  ducali  per  Sgravare  in  que- 
sta parte  il  debito,  che  aveva  Y Inipcradorc 
della  dote  promessa  per  la  figliuola  ; e man- 
cando di  farlo,  clic*  tutti  i suoi  beni  restassero 
obbligati  a Madama,  che  di  lui  si  trovassero  o 
nello  Stato  di  Firenze,  o altrove  in  Italia  ; e 
quello  che  restava  della  dote  promessa,  si  la- 
sciasse in  arbitrio  e a comodo  dell'  Im pera- 
dorè  il  farlo  quando,  dove  e come  ben  gli  ve- 
nute. Tanto  maggior  forza  ebbe  nell*  animo 
dcll’Imprradorc  I’  utile  proprio  del  presente, 
clic  il  rispetto  dell’ onesto  0 delle  convenzioni 
del  passalo.  K questo  legame  era  si  stretto, 
che  via  non  si  vedeva  da  poterlo  sciorro,  mas- 
simamcuLc  dovendone  essere  arbitro  e giudice 
1*  Impera  dorè  stesso.  Cercatasi  d’  ottenere  al- 
meno che  le  gioje  ed  altre  cose  di  pregio,  che 
aveva  per  suo  uso  avute  Madama  dal  Duca  Ales- 
sandro, e quelle,  le  quali,  alla  morte  d’esso, 
senza  alcun  testimone  ella  si  aveva  prese,  che 
erano  molte  di  gran  valuta,  si  palesassero,  e 
se  ne  vedesse  il  prezzo,  e o si  rendessero  agli 
eredi,  come  era  dovere,  o la  valuta  loro  si  dif- 
falcasse del  debito.  Ma  uè  anco  questo  si  potè 
ottenere  ; perciocché  ella  le  voleva  senza  ma- 
nifestarle tenere,  come  diceva,  per  sua  sicu- 
rezza ; tanto  che  poca  sperauza  si  aveva  dcl- 
I*  eredità  del  Duca  Alessandro  e di  Papa  Cle- 
mente, i beni  dc’qiiali,  mancata  la  stirpe  loro, 
scadevano  tutti  al  Duca  Cosimo. 

Il  Papi  non  mancava  mai  di  tenere  in  qtial- 
ebe  modo  il  Duca  sospeso.  Perciocché  in  Ro- 
ma era  venuto  Piero  Strozzi,  il  quale  emendo 
ri  t naso  Capo,  come  il  maggiore,  della  famiglia 
e de*  danari  di  Filippo,  che  si  dicevano  essere 
stati  quattrocento  inigliaja  di  ducati,  era  dal 
Papa  beu  veduto  e favorito,  e da  tutta  Casa  Far- 
nese carezzato.  Egli  teneva  pratica  di  compe- 
rare dal  Papa  alcuna  Terra  dello  Stalo  della 
Chiesa,  e si  diceva  di  Fano  nella  Marea  con 
tutto  il  suo  contado,  il  che  dispiaceva  al  Duca 
oltre  a modo,  intendendo  molto  bene  quello 
dover  essere  un  nido,  «love  ricoverassero  lutti 
i rumici  suoi.  Né  meno  era  ciò  di  sospetto 
agli  Imperiali,  perciò- clic  quella  Terra  e po- 
sta quasi  nel  mezzo  d'  Italia,  ed  ha  porti  vi- 
cini a Venezia  e rincontro,  né  lontana  dagli 
Abruzzi  e dal  Regno  di  Napoli,  e tale  lilial- 
mente, che  essendo  in  mano  d’  uomini  nimici 
e animosi,  era  d*  averne  sospetto.  La  pratica 
fu  allungata,  e non  si  eoocliiusc.  Il  medesimo 
ebbe  in  animo  poi  di  comperare  alcune  ca- 
stella del  Perugino^  che  tutto  faceva  il  Papa 
per  dar  al  Duca  che  pensare,  ed  ai  suoi  ni- 
mbi animo,  che  ai  Farnesi  la  grandezza  del 
Duca  era  molto  nojosa  ; ed  anco  pensavano  con 
questi  modi  di  fare  scendere  il  Dora  più  age- 
volmente a conceder  loro  «pianto  volevano  nello 
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Stato  di  lui  di  bcncQzi  e di  nitro,  il  che  mai 
non  venne  lor  fallo;  perciocché  il  Duca  per 
paura  che  gli  fosse  fatta,  non  si  mosse  a far 
cosa  alcuna  fuor  della  dignità  della  persona  e 
dello  Stato  suo. 

E già  si  cominciava  a conoscere  troppo  bene 
il  Papa  aver  volto  P animo  alla  parte  di  Fran- 
cia, sdegnatosi  con  P Jraprradore  ; perciocché 
gli  pareva,  che  egli  andasse  troppo  agevolan- 
do i Tedeschi  Luterani  nella  Dieia  di  Rati-  | 
sbona,  dove  egli  era  andato,  e si  ingegnava  elio 
si  modificassero  in  qualche  parte  quelle  opi- 
nioni eretiche,  e che  i Cattolici  ancora  non 
volessero  così  ostinatamente  difendere  ogni  mi- 
nimo articolo.  Del  qual  modo  di  procedere  il 
Papa  era  insospettito  ; e per  tener  V Jmpcrador 
sospeso,  era  spesso  con  P Imperador  Franzese, 
ed  ascoltava  volentieri  i mandati  del  Re,  e te- 
neva pratica  d*  allogare  Vittoria  Farnese,  sua 
nipote,  con  un  figliuolo  del  Dura  di  Guisa,  e 
andò  la  cosa  molto  oltre;  ma  domandando  i 
Franarsi  molte  cosi*,  e il  Re  non  ne  facendo 
opera  alcuna,  la  pratica  si  dismesse.  Ma  si  co- 
nosceva, che  il  Pipa  era  molto  alto  d'animo 
e mal  contento  di  Cesare,  «lai  quale  aveva  spe- 
rato ottenere  per  la  famiglia  sua  qualche  gran  t 
Signoria,  avendosi  inesso  in  casa  una  figliuola  ■ 
di  lui  ; e volentieri  sarebbe  concorso  a levare 
il  Duca  di  Firenze  di  Stalo,  non  essendo  forse 
il  minor  suo  pensiero  valersi  di  quella  città, 
di  cui  pareva,  che  Madama  d'Austria  fosse 
molto  vaga,  e doudt:  mai  volentieri  si  era  par-  1 
tifo:  la  quale  io  questo  tempo  né  di  Casa  Far-  • 
nesc,  né  del  Papa,  nè  del  marito,  clic  fattemi-  • 
letto  ancora  era,  nò  de’  loro  Stati  si  conten- 
tava punto,  nè  col  marito  voleva  convenire  in  ■ 
cosa  alcuna.  Di  maniera  che  ella,  il  Pupa  e 
lutti  gli  altri  dì  quella  casa  11’  erano  mal  con- 
tenti: ed  ella  standosi  da  sé  in  veste  bruna, 
tratteneva  i servidori  del  Duca  Alessandro  e 
Pisani  ed  altri  non  punto  amici  del  Dura  Co- 
simo, il  quale  conoscendo  cotali  disposizioni,'  1 
prudentemente  si  opponeva  a lutti  quei  dise- 
gni, i quali  dal  Papa  o da’ suoi  venendogli  po.  •> 
tessero  nuocere,  e massi  ma  mente  alla  Corte 
dell’  Imperadore,  dove  a tutte  Ir  rose  di  qual-  ■ 
che  importanza  «i  faceva  capo.  K il  Panu  pen-  * 
«andò  pur  con  danari  poter  ottenere  se  non 
Firenze  (dalla  quale  P Jmporadorr  gli  aveva 
fitto  ultimamente  intendere,  clic  levavo  in  ’ 
tutto  il  pensiero)  alcun*  altra  cosa,  ne  procac- 
ciava quanti  eì  poteva,  e però  propose  in  Con- 
cistoro, che  per  mettere  insieme  quattrocento 
mila  ducati,  i quali  diceva  bisognargli,  sì  vrn-  1 
dessero  tanti  dei  beni  della  Chiesa,  che  si  rati- 
nasse tal  somma.  Alla  qual  domanda  la  mag-  > 
gior  parie  de*  Cardinali  vivamente  si  opposero,  ‘ 
Ottenne  nondimeno,  che  nello  Stato  Ecclesia-  1 
stico  gli  fosse  pagato  il  terzo  di  tutte  le  ren- 
dile d*  un  anno  delle  Chiese,  con  i quali  da-  * 
nari  si  sospettava,  che  egli  o da  sé  stesso,  che r 
era  molto  ben  armato,  o congiungciidosi  eoi  ' 
Re  di  Francia,  non  imprendesse  alcuna  glossa  9 
guerra.  Che  si  conosceva  troppo  bene,  rbc  .nt^ 
cu  il  Re  non  gli  essendo  riuscito  per  via  d'sd^11 
cordo  ottenere  cosa  alcuna  dall’  J-mperadorb,  e ■' 
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si  tenera  da  lai  schernito,  aveva  animo  di 
muover  guerra:  c il  Papa  desiderava,  trovan- 
dosi ormai  vecchio,  di  lasciare  i suoi  nipoti  di 
qualche  grande  Stato  investiti , e tutti  i suoi 
disegni  andavano  a questo  fine  ; e ciascuno 
stava  aspettando  dove  si  dovesse  gittare,  e molti 
sospettavano  di  Siena,  fcon  avendo  potuto  im* 
pclrarta  dall’ Jraperadorc. 

Ma  perciocché  a questi  disegni  pareva,  che 
potessero  opporsi  le  forze  di  Casa  Colonna,  le 
quali  e in  Roma  e in  Campagna , e per  loro 
e per  i loro  seguaci  hanno  molto  potere  , e 
molle  volte  hanno  posto  freno  all*  ambizione 
c orgoglio  dei  Pontefici,  si  era  messo  in  ani- 
mo di  abbassare  Ascanio  Colonna  primo  di 
quella  famiglia , c d’  uomini  c di  Stati  molto 
potente.  E perciò  cercando  occasione  di  guer- 
ra, Pierluigi,  figliuolo  del  Papa,  per  favorire 
Marzio  Colonna,  che  non  bene  conveniva  con 
Ascanio,  andò  con  esso  fuor  di  Roma  a tro- 
vare la  madre  di  Ascanio,  e gli  domandarono, 
c la  pregarono,  che  volesse  dar  per  moglie  a 
Marzio  la  minor  sua  figliuola,  la  quale  ancora 
•i  guani  ava  in  casa,  e che  il  Papa  lo  deside- 
rava molto.  La  donna  saviamente  rispose  ciò 
non  appartcnerlcsi,  ma  ad  Ascanio,  che  gli  do- 
veva dare  la  dote.  Le  parole  furon  molte,  ma 
non  profittando  (che  quella  Signora  non  era 
acconcia  a voler  ciò  conceder  loro),  essi  che 
armati  erano  e bene  accompagnati , si  misero 
a far  forza,  e la  pulzella  nc  mcnaron  seco  a 
casa  il  Principe  di  Sulmona,  avversario  d’  A- 
ecanio,  con  cui  esso  aveva  lite  per  conto  di 
alcuni  Stati  di  Casa  Colonna,  i quali  il  Prin- 
cipe di  Sulmona  pretendeva  appartenergli  per 
conto  di  sua  moglie,  la  quale  era  stata  figliuola 
di  Vespasiano  Colonna,  c come  erede  in  giu- 
dizio li  domandava,  e quivi  nc  fecero  le  nozze  : 
della  quale  ingiuria  Ascanio,  il  quale  allora 
giaceva  malato,  fieramente  si  teneva  offeso.  Av- 
venne non  molto  dipoi , che  avendo  il  Papa 
cresciuto  ai  suoi  vassalli  il  pregio  del  sale,  ed 
essendo  quei  d’  Ascanio  costretti  a pigliarlo  al 
medesimo  pregio,  nascendo  per  tal  conto  con- 
tesa infra  i Colonnrsi  c i ministri  del  sale  in 
Roma,  nc  furono  presi  parecchi,  e messi  in 
carcere.  Di  che  risentendosi  Ascanio  che  gio- 
vane era,  e più  adirato,  che  consigliato , con 
alcuni  suoi  cavalli  scorse  sopra  quello  delta 
Chiesa  predando  bestiami  , c facendo  danni. 
Laonde  il  Papa,  stimando  di  aver  ginsta  cagione 
e occasione  dì  guerra,  per  suoi  cursori  a pena 
della  privazione  degli  Stati,  lo  mandò  a citare, 
e che  si  presentasse  ai  suoi  piedi.  Ascanio,  il 
quale  già  si  forniva  di  gente  per  difendersi  > 
non  rispose  altro  al  Papa,  se  non  che  era  buon 
vassallo  di  Santa  Chiesa.  Onde  parendo  al  Papa 
ciò  essere  contro  la  dignità  sua  e della  Chiesa, 
gli  mosse  contro  I'  armi,  facendo  di  Perugia 
venire  ottocento  Tedeschi,  e mettendo  insieme 
buon  numero  di  fanterie  Italiane,  alle  quali 
diede  per  Capo  Alessandro  Vitelli,  cd  ai  ca- 
valli, i quali  faceva  di  diversi  luoghi  chiamare, 
Oiovambatista  Savello.  Faticarono  molto  il  Vi- 
ceré di  Napoli  cd  il  Marchese  d* Agitila ra,  Am- 
basciadore  dcUTrnpcradore,  per  dare  alcun  as- 


setto a questa  discordia,  sospettando  in  que- 
sto caso  quello  che  ne  avvenne;  che  non  si 
movendo  alcuno  in  soccorso  di  Ascanio,  il  Papa 
avesse  a ottenere  per  fona  tutto  quello,  che 
voleva;  c Ascanio,  per  consiglio  degli  agenti 
Imperiali , si  contentava  di  dare  al  Papa  due 
delle  migliori  Terre,  che  egli  avesse,  fuorché 
Rocca  di  Papa,  e Fallano,  accettare  il  sale  al 
maggior  pregio,  pigliarsi  esilio,  e anco  in  qual- 
che cosa  compiacergli.  Ma  egli  più  ostinato  che 
mai,  non  voleva  ascoltare  cosa  alcuna  d’accor- 
do, se  Ascanio  in  tutto  non  rimetteva  in  po- 
ter suo  la  persona  c lo  Stato,  volendosi  assi- 
curare d’  ogni  danno,  che  della  parte  Colon- 
ncsc  gli  potesse  avvenire,  e poter  parteggiare 
a suo  senno  senza  pericolo  di  avvenirgli  quello, 
che  non  molti  anni  innanzi  era  avvenuto  a 
Clemente  VII , il  quale  essendo  in  lega  con  i 
Franzesi  e Viniziani,  e euerreggiandosi  in  Lom- 
bardia nello  Stato  di  Milano  contro  all'  Impc- 
radore,  di  poco  che  egli  non  fu  fallo  prigione 
ili  Roma  da’  medesimi  Colonnrsi  suoi  vassalli, 
fia  i quali  fu  anche  Ascanio.  E per  questa  ca- 
gione fu  forzato  abbandonare  la  guerra  di  Lom- 
bardia , e tenersi  guardato  in  Roma.^E  però 
avendo  un  colai  sospetto,  c conoscendo  non  es- 
sere alcnno,  clic  ardisse  opporsi  alla  sua  vo- 
glia in  quel  tempo  movendo  guerra  ad  un  suo 
vassallo , sollecitava  quanto  poteva  la  provvi- 
sione della  guerra,  raunava  maggior  numero 
di  fanti  Italiani,  mandava  a snidare  settemila 
Svizzeri,  c ognuno  stava  sospeso,  né  alcuno, 
benché  amico,  prendeva  la  difesa  di  quel  Si- 
gnore: il  quale  lasciando  io  preda  Marino  sua 
Terra  principale,  si  era  ritirato  in  Paliano  al 
confine  del  regno  di  Napoli,  fornendolo  d’  o- 
gni  cosa  di  gran  vantaggio , c medesimamente 
Rocca  di  Papa,  luogo  fortissimo, alla  quale,  preso 
Marino,  si  era  con  l'esercito  e con  molta  ar- 
tiglieria accostato  Alessandro  Vitelli,  e l’aveva 
con  infiniti  colpi  quasi  abbattuta.  Nondimeno 
quelle  genti,  che  dentro  vi  erano,  facevano  ga- 
gliarda difesa;  di  maniera  che  non  pensando 
poterla  vincere  per  forza,  lasciatavi  l’  artiglie- 
ria con  tanti  fanti,  che  la  guardassero,  c te- 
nessero il  luogo  assediato,  col  resto  se  n’  andò 
a Paliano.  Onde  sospettando  Ascanio  di  se 
stesso,  quindi  uscendo  si  era  ritirato  a Rocca 
Guglielma,  giurisdizione  del  Regno  di  Napoli. 
Ma  mentre  che  queste  cose  a Roma  e in  Cam- 
pagna si  travagliavano , stando  ciascuno  a ve- 
dere, nè  movendosi  alcuno  in  favor  d’  Ascanio, 
al  Duca  Cosimo  nacque  della  Duchessa  il  pri- 
mo Ggliuol  maschio;  il  che  a lui  c per  natura 
e per  la  confermazione  dello  Stato,  c alla  città 
per  la  quiete  propria  c per  lo  bene  universa- 
le, fu  cosa  mollo  desiderata  e molto  cara. 
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SOMMARIO 

Papa  Paolo  proseguisce  la  guerra  contro 
ad  Ascanio  Colonna,  e si  insignorisce  di 
tutte  le  sue  Terre.  Scuopresi  una  con- 
giura di  Lodovico  dalTÀnni  aderente  dei 
Franzcsi  in  Siena.  Unione  de" Protestanti 
di  Germania,  c riincdj  usativi  con  poca 
soddisfazione  del  Pontefice  dall  lmpera- 
dorc,  il  quale  passa  m Italia  con  animo 
d’  andare  in  Algeri  : viene  a Genova  c 
a Lucca  , dove  s’ abbocca  col  Papa , e 
tratta  del  Concilio  promesso  a’ Tedeschi, 
e delle  pretensioni  de’  Franzesi  sopra  Mi- 
lano, e poscia  con  benavventuroso  pas- 
saggio arriva  vicino  ad  Algeri,  donde 
poi , sbattuto  da  fierissima  tempesta , si 
parte  con  gran  suo  danno.  Il  che  udendo 
ii  Cristianissimo,  con  più  eserciti  assaiisce 
gli  Stati  dell’  Impcradore  con  poco  suo* 
utile  : e P Impcradore  per  vendicarsi  fa 
lega  col  Re  d’ Inghilterra,  e mette  insie- 
me nuovi  eserciti.  Ritorna  in  Italia,  rende 
le  fortezze  al  Duca  Cosimo,  abboccasi  di 
nuovo  col  Papa  a Busse,  ritornasi  alle 
pratiche  di  Milauo,  c nulla  si  conchiude; 
mentre  il  Turco  con  grande  esercito  viene 
inverso  1*  Ungheria. 

CAPITOLO  PRIMO 

Nascita  tf  un  figlio  al  Duca  Cosimo.  Allegrezza 
uni  tarsale  per  quest’avvenimento.  Il  Duca  Co- 
simo stabilisce  la  sua  residenza  nel  palagio 
pubblico.  Il  Papa  persiste  nella  guerra  contro 
Ascanio  Colonna.  Citta  ri  a che  ne  riporta.  Lo- 
i lavico  dall' Armi  tenta  volgere  i Senesi  al  par- 
tilo Francese.  Dissensioni  in  Alemagna  per 
l’eresia  di  Lutero.  Dieta  di  Ratisbona.  Il  Car- 
dinal Contarino  v*  interviene  in  qualità  di  Le- 
galo del  Papa.  Disputa  fra  i Cattolici,  e « 
Luterani.  Soccorsi  in  Ungheria  contro  i Tur- 
chi. Carlo  V si  determina  ad  una  spedizione 
contro  Algeri.  Imprudenza  di  questa  impresa. 
Molivi , che  il  muovono  ad  eseguirla.  Ambascia- 
dori  del  Re  di  Francia  a Costantinopoli.  Son 
presi  e uccisi  dagli  Spagnuoli.  Reclami  del  Re 
di  Francia. 

i54o.  — Questo  sì  felice  avvenimento  del 
Duca  Cosimo  del  primo  fìgliuol  maschio  nato- 
gli, comecché  ella  fosse  cosa  propria  di  lui, 
nondimeno  per  quel  bene  che  universalmente 
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se  ne  sperava,  aveva  fuor  di  modo  tutta  la 
città  c il  dominio  rallegrato.  Perciocché  si  co- 
nosceva troppo  bene , che  nessun*  altra  cosa 
migliore  a confermazione  dello  Stato  c sicurtà 
del  Duca,  e quiete  della  città  e de*  popoli,  po- 
teva in  questo  tempo  avvenire,  rodendosi  al 
governo  della  città  legittima  successione  della 
stessa  persona  del  Duca  privilegiato  della  Si- 
gnoria e dello  Stato  di  Firenze,  al  quale  per 
1*  intera  perfezione  c vero  stabilimento  non  pa- 
reva thè  mancasse  altro,  che  lo  essere  inve- 
stito delle  due  fortezze  di  Firenze  c di  Livor- 
no; le  quali  aveva  promesso  rendere  Flmpe- 
radore  ogni  volta  clic  avesse  veduto  1*  animo 
dei  maggiori  cittadini  contento,  e lo  Stato  fer- 
mo, e il  Duca  (nascendogli  figliuoli  maschi) 
sicuro.  II  che  essendo  avvenuto , non  era  al- 
cuno che  dubitasse,  che  tosto  e la  città  c il 
Duca  non  dovessero  avere  il  fine  del  loro  de- 
siderio. Commosse  il  giorno  c Pera,  nella  quale 
questo  figliuolo  fu  dato  in  luce,  la  gente  ad 
ona  cotal  maraviglia  creata  negli  animi  de’ più, 
che  ciò  non  fosse  senza  grazia  divina.  Percioc- 
ché il  dì  venticinquesimo  di  mano,  nel  quale 
ci  nacque,  c consagrato  alla  Nunziata  Vergine 
Madre  di  Gesù  Cristo,  a voto  in  grandissima  di- 
vozione e celebrato  dai  Fiorentini;  ed  è ae- 
condo  il  loro  stile  principio  dell*  anno,  che  fin 
il  i54o.  E ciò  avvenne  nell*  ora  stessa  che  il 
sole  usciva  fuori,  e si  diceva  che  la  Duchessa 
col  Duca  insieme  visitando  la  state  passata  nel 
Casentino  la  Vcrnia  c quei  luoghi  santi,  dove 
San  Francesco  per  alcun  tempo  aveva  menato 
vita  molto  aspra  e santa,  e dove  per  i meriti 
suoi  si  crede,  che  Dio  conceda  molte  grazie  a 
chi  divotamente  le  chiede,  aveva  fatto  voto  se 
partoriva  il  figliuol  maschio,  per  riverenza  di 
quel  gran  servo  di  Dio,  porgli  nome  France- 
sco. Di  maniera  che  il  vedersi  ciò  al  tempo 
dopo  il  voto  essere  avvenuto,  accrebbe  la  gioja 
del  padre  e della  madre.  L'allegrezza  nella 
Corte  c universalmente  nella  città  fu  grandis- 
sima, e se  nc  fece  dentro  c fuori  segni  appa- 
renti, e nelle  chiese  a Dio  pubblicamente  se 
ne  rcnderon  grazie. 

Era  non  molto  prima  il  Duca  co»  tutta  la 
famiglia  sua,  lasciando  la  casa  de’ Medici,  an- 
dato ad  abitare  nel  palagio  pubblico,  seggio 
proprio  già  della  Signoria  c dello  Stato  di  Fi- 
renze, avendosi  fatto  adagiare  ad  uso  di  Prin- 
cipe quelle  stanze,  che  già  erano  state  de’Priori 
e del  Gonfaloniere  ; c seggio  d*  alcuni  Magi- 
strati, che  in  palagio  a loro  proprj  ufizj  si  Tan- 
navano , allogando  gli  Otto  di  Balia  nel  pala- 
gio del  Podestà  ; i Conscrvadori  delle  Leggi 
nelle  case  d’ alcune  arti  che  vacavano;  gli  uf- 
ziali  di  Monte  con  tutte  loro  scritture,  e mi- 
nistri nella  Camera  del  Comune  e altrove,  ser- 
bandosi in  palagio  luogo  ai  Consiglieri,  e agli 
Otto  di  Pratica  solamente,  Magistrali  più  con- 
giunti alla  suprema  autorità,  ed  ai  consigli  co- 
muni quando  si  raunavano.  E questo  fece  vo- 
lendo mostrare,  che  era  Principe  assoluto  e 
arbitro  del  governo,  c tórre  l’animo  a coloro 
che  presumessero,  come  altre  volte  era  avve- 
||  nuto,  che  fosse  dirigo  il  governo  della  città  da 
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quello  della  famiglia  de*  Medici.  Fccelo  anco- 
ra, che  dovendosi  tenere  il  palagio  guardato, 
come  seggio  principale  dello  Stato,  sccondochè 
il  più  del  tempo  avevano  in  costume  avuto  di 
lare  i Medici,  ed  egli  medesimamente  avendo 
bisogno  di  guardia  intorno,  giudicò  per  colali 
rispetti  e molti  altri  esser  cosa  più  sicura,  di 
minore  spesa,  e di  maggior  dignità  ed  autorità 
abitare  il  palagio,  e quivi,  come  in  luogo  più 
sicuro  e suo  proprio,  governare  lo  Stato  con 
maggior  dignità  e ubbidienza  dei  cittadini  c 
dei  vassalli.  Fu  cara  medesimamente  questa 
speranza  di  successione  nello  Stato  di  Firenze 
a tutti  qt*e’ Principi  e signori  e città,  che  bra- 
mavano la  quiete  e libertà  d' Italia.  Imperoc- 
ché non  era  alcuno  di  sano  intelletto,  che  non 
conoscesse  il  travaglio  della  città  di  Firenze 
portar  seco  travaglio,  non  solamente  a tutta 
Toscana,  ma  ancora  all’  Italia,  perché  la  cosa 
era  venuta  a tale,  che  ogni  movimento  avver- 
to, che  in  Firenze  fosse  nato,  necessariamente 
soggiogava  quella  città  con  tutto  o con  parte 
del  suo  dominio  a Signori  stranieri  e barbari. 
La  qual  cosa  privava  Firenze  dello  stato  li* 
bcro,  e traeva  seco  i vicini  nella  medesima  ro- 
vina. E però  di  tutte  le  città  libere  e Prin- 
cipi d'Italia  c d’altronde  vennero  Ambascia- 
dori  e messaggi  al  Duca,  rallegrandosi  seco  di 
colai  ventura  : e l’Imperadore  stesso  gli  mandò 
un  personaggio  molto  onorato,  che  in  suo  no* 
me  gli  facesse  fede  dell' allegrezza,  che  per  tal 
novella  aveva  sentita,  c commise  a Don  Gio- 
vanni di  Luna,  castellano,  clic  in  suo  nome,  ogni 
volta  che  dal  Duca  uc  fosse  richiesto,  tenesse 
al  sacro  fonte  il  Ggliuolo,  quando  solennemente 
si  battezzasse. 

Ma  questa  allegrezza  del  Duca  non  si  poteva 
interamente  godere  per  la  guerra  vicina,  im- 
presa dal  Pontefice  contro  ad  Ascanio  Colon- 
na; nella  quale  l’esercito  Ecclesiastico  aveva 
presa  Rocca  di  Papa  francamente  difesa  da 
ottocento  fanti,  i quali  consumata  la  munizio- 
ne, poiché  ebbero  inteso  che  Lucio  Savello,  il 
quale  con  una  buona  compagnia  di  soldati  era 
loro  mandato  da  Ascanio  in  soccorso  con  prov- 
vedimento di  ciò  che  mancava  loro,  da  Ales- 
sandro Vitelli  e dalla  cavalleria  del  Papa  era 
•tato  preso,  c le  genti  e la  munizione  perdu- 
ta, non  avendo  speranza  d’ altro  soccorso , fi- 
nalmente con  onorati  patti  l'avevano  lasciata 
in  poter  delle  genti  del  Papa.  La  quale  di  com- 
missione di  esso , fu  incontanente  (per  vendi- 
care l’ ingiurie  fatte  in  diversi  tempi  dai  Co- 
lonnesi  con  l’ occasione  di  quel  luogo  multo 
vicino  a Roma  a molti  Pontefici)  diroccata  c 
disfatta  ; c questa  ottenuta,  con  tutte  le  forze 
ti  erano  stretti  d'intorno  a Paliano  ; il  quale, 
benché  da  buon  numero  di  soldati  c vassalli 
d* Ascanio  fosse  difeso,  nondimeno  essendone 
«scito  egli,  avvcngacliè  vi  avesse  lasciato  Capo, 
e assai  buon  ordine  di  poter  mantener  la  guerra 
molti'  mesi,  pur  si  dubitava , che  non  avesse 
ad  ogni  modo  a cadere  in  mano  del  Pontefi- 
ce. Questa  guerra  dava  che  pensare  assai  ai 
Ministri  ed  amici  dell’lmpcradorc,  pmcndo  lor 
male,  che  il  Papa,  non  avesse  rispetto  alcuno 


agli  amici  di  Cesare:  ed  egli  d’ Alemanna  to- 
stoehé  si  udì  la  guerra  esser  mossa , non  gli 
parendo  tempo  d'imprender  briga  col  Ponte- 
fice per  cagione  d*  Ascanio,  il  quale  senza  vo- 
lontà d’esso  si  era  tirato  addosso  la  mala  ven- 
tura, aveva  mandato  il  Capitano  Maldonato. 
che  gli  comandasse,  che  soddisfacesse  al  Ponte- 
fice, come  vassallo  a suo  Signore  è tenuto  di 
fare.  Ma  il  Papa  non  voleva  accettare  condi- 
zione alcuna,  e comandava  pure  ad  Ascanio, 
che  sé  e tutto  lo  Stato  suo  rimettesse  in  suo 
arbitrio.  Offeriva  l’Ambasciadorc  di  Cesare  di 
pigliar  lo  Stato. d’  Ascanio  in  nome  di  quella 
Maestà,  c depositarlo  poi  in  mano  del  Ponte- 
fice, il  che  il  Papa  ostinatamente  negava,  né 
gli  pareva  dovere,  che  Pimperadore,  od  altri 
fra  lui  e i suoi  vassalli  si  mescolasse;  c intanto 
Paliano  più  l’ un  di  che  l’ altro  era  stretto 
d'assedio;  né  più  con  le  forze,  che  con  l’arte 
e col  praticare  de' soldati,  che  dentro  vi  era- 
no, vi  si  contendeva.  L*  Ambasciador  Cesareo 
in  questo  caso  era  coufuso , parendogli  duro 
lasciar  perire  un  Signor  tanto  amico  c Capo 
si  potente  di  parte  d’imperio  in  Italia,  e uno 
Stato  tanto  opportuno.  Dall’altra  parte  sapeva 
l’animo  di  Cesare  essere,  ch’ai  Pontefice  ar- 
mato non  si  desse  nuova  occasione  di  proce- 
der più  oltre;  c però  si  ingegnava  di  là  con 
Ascanio,  c di  qua  col  Papa  , che  la  cosa  in 
qualunque  modo  si  componesse,  e che  si  par- 
tissero daU’armi,  delle  quali  si  sospettava  che 
il  Papa  non  volesse  servirsi  più  oltre  che  a 
Paliano.  Al  Viceré  di  Napoli  pareva  altramente, 
cioè,  che  Paliano,  come  frontiera  c sicurtà  del 
Regno,  si  dovesse  colle  forze  del  Regno  difen- 
dere. E però  consigliava  il  Marchese  d’Aghi- 
lara  ad  entrarvi  dentro,  e,  rizzando  1* insegne 
di  Cesare,  difenderlo.  E perciò  aveva  inviato 
di  Puglia  a' confini  degli  Abruzzi  tre  mila  fanti 
Spagnuoli,  i quali  già  erano  giunti  a Beneven- 
to. Ma  mentre  che  queste  pratiche  vanno  at- 
torno, e che  di  qua  e di  là  corre  un  Segreta- 
rio del  Viceré,  quei  di  Paliano  avendo  udito, 
che  quattrocento  fanti,  clic  mandava  loro  in 
aiuto  Ascanio  sotto  la  guida  di  Annibale  da 
Filettino,  da  Marzio  Colonna,  soldato  del  Papa, 
erano  stati  rotti , cominciarono  fra  (oro  a tu- 
multuare, c dispregiando  i loro  superiori,  che 
erano  uomini  di  poca  riputazione,  crearono  da 
loro  venticinque , a’ quali  dierono  autorità  di 
convenire,  c patteggiare  co’nirnici.  E cosi  con 
gran  vergogna  loro,  avendo  in  Paliano  da  vi- 
vere comodamente  per  più  che  sci  mesi  (e 
vivevano  a spese  di  quei  della  Terra),  c ar- 
gento degli  arnesi  d’ Ascanio  per  ventimila  du- 
cati da  potersene  a lor  posta  valere,  né  avendo 
ancor  pur  finita  la  paga,  patteggiarono  di  an- 
darsene con  le  loro  armi,  lasciando  Paliauo  in 
poter  de’  soldati  del  Papa,  e riceverono  ciaschc- 
<l(iii  fante  privato  cinque  ducati,  c venticinque 
l’Alfiere,  c cinquanta  il  Capitano,  che  cosi  erano 
convenuti.  Solamente  un  Capitano  Salvadore  da 
Marino,  c un  suo  fratello,  mantenendo  la  fede 
al  suo  Signore , con  forse  centocinquanta  sol- 
dati si  ritirò  nella  fortezza , c quella  alcun 
tempo  difese.  Nondimeno  poca  speram  i vi 


aveva,  che  le  gcnli  del  Papa  avevano  proso  il 
resto  dello  Stalo:  perciocché  Kieeiano,  prcscn- 
taodovisi  parte  dell'  esercito , fu  combattuto, 
non  si  volendo  arrendere,  e coloro  che  lo  di- 
fendevano, furono  nella  prosa  del  luogo  quasi 
tutti  uccisi.  Cirigliano  si  rese  a discrezione,  c 
furono  svaligiati  i soldati,  c saccheggiato  il  ca- 
stello. La  fortezza  di  Paliano  non  si  volendo 
rendere  a patti,  fu  fieramente  combattuta,  ma 
la  muraglia  debole  in  poco  tempo  dall* artiglie- 
ria fu  in  modo  rovinata,  che  i soldati  del  Papa 
per  le  rovine  combattendo  vi  entrarono,  di- 
fendendosi quei  di  dentro  quanto  poterono  : 
ma  vinti  ricoverarono  nel  cassero , e quindi 
<luc  giorni  poi  patteggiati  a discrezione  de’vin- 
citori,  uscendosene  lasciarono  in  poter  del  Papa 
tutto  lottato  c l’avere  d’ A scanio  Colonna. 

Questa  vittoria  del  Pontefice  ottenuta  cod 
agevolmente  t.  in  ai  poco  tempo,  teneva  molto 
sospesi  gli  animi  degli  Imperiali,  non  si  fidando 
delle  parole  del  Pontefice , le  quali  avevano 
provate  spesse  volte  esser  discordanti  da’ fatti: 
perciocché  si  conosceva  il  Papa  aver  in  campo 
non  meno  di  diecimila  fanti,  la  miglior  gente 
d' Italia,  e in  Roma  nel  tempo  della  guerra  ne 
aveva  sempre  tenuti  mille,  c fornito  d’armi  il 
popolo  Romano  sotto  i suoi  Capi  : e coloro,  i 
quali  conoscevano  la  natura  sua,  sospetlavauo 
quello  che  egli  avesse  in  animo  di  voler  fare  ; 
•nassimamente  che  si  vedeva  dare  orecchio  agli 
Amba  se  imi  ori  ed  agenti  del  Kc  di  Francia,  ed 
avere  appiccate  pratiche  con  quel  Ke  di  pa- 
rentadi c d’altri  affari;  c perciò  aveva  man- 
dalo in  Francia  a quella  Corte  il  Datario  molto 
«no  intimo,  il  quale  non  trattava  se  non  cose 
di  gran  momento.  Il  Duca  di  Firenze  insino 
nel  principio  della  guerra  aveva  proposto  nelle 
consulte,  che  si  facevano  sopra  il  pericolo  che 
soprastava  ad  Ascanio  c agli  altri,  di  far  co- 
mandamento a tutti  i soldati  suoi  sudditi  che 
erano  nel  campo  del  Papa,  che  tornassero  alle 
case  loro,  giudicando  ciò  dover  essere  non  poco 
disturbo  a’ disegni  suoi.  Perciocché  i migliori 
soldati  ed  i più  arditi,  ebe  il  Papa  avesse  nel 
suo  esercito,  erano  Toscani,  e bjiona  parte  dei 
Capi  Fiorentini:  i quali  in  tutta  questa  guerra 
avevan  fatte,  a giudizio  di  ciascuno,  e per  te- 
stimonio di  Alessandro  Vitelli,  e migliori  e più 
utili  prove,  ebe  vi  si  facessero.  Ma  questo  con- 
siglio non  fu  accettato  dagli  Imperiali,  dubi- 
tando che  il  Papa  non  si  inasprisse  più,  e 
conducesse  a suo  soldo  Svizzeri,  i quali  aveva 
mandato  a fermare,  ac  bisogno  ne  avesse  avu- 
to: la  qual  gente  per  natura  aua  par  che  ra- 
di ini  alla  parte  di  Francia. 

Arrogcva  a questi  sospetti , che  in  Siena , 
città  molto  leggieri  ad  ogni  movimento  per  lo 
mal  governo  che  in  essa  era,  c per  i cittadini 
mal  disposti,  e costumati  a far  novità,  si  era 
scoperto  un  trattata  di  gran  pericolo,  se  fosse 
riuscito  il  disegno  : c questo  era,  che  un  Lo- 
dovico dall’ Armi,  giovane  Bolognese,  figliuolo 
di  Mcsscr  Gaspare,  uno  de’ Quaranta  del  reg- 
gimento di  Bologna,  avendo  molti  mesi  innanzi 
per  odio  privato  ucciso  a tradimento  con  al- 
cuni suoi  servidori  un  Cavaliere  onorato  di 


Bologna,  e quindi  fuggendosi  se  n*  era  andato 
alla  Corte  di  Francia,  ove  venendo  in  credito 
appresso  a que’ Signori,  ché  era  giovane  di  bel- 
le maniere,  c per  quanto  appariva  atto  a*  gran- 
di affari,  era  stato  in  Corte  dal  Delfino  molto 
favorito:  c cercando  i Frantesi  di  accender 
fuoco  in  Italia  , e massimamente  in  Toscana 
con  qualche  vantaggio  loro,  pensarono  che  co- 
stui fosse  buono  a ciò  fare.  Però  essendo  da 
loro  stato  fornito  di  denari,  se  ne  venne  io 
Siena,  dove  la  dimora  sua,  come  d’uomo,  che 
non  potesse  stare  a casa  propria,  non  doveva 
dare  ombra , essendo  il  conversare  de’  Sanesi 
piacevole  e mollo  amico  de’ forestieri:  nella 
ual  città  divenne  molto  famigliare  del  Duca 
’ Amalfi  de*  Piccolomini  disceso  de’nipoti  di 
Papa  Pio  li,  Sanese,  li  qnali  nel  Regno  di 
Napoli  e in  Toscana  avevano  Stati  e castel- 
la , ed  egli  dall’  Impcradore  era  «tato  già 
molli  anni  tenuto  in  Siena , acciocché  fosse 
Capo  di  quel  Governo.  In  quella  città  donando 
a gentildonne  , c trattenendosi  i giovani , vi 
era  tenuto  caro,  e con  quel  Duca  entrò  in  tal 
confidenza,  die  «gl»  era  consapevole  di  ciò  che 
in  Siena  si  faceva,  c degli  animi  di  buona  parte 
de’ Sanesi,  fra'  quali  in  quel  tempo  era  molto 
grande  la  famiglia  de’  Salvi,  cresciuta  più  per 
• favori , che  con  male  arti  si  erano  procac- 
ciati da  quel  Duca,  che  per  nobiltà  e virtù 
alcuna  straordinaria,  e fra  loro  di  maggior  au- 
torità era  Mesaer  Giulio,  che  sette  fratelli  era- 
no, i quali  con  Farmi  e con  la  presunzione 
si  erano  fatti  poco  meno,  ebe  Signori  di  quella 
città,  c da  tati»  erano  temuti;  talché  ogni  cosa 
a loc  senno  governavano,  « quel  Duca  dove 
loro  ben  veniva  agevolmente  volgevano.  La  na- 
tura de*  quali  conoscendo  Lodovico,  che  astutis- 
simo era  c gran  simulatore,  pensò  di  aver  trovato 
via  a quello,  perché  egli  in  Siena  dimorava;  c 
tin  giorno,  presane  buona  occasione,  si  accontò 
con  Mcsscr  Giulio,  c con  lungo  esordio  co- 
minciò seco  a dolersi  del  pericolo,  nel  quale 
vedeva  quella  loro  misera  patria  incorrere, 
dicendo  che  insino  quando  era  in  F rancia  allo 
Corte,  udiva  dirsi  pubblicamente,  che  l'impe- 
radorc  aveva  disegno  di  mutarvi  H governo,  e 
levarne  lui  e » fratelli,  « in  qualche  oscura 
carcere  farli  morire;  e che  questo  medesime 
nuovamente  udiva,  che  io  brieve  alla  venuta 
dell’ Impcradore  in  Italia  pensavano  di  fare; 
e che  di  questa  cosa  al  Re  di  Francia  incrc- 
sceva , amando  egli  quella  nobile  città  ; ed  a 
lui  molto  più,  avcadolasi,  poiché  era  privo 
dqlla  propria,  eletta  per  patria  ; c che  a que- 
sto per  salute  loro  c di  loro  città  avendoci 
molto  pensato,  un  rimedio  solo  se  gli  offe- 
riva, il  quale,  dove  gliene  promettesse  creden- 
za, volentieri  gli  direbbe.  Mcsscr  Giulio,  al 
quale  pareva  già  di  vedere  il  pericolo  in  riso, 
rispose,  che  sicuramente  dicesse,  che  di  cosa, 
, che  da  lui  udisse,  giammai  alcuna  persona  non 
saprebbe  niente.  Egli  adunque  in  nome  del 
1 Re  di  Francia  gli  chiese  Portercofe,  dove  et- 

I tendo  ricevuta  l’armata  Francese  v»  condur- 
rebbe tali  forze  c tante,  che  potrebbe  man- 
tenere la  libertà  pubblica  di  Siena  e la  gr*a~ 
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«tezza  de’ Salvi,  € difendere  daH’Impcradorc 
quella  città,  e da  ciascheduno  altro,  che  ardisse 
di  opporgli*!,  o che  volesse  cacciarlo  di  quello 
Stato;  c se  ciò  per  opera  sua  ottenesse,  pro- 
metteva in  nome  del  Re  donargli  cinquanta- 
mila scudi.  A questo  partito  Messer  Giulio  ri- 
spose senza  pensar  troppo,  che  quando  vedesse 
una  lettera  dd  Re,  o qualche  altro  segnale  certo 
della  mente  di  lui , che  allora  più  risoluta- 
mente risponderebbe,  c che  a lui  era  agevole 
dar  Poi-fcrcolc,  per  essere  egli  di  quel  porto 
Governatore  c della  Rocca.  Lodovico , udito 
questo,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  se  ne 
andò  nel  campo  del  Papa  a Paliano,  e qui- 
vi facendosi  Capitano  di  fanti , e pagandogli 
del  suo  per  gratificarsi  a’  Farnesi  , ottenne 
per  turno  dell’  Ambasciadore  di  Francia  di 
poter  andare  c stare  in  Roma  sicaro  , a cui 
riferì  quello,  che  in  Siena  con  Mcsscr  Giulio 
Salvi  aveva  adoperato;  al  quale  segretamente 
menò  in  Siena  Morduc,  Segretario  di  quello 
Ambasciadore,  che  in  nome  del  Re  confermò 
a Messer  Giulio  tutto  quello  che  Lodovico  gli 
aveva  promesso  ; e nel  ragionamento  quel  Se- 
gretario gli  mise  al  collo  una  bella  catena  di 
oro  di  molto  peso,  la  quale  egli  accettò  vo- 
lentieri ; ed  oltre  a cinquantamila  scudi  chiese 
ancora , che  gl»  fosse  dato  in  perpetuo  il  go- 
verno di  Siena , promettendo  di  tenerla  sem- 
pre a divozione  del  Re.  Questo,  rispose  Mon- 
luc,  che  non  aveva  commissione  di  promette- 
re, ma  che  bene  ne  scriverebbe;  c gli  dava 
speranza  ebe  egli  otterrebbe  dalki  liberalità 
del  Re  ogni  cosa  che  chiedesse. 

Questa  andata  di  costui  fu  notata  in  Roma 
dagli  Imperiali,  i-  quali  diligentemente  ogni 
cosa  de'Fraozcai  osservavano:  c in  Siena  dove 
lé  coso  agevolmente  si  risanno,  non  si  potette 
tener  si  segreta,  che  in  Roma  al  Marchese  di 
Aghillara  non  ne  andasse  1’  odore.  Laonde 
egli  scrisse  al  Duca  d*  Amalfi,  che  guardasse 
molto  bene  chi  in  Corte  o in  casa  gli  conver- 
sasse; che  un  giovane  Bolognese,  che  vi  era, 
andava  cora rao vendo,  c tentando  gli  animi  di 
que’  cittadini  c i Capi  dello  Stato,  e che  prov- 
vedesse che  questa  pratica  appresso  Plmpcra- 
dore  non  gli  fosse  di  carico , c nocesse  alla 
quiete  delle  cose  di  Toscana.  Que!  Duca  avuta 
questa  commissione,  l’aperse  a Lodovico,  col 
quale  ogni  cosa  conferiva,  domandandolo  che 
ciò  fosse,  c che  come  ad  amico  glie  lo  dicesse. 
Lodovico,  senza  punto  cambiare  o animo  o 
volto , arditamente  rispose,  questa  essere  una 
favola  trovata  da  alcun  maligno  per  dargli  ca- 
rico , ma  «he  egli  nel  vero  non  aveva  fatta 
mai,  nè  pur  pensata  cosa  alcuna  che  potesse 
recare  o disonore  a lui , o danno  alcuno  al- 
r Imperaci  ore.  E se  bene  aveva  donato  in  Sie- 
na alcuna  cosa  a’Sanesi,  lo  aveva  folto  per  sua 
cortesia,  vivendo  forestiere  in  casa  loro.  E 
queste  affermò  tanto  costantemente,  che  il 
Duca  credendolo , rispose  al  Marchese  mot- 
teggiando , che  quello  , di  che  egli  scriveva 
era  nulla,  e non  vi  era  cagione  di  sospetta- 
re. 11  Marchese  scrivendo  di  nuovo  pur  re- 
plicava, che  la  coaa  aveva  fondamento,  c che 


ciò  non  passerebbe  senza  suo  carico.  Onde 
udendo  ciò  Lodovico , c conoscendo  il  fatto 
non  si  poter  più  dissimulare,  segretamente  si 
parti  di  Siena  , c se  oc  ritornò  in  campo,  e 
poi  a Roma  ; laddove  sospettando  di  loro  stessi 
erano  anco  andati  due  de’  fratelli  Salvi,  i quali 
erano  molto  con  li  Ministri  e familiari  del 
Papa  e del  Cardinal  Farnese:  la  pratica  dei 
quali,  oltre  alla  servitù  U’  alcuni  altri  cittadini 
de’ primi  di  Siena,  che  facevano  a*  Farnesi,  ac- 
cresceva il  sospetto,  che  si  aveva  del  Papa  ; e 
tanto  più  che  egli  non  si  teneva  ponto  con- 
tento del  modo  preso  dall’  Impera  dorè  in  Ger- 
mania; perciocché  essendo  divisa  quella  po- 
tentissima Provincia  in  due  fazioni,  in  Lute- 
rani chiamati  i Protestanti,  c Cattolici,  e per 
altre  differenze,  che  i Signori  Alemanni  hanno 
infra  di  loro,  l’Imperadore,  il  quale  se  ne  sa- 
rebbe voluto  valere  per  difesa  dell'  Ungheria 
contro  a* Turchi  e per  altri  affari  Imperiali, 
non  poteva  per  quelle  divisioni  indurli  a far 
cosa  che  volesse,  se  prima  non  si  trovava  mo- 
do, onde  essi  insieme  convenissero.  E il  modo 
per  il  Pontefice  pareva  che  fosse  pericoloso; 
perocché  la  contese  de’  Luterani  in  gran  parto 
è di  levare  l’autorità  al  Pontefice  Romano, 
e di  abbassare  quella  maggioranza,  che  esso  ha 
sopra  le  cose  della  Religione. 

L'itnperadore  adunque  aveva  fatto  pensiero 
di  partirsi  di  Fiandra,  e andare  in  Germania 
a Ratisbona,  dove  aveva  fatto  chiamare  tutti 
gli  Elettori  deirimperio  e altri  Signori  Ger- 
mani e Procuratori  delle  Terre  franche,  pc» 
far  quivi  una  Dieta  a convenire  delle  coso 
della  Religione,  e d’altri  comuni  di  quella 
Provincia.  La  qual  deliberazione  aveva  molto 
insospettito  il  Pontefice;  e però  aveva  propo- 
sto di  mandarvi  il  Cardinal  Contarino,  gentil- 
uomo Veneziano,  Legato  con  grandissima  autori- 
tà , acciocché  come  colui  che  era  intendete 
te  e scienziato  molto,  alle  cose  che  vi  si  dove- 
vano trattare  intervenisse,  sospettando  che  non 
vi  si  facesse  cosa,  che  a danno  d«’  Pontefici  e 
della  Chiesa  Romana  alcuna  volta  esser  potes- 
se. L’ Imperatore  per  agevolare  le  cose  della 
Dieta  aveva  mandato  innanzi  Monsignor  di 
Granvcla,  suo  maggior  Segretario,  acciocché  al- 
cuni articoli  più  importanti  fra  l’tina  parte  t 
l’altra,  prima  si  esaminassero,  c in  qualche 
parte  si  modificassero.  E però  iu  Vermacia* 
mentre  che  alla  Dieta  si  inviarono  i Principi, 
erano  convenuti  a disputare  di  qua  e di  là  al- 
cuni Teologi  c letterati  mandativi  da  ciascuna 
delle  parli:  ma  sostenendo  ciascuno  di  essi  i 
suoi  articoli  ostinatamente,  si  era  ogni  dispu- 
ta, e ragionamento  rotto  e rimesso  alla  Dieta 
Imperiale  di  Rastisbona,  dove  P Impcradorc, 
avendo  visitati  molti  luoghi  di  Germania,  e ri- 
cevuti onori  e danari  assai,  era  finalmente  vena- 
to: c dove  non  molto  poi  giunse  Giovanfedcrig© 
Elettore  Duca  di  Sassonia,  e Filippo  Langra- 
vio, Capo  de' Protestanti,  c quelli  della  Casa  di 
Baviera,  e il  Duca  di  Bransvic,  cd  altri  Elet- 
tori e Signori  della  Dieta;  fra’ quali  non  si 
poteva  trovar  concordia,  se  prima  circa  alla 
Religione  non  si  prendeva  alcuna  forma,  se  non 
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buona  interamente  a tonno  della  Chiesa  Ro- 
mana , almeno  sopporlabllc.  Onde  si  comin- 
ciava a conoscere  il  pericolo  di  ridursi  a un 
Concilio  generale,  del  quale  altre  volle  ti  era 
ragionato,  chiedendolo  la  maggior  parte  della 
Germania.  Di  che  sospettando  il  Papa , che 
ciò  non  si  deliberaste  senza  lui,  aveva  ricer-  ; 
calo  rimperadorc,  che  se  il  Concilio  »i  do- 
veva pur  fare , ai  contentava  che  a Vicenza,  \ 
Terra  dei  Viniziani  si  faeesae,  dove  ciascuno 
agevolmente  c senza  sospetto  sarebbe  potuto 
andare , e dove  nulla  autorità  aveva  il  Pon-  ; 
tefice. 

Tentossi  pure  dì  vedere  te  in  quelle  diffe- 
renze della  Religione,  si  fosse  trovato  modo  al- 
cuno di  convenire.  E però  rimettendo  i Prin- 
cipi di  Germania  1'  assetto  di  questa  cosa  al- 
lTmpcradnre,  egli  elesse  di  ciascuna  delle  parti 
tre,  i primi  Savi , acciò  fra  loro  disputassero 
sopra  quìndici  articoli  loro  proposti,  ne’ quali 
discordano  questi  da  quelli.  Volle  inoltre,  ac- 
ciocché la  cosa  passasse  più  quieta  e senza  tu-  , 
multo,  che  sempre  vi  fossero  presenti  Monti-  | 
gnor  di  Granvcla,  e Federigo  di  Baviera  Conte 
Palatino,  a’  quali,  come  a persone  di  grande 
autorità,  i disputanti  avessero  rispetto.  Aggiun- 
tevi sei  persone  scienziate  c intendenti , che 
come  testimoni  vi  intervenissero,  i quali  sola- 
mente dovevano  udire  senza  parola  o sentenza 
alcuna  intraporvi.  Furono  molti  giorni  costoro 
insieme  senza  altri,  e disputarono  più  articoli; 
sopra  alcuni  de’  quali  agevolmente  sarebbero 
convenuti,  ma  nell'  autorità  del  Papa,  nel  ma- 
trimonio de*  Sacerdoti,  ne*  riti  e celebrazione 
della  Messa,  c del  Sacramento  di  quella  non 
poterono  mai  convenire.  Talché  si  vedeva  l’una 
delle  cose,  perchè  la  Dieta  era  raunata,  non 
aver  fine  alcuno,  c dell’  altra,  la  quale  in  gran 
parte  dipendeva  da  quella,  si  poteva  stimare 
il  medesimo,  non  solamente  per  1’  ostinazione 
de*  Luterani,  ma  ancora  per  cagione  d*  quelli 
che  volevano  esser  tenuti  Cattolici,  i quali 
avrebbero  voluto  con  P autorità  dell*  Irapera- 
dorc,  c con  li  danari  della  Chiesa  e del  Papa 
muover  guerra  a’  loro  awersarj,  e finalmente 
non  per  conto  della  Religione  , la  quale  poco 
stimavano,  c la  volevano  usare  a lor  comodo, 
ma  per  conto  di  lor  Gni  ambiziosi  si  erano 
mossi.  E in  queste  contese  si  consumò  molto 
tempo;  ed  avendo  Cesare  comandato  che  da 
ciascheduna  delle  parti  gli  fosse  dato  scritto 
quello,  dove  convenivano,  c dove  discordava- 
no, ordinò,  che  per  tutta  Germania  ciò  si  man- 
dasse, per  vedere  se  modo  alcuno  vi  rimaneva 
a concordarli.  Ma  conoscendosi  ogni  fatica  che 
vi  si  durava  vana,  ogni  tempo  che  vi  si  spen- 
deva  perduto,  non  consentendo  il  Papa  che 
in  cosa  alcuna  loro  si  cedesse , la  quale  pure 
in  parte  scemasse  l’autorità  sua  c gli  ordini 
della  Chiesa  Romana,  si  ingegnava  Cesare,,  che 
almeno  nella  seconda  cosa,  per  la  quale  era 
andato  in  Germania  sì  giovasse,  cioè,  che  o si 
toglicsscro  via,  o in  qualche  parte  si  modifi- 
cassero le  nimistà,  che  molto  acerbe  negli  ani- 
mi di  que*  Principi  vegliavano.  Ma  nè  anco  io 
questo  potè  molto  profittare  : essendo  essi  per 
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natura  loro  molto  duri,  ed  anco  via  più  per 
arte  de’  Ministri  del  Re  di  Francia  erano  te- 
nuti disuniti,  i quali  in  tutta  quella  Dieta  ncl» 
l’  una  e nell’  altra  cosa  avevano  molto  nociu- 
to. Perciocché  confortavano  gli  agenti  del  Papa 
a non  cedere  nulla  di  'quello,  che  tanti  antU 
ehi  e sacri  Concilj  avevano  stabilito , e i de- 
creti Pontificali  confermato.  E dall’altra  parte 
con  i Principi  Luterani  sottilmente  adopera- 
vano, che  fra  loro  c gli  altri  non  nascesse  con- 
cordia ; stimando  che  quanto  degli  ajuti  di  Ger- 
mania si  togliesse  a Cesare,  tanto  di  sicurtà 
si  aggitignes.se  al  Re  loro. 

Per  le  quali  cagioni  Cesare  essendo  già  di- 
morato in  Germania  molti  mesi,  e dovendo  da 
quella  provincia  procacciare  ajuto  per  l’  Un- 
gheria, la  quale  il  Re  de’  Romani  suo  fratello 
si  ingegnava  di  ricoverare,  che  gli  era  stata 
occupata  dal  Re  Giovanni,  chiamato  prima  il 
Voivoda,  il  quale  non  potendo  ila  sé  stesso  di- 
fenderla, aveva  prima  chiamato  in  ajuto  i Tur- 
chi, c fattosi  vassallo  del  lor  Signore,  ed  ora 
essendo  egli  morto,  i tutori  del  figliuolo,  c La 
madre  vedova,  che  poco  innanzi  l’  aveva  par- 
torito, gli  avevano  messi  alla  difesa  di  Buda, 
assediandoli  le  genti  del  Re  de’ Romani:  ed 
era  fona  che  da  Costantinopoli  gli  sarebbe  con 
un  Baseià  mandato  nuovo  c gran  soccorso.  Pe- 
rò strigncmlo  il  bisogno,  e studiandosi  Cesare 
di  passare  in  Italia,  chiedeva  in  ultimo  che 
la  Dieta  deliberasse  questo  ajuto,  il  quale  era 
venato  a chiedere  prima  supplichevolmente  il 
Vescovo  d’Agria,  Unghero,  cd  ora  il  Re  dc’Ro- 
mani  stesso  per  questo  conto  medesimo  era 
giunto  a Uatisbona,  donde  il  Duca  di  Sassonia 
e il  Langravio  già  si  erano  partiti,  c molti  Si- 
gnori tutto  dì  si  partivano.  Onde  poiché  via 
non  si  poteva  trovare,  per  la  quale  o per  con- 
to della  Religione  si  riunisse  la  Germania , © 
i più  potenti  Principi  di  quella  si  riconcilias- 
sero, convenne,  che  per  1*  ajuto  presente  del- 
l’ Ungheria  la  Dieta  deliberasse  di  mandare  do- 
dici mila  fanti  e due  mila  cavalli  in  soccorso 
del  Re  de’ Romani.  E perciocché  questo  ajuto 
pareva  poco  al  bisogno  di  quella  provincia, 
partendosene  Cesare , e potendo  ogni  giorno 
avvenirvi  nuovi  e maggiori  travagli,  stanziarono 
ancora,  che  tanto  per  difesa  dell’Ungheria, 
quanto  della  Germania  stessa,  quando  venisse 
maggior  bisogno,  che  a loro  spese  si  provve- 
dessero ventimila  fanti  e quattromila  cavalli; 
dovendo  così  i Luterani,  come  i Cattolici  con- 
correvi secondo  lor  taglie  c loro  ordini  : cd 
acciocché  alla  Religione  si  desse  alcun  com- 
penso, promise  Cesare  alla  Dieta  di  operare, 
che  in  brieve  si  ra  a nasse  in  Germania  un  Con- 
cilio generale,  dove  lìberamente  si  potrebbe  di- 
sputare, e risolvere  i dubbj  e le  differenze, 
che  sì  malamente  avevano  divisa  la  Cristianità; 
c non  potendo  per  qualunque  cagione  cele- 
brarsi il  generale  e comune,  che  nc  consenti- 
rebbe loro  uno  particolar  della  Germania:  c 
quando  anco  questo  non  venisse  fatto,  promise 
loro  un’altra  Dieta  Imperiale,  dove  con  miglior 
ordine,  con  più  agio  e animo  più  tranquillo  si 
potrebbe  d*ogni  cosa  trattare;  che  intanto  le 
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diflcrenze,  le  liti  c l’armi  fra  i Principi  di 
quella  provincia  si  sospendessero,  c le  sentenze 
già  date  contro  ai  Protestanti  c i Luterani,  che 
erano  nella  Camera  Imperiale,  non  si  eseguis- 
sero. I^e  quali  deliberazioni  tutti  i Signori  della 
Dieta  approvarono,  c ad  esse  si  obbligarono. 
F questo  fu  quello,  che  nell*  ultima  raunanza, 
che  i Germani  chiamano  il  ricosso  della  Dieta, 
dove  Cesare  era  venuto  in  abito  da  cavalcare, 
si  fermò,  e stabili.  Le  quali  cose  avendo  lor 
fine,  e la  Dieta  risoluta,  Cesare  si  mise  in  cam- 
mino per  venire  io  Italia;  il  clic  udendo  il 
Papa,  e massi  m amen  le  quanto  si  era  delibe- 
rato del  Concilio  da  celebrarsi  in  Germania, 
molto  se  ne  risentì,  c se  nc  dolse  con  gli  agenti 
dell’  Impcradorc;,  c in  Germania,  e a Koma. 
Pure  avendo  vinto  Ascanio,  c insignoritosi  di 
Paliano  e di  tutto  quello  Stato  , ricercandolo 
di  ciò  instantemente  P Ambasciadorc  dell*  Im*  ì 
peradore,  e che  una  volta  liberasse  ciascuno 
dal  sospetto  preso  di  lui,  come  più  volte  aveva 
promesso  di  fare,  non  si  vedendo  conira  nimico 
alcuno,  e Cesare  amico,  cominciò  a poco  a poco 
a licenziar,  le  genti. 

L*  Impcradorc  intanto  a gran  giornate  nc 
veniva  in  Italia,  con  animo  di  voler  trapassare 
con  gran  forze  in  Barberia,  e vincere  Algeri, 
nido  di  corsali  infedeli , i quali  tenevano  in 
contjnuo  travaglio  da’Pircnei  irisino  allo  stretto 
di  Gibilterra  tutta  la  Spagna  ; di  maniera  che 
quella  marina  se  non  con  gran  pericolo  non 
ai  poteva  navigare,  con  gran  danno  degli  Spa-  J 
gnuoli,  e disonore  del  He  di  Spagna,  e di  accr-  Il 
bissiina  querela  di  tutti  que’  popoli,  parendo  ! 
lor  dure  che  Cesare  ora  in  Germania,  ora  in 
Italia,  ora  altrove  andasse  guerreggiando,  c che  j, 
i Regni  suoi  propri  fossero  lasciati  preda  di 
Turchi  o di  Mori.  Perocché  poscia  eh’  egli 
ebbe  presa  la  Goletta,  c rimesso  nel  Regno  di 
Tonisi  per  forza,  cacciandone  Barbarossa,  il 
Re  vero,  e a chi  si  apparteneva  lo  Stato,  tutti 
i corsali.  Mori,  c Turchi  c altri  Infedeli,  che 
vanno  corseggiando  sopra  i Cristiani,  si  erano 
ritirati  in  Algeri,  c quindi  essendovi  sicuri  fa- 
cevano  alle  marine  di  Spagna,  c altrove  infi- 
niti danni.  Però  Cesare,  volendo  una  volta,  se 
egli  poteva,  liberare  la  Spagna  da  questa  con-  : 
linua  peste,  aveva  mandato  poco  innanzi,  che 
si  partisse  da  Ratisbona  in  Italia  Marino  Alonso, 
Spagnuolo,  con  ordine  che  andasse  a’ suoi  Mi- 
nistri di  Milano,  di  Roma,  di  Genova,  di  Na- 
poli, comandando  per  tutto,  che  si  provvedes-  i 
acro  in  ordine  maggior  numero  di  galee  c di 
navi  che  si  potesse,  e tutti  altri  apparati  per  ' 
la  guerra  di  Barbcrìa,  e il  medesimo  aveva  fallo 
poro  innanzi  in  Ispagna. 

Questa  nuova  deliberazione  aveva  commosso 
l’animo  di  tutti  i Signori  d’Italia  e di  ciascun 
altro,  non  parendo  ragionevole,  che  I*  Impera-  ,! 
dorè,  lasciando  l’Italia,  e la  Germania,  c la 
Fiandra  mal  ferme,  dovesse  imprender  guerra  I* 
tanto  pericolosa  c dura.  E pochi  erano  coloro,  ij 


che  si  inducessero  a volerlo  credere:  ma  si 
pensava  che  a qualche  altro  fine  volesse  che 
ai  credesse.  Perocché  le  cose  d’Alcraagna  ri* 
manevano  quasi  nella  medesima  disposizione 


di  prima,  non  vi  essendo  conchiusa  cosa  alenila 
che  facesse  momento  alla  quiete  di  quella  pro- 
vincia, o all'  assetto  della  Religione.  L*  Unghe- 
ria (non  avendo  i Tedeschi  presa  Buda,  c fat- 
tavi intorno  molti  mesi  cattiva  pruova,  c avendo 
vicino  il  soccorso  grande  mandatovi  dal  Tur- 
J co)  si  doveva  pensare  che  in  brieve  fosse  per 
venire  in  peggiore  stato  di  prima;  e si  sospet- 
i lava  elio  il  Re  di  Francia,  nimico  potente  c di 
mal  animo  contro  1*  Impcradorc,  avendosi  fatto 
li  amico  il  Duca  di  Cleves,  non  volesse  in  brieve 
||  della  parte  di  Fiandra  muover  la  guerra,  e ne 
' aspettasse  l'occasione.  Massimamente,  che  si 
[ conosceva  clic  i popoli  di  quella  provincia  non 
! erano  bene  fermi.  Era  poco  innanzi  morto  Carlo 
j Duca  di  Ghcllcri,  Signore  molto  antico  del  Re 
j!  di  Francia  senza  eredi,  che  succedessero  nello 
Stato,  il  qtul  Ducato  1*  Impcradorc  pretendeva 
appartcncrlisi  per  retaggio,  c lo  stimava  op- 
I portuno  a tenere  i Franzesi  in  freno,  che  da 
quella  parte  meno  potessero  nuocere  agli  Stati 
I suoi  di  Fiandra.  Il  qual  Ducato  di  volontà  dei 
1 popoli  in  gran  parte  intìn  vivo  il  Duca  vec- 
chio, ma  gravemente  infermo,  si  aveva  preso 
| Guglielmo  Duca  dì  Cleves,  parente  del  passalo 
e vicino,  contro  alla  voglia  dell’  Impcradorc. 
E però  si  era  collegato  con  Francia;  e citato 
alla  Dieta  di  Germania,  acciò  si  vedesse  a chi 
quel  Ducato  si  aspettava  di  ragione,  se  ne  era 
andato  in  Francia  chiamatovi  dal  Re,  evi  aveva 
sposata  la  figliuola  del  Re  di  Navarra  nipote 
; del  Re,  e nc  aveva  fatte  le  nozze,  benché  per 
1 la  tenera  età  della  donzella,  che  non  era  di 
! più  che  di  undici  anni,  non  si  fosse  consu- 
mato il  matrimonio.  K si  giudicava  questo  pa- 
rentado al  Re  di  Francia  arrecar  grande  ajuto 
a molestare  continuamente  la  Fiaodra  e gli 
altri  paesi  vicini  dell’  Impcradorc,  ed  a valersi 
dell’ anni  di  Germania,  con  le  quali  il  Re  po- 
teva far  gagliarde  1*  imprese  sue,  potendo  da 
quelle  parti  condurre  a'  suoi  soldi  Tedeschi 
quanti  nc  avesse  voluti.  Questi  rispetti  adun- 
que e molti  altri  pareva  che  dovessero  levar 
1*  animo  di  Cesare  dall’  impresa  di  Barbcrìa,  e 
tanto  più  che  il  preparamento  grande,  che  con- 
veniva farsi  si  era  cominciato  tanto  tardi,  che 
nell*  ultimo  dclTautunno  bisognava  che  si  con- 
ducesse ; la  quale  stagione  più  che  tutte  1*  al- 
tre dell’anno  suole  da  spesse  tempeste,  e da 
fieri  e contrari  venti  esser  combattuta.  Il  Prin- 
cipe Dona , c gli  altri  uomini  pratichi  delle 
cose  di  mare  si  ingegnavano  con  buone  ragioni 
di  opporsi  a questa  deliberazione  di  Cesare,  e 
far  sì  ch’egli  di  presente  nc  levasse  il  pen- 
siero, c rimettesse  l’impresa  all*  anno  avvenire, 
nel  quale  con  miglior  consiglio  c maggior  si- 
curezza del  ciclo  dicevano,  che  ciò  si  potrebbe 
fare,  che  troppo  bene  conoscevano  il  pericolo 
della  stagione,  c la  qualità  di  quel  mare,  c 
il  sito  della  costiera  di  Barberia , c i pochi  e 
mal  sicuri  porti  che  vi  si  trovano. 

Ma  a Cesar*  non  parendo  cosa  degna  d’Im- 
pcratorc  partirsi  della  Germania  senza  averne 
migliorata  la  condizione,  c lasciar  l’Ungheria 
preda  del  Turco,  e venendo  in  Italia  starsi  in 
ozio,  a non  prendersi  cura  alcuna  onorevole  > 
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si  mise  in  animo  di  Tùlcr  con  gran  Fono  pas- 
sare a quell' impresa  molto  desiderata  dagli 
Spagnuoli,  ed  in  questo  caso  non  volerà  con- 
siglio alcuno;  dandosi  a credere,  clic  ella  ad 
ogni  modo  gli  dovesse  riuscir  bene,  parendogli 
esser  sicuro  che  Barbarossa  per  la  lontananza  ! 
non  dovesse  essere  a tempo  a soccorrere  Al-  ! 
geri;  sapendosi  che  egli  era  o in  Costantino* 
poli,  o nell* isole  della  Grecia,  e con  poche 
galee  in  ordine:  talché  pensava  poter  prima 
ottenere  il  felice  fine  dell*  impresa  che  a Bar- 
barossa fosse  giunta  la  novella  dell’ apparec- 
chio. Sapeva  inoltre  Algeri  non  esser  nè  di  ‘ 
«omini,  nè  di  munizioni  talmente  fornito,  che  jj 
menandovi  buono  esercito  non  so  ne  dovesse  | 
in  brieve  sperar  la  vittoria.  Massimamente  che 
quelle  genti  infedeli,  che  ÀI  garbi , o Arabi  si 
chiamano,  e che  di  stale  sogliono  alle  marine 
scorrere,  e difendere  i Mori,  venendo  il  verno 
si  allontanano,  e si  dileguano:  talché  di  loro  in 
quella  stagione  non  si  doveva  temere.  G quanto 
a Francia  sperava  prima  aver  fornita  l’opera, 
per  la  quale  andava, che  quel  Re  avesse  mossala 
guerra,  lasciando  per  tutto  le  sue  frontiere  ben 
fornite,  che  stimava  la  cosa  dover  essere  brie- 
ve,  menando  seco  gente  eletta  e gran  numero 
«r artiglierie.  E ciò  fatto,  con  molta  maggior 
riputazione,  e con  maggiori  ajuti,  e miglior  ani- 
mo de' Principi  dì  Spagna,  e degl»  altri,  poter 
poi  combatter  co* nimici,  che  seco  voles&er  guer- 
ra: avendo  veduto  pochi  anni  innanzi  quanto  j 
agevolmente  gli  era  venuto  fatto  di  vincere  la 
Goletta,  il  più  forte  luogo , che  tenessero  gli  * 
Infedeli  nella  costiera  di  Barbcrìa,  e di  imi-  ; 
gnorirsi  di  Tunisi:  la  qual  cosa  gli  aveva  molto  ■ 
accresciuta  la  riputazione.  Egli  adunque  fatti 
colali  avvisi,  se  ne  veniva  a gran  giornate  in 
Italia,  mandandosi  innanzi  seimila  Tedeschi,  e 
buon  numero  d’artiglierie  c armi,  per  farli 
passare  con  altre  genti,  che  disegnava  di  me- 
nar seco  d’Italia,  udendo  già,  che  in  Ispagna, 
a Genova,  a Napoli,  a Livorno  ed  in  Cicilia  1 
si  armavano  galee,  si  conducevano  d'ogni  parte 
navi,  si  preparavano  artiglierie,  munizioni,  ar- 
mi, c biscotto,  e tutto  quello  che  Faceva  mestieri  ! 
per  un  grande  esercito , che  si  mandi  in  par- 
te, dove  fuor  del  suolo  della  terra  ignudo  e i 
diserto,  non  si  possa  sperare  ajuto  di  cosa  al-  j 
runa,  come  è la  costiera  d’Algeri;  la  quale 
abitata  per  lo  piu  da  corsali,  e uomini  di  mare, 
non  porge  comodità  alcuna  ad  esercito  nimico. 

Questa  impresa,  la  quale  Cosare  con  tanto 
studio,  come  cosa  propria  e di  suo  parere,  sì 
ingegnava  di  condurre  al  desiderato  fine  , si 
credette  che  fosso  disturbata  da  un  raso,  che 
nuovamente  era  avvenuto  ad  Antonio  Cincone, 
SpagnuoJo  ribello.  Costui  dal  Re  di  Francia  | 
era  mollo  amato,  c F aveva  tenuto  già  molto  I 
tempo  per  suo  Ambasciadore  al  Turco  per  im-  t: 
petrare  ajuto  alla  guerra,  che  disegnava  di  mo-  I 
ver  contro  a Cesare;  non  parendogli  da  sé  solo  ! 
esser  bastante,  guerreggiando,  d’ottener  cosa  j| 
che  volesse,  acciocché  di  comnn  consiglio  per  | 
mare  o per  terra  rompessero  la  guerra,  e che  ; 
il  1 arco  mandasse  in  questi  mari  la  sua  ar- 
mata; acciocché  ella  in  favore  del  Re  Cristia-  jj 


nissimo  occupasse  qualche  porto  in  Toscana, 
o altrove  d’Italia,  e potesse  con  la  sua  di  Mar- 
silia  traghettare  eserciti,  ccostrigner  finalmente 
Cesare  a cedergli  lo  Stalo  di  Milano,  per  lo 
quale  quel  Re  aveva  lungo  tempo  combattuto, 
ed  aveva  in  animo  più  ebe  mai  di  dover  com- 
battere, e in  tutte  le  differenze,  che  aveva  con 
esso  Cesare  migliorar  le  sue  condizioni,  e ven- 
dicarsi di  molte  ingiurie,  le  quali  duro  gl*  pa- 
reva di  dover  più  senza  vendetta  sopportare. 
Costui  essendo  stato  alcun  tempo  alta  Corte 
del  Gran  Signore  in  Costantinopoli,  e fatta  buo- 
na amicizia  seco,  c con  grandissimi  doni  dime- 
sticati gli  animi  dc’priihi  di  quella  Corte,  se 
ne  era  tornato  in  Francia  poco  innanzi,  c aveva 
portato  al  Re  in  dono  una  gioja  di  gran  va- 
luta, uua  scimitarra  di  pietre  preziose  e d'oro 
riccamente  fornita,  cd  alcuni  bellissimi  cavalli 
di  quelli  del  Signor  proprio;  ed  ora  con  più 
certo  ordine  della  guerra,  che  avevano  in  ani- 
mo di  muovere  a comune  contro  a Cesare,  se 
ne  ritornava  in  Costantinopoli,  e seco  aveva 
Cesare  F re  goto,  il  quale  per  sicurtà  gli  doveva 
far  compagnia  inaino  a À^inegia.  E parendo  a 
Kincone  il  cammino  per  terra  di  Svizzeri,  ben 
ehè  sicuro,  lungo  e malagevole,  massimamente 
che  gli  era  avvenuto  alcuno  impedimento  d'in- 
fermità, per  il  quale  egli  non  poteva  sì  como- 
damente cavalcare,  prese  partito  (benché  al 
Fregoso  paresse  cosa  di  troppo  pericolo,  e gliela 
disdicesse)  di  passar  argutamente  per  il  Pie- 
monte, e per  i luoghi  guardati  da’ Ministri  dcl- 
Tlinperadore,  e giunti  a Turino,  v»  dimorarono 
Ire  giorni  per  l’indisposizione  di  Rincorar,  ed 
essendo  inaino  allora  ciascheduno  passato  di 
qua  c di  là  sicuramente  durando  la  triegua  e 
il  commercio  de’ sudditi  dell’ una  e dell'altra 
giurisdizione,  benché  aperti  segnali  di  dovere 
esser  guerra  quinci  e quindi  apparissero,  fecero 
proposito  d'imbarcarsi  a Giva*  per  il  Po,  e 
quindi  a Piacenza  passare.  Nel  qual  tempo  al 
Marchese  del  Guasto,  come  si  crede,  eh’  ogni 
cosa  che  andava  attorno  diligentemente  osser- 
vava, venne  l'avviso,  che  costoro  per  il  Po  do- 
vevano passare.  E però  mise  in  ordine  una 
barca  dov’ erano  dentro  forse  dodici  Spagnuoli 
ben  armati,  i quali  come  furati  vicino  a Pavia 
cinque  miglia,  la  barca  di  Rinconc  c » com- 
pagni affrontarono , e loro  molto  ben  battuti 
(che  difendere  si  vollero)  menarono  via;uu’al- 
tra  barca  dove  erano  alcuni  de’ loro  servidori, 
veduto  il  pericolo,  e quello  che  ai  lor  Signori 
era  incontrato,  prestamente  si  spinse  all’ altra 
riva,  ed  essi  fuggendosi  a terra,  se  n’andarono 
.ubilo  in  Piacenza,  e quivi  pubblicamente  dis- 
sero quanto  aveano  veduto,  e che  ciò  avevano 
fatto  Spagnuoli;  che  gli  avevano  molto  ben  co- 
nosciuti alla  favella. 

Era  appunto  in  quell’ora  stessa  arrivato  in 
Piacenza  il  Dandino,  Segretario  del  Papa,  che 
tornava  di  Francia,  il  quale  avendo  udita  co- 
lai novella,  e giudicando  la  cosa  di  gran  mo- 
mento. subitamente  la  scrisse  a Roma,  ed  egli 
poi  passando  per  Firenze  la  pubblicò  per  tut- 
to. Il  romore  nc  fu  grande,  c molte  querele  se 
uc  fecero,  c il  Re  al  Marchese  del  Guasto  majid<> 
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Mini  nomini,  chiedendo  che  i suoi  Ambascia- 
dori  gli  fossero  rcnduti.  Per  questo  conto  me- 
desimo mandò  nella  Magna  Monsignor  di  Persi 
all’  Impcradore,  il  quale  era  già  in  viaggio  per 
venire  in  Italia,  chiedendo  pure  i suoi  uomi- 
ni; ai  quali  e in  Milano  dal  Marchese,  e dal- 
P Impcradore  in  Trento  fu  risposto,  che  di  Rin- 
cone , e di  Cesare  Fregoso  non  avevano  mai 
udita  novella,  e che  pericolo  era,  che  essi  o 
da  loro  nimici,  o da  assassini,  de*  quali  n' erano 
molti  per  quelle  contrade,  non  fossero  stati 
uccisi,  e che  manderebbero  chi  con  essi  e per 

10  Stato  di  Milano,  e per  tutta  lor  giurisdizione 
diligentemente  ogni  luògo  cercasse  , donde  si 
potesse  qualcosa  spiarne  ; e mandarmi  perciò 
persone  pubbliche  ; ma  ogni  diligenza  fu  in- 
darno. 1 presi  (come  si  erede)  furono  nel  ca- 
stello di  Milano  acerbamente  tormentati,  e Rin- 
cone,  e Cesare  fu  morto;  da' quali  s’ intesero 
i consìgli  e pensieri  del  Turco.  Onde  più  si- 
curamente Cesare  all'impresa  d’Algeri  si  ina- 
nimò, certificandosi  che  quell'anno  i Franzesi 
non  erano  in  ordine  da  muover  la  guerra,  di 
maniera  che  se  ne  dpvcssc  temere:  e che  l'ar- 
mata del  Turco  non  verrebbe  in  questi  mari. 

Udendosi  questo  fatto  in  Francia,  furono 
fatti  prigioni  alcuni  Spagnuoli  e altri  vassalli 
dell’ Impcradore,  e fra  essi  Don  Giorgio  d'Au- 
stria, figliuol  naturale  già  di  Massimiliano  Im- 
peradorc  ; il  quale  in  passando  per  Lione,  se 
ne  andava  inverso  la  Fiandra  a Liegi  suo  Ve- 
scovado, ne  se  non  con  gran  numero  di  danari 
dopo  molti  mesi  non  si  potè  riscattare.  11  Re 
parendogli  aver  di  ciò  certezza  per  bocca  di 
uno  Spagnuolo  fuggitosi  del  castel  di  Milano, 

11  quale  a Monsignor  di  Langé  aveva  riferito 
averli  veduti  in  castello,  scrisse  una  lettera  al 
Marchese  del  Guasto,  caricandolo  agramente 
se  non  gli  rendeva  i suoi  uomini,  i quali  di- 
ceva esser  vivi  e in  suo  potere,  che  lo  terrebbe 
per  Cavaliere  poco  onorato,  essendo  stalo  au- 
tore, ed  avendo  tenuto  mano  a cosa  tanto 
brutta  e disonesta.  I mandati  e l'ambasciate  fu- 
rono molte,  e le  repliche  assai  più,  le  quali 
tutte  ebbero  fine  ; perocché  in  parte  non  molto 
lontana  dal  luogo  dov'cssi  erano  stati  presi, 
cercandosene  per  ordine  del  Marchese  per  tut- 
to, furono  trovati  i corpi  loro  già  molti  giorni 
morti  e lacerati.  E questo  voleva  il  Marchese 
che  gli  bastasse  a far  fede  a tutto  il  mondo, 
che  egli  non  ci  avesse  colpa,  e inoltre  produ- 
ceva per  testimonianza  una  sua  lettera,  clic 
«opra  la  venula  loro  diceva  avere  scritta  al- 
T Impcradore,  per  la  risposta  della  quale  se 
gli  vietava  il  prenderli,  o oltraggiarli  in  modo 
alcuno,  volendo  Cesare,  che  dalla  parte  sua  la 
tricgua  s'osservasse.  A questa  i più  non  vole- 
vano credere,  riputando,  che  come  quella  gli 
era  stata  scritta  per  giustificazione  del  fatto, 
così  ne  potesse  esser  stata  scritta  un'altra  che 
commettesse  il  contrario.  Comunque  la  cosa 
s*  andasse , si  giudicò  in  ciò  essere  stato  gran 
guadagno  dell’  Impcradore,  vedendosi  per  qncl- 
l’ anno  sicuro , e i consigli  de’  suoi  nimici  o 
per  buona  fortuna,  o per  sagacilà  de*  suoi  Mi- 
nistri essere  stati  iuterrotti:  le  querele,  i ram- 


marichi e le  doglianze  del  Re  furòn  per  tutto 
grandissime,  a Roma,  in  Vinegia  e in  ogn'altra 
parte  del  mondo,  chiedendo  instantcmcntc  al 
Papa,  che  giudicasse  la  tricgua  rotta  per  la 
parte  dell'  Imperadore , e seco  si  collcgasse , 
come  a Nizza  aveva  promesso  di  fare,  quando 
la  s'era  stabilita. 

CAPITOLO  SECONDO 

Carlo  y invita  il  Papa  ad  un  abboccamento.  Il 
Duca  Cosimo  liccnxia  dal  suo  servizio  Pirro 
Colonna.  Timori  di  guerra  per  parie  del  Ile 
di  Francia  Suoi  maneggi  per  impadronirsi  ili 
Piombino.  Il  Duca  Cosimo  vi  si  oppone.  Nuove 
leggi  in  Firenze.  Preparativi  contro  Algeri. 
Cosimo  a Genova.  Abboccamento  di  Carlo  V 
e del  Pa/ra  a Lucca.  Il  Pontefice  tenta  urta 
conciliazione  tra  Cesare  e il  He  idi  Francia. 
Sentenza  di  Carlo  F nella  lite  di  successione 
ai  Uni  della  Casa  Medici.  Partenza  dell ' Im- 
peratore frer  Algeri.  Suo  arrivo , e disposizioni 
per  V attacco.  Orribile  tempesta , che  disperde 
l'armata  imperiale.  Ritorno  di  Cesare  in  Ispagna. 

L' Impcradore,  avvicinandosi  all’  Italia , per 
uomo  suo  a posta  aveva  mandato  dicendo  al 
Papa,  che  per  bene  della  Cristianità  e quiete 
d’ Italia  avrebbe  voluto  che  egli  fosse  andato 
in  parie,  dove  si  fosse  potuto  trattare  d'alcunc 
cose  fra  loro  a beneficio  comune.  Il  Papa  an- 
corché duro  gli  paresse,  sapendo  clic  l’Impe- 
radorc  aveva  promesso  a*  Tedeschi  il  Concilio, 
pure  a un  tempo  determinato  s*  indusse  d’an- 
dare a Lucca,  dove  l’ Impcradore  da  Genova 
comodamente  poteva  venire.  Il  Duca  di  Fi- 
renze medesimamente  si  apprestava  per  andare 
a Milano,  o a Genova  a visitarlo,  e come  Prin- 
cipe molto  obbligatogli  per  offerirgli  in  ajuto 
contro  gl’  Infedeli  tutte  le  sue  forze  e il  suo 
avere,  e render  conto  dell’  azioni  sue  nel  go- 
verno del  suo  Stato  alla  Corte,  dove  non  man- 
cavano invidiose  e maligne  persone  di  conto  , 
le  quali  alla  grandezza  di  lui  continuamente 
si  opponevano.  E massimamente  clic  pochi  giorni 
innanzi  aveva  dalla  sua  guardia  licenziato  Pir- 
ro Colonna,  il  quale  dal  tempo  che  il  Duca  fu 
innalzato  al  Principato  della  sua  città  insino 
allora,  con  gran  suo  utile  e onore  l’aveva  te- 
nuta : e come  colui,  che  di  natura  era  altiero, 
e nelle  cose  della  città  mollo  presumeva,  s’ in- 
gegnava di  far  credere  ad  ogni  uomo,  che  esso 
e le  genti  sue  e le  fortezze  tenessero  il  Duca 
di  Firenze  fermo  : e al  Marchese  del  Guasto, 
il  quale  in  Italia  nell’ armi  aveva  la  sovrana 
autorità  dell’ Impcradore,  in  ogni  cosa  ubbidi- 
va. Le  quali  cose  al  Duca  come  a libero  Si- 
gnore, che  era,  e tale  voleva  esser  tenuto,  e 
fedelissimo  all’ Impcradore,  erano  gravi  a sof- 
ferire, amando  che  chi  da  lui  aveva  stipendio, 
lui  e non  alcun  altro  nel  suo  dominio  prima 
riconoscesse.  Aggiugnevasi  a questo,  che  i sol- 
dati e i Capitani,  che  vi  teneva  quel  Signore, 
erano  insolenti,  e nella  città  quieta  e senz’ar- 
mi facevano  molti  oltraggi  e ingiurie;  onde  al 
Duca  pareva  riceverne  carico.  E però  molto 
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primo  s'era  messo  io  animo,  come  comodamente 
1'  aveste  potuto  fare,  di  condurre  alcun  Capi- 
tano Tedesco  di  buona  fede  e di  valore,  c a 
lui,  come  a persona  confidente  e di  parte  non 
sospetta,  commettere  la  gnardia  del  palagio  e 
della  persona  sua,  conoscendo  quella  nazione 
essere  fedele,  c del  suo  stipendio  quietamente 
viversi;  onde  da' più  de’ Principi  ella  é tenu- 
ta cara. 

A questo  pensiero  del  Duca  porse  1’  alteri- 
gia di  Pirrn  buona  occasione;  perciocché  es- 
sendo il  Duca  con  la  Duchessa  c con  tutta 
la  Corte  per  via  di  diporto  andatisi  in  alcuna 
villa,  c nel  mezzo  giorno  fra  molti  Signori  c 
gentiluomini  passandosi  tempo,  clic  la  stagione 
era  calda,  avvenne  che  un  nano  raro  al  Duca 
(e  però  da  tutta  la  Curie  riguardato)  motteg- 
giò troppo  famigliarmente,  come  aveva  costu- 
me di  fare,  Pirro;  di  che  quel  Signore  stiz- 
zoso, risentendosi,  lo  minacciò;  onde  il  nano 
più  agramente  mordendolo,  Pirro,  dimentica- 
tosi il  luogo  dove  era,  e la  persona,  che  gli  le 
diceva  , e il  rispetto  di  chi  vi  era  presente , 
vinto  da  collera  si  mosse,  c il  nano,  verso  la 
Duchessa  rifuggente , percosse.  La  Duchessa 
non  potendo  sopportare  1*  ingiuria,  alzò  la  vo- 
ce, alla  quale  il  Duca,  che  era  vicino,  corse  ; 
e inteso  il  fatto , molto  della  sua  presunzione 
con  quel  Signore  si  dolse,  e del  poco  rispetto, 
che  alla  sua  famiglia,  rd  alla  Duchessa  aveva 
avuto,  scusando  Pirro  il  fatto  molto  leggier- 
mente Onde  giudicando  il  Duca  ciò  non  es- 
ser più  da  «offerire,  diede  ordine,  che  il  giorno 
dipoi  si  chiamassero  di  Mugello,  e dal  Ponte 
a Sirvc  c di  altri  luoghi  vicini  Capitani  delle 
sue  bande  con  buon  numero  delle  lor  genti. 
Alla  venuta  de*  quali  M esser  Francesco  Cam- 
pana, primoScgrctario,  per  commissione  d'esso, 
diede  licenza  a Pirro  e alle  sue  fanterie,  ordi- 
nando clic  subito  lasciassero  la  guardia  a’  sol- 
dati della  milizia  del  Duca;  c Pirro  fu  ringra- 
ziato dell’ opere  di  prima,  c ordinatogli,  che 
stando  col  Duca  , o con  P Iinpcradore,  ogni 
anno  gli  fosse  dato  provvisione  di  mille  du- 
cali. la  quale  quel  Signore  sdegnoso  rifiutò; 
c di  Firenze  a Milano  al  Marchese  se  n’andò 
correndo,  dolendosi  di  quello,  che  meritamente 
gli  era  avvenuto , c quindi  di  poi  alia  Corte 
dell  Iinpcradore.  J1  Duca  io  questo  aveva  man- 
dalo in  Alcuiagna , c condottosi  un  fcdel  Ca- 
pitano 1 ed  esco  con  una  compagnia  di  dugcnlo 
soldati,  a’ quali  fu  commessa  la  guardia  del 
palagio  c della  persona  sua,  la  quale  ne  visse 
poi  sicura,  c la  città  ne  ebbe  gran  contento, 
sentendosi  sgravala  dell'  arrogante  insolenza 
de’  soldati  di  Pirro.  Di  questo  fatto  il  Duca 
ne  accrebbe,  c nc  fu  tenuto  da  più;  mostrando 
apertamente  a' stipi  emuli  che  era  Principe  li- 
bero, c voleva  a suo  senno  governarsi , e che 
chi  tirava  suo  soldo  da  lui  interamente  di- 
pendesse. 

Avvenne  in  questo  tempo  medesimo  cosa , 
che  fu  molto  cara  all’ Iinpcradore:  perciocché 
essendosi,  come  disopra  dicemmo,  scoperto  il 
trattato,  che  aveva  tenuto  Lodovico  dall’.Armi 
m Siena  con  Messer  Giulio  Salvi  per  darla  ai 
àrem  r.cc.  voi.  i 


Franzcai,  nè  potendo  star  più  in  quella  città 
per  aver  comandato  l*  Impcradore  al  Duca  di 
Amalfi,  che  venendovi  fosse  fatto  prigione;  di 
clic  egli  temendo , col  Riccio  de’  Salvi  venne 
per  passare  nel  dominio  Fiorentino,  e a Mon- 
tevarchi fu  fatto  prigione,  e menato  in  Firenze 
nel  castello , e a Don  Giovanni  di  Luna  con- 
segnato: dal  quale  si  conobbe  quello  esser  ve- 
ro, che  di  lui  si  era  detto  di  aver  tentato  con 
Messer  Giulio  Salvi,  che  Portercole  venisse  in 
mano  de'Franzeti.  Onde  si  scoperse  meglio 
l'animo  del  Re  di  Francia  esser  volto  a voler 
.nuovamente  guerreggiare  in  Italia,  c per  lutto 
cercare  travaglio,  e massimamente  in  Toscana, 
la  quale  stimava  agevole  ad  esser  ivinta  per  la 
leggerezza  de'  Sanesi,  e per  lo  nuovo  Stato  del 
Duca  «li  Firenze  : dandosi  a credere  per  l’antica 
affezione,  che  aveva  comunemente  la  città  alla 
Casa  «li  Francia,  e per  ì ribelli  e malcontenti, 
che  se  nc  trovavano  fuori,  c che  gli  offerivano 
ajuti,  che  gli  potesse  venir  fatto  o d’ insignorir- 
sene assolutamente,  pretendendovi  qualche  ra- 
gione, o di  ridurla  a sua  parte.  E perciò  cercava 
modo,  che  la  via  a questo  suo  disegno  gli  apris- 
se, e facesse  più  agevole.  E perocché  il  peritalo 
era  principalmente  d«d  Duca,  cominciò  ad  es- 
sere sottilissimo  invrsligatore  degli  andamenti 
loro  c de’  cousigli  : sospettando  che  non  vol- 
gessero l’animo  ad  insignorirsi  di  Piombino; 
luogo  a'  loro  disegni  malto  opportuno,  potcn- 
dovisi  per  la  comodità  del  mare  mandar  n.v 
vigli,  condurvi  eserciti,  e quindi  il  contado  di 
Siena  e quel  di  Firenze  contiaovamente  mo- 
lestare; dando  lor  animo  a tentarlo  la  debo- 
lezza di  quel  luogo,  e la  poca  potenza  a di- 
fendersi di  quel  Signore.  E molto  più  che  il 
Cardinal  Salviati,  e il  Prior  di  Ruma  erano 
fratelli  della  moglie;  i quali  (come  poco  in- 
nanzi si  era  conosciuto  ) non  avevano  punto 
cara  la  grandezza  del  Duca  Cosimo  ; e con 
l'armi  avevauo  impreso  a levarlo  di  Stato,  e 
appresso  di  quel  Signore  erano  di  gran  auto- 
rità, e a loro  senno  (che  era  molto  arrende- 
vole) lo  volgevano.  Né  solamente  era  il  sos- 
petto dalla  parte  di  Francia,  ma  ancora  dai- 
1’  ambizione  del  Pontefice,  il  quale  con  grande 
studio  e con  maggior  arte  a’  ingegnava  d'  otte- 
ner# o con  l’armi,  o con  i denari  lo  Stato  di 
Siena.  La  qual  vicinanza  il  Duca  Cosiino  si 
sforzava  di  schifare.  E perciò  confortava  il 
Signor  di  Piombino,  eh’  era  cognato  della  ma- 
dre, a star  provveduto,  e guardarsi  dall’  uno 
c dall’ altro  di  questi  potenti:  c da  altra  parto 
alla  Corte  dell*  Iinpcradore  faceva  intendere, 
che  il  maggior  pericolo  di  Toscana  era  quindi, 
offerendo  ogni  ajuto  per  la  difesa  di  quel  luogo 
e del  Signore. 

È lo  Stato  di  Piombino  feudo  nobile  c franco 
dell’  Imperio  in  quelli  della  casa  d’  Appiano, 
mantenutosi  in  quella  famiglia  già  molle  età 
di  Signori,  i quali  tutti  hanno  avuto  nome  Ja- 
copo , e Jacopo  V era  quegli  che  in  questo 
tempo  reggeva  lo  Stato  ; e per  i tempi  passati 
ne’ pericoli  suoi  e comuni,  quando  acconcia- 
mente l’aveva  potuto  fare,  era  stato  ajutato 
e guardato  dalla  Signoria  di  Firenze,  alla  quale 
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quel  Signore  e quello  Stato  era  raccomanda- 
to; la  difeso  di  cui  in  questi  pericoli,  che  si 
portavano,  il  Duca  volentieri  avrebbe  presa,  e 
perciò  se  ne  scriveva  all*  Imprradore.  Ma  quel 
Signore,  o per  .'implicita  sua,  o per  suggestione 
alt  mi  era  fieramente  insospettito , mettendosi 
in  caso  genti  del  Duca  di  non  esser  spogliato 
dello  Stalo;  ed  ebbe  che  fare  assai  il  Duca  in 
cercare  d’ assicuramelo.  E perciò  l’ invitò  ad 
andare  a Volterra,  dove  insieme  parlando, 
potessero  di  molte  cose  risolvere,  clic  a sicu- 
rezza dell'  uno  e dell*  altro  fossero.  A cui  ve- 
nutovi il  Duca  mostrò  li  pericoli,  che  si  por- 
tavano in  Toscana;  e lo  confortò  a pensare  di 
difendersi,  e non  si  lasciare  indurre  a promesse 
d ‘alcuno,  non  potendo  aver  sicuri à di  non  esser 
ingannalo.  Ed  in  questo  ragionamento  si  trovò, 
ebe  dal  Re  di  Francia  gli  era  già  venuto  un 
mandato,  che  lo  confortava  a pigliar  la  parte 
sua,  promettendogli  denari,  gente  e njuti  quanti 
volesse.  !,a  qual  cosa  raddoppiò  il  sospetto  al 
Duca.  E però  si  diede  ordine,  che  di  Vol- 
terra , di  Campigli»  c di  altri  luoghi  vicini , 
ogni  volta  che  bisogno  venisse,  quel  Signore  e 
quel  luogo  fosse  difeso.  Allargassi  molto  in 
questo  ragionamento  il  Signore,  mostrando 
quanto  egli  e lutti  i suoi  per  i tempi  passati 
fossero  stati  divoti  dell’Imperio,  e clic  esso  da 
quella  divozione  a nessun  patto  mai  si  potreb- 
be partire,  e che  bisognando  ( quando  piacesse 
all‘ I mperadore ) per  sicurtà  della  Toscana  la- 
scierebbe quel  luogo  con  giusta  ricompensa  o 
nel  Regno  di  Napoli,  o altrove,  dove  all*  Im- 
peradore  piacesse  di  darla.  Parve  al  Duca  in 
questo  primo  riscontro  aver  guadagnato  assai, 
stimando  che  per  lo  bene  pubblico  quella  Terra 
gli  potesse  venire  in  mano;  c perciò  da  quella 
parte  poter  viver  sicuro,  ehe  altro  in  rotali 
perieoli  non  si  cercava.  F,  però  cominciò  alta 
Corte  dell’Imperatore  per  lo  suo  Anibaseia- 
dorc  a proporre  rotai  partito , stimandolo  a 
gran  salvezza  di  Toscana.  Ma  avendo  mutato 
Tatuino  «pici  Signore,  o cessando  la  paura,  o 
altro  pensiero  venutogli,  non  volendo  accettare 
rnndi/ione  alcuna,  nè  T Imprradore  volendo 
fargli  forza,  la  cosa  non  ebbe  effetto.  Pereior- 
ehè  all’ Imprradore  pareva  esser  sicuro,  che  il 
Papa  non  tenterebbe  cosa  alcuna,  c agli  altri 
minici,  de’ quali  sospicava,  alla  venuta  sua  in 
Italia  , ehe  prometteva  dover  esser  poco  poi, 
si  prov  roderebbe. 

Il  Dtir;i  intanto  per  i pericoli  e tumulti,  clic 
si  vedevano  sopra*  lare,  npparerrhiandosrgli  spe- 
se grandi,  aveva  ricerco  i suoi  piu  agiati  citta- 
dini. che  lo  sovvenissero  di  buona  somma  di 
denari  di  presente:  e diede  loro  i più  vivi  as- 
tegnameiili  per  rimborsameli  in  brieve,  che  il 
Comune  avesse.  Medesimamente  con  gran  pom- 
pa e allegrezza  celebrò  il  battesimo  del  suo 
primogenito,  tenendolo  al  Sacro  Fonte  Don  Gio- 
vanni di  Luna  in  nome  dell*  Imprradore,  e un 
altro  Signore  in  nome  della  Reina  d*  Ungheria, 
e ciò  con  gran  piacere  dì  tutta  la  città.  Fu 
a domato  il  tempio  di  San  Giovanni  e il  Fonte 
maravigliosamente,  e vi  convennero  le  più  no- 
bili, le  più  bel|c  e meglio  ornate  gentildonne. 
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che  la  città  avesse.  Chiamaroml  di  tolto  il  do- 
minio i Capitani  della  milizia,  i quali  con  ono- 
rata compagnia  de'  loro  soldati  d’ armi,  e di  mi- 
litari vestimenti  adorni  con  loro  ordinanze  ral- 
legraron  la  festa.  Fu  battezzato  con  solennissime 
cerimonie  per  mano  del  Vescovo  d*  Ascesi,  an- 
tichissimo servidore  della  Casa  de*  Medici,  e, 
come  di  sopra  dicemmo,  secondo  il  voto  fq 
chiamato  Francesco. 

Quest’anno  oltre  all’ altre  provvisioni  ehe  si 
fecero,  si  provvide  che  niuno,  clic  fosse  incol- 
pato di  omicidio  si  potesse  per  procuratore  di- 
fendere ; ma  che  egli  prima  in  carcere  si  eo- 
i stituisse,  e quindi  facesse  sua  difesa,  tornandosi 
in  uso  una  legge  fatta  cento  anni  innanzi  nella 
I città  : perciocché  molti  senza  lor  pericolo  si  di- 
fendevano per  procuratore, e ingiustamente  erano 
assoluti  con  grande  ingiuria  della  giustizia  c 
degli  offesi.  E clic  gli  omicidj,  furti  e altri  pec- 
cati gravi  commessi  nel  dominio  della  città,  sì 
dovessero  punire  secondo  le  leggi  della  città  di 
Firenze;  c vollero  che  questa  legge  compren- 
desse anco  Pisloja  c il  suo  dominio  c distretto. 
Medesimamente  in  favor  della  giustizia  si  prov- 
vide per  legge,  ehe  in  Firenze,  e per  le  ca- 
stella in  contado , e per  tutta  la  giurisdizione 
si  creassero  Sindachi , o denunziatori , i quali 
fossero  tenuti  a denunziare  alla  Corte  de’ Ret- 
tori infra  tre  dì  dal  commesso  delitto  sotto  gravi 
pene  qualunque  omicidio  commesso,  o per  vio- 
lenza usata,  o per  furto  fatto  fosse  colpevole  : 
! perciocché  molli  peccati  gravi  se  ne  andavano 
\ senza  pena,  procurando  i Magistrati  di  Firenze, 
c i Rettori  di  fuori,  clic  alle  colpe  si  desse  de- 
gno gastigo.  Il  quale  ortiine,  essendosi  poi  roti 
diligenza  osservato,  ha  fatto  mrn  pronti  i sn- 
pcrrhievoli  e malvagi  uomini  al  malfare,  e i buo- 
ni e pacifici,  seguitando  al  per.c-ato  la  pena,  ha 
rrnduti  dall’ ingiurie  sicuri.  Era  il  modo  delle 
lìti  civili  nella  Ruota  in  alcuna  parte  trascorso 
con  danno  e disagio  de* litiganti;  onde  col  pa- 
rere de*  più  prudenti  cittadini,  e più  intendenti 
Dottori  si  riformò  in  alcuna  parte  quel  giudi- 
zio, dandosi  miglior  regola  alle  liti  ed  a*  giu- 
dizi dì  esse  e agli  attori,  c procuratori  e notai, 
acciocché  i litiganti  avessero  lor  dovere,  c gli 
atti  passassero  giuridicamente.  E non  molto  poi 
si  costrinsero  anche  i Giudici  a dovere,  poiché 
avevano  date  le  sentenze,  scrivere  le  cagioni, 
che  a rosi  sentenziare  li  avesser  mossi,  volendo 
51  Duca,  quanto  pe^  lui  si  poteva,  ehe  la  città 
sua  r ogni  parie  dello  Stato  fosse  bene  e giu- 
stamente governala,  vegliando  ciò  che  per  tutto 
si  faceva,  c a ogni  cosa,  ehe  straordinaria  ac- 
cadesse, dando  regola  c forma. 

Ma  perciocché  si  vedeva  soprastare  in  brieve 
all  * Italia  grandissima  guerra  dal  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  olire  all*  ambizione  e voglia  d'ac- 
crescer T lotprrjo  comune  a tutti  i Principi,  ai 
teneva  dall*  Imprradore  gravemente  ingiuriato, 
il  Dura  trova  udori  nello  Stato  nuovo,  c con 
molti  niiuiei  fuori,  e tutti  dalla  parte  Franz  esc, 
si  apprestava  d'andare  a visitare  T Imprradore, 
che  scendendo  in  Italia  era  già  oltre  a Trento, 
per  convenire  seco  della  difesa  d»  Toscana  e 
deli' altre  parti,  massima  meni  e sospettandosi 
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ohe  Tarmata  Turchesca  ocl  futuro  anno  non 
passasse  in  questi  mari  (come  era  comune  opi- 
nione), vedendosi  Tlmpcradorc  voler  pur  osti- 
natamente tirare  innanzi  l’impresa  di  Algeri, 
benché  da  ciascuno,  a chi  caleva  del  ben  suo 
c della  salute  pubblica,  ne  fosse  con  buone  ra- 
gioni sconsigliato.  Ma  egli  durissimo  non  vo- 
leva udire  alcuno,  clic  da  ciò  lo  volesse  storrc. 
£ per  le  spese  grandi,  clic  si  facevano  si  con- 
sumava il  tesoro;  clic  il  Regno  di  Napoli  era 
stalo  ricercato , che  gli  dovesse  fare  un  dona- 
tivo di  sci  cento  mila  ducati  in  tre  anni,  c me- 
desimamente la  Cicilia  di  centomila.  Nel  qual 
tempo  appreslavansi  per  lutto  Tarmate  e le 
galee  della  Religione  di  Malta,  e la  Spagna  più 
che  alcun*  altra  parte  si  metteva  in  ordine  : pe- 
rocché oltre  a venticinque  galee  di  quella  Pro- 
vincia, che  ben  d’ogni  cosa  armale  guidava  Don 
Bernardino  di  Mondezza,  molti  Signori  c gen- 
tiluomini Spagnuoli  si  mettevano  in  ordine  a loro 
spese  d’armi  c di  cavalli  per  apparire  fra  gli 
altri  più  ragguardevoli,  facendosi  tale  impresa 
principalmente  per  servigio  di  loro  Regni.  Né 
fu  mai  guerra  fatta  dalT  Impcradorc,  alla  quale 
tutta  la  Spagna  più  volonticri  concorresse.  In 
Italia  si  soldavano  sci  inila  fanti  sotto  tre  Co- 
lonnelli, Cammillo  Colonna,  Agostino  Spinola, 
c Antonio  Doria,  c molli  Spagnuoli  si  traevano 
di  Lombardia,  c molti  di  Napoli  ; si  faceva  anco 
■cella  di  quattrocento  uomini  d’arme  c di  molli 
cavalleggicri,  i migliori  che  vi  fossero  : c cosi 
in  buona  parte  si  veniva  spogliando  l'Italia  del- 
ibarmi proprie  c delle  sue  difese;  la  qual  cosa 
ai  Signori  d’Italia,  i quali  seguivano  la  parte 
Imperiale,  dava  cagione  di  non  poco  temerne. 
Nondimeno  T Imperatore  non  si  moveva  punto 
dal  suo  proponimento  fornendo  di  guardie  le 
Terre  del  Piemonte  e de’ confini,  pensando  pri- 
ma di  avere  espugnato  Algeri,  che  in  Italia,  o 
altrove  gli  venisse  danno,  o scorno  alcuoo.  E 
già  era  arrivalo  a Milano  incontrato  c visitato 
ansino  a Trento  con  gran  pompa  dal  Marchese 
del  Guasto,  c da  Ottavio  Farnese  Duca  di  Ca- 
merino, e suo  genero. 

Aveva  Cesare  poco  innanzi,  che  si  partisse 
di  Ratisbona,  come  di  sopra  dicemmo,  per  via 
del  Legalo  suo  fatto  iuvitarc  il  PontcGce,  non 
potendo  esso  perdere  tempo,  ad  audarc  a ritro- 
varlo a Lucca:  onde  venendo  a Genova  per  im- 
barcarsi, agevolmente  P avrebbe  potuto  visitare, 
che  voleva  con  esso  ragionare  del  Concilio,  il 
quale  aveva  promesso  a’ Germani,  c d' alcune 
altre  cose  importanti  molto  al  ben  essere  della 
Cristianità.  Il  Pontefice  benché  vecchio,  c in 
istagionc  affannosa,  c di  pericolo  per  venirvi,  con 
la  Corte  si  mosse.  Appresso  il  quale  i Franzesi 
facevano  grande  istanza,  acciocché  per  la  morte  | 
di  Rincollo  e di  Cesare  Frcgoso,  giudicasse  la 
tricgua  rutta  ; c in  Picinoulc  nelle  loro  Terre 
facevano  gran  rumore  d’anni,  c davau  voce  di 
condurre  Svizzeri,  c segui  manifesti  di  voler  ad 
ogni  modo  muover  la  guerra.  L’ Imperadure  con 
tutto  ciò  non  si  moveva  punto  dal  suo  pensiero, 
m dando  nel  passare  per  lo  Stalo  di  Milano  ad 
ogni  cosa  buon  oidine,  se  tic  venne  a Genova, 
là  duve  il  Duca  Cosimo  andò  la  prima  volta 
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||  a visitarlo  c da  lui  ftj  ricevuto  con  segni  di 
paterno  affetto,  rallegrandosi  seco  del  figliuolo 
natogli,  e datogli  ottima  speranza  per  lo  futuro, 
c promettendo  che  alla  tornala  d’  Algeri  T in- 
vestirebbe delle  sue  fortezze , clic  desiderava 
cotanto;  c. lodandolo  del  buono  e savio  governo 
dello  Stato  suo  gli  commise,  ebe  «Iella  Terra  «li 
Piombino  c del  Signore  tenesse  diligente  cura, 
raccoinaudaudogli  le  cose  di  Toscana:  c che 
nel  governo  di  Siena  &i  confacessc  a tutto  quello 
che  disegnasse  di  farvi  Monsignor  di  Gran  vela, 
il  quale  per  questi  affari  e molli  altri  d’impor- 
tanza, disegnava  con  grande  autorità  di  lasciare 
in  suo  luogo  iu  Italia  : c stringendolo  la  bre- 
vità del  tempo,  che  già  era  alla  fine  d’agosto, 
se  ne  venne  per  marca  Lerice  e quindi  in  Lucca 
seguitandolo  il  Duca  di  Firenze,  c dove  già  era 
arrivato  il  Pontefice;  il  quale  passando  da  Stag- 
gia, c da  Castclliorcntiiio,  donato,  c intrattenuto 
dagli  Ambasciadori,  c d’  ogni  cosa  adagiato,  fece 
maguilieamenle  la  sua  entrala  in  «fucila  città, 
dove  era  concorso  gran  numero  di  Signori.  L’Im- 
peratore fu  ricevuto  «la’  Signori  Lucchesi  con 
gran  pompa  nel  palagio  pubblico,  c il  Pontefice 
nelle  case  del  Vescovado.  Tre  giorni  solamente 
dimorarono  ili  «fucila  città  sollecitando  Cesare 
1’  andar  via.  Quivi  fu  visitato  da  Cesare  il  Pon- 
tefice molto  rivcreuteuieiitc,  c da  lui  fu  ricer- 
cato, clic  il  Concilio  promesso  da  lui  a’Tedi;- 
sebi  in  Trento  di  volontà  sua  si  celebrasse. 
Il  clic  fu  duro  al  Pontefice,  chi*  l’avrebbe  vo- 
luto o a Vicenza,  o a Rologna,  ingegnandosi  di 
esserne  arbitro,  e sospettando  «Iella  mente  di 
molli  Vescovi,  e conoscendo  molto  bene  i flo- 
ricoli, che  in  tal  caso  sopraffanno  u'Poutefiei. 
Conforlollo  Tlmpcradorc  a non  temerne,  c a 
dar  ordine,  clic  i costumi  de’ Prelati,  c Iemale 
consuetudini  della  Corte  in  qualche  parte  in- 
tanto si  riformassero.  Ingegnosi!  inoltre  Cesare 
appresso  al  Pontefice,  clic  lo  Stato  «li  Paliano, 
poiché  Ascanio  era  in  colpa  c contumace  a 
S.  Chiesa, si  rendesse  a Marcantonio  suo  figliuo- 
lo, che  «li  nulla  l’avcva  offeso,  concedendogli  |*cr 
moglie  Vittoria  sua  nipote,  coinè  altra  volta  si 
era  ragionato.  Ma  non  volle  il  Pontefice,  oppo- 
nendo, che  voleva  che  le  spese  fatte  nella  guerra 
gli  fossero  restituite:  la  qual  cosa,  non  trovan- 
dovisi  modo,  si  lasciò  imperfetta.  Confortò  me- 
desimamente il  Papa  a tener  fermi  i Franzesi, 
mentre  clic  egli  con  tanto  suo  pericolo  e spesa 
di  tutti  li  suoi  Regni  andava  a combattere  con 
gl’infedeli.  Avrebbe  voluto  il  Pontefice  in  que- 
sta stanza,  che  si  fece  in  Lucca,  clic  si  fosse 
proposto  qualche  modo  per  posare  le  differenze 
che  erano  fra  questi  potentissimi  Principi,  le 
quali  pareva  clic  in  gran  parte  avessero  radici 
nello  Stato  di  Milano.  E però  proponeva  o clic 
si  rendesse  ai  Re  di  Francia  quel  Ducato,  a 
cui  egli  era  stalo  tolto  cou  alcune  condizioni, 
o veramente  si  diposiUssc  in  mano  del  suo  ni- 
pote, genero  dell*  Impcradorc,  c che  egli  u cia- 
scuno nc  pagasse  l'omaggio  per  insiuo  clic  si 
vedesse,  a cui  di  ragione  si  aspettasse.  Questo 
parlilo  proposto  dal  Papa,  perocché  lo  spazù» 
era  brieve,  ed  egli  aveva  hisoguo  di  molla  con- 
sidet azione,  si  lasciò  indirti o,  strigiieudu  il  tcui- 
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pò  a dover  partirsi.  E però  licenziatici  dal  Papa, 
•e  ne  tornò  alle  Spezie,  dove  trovò  imbarcate 
le  genti  Tedesche,  e a Genova  le  Spaglinole, 
c a Livorno  buona  parte  dell' Italiane,  delle 
quali  due  mila  fanti  aveva  tratto  Cammillo  Co- 
lonna dello  Stato  del  Duca,  ricercatone  dal- 
l'Imperadore,  da’ quali  per  la  tarda  provvisione 
del  dennjo  si  patirono  molti  disagi,  essendo 
forzati  i luoghi  che  gli  alloggiarono  provveder 
loro  la  vita:  di  maniera  che  non  pagati  face- 
vano molti  danni,  c quel  Signore,  che  gli  gui- 
dava era  superbo  c stizzoso,  e da  cu»  i Com- 
missari Fiorentini,  che  gli  dovevano  provvedere, 
non  poterono  impetrar  mai  cosa  eli*  ragionevol 
fosse. 

In  questo  medesimo  tempo,  che  il  Papa  era 
in  Lucca  vi  venne  avviso,  che  P esercito  del 
Re  de'  Romani,  il  quale  molti  mesi  aveva  te- 
nuto intorno  a Buda,  dalle  genti  Turchcsche, 
venute  in  ajuto  degli  assediati,  era  stato  rotto, 
e gran  parte  d’esso  ucciso;  e che  i Turchi 
avevano  per  forza  preso  Peste,  Terra  posta  dsl- 
1*  altra  riva  del  Danubio  di  costa  a Buda.  On- 
de 1*  Imperadore  in  soccorso  del  fratello  fu  for- 
zato mandare  Gianjacopo  de*  Medici,  Marchese 
di  Marignano,  valoroso  guerriero  con  tremila 
fanti  Italiani;  col  quale  il  Duca  mandò  il  Ca- 
pitano Menco  da  Montrdoglio  con  buon  nume- 
ro di  fanti  de'  migliori  del  suo  dominio.  Av- 
venne ancora,  che  essendo  in  Lucca  concorso 
di  molti  Signori,  vi  giunse  il  Duca  di  Ferrara, 
col  quale  convenendo  nel  cavalcare  che  si  fece 
in  onore  del  Papa,  c dell’  Imperadore,  al  Duca 
di  Firenze  andare  a pari,  quel  di  Ferrara  astu- 
tamente, non  se  ne  accorgendo  quel  di  Firen- 
ze, o per  cortesia,  come  di  piò  età  conceden- 
dogliene , si  prese  la  man  destra,  avendo  in 
acimo  già  di  voler  contendere  della  preceden- 
za; e per  questo  fatto  acquistarsi  più  degno 
grado  fra  gli  altri  Principi:  di  che  fece  fare 
testimonianza  pubblica  e scrittura  : la  qual 
cosa  dipoi  molto  maggiormente  si  scoperse  a 
Roma,  c per  tutto  dovunque  gli  Ambasciadori 
dell'uno  e dell*  altro  Duca  convenivano.  Il  che 
fra  loro  fu  di  gran  contesa  lungo  tempo  ca- 
gione; volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  questo 
fatto  avanzare  di  grado  il  Duca  di  Firenze,  e 
quegli  con  grande  studio  cercando  di  mante- 
nersi nella  dignità  propria  c della  patria  sua, 
come  a suo  luogo  si  farà  menzione. 

Apersesì  quasi  già  in  su  l' imbarcare  dellTm- 
pcradorc  a Lerice  il  lodo  e la  sentenza,  del 
quale  ora  stato  fatto  arbitro  Cesare  per  conto 
dell*  eredità  della  Casa  de*  Medici,  chieden- 
dola Madama  d'Austria,  che  era  venuta  a vi- 
sitare il  padre;  la  qual  sentenza,  quando  era 
in  Ratisbona,  egli  aveva  data  in  cedola  chiusa 
in  favore  della  figliuola,  cercando  per  mezzo 
de’  suoi  Ministri,  che  il  Duca  intanto  con  essa 
convenisse  con  gran  numero  di  denari , e ri- 
coverasse quei  beni,  i quali  erano  stati  del 
Duca  Alessandro,  di  Clemente  VII,  c di  Leo- 
ne X,  Pontefice,  c de' padri  c avoli  loro,  c che 
per  fidecommisso  al  Duca  Cosimo  si  apparte- 
nevano, c gli  liberasse  ; stimando  che  i fide- 
commessi  • obblighi',  che  avevano  quei  beni. 


1 non  dovessero  impedire  le  ragioni  dotali , die 
sopra  vi  aveva  acquistale  all’  uso  di  Napoli 
Madama  d’ Austria,  per  vigore  della  dote  e 
altre  rendite  promessegli  dal  Dura  Alessandro, 
quando  convenne  ultimamente  con  I'  Impera- 
tore in  Napoli  del  matrimonio  di  essa.  Le  quali 
somme  erano  tali,  che  non  solo  la  valuta  dei 
beni  della  Casa  de' Medici,  ma  molto  maggior 
somma  ingombravano.  E che  del  mobile  in  oro, 
in  argento,  c in  ornamenti , e altre  cose  da 
lei  prese  nella  morte  del  Duca  Alessandro  per 
alcune  persone  intendenti  si  vedesse  il  pregio 
per  diffalcarlo  delle  somme  promessegli  : e che 
intanto  per  sicurtà  di  essa  si  lasciassero  in  sita 
mano.  E a cotal  sentenza  dall' Imperadore  fu 
posta  grave  pena  a chi  ne  mancasse.  La  quale 
fu  tale,  che  il  Duca  volle  piuttosto  lasciare  I 
beni,  clic  riscattarli;  massimamente  essendone 
obbligati  nna  parte  appunto  vivente  lei,  e non 
phà;  parendogli  duro,  che  delle  ragioni  molte 
e buone,  allegate  e addotte  da*  suoi  savi,  non 

Isi  fosse  tenuto  alcun  conto;  e ricercatone  da 
Monsignor  di  Granvela,  si  contentò  di  goder- 
gli, pagandone  il  fitto  che  altra  volta  erano 
insieme  convenuti:  c cosi  que'  beni  stabili  e 
mobili,  insino  all'età  di  Cosimo  il  Vecchio  stati 
acquistati  e posseduti  per  molte  età  dalla  Casa 
de*  Medici,  si  tramutarono  in  Madama  d’Au- 
stria, che  aveva  portato  in  Firenze  poco  altro 
che  la  persona.  Tornimene  (questo  fatto)  il 
Duca  in  Firenze,  menandone  seco  Don  Pedin 
di  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  suo  suocero,  ve- 
nuto per  mare  a visitare  l' Imperadore:  il  quale 
dalla  Duchessa  sua  figliuola  e dalla  Corte  e da 
tutta  la  città  fu  allegramente  ricevuto;  ed  egli 
con  gran  suo  diletto,  udendo  la  felicità  della 
figliuola,  c i figliuoli  del  Duca  suoi  nipoti  bell» 
a maraviglia  e piacevoli,  non  si  poteva  saziare 
di  ringraziarne  Dio,  c tenersene  beato.  Egli 
gustava  la  bellezza  della  città,  la  piacevolezza 
delle  figlie,  e i costumi  de’ popoli,  c lo  avere 
del  pubblico  e del  privato,  contentissimo  (poi- 
ché molti  giorni  dimorato  vi  fu,  facendogli  il 
Duca  e la  Duchessa  compagnia  molto  onorata 
ad  Arezzo,  e al  Borgo  a San  Sepolcro)  si  in- 
viò inverso  gli  Abruzzi,  e corsa  e visitata 
la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  sua  giu- 
risdizione, e massimamente  le  Terre  di  ma- 
rina , c provveduti  tutti  i bisogni  loro , dopo 
molti  mesi  se  ne  tornò  a Napoli. 

L*  Imperadore,  dato  buon  ordine  alle  cose 
d*  Italia,  lasciandovi  Monsignor  di  Granvela , 
al  quale  in  ogni  bisogno  si  ricorresse,  ai  a8  di 
settembre  i54o  sopra  le  galee  del  Principe  Bo- 
ria, c quelle  di  Napoli  guidate  da  Don  Gamia 
di  Toledo  (inviate  prima  le  genti  con  le  navi 
dalla  Spezia  ),  fece  vela  , dirizzando  la  prua 
verso  Spagna  con  vento  non  molto  felice,  tal- 
ché non  prima  clic  ai  a3  d'  ottobre  , avendo 
tocco  in  Corsica,  all’  isola  di  Majorica  perven- 
ne, dove  già  erano  arrivate  sette  galee  di  Ci- 
cilia , c quattro  della  Religione  di  Malta , c 
anco  tutte  le  navi,  poco  fa  partitesi  da  Geno- 
va, da  Napoli,  c da  Livorno,  c di  Cicilia;  so- 
pra le  quali  erano  le  genti  Tedesche,  Spa- 
gnuolc,  c Italiane,  le  quali  tutte  vi  erano  giun- 
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io  salve  da  due  di  Cicilia  infuori,  le  quali  vec- 
chie e faticate  del  inai  tempo  si  rimasero  quivi, 
nè  poi  si  adoperarono.  Cesare  fermatosi  a Ma  lo- 
rica deliberò  di  aspettare  1’  armata  Spagnuota, 
che  doveva  venire  da  Cartagena,  c mandò  al- 
cuna delle  galee  di  Don  Garzia  a sollecitarla; 
chè  gli  era  venuto  avviso  che  già  molti  giorni 
era  stata  in  ordine  per  partirsi,  né  mai  aveva 
potuto  far  vela,  ritenuta  dal  tempo  contrario. 
La  qual  dimora  fu  di  gran  danno,  perocché 
aspettandone  novella,  Cesare  non  prima  che  ai 
diciotto  d'ottobre  quindi  si  parti;  avendo  udi- 
to  da  una  galea  di  Don  Bernardino  di  Mcn- 
dozza  per  questo  inviatagli,  che  tutta  1'  armata 
di  Spagna  con  cento  navi,  e con  grandissimo 
numero  di  cavalieri,  c copioso  provvedimento 
d*  ogni  rosa  a guerra  opportuno , era  arrivala 
all’  isola  Iviza  intorno  a sessanta  miglia  lontana 
da  Majorica.  11  che  inteso,  subitamente  monLò 
in  galea , e con  buon  vento  si  inviò  verso 
Barberìa,  e le  navi  Spagnuote  fecero  il  somi- 
gliante. 

Dopo  due  giorni  lotte  insieme  raccogliendosi 
giunsero  alla  vista  d*  Algeri  ; di  mare  conside- 
rato molto  bene  il  sito  e la  grandezza  della 
Terra,  Y Imperatore  con  le  galee  invér  ponen- 
te si  ritirò  a un  luogo  dove  era  migliore  la 
•piaggia,  che  si  chiama  il  cavo  di  Metafus,  lon- 
tano il’  Algeri  forse  quattordici  miglia , e ivi 
•tette  un  giorno  e una  notte,  e poi  ai  venti- 
tré del  detto  mese  con  le  galee  radendo  la  co- 
stiera di  Barberia,  andò  a sbarcare  virino  ad 
Algeri  a quattro  miglia  con  gran  parte  della 
fanteria,  scaricando  le  navi  nelle  galee,  e esse 
portandole  a terra  con  qualche  parte  dell’ar- 
tiglieria da  campo.  Il  giorno  di  poi  si  mise  in 
terra  il  restante  delle  fanterie  e quasi  tntti  i 
cavalli,  e con  buon  ordine  si  inviò  in  verso  la 
Terra  d* Algeri,  parte  per  la  costiera,  e parte 
per  la  sommità  di  alcune  montagnette,  che  so- 
prastanno alla  città  senza  essergli  dato  dà’  ni- 
mici  danno  alcuno,  altro  clic  di  picciola  noja 
di  scaramucce  c di  scorrerie,  dalle  quali  le  genti 
Cristiane  che  tn  ordinanza  camminavano,  age- 
volmente si  difendevano,  non  consentendo  i 
Capitani  che  d’  ordine  uscisse  alcuno  per  com- 
battere con  i Mori,  de' quali  per  le  campagne 
più  lontane  si  vedeva  sparso  gran  numero  , c 
gran  parte  d’essi  a cavallo.  Comandò  l’Impe- 
radorc  alle  galee,  clic  secondassero  1*  esercito, 
e si  accostassero  sotto  il  sito  d’Algeri,  per 
averle  vicine  al  rampo,  e con  Partigliene  per 
dargli  favore,  ed  egli  presso  alla  città  a un 
tiro  d’ archibuso  , in  luogo  molto  opportuno , 
piantò  il  campo,  prendendo  fin  colletto,  che 
aoprastava  alla  città,  e scacciandone  I nemici, 
con  animo  che  fra  tre  giorni  poste  I*  artiglie- 
rie in  terra , e fatte  le  trincee  si  cominciasse 
a batter  le  mura  per  far  prova  di  vincer  la 
Terra,  la  quale  per  quanto  dì  fuori  ne  pareva, 
non  era  nc  di  muraglia,  nè  di  ripari,  nè  di  di- 
fensori talmente  fornita,  che  in  brieve  ndn  se 
ne  potesse  sperare  la  vittoria. 

Ma  la  mattina  seguente  poco  innanzi  allalha, 
che  fn  il  giorno  de’  venticinque  d'ottobre,  si 
mise  da  tramontana  un  vento  sì  fiero  e si  im- 


petuoso, che  le  galee,  che  erano  a riva  d’ Al- 
geri, cominciarono  fra  loro  si  duramente  per- 
cuotersi, ed  essere  per  la  forza  del  vento  gi- 
rate e sospinte  alla  terra,  urtandosi  fra  loro 
remi,  antenne  e alberi,  che  sospettando  le  genti 
che  v»  erano  sopra  di  non  annegarsi  , con  i 
principali  dell*  armata  con  esse , tagliarono  i 
cavi  dell’ ancore,  e spinte  quindici  di  esse  A 
terra  alla  vista  del  campo  in  poro  spazio  si 
ruppero  ; e le  rdbe  c gran  parie  degli  uomini 
vi  perirono  : l’altre,  ne!  miglior  modo  che  po- 
terono, per  forza  di  remi  sostenendosi  con  gran- 
de arte  de’ marinai,  c per  fermezza  dell’ an- 
core lungo  tempo  I*  impeto  della  tempesta  so* 
stennero,  c genti  sopra  le  galee  rolte  notando 
a terra  se  ne  andavano,  le  quali  dai  nimici  di 
terra,  e che  vedevano  la  fortuna  de’  Cristiani, 
c dagli  altri  delle  spiagge,  uscendo  di  mare 
erano  miserabilmente  uccisi  ; nè  ve  ne  sarebbe 
scampato  alcuno , se  non  clic  vedutosi  il  pe- 
ricolo di  campo,  e della  costiera , buon  nu- 
mero d’italiani,  fra’ quali  fu  Giannettino  Do- 
ria  uscito  di  galea  a terra  corse  al  lito,  c to- 
gliendosi dinanzi  i Mori  le  salvarono.  Vedevasl 
per  tutta  quella  marina  ondeggiare  remi,  an- 
tenne, alberi  e tavole  di  galee  rotte,  e corpi 
morti,  e vivi,  che,  notando,  fuggivano  1*  ira  del 
mare.  Più  oltre  si  vedevano  le  nati  allargatesi  f A 
mare,  che  in  alto,  ora  in  basso,  còme  le  spe- 
gneva la  forza  dell'  onde  montavano , e scen- 
devano, c molle  delle  minori  si  vedevano  tran* 
ghiottirsi.  L*  aspetto  delle  quali  cose  era  a ve** 
der  fiero;  e il  fremito  del  mare  e dell’ onde, 
che  battevano  il  lito,  spaventevole  ad  udire  : 
e comecché  coloro,  che  erano  in  mare,  vede** 
srro  la  morte  in  viso,  Cesare  con  tutto  1’  c* 
sercito  intorno,  e dal  vento  c da  una  grandis- 
sima pioggia,  che  la  notte  si  era  messa  conti- 
nova, e dell*  animo  e del  corpo  era  molto  trai- 
vagliato.  Perciocché , poi  che  si  era  sceso  in 
terra , non  si  aveva  avuto  tempo  a trarre  di 
nave  le  cose  al  vitto  necessarie,  nè  a tendere 
trabacche  e padiglioni,  né  in  campo  si  poteva 
tener  fuoco  acceso,  vietandolo  la  gran  pioggia 
e il  vento,  di  maniera  che  gli  nomini  e » ca- 
valli se  nc  sentivano  molto  indeboliti  : c Cosi 
tutto  il  giorno  e la  notte  appresso  »i  stette  m 
mare  e in  terra  travagliando,  combattendosi 
quasi  continuamente  alle  prime  poste  del  cam- 
po eoo  i Mori  e Turchi,  i quali  parte  a piè 
e parte  a cavallo  avevano  più  volle  affrontato 
il  campo  de*  Cristiani,  e con  gli  archi  fattogli 
qualche  datino:  da 'quali  nondimeno,  ripigliando 
i nostri  tigore,  furono  ripinti  più  d’ ima  volta 
infino  nella  Terra,  e vi  ebbe  di  quelli,  clic  in- 
aino alle  mura  dentro  alle  porte  gli  rincalcia- 
rono.  Ma  essi  favoriti  dalla  fortuna , non  la- 
sciarono tutto  giorno  di  nojarli  coti  poco  pro- 
fitto loro , rispondendo  i Cristiani  armati  con 
le  picche  e con  l’ armi  corte  , non  vi  avendo 
luogo  per  la  lunga  c continua  pioggia  gli  ar- 
chibusicri.  iWHwdA  <*»**>' 

La  mattina  dipoi,  non  vedendo  Cesare  reme 
in  quel  luogo  si  potesse  durare,  non  vi  essen- 
do modo  a valersi  delle  cose  di  mare,  e quivi 
aveudo  la  terra  e il  etcì  malico,  con  franco 
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animo  confortando  ora  i Capitani,  ora  i Ge- 
nerali, clic  mezzi  morti  giacevano,  che  in  tanta 
avversità  non  mancassero  a lor  medesimi  e alla 
propria  salute,  disegnò  di  muover  quindi  l'e- 
sercito, e ritirarsi  al  cavo  di  Metafus,  onde  con 
le  galee  si  era  prima  partito;  dove  allentando 
la  tempesta,  disegnava  d'imbarcare  l'esercito, 
e rimandarlo  in  quelle  parti,  donde  era  venu- 
to. K cosi  con  miglior  ordine  che  poteva,  le- 
vandosi dalle  mura  d’  Algeri , e camminando 
con  gran  fatica  in  due  giorni  quattordici  mi- 
glia, clic  la  via  d*  alcuni  fossati  e fiumi  ingros- 
sati per  la  continua  pioggia  era  interrotta,  e 
però  malagevole  a passare.  Contuttociò  egli 
confortando,  ed  ajutando  ciascuno,  con  animo 
non  mai  vinto,  ma  con  fatica  di  corpo  gran- 
dissima condusse  l'esercito  salvo  al  luogo  da 
lui  propostosi,  seguitandolo  lungo  la  spiaggia 
per  forza  di  remi  le  galee;  dove  arrivato  l'e- 
sercito, e alleggeritosi  dalla  noja  e dal  sospetto 
de' minici,  e il  mare  divenuto  alquanto  più 
tranquillo  (poiché  non  era  stato  voler  di  Dio 
farlo  di  questa  vittoria  degno),  i soldati  comin- 
ciarono, non  si  trovando  modo  di  sostenere 
l'esercito,  ad  uccidere  i cavalli,  e di  quelli  tre 
giorni  con  radici  di  palme  salvatichc,  che  la 
contrada  produce,  si  cibarono,  e poi  comincia- 
rono ad  imbarcare  le  fanterie  sopra  le  navi  ri- 
mase, e primieramente  V Italiana,  dipoi  la  Ger- 
mana , e ultimamente  la  Spagnuola.  E vi  fu 
che  fare  assai,  perocché  molte  navi  erano  pe- 
rite, e molli  padroni  di  esse  contro  al  coman- 
damento di  Cesare,  pensando  al  loro  scampo,  se 
ne  erano  partiti:  pure  la  maggior  parte,  cari- 
candosi più  che  si  poteva  le  navi,  e allegge- 
rendole dei  cavalli  e d'ogn’ altra  cosa  che  in 
mare  si  giltava,  vi  si  stivarono,  comandando  Ce- 
sare, che  gli  Italiani  a Livorno,  i Tedeschi  a 
Lcricc,  e gli  Spagnuoli  in  Sardegna  si  condu- 
cessero. Gli  ultimi  che  si  imbarcarono  furono 
le  genti  di  Cicilia  con  Don  Ferrando  Gonzaga, 
le  quali  impedite  dal  tempo,  stettero  un  gior- 
no più  dell’ altre.  Il  quale  ordine  avendo  dato 
l' Imperadore,  egli  ultimamente  sopra  le  galee, 
rimascgli  di  Genova  e di  Spagna  con  mal  tempo 
si  mise  in  mare,  e con  gran  fatica  il  giorno 
dipoi  con  tutte  (eccetto  quattro  di  Spagna,  che 
in  quel  luogo  con  venticinque  navi  rimasero) 
si  ricolse  s Bugia  nella  costiera  d’ Àfrica.  Le 
navi  cariche  di  soldati  andarono  qua  e là  er- 
rando molti  giorni,  dove  le  spinse  la  forza  del 
mare  e de' venti,  e alcune  furono  sospinte  alla 
riva  d’ Algeri,  e le  robe  e gli  uomini  diven- 
nero preda  dei  Mori,  e dei  Turchi,  parendo  a 
molti  gran  guadagno  campar  la  vita,  e rima- 
nere schiavi;  e per  tutto  sbarcavano,  dove  sa- 
pevano che  fosse  terra  dei  Cristiani,  e le  più 
degli  Italiani  diedero  a Livorno:  dalle  quali  si 
intesero  le  prime  novelle  certe  della  perdita 
grande  fatta  ad  Algeri,  benché  prima  da  Ro- 
ma ne  fosse  venuta  alcuna  faina  non  così  ben 
certa.  Alcune  di  Spagnuoli  vennero  a Lcricc, 
altre  tennero  il  viaggio  in  Sardegna , e fi- 
nalmente non  fu  luogo  alcuno  dove  nou  ne 
desse,  e molte  dalla  vista  d'Italia  furono  ri- 
piote  da  contrai*)  venti  alle  spiaggic  di  Spa- 


gna , o alcune  ne  tornarono  a Majorica , ed 
altre  qua  ed  altre  là  stando  molli  giorni  in 
mare,  e non  potendo  tener  proposito  fermo  di 
andare  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Ed 
era  cosa  miserabile  a veder  gli  uomini , che 
ne  uscivano,  dal  disagio  del  navigare  affaticali, 
e dalla  paura  e faine  mezzi  morti.  A quelli , 
che  diedero  a Livorno , che  molle  navi  d'  1- 
taluni  furono,  si  provvide  dal  Duca  di  Firen- 
ze, clic  fosse  dato  pane  e vino,  e mandali  alle 
case  loro , scaricandosi  prima  I*  una  nave , e 
poi  l' altre  di  mano  in  mano,  non  patendo  che 
di  loro  si  facesse  raunanza  per  sospetto  delle 
insolenze,  e dei  tumulti , che  sogliono  alcuna 
volta  fare  i soldati  malcontenti  e senza  danari. 
Di  queste  genti  molle  poi  per  lo  disagio  soste- 
nuto, perirono.  Ma  di  tutti  era  più  miserabile 
la  fortuna  de*  Tedeschi,  pochi  de' quali  non 
consueti  a’  disagj  di  mare,  nè  a sostener  fame 
o sete,  poiché  furono  sbarcati,  camparono.  Me- 
glio di  tutti  sostennero  la  inala  fortuna  e il  disagio 
le  genti  Spaglinole,  delle  quali  forse  due  mila 
ne  sbarcarono  alla  Spezia,  che  poi  in  Luni- 
giana  vennero  a far  la  stanza  con  disagio  grande 
de’  Marchesi  Malespini  e degli  altri  vicini,  vo- 
lendo averli  presti  il  Marchese  del  Guasto  in 
Lombardia  ogni  volta,  che  bisogno  ne  gli  ve- 
nisse. 

L'Irapcradorc  con  le  galee  di  Spagna,  di  Ge- 
nova e di  Napoli  con  alcune  navi  era  ricove- 
rato a Bugia,  porto  non  troppo  beu  sicuro  : la 
quale  con  alcuni  altri  luoghi  stati  dagli  Spa- 
gnuoli  molli  anni  innanzi  presi  e guardati  era 
di  suo  Imperio  ; dove  fu  forzato  per  la  fierez- 
za del  mare  dimorare  forse  venticinque  giorni 
con  gran  disagio  e pensiero.  Perocché  la  tem- 
pesta vi  fu  tale,  che  nel  porto  stesso  urlan- 
dosi fra  loro,  e rompendosi  a chi  albero  e a chi 
poppa,  molte  galee  si  ruppero,  e se  erano  ca- 
riche, le  genti  si  annegavan  lutto.  Quivi  stan- 
do P imperadore  vi  venne  una  fregata,  dove 
erano  sopra  trenta  gentiluomini  scampati  soli 
d'  una  nave  che  si  sdrucì,  che  portava  cinque- 
cento Spagnuoli,  e tre  compagnie  d’  uomini  di 
arme  del  Regno  di  Napoli.  Parimente  d*  un'al- 
tra Raugea  si  diceva,  che  nel  golfo  del  Leone 
cou  ottocento  fanti  Spagnuoli  era  stata  tran- 
gliiottita  dall’  onde.  Talché  si  dubitava  che 
tutto  l'esercito  e il  fornimento  della  guerra, 
che  era  di  gran  tesoro,  non  fosse  perduto.  E 
benché  l’ Imperadore  fosse  in  terra,  nondime- 
no poco  più  vi  poteva  dimorare,  cominciando 
già  a mancare  il  fornimento  di  vivere  nelle 
galee.  Onde  allentando  alquanto  la  tempesta, 
parendogli  ognora  mille  di  tornarsene  in  Ispa- 
gna,  si  imbarcò  con  tutte  le  genti:  ma  essendo 
già  oltre  in  mare  forse  sellanla  miglia,  rinfor- 
zando il  vento  contrario,  fu  rispinto  suo  mal- 
grado, pur  senza  danno,  nel  medesimo  porto. 
Oude  due  giorni  dopo,  ai  ventotto  di  novem- 
bre, cessata  in  tutto  la  tempesta,  di  nuovo  fe- 
cero vela,  e si  partirono  di  Barberia,  e diriz- 
zando la  prua  verso  Spagna,  e toccata  Majo- 
rica, e quindi  rimandatone  il  Doria  a Genova, 
ai  tre  di  dicembre  arrivò  con  le  galee  di  Spa- 
gua  salvo  a Cui  lagena;  che  già  quelle  di  Ci- 
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riiu,  e quelle  Arila  Religione  taire  erano  ar- 
rivale a Trapani. 

CAPITOLO  TERZO 

Il  cattilo  esito  della  spedizione  digerì  risve- 
glia limori  di  cambiamenti  in  Italia.  Son  dis- 
si f tali.  Mi *ure  per  tenere  in  dovete  la  città  di 
Siena.  Carlo  V intento  a riparare  i danni  sof- 
ferii. Questioni  di  precedenza  fra  i Ambascia- 
tore Fiorentino  e il  Ferrarese  alla  Corte  di 
Homo.  Maneggi  dei  Frantesi  in  Italia.  Con- 
gresso a Geno*-a  degli  Imperiali  per  provvedere 
alla  di  fesa  et  Italia.  Il  Duca  Cosimo  elrgge 
per  suo  Luogotenente  Stefano  Colonna.  Il  Ile 
di  Francia  eccita  il  Turco  a muover  guerra 
all ' Imfteratorc.  Cure  di  Cosimo  per  ptenredere 
alla  sicurezza  dei  suoi  Stati.  Terremoti  in  To- 
scana. Differenze  fra  gli  IJ/kiali  tP  Abbon- 
danza, ed  i Mercanti  Lucchesi  in  IJone. 

Questa  avverta  Corinna  del I' I in pr radon*  aveva 
mollo  commosso  gli  animi  della  maggior  parte 
degli  uomini  secondo  gli  afTetti  di  ciascheduno; 
e non  era  chi  non  pensasse,  che  di  tanta  per- 
dita non  dovesse  nascere  alcuna  novità  e in 
Italia,  c per  tutto,  masti mamen te  che  in  Un- 
gheria le  genti  Tedesche  avevano  fatto  cattiva 
prova,  c i Turchi  non  solamente  arcano  difesa 
Buda,  ma  con  grande  strage  vinte  le  genti  ni- 
tnichc  e preso  Peste,  che  si  teneva  dal  Ite  dei 
Romani,  Ulmcntechc  tutto  quel  Regno  era  in 
perdita  manifesta  : c tanto  più  che  Solimano 
Gran  Turco,  poco  dopo  la  vittoria  delle  sue 
genti,  era  giunto  con  grande  esercito  a Buda  c 
levandone  In  Reina  e il  piccolo  Re,  di  cui  egli 
aveva  presa  la  difesa  e i suoi  tutori  e manda- 
tili in  Transilvania  , se  ne  era  insignorito;  e 
mettendovi  suoi  ufixiali,  pareva  che  avesse  ani- 
mo a passare  più  oltre  guerreggiando  e vincen- 
do, non  essendo  la  Germania  per  le  sue  dis- 
sensioni gran  fatto  disposta  a soccorrer  l'Un- 
gheria, e difender  l'Austria.  E in  Italia  gli  amici 
dc’Franzrsi  avevano  riprrso  animo,  sperando 
che  il  Re  Cristianissimo  e nel  Ducato  di  Mi- 
lano e altrove  dovesse  fare  gran  progresso.  Ed 
in  Vinegia  i suoi  ministri  avevano  strette  pra- 
tiche col  Duca  d* Urbino,  del  quale  finita  la 
condotta  che  aveva  con  i Veneziani. di  tirarlo 
con  grandi  rd  onorate  condizioni  ai  soldi  cd 
al  servigio  del  Re,  con  disegno  che  dalla  parte 
del  suo  Stato  con  buon  numero  di  fanteria  Ita- 
liana e con  l’ajulo  de’  ribelli  Fiorentini  do- 
vesse mover  guerra  in  Toscana. 

Ma  poiché  s’intese  V Impcradore,  dopo  tanti 
pericoli  c Unti  travagli,  essere  pur  salvo  in 
Ispagna  e di  ottocento  navigli  tra  grandi  c pic- 
cioli, che  erano  andati  a quella  impresa , non 
essere  perite  più  che  sedici  galee,  e intorno  a 
cento  cinquanta  altri  legni  e i peggiori  e i mi- 
nori ; e di  tanti  personaggi,  che  v’  andarono  e 
Capitani,  non  mancarne  alcuno  di  conto,  e le 
genti  perdute  esser  stati  marinari  per  lo  più, 
e le  genti  disutili  per  la  guerra  ; e la  maggior 
parte  delle  fanterie  Spagnuole,  le  «piali  si  frano 
levate  dello  Stato  di  Milano,  esser  ritornate 


salve;  e il  Doria  n Genova,  c D.  Ferrando  in 
Cicilia  con  le  sue  galee,  e parimente  quelle  di 
Napoli  ni  lor  luoghi,  più  non  si  temeva  c ad 
ogni  pericolo  si  faceva  rimedio  opportuno.  Né 
il  Re  di  Francia  era  a ordine  per  muover  guer- 
ra; c la  stagion  del  verno  levava  il  pericolo 
e il  sospetto  dell’armata  Turchesea;  e in  Ita- 
lia era  rimaso  il  Granvrla,  il  quale  a Roma  si 
ingegnava  di  tenere  il  Papa  ben  disposto,  quan- 
tunque egli  con  grandi  speranze  fosse  invitato 
a tirarsi  dalla  parte  di  Francia.  Pareva,  che 
solamente  Siena  per  la  leggerezza  di  quel  po- 
polo e per  la  mala  disposizione  e sospetto  di 
alcuni  dei  principali  cittadini  portasse  pericolo 
di  alienarsi  dalla  parte  dell'  Impcradore,  mas- 
simamente che  il  Conte  di  Pitigliano,  che  ha 
il  suo  Stato  vicino,  e come  di  casa  Orsina  se- 
guiva la  parte  di  Francia,  si  vedeva  tenere 
strette  pratiche  con  l’ Ambasciadorr  Franzese; 
il  quale,  come  disopra  si  disse,  per  mezzo  di 
Lodovico  dall*  Armi,  Bolognese,  aveva  tentato 
ciò,  ricercandone  con  gran  doni  Giulio  Salvi, 
che  in  quella  città  aveva  grande  autorità.  E 
però  dopo  molte  consulte  fatte  con  1* Impera- 
tore , confortatone  «lai  Dura  di  Firenze , elio 
gli  diede  buona  parte  della  sua  guardia  'Jcde- 
sra,  vi  andò  Monsignore  di  Gran  vela,  con  l’au- 
I ori  là  del  quale  vi  si  ristrinse  c riformò  il  go- 
verno, c vi  si  elesse  una  Balla  di  quaranta  cit- 
tadini più  nobili,  più  onorati  e più  pacifici; 
distribuendoli  secondo  i lor  monti  e ordini, 
scegliendone  trentiulue  il  corpo  della  città,  c 
otto  il  Granvrla,  i quali  avessero  sovrana  auto- 
rità e Balia  un  anno  solo,  e l’altro  anno  altri; 
e tanti  nel  medesimo  modo  se  ne  eleggessero 
con  divieto  d’un  anno  intero  solamente,  e a 
questi  soli  si  appartenesse  il  governo  della  città 
e la  elezione  de’  Magistrati  più  importanti  : c 
che  vi  si  tenesse  un  Capitano  di  giustizia  fore- 
stiero suddito  dell’Impcradore , eletto  per  tre 
anni  dal  Senato  di  Milano,  o dal  Consiglio  di 
Ntfpoli,  e che  dopo  tre  anni  ne  tornasse  l’e- 
lezione alla  città  c questi  nel  criminale  ren- 
desse buona  e severa  giustizia,  dovendosi  con- 
tinuamente tenere  una  guardia  almeno  di  du- 
gento  fanti  Spaglinoli.  Fu  fortificato  questo  go- 
verno con  leggi,  le  quali  quanto  più  si  poteva, 
togliessero  l’ autorità  e le  forze  e il  seguito  ai 
cittadini  privatamente,  dovendovi  stare  conti- 
nuamente un  Commissario  per  l’ Impcradore  con 
buona  provvisione,  a cui  le  cose  di  maggiore 
importanza  sempre  si  riferissero.  Furono  per 
bene  di  quello  Stalo  mandati  a’  confini  molti 
cittadini,  che  si  stimavano  malcontenti  di  cotal 
governo,  e atti  a far  novità  : cd  alcuni  altri  per 
colpe  commesse  ne’  tempi  passati , fra  i quali 
furono  quattro  fratelli  de*  Salvi,  che  poco  in- 
nanzi per  favore  del  Duca  d’ Amalfi  molti  anni 
vi  erano  stati  grandissimi,  e molti  cittadini  ave- 
vano offesi  : c al  Duca  stesso  d*  Amalfi  fu  in 
tutto  levata  ogni  autorità  che  aveva.  Questa 
qualità  di  nuovo  reggimento  aveva  in  parte  al- 
leggerito il  sospetto,  che  il  Duca  di  Firenze 
aveva  di  quella  città,  temendo  clic  la  mala  fer- 
mezza e il  mal  governo  di  quei  cittadini,  aggiun- 
to al  mal  animo  de’ Sancii  universalmente  in- 
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verso  i Fiorentini,  non  fosse  alcuna  Tolta  di  no|a: 
massimamente  che  in  Roma  era  qualche  odore, 
che  il  Ile  di  Francia  voleva  col  Conte  di  Pi- 
tigliano  e con  Giampaolo  Orsino  da  Ceri,  suoi 
soldati,  con  pretesto  d 'alcune  Terre,  sopra  le 
quali  il  Conte  di  Pitigliano  pretendeva  ragione, 
muoverle  guerra.  E perciò  sospettandone  i Sa- 
crai, cioè  il  nuovo  governo,  mandarono  loro 
A*uhf»r.iadorr  al  Duca  a fermare  insieme  scam- 
bievole amicizia,  e convenzione  di  non  ricevere 
ne’ loro  Stati  minici  Fimo  dell’altro,  e confe- 
derazioni a difesa  degli  Stati  comuni. 

Erutto  in  questo  tempo  i Ministri  dell’  Ira- 
pcr-nlorc  in  Dalia  con  non  poco  pensiero,  ve- 
dendo da'  Franzesi  apparecchiarsi  lor  contro  la 
guerra  grande,  e la  perdita  dell’ Imprradorc  per 
le  spese  fatte  e per  i difetti  dell’ armate  esser 
graude;  nondimeno  con  molta  arie  andavano 
provvedendo  a tutto  quello,  che  giudicavano  esser 
bisogno  al  mantenere  e al  salvar  le  cose  loro. 
E questo  molto  più  poiché  intesero  P Impera- 
dorè  non  esser  punto  invilito  d’ animo  per  tanta 
inala  fortuna:  e per  la  Spagna  dovunque  egli 
andava  essergli  offerto  dai  Signori  e dai  Comuni 
tesoro,  e gente  quanta  ne  avesse  bisogno;  e che 
i Capitani  dell’ arroste  erano  ritornati  a’ loro 
luoghi,  e clic  per  tutto  si  rimettevano  in  or- 
dine, fabbricandosi  nuove  galee  e provveden- 
dosi uomini  a quell’ esercizio.  E perciò  aveva 
dato  al  Doria  l’Imperadorc  entrate  di  molte 
migliaja  di  ducati  nel  Regno  di  Napoli,  e fat- 
tigli molli  comodi;  affinché  con  miglior  animo 
e più  agevolmente  ciò  potesse  provvedere;  per- 
ciocché la  perdita  di  quel  Signore  in  Barbcria 
era  stata  maggiore  che  di  alcun  altro,  avendovi 
lasciate  undici  delle  proprie  galee.  Il  Marchese 
del  Guasto,  trovandosi  giunti  addosso  duemila 
lauti  Spagnuoli,  scaricati  alla  Spezia  deli’ ar- 
mata, non  avendo  il  modo  a pascerli,  per  in- 
durre il  Duca  di  Firenze  a necessità  di  nutrir- 
li, e secondo  suo  costumo  sempre  d’ alcuna  cosa 
straordinaria  caricarlo,  gli  inviava  inver  Tosoo- 
na  ; onde  fu  contento  per  ben  comune,  con- 
fortandone^ Monsignor  di  Granvela,  di  dar  loro 
due  paghe,  e che  essi  non  passassero  più  ol- 
tre, ne  aggravassero  di  alloggiamento  e spesa  i 
popoli  suoi.  Onde,  e per  questo  e per  molti 
bisogni  che  si  vedevano  soprastare,  il  Duca 
sotto  nome  d’ uffiziali  di  Monte  da’ più  ric- 
chi suoi  cittadini  si  fece  prestare  molte  mi- 
gliaja  di  ducati  a ragione  d’  utile  di  dodici  per 
centiuajo  l’anno,  assegnando  loro  le  più  vive 
rendite  clic  il  Comune  avesse.  E perocché  molti 
cittadini  poveri  perle  molte  gravezze  poste  agli 
anni  passati  non  potendo  pagarne  l’intera  som- 
ma, erano  ancora  di  buona  parte  debitori  del 
Comune,  e perciò  si  trovavano  a specchio,  si 
fecero  ufliziali  di  vendite,  con  autorità  di  poter 
far  grazie  a rotali  poveri,  ricevendo  da  loro 
quella  parte  del  debito,  che  potessero  pagare 
C disobbligaudoti  dell*  intero. 

In  questo  tempo,  clic  cou  tali  sospetti  in  Fi- 
renze e in  Dalia  si  viveva,  il  Papa  sdegnato 
col  Duca  di  Firenze,  stimando  forse,  che  egli 
piu  che  da  alcun  altro  si  opponesse  alla  gran- 
dezza de’  suoi,  e volcuJo  compiacerne  al  Duca 


di  Ferrara,  aveva  dato  commissioni»,  che  il  gior- 
no solenne  della  Pasqua  della  Natività  in  Cap- 
pella, dove  col  Papa  convengono  tutti  i Car- 
dinali e gli  Afnbnsciadori  di  tolti  i Principi 
Cristiani , all*  A mhasriadore  di  Ferrara  fosse 
doto  d luogo  più  degno  sopra  a quel  di  Firenze, 
contro  ad  ogni  usanza  e dovere.  Perciocché  la 
città  di  Firenze,  come  molto  più  antica  e più 
nobile  di  Ferrara  e con  maggior  imperio  e giu- 
risdizione essendo  vissuta  sempre  libera  e con 
le  sue  leggi  senza  maggioranza  d’ alcuna  ma- 
niera, o nella  Repubblica  stessa,  o nc#  suoi  Prin- 
cipi, sempre  aveva  tenuti  i luoghi  più  degni  e 
a Roma  e per  tutto , dove  Aiubasciadori  rise- 
dessero. Di  questa  nuova  impresa  del  Papa  ve- 
nutagli la  mattina  per  tempo,  clic  già  erano  per 
andare  in  Cappella,  agli  orecchi,  1’ Ambascia- 
dorè  del  Duca,  Averardo  Serristori,  fece  que- 
rela con  alcuni  Cardinali  amici,  che  di  presente 
ne  furono  al  Papa,  il  qnale  nè  per  ragione,  ne 
per  consti  eludine,  che  essi  allegassero  non  mai 
si  volle  muovere  dal  suo  proponimento,  dicendo 
pure  con  alcune  sue  ragioni,  che  il  Duca  di 
Ferrara  era  Signor  più  dczno.  L’una  che  il 
Duca  di  Firenze  stesso,  in  presenzn  di  tutte  le 
Corti  del  Papa  e dell’  Imperatore  in  Lucca,  aveva 
data  la  mnn  destra  n quel  di  Ferrara  : P altra 
che  il  Duca  di  Ferrara  era  più  antico  di  quel 
di  Firenze,  ed  inoltre  che  il  Duca  di  Ferrara 
era  feudo  della  Chiesa,  e quel  di  Firenze  del- 
l’Imperio; c quel  del  Signor  più  degno,  qoale 
era  il  Papa,  doveva  precedere.  Queste  ragioni 
dai  Cardinali  amici  del  Duca  erano  come  fri- 
vole e di  niun  valore  ritintale,  dicendogli,  che 
quell’  atto  di  Lucca  fatto  per  cortesia,  o altri- 
menti, non  aveva  forza  di  far  pregiudizio  a cosa 
tanto  antica  e di  tanta  importanza,  e che  non 
solamente  al  Duca,  ma  a tutta  la  citlà  di  Fi- 
renze si  apparteneva,  e che  il  tempo  o noma 
del  Ducato  non  doveva  avere  privilegio  alcuno 
di  poter  scemare  la  dignità  primiera  della  città, 
c che  l'ultimo,  che  si  diceva  era  interamente 
falso,  cioè,  che  lo  Stato  di  Firenze  fosse  fatto 
feudo  dall’Imperio:  amico  era  egli  bene  del- 
l’Imperadore  presente,  c affezionato  e confede- 
rato ; ma  che  maggioranza  alcuna  mai  vi  avesse 
avuto  l’ Imperio  altro  che  di  riverenza,  la  quale 
ciascun  Principe  gli  deve,  questo  era  falso.  A 
clic  rispose  il  Papa,  che  sapeva  bene  egli,  clic 
la  cosa  doveva  andar  pur  cosi;  onde  dubitando 
l’ Amhasciadore  di  non  far  peggio,  e di  non  es- 
ser forzato  andando  in  Cappella  di  aver  a con- 
tendere del  luogo,  vedendo  in  tutto  l’animo 
del  Papa  volto  a favorire  il  Duca  di  Ferrara 
in  quell’alto,  prese  per  miglior  partito  quella 
mattina  di  non  vi  andare. 

Questa  cosa  tanto  nuova  e Unto  non  aspet- 
tata commosse  molto  la  mente  del  Duca,  so- 
spettando insieme  con  i maggiori  cittadini  suoi, 
che  il  Papa  in  questa  mala  fortuna  dell’Impe- 
radore  non  volesse  muover  Farmi,  invitato  forse 
da’  Franzesi  a qualche  suo  comodo  ; che  nella 
voglia,  che  egli  aveva  sempre  avuta  della  città 
di  Siena,  tenera  ferma  opinione,  che  il  Dura 
F avesse  sempre  impedito.  E nel  vero  per  molti 
segni  che  si  viddero  si  ingegnò  sempre  Paolo  ili 
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e in  parole  e in  fatti,  di  scemare  la  dignità 
del  Duca,  giudicando  che  al  crescer  dei  suoi, 

I*  altezza  del  Duca  avesse  recata  grand'  ug- 
gia. La  cosa  considerata  in  Corte  di  Roma, 
diede  che  ragionare  assai,  e il  Papa  dai  giusti 
giudici  ne  era  per  tutto  ripreso,  parendo  che 
Don  fosse  dovere,  che  sentenza  di  tanta  im- 
portanza si  desse  , non  avendo  almeno  citata 
la  parte:  e però  di  questa  sua  deliberazione 
sentendosi  dar  carico,  e interponendosi  per  il 
Duca  molti  Cardinali  amici,  e specialmente 
Sanliquattro  , e Monti  ; I’  uno  de’  Pucci,  gen- 
tiluomo Fiorentino,  e l’altro  dal  Monte,  vas- 
sallo del  Duca;  la  dignità  de’quali  per  questo 
fatto  pareva  che  fosse  scemata,  si  contentò  fi- 
palmcnte,  die  l’Ainbasciador  del  Duca  di  Fi- 
dente fosse  mantenuto  nel  luogo  suo,  e che 
poi  chi  voleva  litigare  litigasse  ; non  dovendo 
alcuno  esser  cavato  di  possessione,  se  noti  dopo 
•entenza  legittima.  Nè  fu  questa  ooja  solamente 
alla  Corte  di  Roma,  ma  a quella  dell’  Impera- 
dorè  ancora,  e in  Francia,  ed  a Vinegia  e per 
tutto,  dove  Atnbasciadori  dell’  uno  e dell’altro 
Principe  risedevano.  La  cosa  fu  poi  in  lite  lungo 
trmpo,  ingegnandosi  il  Duca  di  Ferrara,  come 
è costume  degli  uomini  potenti,  difender  quel- 
lo, che  una  volta  aveva  impreso  a mantenere. 
Ma  si  ingannò  di  gran  lunga,  perocché  dove  fl 
Don  ebbe  più  potere  l’amicizia  del  diritto,  per 
tutto  fu  come  cosa  vana  la  sua  impresa  ri- 
provata. 

Già  si  cominciava  a chiarire  per  tutto,  che 
i Franarsi  adirati  per  molle  cagioni  erano  ri- 
soluti di  voler  muovere  ad  ogni  modo  la  guer- 
ra; e però  il  Marchese  del  Guasto  e altri  Ca- 
pitani, i quali  aspettavano  d’essere  i primi  as- 
saliti , si  apparecchiavano  a riceverla,  fortifi- 
cando i lor  luoghi,  provvedendosi  di  gente  e 
di  anui  c di  tutte  quelle  cose,  che  a lunga  e 
pericolosa  guerra  facevano  mestieri:  cd  avevano 
scoperto  che  in  Vigcvene,  in  Cremona,  in  Lodi, 
in  Pizzighettonc  ed  altre  Terre  del  Ducato  di 
Milano  i lor  nimiri  tenevano  pratiche  di  tra- 
dimenti. Onde  per  sospetto  preso  di  lui,  il  Mar- 
chese del  Guasto  aveva  fatto  prigione  il  Vista- 
rino  da  Lodi,  suo  Colonnello,  e alcuni  nobili  di 
Cremona  e alcuni  soldati,  e a quelli  eh’ erano 
stati  trovati  in  colpa  aveva  dalo  degno  gasti- 
go:  perocché  i Franzesi  con  molti  denari  (vo- 
lendo cominciar  la  guerra  con  qualche  vantag- 
gio) •’  ingegnarono  di  corrompere  i Capitani  e 
soldati  imperiali,  facendo  tentare  qualunque 
pensavano , che  fosse  malcontento , o in  qua- 
lunque modo  offeso , promettendo  maggiori  e 
più  onorate  condizioni  : alle  quali  arti  con  la 
Biedesima  arte  era  talmente  risposto,  che  nelle 
Terre  guardate  non  poterono  mai  acquistar  cosa 
alcuna.  Riuscì  ben  loro  un  trattato  in  Vincaia 
tenuto  a Marano,  castello  piccolo,  ma  per  sito 
forte,  che  era  del  Re  de  Romani  nel  Friuli 
vicino  a Fiume,  dove  non  era  cagione  alcuna 
di  sospetto.  Perocché  nè  il  Re  dc’Romani  aveva 
briga  col  Re  di  Francia,  se  non  in  quanto  egli 
si  era  stretto  di  amicizia  col  Turco,  nè  in  quel 
luogo  avevano  i Franzesi  ragione  alcuna,  nè 
contra  l’ Imperatore  poteva  loro  essere  utile. 
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Pareva  solamente  che  1* acquisto  di  quel  ca- 
stello, per  esser  fra  le  cose  dc'Viniziani,  avesse 
a far  proceder  quella  Signoria  con  più  rispetto 
inverso  di  loro,  potendo  essi  da  quel  luogo  ri- 
cever noja,  spesa  e disagio.  Fu  preso  senza  fa- 
tica alcuna,  come  cosa  di  che  non  si  sospet- 
tava: perocché  andandovi  un  Capitano  Tur- 
chetto  da  Brescia , ed  un  altro  da  Udine  in 
forma  di  mercatanti,  tolsero  in  quel  castella 
a pigione  alcuni  magazzini,  dicendo  che  aspet- 
tavano un  legnetto  carico  di  loro  mercanzie, 
che  volevano  in  quel  luogo  scaricare  e ven- 
dere; il  qual  legno  poco  poi  venuto  e ricevuto 
nel  porto,  che  picciolo  era,  forse  sessanta  com- 
pagni, che  dentro  vi  erano  ascosi , saltarono 
fuori  armati,  e presero  il  molo  e la  porta,  • 
se  ne  fecero  signori,  pigliando  prigione  un  Ca- 
pitano Tedesco , che  vi  era  con  forse  trenta 
soldati,  senza  far  danno  o violenza  alcuna  agli 
uomini  del  castello,  gridando  Francia , c San 
Marco.  Poco  poi  vi  furono  inandati  dugento 
fanti  raunati  in  Vincgia  la  maggior  parte,  e 
tenutivi  da  Piero  Strozzi,  il  quale  poco  ap- 
presso ne  ebbe  la  cura,  c nc  tenne  la  guar- 
dia molti  mesi,  pascendovi  alcuni  Fiorentini 
fuorusciti  con  ispesa  assai  senza  profitto  veruno 
del  Re  di  Francia,  e con  dispiacere  infinito  dei 
Signori  Viniiiani,  i quali  non  si  sarebbero  vo- 
luti implicare  in  guerra  fra*  Franzesi  e l’ Im- 
peratore; e l’uno  c l’altro  di  questi  Principi 
faceva  forza  di  tenerli  ben  disposti , e trarli 
dalla  sua. 

Questi  sospetti,  che  già  si  vedevano  in  viso, 
avevano  fermo  in  Genova  Monsignore  di  Gran- 
vela  per  qualche  giorno,  che  se  ne  doveva  tor- 
nare in  Ispagna  all’lmperadore;  c fattovi  chia- 
mare il  Marchese  del  Guasto,  Generale dell’armi 
in  Italia,  egli,  il  Doria  c 1*  Ambaseiadore  Fi- 
ghrroa,  che  risedeva  in  Genova  per  l’ Impcra- 
d ore,  ebbero  lungo  ragionamento  sopra  il  modo 
della  difesa  contro  ai  Franzesi,  cd  onde  si  do- 
vessero trarre  i danari  da  pagarne  le  genti. 
Dove  il  Marchese  del  Guasto  si  mostrò  di  gran 
cuore,  promettendo  che  con  dodici  mila  fanti, 
c l’entrate  sole  del  Ducato  di  Milano  gli  ba- 
stava l’animo  di  sostenere  ogni  impeto  che  di 
Francia  venisse,  e difendere  quello  Stato  senza 
perderne  pure  «n  palmo.  Mandò  il  Duca  di 
Firenze  in  Genova  Mescer  Lorenzo  Pagni,  suo 
Segretario,  trattandovisi  cose  appartenenti  allo 
stato  delle  cose  comuni.  E perocché  pareva, 
che  fra  il  Marchese  del  Guasto,  e il  Duca  di 
Firenze  per  le  cose  passate  non  fosse  buona 
unione,  né  sincera  amicizia,  avendo  quel  Si- 
gnore sempre  detratto  'alla  grandezza  di  Ini 
(come  anco  avevano  fatto  la  maggior  parte  dei 
Ministri  dell’ Impera  dorè,  i quali  sempre  ave- 
vano cercato  e in  privato  e in  pubblico  di  va- 
lersi di  lui,  e delle  facoltà  della  sua  città,  piu 
che  non  era  dovere  , e ingegnatisi  di  metter 
dubitanza  nella  fede  di  lui),  fu  ricerco  il  Mar- 
chese e il  Duca  parimente  , che  ponendo  in 
dimenticanza  le  cose  passate,  volessero  inten- 
dere alla  salvezza  degli  Stati  comuni,  cono- 
scendo che  nel  Duca  a tutte  le  cose  dell’  Im- 
peradore  era  gran  momento , essendo  potente 
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«Tarmi,  copioso  d’ nomini  e di  moneta,  c per 
ac  e per  i suoi  di  gran  consiglio.  Dove  il  Mar* 
chese  promise,  che  al  Dura  sarebbe  buon  ser* 
nidore,  e che  la  difesa  delle  cose  sue  non  gli 
sarebbe  meno  a cuore,  che  le  proprie  e di  Ce- 
sare stesso,  delle  quali  esso  aveva  il  governo. 

E perocché  aspettandosi  la  guerra  di  Francia, 
con  chi  erano  congiunti  i Fiorentini  fuorusciti, 
era  pericolo,  che  in  Toscana  non  ne  trapas- 
sasse una  parte,  vi  si  ragionò,  che  sarebbe 
atato  ben  fatto,  che  il  Duca  si  provvedesse 
d’t»n  Capo  di  guerra  di  valore  c di  riputazio- 
ne, il  quale  comandasse  alle  sue  genti,  e desse 
forma  alla  difesa  dello  Stato  e delle  Terre  : 
massimamente  che  era  fama  comune,  e gli  Im- 
periali Io  credevano,  che  i Franzcsi  avessero 
condotto  a*  lor  soldi  il  Duca  d’Urbino,  per 
insieme  con  i fuorusciti  «muover  la  guerra,  e 
assaltare  la  Toscana  da  quella  parte;  e si  sa- 
peva, che  Piero  Strozzi  era  andato  per  questo 
conto  ad  Urbino  a trovarlo;  talché  ogni  di  il 
sospetto  ne  diveniva  maggiore , avendo  quel 
luogo  molte  «smodila  per  la  vicinanza  di  of- 
fendere la  Toscana. 

Bla  gli  agenti  dclTImperadore  avrebbero  vo- 
luto il  Capo  di  guerra  per  il  Duca  a lor  sen- 
no, c sccoodochc  a ciascuno  aggradiva , pro- 
ponendo alcuni  Cammillo  Colonna,  altri  Pirro, 
ed  altri  Agostino  Spinola.  E però  ciascuno  di 
essi  si  sforzava  persuadere  il  Duca  a prenderne 
uno,  quale  gli  pareva.  Ma  il  Duca  cercando 
«T averlo  tale,  che  in  tutto  deprndesse  da  sé 
proprio,  e che  lo  servisse  con  fede,  si  risolvè 
ad  eleggere  Stefano  Colonna,  nel  quale  pare- 
vano tutte  quelle  virtù,  che  si  ricercano  in  un 
Generale,  autorità,  esperienza  , valore  e leal- 
tà; e lo  fece  anco  volentieri,  perocché  egli 
nell’  assedio  lungo  di  Firenze  aveva  con  gran 
fede  e prontezza  d’animo  in  gran  parte  difesa 
la  città,  c per  questo,  c per  aver  lascialo  no- 
me di  cortese,  era  amato  dai  Fiorentini.  E però 
con  consenso  dclTImperadore,  a cui  il  Duca 
aveva  aperto  l’animo  suo,  si  commise  al  Mar- 
chese d’ Aghilara,  Ambasciador  Cesareo  in  Ro- 
ma, che  vedesse  di  condurlo  al  servizio  del  I 
Duca.  Aveva  Stefano  nelle  guene  passate  ser- 
vito il  Re  di  Francia,  c per  la  virtù  sua  ot- 
tenuto il  collare  dell’  ordine  di  San  Michele; 
ma  poi  non  si  soddisfacendo  di  quel  servigio, 
c mal  disposto  per  alcune  ingiurie  ricevute  in 
Francia,  da’ Signori  di  quella  Corte,  i quali 
mal  volentieri  consentono  maggioranza  alcuna 
infra  «lì  loro  di  Italiani , se  n'  era  tornato  a 
Roma  : e dopo  aver  servito  il  Papa  in  alcune 
•ne  imprese,  se  ne  stava  alle  sue  castella , li- 
bero da  ogni  servitù  : c volentieri  se  avesse 
trovato  luogo  per  sé  appresso  T Imperadore , 
sarebbe  andato  a servirlo.  La  qual  disposizione 
sapendo  il  Duca,  lo  condusse  per  Capo  di  tutte 
le  sue  armi , con  titolo  di  suo  Luogotenente 
negli  affari  della  guerra.  Ebbesi  alcuna  diffi-  ! 
colta  nel  convenir  seco,  volendo  quel  Signore  | 
ottener  titolo  di  Generale;  ma  il  Duca  lo  volle  j 
riscibarc  a sé  stesso.  Contesesi  inoltre  assai , ! 
che  il  marchese  d’ Aghilara  voleva  pure,  che  ] 
nella  condotta  avesse  luogo  c uomo  T Inipera- 
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dorè,  c da  lui  primieramente  dipendesse,  e che 
egli  a sua  posta  se  ne  potesse  valere  ; il  che 
Stefano  anco  s’ ingegnava  d’ottenere,  parendo- 
gli cosa  onorata,  che  come  altra  volta,  dipen- 
dendo dal  Re  di  Francia  aveva  servito  ai  Fio- 
rentini, cosi  di  presente,  essendo  soldato  dcl- 
T Imperadore,  servisse  il  Duca  di  Firenze.  A 
questo  non  si  accordò  il  Duca,  stimando  do- 
vere, che  spendendo  il  suo,  i soldati  primie- 
ramente servissero  lui,  e da  lui  dipendessero, 
e che  se  T Imperadore  avesse  mai  bisogno  del- 
T opera  di  lui,  al  Duca  stesse  il  comandarglie- 
ne, ma  non  ne  voleva  già  obbligo  col  suo  sol- 
dato, giudicando  che  ogu* altro  modo,  che  si 
tenesse  nella  condotta  di  lui,  fosse  e pericoloso 
e di  poco  onore.  Conclusesi  finalmente,  che 
Stefano  venisse  a servire  il  Duca  come  suo  pri- 
mo Signore,  c che  da  lui  in  tutto  dipendesse 
con  titolo,  come  di  sopra  dicemmo,  di  Luogo- 
tenente, e se  gli  promisero  ogni  mese  per  suo 
stipendio  trecento  ducati,  e dieci  lance  spez- 
zate pagate  ed  altri  comodi.  Ed  egli  poiché 
ebbe  rimandato  il  collare  dell’  ordine  al  Re 
di  Francia,  e disdetto  alla  confederazione,  che 
sreo  porta  quell’ obbligo,  come  molti  anni  in- 
nanzi aveva  anco  fatto  il  Principe  Doria,  se  oc 
venne  in  Firenze , dove  dal  Duca  e da  tutta 
la  città  fu  onoralo  è tenuto  caro.  E cominciò 
a procurar  quelle  cose,  che  all’  tifizio  suo,  ed 
a difesa  e guardia  dello  Stato  facevano  me- 
stieri, visitando  quasi  tutte  le  Terre  e luoghi 
del  dominio,  c specialmente  delle  frontiere,  e 
riconoscendo  il  numero  de’ soldati,  e 1*  ordi- 
nanze c i Capitani  d'esse,  dando  a tutto  buon 
ordine,  e con  architetti  cd  uomini  periti  per 
commissione  del  Duca  in  Prato  c Pistoja,  or- 
dinando fortificazioni  per  sospetto  della  parte 
della  Mirandola,  e al  Borgo  ed  Arezzo  dalla 
parte  d’Urbino,  e per  tutto  provvedendo  le 
cose  opportune. 

1 54  < — Perciocché  si  conosceva  apertamente 
i Franzcsi  volere  in  brieve  muovere  grossa 
guerra,  e in  più  parti:  c questo  molto  più  si 
credeva,  poiché  essendosi  partito  Monsignor  di 
Granvcla  da  Genova  con  due  galee  per  tra- 
passare in  Ispagna,  e ritenuto  da  un  tristo  tem- 
porale all’ isole  d’Ercs  vicine  a Marsilia,  sette 
galee  Franzesi  erano  andate  per  prenderlo.  Ma 
egli  c Giannettino  Doria  ed  altri  che  erano  seco, 
conosciuto  il  pericolo  e l’insidie  de’  Franzesi, 
con  prestezza  se  n’erano  ritirati  a Villafranca, 
seguitandoli  lungo  spazio  di  mare  le  galee  Fran- 
zesi, e quindi  poi  ritornarono  a Genova.  Me- 
desimamente di  Levante  del  Turco  era  venuto 
in  Vinegia  il  Capitano  Poiino,  Guascone,  il  quale 
dopo  la  presa  di  Rincone  c zìi  Cesare  Fregoso 
era  stato  inandato  dal  Re  in  Costantinopoli  per 
accendere  a guerra  contro  T Imperadore  il 
Gransignore,  e pregarlo  che  volesse  mandare 
la  sua  armata  in  Ponente  in  servigio  del  Ra 
di  Francia,  che  ben  conosceva  il  Re,  che  da 
sé  «lesso  non  aveva  tante  forze  da  sperare  db 
ottenere  cosa  alcuna  in  guerra  sopra  gli  Stati 
dell’ Imperadore.  E però  cercava  colali  ajutL 
con  carico  infinito  di  suo  nome,  il  quale  eoa 
gli  eserciti  suoi  uou  bastando  a guastare  l’ita- 
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lia  c le  provineie  suddite  allirapcradorc,  chia- 
mava in  ajuto  gli  inimici  comuni  di  tutti  i Cri- 
stiani: non  pensando  anco  che  il  più  delle  volte 
coloro  che  hanno  adoperato  in  suo  ajuto  Prin- 
cipi più  potenti  di  se  per  privare  il  vicino  del 
suo,  hanno  recato  bene  spesso  il  proprio  in  pe- 
ricolo; come  in  quel  tempo  medesimo  era  av- 
venuto in  Ungheria  al  Re  Giovanni,  il  quale 
non  bastando  solo  a difender  Buda  contro  al 
Re  de*  Romani,  vi  aveva  chiamati  Turchi  in 
ajuto,  e fattosi  vassallo  del  Signore,  dal  quale 
era  stato  spogliato  di  Buda,  e della  miglior 
parte  del  suo  Regno.  Tornato  adunque  di  Co- 
stantinopoli questo  Poiino,  poiché  con  l’Aia- 
basciador  di  Francia  in  Vinegia,  c con  Piero 
Strozzi  ebbe  molto  consultato  delle  cose  del 
lor  Re,  se  ne  tornò  'prestamente  in  Francia, 
guidalo  da  buona  scorta  di  gente  d'arme  per 
sua  sicurtà,  datagli  da*  Signori  Veneziani  in- 
aino ai  loro  confini.  Dopo  costui  pochi  giorni 
venne  in  Vinegia  un  Ambasriadorc  del  Turco, 
chiamato  Jamiabei,  il  quale  per  parte  di  quel 
potente  Signore  richiedeva  i Veneziani,  che 
seco  e col  Re  di  Francia  si  volessero  collegare 
contro  all  linperadore,  e avere  i medesimi  per 
amici  e per  nimici.  Il  che  il  Senato  Veneziano 
negò,  non  se  gli  appartenendo  le  guerre  e le 
nimistà,  che  erano  fra  l'imperadore  e il  Re  di 
Francia.  Di  maniera  che  per  tutto  erano  so- 
spetti grandissimi,  c il  Re  di  più  per  suoi  man- 
dati a'  Svizzeri  aveva  ottenuto  da  quelle  loro 
Diete  di  poter  soldarc  di  quella  nazione,  quanti 
egli  ne  avesse  voluto:  c si  diceva  che  in  brieve 
ne  scenderebbero  ottomila  in  Piemonte,  e di- 
poi dieci  altri  mila  se  ne  invierebbero  per  le 
terre  de' Veneziani  per  condurli  alla  Mirandola; 
e quindi  con  gente  Italiana,  che  vi  farebbono 
i fuorusciti  Fiorentini,  passerebbero  in  Toscana: 
e con  questi  sospetti  si  passò  molti  mesi. 

Il  Duca  Cosimo  oltre  a dugrnto  cavalli,  che 
aveva  a suo  soldo,  ne  provvide  cinquanta  altri 
Spagnuoli  tratti  del  Rtgno  di  Napoli,  e guidati 
dal  Capitan  Àldana,  Spagnuolo;  avevasi  in  ol- 
tre provveduti  molti  Capitani  di  fanterìa  fo- 
restieri di  credito  a suo  soldo  per  potere,  ogni- 
voltachc  il  bisogno  venisse,  condurre  buon  nu- 
mero di  fanti  di  fuori  dello  Stato,  stimandoli 
per  le  guardie  delle  terre  sue  più  fedeli  ; che 
il  gran  numero  de’  ribelli  quasi  di  tutte  le 
T erre  dello  Stato,  rougiunli  di  parentado  o di 
fazione  a quelli  ilei  dominio  , faceva,  che  di 
loro  non  si  poteva  interamente  fidare.  Durava 
inoltre  il  sospetto  di  Fazio  da  Pisa  persona 
inquieta;  e come  pareva  mal  soddisfatto  dcl- 
l’Imperadore,  dal  quale  credeva  per  la  fortezza 
di  Livorno  consegnatagli  di  avere  ad  essere 
più  ampiamente  guiderdonato.  A costui  come 
scialacquatore  non  bastava  cosa  alcuna,  ed  es- 
sendo nimico  de!  Duca,  e generalmente  di  tutta 
la  nazione  Fiorentina,  poiché  fu  tornato  da 
Algeri,  dove  era  andato  con  l'Impcradore,  te- 
neva tutta  Pisa  divìsa,  ed  aveva  buona  parte 
dei  Pisani,  e i più  fieri  e cupidi  di  cose  nuo- 
ve, che  >1  seguitavano,  c oltre  a questo  poco 
«Doratamente  parlava  del  Duca  e del  governo 
della  dui,  e i Commissari  c altri  uilfiziali  di 
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Pisa  dispregiava:  le  quali  cose  in  Terra  di  so- 
spetto, come  Pisa,  erano  grari  a sofferire.  Onde 
venendo  all'orecchie  del  Duca  da' seguaci  stessi 
di  Fazio,  che  quando  ne  avesse  avuto  occa- 
sione era  d'  animo  di  ribellargli  quella  città, 
operò  che  Don  Giovanni  di  Luna  sopra  cotali 
sospetti  lo  ritenne  in  castello,  essendosi  ezian- 
dio sostenuti  coloro,  che  ciò  avevano  fatto 
noto  al  Duca:  e se  ne  scrisse  all’Imperadore, 
acciocché  negando  il  fatto  Fazio,  se  ne  ve- 
desse il  vero.  L’Imperadore  udendo  colali  que- 
rele, impose  a Don  Giovanni  che  liberando  Fa- 
zio gli  facesse  comandamento,  che  immanti- 
nente si  uscisse  dello  Stato  del  Duca,  né  mai 
più  per  alcun  tempo  vi  tornasse,  volendo  che 
il  Duca  ne  fosse  sicuro,  cd  egli  non  ne  rice- 
vesse altra  pena  che  l’esilio  perpetuo  della 
sua  patria. 

i54a  — Erano  per  tutti  i luoghi  che  vrve- 
vauo  con  sospetto  de'  Frantesi  tutte  le  genti 
intente,  donde  prima  dovesse  scoppiare  la  guer- 
ra,  c si  dubitava  delle  Terre  di  marina,  uden- 
dosi che  a Musili*  era  beton.  numero  di  ga- 

Ilee  ben  fomite,  e con  esse  Fra  Lione  Strozzi, 
Prior  di  Capua,  il  quale  con  molti  Fiorentini 
fuorusciti  stava  in  ordine  per  navigare;  c ti 
sapeva  che  tenevano  mano  a trattati  in  più 
luoghi,  come  si  era  scoperto,  e più  di  tutti 
gli  altri  sospettava  di  Piombino,  conoscendo^ 
quel  Signore  debole,  e il  luogo  non  punto  mu- 
nito: c perciò  se  gli  mandò  proferendo  ajuto 
di  gente  « di  danari,  che  si  stimava  quel  sito 
importar  molto  alla  sicurtà  di  tutta  Toscana, 
e si  forni  Pisa  di  guardie,  e Pictrasanta  ed  al- 
tri luoghi,  e consigiiavansi  i Sanesi,  che  nei 
lor  luoghi  facessero  il  somigliante.  Per  questi 
sospetti,  che  ogni  giorno  crescevano,  il  Duca 
di  nuovo  mandò  Pierfrancesco  Visconti  in  Lom- 
bardia, acciò  con  quanta  prestezza  maggiore 
ci  poteva,  facesse  una  buona  compagnia  di  ca- 
vai leggieri,  e subito  gli  menasse  in  Toscana, 
volendo  a tutti  » bisogni  averli  presti  : che  in 
Piemonte  si  diceva  esser  venuto  un  personag- 
gio Franzese  nelle  terre  del  Re,  cd  aveva  do- 
‘ mandato  al  Marchese  del  Guasto  che  egli  desse 
alcune  Terre,  altrimenti  gli  protestava  la  guer- 
ra, camminando  già  ottomila  Svizzeri,  che  ai 
dicevano  esser  giunti  a Cu  tuberi  ; e che  in 
brieve  sarebbero  medesima  mente  in  Piemonte 
gran  numero  di  Guasconi  ; e che  oltre  ai  ca- 
valli, che  per  V ordinario  vi  avevano  i Fran- 
arsi, vi  si  inviavano  quattrocento  lance.  Ed 
era  fama,  che  in  brieve  molti  più  se  ne  invie- 
rebbero alla  Mirandola  per  condurgli  in  To- 
scana; c tatti  i vicini  erano  sa  levatisi,  e molti 
mandati  andavano  attorno  chiamando,  cd  in- 
vitando Capitan»  e fanti  alla  Mirandola,  dove 
si  diceva,  che  tosto  sarebbe  chi  darla  danari, 
per  ratinarvi  buon  numero  di  genti  Italiane: 
e dal  Borgo  a San  Sepolcro  molti  seguendo 
Giovanni  di  Turino,  Colonnello  de'  Francesi, 
andavano  a aerviflo  ; e i più  de'  Fiorentini  sol- 
dati, che  erano  fuori,  invitati  da  Piero  Strozzi 
ribello,  che  alla  Corte  di  Francia  era  favorito 
c in  riputazione,  ed  aveva  molti  denari,  e lar- 
gamente spendeva,  volentieri  lo  seguivano. 
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Per  questi  apparecchi  de’ minici,  a Pistoja, 
ad  Arezzo,  al  Borgo  c altrove  si  sollecitavano 
le  muraglie  per  difesa  di  quei  luoghi,  visitan- 
dole Stefano  Colonna,  e con  maestri  ed  ar- 
chitetti con  grande  studio  procurandole.  E ben- 
ché la  città  c il  contado  di  Firenze  fosse  stata 
molti  anni  affaticata  di  continue  e gravi  spese 
in  pagar  soldati,  in  murar  fortezze,  in  provve- 
dere armi,  in  far  mutazioni,  in  fondere  arti- 
glierie; c 'soprastanti  noe  continuamente  delle 
maggiori  (temendosi  così  di  terra,  come  di  mare, 
è da  più  parti),  né  si  potendo  ciò  sostenere,  e 
difender  senza  grande  ajuto  di  danari,  per  i 
consigli  opportuni  della  città  si  pose  in  tutto 
il  dominio  di  Firenze,  senza  trarne  Pistoja  o 
suo  contado,  o alcun  altro  luogo  quantunque 
privilegiato,  una  gravezza  grande  universale, 
che  si  chiamò  sovvenzione:  ordinando  che  in 
tutti  i luoghi  il  Rettore;  c rUfiizialc  con  al- 
cuni uomini  del  luogo  a ciò  deputati,  più  di* 
•cretamente  che  si  potesse,  la  distribuissero  tal- 
mente. clic  ciascuno  sostenesse  il  peso,  che 
secondo  l’avere  se  gli  conveniva:  e si  crearono 
uomini,  che  tosto  la  riscotcssero,  stringendone 
il  bisogno,  e dove  pareva  convenirsi,  in  qual- 
che parte  la  modificassero;  perciocché  a molti 
luoghi  esenti  d’ogni  gravezza,  clic  la  città  po- 
nesse, ciò  era  molto  grave  a comportare.  Ed 
oltre  ad  alcune  altre  provvisioni  clic  quest’anno 
ai  fecero,  per  nuova  legge  s’irapose  gravissime 
pene  alle  sfrenate  lingue,  che  Iddio  c i Santi 
bestemmiassero,  o a chi  in  altri  vizj  abomi- 
nevoli adoperasse  : volendo  il  Duca,  e i Magi- 
strati della  città,  che  > costumi  molto  per  l’ad- 
dielro  trascorsi,  in  meglio,  almeno  per  paura 
della  pena,  si  riformassero* 

Ma  con  tutti  questi  buoni  ordini  e santi 
provvedimenti,  non  si  potette  schifare,  che  que- 
llo anno  non  avvenisse  cosa,  che  in  Toscana 
a questa  memoria,  uè  forse  a quella  de’  nostri 
maggiori,  non  era  mai  avvenuta.  Perciocché 
a’  tredici  di  giugno  di  quest’anno  millecinque- 
cento quarantadue,  non  molto  innanzi  giorno, 
cominciò  a tremare  e scuotersi  la  terra  di  tal 
maniera,  che  gli  uomini  che  dormivano,  de- 
stisi c spaventati,  si  davano  a fuggire  per  tutto; 
perciocché  ben  sette  volte  si  senti  tremare  con 
poco,  spazio  l’una  dall’altra,  ma  la  seconda  fu 
molto  fiera  e spaventevole.  Ed  avvengachè  in 
Firenze  non  facesse  altro  male,  che  di  paura, 
il  Mugello,  paese  amenissimo  c ripieno  di  ca- 
stella c di  abitatori  forse  più  che  alcun’  altra 
contrada  di  Toscana,  fu  miserabilmente  lace- 
rato; perocché  dall"  Uccellatolo  infino  a piè 
delle  montagne  poche  case  rimasero,  che  non 
ne  patissero,  e molte  interamente  rovinarono, 
e specialmente  il  castello  della  Scarperia  ne 
fu  quasi  tutto  disfatto,  e infinite  ville  e nobili 
palagi  di  cittadini  tutti  ne  furono  in  qualche 
parte  guasti,  e il  palagio  stesso  di  Scarperia, 
seggio  del  Vicario,  tutto  s’aperse:  e mille  du- 
cuto case  si  dice  che  interamente  furono  in 
terra  abbattute;  e oltre  al  danno  degli  rditìcj 
si  trassero  di  sotto  le  rovine  più  che  cento- 
cinquanta corpi  morti,  di  vivi  pesti,  magagnati 
• storpiati  numero  molto  maggiore.  Del  bestia- 
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me  sepolto  per  le  stalle  rovinate  non  si  parla, 
che  fu  infinito.  Miserabil  cosa  era  a veder  le 
famiglie  intere  sbigottite  e mezze  morte,  fatte 
lor  trabacche  e tende,  alloggiarsi  fuori  allo  sco- 
perto, c sotto  le  rovine  delle  lor  case  cercare 
fra  i calcinacci  chi  la  roba,  e chi  le  persone 
mezze  sepolte.  Nella  città,  per  lo  spavento 
grande  che  fecero  i tremuoti,  in  quell’ora  cia- 
scuno tanto  stupido  ne  rimase  per  alcun  tem- 
po, che  sempre  pareva,  che  il  suolo  sfitto  i 
piedi  gli  tremasse,  come  anco  nel  vero  alcuna 
fiala  faceva,  che  di  poi  quaranta  giorni  conti- 
nni  sempre  alcun  leggicr  movimento  della  terra 
si  sentiva.  E fu  cosa  più  maravigliosa  tenuta, 
che  il  paese  del  Mugello  é più  lontano  dal 
mare,  che  la  città  e buona  parte  dell’altro  con- 
tado d»  Firenze;  le  quali  parti,  cioè  le  più  vi- 
cine al  mare,  sogliono  dai  tremuoti  più  grave- 
mente essere  offese.  Furono  alcuni,  che  cre- 
derono che  il  fiume  d’Arno,  c la  moltitudine 
de’  pozzi  facesse  grande  slogamento  al  pericolo 
della  città,  del  quale  ajuto  mancando  il  Mts- 
gello,  ne  sentisse  il  danno  maggiore.  Ma  qua- 
lunque cagione  se  ne  fosse,  oltre  agli  altri  mali 
c danni  patiti  in  questa  provincia,  questo  fa 
stimato  in  quella  contrada  gravissimo;  essendo 
forzalo  ciascuno  o per  sé,  o per  le  cose  suo 

0 de’  lavoratori  in  pubblico  e in  privato  spen- 
dere assai. 

Ma  oltre  all’  altre  noje,  che  si  tirava  dietro 
il  sospetto  della  guerra,  il  danno  e il  peri- 
colo de’ tremuoti,  cc  ne  fu  un  altro  di  non 
poco  pensiero;  c questo  fu,  che  due  anni  in- 
nanzi per  quella  gran  fame  e carestia  di  grano 
e di  biada,  che  fu  in  Dalia  e specialmente  in 
Toscana,  gli  Uffizioli  d’ Abbondanza , procu- 
rando da  ogni  parte  d’alleggerire  la  fame  e il  pe- 
ricolo, avevano  fatto  partito  con  due  Lucchesi 
mercatanti  a Lione  di  ricevere  in  vendita  al- 
cuna buona  quatilità  di  grano,  che  dicevano 
inaino  di  Borgogna  per  la  Provenza  aver  con- 
dotta nella  Riviera  di  Genova.  1 quali  si  ob- 
bligarono d’ averlo  consegnato  in  Livorno  al 
più  lungo  a’ ministri  degli  liffiaiali  ai  venti- 
quattro  d’aprile  mille  cinquecento  quaranta. 
E ciò  non  avendo  fatto  a quel  tempo,  che 
fosse  in  arbitrio  degli  uffiziali  il  prenderlo,  o 
no;  se  già  per  ira  di  mare,  o per  pericolo  certo 
di  corsali  ciò  non  avessero  potuto  eseguire; 
che  questa  condizione  si  mise  nello  strumento 
della  compera  espressamente.  Comparve  non 
molti  giorni  dopo  il  termine  a Livorno  una 
nave  con  poca  parte  di  quella  somma , che 
dovevano  condurvi;  la  quale  per  esser  fuori 
di  tempo,  cd  essendone  alleggerito  il  bisogno, 

1 comperato»  non  si  contentarono  di  accet- 
tare, potendo,  secondo  le  convenzioni,  accet- 
tarlo o no  a lor  piacere.  Di  che  i venditori 
non  potendo  far  meglio,  furono  contenti  di 
portamelo  a Lucca,  e come  cosa  propria  ven- 
derlo. 11  medesimo  fecero  poi  d’ alcun’ altro 
somma,  che  condussero  in  Pisa,  finendolo  pri- 
vatamente come  a loro  parve.  Indi  a non  molti 
mesi  venne  agli  ufficiali  un  mandato  di  Mon- 
signor di  Langè,  Luogotenente  del  Re  di  Fran- 
cia in  Piemonte,  il  quale  faceva  intenderà  agli 
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Ufficiali  cF  Abbandanza,  cbc  prendessero  il 
grano,  che  loro  sarebbe  consegnato  a Viareg- 
gio , e ne  provvedessero  il  pagamento,  altri- 
menti protestava , che  non  so  gli  facendo  il 
dovere  , se  nc  varrebbe  contro  alla  nazione 
Fiorentina,  e dovunque  egli  potesse;  percioc- 
ché non  per  colpa  de' venditori,  che  il  grano 
a Pisa  non  fosse  stato  portato  in  tempo  era 
avvenuto , ma  per  ira  di  mare  e sospetto  di 
corsali;  le  quali  cagioni  nella  condizioue  della 
compera  erano  nominate.  11  Duca  per  difen- 
dere i suoi  ufficiali  contese  molto , scrivendo 
e mandando  suoi  uomini  a quel  Signore  ed  al 
Re,  dai  quali  mai  non  si  potè  impetrar  cosa 
ragionevole,  essendo  Langè,  come  poi  si  co- 
nobbe, in  parte  del  guadagno  con  i mercatanti 
Lucchesi,  che  ne  avevano  fatto  la  vendita. 
Onde  soprastando  pericolo,  che  alla  nazione 
Fiorentina,  la  qual  dimorava  in  Lione,  e vi 
aveva  grosso  mobile , con  poco  onore  della 
città  non  fosse  nell’  avere  e nelle  persone  fatta 
rappresaglia,  per  fuggire  il  pericolo  presente 
(non  «offerendo  i Franarsi,  che  la  cama  al- 
trove che  nel  Regno  di  Francia  ai  vedesse), 
furono  forzati  gli  ufficiali  rimettersi  nel  con- 
siglio del  Re,  il  quale  credendo  ad  alcuni  te- 
stimoni esaminati  in  Lucca  c altrove  segreta- 
mente, e senza  che  la  parte,  come  è di  ra- 
gione, fosse  citata,  o vi  intervenisse,  condannò 
i detti  ufficiali  a ricevere  i grani , c pagarne 
il  pregio,  e inoltre  le  spese  fatte  e i danni  pa- 
titi: e perciò  di  Francia  fu  mandalo  un  Ami- 
do Regio  a intimare,  c far  chiara  agli  ufficiali 
la  data  sentenza.  E perciocché  questo  danno  e 
questa  ingiuria  si  conosceva  aver  in  tatto  ori- 
gine da’  Lucchesi  mercatanti  in  Lione,  si  fece 
protesto  alla  Signoria  di  Lucca,  che  noti  ces- 
sando di  dar  noja  ingiustamente  alla  nazione 
Fiorentina  in  Francia,  i lor  cittadini  e mer- 
catanti da  loro  alla  fine,  e sopra  i loro  beni 
in  modo  la  città  se  ne  varrebbe.  La  lite  fu 
lunga  c malagevole,  litigandosi  in  Francia,  do. 
ve  V avversario  era  Monsignor  di  Langè,  e il 
Cardinal  di  Bellai  suo  fratello  dal  Re  e dalla 
Corte  favoriti  ; e finalmente  non  ci  avendo 
luogo  le  buone  ragioni  degli  ufficiali,  ebbe  cat- 
tiva fine,  essendo  in  ultimo  dopo  inulti  anni 
forzati  a convenire  con  gli  avversar}»  e pagare 
i grani,  i quali  mai  non  avevano  avuti.  Ripn- 
tossi  questa  ingiuria  in  gran  parte  dai  Luc- 
chesi, agitando»  in  questa  lite  solamente  loro 
cittadini  e mercatanti,  e adoperando  il  favore  di 
que* signori:  i quali  Lucchesi,  oltre  al  guada- 
gno de* grani,  s avevano  proposto,  che  per  que- 
sto pericolo  molti  mercatanti  Fiorentini  o si 
avessero  a partire  di  Lione,  o mancar  di'  cre- 
dito (importando  la  causa  un  gran  numero  di 
denari),  c loro  rimanere  a ibi  tri  di  quella  piai- 
za;  nocendo  ai  Fiorentini  in  quota  causa  ap- 
presso il  Re  e ai  suo  consiglio  la  confedera- 
zione e la  buona  amicizia,  che  aveva  il  Duca 
con  rimperadore;  stimando  (come  dicevano  i 
Franzesi)  ciò  che  si  toglieva  ai  Fiorenlin-,  si 
togli e&sc  al  Duca,  e per  conseguente  all*  Im- 

K*®re«  Di  queste  ingiurie  de*  Lucchesi  si 
querele  ili*  Impcradorc,  ma  poco  mon- 


tarono; che  i Lucchesi  in  comune  non  parer» 
che  vi  avesser  colpa,  e in  privato  non  vole- 
vano, o non  potevano  forzare  i loro  cittadini, 
che  vi  avessero  che  fare,  e vivessero  altrove. 

CAPITOLO  QUARTO 

V A mhasciador e di  Francia  e Piero  Strozzi  ten- 
tatto  introdurre  i Franzesi  in  Monopoli,  città 
della  Puglia.  Il  Duca  Cosimo  scuopre,  e rende 
inutile  il  loro  trattato.  Timori  di  guerra  per 
parte  del  Papa.  Movimenti  ostili  deli  annate 
Frantesi.  Loro  progne  ai . Carlo  V alluna 
le  Corti  in  Isf ragna.  Suoi  provvedimenti  onde 
far f tonte  all' armate  Fi  intesi.  Inutili  sforzi  dei 
Frantesi  contro  Perpignano.  dmbasc  indori  del 
Papa  alC  Imperalo  ir  e al  Re  di  Francia.  So- 
spensione (T  armi . Espulsione  degli  Strozzi  da 
Venezia.  Carlo  V si  prepara  con  ardore  a 
nuova  guerra.  Disposizioni  per  l’apertura  del 
Concilio  a Trento . Il  Papa  v’invia  i suoi 
Legali.  Provvede  alla  sicurezza  di  Homo. 

A Marsilia  era  in  ordine  l'armata  del  Re 
con  buon  numero  di  galee  e ben  fornite,  • 
con  esse  il  Prior  di  Capua  con  quattro  sue; 
dove  navigava  buon  numero  di  Fiorentini  fuo- 
rusciti ed  altri  parziali  di  Francia  : onde  venne 
avviso,  che  quattordici  di  esse  col  Priore  si 
erano  partite  di  porto,  e direttesi  inverso  Italia; 
talché  tutte  le  Terre  di  marina  erano  in  non 
piccolo  sospetto,  non  »*  intendendo  che  animo 
fosse  il  loro.  Nè  solo  aveva  pensiero  il  Duca 
delle  Terre  sue,  le  quali  d’  armi  e di  genti 
aveva  molto  ben  fomite , ma  molto  più  di 
Piombino  e de’ porti  del  paese  di  Siena,  sa- 
pendoti che  erano  negligentemente  guardati; 
né  si  fidava  molto  o della  natura  di  quel  Si- 
gnore, o della  volontà  dc'Saiicti:  perocché  di 
tradimenti,  di  trattati,  di  strattagemmi  aveva 
grandissimo  sospetto,  intendendo  i Franzesi 
aver  preso  cotti  modo  di  guerreggiare.  Eppur* 
in  questo  tempo  stesso  aveva  scoperto  il  Due* 
un  trattato,  che  teneva  1*  Ambasciadorc  di 
Francia,  e Piero  Strozzi,  i quali  erano  in  Vi- 
negia,  in  Monopoli  città  posta  in  sul  mare  della 
Puglia  fra  Bari  c Brindisi,  luogo  molto  oppor- 
tuno c comodo  : e questo  fu  , che  si  erano 
convenuti  con  un  Maestro  Jacopo,  medico  di 
quel  luogo,  bandito,  e dimorante  in  Vinegia, 
che  egli  per  via  d’un  Mcsser  Giulio,  suo  ge- 
nero , e altri  parenti  suoi  cd  amici  di  quel 
luogo,  alla  venuta  dell’ armata  Turchese*,  la 
quale  essi  attendevano  di  Levante  , facesse* 
forza  di  dare  la  Terra  ai  Franzesi,  che  con 
1*  armata  infedele  sì  troverebbero  ; e per  que- 
sto conto  avevano  in  forma  di  mercatanti  man- 
dati in  quella  città  un  Niccolao  Franciotti  da 
Lucca,  e un  Capitano  Imbroglia  da  Camajore 
uomo  di  Piero  Strozzi,  per  convenire  del  tem- 
po e del  modo.  E questo  fatto  erano  passali 
a Raugia  per  trovare  il  Capitano  Poiina,  il 
quale  di  Francia  ritornava  in  Levante  per  con- 
durre l'armata  del  Turco  in  Ponente  a ser-, 
vigj  del  Re;  il  quale  inteso  il  trattalo,  riman- 
dò l’uno  de’ due  a VinegU,  c l’altro  nc  menò 
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•eco  in  Costantinopoli.  Il  Duca,  avvisato  di 
questo  trattato  da  un  suo  uomo  segreto,  con 
gran  prestezza  scrissi;  il  pericolo  al  Viceré  a 
Napoli;  od  egli  fece  diligenza  d’avere  in  sue 
forze  quel  Maestro  Jacopo,  il  quale  a sorte 
dietro  a questo  negozio  era  andato  vicino  a 
Monopoli , c confessando  il  fatto  egli  ne  ebbe 
degno  gastigo;  e il  Duca  dal  Viceré  e dal- 
i’imperadore  di  diligenza  e di  accuratezza  fu 
sommamente  commendato. 

Nè  era  il  sospetto,  che  aveva  il  Duca  di 
Piombino  e dei  porti  di  Siena  solamente  per 
conio  de*  Franzesi,  facendovi  sopra  disegno  for- 
se non  meno  il  Papa,  che  i Franzesi,  e fuo- 
rusciti c ribelli  Fiorentini , i quali  vaghi  di 
travaglio  in  Toscana,  avrebbero  impreso  d’aju- 
tare  ciascuno,  che  avesse  voluto  molestare  il 
Duca.  Ed  arrogeva  al  mal  animo  del  Papa, 
che  Ferrante  d’  Appiano,  uno  della  famiglia  dei 
Signori  di  Piombino,  aveva  voluto  allogare  al 
Duca  alcune  sue  cave  e miniere  d’ allume,  che 
nella  giurisdizione  di  Piombino  aveva  a Valle 
e Montajone  sue  tenute,  cosa  che  era  molto 
utile  agli  eserrizj,  ed  all' arti  dei  Fiorentini, 
consumandosi  un  numero  infinito  di  allume  in 
quella  città.  Della  qual  cosa  il  Pontefice  con- 
tro al  Signore  e contro  al  Dura  si  era  mala- 
mente risentito,  e tentava  di  recarle  alla  giu- 
risdizione del  Vescovado  di  Ma^a , il  quale 
teneva  il  Cardinal  Farnese,  tutto  clic  fossero 
di  feudo  Imperiale,  e non  di  giurisdizione  della 
Chiesa.  Opponeva»!  il  Pontefice  a questa  cosa 
vivamente,  acciocché  le  cave  e le  miniere  della 
Tolfa,  le  quali  tutte  sono  della  Camera,  onde 
si  trae  anco  1'  allume  con  grand*  utile  della 
Chiesa,  non  ne  ricevesser  danno,  essendo  co- 
stume de*  conduci  tori  di  quella  rendita  di  con- 
venire per  i tempi  passati  con  Ferrante,  dan- 
dogli ciascun  anno  due  mila  ducati,  che  egli 
tenesse  le  sue  chiuse,  e non  si  esercitassero  : 
•ode  lo  strigneva  con  censure  c con  altre  mi- 
nacele a convenire  di  nuovo  nel  medesimo  m> 
do;  non  volendo  che  altri  che  loro  vendano 
I’  allume. 

Queste  cagioni,  oltre  a molte  altre,  facevano 
che  del  Papa  non  si  poteva  esser  sicuro,  aven- 
dosi già  per  molti  cenni  conosciuto,  che  i dise- 
gni suoi  erano  (e  ne  mostrava  un’infinita  vo- 
glia) di  lasciar  grandi  i nipoti,  e di  fargli  di 
qualche  orrevole  Stato  Signori  : di  maniera 
che  tutti  i vicini  ne  temevano  , e s*  ingegna- 
vano con  quelle  medesime  arti,  che  egli  ado- 
perava, oppoi  gbsi.  Onde  il  Duca  vedendo  tanti 
movimenti  di  guerra,  c sospettando,  che  l’ar- 
mata Turchcsca  non  venisse  ne’ mari  di  sotto, 
stimando  che  il  Re  di  Francia  solo  contro  alle 
forze  dell’  Imperatore  non  potesse  per  guerra 
ottenere  cosa  alcuna,  avendo  certissimi  avvisi, 
come  le  galee  Franzesi,  che  pochi  giorni  in- 
nanzi erano  uscite  del  porto  di  Marsilia,  ave- 
vano fatto  scorta  a tre  di  loro,  che  con  de- 
nari e altre  provvisioni  andavano  a guidare 
1*  armata  Turcbesca  io  Italia,  insieme  col  Vi- 
ceré di  Napoli,  del  quale  era  il  pericolo  egua- 
le, aveva  mandalo  in  Germania  per  condurre 
•inquemila  Tedeschi,  tremila  per  difesa  del 
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Regno  di  Napoli,  e due  mila  per  la  Toscana, 
con  animo  e ordine  di  condurle  poi  da’  con- 
fini del  Friuli  per  mare;  quelle  per  Napoli  in 
Puglia,  e queste  per  Toscana  ne' porti  della 
Marca  vicini  : avvisando  dover  averle  più  to- 
sto, c con  manco  minor  disagio,  conducendolc 
per  mare,  che  per  terra.  Ma  questi  e tutti  gli 
altri  nuovi  apparati,  che  si  facevano  in  Italia 
per  guardia  e sicurezza  di  terra  e di  mare,  non 
furono  a bisogno,  perocché,  come  si  era  te- 
muto, 1’  armata  di  Costantinopoli  quest*  anno 
non  venne;  ché  oltre  al  disordine  nato  per  la 
presa  di  Rincone  e di  Cesare  Fregoao,  il  Po- 
iino per  il  viaggio  lungo  che  fece  andando  di 
Costantinopoli  in  Francia,  e quindi  tornando 
poi  in  Levante,  mise  tanto  tempo  (essendo 
tardato  anco  alcuni  giorni  in  Vinegia),  che  l’ar- 
mata non  ebbe  agio  a mettersi  in  ordine,  vo- 
lendo navigare  con  buon  tempo.  Oltreché  il 
Gransignore  s’ induceva  mal  volentieri  a man- 
darla in  luogo  tanto  lontano,  non  si  fidando 
anco  interamente  de’  Franzesi;  che  gli  sovve- 
niva pochi  anni  inoanzi,  quando  egli  con  gran- 
de esercito  era  venuto  alla  Vclona,  e man- 
data la  sua  annata  sopra  il  Regno  di  Napoli, 
il  Re  secondo  le  convenzioni,  che  aveva  seco, 
non  si  esser  mosso  per  venire  nello  stesso  tem- 
po in  Italia  armato. 

Ma  con  tutto  ciò  il  Re  di  Francia  mal  dis- 
posto per  molte  cagioni  contro  l’ Imperatore, 
e vie  più  per  la  morte  di  qne*  suoi  uomini, 
aveva  deliberato  di  muovergli  guerra  ad  ogni 
modo  in  più  parti  grossissima,  stimando  (tro- 
vandosi Cesare  per  lo  danno  ricevuto  poco 
innanzi  ad  Algeri  indebolito,  e di  moneta  man- 
to, ed  egli  d'ogni  cosa  copioso)  potergli  venir 
fatto  di  conquistare  alcuna  delle  Terre  delle 
giurisdizioni  di  lui,  c costrignerlo  a rendergli 
lo  Stato  di  Milano.  E però  avendo  segreta- 
mente provvedutosi  da  ogni  parte  per  tutta 
Francia  genti  Tedesche,  Svizzeri,  Guasconi,  e 
chiamatene  molte  d'Italia,  e dando  nome,  e 
facendone  «cgnn  di  voler  guerreggiare  gagliar- 
damente in  Piemonte  c in  Italia,  c fatto  pa- 
rimente in  più  parti  di  Francia  rassegna  di 
tutte  1’  ordinanze  delle  sue  lance  e cavalli  leg- 
gieri, ed  inviatine  inverso  Italia  di  nuovo  quat- 
trocento con  Monsignor  d*  A nibaull,  e condotti 
insino  in  Val  di  Susa  ottomila  Svizzeri,  in  un 
subito  gli  rivolse  per  Provenza  inverso  Nar- 
bona,  dove  egli  si  era  inviato  col  Delfino  con 
mille  cavalli  leggieri  e cinquemila  Guasconi, 
ed  altrettanti  Italiani  guidati  da  Gianpaolo  da 
Ceri  Orsino.  Aveva  inoltre  mandato  a snidare 
settemila  Tedeschi  per  averli  presti  a questa 
medesima  impresa,  c gran  numero  d’  artiglieria 
per  andare  sopra  Perpignano  frontiera  di  Spa- 
gna, o vincerla,  e passar  più  oltre,  e venendo- 
gli fatto,  penetrare  a Barzalona,  giudicando 
quella  frontiere,  come  meno  fortificate  e meno 
difese,  potersi  più  agevolmente  vincere.  Peroc- 
ché la  lunga  guerra  del  Piemonte , aveva  le 
Terre  d’importanza  talmente  rendute  sicure, 
che  con  gran  difficoltà  e tempo  si  sarebbono 
potute  espugnare;  che  vi  erano  a guardia  sol- 
dati vecchi  e per  lungo  uso  esercitati,  e copia 
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grande  d’ artiglierie  e di  miminone,  degenti 
del  paese,  non  meno  clie  i soldati,  pronte  alle 
difese;  talché  non  «Tendo  aiuto  di  mare  dal 
Torco,  e tale  che  eostrignesse  ralersi  delle 
genti  di  Piemonte  altrove  , non  credevano  i 
Franzesi  guadagnarvi  niente.  E però,  fuor  della 
credenza  de' più  e dell’  Imperadore  stesso,  vol- 
sero 1*  impeto  di  queste  grati  per  il  contado 
di  Rossiglione  inverso  Perpignano  ; e parimente 
dall'altra  parte  de*  confini  di  Spagna,  cioè  da 
Bajona  al  medesimo  tempo  ruppe  la  guerra  il 
Re  di  Navarra  con  ventimila  fanti  e mille  ca- 
valli dalla  parte  di  Navarra  ; e il  Duca  d’Or- 
liens,  secondo  figliuolo  del  Re,  eon  trentamila 
fanti,  la  maggior  parte  dell’  ordinanze  Franaesi 
t novecento  lance  e due  mila  cavalli  leggieri 
era  entrato  nel  paese  di  Luzimborgo , e pre- 
dava, e pigliava  tutto  il  paese.  E Monsignor 
di  Vandomo  dalla  parte  di  Picardia  con  ven- 
timila fanti  e cinquecento  lance  e mille  ca- 
valli leggieri  faceva  forza  per  il  paese  di  Ar- 
tois  di  passare  in  Fiandra.  E parimente  dalla 
parìe  dì  Cleves  aveva  messo  insieme  alle  spese 
del  Re  Martino  Vaoros,  Capitano  di  quel  Duca, 
un  esercito  di  dodicimila  fanti  e tremila  cavalli 
ron  qualche  ajuto  del  Re  di  Danismarchc  mal 
disposto  in  quel  tempo  contro  l’ Imperadore, 
c congiuntosi  Monsignor  di  Longavalle  per  or- 
dinedelRe  di  Francia, nonostante  seimila  fanti 
e mille  cavalli,  che  la  Keioa  d’Ungheria,  Reg- 
gente della  Fiandra,  vedendo  raunarsì  gente,  e 
temendo  da  quella  parte,  aveva  fermi  a Bol- 
duc  frontiera  di  Brabante  ; i quali  fatti  eon 
barche  ponti  prestamente  sopra  la  Most  pas- 
sarono in  Brabante,  e t’ inviarono  diritto  ad 
Anversa,  avendosi  proposto  di  voler  rubare,  e 
sacrheggiarc  quella  ricchissima  città , dove  di 
tutta  la  Magna  bassa  si  fa  la  provvisione  del 
denajo,  e dove  quasi  di  tutta  l’Europa  con-, 
vengono  mercatanti  ricchissimi,  e dove  si  cre- 
de che  si  traffichi  maggior  numero  di  merca- 
lamie,  che  in  alcun’  altra  città  de’  Cristiani. 
Ed  in  Piemonte,  benché  non  yì  fossero  rimase 
molte  genti  per  i Franzesi , nondimeno  poco 
dopo  a questi  movimenti  .Monsignor  di  Langè 
in  quella  provincia  ruppe  la  triegua , e in  un 
medesimo  giorno  fece  affi- onl are,  e dar  1’  as- 
salto ,1  tre  Terre  tenute  itagli  Imperiali,  Chic- 
rasco,  Fossimo  ert  Alba  ; i quali  sforzi  de'Fran- 
zesi  in  tante  parti  fatti  in  un  medesimo  tempo 
qual  fine  t vesserò,  brievemente  racconteremo. 

Alba  c l'ossario  con  gli  uomini  loro  e con 
pochi  soldati  ributtarono  i nimici.  Chierico, 
dov' era  a guardia  con  una  compagnia  di  fanti 
Girolamo  di  Sanguine,  rifuggendoti  «sto  nella 
fortezza,  rimase  preso;  la  (piai  fortezza  egli 
poco  poi  patteggiando  con  i nimici  di  andar- 
ne salvo,  lasciò  in  mano  de'  Franarsi*  Fu  pa- 
rimente da’  medesimi  svaligiata  una  compagnia 
dì  cavalli  del  Capitan  Cuccherò,  Borgognone, 
alloggiata  per  le  castella  vicine  alle  stanze.  Nei 
Paesi  Bassi  i Gucldrcsi  camminando  veloce- 
mente per  la  provincia  di  Brabante,  con  poca 
fatica  spaventandolo,  presero  un  forte  castello 
chiamato  Austrata,  dove  si  fornirono  d'armi  c 
di  munizioni , e d’  altre  cose  opportune  alla 


guerra,  rubandosi  per  tutto  il  paese.  In  An- 
versa poco  innanzi  non  era  sospetto  alcuno  di 
colai  pericolo,  non  parendo  ragionevole,  che 
i nimici  si  lasciassero  sei  mila  fanti  e mille  ca* 
valli  dietro,  che  erano  alle  frontiere,  ma  uden- 
done già  il  romore,  e che  i nimici  erano  vi- 
cini, la  città  ne  fu  molto  spaventata  ; la  quale 
a questi  secoli  non  aveva  mai  veduta  guerra, 
e di  mura  e d’  ogni  altra  cosa  atta  a difesa 
era  mal  fornita,  e piena  di  mercatanti  e d'ar- 
tefici e forestieri  assai.  Nondimeno  conoscen- 
dosi il  pericolo,  i mercatanti  migliori,  de’qoali 
d’  ogni  nazione  ve  n'aveva  molli,  cominciaro- 
no insieme  a ristrignersi,  e dar  animo  ai  Ma- 
gistrati della  Terra,  c nazione  per  nazione  s'ar- 
marono, creando  fra  loro  e Capitani  e altri 
ufficiali  da  guerra,  c stavano  in  arme  conti- 
nuamente: e intanto  que’ della  Terra  focevano 
ripari  alle  mura,  che  erano  deboli  e in  molti 
luoghi  rovinate,  facendovi  bastioni  e altri  ar- 
gomenti per  difesa;  e ad  ogni  nazione  la  sua 
parte  a guardare  ne  assegnarono,  c in  tre  gior- 
ni fecero  tanto,  che  la  Terra  pareva  da  po- 
tersi difendere. 

E già  erano  in  arme,  quando  giunse  novella, 
che  molto  gli  sbigottì.  Perocché  il  Principe 
d’ Grange,  il  quale  allora  era  a Breda,  suo  ca- 
stello, udendo  il  pericolo  di  Anversa,  chiamati 
quattromila  Tedeschi  di  quelli,  che  erano  a 
Bolduc,  e messi  insieme  mille  cavalli,  andava 
veloce  per  entrare  alla  difesa  d*  Anversa  : ma 
i nimici,  avendo  ciò  risaputo,  a mezzo  il  cam- 
mino li  sopraggi  unsero,  c combattuto  con  essi 
li  vinsero  senza  alcuna  fatica,  uccidendo,  e fa- 
cendo prigioni  la  maggior  parte  della  fanteria. 
I più  de' cavalli  fuggendosi,  chi  qua  e chi  là 
si  salvarono;  e il  Principe  stesso,  essendo  dai 
nimici  lungo  spazio  seguitato,  a tutta  briglia 
correndo  fuggi  io  Anversa  con  tale  spavento 
di  quella  città,  che  se  i nimici  dopo  questa 
vittoria,  si  traevano  innanzi  tosto , agevol  cosa 
sarebbe  stata  loro  il  prenderla.  Ma  muoven- 
dosi lentamente  vi  si  ordinò  dentro  quel  che 
vi  si  poteva  fare  per  difesa;  e intanto  dall'al- 
tra parte  la  Rcina  reggente  udendo  il  pericolo 
da  Àlalines,  vi  inviò  con  gran  prestezza  il  Duca 
d*  Arcscot  con  cavalli  e fanti.  I Gucldrcsi  an- 
darono insioo  sotto  le  mura,  ma  non  ebbero 
ardimento  d’ assaltare  la  Terra,  Li  qual  era  già 
molto  bene  in  guardia,  e snidava  continuarocn* 
te  uoroiui  del  paese,  e ve  ne  trapelavano  molti 
di  fuori.  Nè  era  solamcutc  il  pericolo  dai  ni- 
mici armati,  ma  come  in  Terra  per  lo  più  di 
forestieri,  vi  erano  stati  mandali  del  paese  di 
Francia  segretamente  molti  con  fuochi  artifi- 
zi»! 1 per  abbruciare  le  case,  e mettendo  spa- 
vento nelle  genti,  cercare  dì  far  disordine  ; e 
non  pochi  dentro  ve  n'aveva,  che  stavano  in- 
tenti ad  ogni  occasione  per  rubare.  Talché  non 
solo  gli  uomini  erano  forzati  a far  la  guardia 
tutta  la  notte  alle  mura,  ma  le  femmine  an- 
cora, essendosi  conosciuto  il  pericolo,  stavano 
deste  intorno  alle  case  loro,  e sollecitamente 
erano  intente  a riparare  ai  disordini  ; e con 
più  animo  e con  più  sollecitudine  nell'oppor- 
tunità si  maneggiarono,  che  gli  uomini  stessi» 
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c di  qnct  cotali  oc  furono  presi  molti,  e le 
fémmine  sole  ne  fecero  alcuni  prigioni.  E non 
solamente  in  Anversa,  ma  in  molte  altre  città 
della  Fiandra  ne  fu  latta  in  più  luoghi  conve- 
llevo! giustizia.  1 Clcvcsi  poiché  furono  intor- 
no alla  Terra,  mandarono  un  trombetta  per 
parte  del  He  di  Francia  a chiederla,  al  quale 
fu  risposto,  che  non  conoscevano  altro  Signor 
cìie  I*  imperadore,  c chfc  a lui  volevano  guar- 
darla, e lui  solamente  ubbidire.  Onde  essi  sen- 
za aver  tentata  cosa  alcuna  da  guerra,  poiché 
vi  furono  dimorati  tre  giorni  intorno,  mancan- 
do loro  la  vettovaglia,  come  coloro,  i quali  era- 
no venuti  senza  ordine  , si  gittarono  a depre- 
dare il.  paese,  cd  abbruciare  le  ville,  avendo 
prima  in  questi  giorni  que*  della  Terra  rovi- 
nate e arse  molte  case  de' borghi,  e tagliali 
gli  alberi  vicini  alle  mura , e disfatto  molti 
belli  manieri,  ed  abituri,  che  per  loro  diletto 
•i  avevano  fatti  fuor  delle  mura  i cittadini  c 
mercanti;  e •’  inviarono  verso  Malincs,  e Lo- 
vanio  senza  tentare  città  alcuna  d'importanza, 
prendendo,  ed  ardendo  alcune  deboli  castella. 
Se  ne  passarono  nel  paese  di  Luzimborgo  per 
congiugnersi  con  l’esercito  del  Duca  di  Or- 
liens,  il  quale  dalla  parte  sua  era  proceduto 
molto  olire,  c per  venti  giorni  aveva  durato  a 
battere  eoo  l’artiglieria  Ivois,  luogo  forte,  e 
datogli  un  fiero  assalto;  onde  benché  le  sue 
genti  fossero  state  ributtate , nondimeno  quei 
che  la  difendevano  , vedendo  apparecchiarsi 
maggior  pericolo,  si  erano  resi,  e parimente 
la  fortezza.  Aveva  dipoi  scorso  più  oltre , e 
preso  Verdun,  Arlon,  e la  Terra  stessa  di  Lu- 
ziroborgo,  e aveva  in  animo  d'andare  con  l’e- 
•ercito  vincitore  a Tiunville.  Ma  udendo  che 
la  Terra  in  questo  spazio,  eh*  egli  aveva  com- 
battuto Ivois,  era  stata  ben  fornita,  e che  già 
la  Brina  Maria  aveva  messo  insieme  un  eser- 
cito di  ventiquattromil»  fanti  e tremila  cavalli, 
lasciando  beu  guardato  Ivois,  e • Luzimborgo , 
aveva  ritirate  le  genti  e messele  in  guernigio- 
nc.  Parimente  Monsignor  di  Vandomo  dalla 
parte  d’ Artois,  non  gli  essendo  venuto  fatto 
di  vincere  altro  che  due  castellucci,  trovando 
i passi  e i luoghi  da  quella  parte  ben  difesi, 
aveva  fatto  il  somigliante,  e ancora  1*  esercito 
di  Clcves  carico  di  preda  se  n*  era  tornato  a 
casa.  E il  Dura  d1  Orliens  in  poste  era  andato 
a trovare  il  He  suo  padre  aNarbona;  il  quale 
poiché  vi  ebbe  tannalo  I1  esercito  ben  fornito 
d'  artiglierie,  c di  ciò  che  gli  faceva  mesticro, 
sotto  la  guida  del  Delfino,  c di  Monsignor  l’Am- 
miraglio, c d*  altri  Capitani  c Signori,  1’  aveva 
ipdiritto  a Perpiguauo  frontiera  di  Spagna. 

E;a  in  questo  tempo  Cesare  iu  lasagna,  il 
quale  dopo  la  tornata  d'Algeri,  secondo  l’ob- 
bligo dei  He  di  quelle  provìnce,  andava  visi- 
tando i suoi  Regia  <]'  Aragona,  di  Valenza  c di 
Castiglia,  volendo  da  loro  trarre  denari,  c se- 
condo loro  ordini  a certi  tempi  conveniva  in 
alcuni  luoghi  con  i Signori  delle  castella  c con 
i Procuratori  de’Comuni  e delle  Terre  di  quanto 
dovessero  daigli,  come  ai  bisogni  dei  loro  Re 
son  tenuti  di  fare  ; c come  a lor  modo  dicono, 
a tener  le  Corti  per  potersi  valere  de’ loro  ajuti 


contro  1’  arme,  che  pensava  gli  volesse  muovere 
il  He  di  Francia.  E per  questa  cagione  allora 
con  tutta  la  Corte  risedeva  in  Manzone  ai  con- 
fini d'  Aragona  e di  Valenza,  quando  gli  venne 
l’avviso  primieramente,  che  il  Re  di  Francia 
con  grande  esercito  era  venuto  a Narbona,  e 
‘ che  con  esso  aveva  inviato  il  Delfino  con  ap- 
parecchio di  guerra  grandissimo  sopra  Perpi- 
i guano  e che  medesimamente  dalla  parte  di 
I,  Navarca  era  roraore  d*  armi,  ed  a Bajona  ai 
| mettevano  insieme  genti.  Per  i quali  avvisi 
| l’ Imperadore,  il  quale  si  era  messo  in  animo 
i (non  venendo  armata  Turchesca,  la  quale  il 
!;  he  aveva  mandata  a chiedere)  di  non  avere  da 
niuna  parte  a portar  pericolo  di  guerra  grossa 
‘ (massimamente  clic  1*  Ambasciador  di  Francia 
! gli  prometteva  Ogni  giorno  che  il  Re  non  in- 
, noverebbe  cosa  alcuna  ni  quella  parte),  era 
i|  d'ogni  cosa  sprovveduto.  Ma  ciò  udendo,  mandò 
1 con  gran  prestezza  il  Duca  d'Alva  a Perpigna- 
I no,  acciocché  subitamente  munisse  quella  fron- 
I tiera,  evi  mettesse  dentro  a guardia  quelle  genti, 
j che  vi  bisognavano,  le  quali  non  potevano  esser 
| tali  in  tanta  prestezza,  quali  d'Italia  e d' al- 
i tronde,  se  da  quella  parte  si  fosse  sospettato, 

! vi  si  sarieno  potute  provvedere.  Quel  Duca 
I adunque,  messi  insieme  del  paese  in  un  tratto 
' tremila  fanti  e alcuni  cavalli,  cominciò  con  gran 
| prestezza  a fabbricarvi  bastioni  e altri  ripari  per 
I difender  la  Terra,  la  qtule  da  sé  non  era  nè  di 
! sito  forte,  nè  guernita  secondo  l'uso  moderno 
I delle  Terre  di  pericolo. 

Il  He  di  Francia  intanto  s'era  fermo  a Nar- 
ij  bona,  attendendo  l'esercito,  il  quale  da  più 
i|  parti  vi  si  conduceva , ma  più  tardi  che  non 
j:  conveniva;  che  la  dimora  fu  sì  lunga,  aven- 
I do  gli  Svizzeri  camminato  molto  lenti,  che  il 
Duca  d’Alva  aveva  già  molto  beo  munito  Per- 
' pignano,  e messovi  entro  cinquemila  fanti  c 
! molli  cavalli,  e lasciandovi  buoni  Capitani  se 
1 nJ  era  uscito,  e di  fuori  vi  provvedeva  altri 
ajuti , essendosi  commossa  tutta  la  Spagna 
in  soccorso  di  quella  parte:  ma  se  i Franteti 
| erano  più  solleciti,  non  avendo  l' Imperadore 
1 sospetto  alcuno,  portava  quella  frontiera  peri- 
colo di  perdersi.  Ma  il  condurre  grosso  eser- 
cito, metterlo  in  ordine  di  diverse  nazioni  e di 
diversi  luoghi,  il  trainarsi  dietro  grossa  c molta 
artiglieria,  è cosa  tanto  malagevole  c si  lunga, 

I che  chi  si  difende  e non  perda  tempo,  ha  molto 
ben  agio  a mettersi  in  ordine  per  la  difesa.  Andò 
I a questo  romorc  di  guerra  non  aspettata  da  Gc- 
1 nova  l' armata  del  Doria  a Barzalona.  Andowi 
parimente  da  Cartagena  Don  Bernardino  di  Men- 
; dozza  con  le  galee  di  Spagna,  portando  seco 
; artiglierie  c munizioni  per  fornire  le  Terre  di 
1 quelle  frontiere.  E F Imperadore  aveva  fatto 
j comandamento  a tutti  i Signori  di  Spagna  cosi 
; laici,  come  religiosi,  che  avessero  presto  il  nu- 
mero dei  cavalli  e dei  fanti,  che  secondo  l’or- 
dine di  quelle  provincie  sono  tenuti  dare  al 
Re,  ognivoltachè  i loro  Regni  siano  assaliti.  Me- 
desimamente dalla  parte  di  Narbona  aveva  dato 
J il  governo  di  quella  guerra  al  Conestabile  di 
Castiglia:  e per  la  vicinanza  di  quel  Regno, 
|j  e per  le  buone  armi  che  vi  sono,  c per  la  Ti- 
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cinanza  Ai  Giovanni  di  Vega,  Viceré  di  Navarra,  vedero  quello  che  disegnasse  di  fare  I*  Impc- 
non  vi  si  portò  pericolo,  nè  vi  si  ricevè  danno  radorc  con  le  genti,  che  già  gli  erano  d’Italia 
alcuno,  avvengaché  i cavalli  Franzcsi  alcuna  giunte  per  mare  a Barznlona  , c con  l’ altre, 
volta  scorressero  oltre  ai  confini  da  quella  ’ che  di  tutta  Spagna  si  erano  mosse  alla  difesa: 
parte,  e guastassero  il  paese,  e ne  menassero  sospettando  che  egli,  che  veniva  a Barzalona, 
prigioni  senza  tentare  opera  alcuna  altra  di  non  volesse  far  pruova  di  passare  in  Francia, 
guerra.  ì cd  anco  per  veder  quello,  che  due  Legati 

A Narbona,  poiché  fu  messo  insieme  Peser-  Cardinali,  che  il  Papa  aveva  inviati,  profitta* 
cito  Franzese,  che  fu  intorno  di  ventisei  mila  il  vano. 

fanti,  non  vi  essendo  ancor  giunti  i Tedeschi,  Il  Perciocché  il  Papa,  vedendo  sì  gran  prepa- 
che si  erano  mandati  asoldare,  si  strinsero  sotto  ramenti  per  tutto  di  guerra,  e che  di  certo  di 
il  Delfino  e Monsignore  d' Anibaull  molto  ben  !j  Levante  verrebbe  Tarmata  infedele  (clic  si  sa- 
fornito  di  cavalli,  d'artiglieria  e d'ogn*  altra  ; peva  ottimamente  che  il  Re  di  Francia  era  in 
cosa  opportuna  sopra  Perpignano;  alla  giunta  buona  amicizia  e confederazione  col  Turco, 
del  quale  si  fece  qualche  scaramuccia  e leg-  , sperando  P uno  dal  disagio  dell’  Impcradore 
gicri  zuffa:  ma  avendo  fatto  i Franzesi  tosto  1 poter  prendere  tutta  l'Ungheria,  e venire  a 
loro  trincee,  cominciarono  a battere  con  Par-  Vienna,  e l’altro  per  accordo  o per  forza  ria- 
tiglieria  la  Terra,  e si  avvennero  appunto,  dove  ver  Milano,  il  quale  egli  cotanto  desiderava), 
ella  era  più  forte.  E benché  in  alcuna  parte  propose  in  Concistoro  due  Legali,  il  Cardinal 
avessero  aperto  il  muro,  trovativi  nondimeno  Contarino  all*  Impcradore,  e Sadoleto  al  Re  di 
dentro  fatti  nuovi  ripari  e gente  abbastanza  per  I Francia,  i quali  dovessero  fare  ogni  opera  per 
difesa,  noa  vi  profittarono  niente,  e tramutate  indurre  quelle  Maestà  ad  alcuna  convenzione, 
in  altra  parte  P artiglierìe,  fecero  il  simiglian-  non  avendo  giovato  nulla  a posare  i loro  animi 
te,  nè  ebbero  animo  a dargli  assalto:  anzi  di*  Messer  Giovanni  da  Montepulciano,  il  quale  il 
inorando  quivi  lentamente , e con  poca  cura  Papa  poco  innanzi  a questo  line  medesimo 
dell' artiglierie  loro,  avvenne  che  alcuni  Spa-  aveva  all’uno  e all'altro  mandato  correndo, 
gnuoli  usciti  della  Terra,  furono  loro  intorno.  Ma  il  Centanno  mentre  che  per  cotale  officio 
e cacciatane  la  guardia,  ne  cbiovarono  alcune,  si  molte  in  ordine  per  cavalcare,  soprappreso 
E già  cominciavano  a tirarlesi  dietro,  quando  in  Bologna,  dove  egli  era  Legato,  da  gravisti- 
lcvandosi  il  romorc , le  genti  Italiane  là  tras-  ma  infermità,  in  sette  giorni  fini  la  vita,  con 
aero,  e riprese  P artiglierie  ripinscro  nella  Terra  : grandissimo  danno  del  Collegio  de' Cardinali  , 
gli  Spagnuoli  e ne  uccisero  buon  numero.  Onde  ; de'  quali  esso  era  il  fiore,  c con  dolore  univcr- 
i Capitani  Franzcsi  vedendo  che  per  forza  che  sale  di  tutta  Italia:  perciocché  di  bontà  c di 
facessero,  non  erano  per  guadagnar  la  Terra,  !■  vera  nobiltà  e di  sapere  senza  comparazione 
trovandola  di  gran  vantaggio  d’  ogni  cosa  a di-  j era  a tutto  il  Collegio  superiore,  e dalla  cui 
fesa  opportuna  gucrnita,  ritirarono  alquanto  in-  |ì  destrezza  c bontà  si  sperava  ottimo  frutto.  In 
dietro  il  campo,  e cominciarono  a munire  un  luogo  del  quale  fu  mandato  il  Cardinal  Visen 
luogo,  che  quivi  vicino  si  avevano  preso.  Nel  j del  Regno  di  Portogallo»  non  punto  amico  del 

suo  ile,  e perciò  rocn  grato  anco  all’  Inipera- 
dorc,  massimamente  clic  egli  alla  sua  partita 
di  Roma  aveva  promesso  alPAmbasciador  Fran- 
zese  di  far  tale  opera  per  il  Re  Cristianissimo, 
che  di  lui  ben  si  potrebbe  tener  contento.  Que- 
sti paciali,  giunti  alle  Corti,  non  operarono  cosa 
alcuna;  massimamente  ebe  Viseo  dallo  Lupe- 
sche, e Spagnuoli  esercitati  nelle  guerre  d’ Ita*  radure  non  fu  molto  ben  ricevuto,  ne  gl»  pa- 
lla. 1 quali  ajuti  essendo  giunti  a Genova  di  i;  reva  ragionevole,  che  il  Papa  dovesse  procu- 
Piemonlc  , si  imbarcarono  sopra  undici  navi  ! rar  bene  per  il  Re  di  Frauda  collegatosi  col 
tremila  cinquecento  Tedeschi  ; c le  galee  leva-  i Turco,  e clic  aveva  rotta  la  triegua,  ina  piuttosto 
rono  duemila  cinquecento  Spagnuoli,  c con  esse  muovergli  l'armi  contro.  E però  fu  iu  quella 
andò  il  Prìncipe  Doria.  Il  che  uditosi,  il  Redi  |j  Corte  mal  veduto  e tenutone  lontano. 

Francia  mando  in  campo  Monsignor  di  San  ; I Franzesi  poiché  si  furono  ritirali  da  Per- 
Polo,  che  con  esso  P Ammiraglio  veduta  e >.  pignano,  e ridotte  Parligliene  a Narbona,  slot- 
squadrata  bene  ogni  cosa  gli  riferissero  a Nar-  ji  loro  alcuni  giorni  aspettando  quello  clic  faccs- 
bona,  come  il  fatto  stesse.  Onde  da  loro  ac-  l|  sero  i Legati,  dando  nome  che  si  erano  ritirali 
ccrtandosi  che  forza,  che  si  facesse  a Perpi-  j dall’impresa  per  soddisfare  al  Papa,  il  quale 
gnano , non  era  modo  a prenderlo  (massima-  per  il  Sadoleto,  Legato,  n'aveva  ricercato  il  Re. 
mente,  che  quando  il  campo  quindi  si  allargò  Ma  poiché  di  loro  non  si  sperava  comodo  al- 
vi erano  di  nuovo  entrati  due  mila  Spagnuoli),  cuno,  c il  sospetto  di  maggior  guerra  da  quella 
disperando  di  farvi  profitto  alcuno,  avendolo  parte  era  cessato,  P Impcradore  per  allora  li- 
fuor  di  sua  credenza  trovalo  ottimamente  mu-  cenziò  le  genti  , le  quali  di  tutta  Spagna  si 
nito,  e standovi  P esercito  per  la  sterilità  del  mettevano  insieme,  non  avendo  ordine  da  muo- 
pacse  con  gran  disagio,  nc  lo  ritrasse  senza  vere,  o da  nutrire  la  guerra  di  presente;  c il 
aver  fatto  cosa  degna  di  sì  gran  movimento,  o I Re,  fornite  molto  bene  le  sue  frontiere,  si  parti 
di  momento  alcuno;  e poi  seco  lo  condusse  a da  Narbona,  rimandando  in  Italia  parte  di 
Narbona , attendendo  quivi  alcuni  giorni  per  | quelle  genti,  che  vi  aveva  condotte  mal  pi* 
sten  tee.  vol.  ( 


qual  tempo  sospettando,  che  la  guerra,  che 
movevano  i Franzesi.  non  dovesse  esser  lunga, 
c però  di  qualche  pericolo  alla  Spagna,  al  prin- 
cipio di  settembre  tornò  a Genova  Giannettino 
Doria  con  P armata  e menò  seco  Doo  Bernar- 
dino di  Mcndozza  con  quattordici  galee  Spa- 
glinole per  portare  di  Lombardia  genti  Tede-  i| 
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gale  e peggio  disposte.  Le  parli  d* Italia  non 
furono  (fuor  che  il  Piemonte)  leniate  in  luogo 
alcuno,  avendo  il  Re  volto  l’ impeto  della  sua 
guerra  in  tanti  altri  luoghi.  Ehhesi  ben  sospetto, 
clic  alla  Mirandola  per  opera  de’fuorusciti  Fio* 
rcntini  non  si  mettessero  insieme  genti  per 
condurle  in  Toscana,  clic  in  grandi  speranze 
erano,  e si  conosceva  che  avevano  in  animo  di 
muover  guerra,  c molle  pratiche  fra  loro  si 
tenevano.  Ma  tutti  i disegni  c i consigli,  che  in 
Vinegia  (dove  come  in  città  libera  c sicura 
concorrevano  i ribelli  Fiorentini  c altri  di  tutta 
Italia)  con  gli  agenti  c Amhasciadori  Franzcsi 
praticavano,  per  un  caso  che  avvenne,  furono 
interrotti.  Messer  Luigi  Badoaro,  il  quale  molto 
innanzi  era  stato  dalla  Signoria  mandato  al  Turco 
per  confermare  la  pace  conchiusa  infra  di  loro, 
poiché  fu  tornato,  era  stato  messo  in  carcere 
per  alcune  querele  dategli;  e massimamente 
d'aver  mal  trattato  con  Solimano  le  condizioni 
della  pace,  c con  danno  grande  della  Signo- 
ria : ed  essendo  sopra  ciò  esaminato , aveva 
detto  che  il  Turco,  avanti  che  egli  arrivasse 
in  Costantinopoli,  aveva  risaputa  la  commis- 
sione appunto,  la  quale  da  quel  Consiglio  gli 
era  stala  data;  c quello  che  aveva  conrhitiso 
con  esso , 1’  aveva  fatto  per  non  aver  potuto 
far  meglio.  E mentre  che  ciò  si  trattava  , un 
Jcroniino  Martelloso  da  Verona,  amico  del  B.i- 
doaro  inquisito,  accusò  Agostino  Ahondin,  giu 
Segretario  di  Cesare  Frcgoso,  e che  ni  presente 
stava  in  Vinegia  spiando  tutto  quello  che  po- 
tesse sapere  in  beneficio  del  Re  di  Francia. 
Costui  per  mezzo  di  due  Ministri  della  Signo- 
ria . I’  uno  Messer  Niccolò  Gavazza,  Segretario 
de’ Pregai,  e l’altro  Messer  Costantino  Gavazza, 
Segretario  anch'egli  del  Consiglio  dei  Dieci , 
ritraeva,  c riferiva  ai  'Ministri  Franzcsi  tutti  i 
piti  segreti  partiti  e deliberazioni,  che  nei  Ma- 
gistrati o nei  Cornigli  si  tenessero.  Onde  dal 
Re  c dai  suoi  al  Turco  irnmantcnenle  n'andava 
l' avviso.  Per  la  quale  accusa  Messer  Niccolò 
fu  preso,  e Messer  Costantino  fuggì  via;  e 
1'  Abondio,  riputandosi  quivi  sicuro,  rifuggì  in 
casa  dcM’Ambasci.ulore  di  Francia.  Il  che  avendo 
inteso  la  Signoria,  vi  maudò  di  notte  Messrr 
Marcantonio  /orzi,  Avogadore,  con  gran  compa- 
gnia per  prenderlo,  il  che  la  sera  non  potè 
fare:  perocché  i famigliar!  dell’ Ainhasciadore 
vedendosi  in  casa  genti  armale,  presero  ancora 
essi  Tarmi,  e senza  rispetto  dell' Avogadore 
appiccarono  < rtn  essi  la  mischia,  c di  qua  e di 
là  vi  rimasero  alcuni  'feriti  ; laonde  il  gentil- 
uomo fu  forzato  partirsi.  Per  la  qual  cosa  sde- 
gnati i Signori  Viniziuni,  chiamato  lor  rnn>i- 
glio,  deliberarono,  che  l’accusato  ad  ogni  modo 
si  dovesse  prendere,  c che  senza  rispetto  al- 
cuno chi  loro  contrastava  fusse  ucciso.  E però 
con  maggior  numero  d’armati  vi  fu  mandato 
Messer  Vincenzio  Grimani,  c Metter  Alessan- 
dro Contarmi  due  de’ Procuratori.  Ed  essendo 
da  amici  consigliato  TAmhasciador  Franzese  a 
non  si  opporre  alla  volontà  della  Signoria,  sof- 
ferse che  T Abondio  ne  fosse  menato  prigione, 
rimanendo  la  casa  dcll’Ambasciadore  dalle  forze 
Viniziane  talmente  da  ogni  parte  cinta  e guar- 


data, che  né  entrare,  né  nscirc  non  vi  zi  po- 
teva per  alcuno.  Presero  inoltre  alcuni  di  sua 
famiglia , ed  altri  che  si  sospettava  potessero 
aver  intelligenza  di  questa  cosa;  fra’  quali  fu 
Cornelio  Beniivogli,  cd  altri  amici  e parziali 
de’ Franzcsi.  L’ Abondio  acerbamente  esami- 
nato confessò,  che  inaino  al  tempo  di  Cesare 
Fregoso  que’due  Segretarj  per  provvisione,  che 
continuamente  traevano  dal  Re  di  Francia,  e 
per  mezzo  di  Messer  Giovanfrancesco  Valioro, 
nato  di  gentiluomo,  ma  non  di  legittimo  ma- 
trimonio, c di  Messer  Maffeo  Lioni,  rivelavano 
tutti  i segreti,  che  si  trattavano  dalla  Signoria, 
e gli  facevano  noti  a Cesare,  c poi  agli  altri 
Ministri  di  Francia.  E però  il  Cavazza,  c Mes- 
ser Giovanfrancesco  Va  fiero  nella  piazza  di 
San  Marco  fra  le  due  colonne  furono  per  la 
gola  impiccati;  e gli  altri  clic  si  erano  fuggiti, 
ebbero  bando  con  taglia  dietro  a chi  vivi  li 
desse,  o uccidesse.  Ed  a Piero  Strozzi  ed  ai 
fratelli  c a tutta  la  loro  famiglia  fu  fatto  in- 
tendere, che  fra  dieci  giorni  di  ViuCgia  si  do- 
vessero partire,  altrimenti  che  poi  gli  avreb- 
bero nel  numero  de’ loro  banditi.  Furono  tolti 
medesimamente  i beni,  che. nel  Veneziano  ave- 
vano, ai  figliuoli  di  Cesare,  c la  compagnia  dei 
cavalli,  che  aveva  Alessandro  Fregoso  fratello 
di  Cesare,  dandosi  a tutti  bando  di  terra  e 
luoghi.  All’accusatore  fu  donato  di  presente 
mille  ducati,  cd  assegnatine  quattrocento  cia- 
scun anno  di  provvisione  c molti  altri  como- 
di. Talmentechè  gli  Strozzi,  con  gran  loro  di- 
sagio e danno,  furono  forzati  ritirarsi  in  Fer- 
rara; c TAmhasciadore  di  Francia  non  osava 
andare  in  pubblico,  c molti  parziali  dc'Fran- 
zesi  temendo  la  giusta  ira  di  quel  Senato,  che 
di  ciò  si  teneva  gravemente  offeso,  se  ne  par- 
tirono. Onde  tutti  i Franzcsi  per  tutta  Vine- 
gia, c per  questo  di  presente  erano  in  grande 
odio  caduti,  e prima  per  la  cosa  di  Marano, 
la  quale  aveva  dato  molto  a quel  Senato  da 
pensare,  sospettando  di  guerra  vicina,  vedendo 
con  essi  i Turchi  collegati , della  potenza  dei 
quali  i Veneziani  solamente  temono.  Talché 
questo  fatto  alleggerì  in  qualche  parte  i pen- 
sieri del  Duca  di  Firenze,  trattandosi  in  Vine- 
gia (dove  stavano  i maggiori  e più  polenti  ni- 
mici,  che  avesse)  molte  cose  contro  allo  Stato 
sno.  Pareva  ancora , che  la  furia  Franzese  a 
Perpignano  fosse  stata  ferma,  e medesimamente 
dalla  parte  di  Navarca,  cd  in  Piemonte  non 
avevano  fatto  acquisto  alcuno  d’importanza,  nc 
erano  per  fare , avendo  incontro  il  Marchese 
del  Guasto,  ed  altri  Capi  Imperiali  a tutto  in 
buona  forma  provveduto.  Talmentechè  venendo 
il  verno,  si  stimava  potersi  stare  qualche  mese 
sicuro. 

Fu  nel  principio  di  questi  travagli  di  Spagna 
mandato  alla  Corte  dell’ Imperadore  dal  Duca 
di  Firenze  nuovo  Ambasciadore  Girolamo  Guic- 
ciardini, c richiamatone  Giovanni  Bandini,  del 
quale  non  si  teneva  ben  servila  per  più  con- 
ti; e massimamente  prima  per  le  cose  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e poi  per  avere  trattato  gli  af- 
fari suoi,  de’ quali  esso  aveva  commissione,  c 
clir  egli  stimava  assai,  tnoUo  freddamente.  Andò 
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Girolamo  «opra  Ir  galee  tiri  Principe  Dona  in 
compagnia  il’ esso,  e «Irli’ altre  galee  Spagnuolc 
mandate  con  le  genti  al  soccorso  di  Fri  pigna- 
no,  stimando  il  Duca  che  il  Insogno  della  mo- 
neta per  la  guerra  mossagli  dai  Frantesi  avesse 
« fare  scendere  Cesare  (ricevendo  in  ricom- 
pensa quel  numero  di  danari,  che  fosse  stato 
ragionevole,  c che  il  Duca  avesse  potuto  met- 
tere insieme)  a liberarlo  secondo  la  promessa 
fattagli  iu  Genova  dalla  guardia  delle  fortezze, 
ed  a restituirgliele.  E però  giugnendo  alta  Corte 
ilGuicciardino,  Aiiibasciadorc,col  Doria,  il  (piale 
in  questo  caso  aveva  preso  a favorire,  ed  aiu- 
tare il  Duca  , offerse  a quella  Maestà  tutto 
quell1  ajuto  che  esso  in  danari  o io  gente,  come 
a quella  fosse  stato  più  a grado,  avesse  potuto 
dare.  Ma  essendo  già  ritiratosi  1’  esercito  Fran- 
cese, e cessato  il  pericolo,  e mutatasi  la  di- 
sposizione delle  cose  molto  da  quello,  che  essi 
alla  partita  loro  d' Italia  avevano  divisato,  non 
parve  tempo  a tentare  tal  cosa,  ma  da  serbarla 
a migliore  occasione,  la  quale  non  molto  dopo 
si  presentò. 

LTmpcradore,  il  quale  per  favorire  la  guerra 
era  venuto  a Barzalona , vedendone  già  man- 
cati i pericoli  c i sospetti,  che  a lui  e a tutta 
Spagna  aveva  dato  l’esercito  di  Francia,  e met- 
tendosi in  animo  di  voler  già  passare  in  Italia 
cd  altrove  per  guerreggiare  lungamente  coi 
Franzcsi,  adirato  che  in  Ispagna  c in  Fiandra 
in  casa  propria  lo  avessero  affrontato , si  fece 
venire  a Barzalona  Don  Filippo,  suo  figliuolo, 
unico  Principe  di  Spagna,  già  d'età  di  quat- 
tordici anni,  e gli  fece  al  Regno  d' Aragona 
giurare  fedeltà,  e renderlo  abile  a poter  le- 
gittimamente e col  consenso  de*  popoli  gover- 
nare il  Regno,  tener  Corti,  e fare  quanto  si 
conviene  a Re  di  quel  Regno  : e medesima- 
mente in  Valenza,  e poi  in  Castiglia  dove 
andò  menandolo  seco,  e provvedendolo  di  con- 
siglio secondo  gii  ordini  di  ciascuno  di  quei 
Regni,  i quali  con  le  loro  leggi  si  governano; 
obbligandosi  il  Re  e i suoi  vassalli  a quanto 
ciascuno  d’ essi  è tenuto,  dando  per  tutto  buon 
ordine , e apparecchiandoti  alla  guerra  che 
aveva  in  animo  di  muovere.  Ed  avendo  pro- 
postosi dimorare  molto  tempo  fuor  di  Spagna, 
e finire  una  volta  le  liti,  che  aveva  col  Re  di 
Francia,  e con  gli  Tedeschi  suoi  avversar),  sti- 
mando che  stare  in  sull'  armi  gli  avesse  a man- 
tenere, anzi  piuttosto  a crescere  la  riputazio- 
ne, cominciò  a trattare  col  Re  di  Portogallo 
d'ottenere  per  il  Principe  suo  figlinolo  per 
moglie  la  sua  primogenita,  con  dote  d’  otto- 
cento mila  ducati,  non  senza  speranza  di  quel 
Regno,  se  un  ftgliuol  solo  di  quel  Re  senza  le- 
gittima discendenza  fosse  mancato,  e di  dare 
all'incontro  l’altra  sua  seconda  all’ Infante  di 
Portogallo  futuro  Re  *con  quattrocento  mila 
ducati  di  dote  : e di  concedere  la  primogenita 
a Massimiliano,  suo  nipote,  figliuolo  del  Re  dei 
Romani,  ed  erede  degli  Stati  e Regni  dell'Im- 
peradore,  quando  al  Principe  suo  figliuolo  non 
nascessero  figliuoli  legittimi.  E per  tutta  Spa- 
gna per  ogni  via  dai  signori,  dai  privati,  dai 
Comuni  rauawlQ  denari*  9 facendo  partili  con 


mercatanti,  rd  obbligando  Pentrate  pubbliche, 
ne  faceva  buona  provvisione , rimettendone 
parte  in  Italia,  parte  in  Fiandra,  e parte  nella 
Magna  con  animo  la  state  futura  di  voler  fare 
grossa  guerra.  E però  non  avendo  voluto  udire 
cosa  alcuna  di  pace,  la  quale  il  Re  di  Francia 
sommamente  desiderava,  vedendo  che  di  tanto 
sforzo  non  gli  era  riuscito  cosa  alcuna,  aveva 
di  Spagna  comandato  al  Legato  che  si  partis- 
se, troncandone  ogni  ragionamento;  mal  dispo- 
sto inverso  il  Papa,  il  quale  pareva  che  più 
volentieri  pigliasse  la  parte  del  Re,  che  la  sua, 
e che  con  esso  tenesse  strclte  pratiche.  Mandò 
sopra  l’armata,  che  se  ne  tornava  a Genova 
con  parte  delle  genti , che  aveva  portate  in 
Ispagna,  lasciando  alle  frontiere  di  Francia  i 
Tedeschi  soli.  Monsignor  di  Granvela,  con  com- 
missione che  passasse  nella  Magna  per  disporre 
i Tedeschi  al  Concilio,  riputando  che  questo 
dovesse  esser  freno  a tener  fermo  il  Pontefi- 
ce: e per  eseguir  quello  che  a quella  nazione 
aveva  promesso,  non  potendo  egli  di  presente 
per  le  guerre,  che  gli  avevano  mosse  i suoi 
nimici  intervenirvi , e per  procurare  da  loro 
ajuti  contro  ai  Franzcsi  e suoi  nimici,  e con- 
tro la  potenza  del  Turco,  il  quale  si  teneva 
per  fermo,  che  1’  anno  futuro  dovesse  venire 
a Vienna,  c per  inanimire  i Tedeschi  contro 
al  Duca  di  Clrvcs,  del  quale  si  doleva  Cesare, 
che  non  solo  gli  avesse  occupato  il  Ducato  di 
Ghelleri,  che  a lui  s’apparteneva,  ma  ancora 
che  fosse  entrato  con  armi  nelle  sue  giurisdi- 
zioni, affrontategli  le  Terre,  combattuto  t-o’suoi 
Capitani,  e finalmente  in  compagnia  de' Fran- 
zcsi d’ avergli  tolto  buona  parte  del  Ducato  di 
Luzimborgo. 

Il  Papa  in  questo  tempo  non  avendo  potuto 
fuggire  il  Concilio  dichiarato  a Trento,  vi  aveva 
creati  e mandati  Legati  il  Cardinal  Parisio, 
Morone,  e Polo  d’Inghilterra,  e perciocché 
pensava,  che  occupandosi  l'iinperadorc  in  gravi 
e lunghe  guerre  potesse  avvenire,  che  egli  avesse 
bisogno  di  denari,  quanti  più  ne  poteva,  s’in- 
gegnava di  procacciarne.  Faceva  g-an  numero 
di  Cavalieri , i quali  si  chiamarono  di  San 
Paolo,  vendendo  loro  una  gran  parte  dell* en- 
trate pubbliche;  de'quali  modi  si  stimava  che 
fosse  per  mettere  insieme  un  gran  numero  di 
danari.  Non  mancava  nondimeno,  come  egli  di- 
ceva, di  procurare  la  pace  fra  questi  Priocipi 
maggiori,  e sopra  questo  aveva  chiamato  a Con- 
cistoro i Cardinali , e parlato  di  questa  sua 
buona  intenzione,  c lette  lettere  che  esso  al- 
1’ uno  e l’altro  di  essi  scriveva;  confortandoli 
a voler  partirsi  dall’  armi  tanto  perniciose  a 
tutta  la  Cristianità,  e per  suo  mezzo  disporsi 
a qualche  forma  d’accordo,  invitandoli  a do- 
ver venire  in  Italia.  E perciò  disegnava  par- 
tendo di  Roma  di  andare  a Bologna,  per  po- 
tere, venendo  l’Imperadore  in  Italia,  come  già 
si  diceva  che  voleva  fare,  andare  a trovarlo 
dovunque  ei  fosse.  E medesimamente  invitava 
il  Re  di  Francia  a venire  a Turino,  acciocché, 
tolte  via  l’occasioni  e le  cagioni  delle  guerre, 
c riuniti  insieme  e mollificati  gli  animi  di  tali 
Principi,  si  potesse  di  comune  concordia  in- 
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tendere  al  Concilio,  del  quale  il  Pontefice 
aveva  mandato  all’ Jmpcradore,  che  ne  lo  ri- 
cercava, la  Bolla,  c dichiarati,  come  di  sopra 
dicemmo,  i Legati,  ai  quali  in  nome  tl HI’ I ra- 
perà dorè  in  Trento  si  erano  presentati  Monsi- 
gnor di  Granvcla  e Don  Diego  di  Meudozza, 
Ainbnsciadore  a Vincaia.  E confortarono  quei 
Prelati,  dei  quali  delle  parti  sottoposte  all’Im- 
prradore  ne  era  cominciato  a comparire  qual- 
che numero,  che  cominciassero  a dar  princi- 
pio a cosi  santa  e salutifera  impresa,  mostrando 
amplissimo  mandato  di  poter  confermare  c ra- 
tificare tutto  quello  che  da  loro  fosse  stabilito, 
cd  il  medesimo  aveva  fatto  per  il  Re  de'  Ro- 
mani il  Vescovo  di  Trento.  Il  Pontefice  vi 
aveva  anco  invitato  alcuni  dei  suoi  Vescovi 
più  fedeli,  comandando  agli  altri  pur  lenta- 
mente clic  vi  dovessero  presentare;  e dovendo 
di  Roma  partirsi,  diede  ordine  (lasciandone  la 
cura  ad  Alessandro  Vitelli)  che  la  parte  di  Ro- 
ma, che  è in  Toscana  di  qua  dal  fiume,  e dove 
è il  palagio  del  Papa  e il  tempio  di  S.  Piero,  c 
dove  per  lo  più  dimora  la  Corte,  per  i perìcoli 
che  ogni  giorno  potevano  sorgere,  si  fortificasse 
in  buona  maniera,  c si  guardasse  : il  che  pareva 
che  dovesse  esser  cosa  di  grande  c lunga  spesa. 

E però  aveva  tassate  tutte  le  terre  del  domi- 
nio Ecclesiastico  a dover  a tal  fortificazione 
concorrere  con  numero  certo  d’opere  ciascuna; 

« poi  recandole  a danari,  vivamente  li  faceva 
riscuotere.  Aveva  in  questo  medesimo  tempo 
«otto  alcuni  pretesti  citato  l'Abate  di  Farfa 
•Orsina,  della  cui  Badia  (essendosi  egli  per  te- 
menza rifuggito  nel  Regno  di  Napoli)  aveva 
preso  il  possesso,  c spogliatolo  di  Vicovaro  c 
d’altre  castella,  come  poco  innanzi  aveva  fatto 
od  Ascnnio  Colonna,  non  volendo  che  alcun 
potente  lo  nojasse,  o nelle  sue  imprese  lo  di- 
sturbasse. Aveva  applicato  lo  Stato  di  Paliatio 
alla  Chiesa,  c fattane  la  Bolla,  ed  egli  nc  ave- 
va preso  il  possesso;  c parimente  del  palagio 
«d  altri  beni  che  Ascanio  possedeva  in  Roma  : || 
ma  non  si  fidando  poi  de’  vassalli  Colonnesi,  Il 
benché  in  Paliauo  tenesse  cinquecento  fanti 
.olla  guardia;  c sospettando  degli  Spagnuoli, 
che  il  Viceré  aveva  già  molli  mesi  tenuti  ne- 
gli Abruzzi  ai  confini  della  Chiesa,  senza  che 
alcuno  nc  sapesse  nulla,  in  un  subito  vi  mandò 
mille  cinquecento  guastatori,  c la  fortezza  c 
le  mura  in  gran  parte  vi  fece  gittare  a terra; 
c per  islizza,  che  gli  era  venato  contro  ai  Co- 
lonncsi,  poco  meno  che  non  vi  fece  rovinare 
anche  tutte  le  case. 

Apparcocbiavasi  intanto  l’Impcradore  per  ve- 
nire in  Italia,  per  passando  in  Fiandra  muo- 
vere la  guerra  al  Re  di  Francia  in  casa  pro- 
pria, come  egli  poco  innanzi  gli  aveva  affron- 
tala la  Spagna.  E perciò  il  Granvcla  a Norim- 
berga c a Spira,  dove  si  era  raunata  la  Dieta, 
«‘ingegnava  di  concitargli  contro  i Signori  Te- 
deschi per  P ingiuria  nuovamente  ricevuta  dal 
Duca  di  Cleves.  E perciocché  egli  s’era  colle- 
gate col  Turco,  procurava  anche  ajuti  per 
F Ungheria,  contro  la  quale  s’apprestava  di 
venire  con  grandissimo  sforzo  in  persona.  On- 
de ottenne  primieramente,  che  tutte  le  dif- 


ferenze della  Camera  Imperiale  ai  rìmett ra- 
serò nell’  Impcradorc  cd  al  suo  arbitrio;  cd 
inoltre  che  per  difendere  quest'anno  l’Un- 
gheria si  pagasse  al  Re  de’  Romani  denari  da 
soldarc  ventiquattromila  fanti  c quattromila 
cavalli,  c di  più  gli  fu  dato  intenzione,  che 
andando  T Impcradorc  in  Gcrmauia,  agevol- 
mente s’indurrebbero  i Tedeschi  a muover 
Tarmi  contro  a Francia,  per  essersi  quel  Re 
collegato  col  Turco.  Ingegnaronsi  bene  i Si- 
gnori della  Dieta  d’ottener  grazia  per  il  Duca 
di  Cleves,  promettendo  per  lui,  che  perdonan- 
dogli le  offese  passate,  si  partirebbe  dalTami- 
cizia  di  Francia,  c sarebbe  buono  e fcdel  vas- 
sallo a Cesare  ; sospettando,  che  muovendogli  le 
armi  contro,  non  si  alterasse  in  qualche  parte 
la  Germania.  Il  Re  di  Francia,  dall’altra  parte, 
oltre  a molti  provvedimenti,  che  faceva  in  tutto 
il  Regno  per  difendersi  dalla  guerra,  che  si  ve- 
deva venire  addosso,  chiedeva  insta ntemente  al 
Turco  la  sua  armata  per  condurla  nei  mari 
d’Italia;  talmentcché  ciascuno  stava  sospeso, 
dove  tanto  impeto  di  guerra  si  dovesse  gittare. 

CAPITOLO  QUINTO 

Il  Duca  Cosimo  intento  a mantenere  lo  Stato  di 
Siena  a divozione  di  Ce  tetre.  Promuove  nei 
suoi  Stati  la  cult  ma  delle  Lettere  e delle  Scien- 
ze. Il  /le  di  Francia  volge  tutte  le  sue  forze 
contro  il  Piemonte.  Timori  di  gucrta  in  To- 
scana. Lega  fra  Carlo  V e il  Ile  d Inghil- 
terra. Il  Papa  tenta  stabilire  alleanza  coi  Ve- 
neziani e col  Cristianissimo.  Sue  piatiche  presso 
Cesate  onde  ottenere  Milano  pel  suo  nipote. 
Sue  p te  mure  per  abbocceu'si  con  (e  sare  nel  suo 
ritorno  di  Spagna.  Il  Duca  Costato  a Genova 
incontro  all  Imperatore.  Ottiene  la  restituzione 
delle  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno.  Gran* 
d allegrezza  in  Firenze  per  quest'  avvenimento. 
Abboccamento  del  Papa  con  Cesare.  Gratuli 
armale  dei  Turchi  contro  Unghetia  e contro 
Italia.  Pretensioni  di  Margherita  d Austria 
sull' artiglierie  ed  altri  titolali  dilla  J ertezza 
di  Firenze. 

i543  — Il  Duca  Cosimo,  oltre  alla  cura  della 
difesa  dello  Stato  suo,  procurava  che  le  cose 
di  tutta  la  Toscana  e dei  vicini  specialmente 
si  mantenessero  quiete;  stimando  che  ogni  pic- 
ciol  travaglio  in  tanta  sospensione  potesse  es- 
sere di  gran  movimento  cagione.  Lo  Stato  di 
Siena  poco  innanzi  con  la  presenza  di  Mon- 
signor di  Granvcla  riformato,  pareva  che  non 
fosse  cosi  ben  fermo:  perocché  molte  famiglie 
di  cittadini  crauo  rimase  fuori  della  Balia,  es- 
sendosi ella  ristretta  in  quaranta  solamente,  c 
molti  si  tenevano  malcontenti,  e molti  se  n'e- 
rano  partili,  c alcuni  confinati,  c dal  Conte  dii 
Piligliano  ed  altri  vaghi  di  travaglio  erano  te- 
nuti sospesi;  ed  andando  M.  Francesco  Sfron- 
dato mandatovi  dall’  Impcradorc  per  Commis- 
sario in  Lombardia  a visitare  il  Granvela,  per 
poco  che  la  città  non  si  mosse  ad  armi.  Però 
c per  questo  pericolo  presente,  c per  mostrar»! 
il  Duca  presto  ad  ogni  cosa,  c che  non  era  per 
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•offrir#*,  che  qnella  cittì*  ponto  rimaste  dalla 
divozione  deirinipcradore,  mandò  in  un  tratto 
a Popgibonzi  e a Staggia  Ridolfo  Baglioni  con 
.tutti  i suoi  cavai  leggieri,  c buon  numero  di 
fanteria  della  sua  milizia  con  Girolamo  degli 
Alhizzi,  Commissario,  acciocché  movendosi  cosa 
alcuna,  essi  fossero  subito  alle  porte  di  Siena, 
c bisognando  vi  entrassero  dentro  ; e malgrado 
di  chi  non  volesse,  mantenessero  la  città  e la 
forma  di  quel  Governo,  quale  poco  innanzi  gli 
era  stato  raccomandato.  La  qual  cosa  giovò 
molto  alla  fermezza  di  quella  città,  e tolse 
Taniro»  a chi  avesse  intenzione  da  quella  parte 
di  alterare  la  Toscana. 

Nè  pure  questa  cura,  oltre  all’ altre  del  go- 
verno della  stia  città,  vegliava  continuamente 
nell’animo  del  Principe,  ma  di  onorare  ancora 
lo  Stalo  e la  città  sua,  quanto  si  poteva  in  j 
tanti  travagli  e sospetti,  dcirornamcnto  delle  j 
lettere  e delle  scienze,  conoscendo  ottimamen-  \ 
te,  che  il  bene  dell’animo  e la  salute  della 
vita  degli  uomini,  e il  buon  reggimento  delle  ! 
città,  oltre  all’onore  che  se  ne  trae,  si  prende  I 
in  gran  parte  dalle  lettere  e dalle  scienze  che  j 
in  esse  si  contengono;  le  quali  olendo  stale  ! 
esercitale  da  uomini  savissimi  e d'ingegno  su- 
blime, rendono  coloro  che  l’ esercitano  e che 
l’apparano,  e le  sanno  adoperare  fra  gli  altri 
uomini  ragguardevoli,  c sono  della  città  orna-  j 
mento,  e dei  governi  civili  l’anima,  c degli  al- 
tri  uomini  la  salute;  comprendendosi  in  esse 
tutto  quello  che  hanno  saputo,  fatto,  o pensato  ; 
«d  utile  di  sé  e prò’ d’altrui  i migliori  ei  più  j 
•avj  uomini  che  mai  al  mondo  fossero.  E per-  ! 
ciocche  per  lo  più  elle  sono  state  trattate  da  ; 


n’era  stato  privo  in  compagnia  de1  ribelli,  pei* 
i che  egli  a tale  impresa  desse  ajnto,  essendo 
nelle  Toscane  rime  e nelle  prose  stimato  oU 
timo  dicitore. 

Rinnuovò  dipoi  questo  anno  i543  nella  no- 
bile e antichissima  città  di  Pisa  io  Studio  uni- 
versale in  tutte  Parti  e scienze  nobili  ; accioc- 
ché quella  città,  la  quale  per  la  poca  cura  di 
chi  n’  aveva  tenuto  ai  tempi  passati  il  gover- 
no, era  divenuta  inferma,  e da  lui  a sanità  ri- 
dottasi, se  ne  accrescesse  per  la  frequenza  de- 
gli studianli,  e se  ne  onorasse  : perciocché  il 
numero  di  quelli  che  l’abitavano  si  era* a po- 
chi ed  a persone  vili  per  lo  più  ridotto.  Ed 
acciocché  i suoi  cittadini  e vassalli  avessero  , 
dove  agiatamente  come  in  casa  propria  potes- 
sero acquistar  sapere,  e farsi  in  qualunque  pro- 
fessione volessero  scienziati,  di  tutta  Italia  e 
di  tutti  i luoghi,  dove  Studio  pubblico  si  te- 
nesse, si  mandò  invitando  Dottori  in  qualun- 
que scienza  eccellentissimi,  non  si  perdonando 
a spesa  alcuna;  volendo  il  Principe  in  questo, 
come  in  ciascun’  altra  cosa  onorata  esser  sin- 
golare. E però  vi  condusse  Metter  Matteo  da 
Corte  da  Pavia  in  quel  tempo  medico  eccel- 
lentissimo, il  quale  oltre  all’avcr  tenuto  le  più 
onorate  cattedre  in  Bologna  , in  Padova,  in 
Pavia,  era  stato  dalla  Corte  di  Roma  c dai 
Pontefici  molto  ouorato,  come  uomo  di  lunga 
esperienza  e d’  eccellente  giudizio  e d’ottima 
dottrina,  avendo  tornato  in  uso  con  vere  e 
buone  ragioni  il  vero  modo  di  curare  gli  in- 
fermi usalo  anticamente  da  Ippocrate  e Ga- 
leno ed  altri  Greci , donde  i moderni  medici 
già  per  molti  secoli  seguitando  Avicenna  e la 


uomini  Greci  c Latini  nelle  proprie  lingue,  j sua  scuola  s’ erano  disviati.  Fuvvi  chiamato  il 


aveva  già  condotto  *in  Firenze  al  principio  del  I 
suo  Principato  nello  studio  pubblico , per  i 
molti  travagli  della  città  molti  anui  vacato, 
Pietro  Vettori,  gentiluomo  Fiorentino, che  quel- 
le lingue,  nelle  quali  egli  era  dottissimo,  ono- 
revolmente insegnasse;  amando  che  quella  glo- 
ria, la  quale  avevano  gran  tempo  tenuta  i Fio- 
rentini nelle  lettere,  e la  quale  per  le  guerre 


Brando  Filosofo,  il  Vegio  Legista,  e il  Boldone 
Medico  ed  altri  Dottori  in  quella  età  famosi. 
Ed  acciocché  i buoui  ingegni  e nobili  per  col- 
pa della  fortuna  Don  mancassero  della  colti- 
vazione dell’  animo,  edificò  nella  città  di  Pisa 
un  collegio,  dove  si  adagiassero  certo  numero 
di  secolari  poveri  ; e si  provvedessero  di  tutte 
quelle  comodità,  che  alla  vita  degli  studianti 


c pestilente  e mutamenti  di  governi  dell,  città  | ai  deono  desiderare;  assegnando  loro  c ad  no 
•i  era  tralasciala,  si  mantcoessc.  E Unto  piò,  1 - - 

quanto  che  fra  l' altre  virtù,  questa  una  era 
•tata  propria  della  famiglia  de’  Medici,  quando 
aveva  tenuto  il  supremo  grado  fra’  cittadini 
nella  sua  patria.  Mantenne  parimente  nel  me- 
desimo studio  Mesaer  Francesco  Verini,  sottile 
e buon  filosofo,  il  qoale  essendo  morto,  chia- 
mò di  Padova  Mcsser  Antonio  Lapioi  che  suc- 
cedesse. E perciocché  la  lingua  Fiorentina  per 
la  vaghezza  sua  e per  la  leggiadria,  e per  la 
scienza  e ingegno  de’  migliori  scrittori  in  quella 
era  in  gran  riputazione  e glorio  salita,  favori 
cd  ajutò  coloro,  i quali  in  Firenze  cercavano 
d’  onorarla,  e di  accrescerla,  dando  a loro  ed 
ai  loro  ordini  molti  privilegi  e onori,  crean- 
dovi un’ Accademia , e ingegnandosi  che  oltre 
agli  altri  ornamenti  della  Toscana,  ella  fosse 
anco  di  questo  suo  proprio  tesoro  per  mano  e 
per  ingegno  da’  F iorentini  medesimi  più  chiara 
e più  ricca.  Concede  il  tornare  alla  patria  a 
Messcr  benedetto  Varchi,  il  quale  molti  anni 


loro  Provveditore  le  rendite  di  molti  beni  di 
ribelli  e banditi,  i quali  secondo  le  leggi  con- 
tinuamente scadevano  al  Comune,  c propose 
loro  nn  Procuratore,  il  qnalc  le  loro  ragioni 
per  tutto  difendesse.  E furono  quelli , che  a 
Pisa  andarono  a studiare , privilegiati  larga- 
mente secondo  gli  ordini  degli  altri  Stodj,  crean- 
do lor  Rettore,  come  altra  volta  quando  Stu- 
dio si  era  tenuto,  erano  costumati  di  fare. 

Ma  queste  cure  che  sogliono  essere  de'  tempi 
peciiici  e tranquilli,  erano  dai  pericoli  e dai 
sospetti  della  guerra,  che  soprastava,  alcuna 
volta  interrotte,  perciocché  il  Re  di  Francia 
(poiché  indarno  e senza  fratto  alcuno  ebbe 
tentata  la  Spagna,  e sdegnoso  se  n'  era  ritor- 
nato a Parigi),  disperato  di  trovar  pace,  o ac- 
cordo con  l' Imperatore,  aveva  voltato  la  mag- 
gior  parte  delle  forze  sue  in  Piemonte,  dove 
già  otto  anni  continui  era  stata  la  sedia  della 
guerra  i e quivi  or  questo  Inogn  rd  or  quel- 
P altro  Untaya,  cd  i uimici  del  Duca  davano 
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voce,  che  alla  Mirandola  volevano  fare  rati-  1 
uanza  di  grnli  : ed  avevano  con  grande  istanza 
ricercalo  il  Re , che  volesse  dar  loro  la  sua 
armata  con  quattromila  fanti  Italiani  ; promet- 
tendo che  farebbero  (tal  ordine  c intendimento 
dicevano  d’avere)  in  Toscana  gran  progresso, 
e piglierebbero  alcuna  Terra  d’importanza.  E ' 
Piero  Strozzi  aveva  ricuperati  molti  danari  dal 
Re,  e riscossi  crediti  vecchi  di  suo  padre,  c 
dava  segno  di  voler  macchinare  qtial  cosa  con- 
tro lo  Stato.  E tanto  più  che  Virginio  Orsino 
Conte  dell’  Anguillara  con  quattro  galee  si  era 
partito  dii  soldo  dell’  Imperadore,  e con  esse 
iì’ era  andato  a Marailia,  c dal  Re  era  stato 
carezzato,  e datogli  1’  ordine  di  San  Michele, 
c due  eorpi  di  galee  e ciurma  da  armarle,  l’a- 
veva fatto  Luogotenente  di  tutta  la  sua  arma- 
ta. Medesimamente  avevano  i Franarsi  fermato 
a’  lor  soldi  il  Conte  Giovanfranceseo  di  Piti- 
gliano  Orsino  della  medesima  fazione,  il  quale  - 
ai  stava  ai  luoghi  suoi  in  Toscana,  e vi  trat- 
teneva Capitani  e soldati  ; di  maniera  che  ogni 
giorno  si  temeva,  che  alcuna  novità  non  se- 
guisse, e le  genti  stavano  intente,  e.  per  tutto 
molte  novelle  s’  adivano  ; che  gli  animi  della 
maggior  parte  degli  uomini  erano  a nuove  cose 
commossi , essendo  quasi  di  tutte  le  Terre  di 
Toscana  fuori  gran  numero  di  rihelli.  Né  que- 
sto sospetto  solo  teneva  i Signori  delle  Terre 
in  grande  ansietà,  ma  ne  soprastava  uno  di 
tutti  gli  altri  molto  maggiore;  e questo  era, 
che  il  Re  di  Francia  aveva  finalmente  impe- 
trato dal  Turco,  che  tutta  la  sua  armata  ve- 
nisse in  Ponente  al  servigio  suo,  c Barbarossa, 
nini  inissimo  de’  Cristiani , Capo  di  quella , che 
ai  diceva  non  sarebbe  meno  di  centotrenta 
vele:  la  quale  e per  il  numero  delle  galee,  c 
per  essere  i Turchi  nimici  comuni,  e per  es- 
sere all*  Italia  cosa  nuova , arrecava  grande 
sbigottimento  c spavento  massimamente  a co- 
loro, che  sono  vicini  al  mare.  E già  si  diceva, 
che  ella  navigava,  ed  in  brieve  sarebbe  in  que- 
sti mari,  e perciò  il  Duca  di  Firenze  fu  for- 
zato difendere  non  solamente  Pisa  e Livorno 
ed  altre  sue  Terre  di  marina,  ina  Piombino 
ancora  per  commissione  dell' Imperadore,  e di 
soccorrere  al  bisogno  le  maremme  di  Siena , 
portando  gran  pericolo  quella  parte  per  i molti 
porti  c per  le  Terre , che  v'  hanno  i Sanesi 
male  d* ogni  cosa  provveduti:  e perciò  in  Fi- 
renze si  conducevano  soldati , si  fabbricavano 
armi,  si  fondevano  artiglierie,  e gran  numero 
di  munizione  si  metteva  insieme  per  averla 
presta  ad  ogni  bisogno;  che  il  fornimento  or- 
dinario della  città  e di  tutto  lo  Stato  era  nella 
fortezza  rinchiuso  in  inano  di  Don  Giovanni 
di  Luna,  dal  quale  malagevolmente  s*  impetra- 
va cosa  alcuna  a proposito. 

Quello , che  a questi  sospetti  poteva  da- 
re alcun  conforto  era,  che  s’aveva  avviso  di 
Spagna,  che  l' liuperadore  in  brieve  passava 
in  Italia,  non  già  per  fermarsi,  ma  per  andare 
in  Fiandra,  c quindi  col  Re  di  Francia  e col 
Duca  di  Clevcs  combattere,  avendo  lasciata  la 
Spagna  ben  disposta  inverso  Don  Filippo,  Prin- 
cipe suo  figliuolo,  al  quale  ì popoli  e tulli  i 


Regni  avevano  giurato  fedeltà  solennemente,  e 
datigli  uomini  di  consiglio  appresso , con  t 
uali  si  reggessero  quegli  Stati  : ed  a’  pericoli 
ella  guerra,  se  da  quella  parte  nc  fosse  mossa, 
aveva  proposto,  c vi  lasciava  il  Duca  d*  Alva, 
e per  riparo  delle  perdute  ad  Algeri  in  Bar- 
zalona  ed  in  Genova  si  erano  fatte  fabbricare 
nuove  galee  ; talché  il  danno  patito  già  appena 
si  sentiva.  E perciocché  a vincere  i F ramosi 
conosceva  non  essere  armi  migliori,  che  le  In- 
glesi, le  quali  molte  volte  gli  hanno  abbattuti, 
tanto  era  lo  sdegno  preso  contro  al  Re  di  Fran- 
cia, che  Cesare,  dimenticatosi  molte  ingiurie 
gravi  poco  innanzi  ricevute  dal  Re  d’  Inghil- 
terra , e nonostante  che  fosse  anco  Luterano , 
e il  Papa  molto  se  ne  risentisse,  con  esso  si 
collegò  a muover  guerra  a un  tempo  medesi- 
mo a’  Franzesi,  scusandosi , che  chiamando  in 
Cristianità  il  Re  di  Francia  il  Turco,  molto 
meno  a lui  si  doveva  disdire  il  collegarsi  per 
I difesa  con  un  Re,  se  non  cosi  ben  cattolico  , 
almeno  pur  Cristiano.  E già  aveva  cominciato 
il  Re  d'Inghilterra  a far  passare  di  quell'isola 
a Cales  sue  genti  (che  poco  innanzi  oltre  alla 
mala  disposizione,  che  è fra  quelle  due  na- 
zioni, tra  l’un  Re  e l’altro  erano  nate  alcune 
differenze  per  conto  di  confini)  per  muovere 
alla  giunta  dell’  Imperadore  in  Fiandra  grossa 
guerra  dalla  parte  di  Picardia.  Fu  inoltre 
opinione,  che  l’ Imperadore  essendo  molto  tem- 
po innanzi  riinaso  vedovo,  prendesse  per  mo- 
glie la  figliuola  di  quel  Re  sua  cugina , alla 
quale  ragionevolmente  si  aspettava  il  Regno  della 
Isola  ; ma  ciò  non  si  conchiuse  volendo  quel 
Re  serbare  lo  Stato  a un  figliuolo , che  esso 
s*  aveva  d*  un’  altra  moglie  allevato  vivente  la 
prima,  sospettando  che  dopo  lui  quel  Regno 
non  andasse  in  mano  dell’ Imperadore. 

Era  in  questo  tempo  il  Pontefice  entrato  in 
gran  sospetto,  avendo  veduto  andare  nella  Ma- 
gna Monsignor  di  Granvcia  per  conto  del  Con- 
cilio; perciocché  facendosi  in  Germania  non 
gli  pareva  avervi  quella  sicurtà,  che  vi  avrebbe 
voluta,  conoscendo  molto  bene  i pericoli,  che 
dietro  si  traeva  una  cosi  fatta  cosa.  E però  , 
essendone  irutantemente  ricerco  da*  Franzesi, 
aveva  tentato  i Signori  Viniziani  di  legarli  seco 
c col  Re  Cristianissimo  a difesa  degli  Stati  co- 
muni in  Italia;  cercando  il  Re  d’assicurarsi 
da  qnesta  parte,  c di  trovare  chi  l’ajutassc  a 
i difendersi.  Ma  quel  Senato  in  tutto  era  disposto  a 
voler  vivere  in  pace,  nè  implicarsi  in  guerre 
alcune,  essendo  stracco  della  passata,  la  quale 
’ aveva  avuto  col  Turco  con  ispesa  infinita  , e 
alla  fine  con  danno  grave.  E perciò  il  Papa 
parte  con  la  riputazione,  ebe  gli  dava  la  Chiesa, 
c parte  con  I*  autorità  propria  , e molto  più 
|j  con  l’arte  s’andava,  il  meglio  che  poteva, 
schermendo  da  ogni  noja,  tenendo  pur  l’oc*» 
chio  intento  se  1*  Imperadore  venisse  in  biso- 
gno dì  poter  convenire  con  esso  del  Ducato 
|;  di  Milauo  in  qualche  modo;  che  dello  Stato 
! di  Siena,  il  quale  aveva  desiderato  molto,  co- 
ll mecche  da’  suoi  Ministri  d’ Italia  Cesare  fosse 
| stato  confortato  con  grande  utile  a dovemclo 
J compiacere , noo  gli  avcya  yolutq  consentir 
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nulla,  non  essendo  ragiono  vendere  ad  altri,  e gior  esercito,  che  mal  «rosso  mosso  insieme,  si 
privar  di  sua  libertà  una  città  libera,  die  soni-  | inviava  verso  l'Ungheria  fornito  di  grandissimo 
prc  1’  aveva  adorato  con  grandissimo  poricolo  j numero  di  guastatori  e (fogni  apparato  a gtier- 
atio,  e quando  in  Italia  gli  era  stato  nimico  ra  grossissima  opportuno;  avendo  in  animo  di 
ogn*  altro  Potentato,  gli  aveva  mantenuta  la  insignorirsi  del  resto  dell’ Ungheria , e trapas- 
fede  c la  divozione,  e di  niente  quanto  allo  ; sarc  oltre  nell'Austria.  Ed  in  servigio  del  Uo 
Stato,  l'aveva  offeso  giammai.  E perciò  volgeva  di  Francia  avea  apprestata  Tarmata  di  cento 
il  Pontefice  tutto  il  suo  intendimento  a questo  I venti  legni  o più,  la  quale  dallo  stretto  «li  Gal - 
altro  disegno.  lipoli  se  ne  veniva  ne'  porti  della  Grecia,  per 

L'  Imperadore,  il  quale  conosceva  la  natura  quivi  fornirsi  interamente  di  ciurma  c di  bi- 
dcl  Papa,  ancorché  delle  azioni  tue  non  si  con-  ! scotto,  e per  portar  seco  ordigni  assai  da  fab- 
tentasse,  T andava  comportando,  c cosi  voleva,  bricare,  e quattordicimila  Turchi  da  guerra  so- 
che gli  altri  facessero,  sicuro  ch'egli  non  s’itn-  i pravi,  e seco  il  Capitan  Poiino,  Àinbasctadorc 
pacherebbe  in  guerra  controlli,  nè  con  Fran-  del  Re,  il  quale  per  questo  stesso  era  stato 
eia  parteggierebbe. Sebbene  pareva  alcuna  volta,  ; molti  mesi  in  Costantinopoli,  e con  molti  de- 
che egli  dichinasse  a quella  parte,  il  faceva  nari  aveva  disposti  i Capitani  Turchi  a servirlo, 
per  muover  più  T Imperadore  a beneficarlo,  e j Onde  per  opporsi  all' esercito  Turcbcsco,  clic 
compiacergli;  ebbe  nondimeno  molto  a male  andava  in  Ungheria,  oltre  alle  forze  proprie 
l'amicizia,  che  aveva  rinniio  va  la  Cesare  col  Re  : del  Re  de’ Romani,  alla  Dieta  di  Norimberga, 
«l'Inghilterra,  e per  tutto  acerbamente  se  ne  dove  in  nome  dell' Imperadore  era  stato  Mon- 
umentò dicendo,  che  la  discordia  nata  fra  la  I signor  di  Granvela,  si  era  deliberato  di  prov- 
Cliiesa  e quel  Re  non  era  stata  per  alcun' al-  vedere  denari  per  soldare  ventiquattromila  fanti 
tra  cagione,  che  per  voler  troppo  gratificare  c quattromila  cavalli  (come di  sopra  dicemmo), 
l' Imperadore,  Papa  Clemente  VII;  onde  ora  il  quale  avendo  ciò  ottenuto,  se  n’ era  venuto 
gli  pareva  duro,  clic  Cesare,  senza  rispetto  al-  in  Italia  per  incontrare  P Imperadore.  Nel  qual 
cuno  aver  di  lui,  convenisse  con  quel  Re.  Ma  tempo  i Franzesi  di  Piemonte,  avendo  soldati 
in  questo  convenne  T Imperadore  col  Resola-  | forse  quattromila  fanti  per  tutta  Lombardia  nel 
mente,  cioè  contro  ai  Franzesi  senza  pregin-  , dominio  de' Veneziani  e della  Chiesa,  tenevano 
dizio  alcuno  della  Chiesa.  Ma  fu  opinione,  che  pratiche  di  rubare  con  essi»  alcune  fortezze  dello 
il  Pontefice,  oltre  al  rispetto  della  dignità  della  Stato  di  Milano  avendo  intelligenza  in  Cremona, 
Chiesa,  molto  più  se  ne  risentisse,  perciocché  ; Pizzighettone , Sonzino  , Trezzo  e Leco,  con 
gli  pareva,  che  per  questo  fatto  P Imperadore  | animo  in  un  medesimo  giorno  d'assai Urie  tutte» 
avesse  guadagnato  troppo  contro  a Francia,  e e,  presane  alcuna , cercare  con  nuovi  trava- 
tanto  che  egli  non  avesse  più  ad  aver  bisogno  j gli  d'impedire  la  passata  a Cesare.  Ma  questi 
dell' ajuto  suo,  movcndosegli  guerra  quasi  nel  j disegni  furon  rotti,  perciocché  due  giorni  in- 
cuor  del  suo  Regno;  perchè  aveva  sperato  Par-  nana»,  che  la  cosa  si  dovesse  tentare,  al  Mar- 
mo Franzesi  c la  potenza  del  Turco  dovere  in  chete  del  Guasto  ne  venne  l’avviso,  c a tutto 
modo  affaticar  P Imperadore,  che  egli  da  ne-  fu  posto  riparo,  prendendo  alcuni  de'  colpevoli, 
cessila  costretto  avesse  a convenir  seco  di  Mi-  ! c dando  loro  degno  gastigo. 
lano,  e da  lui  ottenerlo,  e seco  contro  a Fran-  E già  Plmperadore  essendo  giunto  Andrea 
eia  collegarsi.  Il  qual  disegno,  se  ei  fu  (per-  | Doria  a Barzalona  con  armata  di  cinquanta 
ciocché  questo  era  un  discorso,  il  quale  cono-  galee  e molte  navi , s*  imbarcava  per  venire 
•ciuta  la  natura  e la  voglia  del  Papa , faceva  [ a Genova.  Desiderava  assai  il  Papa , che  in 
la  maggior  parte  della  gente),  per  questa  nuova  questa  passata  egli  andasse  a trovarlo  a Bolo- 
congiunzione  veniva  rotto.  Non  mancavano  i ' gna,  dove  molto  innanzi  per  questo  solo  egli 
Franzesi  continuamente  di  inacerbirlo  contro  era  andato,  stimando  ciò,  oltre  al  comodo  del 
all’ Imperadore,  ed  istantemente  domandavano,  I poter  trattarsi  in  quel  luogo  quello,  che  ineon- 
che  come  agli  Imperiali  prometteva  quattro-  j trava  all'uno  e l'altro  a benefizio  della  Cri- 
mila  fanti  contro  al  Turco  per  difesa  dell’Un-  [ stia  aita  (non  avendo  giovato  nulla  l’opera,  che 
ghcria,  così  eziandio  al  Re  di  Francia  ne  prov-  egli  per  le  lettere  c peri  suoi  Legati  ne  aveva 
vedesse  per  difender  il  suo  regno  dal  Red' In-  ■ fatta),  dovergli  arrecare  gran  riputazione, quando 
ghilterra  nimico  comune,  o in  gente,  o in  1*  Imperadore  nelle  Terre  della  Chiesa  fosse  an- 
denari  altrettanti.  Ma  tutte  queste  noje  e dtfii-  dato  a visitarlo,  come  due  volte  in  Bologna 
colta  che  nascevano  col  Papa  per  trattarsi  da  medesima  non  molto  tempo  innanzi  aveva  da 
Ministri,  c da  Àmbasciadori,  aveva  ferma  ere-  lui  ottenuto  Papa  Clemente  VU,  suo  tato* 
denza  P Imperadore,  che  a sua  giunta  in  Ita-  ccssore  ; parendogli  dovere  di  non  aver  ad  ca- 
lia sì  torrebber  via,  con  mostrare  in  presenza  | sere  di  minor  stima  appresso  di  lui,  che  fosse 
al  Pontefice  e a ciascun  altro,  che  l'accordo  stato  quel  Pontefice.  Di  che  dagli  agenti  diluì 
con  Inghilterra  non  noterebbe  in  conto  alcuno  essendo  ricerco  Plmperadore  rispondeva,  che 
al  Papa,  o a*  snoi  Cattolici,  ma  solamente  sa-  veniva  iu  Italia  per  passare  subito  in  Alema- 
rebbe  buono  a difenderlo  da'suoi  nimici  capita-  gna,  né  poteva  perder  tempo;  ma  clic  egli  a 
li,  non  cercando  negli  affari  di  Inghilterra  altro  j Genova,  o a Pavia,  o a Mantova  si  trasferisse, 
che  la  difesa  propria  c de' suoi  Stati  c ragioni.  dove  comodamente  lo  potrebbe  onorare  e sì 
E in  questi  giorni  medesimi,  clic  P Impera-  ingegnerebbe  di  compiacergli  di  tutto  quello» 
flore  era  in  Barzalona  per  passare  in  Italia,  si  che  tosse  ragionevole.  11  Papa  cercava  pure  di 
adiva  che  il  Turco  medesimamente  con  raag-  j tirarlo  a Bologna,  e già  a’  udiva,  che  era  viciuo 
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a Genova:  e fi  Duca  di  Firenze  con  molto  mi- 
gliore speranza  de’ suoi  affari  vi  ai  era  inviato, 
dove  poco  innanzi  l*  Imperadore  era  giunto,  dal 
quale  fu  lietamente  ricevuto.  Venitevi  pari- 
mente Don  Ferrando  Gonzaga,  Viceré  di  Ci- 
cilia, il  quale  I*  Imperadore  seco  disegnava  di 
menare  per  capo  della  guerra.  Il  Papa  aveva 
risoluto  di  • andarvi  il  Cardinal  Farnese;  poi 
o giudicandolo  troppo  giovane,  o temendo  che 
1*  esser  tenuto  di  parte  Franzesc,  non  lo  facesse 
men  grato,  vi  inviò  Pierluigi  suo  figliuolo,  il 
quale  contese  assai  per  indurre  P Imperadore 
n dover  andare  a Bologna,  o almeno  in  sul 
Bolognese:  né  potette  ottener  cosa,  eh*  ci  vo- 
lesse , essendo  risoluto  Cesare  di  non  perder 
tempo,  nè  uscir  di  strada,  chiamandolo  in  Fian- 
dra il  bisogno;  dove  il  He  Cristianissimo  si 
metteva  in  ordine  per  soccorrere  il  Duca  di 
Cleves,  contro  al  quale  la  Hcina  Maria  aveva 
messo  insieme  sotto  la  condotta  del  Principe 
d 'Grange  un  buono  esercito  di  cavalli  c di  fanti. 
Mandnvvi  in  ultimo  il  Cardinal  Farnese,  pre- 
gandolo almeno  che  facesse  la  via  da  Piacenza, 
dove  poco  uscirebbe  di  strada.  Convennero  fi- 
nalmente che  l'uno  c l’altro  fossero  in  Parma. 
Ma  nè  anco  questo  poi  piacque  al  PontcGcc, 
benché  in  Concistoro  se  ne  fosse  fatta  la  deli- 
berazione, non  consentendo  che  V Imperadore 
vi  entrasse  con  guardia  di  gente  armata;  di 
maniera  che  poco  mancò,  che  la  pratica  non 
•i  ruppe  interamente.  Pure  il  desiderio, chespin- 
geva  il  Papa  era  grande  ; nè  nll’l  ropcradorc  pare- 
va ben  fatto,  mentre  clic  egli  in  Fiandra  trava- 
gliava, lasciarlo  nel  pericolo  dello  cose  d’ Italia 
mal  disposto.  Onde  andando  in  qua  c in  là  all’u- 
no c all’altro  il  Marchese  del  Guasto,  il  quale  vo- 
lentieri sperandone  premio  serviva  il  Pontefice, 
convennero  finalmente  di  essere  insieme  ad  un 
castello  posto  nel  Piacentino,  quasi  nel  mezzo 
fra  Parma  e Piacenza,  in  sulla  strada  di  Man- 
tova, che  si  chiama  Busse,  dove  V Imperadore 
non  doveva  uscir  di  strada.  Il  quale  già  era 
giunto  in  Pavia,  e seco  aveva  in  compagnia  il 
Duca  Cosimo,  del  quale  avendo  conosciuto  la 
prudenza  e la  fede,  fu  finalmente  contento  di 
fargli  graxia  delle  fortezze,  parendogli  pure,  clic 
egli  ne  fosse  troppo  e troppo  lungo  tempo  gra- 
vato nell’  onore;  che  per  tutto  si  avesse  a cre- 
dere., come  molti  follemente  si  davano  ad  io* 
tendere,  che  egli  non  per  sincerità  d’  animo, 
ma  per  forza  dovesse  esser  fedele  all’  Impera- 
dorè:  massimamente  essendosi  tolto  via  la  ca- 
gione, che  prima  si  soleva  allegare,  ciò  farsi 
per  salvezza  delia  vita  del  Duca  Cosimo,  ve- 
dendosi in  lui  legittima  successione  d’  uno,  e 
speranza  d’  un  altro  figliuolo  c d’  averne  mag- 
gior numero  in  futuro,  e la  città  e lo  Stato  fer- 
mo ; sperando  per  ricompensa  di  cotal  grazia 
d*  averne  a trarre  numero  di  denari,  de’ quali 
per  le  guerre,  che  si  apparecchiavano,  ne  bi- 
•oguavaiio  molti  : avvcngachè  questa  delibera- 
zione avesse  molti  Signori  e Italiani  e Spagnuoli 
polenti,  che  la  contraddicessero  più  per  invidia, 
clic  essi  portavano  alla  grandezza  del  Duca , 
che  per  bene,  o per  servigio  di  Cesare,  doven- 
dogli il  Duca  per  colai  grazia  esser  molto  più 
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obbligato  poi,  cho  prima,  e divenendone  mag- 
giore e più  potente  Signore,  e però  a lui  più 
utile  c più  onorato  servidore.  Onde  all’arrivo 
di  Monsignor  di  Granvrla,  il  quale  favoriva  le 
cose  del  Duca,  il  giorno  undccirao  di  giuguo- 
natale  del  Duca  ne  promise  gratamente  la  spe- 
dizione ; e il  Duca,  all’  incontro  , vedendo  le 
gravi  spese  e grandi,  che  aveva  fatto  e faceva 
continuamente  Cesare  per  la  difesa  d'Italia,  e 
per  lo  buono  stato  di  quella,  volontariamente 
gli  promise  cento  cimpianta  mila  scudi , cin- 
quantacinquc  mila  avanti  che  partisse  d'Italia, 
e poi  trenta  giorni  passati  altri  cinquantamila 
a Trento,  ed  il  restatile  in  Milano  non  dopo 
mollo  al  Marchese  del  Guasto;  e di  maudar 
seco  del  suo  Stato  duemila  soldati  sotto  Ste- 
fano Colonna,  avendo  l’ Imperadore  la  pratica 
e il  valore  di  quel  Signore  in  gran  conto.  E 
ciò  ordinato  il  Duca,  quanto  più  presto  potè, 
se  nc  tornò  in  Firenze  a provvedere  i denari. 
Intanto  Cesare  aveva  fatto  chiamare  Don  Gio- 
vanni di  Luna,  Castellano  in  Firenze,  con  ani- 
mo di  mandarlo  a stare  in  Siena  con  miglior 
ordine;  non  gli  parendo  che  lo  Sfrondalo  vi 
avesse  tanta  d’  autorità,  quanta  bisognava  a te- 
ner fermo  il  governo  di  quella  città. 

Mentre  che  il  Duca  stava  alia  Corte  dcllTm- 
peradore,  in  Firenze  s’ebbe  qualche  poro  di 
sospetto:  perciocché  vi  fu  avviso,  che  il  Capi- 
tano Fabiano,  nipote  del  Cardinale  de'  Monti, 
bandito  deilo  Stato  del  Duca,  e familiare  di 
Piero  Strozzi  con  forse  centocinquanta  com- 
pagni, la  maggior  parte  banditi  c ribelli  di  Fi- 
renze c di  Pi&loja,  i quali  in  Bologna  si  aveva 
trattenuti,  era  segretamente  di  Bologna  parti- 
tosi, e si  diceva,  che  con  altri,  che  seco  per 
il  cammino  si  congiugnerebbero,  doveva  venire 
in  alcuna  Terra  de’conGni  o a Castrocaro,  o al 
Borgo,  o a Modigliana,  o in  qualche  altro  luo* 
go  c prenderlo.  E però  quando  il  Duca  non 
era  in  Firenze  e in  altri  affari  occupato, se  nc 
scrisse  a Luigi  Guicciardini , Commissario  di 
Castrocaro,  e si  mandarono  soldati  al  Borgo  e 
a Pistoja.  Ma  durò  poco  il  sospetto;  percioc- 
ché quel  Capitano  (chi  che  nc  fosse  stalo  l’au- 
tore) con  quei  fanti  andò  con  animo  di  pren- 
dere San  Marino  castello  libero,  e che  vive  con 
sue  leggi,  il  quale  é forte,  c raccomandato  al 
Duca  d’  Urbino,  c vicino  a Rimini  a quindici 
miglia,  nè  mollo  lontano  da’  conGni  del  Duca- 
Giunse  costui  con  quei  fanti,  e con  molli,  che 
per  la  via  a questo  effetto  seco  si  aggiunsero 
vicino  al  castello  a tre  miglia,  dov’era  chi  aveva 
provvedute  scale  c insegne  e tamburi:  e nel 
partirsi  per  far  questa  opera  vi  giunse  chi  dis- 
se, che  l'agguato  era  scoperto,  e nel  castello 
ogni  uomo  si  armava,  e clic  più  a prenderlo 
di  furto  non  vi  era  disegno.  Onde  il  Capitano 
Fabiano  ritenendo  seco  quei  compagni,  che  si 
aveva  menati  in  Bologna  c licenziati  gli  altri, 
con  essi  se  ne  andò  alla  Mirandola,  dove  per 
sospetto  della  venuta  dell’ Imperadore  il  Conte 
soldava  gente.  Ebbe  chi  credette,  che  questo 
disegno  fosse  del  Papa,  il  quale  avesse  pensato 
in  quella  parie  fondare  una  Signoria  per  uno 
de'  nipoti,  cou  farsi  cedere  le  ragioni,  clic  ave* 
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vano  ancora  i Signori  Malatcsti  sopra  Rimini, 
che  già  ne  erano  stali  Signori  ; c con  Civitella, 
Sogliono  e altre  castella  vicino,  cbe  furono  del 
Conte  Guido  Rangone,  fermarvi  uno  Stato.  Ma  j 
questa  opinione  fu  falsa,  che  il  Papa  non  ne  , 
ebbe  mai  pensiero  alcuno.  Altri  crederono  con  j 
miglior  fondamento  ciò  essersi  impreso  per  Piero  ! 
Strozzi,  di  cui  il  Capitan  Fabiano  già  molti  anni 
era  intrinseco:  comunque  il  fatto  si  stesse,  es- 
sendo la  cosa  risoluta , liberò  la  Duchessa  e 
gli  altri,  che  governavano  in  Fircoze,  dal  so- 
spetto. 

Il  Duca  intanto  impetrato  il  consenso  del 
rcnderglisi  le  fortezze,  tutto  lieto  se  n'  era  pre- 
stamente tornato  in  Firenze,  dove  dai  citta-  , 
dini  e da  tutto  il  popolo  fu  ricevuto  con  gran- 
dissi  ma  allegrezza;  il  quale  benché  conoscesse  ! 
la  grazia  dovere  esser  cara,  intendendo  il  Prin- 
cipe essere  forzato  per  compire  la  promessa  a 
valersi  delle  facoltà  de'  suoi  cittadini , nondi- 
meno vedendosi  in  tutto  libero  dall’ arroganza, 
avarizia  e maggioranza  degli  Spagnuoli,  c il 
Duca  principe  assoluto  dello  Stato  suo,  ne  era  ! 
lietissimo.  Né  rimase  più  dubbio  alcuno  ( co- 
m’era stato  prima  non  solamente  nc' forestieri,  ,! 
ma  eziandio  in  alcuni  Fiorentini),  cbe  I*  Im- 
peradore  noi  manteneva  in  istato,  lenendo  per  i 
pegno  della  fede  in  mano  le  fortezze,  per  po- 
ter meglio  valersi  delle  ricchezze  di  Toscana, 
come  molti  de* suoi  a fare  il  consigliavano; 
che  la  grandezza  del  Duca  a molti  signori  di  | 
minor  dignità  di  luì  era  nojosa,  e l' avrebbero 
voluto  vassallo,  e non  franco  e assoluto  Si-  | 
gnore,  come  alla  fine  egli  era  loro  riuscito.  ; 
Quanto  fosse  il  contento  ebe  ne  prese  tutto  il  [ 
dominio,  non  si  stimerebbe  di  leggiere:  e però 
per  tutte  le  Terre  se  ne  fece  festa  grande, 
mandandosi  ad  ogni  Rettore  ministri  pubblici,  j 
cbe  ciò  significassero  ; e in  Firenze  convenendo  ! 
al  Tempio  principale  tutti  i Magistrati  della  città  |l 
con  segni  di  grandissima  allegrezza  se  ne  re- 
sero grazie  a Dio.  E nel  vero  chi  stimava  tutti  | 
i pericoli,  i quali  dalla  morte  del  Duca  Alcssan*  || 
dro  inaino  a quel  tempo  di  non  perder  inte-  | 
rameute  la  libertà  e lo  Stato  erano  alla  città  !| 
soprastati,  aveva  degna  cagione  di  allegrarsene.  ' 
Né  mai  fu  più  pronta  la  città  universalmente  ! 
a concorrere  alla  salute  propria,  come  questa  j 
volta;  conoscendo  i più  e i più  savj  esser  per  j 
questo  fatto  liberi  da  un  grandissimo  sospetto.  1 
E però  i mercatanti  Fiorentini , né  solo  quei 
di  Firenze,  ma  quei  di  Roma  ancora  e d'altri 
luoghi  risposero  al  Duca  con  denari  in  gran 
numero,  quanto  fu  bisogno.  Perciocché  sebben 
di  presente  per  la  promessa  fatta  si  avessero 
a provvedere  cinquantamila  durati,  nondimeno 
P Impcradore , stringendolo  più  l’un  di,  ebe 
l'altro  il  bisogno,  ne  chiedeva  tanta  somma, 
quanta  si  potesse  far  maggiore.  E però  in  me* 
no  di  quindici  giorni  si  cavarono  di  Firenze 
e di  Genova,  dove  il  Duca  fu  forzato  ricor- 
rere per  ajuto  ad  amici  con  suo  grande  interesse, 
cento  cinquantacinque  mila  scudi,  i quali  seco 
portò  a Trento  M.  Giorambalista  da  Ricasoli, 
Vescovo  di  Cortona,  mandato  novello  Amba- 
sciadore  alla  Corto  dell' Impcradore,  chiedendo 
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gna, successore. 

il  congresso  del  Papa,  ancorché  vi  andasse 
con  buona  speranza , non  ebbe  come  questo 
del  Duca  lieta  riuscita.  Perocché  dopo  molte 
diffidenze,  cbe  aveva  mostrato  il  Pontefice  con 
P Imprrjdore,  e molti  mandati  innanzi  e indie- 
tro, finalmente  Cesare  per  compiacere  al  Papa 
con  mille  fanti  Spagnuoli  andò  a Busse,  ca- 
stello de’ Palavisini,  dove  erano  convenuti  di 
dover  essere  insieme,  c dove  la  mattina  per 
tempo  al  ventunesimo  di  giugno  con  dodici 
Cardinali  molto  innanzi  era  venuto  il  Ponte- 
fice. Il  luogo  era  stretto,  e con  gran  disagio 
vi  si  alloggiava;  e il  Papa  e l’ Impcradore  fu- 
rono, il  meglio  che  si  potette,  in  un  palagio 
medesimo  adagiati  : dove  essendo  essi  stati  al- 
cune volte  insieme  poco  infra  di  loro  conve- 
nivano, e i segretari  e agenti  dell* Impcradore 
molto  meno  col  Cardinal  Farnese  e altri  Mi- 
nistri del  Papa.  La  cosa  era  tutta  ristretta  so- 
pra lo  Stato  di  Milano,  non  contendendo  il 
Papa  tanto  d' alcun' altra  cosa.  Ma  la  posta  era 
sì  grande,  e vi  entravano  entro  tanti  denari, 
e tante  condizioni,  che  malagevolmente  si  po- 
teva convenire.  E tanto  più  che  coloro,  cbe 
trattavano  la  bisogna,  avevano  tirato  astuta- 
mente il  Papa,  il  quale  si  lasciava  trasportare 
alla  voglia,  in  luogo,  dove  non  si  poteva  man- 
tenere. Nondimeno  la  Duchessa  di  Camerino, 
figliuola  di  Cesare,  per  cui  questa  pratica  si 
teneva,  a* ingegnava  con  prieghi  d' indurre  il 
padre  a doverlo  fare,  massimamente  dovendo 
( come  s' immaginava  ) serbarsi  in  mano  per 
lungo  tempo  le  fortezze  di  Milano  e di  Cre- 
mona, ricevere  ciascuo  anno  cento  cinquanta- 
mila ducati,  collegarsi  il  Papa  a costringere 
con  tutte  le  forze  della  Chiesa  il  Re  di  Fran- 
cia a lasciar  la  Savoja  al  Duca  proprio,  c molle 
altre  cose,  cbe  il  Papa  prometteva,  e fra  l 'al- 
tre un  Cappello  al  Marchese  del  Guasto,  cbe 
per  lui  molto  faticava,  per  chi  egli  volesse,  con 
trenta  mila  ducati  di  entrata.  Mostrava  di  far 
difficoltà  alla  cosa,  che  non  avendo  ancora  il 
Duca  Ottavio  figliuoli,  il  Papa  voleva,  che 
morendone  senza,  il  Ducato  rimanesse  a Casa 
Farnese.  A questo  si  opponeva,  cbe  i Signori 
dell’Imperio,  con  l’armi  de*  quali  quel  Duca- 
to si  era  conquistalo,  c vi  protendono  sopra 
ragione,  mai  noi  consentirebbero.  E finalmente 
per  levarne  il  Papa  da  partito,  non  volendo 
l’ Impcradore  per  alcuna  condizione  privarse- 
ne, si  mettevano  sempre  in  campo  nuove  dif- 
ficoltà; di  maniera  ebe  non  potendo  insieme 
convenire,  si  conosceva  nel  Papa  rimanere  una 
mala  disposizione.  Però  Cesare  nel  partirsi  al- 
1*  ultimo  ragionamento  che  ebbe  seco,  gli  diede 
buona  iutenzione  di  Milano,  ma  che  egli  senza 
il  consenso  de*  Signori  Elettori  dell' Imperio 
non  prenderia  colai  partito , e cbe  in  brievc 
sarebbe  con  essi,  e si  ingegnerebbe  fra  pochi 
mesi  di  farne  opera;  ed  egli  intanto  procurasse 
dal  Re  di  Francia,  che  cedesse  le  sue  ragioni, 
e fosse  anco  meglio  in  ordine  di  denari,  dei 
quali  bisognava  un  numero  infinito;  dovendo 
( secondo  ciie  si  diceva  essere  il  partito  ) au- 
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noverarli  un  milione  di  ducati  «opra  il  con- 
tratto, e un  altro  non  dopo  molto  spazio.  La 
qual  cosa  appena  si  credeva , che  il  Papa  po- 
tesse compire,  non  si  trovando  più  che  tic- 
cento  mila  ducati  inCastcllo;  ancorché  l’opi- 
nione fosse  di  molto  maggior  somma,  cd  egli 
con  ogni  arte  s* ingegnasse  di  accrescerla,  non- 
dimeno tanta  era  la  voglia  in  lui  di  colorire 
questo  disegno,  che  non  si  disperava  di  averli 
a mettere  insieme  con  qualche  comodo , pen- 
sando di  vendere  1*  entrate  della  Chiesa  per 
lungo  spazio,  provvederne  dagli  amici,  metter- 
vi le  gioje  e tutto  il  mobile  del  figliuolo  e dei 
nipoti,  e lo  stabile,  e ogni  cosa  di  che  si 
potesse  fare  oro. 

Ottenne  bene  il  Papà  in  questo  congresso, 
che  il  Coacilio  in  altro  tempo  più  opportuno 
ai  differisse,  e se  ne  richiamassero  i Legati  ; e 
l’imperadore,  all’incontro,  che  il  Papa  man- 
dasse in  soccorso  dell’  Ungheria  quattromila 
fanti  sotto  Giovambatista  Savello  : perché  il 
Gran  Turco  col  maggiore  esercito,  che  avesse 
mai  messo  insieme  da  molti  anni  in  qua,  alla 
fine  d’aprile  si  era  partito  di  Andrianopoli  e 
inviatosi  inverso  1’  Ungheria , e mandatasi  in- 
nanzi buona  parte  della  cavalleria,  e dal  Mar 
Maggiore  per  la  foce  del  Danubio  si  aveva  fatti 
venir  dietro  molti  grossi  navigli  carichi  di  ar- 
tiglieria e di  munizione*  e secondoché  era  la 
fama,  menava  seco  ottantamila  guastatori.  Tal- 
ché lo  sforzo,  che  ei  faceva,  era  non  solamente 
da  metter  paura  a quella  parte  di  Ungheria, 
la  quale  era  riraasa  al  Re  de’ Romani,  ma  an- 
cora all’Austria  e al  resto  della  Germania. 
Massimamente  che  i Signori  Tedeschi  non  so- 
lamente per  conto  della  religione,  ma  molto 
più  per  altre  loro  differenze  erano  male  uniti 
insieme,  e malagevolmente  convenivano  gli  ajuli 
comuni.  E quel  soccorso  de’ ventiquattro  mila 
fanti  c quattro  mila  cavalli,  in  quale  all’  ultima 
Dieta  di  Norimberga  avevano  promesso,  prov- 
vedevano scarsamente  e tardi:  c l’armata  Tur- 
chcsca  di  cento  trenta  legni  o più,  già  rasen- 
tata la  Puglia,  vicino  a Crotone  una  parte  di 
lei  aveva  posto  in  terra,  c rubato  un  luogo  , 
che  aveva  trovato  mal  fornito , menando  gli 
uomini  schiavi,  e portandone  l’avere;  e indi- 
rizzandosi per  passare  per  mezzo  il  Faro  di 
Messina,  fuggendosene  gli  abitatori,  aveva  preso 
Reggio,  ed  abbruciatolo  , difendendosi  nondi- 
meno la  fortezza.  Di  che  tutta  l’ Italia  era  di 
grandissima  paura  ripiena  ; massimamente  che 
l'Jmpcradorc  traendone  molti  uomini  da  guerra 
gli  volgeva  le  spalle,  e giunto  a Trento,  e ri- 
cevuti i danari  dal  Duca  di  Firenze  si  forniva 
di  gente,  per  menarla  seco  in  Fiandra,  dove 
ai  udiva  che  il  Duca  di  Cleves  era  intorno  con 
gente  a una  Terra  del  Ducato  di  Giuliers,  di 
quelle,  che  poco  innanzi  vi  aveva  riprese  la 
Reina  Maria;  c il  Re  di  Francia  con  grosso 
esercito  l'andava  a trovare,  per  fare  di  comuo 
concordia  la  guerra  gagliarda , per  non  la- 
sciare l’Impcradore  passare  in  quella  parte. 

Il  Duca  intanto  dopo  l’ aver  mandata  quella 
gran  somma  di  denari,  c fallo  molLo  più  che 
orin  era  stata  la  promessa,  aspettava  che  Don 
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Giovanni  di  Luna  tornasse  dalla  Corte  con  la 
patente  del  consegnargli  le  fortezze  ; e gli  pa- 
reva ogni  giorno  mille,  ardendo  di  desiderio 
d’essere  una  volta  Principe  libero  e sciolto. 
Ma  la  cosa  per  invidia  e malignità  di  alcuni 
di  Corte  e dei  Grandi  era  tenuta  indietro  ed 
impedita.  E Madama  d’Austria  non  bastando- 
gli essere  in  tenuta  di  tutti  i beni  della  casa 
de’Mcdici,  s'ingegnava  ancora  di  provare,  le 
artiglierie  ed  altri  mobili,  che  erano  nella  for- 
tezza di  Firenze,  come  beni  stati  del  Duca 
Alessandro  suo  marito,  appartenergli  ; non 
avendo,  come  ella  diceva,  ricevuto  il  pieno 
della  dote  sua.  Né  si  voleva  recare  a credere 
( come  era  il  vero)  che  il  Duca  Alessandro  non 
vi  avesse  mai  sopra  altre  ragioni,  che  sopra 
tutta  la  città  e la  fortezza  c altre  cose,  che 
sono  dello  Stato  , e per  difesa  di  quello  si 
mantengono,  e non  caggiono  sotto  ragioni  pri- 
vate; cd  impediva  che  il  possesso  non  gli  si 
desse,  se  prima  ciò  non  si  vedeva  di  ragione.. 
Nè  mancava  in  Corte  chi  difendeva  appresso 
1*  Imperadore  le  sue  ragioni  ; ed  avrebbero  vo- 
luto indurre  il  Duca  a comperarle.  Di  che  egli 
da  quello,  che  aveva  promesso  all’ Imperadore 
in  fuori,  non  volle  ascoltar  nulla , conoscendo 
ottimamente,  che  Madama  non  vi  aveva  sopra 
ragione,  c il  padre  stesso  gliene  dava  il  torto. 
Don  Giovanni,  Castel  Inno,  medesimamente,  spe- 
rando doverne  trarre  gran  frutto,  aveva  fatte 
||  stimare  le  munizioni  cd  altri  fornimenti,  che 
} erano  a uso  della  fortezza,  e cercava  (come 
i se  egli  del  suo  ve  gli  avesse  messi)  che  gli 
'!  fossero  pagati  cari.  Ma  avendo  promesso  a Don 
ì Giovanni  di  Granvcla,  che  il  Duca  gli  sarebbe 
ij  cortese,  e che  dalla  liberalità  di  quel  Principe 
dovesse  ogni  bene  sperare , ed  avendogli  co- 
mandato apertamente  l’ Imperadore,  che  a sua 
giunta  senza  dimora  alcuna  glie  ne  consegnasse, 
!(  ed  avendo  a nome  del  Duca  Don  Francesco 
4 di  Toledo  ringraziato  il  Granvcla  ed  altri  se- 
j gretarj  e ministri,  che  avevano  trattata  la  cosa 
con  I* Imperadore,  e largamente  presentatili, 
i lodando  e celebrando  il  Duca  di  cortesia  so- 
■ pra  modo,  finalmente  rimandarono  Don  Gio- 
' vanni  in  Firenze  con  ordine,  che  consegnasse 
! a sua  giunta  1*  una  e 1’  altra  fortezza  al  Duca. 
Onde  ai  tre  di  luglio  mille  cinquecento  qua- 
rantatre il  Dura  in  persona  prese  la  posses- 
sione del  castello  di  Firenze  di  mano  di  Don 
Giovanni  con  tutti  i suoi  fornimenti  d’artiglie- 
ria e altre  munizioni  necessarie  con  allegrezza 
infinita  di  tutto  il  popolo,  e tutti  i vassalli  e 
amici  del  Duca.  Similmente  pochi  giorni  poi 
a Mcsser  Chiarissimo  de’  Medici,  Procurator  del 
Duca  in  questo  atto,  da  Giovanni  Pasquier,  ca- 
stellano, essendo  stati  i Capitani  e i soldati 
Spagnuoli  largamente  donati  c ringraziati,  fu 
consegnato  quel  di  Livorno. 
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SOMMARIO 

Nel  medesimo  tempo  Cesare  d’Italia  passa 
in  Fiandra;  gastiga  il  Duca  di  Clevcs , 
fautore  dei  Franzesi  suo  ribello,  e per- 
donagli. Il  Gransignore  de’  Turchi  mo- 
lesta per  terra  in  persona  l’ Ungheria,  e 
piglia  Buda  e Albareale,  e per  mare  la 
sua  armata  rasenta  la  costiera  di  Napoli, 
la  Corsica,  Piombino,  le  marine  della 
Chiesa,  c dipoi  piglia  Nizza,  e per  ul- 
timo Telamone  c Portercole  con  gran  nu- 
mero di  prigioni.  L’Imperadore  pone  l’as- 
sedio a Landrcsì,  il  Cristianissimo  lo  soc- 
corre, e si  ritira,  e l’ Imperadore  sbanda 
l’esercito,  c a migliore  stagione  lo  riu- 
nisce. Ottiene  ajuto  da’ Signori  Imperiali, 
fa  lega  col  Re  d’Inghilterra,  riceve  danni 
(6  Piemonte  dai  F ranzesi , i quali  rom- 
pono alla  Ciregiuola  il  Marchese  del  Gua- 
sto, che  poi  di  nuovo  rifornitosi  di  gente 
dissolve  un  esercito  di  Piero  Strozzi.  Ri- 
cominciasi la  guerra  sotto  Don  Ferrando 
nel  paese  di  Luzimborgo,  il  quale  preso, 
passa  ncll’Oreno,  impadroniscesi  di  Cam- 
brest,  di  lagni,  di  Sandesir,  dove  arriva 
Cesare  con  nuova  gente,  e passa  aranti 
inverso  Parigi,  affrontasi  di  leggieri  sca- 
ramucce col  Cristianissimo,  e in  ultimo 
scende  all’accordo,  fa  pace,  c promette 
di  dar  la  figliuola  o la  nipote  per  mo- 
glie al  Duca  d'Orliens. 

CAPITOLO  PRIMO 

il  Duca  Cosimo  sempre  più  intento  a seguire  la 
causa  di  Cesare.  Suoi  timori  per  parte  degli 
Stati  e Principi  vicini.  Carlo  V passa  in  Ger- 
mania per  intraprendere  nuova  guerra*  Ar- 
mata  navale  di  Barbarossa , che  costeggia  l' Ita • 
lia.  Cosimo  provvede  alla  difesa  dei  suoi  Stati. 
Manda  presidio  in  Piombino,  e lo  fortifica 
Gravezze  straordinarie  in  Toscana  per  prov- 
vedere alle  spese  di  guerra.  Giuliano  Bonac- 
corsi  congiura  alla  vita  di  Cosimo.  Il  Conte 
dell' Angustiare  tenta  volgere  Siena  al  partito 
dei  Franzesi.  Cosimo  soldo  nuove  truppe  in 
Germania.  Barbarossa  volge  le  sue  forze  con- 
tro Nizza,  e se  ne  impadronisce. 

T ’ 

.la  allegrezza  del  Duca,  avendo  ricevnte  le 
•ue  fortezze,  fu  grandissima,  parendogli,  come 
aopra  ogni  altra  cosa  aveva  sempre  desiderato, 
rimanere  vero  e potente  jPrincipej  g libero  4* 


ogni  laccio  che  gli  avesse  potuto  impedir.  l’ono- 
rate azioni,  o io  parte  alcuna  scemare  la  re- 
putazione. E perciò  ottenuto  colai  benefizio, 
comecché  egli  fosse  molto  prima  caldo  a se- 
guire la  parte  di  Cesare,  ed  ajutarc  la  sua  buo- 
na fortuna,  ora  più  che  mai  vi  s' accese;  fer- 
mato di  non  voler  Gdarsi  in  conto  alcuno  del 
Re  di  Francia,  il  quale  conosceva  essere  in- 
tento con  tutto  l’animo  ad  occupare  lo  Stato 
di  Milano,  e proceder  più  oltre  in  Italia:  mas- 
simamente che  i nirnici  suoi  proprj  e dello 
Stato,  tutti  s’ erano  tirati  dalla  parte  del  Re; 
ed  eran  persone  di  animo  grande  e di  ricchezze 
potenti,  e pronti  per  soddisfare  alle  lor  voglie 
a non  perdonare  a cosa  veruna  : talché  duro  e 
grave  peso  ti  apparecchiava  a sostenere.  Im- 
perocché Cesare  passando  per  l'Italia  con  quanta 
maggior  prestezza  poteva,  c sotdando  nuove 
genti,  e menando  seco  buona  parte  degli  Spa- 
gnuoli  di  Piemonte,  s’inviava  iuverso  la  Fian- 
dra per  opporsi  da  quella  parte  alle  forze  del 
Re  Francesco,  il  quale  per  tutto  gli  aveva  ban- 
dita contro  c mossa  la  guerra;  e favorendo 
Guglielmo  Duca  di  Cleves  gli  aveva  occupati 
alcuni  luoghi  degli  Stati  del  suo  patrimonio 
ne  Paesi  Gassi,  dove  s’era  messo  in  animo  di 
guerreggiare  gagliardamente,  e vendicarsi  di 
quel  Duca  che  gli  teneva  il  Ducato  di  Ghelleri. 

L’Italia  rimaneva  spogliata  di  buona  parte 
di  quelle  forze  che  la  dovevano,  e solevano 
difendere.  E già  l’annata  Turchcsca  di  cento- 
trenta vele  con  buon  numero  di  combattenti 
passato  il  Faro  di  Messina,  si  udiva  che  co- 
steggiava la  Calabria,  c ne  veniva  inverso  po- 
nente; Ulmcnteché  tutte  te  provincie  d’Italia 
vicine  alta  marina  n’erano  in  grandissimo  tra- 
vaglio ; e il  Papa,  che  il  primo  doveva  opporsi 
agli  Infedeli,  lasciata  Roma  e l'altre  Terre  sue 
di  pericolo  senza  alcuno,  o con  poco  provve- 
dimento, fidandosi  delle  promesse  de’ Franzesi, 
se  n’  era  andato  a Bologna  per  provvedere  coi 
dena.  i della  Chiesa  Stati  alla  casa  sua,  di  ma- 
nieraché  et  Duca  di  Firenze  toccava  in  gran 
parte  Jj  cura  di  difendere  dai  nirnici  comuni 
non  solo  i luoghi  propri,  ma  molto  più  ij  Si- 
gnor di  Piombino,  il  quale  si  conosceva  do- 
ver esser  preJa  di  ciascuno,  e i porti  de’  Sa- 
nesi,  essendo  perla  vicinanza  il  perieoi  comune; 
i quali  da  sé  sterzi  non  li  potevauo  difendere, 
né  anche  molto  se  ne  curavano.  Né  di  minor 
pensiero  gli  era  la  vicinanza  della  Mirandola, 
dove  avevano  fidato  ricetto  i nirnici  suoi  pronti 
ad  ogni  occasione  a muovergli  guerra.  Dalla 
perte  di  Roma  ri  viveva  anche  con  sospetto, 
che  Giovanfranesco  Orsino,  Conte  di  Pitigliano, 
con  denari  dei  Frantesi,  de’  qnali  egli  era  sol- 
dato, e col  segnilo  d’altri  di  quella  famiglia 
partigiani  de’  Franzesi  non  movesse  alcun,  tu- 
multo per  muovere  lo  Stato  di  Siena  non  cosi 
ben  fermo,  o per  prendere  alcun  luogo  delle 
lor  maremme:  e questo  molto  più  poiché  Vir- 
ginio Orsino  Conte  dell’Anguillara  partendosi 
dal  soldo  dell’ Imperadore  con  alcune  sue  ga- 
lee se  ne  era  andato  dalla  parte  di  Francia; 
e quivi  avendo  trovati  miglior  patti,  era  stato 
onorato  dal  dell’  Ordine  di  San  Michele,  e 
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fatto  Ldogotrnrnlr  di  tuffa  Tarmata  regia,  nella 
naie  militava  anco  Fra  Lione  Strozzi,  Prior  di 
apua,  con  tre  sue  galee  ni  miche  del  Duca  con 
molti  ribelli  Fiorentini,  clic  sua  fortuna  segui- 
Tano,  e in  molti  luoghi  di  Toscana  avevano 
intendimento  e trattati. 

A questi  sospetti  se  ne  aggiugneva  un  altro 
di  non  poca  importanza:  perocché  non  si  co- 
nosceva così  bene  in  tali  affari,  qual  fosse  la 
mente  del  Pontefice,  il  quale  benché  avesse  ri- 
portate buone  promesse  da  Cesare,  nondimeno 
essendo  molto  sollecitato  dal  Re  Francesco  con 
molte  e grandi  speranze,  e desideroso  di  Si- 
gnoria per  sua  rasa  teneva  altrui  sospeso,  clic 
trovatane  occasione  non  si  avesse  a pittare 
dalla  parte  di  Francia,  la  quale  era  quasi  na- 
turale a sua  famiglia,  e i suoi  si  vedeva  che 
volentieri  vi  consentivano.  E però  avrebbe  vo- 
luto Cesare  (poiché  via  d'accordo  sicuro  e ra- 
gionevole non  s’era  trovato  col  Re  di  Francia, 
c poiché  egli  a’  era  pure  legato  col  Turco,  ed 
aveva  condotta  di  Levante  ne*  mari  d’Italia  si 
grossa  armata)  se  gli  fosse  scoperto  nimico,  co- 
me a Capo  della  Chiesa  e dei  Cristiani  pareva 
che  convenisse,  e con  Tarmi  e col  denaro  aju- 
tatolo;  il  clic  il  Papa  dicendo  di  voler  mante- 
nersi dell’uno  e dell’altro  amico,  e come  di- 
ceva egli  neutrale,  non  aveva  voluto  fare,  per 
aver  uiodo  migliore  c più  agevole  quando  lor 
piacesse,  o quando  il  bisogno  ne  venisse  di 
entrare  fra  loro,  e con  qualche  ragionevole  ac- 
cordo insieme  ricongiugnerli.  Sapevasi  inoltre 
molto  bene,  che  egli  s’era  sdegnato  con  Cesa- 
re, poiché  il  Re  d’Inghilterra,  nimico  capitale 
*uo  e della  Chiesa  Cattolica,  s'era  con  esso  col- 
legato, e delle  molte  cose,  delle  quali  aveva 
avuto  voglia  non  n’aveva  ottenuta  alcuna;  c 
temeva  abbattendo  il  Regno  di  Francia  Ce- 
sare, non  divenir  preda  del  vincitore.  Questa 
disposizione  adunque  del  Papa  aggiunte  le  for- 
se, e lo  Stato  della  Chiesa  che  mal  volentieri 
conviene  con  TImperadore,  faceva  che  da  quella 
parte  la  Toscana,  che  teneva  con  Cesare,  non 
poteva  stare  con  Tanimo  sicuro.  E benché  egli 
fosse  di  gran  valore,  ed  avesse  seco  il  fior  delle 
genti  Spagnnolc,  e quattromila  Italiani  dei  mi- 
gliori che  l’Italia  avesse,  e seco  menasse  sotto 
la  guida  di  Don  Francesco  da  Este  seicento  ca- 
vai leggieri  della  medesima  nazione,  e dclTAlc- 
magna  c della  Fiandra  fosse  per  avere  un  grosso 
« potente  esercito  di  Tedeschi  a piedi  e a ca- 
vallo, nondimeno  si  temeva  de’  casi  dubbiosi 
della  fortuna,  della  lunghezza  della  guerra, 
delle  ricchezze  del  Regno,  della  buona  caval- 
leria Franzese  e degli  ajuti  degli  Svizzeri:  e 
il  Duca  di  Cleves  era  sulTarmi  con  buon  eser- 
cito per  difender  sé,  e far  siepe  al  Regno  di 
Francia,  e i Principi  Tedeschi  non  molto  pronti 
ad  ajutar  Cesare,  che  avrebber  voluto  ch’egli 
avesse  lasciato  a quel  Duca  il  Ducato  di  Ghel- 
leri,  e perdonatogli  1*  offese,  c nc  Tavevano  in- 
vano pubblicamente  pregato;  onde  si  dubitava 
che  la  guerra,  la  quale  con  tanta  ostinazione 
imprendeva,  non  dovesse  esser  lunga  e perico- 
losa, nc  forse  con  quel  fine,  che  gli  amici  suoi 
avrebbero  desiderato. 


SUOI  TEMPI 

E perocché  non  solo  gli  Stati  d’Italia,  ma 
quasi  di  tutta  l’Europa  per  le  contenzioni  di 
questi  due  potentissimi  Principi,  o con  essi 
parteggiavano,  e delle  guerre  loro  c del  fine 
speravano,  o temevano,  essendo  in  qualche 
modo  con  essi  compreso  il  bene  c il  male  del- 
Tuna  e dell’altra  parte,  non  sarà  forse,  per  no- 
stro avviso,  tenuta  cosa  fuor  di  proposito,  se 
noi,  i quali  abbiamo  impreso  a narrare  princi- 
palmente le  cose  del  Duca  di  Firenze,  ci  al- 
largheremo e narreremo  le  cose  fatte  in  Fian- 
dra, in  Germania  e altrove,  richiedendo  rosi 
il  bisogno,  stimandosi  in  tempo  tale  la  fortuna 
di  Carlo  V o buona,  o rea,  che  ella  fosse,  do- 
ver arrecare  al  Duca  di  Firenze  c alla  città 
sua  c alla  Toscana  tutta  cagione  o di  bene  o 
di  male;  che  in  questo  tempo  il  Duca  stimava 
la  grandezza  dell'  Impcradorc  grandezza  pro- 
pria. E però  diremo  clic  alTImperadorr,  quando 
partitosi  dello  Stato  di  Milano  fu  vicino  a 
Trento,  venne  di  Fiandra  novella,  la  quale  gli 
fu  mollo  cara,  e gli  fece  prendere  ottima  spe- 
ranza della  guerra,  che  a fare  cominciava:  pe- 
rocché essendosi  il  Dura  di  Cleves  accampato 
con  buon  esercito,  e fornito  di  artiglieria  grossa 
intorno  ad  una  Terra  del  Ducato  di  Julicrs,  di 
quelle,  che  Tanno  passalo  vi  aveva  riprese  la 
Reina  Maria,  Reggente  della  Fiandra,  e com- 
battendola, vi  sopraggiunsc  con  pari  esercito 
il  Principe  d’Orange,  Governatore  dell’ armi 
di  quelle  provincìe,  centra  al  quale  lasciando 
l’assedio,  si  mossero  i Clevesi,  c si  posero  in 
campagna  lor  vicini,  e cominciandosi  di  qua 
e di  là  a scaramucciare,  e a salutarci  con  tiri 
spessi  d’artiglieria,  il  Principe  d’ Orango  con 
T esercito  in  ordinanza  cominciò  a mettersi  in- 
nanzi, mostrando  di  voler  far  giornata.  Ma  i 
Clevesi , vedendosi  costretti  a combattere,  la- 
sciando Partigliene  tutte,  le  bagaglio,  e il  for- 
nimento del  campo  preda  del  nimico  senza 
far  prova  alcuna  di  lor  virtù,  si  misero  in  fuga, 
e i cavalli  Fiamminghi  seguendoli,  molti  n’uc- 
cisero e più  nc  fecero  prigioni,  e liberata  la 
Terra  dall’assedio,  rimasero  signori  della  cam- 
pagna: « ciò  fu  in  tempo  che  Teserei to  Fran- 
zese non  era  lontano  da  loro  più  di  quaranta 
miglia;  il  quale  per  opporsi  alle  forze  dei 
Fiamminghi,  e per  vietare  in  quella  parte  il 
passo  all’lmperadore,  s’andava  con  essi  a con- 
giugnere. E per  questa  vittoria  i Franzesi  co- 
minciarono a ritirarsi  dati’  ajutare  il  Duca  di 
Cleves,  ed  all’Imperadore  crebbe  Tanimo,  co- 
noscendo la  mala  pruova,  che  avevano  fatta  i 
rimici  suoi  : e sollecitando  il  cammino  aveva 
speranza  prima  aver  vinto  quel  nimico,  che 
egli  avesse  avuto  agio  a rimettersi  in  ordine; 
il  quale  per  questo  fatto  aveva  perduto  mollo 
di  riputazione  appresso  agli  amici,  cd  i suoi 
vedendosi  venir  sopra  TImperadore  stesso  molto 
§’  avvilirono. 

Ma  mentre  che  TImperadore  con  prontezza 
tale  si  inviava  a questa  guerra.  Tarmata  Tur- 
chetea rasentando  la  costiera  di  Salerno,  di 
Napoli  e di  Pozzuolo,  senza  punto  fermarvisi, 
si  avvicinava  a Terracini  confino  dello  Stato 
della  Chiesa,  ed  avendo  bisogno  di  rinfresca- 
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mento,  scrisse  il  Poiino,  Ambasciador  del  Ré 
Cristianissimo,  il  quale  la  conduceva,  al  Go- 
vernatore di  quella  città  , che  non  temessero 
di  rosa  alcuna,  perche  areva  commissione  dal 
suo  Re  di  far  riguardare  il  dominio  della  Chie- 
sa, talché  nè  a robe,  ne  a persone  fosse  fatto 
danno,  o violenza  ; che  Barba  ross  i e gli  altri 
Capi  dell' armala  in  questo  Tuhb  divano:  im- 
ponendogli che  facesse  per  tutto  insino  a Roma 
intendere  colai  ordine,  arrioeehé  Tarmata  eoi 
suoi  denari  fosse  provveduta  di  quello  che  gli 
faceva  mestieri,  e le  genti  non  temessero;  pe* 
rocche  alla  prima  veduta  di  cosi  grande  ar- 
mata nimica,  e non  mai  più  veduta  in  questi 
mari,  fu  tale  lo  spavento,  che  i popoli  vicini 
al  inare,  lasciando  le  case  e l'avere  in  abban- 
dono, si  davano  per  lutto  a fuggire,  e in  Roma 
stessa  la  notte  di  San  Piero,  che  ella  per  pren- 
dere acqua  surse  ad  Ostia,  fu  si  grande  lo  spa- 
vento, che  il  Cardinal  di  Carpi,  Vicepapa,  e gli 
altri  Signori,  i quali  avevano  avuta  la  sicurtà, 
ebbero  che  fare  a tenere  il  pupol  fermo  : il 
quale  empiendo  ogni  cosa  di  tumulto , voleva 
con  le  megli  e con  i figliuoli  fuggirsi  dalla 
città  lontano.  Ma  uditosi  pur  poi  a giorno  che 
i Turchi  non  facevano  mule  ad  alcuno,  e che 
chi  lor  portava  robe,  pagavano  largamente,  e 
che  non  che  altro,  le  barche  cariche  di  vino 
erano  state  sicure,  si  quietarono,  e Tarmata 
quindi  partendosi  fere  vela  verso  Toscana; 
laddove  tenendosi  i Frantesi,  e qualunque  con 
essi  fosse  nimico,  il  pericolo  era  maggiore. 

Laonde  il  Duca  di  Firenze  avendo  presa  la 
cura  c il  peso  di  difendere  Piombino,  e tener 
cura  di  quel  Signore,  tostochè  egli  ebbe  da 
Napoli  T avviso,  che  T armata  era  volta  inver 
ponente,  mandò  Girolamo  degli  Albizzi,  Com- 
missario sopra  le  sue  milizie,  a Volterra,  per 
dar  ordine  a tutto  quello  che  vi  bisognasse,  e 
medesimamente  Otto  da  Montauto  con  trecento 
fanti  scelti,  acciocché  con  essi  subito  entrasse 
in  Piombino,  e come  di  cosa  propria  ne  pro- 
curasse la  difesa  : medesimamente  provvide  Pisa 
di  ottocento  fanti  de' suoi  vassalli,  e con  Ri- 
dolfo Baglioni  vi  mandò  cento  cavai  leggieri 
commettendo  a lui  e al  Colonnello  Lucantonio 
Cuppano  la  guardia  di  quella  città.  Pietrasanta 
anche  fu  fornita  di  quattrocento  fanti  delle 
contrade  vicine,  dandosene  il  governo  a Nic- 
colò Bufolini  da  Castello,  c a tutti  i Capitani 
della  milizia  si  comandò  il  far  rassegna  delle 
sue  compagnie  con  procurare,  che  i soldati 
fossero  bene  in  ordine  d'arme  e d’ogni  altra 
cosa  a guerra  opportuna  per  potere  ogni  volta 
che  loro  fosse  comandato  muoversi.  Era  intanto 
Girolamo,  Commissario,  giunto  a Piombino  a 
visitare  il  Signore,  col  quale  aveva  parentado 
(che  la  Signora  Lena  de'  Salviati  moglie  del 
Signore,  gli  era  cugina,  e con  essi  aveva  molta 
dimestichezza),  c lo  trovò  sfornito  d'ogni  cosa 
alt*  a difesa:  mancavavi  artiglieria,  manravavi 
munizione,  non  vi  era  da  vivere  , e il  popolo 
di  quella  Terra  si  stava  senza  cura  o paura  al- 
cuna prendersi  del  pericolo  : ne  vi  era  ordine 
alcun  buono,  se  il  Duca  in  tutto  non  ne  pren- 
de? a la  difesa.  Nè  quel  Signore,  e mollo  meno 


i suol  popoli  si  voletano  indurre  a mettersi  in 
casa  gente  forestiera,  e pure  il  Duca  scriveva, 
che  il  pericolo  di  quel  luogo  era  grande  e che' 
non  si  fidasse  di  promessa  d*  alcuno,  che  no 
rimarrebbe  ingannato,  ma  cercasse  di  esser  sicu- 
ro : ed  egli  duro  non  si  voleva  recare  a cre- 
dere, clic  ciò  si  facesse  per  sua  salvezza.  Onde 
il  Duca  quando  già  l'armata  v' era  vicina,  e 
veniva  diritta  al  canale  di  Piombino  mandò 
ad  Otto,  che  con  le  genti  si  presentasse  alla 
Terra,  e Girolamo  degli  Albizzi  protestasse  al 
Signore,  che  era  presto  per  difenderlo,  e che 
se  del  non  riceverlo  n'avvenisse  sinistro,  sua 
ne  sarebbe  la  eolpa  c il  danno:  onde  egli  co- 
noscendone pure  il  pericolo,  sofferse  che  Otto 
e le  genti  fossero  messe  dentro,  provvedendovi 
il  Duca  artiglieria  e munizione  e denari,  aven- 
dosi messo  in  animo  di  non  lasciare  a far  nulla 
per  difender  quel  luogo,  e per  tener  contento 
il  Signore,  acciò  non  avesse  occasione  di  mu- 
tar pensiero.  Mandovvi  inoltre  il  Capitan  Lu- 
chino da  Fivizzano,  che  teneva  la  guardia  della 
banda  di  Volterra  con  dugenln  «lei  migliori 
fanti  che  vi  fossero,  e alcuni  altri,  talché  ve 
ne  aveva  seicento  bene  in  ordine:  ed  inoltre 
per  maggior  sicurezza  mandò  a Campiglia,  luogo 
virino,  cento  cavai  leggieri,  non  si  fidando  né 
del  popolo  di  Piombino,  nè  di  quel  Signore, 
il  quale  essendo  forse  povero  di  consiglio  pro- 
prio, o sospettoso  del]'  altrui,  o pure  temendo 
di  tanta  gente  forestiera,  che  si  vedeva  in  casa 
propria,  si  mostrava  in  ogni  cosa  irresoluto;  e 
temeva  il  Duca  se  quel  sito  fosse  venuto  in 
mano  di  Principe  più  polente  di  non  avere  a 
viver  con  sospetto  continuo  c con  ispesa  mag- 
giore. 

Fra  questi  travagli  che  portava  seco  P ar- 
mata nimica  cosi  grande,  Cammillo  Colonna 
per  ordine  di  Cesare  soldava  nel  dominio  del 
Duca  duemila  fanti  guidati  buona  parte  da  Ca- 
pitani datigli  dal  Duca,  ed  altrettanti  ne  fa- 
ceva un  altro  Colonnello  per  menargli  in  Fian- 
dra dietro  all'Imperadore.  Ma  oltre  agli  altri 
disagj  che  dava  all'Italia  la  partita  di  cosi  po- 
tente Principe  in  tempo  tale  , ne  era  uno  di 
molta  importanza , che  esso  adirato  contro  al 
Duca  di  Cleves,  che  Signor  d'imperio  in  com- 
pagnia de'Franzesi  era  stalo  fra  i primi  a rom- 
pere la  triegua,  e movergli  guerra,  voleva  ad 
ogni  modo  gastigarlo,  e menava  seco  i migliori 
guerrieri  e Capi  che  T Italia  avesse,  e il  Duca 
di  Firenze  specialmente  se  ne  sentiva  grava* 
re;  perocché  fu  forzato  concedergli  Stefano 
Colonna,  Generale  delle  sue  armi  : di  maniera 
che  al  Duca  medesimo  in  questi  travagli  con- 
veniva nell'  istrsso  tempo  far  T ufficio  di  Prin- 
cipe, governando  la  città  e il  dominio,  e di 
Capitano,  dando  per  tutto  ordine  alle  guerni- 
gioni  e difese  delle  Terre.  E perocché  egli  era 
quasi  voce  di  ciascuno,  che  Tarmata,  come  a 
luogo  di  molta  importanza,  e come  si  credeva 
mal  provveduto,  si  indirizzerebbe  a Piombilo, 
e il  Duca  veramente  credendolo,  e temendone, 
oltre  alle  genti  che  aveva  mandale  in  quella 
Terra.  fece  fare  scelta  «li  duemila  fanti  sotto 
buon  Capitani;  c gli  mandò  a Volterra;  ed 
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inoltre  cento  doqnlBta  celate,  dandone  il  go- 
verno a l\i dolio  Buglioni,  ed  al  Colonnello  Lu- 
cantonio,  ponendo  in  lor  luogo  in  Pisa  Jacopo 
Biasini  da  Cesena  per  la  cura  di  quella  città: 
acciocché  se  pur  V armata  vi  si  fosse  ferma , 
avendo  Piombino  le  mura  deboli,  nè  in  alcun 
luogo  riparateci  potesse  con  maggior  numero 
di  gente  difenderlo,  e se  bisogno  fosse  venuto 
uscire  con  i cavalli  a combattere  in  campagna. 
1/  armata  senza  fermarsi  in  luogo  alcuno  delle 
maremme  di  Siena,  quando  fu  al  canal  di  Piom- 
bino, nojata  da  Vento  di  mezzo  giorno,  fu  for- 
cala ricoverare  nell’  Elba  in  Porto  Fcrrajo. 
Alla  prima  veduta  della  quale  molti  Piombi- 
nesi  non  si  tenendo  nella  Terra  sicuri,  si  die- 
rono  a fuggire;  e molli  ve  n’ebbe,  che  essen- 
dosi chiuse  e guardate  le  porte  si  calarono 
dalle  mura  con  pericolo  evidente  di  quella 
Terra  , se  a tempo  non  fosse  stata  di  buona 
guardia  provveduta.  Quivi  giunto  Barbarossa , 
mandò  incontanente  una  galea  a Piombino,  mi- 
nacciando se  non  era  dato  un  fanciullo  (i- 
gliuolo  del  Giudeo  corsale,  che  già  era  stato 
preso  a Tunisi,  ed  era  nato  d’una  donni  del- 
l’Elba predala  già  da  quel  corsale,  il  quale  ora 
ai  trovava  in  poter  del  Signor  di  quel  luogo, 
che  abbrucierebbe  I*  Isola,  e disfarebbe  Piom- 
bino : e ricevendolo,  prometteva  di  non  far 
danno  veruno.  A questo  rispose  il  Signore,  che 
il  fanciullo  non  vi  era,  ma  era  in  parte  donde 
osservando  la  promessa  avria  potuto  riceverlo 
a sua  posta. 

L'armala  la  mattina  appresso  con  buon  vento 
s’inviò  verso  la  Corsica;  d'onde  preso  alcun 
rinfrescameolo  dai  Genovesi,  i quali  cercava 
il  Re  di  Francia  dimesticarsi,  s*  addrizzò  in- 
verso Marsilia,  dov*  ella  era  con  gran  deside- 
rio aspettata  : nè  con  tutto  questo  si  allenta- 
rono  le  guardie  nelle  Terre  d’importanza.  Per- 
ciocché benché  l’ armata  fosse  volta  inverso 
Provenza,  si  teneva  per  fermo  che  ella  in  brieve 
con  la  Franzese  per  comandamento  del  Re 
Francesco , dovesse  con  grande  apparecchio 
volgersi  ad  alcuna  impresa.  Onde  sospettando 
il  Duca  di  Firenze  pur  di  Piombino,  non  iscc- 
snaudo  la  guardia  di  quella  Terra,  faceva  con- 
tinuamente miglior  provvedimento  di  quel  che 
bisognava  a salvezza  di  lei  e sicurtà  sua,  man- 
tenendovi continuamente  Otto  con  buon  nu- 
mero di  fanti  scelti:  benché  ciò  fosse  molesto 
ai  Piombinosi,  ai  quali  pareva  grave  tenere  in 
casa  genti  forestiere,  sospettando  di  non  aver 
a mutar  maniera  di  vivere;  essendo  sotto  la 
Signoria  di  quel  Principe  costumati  di  vivere 
a lor  senno,  ubbidendolo  quanto  lor  ben  ve- 
niva, e ricettando  corsali  e gente  d’ogni  sorte, 
facendosi  beffe  della  giustizia:  onde  per  la  mala 
disposizione  di  quel  popolo,  il  Duca  fece  pro- 
posito, clic  non  fosse  in  alcun  modo  da  la- 
sciarlo, massimamente  che  sempre  alcuno  dei 
Piombinosi  andava,  e tornava  dall’armata  ni- 
mica. E perciò  s’ingegnò  di  persuadere  al  Si- 
gnore, acciò  con  minor  numero  di  soldati,  e 
con  più  sicurtà  si  potesse  difender  la  Terra 
da  ogni  forza  , che  si  munisse  di  buona  ma- 
niera. E per  questo  vi  rimandò  Girolamo  degli 


Albizzi,  dal  quale  d’ogni  coro  di  quel  luogo  era 
stato  informato,  e con  cui  il  Signore  volentieri 
trattava,  con  ordine  che  alla  difesa  si  provve- 
desse; e vi  si  mandarono  architetti,' e maestri 
da  fabbricare  del  dominio  di  Firenze,  e gran 
numero  di  contadini,  non  si  trovando  in  Piom- 
bino ne  uomini,  nè  stromenti,  che  vi  potessero 
mettere  in  opera,  e del  continuo  si  mandarono 
denari  al  Signore,  acciocché  per  sua  mano  pas- 
sassero i pagamenti  de’  soldati , e dei  fabbri- 
canti; tenendone  il  Duca  buono  e diligente 
conto  per  valersene  (quando  ne  fosse  passato 
il  pericolo)  o dal  Signore,  o dall’  Imperadore, 
a cui  ne  apparteneva  la  difesa. 

Ed  afGuché  le  cose  vi  si  trattassero  in  nome 
dell’  Imperadore,  e con  più  jignità  del  luogo 
e del  Signore,  e per  tenerlo  meglio  disposto, 
vi  aveva  Giovanni  di  Vega,  Amhasciadore  a Ro- 
ma di  Cesare,  mondato  Jeronimo  Bustamante 
d’Errcra,  Spagnuolo,  il  quale  (cotn’è  natura  di 
quella  nazione)  non  prima  giunto  cominciò  a 
voler  ogni  cosa  governare  a suo  senno,  e te- 
neva il  Signore  in  continuo  travaglio.  11  primo 
intendimento  del  quale  in  quel  governo  era 
di  arricchirne , e di  crescerne  in  riputazione  ; 
e perciò  era  sovente  cagione,  che  prendendo 
egli  la  parte  de’  Piombinosi,  tra’  soldati  di  Otto 
e gli  uomini  della  Terra  nascessero  discordie, 
le  quali,  essendosi  messo  in  animo  di  rimaner 
solo  a quel  governo,  con  arte  nutriva  : il  ebe 
al  Duca,  e a Otto  era  molto  grave;  massima- 
mente che  il  Duca  con  gran  suo  disagio  e dan- 
no maggiore  (oltre  alle  spese,  che  sosteneva  per 
conto  dello  Stato  suo)  era  forzato  ogni  mese 
impiegarvi  molte  migliaja  di  ducati,  non  essen- 
do chi  di  alcuna  parte  lo  sovvenisse.  Per  la 
qual  cagione  il  contado  di  Firenze  se  ne  sen- 
tiva gravare , che  per  fortificare  il  luogo,  ol- 
tre agli  altri  disagi  , vi  lavorarono  molti  mesi 
cinquecento,  e ottocento  contadini  per  volta  ; 
e con  tutto  ciò  non  era  ricevuto  a grado  cosa 
alcuna,  che  vi  si  facesse.  Onde  per  le  sover- 
chie spese  che  continuamente  si  facevano,  e si 
conosceva  che  molti  mesi  durerebbero,  e per- 
ciocché il  Duca  per  la  ricuperazione  delle  for- 
tezze si  era  valuto  da*  suoi  cittadini  e merca- 
tanti di  grossa  somma  di  denari  con  suo  gran- 
de interesse , e bisognandogli  continuamente 
reggere  alle  spese,  e mantenere  la  fede  a chi 
1’  avea  al  bisogno  sovvenuto,  fu  fatta  distribu- 
zione di  gran  numero  di  denari  sopra  i citta- 
dini di  Firenze , creandosi  un  Magistrato  di 
quattro  d’  essi,  che  la  distribuissero.  E pari- 
mente il  contado  c distretto  si  gravò  d’una  so- 
migliante, sospendendosi  un’altra  volta  tutte 
le  franchigie  di  luoghi  privilegiati.  Di  maniera 
che  fra  la  città  c il  dominio,  oltre  alle  ren- 
dite consuete,  si  valse  il  Duca  quest’anno  di 
dugento  mila  ducati;  e malagevolmente  si  tro- 
vavano denari,  facendo  il  simigliante  quasi  ogni 
parte  di  Italia  c la  Francia  e la  Spagna,  vo- 
lendo il  Re  Francesco,  e Cesare  aver  da  nu- 
trire la  guerra,  la  quale  con  tanta  ostinazione 
e con  tante  forze  e con  danno  universale  ave- 
j vano  V uno  contro  l’altro  impresa,  guerreggiaa- 
U dosi  in  ogni  parte  dell’  Europa  ; che  gran  tesa- 
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po  Ita,  dir  non  tl  vide  mai  accesa , e ardere 
in  tante  parti  guerra  maggiore  e più  perico- 
losa di  questa.  E sempre  si  aspettava,  che  ella 
in  qualche  nuova  parte  scoppiasse,  e massima- 
mente in  Toscana,  perocché  a Pitigliauo  si  fa- 
ceva raunanza  di  gente  da  guerra,  e Piero 
Strozzi  in  Lombardia  metteva  insieme  suoi  par- 
tigiani , e si  armava  d’  una  compagnia  di  sol- 
dati scelti  a spese  proprie;  nè  si  conosceva 
che  fine  si  avesse. 

E mentre  che  il  Duca  è tutto  intento  alla 
difesa  della  Toscana  ed  altre  cose  opportune 
(di  tanto  perìcolo  è la  vita  e la  condizione  dei 
Principi),  si  scuopre,  che  Giuliano  Buonaccorsi, 
cittadino  Fiorentino,  il  quale  era  molto  dime- 
stico nella  Corte,  perché  aveva  presa  per  mo- 
glie una  delle  Damigelle  della  Duchessa,  aveva 
fatto  proposito  d' ucciderlo,  sdegnato,  come 
egli  disse,  perocché  Alessandro  Buonaccorsi,  suo 
parente,  non  mollo  tempo  innanzi  per  ordine 
di  giustizia  era  stato  morto;  stimando  che  ciò 
gli  fosse  stato  fatto  contro  a dovere.  Accusollo 
un  suo  servidore  chiamato  il  Moretto  da  Mon- 
tegonzi, con  cui  aveva  conferita  la  cosa,  e gli 
prometteva  gran  premio,  se  in  ciò  voleva  aiu- 
tarlo. E disegnava  in  villa  al  Poggio,  quando 
il  Duca  se  ne  tornava  a casa,  con’un  archibuso 
in  agguato  di  lontano  ferirlo.  Egli  preso,  e con 
poco  tormento  presente  il  Moretto  confessata 
la  cosa,  fu  dagli  Otto  condannato,  c di  lui  fu 
preso  degno  gastigo,  c il  corpo  dalla  plebe 
vilmente  lacerato. 

Barbarossa  intanto  con  le  sue  galee  era  nel 
Porlo  di  Marsilia  arrivato  ; dove  da  Monsignor 
d' Anghiem,  giovane  della  casa  di  Vandomo  del 
sangue  reale  c di  grande  speranza,  a cui  il  Re 
aveva  dato  il  governo  di  tutta  la  sua  armata, 
e da  altri  signori  in  nome  del  Re  ricevuto  a 
grand’  onore  con  duemila  Giannizzeri  ed  al- 
trettanti soldati  Turchi,  aveva  pomposamente 
fatta  1’  entrata  in  quella  città  ; ed  il  Poi  ino 
tostamente  per  le  poste  era  andato  al  Re  per 
ricevere  commissione  di  quel  che  si  dovesse 
fare;  ed  in  Provenza  si  mettevano  insieme  genti, 
c v’eran  venuti  quattromila  Guasconi  per  met- 
terli sopra  P armata.  E Barbarossa  poco  poi 
tornalo  alle  galee,  aveva  data  la  paga  ai  suoi 
soldati,  e n’aveva  diecimila  da  combattere;  e 

apprestavano  navi  caricandole  d’artiglieria, 
di  munizione,  di  calcina,  di  maestri  e di  stru- 
menti assai  da  fabbricare,  nè  si  sapeva  in  qual 
parte  si  dovesse  volgere  l’ impeto  di  cotale  ap- 
parecchio ; ed  in  Toscana  più  che  altrove  se 
ne  temeva,  massimamente  per  cagione  delle 
Terre  della  maremma  di  Siena,  le  quali  erano 
molte,  e male  in  arnese  per  difendersi.  E si 
sapeva  in  quella  città  nel  più  dei  cittadini  es- 
sere una  mala  contentezza  del  governo,  nè  si 
poteva  tenervi  tante  forze,  che  bastassero  ad 
esserne  sicuro,  non  avendo  il  comune  di  Siena 
denari  ; nè  si  trovava  modo  da  provvedervene, 
che  quantunque  la  città  sia  ricca  di  terreno, 
è povera  d’uomini  d’industria,  e i cittadini 
infra  di  loro  v ’ erano  discordanti.  E questo 
sospetto  era  molto  cresciuto;  perocché  dal  Con- 
te dell’  Anguillara  era  stalo  mandato  uno  in 


Siena,  il  quale  aveva  cercalo  di  commuovere 
a qualche  novità  Messer  Giulio  Salvi , ed  al- 
cuni altri  malcontenti  della  riforma  della  Ba- 
lia, della  quale  erano  rimasi  fuori , e in  tutto 
privali  del  governo,  e alcuni  mandati  in  esilio 
ed  ai  confini.  Offeriva  colui,  che  il  Conte  con 
ottanta  galee  porrebbe  alle  maremme  quattro- 
mila fanti;  i quali  con  altri,  che  n’  avrebbe  in 
ordine  il  Conte  di  Pitigliano , vi  prenderiano 
alcuna  Terra.  E ricercava  Messer  Giulio,  clic 
a tal  occasione  con  i malcontenti  e suoi  par- 
tigiani prendessero  l’armi,  e vedessero  di  farsi 
Signori  dello  Stato  c della  città,  c vi  desse 
E entrata  a Cammillo  Orsino,  il  quale  a noine 
del  Re  di  Francia  vi  verrebbe  con  genti  per 
difenderla  da  ogni  nimico;  ed  acciocché  Mes- 
ser Giulio  potesse  ciò  procurare,  e aver  a tale 
effetto  uomini  arditi  a sua  posta,  gli  offerse  di 
presente  in  Roma,  o in  Vinegia,  o dove  volesse 
altrove,  diecimila  ducati.  Questo  trattato  c que- 
st’ordine cd  ambasciata  fu  rivelata  da  Mctseròin- 
lio  a Don  Giovanni  di  Luna  ed  ai  cittadini  della 
Balia;  di  che  non  prima  fu  la  novella  in  Firenze, 
chequeiristcsso,  che  aveva  fitto  colale  ambascia- 
ta, e di  ciò  portata  lettera  a Messer  Giulio,)!  quale 
era  il  Capitano  Aurelio  da  Sutri,  soldato  c fa- 
miliare del  Conte  dell’  Anguillara,  con  Arrigo 
Orsino  diede  sopra  nna  fregata  sbattuta  da) 
mare  a Piombino,  che  se  nc  tornava  a Marsi- 
lia; la  qual  veduta  da  Otto  c da  altri  soldati 
del  Duca,  con  tutti  loro,  clic  già  nc  erano 
smontati , fu  presa , ed  essi  posti  in  carcere. 
Tra  l*  altre  cose  che  trattava  il  Conte  dcll'An- 
gnillara  era,  che  si  ingegnava  di  dar  marito  a 
una  sua  figliuola  il  figliuolo  ancor  giovanetto 
del  Signor  di  Piombino  per  tirarlo  dalla  parte 
sua,  c molto  prima  n’aveva  avuto  ragionamen- 
to, e il  Signore  gliene  aveva  data  speranza. 

Questo  caso  uditosi  in  Firenze,  fu  stimato  a 
gran  ventura  ; e si  commise  in  Piombino,  c ne 
ricercò  il  Duca  il  Signore  per  un  suo  segreta- 
rio , che  i prigioni  gli  fossero  dati  in  mano; 
avendo  prima  quel  Bustamante  d’ Errerà  man- 
datovi dall'  Ambasciadore  Spaglinolo  di  Roma 
da  sè,  senza  commissione,  o indizj  di  còsa  al- 
cuna, rigidamente  esaminato  quel  Capitan  Au- 
relio, il  quale  condotto  in  Firenze,  c diligen- 
temente domandato,  si  trovò  esser  vero  tutto 
quel , che  da  Messer  Giulio  a*  era  inteso  ; e 
inoltre,  che  il  disegno  de*  Franzesi  era  di  pren- 
dere in  maremma  Grossctto,  ed  Orbateli»  , i 
quali  si  tenevano  senza  cura,  c fortificarli , c 
quindi  di  accendere  la  guerra  in  Toscana  pren- 
dendo Portercole  ed  altri  luoghi  da  potervi 
tenere  armate,  c condurvi  eserciti  forestieri.  Il 
medesimo  s’intese  per  una  lettera  in  cifra  dello 
stesso  Re  Francesco,  la  quale  si  ritrovò  in  Piom- 
bino, lasciata  in  brutto  luogo  dal  detto  Aure- 
lio. E si  fece  il  sospetto  maggiore,  che  già  si 
udiva,  che  essendo  tornato  a Marsilia  dalla 
Corte  il  Capitano  Poiino  si  moveva  1’  armata 
Turchesca  con  la  Franzese  insieme  con  sedici 
navi  cariche  di  tutto  quello , che  a guerra  di 
mare  e di  terra  faceva  mestieri  ; e con  essa  na- 
vigava il  Conte  dell’  Anguillara  e il  Prior  di 
Capua  e molti  Fiorentini  fuorusciti.  Onde  fu 
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consultato  IrvFirenze,  che  non  s' avendo  tempo 
a munir  Grassetto , né  i Sanesi  modo  a man- 
darvi guardia,  nè  consentendo  per  lor  sospetto 
naturale  di  metter  genti  Fiorentine  in  lor  Ter- 
re, che  le  mura  di  Grassetto  »’ abbattessero  , 
acciocché  essendo  quel  lungo  fertile,  ed  op- 
portuno a nutrire  lungo  tempo  una  guerra,  i 
nimici  entra  non  vi  s’  annidassero.  E percioc- 
ché si  dubitava,  che  proponendosi  rotai  par- 
tito in  Balia  non  s’otterrebbe,  parve  bene  man- 
dare a Don  Giovanni  di  Luna,  Governator  di 
Siena,  Messer  Ugolino  Grifoni,  Segretario,  che 
gli  narrasse  rotai  deliberazione,  alla  quale  la 
necessità  e la  salvezza  di  Toscana  li  sfuriava; 
confortandolo  a trovar  modo,  che  a lui  ed  al- 
cun altro  de’ più  confidenti  cittadini  fosse  data 
autorità  (in  caso  che  il  palesarlo  fosse  dannoso 
o di  pericolo)  di  poter  prender  quel  partito , 
il  quale  per  ben  comune  fosse  stimato  migliore. 

Ma  questo  partito  e molti  altri  ordini,  che 
il  Dura  aveva  dati  nel  provvedere  di  nuove 
genti  Piombino  inviandole  a Volterra  , e di 
mandar  cavalli  a Campiglia,  e rifornir  Pisa  c 
altre  Terre  di  doppie  guardie,  non  furono  ne- 
cessari per  essersi  scoperto  il  trattato,  e l’ar- 
mata nimica  fermatasi  nel  porto  di  Villafranca 
con  animo  di  combattere,  e prender  Nizza  pos- 
seduta dal  Duca  di  Savoja,  sopra  la  quale  la 
Corona  di  Francia  pretendeva  alcune  ragioni, 
avendola  già  uno  de’  Re  impegnata  per  moneta 
ai  Duchi  di  Savoja  ; nè  mai  con  riceverne  » 
denari  avevano  sofferto  di  renderla,  essendo  per 
le  cose  del  mare  luogo  molto  opportuno.  Era 
nella  città  governatore  Fra  Paolo  Simeoni,  Ca- 
valiere della  Religione  di  Rodi  e Priore  di  Lom- 
bardia, franco  e valoroso  guerriere,  il  quale 
aspettando  la  guerra  aveva  mandato  a doman- 
dare ajuto  al  Marchese  del  Guasto:  perocché 
da'  Genovesi  non  ne  sperava,  che  Andrea  Do- 
ria  con  le  sue  galee  alla  venuta  dell’  armata 
partendosi  da  Genova,  per  commissione  di  Ce- 
sare, era  andato  a fornir  di  difesa  Majorica, 
Sardegna  e la  costiera  di  Barzalona,  sospettan- 
dosi che  l’armata  nimica  non  passasse  là  oltre; 
essendo  opinione  di  molti,  che  il  Re  di  Fran- 
cia come  l’anno  passato  aveva  fatto,  volesse  di 
nuovo  muover  guerra  alla  Spagna;  cd  il  Co- 
mune di  Genova  in  Unto  pericolo  presente  si 
guardava  d’ offendere  il  Re  di  Francia. 

Il  Duca  di  Firenze  in  questi  travagli  così 
grandi  era  caduto  infermo  di  febbre,  la  quale, 
benché  non  fosse  maligna,  pareva  nondtnieuo 
voler  esser  lunga,  c per  le  cose  ch’andavano 
attorno,  era  di  molta  noja.  Nondimeno  avendo 
egli  ad  ogni  cosa  prima  ben  pensato  e prov- 
veduto, la  cura  per  suo  ordine  delle  bisogne 
d’importanza  si  prendeva  Messer  Francesco 
Campana,  primo  segretario,  ed  altri  miuistri,  i 
quali  con  grande  accortezza  le  tratUvano,  co- 
municando gli  avvisi  e gli  ordini  alla  Duchessa, 
e ad  alcuni  dei  primi  cittadini  del  governo/ 
quando  di  consiglio  fosse  venuto  il  bisogno,  ed 
•1  Duca  stesso  quando  il  lasciava  la  febbre.  E 
perocché  da  Vinegia,  da  Roma,  da  Bologna  e 
d’ altre  parti , dove  convenivauo  molti  fuoru- 
sciti Fiorentini  e ribelli  dello  SUto,  sovente 
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era  scritto  al  Duca,  che  fra  loro  vi  si  faceva- 
no molte  pratiche,  e che  si  vedevano  andare 
innanzi  c indietro  molti  messaggi,  si  dubitava 
clic  nello  Stalo  di  Firenze,  dove  essi  avevano 
amici  e parenti , non  tenessero  qualche  trat- 
talo. E però  era  ricordalo  al  Duca  , che  te- 
nesse cura  delle  sue  Terre,  ed  alle  guardie  di 
esse.  Onde  conoscendosi  la  guerra  dover  esser 
lunga,  e i sospetti  sempre  i medesimi,  o farti 
maggiori,  aveva  fallo  procaccio  d’aver  nella 
guarnigioni  d’ importanza  più  soldati  forestieri, 
che  si  potesse;  ed  aveva  mandato  in  Germania 
Domenico  Ottavanti  con  denari,  acciò  di  quella 
nazione  gli  conducesse  duemila  soldati  o più, 
quanti  ne  poteva  toldare  ben  forniti  di  Capi- 
tani, stimando  esser  più  da  fidarsi  in  quella 
nazione,  che  non  ha  commercio  alcuno  di  Stati, 
o con  forestieri , e che  a chi  ella  serve  è fe- 
delissima , e nello  stare  in  campagna  per  la 
gravezza  sua  fra  l’ altre  armi  é riputata  molto 
opportuna.  11  che  all’  Ottavanti  fu  roalagevolo 
ad  ottenere,  essendone  gran  numero  a soldo 
dell’  Impcradorc,  e molti  del  Re  di  Francia, 
e vie  più  al  servigio  del  Re  de’ Romani,  il  quale 
in  questo  tempo  stesso  aveva  sostenuta  gran 
guerra  in  Ungheria,  dove  s’aspettava  Solimano 
in  persona  con  esercito  grandissimo.  Talché  di 
quella  nazione  sola  quest’anno  aveva  in  arme 
più  che  cencinquantamila  uomini.  Nondimeno, 
benché  tardi,  pure  nc  condusse  forse  mille,  ai 
quali  si  commise  poi  la  cura  dei  luoghi  di  più 
importanza:  che  in  cotanta  necessità,  quanta 
appariva  dover  esser  in  Toscana  in  caso  di  pe- 
ricolo, non  si  poteva  sperare  nè  dal  Viceré  di 
Napoli,  nè  dal  Marchese  del  Guasto  ajuto  al- 
cuno, guardandosi  le  genti  ciascuno  d'essi  per 
propria  sicurtà , nè  sostenendo,  benché  tutti 
corressero  una  medesima  fortuita,  di  accomo- 
darne gli  amici. 

Ma  questi  preparamenti  non  s*  ebbero  a met- 
tere in  opera;  perocché  l’armata  nimica  poiché 
fu  surta  a Villafranca,  porlo  del  Duca  di  Sa- 
voja, dove  alcuni  ebbero  temenza,  che  non  fab- 
bricassero una  fortezza,  e poste  in  terra  tutte 
le  genti  da  combattere.  Barbarossa  e i Capitani 
Frantesi  misero  assedio  a Nizza,  e domandando 
essi  la  Terra  a chi  n'  avea  la  guardia  con  quei 
patti,  eh’ essi  volessero,  fu  chiesto  tempo  a con- 
sultarne. Poco  poi  mandandosi  di  nuovo  Messer 
Benedetto  Grimaldi,  Genovese,  il  quale  era  so- 
pra l’armata  Franzcsc,con  un  tamburino  a chie- 
derla, egli  da  lontano  vi  fu  ucciso,  e il  tambu- 
rino a suon  di  archibusate  licenziato.  Onde  i 
Turchi  e i Frantesi  fatle  lor  trincee  con  gran 
numero  di  cannoni  si  misero  a battere  le  mura 
della  Terra,  nelle  quali  avendo  già  fatta  molta 
rovina  e apertura,  i Turchie  i Cristiani  si  mi- 
sero con  buon  ordine  a gara  a dar  l’assalto,  il 
quale  da  ogni  parte  fu  fiero,  sforzandosi  ciascu- 
no di  mostrar  sua  virtù  : c intanto  di  mare 
dalle  galee  si  traeva  con  l’ artiglieria  alla  Terra 
con  poco  danno  degli  assediati,  i quali,  impor- 
tando loro  il  tutto,  valorosamente  facevano  loro 
ufficio  non  mancando  in  luogo  alcuno  di  loro 
dovere;  e andò  tant’  oltre  la  cosa,  che  benché 
malagcvol  fosse  il  salire  alle  mura,  nondimeno 
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due  bandiere  Y una  dei  Turchi  e l’altra  del 
1* Hordi  Capii.*»  sopra  vi  furono  piantate,  le  quali 
rimasero  in  poter  dei  Nizzardi,  e il  Turco,  il 
quale  ve  la  pose  sopra  ne  cadde  morto,  e An- 
d rendi  Sasso,  Fiorentino,  soldato  del  Priore  tutto 
magagnato  ne  fu  a terra  gittato.  Durò  l’assalto 
molto  tempo,  rimettendosi  gli  assalitori  più 
volte  all’ impresa;  finalmente  essendone  rimasi 
in  terra  più  di  quattrocento,  la  maggior  parte 
Turchi,  c molti  tornandone  feriti,  Barbarossa, 
che  di  luogo  rilevato  ogni  cosa  vedeva,  fece 
segno,  che  si  ritraessero.  Ma  non  per  questo 
sbigottirono,  o rimasero  dell’ impresa;  anzi  di 
nuovo  c con  maggior  numero  d’artiglieria  e da 
altre  parti  cominciarono  a batterla.  Onde  i Niz- 
zardi e alcuni  soldati,  che  dcotro  vi  erano,  co- 
noscendo l’ostinazione  dei  nimici,  e non  vi  es- 
sendo potuti  entrare  alcuni  fanti,  che  di  fuori 
avevano  mandati  a chiamare,  essendo  mancato 
l'animo  ad  alcuni  del  paese,  che  avevano  tolto 
a condurli,  e da  loro  essendosi  fuggiti,  tennero 
pratica  di  rendersi;  ed  essendosi  ritirato  il  Go- 
vernatore nella  fortezza  posta  in  luogo  fortis- 
simo e sicuro,  c bene  d’ogni  cosa  fornitala, 
patteggiarono  d’ esser  salvi  nelle  robe  e nelle 
persone,  e d’  esser  vassalli  del  Re  di  Francia 
con  le  medesime  condizioni,  con  le  quali  al 
Duca  di  Savoja  servivano.  Ottenuta  la  città,  Bar- 
barossa c i Capi  Franzesi  si  misero  intorno  alla 
fortezza  per  vincerla:  ma  ciò  era  niente,  pe- 
rocché chi  n'  aveva  la  cura,  era  persona  d'a- 
nimo fortissimo,  nc  da  essere  per  paura  o per 
qualunque  altra  cagione  fatto  scendere  a cosa 
men  che  onorata;  e d’  artiglierie,  di  munizioni 
c d’altre  cose  opportune  a difesa  ed  assedio 
lunghissimo  era  di  gran  vantaggio  fornita. 

CAPITOLO  SECONDO 

Cario  V riconcentra  ìc  sue  armate  a Bona.  Eleg- 
ge Don  Ferrando  Gonzaga  supremo  cornane 
dante.  Si  muove  con  tutte  le  sue  forze  contro 
il  Duca  di  ('Uvee.  Assalto  cd  espugnazione  di 
Dura.  Il  Duca  di  Clevrs  si  arrende  a ('esare. 
Progni  si  dei  Turchi  in  Ungheria.  I Turchi 
saccheggiano  Nizza , e si  ritirano.  L*  Impe - 
radore  ottien  soccorsi  dai  Paesi  Bassi.  Risolve 
portar  la  guerra  nel  centro  della  Francia.  As- 
sedio di  Landrcsl.  Il  Re  di  Francia  va  in  soc - 
corso  di  questa  piazza.  Disposizione  degli  Im- 
periali per  venire  a giornata.  Ritirata  del  Re 
di  Francia. 

Mentre  che  in  Provenza  c in  Italia  con  que- 
sti travagli  e sospetti  si  vive,  Cesare  partendosi 
da  Trento  lungo  il  Reno  a gran  giornate  cam- 
minava verso  la  Fiandra,  menando  seco  Don 
Ferrando  Gonzaga,  Viceré  di  Cicilia,  nella  cui 
virtù  e sapere  molto  confidava,  e Stefano  Co- 
lonna c Giovambalista  Castaldo,  e Giovanjacopo 
de’  Medici,  Milanese,  Marchese  di  Marignano,  il 
quale  agli  anni  passati  nelle  guerre  d’  Ungheria 
contro  al  Turco  aveva  con  gran  suo  onore  ser- 
vito il  Re  de’ Romani,  ed  ora  al  maggior  biso- 
gno, che  mai  avesse  quel  Re,  seguiva  Cesare, 
di  cui  egli  era  soldato;  e inoltre  molli  nobili 
szr.in  kcc.  tol.  i 


Capitani,  e Signori  di  consiglio  e di  governo. 
Scguivanlo  in  oltre  d*  Italia  tremila  cinque- 
cento Spagnuoli  e quattromila  Italiani,  i quali 
per  il  Reno  con  molta  artiglieria  s’  erano  im- 
barcati, c Don  Francesco  da  Estc  coi  suoi  sei- 
cento cavai  leggieri.  Cesare  diinorato  alcuni 
giorni  a Spira,  attendendo  le  genti  s'inviò  a 
Magonza,  e quindi  a Colonia,  mandandosi  innanzi 
a Bona  Don  Ferrando  Gonzaga,  la  qual  Ter- 
ra sospettava,  che  non  volesse  far  difesa,  elio 
dentro  v’ erano  alcuni  alla  guardia;  i quali  alla 
giunta  del  Viceré  lasciarono  subito  la  Terra  li- 
bera. Quivi  si  assembrarono  tutte  le  genti  di 
Cesare,  le  quali  furono  sedicitnil.»  fanti  Tede- 
schi. la  maggior  parte  del  contado  di  Tirolo  e 
d’altre  parti  di  Germania,  le  migliori  che  v’a- 
vesse, e gli  Italiani  e Spagnuoli,  che  poco  fa 
dicemmo,  ed  inoltre  duemila  cavalli  Tedeschi; 
avendo  in  animo  con  tal  esercito  di  assalire  lo 
Stato  del  Duca  di  Cleves  quivi  vicino,  avanti 
che  altro  a fare  imprendesse,  stimando  che  il 
vincere  questo  Duca  dovesse  accrescere  ripu- 
tazione, e agevolargli  la  ria  a condurre  in  Fran- 
cia la  guerra.  E però  non  aveva  voluto  udire 
nè  il  Vescovo  di  Magonza,  nè  alcuni  Signori 
Tcdesclii,  i quali  per  quel  Duca  pregavano, 
che  l’avrebbero  voluto  salvo  con  gli  Stuli;  ed 
aveva  mandato  a chiamare  il  Principe  d’Oran- 
ge,  Capitano  delle  genti  della  Fiandra,  che  col 
suo  esercito,  quale  di  fanteria  era  molto  minor 
del  suo,  ina  di  più  numero  di  cavalli,  verso  lo 
Stato  di  Cleves  gli  venisse  incontro;  avvisando 
clic  il  Re  di  Francia  con  esercito  non  molto 
grande,  benché  avesse  vicino  il  Duca  d'Orliens, 
suo  secondo  figliuolo,  con  altre  genti,  non  do- 
vesse per  difendere  il  Duca  di  Cleves  mettersi 
a rischio  di  venir  seco  a giornata:  perocché  una 
buona  parte  delle  sue  forze  col  Delfino  e Mon- 
signor di  Vandomo  erano  in  Picardia  alFaltrc 
frontiere  ; non  sapendo  cosi  ben  quello , che 
I’  Imperatore  avesse  divisato  di  voler  fare. 

L’Impcradorc  da  Confluenza  venuto  a Bona, 
e quivi  rasscinbrato  l’esercito  e diligentemente 
tutto  riconosciutolo,  poiché  come  buon  Cristia- 
no, per  la  solennità  di  mezzo  agosto,  fu  cun 
buona  parte  della  Corte  confessato  c comuni- 
cato, con  bell’ordine  di  tutte  le  sue  genti  si 
parti  per  andare  a Dura,  Terra  principale  dello 
Stato  di  Cleves,  avendo  dato  il  carico  sovrano 
della  guerra  a Don  Ferrando  Gonzaga,  prode 
rd  intendente  guerriere,  con  titolo  di  suo  Ge- 
nerale ;c  fece  Stefano  Colonna  maestro  di  tutto 
il  campo  Imperiale.  Dentro  alla  nimica  Terra 
erano  a guardia  quattro  bandiere  di  Tedeschi 
c trecento  cavai  leggieri.  E il  Duca  col  suo 
campo,  nel  quale  si  dicevano  essere  dodici 
mila  fanti  c tremila  cinquecento  cavalli,  si  era 
ritirato  nel  Ducato  di  Ghelleri  per  veder  il 
successo  della  cosa,  credendo  che  Dura  dovesse 
sostener  l 'impeto  della  guerra  buono  spazio  ; non 
avendo  potuto  dal  Redi  Francia  impetrare  ajuto 
come  aveva  sperato , ai  conforti  del  quale 
egli  aveva  presa  la  nitnicizia;  e pure  gliene 
aveva  promesso.  L’ impresa  da  molti  era  sti- 
mala dura;  perocché  quelle  genti  erano  tenute 
bellicose,  e per  lor  natura  ostinale,  nè  panie 
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inchinati  all' osservanza  degli  Imperatori,  e si 
dubitava  che  il  Dura  stesso  non  andasse  a soc- 
correre gli  assediati.  Nondimeno  stimando  seco 
medesimo  Cesare,  che  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  erano  nel  campo  di  Cleves  vi  erano 
concorsi  più  per  rubare  i paesi  vicini,  che  con 
animo  di  combattere,  ed  avendo  poco  innanzi 
fatta  cosi  cattiva  prova,  ora  eh’ essi  vedrebbero 
il  nimico  potente , e 1*  Imperadorc  stesso  con 
fiorito  esercito  all’incontro,  credeva,  che  do- 
vessero mutar  proposito.  E Cesare  si  era  messo 
io  animo  di  voler  ad  ogni  modo  vincere;  non 
potendo  sofferire,  che  un  vassallo  dell’ Imperio 
1*  avesse  si  malamente  oltraggiato,  e si  tenesse 
quello  che  a lui  di  patrimonio  si  aspettava,  e 
che  avesse  eziandio  negato,  che  in  giudizio  se 
ne  vedesse  il  dovere,  e che  ne  andasse  senza 
gastigo.  E però  egli  stesso  in  tale  impresa  volle 
esser  capo  e guida  dell’esercito,  vietando  ai 
Capitani  di  prender  partilo  o deliberazione  al- 
cuna, se  prima  seco  non  si  consultasse.  E que- 
sto fece,  perocché  egli  conosceva  che  i Signori 
Tedeschi  avevano  a male  questa  guerra,  e che 
non  solamente  non  l'ajutavano,  anzi  occulta- 
mente d’ impedirlo  s’ ingegnavano;  e nelle  Terre 
di  Germania  donde  era  passato , non  gli  ave- 
vano fatto  segno  alcuno  di  riverenza,  come  pa- 
reva convenirsi,  e scarsamente  provvedevano 
al  campo  il  mercato,  nè  lo  sovvenivano,  se  non 
per  forza , di  cosa  alcuna.  Onde  pareva , che 
questo  primo  sforzo  dovesse  arrecare,  in  qua* 
lunque  modo  il  fatto  s’  andasse,  gran  momento 
alle  cose  di  Cesare.  E però  egli  non  lasciava 
a far  nulla  di  quello,  che  alla  vittoria  di  tale 
impresa  lo  dovesse  ajutare.  Massimamente  che 
per  il  verno  futuro  aveva  fatti  richiedere,  ed 
invitare  gH  Elettori  dell’  Imperio  e altri  Signori 
Tedeschi  eStati  dì  Germania  alla  Dieta  da  cele- 
brarsi aSpira;  e sperava  che  tal  vittoria  appres- 
so coloro  gli  dovesse  recare  gran  riputazione. 

Con  tal  animo  adunque  partendosi  da  Bona, 
che  non  è lontana  da  Dura  oltre  a dieci  mi- 
glia, dove  di  andare  intendeva,  camminava  con 
tal  ordine.  Primieramente  s’inviava  Don  Fran- 
cesco da  Este  con  seicento  cavai  leggieri  Ita- 
liani; seguiva  poco  spazio  dopo  la  prima  schiera 
chiamata  vanguardia  oggi  d’  una  nazione  e do- 
mani d’  un’  altra,  secondoché  a ciascuna  toc- 
cava la  volta  sua;  da  man  destra  della  quale 
veniva  un  grosso  squadrone  d’uomini  d’  arme 
Tedeschi,  e parimente  dalla  sinistra.  Dopo  que- 
sta erano  poi  i Ministri  e agenti  dell’Impera- 
dore,  c l’ Imperadorc  stesso  con  trecento  Si- 
gnori e gentiluomini  di  sua  Corte  molto  ben 
di  cavalli  e d’armi  forniti.  Succedeva  di  poi  la 
schiera  di  mezzo  detta  battaglia,  tutta  di  Te- 
deschi, messa  da  ogni  lato  in  mezzo  da  uno 
squadrone  d’  uomini  d’arme  della  medesima 
nazione.  Seguitavano  appresso  l’ artiglierie  con 
lutti  i loro  ordigni  e le  munizioni  e un  gran 
numero  di  bagaglie,  ed  io  ultimo  la  retroguar- 
dia, che  chiudeva  il  tuttodì  gente  eletta:  e con 
tal  ordine  in  tre  alloggiamenti  giunse  a Dura, 
dove  gli  venne  novella,  che  il  Capitan  Cuccherò, 
Borgognone,  con  cavai  leggieri  in  compagnia 
di  fanti  spediti,  il  quale  oltre  a Dura  era  an- 
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dato  a scoprire  il  parse  e squadrare,  se  ni  mici 
alcuni  vi  fossero.  Poiché  ebbero  ciò  fatto  , e 
messo  a rumor**  il  paese,  rubando,  ed  abbru- 
ciando, per  lóro  vana  presunzione  fermisi  per 
rinfrescarsi  in  una  villa  vicina  a Dura,  furono 
fatti  prigioni,  e nella  Terra  menati;  il  che  non 
parve  buon  principio.  Al  piantare  del  rampo, 
secondo  il  costume  dei  soldati,  quei  della  Terra 
uscirono  fuori,  e s’appiccarono  di  scaramuccia, 
e dall’ una  ptrte  e dall’altra  furono  alcuni  uc- 
cisi, od  altri  fatti  prigioni  con  poro  vant  aggio. 
I principali  dell'esercito  ed  i più  intendenti 
andarono  d’intorno  alla  Terra  diligentemente 
squadrando  ogni  rosa,  per  consultare,  onde  pri- 
ma si  dovesse  cominciare  ad  offenderla,  e la 
trovarono  forte  e benissimo  difesa.  Imperocché 
la  Terra  era  tutta  in  piano  di  circuito  circa  un 
miglio  intorno  intorno  da  un  argine  in  mezzo 
di  due  fossi  cinta  , ma  di  muraglia  antica  a 
senza  fianchi.  E benché  ella  apparisse  mala- 
gevole a prendersi  per  forza,  quando  i difen- 
sori facessero  lor  dovere,  nondimeno  la  notte 
dipoi  vi  piantarono  presso  venlidne  pezzi  d’ar- 
tiglieria grossa,  e la  mattina  per  tempo  comin- 
ciarono a batterla;  e dopo  otto  ore  essendosi 
fatto,  come  di  lontano  pareva,  nelle  mura  buona 
apertura,  c levale  parte  delle  difese,  i soldati 
Spagnuoli  e gli  Italiani,  i quali  s’  erano  messi 
insieme  in  due  squadroni,  mescolandosi  1*  una 
nazione  con  l’altra,  senza  aspettar  comandamen- 
to, o che  la  batteria  e la  rovina  delle  mura  e 
i ripari,  secondo  eh’ è costume,  fossero  stati 
da  persone  pratiche  e di  giudizio  riconosciuti, 
con  gran  furia  si  misero  a dar  1’  assalto.  Ma 
vi  trovarono  molti  impedimenti  ; perocché  i 
fossi  erano  profondi  e di  acqua  c di  fango  due 
braccia  pieni,  e di  molla  larghezza,  e le  ripe 
alte  ed  erte:  pure  con  tutte  le  difficoltà  pas- 
sarono innanzi  al  rotto  del  muro,  morendone 
nel  salir  I’  argine  c il  bastione  continuamente 
molti.  I difensori  con  le  picche  e con  gli  ar- 
chibnsi  c con  fuochi  lavorati  s*  ingegnavano  di 
tenerli  lontani.  Traevano  I’ artiglierie  del  cam- 
po alla  Terra,  e volgendole  ad  alcune  case  vi- 
rine alle  mura,  dove  erano  i Capi  di  quei  di 
dentro,  c donde  si  combatteva  gagliardamente, 
avvenne  che  elle  furono  in  un  tratto  abbat- 
tute; e rovinando,  con  la  loro  rovina  ricoper- 
sero molti  buoni  soldati  e insieme  il  Capo 
della  ‘tifosa.  Onde  quei  di  dentro  cominciarono 
a mancar  d’animo,  e ('assalto  era  già  durato 
tre  ore,  rimettendosi  più  volte  gli  assalitori, 
ed  (sforzandosi  con  scale  e con  ogni  argomento 
di  salire  alle  mura,  cadendone  et  ntinuamente 
e di  questi  e di  quelli  molti.  E già  i fossi 
erano  pieni  di  morti  e di  feriti  mezzi  nel  fango 
sepolti,  e si  avvicinava  la  notte.  Alla  per  fine 
dando  animo  1*  Imperadorc , e Don  Ferrando 
Gonzaga  e gli  altri  Capi,  dopo  lunga  contesa 
la  virtù  e destrezza  degl’  Italiani  e degli  Spa- 
gnuoli  vinse  la  fierezza  dei  Tedeschi,  e in 
poco  d’ora  salendo  sopra  una  scarpa  di  muro 
ben  alta,  la  quale  per  l’argine  inlraposto  non 
aveva  potuto  spianare  più  basso  l’artiglieria, 
furono  al  rotto  muro,  il  quale  non  aveva  più 
spazio  d’  apertura,  che  quanto  tre  uomini  in- 
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*icmc  potesse  capire,  e quello  con  grand’ar- 
dire spuntato, passarmi  dentro, uccidendo  quan- 
ti loro  si  paravano  innanzi , facendo  prigioni 
Ogni  sorte  di  gente. 

Di  questo  si  ticro  combattimento  fu  l'onore 
in  gran  parte  delle  genti  Italiane,  c la  prima 
insegna,  che  sopra  vi  si  vide,  fu  d'essi.  A chi 
si  dovesse  il  premio  dell' aver  prima  passato 
dentro  e salito  il  muro,  non  seppe»!  cosi  bene, 
contendendone  I*  una  nazione  con  1*  altra  , e 
proditccndonc  sue  prove  ciascuna.  Ebbcvi  chi 
disse,  che  il  primo  fu  Spinoso  da  Terni,  ser- 
vidore del  Duca  di  Firenze.  Ma  qual  si  fosse 
il  vero,  fu  grande  onore  dell' una  c dell'altra 
nazione,  le  quali  gareggiando  in  presenza  di 
Cesare  infra  di  loro,  fecero  quel  giorno  cose, 
che  appena  si  crederebbero.  Il  numero  dei 
morti  fra  Italiani  e Spagnuoli  fu  intorno  a du- 
grnto,  ina  dei  feriti  c dei  guasti  molto  maggiore} 
de' quali  la  maggior  parte  perirono,  che  erano 
in  luogo  dove,  non  che  fosse  chi  li  curasse , 
non  vi  era  anche,  chi  loro  porgesse  del  pane, 
avvengachè  nel  campo  fosse  d’ognì  cosa  gran 
mancamento.  De’ nimici  nc  per»  maggior  nu- 
mero , perché  nell’  entrar  dentro  ne  furono 
dalla  furia  uccisi  molti.  Fra  gli  Italiani  ri- 
mase morto  il  Capitan  Fazio  da  Pisa,  il  Ca- 
pitano Pcrino , Veronese , il  Capitano  San- 
severìno,  un  nipote  di  Fabrizio  Maramaldo 
e molti  altri  nomini  di  valore,  cosi  Italiani, 
come  Spagnuoli.  I vincitori  misero  a ruba  la 
Terra  con  grand'utile  loro;  e il  giorno  dipoi 
vi  fu  dentro  messo  fuoco  da  più  parti,  che 
quasi  tutta  l’abbruciò,  volendo  Cesare  in  quel 
principio  con  la  rovina  di  Dura,  c con  l'esem- 
pio spaventare  l'altre.  E fu  cosa  miserabile  il 
vedere  i Religiosi  ctl  i Sacerdoti  eoi  Sagra- 
mcnto  dell'Altare  e con  le  reliquie  dei  Santi, 
e la  povera  gente  sbigottita,  c le  madri  e i 
padri  con  i figliuoli  fuggir  la  furia  del  fuoco 
nel  campo  nimico;  che  aweogactié  quel  Duca 
avesse  cominciato  a sentire  con  ì Luterani, 
sperandone  ajuto.  1’  universa!  della  città  s’era 
mantenuto  ancor  Cattolico.  Fu  questa  vittoria 
in  tempo,  e a Cesare  molto  opportuna;  pe- 
rocché il  campo  era  talineutc  stretto  del  vi- 
vere, ebe  da  carne  in  fuori  poco  vi  si  trovava 
da  mangiare.  Fecene  l*  Imperadore  c tutta  la 
Corte  grand'  allegrezza , parendo  a ciascuno 
gran  ventura  l' aver  vinto  in  un  giorno  solo 
quella  Terra,  18  quale  era  tenuta  invincibile. 
£ però  seguitando  la  villoria#due  giorni  poi 
con  tutto  l’esercito  si  mosse  per  andare  a Ju- 
liers,  non  lontana  da  Dura  più  che  sedici  mi- 
glia; la  qual  Terra  da  sé  era  assai  forte,  e l’an- 
no innanzi  il  Re  di  Francia  per  assicurarsene 
meglio  vi  aveva  spesi  molti  denari. 

E già  era  giunto  al  campo  il  Principe  di 
Orange  con  dodici  mila  fanti  e tremila  cin- 
quecento cavalli  ; ed  acciocché  fra  lui  c il  Vi- 
ceré Don  Ferrando,  come  suole  avvenire,  non 
nascesse  discordia  per  conto  di  precedenza,  o 
di  maggioranza,  l' Imperadore  nou  volle  par-  ! 
tini  del  campo;  comecché  vinta  la  Terra  prin- 
cipale molti  pensassero  non  esser  cosa  da  lin- 
pcradorc  l’andar  vincendo  l’ altre.  Ma  egli  per 


quella  cagione,  e perocché  egli  era  molto  deside- 
roso di  gloria,  e volentieri  travagliava  in  armi,  in 
sulla  vittoria  non  se  ne  volle  partire,  stimando 
che  la  presenza  sua  ad  ogni  modo,  ed  all' al- 
tre cose  dovesse  giovare,  e molto  più  alle  vet- 
tovaglie per  il  campo,  le  quali  le  Terre  di  Ger- 
mania malignamente  e scarse  provvedevano. 
Ventilo  Cesare  a Juliers,  i Tedeschi  domanda- 
rono l'assalto;  ma  avanti  che  si  piantassero  Par- 
tigliene, la  Terra  spaventata  del  caso  di  Dura 
subito  si  rese;  ed  egli  avendovi  lasciate  a guar- 
dia quattro  bandiere  di  Tedeschi  venuti  novel- 
lamente col  Principe  d’  Orange,  col  campo  si 
inviò  a Rovermonte , il  qual  luogo  non  fece 
alcuna  difesa  ; il  somigliante  fecero  alcun’ altre 
Terre  di  uiinor  nome  e men  forti,  e si  diedero 
a Cesare.  Per  i quali  danni  il  Duca  di  Gcves, 
ancorché  avesse  avuto  in  animo  alcuna  volta 
con  le  sue  forze  d’  opporsi  a Cesare,  nondi- 
meno, disperando  in  tutto  dell'ajuto  del  Redi 
Francia,  c non  si  conoscendo  bastante  solo  a 
sostenere  tanto  impelo,  c vedendo  gli  Stati 
suoi  andarne  tutti  iu  rovina,  confortato  dai 
Signori  TeJeschi,  che  Io  volevano  ad  ogni  modo 
mantenere  in  istato,  si  dispose  di  rimettersi  in 
Cesare,  e da  lui,  delle  offese  fatte,  domandar 
perdono.  Ed  accompagnato  dall’Arcivescovo  di 
Cotogna  e dal  Conte  Palatino,  Elettorr,  e da 
altri  Signori  Tedeschi  andò  in  campo  al  pa- 
diglione del  Granvela,  ed  impetrata  la  mattina 
dipoi  udienza,  fu  menato  al  padiglione  di  Ce- 
sare; c quivi  ìn  abito  lugubre  e con  segni  di 
soramessione  c di  verissima  penitenza,  presenti 
tutti  i Capi  dell’esercito,  s*  inginocchiò  a pie 
dì  Cesare,  c dei  falli  commessi  chiese  perdono. 
L' Imperadore  con  volto  severo , poiché  al- 
quanto fu  stato  sopra  di  sé,  sedendo  in  mae- 
stà con  parole  gravi  gli  rimproverò  l’ offese  e 
P ingiurie  fattegli,  e gli  l>ia»iiiftò  agramente  la 
vita  sin  a quel  giorno  malamente  menata.  E 
comandatogli  che  sii  levasse,  e pregando  per 
lui  gli  Elettori , sofferse  che  gli  baciasse  la 
mano,  e a grazia  lo  ricevette,  facendogli  ce- 
dere ad  ogni  ragione,  che  egli  sopra  lo  Stato 
di  Gbelleri  pretendesse,  c ripudiare  la  moglie, 
che  in  Francia  aveva  promesso  di  tórre:  e ri- 
serbatesi del  Ducato  di  Juliers  due  Terre  delle 
migliori  per  sua  sicurtà,  ed  imponendogli,  che 
esso  e i suoi  popoli  vivessero  cattolicamente, 
nc  ricevessero  eretici,  tutto  il  restante  degli 
Stati  suoi  rimesse  in  sua  mano. 

Questo  per  T Imperadore  e per  sua  casa  fu 
stimato  graude  acquisto,  avendosi  aggiunto  al 
suo  patrimonio  della  Fiandra  e altri  luoghi 
bassi  il  Ducalo  di  Ghcllcri,  e vinto  quel  Duca 
c quei  popoli  d’ogni  tempo  contumaci  allTin- 
perio,  e posto  in  paura  molti  altri,  i quali  sti- 
mavano la  guerra  lunga  c malagevole,  e da 
consumarvi  il  tempo  e le  forze,  e venendone 
il  verno  da  profittarvi  poco,  avendosi  assicu- 
rata da  quella  parte  la  Fiandra,  e apertasi  la 
via  contro  al  nimico,  aggiuntesi  forze.  Peroc- 
ché le  miglior  genti  cosi  a pie,  come  a ca- 
vallo, che  avesse  quel  Duca,  vennero  inconti- 
nente a Cesare,  e quel  Martino  Vanros,  Capi- 
tano del  Duca  di  Cleves,  quell’  is lesso , che 
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pochi  mrji  innanzi  aveva  curio  c saccheggiato  nendo  con  tale  esercito  a Posonto,  poiché  il 
il  paese  di  Barbante,  ed  era  andutu  col  campo  Turco  con  1*  esercito  a Costantinopoli  se  ne 
ad  Anversa  con  spavento  grandissimo  del  pae-  tornava,  e il  verno  era  già  vicino , e i Boemi 
se,  con  mille  dugento  cavalli  s’acconciò  a soldo  a casa  se  ne  volevano  tornare,  senza  aver  fatto 
dell*  Imperadore.  Talché  si  prendeva  speranza,  cosa  alcuna  licenziò  l’esercito,  parendogli  non 
che  il  Re  Francesco  dell’acquisto  del  nimico  aver  guadagnato  poco,  posciachè  Vienna  que- 
sti© dovesse  indebolire;  e tanto  più  che  di  al’ anno  non  s'era  perduta;  la  quale  se  il 
Germania  era  venuto  di  nuovo  in  campo  a ! Turco  per  tempo  vi  addrizzava  1*  esercito,  non 
Cesare  il  Duca  di  Bransvic  con  seicento  ca-  j essendo  provveduta  nè  di  difesa,  uè  di  ripari 
talli.  in  tempo,  si  teneva  per  certo,  che  l’avrebbe 

È ben  vero  che  questa  allegrezza  si  sentiva  presa, 

mollo  scemare,  perocché  le  cose  in  Ungheria  À Nizza  parimenti  i Franzesi  e i Turehi 
si  erano  ridotte  in  malissimo  termine,  chè  i presa  la  Terra  comandarono  agli  abitatori,  che 
Turchi  non  solamente  erano  divenuti  Signori  lasciando  le  case  loro  con  quello  che  potessero 
di  Buda  e di  Peste,  Capo  di  quella  Provincia  seco  portarne,  s*  andassero  su  quel  del  Re  di 
(per  la  qual  ripigliare  per  ordine  dell’Imperio  Francia;  ed  essi  uscendosene,  dai  Turchi,  eon- 
1’  anno  dinanzi  si  era  fatta  gran  forza,  e vi  si  tro  alla  fede  data,  furono  maltrattati,  togliendo 
era  consumalo  tesoro  e uomini  assai,  acquista-  loro  la  maggior  parte  delle  rose,  che  seco  ne 
tovi  danno  e vergogna),  ma  in  questo  tempo  portavano,  e dalle  galee  Franzesi  furono  nell* 
medesimo,  che  Cesare  batteva  i nimici  suoi  Provenza  traportati,  e rimasi  Signori  della  Ter- 
proprj,  il  Gransignore  in  persona  con  grandis-  ra , cominciarono  a fortificarla  , c intanto  di 
aimo  esercito  di  Turchi,  e di  Tartari  era  tor-  fuori  e di  dentro  con  gran  numero  di  can- 
nato per  soggiogarsi  il  resto  di  quel  Regno.  E noni  a batterle  il  castello,  essendosi  divisi  in 
benché  per  lo  lungo  cammino  e per  le  piog-  più  luoghi,  di  qua  Barbarossa,  di  là  il  General 
gie  smisurate,  che  furono  quella  state,  il  Da-  Franzese,  e d’altra  parie  il  Prior  di  Capua. 
nubio  allagasse  gran  parie  del  paese  vicino  a Ma  ogni  fatica  ed  ogni  spesa  vi  era  indarno, 
Belgrado,  e le  sue  genti  avessero  patito  molto  perocché,  oltreché,  il  castello  è di  sito  e di 
disagio,  e fossero  giunte  tardi,  nondimeno  aven-  ; muraglia  fortissimo,  era  anco  difeso  da  franco 
dosi  nel  passare  sottoposti  alcuni  luoghi  e forte*.  Capitano  e da  settecento  soldati  eletti,  c con 
ae,  giunto  a Buda  con  tutto  l’esercito,  e camini-  fornimento  d’ogni  cosa,  se  fosse  bisognato,  da 
nando  lungo  il  fiume,  s’apprrsentò  a Strigonia,  1 durare  due  anni.  E perciocché  si  udiva  dire 

la  quale  avvcngaehc  fosse  provveduta  di  buon  che  il  Marchese  del  Guasto  era  andato  in 

presidio  c d’ uomini  valorosi  c di  gran  numero  Alessandria,  c metteva  gente  insieme  per  soecor- 
d’ artiglierie,  nondimeno  cominciando  con  gran-  rere  quel  castello,  per  trarre  di  inano  ai  Fran- 

dc  ardire  e con  moltitudine  infinita  d’uomini  I zcsi  quella  città , mandarono  ad  alcuni  passi. 


a combatterla,  facendo  i difensori  una,  due  e 
più  volte  maravigliosa  difesa,  e morti  di  loro 
i più,  che  dentro  vi  erano  Ungheri,  Tedeschi 
e Italiani  con  grandissima  strage  de’ suoi,  fi- 
nalmente mancando  1’  animo  e le  forze  ai  Cri- 
stiani l'aveva  presa.  E quindi  con  vittorioso 
e sanguinoso  esercito  era  andato  ad  Albarcale, 
la  qual  città  parimente  con  gran  fierezza  cd 
uccisione  della  maggior  parte  dei  difensori  se 
gli  era  resa  ; e medesimamente  si  era  insignorito 
di  molte  altre  Terre  di  quel  Regno,  c sicura- 
mente poteva  andare  a Vienna  con  grande 
spavento  di  tutta  la  Cristianità.  Nè  a questo 
ai  grave  pericolo  porse  ajnto  alcuno  Giovam- 
balista  Savrllo  mandatovi  in  soccorso  dal  Papa 
con  quattromila  fanti  Italiani,  il  quale  fu  tanto 
tardi  spedilo,  che  appena  era  giunto  a Vienna, 
uando  egli  udì  il  fracasso  della  rovina.  An- 
ovvi  medesimamente  d’ Italia  il  Conte  Maria 
Tornicllo  soldato  del  Re  dei  Romani,  il  quale 
con  tremila  fanti  d’Italia  difese  l’Isola  di  Co- 
rnar del  Danubio,  luogo  di  grandissima  impor- 
tanza a farsi  signore  di  tutta  la  fiumara  , il 
che  non  fu  poco  ; e il  Re  de’  Romani  consu- 
mando il  tempo  in  consulte  e diete  (poiché  il 
Turco  vittorioso,  lasciando  le  Terre  prese  ben 
fornite  di  guardia,  si  partiva  di  Ungheria),  ave- 
va messo  insieme  un  esercito  di  cinquantamila 
fanti  Ungheri,  Boemi,  Tedeschi,  Moravi  e altre 
nazioni,  t diecimila  cavalli,  e con  essi  aveva 
animo  ricoverato  lo  «•••  perduto.  Ma  ▼•- 


donde  il  soccorso  dovrà  passare,  forse  duemila 
fanti,  che  stavano  d’ intorno  a Nizza  dalla  parte 


cosa  alcuna  nell'assedio  del  castello,  cd  essendo 
tra  i Franzesi  e i Turchi  per  conto  delle  vet- 
tovaglie e d'altre  cose  nate  dissensioni,  e uni- 
versalmente poca  confidenza , presero  partito 
I quindi  levarsi.  Onde  i Turchi , saccheggiata 
\ quella  misera  città , e presi  molti  Nizzardi,  e 
messili  al  remo,  e fattisi  schiavi  fanciulli  e 
fanciulle  quante  nc  poterono  avere,  e abbru- 
! ciato  in  gran  parte  le  rase,  tirarono  alle  galee 
| l’artiglieria,  e il  simigliantc  fecero  i Franzesi 
I udendosi  già , che  il  Marchese  con  dieci  mila 
1 fanti  fra  Tedeschi,  Spagntioli  e Italiani  e con 
1 millecinquecento  cavalli  era  vicino,  e inoltre 
: che  Andrea  Doria  con  le  galee  era  tornato  di 
j Spagna,  ed  aveva  portato  seco  a Genova  tnil- 
j:  lecinquccento  Spatrinoli , i quali  conduceva  di 
| presente  Giannettino  Doria  in  sjuto  del  Mar- 
J|  chese.  Le  galee  Franzesi  se  ne  andarono  a 
j Marsilia,  e le  Turchesrhe  all*  Isola  di  S.  Mar- 
’ gherita:  nè  bene  si  ritraeva  se  tenterebbero  al- 
! tra  impresa , che  anco  era  buona  stagione,  o 
li  se  tornerebbero  a Tolone,  dove  avevano  le 
; stanze  per  isvemare;  e in  Toscana  se  n’ebbe 
j|  temenza  ; massimamente  che  poco  poi  sessanta 
J galee  Turchesche  e molte  fuste  erano  tornate 
nel  porto  di  Villafranca,  donde  di  poro  s’era 
I partito  Giannettino  Doria:  e molto  più  si  temeva 
| di’  porti  e de’  luoghi  del  Sanese. 
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Imperocché  la  città  di  Siena  era  ancora  senza  *>  rono  stracche  a Tolone  per  isvernarri;  avendo 
provvedimento  alcuno,  essendo  quella  Repub-  : gli  abitatori  di  quel  luogo,  partendosene,  lascia- 
blica  tutta  divisa,  e i cittadini  fra  loro  discor-  | tolo  tutto  ai  Turchi  : e alcune  ne  mandò 
danti,  e i contadini  ai  Magistrati  disubbidienti;  Barbarossa  ad  Algeri,  comandando,  clic  gli  fos- 
nè  si  vedeva  modo,  se  non  con  1*  ajuto  del  sero  provveduti  uomini  da  remo,  e clic  all’a- 
Duca  di  Firenze  a difenderli;  di  cui  i Sa-  prilc  tornassero;  ed  ai  corsali  diede  licenza, 
nesi  non  si  fidavano,  e temevano  a mettersi  in  . che  ciascuno  s’  andasse  dove  più  gli  piacesse* 
casa  sua  genti.  Piombino  medesimamente  era  ; Talraenteché  il  sospetto  di  Toscana  era  alleg- 

di  molta  spesa  c noja  continua  per  la  mali-  gerito.  E già  erano  giunti  i Tedeschi,  che  il 

gnità  di  quel  popolo,  e perché  al  Signore  pa-  ì Duca  aveva  mandato  a soldare  in  Germania, 
reva  duro  il  tener  guardia  di  altri  in  casa  prò-  dei  quali  buona  parte  s’.allogarono  alla  guar- 
pria,  e fortificar  la  Terra  ron  suo  molto  inte-  dia  in  Pisa,  alcuni  ili  Pietrasanta,  c gli  altri  si 
resse,  non  lo  soccorrendo  l'Imperadorc,  a chi  fermarono  in  Firenze,  e si  licenziò  la  maggior 
•e  ne  aspettava  la  difesa:  e non  poco  temeva,  parte  dell’ altre  genti:  rimanendo  la  cura  della 

non  avendo  egli  il  modo  a soddisfarne  il  de-  guardia  di  Pisa  a Ridolfo  Raglioni  e al  Colon- 

bilo,  di  non  esser  forzalo  quando  che  fosse  a nello  Lneantonio  Cnppano;  i quali  dierono  in 

ceder  lo  Stato  per  averne  altrove  ricompensa.  ; guardia  le  porte  ai  I edeschi.  Perciocché  i Mi- 

E il  Duca  sapendo  l'animo  e l’ardire  dei  ni-  J drl  Duca  in  Pisa  non  si  contentavano 

mici  suoi  e comuni,  e che  avevano  l’occhio  a ; ct>**  de^c  guardie  d’  altri  soldati,  di  cui  ave* 
quel  luogo,  per  sicurtà  propria  non  doveva,  c ' Tano  a sospetto  la  fede;  massimamente,  che 
non  poteva  far  altramente.  Di  maniera  clic  tutto  da  alcuni  dei  cittadini  Lucchesi  amici  si  ritrae- 
questo  tempo  in  Firenze  si  travagliò  assai  per  va»  d*  trancia  piu  volte  aveva  ri- 

le  gravezze  universali  tratte  dalla  cillà  e dal  cerco  il  lor  Comune,  che  desse  passo  e vctlo- 

dominio,  ed  era  la  cosa  di  maggior  noja,  che  T0R^*  *'  #u0*  **erciti,  quando  volesse  man- 

il  Duca  tutto  questo  tempo  fu  infermo,  e le  dar,i  in  Toscana;  promettendone  obbligo  gran- 
faccende  in  gran  parte  si  governavano  per  mano  ! de  c PremÌ  maSnPor*>  c "Hora  piu  che  mai  ne 
della  Duchessa  e dai  Ministri.  Avvenne  aurora  faceva  forzarla  qual  cosa  faceva,  che  in  ogni 
nel  ritorno  rhe  fece  da  Villafranca  Giannettino  j ^uoB°*  c «pczialmcntc  in  Pisa,  si  stava  ad  ogni 
Dona  con  venti  galee,  che  quando  egli  fu  al  | cosa  avvertito;  e alcuni  luoghi  di  quella  città 
cavo  di  S.  Spiso,  quattro  d’esse  più  virine  a : © delle  mura,  dove  il  bisogno  apparisse  mag- 
terra,  da  una  furia  di  vento  spinte,  andarono  I giore,  meglio  si  fornivano, 
attraverso,  e a scogli  percotendo,  si  mppero.  Tale  adunque  era  lo  stato  delle  cose  di  To- 
Onde  egli  mandandone  V altre,  tre  solamente  ! scana.  Nel  Piemonte  guardava  ciascheduna  parte 
ne  ritenne,  con  le  quali  ripescò  la  ciurma  c le  sue  frontiere,  e il  Marchese  del  Guasto  avendo 
la  maggior  parte  del  fornimento  delle  rotte;  liberata  Nizza,  s’era  volto  inverso  Asti.  In 
che  stimò  con  le  tre  sole  meglio  di  remo  for-  Fiandra,  dove  era  P Imperatore  vittorioso  e 
nite,  se  fosse  stato  bisogno,  poter  con  più  si-  cresciuto  di  forze , andava  la  cosa  più  calda 
curtà  torsi  dinanzi  alle  galee  Turchesche,  che  dove  nondimeno  era  alcuno  impedimento.  Pc- 
erano  vicine  a Monaco.  E ricoverato  quello  rocche  egli  giunto  in  Fiandra,  maltrattato  dalle 
che  ne  potette  trarre,  con  poco  danno  a Ge*  | gotte  e senza  danari , ai  era  fermo  a Vaten- 
nova  se  ne  tornò.  Delle  galee  Turchesche  va-  ' ziana  , dove  si  aveva  fatto  chiamare  i Procu- 
ghe  di  guadagno,  parte  s'inviarono  poi  inverso  ; ratori  di  tutte  le  Provincie  dei  suoi  Paesi  Bas- 
la  costiera  di  Catalogna,  e parte  inverso  la  j si,  e del  suo  Patrimonio  di  Fiandra,  di  Bra- 
Sardegna  rubando  e guastando;  e i corsari  per  j bante,  d’ Artois,  d’Olanda,  di  Nansì  e d’altri; 
tutti  i mari  si  sparsero  senza  temenza  alcuna  j e proposto  loro,  che  essendo  venuto  con  tanto 
a predare:  molte  ne  posero  nell’Elba,  altre  | suo  disagio,  e pericolo  de’ Regni  di  Spagna  per 
per  la  maremma  di  Siena  c di  Pisa;  talmen-  ! liberarli  dagli  niraici , i quali  continuamente 
tcchè  tutte  le  marine  quest’anno  furono  in  con-  tenevano  in  timore,  ed  avendone)!  in  gran  parte 
tinno  travaglio.  liberati;  e apparecchiando  Panni  per  liberarli 

Avvenne  inoltre  in  questo  medesimo  tempo,  c difenderli  iu  tatto  dai  Franzcsi  loro  nimici, 
che  l’armata  Spagnuola,  che  P Impera  dorè  te-  acciò  da  ogni  parte  potessero  quietamente  vi- 
geva in  Riseaja,  avendo  udito,  che  una  flotta  versi,  e godersi  una  onorevole  e sicurissima 
di  navi  Franarsi,  le  quali  venivano  di  Bretta-  | pace,  era  necessario,  che  lo  soccorressero  di 
gna  cariche  di  munizioni,  di  vettovaglie  e genti  ! buona  somma  di  denari,  con  i quali  potesse 
per  andare  in  Provenza  all'armata  del  Re,  si  j nudrire  la  guerra,  e vincere  la  potenza  del 
era  ferma  al  cavo  di  Finibusterre,  l'andò  ad  nimico.  Essi  avendo  prima  ringraziato  Cesare, 
affrontare,  e ne  prese  venti,  e l’altre  disperse  1 gli  offersero  prontamente  quanto  far  potessero; 
ne  mandò;  talché  ninna  al  destinato  viaggio  | e da  esso  mandati  alla  Reina  Maria,  Reggente, 
potette  passare:  il  che  fu  di  gran'  disturbo  ai  j con  essa  convennero  si,  che  iu  brieve  si  ob- 
disegni  dei  Franzesi,  essendo  loro  tolti  molli  ; bligarono,  fuor  degli  obblighi  consueti,  di  pa- 
ajuti,  che  di  colà  aspettavano.  Le  galee  Fran-  gare  secondo  i loro  ordini  un  milione  c du- 
zesi  stavano  ferme  nel  porto  di  Manilla,  e si  genio  mila  ducati;  c nel  medesimo  tempo  ne 
conosceva,  che  non  avevano  altro  disegno.  E ! aveva  avuti  dì  Spagna  quattro  cento  mila, 
le  Turchesche  poi  che  qua  c là  ebbero  scorso  Fatta  adunque  cotal  provvisione,  e avendo 
molti  giorni  con  poco  loro  utile,  avendo  tro-  in  auimo  di  tentare  la  Francia,  ancorché  la 
vaio  ogni  luogo  beo  provveduto,  »e  ne  torna*  stagione  fosse  tarda,  che  aveva  l’ esercito  via- 
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citore  in  ordine  e ben  di  ogni  cosa  fornito,  si 
consultava  qual  fosse  delle  due  rie  da  pren- 
dere, o di  affrontare  la  Picardia,  o veramente 
di  verso  Guisa  entrare  nel  cuor  della  Francia. 
Ma  perciocché  le  frontiere  di  Picardia,  Pc- 
rona»  San  Quintino  c altre  poste  in  su  la  ri- 
viera della  Somma  erauo  forti,  e come  quelle,  ! 
le  quali  altre  volte  erano  state  tentate,  molto 
ben  guernite,  stimarono  che  il  farlo  da  quella  ; 
altra  parte  dovesse  esser  più  agevole.  E però 
diede  commissione  Cesare  al  Generale  Don 
Ferrando,  che  con  l’esercito  colà  s’inviasse; 
massimamente  che  si  udiva  non  molto  lontano 
nel  paese  di  Luziuiborgo  essere  il  Re  Francesco 
con  buono  esercito,  e farvi  gran  danno,  e si 
dubitava  che  con  esso  non  andasse  a Tionville,  • 
Terra  di  molta  importanza;  avendo  in  animo  Ce* 
«are,  quando  comodamente  fosse  venuto  fatto 
con  tutte  le  forze  di  venire  a giornata,  e una  " 
volta  o l’uno,  o l’altro  fatto  ricredente  por  fine  . 
a tanta  lite;  ed  aveva  speranza  d'avere  ad  ogni  ( 
modo  a rimanerne  vincente.  Con  tal  disegno 
adunque  Don  Ferrando  Gonzaga  movendo  il 
campo  da  Novellino,  dove  lo  aveva  tenuto  al-  . 
cun  giorno,  andò  ad  una  Terra  sopra  le  fron- 
tiere  di  Fiandra  presa  dai  Franzesi  l’anno  pas- 
sato, c da  loro  ben  guernita,  chiamata  Lan- 
dresi;  la  qual  trovò  con  gagliarda  difesa,  e ! 
dubitando  di  non  vi  aver  a perdere  intorno  ;< 
molto  tempo,  vi  lasciò  all’assedio  una  parte 
delle  genti  col  Duca  d’Àrescot,  e quattromila 
fanti  c sei  cento  cavalli,  i quali  prima  per  te- 
ma del  Duca  di  Cleves  vicino  erano  stati  a 
guardia  della  Frisia  ai  confini  di  Ghellcri;  ed 
ora  vinto  quel  Duca , ed  egli  e i suoi  popoli 
giurata  fedeltà  a Cesare,  gli  avevano  accre- 
sciuto il  campo  , c con  tutto  il  resto  s’  inviò 
inverso  Guisa.  Nella  qual  città  mal  fornita  di 
difensori , i Franzeti  segretamente  mandarono 
Piero  Strozzi,  il  quale  poco  innanzi  era  colà 
passato  d'Italia  per  servire  il  Re  con  quattro- 
cento valorosi  archibusieri  a suo  soldo  scelti  ; 
ad  uno,  ad  uno  ; e la  maggior  parte  erano  ri-  i 
belli  Fiorentini.  Egli  camminando  con  gran 
prestezza  un  lungo  cammino,  non  se  ne  ac- 
corgendo gli  Imperiali , che  già  vi  erano  in- 
torno, fu  messo  nella  Terra.  Don  Ferrando 
giunto  di  nuovo  il  soccorso , avendogli  assag- 
giati con  iscaramuccc,  c trovatili  molto  fieri,  c 
patendovi  l'esercito  grandemente  di  fame  c di-  j 
«agio , prese  partito  di  tornarsene  a Landrcsi. 

Ma  nel  muoversi  1*  esercito  , uscendo  alcune 
squadre  di  cavalli  Franzesi  della  Terra  assali- 
rono 1’  ultima  parte  d’esso  : dove  corse  a soc- 
correre coi  cavalli  Italiani  Don  Francesco  da  1 
Este,  che  n’ era  Capo,  c scaramucciando  con  j 
essi,  non  potè  sostenerli,  e però  nel  dar  la 
volta  il  cavallo  gli  cadde  sotto  nel  correre;  e : 
soprappreso  da  alcuni  cavalli  Franzesi,  che  non 
era  armato,  nè  segno  aveva  alcuno  di  Capitano, 
lasciandolo  vilmente  i suoi,  con  dieci  compa-  J- 
gni  fu  fatto  prigione;  il  quale  conosciuto  da 
Piero  Strozzi , c per  poco  prezzo  fatlolsi  ce- 
dere a tre,  che  l’avevano  preso,  lo  presentò 
al  Re. 

Ristrettosi  il  campo  tulio  sotto  Landrcsi,  ne 
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appariva  T espugnazione  ogni  giorno  più  dura 
c malagevole;  imperocché  egli  era  intorno  in- 
torno circondato  da  un  bastione  di  terra  tal- 
mente tenace, che  le  palle  dclPartiglicria  dentro 
vi  morivano  senza  muoverlo  in  parte  alcuna; 
ed  era  cosa  nuova  a veder  un  esercito  si  gran- 
de e si  poderoso  e vittorioso  con  tanti  nobili 
guerrieri  intorno  ad  un  caslrlluccio  si  piccolo, 
che,  contandole  tutte,  non  aggiugnevano  le  ca- 
se, che  dentro  vi  erano,  a sessanta,  avevano 
più  volte  provato  a batterlo , ma  tutta  era 
opera  c spesa  perduta.  Avevano  fatto  pensiero 
con  le  trincee  di  accostarsi  ai  ripari  e alte 
mura,  c con  le  marre  ed  altri  strumenti  di  ro- 
vinarle. Ma  nè  a qucalo  si  trovava  modo,  che 
il  paese  era  basso  c tutto  pregno  d’  acqua , e 
sopra  la  terra  ne  era  per  tutto,  di  maniera 
che  le  genti  vi  stavauo  con  grandissimo  disa- 
gio, e nel  fango.  E gli  Italiani,  i quali  sogliono 
il  più  delle  volte  in  cosi  fitti  bisogni  trovare 
alcuna  via,  per  i disagi  sostenuti,  c per  la  fame 
e per  mancamento  delle  paghe  a poco  numero 
ridotti  s* erano,  e tutto  giorno  molti  per  ma- 
lattie morivano;  e Stefano  Colonna,  il  consi- 
glio del  quale  a questa  impresa  poteva  molto 
giovare,  avendone  il  Duca  di  Firenze  bisogno 
in  Toscana,  cd  egli  non  si  contentando  del 
grado , che  aveva  in  campo  , con  licenza  c 
buona  grazia  dell*  Iraprradore  se  n’era  tornalo 
in  Firenze.  Cesare  vedendo  la  cosa  andare  in 
lunga  più  che  non  avrebbe  voluto,  per  dar 
caldo  all’impresa  v’era  venuto  vicino,  e s’era 
con  la  Corte  fermo  a Lanoi;  e quindi  un  giorno 
se  n’andò  al  campo,  c squadrata  bene  ogni 
cosa,  se  oc  tornò  al  medesimo  luogo,  non  vo- 
lendo con  tanto  disagio  della  Corte  e dello 
esercito,  il  quale  era  molto  dalla  fame  stret- 
to, e con  pericolo  di  sua  dignità,  se  combat- 
tendosi il  luogo  non  si  fosse  preso , fare  in 
campo  1’  alloggiamento.  E già  ora  alla  fine  di 
ottobre,  e la  stagione  fuor  dell’uso  lo  favoriva. 
Perocché,  come  suole  avvenire  di  quel  tempo, 
non  mai  s’era  messo  a piovere,  che  in  tal 
luogo  erano,  donde  non  che  l’ artiglierie  si 
fossero  potute  trar  via,  portavano  pericolo  i 
cavalli  di  non  ne  poter  uscire. 

La  disposizione  e fortificazione  del  luogo, 
perocché  fu  cosa  memorabile,  era  di  questa 
maniera.  J!  castello  (come  poco  innauzi  dicem- 
mo) era  di  cerchio  piccolo,  e fuor  delle  mura 
aveva  un  fosso  molto  largo  pieno  di  acqua, 
olire  al  quale  era  d'  ogni  intorno  un  bastione 
fiancheggiato  da  ogni  lato,  e alto  tanto  che 
poco  di  fuori  delle  mura  ne  pareva , innanzi 
al  quale  era  un  altro  fosso  profondo  e mala- 
gevole a passarsi  ; dentro  erano  a guardia  due- 
mila Guasconi  con  gran  numero  d’artiglieria; 
né  per  farvi  forza  vi  si  guadagnava  cosa  alcu- 
na. L’ linperadorc  era  ostinato  , c comandava 
puro  che  ad  ogni  modo  si  facesse  opera  di 
prenderlo.  E però  aveva  mandato  a dire  al 
Marchese  di  Marignaoo , che  aveva  la  cura 
dell’ artiglierie,  da  una  parte  dove  una  fortezza 
s'  appicca  con  le  mura,  lo  battesse  ; e già  con 
molli  cannoni  aveva  durato  a batterlo  quattro 
giorni,  e fattovi  entro  grande  apertura;  ma 
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sempre  drnlro  nnovi  ripari  ri  si  scoprivano; 
perciocché  vi  era  un  solenne  Maestro  e un  ot- 
timo Capitano.  Pure  avendo  presa  una  spia 
mandata  al  Re  a domandar  soccorso,  vennero 
in  «'speranza  in  brirve  di  prenderlo;  e però  lo 
cinsero  con  V esercito  intorno  di  tal  maniera, 
che  niuno  dentro  vi  poteva  entrare,  o uscirne. 
Dalla  parte  di  tramontana  alla  fine  d*  una  pia- 
cevolissima selva , dove  si  vedevano  in  gran 
copia  cervi  e cavalli  salvatici,  erano  accampati 
mille  passi  vicino  alla  Terra  sei  mila  Inglesi 
mandati  dal  loro  Re , e la  maggior  parte  di 
essi,  secondo  il  loro  costume,  armati  di  arco, 
e seco  avevano  venticinque  pezzi  di  artiglieria 
da  campagna  ; sotto  i quali  stava  il  Duca  di 
Arescot  con  le  genti  Fiamminghe  e trentacin- 
qne  pezzi  d’artiglieria.  Dall’ altra  parte  della 
Terra  di  sopra  stavano  due  mila  Italiani  go- 
vernati da  Camillo  Colonna,  elio  l’altro  Co- 
lonnello aveva  impetrata  licenza:  poi  cammi- 
nandosi in  giro  si  trovavano  attendati  i Tedc- 
selii  di  molto  maggior  numero,  che  tutte  l’altro 
nazioni,  tanto  lontani  dalla  Terra,  quanto  ba- 
stava a non  essere  offesi  dall’ artiglieria  nimica. 
Il  resto  del  cerchio  facevano  le  genti  Spagnuo- 
le,  roggiugnendo  gli  Inglesi;  la  cavalleria  s’era 
alloggiata  in  più  parti  e più  lontana.  Onde  il 
Castrilo  era  per  tutto  ehitiso,  non  avendo  spe- 
ranza di  vincerlo  altrimenti  che  per  assedio, 
e benché  quasi  sempre  si  adoperassero  l’ arti- 
glierie in  qualche  luogo,  si  faceva  più  per  sod- 
disfarne alla  voglia  di  Cesare  , che  per  «spe- 
ranza, che  i Capitani  avessero  da  insignorirsene 
in  altro  modo. 

Mentre  che  l’ esercito  Imperiale  intorno  a 
questo  castello  è così  impacciato , il  Re  di 
Francia  col  Delfino  aveva  ritirato  il  suo  eser- 
cito del  paese  di  Luzimhorgo,  e fattolo  mag* 
giorc,  avendovi  chiamato  di  tutta  la  Francia 
gran  numero  di  cavalieri , c parte  fattine  ve- 
nire di  Piemonte,  e insieme  il  Conte  Piermaria 
di  San  Secondo  ron  tremila  cinquecento  fanti 
Italiani,  parte  levandone  dalle  guernigioni  del 
Piemonte,  e parte  nuovamente  snidandone  ; ed 
aveva  lasciati  nel  Piemonte  nelle  Terre  di  guar- 
dia solamente  Svizzeri  e pochi  cavalli.  E sen- 
tendosi fornito  di  buone  genti,  si  mosse  per 
andarne  tosto  al  soccorso  di  Land  resi  , il 
quale  per  mancamento  di  vivanda  già  comin- 
ciava a patire;  e mandandosi  innanzi  Monsi- 
gnor Bissar  con  duemila  cavalli,  c il  Conte 
Sau  Secondo  con  gli  Italiani  si  posero  a Cam- 
bresì  vicini  al  campo  dell’  Irapcradorc  a tre 
miglia,  laddove  l’altra  mattina  per  tempo  con 
tutto  il  resto  dcll’eserrito  giuusc  il  Re  io  bcl- 
l’ ordinanza;  e con  le  genti  squadrate  a bat- 
taglia baldanzosamente  andò  tant*  oltre,  che 
l'uno  esercito,  e l’altro  «la  ciascun  dei  campi 
si  poteva  tutto  vedere.  I Fr.mzesi  in  arrivando 
fecero  gran  romorc  d'artiglieria  scaricandola 
tutta,  e significarono  lor  venuta  ; e il  giorno 
stessero  di  là  e di  qua  furono  mandate  alcune 
squadre  dì  cavalli,  che  scoprissero,  e ricono- 
scessero ciascuna  lo  esercito  nimico;  fra  le  quali 
si  fecero  alcune  zuffe,  e da  ciascuno  dei  campi 
furon  fatti  prigioni,  c dai  Franzcsi  s' intendeva 


che’l  Re  era  venuto  con  animo  e ordine  di 
far  la  giornata;  il  che  udendo  l’Imperatore 
mandò  che  si  chiedessero  a consiglio  tutti  i 
Capi  delle  nazioni,  e si  consultasse  quello,  che 
in  tal  caso  fosse  da  fare. 

Il  Viceré  don  Ferrando,  cd  altri  Capi  Ita- 
liani di  coniun  parere  stimandosi  gran  vergo- 
gna il  levarsi  per  paura  dall’assedio,  proposero 
che  i nimici  si  andassero  a trovare  , c che  si 
combattesse  con  tutte  le  forze,  avendo  speran- 
za, confidatisi  nelle  buone  genti,  di  avere  a vin- 
cere al  sicuro.  Al  Duca  d* Arescot,  c ad  altri 
Signori  Fiamminghi  pareva,  che  si  dovessero 
ritirare  dall’assedio,  e prendere  alcun  allog- 
giamento di  sito  forte,  dove  chi  volesse  assa- 
lirli, come  si  diceva,  che  erano  deliberati  di 
voler  fare  i Franzesi,  avesse  disavvantaggio,  non 
giudicando  cosa  da  savio  il  commettere  ogni 
cosa  alla  fortuna  d'una  battaglia,  dove  fosse 
pericolo,  se  il  Re  di  Francia  vincesse,  di  farlo 
Signore  della  Fiandra.  Onde  non  convenendo 
insieiue,  rimisero  la  deliberazione  di  cosa  tanto 
importante  all’lroperadore,  il  quale  ancora  non 
era  venuto  in  campo , ma  bene  vi  era  vicino. 
Egli  serondo  il  suo  costume  nei  casi  di  peri- 
colo, come  pio  e hnon  Cristiano,  confessato  e 
comunicato,  udendo  che  il  Re  Francesco,  e il 
Delfino  suo  figliuolo  erano  nell’esercito,  se  ne 
andò  al  campo  risoluto  (benché  della  sua  in- 
dispostane fosse  ancor  debile,  vincendo  la  fran- 
chezza dell'animo  la  fiacchezza  del  corpo)  ad 
ogni  modo  di  combattere.  E giunto  trovò,  che 
i suoi  Capitani,  levando  l’assedio,  avevano  riti- 
rato l'esercito  dalla  parte  disopra  al  castello 
tutto  insieme,  e 1’  artiglierie,  che  quasi  erano 
in  sulle  mura  di  Landresì  con  gran  fatica  al 
campo  ridotte,  lasciando  a’Franzrsi  libera  l’en- 
trata nel  castello  ; i quali  essendo  con  gran- 
d’ordine camminati  tant*  oltre,  che  quasi  l’un 
campo  toccava  l’altro,  non  vi  essendo  in  mezzo 
impedimento  alcuno,  c la  campagna  da  ogni 
parte  netta,  non  si  movendo  punto  gli  Impe- 
riali, a grand’agio  in  sugli  occhi  loro  ave- 
vano messa  nel  catello  quanta  vettovaglia  ave- 
vano voluto;  e traendone  i soldati  affaticati,  e 
infermi,  in  lor  luogo  avevano  posto  Sampiero 
Corso  con  tre  insgene  d’italiani.  E ciò  fatto 
il  Re  in  Cambresl,  donde  era  venuto , e dove 
aveva  buono  e comodo  alloggiamento,  con  tutto 
il  rampo  si  era  ritirato. 

Giunto  all’esercito  Cesare,  il  campo  ne  fece 
grande  allegrezza,  e ne  prese  buona  speranza, 
ed  egli  conosciuta  la  prontezza  dei  suoi,  il 
giorno  seguente  per  tempo  •’  inviò  ron  tutto 
l’ esercito  inverso  l’ alloggiamento  dei  nimici 
per  combattere,  avendolo  in  rotai  modo  divi- 
sato. Nella  prima  schiera  , che  si  chiama  la 
vanguardia,  camminava  il  Viceré  Don  Ferrando 
con  diecimila  fanti  Tedeschi  sotto  venti  ban- 
diere, gente  molto  buona  e bene  in  ordine  di 
ogni  cosa,  ed  erano  messi  in  mezzo  da  buona 
parte  dei  fanti  Spagnuoli  e Italiani,  tirando 
seco  sei  pezzi  di  artiglieria,  e dall’  una  e dal- 
l'altra parte  venivano  loro  a pari  due  squa- 
droni di  cavalli  Tedeschi.  Seguiva  nella  bat- 
taglia riruperadorc  con  tutto  il  resto  delle  genti 
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Tedesche,  e dodici  pezzi  d'artiglieria,  al  quale 
facevano  ale  gli  archibusieri  Italiani,  e dai  lati 
gli  cingevano  numero  pari  di  cavalli.  Nella  re- 
troguardia era  il  Duca  d’  Arescot  con  gli  In- 
glesi, e il  Duca  di  Dura  con  seimila  Fiam- 
minghi , e il  resto  della  cavallerìa;  e questi 
avevan  seco  otto  pezzi  d'artiglieria.  E talmente 
schierati  giunsero  alla  fronte  dell'alloggiamento 
dei  Franzesi,  offerendo  loro  la  giornata,  ed 
aspettarono  in  ordinanza  quasi  tutto  il  giorno; 
nel  quale  spazio  si  fecero  grosse  scaramucce , 
andando  gli  Spagnuoli  inaino  sotto  le  trincee 
dei  nemici  incalciandoli,  e uccidendoli,  e me- 
nandone prigioni,  c con  parole  ingiuriose  in- 
vitandoli a combattere.  Ma  vedendo  l’ Impe- 
radure  che  non  volevano  uscire  in  campagna, 
anzi  con  gran  cura  i lor  forti  difendevano,  nè 
volendo  esso  con  disavvantaggio  suo  affrontarli 
nell’aperta  pianura,  prese  l’alloggiamento,  e se 
li  pose  in  mezzo. 

Era  in  quel  piano  un  picciol  fiumicello,  il 
qaalc  i Franzesi  col  campo  loro  avevan  preso 
in  mezzo,  ed  era  tale,  che  da  alcuni  luoghi 
si  poteva  guadare  agevolmente.  Quella  parte 
dei  Franzesi,  che  era  divisa  dall'acqua,  e più 
vicina  all'esercito  di  Cesare,  la  notte  vegnente 
si  ritirò  indietro  tutta  insieme , lasciando  il 
fiume  mezzo  fra  l’uno  esercito  e l'altro, e prese 
l’alloggiamento  sopra  una  collinetta  vicina  alla 
Terra  di  Cambresi,  dove  era  alloggiato  il  Re, 
e vi  fece  sue  trincee,  dando  segno  col  fortifi- 
carla di  volervi  dimorare  alcun  giorno.  Nel 
campo  deH’Iraperadore  furono  diversi  pareri, 
consigliando  alcuni,  e massimamente  i Signori 
Italiani,  che  non  si  dovesse  porre  tempo  in 
mezzo;  ma  clic  si  andasse  ad  affrontare  i ni- 
mici,  i quali  pareva  ebe  nel  ritirarsi,  e in  al- 
cune altre  cose  avesser  dato  segno  di  timore. 
A molti,  c massimamente  ai  Fiamminghi,  non 
piaceva  il  consiglio,  dicendo,  che  a quell’acqua 
non  erano  ponti,  e che  le  genti  ordinale  a 
battaglia  non  potevano  passare  i guadi  stretti: 
r si  lasciò  passare  l’occasione  di  quel  giorno; 
chè  aveva  disegnato  l’Imperadore,  gittati  i 
ponti,  i quali  la  notte  in  gran  numero  aveva 
fatti  fabbricare  il  Marchese  di  Marignano,  pas- 
sare oltre  coll’ esercito . e di  nuovo  far  forza 
di  tirare  i nimici  a combattere,  con  animo,  non 
venendogli  fatto  di  passare  più  oltre,  di  pian- 
tare il  campo  suo  dietro  all'alloggiamento  del 
Re  in  sulla  strada,  clic  a Guisa  mena,  onde  al 
campo  Franzese  veniva  il  mercato;  acciò  man- 
candogli la  vettovaglia  fosse  costretto  scendere 
seco  a battaglia  , non  rimaneudo  ai  Franzesi 
altra  via  a salvarsi.  Ma  questo  consiglio  così 
ben  divisalo,  o conoscendo  il  pericolo  il  Re, 
nel  quale  incorreva,  oppure,  come  si  credette 
di  campo  dell'Imperadore,  essendogli  signifi- 
cato da  un  Tedesco,  il  quale  scoprendosi  poi 
il  tradimento  ne  fu  giustiziato,  non  vi  ebbe 
luogo.  Perocché  il  Re  Francesco  temendo  co- 
tal  necessità,  la  notte  , che  fu  dei  quattro  di 
novembre,  facendo  stare  in  arme  tutto  il  campo 
come  se  si  avesse  a combattere,  e comandato 
agli  uomini  di  Cambresi,  che  niuno  uscisse  di 
casa,  fece  intendere  ai  Capitani  del  suo  eser- 


cito quanto  voleva  clic  si  eseguisse.  Onde  con 
maraviglioso  silenzio,  e senza  batter  tamburo, 
o suonar  tromba,  con  tutta  I*  artiglierìa  c pa- 
diglioni e bagaglio  si  levaron  quindi,  c s’in- 
viarono inverso  Guisa  nelle  lor  terre,  senza 
che  alcuno  dei  nimici  di  cosi  grande  esercito 
in  tutta  notte  udisse  strepito  alcuno. 

La  mattina  all’alba  vedendovisi  stesi  i pa- 
diglioni, nè  udendovisi  roinore,  fu  chi  corse 
a dirlo  all’Impcradore,  che  appena  poteva  cre- 
derlo; pure  uditone  il  vero,  egli  con  tutta  la 
cavalleria  e la  più  spedita  fanterìa  con  gran 
prestezza  si  mise  lor  dietro , c camminando 
per  tutta  la  via,  trovava  padiglioni,  arnesi  e 
earra  di  munizione  lasciatevi  per  tema  di  chi 
si  ritirava;  e dopo  buona  parte  del  giorno 
avendo  fatte  sette  miglia  di  cammino  giunse  a 
capo  d’una  selva,  per  entro  la  quale  i Fran- 
zesi erano  passati  per  andarne  sicuri;  c vi  ave- 
vano lasciati  i migliori  cavalli  del  lor  campo, 
e quattromila  archibusieri,  i quali  con  le  genti 
deU'Imperadore  appiccaron  la  mischia;  ed  es- 
sendosi scaramucciato  assai , ed  avendone  il 
peggiore  gli  Spaglinoli , difendendosi  i Fran- 
zesi dalla  selva  arditamente,  poiché  alquanti 
ne  furono  morti,  avvicinandosi  già  la  notte , 
Cesare  con  tutte  le  genti  se  ne  tornò  a Cam- 
bresì,  e prese  il  medesimo  alloggiamento,  che 
aveva  lasciato  il  Re.  Fu  questa  ritirata  dei 
Franzesi  con  segno  di  molla  paura  c da  molti 
biasimata;  nondimeno  avendo  fatto  il  Re  quel- 
lo, perchè  egli  era  andato,  e presentata  la 
giornata  c difeso  il  castello  e salvale  le  genti 
che  dentro  vi  erano,  senza  danno  alcuno  del 
suo  esercito,  lasciando  il  nimico  con  tante  forze 
beffato,  pare  che  fosse  cosa  onorata,  c somma- 
mente da  commendare. 

L'  Irapcradore  poiché  non  aveva  potuto  vin- 
cere Landrcsì,  vedendolo  per  molto  tempo  di 
ogni  cosa  rifornito,  nc  gli  era  venuto  fatto  co- 
me aveva  avuto  voglia  di  combattere  col  Re, 
ed  essendo  già  il  verno,  ed  il  paese  per  na- 
tura umido  c freddo,  c già  il  cielo  minacciante 
la  pioggia,  e 1'  esercito  per  lo  lungo  disagio  e 
mancamento  di  molte  cose  necessarie  stanco, 
si  risolvè  di  mandare  una  parte  delle  genti  alle 
stanze,  e l'altrc  licenziare,  c dimorato  alquanto 
per  le  Terre  della  Fiandra  per  dare  ordine 
al  drnaro  per  l'anno  avvenire,  andarsene  a 
Spira,  dove  aveva  fatti  chiamare  a Dieta  gli 
Elettori  e altri  Signori  dell’  Imperio.  E però 
mandate  1’  artiglierie  a Valenziana,  egli  se  ne 
andò  a Cambra!,  adirato  col  Vescovo  di  quella 
Terra,  clic  è Signor  d'  Imperio,  il  quale  ben- 
ché s'  ingegnasse  di  parere  dell*  uno  e dell'al- 
tro amico  parimente , stimava  nondimeno  Ce- 
sare, che  in  questa  guerra  avesse  fatti  più  co- 
modi al  Re  di  Francia,  che  a sé.  E volendo 
per  ogni  tempo  esserne  sicuro,  vi  disegnò,  e vi 
fece  fabbricare  una  buona  fortezza;  e vi  lasciò 
a guardia  quattromila  Tedeschi  e i cavai  leg- 
gieri Italiani,  i quali  •'  erano  ridotti  a trecca 7 
to,  c gli  Spagnuoli  furono  allogati  in  un’altra 
Terra  del  medesimo  Vescovo.  Gli  Inglesi  finito 
il  tempo  dei  quattro  mesi  che  dovevan  servire 
a Cesare  furono  rimandati  nell’  Isola.  Le  genti 
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Italiane  estendo  dal  loro  Colonnello  state  ava- 
ramente trattate,  quasi  distrutte  se  ne  torna- 
rono in  Italia  ; le  quali  benché  avessero  fatto 
buona  pruova  nella  presa  di  Dura,  non  furono 
in  cosa  alcuna  riconosciute,  c Cesare  e Don 
Ferrando  avevano  in  animo  iu  quelle  parti  di 
non  voler  più  adoperarne,  giudicandole  più 
alla  parte  di  Francia,  che  alla  sua  inchinate. 
Al  Conte  Guglielmo  Frustcmbergh  fu  data 
commissione,  ebe  menandone  in  Germania  le 
genti  Tedesche,  con  diecimila  d'  essi,  dei  quali 
egli  era  Capo,  vedesse  di  prendere  Luzimbor- 
go,  e quella  parte  che  ne  teneva  il  Re,  avvi- 
sando se  ciò  gli  veniva  fatto  dovergli  esser 
grande  ajuto  alla  guerra,  la  quale  F anno  fu- 
turo contro  a Francia  di  fare  intendeva. 

CAPITOLO  TERZO 

II  Duca  dell1  Ormo  entra  mediatore  tra  Cesare 
e il  Ite  di  Francia.  Cambiamento  di  governo 
in  Tunisi.  Morte  della  madide  del  Duca  Co- 
simo. V Inipcradore  aduna  nuovi  soccorsi  per 
la  guerra.  Cosimo  tratta  con  Cesare  V acquisto 
del  Ducato  di  Piombino.  Ricominciano  le  osti - 
lità  in  Germania.  Il  Marchese  del  Guasto 
prende  Mondovl,  e Carignano.  Don  Ferrando 
Gonzaga  Ambasciadore  di  Cesare  al  Re  d* In- 
ghilterra. Il  Cani  inai  Farnese  propone  a Car- 
lo V un  accordo . Armate  Frantesi  in  Pie- 
monte. Il  Duca  di  Firenze  fortifica  le  sue 
frontiere.  Progressi  dclUarmi  Frantesi.  Avve- 
nimenti seguiti  alla  Dieta  di  Spila.  Il  Mar- 
chese del  Guasto  volge,  tutte  le  sue  forte  a di- 
fesa di  C arignano.  Battaglia  della  Ciliegiuola. 
Rotta  del  Marchese  del  Guasto. 
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do  venuto  a Napoli  Muleasse  Re  a domandare 
ajuto  (il  quale  non  molti  anni  innanzi  era  stato 
rimesso  da  Carlo  V nel  Regno,  trattone  Bar- 
barossa) per  tema  ebe  ebbe  dell*  armata  Tnr- 
cbesca,  il  figliuolo  Amida  col  favore  di  buona 
parte  di  quei  popoli  vaghi  di  cose  nuove,  aven- 
do per  ordine  del  padre  in  potere  1*  armi  del 
Regno , e spargendo  voce  che  il  padre  fosse 
morto,  entrò  in  Tunisi,  prese  la  fortezza,  c ac 
ne  fece  Signore,  usando  crudelmente  la  vio- 
lenza contro  gli  amici  del  padre  ; il  quale  uden- 
do in  Napoli  così  fatto  caso , ratinati  subita- 
mente multi  soldati  col  favore  del  Viceré,  il 
quale  levò  ogni  bando  ai  condannati  del  Re- 
gno, che  andassero  a servirlo,  e provvedutolo 
di  navi  avanti  che  il  figliuolo  di  ajnti  e d'  a- 
mici  si  fosse  meglio  fornito,  passò  alla  Goletta  g 
ed  ajutato  dagli  Spaglinoli  di  quel  luogo  per 
ricoverare  il  Regno  s’inviò  inverso  Tunisi.  Ma 
il  figliuolo  avendo  raunati  molti  cavalli  de*  suoi 
parziali,  ed  assicuratosi  mollo  bene  della  città, 
gli  uscì  all’incontro,  c seco  appiccala  la  zuffa, 

10  vinse;  e uccisi  molti  de’ cimici,  prese  il 
padre  prigione  , c crudelmente  il  privò  della 
vista  , e gli  rimasero  in  mano  molti  Cristiani, 
i quali  a quell’  impresa  col  Re  erano  passati. 
Talinenteche  questo  anno  non  rimase  parte  al- 
cuna, che  non  sentisse  travaglio.  La  città  no- 
stra dalla  spesa  infuori,  la  quale  fu  costretto 

11  Duca  per  sicurtà  sua  e ajuto  dell’  Iropera- 
dorc  e difesa  dei  vicini  fare  molto  grande,  stette 
assai  quieta  , ma  con  sospetto  continuo  d’  al- 
cuna novità,  essendo  l’armata  Turchesca  vi- 
cina, e i nimici  del  Duca  c i pubblici  non  la-, 
sciando  a far  nulla , che  potesse  in  qualche 
modo  nojare.  I privati,  e specialmente  i mer- 
catanti, essendo  ogni  parte  del  mondo  in  Ira- 


Riposata  questa  guerra,  la  quale  aveva  te- 
nuto tutto  il  mondo  sospeso,  andò  in  Fiandra 
all’  Imperadore  il  Duca  dell’Oreno  con  animo 
d’  intraporrc  fra  questi  due  Principi  potentis- 
simi qualche  accordo,  perciocché  durando  la 
guerra  conosceva  troppo  bene  che  egli  e i suoi 
popoli,  i quali  erano  in  mezzo,  molto  ne  pati- 
vano, e molti  paesi  se  ne  distruggevano , ed 
egli  proponendo  ciò  all’ Imperadore,  e offeren- 
dosi mezzano  in  beneficio  dell’ una  e dell’altra 
parte,  fu  del  suo  buon  animo  ringraziato  ; di- 
cendogli Cesare,  che  non  era  tempo  a favellar 
d’  accordo,  non  vi  si  vedendo  ancora  nè  per 
l’una,  nè  per  l’altra  parte  disposizione;  e con 
poche  parole  il  licenziò.  Perciocché  si  era  pro- 
posto Cesare  ad  ogni  modo  a tempo  nuovo  an- 
dar sopra  i terreni  di  Francia,  c quivi  guer- 
reggiando o vincere,  o riportarne  onorata  pa- 
ce. E questo  fece  ancora  per  non  creare  nel- 
1’ animo  del  Re  d’Inghilterra  sospetto,  volen- 
do mantenerlosi  compigno,  e nimico  al  Re 
Francesco,  e trarlo  ad  ogni  modo  alla  nuova 
stagione  a guerreggiare  in  Picardia.  Ed  a que- 
sto fine  subito  dopo  la  presa  di  Dura  aveva 
mandato  nell’  isola  un  figlinolo  del  Granvela 
a rallegrarsi  della  vittoria,  ed  accenderlo  quan- 
to poteva  a guerra  contro  i Franzesi. 

In  questo  medesimo  tempo  a Tunisi  in  Bar- 
berta  fu  mutamento  di  Stato;  perocché  casca* 
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vaglio,  sentirono  molti  danni;  conciofossecosa- 
ché il  navigare  in  gran  parte,  e gli  altri  traf- 
fichi fossero  impediti  ; c in  Firenze  c altrove 
alcune  case  di  mercatanti  di  gran  credito  di 
gran  somma  fallissero,  e seco  nella  medesima 
rovina  molti  altri  traessero. 

Nacque  al  Duca  il  secondo  figliuol  maschio» 
il  clic  a lui  e a tutta  la  città  per  ogni  rispetto 
fu  molto  caro  , vedendosi  alla  sicurezza  dello 
Stato  aggiunto  il  secondo  sostegno.  Ma  a que- 
sto bene  venne  bentosto  il  contrappeso  ; im- 
perocché la  Signora  Maria  madre  del  Duca, 
poiché  ebbe  luogo  tempo  sostenuta  grave  in- 
fermità, con  dispiacere  universale,  l’anno  della 
sua  vita  quarantaquattro  era  trapassata  all’al- 
tra migliore,  lasciando  nome  di  buona  c valo- 
rosa donna,  la  quale  rimasa  vedova  del  Signor 
Giovanni  de’ Medici  nel  fiore  della  giovanezza 
con  1'  unico  figliuolo  molto  piccolo,  travagliata 
da  molte  noje  mantenne  U casa  in  buona  ri- 
putazione, e il  grado  suo  con  dignità;  e di 
maniera  allevò  il  figliuolo,  che  di  lui  s’era 
presa  sì  fatta  speranza,  che  mancando  principe 
alla  città,  a lui  ricorsero  i cittadini,  che  n’eb- 
bero a deliberare.  Dolse  assai  al  Duca  la  morte 
di  lei,  come  quegli,  a cui  ella  era  stata  in  ve- 
ce di  padre,  di  madre,  c d’ogni  altra  persona 
cara,  non  avendo  conosciuto  altri,  che  gli  avesse 
fatto  benefizio,  e tenutone  cuia.  Increbbcne  a4 
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tutto  il  popolo,  perciocché  ell’era  molto  uma- 
na, e a molti  bisogno»»  e afflitti  soccorreva.  Fe- 
cionsegli  l' esequie  onorate  col  Clero  tulio,  c 
con  i Magistrati  della  città,  seguitandola  tutta 
la  Corte  col  Duca  insieme , e arcompagnan- 
dola  in  S.  Lorenzo;  c quivi  da  Mcsser  bene* 
detto  Varchi  lodata,  secondo  il  costume  della 
famiglia  illustre  de’  Medici  fu  seppellita. 

’hFu  medesimamente  quest’anno  mutata  la 
guardia  della  fortezza  di  Firenze  > perocché  es- 
sendovi rimasi  entro  Spaglinoli,  comecliè  il  Ca- 
pitano loro  e tutti  i soldati  avessero  giurato 
fedeltà  al  Duca  , rimaneva  nondimeno  ancora 
in  molti  opinione,  specialmente  in  alcuni  dei 
Principi,  che  ella  ancora  fosse  in  tnauo  del- 
l’ Imperatore,  nè  si  potevano  le  genti  recare 
ai  credere,  che  il  Duca  fosse  Principe  libero  e 
sciolto;  e alcuni  Signori  pure  anche  della  parte 
amica  lo  dicevano,  ed  avevan  caro,  che  ciò  si 
credesse,  che  a tanta  grandezza  cominciavano 
portar  invidia.  Onde  volendo  tórre  via  colai 
opinione,  la  quale  in  parte  scemava  la  gran- 
dezza e dignità  sua,  e della  città,  traendone 
Spaglinoli,  vi  pose  alla  guardia  Tedeschi,  c il 
lor  Capitano  Tommaso  Valmillier  con  tutti  i 
suoi  soldati  giurò  fedeltà  in  mano  di  Mcsser 
Francesco  Campana,  primo  Segretario,  al  Duca 
ed  ai  suoi  primogeniti  ; che  il  Duca  stesso  in 
questo  tempo  era  a Pisa,  dove  lo  studio  con 
molti  dottori  e scolari  in  ogni  facoltà  solleci- 
tamente si  esercitava,  e confermandosi  dell'in- 
fermità passata,  s’andava  apparecchiando  con 
V animo  alla  difesa  ed  alla  sicurtà  delP  anno 
futuro,  perocché  si  conosceva,  che  se  il  pas- 
sato era  stato  pieno  di  sospetti,  I’  avvenire  do- 
veva esser  molto  più  ; e l’imperadore  non  pen- 
sava tanto  ad  altro,  quanto  a far  guerra  così 
grande,  che  egli  vincesse  il  Re  di  Francia,  ed 
alla  sua  impresa  ponesse  onorata  fine.  E però 
entralo  in  Fiandra , e chiamati  i Procuratori 
delle  Provincie,  come  pochi  mesi  innanzi  avea 
fatto,  chiedeva  loro  nuovi  denari  e gran  «om- 
ino, e si  metteva  in  ordine  per  andar  alla  Dieta 
di  Spira  più  per  commuovere  i Tedeschi  con- 
tro a Francia,  e per  ottenere  da  loro  gente  e 
denari  ed  altri  comodi,  che  per  conto  di  Re- 
ligione o d*  altri  affari,  c per  tenere  ancora 
con  qualche  paura  fermo  il  Pontefice.  Il  me- 
desimo faceva  fare  in  ispagna,  valendosi  della 
metà  dei  frutti  Ecclesiastici  impetrali  dal  Papa 
T anno  passato  nel  Ducalo  di  Milano  : pari- 
mente gravava  il  Marchese  del  Guasto  que'po- 
poli  molto  sopra  le  forze  loro,  di  che  essi  spes- 
so facevano  querele  acerbe  ali’imperadorc,  accu- 
sandone il  Marchese;  ma  ciò  non  li  allegge- 
riva di  cosa  alcuna.  Il  Regno  di  Napoli  pari-  j 
mente  a guardar  Unti  porti  con  gente  d’arme 
aveva  bisogno  di  denari;  ed  avea  mandato 
l’ Imperndore  in  Ispagna,  che  alla  primavera 
gli  conducessero  per  l'Oceano  in  Fiandra  sei- 
mila fanti  Spagnuoli,  essendosi  risoluto  in  que- 
sta guerra  di  non  si  valer  degli  ajuti  delle  genti 
Italiane.  In  Francia  si  faceva  il  simile,  rael- 
tendosi  per  lutto  nuove  gabelle  e nuovi  dazj, 
e crescendosi  i vecchi  per  poter  reggere  alla 
guerra;  che  quell’anno  aveva  sostenuto  il  Re 


grossa  spesa,  avendo  in  molte  parti  guerreg- 
gialo, c conosceva  doverla  sopportar  maggiore, 
convenendogli  ripararsi  con  gran  forza  ezian- 
dio in  Picardia  contro  all’  impelo  del  Re  d’Iu- 
ghiJ  terra. 

Questi  nuovi  preparamenti  facevano,  che  il 
Duca  di  Firenze  stava  in  continuo  pensiero  dello 
Sialo  suo,  al  qualeavea  da  ogni  parte  provveduto. 
Piombino  gli  era  di  mollo  maggior  noja,  che  non 
gli  sarebbe  stato  bisogno;  c sebbene  aveva  prov- 
visto il  Signore  d’ogni  fornimento  da  mantenersi, 
e da  difendersi,  nondimeno  si  vedeva  sfare  in 
continuo  sospetto,  nc  si  fidar  del  Duca;  e molto 
meno  poiché  la  Signora  Lena,  sua  moglie,  la 
quale  per  paura  dell’  annata  col  figliuolo  suo 
s’ era  partita,  v’era  di  presente  tornata:  la 
quale  di  natura  era  spiacevole  c riirosa,  e mal- 
volentieri sofferiva  la  grandezza  del  Duca  , c 
agevolmente  induceva  il  marito  a quello,  che 
ella  voleva.  E questo  mollo  più  ancora  , poi- 
ché ricerco  1*  Imperatore  da  quel  Signore , 
che  soddisfacesse  il  Duca  di  quanto  aveva  speso 
per  lui  tosino  allora  nella  difesa  di  quel  luo- 
go, c che  desse  assegnamento  del  futuro  (es- 
sendone, come  diceva  il  Signore,  quella  Mae- 
stà obbligata),  non  aveva  data  speranza  alcuna, 
o conchiusioiie , che  gli  piacesse;  eh  è Cesare 
aveva  il  pensiero  altrove,  e gli  bastava  che 
Piombino  in  qualunque  modo  fosse  guardato. 
Onde  insospettito  vie  più  il  Signore,  che  per 
tal  debito,  che  già  era  graude,  e ogni  dì  si  fa- 
ceva maggiore,  il  Duca  non  volesse  tenersi  per 
pegno  la  Terra,  nc  trarne  le  genti,  si  mostra- 
va in  ogni  cosa  spiacevole  c duro;  e i vassalli 
suoi  in  detto  e in  fatto  mollo  oltraggiavano  i 
soldati  del  Duca,  cd  egli  c loro  istantemente 
chiedevano,  che  se  nc  levasse  Olio  e la  guar- 
dia, e a ciò  molto  li  confortava  quel  Busta- 
mante  d’  Errerà  , riandatovi  da  Giovanni  di 
Voga,  Ambasciadore  Imperiale,  acciò  uscendone 
le  genti  del  Duca  egli  solo  vi  restasse,  c ogni 
cosa  a suo  senno  governasse,  cd  alla  sua  ava- 
rizia con  i denari  del  Duca  soddisfacesse.  On- 
de il  Duca,  che  troppo  ben  conosceva  a che 
Gne  questi  modi  seco  si  tenevano,  n’  era  ca- 
duto in  maggior  sospetto,  e avvertiva  Otto,  che 
stesse  desto,  ed  ogni  cosa  osservasse:  imperoc- 
ché il  Signore  era  inolio  disposto  a fare  il  pa- 
rentado col  Conte  dell’  Anguillai  a,  il  quale  era 
con  i Franarsi,  c per  la  prigionia  di  quell’Au- 
relio da  Sutri,  c per  lettere  che  aveva  al  Conte, 

8’  era  meglio  ciò  conosciuto  ; le  quali  cose  fa- 
cevano, che  il  Duca  in  alcun  modo  non  po- 
teva fidarsene.  E però  per  levare  a sé  noja 
continua,  la  quale  conosceva  ogni  giorno  do- 
versi far  maggiore,  e per  esser  sicuro  di  cotal 
luogo,  c di  Unta  irnporUnzu  al  suo  c a tutto 

10  SUto  della  Toscana,  e se  si  fosse  perduto, 
di  pericolo  grande,  e stimando  ciò  non  dover 
dispiacere  ali’  Imperadore,  massimamente  che 

11  Signore  alcuna  volta  n’  aveva  data  intenzio- 
ne, fece  per  il  suo  Ambasciadore  il  Vescovo  di 
Cortona  proporgli,  che  dandosi  ricompensa  di 
Stato,  e dì  pari  rendita  al  Signore,  sarebbe 
stala  cosa  mollo  utile  da  tante  nojc  c da  tanti 
pericoli  levarlo,  e provvedergli  in  alcun’ altra 
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parte  più  sicura  c piti  tranquilla  tin  altro  Stato  altra  cosa  fornito,  ebbe  liberata  Sfiata  da' Tur- 

onorato,  del  quale  offeriva  il  Duca  volerne  pa-  dii,  essendo  rimase  in  Italia  della  parte  Fran- 

gare  la  valuta  (il  che  a fare  a Cesare  era  age-  rese  poche  genti,  e quante  bastavano  a difen- 
ile, o nel  Regno  di  Napoli,  o altrove),  e der  solamente  le  Terre  d*  importanza,  essendo 

che  Piombino  con  l’isola  dell' Elba  rimanesse  state  Patire  per  difesa  del  Regno  richiamate 

in  mano  del  Duca,  giudicando,  che  in  questo  in  Francia  così  Italiane,  come  Franarsi,  presa 

partito  dovesse  trovarsi  la  sicurezza  e la  quiete  partito, tornandosene  in  Asti,  di  combattere  Mon- 
di Toscana,  c il  bene  di  tutta  l’Italia;  e che  dui  guardato  da  alcuni  Svizzeri;  stimando  la 

quel  Signore  altrove  potesse  agiatamente  c si-  presa  di  quella  Terra  dovergli  recare  sicurtà 

diramente  co* suoi  posteri  viversi.  Perciocché  grande  da  quella  parte.  Onde  piantate  Parti, 

non  si  prendendo  un  partito  tale,  era  peri-  glierie  c battuto  il  muro,  poiché  » difensori 

colo,  ebe  Piombino  c P Elba  in  poco  spazio  nel  difendersi  dal  primo  assalto  ebber  fatta  bella 

non  divenissero  preda  di  Barbarossa,  con  dan-  pruova,  apprestandosi  il  Marchese  a combatterli 

no  continuo  e rovina  di  tutta  la  Cristianità,  o di  nuovo,  dubitando  di  non  poter  lungamente 

preda  del  Re  di  Francia,  che  altro  non  cer-  durarla,  né  avendo  speranza  di  tostano  soccorso, 

cava,  che  occupare  alcun  luogo,  donde  avesse  non  si  trovando  allora  nelle  tenute  dei  He  tante 

via  più  agevole  da  poter  continuamente  con  forze,  che  lo  potesser  fare,  presero  partito  di 

armate,  e nuovi  eserciti  ogni  parte  dell'Italia  lasciar  la  Terra,  ottenendo  onorate  condizioni: 

travagliare,  e infestare.  A questa  proposta  le  quali  furono;  che  rimanendo  la  Terra  con  i 

1*  Imperadore,  non  gli  piacendo  forse  la  cosa  suoi  fornimenti  al  Marchese,  essi  se  n’uscissero 

per  altro,  rispose,  che  partito  tale  non  prcn-  a bandiere  spiegate,  con  tutte  loro  armi  c ba- 
derebbe giammai  non  ci  consentendo  sponta-  giglio,  e fosse  lecito  d’ andare  dove  lor  ben  ro- 
seamente il  Signore.  Perciocché  tórre  l’altrui  nissc  ; le  quali  condizioni  non  furono  lor  man- 

pcr  dare  qualunque  ricompensa  contro  alla  vo-  tenute.  Perocché  gli  Spagnuoli  non  avendo  po- 

glia  del  signor  della  cosa,  sarebbe  giudicata  tuto  saccheggiare  la  Terra  come  avevan  pensato, 

violenza,  nè  il  fatto  si  potrebbe  in  alcun  modo  spinti  da  una  naturale  ingordigia  a furia,  come 

giustificare;  scnzachè  di  ciò  nè  i Genovesi,  né  gli  viddero  partiti,  si  mossero  a rubarli, c quelli, 

il  Papa,  ai  quali  pur  bisognava  aver  rispetto,  che  vollero  difendersi,  uccisero,  nè  bastò  il 

se  nc  saricno  contentati,  e V avericno  avuto  a Marchese  a vietarlo  loro.  Del  qual  atto  parve, 

male.  Onde  confortava  il  Duca  toni  dall* ani-  che  si  crucciasse  molto,  ma  non  ne  delle  già 

mo  cotal  pensiero  e quella  voglia,  e come  in-  gastigo  alcuno  a chi  nc  aveva  la  colpa,  benché 

sino  ad  ora  aveva  fatto,  a tener  guardata  quella  seco  si  dolessero  i Capitani  Svizzeri,  che  sì  brut- 

Tcrra,  ed  osservare  diligentemente  il  Signore,  tamente  loro  fosse  stata  violata  lo  fede,  e mi- 

e sopra  tutto  vedere  che  di  ciò  non  gli  venisse  nacciassero  a tempo  di  farne  vendetta, 

odore  : perciocché  il  sospetto  sarebbe  atto,  di-  I Franzesi  avendo  perduto  Mondui,  c udendo 
ceva  egli,  a fargli  prender  qualche  nuovo  par-  il  Marchese  venire  con  I*  esercito  innanzi,  pre- 
tito,  e a giltarsi  dalla  parte  nimica,  di  che  si  sero  partito,  lasciando  alcune  Terre  di  minore 
doveva  aver  gran  cura  ; onde  al  Duca  si  ri-  importanza,  di  tenere,  e fortificare  Carignano, 
masero  le  medesime  noje,  e il  sospetto  conti-  castello  lungo  il  Po  dalla  parte  di  Turino,  lon- 
imamente  maggiore.  tano  da  quella  città  nove  miglia,  stimandolo 

Nella  Fiandra  per  insino  alla  primavera  pa-  molto  comodo  alle  cose  loro  per  avere  un  ponte 

reva,  che  fosse  addormentata  la  guerra,  peroc*  sopra  il  fiume  buono  a tenere  tutta  quella  ri- 

chè  le  genti  Tedesche,  le  quali  col  Conte  Gu-  viera  ; ed  è quasi  in  mezzo  delle  Terre,  che 

glieimo  andandosene  in  Germania  avevano  presa  essi  vi  tenevano,  Turino,  Moncalieri,  Pinerolo 
la  cura  di  vincere  Luzimborgo,  poiché  vi  fu-  ed  altre:  e però  dubitando  che  il  Marchese, 
rono  intorno  dimorate  molti  giorni,  e avuto  in  il  quale  veniva  con  le  genti  inverso  Carmi- 
ajuto  buona  parte  delle  genti  Spagouole,  e poi-  gnuola  , non  andasse  a prenderlo,  trassero  di 
che  ebbero  con  l’artiglieria  gittato  a terra  buo-  Chierasco  quattro  insegne  di  Svizzeri  per  in- 
no spazio  della  muraglia,  trovando  la  Terra  ben  viarie  per  la  più  diritta  a quel  castello.  Co- 
fornita di  difensori,  c un  fosso  inuanxi  largo  storo  soprappresi  dal  Marchese  e dal  Vistali- 
c profondo,  e udendo  inoltre  nuove  genti  a mi-  no,  il  quale  con  sei  insegne  di  fanteria  Italiana 
glior  difesa  esservi  entrate,  c Monsignor  di  Bri-  e quattro  pezzi  d’artiglieria  uscendo  di  Chicri 
sac  vicino  con  buon  numero  di  cavalli , non  era  andato  ad  incontrare  il  Marchese  a Car- 
avendo  ardire  d’ affrontarli , e di  combattere  mignuola  lasciata  dai  Franzesi,  e sbigottiti  di 
con  essi,  nè  potendo  più  in  quei  luoghi  freddi  poterla  difendere,  presero  la  strada  più  alla  da 
dimorar  sotto  le  tende,  se  n’andarono  a casa,  Raconisi  per  passare  il  Po  a Villafranca  ; ai 
lasciando  quella  Terra  dalle  genti  Imperiali  in-  quali  mandò  il  Marchese  dietro  la  cavalleria, 
torno  alle  stanze  vicine  alloggiate  quasi  che  in  Ma  essi  vicino  a Morello,  preso  un  sicuro  al- 
assedio,  correndo  ogni  giorno  i cavalli  Fiam-  loggiamento,  si  difesero,  perderonvi  solamente 
minghi  per  quelle  campagne  insino  sulle  porte,  le  bagaglio,  e alcuni  pochi  fanti  di  loro  furono 
Di  maniera  che  non  senza  pericolo  né  grande  rotti  ; non  essendo  seicento  archibusieri , che 
scorta  vi  si  poteva  portar  vettovaglia  ; onde  la  aveva  inoltre  mandato  il  Marchese  per  cora- 
guerra  da  quella  parte  era  quasi  ferma.  Ma  In  batter  con  essi,  giunti  in  tempo.  Gli  Svizzeri 
Italia  nel  Piemonte  non  s'era  stato  in  ozio  il  vedendosi  impedito  il  cammino,  nè  sperando 
Marchese  del  Guasto  , il  quale , poiché  con  j più  poter  far  quello,  perchè  si  erano  da  Chie- 
buon  esercito,  e di  buon*  caralleru  e d’ogni  II  raico  partitisi,  se  n’andarono  a Pinerolo  nelle 
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forze  dei  Franzesi.  Onde  II  Marchese  fedendo 
rotto  il  disegno  ai  nimici , e stimando  che  i 
Franzesi  di  Carìgnano,  vedendosi  privi  di  que- 
gli ajuti,  con  i quali  avevano  disegnato  di  difen- 
dere, e guardare  quella  Terra,  potrebbero, 
quando  vedessero  i nimici  presso,  agevolmente 
lasciare  quel  luogo,  e ritirarsi  in  Turino,  si 
pose  in  animo  di  voler  ciò  tentare,  estimando, 
se  gli  venisse  fatto,  di  giovar  molto  a tener  di- 
vise le  forze  del  nimico,  le  quali  per  questo 
ne  diverrebbero  più  debili.  E perciò  la  mat- 
tina vegnente  dopo  la  ritirata  degli  Svizzeri 
per  tempissimo  mandò  la  maggior  parte  dei 
suoi  cavalli  quattro  miglia  sopra  Carìgnano, 
dove  il  fiume  senza  pericolo  si  poteva  gua- 
dare, commettendo  che  le  barche,  le  quali 
dalla  parte  loro  avevano  affondate  i nimici, 
si  ritraessero  dall’ acque,  ed  in  brieve  si  appre- 
stassero, acciocché  Pirro  con  duemila  fanti 
scelti  potesse  il  fiume  passare  ; e il  Marchese 
stesso  con  1’  altra  gente  andò  a riva  di  Po  alla 
vista  dei  nimici,  che  erano  in  Carignano,  mo- 
strando di  provveder  barche  dalla  sua  riva,  e 
di  voler  gittar  ponti  per  passare  aneli’  esso  il 
fiume,  che  era  iu  mezzo, 

I Franzesi,  vedendosi  privi  deU’ajuto  degli 
Svizzeri,  con  i quali  pensavano  di  poter  difen- 
dere quel  luogo,  fecero  disegno  d’ abbandonarlo, 
c secondo  T avviso  del  Marchese  di  ritirarsi  in 
Turino,  c la  notte  cominciarono  a sfasciare  con 
gran  prodezza  e sollecitudine  il  castello;  ma 
essendo  fra  loro  entrata  paura,  e pensando  cia- 
scuno piu  a salvarsi,  e a portarne  via  più  roba 
ebe  potevano,  clic  a nuocere  al  nimico,  e poco 
avendovi  lavorato,  la  mattina  assai  per  tempo 
con  prestezza  si  misero  in  ordinanza,  sospet- 
tando di  non  esser  sopraggiunti.  E appena  si 
erano  usciti  della  Terra  per  inviarsi,  quando 
ecco  primo  giugncrc  i primi  scorridori  de’ ca- 
malli del  Marchese,  i quali  passato  il  guado  ne 
erano  venuti  galoppando  inverso  Carignano;  e 
sopraggiugncndoaU'ullima  schiera  cominciarono 
con  essi  a combattere  or  seguendo,  or  ritirando- 
si, secondoclié  avevano  in  commissione  dal  Mar- 
chese, tanto  clic  gli  altri  cavalli,  che  venivano 
in  ordinanza,  c la  fanteria  vi  giugnesse,  i quali 
poco  dopo  arrivando  in  poco  di  ora  gli  ebbero 
rotti,  vedendo  dall' opposta  riva  del  fiume  ogni 
cosa  il  Marchese,  c godendo,  che,  secondo  il 
suo  avviso,  fosse  succeduto  il  fatto:  e di  du- 
gcnto  cavalli,  che  vi  avevano  i Franzesi,  ccn- 
tocinquanta  ne  rimasero  prigioni , e con  essi 
Monsignor  d’Ossù  lor  Capo  e Luogotenente,  e 
molti  altri  uomini  di  conto,  c tutti  i fanti  sva- 
ligiati. Rima&o  il  Marchese  Signor  di  Carìgnano, 
dove  i nimici  lasciarono  molto  grano  e altre 
cose,  e giudicandolo  di  molta  importanza,  diede 
ordine  di  fortificarlo  di  maniera,  che  da  ogni 
forza  si  potesse  difendere. 

Mentre  che  così  in  Piemonte  si  travagliava, 
a Barbarossa  tornato  con  le  sue  galee  in  Tolone 
>enne  dalla  Corte  del  Re  Francesco  il  Capitan 
Poiino,  c portò  da  parte  del  Re  molti  presenti, 
«laudane  buoni  parte  a lui,  e distribuendone 
agli  Altri  Capi  dell’annata;  conoscendo  chia- 
ramente, che  quel  Barbaro  non  era  soddisfallo 
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nè  del  Re,  né  delle  sue  provvisioni,  non  gli 
riuscendo  a gran  pezzo  quello,  che  in  Co»tan» 
tinopoli  gli  era  stalo  promesso;  c cercava  di 
placarlo.  Essendo  il  verno,  c Tarmate  che  ave- 
vano tenuto  in  sospctlo  tutti  i luoghi  del  mar 
Tirreno  riposte  ne’  porli , i luoghi  di  marina 
s’ erano  assicurati  : ben  dava  clic  pensare  al 
Duca  di  Firenze  continuamente  la  guardia  di 
Piombino  per  molte  cagioni,  che  sopra  si  dis- 
sero, ma  molto  più  di  presente;  perocché  es- 
sendosi la  state  passata  per  fortificare  la  mura- 
glia ripieno  di  dentro  con  poca  maestria  c con 
gran  fretta,  c caricata  una  parte  del  muro,  il 
quale  era  vecchio  c debole,  c in  gran  parte  di 
terra,  le  piogge  del  verno  T avevano  in  modo 
aggravato,  che  il  terreno  c il  muro  insieme  erano 
rovinati  nel  fosso,  e tutto  ripienolo  per  lun- 
ghezza di  sessanta  braccia;  talmenlechc  nella 
Terra  senza  fatica  alcuna  si  poteva  salire. 
E appariva  la  cosa  di  molta  spesa  non  sola- 
mente per  la  parte  rovinata,  quanto  per  tutta 
l’altra  muraglia,  la  quale  dava  segno  di  non 
avere  a reggere  a’ colpi  dell’  artiglieria , c al 
Duca  nc  pareva  male  sentendosi  assai  aggravalo 
della  spesa  passata,  né  dal  Signore,  né  da*  suoi 
popoli,  nò  dalTImpcradorc  stesso  si  sperava  ajuto 
alcuno,  e si  conosceva  apparecchiarsi  gravezza 
continua,  noja  c disagio  senza  soddisfazione  al- 
cuna, per  cui  tal  carico  si  sosteneva.  Dolsene 
il  Duca  con  tulli  i principali  Signori  c Ministri 
del  governo  Imperiale,  dai  quali  no»  si  traeva 
altro  che  parole,  che  poco  montavano,  e dal 
Signore  stesso  non  si  otteneva  niente;  e quasi 
ogni  giorno  domandava  denari,  c voleva  che 
tutte  le  spese  che  si  facevano  della  guardia, 
della  fortificazione  e altre  molte  passassero  per 
sua  mano.  E gli  era  talmente  venuto  in  odio 
Otto,  che  per  manco  male  fu  costretto  a trar- 
lone,  convenendo  per  mezzo  dcll’Anibasciador 
di  Roma  Imperiale,  che  alla  guardia  di  Piom- 
bino si  tenessero,  non  essendo  pericolo  di  pre- 
sente, solamente  cento  fanti  Italiani  sotto  un 
Capitano  del  Duca,  il  quale  fu  Mcsser  Jacopo 
Mjsìqì  da  Cesena,  contentandosene  il  Signore, 
e cento  Spagnuoli  sotto  Bustamanle  d’ Errerà, 
con  parte  de’ quali  per  sicurtà  della  Terra,  e 
del  Signore  dovesse  entrare  a guardia  delle 
fortezze,  le  quali  si  tenevano  dal  Signore,  e che 
al  bisogno  con  altre  genti  il  Duca  soccorresse: 
c con  quest’ordine  si  stette  il  verno,  mandan- 
dovi il  Duca  di  nuovo  suoi  architetti  e inge- 
gneri, acciò  vi  si  rifacessero  le  mura  rovinate, 
e vi  si  fabbricassero  baluardi  e fianchi  per  di- 
fesa migliore. 

L’Imperadorc  intanto  era  a guerra  contro  al 
Re  di  Francia  più  che  mai  infiammato,  e per 
all’  anno  futuro  dava  ad  ogni  cosa  ordine  ma* 
raviglioso.  E udendo  che  il  Papa  mandava  in 
Francia  a inchiesta  del  Re  il  Cardinal  Farnese, 
suo  nipote,  per  in  traporsi  fra  loro  a qualche 
accordo,  e seco  menava  i primi  uomini , che 
in  sua  famiglia  avesse  il  Papa  ; e dubitando 
che  il  Re  d’Inghilterra  per  tal  cagione  non 
sospettasse , c volendolo  alla  guerra  ad  ogni 
modo  compagno,  per  convenire  del  modo  d’es- 
sa mandò  iu  Inghilterra  Don  Ferrando  Gon- 
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xagn,  il  quale  da  quel  Re  fu  molto  accarezzato,  monte,  e quivi,  ancorché  fosse  stagfon  con- 

c lo  trovò  di  tal  maniera  acceso  d'odio  contro  traria,  guerreggiar  gagliardamente;  stimando 

al  Re  di  Francia,  e di  desiderio  d'acquistar  che  andandovi  le  cose  prospere,  l’Imperadore 

Terra  in  Picardia,  c forse  spogliarlo  di  buo-  si  potrebbe  indurre  dalla  parte  sua  a fare  il 

na  parte  del  Regno,  come  alcun’ altra  volta  somigliante,  onde  quivi  s’impiegasse  la  rnag- 

avevan  fatto  i suoi  maggiori,  che  non  bi-  gior  parte  delle  forze  dell’uno  e dell’altro; 

sognò  stimolo  ; e gli  promise,  che  o esso  in  dando  anche  favore  alle  cose  sue  l’  armata 

persona  con  la  maggior  parte  delle  sue  forze  Turchcsca  , la  quale  teneva  in  timore  in 

passerebbe  a Calci,  o gli  manderebbe  si  fatto  gran  parte  gli  Stati  di  Cesare  in  Italia,  e dei 

esercito,  che  farebbe  il  medesimo  effetto.  E suoi  confederati.  E però  buona  parte  delle 

poiché  l’ebbe  alcuni  giorni  onorato  e tratte-  genti,  che  aveva  a suo  soldo  in  Francia,  Svi** 

nnto , e mostrogli  le  sue  pompe  e ricchezze,  zeri.  Italiani  e Guasconi,  calarono  inverso  Tu- 

con  molto  onorevoli  doni  da  sé  1'  accomiatò  : rino  con  la  miglior  parte  della  cavalleria  Fran- 

donde  tornandosene  Don  Ferrando,  riferì  a Cc-  zese  ; tanto  che  avendo  già  messo  insieme  buon 
«are  quel  Re  e tutto  il  Regno  esser  disposti»-  corpo  di  esercito,  avevano  in  brieve  ricupc- 
aimo  a guerra  contro  ai Franze&i,  c che  ad  ogni  rato  tutto  quello,  che  da  Monduvi,  c Cari* 
modo  a tempo  opportuno  con  grande  ordine  gnano  in  fuori  vi  aveva  poco  innanzi  occupato 

passerebbe;  e che  di  già  per  tutto  trattava  i il  Marchese  del  Guaito,  ed  erano  Signori  della 

Franzcsi  da  nìmìci,  pigliando  loro  navigli  e ro-  cavalleria,  e con  buono  esercito  e con  arti- 

he,  dovunque  nc  poteva  trovare;  e che  avea  gliene  cavate  di  Turino  erano  andati  a campo 

posta  tal  gravezza  ai  suoi  popoli,  che  ne  tra r-  a Crescentino  vicino  n Vercelli  ad  otto  miglia; 

rchhc,  come  si  diceva,  cinque  milioni  di  du-  dove  con  cinquecento  fanti  Italiani  era  a guar- 
enti. Il  che  udendo  Cesare,  lasciando  ogni  al-  dia  il  Conte  di  Gavi,  il  quale  senza  aspettare 

tra  cura  indietro,  con  tutto  lo  studio  si  appre-  il  nimico,  con  tutti  i suoi  fanti,  lasciando  il 
alava  alla  guerra.  E però  con  poche  parole  li-  luogo,  se  nc  fuggi.  Onde  udendosi  desta  la 
cen/.iu  c ringraziò  il  Cardinal  Farnese,  il  quale  guerra  vicino,  si  sospettava  che  in  qualche  modo 

per  parte  del  Re  Francesco  gli  proponeva,  che  per  la  parte  Franzese  non  si  risvegliasse  an- 
si dovesse  indurre  a concedergli  il  Ducato  di  Cora  in  Toscana,  massimamente  avendo  il  co- 

Milauo,  con  rUerbarscnc  la  fortezza,  ed  alcune  modo  dell’armata  Turchesca,  Per  la  qual  ea- 

Tcrre  oltre  a Po,  o veramente  che  se  gli  ce-  gione  il  Duca  di  Firenze  per  essere  in  ogni 

desse  tutta  la  Savoja  e il  Piemonte,  promct-  caso  in  ordine  si  aveva  fatti  soldarc  al  Man- 
te odo  di  dare  a quel  Duca  uno  Stato  in  Fran-  chese  di  Marignano  in  Germania  sei  Capitani, 

eia  di  rendita  pari,  e al  Principe  suo  figliuolo  e dando  loro  buona  provvisione , se  gli  aveva 

la  6gliuola  del  Re  di  Navarca  erede  di  Stati  obbligati,  acciocché  a ogni  bisogno  e ad  ogni 

e ricchezze  grandi,  quella  stessa  che  poco  in-  occasione  con  tremila  fanti  di  quella  nazione 

nanz*  aveva  promessa  al  Duca  di  Clevcs,  ob-  lo  venissero  a servire;  e per  avere  a tempo 

bligandosi  cedere  all’  Imperadore  tutte  le  ra-  » via  e modo  da  poterli  trarre  della  provincia 
giooi,  di’  egli  avesse  sopra  la  Navarca,  e sopra  ne  aveva  procurato  da  Cesare  e dal  Re  dei 
gli  Stati  della  Fiandra.  Alle  quali  proposte  Romani  licenza. 

rispose  Cesare,  che  non  era  partito  alcuno,  che  Medesimamente  per  questi  movimenti  d’Ita* 
fra  loro  fosse  nuovo,  o che  altra  volla  non  si  fosse  lin,  e sospetti  per  ajuto  dello  Stato  di  Siena, 

trattato:  ma  che  del  Re  il  quale  sopra  le  paci  e e per  soccorso  del  Regno  di  Napoli  per  cagione 

•opra  le  tricgue  gli  aveva  rotta  la  fede,  e scherni-  dell’  armata  nimica,  aveva  disegnato  Cesare  di 

tolo,  non  voleva,  e non  doveva  fidarsi.  E perciò  fare  scendere  di  nuovo  in  Italia  quattromila 

diceva  non  volere  ascoltar  niente,  se  prima  il  altri  Tedeschi  per  soccorrere  con  essi,  dove 

Re  non  lasciava  ciò  clic  ingius  In  rii  ente  in  Italia  fosse  stato  bisogno:  e il  Duca  olire  agli  altri 

teneva,  e che  ciò  fatto  si  sarebbe  potuto  trai-  preparamenti,  muniva  benissimo  le  sue  fron- 

tare  dell' altre  condizioni,  c d’accordo.  11  Car-  tiere  di  gran  vantaggio  di  ogni  cosa  opportu- 

dinale  ciò  udendo  tantosto  in  Francia  se  nc  j na,  Pistoja,  Arezzo,  Castrocaro,  e il  Borgo  a 
tornò.  E Cesare  che  era  già  a cammino  lungo  Sansepolcro  ed  allri  luoghi,  cercando  cogli  ap- 

il  Reno  si  inviò  inverso  Spira,  dove  aveva  fatti  parati  di  tórre  l'animo  al  nimico,  che  lo  vo- 

chiaraare  a Dieta  i Signori,  e gli  Stati  dell’  Im-  lesse  nojare,  o facendolo,  di  potere  agevol* 

peno  con  animo  di  farsi  dare  ajuto  contro  ai  j mente  e con  più  vantaggio  opporgli#!  ; e trat- 
Rc  di  Francia  con  l'armi  pubbliche  di  Gcrma-  teneva  molti  Capitani  per  avere  ad  ogni  bi* 
nia,  accusa  minio,  clic  egli  si  fosse  collegato  sogno  presti  gli  ajuti  ; che  si  teneva  per  certo, 

col  Turco,  c stato  cagione  della  perdita  dnl-  I che  Piero  Strozzi  in  brieve  dovesse  venire  in 
l’Ungheria.  Italia,  il  quale  in  questo  tempo  era  molto 

Il  Re  dall'altra  parte,  vedendosi  venire  con-  amato  dal  Re  di  Francia,  avendo  ricevuto  molto 
tro  la  guerra  con  tante  forze  in  casa  propria,  a grado  tale  ajuto,  che  con  le  sue  genti,  che 
aveva  fatto  proposito  di  svolgerne  ima  buona  | aveva  condotte  d’Italia,  gli  aveva  dato  a Gui- 
parte  in  Italia,  dove  con  minor  pericolo  del  sa,  e altrove,  e gli  aveva  donato  un  castello; 
auo  Regno  si  potesse  travagliare.  E però  udita  nè  giovandogli  a cosa  alcuna  Marano , tolto 
la  perdila  de’ suoi  a Carigoano,  e che  il  Mar-  due  anni  innanzi  al  Re  de' Romani,  del  quale 
chese  del  Guasto  aveva  di  poi  licenziate  in  lo  Strozzi  aveva  tenuta  la  cura,  e la  guardia, 
gran  parte  le  genti  sue  , prese  partito  di  consenti  clic  lo  vendesse  alla  Signoria  di  Vi* 
mandare  una  gran  parte  delle  sue  forze  iu  Pie-  negia;  e con  i denari  del  ritratto,  c col  se- 


5M  ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


guilo  di  molti  ribelli  e malcontenti  di  quelle 
parti  si  sospettava  non  volesse  muover  guerra, 
c travagliar  la  Toscana.  Nè  il  Papa  per  nuove 
t vecchie  cagioni  era  ben  disposto  inverso  il 
Duca,  e i Genovesi  parendo  loro  esser  tenuti 
al  Re  di  Francia,  il  quale  gli  francava  dal- 
l’armata  Turchesca,  gli  mandavano  Ambascia- 
dori;  la  qual  cosa  dava  alcun  sospetto  del- 
l’animo dell’ universale  di  quella  città,  che  se 
la  fortuna  avesse  favorito  i Francesi,  non  si 
fosse  levata  dalla  divozione  di  Cesare. 

E già  cominciava  a risonare  per  tutto,  che 
alla  Mirandola  si  mettevano  insieme  molte  gen- 
ti, e che  venendo  alla  Spezia  prendevano  quel 
porto;  e quindi  dall’armata  Turchesca  e Fran- 
z esc  sarebbero  traghettate  sopra  le  marine  e 
porti  di  Siena.  Nè  dal  Viceré  di  Napoli,  dal 
quale  per  colali  sospetti  si  domandava,  die  vi 
inviasse  mille  fanti  Spagnuoli  per  difesa,  s’im- 
petrava cosa  alcuna;  avvcngachè  per  lo  peri- 
colo dell’armata,  non  si  volesse  sfornire  di 
parte  alcuna  delle  genti  migliori:  e i Franzesi 
in  Piemonte  ogni  giorno  andavano  crescendo, 
ed  oltre  alle  gticmigioni  delle  Terre  avevano 
in  campagna  quindici  mila  fanti,  c nc  tolda- 
vano  di  continuo;  c dopo  Crescenti  no  avevano 
preso  S.  Damiano,  ed  erano  andati  col  campo 
a Ivrea,  dove  a guardia  erano  tre  insegne  di 
Spagnuoli,  e il  Marchese  in  soccorso  vi  aveva 
mandalo  quattrocento  Italiani , e a*  ingegnava 
di  riparare  alla  furia , snidando  quanta  più 
gente  poteva.  E perciò  aveva  mandato  all’Im- 
peradore  il  Conte  di  Laminano  per  procurarsi 
ajuto  di  denari , c di  valersi  de’  beni  del  Co- 
mune di  Milano  per  fornirsi  di  nuove  genti; 
cd  aveva  messe  buone  guardie  in  Vercelli,  ed 
•llri  luoghi  opportuni,  che  i Franzesi  inoltre 
avevano  presa  Desana  vicina  a quattro  miglia 
a quella  città.  Medesimamente  poco  poi  venne 
loro  in  mano  S.  Germano  , essendosi  dopo  il 
primo  assalto  sbigottiti  gli  uomini  della  Terra, 
i quali  senza  ajuto  dì  fuori  difendendosi  ave- 
vano accettati  patti,  e resisi.  E già  intorno  n 
Carignatio  erano  ottomila  fanti  e la  maggior 
parte  della  cavalleria  , e tenevano  assediato 
Pirro  Colonna  eoo  le  genti,  che  seco  vi  aveva. 
Era  Governatore  di  queste  forze  Franzesi,  e 
Generale  delle  genti  Monsignor  d’  Anghiem , 
giovane  di  grande  speranza,  c di  sangue  Reale 
della  stirpe  di  Rorbonc,  e dei  figliuoli  di  Mon- 
signor di  Vandomo,  quell’ ist esso , che  poco 
ionanzi  con  Bnrbarossa  era  stato  a Nizza , c 
•eco  aveva  molti  soldati  vecchi  e uomini  di 
consiglio;  cd  inoltre  l'avevano  seguitato  di 
Francia  molti  giovani  nobili,  vaghi  di  far  pronvc 
in  arme.  E temeva  il  Marchese  del  Guasto  , 
che  essendo  venuti  tant’ oltre,  e avendo  così 
grosso  esercito,  non  volessero  entrare  nello 
Stato  di  Milano.  E però  a’ era  fermato  con  al- 
cune sue  genti  a Novara  dubitando,  che  quel 
paese,  e la  Terra  non  fosse  da’nimici  occupa 
la,  chè  nel  vero  non  aveva  forze  da  potersi 
loro  opporre  ; gli  erano  mancati  i denari , nè 
dall’lmpcradore  aveva  ancora  le  genti  di  Ger- 
mania. Onde  si  sforzava  d’indurre  il  Duca  di 
Firenze,  che  volesse  soccorrerlo,  stimando,  che 


la  difesa  dì  Milano  fosse  in  gran  parie  difesa 
della  Toscana.  Il  Duca  conoscendo  le  forze  dei 
Franzesi  in  Piemonte  esser  grandi,  e la  To- 
scana di  presente  esser  quieta,  e tenendo  per 
certo,  che  l’armata  Turchesca  scarsa  di  remieri 
a tempo  nuovo  senza  far  molto  fosse  per  tor- 
narsene in  Levante;  c sapendosi  certo,  che  la 
guerra,  che  s’apprestava  di  far  Cesare  in  Fran- 
cia, sarebbe  dalla  parte  dell’ Oreno  gagliardis- 
sima, e dalla  parte  di  Pirardia  dal  Re  d’In- 
ghilterra simigliante,' promise  al  Marchese  di 
mandargli  Ridolfo  Buglioni  con  cento  cinquanta 
cavai  leggieri  molto  buoni,  parendogli  bisogno 
del  Marchese  più  di  questa  sorte  d*  ajuto,  che 
d’ alcun  altro. 

Medesimamente,  con  tutto  si  conoscesse  il 
Papa  non  aver  l’animo  così  ben  sincero  in- 
verso Cesare,  si  stimava  nondimeno,  che  esso 
non  fosse  per  far  movimento  alcuno  contro  a 
lui,  o contri  la  sua  parte:  perocché  egli  era 
a Spira  alla  Dieta,  dove  erano  andati  i princi- 
pali dei  Luterani  Giovan federilo  Duca  di  Sas- 
sonia, e Filippo  Langravio;  della  qual  pratica 
il  Papa  molto  temeva , essendo  in  poter  del- 
l’ Irnperadore  col  far  loro  favore  torgli  molto 
della  riputazione,  con  la  quale  massimamente 
egli  manteneva  suo  Stato.  Ma  all’ Irnperadore, 
mantenendo  al  Papa  la  sua  dignità  , bastava, 
clic  non  si  movesse,  perchè  in  quella  Dieta 
non  aveva  altro  intendimento,  che  d’abbattere 
il  Re  di  Francia,  e di  procurarsi  ajuto  conti o- 
gli.  Nella  quale  essendo  concorsi  in  gran  parie 
i Signori  Alemanni,  non  mancava  il  Re  di  far 
credere  a quei  principali  della  Dieta , che 
egli  avesse  sempre  desiderata  la  pace,  c doman- 
dava di  potervi  mandare  suoi  Ambasriadori,  e 
per  lui  molto  faticavano  le  Comuuità  degli 
Svizzeri  ; la  qual  cosa  I*  Irnperadore  non  volle 
gli  fosse  conceduta  , non  senza  rammarico 
d*  alcun  di  quei  Signori,  mostrando  che  le 
Diete  di  Germania  dovevano  esser  libere.  Onde 
egli  vi  aveva  mandali  segretamente  suoi  Mini- 
stri, con  i quali  s’ingegnava  di  sturbare  i di- 
segni di  Cesare,  e nutrire  discordie,  c gene- 
rar sospetti  negli  animi  di  quei  Principi,  r in 
ultimo  mandò  un  Araldo,  il  quale  con  l'abito 
solenne  di  quell’  ufficio  domandava  d’ esser 
condotto  alla  presenza  di  Cesare;  al  quale 
avvenendosi  Don  Ferrando  Gonzaga,  c doman- 
dando, che  quivi  facesse,  non  avendo  avuto 
salvocondotto,  colui  rispose,  clic  voleva  par- 
lare a Cesare  in  nome  del  Re  di  Francia,  c dar- 
gli tina  lettera.  Ma  minacciandolo  Don  Fer- 
rando il  fece  prendere,  c accuratamente  guar- 
dare; ed  indi  a non  molti  giorni  fu  pubblicamente 
da  parie  del  consiglio  di  Cesare  dato  mal 
commiato,  e comandatogli  che  subito  dovesse 
partire  di  terra  Tedesca;  e che  nè  egli,  né 
altri  di  suo  ufficio  osasse  per  simili  affari 
d’andar  mai  più  dove  fosse  Cesare,  se  prima 
non  ne  avesse  licenza,  che  altra  volta  noi  di- 
fenderla l’ufficio,  né  P insegna  dell’Araldo. 

Tornò  in  questo  medesimo  tempo  un’  altra 
volta  di  Francia  il  Cardinal  Farnese  per  far 
opera  con  l’ Irnperadore,  mentre  ebe  era  alla 
Dieta,  di  qualche  accordo  col  Re  Cristianissi- 
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mo,  proponendo  pure,  che  a quel  Re  si  ren- 
desse in  alcun  modo  Milano;  e che  egli  con 
parie  delle  Terre  di  quel  Ducato  lascierebbe 
la  Savoja  c il  Piemonte  con  alcun’ altre  con- 
dizioni; al  quale  brievemente  Cesare  replicò, 
che  non  voleva  farne  nulla,  non  si  potendo  fi- 
dare del  Re  in  modo  veruno,  dal  quale  si  do- 
leva tante  volle  essere  slato  ingannato,  e si 
vergognava  d’ avergli  troppo  creduto,  nè  più 
voleva  cadere  in  simil  errore.  Ma  che  se  pure 
il  Re  aveva  l’animo  alla  pare,  lasciasse  in 
Italia  e in  Savoja  quanto  senza  alcun  giusto 
titolo  possedeva,  disdicesse  1’ amicizia  ai  Tur- 
chi, mandasse  via  le  loro  armale,  le  quali  con 
tanto  travaglio  di  tutti  i Cristiani  esso  aveva 
ricevute  nei  suoi  porti,  mostrasscsi  fedele  , e 
nimico  degli  Infedeli,  come  dcono  essere  i Cri- 
stiani, e che  allora  1*  udirebbe  ; e con  questo 

10  licenziò.  E intanto  si  diede  ad  apparecchiare 
la  guerra,  per  la  quale  già  aveva  ottenuto  nella 
Dieta  dai  Signori,  e dalle  Comunità  delle  Terre 
Franche,  che  si  vietasse  a tulli  i loro  sodditi 
l’andare  al  soldo  del  Re  di  Francia,  e che  a 
quelli  che  vi  fossero,  si  comandasse  il  tornar- 
sene. E già  n’  erano  stati  presi  alcuni,  che  ne 
soldavano  per  menarli  in  Francia,  e loro  tolti 
i denari.  E i medesimi  Principi  cosi  Cattolici, 
come  Luterani , avevano  dichiarato  di  voler 
esser  amici  e rimici  di  chi  fosse  Cesare,  avendo 

11  Cristianissimo  molto  offesa  la  Germania  per 
la  Lega  contratta  col  Turco,  credendosi  il 
danno  poco  fa  ricevuto  in  Ungheria  tutto  es- 
sere avvenuto  per  sua  colpa  ; e coloro,  i quali 
per  tema  dell’ Jmperadore  gli  solevano  esser 
amici,  e in  parte  difenderlo  (fra  i quali  era 
il  Langravio,  e Sassonia),  se  gli  scopersero  per 
questo  conto  acerbi  nimici.  E il  Langravio  stesso 
con  lungo  sermone  acerbamente  nel  Collegio 
ne  Io  accusò,  dando  animo,  e confortando  gli 
altri  in  causa  tanto  pia  ad  ajutar  Cesare  : di 
maniera  che  la  Dieta  deliberò  in  favor  d’esso, 
che  per  sci  mesi  futuri  si  potessero  pagare 
ventiquattro  inila  fanti,  e quattro  mila  caval- 
li; il  terzo  de’ quali  si  dovesse  assegnare  al 
Re  de'  Romani,  il  quale  era  ancora  esso  venuto 
alla  Dieta  per  la  difesa  deir  Ungheria  contro 
al  Turco.  Onde  le  cose  dell’ Jmperadore  di 
rotai  deliberazione  a’  ingrandirono,  cd  egli  con 
maggior  animo  c migliore  speranza  con  tali 
ajuti  si  andava  apprestando  alla  guerra  ; e il 
Re  d’ Inghilterra  si  metteva  io  ordine  dulia 
parte  sua  per  fare  il  somigliante,  il  quale  ve- 
dendo i Franzesi  da  tante  parti  molestali,  e le 
sue  forze  impegnate  in  guerra  pericolosa,  prese 
occasione  di  mandar  per  mare  e per  terra 
grande  armala  sopra  la  Scozia,  della  quale  ri- 
masa  poco  innanzi  a governo  di  femmina  , c 
senza  gli  ajuti  Franzesi,  come  era  solila,  giu- 
dicava gran  parte  io  brieve  potergli  cadere  in 
mano. 

Il  Re  di  Francia  vedendosi  muovere  da 
tante  parti  la  guerra  vicino  a casa  tanto  po- 
tente, si  ingegnava  pure,  se  egli  avesse  potuto, 
di  tirarla  in  Italia,  dove  aveva  le  frontiere 
forti,  c dove  in  ogni  caso  gli  pareva  mcn  di 
pericolo  portare.  E però  continuamente  vi  spi- 
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gneva  nuovi  Svizzeri  e Guasconi;  e già  aveva 
c in  più  luoghi  in  campagna  diciotlomila  fan- 
ti, e millecinquecento  cavalli,  con  i quali  or 
questa  Terra  ed  or  quell’ altra  sforzava,  e di 
tal  maniera  teneva  stretto  Carignano,  che  gli 
assediati  grandemente  ne  pativano.  Aveva  me- 
desimamente mandato  in  Italia  Piero  Strozzi, 
c commesso  al  Conte  Piermaria  di  Sanscron- 
do,  che  trattenesse  Capitani  Italiani,  per  far 
gente  ogni  volta  che  gliene  mandasse  lJ  ordi- 
ne. Le  quali  cose  tenevano  in  sospetto  tutta 
la  gente,  e specialmente  la  Toscana.  E però 
il  Duca  di  Firenze  aveva  comandato,  che  le 
cose  da  vivere  nel  suo  Stato  si  levassero  dei 
luoghi  aperti,  e si  portassero  ne'  guardati;  e 
così  confortava  a dover  fare  i Salirsi,  giudi- 
candolo rimedio  opportuno  a levarsi  la  guerra 
da  dosso.  E questo  tanto  più,  che  si  comin- 
ciava a tener  per  fermo,  che  l’armata  Tur- 
chesca  in  brieve  per  tornarsene  in  Levante  si 
dovesse  partire  da  Tolone,  e si  dubitava,  che 
nelle  marine  di  Toscana  ponendo  in  terra  non 
facesse  prede,  e specialmente  d’  uomini  man- 
candoncle  assai  per  uso  de’  remi.  Non  si  stava 
con  certezza  alcuna  dell’  animo  del  Papa  in- 
verso Cesare,  che  già  si  conosceva,  che  1*  ulti- 
ma conclusione  della  Dieta  veniva  in  favore 
dei  Luterani,  promettendo  Cesare  la  concordia 
di  tutta  la  Germania  ( la  quale  pareva  impor- 
tare, che  ella  tutta  divenisse  Luterana,  a che 
i popoli  Tedeschi  erano  per  lo  più  volti),  e«l 
inoltre  nuove  Diete  per  conto  della  Religione, 
c il  Concilio.  Alle  quali  cose  si  opponevano  i 
Cattolici,  nè  volevano  concorrere,  o soscrivere 
le  cose  deliberale.  Onde  si  dubitava,  che  l’Ira- 
peradore  noi  facesse  di  piena  autorità;  e il 
Pontefice  volendo , che  le  cose  de’  Concilj  e 
della  Religione  si  aspettassero  a sé  solamente, 
c non  punfb  all’  Jmperadore , se  ne  risentiva, 
e i Franzesi  lo  stimolavano.  E però  si  sospi- 
cava , che  non  si  gettasse  dalla  parte  loro,  e 
che  in  Toscana  non  muovesse  travaglio;  mas- 
simamente che  si  vedeva  in  lui , e ne'  suoi  il 
medesimo  desiderio  dello  Stato  di  Siena:  e con 
alcune  colorate  pretensioni  della  Badia  delle 
Trefoli  tane  del  Cardinal  Farnese  molestava 
quella  Signoria,  movendole  lite  sopra  Orba- 
tello,  Porlercole  c altri  luoghi  della  Marem- 
ma , volendo  provare , che  a quella  Badìa  si 
appartenevano;  minacciando  inoltre  di  muo- 
verle anco  contro  la  guerra.  • 

Ma  mentre  che  in  Toscana  si  vive  con  que- 
sti sospetti , avvenne  in  Piemonte  caso  , che 
molto  gli  accrebbe  : perocché , come  poco  fa 
dicemmo,  avendo  1’  assedio  intorno  Carignano, 
nè  potendo  molto  più  oltre  durarvi  gli  assediati, 
essendovi  già  eotro  quasi  ogni  cosa  consumata, 
il  Marchese  del  Guasto,  di  cui  era  stato  il  di- 
segno di  difenderlo,  fece  proposito  di  volerlo 
ad  ogni  modo  soccorrere,  e mettervi  entro  da 
vivere  ; credendo  che  come  pochi  mesi  innanzi 
dell’avere  il  Re  di  Francia  difeso  Land  resi  in  su- 
gli occhi  del  campo  Imperiale  era  stalo  commen- 
dato, così  del  fare  il  somigliante  a Carignano  do- 
vesse a lui  avvenire.  Giudicava  inoltre  ciò  alla 
I sicurezza  degli  SU  li  Imperiale  alla  salvezza  delle 
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genti  assediate,  alle  qnati  arerà  promesso  soc- 
corso, convenirsi.  E però  con  1*  assegnamento 
dei  centomila  ducati  sopra  i beni  del  Comune 
di  Milano  avuto  da  Cesare,  messe  insieme  molte 
fanterie  d’  Italia , si  fece  venire  del  Regno  di 
Napoli  alcuni  Spagnuoli,  ed  avendo  a suo  no- 
ne soldato  un  colonnello  di  fauti  Tedeschi 
guidati  dal  Baron  della  Scala,  ed  aspettando- 
ne in  brieve  quattromila  del  contado  di  Ti- 
ralo sotto  Aliprando  Madrucci  , i quali  man- 
dava in  Italia  Cesare  per  difesa  del  Regno  di 
Napoli  e dello  Stato  di  Siena,  con  commissio- 
ne che  a questa  fazione  lo  servissero,  ed  es- 
sendo stato  accomodalo  dal  Duca  di  Firenze 
di  Ridolfo  Paglioni  con  le  sue  celate , c rati- 
natene qualche  numero  dei  vassalli  dello  Stato 
di  Milano , divisava  di  poter  mettere  insieme 
sedici  mila  fanti  c mille  dugento  cavai  leggieri, 
con  le  quali  forze  presumeva  di  poter  ciò  fare, 
c dove  gli  fosse  stato  forza  il  combat  tere,  non 
aver  da  temere;  stimando  , che  le  genti  sue 
Tedesche  avessero  ad  ogni  modo  a vincere  gli 
Svizzeri,  ed  i suoi  cavalli  d’  ardire  c di  mae- 
stria di  guerra  non  avere  ad  essere  da  meno 
dei  nimici  : ed  aveva  dato  il  governo  generale 
di  tutti  i cavalli  al  Principe  di  Sulmona,  e 
della  fantiera  d'Italia  al  Principe  di  Salerno. 
Il  Re  di  Francia,  dall'altra  parte,  udendo  co- 
tale apparecchio  aveva  comandato  ai  suoi  Ca- 
pitani , che  in  modo  veruno  non  si  levassero 
dall'  assedio  di  Carenano;  e che  andandovi  il 
Marchese  con  esercito  , seco  appiccassero  la 
zuffa,  nè  sofferissero,  che  in  Carignano  si  met- 
tesse provvedimento  di  vivere,  volendo  ad  ogni 
modo  tornar  Signore  di  quel  luogo. 

Trovandosi  adunque  in  cotal  termine  la  co- 
sa, ed  essendo  giunti  al  Marchese  gli  ultimi 
quattromila  Tedeschi  si  mosse  da  Asti , dove 
aveva  messo  insieme  1*  esercito  con  artiglierie, 
c con  numero  grande  di  carra  e di  bestie  da 
soma  cariche  di  vettovaglia.  Comandò  inoltre 
a ciascuno,  che  seco  portasse  pane  almeno  per 
quattro  giorni;  e dove  prima  aveva  fatto  se- 
gno, c data  voce  d'andare  a Cliieri,  luogo  più 
vicino  ai  nimici,  s'inviò  per  cammino  più  lun- 
go, il  quale  conduce  a un  luogo  detto  la  Mon- 
tata, con  animo  (se  i nimici  non  si  fossero  mossi 
da  Villa  di  Stallone , dove  di  qua  da  Po  si 
erano  alloggiati  e fortificati,  tenendovi  un  ponte 
sopra  il  fiume,  per  lo  quale  a lor  comodo  po- 
tevano passare  a Carignano,  e di  qua  e di  là 
•occorrere,  secoodoclic  (or  bisognato  fosse)  di 
passare  a Carmignuola  luogo- vicino  al  Po,  c per 
un  ponte  fatto  tostamente  in  sulle  barche,  le 
quali  portava  seco , passare  eoo  l*  esercito  il 
fiume,  o veramente,  prendendo  il  cammino  per 
luogo  più  alto,  con  i cavalli  guadarlo.  Ma  non 
prima  ebbero  1’  avviso  i Franzesi  del  cammino 
preso  dal  Marchese,  che  lasciati  a guardia  del 
loro  alloggiamento  quattrocento  fanti,  con  tutto 
l' esercito  se  ne  andarono  a Carmignuola,  dove 
giudicarono,  che  il  Marchese  potesse  venire, 
c fecero  le  spianate  per  tutto,  con  disegno,  se 
il  Marchese  veniva  in  quel  luogo,  d’  aspettarlo, 
e seco  venire  a battaglia  ; c se  si  volgeva  a 
Villa  di  Stallone,  laddove  averano  lasciata  guar- 


dia, colà  agevolmente  rivolgere  P esercito  per 
fare  il  medesimo  ; che  avevano  più  che  quat- 
tro miglia  di  via  agevole,  e da  loro  spianata, 
e il  Marchese  n'  aveva  otto  alla  Montata  d’im- 
pedita e malagevole  ai  cavalli , all'  artiglieria, 
alla  salmeria  e alle  bagaglic,  le  quali  si  traeva 
dietro  infinite.  Fu  di  gran  disagio  al  Marchese 
e ni  suo  esercito,  che  i giorni,  clic  in  questo 
cammino  si  misero,  furono  molto  piovosi,  c i 
soldati  con  gran  disagio  il  fecero.  E dove  cre- 
dendo in  tutto  il  cammino  non  metter  più  clic 
quattro  giorni,  per  la  mala  qualità  del  tempo 
noi  potè  fare;  ehè  l'esercito  con  tanti  impe- 
dimenti dietro  lentamente  si  moveva,  c il  pane 
che  addosso  ciascuno  de'  soldati  aveva  portato 
essendo  bagnato  dalla  pioggia,  era  stato  disu- 
tile, c i più  T avevano  gitlato  via.  Onde  fu  loro 
mestiero  valersi  delle  farine,  che  per  mettere 
in  Carignano  avevano  seco  portate  per  nutrir- 
ne l'esercito  : c trovando  il  paese  distrutto,  non 
avevano  modo  a farne  pane,  e cuocerlo;  ehè  vi- 
vere di  farina  intrisa  con  acqua,  come  già  al- 
cune nazioni  avevan  fatto,  non  essendo  avvezzi, 
pareva  duro  ai  soldati.  Pure  con  tutte  quelle 
difTìrnllà  P esercito  il  quarto  giorno  giunse  alla 
Montata  , luogo  assai  vicino  al  campo  nimico, 
dose  ebbe  avviso  certo  il  Marchese,  che  gl’ini- 
mici avevano  lasciata  Villa  di  Stallone  guar- 
data, c che  erano  andati  a Carmignuola,  dove 
aveva  disegnalo  d’  andare  egli.  Onde  vedendosi 
impedito  il  primo  disegno,  con  alcuni  dei  più 
pratichi , c con  buona  scorta  andò  a visitare 
Villa  di  Stallone,  e il  ponte,  il  quale  teneva- 
no i nimici,  e lo  trovò  si  bene  munito,  e l'e- 
sercito nimico  sì  vicino,  che  non  ebbe  ardire 
di  tentarlo  ; e prese  partito  di  muover  T eser- 
cito in  ordinanza  per  condurlo  in  un  giorno 
solo  otto  miglia  di  .cammino  a Sommariva  per 
quindi  gittarsi  a Raconisi  inverso  il  Po  per  pas- 
sarlo , e lungo  la  riva  condursi  a Carignano  ; 
stimando  passato  il  fiume  non  gli  avere  ad  es- 
ser malagevole  con  1*  ajuto  di  quei  di  dentro 
rifornire  quel  Castello.  Onde  movendo  l*  eser- 
cito con  tutto  il  suo  carico,  eh'  era  grandissi- 
mo, non  prima  ebbe  camminato  oltre  a due 
miglia,  che  già  era  passata  la  maggior  parte 
del  giorno , ed  essendo  vicino  n Ciriegiuola  , 
castello  poco  lontano  da  Cartnignuoln,  dov'cra 
l’esercito  Franzesc,  disperando  di  poter  pas- 
sar più  oltre,  e vedendo  la  cavalleria  de*  ni- 
mici, che  veniva  ad  impedirgli  il  cammino, 
mandò  innanzi  chi  pigliasse  quel  Castello,  vo- 
lendo in  quella  notte  farvi  P alloggiamento. 

1 544-  — Intanto  erano  già  arrivati  cavalli  e 
fanti  dei  nimici,  con  i quali  s’  appiccò  una 
grossa  scaramuccia,  che  durò  insino  allo  scuro. 
1 Franzesi  si  ritirarono  quella  notte  a Carrai- 
gntiola,  si  misero  in  ordine  per  il  giorno  se- 
guente con  tutto  P esercito  affrontare  il  Mar- 
chese, il  quale  essendo  con  le  genti  stracche 
del  cammino  e del  disagio  , c riposatele  al- 
quanto, la  mattina  per  tempo,  che  fu  il  gior- 
no i4  d’  aprile  del  i54$,  vedendo  la  necessità 
del  combattere,  le  trasse  fuori,  c mise  in  or- 
dinanza, inviando  prima  tutte  le  bagaglio  e gli 
impedimenti  dell’  esercito  , clic  erano  molti. 
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per  una  via  più  alta,  che  mena  a Sommariva,  J mandò  fanti  Italiani  e Spagnuoli  a prenderlo, 
e da  quella  parte  mise  le  genti  Italiane  in  bat-  acacciandone  i nimici;  ed  egli  fra  le  scaramue- 
taglia,  le  quali  erano  ricino  a sei  mila  fanti,  eie  andò  tant*  oltre,  che  ben  potette  squa- 
ed  avevano  per  Capo  il  Principe  di  Salerno  drare  tutto  il  campo  nimico,  e 1*  ordine  di  es- 
lor  Generale,  e Cesare  da  Napoli  Maestro  di  so;  e tornato  alle  schiere,  cominciò  a contar» 
rampo.  Nella  schiera  di  mezzo  furono  allogati  tar  ciascuna  nazione  a disporsi  quel  giorno  per 
i Tedeschi  nuovamente  venuti  di  Germania,  i combattere  valorosamente,  proponendo  da  parta 
quali  non  erano  oltre  a seimila,  quelli  a soldo  di  Cesare  gran  premio  della  vittoria,  oltre  alle 
del  Marchese  guidati  dal  Baron  della  Scala,  e spoglie  del  nimico  e le  taglie,  le  quali  diceva, 
questi  mandati  dall' Imperadore  per  passare  nel  che  sarebbero  ricchissime,  essendo  il  campo 
Regno  da  Aliprando  Madrucci.  11  terzo  luogo  Franzese  copioso  d’  ero  e di  ricchi  arnesi  di 
dalla  man  destra  fu  assegnato  a Don  Raimondo  tanti  gentiluomini  ; il  qual  vinto,  srnza  alcun 
di  Cardona,  Maestro  di  campo  degli  Spagnuoli,  dubbio  prometteva  tosto  d’  aver  scacciati  tutti 
con  una  buona  banda  di  Tedeschi  veterani,  c i Franarsi  di  là  dall*  Alpi,  e di  passare  oltre 
di  Spagnuoli  pratichi  in  guerra  e bene  armati.  in  Francia  vincendo  ad  unirsi  con  Cesare;  il 
Fu  assegnato  dalla  parte  degli  Italiani  luogo  quale  diceva , che  con  vittorioso  e poderoso 
a Ridolfo  Baglioni  con  i suoi  cavalli,  che  gli  esercito  sarebbe  intorno  a Parigi.  Ma  non  po- 
difendesse  dal  lato,  e s’opponesse  ai  cavalli  dei  tette  passar  più  oltre  dicendo,  perciocché  do- 
nimici,  e serrasse  quello  squadrone.  Dalla  ban-  po  molte  e grosse  scarninocele,  che  scambiare 
da  degli  Spagnuoli  c Tedeschi  vecchi,  fu  po-  dosi  or  questa,  or  quella  nazione  dall’uno  al- 
ato Carlo  Gonzaga,  che  con  altrettanti  cavalli  l’altro  esercito,  s# erano  fatte,  il  campo  Fran- 

faresse  il  medesimo;  oltre  ai  quali  si  misero  zese,  parendo,  che  ogni  indugio  gli  fosse  indugio 
insieme  seicento  cavai  leggieri  tutti  in  un  corpo  alla  vittoria,  si  traeva  innanzi  con  grande  ira- 
sotlo  il  Principe  di  Sulmona  lor  Generale,  e peto,  c con  gran  romor  di  trombe  c di  tain- 
a questi  fu  data  la  schiera  di  mezzo  dei  Te-  buri  per  dar  dentro  con  tutte  le  forze.  Però 

drscht  fra  gli  spazj,  che  erano  fra  l'ima  schiera  il  Marchese,  rompendo  il  parlare,  diede  il  se» 

e I’  altra.  gno  della  battaglia  ai  suoi,  dei  quali  eoa  buon 

I Franzesi  erano  vicini  schierati,  c con  molte  passo  procedendo  innanzi  il  corno  destro,  dove 
trombe  chiedevano  battaglia;  c alla  lor  destra  erano  gli  Spagnuoli  veterani,  c i Tedeschi  del 
parte  opposta  agli  Italiani  avevano  opposto  una  Baron  di  Seisnech  con  una  testa  di  indie  du- 
srhicra  di  Svizzeri  poco  innanzi  soldati,  quasi  genio  annali,  urtarono  con  tanto  impeto  le 
di  pari  numero  agli  Italiani.  Alla  fronte  della  genti  Franzesi  loro  opposte,  dov*  erano,  come 
battaglia  dei  Tedeschi  avevano  opposti  Gua-  dianzi  dicemmo,  soldati  di  varie  favelle,  e li 
sconi  e altri  Franzesi  stati  lungo  tempo  nelle  fecero  in  modo  piegare  uccidendone  molti,  che 
guerre  del  Piemonte,  soldati  di  valore,  ai  quali  alla  fine  li  ruppero,  e sbaragliarono,  c presero 
per  maggior  fermezza  avevano  aggiunti  due-  p artiglierie,  di’ erano  da  quella  parte,  e an- 
nida Svizzeri  soldati  vecchi,  buoni  e pronti,  daron  tant*  oltre,  che  giunsero  alle  spalle  del 
La  terza  schiera  fu  di  varie  nazioni  mischiata,  rampo  nimico,  combattendo  fra  essi  valorosa- 
Grigioni,  Savoini,  Piemontesi,  Lombardi  e al-  mente  a cavallo  il  Conte  Giovanfrancesco  da 
tri  Italiani,  e fra  loro  molti  ribelli  di  varj  Ino-  Landriano.  Dall'  altra  banda  Cesare  da  Napoli 
gh«,  gente  di  poco  vaìore;  ed  erano  questi  due  con  i suoi  Italiani  si  portò  molto  bene,  com- 
eserciti  nel  numero  delle  fanterie  quasi  pari,  battendogli  appresso  con  i suoi  cavalli  Ridolfo 
di  cavalleria  e di  numero  e di  bontà  erano  al  Baglioni,  riscontrandosi  in  Monsignor  di  Ter» 
disopra  i Franzesi.  E però  dalla  loro  destra  mes  con  lo  squadrone  di  quattrocento  cavalli; 
parte  a rincontro  di  Ridolfo  Baglioni  venne  il  quale  dajlr  genti  Italiane  fu  rotto  e dai  ca- 
Monsignor  di  Terme»,  Generale  della  cavalle-  valli  del  Baglioni,  ed  egli  gittato  per  terra  mo- 
ria leggiere,  con  una  squadra  di  uomini  d'arme,  rendogli  sotto  il  cavallo  rimase  prigione.  La 
r trecento  cavai  leggieri.  La  destra  parte  fu  | battaglia  de*  Tedeschi  di  mezzo , nella  quale 
assegnata  a Monsignor  Buttiers  opposta  al  Gon-  era  posta  la  speranza  della  vittoria,  a coi  erano 
zana,  con  maggior  numero  di  cavalli;  e il  re-  appetto  i Guasconi,  Svizzeri  e Francesi  lungo 
sto,  che  erano  uomini  d*  arme  per  lo  più  gio-  tempo  guerrieri,  dovendo  al  medesimo  tempo 
vani  nobili  e signori  Franzesi,  ai  quali  niuna  dar  dentro,  non  si  mosse,  nc  pure  abbassò  le 
cosa  era  più  cara,  che  il  venire  a battaglia,  picche;  che  era  gente  nuova,  e non  mai  più 
rincrescendo  loro  lo  stare  in  guarnigione,  si  trovatasi  in  guerra,  ed  essendo  affrontata  dai 
serbò  al  General  Monsignor  d*  Anghicm  per  minici , con  grandissimo  disordine  si  mise  in 
opporsi  al  Principe  di  Sulmona,  ponendosi  a fuga , cosa  forse  non  più  avvenuta  in  questi 
rincontro  dei  cavalli  nimici;  e a ciascuna  di  secoli  li  Tedeschi.  Parimente  lo  squadrone  ri- 
queste  schiere  fu  data  la  sua  artiglieria.  stretto  dei  cavalli  del  Principe  di  Sulmona, 

F.ssendosi  adunque  con  tal  ordine  appressati  fuggendo  il  riscontro  dei  cavalli  Franzesi,  e tc- 
roolto  gli  eserciti,  si  cominciò  di  qua  e di  là  olendone,  perchè  era  maggior  numero,  e per 
a inandar  fanti  a scaramucciare , e scaricare  la  maggior  parte  uomini  d’arme,  girando  a 
l'artiglieria,  cadendone  da  ciascuna  delle  parti  largo  urtò  nella  battaglia  dei  Tedeschi,  la  quale 
continuamente  alcuni.  Il  Marchese,  perocché  da  sé  stessa  essendosi  inessa  in  disordine,  fu 
fra  l’uno  esercito  c l'altro  erano  alcune  ca-  dalla  cavalleria  in  tutto  aperta  e rovinata.  So- 
rcine, e un  luogo  più  rilevato,  il  qual  pareva,  lauirntc  Ridolfo  Baglioni  con  la  sua  cavalleria 
che  dove»se  dar  vantaggio  * chi  l’ occupasse,  di  Toscani  sostenne  buono  spazio  P impeto  dei 
secai  tee.  rat.  1 4^ 
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nituici,  ed  essendogli  sotto  ucciso  il  cavallo, 
ferito  con  gran  pericolo  della  vita,  per  corte- 
sia di  un  suo  soldato,  che  scavalcando  gli  diede 
il  cavai  proprio,  con  la  maggior  parte  dei  suoi 
compagni  (che  da  quindici , o venti  in  fuori 
tutti  gli  altri  erano  salvi),  si  ritirò  alle  genti 
Italiane  ; benché  non  vi  rimanesse  quasi  ca- 
vallo, che  non  tornasse  ferito,  avendone  fatto 
i Francesi  con  gli  stocchi  pessimo  governo.  I 
Tedeschi  della  battaglia  di  mezzo  quasi  tutti 
dalla  cavalleria  Francese  senza  alcuna  fatica, 
gettate  in  terra  Tarmi,  furono  uccisi}  i quali, 
vinto  uno  squadrone  di  Svizzeri,  con  buona 
parte  della  cavalleria  fecero  impeto  in  quegli 
Spagnuoli  c Tedeschi , che  dalla  parte  destra 
avevano  vinto;  i quali  essendosi  nel  combat- 
tere disordinati,  nè  potendo  difendersi , rima- 
sero rotti,  e la  maggior  parte  di  loro  prigioni. 
Degli  Italiani,  che  erano  dalla  parte  sinistra, 
e che  avevano  valorosamente  combattuto,  forse 
due  mila  si  ristrinsero  insieme  alle  loro  inse- 
gne, e seguitando  1*  orme  della  cavalleria  si  sal- 
varono in  Asti  camminando  velocemente.  11 
Marchese  all’ appiccare  della  zuffa  si  trovò  alla 
battaglia  dei  Tedeschi  di  mezzo,  c degli  Spa- 
guuoli,  ed  avendo  fatto  quanto  poteva  per  dare 
animo  ai  suoi,  ed  ajutarli,  finalmente  non  po- 
tendo più  , essendo  anche  ferito  in  un  ginoc- 
chio da  un  archibuso , che  gli  passò  I*  arciou 
ferrato  della  sella,  se  ne  tornò  in  Asti,  dove 
trovò  salvata  la  maggior  parte  della  cavalleria, 
e due  mila  Italiani,  e quattrocento  Spagnuoli, 
e forse  mille  Tedeschi;  gli  altri  tutti  rimasero 
uccisi  in  sulla  campagna,  o furon  menati  pri- 
gioni, o si  fuggirono.  I morti  si  stimarono  in* 
torno  ad  ottomila,  la  maggior  parte  di  quei 
Tedeschi  nuovi.  Morirvi  il  Baron  della  Scala, 
Aliprando  Madrucci , ferito  nel  volto  rimase 
prigione , pochi  altri  Capi  di  conto  vi  periro- 
no ; gli  Spagnuoli  con  i lor  Capi  vi  rimasero 
la  maggior  parte  prigioni,  c parimente  quei  Te- 
deschi, che  nel  principio  della  zuffa  con  essi 
avevano  vinto.  E questi  furono  non  molto  poi 
liberati  con  patto,  che  i Tedeschi  senz’armi 
in  Germania,  gli  Spagnuoli  passando  per  Fran- 
cia in  Ispagna  se  iT  andassero  ; e fu  loro  dato 
chi  li  guidasse.  Ma  gli  Spagnuoli  nel  Marche- 
sato di  Satuzzo  astutamente  si  liberarono,  e 
alle  guide  tolsero  I*  armi,  e le  svaligiarono,  che 
erano  pochi,  e parte  d'  essi  in  Fu&sauo,  e parte 
in  Mondili  ricoverarono.  11  medesimo  fecero 
anche  molti  dei  Tedeschi,  ritornandosene  di 
Valdisusa  al  Marchese.  Rimasero  ai  vincitori 
dieci  pezzi  di  artiglieria,  tutti  gli  arnesi  c tutto 
il  fornimento,  che  seco  avevano  per  mettere 
in  Carignaoo. 


CAPITOLO  QUARTO 

/ Frantesi  non  profittano  della  vittoria.  Soccorsi 
al  Marchese  da  Genova  , e dalla  Toscana u 
Nuovi  armamenti  dei  Frantesi  e degli  hnf fe- 
riali. Trattalo  di  Lega  fra  il  Papa , Francia , 
c Venezia  contro  Cesare.  Il  Senato  Veneziano 
non  vi  acconsente.  Il  Marchese  del  Guasto 
volge  le  sue  forze  contro  Piero  Sirozzi.  Fatti 
d' arme  fra  i due  eserciti.  Sconfitta  e fuga  di 
Piero  Strozzi.  Barbarossa  lascia  hi  Francia , 
e toma  in  Levante.  Nel  suo  passaggio  dalle 
coste  di  Toscana  prende  Telamone  e Porlcr- 
cole , e diserta  V Isola  del  Giglio. 

Questa  impresa  del  Marchese  non  riuscì  al- 
tramente, che  come  molti  savj  d'Italia,  cono- 
scendo il  disavvantaggio  del  Marchese,  s’ erano 
immaginati.  La  novella  di  questa  avversità  volò 
in  un  subito  per  tutta  Italia,  per  la  quale  cia- 
scuna parte  fu  commossa;  tenendosi  per  ferino 
per  ciascuno,  che  i Frantesi  caldi  della  vitto- 
ria, c clic  nel  vincere  avevan  ricevuto  poco 
danno,  dovessero  correre  subitamente  tutto  lo 
Stato  di  Milano:  del  quale,  mancando  T eser- 
cito che  il  difendesse,  e stracco  della  lunga 
guerra,  e mal  soddisfatto  del  Marchese,  da 
cui  si  doleva  d'  essere  stato  acerbamente  trat- 
tato, e male  in  ogni  rosa  governato,  c gravato 
di  grossi  c spessi  taglioni , si  sospettava,  che 
non  nc  desse  occasione.  Massimamente  che  il 
General  de'  Franzesi  era  giovine  desideroso  di 
onore  , c mollo  ben  poteva  sapere  , che  per 
nuli' altra  cagione  aveva  fatte  tante  guerre,  c 
sostenute  il  Re  di  Francia  , se  non  per  rico- 
verare lo  Stato  di  Milano  ; e il  Marchese  in 
Asti  ne  stava  con  gran  sospetto.  Ma  quello, 
che  impedisse  i Franzesi  , o mancamento  di 
denari  da  dar  nuova  paga  ai  soldati  per  muo- 
verli, o pure  che  avessero  commissione  dal  Re 
di  non  si  partire  dall*  assedio  di  Carignano , 
insinché  non  lo  pigliavano,  c stimando  clic  ogni 
giorno  dovesse  cadere,  per  non  si  lasciar  die- 
tro due  mila  dugrnto  fanti  nimici  di  molto  va- 
lore, essi  quindi  uon  si  mossero:  e il  Marchese 
avendone  tempo  mandò  di  quelle  genti  , che 
gli  erano  rimase,  guardie  nei  luoghi  di  più  pe- 
ricolo, e cominciò  a ramiamo  dell’  altre,  quan- 
te ne  poteva  avere.  Il  governo  di  Genova,  spa- 
ventato del  nuovo  accidente,  il  primo  lo  sov- 
venne di  cinquantamila  ducati.  Il  Senato  di 
Milano  gli  fece  un  donativo  di  centomila  , dei 
quali  egli  subito  si  cominciò  a valere,  c chia- 
mar fanti.  Il  Duca  di  Firenze  udeudo  tanta 
rovina,  la  quale  nondimeno  si  aveva  aspettata, 
come  cosa  fatta  con  poca  ragione,  spedi  subi- 
tamente (a  che  prima  aveva  pensato)  tanti  dei 
suoi  Capitani  forestieri , che  seco  aveva  , clic 
in  otto  giorni  Hello  Stato  della  Chiesa,  e del 
1 Ducato  di  Urbino,  e d’altronde  ini.*e  insieme 
| tremila  fanti  de* migliori  d'Italia,  e ne  fornì 
! le  sue  frontiere,  e inoltre  cento  cavai  leggieri, 
dandone  onorato  carico  a Chiappino  Vitelli 
mollo  giovane,  oltre  a due  insegne  di  fante- 
ria, clic  gli  aveva  nel  medesimo  bisogno  con- 
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cedute;  e per  soccorso  dello  Stato  di  Milano  nanzi,  per  levarsi  noja  c carico,  venduto  alla 
delle  migliori  genti  dello  Stato  suo  soldò  due-  Signoria  di  Vinegia  Marano  ; cercando  con 
mila  altri  fanti,  buona  parte  Fiorentini,  sol-  questo  modo  di  divenir  maggiore  de!  Conte 
dati  pratichi  e valorosi , e sotto  ottimi  Capi-  Piermaria  di  Sanserondo,  Generale  delle  fan- 
tani  per  mandarli  tostamente  al  Marchese;  e ( terie  Italiane  per  il  He,  con  cui  aveva  briga, 
gl’ inviò  inverso  Lunigiana  , acciò  per  quella  il  quale  allora  avendo  avuta  commissione  dal 
via,  clic  migliore  e piu  spedita  paresse,  fossero  Re  di  far  gente,  ma  non  denari,  si  stava  alle 
subitamente  nello  Stato  di  Milano.  Ma  dalFal-  sue  castella  del  Parmigiano  aspettando;  e in- 
tra parte  Piero  Strozzi,  il  quale  poco  innanzi  tanto  a Piero  correvano  tutti  i soldati,  cd  egli 
era  passato  in  Italia,  e altri  amici  della  parte  largamente  gli  pagava,  dandosi  a credere,  se 
Francese  cominciarono  con  gran  sollecitudine  | gli  veniva  fatto  con  queste  sue  genti  di  fare 
a mettere  insieme  fanteria  Italiana,  quanta  nc  alcun  servigio  straordinario  al  Re,  dovergli  ar- 
potevano  avere,  mettendosi  in  animo  dalla  , recare  grande  onore,  e fargli  aver  modo  a 
parte  di  Lombardia  d'entrare  nello  Stato  di  vendicarsi  dei  suoi  nimici. 

Milano,  e prenderne  qualche  Terra  ed  aggiu-  [ A Roma  dall’  altra  parte  adendosi  quest» 
gnersi  all'esercito  Franzrse;  avvisando,  resosi  movimenti  di  Lombardia,  Giovanni  di  Vcga, 
Carignano  ( che  pensavano  ogni  giorno  dovere  Ambasciadore  di  Cesare,  il  quale  aveva  sovrana 
avvenire),  d'avere  ad  essere  signori  della  cara-  ; autorità  in  Italia,  sforzava  quanto  poteva  di 
pagna  , e con  tutte  le  forze  unite  andare  in-  raunare  da  ogni  parte  denari  e con  i Cardinali 
verso  Milano,  e prender  gran  parte  di  quello  amici,  e signori  della  parte,  ajutandolo  molto 
Stato;  o quello,  die  il  Re  sommamente  desi-  in  ogni  cosa  madama  d’Austria,  moglie  del 
derava,  avere  a tirare  l’ Itnperadnrc  in  Italia.  Duca  Ottavio;  con  i quali  si  mettevano  in  or- 

Ma  a questo  disegno  s'oppose  la  costanza  dine  seimila  fanti  sotto  la  condotta  di  Marzio 

e il  valore  di  Pirro  Colonna  assediato  in  Ca-  ) Colonna,  di  Giuliano  Ceserino , e di  Brunoro 
rignano , il  quale  francamente  tenendovisi,  e i|  da  Gatnbera  , i quali  per  tutte  le  Terre  di 
dando  buona  speranza  ai  compagni  e snidati  | Roma,  e dello  Stato  dei  Colonnesi  gli  rau- 
suoi,  e con  1'  esempio  suo  assottigliando  loro  1 navano.  Talché  tutta  l' Italia  era  in  arme,  ser- 
di  giorno  iu  giorno  il  vivere,  concedendo  non  ■ vendo  questi  l’ Imperadorc , e quelli  il  Re  di 
di  meno  alcuna  cosa  più  ai  Tedeschi,  che  agli  j Francia.  Il  medesimo  faceva  il  Marchese  del 
Spaglinoli,  i quali  erano  la  maggior  parte  de-  Guasto  nel  Ducato  di  Milano,  e aveva  tirato 
gli  assediati,  c confortandoli  c animandoli  a a suo  soldo  Sforza  Pallavisini,  e Sforza  Conte 
cosa  tanto  onorata,  gli  aveva  in  modo  di-  1 di  Santafiore,  ciascuno  con  un  colonnello  di 
sposti,  che  gii  avevano  promesso,  per  quanto  fanti,  e dugento  cavai  leggieri;  ed  aveva  man- 
polcssero  durare  stentando,  di  non  si  voler  i dato  all’ Imperadorc  a dare  avviso  del  fatto,  c 
znai  rendere,  risparmiando  quanto  potevano  I a consultare  quel  che  voleva  che  si  facesse, 
il  pane , e cibandosi  in  gran  parte  di  carne  c a domandare  ajuto.  Cesare  era  ancora  a 
di  vacche,  delle  quali  nc  avevano  ancora  alcu-  | Spira,  e udendo  il  caso,  non  si  mosse  punto 
ne;  c ciò  per  uno,  il  quale  per  Po  'notando  dal  suo  proponimento  del  volere  ad  ogni  ino* 
era  giunto  al  Marchese,  gliene  aveva  mau-  1 do  assalire  la  Francia,  confortandosi,  e dicen- 
dato  dicendo.  E con  tutto  ciò  il  Marchese  li  do,  che  sempre  non  si  poteva  vincere:  e diede 
si  doleva  di  lui,  che  per  avergli  significato  | commissione,  che  di  nuovo  al  Marchese  fossero 

mandati  tremila  Tedeschi,  c denari  quanti  ne 
bisognavano;  stimando,  che  perdita  tale  non 
gli  dovesse  portare  altro  danno,  che  del  de- 
naro. Mandò  medesimamente  Giovambatista 
più  il  Marchese  al  pericolo  di  venire  a giornata,  | Castaldo  in  Lombardia  con  ordine,  che  nel 
che  i conforti  dei  soldati  Spagnuoli,  i quali  di  | Mantovano  mettesse  insieme  fanti,  e con  essi 
lui  poco  onorevolmente  parlavano,  se  egli  non  si  j entrasse  in  Cremona;  dove  nou  era  guardia, 
metteva  a prendere  alcun  partito  simile;  che  ch’era  vicina  ai  movimenti  di  Lombardia,  c 
Io  stare  in  guarnigione,  essendo  il  nimico  in  lontana  dagli  ajuti  del  Marchese:  ed  accioc- 
catnpagna,  pareva  che  gli  togliesse  di  riputa-  che  con  maggior  prestezza  si  riparasse,  Don 
EÌone,  e inoltre  il  mancargli  i denari  da  dare  ! Ferrando  Gonzaga  gli  diede  diecimila  ducati, 
un’altra  paga  ai  soldati,  clic  dopo  due  giorni  accomodandone  io  cotal  necessità  1*  Imperado- 
ìi*  era  venuto  il  tempo;  c i Tedeschi,  i quali  ! re.  Commise  inoltre  al  suo  Ambasciadore  di 
erano  la  maggior  parte  dell’esercito,  finito  il  I;  Roma,  udendo  l'ordine  delle  genti  clic  vi  si 
tempo  della  paga,  senza  la  nuova,  non  clic  essi  j facevano,  che  inviatele  prima,  egli  passasse  in 
avessero  voluto  combattere,  non  si  saricno  pur  j Lombardia,  volendo  levarlo  di  Roma;  peroc* 
mossi  del  luogo,  ove  fossero  stati.  1 Fran/.esi  jl  che  del  Papa  e de’ suoi  si  teneva  Cesare  mal 
alla  Mirandola,  a Ferrara  e per  tutti  i luoghi,  soddisfatto,  clic  dopo  quella  rotta  tutta  quol- 
dovc  potevano,  davano  danari,  incurvano  in-  la  Corte  c famiglia  s’era  mostrata  molto  fa- 
sieme  quante  genti  petevano  a pie  e a cavai-  vorcvolc  al  Re  di  Francia,  e a Roma,  c in 
lo:  e Piero  Strozzi,  non  aspettando  le  provvi-  Lombardia,  e per  tutto.  Ed  oltre  a questo, 
sioni  di  Francia,  tfvcva  messo  mano  ai  suoi  perocché  in  Unto  movimento  (essendosi  muta  - 
denari,  dei  quali,  benché  fosse  stalo  largo  spen- 
ditene nei  bisogni  «lei  Re,  glie  n’ erano  ancora 
rimasi  molti,  massimamente  avendo  puro  iu- 


ta la  forma  delle  cose)  il  Marchese  del  Guasto 
avesse  appresso  chi  lo  consigliasse,  c a cui  do- 
t resse  credere;  perocché  il  disordine  avvenuto 


prima,  che  più  non  aveva  da  vivere,  l’aveva 
fatto  venir  si  tosto  per  liberarlo,  e gli  dava  col- 
pa di  tutto  il  disordine  seguilo;  c nel  vero  con 
poca  ragione.  Perocché  niun’altra  cagione  spinse 
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si  stimava  essere  stato  per  la  mala  condotta  di 
esso,  essendosi  con  l’esercito  mosso  in  luogo, 
dove  era  stato  forzato  combattere  con  l’eser- 
cito suo  minore,  e peggiore  del  nimico,  e strac- 
co. Perocché  è cosa  comune,  che  la  leggiera 
armadura  a cavallo  teina  degli  uomini  d’  ar- 
me, e non  gli  aspetti  in  aperto,  come  in  quella 
giornata  avvenne,  o se  pure  gli  aspetta,  che 
ella  sia  agevolmente  rotta  e sbaragliata;  mas- 
simamente che  era  il  luogo,  dove  si  combattè, 
aperto  e piano,  c da  potervisi  per  ogni  verso 
maneggiar  cavalli,  e il  nervo  degl’ Imperiali 
erano  Tedeschi  nuovamente  venuti  di  Ger- 
mania, i quali  non  che  mai  più  si  fossero  tro- 
vati in  giornate,  non  avevano  forse  mai  più 
veduto  nimico  in  viso. 

Il  Papa,  prendendo  allegrezza  del  bene  dei 
Franzesi,  e udendo  che  in  Lombardia  si  do- 
veva travagliare,  aveva  oltre  al  Cardinal  Gri- 
mano,  clic  vi  teneva  Legato,  mandato  il  Duca 
di  Castro,  suo  figliuolo,  a Piacenza,  con  commis- 
sione, che  facesse  spalle  agli  ajuti  di  Francia, 
benché  a Roma  si  mostrasse  neutrale,  e così 
voleva,  che  si  credesse;  che  nel  vero  aveva 
gran  temenza  della  potenza  di  Cesare,  e gli 
pareva,  che  troppo  s’opponesse  ai  disegni  suoi. 
E peri»  essendo  venuto  di  Francia  Ippolito  da 
Este,  Cardinal  di  Ferrara,  con  ordine  dal  Re 
di  tutta  la  guerra,  c a cui  si  dovesse  ricorrere, 
cominciò  a tener  seco  pratiche  di  convenire 
coi  Franzesi  in  lega,  ragionandosi  di  dar  per 
moglie  la  nipote  al  Duca  d’Orliens  figliuolo 
del  Re:  ma  avrebbero  dentro  voluto  tirarvi  i 
Veneziani,  c gli  invitavano  con  gran  promesse 
di  dar  loro  parte  dello  Stato  di  Milano,  come 
già  avevan  tenuto;  e mostravano  loro,  che  con- 
venendo insieme  Papa,  Francia  e Vinegia,  i 
quali  seguitava  Ferrara,  e alcuni  altri  Princi- 
pi, a vn  libero  agevolmente  vinte  le  forze  del- 
l’Impcradore,  e trattolo  non  solamente  di  Mi- 
lano, ma  del  Regno  di  Napoli  ancora.  Onde 
essi  sarieno  agevolmente  potuti  tornare  nella 
possessione  delle  Terre,  che  altra  volta  lungo 
la  marina  di  Puglia  guadagnarono,  e assicu- 
rarsi per  sempre  della  grandezza  di  Cesare,  la 
potenza  del  quale,  se  ora  che  se  ne  porgeva 
la  occasione,  non  si  facc\a  forza  di  abbassare, 
dicevano  divenir  tale,  che  a ciascheduno,  che 
aveva  Stati,  era  da  metter  paura,  e massima- 
mente ai  Veneziani,  i quali  molte  città  e luo- 
ghi, onde  essi  sono  potenti,  posseggono  in  Lom- 
bardia: delle  quali  alcune  per  antiche  ragioni 
dicevano  appartenersi  al  Ducalo  di  Milano,  ed 
altre  all’ Imperio;  le  quali  era  da  credere,  che 
Cesare  ognivoltachc  fosse  spedito  della  guerra 
del  Re,  non  avendo  altro,  che  gli  facesse  noja, 
con  tutte  le  forze  sue  e della  Germania,  avesse 
a cercar  di  ricoverare,  come  anche  all'età  dei 
padri  loro  aveva  fatto  Massimiliano  suo  avolo. 
Talmrntechè  se  si  perdeva  una  tale  occasione, 
si  poterà  stimare,  che  l’imperadorc  avesse  poi 
:ul  essere  invincibile;  e che  ciò  agevolmente 
si  poteva  fare  di  presente  con  l’ajuto  dell’ ar- 
mala Turcliesca,  atta  quale,  benché  s*  appre- 
stasse per  tornare  in  Levante,  sarebbe  agevole 
ìm  favore  del  Re  di  Francia  insieme  con  le  ga- 


lee Franzesi  prendere  alcun  luogo  del  Regno 
di  Napoli,  e mettervi  entro  genti.  Talché  se 
quel  Senato  dalla  parte  sua  si  risentisse,  c man- 
dasse pure  in  Puglia  solamente  le  galee,  le  quali 
ordinariamente  tiene  in  ordine,  con  poca  fa- 
tica gli  verrebbe  fatto  di  rientrare  in  posses- 
sione delle  Terre,  onde  non  molti  anni  sono, 
con*  gran  danno  fu  forzato  d’uscirsi;  e volen- 
tieri vi  sarebbe  ricevuto,  non  desiderando  tanto 
altro  quei  popoli,  quanto  di  liberarsi  dall’ava- 
rizia Spagnuola. 

Nè  si  doveva  pensare,  che  i Principi  e gli 
Stati  della  Magna,  non  si  trattando  di  cosa 
dell’ Imperio,  ma  degli  Stati  patrimoniali  del 
Re  di  Spagna,  se  ne  dovessero  pigliar  briga; 
anzi  si  dee  credere,  che  loro  dovesse  esser 
cosa  molto  cara,  perchè  non  hanno  alcun  de- 
siderio maggiore,  che  di  veder  l’ Jmpcradore 
più  basso  c raen  potente;  perocché  la  troppa 
altezza  sua  par  che  tutti  gli  aduggi,  essendo 
costretti  per  tema  di  lui  fuor  di  lor  volontà 
e dignità  concedergli  molte  cose,  c secondarlo. 
E in  questa  parte  s’allargò  molto  il  Cardinale, 
perciocché  il  Re  ad  ogni  modo  avrebbe  voluto 
per  questa  via  levarsi  la  guerra  di  casa,  alla 
quale  l’Imperadore  s’aveva  molto  aperta  la 
strada,  c provvedeva  continuamente  molte  forze 
per  andare  ad  offenderlo  : nè  trovava  il  Re 
modo,  come  in  campagna  potesse  opporgli*!, 
avendo  speso  Panno  passato  in  Fiandra,  in 
Italia,  in  Provenza  tanto  tesoro,  che  non  gli 
rimaneva  più  assegnamento  alcuno;  ed  erano 
i popoli,  ed  ogni  condizione  dei  suoi  vassalli 
affaticati,  e tutto  il  Regno  di  così  grande  e pe- 
ricolosa guerra  travaglialo  e afficbolito,  talché 
ciascuno  ne  cominciava  a temere  : e quegli  ajuti, 
i quali  con  grande  spesa  gli  solevano  venire 
deil’Alcmagna,  gli  erano  stati  vietati,  essendosi 
comandato  per  tutto,  che  niuno  di  quella  na- 
zione andasse  più  al  soldo  del  Re  di  Francia, 
e che  quelli  che  vi  erano,  se  nc  tornassero  a 
casa.  Onde  forse  quattromila  di  loro,  che  erano 
il  verno  in  Francia  stati  alle  stanze,  non  es- 
sendo al  tempo  pagati,  guasti  e rubati  i luo- 
ghi dove  erano  alloggiati,  se  ne  partirono;  e 
gli  ajuti,  che  gli  solevano  in  ogni  bisogno  an- 
dare dalla  parte  di  Ghelleri  c di  Clevcs,  ora 
quando  più  di  mestieri  ne  aveva,  gli  manca- 
vano. Talché  non  gli  era  riraasa  altra  fanteria 
che  buona  fosse,  che  gli  Svizzeri,  i quali  ben- 
ché i Tedeschi  avessero  cerco  di  sviare,  non- 
dimeno avendosi  obbligato  il  Re  molti  Comuni 
di  quella  nazione,  c molti  dei  privati  di  più 
autorità  infra  di  loro,  con  grosse  c solide  prov- 
visioni avevano  preso  a servirlo;  ai  quali  non- 
dimeno gravato  dalle  soverchie  spese,  non  ri- 
spondeva cosi  bene  di  presente,  ed  era  debi- 
tore a molli  privati  Capitani  di  atcuue  paglie 
per  insino  della  guerra  di  Perpignano,  né  aveva 
da  soddisfarneli.  Onde  pubblicamente  aveva 
loro  mandati  Ambasciadori  impegnando  loro  la 
fede  sua,  e promettendo  in  brievc  di  conten- 
tarli del  pagamento,  e domandava  ajuto  da 
tutta  quella  nazione.  E però  non  credeva  po- 
ter mettere  in  campagna  tante  forze,  che  gli 
paresse  esser  sicuro  contro  all’ esercito  di  Cc- 
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sarò,  c ripararsi  in  Picardia  dal  Re  d’ Inghil- 
terra, il  quale  con  grossissimo  campo  e d’ogni 
cosa  fornito  s'aspettava,  clic  fra  poco  tempo 
dovesse  passare.  Prese  adunque  partito  di  mu- 
nir molto  bene  le  Terre  delle  sue  frontiere,  e 
con  ventimila  fanti  solamente,  c sette  o otto- 
mila cavalli  soccorrere  dove  il  bisogno  lo  chia- 
masse, fuggendo  quanto  poteva  il  pericolo  di 
avere  a venire  a giornata,  e facendo  abbru- 
ciare i paesi,  abbattendo,  e guastando  le  biade 
non  ancor  mature,  donde  l'esercito  nimico  do- 
vesse passare;  acciò  per  la  fame  stesse  lontano, 
nella  quale,  discostandosi  dai  suoi  luoghi,  pen- 
sava, clic  così  grosso  c numeroso  esercito  po- 
tesse incorrere,  e perciò  avesse  Cesare  a ca- 
dere dai  disegni  propostisi. 

Non  era  senza  speranza,  che  il  Papa  ed  i 
Veneziani  dovessero  in  questi  travagli  soccor- 
rerlo, acciocché  vinto  lui  contro  a loro  non 
ci  volgesse  la  guerra.  E però  il  Cardinale  di 
Ferrara  e Baccio  Cavalcanti  (il  quale  per  que- 
sto conio  era  stato  mandato  a Vinegia  dal 
Papa)  s'  ingegnavano  di  nuovo  con  ogni  arte 
di  persuader  loro  l’entrare  in  lega  e in  amici- 
zia con  quel  Re,  e di  strignersi  col  Papa  di- 
spostissimo a muover  guerra  grossa  in  Italia  al- 
ITmpcradore,  proponendo  sempre  i preraj  della 
vittoria,  e le  speranze  maggiori.  Ma  quel  pru- 
dentissimo governo,  parendogli  da  per  sé  avere 
Stato  abbastanza,  e forze  da  poterlo  difendere, 
c che  al  ben  vivere  dei  popoli,  e alla  dignità 
della  Repubblica  loro  bastasse,  mise  innanzi  la 
quiete  presente,  e la  pace  onorata  ad  ogni 
maggior  grandezza,  che  ne  potesse  per  guerra 
sperare,  e rispose,  che  essendo  ancora  quella 
città  stanca  della  guerra  fresca  poco  innanzi 
sofferta  dal  Turco,  non  gli  tornava  comodo 
implicarsi  in  ntiova,  massimamente  non  si  sen- 
tendo in  parte  alcuna  offeso  da  Cesare,  anzi 
piuttosto  beneficalo;  e che  del  Re  di  Francia 
amico  suo  ben  gl’incresceva,  ma  che  conosceva 
anche,  che  egli  da  per  sé  era  tanto  potente, 
che  sperava,  che  uscendo  di  tanti  travagli  man- 
terrebbe gli  Stati  suoi,  e porrebbe  onorata  Gnc 
alla  guerra. 

Fallita  questa  speranza,  i Franzrsi  si  dic- 
rono a far  maggior  forza  al  Papa,  prometten- 
dogli Siena,  c il  Duca  d’  Orliens  per  marito 
della  nipote,  purché  si  scoprisse  Franzese;  e 
che  delle  Terre  della  maremma  di  Siena,  le 
quali  sono  la  chiave  di  quella  città,  a loro 
stava  di  farlo  a sua  posta  Signore,  purché  esso 
dalla  parte  sua  si  risentisse;  e che  agevol  cosa 
gli  sarebbe  insignorirsi  di  lutto  quello  Stato,  al 
quale  aveva  cosi  vicine  le  forze,  da  potere  con 
l’ajuto  loro  movergli  guerra;  e che  la  cittadi- 
nanza di  Siena  per  poco  era  disposta  a far  no- 
vità, e mettersi  in  ogni  luogo,  purché  ella  una 
volta  uscisse  dell' unghie  degli  Spagnuoli,  e si 
liberasse  del  sospetto,  che  comunemente  ha 
del  Duca  di  Firenze.  Il  Papa  tra  la  speranza 
e il  timore  stava  sospeso,  mal  disposto  nondi- 
meno contro  T Imperatore.  Perocché  la  con- 
clusione della  Dieta  era  stata  in  favore  dei 
Protestanti,  e attendeva  che  qualche  cosa  di 
più  »cguis»e,cbc  meglio  rassicurasse  della  paura. 


c gli  aprisse  la  via  ai  suoi  disegni.  E però  con 
I quanta  maggior  arte  ei  poteva,  faceva  ogni  fa- 
vore ai  Franzesi,  e molto  più  in  Lombardia  il 
Duca  di  Castro,  suo  figliuolo,  lasciando  lor  rati- 
nare gente  di  tutte  le  Terre  della  Chiesa,  delle 
quali  a Piero  Strozzi  ne  concorreva  gran  nu- 
mero alla  Mirandola.  Parimente  dalla  parte  di 
Roma  Giovanfrancesco  Orsino,  Conte  di  Piti- 
gliano,  soldato  Franzese  metteva  insieme  fan- 
terìa per  condurla  alla  Mirandola,  per  quindi, 
passato  il  Po,  entrare  nello  Stato  di  Milano. 

Mcntrechè  questi  movimenti  tenevano  tutta 
l’Italia  sospesa,  essendo  venuto  il  maggio,  tempo 
da  navigare , Barbnrossa , che  aveva  fatto  il 
verno  a Tolone,  con  tutte  le  sue  galee  se  n'era 
passato  all' Isole  di  Santa  Margherita;  dove 
; giuntegli  quelle  che  aveva  mandate  ad  Algeri, 
ed  altri  minor  legni  spalmando,  aspettava  tem- 
po per  tornarsene  in  Levante,  molto  mal  sod- 
disfatto dei  Franzesi  e del  Re  loro:  il  quale 
aveva  tanto  che  fare  per  ripararsi  dalla  guerra, 

! la  quale  da  più  bande  gli  veniva  sopra,  che 
non  poteva  valersi  delle  forze  di  mare,  ed  ave- 
j va  l'animo  tutto  impiegato  a difender  casa  pro- 
I pria,  e metter  genti  insieme  d' Italia  per  af- 
frontare lo  Stato  di  Milano,  avvisandosi  ciò 
dover  esser  alleviamento  del  pericolo  della 
Francia.  E però  si  contentò  clic  Barbarossa 
con  le  sue  galee  se  ne  partisse,  conoscendo 
chiaramente  che  l'amicizia  con  gl’ Infedeli  gli 
aveva  dato  gran  carico  appresso  ai  Principi 
‘ della  Germania,  c gli  aveva  infinitamente  no- 
, ciuto;  avvengachc  non  per  alcun'  altra  cagiono 
tanto  si  fossero  disposti  i Signori  delUmperio 
a negargli  ogni  ajuto,  e darlo  grandissimo  a 
Carlo  V,  quanto  per  essersi  esso  collegato  col 
Turco:  stimando  che  il  danno  dell'Ungheria 
fosse  tutto  per  sua  colpa  avvenuto,  essendo 
stato  costretto  l'Imperadore  per  dare  ajuto  alla 
Fiandra,  possessione  propria,  abbandonar  la 
provincia  del  fratello.  Udendosi  in  Toscana  in 
, brieve  dover  essere  la  partita  dell'armata  Tur- 
! ebesca,  il  Duca  di  Firenze  mise  guardie  in 
|l  tutte  le  sue  Terre  in  perìcolo.  In  Pisa  cinque- 
j cento  Tedeschi,  dugento  Spagnuoli,  e in  oltre 
F cinquecento  Corsi  nuovamente  chiamati  della 
loro  isola-  Medesimamente  aveva  fornita  Pic- 
trasanta;  e per  difesa  di  Piombino  aveva  man- 
dato a Campiglio,  Bibbona  c altri  luoghi  vi- 
cini seicento  fanti,  che  alla  prima  vista  dcl- 
i l'armala  fossero  in  quella  Terra,  e prima 
l’aveva  munita  d'artiglierìa,  di  farina  e d’ogui 
! altro  guernimento  atto  a difendersi,  e a soste- 
, ner  per  qualche  mese  l'assedio.  Ed  aveva  già 
i in  ordine  i duemila  fanti  Toscani  per  mandarli 
! al  Marchese,  che  si  dovevan  congiugnere  con  i 
l seimila,  che  si  soldavano  a Roma  per  ordine  di 
j Giovanni  di  Vrga,  parte  a Pictrasanta,  e parte 
per  le  castella  vicine  dei  Lucchesi:  ai  quali 
di  Roma  era  stato  mandato  Don  Francesco  di 
| Toledo  per  ricercarli,  ch’esai  ancora,  come  gli 
altri  amici  di  Cesare,  lo  sovvenissero  in  tanto 
bisogno  di  qualche  miglinjo  di  ducati;  cd  ac- 
ciocché più  prontamente  $’ inducessero  a do- 
verlo fare,  s'inviarono  parte  di  queste  genti 
alle  lor  castella.  11  clic  parendo  grave  ai  cil- 
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Udini,  si  contentarono  di  pagare  seimila  scudi, 
cd  esserne  alleggeriti;  che  senza  colai  disagio 
alle  prime  richiesto  si  mostraron  duri. 

Queste  genti  poiché  in  colai  luogo  furono 
adunate,  sollecitandole  il  Marchese  del  Gua- 
sto, e conoscendo  il  cammino  da  Pontrcmoli 
Ticino  al  Parmigiano  c al  Genovese  , per  la 
strettezza  de' luoghi  e povertà  del  paese,  pe- 
ricoloso, stimarono  esser  me*  fatto  con  T ajuto 
delle  galee  del  Doria  in  due,  o tre  volte  dal 
porto  della  Spezia  vicino  trapassarle  a Geno- 
va; e quindi  per  più  spedito,  più  brieve  c più 
copioso  paese  condurle  a Tortona,  o dove  al 
Marchese  meglio  tornasse  d’  averle.  Onde  ve- 
nute al  porlo  ventidue  galee  , nonostantechè 
ogni  di  sospettasse  Tarmata  Turchesca,  fu- 
rono i primi  levati  duemila  fanti  del  Duca  di 
Firenze  (non  essendo  ancora  in  ordine,  nè 
tutte  comparse  le  genti,  che  sospettavano  da 
Roma),  e posti  a San  Piero  in  Arena;  quindi 
da  Tommaso  Busini,  Commissario,  guidati  c prov- 
veduti s'inviarono  tostamente  in  Lombardia, 
dove  furono  incontrati  da  Ridolfo  Paglioni  pur 
allora  onoralo  dal  Duca  di  colai  condotta.  Per- 
ciocché molto  era  stato  lodato  da  ciascuno  il 
suo  valore;  che  in  quella  mal  consigliata  gior- 
nata della  Ciriegiuola  non  fu  alcuno  del  campo 
del  Marchese , che  desse  più  saggio  di  valore 
e di  governo  di  lui  : e poco  innanzi  gli  aveva 
mandalo  il  Duca  un  donativo  di  denari  per 
tutta  la  sua  compagnia  dei  cavalli,  acciò  me- 
glio si  potessero  meltcre  in  ordine,  e provve- 
dersi a nuove  fazioni,  le  quali  non  molto  di- 
poi seguirono.  Imperocché  avendo  messo  in- 
sieme Piero  Strozzi  un  esercito  di  diecimila 
fanti  Italiani,  coi  quali  partendosi  dalla  Mi- 
randola aveva  presa  e saccheggiata  Luzara,  ca- 
stello de’Gonzaghi  lungo  il  Po,  c lasciatavi 
guardia,  c passato  il  Po  a Casal  maggi  ore,  si 
era  spinto  inverso  Cremona;  avvisando  che  la 
sua  sì  ‘presta  passata  potesse  dare  occasione 
d’ alcuna  novità  nelle  Terre  del  Ducato  di  Mi- 
lano, credendo,  come  glie  n’ era  stata  data 
intenzione,  che  i Franzcsi  di  Piemonte  con 
parte  della  loro  cavalleria  si  spignessero  tanto 
innanzi,  che  gli  facessero  favore  al  passare.  La 
qual  cosa,  essendo  intanto  giunti  in  Milano  gli 
ajuti  di  Firenze,  e fermi  gli  animi  di  ciascu- 
no, c le  Terre  di  buone  guardie  fornite,  essi 
poi  non  vollero  fare.  Ma  entrali  parte  di  loro 
nel  Monferrato,  combatterono  alcune  castella, 
c rendendosi  chi  le  difendeva  per  paura,  ne 
presero  alcune.  Lo  Strozzi  intanto  si  tratte- 
neva in  sul  Cremonese,  attendendo  il  Conte 
di  Pitigliano,  clic  con  cinquemila  fanti  doveva 
andare  a trovarlo,  acciò  unitesi  insieme  le  genti 
in  un  corpo,  prendessero  partito  di  quel  che 
volesser  fare 

Il  Marchese  intanto  da  Asti,  dove  s’era  ri- 
fuggito della  rotta,  era  andato  a Pavia,  c quivi 
faceva  massa  delle  sue  genti;  dove  quelle  di 
Ridolfo  Baglioni  T andarono  a trovare , aspet- 
tando i tremila  Tedeschi , che  T Imperatore 
gli  faceva  condurre  di  Germania,  c snidando 
molti  colonnelli  di  fanteria  Italiana  per  opporsi 
ai  disegui  di  Piero  Slroui.  E poco  inuauzi 


aveva  mandato  in  Cremona  il  Principe  di  Sa- 
lerno con  buon  numero  di  fanti  per  guardia 
di  quella  città,  c medesimamente  aveva  meglio 
rifornito  Lodi,  avvcngachè  Giovambatista  Ca- 
staldo, il  quale  udita  la  rotta  il  primo,  fu  man- 
dato da  Cesare  con  gente  di  soldo,  acciò  T a- 
vesse  sicurata.  Piero  Strozzi  non  se  gli  sco- 
prendo alcuna  occasione  di  far  bene,  ne  avendo 
molta  speranza  d'ajuto  dall’ esercito  Franze*<*# 
si  stava  in  sul  Cremonese , nutrendo  le  genti 
nel  paese  nimico  ; ed  era  procedendo  lenta- 
mente andato  tanto  oltre  il  Po,  che  era  con 
T esercito  arrivato  al  fiume  dell’ Adda,  e per 
forza  fatto  ponte  sopra  le  barche,  opponendo- 
gli Jerouimo  Silva  e alcune  genti  di  Cremo- 
na, era  passato  oltre.  E giunto  alla  bocca  del- 
TAmbro,  e passatolo  con  l’esercito,  aveva  preso 
alloggiamento  in  su  quel  di  Pavia,  quasi  rin- 
contro a Piacenza , onde  traeva  molli  como- 
di; e quivi  s’era  fermo  in  un  buono  e forte 
alloggiameoto,  c teneva  un  ponte  in  soli’ Am- 
bra, dal  quale  da  un  lato  ora  difeso,  c di  costa 
aveva  il  Po,  e da  fronte  aveva  alcune  paludi, 
e il  resto  munito;  talché  malagevolmente  vi 
poteva  essere  offeso.  Il  Marchese,  poiché  ebbe 
messi  insieme  ottomila  fanti  cou  seicento  ca- 
valli, se  ne  andò  a Brlgiojoso  vicino  al  campo 
dello  Strozzi  a cinque  miglia,  e mandativi  quat- 
tromila archibusieri,  c la  cavalleria  per  (squa- 
drare il  sito  del  campo,  lo  trovò  di  sorte  da 
non  esserne  per  forza  leggermente  tratto.  E 
però  con  barche  armate  per  Po,  e con  tener- 
gli appresso  sempre  cavalli,  c con  impedirgli 
da  ogni  parte  le  vettovaglie,  lo  aveva  in  pochi 
giorni  di  modo  stretto  (non  avendo  lo  Strozzi 
cavalleria  da  opporglisi),  che  patendo  il  campo 
assai  della  fame,  c molti  lutto  giorno  parten- 
dosene, conosciuto  il  pericolo  dove  era  incor- 
so, essendosi  messo  tutto  in  parse  nimico,  fece 
proposito  con  tutto  l’esercito  di  partir  quindi, 
c nel  Piacentino  ripassando  il  l’o  tostamente 
ritirarsi;  e la  notte  cou  gran  silenzio,  ripassalo 
1*  Ambra,  e disfatto  il  ponte,  con  gran  numero 
di  barche  mandategli  del  Piacentino  in  tre 
volte  passò  tutto  T esercito  il  Po,  dove  meglio 
che  cinquecento  fanti  se  gli  sviarono. 

La  malliua  sentendo  questo  il  Marchese,  gli 
mandò  dietro  i cavalli  ; ma  avendo  messo  molto 
tempo  nel  rifare  il  ponte,  c nel  cammino,  che 
cinquanta  miglia  erano  lontani , gli  trovarono 
tutti  passati  nel  Piacentino,  dove  vicini  a tre 
miglia  a Piacenza  si  fermarono,  e a grand’agio 
si  ristorarono.  Quivi  c da  Pierluigi  da  Farne- 
se, c dal  Legato  ebbero  ogni  ajuto,  senza  il 
quale  non  avrebbero  potuto  quindi  salvi  usci- 
re, avendo  per  tulta  U riviera  dalla  sua  parte 
il  Marchese  tolte  via  le  barche,  e ogni  como- 
dità impeditagli.  Quivi  in  luogo  sicuro  c agiato 
aspettò  Piero  il  Conte  di  Pitigliano , il  quale 
finalmente  con  le  gcnli  sue  era  giunto  a Lu- 
zara, dove  stando  a veder  la  mostra  delle  sue 
genti,  c solendo  gastigare  con  la  spada  uno 
dei  suoi  soldati,  che  usciva  d’ordine,  non  so 
come  ferì  sé  stesso  nelle  gambe , e però  non 
polendo  poi  seguitar  T esercito,  lasciandone  il 
governo  al  Coute  MiccoU,  suo  figliuolo,  si  ri- 
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inasc  in  Piacenza.  Il  Marchese  vedendo  le  genti 
Strozzesche  aver  ripassato  il  Po , e pensando 
che  da  quella  parte  volessero  passare  in  Pie- 
monte, aveva  mandate  le  genti  Italiane  col 
Principe  di  Salerno  loro  Generale,  c le  venute  ; 
di  Roma  e di  Firenze  alla  Stradella,  castello  I 
posto  appunto  in  sulla  strada,  che  da  Piacenza 
mena  a Tortona  c Alessandria  ; ed  aveva  fatto  , 
chiudere  il  passo  di  Serravalle  con  forza  di  i 
ripari  e d’ uomini  da  non  esser  di  leggeri  sfor- 
zato, ed  egli  con  le  genti  Tedesche,  c Spa- 
gnuolc  si  era  ritornato  a Pavia,  stando  a ve- 
dere che  partito  dovesser  prendere  i nimici,  e 
faceva  per  tutto  guardare  i passi  del  Po.  Aveva 
parimente  mandata  gente  a Voghera,  e a Tor- 
tona il  Conte  Brunoro  da  Gambera  con  tre- 
mila fanti,  onde  conveniva  che  i nimici  pas- 
sassero. Piero  Strozzi,  col  quale  era  Monsignor 
di  San  Celso,  Milanese,  il  Duca  di  Somma,  il  ' 
Conte  di  Capaccio,  ribelli  di  Cesare,  e molti  ; 
altri  signori  di  parte  Franz  esc,  essendo  venuto  1 
a Castel  San  Giovanni , nel  Piacentino , fatta 
rassegna  delle  sue  genti  trovò,  che  per  i di- 
sagi sofferti,  e per  l’aspro  e pericoloso  cam- 
mino, che  loro  si  apparecchiava,  tante  se  ne 
nano  sbandate,  che  tutta  la  somma  non  arri- 
vava a diecimila  fanti  e dugento  cavalli  : ed 
essendo  già  dimorativi  otto  giorni,  cominciava 
loro  a mancare  la  vettovaglia,  nè  udendo  modo 
per  la  via  ordinaria  di  potere  spuntare  i ni- 
mici,  i quali  loro  erano  all’ incontro,  per  la 
strettezza  della  valle,  presero  partito  di  salire  [ 
la  montagna  di  Tortona  , e quindi  scendere  ! 
nel  Tortoncse,  e per  quel  d’ Alessandria  pas-  1 
sare  a Fìlizano  nei  luoghi  dei  Franzesi  in  Pie-  j 
monte;  c ciò  signiGcarono  al  General  Fran-  : 
tese,  acciò  con  qualche  numero  di  cavalli  fa-  | 
cesse  loro  la  scorta,  c sicurassc  in  parie  il  cam-  i; 
miro.  E con  tal  animo  messisi  per  tempo  in  1 
brìi' ordinanza,  lasciando  per  retroguardia  la 
miglior  gente,  che  fra  loro  fosse,  cominciarono  ;! 
a montare.  Quivi  si  appiccò  una  fiera  scara- 
muccia, c di  qua  c di  là  molti  vi  rimasero 
morti  e prigioni.  Ciò  avendo  udito  il  Marchese, 
subitamente  da  Pavia  fece  passare  nuovi  fanti  | 
e cavalli  a Tortona  per  incontrarli  allo  scen-  ,i 
dere  della  montagna.  Il  medesimo  fece  il  Prin-  j 
ripe  di  Salerno  con  quelli,  che  erano  alla  Stra-  i 
della,  clic  la  sera  stessa  alloggiarono  a Voghera,  j 
c l’altro  giorno  a Tortona.  Commise  medesi-  ! 
m. unente  il  Principe  al  Conte  Sforza  Santafio-  ■ 
re,  clic  con  mille  fanti  dietro  per  quella  inon* 
lagna  i nimici  seguitasse,  acciò  con  l’ajuto  dei 
villani  loro  impedisse  il  vivere,  c li  molestas-  i 
se,  e li  constringesse  ad  andar  stretti.  Al  fine 
essendo  con  gran  disagio  camminati  tre  giorni 
arrivarono  ad  un  castello  vicino  a cinque  mi- 
glia a Tortona,  dove  fecero  alto  per  rinfre- 
scarsi e prender  partito  di  quello,  che  far  bi-  ! 
sognasse. 

Nel  castello  era  poco  da  vivere,  c però  con- 
veniva passar  oltre,  e combattere:  nello  scen- 
dere si  allargava  il  paese  a più  vie , nè  ben 
sapevano  qual  per  loro  dovesse  esser  la  mi- 
gliore e più  sicura;  c però  ora  per  questa, 
or  per  quella  davan  segno  di  voler  passare.  ì 


Il  Principe  di  Salerno,  il  qnale  dal  Marchese 
del  Guasto  aveva  commissione  di  combattere 
ad  ogni  modo  con  essi,  e di  non  li  lasciar  pas- 
sare, era  uscito  fuori  con  tutto  l’esercito,  e 
ad  ogni  segno  che  davano  i nimici,  or  qua  or 
là  con  l’esercito  si  volgeva,  tenendo  loro  ap- 
presso i cavalli,  dai  quali  di  punto  in  punto 
dNjgni  cosa  era  avvisato.  Qui  gli  Strozzeschi 
avendo  ogni  cosa  consumata  fcccr  pensiero  di 
passare  innanzi,  c,  se  fossero  sforzati , di  com- 
battere. E però  la  mattina  del  quarto  giorno 
di  giugno  per  Tempo  messisi  in  ordinanza  co- 
minciarono a scendere  del  monte  in  verso  Ser- 
ravalle, c arrivati  al  fiume  della  Scrivia,  che 
dividendo  quella  valle  passa  a pie  di  Tortona, 
cominciarono  a passarlo  lontano  un  miglio  da 
Serravalle.  Il  che  udendo  il  Principe  di  Sa- 
lerno mandò  con  gran  prestezza  la  cavalleria 
e una  compagnia  di  archibusieri  a cavallo,  che 
con  essi  Appiccassero  la  scaramuccia,  e li  trat- 
tenessero tanto,  che  la  fanteria  vi  giugnessc, 
la  quale  era  discosto  dal  luogo,  donde  i ni- 
mici passavano,  forse  quattro  miglia:  ed  accioc- 
ché ella  arrivasse  a tempo,  fu  sollecitata  tan- 
to, che  tutta  si  disordinò,  e per  la  stagione 
che  era  caldissima  , e per  lo  peso  dell’  armi 
camminava  con  grande  affanno;  pure  per  buona 
ventura  venne  una  piccola  pioggia , che  tutta 
la  rinfrescò  : In  quale  giunta  al  luogo  dove 
i nimici  passavano,  il  Principe  mandò  subita- 
mente due  bande  di  archibusieri , che  in- 
sieme con  i cavalli  sostenessero  i nimici,  1 
quali  benché  si  ingegnassero  di  vietar  loro  il 
passo,  nondimeno  essi  con  baldanza  ributtando 
i nimici,  non  solamente  passarono,  ma  di  là 
dal  fiume  guadagnarono  un  luogo  molto  buono 
c rilevalo  più  che  alcun  altro , c quivi  con 
gran  maestria  c prestezza  si  furono  messi  in 
battaglia , e cominciarono  a passare  innanzi. 
Ciò  veduto  il  Principe  di  Salerno  c gli  altri 
Capi  fecero  in  un  momento  di  tutte  le  genti, 
che  vi  erano  giunte,  quattro  squadroni  per  an- 
dare con  ordine  ad  investirgli.  11  primo  fu  del 
colonnello  di  Ridolfo  Baglioni  e di  Giuliano 
Ceserini  insieme  sotto  diciassette  insegne  ; il 
secondo  di  quel  di  Cesare  da  Napoli ;il  terzo  di 
quel  del  Principe  di  Salerno  stesso;  1’  ultimo 
per  retroguardia  fu  del  colonnello  d’ Ippolito 
da  Correggio  c del  Conte  di  Nugolara,  cd  erano 
questi  intorno  ad  ottomila  fanti  ; e tal  ordine 
fu  dato  con  maravigliosa  prestezza:  c ben  bi- 
sognava, cbè  i nimici  mantenendosi  con  buon 
ordine , c scaramucciando  continuamente  con 
i cavalli,  a gran  passo  andavan  via.  11  Sergente 
generale  del  rampo  del  Principe  spinse  il  primo 
squadrone  del  Baglione,  e del  Ceserino  innanzi 
alla  lesta  dc’nimici  per  dar  dentro  ; e per  poco 
avvedimento,  non  avendo  avuto  tempo  a squa- 
drare il  sito  del  paese,  li  fece  entrare  in  luogo 
molto  impacciato,  e dove  erano  vigne  assai  in- 
contro ai  nimici  ; c conosciuto  il  disordine , 
volle  in  un  subito  mutar  forma  alle  genti,  e 
per  l’ impaccio  delle  viti  e dei  tralci,  non  potè 
cosi  ben  farlo.  Onde  esse  disordinandosi  più  , 
si  divisero  in  molle  parti,  c l’ insegne  rimasero 
in  un  luogo  quasi  sole*  I nimici  conosciuto  il 
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disordine  degli  awemrj  con  mal  consiglio  non 
seguitarono  come  avrebbero  potuto  fare  il  loro 
cammino,  ma  immantinente  si  spinsero  alle  in- 
segne, e ne  presero  sette,  che  non  poterono 
difendersi,  nè  aj utarsi;  benché  con  la  sua  com- 
pagnia stesse  fermo  Federigo  dal  Monte,  e so- 
stenesse con  gran  virtù  i nimici. 

Questo  fatto  diede  tanto  spavento  alle  genti 
Imperiali,  che  tutte  le  bagaglie  cominciarono 
a fuggire,  e molti  dei  fanti  c alcuni  cavalli; 
e fu  tale  il  disordine,  clic  poco  mancò,  che 
il  campo  tutto  da  sé  stesso  non  si  mettesse  in 
rovina.  Il  che  udendo  il  Generale,  chiamò  a 
sé  tutti  i Capi  principali,  e consultato  brieve- 
mente quello  che  fosse  da  fare,  convennero, 
apprendendosi  al  consiglio  di  Cesare  da  Napoli, 
soldato  vecchio  c di  lunga  sperienza,  che  si 
facesse  in  ogni  modo  ritirare  il  colonnello  del 
Baglione  c del  Ceserino  di  là,  dove  erano  tra- 
scorsi ; stimando,  come  avvenne,  che  per  que- 
sto fatto  i nimici  si  avessero  a disordinare,  e 
cosi  agevolmente  ad  esser  vinti:  i quali  ave- 
vano già  tutti  passato  il  fiume,  eccetto  che  la 
retroguardia,  la  quale,  guidata  dal  Contedi  Pi- 
tigliano,  il  Giovane,  andava  molto  lenta,  che 
fra  sé  c la  schiera  di  mezzo  serrava  le  baga- 
glie.  Ridolfo  esegui  quanto  gli  fu  imposto  da 
quel  Consiglio,  c ritirando  le  geriti  sue  con 
disordine,  e più  con  sembianza  di  fuga,  clic 
di  ritirata  , i nimici  credendo  aver  vinto , e 
che  ciò  si  facesse  per  tema  di  loro  e per  sai- 
vazion  delle  genti,  con  grande  impeto  si  spin- 
sero loro  addosso:  e come  se  corressero  alla 
preda  gridando  Francia,  Francia,  e vittoria, 
vittòria , entrarono  in  quel  medesimo  luogo  e 
impaccio,  onde  uscivano  gli  Imperiali,  e vi  si 
avvolsero,  e tutti  si  disordinarono;  e uscendo 
alla  campagna  aperta  i cavalli  di  Ridolfo,  del 
SantaGorc  e molti  altri  furon  loro  addosso  , e 
in  un  momento  gli  ebbero  rotti  ; che  dalla 
prima  tesla  infuori,  dove  erano  alcuni  armati, 
gli  altri  non  fecero  difesa  alcuna.  11  che  ve- 
dendo, le  lor  bagagli?,  che  già  erano  al  Game, 
si  dirrono  indietro  a fuggire,  e urtando  nella 
retroguardia  tutta  la  disordinarono;  c entrando 
la  fanteria  Imperiale  fra  loro,  tutti  gittando 
in  terra  l’armi  si  resero  prigioni;  ed  essendo 
la  guerra  ili  qua  c di  là  fra  Italiani  di  soldo, 
non  vi  si  uccise  alcuno  se  non  nell’ affronto, 
e quei  furono  pochi,  intorno  a cento  settanta 
Franatesi,  e venticinque  Imperiali.  1 prigioni 
furono  infiniti,  e i Capitani  presi,  fra  quelli  che 
avevano  la  compagnia,  e che  altra  volta  l'ave- 
vano avuta  , furono  intorno  a centocinquanta, 
e tulle  le  bandiere,  rbe  furono  in  numero  di 
ollauLucinqtic,  tolte.  Rimaservi  prigioni  il  Duca 
di  Somma,  il  Conte  di  Capaccio,  tutti  i Capi- 
tani Fiorentini  ribelli  c Pistoiesi,  che  erano 
con  Piero  Strozzi  suoi  intimi.  Marco  da  Em- 
poli, Ibo  Biliotti.  Caroreio  Strozzi,  Bati  Rospi- 
gliosi, e molti  altri.  Piero  Strozzi  trovandosi 
alla  fronte  della  battaglia  bene  a cavallo,  poi* 
che  non  aveva  potuto  fermare  alcuni  de’  suoi, 
e vide  ogni  cosa  in  disordine , con  gran  pre- 
stezza e maggior  ardire  seguitato  da  alcuni 
cavalli  nimici  molto  spazio,  fuggi  via , e così 


fece  Monsignor  di  S.  Celso,  e passarono  oltre 
nelle  Terre,  che  tenevano  i Franteti.  I prigio- 
ni, rhe  molti  ve  ne  avea  di  pericolo,  e in  pre- 
giudizio della  vita,  chi  per  una  via  e chi  per 
un'altra  furono  scampati;  e il  Principe  di  Sa* 
lcrno  potendo  avere  in  mano  il  Duca  di  Som- 
ma, e altri  ribelli  del  Regno  sofferse,  che  fosse 
trafugato;  e così  fecero  gli  altri,  che  avevano 
in  mano  ribelli  Fiorentini,  i quali  furono  la- 
sciati, e a fuggirsi  ajutati,  riputandosi  i Capi  e 
i soldati  a vergogna  la  morte  di  prigioni  presi 
in  guerra,  della  qual  cosa  si  dolse  l’Impora- 
dore,  e specialmente  del  Principe  di  Salerno, 
a cni  ne  fu  gran  parte  data  la  colpa. 

A questa  vittoria  cosi  grande,  che  liberò  lo 
Stato  di  Milano  da  pericolo  e da  paura,  e al- 
leggerì molto  il  pensiero  dei  Collegati  con  Ce- 
sare, se  ne  aggiunse  un'altra  di  non  minore 
piacere.  E questo  fu,  che  Barbarossa,  conoscen- 
do Gnalmcnte,  che  lo  star  suo  con  l’armata  in 
questi  mari  giovava  poco  al  Re  di  Francia,  il 
quale  aveva  Unto  che  fare  altrove  , che  non 
poteva  sopperire  alle  spese  di  mare,  e che  le 
sue  galee  state  già  più  di  un  anno  in  acqua  ne 
pativano,  deliberò  di  partirsi,  c di  tornarsi  in 
Levante;  e trovandosi  scemato  molto  il  numero 
dei  soldati  e della  ciurma  , nè  avendo  modo 
migliore,  poiché  furono  tornate  le  galee  e le 
galeotte,  le  quali  avevano  fatto  il  verno  ad 
Algeri,  sì  mise  intorno  alle  galee  Franzesi,  e 
schiavò  tutti  prigioni , che  sopra  vi  erano , 
Greci,  Schiavoni,  Albanesi  e altri  Levantini;  e 
disarmate  di  ciurma  le  galee  del  Conte  del- 
r Anguilla»,  il  quale  per  sospetti  presi  di  lui 
era  stato  ritenuto  alla  Corte  di  Francia,  e ri- 
fornitene in  parte  le  sue,  comandò  al  Prior 
di  Capua,  ed  al  Poiino,  che  con  cinque  galee 
seco  andassero  a Costantinopoli,  volendo  che 
facessero  fede  al  Gransignore,  che  da  lui  era 
sUto  servito  il  Re  di  Francia,  come  gli  aveva 
comandato.  E prese  quattro  navi  Franzesi  ca- 
riche di  munizione  c vettovaglia  , e seco  me- 
nandocele , lasciò  l’armata  Francese  in  modo 
sfornita,  che  il  Re  non  se  ne  poteva  valere;  e 
si  volse  con  tutte  le  sue  galee , e le  cinque 
Franzesi,  e le  quattro  navi  inverso  la  riviera 
di  Levante,  cd  avendo  con  poco  travaglio  di 
vento  contrario  passato  Monaco,  e ricevuti  doni 
dalla  Signoria  di  Genova,  passato  oltre  senza 
aver  fatto  danno  alcuno  a'  Genovesi,  si  ricolse 
nel  golfo  della  Spezia. 

11  Duca  di  Firenze  ciò  udendo  molto  per 
tempo,  e sospettando  pur  di  Piombino,  sopra 
il  quale  sapeva  i nimici  suoi  aver  fatto  disegno, 
numi  prima  e forni  d’ogni  cosa  le  sue  Terre 
di  marina;  mandò  al  Cavalier  Masini,  che  con 
settecento  fanti  sotto  tre  bandiere  (i  quali  per 
questo  conto  teneva  a Campigli.!  e altri  luoghi 
vicini)  entrasse  incontanente  in  Piombino,  do- 
ve ancorché  mal  volentieri  per  lo  pericolo  vicino 
furono  ricevute.  L’armata  Gnalroente  surse  nel- 
l’Elba in  Porto  Ferraio;  e perocché  Barbai  ossa 
voleva  ad  ogni  modo  rimenarne  in  Levante  quel 
figlinolo  del  Giudeo  corsale,  il  quale  era  in 
mano  del  Signor  di  Piombino,  per  la  cui  ca- 
gione molti  il  verno  passalo  erano  stati  m in- 
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dati  di  qua  c di  li  senza  conchiuder  cosa  al- 
cuna, convenne  col  Signore,  che  rendendogli»! 
tutti  gli  schiavi  c prigioni,  che  dello  Stato  suo 
ci  trovassero  in  sull'  armata,  e quelli,  che  fos- 
cero  altrove  in  terra  di  Turchi,  e obbligandosi 
in  nome  del  Gransignore  di  far  franco  da  sue 
armate  Io  Stato  di  Piombino,  nè  di  darvi  mai 
danno,  gli  fosse  restituito.  £ cosi  convenutosi 
mandò  dodici  galee  per  esso,  rendendogli  sette 
•chiavi,  che  erano  in  esse,  c poi  rimandando- 
gliene forse  venti  altri,  i quali  erano  nel  resto 
delle  galee,  e fu  loro  consegnato  il  fanciullo; 
del  quale  come  pose  piede  in  galea,  i Turchi 
fecero  allegrezza  grandissima,  e con  alti  gridi 
e con  remore  di  tutta  V artiglieria  ne  diedero 
•egnale,  e con  esso  andaron  via,  lasciando  tutta 
quella  parte  libera  da  un  gran  pensiero  e di- 
sagio, che  già  un  anno  continuo  l’aveva  tenuta 
in  travaglio. 

Rimanevano  i porti  di  Siena,  dei  quali  il 
pericolo  pareva  maggiore,  tenendosi  per  certo, 
che  Barbarossa  là  si  dovesse  indrizzare.  Onde 
i Sanesi,  che  poche  genti  avevano,  e poco  ai 
loro  pericoli  in  tempo  pensavano,  mandarono 
al  Duca  incontanente  a chiedere  ajuto;  e per- 
ciò esso  inviò  primieramente  a Casoli,  Terra 
dei  Sanesi,  cinquecento  fanti  e cencinquan- 
ta  cavai  leggieri  sotto  Chiappino  Vitelli  e il 
Capitano  Aldana,  Spaguuolo,  stimando  che 
essendo  il  pericolo  proprio,  i Sanesi  a qualche 
cosa  dovesser  provvedere.  Barbarossa  già  era 
giunto  a Telamone,  e sbarcate  I*  artiglierie,  c 
battuta  la  Rocca  la  prese  a patti;  dove  furon 
fatte  prigioni  intorno  a novanta  persone,  libe- 
randosi il  Castellano  e il  Capitan  del  Castello 
secondo  il  patto.  Quindi  costeggiato  il  Monte 
Argentare,  furono  intorno  a Portercole,  e co- 
minciarono a batter  la  Terra;  nè  vedendo  modo 
quelli,  che  dentro  vi  erano,  come  si  potessero 
salvare,  domandò  il  Capitan  della  Terra  a 
Barbarossa,  che  lo  lasciasse  libero  con  trenta 
compagni,  e che  gli  darebbe  la  Terra  : la  qual 
cosa  spargendosi  nel  castello,  cominciò  la  gente 
tutta  a fuggirsi  nella  fortezza.  11  che  veden- 
dosi di  fuori,  i Giannizzeri  non  pTàcendo  loro 
accordo  alcuno , in  un  tratto  assalirono  la 
Terra,  e la  presero  senza  fatica  con  tutti  loro, 
che  non  furono  a tempo  a ricoverare  nella 
fortezza,  la  quale  intanto  avevano  cominciata 
a battere  i Turchi  con  tre  cannoni.  Il  che 
udendosi  in  Siena  , di  nuovo  mandando  loro 
Ambasciadore  ricorsero  al  Duca , pregandolo 
che  in  ogni  modo  li  soccorresse,  non  avendo 
altro  modo  a difendersi.  Il  Dura,  conosciutone 
il  bisogno  e il  pericolo,  con  gran  prestezza  vi 
inviò  Stefano  Colonna , mettendo  insieme  di 
Pisa  seicento  Tedeschi , e due  compagnie  di 
Spagnuoli,  che  aveva  a suo  soldo,  e cinque- 
cento Corsi,  e Bartoloinrneo  del  Monte  con  la 
sua  compagnia,  e per  Ih  via  di  Volterra  gl»  in- 
viò a Casoli,  guidandoli  da  Pisa  il  Colonnello 
Lucantonio,  con  ordine  che  tutti  obbedissero 
Stefano.  Intanto  Barba  rossa  batteva  la  fortez- 
za continuamente;  onde  impauriti  quei  di  den- 
tro, cominciarono  a domandare  accordo  , e il 
Capitano,  che  dentro  vi  era,  e alcuni  altri  cer- 
atevi tee.  tol.  j 


cavano  dì  salvarsi.  Ma  ciò  non  essendo  loro 
conceduto , e ritornandosi  al  battere,  nel  ra- 
gionar di  nuovo  d’accordo  i Turchi  vi  cnlra- 
ron  dentro,  e vi  fecero  schiavi  centocinquanta 
Cristiani , i quali  furono  partiti  fra  le  galee, 
eccetto  il  Capitan  della  Terra,  e il  Castellano, 
che  furono  menati  lìberi  in  sulla  galea  di  Bar- 
barossa. 

Sospettava*!  d’ Orbatello,  come  di  luogo  di 
molto  pericolo  se  fosse  venuto  in  roano  dei 
nimici,  che  è di  sito  molto  sicuro,  e quasi  da 
un  lago  tutto  intorno  chiuso.  Ma  a questo  co- 
noscendo il  pericolo,  riparò  Don  Giovanni  di 
Luna , il  quale  menando  seco  di  Siena  cin- 
quanta Spagnuoli  della  guardia,  c alcuni  gio- 
vani Sanesi  con  pochi  altri  loro  soldati  vi  en- 
trò di  notte,  appunto  in  quella  , che  Barba- 
rossa  mandava  a prenderlo.  E fu  la  cosa  a 
gran  rischio;  e se  le  genti  del  Duca  non  eran 
preste,  e massimamente  i cavalli , non  erano 
sicuri,  che  i nemici  non  se  ne  fossero  insigno- 
riti. Perocché  già  con  battelli  e barche  ave- 
vano cominciato  a volerlo  combattere,  e ta- 
gliavan  legname  per  far  travate  da  potersi  per 
il  lago  accostare  alla  Terra.  Ma  vedendo  i Tur- 
chi il  soccorso,  e i cavalli  scendere  inverso  il 
mare,  si  ritirarono  alle  galee;  che  prima  era- 
no scorsi  oltre  ad  otto  miglia  rubando,  e gua- 
stando , ed  abbruciando  il  paese.  1 Sanesi,  i 
quali  «fogni  cosa  sospettavano,  vedendosi  le 
genti  del  Dura  in  sul  loro,  poiché  intesero  di- 
feso Orbatello,  cominciarono  a sospettarne;  e 
mandarono  a pregarlo,  che  dai  cavalli  infuori 
e dugrnto  fanti  Spagnuoli,  facesse  ritirare  tutte 
le  genti  sue:  perocché  avevano  data  commis- 
sione ai  loro  ufficiali  e cittadiui , che  non 
fossero  ricevuti  in  Terra  murata.  Onde  il  Duca 
bastandogli,  che  Orbatello  fosse  difeso,  e do- 
lendosi del  loro  van  sospettare,  fece  quanto 
lor  piacque.  Barbarossa,  poiché  non  si  era  po- 
tuto insignorire  d*  Orbatello  , rome  avevano 
desiderato  i Franzesi,  per  consiglio  del  Prior 
di  Capna  aveva  cominciato  a fortificar  Por- 
tercole per  poterlo  difendere,  e dentro  vi  ave- 
van  messa  gente  Franzcse;  e intanto  avevano 
mandato  a Roma  Baccio  Martelli,  Capitan  Fio- 
rentino , il  quale  era  col  Prior  di  Capua,  al 
Papa  ad  offerirgli  Portercole  e Telamone,  dei 
quali  avevano  i Farnesi  gran  voglia,  c sopra 
vi  pretendevano  alcune  ragioni;  ché  in  questo 
tempo  i Franzesi  stimolavano  per  ogni  via  il 
Papa , acciocché  esso  si  recasse  dalla  parte 
loro,  come  pareva,  che  avesse  avuto  desiderio 
di  voler  fare;  e ne  facea  segno  aiutandoli  oc- 
cultamente dove  poteva,  ed  aspettava  di  farlo 
al  sicuro.*  ma  ora  vedendo  le  cose  loro  dare 
addietro  se  ne  ritirava.  Talché  volendo  Bar- 
barossa  andar  via,  poiché  le  galee  furon  dimo- 
rate alcun  giorno  parte  in  quel  porto,  e parto 
sopra  l’isola  del  Giglio,  e combattuto  un  ca- 
stello, che  vi  era,  • per  forza  presolo  con  qual- 
che loro  danno,  e lasciata  l’ isola  diserta,  por- 
tandone via  tutto  l’avere,  e settecento  persone 
schiave,  e poiché  fu  tornato  il  mandato  di 
Roma  senza  risoluzione  alcuna  dal  Papa , non 
potendo  i Franzesi  di  presente  tener  quel  luo- 
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enno,  a scendere  all'accordo  con  Don  Ferrando, 
il  quale  fu,  che  non  venendo  loro  ajuto  fra  «ei 
giorni  dal  Re  loro,  che  gli  liberasse  d'assedio, 
essi  lascerieno  la  Terra,  andandosene  sicuri  in 
sul  terren  di  Francia  a bandiere  spiegate,  con 
tutti  i loro  arnesi,  lasciando  in  poter  di  Cesare 
tutta  l’ artiglieria  e munizione,  che  dentro  vi 
avevano  portata,  e ciò  che  vi  era  di  fortificato; 
il  che  era  stato  di  grandissima  spesa  al  Re.  E 
buono  sarebbe  slato  per  i Franzesi  se  l’avesser 
saputo  tenere;  clic  per  poca  cura  lasciaron  per- 
dere quella  Terra,  con  ciò  che  dentro  vi  ave- 
vano, la  quale  era  per  esser  ostacolo  all'Ira- 
pcradore  a passar  più  oltre.  Le  vettovaglie  ed 
altri  fornimenti,  che  vicini  vi  avevano  portati 
i Franzesi,  furono  per  altre  Terre  distribuiti. 

Il  Re  era  venuto  a Troja  in  Campagna  con 
esercito  di  quindicimila  fanti  e tremila  cavalli 
con  animo  non  di  affrontarsi  con  l'Imperadore, 
ma  di  tenersi  dietro  alle  sue  frontiere , e di 
dar  forza  entrando  in  sua  terra,  d’ impedirgli 
per  ogni  via  le  vettovaglie,  e con  tal  modo  for- 
zarlo a tornarsi  indietro , c non  si  discostarc 
dai  suoi  confini.  E però  aveva  provveduto  gran 
numero  di  villani,  clic  andassero  spianando  con 
falci  da  fieno  i grani  c le  biade  non  ancor  ma- 
ture; c comandava,  che  tutte  le  vettovaglie  si 
ritraessero  nei  luoghi  forti,  e Y altre  a’ abbru- 
ciassero, avvisando  non  aver  migliore  schermo 
da  difender  quest’anno  il  suo  Regno,  per  aver 
la  miglior  parte  della  sua  gente  in  Italia  , e 
un*  altra  mandandone  in  Picardia  per  contra- 
stare al  Re  d’Inghilterra.  Il  quale,  poiché  ebbe 
in  Iscozia  preso  un  porto  di  molta  importanza, 
e vinti  due  volte  gli  Scozzesi  in  campagna,  e 
preso  per  forza  Edimburgo,  città  principale  di 
quel  Regno,  aveva  condotto  l’ esercito  suo,  che 
non  era  meno  di  quattromila  fanti,  e settemila 
cavalli  con  numero  infinito  di  artiglierie,  e di 
altri  strumenti  da  guerra  al  mare,  e cominciava 
a passare  a Cales  con  una  parte,  e il  restante 
poco  poi,  e con  ordine  tale,  che  non  Tu  mai 
impresa  cominciata  con  miglior  modo  di  quel- 
la ; perché  non  solo  il  Re,  ma  tutti  i suoi  po- 
poli vi  erano  grandemente  infiammati,  sperando 
comodi  infiniti  del  vincere,  tornando  l«ro  in 
memoria  le  molte  vittorie,  che  quella  nazione 
aveva  avute  già  contro  ai  Franzesi,  e che  erano 
«tati  alcuna  volta  i loro  Re  signori  di  gran  parte 
del  Regno  di  Francia,  e in  ogni  tempo  fattevi 
prove  maravigliose. 

L'Imperadore  adunque  vedendo  le  cose  pro- 
cedergli felicemente,  dopo  la  presa  di  Ltizim- 
borgo,  posto  fine  alla  Dieta  (la  cui  conchinsione 
venne  in  qualche  parte  in  favor  dei  Protestanti, 
con  molle  doglianze  del  Pontefice,  dell* essersi 
promesso  loro  il  Concilio  senza  sna  autorità, 
c con  abbassamento  di  sua  grandezza),  da  Spira 
se  n'era  andato  a Mcts  dell'  Oreno , c quivi 
attendeva  le  genti  Tedesche,  che  a suo  nome 
ai  mettevano  insieme  : c già  i nuovi  Spagnuoli 
cran  giunti  a Cales,  e per  la  Fiandra  andavano 
a trovarlo,  cd  eran  guidati  dal  Capitan  Vaschcs 
di  Zugniga,  valoroso  guerriere,  e le  Tedesche 
venivano  d’  Argentina , dove  avevan  fatta  Jor 
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essere  quaranta  mila  fanti,  tutti  di  grnte  oltra- 
montana, non  avendo  in  questa  guerra  voluta 
per  consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  ado- 
perare Italiani,  il  quale  stimava  (furila  nazione 
inquieta,  mal  ubbidiente,  e non  fedele  a com- 
battere contro  ai  Franzesi.  Aveva  inoltre  rice- 
vuto Cesare  di  Castiglia  ottocento  mila  ducati 
per  il  servizio  ordinario  di  quel  Regno,  e ap- 
presso glie  ne  aveva  fatto  donativo  di  quattro- 
cento  mila  ; talché  era  venuto  in  isprranza  en- 
trando in  Francia  d’  avere  ad  ogni  modo  a vin- 
cere. Don  Ferrando  preso  Luzimborgo,  e se- 
condo le  convenzioni  rimandatine  i duemila 
fanti,  che  dentro  vi  erano,  lo  trovò  guernito 
e provveduto  di  quaranta  pezzi  d'artiglieria  con 
tutti  i fornimenti  in  gran  copia,  ma  non  vi  era 
già  da  vivere,  perchè  i Franzesi  ad  ogni  altra 
cosa  avevan  provveduto , salvo  che  a questa. 
Lasciatovi  adunque  buon  presidio,  e fornitolo 
di  vettovaglia,  con  tutto  1’  esercito  s’ inviò  io- 
verso l’ Oreno  volendo  occupare  avanti  ai  Fran- 
zesi alcuni  passi  per  avervi  la  via  più  spedita, 
e quindi  si  volse  ad  una  Terra,  detta  Calabresi, 
la  qual  dentro  aveva  guardia  Franzese;  nè  vo- 
lendo alla  prima  richiesta  rendersi,  il  Marchese 
di  Malignano,  il  quale  era  tornato  al  suo  uf- 
ficio di  Capitan  Generale  dell’ artiglierie,  co- 
minciò a batteria,  e ai  primi  colpi  quei  di  den« 
tro  impauriti  volendo  darsi  salvo  l'avere  c le 
persone,  non  furono  accettati,  e di  nuovo  bat- 
tendosi si  resero  a discrezione  del  Generale,  il 
quale  facendosi  aprire  le  porte , la  diede  in 
preda  delle  genti  Spagnuole,  vietando  loro  l'uc- 
cidere, e 1*  abbruciare  ; dove  fecero  buona,  ma 
non  sanguinosa  preda.  Quindi  s'inviò  l’eser- 
cito poi  lungo  la  riviera  della  Matrona  ad  un'al- 
tra Terra,  chiamata  Ligni  dentro  ai  confini  di 
Francia  ; la  quale  il  Re  aveva  fatta  ben  munire 
di  soldati,  d'  artiglieria  e d*  ogni  altra  cosa  a 
difesa  opportuna. 

Trovavasi  in  questo  luogo  Capo  il  Signor 
della  Terra  e molti  gentiluomini  e Baroni  Fran- 
zesi con  ottocento  fanti  scelti  di  lor  nazione, 
e inoltre  Vincenzio  Taddei  c Pietropaolo  To- 
singhi,  Fiorentini,  i quali  Piero  Strozzi  aveva 
fatti  Capi  di  quattrocento  Italiani,  che  l’anno 
passato  aveva  seco  menati  d*  Italia  alla  difesa 
di  Guisa,  nell'  ardire  dei  quali  molto  confida- 
va; onde  si  stimava,  che  la  cosa  dovesse  riu- 
scir dura.  Cesare  non  era  ancor  venuto  in  cam- 
po, ma  a Mcts  aspettava  pure  il  resto  dei  fanti 
e dei  cavalli  Tedeschi,  t quali  per  ordine  della 
Dieta  li  conduceva  il  Duca  Maurizio  di  Sas- 
sonia, e il  Marchese  di  Brandibnrgh,  dove  gli 
fu  menato  prigione  nn  Signor  Tedesco,  il  quale 
nelle  terre  di  Germania  vicine  alla  Francia, 
contro  alla  deliberazione  della  Dieta,  soldava 
gente  per  condurla  al  servigio  del  Re  di  Fran- 
cia; il  quale  fu  dal  consiglio  dell'  Imperadore 
condannato,  che  in  quella  città  nella  piazza 
pubblica  in  luogo  rilevato  gli  dovesse  esser 
tagliata  la  testa.  Ma  pregando  per  lui  Massimi- 
liano d'Austria,  figliuolo  del  Re  de*  Romani,  gli 
fu  mutato  il  castigo  in  pena  più  leggiera,  vo- 
lendo Cesare  compiacerne  anco  il  Langravio,  di 
coi  egli  era  parente,  e il  Caute  Guglielmo 
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Fruslembcrgb,  Capo  di  diecimila  finii  nel  suo 
esercito.  Don  Ferrando  era  già  giunto  a Ligoi 
col  campo  d*  ogni  cosa  ben  provveduto,  clic  a 
vincer  quella  Terra  faceva  mestieri.  Ma  Fave- 
vano  alquanto  ritardato  le  piogge  , te  quali , 
benché  di  giugno,  vi  furon  grandi,  e molti 
giorni  durarono  , per  le  quali  fu  impedito  il 
carreggiare  dell’ artiglieria,  e il  provvedimelo 
delle  vettovaglie.  Quei  della  Terra  ne  avevano 
abbruciata  una  parte , e ritiratisi , c ristrettisi 
in  poro  cerchio  vicini  ad  una  fortezza , che 
dentro  vi  aveva,  si  chiusero  d’atginec  di  fossa, 
con  animo  ad  ogni  modo  di  valorosamente  di- 
fendersi. Ma  avendo  Don  Ferrando  cominciato 
a battere  con  molta  artiglieria  le  mura,  e oc- 
cupato un  colletto  vicino,  che  soprastava  alla 
Terra,  c tutta  la  scopriva,  e quindi  con  altre 
battendo  i difensori  nella  Terra  stessa,  per  tutto 
gli  percoteva,  c feriva.  Talché  gli  assediali, 
combattuti  dinanzi  c di  dietro , non  potendo 
sicuramente  presentarsi  alle  difese,  erano  a mal 
termine.  Pure  tanta  era  la  franchezza  degli 
animi  loro,  che  senza  mai  sbigottirsi  molti  gior- 
ni durarono,  essendo  continuamente  dai  colpi 
di  cannone,  dai  sassi  e dalle  rovine  delle  mu- 
raglie lacerati.  Ma  avendo  alla  fiuc  fatta  gli 
Imperiali  una  gran  batteria  , e spianatesi  in- 
nanzi le  mura  e i ripari,  talché  dal  petto  i di- 
fensori erano  scoperti , e dalle  spalle  conti- 
nuamente dal  colle  feriti,  vedendo  già  in  or- 
dine gli  squadroni  degli  Spagnuoli  e de*  Te- 
deschi per  dare  1*  assalto , presero  partito  il 
Signor  della  Terra,  Vincenzio  Taddei,  c altri 
Gentiluomini  Franzcsi  con  quelle  condizioni, 
che  loro  dava  il  tempo,  di  rendersi,  a che  non 
ai  accordava  Pietropaolo  Tosinghi,  giovane  di 
grande  ardire,  e da  giovinetto  nutrito  nell'  ar- 
mi, il  quale  senza  paura  alcuna  avrebbe  voluto 
provar  l'esito  della  battaglia.  Nondimeno  cosi 
parendo  al  Signore,  cd  ai  più,  si  resero  salva 
solamente  la  vita,  lasciando  ogni  altra  cosa  a 
discrezione  de*  vincitori:  dove  i Capitani  fe- 
cero buona  preda,  dividendosi  fra  di  loro  i 
Signori  Francesi  (che  oltre  al  Signor  della  Ter- 
ra, e del  fratello  molti  ve  h’  aveva),  e li  co- 
•trinsero  a pagarsi  le  taglie  a lor  senno. 

Vinto  Ligni,  dove  dentro  si  trovò  artiglie- 
ria, munizione  e vettovaglia  in  gran  copia,  l'c- 
aercito  vincitore  s’ inviò  ad  un  castello  lontano 
dodici  miglia  pure  in  sulla  medesima  riviera, 
chiamato  Sandesidcrio,  c dai  Franzcsi  Sande- 
air,  il  quale  non  era  di  cerchio  molto  grande, 
ma  di  difensori,  d'argini,  di  fessi,  e di  ripari 
benissimo  gucrnito,  c dentro  vi  era  quel  me- 
desimo Capitano , che  1’ anno  passato  aveva 
così  francamente  difeso  Laudresì,  con  buone 
e valorose  genti  Guascone,  e altri  del  Regno 
di  Francia  scelti  e franchi  guerrieri  e fedeli, 
forse  duemila  di  numero.  Intanto  vedendo  le 
cose  sue  bene  inviate,  Cesare  si  parti  di  Mets 
per  andare  all*  esercito,  menando  seco  i quat- 
tromila Spagnuoli  nuovamente  venuti,  e altra 
gente  Fiamminga  e Tedesca,  e mille  cavalli 
de)  Duca  Maurizio  di  Sassonia,  e.  altri  che  esso 
aveva  aspettati  di  Germania  : alla  giunta  del 
quale  all’  esercito  essendosene  fatti  molta  gj- 


Irgrexza,  si  diede  ordine  di  combatterla  Terra; 
mostrandosi  coloro,  che  la  difendevano  dispo» 
slissimi  a fare  tutto  quello,  che  si  potesse  io 
difesa,  conoscendosi  in  questo  Castello  essere 
in  gran  parte  posta  la  difesa  del  Regno  di 
Francia. 

Ma  mentre  che  1*  Imperatore  si  apparecchia 
per  vincere  questa  pruova,  gli  venne  d’ Italia 
avviso,  che  Pirro  Colonna,  il  quale  molti  mesi 
durissimo  assedio  aveva  sostenuto  iu  Carena- 
no , essendogli  finalmente  fallito  il  vivere,  il 
U quale  esso  a sé  ed  ai  compagni  suoi  aveva  , 
quanto  era  stato  possibile,  assottigliato,  final- 
mente s' era  con  onorate  condizioni  reso  ai 
Franzcsi;  benché  avesse  prima  consultato,  se 
fosse  stato  meglio  uscir  fuori,  c combattendo 
co*  nimici  cercar  di  salvarsi.  Ma  conoscendo 
per  la  solenne  guardia,  che  facevano  i Fran- 
cesi, c per  i cavalli,  coi  quali  molto  potevano, 
c per  i ripari  che  essi  avevan  fatti,  il  partito 
pericolosissimo  c da  non  riuscire,  deliberò  con 
più  savio  consiglio,  poiché  altro  noa  si  poteva 
fare,  di  salvare  sé  stesso  c le  genti  sue;  le 
quali  avevano  meritato,  che  di  loro  si  dovesse 
tener  gran  conto,  avendo  con  molta  virtù  e 
valore  spesso  combattuto  con  i nimici,  e vin- 
tili, e per  difesa  dello  Sialo  di  Milano  soste- 
nuto tutto  quello,  che  umana  natura  può  sof- 
ferse. Cominciarono  i Tedeschi  primi,  non  vo- 
lendo più  patir  fame  a toner  ragionamento  con 
gli  Svizzeri , quasi  ammutinandosi.  11  che  ve- 
dendo Pirro,  né  vedendo  altro  modo,  conven- 
ne di  lasciar  libero  Carignano  con  ciò  clic 
dentro  vi  si  trovasse,  e che  le  genti  sue  in  or- 
dinanza se  ne  uscissero  a bandiere  spiegate  ; 
il  che  fatto  i Tedeschi  si  dovessero  tornare  in 
Germania,  dando  la  fede  per  sci  mesi  di  non 
servir  Cesare,  e che  gli  Spagnuoli  passando  per 
Francia  accompagnati  se  n'andassero  in  Ispa- 
gna,  c Pirro  promise  fra  non  molli  giorni  di 
presentarsi  alla  Corte  di  Francia  per  fare  quello, 
che  dal  Re  Cristianissimo  gli  fosse  imposto.  E 
questa  fu  la  fine  del  lungo  e grave  assedio  di 
Carignano,  castel  piccolo,  e prima  senza  noine, 
ma  ora  per  la  gran  virtù  di  chi  il  difese,  c 
per  un  fatto  d'arme  divenuto  chiaro,  c per 
aver  mantenuto  lo  Stato  di  Milano  dopo  la 
rotta,  tenendosi  francamente  Pirro,  e dando 
spazio  al  Marchese  di  fornire  le  Terre  di  pe- 
ricolo, e agli  altri  d’Italia  di  mettere  a ordine 
la  difesa.  Di  ciò  si  dolse  il  Marchese  del  Gua- 
sto, dando  colpa  a Pirro  di  non  I*  avere  aspet- 
tato tanto,  clic  fosse  andato  a liberarlo , che 
avrebbe  voluto  quella  gloria,  e il  Vistarino  eoa 
Pirro  ne  ebbe  parole  ; ed  aveva  il  Marrhrse 
mandalo  per  questo  buona  parte  delle  fante- 
rie a Vulpiano,  e la  maggior  parte  dei  cavalli, 
con  disegno  di  muoversi  col  resto  delle  genti, 
e far  pruova  di  rifornirlo.  Ma  essendogli  man- 
cati i denari , non  aveva  potuto  cavare  delle 
Terre  le  genti,  c perciò  aveva  tanto  indugia- 
to. Ma  di  cotal  partito  non  si  contentavano  gli 
altri  Signori  Imperiali  giudicando,  che  il  met- 
tersi di  nuovo  a rischio  d’  esser  vinto,  potesse 
arrecare  maggior  disordine  agli  Stati  d'Italia, 
e il  lanciare  frignano  ai  Franzcsi  poter  im- 
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portare  ogglmai  poco  , essendo  il  Ducalo  di 
Milano  per  tulio  sicuro  e rifornito. 

I Francesi  ricevuto  Carignano,  della  lunga 
fatica,  e dell’  assedio  si  sentivano  molto  strac* 
chi;  ed  avendo  il  Re  loro  che  fare  a casa  più 
che  non  avrebbe  voluto,  non  poteva  più  prov- 
veder  loro  le  paghe;  talché  non  avevano  modo 
a mettersi  a nuova  impresa.  Il  Marchese  pari- 
mente non  sapeva  più  d’onde  si  mantenere  il 
suo  esercito,  avendo  ogni  assegnamento  consu- 
mato. Talché  T una  e 1*  altra  parte  volentieri 
si  slava  senza  muovere,  o tentar  cosa  alcuna, 
attendendo  ciascuno  1’  esito  della  guerra  di 
Francia,  dove  era  volto  tutto  F impeto  di  cia- 
scuna delle  parti.  Talché  lo  Stato  di  Milano, 
e il  Piemonte  erano  alquanto  quieti,  e si  man- 
davano di  qua  e di  là  messaggi  per  sospendere 
in  quella  parte  1'  armi  per  alcuno  spazio.  Ma 
non  era  la  Toscana  già  senza  alcun  nnovo  so- 
spetto, benché  si  fosse  partita  l’armata  Tur- 
chcsca,  e passata  oltra  in  Calabria,  e rotto  l’e- 
sercito di  Piero  Strozzi  a Serravalle  ; perchè 
esso,  nè  per  lo  pericolo  corso,  nè  per  danno 
ricevuto  sbigottito,  pochi  giorni  dopoché  s’era 
fuggito  nelle  Terre  tenute  dai  Franzesi  io  Pie- 
monte (esscnJo  il  Marchese  dopo  la  vittoria 
ritiratosi  in  Asti,  pensando  di  nuovo,  come  di- 
cemmo, di  soccorrer  Carignano),  fece  proposito 
di  mettere  insieme  un  altro  esercito  di  gente 
Italiana  in  gran  parte  a sua  spesa,  e condurlo 
in  Francia  a difesa  del  Re,  il  quale  mancan- 
dogli la  nazion  Tedesca  ne  aveva  molto  biso- 
gno. E però  esso.  Monsignor  di  San  Celso , c 
alcuni  altri  Signori  Franzesi,  e uomini  di  Piero 
in  numero  di  sessanta  cavalli  bene  in  ordine, 
mettendosi  le  croci  rosse,  insegna  degli  Impe- 
riali, con  felice,  ma  ben  pericolosa  prova,  par- 
tendosi dei  luoghi  dei  Franzesi.  si  misero  a 
passare  per  mezzo  le  Terre  e le  forze  dev  tu- 
rnici, camminando  con  prestezza  tale,  che  quan- 
do il  Marchese  n’ebbe  1*  avviso,  erano  già  in 
viaggio  ; ed  egli  incontanente  spacciò  due  cor- 
rieri per  darne  avviso  per  tutto  volando , ac- 
ciò donde  ei  passava,  fosse  ritenuto.  Ma  av- 
venendosi Piero  all’  un  di  loro,  lo  scavalcò,  e 
gli  tolse  le  lettere;  P altro  gli  rimase  dietro. 
£ giunto  in  Piacenza,  vi  fu  da  Pierluigi  da 
Farnese  raccolto  come  amico,  e datogli  ajulo. 
Ond’  egli  cominciò  a richiamare  i suoi  Capi- 
tani e partigiani,  i quali  per  le  terre  del  Fer- 
rarese e della  Chiesa  s’ erano  sparsi  con  ajuto 
del  Cardinal  di  Ferrara,  e d' altri  Signori  Fran- 
zesi c amici  della  parte,  ed  esso  cominciando 
a ratinar  gente  (perocché  dapprima  il  Conte 
della  Mirandola  non  voleva  accomodarlo  de’ 
luoghi  suoi),  ne  faceva  la  masoa  a Tignale,  «d 
altre  castella  di  gentiluomini  del  Modonese; 
cd  egli  intanto  con  prestezza  se  n’  era  passato 
a Roma,  dove  dal  Papa,  e dai  auoi  fu  amiche- 
volmente ricevuto  e favorito  e ajuUto  da'Car- 
dinali  amici  della  parte  Franzese  di  denari; 
cd  egli  dagli  amici  proprj  provvedendone  fece 
tanto,  che  in  pochi  giorni  fra  de’ suoi  e d’al- 
tri mise  insieme  cinquantamila  ducati. 

II  Pupa  in  questo  tempo,  vedrodo  andar  le 
cose  dei  Frante*!  in  basso,  era  in  grande  an- 


sietà d’  animo , sospettando  della  mente  del- 
l’Imperatore, e molto  più  della  potenza,  e te- 
meva di  non  rimaner  preda  del  vincitore  ; mas- 
simamente che  aveva  tenute  pratiche  con  Fer- 
rara, Vinegia,  e Francia  di  far  Lega,  e inge- 
gnatosi con  tutta  P arte  di  scemar  la  soverchia 
grandezza  di  Cesare,  molesta  e sospettosa  a 
tutti  i minor  potentati,  e molto  più  alla  Chie- 
sa : e perciò  aveva  cercato  d’  ajutare  il  Re  di 
Francia,  il  quale  avrebbe  voluto  mantener  tale, 
che  durando  la  nimicizia,  facesse  contrappeso 
alla  potenza  di  Carlo  V,  del  quale  andava  di- 
cendo, che  aspirava  alla  Mouarchia.  E questi 
suoi  disegni  e pratiche  per  sagacità  e destrezza 
del  Duca  di  Firenze  erano  tutte  venute  a lu- 
ce, e n’era  stato  consapevole  I* Imperadore; 
di  che  il  Papa  a' era  mol  to  contro  al  Duca  ri- 
sentito , e gravemente  minacciatonelo.  Onde 
egli  non  era  senza  sospetto  di  questo  nuovo 
movimento  dello  Strozzi;  il  consiglio  del  quale 
non  si  sapeva  cosi  bene , perchè  vedendosi 
chiuse  le  vie  di  passare  in  Piemonte,  si  dubi- 
tava, che  con  tutte  le  forze  non  si  gettasse  in 
Toscana,  alla  quale  egli  per  l’odio  che  por- 
tava al  Duca,  c per  altre  cagioni  aspirava. 
Onde  il  Duca,  per  sicurtà  dello  Stato  suo, 
avendo  molto  bene  provvedute  le  frontiere 
della  Romagna,  e degli  altri  luogbi,  donde  po- 
tesse essere  offeso,  e chiamati  Tedeschi  e al- 
cuni Spagnuoli  a suo  soldo,  e comandato,  che 
tutta  la  sua  milizia  stesse  in  ordine,  ebbe  in 
animo  di  mandare  Stefano  Colonna,  suo  Luo- 
gotenente, con  otto  mila  fanti  nel  Modenese, 
e alla  Mirandola,  dove  si  raunavano  le  genti 
dello  Strozzi  per  affrontarle , e per  finire  in 
brieve  in  casa  altrui  la  guerra.  E l’avrebbe 
fatto,  se  il  Marchese  del  Guasto  avesse  voluto 
mandargli  parte  dei  suoi  cavalli,  almeno  quelli 
che  gli  erano  appresso  con  Ridolfo  Baglioni , 
con  i quali  l'altra  volta  aveva  vinte  le  mede- 
sime genti.  Ma  il  Marchese,  o stracco  della 
lunga  guerra,  o per  altra  cagione  non  lo  volle 
fare  : ché  modo  migliore  non  ci  aveva  ad  op- 
porsi od  ogni  disegno  di  Piero  e del  Papa. 

L' Imperadore,  sicuro  dello  Stato  di  Milano, 
udendo  questo  aveva  comandato  al  Marchese 
del  Guasto  e al  Viceré  di  Napoli,  non  gli  pa- 
rendo esser  sicuro  dell’ animo  del  Papa  , che 
in  ogni  bisogno  di  Toscana  con  tutte  lor  forze 
soccorressero  il  Duca  di  Firenze.  Ma  non  fu 
mestieri;  perocché  tornandosene  con  gran  pre- 
stezza in  Lombard.a  Piero  Strozzi,  e data  la 
paga  ai  soldati,  i quali  aveva  pur  raunati  alla 
Mirandola  in  numero  d' ottomila  fanti  e du- 
genfo  cavalli,  con  essi  (nonostantechè  il  Conte 
di  Santafiore  con  i suoi,  e altri  cavalli  e fanti 
s’ingegnasse  d’  opporgli*!  ai  passi)  prese  del 
Modonese  il  cammino  per  V asprissime  monta- 
gna di  Genova;  il  che  dai  Genovesi,  i quali 
agevolmente  lo  potevan  fare , non  solamente 
non  gli  fu  vietato,  ma  liberamente  conceduto, 
e vettovaglia  parimente,  dolendosene  molto  i 
Signori  Imperiali.  Ma  i Genovesi  avendo  dal 
Re  ricevuto  beneficio  d'averli  francati  dall'ar- 
mata Turchesca,  gli  vollero  rendere  il  cambio. 
Coq  questo  ajuto  adunque,  e eoo  tal  sicurtà 
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potè  passare  il  nuovo  esercito  dello  Strozzi  In 
Piemonte,  sollecitando  quanto  più  poteva  il 
cammino  per  giugnere  in  tempo  da  poter  soc- 
correre il  Re,  benché  in  quell’ asprissimo  viag- 
gio gli  fossero  fuggiti  meglio  che  tremila  fan- 
ti. L'esercito  Imperiale  tutto  insieme  strigneva 
Sandesir,  dove  s’era  presentato  1*  Imperadore  ; 
ma  la  cosa  riusciva  più  dura,  che  non  avevan 
pensalo.  Perciocché  la  Terra,  benché  non  mol- 
to grande,  era  posta  in  piano  lungo  la  riviera 
con  la  campagna  d’ ogni  intorno  aperta  , ed 
ella,  come  pareva,  così  era  ben  fornita  e fian- 
cheggiata. L’esercito  Imperiale,  poiché  intorno 
vi  si  fu  accampato,  andava  con  le  trincee  co- 
prendosi per  cominciare  a batterla,  il  che  fu 
fatica  di  molli  giorni:  pure  sollecitando  l’Im- 
peradorc,  con  I*  artiglierie  levavano  le  difese, 
rovinavano  i fianchi  per  meglio  aprirsi  la  via, 
c farla  più  sicura  agli  assalitori;  e avevano 
spianala  buona  parte  della  muraglia  con  animo 
di  darvi  l’assalto,  ma  vi  trovavano  molte  dif- 
ficoltà. Perocché  i difensori  dentro  al  muro 
avevan  fatto  un  bastione  grande,  donde  con 
1*  artiglieria  offendevano  il  campo.  E il  Prin- 
cipe d’Orange,  che  sedendo  in  luogo  donde 
poco  innanzi  s'era  levato  Don  Ferrando,  stava 
a veder  cavare  una  trincea,  fu  percosso  in  una 
spalla  da  un  sasso  smosso  del  riparo  della  trin- 
cea dall* artiglieria,  del  qual  colpo  due  giorni 
poi  si  inori  : ed  era  giovine  di  gran  speranza 
e di  gran  credito,  che  guidava  tutte  le  genti 
della  Fiandra  : la  morte  del  quale  e all'lmpe- 
dore,  e a tutto  il  campo  diede  grandissimo  cor- 
doglio. Ma  poiché  fu  fatto  buona  apertura  nella 
muraglia,  dentro  al  padiglione  di  Cesare  si  co- 
minciò a consultare,  se  fosse  bene  dare  ancora 
assalto  alla  Terra,  per  non  dar  più  tempo  agli 
assediati  di  meglio  ripararsi.  Don  Ferrando  du- 
bitando del  successo  consigliava,  che  prima  con 
tutte  le  forze  non  si  desse  assalto , che  non 
fosse  riferito  da  persone  pratiche,  che  si  man- 
dasse a vedere,  come  stesser  le  mura  battute. 
Mandarono  pertanto  alcuni  archibusieri  dei 

riu  pratichi,  e dei  migliori,  che  il  facessero j 
quali  andando  innanzi,  e cominciando  a coni* 
batter  con  i nimici  , e soccorrendo  gli  altri 
Spagnuoli  e Tedeschi,  che  erano  in  arine,  senza 
alcun  ordine  o comandamento  s'appiccò  alle 
mura  una  fiera  zuffa  ; dove  corse  Don  Fer- 
rando Gonzaga,  il  quale  giudicando,  che  la 
cosa  potesse  andare  come  a Dura,  nè  volendo 
impedire  o tórre  1*  animo  ai  suoi , spinse  in- 
nanzi l’ altre  genti,  confortandoli  a combatter 
francamente  in  presenza  di  Cesare,  dal  qoalc 
prometteva  e onore  e premj  grandissimi.  I ni* 
mici  con  sassi,  con  fuoco  c con  ogni  argomento 
uccidevano  molli  Spagnuoli  ; e benché  fossero 
abbattuti  i fianchi,  i quali  la  cortina  del  muro 
difendevano,  nondimeno  ne  avevano  i nimici 
di  dentro  scoperti  alcuni  altri  non  prima  ve- 
duti, i quali,  chi  troppo  alle  mura  s’  accosta- 
va, laceravano.  I Tedeschi,  de' quali  molti  nel 
fosso  erano  scesi  con  furia,  non  bastando  lor 
poi  l’animo  d’andar  più  oltre,  ne  ritraevano 
il  piede.  Gli  Spagnuoli,  benché  facesser  buona 
pruova,  nondimeno  non  essendo  molto  prati- 
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cbi  in  così  fieri  combattimenti,  morendone 
sempre  i migliori,  poco  profittavano,  chiamando 
pure  in  ajuto  i soldati  Italiani , appellandoli 
fratelli,  con  i quali  erano  usi  a vincere,  e si 
dolevano,  che  seco  non  fossero  a qurll’impresa, 
che  come  l'anno  passato  insieme  gareggiando 
presero  Dura,  e cosi  al  presente  avriano  vinto 
Sandesir.  E nel  vero  in  questo  affare  fu  ri- 
preso Don  Ferrando,  che  in  fra  tanto  numero 
di  soldati,  e si  potente  esercito  non  n’ avesse 
voluto  seco  almeno  quattromila  di  quella  na- 
zione ; stimandosi  che  ad  ogni  modo  per  opera 
loro  si  sarebbe  vinta  la  prova,  della  quale  ora 
avendola  indarno  e con  danno  tentata  si  tro- 
vava fuori  di  speranza,  essendosi  sbigottiti  gli 
Spagnuoli,  e i Tedeschi  in  tutto  avviliti:  che 
in  questo  assalto  morirono  non  meno  di  quat- 
trocento Spagnuoli  c i migliori,  e fra  essi  Don 
Alvaro,  Maestro  di  campo,  c molti  altri  Capi- 
tani, e uomini  di  singoiar  valore. 

Caduto  da  quella  speranza , l' Imperadore 
chiamò  a consiglio  i Capi  dell’esercito,  c mise 
in  consnlta,  se  si  doveva  proseguir  l'assedio, 
o,  lasciandolo,  trapassar  più  oltre.  Fu  conchiu- 
so, che  avendo  scarsità  di  vettovaglie  in  quel 
luogo,  dove  avevano  ai  confini  le  lor  terre, 
passando  più  oltre  ne  patirebbero  molto  più 
per  la  vicinanza  della  cavalleria  di  Monsignor 
di  Guisa,  il  quale  non  aveva  miglior  disegno 
a salvar  quel  Regno,  che,  rompendo  le  strade, 
affamare  il  nimico.  E però  si  stimava  partito 
piu  sicuro  badare  a vincere  quel  luogo  ad  ogni 
mmlo  e per  ogni  via,  e poi  deliberare  quello 
che  fosse  da  fare.  Ma  questa  tardanza  era  molto 
grave  all*  Imperadore,  dandosi  agio  al  Re,  che 
d’altro  non  aveva  mestiero,  a meglio  provve- 
dersi , fortificando  Scialon  intanto  gagliarda- 
mente, e mettendovi  dentro  buon  presidio,  c 
conducendo  nuovi  Svizzeri.  Don  Ferrando  ave- 
va cattivi  partiti  alle  mani;  perocché  negli  as- 
sediati non  pareva  segno  alcuno  di  temenza,  c 
negli  Spagnuoli  sbigottiti  di  quell’  assalto  pri- 
miero poco  sperava,  e nei  Tedeschi  nulla; 
trovandosi  pochi  di  quella  nazione,  che  per 
affrontar  Terre  vagliano.  Nondimeno  con  nuove 
trincee  s’andava  appressando  alle  mura  con 
animo  di  andar  tant'  oltre,  che  si  potesse  en- 
trare imino  sotto  le  mura  e sotto  i bastioni , 
c con  le  zappe  rovinarli  : e da  un'  altra  parte 
faceva  nuova  batteria,  c gittava  a terra  le  mu- 
ra, e con  un  cavaliere,  che  di  terra  e di  le- 
gname faceva  alzar  molto,  tirandovi  sopra  l’ar- 
tiglieria, disegnava  di  meglio  levar  le  difese,  e 
di  nuoto  con  miglior  ordine  affrontar  la  Terra, 
con  i .speranza  di  doverla  o per  forza  o per  fame 
vincerla;  massimamente  che  Monsignor  di  Lan- 
da, prode  Cavaliere,  che  dentro  vi  era  (benché 
non  sovrano,  ma  più  eh’  ogn’  altro  stimatovi), 
un  giorno  avanti  all’assalto,  come  il  Principe 
d'Oraoge,  da  un  sasso  per  un  colpo  d'arti- 
glieria era  stato  ferito,  c dopo  alcuni  giorni 
mortosi. 

Don  Ferrando  con  le  trincee  era  già  vicino 
al  fosso  a venti  braccia,  cd  in  brievc  sperava 
giugnere  alle  mura,  e con  cave  e con  mine  e 
eoa  altro  argomento  abbattere  il  tauro,  c a uà 
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medesimo  tempo  da  due  luoghi , dove  erano 
fatte  le  spianate,  dar  due  (ieri  assalti,  e per 
viva  forza  ad  ogni  modo  entrarvi.  Il  che  udendo 
i Franzesi  di  fuori , si  disposero  in  qualche 
modo  di  voler  soccorrere  gli  assediati,  c metter 
nuove  genti  nella  Terra.  E però  a Vitri,  castello 
vicino  al  campo  a dodici  miglia,  era  venuto 
Monsignor  di  Drisac  con  mille  quattrocento 
cavalli,  e duemila  fanLi  fra  Italiani  e Franzesi, 
con  animo  d’ajutare  quella  Terra.  Il  che  udendo 
T Imperadore,  in  sul  far  della  notte  inviò  a 
uel  luogo  il  Duca  Maurizio  di  Sassonia  con 
uetnila  cavalli  Tedeschi,  c Don  Francesco  da 
Estc  (il  quale  scambiandosi  con  uno  dei  Mar* 
elicsi  di  Saluzzo,  libero  era  tornato  all’eser- 
cito) con  dugento  celate  Italiane,  e inoltre  du- 
gento  cavalli  Borgognoni  nuovamente  venuti  al 
campo,  e il  Conte  Guglielmo  Frustcmbergh 
con  quattromila  Tedeschi,  c insieme  Giovato- 
bai  ista  Castaldo,  Maestro  di  campo.  Costoro 
non  per  la  via,  clic  dritta  al  luogo  menava, 
ma  per  una  traversa,  donde  si  potesse  men  so- 
spettare, s’inviarono.  Ma  di  ciò  forse  trecento 
cavalli  Franzesi,  eh’ erano  più  vicini  al  campo 
alloggiati,  per  loro  spie  furono  avvertiti;  i quali 
messisi  in  ordine,  e montati  a cavallo,  se  pri- 
ma non  avevan  certezza  della  cosa,  non  vol- 
lero ritirarsi,  aspettando  da  altri  lor  messi,  i 
quali  avevan  fuori , di  doverne  meglio  essere 
informati,  credendo  aver  tempo  ad  ogni  modo 
a farlo;  ma  rimasero  ingannati.  Perocché  ca- 
valcando Don  Francesco  con  i suoi  cavalli  Ita- 
liani velocemente,  fu  loro  tosto  sopra,  e poco 
dopo  i Borgognoni,  c urtando  in  loro  impe- 
tuosamente lì  ruppero,  uccidendone  molti,  e 
molti  più  facendone  prigioni.  Drisac  con  quat- 
trocento, che  già  s’ erano  armati,  e montato  a 
cavallo  si  fece  innanzi,  e sopraggiunto  da  Don 
Francesco  da  Este  e dai  suoi  cavalli , e dai 
Borgognoni  vittoriosi,  fu  medesimamente  messo 
in  rovina  c in  disordine,  e voltosi  in  fuga  diede 
d’  urto  nello  squadrone  di  duemila  fanti  fra 
Italiani  e Franzesi,  i quali  lo  seguivano,  e Io 
sciolse;  i fanti  disordinatamente  fuggendo  ri- 
coverarono in  Vitri,  seguendoli  i cavalli  Im- 
periali e i Tedeschi,  i quali  comparivano.  E 
mescolati  con  i niroici  dentro  entrando  oc  uc- 
cisero intorno  a cinquecento , rifuggendosi  gli 
altri  cavalli  c fanti  a Scialon:  e se  la  caval- 
leria Tedesca,  la  quale  secondo  suo  costume 
non  volle  mai  uscir  di  passo,  andava  più  to- 
sto, di  mille  quattrocento  cavalli  c duemila 
fanti  pochi  se  ne  salvavano;  e quattrocento 
di  loro  in  una  chiesa,  dove  il  perìcolo  e la 
paura  gli  aveva  spinti,  non  essendo  alla  prima 
voluti  rendersi,  furon  combattuti,  e aspettando 
l’artiglierìa,  e che  il  muro  si  battesse,  furono 
dai  Tedeschi , i quali  vi  entraron  per  forza , 
tutti  uccisi,  e fra  prigioni  e morti  più  di  mille 
mancarono  al  Re;  dalla  parte  degli  Imperiali 
pochi  perirono. 

Questa  fu  stimata  bella  fazione  essendosi  la 
maggior  parte  fatta  di  notte,  delle  quali  poche 
sogliono  rispondere  all’avviso;  e stimando  lo 
Imperadore  quel  luogo  esser  molto  opportuno 
a tenere  i Franzesi  stretti,  e a valerti  da  quella 


parte  d’ alcuna  copia  di  veftovaglfa,  della  quale 
l’ esercito  sempre  aveva  sentito  mancamento, 
disegnò  tenerlo,  e vi  mandò  quattro  bandiere 
di  Tedeschi,  commettendo  loro,  che  per  quelle 
campagne  facessero  segare  i grani  già  maturi, 
e quivi  per  il  bisogno  riporli.  I Tedeschi  giu- 
dicando lo  stare  tanto  lontani  dal  campo  loro 
pericoloso,  o quale  altra  cagione  se  li*  movesse, 
il  giorno  dipoi,  avendo  prima  abbruciato  il 
castello,  al  campo  si  ritornarono.  L’ imperadore 
di  nuovo  vi  mandò  Aliprando  Madrucci  con 
quattro  altre  insegue  pur  di  Tedeschi,  c più 
di  trecento  cavalli  ; che  avrebbe  voluto,  elio 
quel  castello  benché  abbruciato  si  guardasse. 
Ma  poco  poi  non  vi  stando  sicuro  per  la  vi- 
cinanza di  Scialon,  dove  era  il  rampo  del  Re 
con  la  maggior  parte  dei  cavalli,  per  iscorta 
ne  fu  al  campo  rimenalo.  L'assedio  di  Sande- 
sir  intanto  s’andava  stringendo,  ajutandosi  quei 
di  dentro  quanto  potevano  ; c rincontro  al  ca- 
valiere, che  vicino  alle  mura  alzava  Don  Fer- 
rando, ne  fabbricavano  un  altro  di  dentro  per 
opporglisi.  Le  cave  e le  mine  cominciate  non 
avevan  giovato  nulla,  avendo  medesimamente 
quei  di  dentro  maestrevolmente  cavato , e ri- 
scontrale, talché  quella  speranza  s’ era  tutta 
perduta.  Rimaneva  quella  del  vincere  per  as- 
salto, e questa  ancora  era  dubbiosa,  non  con- 
venendo fra  loro  i Capi,  se  da  un  luogo  o da 
più  si  dovesse,  o in  un  modo  o in  un  altro 
assalire.  Mentre  che  in  queste  consulte  sono  » 
Capitani  dell’ esercito,  trenta  cavalli  Franzesi, 
i quali  alcuni  giorni  erano  stati  intorno  alle 
selve  vicine,  una  mattina  assai  per  tempo  in 
un  drappeiletto  ristrettisi  iccero  forza  d*  en- 
trare nella  Terra  assediata,  e portava  ciascun 
d’essi  un  sacchetto  di  polvere  di  quaranta  lib- 
bre, de’ quali  quattordici  più  arditi  dentro  olla 
Terra  si  salvarono,  sei  ne  rimasero  prigioni,  e 
dirci  indietro  se  ne  tornarono.  Per  questo  si 
pensava,  che  dentro  n’nresser  mancamento,  e 
che  dandosi  loro  assalto,  poco  avessero  a nuo- 
cere, stimando  i più,  che  come  a Luzim bor- 
go era  delle  cose  da  vivere  avvenuto,  cosi  po- 
tesse essere,  che  quivi  della  munizione  avve- 
nisse; non  essendo  per  lo  più  i Signori  Fran- 
zesi nelle  cose  loro  molto  accurati , nè  dclfè 
commissioni  de'  loro  superiori  solleciti  ese- 
cutori. 

Mentre  che  in  Francia  lalmentc  si  travaglia. 
Barbarossa  (poiché  ebbe  per  tremila  cinque- 
cento ducati  provvedutili  da  alcuni  Genovesi 
liberato  Dragut  Rais,  il  quale  fu  poi  sì  fiero  e 
sì  dannoso  corsale  sopra  i Cristiani,  e che  preso 
dalle  galee  del  Doria  era  stato  molti  mesi  alla 
catena),  partendosi  con  tutta  1’  armala,  come 
dicemmo,  da  Portercole,  e lasciandolo  abbru- 
ciato e quasi  diserto,  trascorrendo  le  marine 
della  Chiesa,  senza  far  danno  alcuno,  era  pas- 
sato nel  Regno  di  Napoli  ; e quivi  in  terra 
nimica  a guisa  di  torrente,  quanto  poteva  ag- 
gnere , tutto  guastava , o portava  via,  segui- 
tandolo a largo,  per  farlo  andar  più  tratte- 
nuto nel  danneggiare,  con  trenta  galee  Gian- 
netta Doria.  Egli  primieramente  sorse  all’ Isola 
di  ProoitU  rubando,  e abbruciando  alcuni  ca- 
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Stili,  donde  le  genti  conoscendo  H pericolo,  tc 
n*  erano  fuggite.  Quindi  si  gittò  ad  Ischia  isola 
vicina  , dove  prese  più  di  mille  cinquecento 
persone,  guastò,  ed  abbruciò  le  case,  non  es- 
sendo stali  quei  popoli  accorti  a causarsi,  co- 
me loro  era  stato  ricordato.  Non  tentò  già  la 
fortezza  giudicata  invincibile;  e ciò  fatto  si 
mise  in  tre  parti  in  terra  ferma  sopra  Poz- 
zuolo,  e con  Partigliene  fece  forza  tostamente 
d*  impaurirlo,  e di  vinrrrlo:  ma  quelli  di  den- 
tro animosamente  si  difendevano,  e il  Viceré, 
conosciuto  il  pericolo,  vi  mandò  alcuni  fanti 
Spagnnoli  e Italiani,  ed  egli  in  Napoli  montato 
a cavallo,  e chiamando  che  ciascuno  a piè  e 
a cavallo  a'  armasse,  e lo  seguisse,  in  poco  spa- 
zio della  città  stessa  ebbe  messo  insieme  do- 
dici mila  pedoni  , e con  quelli  di  sua  casa  vi- 
cino a duemila  cavalli;  e lasciato  alle  porte 
buone  guardie,  e visitate  accuratamente  le  for- 
tezze, con  essi  s'inviò  verso  Pozzuolo , dove 
avevano  i Turchi  per  due  ore,  o più  battuta 
con  Partiglieria  la  Terra  con  danno  d’ alcuni 
di  loro,  non  essendo  periti  di  quei  di  dentro 
altri,  che  un  Capitano  Spagnuolo,  e un  uomo 
d’arme,  più  degli  altri  ardito,  fatto  prigione. 

Caduti  i Turchi  della  speranza  di  prender 
la  Terra,  si  ricolscro  tosto  alle  galee,  ndendo 
già  il  suono  dei  tamburi  e delle  trombe  del 
Viceré,  clic  con  le  genti  e con  sei  pezzi  d'ar- 
tiglieria con  gran  prestezza  loro  incontro  nc 
veniva:  ed  essi  passando  lungo  Capri,  s’invia- 
rono inverso  il  golfo  di  Salerno,  non  avendo 
ardire  in  alcun  altro  de’ luoghi  vicini  a Napoli 
di  porre  in  terra:  che  il  Viceré  con  le  sue 
genti  gli  andava  secondando,  e Giannpttiii  Do- 
na con  le  galee  Imperiali  tanto  gli  andava 
vicino,  che  l’una  e l’altra  armata  si  salutava 
con  P artiglierie  senza  alcun  danno.  La  nimica, 
poiché  tre  giorni  per  lo  temporale  avverso 
ebbe  nel  golfo  di  Salerno  molto  travagliato, 
ai  gittò  a Lipari , isola  ricca  c bene  abitata 
rincontro  alla  Calabria,  c di  costa  alla  Cicilia, 
ed  ivi  poste  in  terra  le  artiglierie  e le  genti, 
mandò  Barbarossa  due  messaggi  nella  città , 
chiedendo,  che  gli  fosse  mandato,  chi  seco 
convenisse.  Furono  incontanente  mandati  quat- 
tro dei  primi,  ai  quali  chiedeva  quel  Barbaro 
centomila  ducati.  Coloro  risposero,  che  si  gran 
somma  non  potevan  provvedere,  e clic  inoltre 
avevano  nella  lor  città  un  Capitano  Spagnuolo 
con  fanteria,  che  ciò  non  sosterrebbe.  Barba- 
rossa piantate  P artiglierie  cominciò  a battere 
la  Terra,  c durò  ben  ciuque  giorni  continui, 
poi  mandò  di  nuovo  chiedendo  pure,  che  seco 
accordassero,  minacciando  con  parole  superbe, 
che  se  aspettavano  P assalto,  sarieno  tutti  uc- 
cisi, e la  Terra  abbruciata;  nè  scendeva  dei 
centomila  ducali.  Furono  mandati  i medesimi,  i 
quali  gliene  offerirono  cinquanta  mila  in  mone- 
ta, in  gioje  c in  altri  beni;  di  che  non  conten- 
tandosi, ritornò  a battere,  facendo  forza  d'im- 
paurirli  il  più  che  poteva.  Laonde  avendo  i 
cittadini  fatti  lor  consigli,  e mancando  ai  più 
l'animo,  che  non  vi  avevano  molti  soldati  a 
guardia,  dicrono  a due  de’  primi  quattro  man- 
dati balia  di  comporre  nel  miglior  modo,  che 
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potevano.  Costoro  da  prima  proponevano,  cRe 
due  di  ciascuna  casa  fossero  franchi,  e gli  al- 
tri schiavi  oltre  la  roba;  il  che  non  piacendo 
ai  Turchi,  convennero  finalmente,  che  sedici 
case  e famiglie  con  tutti  i lor  beni  e persone 
fossero  franche,  e di  cinquanta  al  Ire  due  per 
casa  : ma  dì  ciò  non  si  contentando  il  popolo 
minuto,  che  si  vedeva  tradito,  diedero  loro  ad 
intendere,  che  meglio  non  si  poteva  fare;  e i 
Capi  delle  sedici  case  eccettuale  promisero  il 
riscatto  di  tutti  gli  altri,  i quali  fossero  fatti 
prigioni.  Conchiuso  il  patto , fu  fatto  Signore 
della  Terra  Barbarossa,  e inale  loro  osservò  la 
convegno,  perchè  le  case  dei  riservati  furono 
sarcheggiate  le  prime,  e gli  altri  furon  fatti 
tutti  schiavi  con  rovina  di  tutta  l'Isola,  dando 
brieve  spazio  ai  presi  per  il  loro  riscatto  : e si 
tenne  per  certo,  che  se  quei  di  dentro  stavano 
forti  nel  difendersi  , chiaramente  avrebbero 
salva  la  Terra;  che  in  nove  giorni,  che  i Tur- 
chi avevan  durato  a batter  le  mura,  vi  avevan 
dentro  fatto  poco  danno  per  i ripari,  clic  gior- 
no c notte  con  molla  sollecitudine  vi  avevan 
fatti.  E bene  si  potevan  difendere,  non  avendo 
Barbarossa  molti  soldati  da  combatter  mura- 
glia, né  dare  assalto;  ma  i più  onorati  della 
Terra,  e piu  ricchi,  temendo  di  loro  stessi,  c 
cercando  per  ogni  via  di  salvarsi , con  danno 
c vergogna  loro  tutti  gli  altri  cittadini  e la 
patria  stessa  disertarono. 

Ottenuta  la  Terra  Barbarossa  c saccheggia- 
tala, avendo  tutti  i suoi  legni  stivati  di  gran 
numero  di  miseri  Cristiani,  senza  tentare  la 
Cicilia,  o altri  luoghi  quivi  vicini,  ripassò  il 
Faro  di  Messina  (che  mentre  egli  batteva  Li- 
pari,  Giannettino  Doria,  costeggiando  la  Cala- 
bria, se  n'era  passato  a Messina),  e senza  altro 
danno  di  conto  s’addrizzòa  Lepanto,  e quindi 
in  Costantinopoli  , seguitandolo  tutto  il  cono 
le  cinque  galee  Frantesi,  e le  nari,  che  s’aveva 
menato  dietro  da  Marsilia.  E cosi  di  tal  peste, 
che  I’  aveva  tenuta  un  anno  inferma,  s’  era  li- 
berata Tltalia;  e parimente  V altre  parti  di 
lei  erano  assai  quiete,  perchè,  come  non  molto 
innanzi  si  disse,  e l’uno  c 1*  altro  de’ Capitani 
degli  eserciti  in  Piemonte  era  dalla  lunga  guer- 
ra stanco,  e non  avendo  da  pagare  i soldati , 
si  stavano  per  le  Terre,  c fra  loro  erano  con- 
venuti di  triegua  per  tre  mesi.  Solamente  Piero 
Strozzi  giunto  con  gran  prestezza  in  quelle 
parti,  essendogli  rimasi  poco  più  che  la  metà 
de’  soldati,  con  i quali  si  era  dalla  Mirandola 
partito,  si  presentò  ad  Alba,  e non  la  trovan- 
do molto  difesa,  la  prese.  Ma  questo  servigio 
fatto  al  Re  di  Francia  con  tanta  prontezza  di 
animo  e spesa  non  gli  arrecò  giovamento  al- 
cuno, perchè  in  Francia  l’Imperadorc  si  era 
finalmente  insignorito  di  Sandcsir;  che  quando 
I’  espugnazione  si  vedeva  più  dura  e più  dub- 
biosa, e che  mal  ordine  avevano  i Capitani  di 
Cesare  a vincerla  , ecco  venir  dalla  Terra  al 
campo  un  trombetta  chiedendo  tal vocon dotto, 
c dicendo,  che  gli  assediati  volevan  mandar  a 
ragionar  d’accordo;  il  quale  impetrato,  giunse 
tosto  al  campo  Monsignor  Visconte  della  Ri- 
viera, e il  Capitan  Siné  offerendo  di  dar  la 
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Terra;  ma  domandarono  tempo  un  mete,  e fa- 
coltà «li  mandare  a lignificare  al  Re  loro  la 
promessa  fatta,  e in  che  termine  si  trovavano: 
dal  quale  se  avessero  soccorso  tale,  clic  gli  li- 
berasse dall’  assedio,  non  volevano  a ciò  es- 
sere obbligati,  c proponevano  alcune  altre  leg- 
giere condizioni.  Fu  da  Don  Ferrando  rispo- 
sto. che  tornasser  dentro,  e meglio  consideras- 
sero in  che  grado  cran  caduti;  e tornando,  e 
proponendo  condizioni  ragionevoli , che  1*  ot- 
terrebbero. Andarono,  e tornarono  il  giorno 
stesso  più  d’  una  volta  ; e finalmente  conven- 
nero, che  se  fra  otto  giorni  il  Re  con  grosso 
esercito  non  li  soccorreva , talinentechè  libe- 
rasse da  assedio  la  Terra,  si  renderebbero,  la- 
sciando la  vettovaglia  c l*  artiglieria  da  due 
pezzi  in  fuori  da  consegnarsi  loro  da  Don  Fer- 
rando, uscendosene  con  tutti  i loro  arnesi  a 
bandiere  spiegate,  dovendo  esser  guidati  io  luo- 
go sicuro,  ma  in  questo  mezzo  non  dovessero 
dentro  muover  niente,  nè  crescervi,  o inno- 
varvi ripari,  e che  nella  Terra  ricevessero  uno 
degli  uomini  di  Don  Ferrando,  che  ciò  guar- 
dasse, e procurasse.  G tale  fu  il  fine  dell*  as- 
sedio di  Sandesir,  il  quale  si  duro,  e con  Unto 
pericolo  c morte  d'  uomini  si  stimò,  che  do- 
vesse riuscire  : di  clic  i vincitori  stessi , che 
non  sapevano  il  fatto,  resUrono  maravigliati. 
Ma  chi  ricercò  di  questa  cosi  subita  mutazione 
la  cagione,  seppe  ciò  essere  avvenuto  per  arte 
sottile  de’ Ministri  di  Cesare,  perciocché  gli 
assediati  mandarono  a Monsignor  di  Guisa  una 
lettera,  nella  quale  scrivevano , che  si  difen- 
derebbero ancora  qualche  giorno  francamente 
c senza  paura,  ma  che  alla  fine  avriano  biso- 
gno di  esser  soccorri,  cominciando  già  loro  a 
mancar  molte  cose,  c temendo  della  molta  for- 
za. Questa  lettera,  guardandosi  a’ passi  dili- 
gentemente , fu  trovaU , e venne  in  mano  di 
Don  Ferrando,  e fattala  comune  a Granvcla, 
risposero  in  nome  di  Guisa  agli  assediati,  lo- 
dando il  lor  valore , e che  gran  servigio  ave- 
vau  fallo  a tutta  la  Francia,  e che  il  Re  ne 
era  loro  mollo  tenuto,  e ne  li  ringraziava, ag- 
giugnendo  in  ultimo,  che  non  tornando  como- 
do al  Re  di  prese  ale  andare  con  esercito  in- 
tero a difenderli,  clic  procurassero  d’ottener 
dal  nimico  le  più  onorate  condizioni,  che  po- 
tessero avere  di  salvarsi,  lasciando  U Terra  ai 
nimici;  e che  di  ciò  il  Re  non  sdegnerebbe 
con  essi.  Questa  lettera  fu  così  bene  in  lingua 
Franzcsc  dettata,  c così  simigliantemcntc  scrit- 
ta, e coi»  un  suggello  d'  una  lettera  del  Duca 
di  Guisa,  che  a tale  uso  s*  avevan  guardato, 
cosi  ben  chiusa,  che  gli  assediati  la  credcron 
vera,  e pei  ciò  presero  partito  di  rendersi. 

Perdutasi  questa  frontiera,  si  conosceva  la 
Francia  aver  mal  modo  a difendersi.  E ben- 
ché il  Re  avesse  già  in  ordine  vcntnlueruila 
Svizxeri,  e seimila  Guasconi,  nondimeno  tutto 
il  Regno  era  in  gran  confusione,  e vi  si  dubi- 
tava di  tumulto:  che  già  il  Re  d’ Inghilterra, 
avendo  traghettato  il  suo  esercito  a Cale»,  era 
venuto  in  Picardia  con  un  grossissimo  campo, 
orila  vanguardia  del  quale  furono  dodici  mila 
fanti,  e cinquecento  cavalli  armati  alia  leg- 
ser.M  e ce.  vol. 
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giera,  e mille  cavalli  minori  armati  solamente 
di  maglia  e d’aste,  tutti  dal  Re  vestili  d*  az- 
zurro con  liste  gialle,  e procedevano  con  bcl- 
1*  ordine.  Guidava  questa  il  Capitan  Generale, 
che  in  lor  lingua  chiamano  Milord  Previsct, 
col  quale  venivano  molti  signori , c gentiluo- 
mini dcllTsola  La  retroguardia  (che  con  tal  or- 
dine passarono),  era  guidata  dal  Duca  di  Nor- 
folc  di  pari  numero  di  fanti  c di  cavalli,  ve- 
stiti come  i primi  di  color  azzurro  tutti , ma 
di  rosso  listato.  Fra  questo  numero  venivano 
mille  uomini  d' Irlanda,  salvatica  gente,  i quali 
non  vestono  altro,  che  una  camicia  lina,  larga 
c lunga,  e sopra  un  mantello  marinaresco , il 
resto  nudi  senza  portare  in  testa  coperta  al- 
cuna, con  i capelli  lunghi,  armati  ciascuno  di 
tre  dardi,  c d’  una  spada  lunga  e tagliente, 
ina  in  punta  quadra , e nella  sinistra  mano 
port  ino  un  guanto  di  ferro  insino  al  gomito. 
Alloggiano  sotto  terra  in  caverne , c quando 
vanno  a battaglia  si  cingono  i panni  molto  alti; 
c sono  sì  veloci , e sì  al  corso  esercitati , clic 
molti  di  loro  si  dice  pareggiare  a corso  un  ca- 
vallo. La  schiera  che  passò  ultima  era  di  ven- 
timila fanti,  c due  mila  cavalli  Inglesi , con  i 
quali  venne  la  persona  del  Re  con  molti  Ba- 
roni e Signori;  e questa  fu  tutta  vestita  di 
color  rosso  listato  di  giallo.  Tiravansi  dietro 
cento  pezzi  d'artiglieria  grossa,  cinquanta  della 
quale  era  da  batteria  con  molte  carra  della 
minuta,  moschetti , smerìgli  e simili,  cd  altri 
più  minuti,  quattro  per  carro,  con  i quali  carri, 
cd  altri  infiniti  delle  bagaglie,  senza  altre  trin- 
cee chiudevano  tutto  il  campo  intorno.  Ave- 
vansi  inoltre  tirato  sopra  i carri  cento  molini, 
i quali  girati  da  un  cavallo,  ciascuno  facevano 
farina.  Medesimamente  pur  sopra  i carri  por- 
tavano i forni,  i quali  in  andando  coccvano  il 
pane.  Passò  medesimamente  con  l’esercito  quin- 
diciiniU  buoi,  numero  infinito  d’  altri  animali 
da  carne,  e salami,  farina,  cervogia  e altra  vetto- 
vaglia in  gran  copia,  munizione,  legname,  ponti, 
scale  e altri  ordigni  da  guerra  di  diverse  maniere, 
tanti  che  di  leggieri  non  si  crederla;  clic  per 
le  bagaglie  solamente,  e per  le  carra  si  aveva 
menali  dietro  dell'Isola  più  che  venticinque 
mila  cavalli,  con  provvisione  da  pascere  si  nu- 
meroso esercito  molti  mesi.  A questi  si  aggiun- 
se monsignor  di  Bura  con  cinquemila  fanti,  e 
tremila  cavalli  del  paese  della  Fiandra. 

Con  tanto  esercito  e si  poderoso  giunto  in 
Picardia,  il  Re  d’  Inghilterra  fece  protesto  al 
Re  di  Francia,  che  rendesse  incontanente  al 
Duca  la  Savoja,  e tutti  i suoi  Stati,  disdicesse 
V amicizia  al  Turco,  soddisfacesse  in  tutto  al-* 
l’ Imperatore*  se  non  che  subito  gli  condurrebbe 
sopra  la  guerra:  e con  tutto  questo  apparecchio 
depredando,  e ardendo  ì paesi,  era  giunto  sopra 
Bologna  sopra  il  mare  con  una  parte  dell’eser- 
cito, e con  1*  altra  sopra  Montruello,  Terre  di 
Francia  bene  a difesa  gucrnite,  e con  tal  forza 
1’  una  e l’altra  Terra  combattere,  e eoa  tanto 
numero  d*  artiglieria  le  batteva  , eh’  era  cosa 
orribile;  e dubitavasi  che  per  lo  numero  gran- 
de degli  uomini,  e per  la  forza  straordinaria 
non  se  ne  avesse  finalmente  ad  insignorire.  Ou- 
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a enfia.  Pure  intanto  I*  otercito  Regio  era  tra. 
pacato  innanzi,  e ai  era  po»tn  in  mezzo  fra 
Parigi,  e il  campo  Imperiale.  L’ Imperatore, 
ducofitanilofti  dalla  riviera,  si  era  volto  inverso 
la  Fiandra  alloggiandosi  da  parte , dove  avan- 
zava ogni  bene  all’  esercito,  ed  ai  Tedeschi  il 
vino;  onde  il  più  del  trnipo  la  metà  dell’e- 
sercito era  ebbro.  Qui  fuggendosene  i citta- 
dini a Compiegiic  trovarono  la  nobil  città  di 
Suession,  la  qual  Cesare  per  ristoro  concedette 
ai  Tedeschi,  che  si  dolevano,  clic  attendendo 
loro  solamente  a mangiare,  c bere,  le  prede  vi 
facevano  gli  Spaglinoli.  Ma  acciocché  altro  dan- 
no, che  della  roba  non  vi  si  facesse,  vi  mandò 
il  Dura  Maurizio  di  Sassonia;  ma  uon  si  potè 
riparare,  che  quella  gente  barbara,  poiché  vi 
ebbe  tutto  l’avere  straziato,  non  F abbruciasse 
In  parte.  Quivi  alloggiò  poi  tutto  1’  esercito,  c 
Cesare  ivi  vicino  ad  una  ricca  Badia  del  Car- 
dinal di  Ferrara,  la  quale  il  Gonzaga  aveva  di- 
fésa dal  danno. 

In  questo  luogo  vennero  di  nuovo  Monsignor 
d’Anibault,  Ammiraglio  di  Francia,  c il  segre- 
tario Biliardo,  i quali  dopo  cinque  ore,  e molte 
dispute  avute  con  Monsignor  di  Granvcla  c Don 
Ferrando  Gonzaga,  posero  fine  ai  danni  cd  al- 
T arsioni;  onde  per  tutto  si  mandarono  bandi, 
che  come  in  terra  d’amici  mono  ardisse  di  far 
più  danno  e oltraggio,  e vi  si  conciliate  la  pace. 
Le  condizioni  della  quale  furono;  che  fra  V una 
e l'altra  Maestà  s'intendesse  esser  buona  esin- 
cern  amicizia,  e dimenticanza  dei  passati  oltrag- 
gi, c delle  cagioni  d’essi;  e che  l' Jinperadore 
fra  quattro  mesi  dovesse  risolversi  di  dar  per 
moglie  a Carlo  Duca  d’Orlicus,  secondo  figliuolo 
del  Re,  o la  figliuola  propria,  ricevendolo  per 
genero  e per  figliuolo,  con  dargli  in  dote  tutta 
la  Fiandra  e i Paesi  Bassi  di  suo  patrimonio 
per  loro  viventi,  e per  i loro  Ggliuoli  c discen- 
denti, ma  clic  il  dominio,  insili  clic  vivesse,  re- 
stasse all’  Imperadore,  e in  caso  clic  di  tal  ma- 
trimonio non  nascessero  figliuoli,  morii  I’  uno 
e T altro  di  loro,  che  ritornassero  alla  Casa 
d'Austria,  cioè  alla  Corona  di  Spagna;  o tor- 
nando bene  all*  Imperadore  dargli  una  nipote, 
delle  figliuole  di  Ferdinando,  Re  dcTiomani,  suo 
fratello,  che  gli  dovesse  dar  con  essa  in  dote  il 
Ducato  di  Milano,  ritenendone  Cesare  due  for- 
tezze imin  che  di  loro nascc>scr  figliuoli,  celie 
al  Duca  di  Savoja  fosse  remiti  la  la  sua  Ducea 
e il  Piemonte,  eccetto  alcune  Terre,  sopra  le 
quali  il  Re  pretendeva  ragioni;  e che  le  Terre, 
le  quali  l’  uno  dell’  altro  si  aveva  prese,  fra  un 
mese  da  ambedue  si  dovesscr  restituire,  c il 
primo  fosse  il  Re  Cristianissimo;  e parimente 
che  da  ciascuno  dei  contraenti  si  rend esser  le 
Terre  del  Monferrato  al  proprio  Signore,  con 
alcune  altre  condizioni,  le  quali  si  lasciano  in- 
dietro.  £ per  fermezza  dell'  accordo  i Pranzisi 
mandarono  in  poter  di  Cesare  quattro  statiche 
il  Cardinal  di  Medon,  il  Cardiual  di  Guisa,  Mon- 
signor della  Valle,  c un  figliuolo  dell’  Ammi- 
raglio. Concbiusa  e ferma  la  pace,  andò  all  e- 
sercitoil  primo  Monsignor  F Ammiraglio,  il  quale 
dall'  Imperadore  fu  ricevuto  molto  lietamente, 
e poco  poi  il  Duca  stesso  d'Orliens  disegnato 
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genero  di  Cesare;  c menò  seco  dodici  grtHifno- 
minl,  e dall’  Ammiraglio  all’  Imperadore  fu  pre- 
sentato dicendogli  : Sire,  ecco  il  prigione,  che 
manda  il  mio  Re  a V ostro  Maestà.  L’ Impera- 
dore  con  grande  allegrezza  su  levandolo  (elio 
riverentemente  si  era  inchinato)  lo  abbracciò, 
e baciò.  Di  questa  concordia  per  tutta  la  Fran- 
cia, e alla  Corte  dell’ Imperadore  se  ne  fece 
la  festa  grandissima,  c parimente  per  tutta  la 
Cristianità;  stimandosi,  che  ella  di  questa  pace 
per  molti  anni  si  avesse  a ristorare  delle  lunghe 
guerre  e degli  infiniti  danni  e disagi  sofferti.  £ 
in  Firenze  alla  giunta  di  un  gentiluomo  man- 
dalo dall’  Imperadore  al  Duca  per  rallegrarsene, 
pubblicatomi  e se  nc  reser  grazie  a Dio.  Ed  ac- 
ciocché ogni  condizion  d’ uomini  meglio  si  ral- 
legrasse, si  bandiroa  ferie  c feste  pubbliche  per 
molti  giorui. 
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SOMMARIO 

Il  Re  (T  Inghilterra  dopo  la  pace  fra  il 
Cristianissimo  e l’ Imperadore  piglia  Bo- 
logna in  sul  mare,  e con  parte  delle  sue 
genti  se  ne  torna  nel  suo  Regno,  c Ce- 
sare sbanda  il  suo  esercito;  dice  risol- 
versi di  dare  il  Ducalo  di  Milano  ai  Duca 
d’ Orliens,  il  quale  poco  poi  morendo  lo 
trae  di  pensiero  e d’ obbligo.  Mentre  elio 
una  parte  degli  Inglesi  cercano  in  Fran- 
cia di  pigliar  terra,  i Francesi,  per  ri- 
muovere il  mal  da  casa,  fanno  grossissima 
armata  sopra  gli  Inglesi,  i quali  con  ima 
simigliarne  si  difendono.  In  questi  tumulti 
il  Papa , clic  aveva  pensato  dell’  altrui 
aggrandire  i nipoti,  vedendosi  poco  amico 
Cesare  per  conto  del  Concilio  e altri  ri- 
spetti, e meno  il  Re  di  Francia,  si  ri- 
solve di  smembrare  dello  Stato  della  Chiesa 
Parma  c Placenta,  e inveitene  Pierluigi 
suo  figliuolo  ; e per  riconciliarsi  con  Ce- 
sare, gli  porge  ajuti  della  guerra  da  farsi 
contro  alla  Lega  delle  Terre  Franche  di 
Germania,  e i Protestanti  Duca  di  Vir- 
temberga,  Langravio,  c Giovaufederigo 
Elettore  di  Sassouia  ed  altri,  contro  ai 
quali  mette  insieme  Cesare  grosso  esercito, 
e con  gagliarde  scaramucce  e con  sicuri 
alloggiamenti  fa  loro  consumare  molto  tem- 
po: e il  Re  de’  Romani  nel  medesimo  tem- 
po con  un  altro  esercito  fa  gran  progressi 
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nello  Stato  dell'Elettore  di  Sassonia;  ou-  1 
de  le  Terre  Franche  lingottiti:  si  danno  a 
Cesare,  e il  Conte  Palatino  in  persona, 
e il  Duca  di  Virteinberga  per  mandato 
ottengono  da  lui  il  perdono,  mentre  che 
in  Ulma  attende  a ricevere  i mandati 
delle  Terre  Franche,  che  vengono  a dar- 
icgli. 

CAPITOLO  PRIMO 

lì  ifìt  siioni  sulla  pace  fra  Cesare  e il  He  di  Ffan- 
da.  Il  He  d‘  Inghilterra  prende  Boti  lagne,  e 
ritorna  nei  suoi  Stati.  Trattato  tra  la  Francia 
e V Inghilterra.  Dieta  a ì Forma  per  affari  di 
Religione.  Malcontento  del  Papa  per  le  cose, 
che  vi  si  stabiliscono.  Convocazione  del  Con- 
cilio a Trento.  Inondazione  dell'  Arno.  Acqui- 
sti del  Duca  Cosimo  in  Lunigiana.  Discordie 
civili  in  Siena.  Cesare  promette  il  Ducato  di 
Milano  al  Duca  d’  Orliens.  Pratiche  del  Papa 
per  riconciliarsi  coll ’ Imperadore.  Trattato  del 
Duca  Cosimo  con  Cesare  per  V acquisto  di 
Piombino.  Carlo  V U mf hi  reggi  a nella  cessione 
del  Ducato  di  Milano.  Annata  Fra  mese  con- 
tro Inghilterra. 

E pareva,  che  tutta  la  Cristianità  della  gra- 
ve tempestala  quale  aveva  portata  seco  si  lunga 
e dolorosa  guerra,  e in  tante  parti  sparsala,  si 
dovesse  per  lungo  tempo  rasserenare,  veden- 
dosi riuniti  e riconciliati  insieme  i due  mag- 
giori arbitri  di  lei,  Carlo  V Imperadore,  e Fran- 
cesco 1,  Cristianissimo  Re  di  Francia,  i quali 
con  1’  autorità  e possanza  loro  si  traevan  die- 
tro quasi  ciascun  altro  potentato,  non  rima- 
nendo cagion  apparente,  onde  di  nuovo  si  do- 
vesse all'  armi  tornare.  Imperocché  conceden- 
dosi dall' Imperadore  il  Ducato  di  Milano  a 
Carlo  Duca  d'  Orliens,  figliuolo  del  Re  France- 
sco, o la  Fiandra  con  tutte  le  ragioni  degli 
Stati  de’  Paesi  Bassi , come  nei  capitoli  della 
pace  si  diceva , in  dote  della  figliuola  o della 
nipote,  era  tolta  via  la  cagione  della  discordia, 
la  quale  continuamente  aveva  tenuto  mal  di- 
sposto il  Re  di  Francia  inverso  l' Imperadore; 
pretendendo  ragione  sopra  Milano,  il  quale  egli 
e il  Re  Luigi  suo  suocero  c antecessore  avevano 
alcuua  volta  posseduto , e nc  erano  stati  per 
forza  spogliati.  E benché  sopra  la  Fiandra  non 
avessero  i Re  di  Francia  alcuna  giusta  preten- 
sione, essendo  retaggio  nella  casa  d'Austria  dai 
Ducili  di  Borgogna,  era  nondimeno  tale,  sì  ricca 
e sì  acconcia  alle  cose  della  Corona  loro  la 
possessione  di  quelle  province,  in  qualunque 
modo  se  la  tenessero  i Franzcsi,  c la  potevano 
così  acconciamente  con  le  forze  del  Regno  loro 
guardare,  e difendere,  che  faceva  più  che  de- 
gno ricompenso  allo  Stato  di  Milano,  c se  nc 
dovevano  contentare.  E dall'  altra  parte  ren- 
dendosi la  Savoja  e il  Piemonte  al  suo  Duca, 
pareva  che  anco  Cesare,  a ragion  del  quale  il 
Signor  proprio  si  doleva  d' esserne  stato  spo- 


gliato, si  dovesse  quietare,  Talché  pattandosi 
alcun  compenso  alle  rose  della  Religione,  il  che 
a Cesare  e ni  Re  di  Francia  congiunti  insieme 
conveniva  che  piacesse,  si  sperava  dai  più,  che 
anco  da  questa  parte  di  nuovi  travagli  si  po- 
teva star  sicuro.  Perciocché,  convenendo  insieme 
questi  due  potentissimi  Principi,  era  forza  che  il 
Papa  alle  voglie  loro  si  accomodasse,  inverso 
il  quale  né  I’  uno  né  I'  altro  in  questo  tempo 
pareva,  che  fosse  di  buon  animo,  dolendosi  il 
Re  di  Francia,  che  in  tanto  pericolo  suo  c in 
si  gran  bisogno,  poco  d’  altro  che  dì  parole  lo 
avesse  sovvenuto,  e Cesare,  che  si  fosse  con 
ogni  arte  e per  ogni  via  ingegnato  di  sollevar 
la  parte  Francese  e nimica,  e di  procurargli 
nimìri  contro.  E però  in  questa  lor  convenzione 
mancò  poco , che  non  ne  rimanesse  in  tutto 
fuori,  non  avendo  il  Re  fattane  menzione  al- 
cuna, nè  Cesare  molto  curandosene.  E ai  due 
Legati  Cardinali,  i quali  loro  inviava  per  esser 
come  mezzano  alla  pace,  c che  già  erano  giunti 
a Lione,  nrevan  fatto  intendere,  che  non  an- 
dassero più  oltre;  stimando  I’  Imperadore,  elio, 
fossero  più  acconci  strumenti  per  metter  di- 
scordia, che  per  far  pace.  Ma  pure  come  Capo 
della  Religione  l'uno  e l’altro  alla  line  nella 
pace  P aveva  nominato. 

Chi  più  altamente  considerava  la  natura  di 
cotali  Principi  c la  ragione  degli  Stati,  gran- 
demente si  maravigliava,  che  Cesare  avesse  mai 

0 a spodestarsi  del  Ducalo  di  Milano,  per  di- 
fesa1 del  quale  egli  area  tanto  tempo  faticato, 
tanto  speso,  tanti  travagli  sostenuti,  o a la- 
sciar andare  la  Fiandra  rosi  ricca,  e sua  pro- 
pria provincia,  la  quale  con  i Signori  suoi  e 
col  tesoro  e con  i popoli  nimicissiini  de’  Fran- 
cesi aveva  fatta  c mantenuta  grande  per  la 
più  parte  la  Casa  d'Austria.  E pareva  stata 
cosa  fuor  di  ragione,  che  essendo  tanto  al  di- 
sopra c nel  terreo  di  Francia  e con  tante  forze, 
T Imperadore  si  fosse  lasciato  andare  a patti 
colali,  i quali  più  vinto,  che  vincitore  il  mo- 
stravano, ottenendo  il  Re  con  pace  per  il  fi- 
gliuolo, quello  che  sempre  avea  cotanto  desi- 
derato, e che  in  guerra  non  avea  mai  potuto 
ottenere.  Onde  dandosi  di  ciò  la  colpa  più 
alla  necessità,  che  al  dovere,  credevano  i più 
savj,  che  queste  convenzioni  e questo  accordo 
non  si  dovesser  mantenere;  e intraponendosi 
ora  quattro  mesi  a risolversi,  e poi  quattro 
altri,  speravano  che  il  tempo  dovesse  seco  re- 
care alcuna  occasione  di  correggere  il  fatto,  o 
di  mutarlo.  Perocché  si  conosceva  troppo  bene 
la  voglia  e l’ambizione  de'  Franzesì,  c che  age- 
vol  cosa  era,  che,  divenuti  Signori  di  Milano 

1 due  fratelli,  o padre,  o figliuolo  procedessero 
più  oltre  con  le  forze  unite  e maggiori  a Ge- 
nova, a Piacenza,  a Parma,  alla  Toscana,  e al 
Regno  di  Napoli;  sopra  i quali  Stati  o giusta 
o ingiusta  pretendevano  ragione.  Perciocché  il 
Duca  di  Savoja,  benché  Signore  divenuto  delle 
Terre  sue  del  Piemonte,  c poste  in  mezzo, 
non  era  bastante  a tenere  il  Re  di  Francia, 
anzi  sempre  portava  pericolo  di  non  esserne 
di  nuovo  spogliato:  massimamente  che  il  Re 
si  voleva  guardare  alcune  'l'erre,  aopra  le  quali 
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credeva  A* aver  ragioni;  c tanto  più,  che  quei 
poli  erano  per  loro  comodo  inverso  quel  Re 
n disposti,  c gli  ajuti  deU’Imperadorc  o dei 
Re  di  Spagna  molto  lontani , ed  egli  da  té 
impotente  a contrastare  a forze  cotali. 

Questi  discorsi  facevano,  che  gli  amici  del- 
1*  Imperadore,  e coloro  massimamente  i quali 
avevano  Stati  in  Italia,  di  questa  pace  erano 
sospesi.  E però  Monsignor  di  Granvcla,  e Don 
Ferrando  Gonzaga,  i quali  nc  erano  stati  Con- 
•iglicri,  c l'avevano  procurata,  nc  erano  per 
tatto  lacerati,  c molto  più  che  il  Re  di  Fran- 
cia di  lor  molto  si  sentiva  contento.  Ma  con 
tutto  ciò  apparendoci  dentro  manifestamente 
danno  grande  presente  e pericolo  futuro,  ed 
avendo  tempo,  credevano  i più  savj,  che  Ce- 
sare avesse  ogni  cosa  meglio  a considerare,  e 
con  miglior  consiglio  a deliberarne;  c tanto 
più  che  il  Re  era  gravemente  oppresso  dalla 
guerra  che  gli  faceva  il  Re  d’Inghilterra,  il 
quale  in  questo  tempo  stesso,  che  la  pace  fu 
conchiusa,  aveva  di  sorte  cinta  d’assedio  Bo- 
logna, e talmente  con  l'artiglieria  battutala,  che 
benché  ella  fosse  di  difensori  molto  fornita  e 
d’ogni  altra  cosa,  che  a difesa  faccia  mestieri, 
nondimeno,  avendovi  rovinato  con  I*  artiglierìa 
da  più  parti  tanta  muraglia,  che  le  squadre  a 
battaglia  ordinate  vi  potevano  per  lo  rotto  en- 
trare, e per  varj  accidenti  essendovi  morti 
molti  de'  difensori,  si  era  finalmente  resa,  e 
in  potere  del  Re  d'Inghilterra,  che  in  persona 
gli  era  venuto  intorno,  rimase;  il  quale  con 
pari  forze  nel  medesimo  tempo  combatteva 
anco  Montrucllo,  luogo  forte,  c l’aveva  in  tal 
maniera  stretto,  che  in  brieve  ne  sperava  1’in- 
tera  vittoria.  Ma  il  Delfino,  liberatosi  dal  pe- 
ricolo di  Cesare,  e ritiratesi  le  genti  Imperiali, 
con  la  maggior  parte  dell’  esercito  Franzese 
aveva  colà  tratto.  Alla  venuta  del  quale  il  Re 
d'Inghilterra,  lasciando  l’assedio  di  Montrucllo, 
con  le  genti  sue  si  era  ritirato  sotto  Bologna, 
e quella  di  gran  vantaggio  d’  ogni  cosa  rifor- 
niva, che  a sostenere  lungo  assedio  c grave 
guerra  si  ricercasse.  Il  che  per  la  comodità 
del  mare,  e per  lo  numero  grande  delle  navi, 
c per  l'abbondanza  d’ogni  cosa,  che  seco  aveva 
portata  per  vivere  e per  guerreggiare,  gli  fu 
agevole.  E rifatte  le  mura  rovinate,  e lascian- 
dovi per  difesa  cinquemila  fanti  c buon  nu- 
mero di  cavalli  delle  miglior  genti  e più  fe- 
deli che  avesse,  e con  ottimi  Capitani,  col  re- 
sto dell’esercito  si  tornò  inverso  Cales  per  ri- 
passare in  Inghilterra , parendogli  non  aver 
fatto  poco  a divenir  Signore  di  quella  città, 
donde  i Franzesi  continuamente  potevano  es- 
sere offesi. 

L’Imperadore  nella  convegna  della  pace  fra 
sé  e il  he  di  Francia  aveva  promesso  di  fare 
opera,  e di  entrar  di  mezzo,  che  come  fra  sé 
c il  Re  Cristianissimo  era  nata  la  pace,  cosi 
la  procurerebbe  fra  Inghilterra  c Francia.  E 
per  questa  cagione  mandò  Monsignor  d’Arras, 
figliuolo  di  Granvela,  al  Re  di  Francia,  e quindi 
a quel  d'Inghilterra.  Ma  trovando  l’imo  osti- 
nato a rivolere  ad  ogni  modo  Bologna,  e l’al- 
tro ostinatissimo  a guani  urlasi olire  a molte 


allre  difficoltà,  che  fra  loro  nascevano  di  pre- 
tensioni antiche  e di  omaggi  non  pagati,  non 
vi  potette  punto  profittare.  Onde  ciascuno  di 
essi  chiedeva  ajuto  a lui,  il  quale  mostrandosi 
dell’uno  e dell’altro  parimente  amico,  aveva 
caro  che  la  guerra  fra  loro  non  così  tosto  si 
terminasse:  la  qual  pareva,  che  volesse  esser 
lunga,  di  molto  disagio  c di  gran  fatica  all’ima 
parte  c all’altra.  E benché  fra  l’Imperadore  e 
il  Re  d’Inghilterra  nella  prima  convenzione,  che 
infra  di  loro  avevano  conchiusa  in  Barzalona 
contro  ai  Franzesi,  quando  l’Imperadore  venne 
in  Italia  per  passare  in  Fiandra,  fosse,  che 
l’uno  senza  il  conseotimento  dell’altro  non  do- 
vesse col  nimico  comune  accordarsi,  nondimeno 
nel  maneggio  poi  della  guerra  per  segreti  mes- 
saggi cran  convenuti,  che  ciascheduno  di  essi 
procurasse  quello  che  meglio  gli  tornava.  E 
perciò  di  questa  pace  non  si  dolse  il  Re  d’In- 
ghilterra dell’ Imperadore;  massimamente  che 
ella  fu  in  tempo,  che  egli  potette  divenir  si- 
gnore di  Bologna,  il  quale  acquisto  esso  gran- 
demente desiderava.  L’lmperadore,poichèebbc 
finita  la  guerra,  menando  seco  il  Duca  d’Or- 
liens  mezzano  della  pace,  con  tutte  le  genti 
si  era  ritirato  inverso  i confini  della  Fiandra, 
c a Cambresi  venutigli  danari  pagò  i cavalli  e 
le  fanterie  Tedesche,  rimandandoli  alle  case  loro 
ben  pagati;  riserbandosi  solamente  le  genli  Spa- 
gnuole,  delle  quali  non  molto  dopo  tremila  nc 
mandò  in  Ungheria,  c parte  se  nc  tornarono 
in  Italia,  e alcuni  più  disutili  ne  furono  riman- 
dati per  mare  in  Ispagna , de’  quali  poi  una 
parte  traportati  nell’Isola  d’Inghilterra,  si  mi- 
sero a soldo  di  quel  Re;  e le  Terre  delle  fron- 
tiere prese  di  qua  e di  là  si  cominciarono  a 
rendere,  e l’ Imperadore  stesso,  consegnandolo 
i mandati  del  Re,  riprese  Landrcsl,  dove  l’anno 
passato  l’uno  e l’altro  con  grande  esercito  si 
era  presentato  per  far  giornata.  E parimente 
in  Luzimborgo  Ivois;  ed  ai  Franzesi  fu  ren- 
duto  Sandesir  in  sulla  Matrona  poco  innanzi 
preso  dall’ Imperadore,  ed  egli  da  Valenziana 
se  n’andò  verso  Brusselles,  dove  andò  a visi- 
tarlo in  nome  del  Re  il  Cardinal  Toroone. 

Era  d’animo  Cesare  in  Germania  in  brie- 
ve di  raunarc  una  nuova  Dieta,  dove  fra 
l’ altre  cose  si  dovesse  trattare  della  Religio- 
ne, che  in  molte  parti  si  andava  disviando 
dietro  all’opinione  di  Lutero  e de’ suoi  se- 
gnaci, i quali,  non  contenti  alle  prime  costitu- 
zioni, andavan  sempre  nuove  opinioni  semi- 
nando; le  quali  non  solo  in  Germania,  là  dove 
se  ne  gittò  il  primo  seme,  ma  ancora  nella 
Fiandra  e nella  Francia  si  andavano  impiglian- 
do. Talché  il  Re,  benché  per  ogni  via  s*  inge- 
gnasse di  sbarbarle,  s’accorgeva  nondimeno,  che 
negli  animi  di  alcuni  dei  suoi  popoli  segreta- 
mente  viveano,  e temeva,  che  nel  Regno  suo 
non  partorissero  alcuna  volta  divisione.  E però 
in  questo  tempo  volentieri  con  T Imperadore 
sarebbe  convenuto,  che  un  Concilio  generale 
si  fosse  fatto,  dove  si  dovesse  stabilire  quel 
che  nella  Cristiana  Religione  si  dovea  tener 
per  fermo.  Jl  qual  pensiero  era  parimente  del- 
l’ Imperadore,  e però  si  apprestava  in  brieve 
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di  andare  in  Germania  a chiamare  gli  Elettoci  jj  desse  dovergli^  alcuni  danari  di  soldo  di  galee 
e altri  Signori  Tedeschi  alla  Dieta,  con  animo  jj  della  Chiesa  insino  al  tempo  di  Clemente  set- 
di  disporgli  a yenire  al  Concilio,  c di  eleggere  limo,  o per  qualunque  altra  privata  cagione 
in  fra  di  loro  del  numero  de’  Luterani  alcuni  j *cl  facesse,  nel  ritorno  clic  fece  con  le  galee, 
de’  più  savj  e migliori  uomini,  c più  intendenti  , poiché  ebbe  seguitato  Barbarossa,  dei  porti  di 

di  Scrittura,  i quali  con  i Cattolici  disputa»-  Napoli  ne  aveva  seco  menate  come  prigioni  le 

«ero;  acciocché  poi  in  picn  Concilio  ai  fer-  j quattro  galee  a Genova,  che  il  Papa  vi  avea, 
masse  quello,  che  per  vero  c per  buono  si  Onde  egli  adirato  fece  notare  tutte  le  robe, 
dovesse  tenere.  E per  dare  ordine  a così  ebe  i Genovesi  in  Roma  avessero,  e alcuni  dei 
fatta  cosa  era  «tato  mandato  il  Cardinal  di  più  ricchi  fece  porre  in  Castel  Sant’Agnolo, 
Tornonc  allTmperadore,  e per  veder  nel  vero  volendo  esser  sicuro  d’ogui  danno  c oltraggio, 
qual  fosse  l’animo  di  Cesare  inverso  il  Re  di  ! Ma  il  Prìncipe  Doria  tostoeliè  le  galee  furono 

Francia,  proponendo  alcuni  partiti  di  nuovi  a Genova,  le  consegnò  ai  medesimi  ufìziali,  che 

parentadi;  che  avea  il  Re  una  figliuola,  la  quale  ne  aveva  levati  Giannettino,  e poco  poi  le  ri- 
volentieri  avrebbe  allogata  a Massimiliano,  pri- 
mogenito del  Re  de’  Romani,  con  alcune  con- 
dizioni.  Le  quali  pratiche  in  brieve  si  risolve-  ! però  vedendosi  non  senza  qualche  sospetto 
rono,  non  vi  attendendo  l’Imperadorc  inviato  dell*  animo  dell’ Imperadore  e de’ snoi  Mini- 
a Brusscllcs,  dove  andava  la  Reina  di  Francia  atri,  non  vedendo  i suoi  Legati,  i quali  per 
sua  sorella  a visitarlo,  e dove  parimente  si  conto  della  pace  aveva  mandati , etsrr  molto 
«spettava  la  Rcina  Maria,  Reggente  della  Fian-  pregiati,  mandò  a Piacenza  Giambalista  Savello, 
dra,  c il  Duca  d'Orliena,  e molti  altri  Signori  Capitano  de’suoi  cavalli,  che  con  qualche  nu- 
Franzcsi,  Fiamminghi  e Italiani,  i quali  segui-  mero  di  fanti  tenesse  guardata  quella  città,  e 
lavano  la  Corte;  c la  Reina  di  Francia,  rice-  , Parma  medesimamente;  provvidene  anco  Bolo- 
viltà  c incontrata  dallTrapcradorc  stesso  a Moni,  gna,  c Alagna  ai  contini  del  Regno.  E perchè  esso 
fu  menata  in  Brusscllcs,  dove  per  onorarla,  e credeva  certo,  che  Cesare,  secondo  la  promessa 
dilettarla  furono  fatte  fra  quei  Signori  giostre,  fatta  ai  Germani,  speditosi  della  guerra  di  Fran- 
torniamenti,  conviti  e altri  sontuosi  spettacoli,  j eia  vorrebbe,  che  il  Concilio  a Trento  si  ria- 
dove  molto  lietamente  intervenne  anco  Cesare,  prisse , e i Prelati  e Vescovi  vi  tornassero, 
ristorandosi  de’  lunghi  travagli,  e de’  gravi  di-  ' avanti  che  Giovanni  di  Vega  , A ni  ha  sria  dorè 
aagj  della  guerra.  Donde  dopo  alcuni  giorni  : dell’  Imperadore  (che  pure  allora  di  Loinbar- 
parteudosi  col  Duca  d’Orliens,  se  ne  tornò  in  dia  tornava,  dove  per  cagione  della  guerra  era 
Francia;  e l’Imperadore  volendo  andare  a Vor-  andato),  ne  parlasse  in  Concistoro,  nè  levò  la 
mes,  dove  era  intimata  la  Dieta,  licenziò  i Si-  sospensione,  nè  voleva,  che  altri  ne  prendesse 
gnori  Italiani,  dell’ opera  dei  quali  in  questa  autorità;  e confermò  la  stanza  di  Trento,  e 
guerra  si  era  servito,  premiandoli  largamente  diede  commissione,  che  se  ne  pubblicasse  la 
più  e meno  secondo  il  merito  e qualità  di  eia-  Bolla,  e che  fra  tre  mesi  i Legati  si  creassero 
senno  ; ordinando  loro,  che  a casa  se  nc  tnr-  da  manrlarvisi  con  piena  autorità,  e si  scrivesse 
nassero,  e stessero  apparecchiati,  quando  di  per  tutto  a Vescovi,  ad  Arcivescovi  ed  altri 
loro  nuovo  bisogno  venisse.  > Prelati,  che  si  apprestassero  d’ andarvi.  Seb- 

L’ Italia  tutta  per  questa  pace  ti  sentiva  ben  ciò  gli  era  di  gran  pensiero , parendogli , 
libera  da  ogni  pericolo  di  guerra,  perché  le  che  quest’ombra  potesse  ritardare  l’esecuzione 
genti  di  Piero  Strozzi  (che  fu  1’  ultimo  movi-  di  molti  dei  suoi  disegni  ; perchè  se  il  Re  di 
mento)  non  essendo  bisognata  l’opera  loro,  nè  1 Francia  e l* Imperadore  nei  vero  fossero  stati 
essendo  pagate,  in  brieve  si  risolverono,  rima-  dell’animo  medesimo,  portava  pericolo  il  Papa 
ncndo  esso  Piero  iu  molto  mal  grado,  avendo  allora  di  non  isccmar  molto  di  quella  ripula- 
speso  in  farle  tutti  i suoi  denari , c molti  de-  zione,  che  gli  era  rimata, 
gli  altrui.  Il  Papa  solamente  nc  rimaneva  con-  ; Per  questa  pace  olire  1*  altre  provincic  ri- 
fuso, non  si  vedendo  1* Imperadore  amico;  e j maneva  la  Toscana  alleggerita  della  spesa  c 
Idrovagli,  che  la  risoluzione  della  Dieta  pas-  ! dei  pericoli,  che  dalla  parte  nimica  aveva  por- 
tata non  fosse  stata  senza  alcuna  diminuzione  tati  per  conto  dell’armata  Turchesca,  e per  i 
di  sua  autorità,  esscndovisi  couchiuso,  che  il  j molli  ribelli  e fuorusciti  e malcontenti,  che 
Concilio  universale  si  dovesse  celebrare  in  1 quasi  d’ogni  città  di  Toscana  fuori  si  trova- 
Trento,  o che  dentro  in  Germania  ( quando  j vano,  i quali  arcano  seguito  la  parte  di  Fran- 
qucllo  non  succedesse  per  qualunque  ragione)  eia.  Fu  questo  anno  per  i molti  e gravi  tra- 
mi altro  della  nazione  propria  Germanica  se  Tagli  di  tutta  la  Cristianità  carestia  di  grano 
ne  ratinasse.  Della  qual  determinazione  si  era  o di  biada,  essendosi  male  coltivata  la  terra  , 
il  Papa  risentito,  e per  sua  lettera  all’ Impera-  né  esercitato  il  mare;  pure  il  pericolo  della 
dorè  instanteuicntc  chiedeva,  che  la  si  annui-  passata  nel  mille  cinquecento  quaranta  aveva 
lasse,  non  consentendo,  clic  delle  cose  della  ; in  modo  insegnato  alle  genti  di  esserne  per  lo 
Religione  altri  che  egli  disponesse.  Scrisse  pa-  futuro  provveduti,  che  non  se  nc  patì  iu  luogo 
riincnte  ai  Signori  cattolici  Tedeschi,  che  il  alcuno  di  Toscana.  Furono  nel  mese  d’ottobre, 
medesimo  per  ogni  via  procurassero.  Erasi  me-  quasi  tutto  il  verno  dell’ anno  mille  cinque* 
dcsiinamente  acceso  d’ira  contro  Giannettino  cento  quarantaquattro  pioggie  smisurate,  onde 
Dona,  il  quale  o per  istimarlo  nimico  dello  : tutti  i fiumi  alzarono  assai,  e la  Sieve  e Arno 
Imperadore,  o perchè  Andrea  Doria  preten*  menarono  tante  acque,  clic  rovinaron  tutti  li 


' mandò  al  Pontclice;  la  quale  ingiuria  il  Papa, 
c tutta  la  casa  Farnese  stimò  molto  grave.  E 
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mulini  ed  alti i edific) , portarono  via  le  case, 
copersero  tolti  i piani  di  sotto  e di  sopra , e 
nella  città  entrarono  con  tanto  impeto  e con 
tanta  abbondanza,  che  avanzarono  alle  sponde 
d’Arno,  e molti  luoghi  inondarono;  e le  parti 
più  umili  di  Firenze,  i)  Corso  de*  Tintori , la 
Piazza  del  grano  e altri  luoghi  bassi  ne  furono 
coperti.  E duraron  l’ angue  molti  giorni;  e i 
piani  di  Firenze  e di  risa,  già  in  qualche  parte 
seminali,  molti  giorni  sterono  coperti,  e pari- 
mente il  pian  di  Pistoja  ; e i bastioni  e mu- 
raglie fatte  nuovamente  intorno  a quella  città 
ne  rireveron  danno.  E nel  piano  di  Pisa  non 
essendo  bene  aperti  i fossi,  che  mctton  nello 
stagno,  stette  molli  giorni  l'acqua;  e perciò 
si  provvide,  che  non  essendo  tanto  larghi , vi 
si  f.ieraser  maggiori  e più  capaci,  acciocché  Pa- 
cqua  agevolmente  passando,  sboccasse  in  mare, 
e i luoghi  bassi  ne  rimanessero  sani  ed  asciutti. 

Con  questa  occasione  della  pace  mandò  il 
Duca  Messcr  Bernardo  de’  Medici,  Vescovo  di 
Porti,  Amba  sria  do  re  alla  Corte  di  Francia  per 
rallegrarsene  col  Ile  pubblicamente  , ed  a vi- 
sitare la  Delfina  figliuola  già  del  Duca  Lorenzo 
de’ Medici  di  sangue  congiuntagli,  con  la  quale 
si  era  sempre  ingegnato  di  mantenere  oltre  al 
parentado  buona  amicizia,  e la  voleva,  quanto 
per  luì  ftir  si  poteva  , onorata.  Ma  a quel  Re 
(come  quegli  die  per  le  rose  passnte  aveva  mal 
annuo  contro  al  Dura,  e favoriva  i ribelli  Fio- 
rentini, ì principali  dei  quali  erano  ricorsi  in 
Francia)  non  fu  mai  molto  accetto;  rh«*  trop- 
po bene  avera  conosciuto  quanto  ni  disegni 
suoi  in  Italia  si  fosse  opposto , e di  quanto 
ojulo  iti  tutte  le  guerre  con  le  genti,  denari, 

0 consiglio  fosse  stato  all*  Imperadore.  Egli  fu 
in  apparenza  allegramente  ricevuto , ma  poi 
scoprendosi  il  mal  animo  del  Re  , ne  fu  non 
dopo  molti  mesi  richiamato.  Perocché  nella 
discordia  della  precedenza,  che  vegliava  fra  il 
Duca  di  Firenze  e quel  di  Ferrara  , voleva  il 
He,  che  1*  Ambaseiadore  ili  Ferrara  avesse  il 
lungo  primiero.  Il  qual  disonor  proprio  e co- 
iiitim?  della  rittii  il  Duca  non  volle  sofTrrire. 
K però  gli  ordinò,  che  eoi  Re  di  ciò  mode- 
stamente si  dolesse,  e non  vi  si  provvedendo 
altrimenti,  preso  coiniato,  tantosto  se  ne  tor- 
nasse. 

Erano  i soldati  Imperiali,  Italiani  c Tedeschi 
in  questo  tempo  per  la  più  parte  ritornatisi 
alle  case  loro;  rimanevano  solamente  nello 
Stato  dì  Milano  forse  duemila  cinquecento  fanti 
Spaglinoli,  e alcuni  cavalli  di  quella  nazione, 

1 quali  non  avevano  casa  altrove,  ed  erano 
creditori  di  molte  paghe,  nè  avendo  il  Mar- 
chese del  Guasto.  Governatore  di  Milano,  onde 
pagarli,  e volendo  della  gravezza  di  essi  e dei 
loro  alloggiamenti  alleggerire  il  contado  e terre 
di  Milano,  acciò  da  loro  si  provvedessero  il 
vivere,  gli  aveva  inviati  sopra  le  terre  della 
Chiesa,  e del  Duca  di  Ferrara  : dai  quali  era 
danneggiato  il  paese,  massimamente  che  nna 
parte  di  essi,  svaligiati  c rubati  i lor  Capitani, 
si  erano  ammutinati,  e dagli  altri  or  qua  or 
là  scorrevano.  Talché  tutta  Lombardia  ne  sta- 
va in  sospetto,  c ib  Papa  per  cagione  delle 
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•ne  Terre  ne  temeva,  e I popoli  stavano  in  ar- 
me, nè  da  alcuni  eran  voluti  ricevere.  Poi 
come  a parte  poi  debole,  essendo  d’ogni  luogo 
scacciati,  si  cran  volli  sopra  le  castella  del 
Marchesi  Malespini  in  Lutiigiana,  il  qual  pae- 
se benché  magro,  fu  forzato  per  alcun  tempo 
pascerli.  Il  Duca  per  difesa  de'  popoli  suoi  vi- 
cini e di  coloro , che  gli  erano  raccomandati 
in  quella  provincia,  procurò,  che  non  patissero 
danno  alcuno.  E ciò  massimamente  per  ca- 
gione di  Manfredi  M.tlaspina,  Marchese  di  Fi- 
lattiera,  castello  posto  ai  confini  delle  Terre 
del  Duca,  il  quale  già  cento  anni  innanzi  aveva 
raccomandigìa  con  la  Signoria  di  Firenze;  so- 
pra il  qual  castello  la  Camera  Ducale  di  Mi- 
lano aveane  mossa  lite  ; e avendo  messo  in 
bando  già  i Duchi  di  Milano  un  fratello  di 
Manfredi,  cercava  di  privamelo.  E però  il  Dnca 
temendo,  clic  il  Marchese  del  Guasto  con  la 
occasione  di  questi  Spagnnoli  non  volesse  pren- 
derne la  possessione,  vi  mandò  con  gente  il 
Capitano  Mazzalostc  da  Cascina,  acciocché  da 
ogni  ingiuria  il  difendesse,  fornendolo  di  ciò 
che  vi  bisognava;  c poi  continuamente  per 
guardarla  al  proprio  Signore  ne  tenne  buona 
cura,  temendo  che  in  mano  di  Genovesi,  o dì 
altri  Signori  non  venisse;  ed  aveva  nel  mede- 
simo tempo  ripresa  la  possessione  di  Bagnone, 
Terra  anche  ella  di  Luniginna  , la  quale  per 
morte  del  Conir  Pirrfrnncesro  da  Noceto  mor- 
to senza  figliuoli  (che  già  dalla  Signoria  di 
Firenze  ne  aveva  avuto  il  governo  .1  vita)  era 
allo  Stalo  di  Firenze  ritornata,  non  si  ronteta- 
lando  quei  popoli  del  governo  de’  fratelli  del 
Conte,  accusandoli  di  essere  stali  da  toro  cru- 
delmente e con  poco  onore  governati.  Quel 
governo  insieme  con  Castiglione  del  Terzicre, 
e altre  giurisdizioni  virine,  fu  secondo  l’ordi- 
ne dell’ altre  città  e castella  rimesso  al  governo 
de’ cittadini  Fiorentini. 

Quelle  genti  Spagnuole,  poiché  furono  state 
molti  giorni  in  Lunigi.ina,  e or  di  qua  e or  di  là 
pasciutesi,  e consumato  ciò  che  vi  era  da  vi- 
vere , passarono  nel  contado  dei  Lucchesi  , e 
quivi  alcun  tempo  dimorate  con  molle  querele 
e spesa  e disagio  di  quel  Comune,  da  Fucec- 
chio e Casteltìorenliiio  furono  guidate  nel  Sa- 
nese,  dove  molti  mesi  dimorarono,  c tutto  quel 
misero  contado  divorarono,  e distrussero,  es- 
sendo costretta  quella  Repubblica  nutrirli,  e 
pagarli,  non  potendo  i popoli  sostenerli;  e an- 
dò tanto  oltre  il  male,  che  Chiusi  e alcune 
castella  di  quel  dominio  mancò  poco,  che  dal- 
l’obbedienza di  quella  Repubblica  non  si  le- 
vassero, non  volendo  né  alloggiarne , né  con- 
tribuire alla  spesa.  Furono  ivi  lungamente  te- 
nute parte  per  sicurtà,  e parte  per  castigo  di 
quella  città,  la  quale  per  discordie  civili  dava 
spesso  che  pensare  ai  Ministri  dell’  Itnperndore 
ed  ai  vicini,  come  poco  innanzi  era  avvenuto 
per  cagione  di  un  omicidio  privato,  che  aveva 
lotta  la  città  commossa  all’arme,  la  qual  divisa 
d'animo  e di  fazione  per  poco  era  acconcia  a 
far  novità.  Aveva  briga  uno  chiamato  il  Bian- 
chino,  di  fazione  popolare,  soldato  di  valore, 
con  Ottaviano  Tondi,  dell’Ordine  de 'Note,  gio- 
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vane  ardito  e superriiicvolc,  dal  quale  nella 
guerra  di  Fiandra  era  stato  ferito  il  Bianchino, 
e un  fratello  mortogli , e avendo  ciascuno  di 
essi,  poiché  furono  tornati  in  Siena  , seguito, 
furono  secondo  gli  ordini  di  quella  città  co* 
stretti  a sicurare  1’  un  1'  altro  a tempo  deter- 
minato , il  quale  Gnito  si  cercava  , che  nella 
medesima  maniera  si  legassero.  Ma  mentre  che 
sono  in  cotaii  pratiche,  essendo  molto  disu* 
gualc  la  fortuna  dell'uno  e dell' altro,  il  Bian- 
chino andando  in  compagnia  d’ alcuni  della 
Balia  al  Capitano  di  giustizia  per  dar  le  sue 
sicurtà , Ottaviano  senza  rispetto  alcuno  o di 
chi  gli  era  in  compagnia , o de'  mallevadori 
già  da  lui  dati,  senza  che  il  Bianchino,  il  quale 
era  disarmato,  si  potesse  difendere,  lo  uccise. 
Il  romore  per  questo  caso  si  levò  grande  nella 
città,  e molti  dei  popolari  prcscr  1*  armi  per 
vendicare  l'ingiuria  sopra  i Grandi,  e fatti  loro 
Capi  si  adunarono  a casa  alcuni  dei  loro  prin- 
cipali. Ma  Don  Giovanni  di  Luna  correndo 
per  tutto  con  i suoi  Spagnuoli  armati,  s' inge- 
gnò per  allora  di  quietare  il  tumulto,  coman- 
dando che  fossero  chiuse  le  porte,  e che  per 
tutto  del  malfattore  si  cercasse,  con  animo,  se  in 
sua  forza  lo  avesse  avuto,  di  farne  severa  giusti* 
zia.  Ma  egli,  come  ebbe  animo  a far  l'omicidio, 
così  trovò  modo  a salvarsi.  La  città  per  que- 
sto caso  rimase  pregna  di  mal  animo,  cercando 
i popolari  occasione  di  vendicarsi,  e i Grandi, 
che  tenevan  la  parte  d' Ottaviano  Tondi,  vi- 
vendone con  sospetto.'  Talché  si  conosceva, 
che  per  ogni  minima  cagione  gran  male  vi 
poteva  seguitare , né  a Don  Giovanni  soccor- 
reva modo,  come  di  ciò  si  potesse  assicurare. 
Però  mandò  un  suo  uomo  al  Duca  a doman- 
dargli sopra  questo  caso  ajuto  c consiglio. 

11  Duca,  per  cui  si  faceva,  che  lo  Stato  di 
Siena  stesse  quieto,  e si  mantenessero  le  cose 
ne*  medesimi  termini,  commise  al  Capitano  Ma- 
nichino da  Poggibonzi , che  segretamente  te- 
nesse in  ordine  alcune  genti  vicine;  c delle  col- 
line di  Pisa  dov'  erano  alloggiati,  inviò  buona 
parte  de’  cavalli  di  Ridolfo  Baglioni  a Staggia, 
e mandò  loro  per  guida  Otto  da  Montauto, 
dandogli  commissione,  che  da  Staggia  con  tre- 
cento fanti  scelti  di  Poggibonzi,  c dugento  di 
Volterra,  c con  i cavalli  s’inviasse  verso  Siena, 
per  far  quanto  da  Don  Giovanni  fosse  coman- 
dalo, imponendo  ad  altri  Capitani  di  Monte- 
pulciano, di  Volterra  c d’altri  luoghi  vicini, 
che  tenessero  in  ordine  le  loro  genti  per  in- 
viarle subito,  dove  loro  fosse  ordinato.  I fanti 
c i cavalli  erano  in  via,  e già  vicini  a Siena, 
senza  che  i Sancii  nc  sapesser  cosa  alcuna,  con 
ordine  di  aver  l’entrata  da  Don  Giovanni,  ac- 
ciocché con  questo  ajuto  c con  i dugento  fanti 
Spagnuoli,  i quali  vi  teneva  per  guardia,  po- 
tesse mettere  tal  freno  a quel  popolo,  che  ne 
fosse  sicuro.  Ma  egli  in  sulla  mossa  delle  genti 
Fiorentine  avendo  raunata  la  Balìa,  c propo- 
nendogli alcune  cose  leggieri  (tra  le  quali  fu, 
che  si  partissero  dall'arme,  c che  alcuni  po- 
chi popolari  autori  del  movimento  fosser  man* 
dati  ai  conGni),  e ottenutele,  mandò  dicendo  a 
Otto,  che  già  era  ricino  a cinque  miglia,  chi 


si  tornasse  indietro,  bastandogli  di  avere  ol- 
noto  quanto  gli  parve  convenirsi:  e ciò  con 
mal  consiglio,  perocché  lo  Stato  c il  governo 
si  rimase  nel  medesimo  modo  di  prima,  e con 
le  medesime  discordie,  e senza  alcuna  maggior 
sicurtà.  Onde  poco  poi  con  perieoi  grande  di 
tutta  la  Toscana  ne  seguì  l'intera  rivoluzione  di 
quella  città.  Perocché  la  Balìa,  che  nc  teneva  il 
governo,  a poco  a poco  si  andò  tanto  allargando 
inverso  l'arbitrio  dei  popolari,  che  poco  mo- 
mento fu  quell'ultimo,  che  le  fece  dar  la  volta, 
con  non  poco  carico  di  Don  Giovanni,  che 
ne  aveva  la  cura,  il  quale  non  si  accorgeva, 
che  più  l'un  giorno  che  l'altro  quel  governo 
gli  fuggiva  di  mano,  lasciando  troppa  licenza 
a coloro  che  avevano  i primi  magistrati,  nò 
sapendo  di  maniera  temperarli,  che  l’ima  parte 
all’  altra  facesse  contrappeso.  Per  cotali  so- 
spetti adunque,  c per  nutrirle  qualche  mese 
senza  spesa  propria,  aveva  mandato  il  Mar- 
chese del  Guasto  la  maggior  parte  delle  genti 
Spagnuole  sopra  il  contado  di  Siena,  e poi  di 
nuovo  per  la  medesima  via  di  Lunigiana  e del 
Lucchese  ve  nc  trapelarono  molte  altre;  di 
manicraché  quel  misero  contado  fu  molti  mesi 
laceralo  e distrutto,  non  avendo  i Sancsi  da- 
nari da  pagarli,  ne  da  altri  volendo  riceverne, 
c come  coloro  che  erano  in  sedizione  e discor- 
dia, non  procuravano  il  ben  loro  molto  accura- 
tamente. Mandarono  pure  loro  Ambasci  adoro 
aU'Imperadorc  dolendosi  acerbamente  del  Mar- 
chese; il  quale  in  questo  tempo  era  stato  chiama- 
to alla  Corte  per  le  molte  querele  che  gli  davano 
i Milanesi,  di  aver  molti  anni  maltrattata  quella 
provincia,  e trattine  per  ogni  via  inUnito  nu- 
mero di  danari  non  tanto  per  i bisogni  delle 
guerre,  quanto  per  sopperire  alle  spese  pro- 
prie, nelle  quali  non  aveva  né  modo,  nè  ter- 
mine alcuno  ; accusandosi  parimente  i ministri 
di  lui  del  non  aver  lealmente  amministrata 
giustizia. 

Questo  male  di  Siena  si  vicino  era  di  non 
poca  noja  al  Duca  di  Firenze;  perciocché  ru- 
bandosi per  tutto  il  paese  vicino  alle  sue  Ter- 
re, ne  scorreva  alcuna  volta  inverso  Montepul- 
ciano e altri  luoghi;  onde  gli  conveniva  tener 
le  frontiere  guardate  per  difendere  i paesi  suoi 
dai  danni.  Ma  di  maggior  pensiero  gli  era  ca- 
gione. che  si  teneva  già  per  fermo,  che  l’Im- 
peradore  volesse  dare  al  Duca  d’  Orliens  il 
Ducato  di  Milano.  Perocché  furono  passati  i 
quattro  mesi,  infra  i quali  si  doveva  risòlverò 
quale  Stato  piacesse  di  dargli;  e ottenuto  di 
nuovo  alcun  altro  tempo,  ed  essendo  spesso 
sollecitato  dal  Re  (il  quale  in  questo  tempo 
era  stato  gravemente  infermo,  nou  senza  pe- 
ricolo della  vita)  di  volere  in  questo  caso  di- 
chiarare la  mente  sua,  aveva  Gnalmentc  ri- 
mandato in  Francia  Monsignor  della  Moretta, 
Amhasciador  del  Kc,  dichiarandogli,  che  dove 
il  Re  facesse  quanto  per  i capitoli  delia  pace 
era  tenuto  di  fare,  che  sua  intenzione  era  di 
dare  al  Duca  d’Orliens  lo  Stato  di  Milano, 
che  era  qnello,  che  il  Re  sommamente  deside- 
rava, ma  ancora  non  era  ben  risoluto  «e  con 
la  nipote,  o eoo  la  figliuola.  Del  qual  partito 
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si  contentava  tutta  la  Corte  di  Francia,  e ti  quel  della  Chiesa  stessa  uno  Stato  grande  al 

credeva,  che  volcsso  aspettar  prima  che  la  figliuolo,  parendogli  poco  il  Ducato  di  Carne- 

Principessa  di  Spagna,  la  quale  era  vicina  al  rino  e Nepi,  che  già  ai  suoi  aveva  donato,  cd 

parto,  avesse  partorito;  perocché  la  Fiandra  è aveva  posto  la  mira  a Piacenza  e Parma  per 
di  troppo  buone  ragioni  per  la  Casa  d’Austria,  crearne  un  Duca  polente  in  Italia;  massima- 

nè  solo  nei  Re  di  Spagna,  ina  ancora  nella  mente  che  quelle  città  non  erano  del  patri* 

discendenza  di  Ferdinando  Re  de’  Romani.  nionio  antico  della  Chiesa,  ma  venute  ultima- 
Di  questa  deliberazione  erano  malcontenti  » mente  nel  dominio  di  quella  dai  Duchi  di  Mi- 
Principi  d’Italia  amicv  dcirimperndore,  sospet-  lano  per  mezzo  di  Papa  Giulio  II,  e poi  con- 
tando, clic  ciò  non  fosse  cagione  di  nuovi  tra-  fermatone  il  possesso  dai  medesimi  nel  mille 
vagli;  c per  lo  medesimo  sospetto  credendo  cinquecento  quindici  a Papa  Leone  X. 
Pamicizia  fra  PInipcradore  c il  Re  dovere  os-  L’Iniperadorc,  il  quale  conosceva  chiaro,  che 
scr  vera,  cominciò  il  Papa  più  che  mai  a te-  in  questa  Dieta  di  Vorines  non  otterrebbe  cosa 
meme,  c i Ministri  dell' Imperatore  molto  lo  alcuna,  che  a mediocre  Iniperadore  non  che 
travagliavano,  ed  avendo  in  animo  a favor  di  a sé  si  convenisse,  opponendogli  ad  ogni  rosa 
casa  sua  dopo  se  creare  alcuni  Cardinali,  aspri-  la  parte  dei  Protestanti,  la  quale  era  la  inag- 
lava  di  doverne  da  ciascuno  di  quei  Principi  giore,  cominciò  seco  stesso  a pensare,  che  a 
maggiori  esser  ricerco,  acciò  con  mcn  rispetto,  voler  mantenere  la  dignità  Imperiale  in  Ger- 
creandone  a nome  loro,  potesse  creare  i suoi  mania  bisognerebbe  venire  all' arme  e a guerra 
intimi  e familiari.  Ma  noo  se  nc  movendo  al-  scoperta,  alla  quale  stimava  non  poter  avere 
cuno  d'essi,  c volendo  pur  lasciare  fautori  per  nc  migliar  ajuto  nè  miglior  compagno  del  Pon- 
dopo  sè  (ch'era  pur  molto  oltre  con  l'età)  a tcfice.  E però  vedendolo  inchinato  a voler  seco 
casa  Farnese,  nc  creò  quattordici,  sei  de' quali  riconciliarsi,  cominciò  più  umanamente,  che 
furono  fra  Spagnuoli  c di  fazione  Imperiali,  prima  non  faceva,  ad  udire  i suoi  Ministri:  rd 
due  di  nazione  Frantesi,  c tutti  gli  altri  Ita-  aveva  conceduto  ai  Cardinali  Spagnunli,  che 
liani  e suoi  ministri.  Fra  questi  fu  Mcsser  Nic-  prendessero  l’abito,  lasciando  molto  di  quella 
colò  Ardinghclli,  Prelato  Fiorentino:  de’ quali  durezza  primiera.  Nel  qual  tempo  il  Dura  di 
Plmprradorc  mostrava  di  non  si  contentare,  Firenze,  conoscendo  il  Papa  non  esser  molto 
cd  aveva  vietato  agli  Spagnuoli  Faccettare  Fin-  ben  disposto  inverso  di  sè,  c vedendolo  unirsi 
•egne  del  Cardinalato,  cd  il  vestirsene  l’abito,  con  PInipcradore,  e avendo  lo  Stato  suo  molto 
adirato  che  in  quel  numero  non  avesse  prò-  ben  sicuro  se  non  dalla  parte  di  Piombino,  c 
mosso  Don  Francesco  Pacrcco;  e sempre  seco  trovandosi  nimico  del  Re  di  Francia  per  molte 
più  l’un  di  che  l’altro  si  andava  nimicando,  cagioni,  né  potendo  starne  con  l’animo  quieto, 
c i ministri  Imperiali  ora  col  Concilio,  c ora  aveva  volto  tutto  F intendimento  di  tentare 
con  le  Diete  di  Germania  lo  tenevano  in  so-  con  l’Imperadorc  di  doverne  divenire  in  qual- 
sprtto  grandissimo.  Onde  non  trovando  via  mi-  che  modo  Signore.  E per  questo  ronto  mandò 
gliore,  nc  avendo  speranza  alcuna  nel  Re  di  alla  Corte  Don  Francesco  di  Toledo,  uomo  nel 
Francia,  cominciò  a pensare,  come  dovesse  maneggio  degli  Stati  molto  prudente,  e al  Due» 
fare  a riconciliarsi  Plmpcradore;  rbè  ai  pcn-  per  conto  della  Duchessa,  a cui  egli  di  san- 
•icri  e disegni  suoi  conosceva  nuli’ altra  cosa  gue  era  congiunto,  molto  affezionato,  e alla 
poter  giovargli.  E però  con  tutta  quell*  ar-  Corte  dell’  Iniperadore  stimato  e tenuto  caro: 
le,  che  egli  c i suoi  sapevano  adoperare,  *1  quale  insieme  col  Vescovo  de’  Rirasoli,  Am- 
ora con  Giovanni  di  Voga,  Ambasciadore,  ora  basciador  del  Duca,  propose  all’lmpcradore  elm 
con  altri  ministri  Imperiali  da  loro  con  promj  per  lo  pericolo,  che  dalla  parte  di  Piombino 
e con  isperanze  corrotti,  ora  con  i Cardinali  ne  poteva  veuirc  alla  Toscana,  essendo  in  mano 

dì  quella  parte  s'ingegnavano  di  trovare  qual-  di  persona  mal  atta  a difenderlo,  e a reggerò 

che  modo,  che  a questo  desiderio  la  strada  gli  con  giustizia  i popoli  suoi,  allo  Stato  di  Siena 
aprisse.  Chiedevano  gli  Imperiali,  conoscendo  sarebbe  utile  assicurarsene  in  uno  dr’due  modi, 
l' intendimento  del  Papa,  clic  egli  dovesse  fare  o prendendolo  I*  Iinprrado  © per  sè,  dandone 
un  deposito  di  molte  ccntinaja  di  iriigtiaja  di  ricompensa  al  proprio  Signore,  non  gli  man- 
fiorini  per  la  guerra,  come  si  diceva,  contro  cando  Stati  in  Italia  e altrove  da  contentarlo, 
agli  Infedeli,  la  metà  de’ frutti  delle  chiese  di  o veramente  che  si  desse  in  mano  de!  Duca, 

Spagna,  licenza  di  poter  mutare  vassallaggi  di  con  pagarlo  quel  che  giustamente  si  dovesse 

chiese  c di  monastcrj  in  altre  rendite,  cosa  di  stimare  per  provvederne  altrove  un  altro  Stato 
grandissimo  tesoro,  e molle  altre  cose  appresso,  al  Signore.  Perciocché  cosi  lasciandolo  era  pc- 
Le  quali  condizioni  benché  al  Papa  paressero  ricolo,  che  non  venisse  in  mano  di  persona, 
dure,  nondimeno  avendo  animo  di  limitarle,  onde  maggiormente  si  avesse  a sospettare,  mas- 
cominciò  a prometterne  alcuna  con  animo  di  «imamente  dovendo  il  Ducato  di  Milano  fra 
mandare  poi  alla  Corte  Farnese,  suo  nipote,  poco  spazio,  come  si  teneva  per  certo,  ratiere 
Cardinale  con  mostrare  di  rimetter  nell’Iinpe-  in  mano  de*  Franzesi,  de’ quali  il  Duca  non 
radore  ogni  sua  cosa,  e promettergli  sincerità  si  poteva  in  modo  alcuno  fidare.  L’Imperadore, 
d’animo  c vera  amicizia  e ogni  ajuto,  che  po-  approvando  le  cagioni  che  movevano  il  Duca, 
tesse  delle  forze  c del  tesoro  di  Santa  Chiesa.  rispose,  che  per  sè,  nc  per  altrui  avrebbe  in 
Aveva  in  animo  il  Papa,  poiché  non  gli  era  ciò  voluto  far  cosa,  che  fosse  contro  alla  vo- 
venoto  fatto  d'insignorirsi  di  Siena  eziandio  glia  del  Signor  proprio;  ma  clic  contnltociò 
con  offerire  molli  danari,  di  procacciare  di  vedrebbe  di  prenderci  dentro  quel  compenso, 
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che  giudicasse  a proposito.  E cosi  per  consi- 
glio di  Monsignor  di  Gramola,  in  raauo  di  cui 
erano  quasi  lotte  le  faccende  dell*  Imperatore 
e di  tutto  il  Governo,  diede  commissione  a Don 
Giovanni  di  Luna,  che  andasse  a Piombino,  e 
vedesse  destramente  col  Signore  (senza  ricor- 
dare il  Duca  di  Firenze  in  ragionamento  alcu- 
no) d'  indurlo  a cedere  quello  Stalo  con  giu- 
sta ricompensa  airimperadorc. 

Mentre  che  questa  pratica  si  trattava,  V Ira- 
peradore  era  più  che  mai  confuso , come  do- 
vesse con  i Frantesi  governarsi,  che  lo  stri- 
gavano, che  oggi  mai  essendo  molti  mesi  pas- 
sati si  risolvesse  a dar  Milano  al  Duca  d’ Or- 
liens;  massimamente  che  quello  si  stimava,  che 
facesse  tardanza  a questa  risoluzione  , era  già 
avvenuto.  Perciocché  la  Principessa  di  Spagna, 
il  parto  della  quale  si  credeva , che  si  aspet- 
tasse, aveva  partorito  u$  figliuolo  maschio  con 
grande  allegrezza  dell’  Impcradore  stesso,  c di 
tutti  i Regni  ereditari  c legittimi,  vedendosi  in 
essi  propagata  la  successione  legittima.  Onde 
pareva,  che  all’ Impcradore  fosse  aperta  la  via 
di  farsi  genero  il  Duca  d’  Orlicns  con  dargli 
Milano,  senza  sospetto  che  i Regni  di  Spagna 
andassero  mai  nel  sangue  di  Francia;  il  qual 
pericolo  i Fiamminghi  e gli  Spagnuoli  sempre 
avevano  abborrito,  e si  erano  vivamente  oppo- 
sti a tutto  quello,  che  ciò  col  tempo  avesse 
potuto  recare.  Ma  l’ Impcradore,  non  avendo 
animo  di  spodestarsi  nè  di  questo,  né  di  quello 
degli  Stati  promessi,  andava  sempre  cercando 
nuove  cagioni,  e metteva  tempo  in  mezzo.  Dal- 
l'altra parte  il  Re  di  Francia  si  consumava, 
che  il  parentado  seguisse;  però  non  mancava, 
e non  aveva  mai  mancato  di  dar  compimento 
a tutto  quello,  che  per  lui  si  poteva,  e aveva 
fatto  ratificar  la  paee  e le  convenzioni  al  Del- 
fino, e fatte  passar  le  cose  per  i Parlamenti 
generali  della  Francia;  ed  avendo  fortificato 
il  Re  nella  guerra  di  Fiandra  un  Castello  chia- 
mato Stenai,  possessione  dei  Dura  del  Loreno, 
il  che  faceva  difficoltà  non  rendendosi  come 
prima  stava,  egli  contentandosi , che  la  ragio- 
ne, che  sopra  vi  avea  dal  Duca  del  Loreno 
acquistato  il  Regno  di  Francia,  si  annullasse, 
e se  ne  disfacesse  il  coatratto,  avea  a tutto 
ceduto  ; e con  tutto  ciò  l' Imperatore  non  si 
moveva,  anzi  per  essere  stato  dalle  gotte  mal- 
trattato si  era  rinchiuso  curandosi  per  molti 
giorni , nè  intanto  ai  spediva  cosa  alcuna  di 
quelle,  che  appartenev auo  al  Re,  il  quale  in 
questo  tempo  era  molto  occupato  nel  maneg- 
giare , c nel  trattar  la  guerra  contro  agli  In- 
glesi, non  gli  essendo  venuto  fatto  di  ricupe- 
rar Bologna. 

Anzi  di  più  gli  Inglesi  gli  tenevano  assediata 
Ardrcs,  Terra  posta  fra  Calca  e Bologna,  c la 
•trignevano  : che  di  Tedeschi,  d'italiani,  di 
Spagnuoli  andati  a lor  soldo  avevan  messo  in- 
sieme un  grosso  esercito.  Talché  il  Re  non  ve- 
deva modo  da  poter  vincere  se  non  movendo 
guerra  grossa  sopra  l’ isola  d’ Inghilterra.  E 
però  aveva  fatto  muoverla  dalla  parte  dei  con- 
fini tli  Scozia,  nella  quale  gli  Scozzesi  due  volte 
avevano  rotti  gli  Inglesi,  e molti  uccisine,  t 
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menatine  prigioni  ; o però  gtodicava  il  Re,  clic 
da  quella  parte  cou  l'ajulo  loro  si  potessero 
striglierò  gli  Inglesi,  perdendo,  a venire  ad  ac- 
cordo tale,  clic  si  ricoverasse  Bologna,  cagione 
della  guerra.  E però  si  metteva  in  ordine  una 
annata  per  mandarvi  sopra  quattrocento  ca- 
valli Franzesi,  e duemila  fanti,  c buon  numero 
di  denari  per  far  fanteria  Scozzese,  c mante- 
nervi la  guerra,  e andare  sopra  quello  d’ In- 
ghilterra. E Capo  di  queste  genti  si  disegnava 
Monsignor  di  Lorges;  e della  parte  di  Nor- 
mandia c di  Brettagna  aveva  disegno  il  Re  di 
mettere  insieme  quante  più  navi  poteva,  c con 
grosso  esercito  di  fanti  e di  cavalli  smontare 
a uno  o più  porti  d’ Inghilterra , far  forza  di 
vincere  sopra  1’  isola  le  genti  Inglesi , c dan- 
dovi danui,  e abbruciando  le  ville  c le  Terre 
costringer  quel  Re  a scendere  a qualche  ac- 
cordo in  favor  suo.  E perché  molti  stimavano, 
clic  le  galee  sottili  per  la  prestezza  e destrezza 
loro  avrebbero  potuto  far  molti  danni  in  que- 
sta guerra  agli  Inglesi,  si  consultò  di  dover  le 
galee,  che  erano  a Marsilia,  condurre  in  Nor- 
mandia c Brettagna;  ma  pareva  impossibile  il 
condurvele  salve  (benché  per  altro  tempo  al- 
cune vi  se  nc  fossero  condotte),  avendo  a co- 
steggiare quasi  tutta  la  Spagna,  Portogallo  , e 
tanto  mare  Oceano  si  grande  e si  vario,  dove 
non  vanno  senza  pericolo  le  navi  grosse  c ben 
alte.  E poiché  le  vi  si  fosscr  condotte,  era  chi 
credeva,  che  per  lo  gran  flusso  e reflusso,  che 
patisce  quel  mare,  clic  non  vi  si  potessero  ado- 
perare; essendo  tanto  maggior  la  forza  dell'on- 
de  dell’  Oceano  di  quelle  del  mar  di  mezzo, 
quanto  quello  é maggiore  c più  vasto  dell*  al- 
tro ; nondimeno  strignendonc  il  bisogno  si  ri- 
solverono, che  le  vi  si  dovessero  ad  ogni  mo- 
do condurre.  E però  fu  mandalo  il  Capitano 
Poiino,  c Fra  Lione  Strozzi,  Prior  di  Ca- 
pila, che  ve  le  conducesse.  E al  Re  si  era  of- 
ferto Piero  Strozzi  (perocché  il  paleggio  era 
pur  grande  e pericoloso)  di  mettersi  con  una 
galea  sola  armala  a suo  modo,  c libero  da  ogni 
maggioranza  altrui  a far  loro  la  scorta,  e an- 
dar loro  innanzi  spiando  i porti,  e scoprendo 
i pericoli.  E dal  Prior  suo  fratello  prese  la 
miglior  di  quelle  che  vi  aveva,  e la  forni  ot- 
timamente di  marinai,  di  ciurma  c di  valorosi 
soldati;  c con  essa,  che  velocissima  era,  scorsa 
or  qua  or  là  innanzi  all' armata,  con  gran  suo 
rischio  e con  essa  sola  prese  alcune  navi  In- 
glesi, e prigioni  c robe,  quante  nc  volle.  Tal- 
ché gran  maraviglia  pareva,  clic  di  tanti  peri- 
coli del  mare  e de'nimici  potesse  scampare. 
Ed  esso  fu  il  primo,  che  al  Re,  il  quale  con 
gran  desiderio  P aspettava,  diede  avviso  del- 
l'armata vicina,  e che  le  galee  di  quel  mare 
sarebbono  molto  più  utili,  che  alcuni  non  cre- 
devano. E a tutta  questa  armata,  che  il  Re  di 
tutti  i suoi  porti  nc  faceva  condurre  in  Bret- 
tagna , dava  per  Capo  Monsignor  d’  Ànibault, 
Ammiraglio  dì  Francia.  E perocché  la  spesa, 
che  si  sosteneva,  era  grandissima,  era  cresciuto 
il  quarto  sopra  le  gabelle,  c dazj  di  tutta  la 
Francia  con  gran  dogliciua  de' popoli.  Doman- 
dava anco  al  Papa,  che  guerreggiandosi  con  li 
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ni  mici  di  Santa  Chiosa  gli  mandasse  in  ajuto  il  Turco,  di  mandare  in  ajnto  di  Cesare  molti 
sei  mila  fanti,  ola  i»prsa  che  dietro  si  tirano,  de*  suoi  cavalli  r finti.  Onde  liberatosi  I*  Im- 
come  già  gli  area  promesso.  Il  quale  obbligo  peradorc  da  questo  pensiero,  propose  di  volere 
il  Papa  con  varie  cagioni  andava  sfuggendo  ; quanto  per  lui  si  poteva  dare  qualche  forma 
ora  opponendo , che  ora  obbligato  alla  difesa  alle  cose  delta  Religione.  E però  sollecitava  il 
d’  Ungheria,  ora  la  spesa  del  Concilio  e dei  Pontefice,  che  a Trento,  dove  era  aperto  il 
Legali , e ora  le  provvisioni,  le  quali  dava  a Concilio,  si  cominciasse  a trattare  qualche  co- 
molti  Vescovi  poveri,  acciò  vi  potesser  dimo-  sa;  dove  già  il  Papa  aveva  mandati  tre  Car- 
rarc  con  dignità,  ed  ora  un’altra  cosa.  | dinali  Legati  Gioanmaria  dal  Monte  a Sansa- 

Il  Re  d’Inghilterra,  dall’altra  parte,  non  al-  vino,  Marcello  Cervini,  e Reginaldo  Polo  d’In- 
lentava  punto  il  provvedimento  di  Bologna,  ed  ghilterra,  dove  ancora  l’Irapcradore,  per  dar 
avendo  buono  esercito  opposto  in  quella  parte  riputazione  al  Concilio,  aveva  mandato  Don 
ni  Franzesi,  manteneva  l’assedio  ad  Ardrcs,  e Diego  di  Mendozza,  suo  Àmbasciadorc  a Vine* 
nell’isola  si  apparecchiava  per  andar  contro  già;  e a molti  Vescovi  di  Spagna  c del  Regno 
all’  armata  Franzese;  ed  in  Italia  aveva  man-  di  Napoli  si  era  fallo  comandamento,  che  colà 
dato  Lodovico  dull’Armi,  Bolognese,  clic  quindi  andassero,  ed  in  Francia  il  Papa  per  il  suo 
conducesse  seco  quanti  più  soldati  Italiani  po-  Nunzio  faeeva  appresso  il  Re  procurare  il  me  - 
teva,  e di  Germania  soldava  buon  numero  di  desialo,  e già  ve  ne  era  comparito  alcun  nn- 
Tedescbi  per  opporsi  all'impeto  Franzese.  E mero.  Ma  il  Papa  temendo  del  successo,  ne 
benché  nel  campo  degli  Inglesi  fosse  il  viver  andava  prolungando  quanto  poteva  P effetto, 
caro  (ehè  non  vi  si  faceva  il  mercato  se  non  I stimando  che  ciò  quando  che  sia  gli  potrebbe 
per  i Ministri  del  Re,  talché  tutti  i denari  in  esser  dannoso , essendo  molto  grande  V auto- 
brievc  gli  tornavano  in  mano),  nondimeno  pa-  riti  de’  Prelati  e de'  Vescovi  congregati  insie- 
gando  molto  bene,  molti  dell’esercito  Franzese  me  in  tal  nome.  E però  cautamente  ogni  cosa 
passavano  nel  campo  Inglese,  c buona  parte  vegliava  comandando,  che  nulla  si  movesse,  o 
dei  cavalli  forestieri  sentendosi  peggio  pagati  si  facesse  senza  sua  commissione,  ed  aveva  in 
dai  Franzesi,  là  se  ne  andavano.  L’  Impcradorc  Roma  data  la  cura  sopra  ciò  ad  alcuui  Cardi- 
nondimeno  aveva  proibito  per  bando,  che  niu-  ; cali  de'  più  savj  reputati , ai  quali  di  tutto 
no  de’ suoi  presi  andasse  a soldo  d’Inghilterra,  j quello  che  faceva  mestieri,  si  riferisse, 
volendo  col  compiacerne  ai  Franzesi  mante-  L’ Impcradorc  aveva  inviato  a Vormes  Gran- 
ncrli  nella  speranza  della  pace  e del  parcnta-  vela  e altri  suoi  di  Corte,  acciò  vi  si  desse 
do:  e consegnatosi  Stenai  al  Duca  del  Loreno  principio  alla  Dieta,  la  quale  di  raunarvi  cra- 
aveva  subitamente  liberati  gli  sfatichi,  i quali  ! no  convenuti  i Signori  d’  Alemagna.  Ma  essi 
in  sua  Corte  dal  principio  dell’ accordo  erano  come  coloro,  che  per  conto  della  Religione  e 
stati  mandati;  e alcuni  Spagnnoli,  che  gli  era-  I d’altro  non  avriano  voluto  a cosa  alcuna  ob- 
no  rimasi  in  Fiandra,  si  contentò,  che  andas-  bligarsi,  tardi  e malagevolmente  vi  compariva- 
acro  al  soldo  de’  Franzesi.  i no,  e si  vedeva  chiaro,  che  per  quello,  a che 

Mentre  che  cosi  la  guerra  fra  questi  due  Re  j principtl mente  vi  erano  chiamati,  cioè  per  con- 
si apparecchiava,  si  udiva,  che  dalla  parte  del  to  della  Religione  e per  la  concordia  della 
Turco  parimente  si  metteva  in  ordine  grosso  Germania,  poco  o niente  si  converrebbe.  Pe- 
escrcito  per  affrontare  o Vienna,  o la  Tran-  , rocche  Giovanfederigo,  Duca  di  Sassonia  Elet- 
sìlvania,  della  quale  era  grandissimo  pencolo,  tore,  e Filippo,  Langravio  d’ Assia,  Principi  dei 
che  quest'  anno  non  si  insignorisse,  non  si  tro-  j Luterani , e ninnici  della  Chiesa  Romana  con 
vando  il  Re  de’  Romani  in  ordine  per  difen-  lor  setta  Uaevano,  che  nulla  si  allentasse  delle 
dorsi,  e i Tedeschi  mal  pronti  a soccorrerla,  . loro  opinioni,  ferme  già  io  una  Dieta  fatta  ad 
ritardati  dalle  discordie  loro  per  conto  della  i Augnila,  che  essi  chiamavano  Confessione  Au- 
Rcligione  e d’altro.  Per  lo  qual  pericolo  l’Im-  gustava.  Alla  potenza  de’ quali,  oltre  a molte 
pcradore  giudicò,  che  fosse  ben  cercare  per  Terre  Franche  già  con  essi  collegato,  chiamate 
mezzo  del  Re  di  Francia,  che  in  ciò  area  of-  la  Lega  Smaccaldica,  a difesa  di  loro  libertà 
ferto  l'opera  sua,  di  tirare  il  Turco  ad  al-  e di  loro  opinione  se  ne  aggivgnevano  ogni 
cuna  convenzione.  E però  avendovi  prima  man-  giorno  in  palese  e in  segreto  moli'  altre,  te- 
dato  il  Re  de’ Romani  un  suo  Ambasciadore , J mondo  che  tante  Diete,  che  faceva  Cesare  in 
il  quale  appena  là  giunto  si  era  morto,  vi  in-  Germania,  non  portasser  seco  qaando  che  sin 
viò  l’Imperadorc  Messer  Gherardo,  Fiammingo,  I la  servitù  di  quella  provincia;  la  quale  opi- 
e il  Re  di  Francia  similmente  vi  rimandò  il  Vi-  ! nionc  da  molti  di  qnei  potenti  era  ajutata  e 
gna,  suo  Ministro,  il  quale  più  volte  era  stato  fomentata.  Per  la  qual  disposizione  dura  im- 
in  Costautinopoli  a quella  Corte,  c inoltre  Mon-  presa  prendeva  Cesare;  e perciocché  nelle  Die- 
luc  suo  Ambasciadore,  e per  Io  medesimo  conto  j te  passate  avevano  i Germani  promesso,  se  il 
il  Re  de*  Romani  un  altro,  c vi  trovarono  as-  Concilio  ai  faceva  in  Germania  libero  e uni- 
sai  buona  disposizione.  Imperocché  il  Turco  ; versale,  di  trovarvisi  e disputare  con  i Catto- 
dai  confini  di  Persia  cominciava  a temere,  che  ] lici,  e di  rimettersi  a quello,  che  di  coraun 
non  gli  fosse  mossa  la  guerra.  Onde  avendo  ! parere  vi  si  determinasse,  •’ ingegnava,  che  il 
animo  a prendere  quell’impresa,  pensava  con  j Papa  lo  mantenesse  aperto  in  Trento,  avendo 
i Principi  Cristiani  per  qualche  teaupo  di  far  I animo  in  questa  Dieta  di  disporre  i Protestanti 
iricgua,  ajutando  molto  la  cosa  il  Re  di  Fran-  ad  andarvi;  ed  acciocché  gli  Elettori  e altri 
eia,  il  quale  si  era  obbligato,  movendo  guerra  Signori  non  avessero  scusa  di  non  vi  venire , 
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bi  apprestava  «li  trovarvi»!  egli  in  persona.  E ]' 
volendo  metter  tempo  in  mezzo  alle  conven-  ! 
zioni,  alle  quali  per  la  pace  si  era  al  Re  di 
Francia  obbligato,  gli  mandò  una  lettera  di  que-  1 
&ta  sentenza  : » Io  mando  a Vostra  Maestà  la  ! 
» dichiarazione  dell* alternativa,  clic  è questa; 

99  che  io  dichiaro  di  dare  a Monsignor  d* Or-  1 
v liens  mia  nipote  pe  r moglie  con  lo  Stalo  di 
» Milano.  Ma  perché  la  Reina  mia  sorella,  e 
99  sua  consorte,  quando  fu  qua  , ini  disse,  che 
9>  Vostra  Maestà  aveva  inclinazione  a mia  G- 
» gliuola  col  detto  Stato  di  Milano,  o col  Paese 
91  Basso  , come  più  piacerà  a Vostra  Maestà, 

>i  desidero,  che  iu  tal  raso  ella  abbia  in  con*  ; 
pi  siderazione,  che  Monsignor  d’  Orliens  è po- 
9*  vero  gentiluomo,  risolvendosi  ella,  che  segua 
99  il  maritaggio  fra  lui  c detta  mia  figliuola  >*.  | 

Questa  dichiarazione  avvengachè  molto  sod- 
disfacesse  alla  più  parte  della  Corte  di  Fran- 
cia c al  Re  principalmente,  nondimeno  vi  si 
scorgeva  dentro  dubbio  e difficoltà;  e si  cre- 
deva, che  1’  imperadorc  P avesse  così  risoluta 
per  aver  più  tempo  a prenderne  partito.  Per-  ; 
clic  si  conosceva  molto  bene,  che  il  dare  du* 
gcnloinila  scudi  d’entrata  libera  al  Duca  di 
Orliens,  come  bene  specificava  l’Ambasciador 
di  Cesare, era  cosa  in  Francia  malagevole,  dove 
tutti  gli  Stati  sono  della  Corona,  c non  de'Rc  I 
propri , e de’  quali  non  si  può  far  contratto  , 
cl»e  vaglia,  o che  sia  lungo  tempo  sicuro  : non-  ! 
dimeno  il  Re  mandò  all*  Imperadorc  un  suo  1 
segretario,  che  di  ciò  il  ringraziasse,  e propo- 
nesse, che  per  trovare  tale  entrata  al  figliuolo 
destinato  suo  genero  volentieri  gli  avrebbe  dato 
il  Piemonte,  ricompensando  il  Duca  di  Savoia 
<1*  altrettanti  Stati  in  Francia.  Medesimamente 
per  agevolare  la  cosa  vi  mandò  il  Duca  d’Or- 
liens  proprio,  il  quale  dall’ Imperadorc  c da 
tutta  la  Corte  fu  ricevuto  in  Anversa  con  gran-  : 
de  onore,  e vi  stette  alcuni  giorni,  non  si  pas-  ! 
eando  più  oltre  che  a ringraziamenti  c ad  of-  I 
/erte,  clic  l’uno  all’ altro  fece.  Poi  apprestan- 
dosi P Imperadorc  per  andare  alla  Dieta  iu 
Germania,  il  Duca  d’ Orliens  lo  ricercò  per  i 
parte  del  Re,  che  insieme  con  suo  padre  voles- 
se eseguire  la  sentenza  già  data  dalla  Chiesa 
contro  al  Re  d’Inghilterra;  al  quale  P Impe- 
ra do  re  brievemente  rispose,  che  si  vedrebbe 
quello, .che  il  Concilio  ne  determinasse,  c poi 
contro  ai  contumaci  si  prendessero  P anni.  E 
questo  fatto  immantinente  se  ne  tornò  in  Fran*  I 
eia,  massimamente  clic  lo  Imperadorc  più  aper- 
tamente per  il  suo  Àmbaseiadorc  mandava  al 
Re  di  Francia  dicendo,  che  le  convegno  della 
pace  gli  erano  male  osservate,  perciocché  la 
Terra  di  Edin,  in  Pirardia,  non  gli  era  stata 
fenduta,  come  stimava  convenirgli»!'.  Alla  qual 
proposta  i!  Re  risentendosi,  aveva  risposto,  che 
a ciò  non  era  tenuto,  né  fu  tale  mai  sua  inten- 
zione. 

Erosi  fra  quelli  clic  conclusero  la  pace,  fa 
rendo  ciò  molta  difficoltà,  risoluto,  clic  la  cosa 
di  Edin  rimanesse  sospesa , dubitandosi  che 
Faccordo,  del  quale  ciascuno  di  essi  di  pre- 
sente^ aveva  bisogno,  per  questo  non  si  rom- 
I esse.  Ma  1 Imperadorc,  cercando  sempre  nuovi 
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moJi  di  sfuggir  la  conclusione  dell*  uscirsi  dei 
suoi  Stali  (essendo  passalo  il  pericolo  della 
I guerra,  e datogli  fine  con  sommo  onore),  met- 
teva innanzi  or  (pirata,  or  quell’allra  cagione, 
c mandava  la  rosa  in  lungo,  procurando  in- 
tanto il  Re  di  buona  voglia  in  Levante  la 
triegua  eoi  Turco.  F«  benché  si  cominciasse  già 
ad  accorgere  dell’arte,  con  la  quale  seco  si 
governava  P Imperadorc,  come  è costume  de- 
gli uomini,  che  alcuna  cosa  molto  desiderano, 
s’andava  con  la  speranza  ingannando,  risoluto 
quando  non  potesse  ottenere  per  le  difficoltà 
proposte  la  figliuola  di  Cesare,  di  contentarsi 
della  nipote  pur  con  lo  Stato  di  Milano;  che 
non  lo  lasciava  anche  risentirsene  contro  a Ce- 
sare lo  Psser  delle  rose  presenti.  Perciocché 
essendosi  fra  lui,  c il  Re  d’ Inghilterra  tenuto 
per  più  vie  qualche  forma  d’  accordo,  nè  an- 
cora trovatane  alcuna,  ciascun  d’essi  con  ogni 
sforzo  s’apparecchiava  alla  guerra,  coiidiicendo 
Tedeschi  c altri  soldati,  che  loro  era  agevole 
essendo  ogni  altra  parte  quieta.  E però  il  Re 
aveva  fatto  muovere  da  Marsilia  P armata  sua 
di  ventiduc  galee  sottili,  c dieiotto  navi  di 
gaggia:  la  quale  con  pericoloso  c lungo,  ma 
henavventuroso  cammino,  costeggiando  gran 
parte  della  Spagna  per  lo  mare  di  mezzo  , e 
uscendo  per  lo  stretto  di  Gibilterra  nell'Ocea- 
no, c venuta  a Lisbona,  e quivi  alquanto  rin- 
frescatasi, c passata  olire  inverso  Ri»eaja,  si 
condusse  in  poco  più  di  quaranta  giorni  ai 
porti  di  Francia  in  Brettagna;  rosa  che  non 
si  sarebbe  prima  di  leggiero  stimata.  Nel  qual 
tempo  ancora  gli  Inglesi  tenevano  stretta  d'as- 
sedio Ardres;  il  quale  essendosi  allentato,  pe- 
rocché molte  delle  genti  Inglesi  furono  imbar- 
cate per  proibire  il  passo  a Monsignor  di  Lor- 
ges,  che  coti  cavalli  e danari  passava  in  Isrozia, 
il  Maresciallo  di  Uhìa  ebbe  agio  con  buono 
esercito  a rifornirla  di  vettovaglia  per  mollo 
tempo  Onde  né  i Franzesi  intorno  a Bologna, 
né  gli  Inglesi  intorno  ad  Ardres,  pensavano  di 
far  più  profitto  alcuno,  e la  guerra  tutta  si 
riduceva  s»pra  le  speranze  dell’  armate  del 
mare,  avendo  disegno  i Franzesi  di  scaricare 
la  guerra  sopra  P Isola  d*  Inghilterra.  E però 
aveauo  già  messo  insieme  a Bordeos  cento  navi 
per  condurle  con  P altre  ad  Avre  de  Grazia  in 
Brettagna,  porto  capacissimo,  dove  anco  P al- 
tre dovevano  ratinarsi. 

E già  gli  Iuglesi  con  numero  altrettanto  o 
maggiore  rrau  venuti  costeggiando  i luoghi  vi- 
cini dei  Franzesi,  e in  alcuni  avevano  posto 
in  terra , e predando  i paesi  c villaggi  c ca- 
stella vicine,  stavano  aspettando,  che  le  pas- 
sassero per  affrontarle;  ma  avendosi  le  Fran- 
tesi messo  in  compagnia  alcune  Urchc  Fiam- 
minghe, e spìnte  da  buon  vento  passarono  olire, 
non  essendo  le  Inglesi  ardite  ad  affrontarle  $ 
onde  l’armata  Inglese  si  ritirò  nei  suoi  porti. 
La  Franzese  arrivata  di  Marsilia  si  aggiunse 
all*  altre  navi,  le  quali  aveva  messo  in  ordine 
il  Re  con  la  Corte  venuto  ad  Avre  de  Grazia  per 
vedere  ogni  cosa  con  P occhio,  e sollecitare 
P imbarcar  delle  fanterie  e dei  cavalli,  per  Ir 
quali  avevano  fallo  provrcdimculo  da  vivere 
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abbondantemente  per  qnattro  mesi,  e carica- 
tolo sopra  le  navi,  che  erano  dugentovenl» 
grosse,  r ventiti ue  galee  sonili  con  dicci  mila 
fatili  Tedeschi,  e tanti  altri , che  facevano  il 
ntimrro  di  trentamila,  con  animo  di  lasciarne 
sempre  quattordicimila  sopra  le  navi,  e il  re- 
sto porre  sopra  il  terreno  dTnghillrrra;  e quivi 
prendendo  alcuni  luoghi,  0 Terre,  e forlifiran- 
dovisi,  cominciarvi  a guerreggiare.  Dall'altra 
parte  gli  Inglesi  anco  essi  facevano  tutto  lo 
sforzo,  che  potevano  : e sì  diceva,  che  avreb- 
bero in  arme  a lor  soldo,  fra  quelli  che  ave- 
vano in  Pi  cardia  sopra  il  tcrrcn  di  Francia, 
e l’ esercito  rontro  gli  Scozzesi,  e in  altri  lor 
luoghi  per  l’Isola,  e quelli  che  metterebbero 
sopra  l’armata,  non  meno  di  rcnto  mila  fanti 
di  diverse  nazioni;  avendosi  condotto  ancora 
essi  Tedeschi,  massime  dalla  parte  de’ Prote- 
stanti loro  amici,  e Italiani  e Spagnuoli  quanti 
ne  avevano  potuti  avere.  Ne  era  la  loro  ar- 
mala minore  di  dugento  navi  ; e tutto  il  inondo 
stava  aspettando  dove  dovessero  riuscire  si 
grossi  preparamenti. 

CAPITOLO  SECONDO 

II  Papa  risolve  far  causa  comune  con  Cesare. 
Sue  pratiche  per  la  cessione  dei  Ducati  di 
Parma  e Piacenza  a favore  della  Casa  Far» 
ite  se.  Carlo  F,  disegna  muover  guerra  ai  Lu- 
terani. Il  Papa  propone  in  Concistoro  lo  smem- 
bramento degli  Siati  di  Parma  e di  Piacenza. 
Vis . orso  del  Cardinal  di  Troni  contro  il  pro- 
getto del  Pontefice.  Discorso  del  Canlinal  ,//'» 
di/iglicUi  a favore.  Pierluigi  Farnese , investito 
degli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza.  Morte  del 
Duca  d‘  Orlitns.  Incontro , e avvenimenti  fra 
ledile  armate  navali  Inglese  e Frantele.  Morte 
del  Signor  di  Piombino.  Espulsione  dei  Frali 
Domenicani  da  Firenze. 

Le  cose  d’Italia  erano  quiete,  ma  con  so- 
spetto qual  partito  dovesse  prendere  l’Impe- 
radorc,  dubitandosi  per  ciascuno  di  non  avere 
i Franzesi  nello  Sialo  di  Milano,  stimata  vi- 
cinanza pericolosa  per  coloro,  i quali  tenevano 
per  lTmpcradorc,  c per  quella  parte  avevano 
combattuto  contro  a Francia,  c offesa  quella 
Corona.  Era  anco  il  Papa  e per  conto  della 
Chiesa,  e per  conto  suo  proprio  non  senza 
sospetto  dell’ finpcrad ore,  vedendo  il  Concilio 
aperto;  e temendo  dell’ aniino  di  Cesare  in- 
verso di  sé,  conoscendo  di  averlo  acerbamente 
offeso,  c che  tutte  le  pratiche  da  lui  tenute- 
gli contro  frano  venute  in  luce.  Pure  riputando 
seco  stesso  V ajuto,  che  potrebbe  trarre  Cesa- 
re, cominciò  ad  avere  speranza , che  gli  po- 
tesse esser  buon  amico.  Perciocché  si  conosceva 
ottimamente,  che  Cesare  dei  Signori  della  Ma- 
gna non  era  soddisfatto,  massima  mente  dc’Lu- 
terani  ; i quali  alla  Dieta  di  Vomica  nella  Re- 
ligione non  volevano  consentir4*  a cosa  alcuna, 
nc  venire,  o mandare  al  Concilio,  e andando- 
vi, o non  vi  andando,  non  si  volevano  obbli- 
gare a determinazione,  che  vi  si  Paresse,  rhic- 
d ondo  pure  un  Concilio  l.bcro,  r dove  il  Papa 


non  avesse  autorità  alcuna  : le  quali  rose  ve- 
nivano tutte  contro  alla  dignità  dell*  Impera- 
dore,  c gli  era  forza  o premier  guerra  gran- 
dissima con  essi,  o,  partendosi  di  Germania,  con 
poro  suo  onore,  lasciarla  in  preda  degli  emuli 
suoi  ; la  quale  era  pericolo  , clic  la  Fiandra 
incontanente  non  seguitasse , essendo  quella 
provincia  per  natura  sua  dispostissima  a muo- 
versi, c a mutare  non  solo  pubblicamente  Re* 
ligione,  ma  ridursi  ancora  in  sna  franchezza. 
E perciocché  la  cosa  pareva  di  molto  perico- 
lo, aveva  già  cominciato  Flmpcradore  più  be- 
nignamente a trattare  il  Papa,  temendo  tutto 
giorno,  che  non  si  git  tasse  dalla  parte  di  Fran- 
cia ; che  già  si  cominciava  a scoprire  quel  Re 
sdegnarsi  sero,  non  gli  essendo  venuto  fatto  di 
ottenere  o Milano,  o altro  promessogli,  ed  es- 
ser pericolo  che  ferme  le  cose  d’ Inghilterra, 
non  imprendesse  nuova  guerra  contro  Plmpc- 
radore.  E però  benignamente  udiva  i suoi  Nun- 
zj  ; e il  Papa,  conosciuta  tale  inclinazione  , e 
per  assicurarsi  del  Concilio,  e per  mandare  ad 
effetto  quel  suo  disegno  di  Parma  e di  Pia- 
cenza, aveva  giudicato  esser  ben  fatto  rimet- 
tersi tutto  in  lui,  e correre  esso  e i suoi  quella 
fortuna  medesima.  E però  si  risolvè  di  man- 
dargli il  Cardinal  Famesp,  suo  nipote,  offeren- 
dogli ajuto  contro  al  Turco  e contro  ai  Lu- 
terani, e depositare  gran  somma  di  denari  per 
spendersi  nella  guerra,  e come  avevano  do- 
mandato prima  i Ministri  di  quella  Maestà, 
concedergli  la  metà  dei  frutti  delle  chiese  di 
Spagna , la  vendita  dei  vassallaggi  dei  mona- 
steri, e inoltre,  rompendosi  guerra  contro  ai 
disubbidienti  e contumaci  dell'  Imperio  per 
ronto  di  Religione,  aiutarlo  con  Farmi  d’Italia 
francamente. 

E perocché  Papa  Paolo  III,  col  governo  delle 
cose  pubbliche  congiugneva  sempre  il  bene  e 
Fonor  d»  casa  sna,  diede  anco  al  Cardinale 
commissione  di  proporre,  che  con  buona  gra- 
zia di  quella  Maestà  aveva  in  animo  d*  inve- 
stire Pierluigi,  suo  figliuolo,  dello  Stato  di  Pia- 
cenza c di  Parma,  città  state  già  del  Ducato 
di  Milano,  e venute  nel  dominio  della  Chiesa, 
ristorandola  del  Ducato  di  Camerino  c di  Nc- 
pi,  e di  censo  conveniente;  stimando  clic  Ce- 
sare, tornando  ciò  in  onor  del  Duca  Ottavio 
c di  Madama  sua  figliuola,  la  quale  era  gra- 
vida, lo  dovesse  consentire.  E fatti  questi  suoi 
avvisi,  stimolatone  eziandio  da  Pierluigi , che 
già  se  ne  stava  in  Piacenza,  e per  averne 
il  governo  libero  aveva  fatto  rivocarne  il  Le- 
galo, con  bella  c onorala  compagnia  mandò  il 
nipote  in  Germania;  il  quale  là  giunto,  e sen- 
sate le  cose  passate,  si  ben  seppe  adoperare, 
che  la  mala  contentezza  dell*  Impera  dorè  con 
le  molte  promesse  de’danari  e degli  a piti  quan- 
do nc  fosse  bisogno,  si  mutò  in  miglior  dispo- 
sizione. La  domanda  di  Piacenza  c di  Parma 
non  la  negò  Flrnpcradorc,  e non  la  consenti, 
essendone  il  dominio  presente  nella  Chiesa; 
non  volendo  per  allora  impedir  F onore  c il 
bene  della  lìgi  uola  c de’ nipoti  futuri,  massi- 
mamente che  la  Chiesa  sic  indeboliva.  La  qual 
cosa  pareva,  ebe  fosse  secondo  l’ intenzione 
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dell'  Imperatore  ; scnzaché  più  agevolmente  e 
con  minor  carico,  quando  ne  venisse  1'  occa- 
aionc,  si  poteva  ricuperarle  allo  Stato  di  Mi- 
lano, togliendole  a Pierluigi , o ai  suoi  , che 
alla  Chieia  non  si  sarebbe  fatto. 

Queste  rose  adunque  trattatesi  da  Farnese, 
a Roma  tutto  lieto  se  ne  tornò;  e si  cominciò 
con  miglior  animo  a commettere  ai  Legati,  che 
desser  principio  al  Concilio,  che  insino  alla  tor- 
nata di  esso  vi  avevano  ogni  cosa  tenuta  sospe- 
sa, avendo  voluto  il  Papa  prima  assicurarsi  della 
mente  deli'Imperadore  : e voleva  che  i Legati 
suoi  ogni  cosa  trattassero,  e clic  senza  lor  con- 
senso nulla  vi  si  proponesse,  o determinasse, 
conoscendo  la  cosa  poter  esser  di  molto  pre- 
giudizio alla  Corte  Romana;  massimamente  che 
quei  Luterani , i quali  erano  alla  Dieta , do- 
mandavano molte  cose  all’  Impcradorc,  e fra 
1*  altre  che  non  volevano  stare  a determina- 
zione di  Concilio,  e chiedevano,  che  loro  con- 
tro non  si  procedesse  con  armi.  Le  quali  cose 
passavano  con  poco  onor  di  Cesare,  vedendosi 
da  quei  Signori  poco  stimare.  E però  confor- 
tatone dal  Papa , che  gli  prometteva  perciò 
grandi  ajuti,  mancò  poco,  clic  di  presente  non 
si  risolvesse  a muovere  loro  guerra.  Che  il  Lan- 
gravio aveva  spogliato  prima  del  suo  Stato  il 
Duca  di  Brausvic,  Signor  Cattolico,  c negava 
volerlo  rendere  o dipositare  in  mano  dell’  Ini- 
peradorc , insinché  si  vedesse,  di  cui  fosse 
di  ragione.  Ma  interponendosi  il  Conte  Pala- 
tino Elettore,  nè  sentendosi  l’Imperadore  in 
quel  tempo  molto  forte,  avendo  l’anno  pas- 
sato consumato  ogni  denajo  e ogni  assegna- 
menlo,  si  lasciò  la  cosa  passare:  pure  ingros- 
sandosi più  di  mano  in  mano  gli  umori,  c la 
mala  soddisfazione  di  quei  Principi  con  Tiro- 
peradore,  e non  che  altri  il  Conte  Palatino, 
lo  stesso  Elettore,  il  quale  insino  allora  aveva 
tenuto  coi  Cattolici,  finalmente  (come  egli  di- 
ceva indotto  dai  suoi  popoli,  ai  quali  non  po- 
teva contrastare)  aveva  comincialo  non  sola- 
mente a sofforire , che  essi  seguissero  i modi 
e riti  Luterani,  ma  egli  ancora  vi  si  era  la- 
nciato cadere  ; 1'  esempio  del  quale  molti  poi 
c Principi  c privati  c Comuni  avevan  seguita- 
to. Le  quali  cose  erano  gravi  a sofferirc  al- 
l'Imperadorc,  e molto  più  al  Pontefice:  c però 
faceva  istanza,  che  la  guerra  quanto  prima  si 
cominciasse;  e per  questo  conto  aveva  già  in 
Roma  chiamati  Capitani,  e spesso  di  ciò  con 
Alessandro  Vitelli,  e con  Giovambatista  Sa- 
vcllo , i quali  vi  disegnava  mandare  per  Capi 
di  quella  guerra,  si  consultava. 

Ma  essendo  già  la  stagione  molto  oltre,  che 
era  di  luglio,  mandò  l’Imperadore  a Roma  An- 
delot  persuadendo  al  Papa,  che  di  presente 
non  si  facesse  movimento  alcuno,  ma  che  a 
tempo  nuovo  si  farebbe  ad  ogni  modo.  11  che 
al  Papa  non  fu  molto  caro  ; che  si  era  dato  a 
credere,  che  impigliandosi  in  Germania  la  guer- 
ra, la  dovesse  esser  lunga  c pericolosa  per  l’Irn- 
peradore,  e però  che  più  l'un  dì,  che  l’altro 
dovesse  aver  bisogno  di  lui  e de*  suoi  ajuti,  e 
intanto  venirli  fatto  di  ottenere  con  minor  fa- 
tica i suoi  dcsidcrj  : che  standosi  iu  pace  vi  ve- 


deva le  difficoltà  maggiori,  c anco  sospettava, 
che  l’ Impcradorc  intanto  non  convenisse  in 
qualche  modo  co’ Luterani,  e perciò  rendesse 
vani  i suoi  disegni.  Eppure  ardendo  di  desi- 
derio di  vedere  una  volta  Pierluigi,  suo  figliuolo. 
Duca  di  Parma  e di  Piacenza,  e ogni  indugio 
parendogli  grave,  ora  che  era  in  buona  dispo- 
sizione con  l’impcradore,  cominciò  nei  suoi  ra- 
gioiiaraenti  a proporre  colai  cosa,  e dai  Mini- 
stri suoi  per  tutto  se  ne  parlava.  Il  partito  uni- 
versalmente dispiaceva,  non  solamente  alla  mag- 
gior parte  de’  Cardinali,  e della  Corte  Romana, 
vedendosi  la  Chiesa  privare  di  tanto  Stalo,  ma 
ancora  a tutti  coloro,  che  all’  Italia  grandezza 
desideravano.  Aveva  il  Papa,  acciocché  la  cosa 
paresse  più  ragionevole,  e ch’ella  venisse  in 
benefizio  c non  in  danno  della  Chiesa,  diligen- 
temente fatte  esaminare  le  rendile  ordinarie  di 
quelle  due  città,  e messele  all’  incontro  le  spese 
tutte,  le  quali  la  Camera  per  guernigione  d’esse 
era  stata  forzala  agli  anni  passati  per  le  molte 
guerre  in  Lombardia  farvi,  tenendovi  continua- 
mente guardia  di  fanti  e di  cavalli.  E mostra- 
va, che  computato  quello,  che  si  trae  del  Du- 
cato di  Camerino  c della  Signoria  di  Nepi,  Si- 
gnorie quiete  e di  niuna  spesa,  che  si  rendevano 
alla  Chiesa,  e il  censo  che  pagherebbe  ogni  anno 
il  Duca  di  quelle  due  città,  sarebbe  alla  Chiesa 
molto  maggior  utile,  che  non  era  prima:  come 
se  in  cosi  fatte  cose  1’  utile  solamente,  non  la 
dignità  e altri  comodi  si  dovessero  stimare,  i 
quali  di  gran  lunga  avanzavano  ogni  danno,  che 
in  difesa  di  quelle  nobili  città  si  potesse  rice- 
vere. Le  quali  cose  tutte  il  Papa,  per  lasciare 
di  cotale  Stato  il  figliuolo  c sua  famiglia  crede 
c signore,  aveva  per  niente;  e volendo  pure, 
che  colai  deliberazione  si  facesse,  e per  sempre 
ne  apparisse  il  consenso  de’  Cardinali,  la  pro- 
pose in  pieno  Concistoro.  De*  Cardinali  ve  ne 
erano  alcuni,  i quali  avendo  ricevuti  hcricfìzj 
dal  Papa,  o che  erano  di  sua  famiglia  , e ob- 
bligatigli molto,  non  volevano,  nè  disvolevano 
più  oltre,  che  esso  accennasse.  Molti  più  ve 
nc  aveva,  i quali  non  avendo  ardire  di  con- 
trapporglisi,  comecché  loro  fosse  molesto  il  ve- 
dere indebolirsi  la  Chiesa  di  membro  tale,  si 
tacevano.  Ma  Giovandomenico,  Cardinale  di 
Trani,  gentiluomo  Romano,  il  quale  per  lo  buo- 
uo  èssere  della  Chiesa  aveva  mollo  faticato,  c 
che  era  di  molta  autorità  appresso  gli  altri,  e 
che  stimava  con  l’ opporsi  a cotal  deliberazione 
poter  guadagnarsi  favore  al  Papato,  al  quale 
aspirava,  mostrandosi  desideroso  del  bene  della 
Chiesa,  e anche  perciocché  la  cosa  istcssa  cosi 
richiedeva,  senza  rispetto  d’  alcuni  parlò,  come 
si  disse,  in  questa  sentenza. 

» lo  chiamo  in  testimonio  T Altissimo  Dio , 
» quanto  e con  l’ animo,  e con  1’  opere  io  ab- 
» bia  sempre  approvato  ed  ajutalo  le  delibe- 
»»  razioni  proposte  dall’ ottima  mente  di  nostro 
» Signore  Papa  Paolo,  le  quali  sino  ad  ora  ho 
»»  giudicate  santissime , e di  grande  ajuto  alla 
>•  Chiesa  Cattolica; e deH’afTczionc  c devozione, 
fi  clic  io  ho  sempre  portata  a S.  Santità,  e sua 
»•  felicissima  casa,  la  quale  ora  mi  sforza  a par- 
i»  lare  sinceramente,  quanto  io  di  questa  pio- 
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» posta  infensa,  non  volendo  mancare  mai  a 
m quello,  che  è debito  di  persona  grata,  e cono- 
* scente  della  virtù  e delle  buone  opere  sue; 

» appresso  a cui  umilmente  domando  perdono, 

» se  in  alcuna  parte  le  paresse,  eh’  io  fossi  pre-  | 
» suntuoso  ad  oppormi  alla  deliberazione  di  lei, 

» che  tutto  ciò  nasce  da  vero  amore,  e devota 
« e sincera  affezione.  Vuole  la  Santità  Vostra  . 
« levare  dal  dominio  della  Chiesa  Piacenza  e 
» Parma,  c investirne  Pierluigi,  suo  figliuolo; 

» stimando,  che  ciò , rendendosi  alla  Chiesa  ; 
» Camerino  e Ncpi,  e pagandone  ciascun  anno 
« censo  conveniente , sia  utile  a questa  Sede. 
m II  che,  posciachc  Vostra  Santità  lo  dice,  c lo 
» sa,  vorrò  credere,  che  possa  esser  vero.  Ma  ! 
» a me  pare,  presupposto  anco  questo,  che  ci 
» sia  da  considerare  più  oltre,  cioè  quanto  per  ; 
» dignità  e sicurezza  della  Chiesa  di  fare  si  | 
« appartenga  ; la  quale,  come  ciascuno  cono-  J 
» sce,  c ridotta  a tale,  che  se  da  sè  stessa  c 
» con  gli  ajuti  proprj  non  si  difende,  non  drbbe  . 
« già  aspettare  , che  o carità  di  Principe,  o 
»*  divozion  di  popolo  la  difenda.  E però  è op- 
« porto  no  sempre  pensare  c provvedere,  onde  ! 
« si  possano  schifare  quei  danni,  che  d’altronde 
» le  possono  esser  portati,  dei  quali  la  maggior  | 
» parte  sempre  si  e veduta  venire  dalle  parti 
» di  Lombardia.  Onde  e Alemanni  e Franzesi 
» e altre  nazioni  sempre  nimiebe  dell*  Italia 
» possono  in  Toscana  e a Roma  trapassare  : 

« 1*  impeto  dei  quali  non  è luogo  alcuno,  che 
« meglio  possa  frenare,  che  Piacenza  di  sito 
« forte  in  sulla  riviera  del  Po,  e per  natura 
« sua  e per  arte  con  grande  spesa  della  Chiesa  j 
» fatta  sicura  da  ogni  sforzo  nimico.  Alla  quale  1 
» medesimamente  fa  spalle  Parma  de' medesimi 
n pericoli,  secondo  e sicuro  ritegno;  delle  quali  ! 
" due  cittadi  disarmandosi  lo  Stato  della  Chiesa,  1 
» diviene  a tutti  i pericoli  ignudo  e aperto.  Pe- 
« rocche  essendosi,  non  molti  anni  sono,  rimes- 
w so  in  mano  del  Duca  di  Ferrara  Modena  e 
« Reggio,  rimane  Bologna  scoperta  a tutte  le 
» tempeste,  e da  essere  agevolmente  per  molti 
>»  rasi,  che  possono  avvenire,  levata  dall'tibbi-  j 
» dienza  della  Chiesa,  non  vi  essendo  sicurtà 
« di  fortezza  o di  mura  tale,  che  la  possano 
n ritencrr.  La  Santità  Vostra  poi  sa  molto  bene, 

« come  stimo  le  città  della  Romagna  , della  1 
» Marca,  e quanto  agevolmente  per  conto  delle  ! 
« nimiche  fazioni  elle  possono  esser  vinte.  Tal-  ! 
« che  si  può  temere,  e a ragione,  che  mancando  ■ 
» della  prima  fortezza  sua  lo  Statodella  Chiesa,  la  , 
» quale,  a mio  giudizio,  è riposta  da  quella  parte  ! 
m in  Parma  e Piacenza,  tutto  il  restante  riman- 
n ga  agevol  preda  de’nimici,  i quali  in  questo 
n tempo  quanti  e quali  e come  potenti  siano, 

« non  bisogna,  che  io  m*  affatichi  in  mostrar-  j 
» lo;  da’ quali  insino  ad  ora  ci  siamo  difesi  più  j 
« con  le  discordie  loro  e con  Farti,  che  con 
**  le  forze  nostre.  Lascio  stare,  in  ogni  bisogno 
« quanto  ajuto  si  tragga  di  quelle  due  città 
m ricche,  potenti  e di  molto  popolo,  di  vetto- 
» vaglia,  di  tesoro,  di  genti  a pie  e a cavallo, 
n le  quali  volentieri  sempre,  come  le  cose  prò- 
*•  prie,  difendono  la  Chiesa  ; quanta  dignità  ar- 
99  rechi  a questa  Sede  aver  là  un  Legalo,  che 


*»7 

« governi,  e guidi  quella  provincia,  dove  sono 
» tanti  e si  onorati  signori,  si  ricchi  gentiluo- 
» mini,  si  franchi  cavalieri,  I quali  a tempo  di 
« pace  sono  a grandissimo  ornamento,  c a lem- 
» po  di  guerra  a prontissimo  ajuto  della  Chiesa; 
»>  questi  come  si  gloriano  di  esser  vassalli  di 
» questa  Santa  Sede,  cosi  sempre  si  dorranno, 
» e a grave  ingiuria  si  recheranno  di  essere  da 
n altri  signoreggiati.  E poiché  il  Signore  Dio 
« mise  nell'animo  a Papa  Giulio  Secondo,  e 
» diedegli  occasione  e potere  di  far  Signore  lo 
*»  Stato  della  Chiesa  con  tanta  sua  riputazione 
» di  quelle  due  città,  e agli  altri  Pontefici  insiti 
n qui  di  mantenerle,  io  stimo,  che  sia  bene  per 
» lei  difenderle,  e non  le  alienare  da  questo 
»»  corpo  da  sè  senza  esse  debile  e infermo.  E 
m se  alcuno  dicesse,  che  essendo  l*  Imperadorn 
« e la  Chiesa  insieme  non  è da  temere  per  la 
«potenza  di  Cesare  e per  l'autorità  di  cosa 
m alcuna,  ognuno  di  noi  conosce  benissimo,  quali 
m siano  E amicizie  dell’Imperio  con  la  Chiesa, 
« e quanto  pericolose , e che  quindi  e non 
» d'altronde  si  debbe  massimamente  temere: 
» e tanto  più  che  1*  Imperati  ore  stesso  e i suoi 
» eredi  sono  Duchi  di  Milano , i quali  sopra 
» quelle  città  pretendono  ragione;  c sempre  più 
« agevole  lor  fia,  e con  mcn  rispetto  lo  polran 
*>  fare,  da  Pierluigi  da  Farnese,  che  dal  corpo 
«della  Chiesa  separarle.  Nè  poteva  ai  pensieri 
« dell'Imperadore  e a’ suoi  segreti  consigli  avve- 
» nir  cosa,  che  più  gli  piacesse;  e sebbene  alla 
« Chiesa , alla  quale  ne  rimane  il  diretto  do- 
« minio,  por  lo  suo  interesse  si  appartiene  il 
« difenderle,  non  dovrebbe  però  un  Pontefice 
« far  cosa  , che  lasciasse  la  Chiesa  Santa  con 
» continuo  pensiero  e travaglio  e danno  pre- 
« sente,  o con  poca  speranza  di  alcun  bene  nel 
« futuro:  e se  il  pericolo,  che  in  questo  fatto 
» si  porta  dall’Imperadore,  è grande  (massiraa- 
m mente  che  Pierluigi  dagli  Imperiali  non  è ri- 
m potato  punto  amico  di  Cesare,  e ne  vivono 
« con  sospetto , e ogni  sua  azione  osservano), 
« non  si  debbe  stimar  minor  quello,  che  di  Fran- 
» eia  si  può  temere,  se  gli  avverrà  mai,  come 
» alcuni  credono,  che  i Franzesi  divenghino  si- 
« gnor»  di  Milano.  Ma  che  diranno  di  così  fatta 
« cosa  i Tedeschi,  ora  che  il  Concilio  è aperto, 
« vedendosi  il  patrimonio  della  Chiesa  dai  Papi 
« stessi,  i quali  come  fedeli  tutori  dovrebbono 
« mantenerlo  e difenderlo,  esser  dato  ad  altri? 
« Ed  è fortemente  da  temere,  per  mio  avviso, 
« che  di  questo  fatto  non  nascano  nuove  guerre 
« in  Italia,  se  questo  nuovo  Duca,  che  si  di- 
» segna  di  creare,  più  l'una  che  l'altra  parte 
« seguitasse.  Perocché  se  il  mantenere  quelle 
» due  città  alla  Chiesa  cosi  ricca  e potente 
» (come  pare,  che  si  presupponga,  e cheque- 
» sta  sia  cagione  di  darle  altrui)  è duro  c dif- 
« ficile,  come  potrà  senza  il  Papa  Caia  Farnese 
» contro  tanti  c sì  potenti  niroici  difenderla  ? 
» Massimamente  che  si  deve  stimare,  che  i si- 
« gnori  e gentiluomini  Piacentini  c Parmigiani 
» non  debbano  aver  caro  d’  esser  levati  dalla 
» libertà  Ecclesiastica,  c fatti  vassalli  di  Signori 
« temporali  perpetui,  ai  quali  chi  per  un  conto 
a e ohi  per  un  altro  è forza,  che  qualche  volta 
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» non  piaccia.  E voglia  Dio,  che  questo  par- 
li tilt»,  clic  la  Santità  Vostra  con  tanta  animo* 
« sita  prende,  come  ella  erede,  che  sia  ad  csal- 
v tazionc  e grandezza  di  casa  sua,  non  gli  ap- 
» porti  rovina  e danno.  Deh  (pianto  più  sicura 
» cosa  sarebbe  per  lei  godersi  il  Ducalo  di  Ca- 
» merino  posto  nel  seno  di  S.  Chiesa,  e altri 
» Stati  suoi  con  tante  dignità  Ecclesiastiche,  e 
» rendite  e onori  grandissimi,  (clic  ben  si  può 
« dire,  che  ella  cosi  sia  la  più  fortunata  e più 
» onorata  casa  d’Italia),  e non  volere  con  danno 
» grandissimo  e pericolo  di  S.  Chiesa  lasciare 
» i figliuoli  e nipoti  suoi  con  perpetuo  trava- 
» glio,  e della  vita  e degli  Stati  in  manifesto 
a pericolo!  E ciò  sarebbe  molto  conforme  alle 
» altre  opere  sante  e fatiche  sue  tanto  onora- 
si te,  che  ella  inaino  a qui  ha  fatte  e sofferte 
» in  andar  Unte  volte  or  a questo  or  a quell’al* 
« tro  Principe  grandissimo  per  tenerli  infra  di 
a loro  per  bene  della  Cristianità  e massima- 
li niente  dell’ Italia  in  pace,  nel  difendere  con 
ii  molte  delle  forze  sue  dall’  unghie  de’ Turchi 
« \*  Ungheria,  nel  mantenere  l’autorità  della 
iì  Chiesa,  nel  buono  e santo  governo  di  Roma 
iì  e dell’allre  città  sue,  nella  difesa  della  santa 
« Fede  Cattolica,  e ora  con  lo  avere  aperto  il 
ii  Concilio,  e mandarvi  i Legali  e Prelati  per 
n difendere  la  verità  della  fede,  per  riunire  in- 
i»  sieine  le  parti  della  Cristianità  in  una  vera, 
» buona  e santa  opinione.  Le  «juali  opere  tutte, 
» comecché  creda,  che  siano  state  fatte  per  sal- 
ii vezza  e bene  della  Cristianità  e con  ottima 
m intenzione,  così  potrà  ancora  essere  che  molti 
»>  vedendo  la  presente  deliberazione  credano, 
M che  non  ad  altro  fine,  che  a far  grandi  i suoi, 
» 1’  abbia  fatte.  La  quale  opinione  potrebbe  e 
» ne’ presenti  e futuri  secoli  alla  buona  fama 
iì  di  Vostra  Santità,  alla  quale  gli  uomioi  gran- 
ii di  deono  molto  intendere,  iafiuilanieute  uuo- 
» cere  ». 

Queste  parole  dette  con  molta  efficacia  da 
quel  Cardinale,  parendo  le  ragioui  buone  e 
vere,  avevano  mosso  l’animo  di  alcuni  altri 
Cardinali  a voler  favorire  la  medesima  senten- 
za ; dalla  quale  «lisposizione  si  conosceva,  che 
il  Papa  mollo  si  risentiva.  Onde  Messer  Nic- 
colò Ardiiighclli,  Cardinal  Fiorentino,  il  quale 
per  fedeltà  e sufficienza,  avendo  già  molti  auni 
servito  al  Papa  con  gran  destrezza,  era  poco 
innanzi  stato  promosso  a quel  grado,  e cono- 
scendo ogni  sua  grandezza  da  lui,  e come  que- 
gli, che  con  alcuni  altri  fauiigliari  del  Papa 
era  stato  consigliere , che  si  prendesse  colai 
deliberazione,  e mettendo  innanzi  il  volere  del 
Pontefice,  e la  grandezza  di  casa  Farnese  ad 
ogni  bene  e comodo  della  Chiesa,  della  quale 
esso  era  Cardinale,  con  volto  alquanto  turbato 
cosi  cominciò  a parlare. 

» Io  ini  maraviglierei  molto  più  di  quello, 
>9  che  intorno  alle  cose  di  Parma  c di  Pia- 
iì  ccuza  ha  parlato  Monsignor  Reverendissimo 
*>  di  ‘frani,  se  io  uon  avessi  molto  prima  che 
iì  ora  conosciuto,  quanto  i consigli  c i pareri, 
» i quali  in  questo  luogo  si  dicono,  siano  non 
n solamente  varj,  e con  troppo  .«lu  tto  d’ animo 
>}  si  trattino,  ma  baie  spesso  ad  altri  liui,  che 


» non  si  mostra,  si  tirano.  La  qual  cosa  fa,  che 
» agevolmente  in  essi  convengano  i Cardinali, 
» di  maniera  che  se  1’  autorità  del  Papa  non 
» fosse  da  sé  stessa  bastevole  a prendere  i par- 
li liti , che  buoni  c utili  per  la  Chiesa  si  sti- 
ìì  mano,  poche  cose  buone  o convenevoli  si 
» potrcbhono  da  questo  Collegio  sperare.  Fra 
» le  quali,  per  mio  avviso,  questa  di  tali  due 
» città  è una  di  quelle,  della  quale  c ben  do- 
iì  vere,  che  da  Sua  Santità  c non  da  all  ri  si 
» debba  deliberarne:  la  quale  come  nell’ altre 
» cose  di  grandissima  importanza  si  è sempre 
» governata  con  grandissima  sapienza,  cosi  è 
» da  credere  , che  in  questa  si  debba  gover- 
ni narc;  c che  quello,  che  ella  nc  deliberi,  clic 
» che  ad  altri  uc  paja,  si  debba  per  buono  c 
n per  giovevole  approvare.  Chi  non  sa  a que- 
» 5 ti  anni  passati  di  quanta  noja  , di  quanta 
» spesa  c di  quanto  travaglio  sia  abita  ragione 
» al  Papa  c alla  Corte  tutta  la  guardia  c il 
fi  governo  di  quelle  due  città  , c «li  quanto 
«pericolo  ( dovendovisi  tener  dentro  Capitani 
» c governatori  o di  questa,  o di  quella  fazio- 
» ne)  di  non  le  perdere?  Perciocché  il  Capo 
» proprio,  a chi  le  si  guardano,  non  potendo 
» egli  tenerne  la  cura,  bisogna,  che  si  rimetta 
» lutto  nella  fede  altrui:  la  qual  cosa,  quanto 
«sia  pericolosa,  non  è alcuno,  che  non  lo 
» sappia;  che  oltre  all’  avarizia  dc’soldati  mcr- 
» cenar),  non  ce  nc  ha  alcuno,  che  con 
n Francia,  o con  I*  Imperio  non  parteggi  ; c i 
» popoli  stessi  sono  di  queste  medesime  fatta- 
» ni  si  infermi,  clic  non  meno  di  fatica  è pro- 
li posta  a guardarsi  da' vassalli  medesimi,  clic 
» dagli  scoperti  iiimici.  Il  qual  pericolo  uon  è 
«tanto  in  coloro,  clic  i medesimi  nc  sono 
» signori  e guardiani,  come  avverrà  a Pierini- 
»gi  da  Farnese,  dal  quale  in  tutti  i casi  si 
» può  mollo  maggiore  e più  fedele  ajuto  spe- 
li rare,  che  da’ proprj  soldati,  dovendo  il  ben 
» suo  e la  salute  essere  una  medesima  con 
« quella  di  Santa  Chiesa.  Massimamente  cs- 
« scodo  già  per  molli  secoli  naturale  a casa 
» Farnese  lo  esser  devota  alla  Chiesa  c ubbi- 
« dientissima  ai  Pontefici,  sicché  della  fede  loro 
» uon  si  può  in  alcuna  guisa  dubitare  : di  ma- 
li nicra  che  non  alienate  Parma  e Piacenza  si 
» debbauo  stimare  dalla  Chiesa,  ma  cotnincs- 
» sane  la  cura  a chi  con  maggior  sicurezza  o 
» più  utile  a lei  le  guardi,  c le  mantenga; 
» perchè  Camerino  e Nepi  e il  censo,  clic  se 
«ne  trarrà  ciascun  anno,  le  saranno  di  piti 
« frutto  e più  sicuro,  clic  ritenersi  Parma  e 
« Piacenza.  Oltre  che  la  possessione  di  cs- 
« se,  siccome  non  é propria  della  Chiesa,  c 
«anco  divisa  da  essa;  c di  più  essendo  stata 
« rimessa  Modena  a Reggio  per  sentenza  del- 
« riinperadorc  nel  Duca  di  Ferrara,  riraanc- 
« vano  queste  Terre  lontane  c difficili  a guar- 
ii darsi  alla  Chiesa , con  pericolo  continuo  di 
« non  esser  da  altrui  occupale:  massimamente, 
« come  si  sa,  e come  sì  è detto,  pretendendovi 
« sopra  ragione  l’impcradore,  il  quale  «li  que- 
« sta  alienazione  ( venendo  in  comodo  e iu 
« onore  della  figliuola  e del  genero)  e rou ve- 
li ocvolc,  che  con  i suoi  se  nc  coutenti  ; c uon 
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» solamente  per  questo  non  si  allontani  con  !J  procurare  in  questo  favore,  nel  quale  gli  pa- 
ni’animo  dal  Papa,  ma  essendo  con  esso  per  ! reva  essere  con  1*  Jmperadorc,  dandogliene  oc- 

» altro  in  buona  disposizione  per  questo  fatto  ,1  casionc  le  discordie  di  Siena,  che  Ottavio  in 
» si  confermi  molto  più  con  esso  in  vera  ami-  'I  qualche  modo  ne  fosse  fatto  signore,  c a que- 
» cixia,  e che  egli  potentissimo  favorisca  , ed  sto  indirizzava  ogni  pensiero. 
a ajuti  in  ogni  azione  sua  la  Chiesa,  e la  di-  i545 — Il  nuovo  Duca,  avuta  rinvestitura 
» fenda  dai  suoi  nemici,  ed  abbracci  insieme-  , delle  due  città,  mandò  incontanente  suoi  uo- 
>•  mente  Casa  Farnese , c come  membro  suo  ! mini  a tutti  i Signori  d’Italia  a farlo  iutender 
» F ajuti,  e l’accresca.  Le  quali  cose  vengono  ;|  loro,  volendo  fra  essi  cominciare  come  libero 
n in  tanto  benefizio  della  Chiesa,  che  nulla  signore  ad  intromettersi.  Mandò  in  Firenze  al 
pi  meglio,  nè  partito  più  salutifero  in  questo  Dura;  mandò  in  Vincgia  a quel  Senato;  mandò 
» tempo  si  poteva  prendere:  e rimanendo  il  ! in  Piemonte  al  Marchese  del  Guasto,  Gover- 
» resto  dello  Stato  della  Chiesa  insieme  , e nator  di  Milano,  e avrebbe  voluto  dall’ Impe- 
ri unito  quasi  un  corpo  medesimo  col  suo  capo,  ! radure  come  Duca  di  Milano  ottenerne  ancora 
» si  potrà  molto  meglio  reggere,  e governare,  l’investitura.  Ma  non  si  essendo  dai  Ministri 
r>  che  prima  non  si  faceva.  Né  gli  altrui  ri-  dell* Imperad ore  fatto  nè  in  Concistoro,  nè  al- 
**  spetti,  de’quali  ha  Monsignor  di  Trani  molto  trove  atto,  che  desse  segno  di  contentezza  in 
sparlato,  sono  di  considerazione,  essendo  il  lui,  ma  piuttosto  in  eontrario,  dubitando  di 
» Duca  Pierluigi  nei  governi,  e molto  più  in  ; non  V ottenere,  se  nc  stettero  per  allora,  at- 
t»  quello  di  queste  due  città  esercitato;  e per  ! tendendo  miglior  occasione,  ingegnandosi  in- 
n le  molte  azioni  sue  e per  l’ottimo  ingegno  ! tanto  il  Papa  in  apparenza  di  voler  fare  quanto 
py  prudente,  e che  saprà  molto  bene  difendere  alITnipcradore  piacesse,  e per  conto  del  Con- 
n sè,  e guardare  come  cosa  sua  propria  quel-  cibo  di  Trento  e d’altro,  come  dicevamo:  il 
pi  le  città;  talché  da  questa  parte  la  Chiesa  ne  quale  per  cagione  della  Dieta  era  venuto  a 
pì  è nel  medesimo,  anzi  in  miglior  modo  sicura.  ’ Vormes,  dove  erano  stati  pochi  Signori  di  quelli 
n E benché  la  cosa  per  lo  esser  nuova,  e ap-  che  hanno  obbligo  d’iulervcnirvi,  né  vi  si  era 
py  parirvi  entro  il  comodo  c l’onore  di  questa  conchiusa  cosa  di  momento,  essendo  i Priucipi 
pi  illustrissima  Casa,  forse  a molti  non  piaccia,  ' d’Alemagna  mostrisi  duri,  contumaci,  divisi  c 
n essendo  propria  natura  degli  uomini  di  mi-  male  acconci  a convenire  o con  Cesare,  o fra 
n rare  con  occhio  invidioso  l’altrui  fresca  fe-  . loro  stessi  a cosa  alcuna.  Solamente  v'era  stato 
py  licita,  tultavolta  levandosi  dall’animo  il  velo  1 di  buono,  clic  finalmente  per  opera  del  Ile  di 
*i  delle  passioni,  il  quale  non  lascia  vederne  il  | Francia,  e per  destrezza  di  Monluc,  suo  Ani- 
n vero  , se  vorranno  meglio  considerarla  , ne  basciadore  mandato  in  Costantinopoli  per  que- 
» giudicheranno  al  sicuro  altramente,  e ne  ri-  !|  sto,  si  era  fra  il  Turco  e gli  Stati  dell’ Impe- 
ci puteranno  il  Papa  prudentissimo,  il  quale  in  : radore  c del  Re  de’  Romani  conclusa  per  un 
pi  una  cosa  istessa  abbia  procurato  bene  e si-  } anno  la  tricgua,  convenendosi,  che  volendo 
a curtà  alla  Chiesa,  e alla  famiglia  sua  onore  confermarla  per  altro  tempo  in  capo  all'anno, 
pì  e grandezza  a.  j in  Costantinopoli  si  dovessero  mandar  nuovi 

Queste  parole  dette  dall’  Ardinghello,  per-  1 Aitibasciadori,  come  poi  al  tempo  ordinato  si 
che  si  presumeva,  che  come  da  intimo  del  fece,  e si  confermò  per  cinque  anni:  e si  at- 

Papa  fossero  parole  sue  proprie,  fecero,  che  tendeva  quello,  che  per  la  quiete  dell’ altre 

senza  replicare  altramente  si  deliberò  la  cosa,  parli  della  Cristianità  l'Imperadore  dovesse  ado- 
e si  investi  Pierluigi  da  Farnese  dello  Stato  perire  intorno  alle  cose  promesse  nella  pare 
di  Parma  e di  Piacenza  con  titolo  di  Duca  di  ultimamente  fatta,  c quale  Stato  e quale  delle 
quelle  duo  città,  e con  censo  di  ottomila  du-  due  mogli  proposte  si  dovesse  dare  al  Duca  di 
cati  di  Camera  ciascun  anno.  La  qual  delibe-  Orlicns;  nel  qual  maneggio,  come  sopra  si  disse, 
razione  non  piacque  ponto  all’  Impcradore  , aveva  molte  difficoltà,  c già  era  quasi  che  pas- 
ne  ad  atto  alcuno  intervenne  Giovanni  di  Voga,  salo  l’anno,  nè  per  ancora  si  vedeva,  che  modo 
Ambasciadore  , nè  Madama  sua  figliuola , ve-  ! si  dovesse  prendere  a scioglier  questo  nodo.  E 
d endosi  spogliata  del  Ducato,  e del  titolo  di  I il  Re  di  Francia  desideroso,  che  gli  fosse  os- 
Camcrino.  Che  poiché  il  Papa  voleva  pur  pren-  ' servato  il  convenuto,  e per  onor  suo  e per 
dere  un  partito  cotale,  non  si  stimando  Pier-  j grandezza  di  sua  casa  e quiete  di  Francia,  si 
luigi  amico  dell’  Impcradore , molto  più  caro  ingegnava  di  levar  via,  e agevolare  tutte  le 
sarebbe  stato  alla  parte,  che  al  Duca  Ottavio  difficoltà,  che  proponeva  astutamente  l’Impe- 
e a Madama  sua  moglie  si  fosse  dato  cotale  radore,  le  quali  egli,  secondo  le  occasioni  e se- 
onore,  e ai  grande  Stato.  Perocché  tutte  le  condo  le  risposte  che  gli  erano  fatte,  andava 
•sioni  di  Pierluigi  erano  state  sempre  sospet-  di  mano  in  mano  e di  tempo  in  tempo  augu- 
te;  e vedendosi  il  Papa  prendere  un  partito  mentando. 

tale  senza  consentiinenlo  espresso  dell’  Impc-  Ma  la  fortuna,  che  sempre  era  stata  amica 
radore,  romineiarono  gli  Imperiali  a sospet-  di  Cesare,  trovò  la  via,  onde  egli  cou  suo  onore 
tarne  molto  più,  sapendo  quanto  esso  sempre,  | si  potesse  da  tale  obbligo  sciorre;  perché  es- 
dovunque  aveva  potuto,  avesse  favorito  le  cose  tendo  questo  anno  concorsa  in  varie  parti  della 
del  Re  di  Francia;  e anco  si  conosceva  , che  Francia  per  ragion  della  guerra,  che  vi  si  ave- 
per  questo  l’ambizione  del  Papa  non  era  sa-  j va  con  Inghilterra,  uq’  infinita  di  soldati  Te- 
nia, ma  che  a cose  maggiori  aveva  impiegato  deschi  c d’altri,  e per  molte  armate  di  mare 
il  pensiero,  perchè  non  restava  di  nuovo  di  cd  eserciti  di  terra,  che  vi  si  cran  fatti,  orca- 
sccai  r.cc.  voi.,  i 
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tesi  alcune  infirmiti*  pestilenziali.,  e fatto  gran 
progressi  in  molte  provincie,  avvenne,  che  il 
misero  giovane  Duca  d’Orliens  gravemente  se 
ne  infermò,  e in  pochi  giorni  mori  con  dolore 
infinito  del  Re  suo  padre,  che  in  un  punto 
medesimo  si  vedeva  privato  del  figliuolo  pro- 
prio, il  quale  amava  inGnitamcnte,  e della  spe- 
ranza della  pace  e della  grandezza  di  casa  sua. 
Onde  l’imperadore  per  questo  rimase  dcll’ob- 
bligo,  donde  non  trovava  modo  di  sbrigarsi, 
liberalo.  Benché  ancora  esso  pochi  giorni  in- 
nanzi fosse  da  simile  strai  di  fortuna  grave- 
mente trafitto.  Perocché  la  Principessa  sua 
nuora,  poiché  ebbe  partorito  a Don  Filippo 
Principe  di  Spagna  il  primogenito,  pochi  giorni 
dopo  il  parto  con  dolore  infinito  di  tutta  la 
Spagna  era  all'altra  vita  trapassata.  La  morte 
di  questo  giovane  nell’  universale  di  Francia 
per  bene  di  quel  Regno  non  dispiacque,  con- 
venendo che  i Signori  Franzcsi,  i quali  già  con 
l’animo  si  dividevano,  sotto  il  Delfino  insieme 
si  ristrignrsscro  ; il  quale  dava  segno  di  voler 
esser  Re  di  gran  valore,  mostrandosi  mollo  di- 
verso dai  costumi  e modi  del  padre,  e in  que- 
sta guerra,  la  quale  con  Inghilterra  si  guerreg- 
giava, mollo  meglio  dell’Ammiraglio  si  era  go- 
vernato. Perciocché  dalla  parte  sua  avea  molto 
stretta  d'assedio  Bologna,  e in  sul  porto  di 
essa,  donde  ella  poteva  esser  soccorsa,  aveva 
cominciato  a fabbricare  un  bastione  molto  alto, 
capace  c sicuro,  dal  quale  si  poteva  con  l’ar- 
tiglieria battere  il  porto;  talché  le  navi  con 
gran  pericolo  vi  potevano  sorgere,  o dimorare.  J| 
Al  qual  lavoro  aveva  fatto  spalle  l’armata  di 
Francia  di  gran  numero  dì  navi  messe  insieme 
di  tutto  il  Regno,  con  quelle  che  erano  venute  1 
di  Provenza;  le  quali  tutte  armate  di  gran  j 
vantaggio  di  fanti  e di  cavalli,  si  erano  messe 
in  ordine  per  andar  sopra  l'Inghilterra,  essen- 
dosi l’armata  Inglese  ritirata  nei  suoi  porti,  la 
quale  non  era  meno  di  dugento  navi,  ed  erano 
le  genti  Inglesi  disposte,  se  l’occasione  lo  desse, 
di  venire  in  mare  a battaglia.  Ma  poco  innanzi 
che  la  Franzese  uscisse  di  porto,  lina  nave  di 
maravigliosa  grandezza,  la  quale  il  Re  Fran- 
cesco aveva  fatta  fabbricare  chiamata  il  Carac- 
cone,  già  carica  di  munizione  c d'artiglieria  e 
di  fanti  c di  cavalli  e d’  oro,  e di  molti  ric- 
chi arnesi,  dove  sopra  doveva  andare  l’Ammi- 
raglio stesso  e molti  altri  Signori,  per  poca 
avvertenza  di  ehi  nc  aveva  la  cura,  nel  cuci- 
narvi sopra  abbruciò;  e benché  molli  corres- 
sero a spegnere  il  fuoco,  c alcune  galee  la  soc- 
corressero, nondimeno  arse  tutta,  c con  gran 
difficoltà  si  salvarono  una  parte  degli  uomini, 
e trattine  i denari,  Paltre  cose  annegarono  con 
danno  d’arnesi  infiniti,  d'artiglieria  e d'alcuni 
migliori  cavalli  che  avesse  la  Francia.  Ma  con 
tutto  ciò  due  giorni  appresso  l’armata  tutta 
fatta  vela  s’mviò  forse  trenta  miglia  inverso  il 
porto  d’Àntona  per  insignorirsi  dell'  Isola  di 
Vuic,  che  gli  é all’incontro:  ma  sopraggiunta 
di  notte  da  un  vento  di  Aquilone  fierissimo  e 
tempestoso,  fu  spinta  nel  porto  di  Diepa;  donde 
uscendo  poi  si  incontrò  nell’armata  Inglese,  e 
si  scaramucciò  al  largo  per  ispazio  di  quattro 


ore,  traendosi  di  qua  e di  là  molti  cannoni, 
pur  si  da  lontano,  che  non  si  nocevano  in  parte 
alcuna:  nè  bastò  l’animo  all’Ammiraglio  d» 
Francia  di  affrontarla  più  da  vicino,  comecché 
l' avesse  sotto  vento,  e ne  avesse  il  vantaggio. 
Ma  allargandosi  l’ima  dall'altra,  un’altra  nave, 
chiamata  la  Matressa,  pur  Franzese,  maggior 
di  tutte,  dove  era  sopra  l’Amrairaglio,  per  poco 
accorgimento  di  chi  ne  aveva  il  governo,  diede 
in  secco,  e rimase  disutile,  salvandosi  ogni 
cosa  che  sopra  vi  era. 

Fuggita  questa  occasione  di  tener  la  vittoria, 
l’armata  Inglese  si  ritirò  nei  suoi  porli,  e la 
Franzese  pose  in  terra  nell’Isola  di  Vuic  forse 
quattromila  fanti,  e vi  combatterono  alquanto; 
ma  essendo  poi  dagli  uomini  del  paese,  e da 
| alcuni  arcieri  Inglesi,  che  in  gran  copia  e al- 
l’improvviso vi  sopraggiun&cro,  con  perdita  di 
alcuni  fanti,  ripinti  alle  navi,  quindi  si  par- 
tirono, e in  due  luoghi  d’Inghilterra  vollero 
scaricar  gente,  ma  da  ogni  luogo  furono  ribat- 
tati. Onde  facendo  di  ciò  segno  la  Capitana 
Franzese,  vollero  un’altra  volta  andare  ad  af- 
frontare l’armata  Inglese,  la  quale,  facendo  il 
medesimo,  le  venne  incontro.  Ma  avvicinatesi 
a tiro  di  cannone,  la  Franzese  gittò  le  ancore, 
e parimente  l’Inglese;  e a vista  l’una  dell’al- 
tra stettero  ben  quattro  giorni;  né  altro  vi  av- 
venne, se  non  che  una  nave  molto  grande  In- 
glese per  poter  ferire  dalla  parte  più  bassa  con 
Fartiglicria  a piano  le  galee  sottili  che  avevano 
i Franzesi,  vi  aveva  aperte  alcune  fmestrettc 
per  trarre,  e venendo  innanzi,  e crescendo  la 
marca,  senza  che  coloro  che  dentro  vi  erano 
se  ne  accorgessero,  si  coni  inciò  per  quella  via 
ad  empire  d’  acqua,  né  vi  si  potendo  riparare 
con  tutto  il  carico  d’uomini  c (Tarligliene  andò 
in  fondo,  e vi  perirono  bene  quattrocento  uo- 
mini. Solo  Fiero  Strozzi  con  grande  ardire  e 
maestria  marinaresca  con  la  sua  galea  andò 
tant’  oltre  contro  T armata  nimica,  che  con  la 
sua  artiglieria  aveva  a tale  menato  una  nave 
d’essa,  che  se  ncn  era  soccorsa,  la  metteva  in 
fondo,  avendo  nondimeno  la  galea  sua  patito 
inolio  dall'artiglieria  nimica;  e pepo  innanzi 
seguitandola  insiiio  in  porto,  gli  era  stato  fe- 
| rito  il  Cornilo  della  galea,  e un  Cavalier  Fer- 
rarese : c in  questa  cosi  grande  armata  non  sì 
conobbe  segno  alcun  altro  o di  valore,  o d’ar- 
tificio marinaresco.  Talché  alla  fine  di  agosto, 
non  avendo  fatto  altro  degno  di  cotanto  ap- 
parato, si  ritirò  inverso  Bologna,  dove  con  gran 
prestezza  si  fabbricava  quel  bastione.  E ben- 
ji  ché  alcuna  volta  dagli  Inglesi,  i quali  vi  ave- 
vano ben  diecimila  fanti,  fossero  molestali , e 
avessero  iieciso  qualche  numero  di  soldati  e 
! di  guastatori,  Tavevan  condotto  a tale,  che  ne 
erano  sicuri;  e quindi  tenevano  stretta  Bolo- 
gna con  (speranza  di  aversene  per  fame  pre- 
sto ad  insignorire.  Monsignor  di  Lorges,  il  quale 
con  duemila  fanti  e quattrocento  cavalli  Fran- 
zesi e danari  era  trapassato  in  Iscozia,  dove 
dagli  Inglesi  gli  amici  di  Francia  erano  com- 
battuti, giunse  appunto  in  tempo,  che  gli  Scoz- 
zesi stavano  per  accordarsi:  ma  aggiuntosi  loro 
questo  ajuto,  mantennero  la  guerra,  avendo 
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dalla  parte  loro  con  {spesa  per  la  maggior  parie 
di  Francia  messo  insieme  intorno  a quaranta- 
mila fanti  incontro  a<l  un  grande  esercito  In- 
glese ; dove  per  la  parte  di  Francia  non  si  fece 
acquisto  alcuno.  E cosi  con  tanto  apparecchio 
e con  tanta  spesa,  non  solamente  non  riebbero 
Bologna  i Franzcsi,  ma , salvo  quel  bastione 
che  fabbricarono  vicino  al  mare,  non  acqui- 
starono cosa  alcuna,  talché  la  guerra  si  rimase 
nei  medesimi  termini  di  prima.  Andò  di  qua 
e di  là  più  volte  per  praticare  accordo  Barto- 
lomroco  Compagni,  mercatante  Fiorentino,  in 
Inghilterra;  ma  per  essere  ancora  l'ima  parte 
e l’altra  ostinata,  non  si  potè  venire  a conven- 
zione alcuna. 

L’ Imperadore  in  questo  tempo  non  avendo 
alla  Dieta  di  Vormes  ottenuto  niente,  di  mal 
animo  contro  ai  Luterani,  per  opera  de’ quali 
la  maggior  parte  delta  Germania  andava  più 
I’  un  dì  che  ” altro  sfuggendo  1*  autorità  di 
lui,  se  ne  tornava  in  Fiandra  per  provveder 
denari,  disposto  in  compagnia  del  Papa  di  con- 
durre la  guerra  T anno  avvenire  in  Alemagna, 
e gastigare  i contumaci  c disubbidienti  all' Im- 
perio. Nel  qual  tempo  il  Marchese  del  Guasto 
dalla  Corte,  dove  era  andato  a visitare  l’ Ira- 
peradore,  se  ne  tornava  in  Italia;  del  quale 
non  si  teneva  molto  sodd  sfatto  per  conto  de- 
gli aggravj  e violenze  usate  in  trarre  denari 
dello  Stato  di  Milano,  de*  quali  non  aveva  te- 
nuto modo  alcuno  nello  spendere  , avendogli 
ordinato,  che  da  alcuni  suoi  Ministri  gli  fosse 
riveduta  la  ragione  : e di  lui  per  loro  Amba- 
sciadorc  si  erano  doluti  i Salirsi  d'essere  stali 
dalle  genti  Spaguuole  , che  tanti  mesi  senza 
denari  aveva  tenute  iu  Toscana  a distruggere 
i paesi,  maltrattali;  cd  egli  ordinò,  che  le  ri- 
chiamasse nello  Stato  di  Milano,  e le  tenesse 
contente.  Con  1'  occasione  delle  quali  genti 
avevano  anco  cercato  i Ministri  Imperiali,  con- 
ducendone parte  sopra  quel  di  Piombino , di 
impaurire  il  Signor  di  quel  luogo,  acciò  più 
agevolmente  si  inducesse  a lasciar  lo  Stato,  e 
a pigliare  in  altra  parte  Signoria  della  mede- 
sima rendita,  avvengachè  1*  Imperadore  per  si- 
curtà dell’  Italia  , e specialmente  di  Toscana, 
volentieri,  di  volontà  del  Signor  proprio,  l'a- 
vrebbe fatto,  pregatone  instantemente  dal  Du- 
ca di  Firenze.  E però  aveva  commesso  a Don 
Giovanni  di  Luna,  che  soprastava  alla  Repub- 
blica di  Siena , che  vi  andasse , c con  buon 
modo  , ed  efficaci  ragioni  vedesse  di  ciò  per- 
suadergli. Ma  non  vi  ebbe  luogo;  perocché  il 
Signore  in  questo  tempo  stesso  gravemente  6Ì 
infermò , e aggravando  nel  male , finalmente 
mori,  lasciando  alla  cura  della  Signora  sua  mo- 
glie un  picciol  figliuoletto,  al  quale  si  appar- 
teneva lo  Stato.  Onde  se  il  pericolo  prima  vi 
era  stato  grande,  ora  alle  mani  della  Signora 
e del  pupillo  si  conosceva  molto  maggiore; 
massimamente  che  il  popolo  di  quella  Terra 
era  licenzioso,  e avvezzo  a vivere  senza  freno 
alcuno  a suo  senno  ; né  vi  mancavano  semi  di 
mutazioni  di  governi  e di  nimichc  fazioni,  tro- 
vandosene fuori  in  bando  Jeronimo  d' Appiano, 
fratello  naturale  del  Signore  morto,  e Ferran- 


te della  medesima  famiglia,  de*  quali  ciascuno 
tentava , e vi  aveva  parziali , di  aver  la  cura 
del  Signor  pupillo,  con  pericolo  ad  alcuna  oc- 
casione con  I’  ajuto  d’  un  Principe  potente  di 
tirarne  a sè  stesso  il  dominio.  Ai  quali  peri- 
coli si  procurava  in  tempo  di  riparare  ; e però 
uditone  l’ infermità.  Don  Giovanni  se  ne  andò 
subito  a Piombino,  e trovatovi  morto  il  Signo- 
re, e che  quel  popolo  aveva  chiamato  Signore 
Jacopo  VI  d’ Appiano,  figliuolo  del  morto,  c 
giuratagli  fedeltà  insieme  con  quelli  dell’Elba, 
e altri  luoghi  di  quella  giurisdizione , operò  , 
che  parimente  il  Signore  giurò  fedeltà  all' Im- 
peratore , e alla  Corona  di  Spagna.  Ma  con 
tutto  ciò  vedendosi  i pericoli  c danni , che 
quindi  alcuna  volta  potevano  avvenire,  essendo 
lo  Stato  non  sicuro  in  mano  di  femmina  e di 
fanciullo,  commise  F Imperadore  di  nuovo  a 
Don  Giovanni,  che  ad  o^ni  modo  provvedesse 
di  assicurarsene,  con  mettere  quelle  fortezze 
in  mano  di  guardia  Spagnuola,  e che  il  Duca 
di  Firenze  la  pacasse.  La  quale  proposta  a 
quella  Signora  fu  molto  dura;  e però  molto 
con  essa  contese  Don  Giovanni,  mostrandole, 
che  stolta  cosa  era  opporsi  alla  voglia  di  quella 
Maestà;  perocché  aveva  ordinato  con  1*  ajuto 
del  Duca  di  Fireoze,  quando  a ciò  non  avesse 
voluto  consentire,  di  forzarla.  A che  aveva  gio- 
vato molto  l’opera  e l’autorità  di  Giovanni 
Salviati,  Cardinale,  e fratello  della  Signora,  il 
quale  in  questo  tempo  stesso  era  venuto  a 
Piombino,  essendosi  riconciliato  con  1'  Impe- 
nidore  per  opera  di  Don  Ferrando  Gonzaga, 
c del  Cardinale  di  Mantova  suo  fratello,  con 
buona  pace  del  Duca  di  Firenze,  il  quale  era 
stato  ricercalo  instantemrnle,  che,  lasciata  an- 
dare la  memoria  delle  cose  passate,  e se  al- 
cuna mala  soddisfazione  avevano  avuto  I’  uno 
dell’  altro,  volesse  come  buon  parente  ricever- 
lo a grazia.  11  che  il  Duca  aveva  volentieri 
conceduto,  nò  solamente  a lui,  ma  eziandio  a 
Messer  Bernardo  Salviati  suo  fratello , Prior 
‘di  Roma,  il  quale  controlli  in  compagnia  de- 
gli Strozzi,  e Valori  e altri  ribelli  gli  aveva 
guidato  I’  esercito  per  torgli  lo  Stato. 

I pensieri  di  questo  Cardinale  erano  per  ogni 
via  di  aggiugnere  al  Papato,  e però  vedendo 
la  parte  dei  Franzesi  in  Italia  indebolita,  c 
senza  speranza  alcuna  di  potere  por  piede  nel 
Ducato  di  Milano,  donde  poi  ne  dovesse  na- 
scere il  travaglio  dell’ Italia,  c i Cardinali  Fran- 
zesi più  volti  a favorire  al  Papato  il  Cardinal 
Ridotti,  suo  cugino,  nè  avendo  la  parte  de’Far- 
nesi  amica,  si  era  ingegnato  di  guadagnarsi  il 
favor  dell’  Imperiale  molto  potente  ; c ciò  ave- 
va fatto  segretamente,  e con  grande  arte  e aa- 
gacità.  Ma  essendo  sospetta  la  fede  sua,  nè 
credendogli»!  alle  semplici  parole  , era  stato 
forzato  per  carta  di  sua  mano  obbligarsi  di 
tenere,  e favorire  la  parte  Imperiale,  cercando 
nondimeno  nel  medesimo  tempo  quanto  più 
poteva  di  esser  tenuto  Franzese,  ne  perdere  i 
favori  di  quella  parte.  E però  ricercato  dal 
Duca  e da’  Ministri  Imperiali,  che  facesse  ope- 
ra , che  la  Signora  di  Piombino  sua  sorella, 
senza  forza  o strepito  d'  arine  si  disponesse  a 
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ricevere  nelle  «ne  fortezze  la  guardia  Spa- 
gnuola,  l'aveva  fatto  di  buona  voglia,  confor- 
tandola a concedere  quello  con  (speranza  di 
profitto,  che  con  danno  gli  converrebbe  con- 
tro sua  voglia  fare  ; e vi  fu  messo  a guardia 
Don  Diego  di  Luna,  figliuolo  di  Don  Giovan- 
ni, che  in  nome  dell’  Imperadore  |*  aveva  ri- 
cevute. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  procuravano 
per  sicurtà  di  Toscana,  in  Firenze  avvenne  co- 
sa, che  fu  cagione  di  mala  contentezza  nel 
Papa,  c però  di  qualche  noja  e pensiero  al 
Duca.  Erano  nel  convento  di  San  Marco  di 
Firenze  dell’  Ordine  di  San  Domenico  molti 
Frati  Fiorentini,  c d'altre  parti  di  Toscana, 
de*  quali  ve  ne  aveva  ancora  alcuni  vecchi,  i 
quali  avevano  conosciuto  e udito  Fra  Girola- 
mo Savonarola,  quel  gran  Predicatore,  il  quale 
con  la  sua  dottrina  e arte,  promettendo  allo 
Stato  di  Firenze  molte  felicità,  aveva  tenuta 
molti  anni  divisa  la  città,  ed  era  passato  tanto 
oltre  col  predicare,  che  aveva  ardito  d'opporsi 
alcuna  volta  all' autorità  c decreti  del  Papa. 
Onde  movendoglisi  contro  molti  de'  più  nobili 
di  Firenze,  c coloro  specialmente,  ai  quali  non 
piaceva  lo  stato  largo  della  città,  era  stato  pub- 
blicamente , difendendolo  i suoi  devoti,  com- 
battuto nel  convento  di  San  Marco  , e preso 
e dato  in  potere  dei  Magistrati  ; dai  quali  col 
consenso  c presenza  de’  Commissari  * Ministri 
del  Papa,  avendone  prima  fatta  diligente  esa- 
mina, era  stato  pubblicamente  abbruciato.  Co- 
stui nelle  sue  prediche  aveva,  come  diceva  egli, 
detto,  che  molte  cose  alla  città  di  Firenze  do- 
vevano avvenire  , e largamente  predicatone  ; 
delle  quali  alcune  n'  erano  avvenute,  ed  erano 
tali,  che  egli,  che  letterato  era  e uomo  di  buon 
giudizio,  conosceva,  che  nel  girare  delle  cose 
del  mondo  sogliono  il  più  delle  volte  nelle 
città  avvenire.  Talché  nella  mente  di  molti 
semplici  durava  ancora  opinione,  che  egli  fosse 
stato  Profeta , e che  molte  cose  da  lui  pre- 
dette dovessero  avvenire;  e ancora  vivevano 
molti  , che  T avevano  udito,  e come  avviene 
delle  cose  passate  di  fresco , viveva  più  che 
mai  negli  animi  d’ alcuni  cittadini  malcontenti 
del  governo,  che  allora  teneva  il  Duca  della 
città,  la  memoria  di  lui,  e la  speranza  di  mu- 
tamento di  Stato.  La  quale  opinione  molti  dei 
Frati  di  quel  convento  nutrivano,  e alcuni  di 
essi  delle  prediche  e altre  scritture  di  lui  ave- 
vano tratte  le  profezie,  e,  fattane  conserva,  le 
leggevano  , e interpretavano  ai  lor  devoti  ; le 
quali  tutte  toccavano  lo  Stato  di  Firenze,  del 
quale  universalmente  quel  convento  era  mal- 
contento ; perocché  poco  innanzi  nel  governo 
popolare  avevano  avuto  buon  credito , perchè 
erano  ambiziosi , e in  molte  cose  dello  Stato 
si  intromettevano.  Le  quali  pratiche  essendosi 
osservate,  e ritrattone  il  vero,  cominciò  il  Du- 
ca a risentirsene , c più  volte  scrisse  ai  loro 
superiori,  e protettori,  che  i Frali  loro  di  San 
Marco  più  alle  cose  temporali , che  al  culto 
divino  badavano,  e che  vi  ponessero  rimedio. 
Le  quali  cose,  o non  si  credendo  da  coloro  , 
«ht  potevano,  e dovevano  provvedervi,  o non 
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le  stimando  quanto  conveniva,  ìt  Duca  e i suoi 
intimi  cittadini , a chi  s*  apparteneva  la  cura 
dello  Stato,  ne  vivevano  con  qualche  sospetto; 
massimamente  che  molti  Frati  Fiorentini,  pa- 
rendo loro,  che  l'abito  e la  professione  li  ren- 
desse per  tutto 'sicuri , fuori  e in  casa  parla- 
vano come  lor  ben  veniva,  c con  ribelli,  dei 
quali  molti  avevan  parenti  fuori,  tcnevan  pra- 
tiche. E però  essendone  posti  in  carcere  alcu- 
ni, e trovate  le  cose  loro  esser  cotali,  giudicò 
il  Duca  per  sicurtà  dello  Stato  suo , il  qualo 
fuori  aveva  palesi  e segreti  molti  nimici , che 
ben  fosse  fatto  levarli  de’  conventi  di  San  Mar- 
co, di  San  Domenico  da  Fiesole,  e d*  un  al-* 
tro  di  pian  di  Mugnone,  che  tutti  sono  un  corpo 
medesimo,  i quali  erano  quasi  in  sulle  porte 
di  Firenze,  e atti  a nasconder  molti  trattati; 
dove  stavano  Frati  i più  Fiorentini,  i quali 
mai  in  altri  conventi  non  si  tramutavano,  co- 
me degli  altri  si  suol  fare.  E però  V ultimo 
giorno  d'agosto  • 545,  i Consiglieri,  Magistrato 
supremo  della  città,  fecero  un  partito , che  i 
Finti  e Priore  de’ tre  soprascritti  conventi  in- 
fra il  termine  d'  un  mpse , lasciando  V orna- 
mento delle  chiese  e arnesi  di  sagrestia  c mas- 
serizie comuni,  dovessero  andare  ad  abilare  al- 
trove. 

Questa  deliberazione  non  aspettata  dai  frali, 
commosse  fuor  di  modo  tutta  la  Religione  d* 
San  Domenico,  la  quale  è grandissima,  e nella 
Chiesa  Cattolica  di  somma  autorità,  avendo  i 
loro  Santi  c Dottori  molto  aiutati  c quasi  indi- 
ritti  i riti,  che  osserva  la  Chiesa,  e abbattute 
per  i tempi  passati  molte  eresie  : della  qoal 
cosa  infinitamente  si  gloria  quella  Religione. 
Furono  adnoque  al  Papa  dolendosi  di  cotale 
ingiuria,  c domandando  ajuto,  scusando  i loro 
religiosi,  e aggravando  il  fatto,  e incaricandone 
il  Duca,  come  se  ciò  avesse  voluto  fare  per 
dispregio  del  Papa  ; e si  sforzavano  di  ottener 
da  lui,  che  i lor  Frati  fossero  ritornati  nei  loro 
conventi.  Perciocché  oltre  al  male  delle  case 
loro  tolte,  riusciva  il  danno  molto  maggiore; 
che  con  tanta  industria  trattavano  le  menti 
de'  cittadini  Fiorentini,  intendendo  ad  eredità 
e beni  temporali  per  diverse  vie,  che  non  so- 
lamente essi  starano  in  Firenze  agiati , ma 
quindi  traevano,  onde  altrove  potessero  sov- 
venire molti  altri.  Al  Papa,  di  mal  animo  per 
altro  inverso  il  Duca,  fu  la  cosa  nojosa,  ripu- 
tando ingiuria  cotale  più  a sé,  che  a quei  Frati 
essere  stata  fatta  ; ma  dissimulando  molti  gior- 
ni, e lasciando  passare  il  termine  del  mese, 
senza  che  all'Ambasciadore,  o al  Duca  ne  scri- 
vesse, disegnava,  che  uscendone,  i Frati,  mal- 
grado del  Duca  , c con  maggiore  ingiuria  di 
esso  vi  fossero  rimessi,  e che  la  cosa  per  tutto  il 
mondo  si  sapesse,  per  aver  cagione  c appresso 
l'Imperatore,  e dove  bene  gli  veniva  di  do- 
lersene, e di  accusamelo,  come  perturbatore 
e dispregiatone  dell*  autorità  del  Pontefice  ; ebe 
ogni  cosa  fatta  tirava  a questo  fine. 

Aveva  il  Duca  poco  innanzi  ottenuto  dal 
Papa  per  un  Breve  licenza  di  poter  dare  ad 
alcuni  Religiosi,  ai  quali  per  la  guerra  erano 
state  rovinate  le  case  fuori  delle  mura,  altra 
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abitazioni;  e però  essendosi  dopo  il  termine 
del  mese  usciti  i Frali  di  S.  Domenico  dei  lor 
conventi,  consegnò  quel  di  -S.  Marco  edificato 
già  nella  maggior  parte  da  Cosimo  de’ Medici, 
il  Vecchio,  ni  Frati  di  S.  Gallo  dell’Ordine  di 
Sant’ Agostino,  a cui  fuor  della  porta  era  un 
bellissimo  monastero  stato  disfatto,  i quali  vo- 
Jentieri,  come  coloro  che  male  agiata  abitazione 
avevano  altrove,  in  Firenze  con  bella  proces- 
sione vi  entrarono,  e ne  presero  la  possessione. 
Il  Papa  fatto  questo  cominciò  con  Alessandro 
del  Caccia,  mandatogli  nuovamente  Ambascia- 
dorè,  agramente  a dolersi  del  Duca,  che  sen- 
za saputa  o consenso  suo  avesse  messo  mano 
ne'  Religiosi  di  San  Domenico,  c scacciatili  dei 
lor  conventi;  e che  se  ne  maravigliava,  aspet- 
tandosi a sé  solo  e non  ad  altra  persona  au- 
torità cotale.  Nè  replica,  che  facesse  l’Amba- 
sciadore,  nè  accusa  che  desse  a’ Frati  , né  si- 
curtà dello  Stato,  nè  dignità  ch'egli  opponesse 
del  Duca,  valse  cosa  alcuna.  Di  ciò,  vedendo 
l'animo  del  Papa,  si  dolevano  molti  de’ Car- 
dinali, perocché  quella  Religione  è più  viva,  e 
la  più  fiera,  che  alcun*  altra  contro  gli  eretici 
e Luterani;  e quell*  clic  più  che  alcun’altra, 
sostiene  con  le  ragioni  la  grandezza  e l’auto- 
rità del  Papa.  Nè  solamente  si  riputava  il  Papa 
a grave  ingiuria  lo  avere  scacciato  i Frati  di 
S.  Domenico,  ma  molto  più  ancora  lo  avervi 
imsri  quei  di  S.  Agostino,  chiamati  Eremitani, 
i quali,  diceva  egli , erano  più  macchiati  di 
eresia,  che  alcun’  altra  Religione,  negando 
che  la  licenza  conceduta  di  poter  tramutare 
Religiosi  di  luogo  a luogo  si  dovesse  intendere 
a quel  modo,  e che  ciò  non  fu  mai  sua  inten- 
zione: nè  all' Ambascindore , nè  ad  altri,  che 
parlasse  per  il  Duca,  volle  mai  ammettere  scusa 
alcuna,  alterandosi  grandemente,  e dicendo, 
che  ciò  non  comporterebbe  all'  Jmpcradore  , 
non  che  al  Duca  di  Firenze.  E proponendo 
Fra  Francesco  da  Castiglione,  Vicario  generale 
di  quell’ Ordine,  che  quel  convento  si  mante- 
nesse all’Ordine  di  S.  Domenico,  e se  al  Duca 
non  piacevano  quelli  che  vi  stavano  di  pre- 
sente, vi  se  nc  metterehbono  d’altre  parti  di 
1 oscana , o di  quelli  di  Lombardia,  rispose, 
che  voleva  prima  vi  tornassero  quelli  che  ne 
erano  stati  scacciati,  non  volendo  sofTerire  in 
tempi  tanto  pericolosi  dell’autorità  del  Papa, 
che  altri  che  egli  si  arrogasse  quello  che  a lui 
solo  s’apparteneva.  E faceva  di  ciò  maggior 
forza;  che  aveva  bisogno,  che  questi  Religiosi 
difendessero  al  Concilio  l’autorità  e podestà 
de’  Pontefici,  stimando  che  questo  esempio  po- 
tesse molto  nuocergli.  La  cosa  andò  tanto  in- 
nanzi, non  dando  punto  di  tempo , che  esso 
con  minaccie  spaventevoli  mandò  ai  Frati  Ere- 
mitani, che  subito  si  dovessero  partire  di  quel 
convento,  lasciandovi  ogni  cosa  trovata,  e quel- 
lo, che  del  convento  si  erano  valuti,  rifaces- 
sero. Né  valse,  perchè  molti  il  pregassero  Car- 
dinali c altri,  che  almeno  il  convento  sì  ren- 
desse a quelli,  che  erano  sospetti  al  Duca;  tua 
chiedeva  insta utemente,  che  si  seguitasse  l’or- 
dine della  giustizia  civile , che  comanda , che 
ehi  di  fatto  è spoglialo,  debba  prima  rimettersi 


in  possessione,  e poi  a bell'agio  conoscersi  la 
causa;  non  potendo,  come  esso  diceva,  nelle 
cause  de’  Religiosi  mancar  di  giustizia  a chi  la 
chiedeva.  Né  contento  di  questo,  procedette 
più  oltre:  non  essendo  di  fatto  restituiti  i Frati 
nei  lor  conventi  , mandò  al  Duca  un  Breve 
molto  altiero,  comandando , clic  ciò  senza  in- 
dugio alcuno  si  facesse,  con  animo,  come  esso 
diceva,  di  venire  alle  censure  c ad  atti  più 
gravi,  come  le  leggi  sacre  concedono,  avendo 
di  questa  cosa  fatte  per  tutto  querele  gravis- 
sime. 

Il  Duca  conosciuta  P intenzione  del  Pontefi- 
ce, sapendo  che  la  Religione  di  San  Domenico  ne 
aveva  fatta  querela  insino  in  Corte  deU'Impera- 
dorea  Fra  Pietro  Malvedo,  Confessore  di  quella 
Maestà,  c Frate  di  quelPOrdine,  il  quale  inter- 
veniva ne' più  segreti  consigli,  c che  si  pigliava 
dai  maligni  in  altro  sentimento,  che  da  lui  non 
era  stata  fatta,  per  consiglio  di  molti  Cardinali 
amici  e savj,  che  dicevano  non  essere  a pro- 
posito nimicarsi  il  Papa  di  presente  , si  risol- 
vette, che  i Frati  ritornassero  in  casa  loro,  o 
ne  concedette  loro  licenza.  E fattane  pubblica 
fede,  la  fece  presentare  al  Papa , e nella  me- 
desima udienza  chieder  licenza  di  tornarsene 
in  Firenze  al  suo  Arabasciadore,  senza  lasciare 
in  Roma  segno  alcuno  suo  : di  che  il  Papa  si 
dolse,  dicendo,  che  ciò  era  un  mostrare,  che 
fra  loro  fosse  nimicata  e segno  dì  mala  vo- 
lontà; il  che  negò  l'Ambasciadorc  dover  pa- 
rere, avendo  il  Duca  cosi  presto  ubbidito  ai 
suoi  comandamenti.  Con  tutto  ciò  riputandosi 
il  Papa  offeso  e in  questa  rivocazione  dell'Aio- 
basciadore,  e perocché  alcuni  suoi  vassalli  per 
conto  del  Cardinale  di  Ravenna,  nimico  del 
Papa,  il  quale  sotto  lo  scudo  dell*  Imprradore 
sicuro  in  Firenze  si  dimorava,  erano  in  Firenze 
in  carcere  ritenuti,  i quali  il  Papa  più  volte  ave- 
va al  Duca  chiesto,  che  si  liberassero,  nè  lo  aveva 
potuto  impetrare,  si  sospettava,  che  non  volesse 
venire  all’ armi.  Nel  qual  tempo  Madama  Mar- 
gherita d’Austria,  moglie  d’Ottavio,  nipote  del 
Papa , aveva  ad  un  medesimo  parto  (e  fu  il 
primo  e 1'  ultimo)  dato  in  luce  con  rara  feli- 
cità due  figliuoli  maschi  con  infinita  allegrezza 
del  Pontefice,  che  poco  innanzi  si  era  messo 
in  casa  la  Signoria  di  Parma,  e di  Piacenza, 
sperando,  sendo  nipoti  di  Cesare,  ella  dovesse 
esser  ferma  e stabile  possessione  ai  suoi  po- 
steri; benché  l’Impcradore  avesse  finalmente 
mandato  a dire  a quel  Duca,  che  come  a Duca 
di  Milano  gliene  aveva  chiesto  l’ investitura  , 
che  si  stesse  col  tìtolo  della  Chiesa  ; ne  aveva 
voluto  far  atto  alcuno , onde  se  ne  mostrasse 
contento. 

Il  Papa  medesimamente  gli  domandava  per 
il  Dandino,  suo  segretario,  che  il  Concilio  si 
tramutasse  da  Trento  in  alcun’altra  città  d’I- 
talia, o in  altro  tempo  più  opportuno  si  dif- 
ferisse. A cui  l' Imperadore  rispose,  che  vole- 
va, che  in  Trento,  dove  era  stato  intimato,  si 
celebrasse,  e si  cominciasse  a dargli  principio; 
avendo  in  animo  (non  si  potendo  persuadere 
ai  Tedeschi,  che  di  buona  voglia  vi  andassero) 
di  costringerli  con  le  forze  a stare  a (fucilo. 


374  ISTORIA  DE» 

che  per  conto  della  Religione  ri  si  statuisse  : 
i quali  volevano  fare  loro  colloqui  per  andar 
poi  alla  Dieta  di  Ratisbona,  che  quindi  a po- 
chi mesi  vi  si  doveva  raunare,  dove  l’Impe- 
radore  aveva  promesso  di  tornare  ad  ogni  modo, 
con  animo  di  movere  poi  in  Germania  la  guer- 
ra, quando  pure  i Luterani,  come  mostravano, 
fossero  contumaci.  E per  questo  conto  si  aveva 
di  Spagna  fatto  chiamare  il  Duca  d'Alva,  vo- 
lendosi in  questa  guerra  servir  dell’opera  sua; 
che  il  Marchese  del  Guasto , poco  innanzi  si 
era  morto,  stato  di  qualche  nome  nell' armi  e 
per  propria  virtù,  e per  valore  delle  buone 
genti  che  comandava,  ed  in  auo  luogo  era  suc- 
ceduto Don  Ferrando  Gonzaga,  che  si  onorava 
di  più  di  titolo  di  Luogotenente  dell' Imperado- 
rc  in  Italia.  Voleva  inoltre  l’ Imperadorc , 
che  al  Concilio  prima  si  riformassero  gli  abusi 
della  Corte  di  Roma  e la  vita  dei  Cherici,  ser- 
bandosi al  dassezzo  dopo  la  Dieta  di  Rati- 
sbona a trattare  degli  articoli  della  Religione; 
alla  qual  cosa  i Legati  vivamente  si  oppone- 
vano. 

CAPITOLO  TERZO 

Tregua  fra  gli  Inglesi,  e » Frantesi.  Timori  di 
nuova  guerra  tra  Cesare,  e il  Re  di  Francia. 
Trattati  intorno  alV  acquisto  di  Piombino.  Ce - 
lebrazionc  del  Capitolo  del  Toson  (f  oro.  Pre- 
parativi di  guerra  contro  i Protestanti.  Aper- 
tura del  Concilio  a Trento.  Tumulti  in  Sie- 
na. Il  Duca  Cosimo  invia  suoi  Capitarti  a se- 
darli. «Soccorsi  del  Papa  e del  Duca  Cosimo  a 
Carlo  F.  Unione  di  molti  Principi  Protestanti 
nella  guerra  contro  V Imperatore. 

In  questo  stato  di  cose  l’Italia  si  godeva  as- 
sai buona  pace,  ma  con  sospetto  nondimeno 
di  futuri  travagli.  Perocché  la  morte  del  Duca 
d’ Orliens  aveva  rotta  quella  speranza,  che  con- 
fortava i Franzesi  di  poter  divenire  Signori  di 
Milano,  che  era  il  Gne,  il  quale  il  Re  di  Fran- 
cia si  era  proposto:  nè  si  rendendo  la  Savoja 
e il  Piemonte  al  suo  Duca,  come  T Imperadorc 
desiderava,  rimaneva  il  Re  e l’imperadore  nel 
medesimo  stato  di  prima,  c con  le  medesime 
voglie  di  guerreggiare.  Faceva  solamente  di- 
mora alla  cosa  la  guerra  d’Inghilterra,  nella 
quale  il  Re  di  Francia  aveva  speso  assai  e 
guadagnato  poco  : benché  essendo  già  l’uno  e 
l’altro  stracco,  si  vedesse  disposizione  a qual- 
che forma  d'accordo,  e di  qua  e di  là  anda- 
vano attorno  personaggi  per  convenire  ; nc  po- 
tendo per  allora  ottenersi  meglio,  furono  con- 
tenti di  fermar  V armi  per  tre  mesi  rimanendo 
Bologna  in  termine,  che  nonostante  il  forte, 
che  vi  tenevano  sopra  il  mare  i Franzesi , 
l'avevano  gli  Inglesi  potuta  rifornire  di  vetto- 
vaglie, ed  esserne  sicuri.  Mandò  iti  questo  me- 
desimo tempo  il  Re  di  Francia  il  Cardinal  Tor- 
nonc  e l’Ammiraglio  all’ Imperadorc,  per  ve- 
dere, se  con  dare  per  moglie  Madama  Mar- 
gherita sua  figliuola  a Don  Filippo,  Principi 
dì  Spagna,  rimaso  poco  innanzi  vedovo,  si  po- 
teva formare  qualche  nuova  convenzione.  Ma 
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essendo  già  cominciata  fra  loro  a nascer  dif- 
fidenza, non  vi  ai  concludeva  cosa  alcuna  , c 
P Imperadorc  innanzi  ad  ogni  olirà  cosa  chie- 
deva, che  il  Re,  coinè  aveva  promesso,  ren- 
desse al  Duca  di  Savoja  i suoi  Stati;  non  es- 
sendo mancato  per  lui,  che  esso  per  il  figliuolo 
non  avesse  ottenuto  il  Ducato  di  Milano,  e 
quanto  era  in  lui  mantenute  le  condizioni 
della  pace  ; e domandava  alcune  altre  cose  ap- 
presso, le  quali  il  Re  negava  voler  fare.  Tal- 
ché si  conosceva  manifestamente , che  come 
I’  uno  si  fosse  sbrigato  della  guerra  d’ Inghil- 
terra, e l’altro  sicuro  deU’oblx  dienza  dc’Tc- 
deschi,  si  era  in  Italia  c altrove  per  tornare 
al  guerreggiare  ; e tanto  più,  che  il  Papa  più 
1’  un  di,  che  l'altro  era  insospettito  del  Con- 
cilio: e il  Duca  nuovo  di  Panna  e di  Piacenza 
si  dubitava , che  non  avesse  animo  a nuove 
cose,  cercando  per  ogni  via  di  assicurarsi  in 
quello  Stato. 

Per  questi  sospetti  adunque,  e per  onorare 
quella  Signoria,  mandò  il  Duca  Pier  Filippo 
Pandolfìni,  cittadino  suo  molto  onorato,  Amba- 
sciadore  a Vinegia  per  far  quivi  residenza  : do- 
ve come  in  luogo  onoratissimo  convengono  tutti 
gli  Ambasciadori  de’  maggiori  Principi  Cristia- 
ni, e dove  molte  cose  si  trattano,  e quelle  spe- 
cialmente, che  appartengono  ai  maneggi  d’I- 
talia, e dove  concorre  liberamente  e sicuramente 
quasi  ogni  sorte  di  uomini,  che  pubbliche  fac- 
cende trattino,  e ribelli  c fuorusciti  d'ogni 
parte;  essendo  quella  città  e per  lo  sito  suo, 
e per  la  qualità  del  governo  acconcia  a rice- 
vere ogni  sorte  di  uomini.  Medesimamente  es- 
sendo MesserGiovambatistada  Ricasoli,  Vescovo 
di  Cortona,  per  sua  indisposizione  venutosene 
dalla  Corte  di  Cesare  a casa,  vi  aveva  in  suo 
luogo  mandato  il  Duca  Averardo  Serristori; 
dove  si  cominciava  a chiarire,  che  guerra  ad 
ogni  modo  vi  ti  romperebbe , perchè  Filippo 
Langravio  c da  se  potente  c ardito,  e appresso 
i Luterani  di  gran  riputazione,  col  favore  del 
Duca  Giovanfederigo  di  Sassonia,  aveva  prima 
impreso  guerra  col  Duca  di  Bransvic,  uno  dei 
Signori  Cattolici,  e toltogli  lo  Stato,  e poi  pre- 
solo prigione.  E però  pareva,  che  la  pace  di 
Germania  fosse  rotta;  e il  Langravio  per  molti 
mesi  non  si  era  mai  levato  dall’  armi,  scusan- 
dole ora  con  dire  di  condurle  in  ajuto  del  Re 
d' Inghilterra , e ora  con  altri  rispetti , e ora 
per  sicurtà  propria  e degli  amici  suoi  : talché 
si  giudicava,  che  in  Italia  da  quella  parte  e 
per  questa  cagione,  c per  la  mala  disposizione 
del  Re  di  Francia  dovesse  ad  ogui  modo  sorger 
tempesta.  Però  s'ingegnava  il  Duca  alla  Corto 
dell’ Imperadore,  per  mezzo  di  Don  Francesco 
di  Toledo,  di  divenir  sicuro  dello  Stato  di  Piom- 
bino, d'onde  più  che  d’ alcun  altro  luogo  per 
la  comodità  del  mare  poteva  essere  egli  c lo 
Stato  di  Siena  offeso  ; massimamente  che  il 
Papa  trattava  di  voler  dare  per  donna  al  Si- 
gnor Giovjlniielto  una  sua  nipote  di  quelle 
di  Santafiorc , il  qual  parentado  faceva  più 
clic  mai  insospettire  il  Duca,  non  si  fidan- 
do in  conto  alcuno  nè  del  Papa,  né  de' suoi. 
Parimente  il  Duca  d’ Urbiuo  cercava  il  modo- 
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«imo,  proferendogli  con  gran  dote  una  tua  so- 
rella ; le  quali  pratiche  tutte  gli  erano  di  so- 
spetto. Perocché  sebbene  le  fortezze  poco  in- 
nanzi erano  venate  in  mano  di  Spagnnoli,  non- 
dimeno ti  male  d’ogni  cosa  erano  fornite,  e di 
muraglia  si  debole,  e la  Terra  si  mal  disposta 
e peggio  governata,  e con  tal  mancamento  di 
vivanda,  e la  Signora , che  quasi  per  forza  era 
scesa  a ricever  le  genti  Spagnnole,  tanto  dal 
ben  del  Duca  aliena,  che  la  Terra  non  ne  po- 
teva esser  sicura.  Talché  poco  maggior  sicurtà 
che  prima  se  ne  poteva  avere,  essendo  in  ar- 
bitrio quasi  di  ciascuno,  che  avesse  voluto,  con 
poche  forze  pigliar  Piombino,  se  non  veniva  in 
potere  di  chi  lo  potesse  provvedere,  munire, 
r guardare  da  ogni  forza.  E in  mollo  peggior 
grado  era  ancora  Pisola  dell' Elba,  i porti  della 
quale  erano  di  chi  dentro  vi  si  metteva,  la  cui 
possessione  poteva  molto  più  nuocere,  clic  gio- 
vare, tenendosi  nel  modo,  che  si  teneva. 

Queste  cose  faceva  forza  Don  Francesco,  che 
fossero  considerate  a quella  Corte , e che  in 
brievc  vi  si  provvedesse.  Ma  P Iroperadore,  ben- 
ché conoscesse  il  pericolo,  non  gli  pareva  do- 
vere di  far  forza  a quella  Signora;  ma  propo- 
neva, che  questo  o dal  Cardinal  Salviati,  suo 
fratello,  o da  altra  persona  gli  fosse  dato  ad 
intendere,  che  per  lei  e per  il  Signor  suo  fi- 
gliuolo si  farebbe  il  lasciar  quello  Stalo  peri- 
coloso in  inano  dell’  Imperadore,  c altrove  in 
parte  sicura  pigliarne  un  altro.  11  che  il  Car- 
dinale , benché  molto  ne  fosse  pregato  , non 
volle  fare;  temendo  che  ciò  appresso  di  tutto 
il  mondo,  e specialmente  de'  Farnesi , i quali 
si  voleva  mantenere  amici , non  gli  fosse  di 
gran  carico,  scoprendosi  troppo  favorevole  agli 
Imperiali  ; la  quale  opinione  egli,  come  in  tutto 
nimica  ai  suoi  disegni,  s’ ingegnava  per  ogni  via 
di  schifare,  di  maniera  che  la  cosa  ogni  giorno 
diveniva  più  dura.  Oltre  rhe  P Imperadore  era 
consigliato,  clic  tenendosi  sospesa  la  voglia  del 
Duca,  gli  potrebbe  piovare  a trarne  gran  somma 
di  denari,  e molli  gli  proponevano,  che  il  Duca 
si  farebbe  troppo  potentr;  il  che  pare,  che  fosse 
il  fine  de'  Ministri  Imperiali,  e che  a questo 
cammino  si  add  lizzassero  i loro  disegni.  Ep- 
pure il  sospetto  e le  noja  tutto  giorno  ne  cre- 
sceva, essendo  costretto  il  Duca  del  suo  prov- 
vedervi le  paghe  de’  soldati,  il  fornimento  op- 
portuno dello  fortezze,  e tener  ben  disposto, 
col  mandarvi  ajuti  da  vivere,  il  popolo  di  quella 
Terra,  il  quale  con  tutto  ciò  non  se  gli  faceva 
più  mansueto,  ma  più  P un  giorno  che  l’altro 
insalvatichiva.  Talché  duro  partito  aveva  alle 
mani,  trovandosi  contro  il  Papa  mal  disposto, 
che  forse  non  aveva  voglia  maggiore,  che  di 
abbassarlo,  e però  ad  ogni  disegno  se  gli  op- 
poneva. Ma  il  rispetto  dell’ Imperadore  e Pai- 
Ire  pratiche,  che  andavano  attorno  della  guer- 
ra, la  quale  si  cominciava  a deliberare  per  far 
ricredenti  il  Langravio  e il  Duca  di  Sassonia  e 
altri  Luterani  contumaci  alla  religione  Cattolica 
e all’  autorità  di  Cesare,  facevano,  che  le  cose 
d’Italia  per  allora  stavano  quiete. 

E già  P Imperadore,  partendosi  di  Fiandra, 
era  venuto  a Bolduc,  e quindi  ad  Utrcc  per 


tornare  in  Germania,  dove  il  giorno  di  Sant’ An- 
drea, Avvocato  di  quell'  Ordine,  fece  la  cele- 
brazione del  Capitolo  del  Toson  d’  oro  con 
molte  cerimonie,  trovandosi  a tutti  gli  uffizi 
•acri,  infra  i quali  diede  tal  ordine  c dignità 
ed  abito  a molti  Signori.  Fra’  quali  fu  disegnato 
il  Duca  Cosimo  dei  Medici,  facendolo  di  sua 
compagnia,  nella  quale  non  si  ammettono  se 
non  Signori  di  gran  virtù  e valore,  o di  grandi 
Stati,  con  perpetua  confederazione,  dovendo  l’u- 
no all'altro  essere  in  favore  ed  ajuto.  Fu  questa 
dignità  prima  ne' Duchi  di  Borgogna,  donde  in- 
sieme con  gli  Stati  di  essi  venne  poscia  nell’Itn- 
pcradore  e nei  suoi  discendenti,  i quali  hanno 
titolo  di  Dura  di  Borgogna.  Parimente  lo  diede 
al  Duca  di  Mantova,  c ad  Ottavio  Farnese,  suo 
genero,  che  aveva  già  in  animo  di  valersi  del- 
l’opera di  lui  e degli  ajuti  della  Chiesa,  come 
molti  mesi  era  innanzi  col  Papa  convenuto, 
contro  ai  Protestanti  ; contro  i quali  era  for- 
zato imprender  la  guerra,  conoscendosi  chiara- 
mente, che  P eresie  ogni  giorno  più  si  andar 
vano  impigliando  nella  Germania,  non  solamente 
contro  la  Chiesa  Romana,  ma  contro  alla  gran- 
dezza, contro  all’autorità  c contro  agli  Stati  di 
quella  Maestà;  che  né  della  Fiandra, né  degli  al- 
tri Stati  de'Paesi  Bassi,  i quali  erano  suoi  di  pa- 
trimonio, poteva  esser  sicuro.  E però  aveva  prima 
accordato  col  Pontefice,  il  quale  a questa  guerra 

10  stimolava,  di  avere  da  lui  ajuto  di  denari, 
de’  quali  prometteva  fare  un  deposito  di  quat- 
trorento  inila  durati,  e di  dargli  dodici  mila 
fanti  Italiani  sotto  Alessandro  Vitelli,  e cin- 
quecento cavai  leggieri  sotto  Giovambatista  Sa- 
vello pagati  per  sei  mesi,  e Generale  di  tutti 
insieme  Ottavio  Farnese.  E perciò  aveva  Ce» 
sare  molto  trattenuto  e onorato  un  Ainbascia- 
dorc  mandato  dal  Re  d' Inghilterra,  acciocché 
la  tema  di  quella  parte  tenesse  ferino  il  Re  di 
Francia,  che  benché  stracco  non  muovesse 
nuova  guerra,  non  essendo  mai  a cosa  alcuna 
insieme  potuti  convenire,  contendendo  l’Irnpe- 
radorc,  che  il  Re  lasciasse  al  Duca  di  Savoja 

11  Piemonte  e gli  altri  Stati,  di  che  il  Re  non 
voleva  udir  nulla.  E però  si  era  ancora  obbli- 
gato il  Papa,  che  andando  in  persona  l’ Impe- 
radore  alla  guerra  contro  i Luterani,  dovesse 
muovere  P armi  contro  a qualunque  Principe 
Cristiano , che  lo  molestasse , mentre  che  la 
guerra  durava,  la  qual  condizione  al  Pontefice 
fu  dura.  Pure  volendo  implicare  P Imperadore 
in  guerra  cosi  grande,  credendo,  che  non  così 
agevolmente  se  ne  potesse  sbrigare,  e che  gli 
rimanesse  tempo  a condurre  le  cose  sue  a quel 
fine,  che  desiderava,  vi  si  lasciò  indurre. 

Mentre  che  queste  cose  si  apparecchiavano, 
dall' Imperadore  a Trento  si  mandavano  nuovi 
Prelati,  volendo  mantenervi  il  Concilio  aperto; 
c vi  si  invitavano  i Principi  c Prelati  Tedeschi, 
acciocché,  se  pure  si  ratinasse  la  Dieta  intimata 
a Ratisbona,  vi  si  trovasse  aperto,  come  l’Im- 
peradore  aveva  promesso  ai  Tedeschi.  E per 
dare  alla  cosa  più  riputazione,  come  non  molto 
innanzi  vi  aveva  mandato  Don  Diego  di  Men- 
dozza  da  Vinegia,  cosi  al  presente  con  la  me- 
desima Autorità  vi  mandò  dalla  Corte  sua  Don 
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Francesco  di  Toledo,  volendo  che  ad  ogni  modo 
y\  si  fermasse.  Perocché  il  Papa  per  ogni  via 
cercava  quindi  rimuoverlo,  e con  l’impera» 
dorè  per  i suoi  Nunzj,  e con  i Ministri  di  sua 
Maestà  ne  faceva  per  tatto  forza,  ma  tutto 
invano:  perocché  1*  Imperadore  per  tener  ben 
disposta  la  Germania  era  fermo , che  quivi 
ad  ogni  modo  si  celebrasse.  E già  essendovi 
convenuti  delle  giurisdizioni  dell’  Imperadore 
e del  Papa  buon  numero  di  Vescovi,  c i Ge- 
nerali delle  Religioni,  e altri  Prelati,  oltre  ai 
Legati  con  piena  autorità,  vi  si  cominciavano 
a trattare  alcune  cose  appartenenti  alla  Reli- 
gione , non  però  di  molto  momento , e altre 
volle  trattate  e risolute  : non  avendo  consen- 
tito il  Papa,  che  degli  abusi  della  Corte  Ro- 
mana, e della  riforma  de’  Prelati  si  cominciasse 
a disputare:  che  stava  in  continuo  pensiero, 
dove  alla  Gne  dovessero  riuscire  questi  travagli 
della  Germania,  udendo»!  che  l' Imperadore  ora  | 
a Spirdf,  e s’inviava  a Ratisbona  per  essere  alla  | 
Pietà,  alla  quale  nondimeno  si  vedeva  pessima 
disposizione;  avvcngaebè  i Luterani,  i quali 
avevano  a Francfort  fatta  loro  raunanza,  e con- 
fermato quello,  che  altra  volta  per  difesa  di 
loro  setta  r di  lor  libertà  avevano  statuito,  non 
volessero  dalle  loro  opinioni  partirsi  ; c i Cat- 
tolici mandavano  a Cesare  Amba»eiadore,  chie- 
dendo, che  si  trovasse  qualche  via  di  mezzo  a 
comporre  le  lor  differenze,  e che  all'arme  non 
•i  venisse.  I Luterani  parimenti  per  loro  man- 
dati si  dolevano , che  per  ordine  del  Papa  a 
Trento  si  fosse  aperto  il  Concilio,  avendo  Ce- 
sare poco  innanzi  promesso  loro,  che  prima  se 
ne  farebbe  uno  delia  nazione  Germanica,  e che 
loro  mancava  della  promessa.  Ai  quali  l’Im- 
peradore  aveva  risposto,  che  a lui  prima  era 
•tato  mancato,  avendosi  essi  aggiunte  nuove 
città  e popoli  nella  lor  setta,  c che  voleva,  co- 
nir era  dovere,  che  il  Concilio  determinasse  le 
differenze  della  Religione;  della  qual  risposta 
erano  rimasi  mollo  confusi  i Luterani,  e teme- 
vano della  guerra.  E pero  già  cominciavano  a 
far  loro  consulte,  c insieme  a ristrignersi  : c il 
Langravio  stesso  era  venuto  alla  Corte  dell’lm- 
peradorr,  che  era  a Spira,  per  mantenere  nella 
sua  parie  il  Vescovo  di  quella  città,  c per  me- 
glio intendere  i disegni  di  Cesare,  poiché  aveva 
vinto  e preso  il  Duca  di  Bransvic,  volendo  in 
parte  scusare  il  fatto,  e veder  nel  vero,  se  dcl- 
1*  animo  di  Cesare  dovesse  temere.  Il  quale  in 
questo  tempo  con  la  Corte  sola  era  a Spira 
molto  maltrattalo  dalle  gotte,  e però  prima  che 
risoluzione  rerla  prendesse  , diceva  voler  cu- 
rarsi. Talché  non  si  conosceva  ancora  cosi  bene 
qual  fosse  per  essere  la  deliberazione  d’impresa 
colale;  parendo  cosa  di  grandissima  importanza 
imprendere  guerra  con  tanti  e si  potenti  nimici, 
perchè  era  dubbio,  vedendosi  condurre  in  Ger- 
mania le  genti  Italiane  promessegli  dal  Papa, 
e di  Lombardia  c d’altronde  le  Spagnuolc,  che 
tutta  la  Germania,  per  tema  di  sua  libertà,  non 
si  avesse  contro  a levargli»! , e a torgli  quella 
autorità,  che  re  gli  era  rìmasa.  E però  si  an- 
dava la  cosa  dissimulando  per  veliere  intanto 
quello,  che  la  Dieta  di  Ratisboua  partorisse.  { 


Nel  qual  tempo  il  Papa  piò  che  mai  contro  al 
Duca  di  Firenze  s’  andava  riscaldando  : peroc- 
ché non  gli  bastando,  che  i Frati  di  San  Do- 
menico erano  stati  rimessi  nel  tur  convento  , 
cercava  occasione  di  muovergli  guerra,  e si  era 
di  lui  in  Concistoro  acerbamente  doluto , im- 
putandolo, che  non  solamente  avesse  contro 
alla  sua  autorità  adoperato,  quanto  esso  dice- 
va, ma  che  i Frati  medesimi  impediva,  che  nè 
del  pubblico,  né  del  privato,  come  erano  so- 
liti, fossero  di  limosine  sovvenuti , e che  per 
quella  via  cercava  di  farneli  partire;  ma  che 
nel  pastiglierebbe  ad  ogni  modo.  Ed  avendo 
fatto  mettere  in  segreta  prigione  Messer  Fran- 
cesco Babbi,  suo  Segretario,  il  quale  in  Roma 
il  Duca  teneva  appresso  a Giovanni  di  Vcga, 
gli  aveva  fatto  tórre  tutte  le  scritture  : di  che 
il  Duca  si  era  fieramente  risentito,  risponden- 
dogli ad  un  Breve,  che  molto  acerbo  per  conto 
dei  Frati  gli  aveva  mandato,  e mostrandogli, 
che  la  troppa  animosità  non  gli  aveva  lasciato 
vedere  il  vero,  convincendo  con  ragioni,  che 
era  falso  quella,  che  dai  Frati  gli  era  stato 
riferito,  e che  non  si  era  in  Firenze  vietato 
ad  alcuno  il  fare  limosina  ai  Frati;  ma  ch’essi 
col  male  esempio  loro,  e con  le  male  opere  si 
toglievano  il  credito  e la  divozione,  mostran- 
dosi il  Duca  nelle  cose  della  Religione  buon 
Cattolico  e ottimo  Cristiano,  e che  in  quello 
in  ogni  cosa  era  per  obbedire  al  Papa  ; ma  che 
nelle  temporali  era  pronto  a rispondere  a cia- 
scuno. E nel  medesimo  tenore  scrisse  a molti 
Cardinali , difendendo  sua  ragione  vivamente, 
mostrando  prima  c poi  molte  ingiurie,  che  gli 
aveva  fatto  il  Pontefice. 

Nè  sola  quest' una  noja  sosteneva  allora  il 
Duca  ; ma  un’  altra  ancora  di  non  minore  im- 
portanza per  conto  dello  Stato  di  Siena  glie 
nc  «opraggiunsc.  Perocché  essendo  quella  città, 
come  sopra  si  disse,  divisa  di  animo,  non  po- 
tevano quelli,  che  sono  dell’Ordine  de’ Nove, 
e che  si  tengono  più  nobili  , «offerire , che  i 
popolari  intervenissero  in  tal  maniera  nel  go- 
verno, che  come  essi  erano  di  numero  molto 
maggiore,  cosi  eziandio  fossero  di  autorità  e di 
forze,  come  nella  Balìa  creata  di  nuovo  secon- 
do i loro  ordini  era  avvenuto,  la  quale  per  la 
maggior  parte  era  stata  secondo  il  voler  dei 
popolari  ; stimando  ragionevole  , che  a loro , 
come  a più  nobili  e più  agiati,  e più  avvezzi 
nei  governi,  ciò  si  appartenesse.  Dall’ altra 
parte  i popolari,  come  cittadini  ancor  essi  di 
quella  Repubblica,  volevano  in  ogni  cosa  esser 
pari  agli  altri  di  qualunque  dignità  o ricchezza 
si  fossero:  né  volevano  comportare,  che  o per 
ordine  di  magistrati,  o per  forza  di  privati, 
fosse  ad  alcuno  dei  loro  fatto  oltraggio.  E que- 
sta disposizione  era  tale  , che  ogni  giorno  si 
portava  pericolo,  che  non  vi  si  venisse  all’ar- 
mi.  come  non  molti  mesi  innanzi  per  la  morte 
violenta  di  quel  Bianchino  ucciso  da  Ottavia- 
no Tondi  era  avvenuto.  Per  lo  qtial  caso  la 
città  poi  era  sUta  sempre  commossa,  e pregna 
per  la  parte  popolare  d’odio  maligno  e di  vo- 
glia di  vendetta  , e per  la  parte  de’  nobili  di 
sospetto  e di  paura.  Onde  avrenne,  elio  e»sen- 
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dosi  in  consulta  nel  palagio  di  questi  pericoli,  1 
e dubitandosi,  che  non  vi  si  deliberasse  alcu-  , 
na  cosa,  che  fosse  in  danno  deir  una  delle  fa- 
zioni, la  città  si  levò  tutta  in  armi  il  sesto 
giorno  di  febbrajo  i545,  e si  venne  alle  mani;  ' 
e dalle  venti  ore  del  giorno  vi  si  combattè 
inaino  alle  tre  di  notte , non  avendo  potuto 
Don  Giovanni  di  Luna  con  i suoi  dugento  Spa- 
gnuoli  della  guardia  porvi  rimedio.  Talché  es- 
sendovisi  uccisi  forse  trenta  cittadini  la  mag- 
gior parte  de*  nobili,  il  popolo  finalmente  corse 
la  Terra  per  sua,  rifuggendosi  gli  nvversarj  in 
casa  di  Don  Giovanni,  dove  dagli  Spagnuoli  e 
dal  rispetto,  che  ebbero  all*  Iroperadore,  furo-  ! 
no  difesi.  Mandarono  a ruba  i vincitori  alcune 
case  dei  loro  avversar),  e temendo  dell’armi  ! 
vicine,  tennero  gran  cura,  che  di  Siena  non 
andasse  fuor  novella  al  Duca  di  Firenze  ; il 
quale  al  primo  avviso,  che  si  comprese  di  fuori 
dallo  strepito , che  vi  si  sentiva  delle  armi , 
sapendo  la  mala  disposizione  di  quella  città  , 
e sospettando,  eh*  ella  non  si  alienasse  dallTm- 
peradore,  incontanente  mandò  comandando  pri- 
ma alle  più  vicine  parti  e ai  Capitani  , che 
con  tutte  le  loro  compagnie  fossero  a Staggia 
al  confine  del  Sanesc,  e parimente  a Ridolfo 
Baglioni  c Chiappino  Vitelli,  che  con  loro  ca- 
valli là  corressero.  Mandovvi  Girolamo  degli  ; 
Albizzi  con  commissione,  che  come  aveva  in  or- 
dine le  genti  (il  che  voleva,  che  si  facesse  su- 
bito) trovasse  via  di  mandare  a dire  a Don 
Giovanni,  eli*  era  pronto  per  servigio  dell'  Im- 
persdore  di  andare,  e di  entrare  in  Siena  per 
fare  tutto  quello,  che  da  lui  gli  fosse  ordinato. 

E perchè  in  Siena  dalla  parte  di  Firenze  non  } 
si  lasciava  entrare  alcuno,  mandarono  dalla 
porta  di  Roma  un  corriere  col  segno  dell*  Im- 
peradore,  e costui  portò  l’avviso  a Don  Gio- 
vanni delle  preparazioni  del  Duca,  e che  non 
gli  conveniva  temere  di  cosa  alcuna,  essendosi 
ad  ogni  cosa  provveduto.  Medesimamente  da  ! 
Cortona,  da  Montepulciano,  d*  Arezzo , e di 
Valdarno  e d’altri  luoghi  di  sopra  aveva  per 
altra  via  ordinalo,  che  si  facesse  un  altro  cam-  ! 
po  per  poter  da  due  parti  strignere  quella  città, 
e mantenerla  in  fede.  Di  maniera  che  in  ispa- 
sio  di  mcn  di  due  giorni  ebbe  il  Duca  insie- 
me a Staggia  sei  mila  fanti,  e centocinquanta 
cavalli.  11  che  come  i Sanesi  udirono,  comin- 
ciarono a mancar  d’  animo,  e si  ritennero,  co- 
me avevano  cominciato,  di  far  forza  a Don 
Giovanni,  che  desse  loro  nelle  mani  quei  gen- 
tiluomini, che  in  casa  sua  erano  ricoverati:  e 
gli  ebbero  dopo  questo  fatto  molto  più  rispet- 
to, e concederono,  che  mandasse  un  suo  uomo 
al  Duca  , dal  quale  si  ebbe  il  vero  avviso  di 
quanto  era  seguito.  I Sanesi  allora  mandarono 
al  Duca  Ambasciadore,  pregandolo  a levar  le 
genti  dai  lor  confini  ; al  quale  il  Duca  rispo- 
se, che  non  solamente  non  le  leverebbe  giam- 
mai, ma  le  raddoppierebbe  ancora  , se  prima 
non  vedeva  salvati  quei  cittadini  rifuggitisi  sot- 
to 1*  ombra  dell*  Imperadore  , essendo  conve- 
niente cosi  fare,  c non  incrudelire  piu  nel  san- 
gue de'  loro  medesimi,  ed  all*  Imperadore  aver 
quel  rispetto,  che  se  gli  conveniva*  Confortò 
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poi  Don  Giovanni  ad  aver  buon  animo,  e a 
non  partir  quindi  a modo  veruno  ; stimando 
che  la  persona  sua  dovesse  esser  sempre  di 
qualche  rispetto  a coloro,  i quali  per  sottile 
suggestione  di  chi  cercava  travaglio  in  Tosca- 
na, avessero  animo  a far  si,  che  quella  città 
s’alienasse  dalla  divozione  Imperiale.  Le  quali 
cose  concedendole  più  per  paura  i Sanesi,  clic 
per  voglia  che  ne  avessero,  i rifuggiti  furono 
lasciati  uscir  di  Siena  : c fu  cosa  degna  di 
compassione  a vedere,  che  n«n  furon  meno 
di  cento  coloro,  i quali  riconobbero  la  vita  dal 
Duca,  e se  ne  andarono  in  Firenze,  aspettan- 
do, che  partito  sopra  questa  cosa  dovesse  pren- 
dere I*  Imperadore. 

Ma  il  Duca  da  alcuni  dei  Grandi , e Mini- 
stri di  quella  Maestà  era  tenuto  a sospetto , 
che  ciò  non  facesse,  perchè  quella  città  gli  ve- 
nisse in  potere,  proponendosi  all’ Imperadore, 
che  la  troppa  grandezza  di  esso  non  gli  era 
sicura;  c questa  medesima  cagione  teneva,  che 
nel  trattato  di  Piombino  non  si  faceva  quello, 
che  meritava  il  pericolo.  Don  Giovanni  final- 
mente trovandosi  senza  guardia,  poiché  gli  fu 
revocata  l’autorità,  che  aveva  ottenuta  di  con- 
finare sei  dea  cittadini  autori  dello  scandolo  , 
se  ne  parti  ; essendosi  lasciato  fuggire  di  mano 
quello  Stato  con  danno  grandissimo  di  Siena, 
c pericolo  di  tutta  Toscana,  e se  ne  andò  con 
poco  onore  alla  Corte;  dove  per  i Sanesi  era- 
no Amhasciadori  M esser  Ambrogio  Nuli,  e Mes* 
ser  Orlando  Marescotti,  i quali,  volendo  1*  Im- 
peradore,  che  si  desse  gastigo  a molti  cittadini 
popolani,  si  ingegnavano  di  ottenere,  che  co- 
tale esecuzione  si  prolungasse,  almeno  inaino 
che  M esser  Francesco  Grassi,  Senator  di  Mi- 
lano, che  si  disegnava  mandarvi  a cura  della 
città  e del  governo,  n’  avesse  fatta  relazione. 
Era  costui  stato  poco  innauzi  in  Siena  Capi- 
tano di  giustizia,  e della  natura  de*  Sanesi  e 
delle  loro  dissensioni  era  molto  bene  informa- 
to. E però  fu  mandato  dall’  Imperadore  in 
quella  città,  acciocché  nel  miglior  modo  che 
si  poteva,  reggesse  quel  popolo,  mantenendovi 
la  dignità  Imperiale  , ed  eseguendo  la  delibe- 
razione fatta  di  mandare  alcuni  de*  cittadini 
Sanesi  disegnati  ai  confini,  acciocché  mancan- 
do di  Capi  quel  popolo,  si  potesse  meglio  ma- 
neggiare: che  ad  altro  non  volle  I*  Imperadore 
metter  mano,  nè  per  forza  costrignerlo  (ben- 
ché da*  Sanesi , che  erano  stati  cacciati , no 
fosse  stato  pregato),  essendo  tutto  intento  alla 
guerra,  che  contro  ai  Protestanti,  c suoi  emuli 
di  Germania  di  muovere  intendeva.  La  qualo 
da  molti  de*  suoi  Savj  era  messa  per  cosa  pe- 
ricolosa; consigliandolo  piuttosto  ad  andargli 
secondando,  e ad  usare  con  essi  modi  dolci, 
e a governarsi  con  1*  ajuto  del  tempo,  massi- 
mamente che  l’appariva  cosa  di  grande  spesa, 
nè  molti  danari  vi  erano  di  presente.  Ma  quel 
Frate  di  San  Domenico,  suo  confessore,  recan- 
dogli la  cosa  a coscienza,  lo  consigliava  , che 
fidandosi  in  Dio , e nella  sua  buona  fortuna , 
e singoiar  virtù  e grandezza  d’animo,  ad  ogni 
modo  vi  si  disponesse.  All’  Imperadore  non 
mancava  animo  a prendere  cotale  impresa,  ma 
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alcuna  ▼cita  sospettava  della  f«*»lc  del  Papa,  e il 
temeva  del  mancamento  de’  danari  ; «limando  J 
per  altro  di  dovere  riportar  vittoria:  cono-  ! 
scendo  benissimo  che  le  leghe,  dove  »on  più  ' 
Capi  di  autorità  pari,  c che  fra  loro  hanno  di-  . 
versi  intendimenti,  non  agevoli  da  un  Capo  solo, 
benché  con  minori  forze,  ad  esser  vinte. 

i546.  — Trovavasi  Cesare  a Ralishena,  dove  , 
molti  pochi  de*  Protestanti  convenivano  alla 
Dieta;  c alcuni  che  vi  erano  per  far  loro  di- 
apule,  all*  arrivo  d’esso  se  nc  andarono  a Vor- 
mes,  là  dove  nc  era  convenuto  gran  numero.  11  : 
Langravio,  il  quale  era  venuto  inaino  a Spira,  ! 
mandando  un  suo  uomo  a Ratisbona  , si  era  1 
ritirato  nello  Stato  del  Duca  di  Vittimbrrga  ; 
dove  con  quel  Duca,  e altri  della  lor  parte  si  J 
consultava  quel  ehe  fosse  da  fare.  L’  Impera-  ! 
dorè  per  conto  delle  gotte,  che  molto  il  verno  j 
passalo  I*  avevano  faticato,  si  curava  , coman-  j 
dando  intanto,  che  la  Dieta  si  cominciasse;  I 
alla  quale  niuno  de’  Luterani , eccetto  alcuni  I 
Signori,  i quali  per  loro  nimicizic  dagli  altri 
•i  erano  divisi,  compariva.  Oudc  P Imperadorc 
fere  far  loro  alcune  richieste  con  minaccie  c 
protesti,  se  non  vi  erano  al  tempo  determina-  : 
to,  che  cadercbhono  in  bando  Imperiale,  cosa  j 
che  all’  altre  Diete  non  si  era  costumata  di 
fare.  Il  ehe  poco,  o niente  aveva  giovato;  tal- 
mentcchè  si  cominciava  a tener  per  certo,  che  | 
la  guerra  ad  ogni  modo  vi  si  farebbe.  E già  era  1 
venuto  alla  Corte  Gianjacopo  de’ Medici,  Mar- 
chese di  Marignano,  e Aliprando  Madrucci,  e al- 
tri Capi  di  gente  d’arme,  c in  brievc  vi  si  attcn-  jl 
deva  il  Cardinal  di  Trento,  il  quale  era  stato  j 
al  Concilio  adunatosi  in  sua  Terra,  come  Pre-  ■ 
•idente  : il  qual  Concilio,  secondo  la  volontà  I 
del  Papa,  e il  bisogno  per  allora  dell’  Impe-  I 
radore,  lentamente  procedeva,  non  vi  essendo  ') 
per  la  parte  de*  Protestanti  di  Germania  com- 
parso inai  alcuno.  Questa  disposizione  alla  li 
guerra,  c queste  cose  di  tanta  importanza  fa- 
cevano, che  1'  imperadorc  teneva  poco  conto 
delle  cose  di  Siena,  nè  temeva,  che  i Sanesi, 

•c  non  forzati,  avessero  a f.«r  movimento  alcu- 
no: massimamente  che  il  Re  di  Francia  era 
ancora  involto  nella  guerra  di  Inghilterra  , la 
quale  ardeva  più  che  mai , e di  qua  e di  là 
•i  mettevano  in  ordine  nuovi  eserciti,  ti  asse- 
diavano Terre,  e con  gran  numero  d*  uomini  1 
ai  fabbricavano  di  qua  e di  là  forti  vicini  a 
Bologna.  Nondimeno  sempre  si  maneg^ava  al-  | 
cuna  forma  d’accordo  per  Francia  dall’  Ain-  1 
miraglio  e dal  segretario  Dajardo,  e per  Inghil- 
terra dal  segretario  Paget  ; e si  credeva  , che 
stracchi  dalla  «pesa  alla  fine  in  qualche  modo 
convenissero.  Del  Papa  per  conto  di  Siena  non 
temeva  l‘ Imperadorc,  avendolosi  in  buona  tinio-  1 
ne  per  la  guerra  della  Magna  «eco  congiunto,  ; 
e per  tema  del  Concilio  avendo  in  potere  di 
levargli  ogni  autorità  a sua  posta. 

Vedendosi  guerra  sì  grande  quasi  deliberata, 
e credendosi,  che  ITmperadorr  dovesse  venire  I 
io  gran  bisogno  di  moneta,  il  Duca  di  Firenze 
avvisando  potergli  venir  fatto  d'ottenere  l’an- 
tico suo  desiderio  di  Piombino,  ne  aveva  e dai 
Genovesi,  c dai  mercatanti  Tedeschi,  e dai  suoi  \ 


cittadini  a suo  interesse  assai  per  tempo  molti 
provveduta;  credendo  che  Flmperadore  ad  ogni 
modo  avesse  a premiere  quello  Stato  per  darne 
giusta  ricompensa,  e metterlo  in  man  sua,  che 
insieme  nc  sarebbe  più  sicuro,  e si  varrebbe 
di  molti  danari.  Li  guerra  si  vedeva  già  chia- 
ra, non  si  essendo  conchiuso  nulla  alla  Dieta 
di  Ratisboua,  ed  essendo  i Luterani  più  osti- 
nati, clic  mai.  Onde  si  proponeva  all’Impera- 
dore  duro  parlilo  di  prender  la  guerra  non 
solamente  per  conto  della  Religione,  quanto 
perché  I’  autorità  Imperiale  in  quella  grandis- 
sima provincia  veniva  a gran  rischio  di  per- 
dersi, c con  essa  l'obbedienza  di  buona  parte 
degli  Stati  di  Casa  d’Austria;  che  partendosi 
l’Imperadore  di  Germania,  si  dubitava,  che  da 
lui  non  si  alienassero.  E avvcngache  il  parlilo 
paresse  duro,  c la  guerra  grande,  lunga  c ma- 
lagevole, nondimeno  si  risolve  Cesare  alia  parie 
più  onorata;  ed  avendo  Tanno  dinanzi  conve- 
nuto allindata  del  Cardinal  Farnese  degli  ajuti, 
clic  risolvendosi  a prender  tal  guerra,  gli  da- 
rebbe il  Pontefice,  mandò  con  prestezza  a-  Ro- 
ma Crisi ofano  Madrucci,  Cardinale  di  Trento, 
al  Papa  a ricercarlo  di  ajuto  colale,  c per  di 
nuovo  seco  convenire:  c già  era  al  principio 
di  giugno  Fanno  mille  cinquecento  quaranta- 
sci,  quando  si  cominciò  a mandarne  ad  ese- 
cuzione la  deliberazione.  II  Papa  recandosi  a 
grande  onore  questa  guerra  , e pensando,  che 
la  si  dovesse  fare  iu  nome  della  Chiesa  Catto- 
lica, c clic  impacciandosi  Flmperadore  in  Ger* 
mania  molte  occasioni  gli  potcsscr  venire,  onde 
egli  ottenesse  quel  che  ben  gli  venisse,  fu  di 
ciò  contentissimo,  e incontanente  per  tutto  lo 
Stalo  Ecclesiastico,  c in  Toscana  cominciò  a 
snidar  fanterie,  disegnando,  secondo  la  promessa, 
mandare  dodici  mila  fanti  c cinquecento  fa- 
valli,  dandone  il  governo  generale  ad  Ottavio 
Farnese,  suo  nipote,  e il  carico  della  fanteria 
tutta  ad  Alessandro  Vitelli,  c della  cavalleria 
a Giovanili iti>ta  Savello,  come  aveva  prima 
disegnato.  Il  Duca  di  Firenze  parimente  mise 
in  ordine  i suoi  cavalli,  conducendonc  inaino 
in  dugento  guidati  da  Ridolfo  Maglioni,  sapendo 
che  colai  sorte  d'armi  in  Germania  sarebbe  di 
molto  utile,  e però  stimala.  Disegnava  ITmpc- 
radnre  d’Ungheria,  di  Lombardia  c del  Regno 
di  Napoli  condurti  hi  maggior  parie  delle  genti 
Spagnuole,  tutti  soldati  esercitati  nelle  guerrb 
passate,  e inoltre  del  contado  di  Tirolo  e d’altre 
parti  fedeli  di  Germania  sedici  mila  fanti  sotto 
quattro  Colonnelli,  e molti  cavalli  di  quella 
nazione;  pensando  poterlo  mollo  ben  fare  per 
esser  in  triegua  col  Turco  c col  Re  di  Fran- 
cia: il  quale  quasi  accordatosi  col  Re  d’Inghil- 
terra, era  tanto  stracco  e debole,  clic  di  nuova 
guerra  non  si  doveva  temere.  Per  questa  nuova 
c subita  deliberazione  Roma  era  tutta  in  arme, 
ponendosi  in  ordine  il  Cardinal  Farnese,  Le- 
gato, con  grande  e onorata  compagnia  di  Si- 
gnori, di  gentiluomini  c di  guerrieri,  e pari- 
mente Ottavio,  cercando  l'uno  c l’altro  d ono- 
rarsi in  questa  impresa,  c aggradirsi  Flmpera- 
dore. Questa  occasione  del  convenir  cosi  bene 
insieme  il  Papa  c Flmperadore  fu  cagione,  che 
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Tenendo  a Roma  il  Cardinal  di  Trento,  gli  ani*  i quali  Roma  e tutta  Italia  trarngliaiffro.  Della 
mi  del  Papa  e del  Duca  di  Firenze  comincia-  qual  cosa  i Tee! escili  avevan  gran  Taglia;  e 
rono  a lasciare  l'ostinazione  di  prima,  concor-  molti  credevano  clic  potesse  avvenire,  impren- 
rendo  ciascuno  d’essi  prontamente  alTajtilo  di  dendosi  guerra  con  una  nazione  potentissima, 
Cesare.  E però  il  Papa  fece  liberare  di  car-  di  numero  di  soldati  infinito  e fortissimo,  e 
cere  Riesser  Francesco  Babbi,  Segretario  del  nimica  del  nome  Italiano  per  molti  conti,  ma 
Duca,  credendo  che  il  Duca  per  questo  do-  ; più  per  la  sedia  della  Religione  e dell'autorità 
Tesse  liberare  il  Conte  Galeotto  da  Sogliano,  de'  Pontefici,  contro  alla  quale  Farmi  tosino 
vassallo  e servidore  del  Papa,  il  quale  si  te-  di  là  si  movevano.  Ed  avevano  i Signori  e le 
neva  preso  in  Firenze  con  imputazione  segreta  j!  Terre  Franche  Luterane  fatta  Lega  fra  loro,  e 
al  Papa  mollo  molesta.  Il  clic  al  Duca  non  ! data  autorità  di  Capitano  Generale  a Filippa 
piacque,  non  avendo  quel  segretario  colpa  al-  : Langravio,  il  quale  arrogantemente  prometteva 
cuna,  perchè  gli  dovesse  esser  fatto  cotale  ol-  j loro  in  ispazio  di  tre  mesi,  d’aver  scacciato  di 
traggio.  J Germania  Cesare,  o d’ averlo  prigione;  e per 

Già  per  le  Terre  della  Germania  si  spargeva  tutte  le  lor  Terre  avevano  mandati  bandi,  che 
la  fama  coinè  l’Imperadore,  il  quale  ancora  niuno  de*  loro  ardisse  prender  danari,  o an- 
era in  Ralisbona  con  la  Corte  sola,  aveva  con  dare  a soldo  di  alcun  Principe,  se  non  di  loro 
l’ajuto  delle  forze  del  Papa  fatto  pensiero  di  parte;  e in  Colonia  avevano  ritrattata  una  aen- 
muovere  guerra,  c ili  domare  alcuni  opponen-  j tenza  data  da  Cesare  contro  al  loro  Vescovo, 
tisi  alla  sua  grandezza  in  Germania;  fra  i quali  [ per  avere  ingannati  e sforzati  quei  popoli  al- 
ti principale  si  disegnava  Giovaufederigo  Duca  l'osservanza  della  loro  Religione.  Parimente 
di  Sassonia,  il  Langravio,  e il  Duca  di  Vittim-  a quei  d'Augusla  era  caduto  in  grande  odio  il 
berga,  potentissimo  Principe  e ricco.  I quali  lor  Vescovo,  poco  innanzi  stato  fatto  Cardi* 
oltre  alla  Lega,  che  avevano  fatto  con  alcune  naie,  e amico  di  Cesare;  nè  potevano  in  al- 
Terre  Franche,  e ora  a Francfort  rinnovellata  cun  modo  sofferire  qnelFabito,  dispregiandolo, 
a difesa  di  lor  libertà  e di  lor  Religione,  s'in-  e facendosi  beffe  di  tutta  la  Corte  di  Roma, 
gegnavano  d’ aggiugnersi  altre  città  possenti  e e alcuna  volta  rappresentarono  ai  popoli  per 
ricche,  le  quali  con  denari  e con  gente  e con  trastullo  commedie  e favole  del  Papa  e dei  Car- 
altri  ajuti  concorressero  alla  guerra,  la  quale  dinali  brutte  e ignominiose,  accendendo  i po- 
dicevano imprendersi  contro  a Cesare  per  di-  poli  in  ogni  maniera,  quanto  essi  potevano,  al- 
fesa  di  lor  libertà;  facendo  lor  credere,  che  Tarmi.  La  qual  pessima  disposizione  era  molto 
non  tanto  per  la  Religione  voleva  combattere  più  cresciuta,  poiché  essi  avevano  pubblica» 
con  essi  TImpcradore,  quanto  per  alterar  loro  mente  inteso  di  Vinegia,  dove  continuamente 
le  leggi  e soggiogarli.  K a persuader  questo  ‘ tenevano  molti  dei  loro,  che  in  Italia  si  fac;e- 
adoperavano  quasi  per  tutte  le  città  Luterane  ,,  vano  genti  per  mandarle  in  Germania  lor  con- 
predicatori, i quali  nello  sporre  l’Evangelio  a 1 tro:  cominciarono  per  le  Terre  principali  a 
lor  modo,  confortavano  la  gente  a prendere  jt  mettere  insieme  gente,  e massimamente  in  Au- 
Tarmi  per  difesa  di  lor  Religione,  con  la  quale  gusta,  e in  Ulma. 

insieme  dicevano  difendersi  la  propria  libertà;  ! L’Imperadore  si  stava  pure  a Batisbona,  do- 
c queste  voci  nocevano  all'impresa  di  Cesare.  J re  pochi  tic’  Luterani  erano  venuti  ; ma  ave- 
Imperocché  sospettandone  molti  signori  Ger-  vano  mandati  lor  nomini  di  poco  pregio , co- 
mani,  e Comuni  si  apparecchiavano  alTarmi,  e me  coloro  i quali  ogni  cosa,  clic  dalTImpera- 
avevano  dalla  parte  loro  tirato  il  conte  Pala-  dorè  veniva,  dispregiavano.  Eravi  venuto  il  Re 
tino  Elettore,  stato  insino  allora  congiunto  con  de' Romani,  e Guglielmo' Duca  di  Baviera,  e 
Cesare;  e facevano  gran  forza  di  tirarvi  Gu-  j|  Duca  Maurizio  di  Sassonia,  pur  Luterano, 
glieimo  Duca  di  Baviera  della  medesima  farai*  |j  nimico  di  Giovanfederigo  Elettore,  e del  Lan- 
glia,  giudicandolo  alla  loro  impresa  di  grandis*  gravio  suo  suocero,  tenendosi  da  lui  offeso, 
•ima  importanza;  il  quale  si  risolvè  finalmente  jj  che  sotto  sua  parola  ritenesse  prigione  il  Duca 
a voler  essere  dalla  parte  di  Cesare  , avendo-  I di  Bransvie.  Vennevi  parimente  il  Marchese 
gli  promesso  una  figliuola  del  Re  de’ Romani  | di  Brandimburg  Elettore,  e il  Marchese  Gio- 
e sua  nipote  per  moglie  al  figliuolo.  E perché  vanni  della  medesima  casa,  e il  Gran  Maestro 
essi  temevano  delle  forze  della  Chiesa,  nè  di  Prussia,  con  i quali  si  consultò  della  guerra, 
avrebbero  volute  armi  forestiere  in  Germania  che  di  fare  intendevano;  promettendo  ciascun 
(non  temendo  della  parte  che  vi  avera  Cesa-  j di  loro  denari  e gente  e altri  ajuti,  e massi- 
ve, la  quale  non  era  molta,  nè  molto  sicura),  inamente  il  Duca  di  Baviera,  dal  quale  e di 
avevano  per  loro  Ambasciadori  mandato  a pre-  | artiglieria  e di  moneta  c di  vettovaglie  si  valse 
gar  la  Signoria  di  Vinegia,  che  consigliasse  il  Cesare.  Nè  si  aspettava  altro,  che  il  ritorno 
Papa  a non  si  volere  intraporrc  fra  loro;  il  del  Cardinal  di  Trento  da  Roma  con  l'ordine 

quale  officio  per  tuo  Ambasciadore  ella  volen-  I delle  genti  del  Papa,  con  l'obbligo  del  nu- 

tieri  e di  buon  animo  aveva  fatto,  sospettando  mero  di  esse  n dei  denari  e del  tempo , ebe 

nel  vero,  che  vincendo  Cesare,  ciò  non  fosse  dovevano  militare.  Aveva  mandato  a contili* 

con  tanta  bassezza  della  Chiesa  Cattolica,  e tare  l’ Imperadore  la  rosa  in  Ispagna  alla  Corte, 
con  tanta  grandezza  di  lui,  che  ogni  Stato  e al  consìglio  del  Principe  suo  figliuolo,  d'on- 
d’ Italia  ne  dovesse  temere;  o che  perdendo,  de  fu  grandemente  infiammato  a guerra  tanto 
e scacciato  di  Germania,  non  lo  seguitasse  j gloriosa  e si  pia,  promettendogli  njuto  di  quan- 
va  esercito  grandissimo  di  Tedeschi  Luterani,  to  da  quella  parte  si  poteva  fare.  E già  aveva 
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mandalo  Cesare  a chiamare  d’ Ungheria  due 
mila  cinquecento  Spagniioli , i quali  alla  fine 
della  guerra  con  Francia  vi  aveva  mandati, 
cenando  il  pericolo  del  Turco;  e di  Vienna 
per  il  Danubio  alcuni  pezzi  di  artiglieria  , e 
già  erano  a cammino.  Parimente  del  Regno  di 
Napoli  ne  aveva  mandali  a chiamare,  che  di 
Puglia  imbarcando  eli  fonerò  posti  in  Ischia- 
vonia  ai  perii  del  Re  de’ Romani.  Del  Ducato 
di  Milano  ne  fece  panare  forse  tremila,  che 
tutti  fecero  la  somma  di  ottomila  Spagnuoli, 
soldati  vecchi,  e nelle  guerre  panate  esercitati. 
Ordinò  inoltre , che  del  Regno  di  Napoli  gli 
fosscr  messi  in  ordine  trecento  uomini  d’arme, 
c per  il  mezzo  d'Italia  insioo  in  Germania 
inviatigli.  Diede  ordine  parimente,  che  io  Fian- 
dra sotto  altro  nome  da  Massimiliano,  Conte  di 
Dura,  si  mettessero  insieme  sediciinila  Tedeschi 
de’ Paesi  Bassi,  e quattromila  cavalli  per  con- 
durli alla  medesima  guerra.  E già  si  udiva , 
che  per  tutto  lo  Stalo  della  Chiesa,  e per  To- 
scana in  diverse  parti  si  raunava  la  fanteria  del 
Papa,  e la  cavalleria. 

Per  i quali  avvisi  il  Langravio  nel  suo  Stato 
cominciava  ancora  egli  a mettere  insieme  genti, 
e aveva  già  seco  dodici  mila  fanti  c tremila  ca* 
valli,  e si  spargeva  fama  per  Germania,  che 
Cesare  faceva  cotali  apparecchi  per  domare  la 
superbia  e l’arroganza  d 'alcuni  scandalosi, senza 
farsi  menzione  alcuna  della  Religione;  non  vo. 
tendo,  che  le  Terre  Franche  Luterane  perciò 
insospettissero,  ma  assicuratesi  stessero  di  mezzo 
a vedere.  Le  quali  per  loro  mandati  alla  Dieta 
chiamate  dagli  Araldi  di  Cesare,  domandavano 
la  pace  universale  di  Germania,  e la  sospen- 
sione del  giudizio  della  Camera  Imperiale  se- 
condo la  resoluzione  dell’  altre  Diete,  chiedendo 
pure  il  Concilio  nazionale  ; e se  pur  piaceva 
*11’  Imperadore,  che  andassero  a quel  di  Tren- 
to, che  lo  volcvan  libero  in  andarvi,  starvi,  e 
tornarvi  a lor  posta,  in  dir  loro  opinioni;  e 
che  per  i Cattolici  Tedeschi,  e quei  del  Papa 
si  facesse  una  parte,  e per  i Protestanti  un’al- 
tra a disputare;  e che  delle  difficoltà,  che  vi 
sorgeranno,  dovesse  esser  giudice  l’Imperadore, 
c gli  altri  Principi  secolari  secondo  gli  ordini 
antichi  di  Germania,  intendendo  Cesare  soia- 
dente,  e i Principi  Laici  d’Àlcmagna.  Le  quali 
proposte  non  volevano  importare  altro,  che 
«inire  insieme  la  Germania  tutta  sotto  la  me- 
desima Religione,  schifar  la  guerra  presente,  as- 
sicurarsi dcU’Iraperadore,  e battere  la  Chiesa 
Romana  ; e inlauto  le  eiUà  Franche  si  armava- 
no, come  volevano,  che  si  credesse,  per  sicurtà 
propria.  Medesimamente  il  Duca  di  Viltimberga 
metteva  insieme  genti.  Il  Conte  Palatino  hon 
era  venuto  alla  Dieta,  scusandosi,  che  non  vi 
•i  sarebbe  fatto  cosa  buona,  essendo  tutta  la 
Germania  mal  disposta,  e prometteva,  che  in 
guerra  non  si  voleva  travagliare,  anzi  mante- 
nersi amico  comune  a ciascuna  delle  parti.  Già 
•i  vedeva  chiaro,  che  guerra  ad  ogni  modo 
sana,  poiché  m Ralisbona,  dove  era  Plrapera- 
dorc,  si  faceva  provvedimento  d’armi,  di  mu- 
nizioni, d'artiglieria  e d’ogni  altro  istrnmento 
da  guerra;  ma  per  ancora  non  si  proibiva  il 
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commercio,  andando  gli  uomini  di  Cesare  in 
Augusta,  in  Norimberga  e altrove  a fornirsi 
d’arme,  c ciò  che  doro  faceva  mestieri  per 
la  guerra.  Aveva  V linperadorc  mandato  quat- 
tro Colonnelli  in  diverse  parti  a raunar  fan- 
teria Tedesca,  Aliprando  Madrucci,  Giorgio 
Frondispergh,  il  Marchese  di  Marignano,  ben- 
ché Italiano,  uomo  appresso  quella  nazione  di 
gran  credito,  e Sciamburgh,  i quali  con  diffi- 
coltà la  mettevano  insieme,  eccetto  quelli,  che 
del  contado  di  Tirolo,  patrimonio  antico  di  Casa 
d’Austria,  si  soldavano,  essendo  quasi  tutta  la 
Germania  congiurata  a non  servir  Cesare,  pa- 
rendo ai  Tedeschi,  che  ciò  fosse  contro  alla 
propria  libertà. 

CAPITOLO  QUARTO 

Nozze  delle  figlie  del  Jìe  de * Romani  col  Principe 
di  Baviera,  e col  Duca  di  Cleves.  Mosse  ostili 
dei  Protestanti  nel  Tirolo . Timori  dei  Padri 
adunati  a Trento . Cesare  ottiene  dal  Duca 
Cosimo  soccorso  di  denaro  con  promettere  la 
cessione  di  Piombino.  Rinforzi  all'  Imperadore 
da  molte  parti  et  Italia.  Movimenti  d‘  ambedue 
V armate . Piccioli  fatti  et  arme,  Congiura  di 
Francesco  Ru riattacchi , Lucchese.  Suo  disegno 
di  render  libere  tutte  le  città  di  Toscana.  Sua 
Lega  col  Priore  Strozzi.  Sua  prigionia  e suo 
processo.  Vantaggi  dell’  armi  Imperiali  sui  Pro- 
testanti. 

Era,  come  poco  di  sopra  dicemmo,  venuto 
alla  Dieta  il  Re  de’ Romani,  e poco  poi  l.i  Reiua 
d’  Ungheria,  sua  moglie,  e aveva  menata  seco 
la  sua  figliuola  primogenita,  la  quale,  come  Ce- 
sare aveva  promesso,  diedero  per  moglie  al  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Baviera,  e fra  i prepara- 
menti e romori  dell*  armi  so  ne  fecero  le  nozze, 
e poco  dipoi  un’altra  al  Duca  di  Cleves,  il 
quale  quando  si  rimise  in  Cesare,  ricusò  il  pa- 
rentado, che  il  Re  di  Francia  gli  aveva  fatto 
contrattare  con  la  Principessa  di  Navarra,  e 
promessone  il  matrimonio,  e datole  l’anello; 
benché  la  pulzella,  che  non  era  di  maggior  età 
che  d’undici  anni,  l’avesse  poi  repudiato.  E 
questi  due  parentadi  furono  di  gran  fermezza 
io  questo  tempo  alle  cose  dell’  Imperadore,  per 
la  sicurtà  di  questi  due  Principi,  e per  gli  ajuti 
che  da  loro  si  trassero.  Lo  quali  cose  fatte, 
udendosi  già  il  romor  dell’  armi,  mettendo  Au- 
gusta (che  insino  allora  aveva  dissimulato  la  cosa) 
insieme  buon  numero  di  gente,  si  tornò  il  Re 
dc’Roraani  inverso  Boemia,  e il  Duca  Maurizio 
parimente  inverno  le  sue  Terre  di  Sassonia,  de- 
liberati , se  1*  Elettore  Giovanfederigo  andava 
con  sue  forze  contro  l’ Imperadore,  come  si 
stimava,  di  movergli  guerra  nella  propria  casa 
per  torgli  lo  Stato,  o levandolo  dagli  altri  con- 
giurati indebolirne  1’  esercito,  il  quale  si  pen- 
sava, che  il  Langravio,  Capo  eletto  della  guerra, 
dovesse  mettere  insieme. 

Mentre  che  questi  preparamenti  si  fanno,  quei 
d’Augusta  tenendo  per  certo,  che  genti  d’ Italia 
dal  Papa  dovevano  venire,  furono  i primi,  che 
misero  loro  esercito  in  campagna  in  numero  di 
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seimila  fanti,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  tremila 
del  Duca  di  Vittemberga,  e mille  o più  d’Ul- 
ma,  con  mille  cavalli,  e buon  fornimento  d’ar- 
tiglieria, dando  nome,  che  volevano  andare  ad 
incontrar  le  genti  d'Italia;  e si  indrizzarono 
alla  Chiusa,  avendo  per  capo  Sebastiano  Sor- 
fello  d' Augusta,  stato  già  soldato  del l’Im pen- 
dere, e per  lo  suo  valore  in  buona  riputazione 
appresso  le  Terre  Franche:  e per  lo  grande 
odio,  che  tutti  comunemente  portavano  al  Car- 
dinal d‘  Augusta  andarono  a Ficssen,  Terra  di 
quel  Prelato,  dove  conducevano  lor  gente  Ali- 
prando  Madrucci,  e il  Marchese  di  Marignano, 
c la  presero,  fuggendosi  gii  avversar) , conve- 
nendo agevolmente  Tedeschi  con  Tedeschi. 
Quindi  si  indrizzarono  alla  Chiusa,  luogo  d’on- 
de pensavano,  che  le  genti  del  Papa  dovessero, 
venendo  da  Trento  in  Baviera,  passare.  Il  qual 
luogo,  come  suona  il  nome,  è molto  stretto,  ed 
è difeso  da  un  castello  e fortezza,  che  si  teneva 
da  quelli  del  contado  di  Tiralo;  nondimeno 
con  poca  fatica  di  quel  passo  si  insignorirono, 
e poco  poi  del  castello,  non  facendo  molta  di- 
fesa chi  ne  aveva  la  guardia:  e facevano  ai  Te- 
deschi, i quali  tiravano  in  lor  parte,  giurar  fe- 
deltà all’Imperio,  caso  che  Carlo  V volesse 
scemar  loro  la  libertà,  e in  ogni  bisogno  loro 
promettevano  ajuto.  E questa  voce,  molto  più 
che  i luoghi  presi,  pareva,  che  potesse  nuocere 
all’  Imperadore  ; che  non  era  altro,  che  uno  in- 
vitare tutta  la  Germania  alla  libertà,  la  quale 
da  tutti  i popoli,  e massimamente  da  quella 
nazione  è molto  stimata  e tenuta  cara.  Questa 
mossa  de’nimici  sì  repentina  aveva  spaventato 
la  Corte  dell*  Itnperadore;  perocché  le  genti  Te- 
desche mandate  a soldarc  non  erano  venute,  nè 
ancora  vi  erano  arrivati  gli  Spagnuoli,  che  si 
aspettavano  d’  Ungheria,  i quali  pure  cran  vi- 
cini; talché  si  vedeva  P Itnperadore  in  mani- 
festo pericolo,  se  i ninnici  a quella  volta  si  fos- 
sero addiritti.  Ma,  o fosse  buona  ventura  di  Ce- 
sare, o che  ai  Tedeschi  bastasse  farlo  partir  di 
Germania  senza  violenza  alcuna  con  mettergli 
paura,  o pure  che  non  si  occorgrsser  dell’utile 
di  cotal  partito,  si  fermarono,  trattenendosi  in 
cose  di  poco  momento;  che  il  Langravio,  il  quale 
aveva  la  sovrana  autorità  nella  guerra,  non  era 
ancora  in  ordine,  nè  uscito  con  le  genti  in 
campagna.  Fu  inoltre  gran  pericolo,  poiché  tan- 
to agevolmente  ebber  presa  la  Chiusa,  che  non 
s’inviassero  ad  Inspruch,  non  molto  quindi  lon- 
tana, donde  conveniva,  che  passassero  le  genti 
Italiane;  la  qual  città  non  era  molto  in  ordine 
per  difendersi,  ancorché  a questo  romore  il  Co- 
lonnello Castellali»,  generale  del  contado  di  Ti- 
ralo, avesse  subitamente  messi  insieme  sette 
mila  fanti,  e venuto  innanzi  per  opporsi  loro 
sette  miglia  sopra  Inspruch,  e il  Cardinal  di 
Trento  incontanente  ponesse  in  Preseianon,  se- 
dia del  suo  Vescovado,  e eh'  é in  sulla  strada 
d’Italia,  il  Coute  F'clice  d' A reo,  che  lo  difen- 
desse. 

A questo  primo  movimento  i Legati  e i Pre- 
lati, che  erano  in  Trento  al  Concilio  molto  si 
sgomentarono;  e come  coloro,  che  mal  volen- 
tieri vi  dimoravano,  e sapevano  la  mente  del 
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Papa  essere,  quando  avessero  acconciamente 
potuto  farlo,  quindi  partirsi,  magnificavano  i 
pericoli  e i disagi,  che  vi  si  sopportavano:  pure 
dovendo  :n  hrieve  comparirvi  la  gente  d’Italia 
col  Caroinal  Farnese,  Legato,  proposero  di 
aspettarlo,  sforzandosi  in  ciò  molto  il  Cardinal 
di  Trento,  e l'Ambasciador  dell’ Itnperadore; 
e tanto  più  cercavano  occasione  di  partirsi  i 
Legali,  che  alcuni  Vescovi  avevano  cominciato 
a trattare  articoli,  che  non  piacevano  a quelli 
della  Corte  di  Roma,  nè  all’ Itnperadore  anco- 
ra, volendo,  che  si  serbassero  le  cose  d’impor- 
tanza più  oltre,  nè  che  vi  si  deliberasse  cosa 
appartenente  alla  Religione,  che  non  fosse  in- 
tera, se  pure  i Luterani  si  fossero  potuti  con- 
stringere  ; ma  che  si  fossero  trattenuti  con  di- 
spute leggieri , e con  dare  miglior  forma  alla 
Corte  di  Roma,  e alle  trascorse  usanze  de’Pre- 
lati  di  qurlla.  Le  quali  cose  facevano,  che  il 
Papa  e i Legati  molto  più  ne  sospettavano , 
sfuggendo  che  le  cose  loro,  onde  sono  grandi, 
e delle  quali  sono  in  possessione,  si  mettessero 
in  compromesso.  E però  ogni  via  cercavano,  e 
ogni  occasione  pigliavano  di  levarsi  quindi,  do- 
lendosi ora  della  potenza  del  Cardinal  di  Tren- 
to, che  vi  era  signore,  non  parendo  loro  dì 
esservi  liberi,  ora  de’  pericoli  della  guerra  vi- 
cina, ora  della  carestia  del  vivere,  e ora  d’al- 
tri disagj,  de’ quali  non  volevano  «offerire  al- 
cuno, e alcuna  volta  a bello  studio  i Legati  e 
i Prelati  infra  di  loro  contendevano.  Le  quali 
cose  nel  principio  della  guerra  interrompevano 
i disegni  dell' Itnperadore,  i quali  erano,  che 
il  Concilio  di  Trento  tenesse  fermi  i Tedeschi 
Cattolici,  acciò  con  la  speranza  della  decisione 
de’dubbj  fatta  dal  Concilio  in  lor  favore,  non 
si  partissero  dalla  loro  opinione;  e alcune  Terre 
e Principi  Luterani,  i quali  avevano  promesso 
di  non  voler  travagliare  in  guerra,  ma  rimet- 
tersi alla  determinazione  del  Concilio,  stessero 
fermi,  essendo  pericolo,  che  mancando  ciò  lo- 
ro, c stimandosi  ingannati  e beffati , non  pi- 
gliassero insieme  controgli  con  gli  altri  Y ar- 
mi: senzaehè  questo  era  un  freno  da  tener  fer- 
mo il  Pontefice,  e volgerlo  dove  I*  Imperadore 
ben  venisse,  avendovi  dalla  parte  sua  e de’suoi 
Regni  buona  parte  di  Vescovi,  i quali  per  lui 
vivamente  si  risentivano,  e in  tutto  alla  voglia 
di  lui  si  conformavano.  E perocché  questa  di- 
sposizione de’ Prelati  di  Roma  pareva,  che  fosso 
nutrita  e creata  in  gran  parte  da  Marcello  Cer- 
vini, Cardinal  Santa  Croce,  uno  de’Legati  (go- 
vernandosi in  questi  affari  il  Cardinal  di  Monte, 
altro  Legato,  astutamente  per  non  dispiacerne 
all’ Imperadore),  aveva  mandato  Cesare  a mi- 
nacciarlo, ebe  se  del  levar  quindi  il  Concilio 
senza  volontà  del  Papa  ed  espressa  Bolla  si 
ragionasse,  che  lo  farebbe  gittar  in  Adige;  av- 
visando, che  il  Concilio  di  Trento  in  questo 
tempo  facesse  gran  favore  alla  parte  sua,  e che 
abitandolo  il  Papa  in  cosa  tanto  maggiore,  non 
dovesse  in  questa  non  gli  compiacere. 

Questa  volontà  sì  chiara  dell*  Imperadore,  • 
queste  minaccie  sostennero  il  Concilio  in  Tren- 
to, e quell.»  raunanza  d*  Vescovi,  iusino  che 
a)  Papa  parre  d’ esser  con  Cesare  in  buona 
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unione  Perocché  le  coir  della  guerra  comin- 
ciavano a dirizzarsi  a buon  cammino,  es- 
sendosi me>si  insieme  la  maggior  parie  de’ co- 
lonnelli Tedeschi  mandali  a snidare  dull’im- 
peradore,  e de’ cavalli  di  diverse  parli  ne  era 
cominciato  a comparire  buon  numero,  ed  erano 
arrivati  gli  Spaglinoli  d’ Ungheria,  e le  genti, 
che  venivan  d'Italia,  in  brieve  si  attendevano, 
le  quali  si  diceva,  che  sarebbon  buone  e bene 
armale,  essendosi  per  tutto  scelto  il  fior  delle 
terre  della  Chiesa  e di  Toscana:  che  volentieri 
a quella  impresa  andavano  i soldati  , stiman- 
dosi, clic  ella  dovesse  esser  grande  e onorata, 
essendone  Capo  i’Imperadore  stesso;  e sopra 
quelle  si  faceva  gran  fondamento,  perocché  si 
dubitava  , che  i Germani  non  volessero  rosi 
prontamente  adoperare  il  ferro  contro  ai  Te- 
deschi medesimi.  Faceva  qualche  tardanza  al- 
l’ordine dell’  Imperadorc,  che  per  la  divisione 
della  Germania  molti  cavalli  soldati  da  Cesare 
non  erano  lasciati  passare.  La  massa  delle  genti 
Imperiali  Tedesche  si  raunava  a Monaco  in 
Ra\iera,  e le  genti  d*  Augusta  e di  Ulma  erano 
venute  vicine  a Katishona  ; rna  non  ebbero  mai 
animo  ad  offender  l’ Imperadorc,  e più  presto 
pareva,  che  quivi  fossero  per  iiupedireil  passo 
alle  genti  Italiane. 

11  Duca  di  ViUiftbrrga  intanto  aveva  pre- 
so con  le  sue  genti  Tornawrrt,  città  catto- 
lica, luogo  di  grande  importanza  sopra  il  Da- 
nubio da  soccorrere  Augusta,  ed  Ulma  c il  Du- 
cato di  Vitliiuhcrga,  e anco  da  impedire  le 
genti , le  quali  s'aspettavano  di  Fiandra;  e 
dentro  vi  aveva  lascialo  buona  guardia.  Pari- 
mente rimperadorc  dall’altra  parte  aveva  man- 
dato Don  Fedro  di  Gusman  con  mille  fanti 
Spagnuoli  c alcuni  cavalli  ad  Ingolslad,  per 
guardar  quel  luogo  ancor  esso  mollo  opportu- 
no, il  quale  era  del  Duca  di  baviera,  nè  lon- 
tano da  quello,  che  pure  in  sul  Danubio  si  ave- 
vano preso  i nimici.  E già  si  udiva,  che  il  Lan- 
gravio, Capo  dell’esercito  dei  Protestanti,  con 
venticinque  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  era 
vicino  a Norimberga,  c si  stimava,  che  verrebbe 
a congiugnersi  con  le  genti  d’  Augusto,  per  an- 
dare contro  all’ Imperadorc,  che  ancora  era  a 
Batisbona  non  mollo  ben  provveduto  di  quaulo 
bisognava  alla  guerra,  non  essendo  arrivate  le 
genti  Italiane.  E perù  esso  lasciando  in  Rati- 
sbona,  dove  non  gli  pareva  ancora  star  sicuro, 
Pirro  Colonna  c Aliprando  Madrucci  con  quat- 
tromila fanti  Tedeschi,  e dugento  Spagnuoli 
di  quelli  d’Ungheria,  che  erano  arrivati  per  di- 
fendere, e tener  ferma  quella  città  Luterana , 
col  resto  dell’esercito,  clic  vi  era  giunto,  che 
fu  di  diecimila  fanti  e di  mille  cinquecento  ca- 
vali i,  se  nc  andò  in  due  alloggiamenti  a Lati- 
xuet.  Terra  del  Duca  di  Baviera,  posta  fra  Ra- 
tisbona  e Inspruch,  per  attender  quivi  le  genti 
d'Italia,  e si  alloggiò  fuori  della  Terra  in  cam- 
pagna; che  tenendosi  ia  Chiusa  dai  nimici,  con- 
veniva, che  quindi  venissero,  non  vi  essendo 
altre  che  queste  due  vie  a chi  viene  d’Italia 
in  Baviera.  Ma  in  questo  tempo  medesimo  il 
Colonnello  Castcllalto  uscito  d*  Inspruch.  c ag- 
giuntosi il  Colonnello  diSciamburgh  mollo  ia- 


nanzi  mandato  a enndur  fanti  di  quelli  che  si 
chiamano  della  Selva  Negra,  con  otto  mila  fanti 
era  venuto  alla  Chiosa  per  ricuperarla,  e la 
combatteva  con  uperanza  di  prenderla  con 
prestezza. 

Il  Langravio  eoi  Dura  di  Sassonia  con  esercito 
già  di  trenta  mila  fanti  c sei  o sette  mila  ca- 
valli, e che  ogni  dì  si  faceva  maggiore,  aggiti- 
gnondosi  le  genti  d’ Augusta,  ed  Ulma,  era  ve- 
nuto a Tornawrrt,  e sì  metteva  in  ordine  di 
artiglieria,  e di  ogni  altra  cosa  opportuna  alla 
guerra  ; ma  aveva  mancamento  di  denari,  vo- 
lendone l’impresa  molti,  e le  Terre  della  Lega 
lardi  lo  provvedevano.  La  qual  difficoltà  non 
era  minore  nel  campo  dell’lmperadore,  il  quale 
per  ogni  via  s’ingegnava  di  provvederne;  e 
sapendo,  che  il  Duca  di  Firenze  ne  aveva  in- 
sieme molti  per  tempo  raunati,  cominciò  a vol- 
gervi 1'  animo,  c Granvcla  ricercò  l 'Ambasci  a - 
dorc  Scrristori,  che  per  parte  dell’Impcradore 
scrivesse  al  Dura,  che  in  tanto  bisogno  volesse 
servir  quella  Maestà  di  dugento  mila  durati. 
L’Ambasriadorc  rispose,  che  ciò  al  Dura  sa- 
rebbe malagevole,  dovendosi  trarre  denari  dai 
vassalli  e cittadini  di  Firenze  ; pure  se  aves- 
sero speranza,  che  il  Duca  divenisse  Signore 
di  Piombino,  il  qual  luogo  verrebbe  in  utilità 
pubblica  e in  sicurtà  dello  Stato,  che  si  sfor- 
zerebbero di  trovare  quanta  più  moneta  po- 
tessero, ma  che  senza  questa  speranza  sarebbe 
quasi  impossibile  valersene.  L'Impera  dorè,  che 
sapeva  quanto  ciò  dispiacerebbe  al  Papa,  il  qual 
sempre  si  era  opposto  alla  grandezza  del  Duca, 
dell’ajuto  del  quale  aveva  di  presente  bisogno 
grande,  ed  alla  Signoria  di  Genova  parimente 
ed  al  Principe  Doria,  ai  quali  bisognava  aver 
molto  rispetto , non  voleva  in  questo  tempo 
tentarlo:  senzachc  egli  intendeva,  che  la  Si- 
gnora di  quel  luogo , se  non  per  forza , non 
ne  sarebbe  uscita,  né  giudicava  in  tempo  tale 
doversi  far  violenza  ad  alcuno.  Ma  strignen- 
dolo  il  bisogno,  si  fere  chiamare  da  Trento 
Don  Francesco  di  Toledo,  stimandolo  buon 
strumento  col  Duca  a compire  questo  suo  de- 
siderio ; e lo  mandò  volando  in  Firenze  a pre- 
gare il  Duca  , che  in  tanta  necessità  non  gli 
mancasse,  promettendone  oltre  aU'obbligo  me- 
moria sempiterna.  I.a  conclusione  fu,  che  non 
volendo  il  Duca,  come  sempre  aveva  fatto,  in 
tal  bisogno  non  compiacere  all’  Imperadorc,  lo 
provvide  di  cento  cinquanta  mila  ducati,  rice- 
vendone di  man  propria  dell' Imperadorc  stesso 
obbligo  di  far  sì,  che  dopo  nove  mesi  gli  por- 
rebbe in  mano  la  Signoria  di  Piombino  libera 
con  tutto  quello  Stalo.  E poro  innanzi  gli 
aveva  mandalo  per  un  Araldo  il  rollare  e il 
libro  dell’Ordine  del  Tosone,  come  ad  Utrech 
al  Santo  Andrea  passato  nel  Capitolo  de’  Ca- 
valieri aveva  proposto.  Parimente  aveva  ren- 
dillo  il  luogo  in  Cappella  sua  all’Ambasciador 
Fiorentino  ; d’onde  tutti  gli  Ambasciadori  fuori 
del  Nunzio  del  Papa,  e quelli  de’  Re,  e della 
Signoria  di  Vinegia  erano  stati  esclusi,  ponen- 
dolo sopra  quello  del  Duca  di  Ferrara,  secondo 
| il  grado  dello  Stalo  della  città  di  Firenze. 

Erano  già  le  genti  d’Italia  vicine  al  campo 
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dell’ Imperadore,  e quel  Capitano,  che  difen- 
deva la  Cliiiua  l'aveva  lasciala,  non  mancaudo 
via  d'onde  le  gcnli  potessero  altronde  passare, 
avendole  1'lroperadorc  con  la  venuta  sua  a Lan- 
2 11  et  assicurale.  Intanto  il  Langravio  c il  Duca 
di  Sassonia  con  il  lor  campo,  al  quale,  si  erano 
aggiunti  cinquemila  fanti  e mille  cavalli  del 
Duca  di  Viltiinberga  era  andato  a Rain,  Terra 
del  Duca  di  Baviera,  dove  erano  alcune  genti 
alla  guardia,  le  quali  senza  difesa  fare  la  la- 
sciarono, e se  nc  andarono  all'esercito  di  Ce- 
sare, e quindi  se  ne  andavano  inverso  ingol- 
stad,  dove  era  guardia  Spagnuola.  Già  le  fan- 
terie e la  cavalleria  della  Chiesa  erano  arrivate, 
mollo  bella  gente  e bene  armata,  e si  presentò 
il  Duca  Ottavio  lor  Capo  a Cesare,  dal  quale 
fu  allegramente  ricevuto,  e onoralo  dell"  Or- 
dine del  Tosone . e 1’  impcradorc  con  molli 
Signori  visitò  quelle  geuti , e le  commendò 
molto.  Era  giunto  alcuni  giorni  innanzi  Ridolfo 
Paglioni  coi  dugento  curai  leggieri  del  Duca  di 
Firenze,  d’arme  e di  cavalli  ben  forniti;  e ne 
fu  il  Dura  mollo  commendato,  dicendosi  per 
tutto,  che  egli  faceva  il  contrario  degli  altri, 
che  sempre  dava  più , che  non  prometteva. 
Giunsero  non  inolio  dipoi  gli  Spatrinoli  di  Lom- 
bardia, e quelli  che,  venendo  di  Puglia,  erano 
sbarcati  a Trieste.  Comparsevi  il  Principe  di 
Sulmona  con  seicento  cavai  leggieri  d'Italia 
dell'  Impcradorc , c i cinquecento  del  Papa 
lotto  Giovainhatista  Savello,  e Don  Alfonso 
da  Este,  primogenito  del  Duca  di  Ferrara  con 
cento  cavalli.  Vennero  in  compagnia  del  Car- 
dinal Farnese  , e del  Dura  Ottavio  molti  Si- 
gnori e gentiluomini  Italiani  d'ogni  cosa  for- 
niti. Talché  si  tenne  per  certo,  clic  questo 
fosse  più  bello  esercito,  che  a questa  età  fosse 
uscito  d'Italia.  Onde  P Impcradorc  , avendo 
posto  bene  in  ordine,  e aggiuntosi  i Tedeschi, 
i quali  erano  andati  alla  Chiusa  , e duemila 
che  glie  nc  aveva  dati  il  Duca  di  Baviera,  in 
bella  ordinanza  si  partì  da  Lanzuet  ai  quin- 
dici d’agosto  mille  cinquecento  quarantasei,  e 
in  tre  alloggiamenti  col  campo  di  trentaquat- 
tro  mila  fanli,  c forse  tre  mila  cavalli  a Rati- 
sbona  se  ne  tornò,  e con  esso  si  alloggiò  lungo 
la  Terra  in  campagna;  al  compimento  del  quale 
nou  mancava  altro  che  congiugnersi  il  Conte 
di  Bura,  il  quale  con  sedici  mila  fanti  e quat- 
tro mila  cavalli  e quattordici  pezzi  d’artiglie- 
ria c con  denari  veniva  di  Fiandra;  e già  erano 
anco  giunti  all' esercito  due  mila  cavalli  del 
Marchese  Alberto  di  Braodiburgh,  i quali  ave- 
vano avuto  che  fare  a passar  per  i contini  dei 
nimici.  Cesare,  avanti  clic  partisse  da  Lanzuet, 
fattosi  chiamare  il  Principe  di  Piemonte,  gio- 
vanetto, con  saggi  ricordi  e amorevoli  parole 
gli  diede  il  governo  dello  squadrone  de’  suoi 
cavalli;  c al  nipote  Massimiliano  nc  assegnò 
due  mila,  avendosi  dato  buon  ordine  a tulio 
il  campo,  nel  quale,  benché  di  numero  fosse 
minore  del  nimico,  e massimamente  di  cavalli, 
de’  quali  non  aveva  più  che  cinque  mila  , c 
nel  campo  avverso  si  diceva  esserne  otto  o 
nove  mila,  non  si  temeva  di  nulla. 

Il  Langravio  intanto  veniva  inverso  Ingolslad 


con  l’esercito;  e non  erano  lontani  i campi  più 
che  trenta  miglia,  che  l’ Impcradorc  si  andava 
di  mano  in  inano  accostando  al  nimico  per 
porgere  ajutn  al  Conte  di  Bura  , del  quale  si 
udiva,  che  giunto  vicino  a Magonza  alla  riva 
del  Reno,  malgrado  del  Conio  di  Altcmbnrgli 
lasciatovi  dal  Langravio , acciò  gli  vietasse  il 
passo,  era  con  tutto  P esercito  ad  ogni  modo 
passato  : c quantunque  il  nimico  opponendosi 
alla  riviera  avesse  rotto  i ponti,  c lolle  via  In 
barche , egli  mandando  parte  delle  migliori 
genti  che  aveva  di  sopra  al  fiume,  da  altra 
parie  l’aveva  fatte  varcare;  le  quali,  giunte 
sopra  il  nimico,  che  non  le  aspettava,  gli  fece 
lasciar  la  riva  , e ritirarsi.  Onde  il  Conte  col 
resto  dell’  esercito  ebbe  agio  a passare  , non 
avendo  ricevuto  impedimento  alcuno  dal  Conle 
Palatino  : ed  aveva  tali  forze,  che  non  temeva 
più  Hi  non  si  condurre  con  tutto  {'esercito  ai 
cospetto  di  Cesare  ; massimamente  clic  molti 
dc'cavalli  de’Cattolici  messisi  insieme  in  quelle 
parli,  c da  loro  non  potevano  passare,  seco  si 
aggiunsero,  e fecero  l’esercito  più  gagliardo.  E 
venutosene  a Francfort,  Terra  nimica,  ripinse 
nella  Terra  i nimici,  e per  lo  paese  di  Fran- 
conia,  di  cui  era  Duca  il  Vescovo  di  Krbipoli, 
a grau  giornate  ne  veniva  inverso  il  campo  di 
Cesare,  sicuro  da  ogni  intoppo  dei  nimici;  per- 
ché già  P Imperadore  si  era  accostato  tanto 
all'  esercito  del  Langravio  venuto  presso  ad  In- 
golslad  , che  non  ;>otrva  muoversi  per  andare 
contro  alle  genti  di  Fiandra,  che  Cesare  coi 
suo  non  gli  fosse  tosto  alle  spalle  , né  venire 
contro  all’ Imperadore  per  forzarlo  a combat- 
tere, clic  esso  con  gli  alloggiamenti  forti  e con 
ripari  c con  la  virtù  de*  soldati  non  potesse 
lauto  sostenere  la  furia  nimica  , che  il  Conte 
giugnessc.  Perche  aggiunte  insieme  queste  forze 
a quelle,  non  si  dubitava  che  1’  Imperadore 
non  avesse  ad  essere  vincitore.  Fece  il  Langra- 
vio passare  una  parte  delle  sue  genti  il  Da- 
nubio con  animo  di  mandarle  inverso  Katisbo- 
na,  dove  non  mancava  ehi  favorisse  la  sua 
parte;  di  che  accortosi  l’ Imperadore,  vi  man- 
dò due  mila  archibusicri  fra  Spagnuoli  c Ita- 
liani, il  che  udendo  le  genti  nirnichc  si  riti- 
rarono al  lor  campo  ; massimamente  che  Ce- 
sare con  buon  numero  di  cavalli  veniva  lor 
contro,  e l’esercito  si  inviava  inverso  il  campo 
nimico,  benché  in  mezzo  vi  fosse  il  fiume,  con 
ordine  di  passarlo  ogni  volta  clic  fosse  venuto 
il  bisogno.  E intanto  per  isenprire  il  paese  fece 
sopra  barche  passare  sessanta  de’  cavalli  di  Ri- 
dolfo Baglioni  (il  quale  infermatosi  era  restato 
in  Ratisbona),  acciocché  vedessero  la  qualità 
del  paese,  e recassero  qualche  avviso  del  ni- 
mico; i quali  camminando  forse  dieci  miglia 
si  incontrarono  in  cinquanta  cavai  leggieri  del 
nimici  c altrettanti  fanti,  e incontanente  li  rup- 
pero, e menandone  al  campo  sette  prigioni,  ne 
acquistarono  gran  lode  appresso  Cesare  (e  quella 
fu  la  prima  fazione  che  vi  si  facesse);  dai  quali 
si  intese,  che  il  Langravio  vedendosi  rotto  il 
disegno  di  prender  Ratisbona,  aveva  tutto  l’e- 
sercito ristretto  insieme;  e udendo,  che  Cesare 
veniva  innanzi,  si  era  alquanto  ritirato.  (Jnde 
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Cesare  falli  pillare  i ponti  sopra  il  Danubio, 
dove  aveva  due  rami , vi  fece  passare  primie- 
ramente tutta  la  cavalleria  Italiana  c la  fante- 
ria Spagmtola,  e parte  della  Tedesca,  riserban- 
do seco  all' al  Irò  giorno  i cavalli  Tedeschi  c 
il  resto  dei  fanti , i quali  la  mattina  seguente 
per  tempo  tutti  passarono.  Essendosi  quella 
notte  appreso  il  fuoco  nell’  alloggiamento  prò* 
prio  di  Cesare,  dove,  dagli  argenti  in  fuori,  ab- 
bruciarono tutti  gli  arnesi,  e la  stalla  medesi- 
mamente. 

L’  esercito  prese  alloggiamento  in  una  spa- 
tiosa valle  , dove  da  Levante  a Mezzogiorno 
era  difeso  il  campo  dalla  larga  riviera  del  Da- 
nubio, da  Ponente  e Tramontana  era  cinto  in- 
torno di  colline,  dove  si  alloggiarono  gli  Spa- 
glinoli e gli  Italiani,  e dalla  parte  più  aperta 
cP  essa,  onde  potesser  venire  i nirniri,  si  pose 
I* artiglieria,  alzandovi»!  le  trincee,  clic  ogni 
altro  luogo  era  per  le  selve  folte  impedito  a 
passarvi:  ed  avevano  le  vettovaglie  perii  Da- 
nubio dalle  parti  di  Baviera  c di  Ratisbona, 
la  quale  ben  fornita  di  guardia  •*  aveva  lasciato 
dietro.  Femioasi  Cesare  con  I*  esercito  in  cosi 
fatto  alloggiamento , per  natura  e co’ ripari, 
che  immantinente  vi  si  fecero,  sicuro  ; accioc- 
ché essendo  di  numero  di  fanteria  e di  cavalli 
inferiore,  chi  volesse  affrontarlo,  lo  facesse  con 
disavvantaggio;  e non  erano  i nimici  lontani 
più  die  diriotto  miglia.  Di  questo  luogo  fu 
mandato  Pirro  e Cesare  da  Napoli  con  cento 
cavalli,  i quali  andassero  tanto  presso  alP  e- 
acrcìto  nimico,  che  intendessero  il  lor  disegno: 
tanto  questi  trovandolo  mosso  inverso  lngol- 
stad  mandarono  a chiedere  cinquecento  ca- 
valli e duemila  archibusicri  con  animo  di  fer- 
marsi con  essi  ad  un  passo  stretto,  onde  ai  ni- 
mici conveniva  passare,  avendo  speranza  con 
1’  opportunità  del  sito  e eoi  valore  delle  genti 
di  poter  far  loro  qualche  danno  straordinario. 
Ma  Cesare  volendo  a tutto  trovarsi,  e che  ogni 
cosa  si  facesse  con  maturo  consiglio,  non  volle; 
stimando  nel  principio  di  guerra  si  grande,  dove 
erano  molti  dubhj,  che  ogni  caso  avverso,  ben- 
ché picciolo,  gli  potesse  molto  nuocere.  E però 
in  questo  alloggiamento  fece  a bello  studio 
dare  allearmi,  e volle  vedere  in  battaglia  tutte 
le  genti  sue,  cosi  a piè,  come  a cavallo;  della 
prontezza  delle  quali,  e dell’  apparenza  e del- 
1*  ordine  e dell’  armi  molto  si  soddisfece.  E 
perché  vicino  ad  Ingohtad  era  un  luogo  molto 
comodo  per  alloggiare  (il  quale  qualunque  dei 
due  eserciti  avesse  prima  occupato,  pareva,  che 
avesse  vantaggio,  e voleva  Cesare,  che  Ingoi- 
stad  fosse  sicura  da’  nimici),  mosse  Pesercito, 
per  venirvi  prima  del  nimico , un  giorno  più 
tardi,  che  non  avrebbe  fatto,  se  Cesare  da  Na- 
poli, il  quale  con  cavalli  era  stato  mandato  a 
spiare  il  disegno  de*  nimici,  avesse  recato  qual- 
che cosa  di  certo  ; ma  uou  si  ritraendo  cosa 
alcuna  di  momento  , si  dimorò  un  giorno  più 
là.  Onde  udendo  Cesare,  che  il  Langravio  faceva 
segno  di  venire  inuauzi  , mosse  P esercito  in 
battaglia  con  questo  ordine. 

Prima  si  inviarono  lutti  i cavalli  Italiani, 
che  facevano  scorta  all'  esercito  intero.  Segui- 
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tava  poi  la  vanguardia  tutta  di  fanteria  Tede- 
sca messa  in  mezzo  da  due  squadroni  di  ca- 
valli della  medesima  nazione.  Nella  battaglia 
erano  le  genti  Italiane  con  P artiglieria,  chiuse 
ancora  esse  di  costà  da  uomini  d'arme.  Ve- 
nivano ultimamente  gli  Spagnuoli  vicini  agli 
Italiani;  che  di  queste  due  nazioni  si  poteva 
dire,  che  fosse  un  corpo  solo,  non  avendo  tante 
genti  Cesare,  che  contro  a si  gran  numero  di 
nimici  bastassero  a far  tre  corpi  di  ordinanza, 
come  il  più  delle  volte  si  costuma  di  fare, 
volendo,  che  le  due  fossero  più  gagliarde,  che 
non  sarehbono  state  in  tre  parli  divise:  col 
quale  ordine  camminò  Pesercito  dodici  miglia, 
e giunse  al  luogo,  dove  Cesare  aveva  disegnato 
di  prender  P alloggiamento.  Ma  udendo  , che 
i nimici  erano  lontani  dall’ alloggiamento  sotto 
Ingolstad  ancora  sei  miglia,  che  era  quello, 
che  esso  si  era  proposto  di  voler  prendere,  so- 
spettando, che  i nimici  prima  non  Io  prendes- 
sero, si  risolvè,  benché  larda  fosse  l’ora,  a spi- 
gnorai ancora  innanzi  con  Pesercito  inaino  che 
a queir  alloggiamento  si  giugnesse  , e mandò 
innanzi  il  Duca  d’Alva  con  alcuni  cavai  leg- 
gieri a vedere  quel,  che  i nimici  facevano: 
dal  quale  ndendo  che  erano  fermi  , mosse  di 
nuovo  P esercito,  mutadone  P ordine,  e met- 
tendo innanzi  gli  Italiani , e poi  gli  Spa- 
gnuoli, come  gente  più  spedita  e più  presta, 
lasciandosi  P ultimo  luogo  ai  Tedeschi  , come 
a più  grave  e più  tarda,  confortandoli,  clic  non 
paresse  lor  grave  di  camminare  ancora  alquan- 
to, tanto  che  giunsero  in  un  piano  a vista  di 
IngoLtad.  Dove  l’impcradore  sospettando,  che 
i nimici  non  venissero  innanzi , come  alcuni 
riferivano,  immantinente  mise  tutto  Pesercito 
in  ordinanza  dandogli  forma  quadra,  mettendo 
nella  fronte  gli  armati  con  le  ale  di  qua  e di 
là  degli  archibusicri,  e a*  fianchi  i cavalli  ; co- 
mandando, che  si  ponessero  in  fronte  i più  ga- 
gliardi e meglio  armati , e che  valessero  nel- 
l’urto e nel  primo  impeto,  ed  a sostenere,  e 
a rompere»  nimici,  non  altramente  che  se  avesse 
avuto  il  nimico  a fronte  per  combattere , an- 
dando egli  stesso  intorno  intorno  vedendo  tutto 
l’ordine  delle  genti;  e se  l’esercito  nimico, 
come  poteva  avvenire  , si  tirava  innanzi , che 
non  era  molto  lontano , essendo  la  campagna 
spaziosa,  e d*  ogni  parte  aperta,  non  si  poteva 
mancare  di  non  farvi  giornata.  Ma  non  si  uden- 
do da  vicino  romorc  alcuno  de’  nimici,  vi  si 
prese  alloggiamento  con  non  poco  disordine , 
perchè  erano  già  due  ore  di  notte,  avanti  che 
ciascuno  avesse  riconosciuto  il  suo  luogo;  c 
molti  Signori  vi  ebbe  e Capitani,  che  alloggia- 
rono senza  tende , non  si  ritrovando  per  lo 
campo  i servidori  e le  bagaglie,  e per  tutto  si 
udiva  grandissimo  romorc  di  gente,  clic  chia- 
mavano i suoi  : e le  genti  per  lo  lungo  cam- 
mino erano  stanche,  e fu  gran  ventura,  che  i 
nimici  non  si  accorgessero  del  disordine*  Con- 
ciosiachè  se  nello  alloggiare,  che  si  fece,  aves- 
sero mandato  parte  de’  lor  cavalli,  dei  quali 
avevano  gran  numero,  potevano  agevolmente 
far  qualche  danno  all’esercito  di  Cesare;  mas- 
simamente che  il  giorno  medesimo  essendo  aa- 
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dato  con  buon  numero  di  cavalli  Italiani  Ce-  I faceva  sicurtà  ai  fanti.  E quivi  si  conobbe  il 
sare  da  Napoli  per  iscAramucciare  con  essi,  e modo  del  combattere  dei  nimici,  i quali,  come 
invitarli,  era  da  loro  di  maniera  stalo  ricevu-  j*  coloro  che  avanzavano  di  cavalli,  nc  avevano 
to,  che  vi  aveva  lasciati  morti  venticinque  dei  I sempre  in  ordine  molti  squadroni  e grossi;  e 
suoi  cavalli,  c alcuni  di  quelli  di  Ridolfo  Ba-  ! ogni  volta  che  i loro  dai  fanti  Italiani,  o Spa- 
glioni, i quali  troppo  arditi  si  erano  spinti  in-  j gnuoli  erano  sopraffatti,  in  frotta  gli  spigneva- 
nanzi,  ed  erano  stati  uccisi  dai  cavalli  Tede-  > no  innanzi,  e scaricando  loro  archibiisi  li  face- 
schi  con  archibusi  corti,  dei  quali  essi  avevano  1 vano  ritirare,  nò  si  allargavano  molto,  ma  di 
buon  numero,  ed  erano  maestri  di  adoperarli;  fatto  si  tornavano  alle  l»r  poste.  E se,  come 
benché  da  Niccolò  Secco  con  una  compagnia  ! pareva  convenirsi,  avessero  seguitati  gli  Italia- 
di  archibusieri  a cavallo  ricevessero  alcun  dan-  _ ni,  si  crede  , che  avrebbero  lor  fatto  danno, 
no,  il  quale  ne  ammazzò  ben  dieci , e alcuni  essendone  molto  impauriti  ; perchè  i più  dei 
uomini  d’arme  ne  menò  prigioni.  : cavalli  Tedeschi  armati  alla  leggiera,  oltre  a 

In  questo  luogo  si  accampò  Cesare  con  tutto  ; tre  o quattro  archibusi  piccioli , che  ciascun 
l'esercito  lasciandosi  alle  spalle  Ingolstad,  Terra  i d’  essi  porta  sospesi  dall’  arcione  o dalla  ri- 
guardata dai  suoi,  e dalla  banda  sinistra  il  fìu-  ji  tura,  avevano  uno  spiedo  legato  con  una  lunga 
me,  e dalla  destra  e di  sotto  si  alzarono  trin-  j|  coreggia,  e l'avventavano  al  nimico,  e con  esso 
cee,  che  coprissero,  e difendessero  da  quella  ( ammazzavano  uomini  c cavalli.  Ma  awicinan- 

farte,  non  essendo  lontano  1’  un  campo  dal-  j dosi  la  notte  , ciascuna  delle  parti  si  ritirò  ai 

altro  più  che  quattro  miglia;  e dalla  parte  ! suoi  alloggiamenti , rimanendovi  morti  dalla 

de’  nimici  in  mezzo  erano  alcune  collinette,  parte  degli  Italiani  alcuni  Capitani,  c valorosi 
e inverso  il  campo  di  Cesare  pianura  assai  soldati  prigioni  intorno  a trenta,  Aurelio  Ruf- 
larga  e spaziosa.  Il  giorno  dipoi,  che  fu  allog-  fini.  Gentiluomo  Romano,  e Bartolnmmeo  dei 

giato  il  campo,  il  Duca  d’  Alva,  cercando  di  Marchesi  dal  Monte,  c Pirro  portò  pericolo 

danneggiare  il  nimico,  presa  la  cavalleria  Ita-  di  non  vi  rimanere,  essendo  più  che  non  vo- 
liana,  e lasciatisi  dietro  quattromila  fanti  asco-  leva  oltre  fra  i nimici  da  un  feroce  cavallo 
si,  andò  insino  al  nimico  alloggiamento  con  stato  traportato. 

animo  di  tirarli  fuori  a combattere,  e con  gli  Ma  mentre  che  rosi  in  Germania  si  trava- 
archibusieri  posti  in  agguato  affrontarli;  aven-  glia  (essendo  quasi  tutto  il  mon  ta  volto  in- 
dosi messo  in  animo  di  prendere,  c guardare  verso  quella  parte,  c l'Italia  quieta,  avendo 
una  collinetta  vicina  al  lor  campo  a un  mi-  mandata  la  miglior  parte  de’ suoi  soldati  in 
glio  c mezzo,  e quindi  continuamente  tenerli  ajuto  dcll’Imperadore),  mancò  poco,  che  non 
in  arme,  c stancarli.  Ma  essi,  conosciuto  il  pe-  nacque  in  Toscana  un  caso  di  grand issici*  i ro- 
ncolo c il  danno,  che  loro  ne  soprastava,  l’a-  portanza  da  luogo,  che  mai  alcuno  non  l’avreb- 
vevano  primieri  occupata;  talché  il  Duca  di  he  stimato,  il  quale  merita  di  essere  p.artico- 
Alva  non  potette  lor  nuocere  in  parte  alcuna,  larmente  raccontato.  Era  in  Lucca  Francesco 
né  prendere  vantaggio,  essendo  alloggiati  molto  Burlamacchi  cittadino  di  quelli  del  governo, 
sicuri,  e lasciatasi  innanzi  una  spaziosa  palude,  artefice,  come  comunemente  sono  i Lucchesi, 
che  loro  difendeva  buona  parte  del  campo,  e ma  di  più  alto  animo,  che  non  conveniva  a 
il  resto  tenevano  molto  ben  guardalo;  c se  nc  quella  fortuna.  Costui,  leggendo  alcuna  volta 
tornò  senza  profitto.  Similmente  il  giorno  di-  le  cose  memorabili  fatte  da  alcuni  Greci  celc- 
poi  Alessandro  Vitelli,  e Pirro  Colonna  con  broli  dagli  antichi  e nobili  scrittori,  come  Pc- 
buona  compagnia  di  cavalli  per  tempo  amia-  lopida  Tebano,  Arato  Sicionio,  Dione  Siracu- 
rono  toni’  oltre,  che  giunsero  al  campo  nimi-  sano,  e Timoleone  Corintio,  e Trasdurlo  Àte- 
co,  cd  ebbero  agio  a squadrarlo  tutto  senza  niese , e alcuni  altri,  i quali  con  poche  genti 
ricevervi  danno  alcuno,  con  animo  a mezzo  e grande  ardire  avevan  fatto  gran  cose,  e li- 

giorno,  poi  come  fecero,  di  appiccarsi  eoo  essi  berate  molte  città  c le  intere  provincie  della 

dì  scaramuccia,  ancorché  ciò  con  difficoltà  im-  servitù  o de’ Barbari,  o dei  proprj  Signori,  che 
petmssrro  da  Cesare,  il  quale  sim  li  modi  di  ne  avevan  per  forza  occupate  le  Signorie;  c 
combattere  aveva  vietali;  non  volendo  senza  considerando  lo  stato  delle  città  di  Toscana, 
utilità  alcuna  consumare  i soldati.  Ma  avendo  gli  cadde  nell’animo,  che  forse  gli  potrebbe 
trovato  il  luogo,  dove  aveva  fatto  disegno  di  Tcnir  fatto  il  medesimo,  se  avesse  qualche  me- 
mettrre  in  agguato  una  buona  parte  della  fan-  i diocrc  ajuto  o la  fortuna  che  lo  favorisse;  ed 
teria  Italiana,  occupato  dai  nimici,  i quali  del  : era  tanto  col  pensiero  involtosi  in  questa  fan- 
disegno  di  quei  Capitani  si  erano  accorti,  nel-  j lasia,  che  esso  la  giudicava  agevole  a riuscire, 
1'  arrivar  che  fecero  si  appiccò  una  fiera  e j e l’apersc  con  un  suo  dimestico,  chiamato  Cc- 
grossa  scaramuccia;  nella  «[naie  una  banda  dei  | sare  di  Benedico,  parimente  Lucchese,  di  me- 
nimici  venne  tant'  oltre,  che  cominciarono  a ! sticro  vile,  come  quegli,  che  era  tintore,  ma 
combattere  una  casa,  dove  molti  de*  soldati  ; uomo  di  buon  cnorr,  e che  de’ suoi  dì  aveva 
Italiani  si  erano  ascosi,  e combattendo  furiosa-  ;|  molte  cose  veduto.  Costui,  comecché  la  cosa 
mente  con  essi , alla  fine  vi  misero  fuoco,  e ' gli  paresse  difficile,  nondimeno  dove  gli  biso- 
eostrinsero  gli  Italiani  a ritirarsi  con  lor  dan*  j|  gnasse,  gli  promise  l’opera  e l’aiuto  suo.  Dava 
no  : e vi  si  combattè  ferocemente  meglio  che  animo  a costui,  che  le  città  di  Toscana  dai 
due  ore  vedente  Cesare,  e quasi  tutti  gli  altri  lor  Signori  gli  parevano  maltrattate;  e si  fa- 
Signori  del  campo,  non  si  movendo  la  cavai-  y cev a a crrdcre,  che  o lendo  il  nome  della  li- 

leria  del  Papa;  ma  ben  coti  la  presenza  sua  berla  , tutte  si  .avessero  » risentire,  come  Ve- 
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nissero  in  isperanza  Ai  ricoverarla.  Sapeva 
molto  bene,  quanto  i Pisani  all’ età  passata 
avessero  sofferto  per  mantenerlasi,  c credeva, 
che  in  loro  vegliasse  ancor  la  voglia  di  ricu- 
perarla. Sapeva  quanto  Siena  fosse  sospesa  per 
tema  della  servitù,  per  aver  poco  innanzi  gra- 
vemente offeso  l’Imperadore.  Davagli  eziandio 
speranza  la  Religione,  credendo,  che  come  in 
Lucca  erano  molti,  che  si  accostavano  con  l'a- 
nimo alla  parte  Luterana , e udivano  volen- 
tieri coloro,  i quali  quelle  opinioni  conferma- 
vano, che  prometton  libertà  di  vita,  e sottrag- 
gono il  collo  dalla  servitù  del  Pontefice,  che 
il  simigliante  l’altro  Terre  di  Toscana  doves- 
sero fare  : mettendosi  in  animo,  se  avvenisse, 
che  tutte  fosser  libere,  e vivessero  con  leggi 
comuni,  c fosser  insieme  confederate  c unite, 
dovesse  essere  un  vivere  beato,  e come  egli 
diceva,  santo;  come  avea  letto  aver  fatto  antica- 
mente la  medesima  Toscana  avanti  alla  potenza 
Romana,  c alcuna  volta  parte  della  Grecia.  E 
in  questa  sua  voglia  era  proceduto  tant’  oltre, 
ebe  spesso  in  Lucca  con  i suoi  cittadini  nei 
ragionamenti  proponeva  una  così  fatta  cosa, 
la  quale  se  si  fosse  potuta  condurre,  diceva, 
che  sarebbe  stata  di  gran  sicurtà  e d’onore  c 
di  somma  gloria  : ma  da  tutti  era  riputata  cosa 
vana,  e ciascuno  che  l’udiva,  se  ne  faceva  beffe, 
e credevano,  che  la  fosse  opinione,  che  non 
procedesse  più  oltre,  che  nell’avvolgimento  del 
pensiero. 

Ma  confermatosi  esso,  più  l’un  di  che  l’altro, 
e disposto  di  ciò  volere  ad  ogni  modo  tentare, 
avvenne  che  in  Lucca  tornò  un  Bastiano  Car- 
letti.  Lucchese,  di  condizione  vile,  il  quale  era 
stato  soldato  in  sulle  galee  del  Prior  di  Ga- 
pua  degli  Strozzi,  e con  esso  era  andato  in 
Levante,  quando  vi  accompagnò  l’armata  Tur- 
chcsca:  donde  tornato  a Marsilia  se  ne  venne 
in  Lucra,  c accontatosi  col  Burlamacco,  ra- 
gionò di  molte  cose  appartenenti  alta  guerra 
(che  cotali  ragionamenti  molto  lo  dilettavano), 
e gli  lodò  il  valore  c la  virtù  del  Priore.  Onde 
il  Burlamacco  stimò,  che  costui  con  Piero  suo 
fratello  gH  potria  essere  grande  ajuto  alla  cosa, 
che  di  fare  intendeva:  c riputandosi  il  Car- 
lelto  fedele,  gli  aperse  il  disegno  suo,  com- 
mettendogli, che  andasse  a Marsilia,  dove  con 
le  galee  credeva,  che  ancor  fosse  il  Priore, 
mandandogli  a dire  il  disegno  suo,  il  quale  era 
che  procurerebbe  di  essere  uno  dei  tre  Com- 
missari sopra  l’ordinanza  della  milizia  del  do- 
minio di  Lucca,  che  sopra  all’armi  hanno  gran- 
dissima  autorità,  e che  quando  fosse  tempo, 
ne  farebbe  rassegna;  e che  quella  parte  che 
gli  doveva  toccare  in  custodia,  non  sarebbe 
meno  di  mille  quattrocento  uomini,  ma  che 
avrebbe  modo  di  raunare  tanti  fanti  più,  che 
sarieno  due  mila:  e fatta  la  rassegna,  verrebbe 
con  esse  in  sui  prati  di  Lucca  verso  la  sera, 
c rimarrebbe  con  essi  fuora  tanto,  che  si  chiu- 
dessero le  porte  della  città,  ejdato  loro  alcuno 
rinfrescamento  fingerebbe  per  alcuna  raunanza 
delle  genti  del  Duca  di  Firenze,  convenirgli 
condurle  oltre  al  monte  a San  Giuliano  al  con- 
fin di  Pisa;  il  quale  passato  avrebbe  scoperto 


I*  animo  suo  ai  Capitani,  dai  quali  era  amato, 
e pensava  poterne  a suo  modo  disporre:  il 
quale  era  di  venire  alle  mura  di  Pisa,  dove 
non  si  teneva  guardia,  e in  qualche  modo  en- 
trarvi dentro  la  mattina  per  tempo  c chiamare 
il  popolo  Pisano  a libertà,  c lasciati  dugento 
o trecento  fanti  dentrovi  per  tenere  assediata 
la  fortezza,  insieme  con  i Pisani  venirsene  in- 
contanente per  la  diritta  a Firenze,  e trovan- 
dosi il  Duca,  come  si  pensava  egli,  sprovve- 
duto, e Pisa  perduta,  aveva  speranza  di  ri- 
mettere il  popolo  Fiorentino  nel  suo  governo 
primiero;  stimando,  fatto  questo,  che  la  Si- 
gnoria di  Lucca  non  potendo  giustificare,  che 
ciò  non  si  fosse  fatto  con  consentimento  pub- 
blico, avesse  con  i denari  e con  l’armi  a con- 
correre, c che  dalla  parte  di  Poscia  e di  Pi- 
stoia si  avesse  a fare  il  simigliante:  tenendo 
per  fermo,  che  riuscendo  la  cosa  in  Firenze, 
seguiterebbe  Siena  mal  disposta,  e Perugia,  e 
Bologna  (che  insino  colà  si  dilungava  col  pen- 
siero, avendo  in  animo  di  abbassare  anco  la 
Chiesa,  c torgli  lo  Stato  temporale),  c a que- 
sto suo  disegno  domandava  a}uto  al  Priore  c 
a Piero  suo  fratello,  che  mettessero  in  ordine 
venticinque  o trentamila  scudi  per  averli  pre- 
sti ad  ogni  bisogno,  e che  vi  si  trovassero  io 
persona. 

Il  Priore,  il  quale  per  l’odio,  che  portava 
*1  Duca,  ogni  disordine,  che  nascesse  in  To- 
scana, stimava  essergli  buono,  lodò  il  disegno, 
dicendogli,  che  gli  pareva  da  riuscire,  c fece 
per  il  medesimo  Coeletto  scrivergli,  clic  atten- 
derebbe alla  faccenda,  e che  intanto  si  appa- 
recchiasse per  quello  che  faceva  mestieri.  Ma 
essendo  stato  costretto  il  Priore  con  le  galee 
da  Marsilia  andare  alla  guerra  in  Inghilterra, 
menò  seco  il  Carlctto,  c lo  tenne,  infinchè  la 
guerra  fu  fornita,  c lo  rimandò  poi  in  Lucca, 
dove  secondo  il  disegno  trovò  il  Burlamacco, 
Commissario  dell’ordinanza  della  montagna,  c 
gli  portò  dal  Priore,  ebe  in  brievc  sarebbe  in 
Vinegia,  e che  segretamente  gli  vorrebbe  par- 
lare: al  quale  incontanente  il  Burlamacco  man* 
dò  quel  Cesare  di  Bcnedino  con  più  deliberato 
consiglio,  e poi  egli  stesso  la  settimana  santa 
segretamente  con  un  suo  fante  solo,  fìngendo 
di  andare  a Ferrara,  dove  aveva  una  sorella 
maritata,  se  ne  andò  a Vinegia,  e fu  al  Priore 
una  notte  dal  Carletto  in  luogo  segreto  con- 
dotto; proponendogli,  che  la  cosa  si  dovesse 
sollecitare,  nè  avrebbe  voluto  passar  giugno, 
quando  le  biade  erano  ancora  per  i campi,  c 
le  città  ne  erano  sfornite,  c massimamente  Pisa, 
la  quale  quell’anno,  che  il  grano  era  stato  caro, 
se  ne  era  vòta,  essendosi  mandato  tutto  in  Fi- 
renze: perche  i due  mesi  futuri  teneva  per 
certo,  che  sarebbe  della  Signoria,  nel  quale 
tempo  non  potrebbe  attendere  a ciò,  ne  uscire 
della  città.  Al  Priore,  il  quale  aveva  bisogno 
di  tempo  a provvedere  il  dcnajo,  c chiamar 
Piero,  il  quale  era  alla  Corte  di  Francia,  non 
pareva  tempo  allora  a proposito,  che  era  ap- 
punto nel  principio  della  guerra  d’Alcraagna, 
della  quale  giudicava  esser  bene,  che  se  nc 
vedesse  il  progresso  almeno  insino  a sctlom- 
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brc,  e allora  con  miglior  ordine  si  sarebbe  po- 
tuto fare;  e confortandolo  a mantenersi  in  co- 
tale opinione,  e gli  diede  animo,  e gli  promise 
molti  e grandi  ajuti , e il  Burlamacco  se  ne 
tornò  in  Lucca , sema  che  alcuno  di  ciò  so- 
spettasse ; e non  molto  tempo  poi  fu  creato 
Gonfaloniere  della  Signoria  di  Lucca. 

Erano  molti  giorni  innanzi  stali  confinati  in 
Lucca,  e nel  suo  territorio  alcuni  cittadini  Sa- 
nesi  di  quelli,  ebe  erano  stati  autori  del  mo- 
vimento c del  tumulto  di  Siena,  per  ordine 
dell’lmprradore  alla  venuta  di  Messer  Giovan- 
ni Grasso,  statovi  mandato  da  Milauo  per  esc- 
guirc  quello,  che  dalla  Corte  gli  fosse  com- 
messo; e molti  ne  erano  stali  mandati  al  con- 
fino a Milano  con  loro  gran  disagio,  stimando 
potersi  più  agevolmente  trattare  il  popolo  di 
Siena,  mancando  di  loro,  che  lo  tenevano  sol- 
levato, c lo  guidavano:  de*  quali  uno  era  Mes- 
ser Marcello  Landucci,  Cavaliere,  e Giovarnba- 
tista  Umidi,  c Lodovico  Sergardi,  c Messer 
Antonio  del  Vecchio,  i quali,  come  si  conve- 
niva, preso  il  confino  in  quel  dominio,  quando 
l'uno  c quando  l'altro  andavano  ad  apprcscn- 
tarsi  al  Gonfaloniere,  con  i quali  egli  prese 
molta  dimestichezza,  e aperse  questa  sua  vo- 
glia; c domandò  al  Landuccio  quello,  che  di 
ciò  gli  paresse.  Al  Sanesc  parve  cosa  da  far- 
sene beffe,  c gli  disse  liberamente  che  il  mondo, 
e le  condizioni  degli  uomini  e della  città  non 
istavano  in  modo  da  poterne  sperare  un  simile 
effetto,  ma  che  nel  pensiero,  che  va  dove  Tuo- 
no lo  tira,  ogni  cosa  riesce.  Costui  pure  coi 
suoi  esempi  antichi  cercava  di  persuadergli  di 
sì,  c che  la  cosa  riuscirebbe;  c molto  in  ciò 
faticava,  pregandoli,  che  vi  impiegassero  un 
poco  il  pensiero,  di  che  tutti  si  ridevano,  c 
se  oc  facevano  beffe,  non  giudicando,  che  egli 
in  questo  caso  fosse  per  procedere  più  oltre; 
non  avendo  egli  loro  detto  di  aver  comuni- 
cata la  cosa  con  ribelli  Fiorentini  c uimici 
del  Duca.  Erasi  anco  ingegnato  in  Pisa,  in  Po- 
scia, in  Pistoja,  in  Barga,  e altrove  del  domi- 
nio Fiorentino  di  prendere  amicizie,  c obbli- 
garsi molli  bcnilìcandoli,  c di  essere  per  tutto 
conosciuto  per  valersene  ai  snoi  disegni,  se  bi- 
sogno gli  fosse  venuto.  E gli  bastava  anco  Pa- 
nano di  far  si,  che  Vincenzio  di  Poggio,  ri- 
bello Lucchese,  che  aveva  a guardia  la  for- 
tezza di  Pisa,  presa  quella  città  gli  divenisse 
amico,  c seco  convenisse;  c in  somma  ogni  ma- 
niera di  gente,  e massimamente  soldati  si  in- 
gegnava per  ogni  via  di  farsi  benevoli,  co*  quali 
ragionava  di  arme  c di  gran  fatti  e delle  guer- 
re, nelle  quali  si  fossero  trovati:  e tutti  i suoi 
ragionamenti  e azioni  erano  più  alte  che  non 
pareva  convenirsi  a sua  condizione. 

Era  costui  già  quasi  alla  fine  del  suo  magi- 
strato, ed  aveva  in  animo  di  non  indugiar  più 
a mandare  ad  effetto  questo  disegno,  c in  bric- 
YC  voleva  mandar  di  nuovo  quel  Cesare  in  Vi- 
negia  al  Priore  per  rimanere  insieme  d’accor- 
do, quando  avesse  da  fare  il  movimento;  e in 
questo  Cesare  aperse  il  trattai'»  ad  un  Andrea 
Pezzini  pur  da  Lucca,  il  quale  udendo  ciò,  e 
tenendosi  offeso  dal  Burlainacco  in  un  piato. 


che  aveva  con  un  suo  parente  nel  suo  magi- 
strato, parendo  che  gli  avesse  fatto  oltraggio, 
e inoltre  sperando  premio,  disse  a quel  Cesare 
che  voleva  rivelar  ciò  al  Duca,  e se  ne  andò 
correndo  in  Firenze.  Il  che  udendo  da  Cesare 
il  Burlamacco,  benché  fosse  ancora  Gonfalo- 
niere, conoscendo  il  fallo  suo  esser  capitale, 
con  quel  Cesare  prese  partito  di  fuggirsi  di 
Lucca,  e a tutto  aveva  dato  ordine,  come  e 
con  chi  dovesse  uscire  di  palagio  e della  città 
a notte.  E perchè  aveva  in  questi  affari  me- 
scolati quei  cittadini  Sanesi,  dubitando,  che  ve- 
nuta la  cosa  in  luce,  essi  non  ne  avessero  noja, 
fattosi  chiamare  Giovarubatisa  Umidi,  gli  disse, 
che  la. cosa,  diche  gli  aveva  parlato  dell’unione 
di  Toscana,  era  scoperta,  e che  se  uc  voleva 
andare:  e gli  mostrò  una  lettera,  clic  voleva  la- 
sciare scritta  in  camera  sua  alla  Signoria,  dove 
narrava  le  cagioni  tirila  partita  sua,  e il  ragiona- 
mento avuto  coi  cittadini  Sanesi,  scusandoli, 
acciocché  come  non  vi  avean  colpa,  non  vi  aves- 
sero anche  noja.  11  Sanesc  fu  molto  maravaglia- 
to,  che  non  pensava  la  cosa  essere  proceduta 
tant’ oltre;  e temendo  di  sé  e degli  altri  suoi 
cittadini,  se  nc  andò  a casa  il  Segretario  della 
Signoria,  c gli  aperse  il  fatto,  e insieme  venu* 
tino  in  palagio  e chiamati  gli  Anziani  (che  già 
il  Gonfaloniere  s’era  partito,  c andatosene  a casa 
per  mettersi  in  ordine  per  andar  via),  disse 
quanto  della  cosa  sapeva:  i quali  ciò  udendo, 
mandarono  incontaneute  alle  porte,  coman- 
dando che  a niuno,  qualunque  si  fosse,  fosse 
aperto.  Onde  il  Gonfaloniere  giunto  alla  porta 
in  abito  diverso,  come  aveva  ordinato,  non  fu 
lasciato  passare,  che  Cesare  già  di  giorno  se 
ne  era  uscito  per  attenderlo  di  fuori:  il  quale 
richiamato  in  palagio  fu  dagli  Anziani  in  una 
camera  del  palagio  insino  alla  mattina  soste- 
nuto c guardato;  c poi  raunatosi  il  consiglio 
generale  della  città,  fu  posto  in  carcere,  c se- 
condo i lor  ordini  esaminato  c collato,  da  lai 
si  intese  tutto  il  soprascritto  trattato.  Venuta 
la  cosa  a notizia  del  Duca,  udendosi,  che  ciò 
veniva  fatto  dal  Gonfaloniere,  e parimente 
Commissario  dell’  armi,  fu  sopra  modo  com- 
mosso, dubitando,  che  il  disegno  non  fosse  più 
largo,  che  uon  si  diceva.  E però  mandò  a Lucca 
Messer  Agnolo  Niccolini,  acciò  si  trovasse  al- 
Tesamina  di  esso,  e per  veder  d’ave  rio  in  po*r 
tcrc  per  ritraine  il  vero,  promettendo  ren- 
derlo, acciò  ne  eseguissero,  quanto  loro  pa- 
resse convenirsi.  Ma  dai  Lucchesi  non  si  potè 
riirarne  altro,  se  non  che  la  colpa  era  del 
Burlamacco  solo,  c che  il  pubblico  non  vi  aveva 
che  fare.  Ma  perchè  era  pur  caso  di  molta 
importanza,  trattandosi  dello  Stato  di  tutta 
Toscana,  s’impetrò  dall’  Imporadore,  che  Don 
Ferrando  Gonzaga,  che  aveva  il  governo  di 
Milano,  ed  era  Luogotenente  dell' Imporadore 
in  Italia,  mandasse  a Lucca  un  Commissario,  che 
vedesse  il  fatto  del  Burlamacco,  e lo  esaminasse 
meglio,  e ogni  cosa  ne  traesse;  dal  quale  si  in- 
tese poco  altro,  che  quel  che  nelle  prime  esa- 
nime aveva  detto.  Fu  poi  quindi  condotto  a Mi- 
lano, c severamente  di  nuovo  esaminato  portò 
la  pena  del  suo  leggeri  e mal  fondalo  pensiero. 
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Questa  impresa  di  costai,  comecché  ella  aycs- 
se  molle  difficoltà,  c che  si  debba  credere,  co- 
me cosa  fondala  in  aria,  fosse  per  cader  subito, 
nondimeno  era  atta  a dar  travaglio  in  Toscana, 
mescolandovi*!  dentro  ribelli  Fiorentini,  uomini 
di  grande  ardire  e pronti  ad  ogni  pericolo  ; e 
massimamente  in  questo  tempo,  che  l'Italia  era 
spogliala  quasi  di  tulle  le  genti  Spagnuole,  che 
sono  state  la  fermezza  degli  Stati  Imperiali,  e 
Pisa,  dove  era  destinato  il  primo  movimento, 
senza  guardia  e senza  sospetto,  massimamente 
dalla  parie  di  Lucca;  e Siena,  come  sospet- 
tosa della  potenza  del  Duca  di  Firenze,  ad  ogni 
movimento  disposta,  e l'  Imperadore  nel  mag- 
gior travaglio  e con  più  nimici,  che  mai  avesse 
avuto.  1 quali  con  esercito  di  ottantamila  fanti, 
e diecimila  cavalli  davano  segno  di  voler  venir 
seco  a battaglia  ordinata,  e non  erano  i campi 
l’uno  dall' altro  lontani  più  di  tre  miglia,  e ogni 
giorno  si  inandavano  di  qua  e di  là  fanti  e ca- 
valli a tentare  l'un  l’altro;  e l'ultimo  giorno 
d’agosto  uscendo  il  Langravio  del  suo  ullog  la- 
mento innanzi  all’alba,  mosse  tutto  l’esercito 
io  bell’ordinanza,  mettendosi  innanzi  cent’ot- 
tanta  pezzi  d’artiglieria,  e con  essa  ne  venne 
inverso  il  campo  Cesareo;  il  che  vedendosi  da 
una  montagnetta  vicina  al  campo  un  miglio  e 
mezzo,  Cesare  mise  nell’ alloggiamento  suo  tutte 
le  genti  in  ordinanza,  stimando,  che  venissero 
con  animo  di  combattere.  Gli  Spagnuoli,  se- 
condo che  erano  alloggiati , tenevan  la  parte 
vicina  al  Danubio  a man  sinistra,  dove  fra  essi 
e il  buine  era  una  palude,  che  non  si  poteva 
passare.  Gli  Italiani  dipoi  con  la  loro  ordinanza 
si  distendevano  lungo  le  trincee,  e l’ultimo 
luogo  di  verso  Ingolstad  occupavano  i Tedeschi 
con  la  cavalleria  Italiana  di  costa.  L’Impera- 
dorè  stava  in  mezzo  dello  squadrone  de' suoi 
cavalli,  avendo  posto  alle  spalle  degli  Spagnuoli 
e degli  Italiani  due  altri  squadroni  di  Tede- 
schi per  sovvenire,  dove  il  bisogno  li  chiamasse, 
cd  aveva  mandato  dugento  cavai  leggieri  fuori 
a scoprire  i nimici  ; i quali  con  la  lor  battaglia 
in  forma  di  luna  erano  già  scesi  al  piano,  e ac- 
costatisi alle  trincee  del  campo  cominciavano 
a trarre  1*  artiglierie  dentro  al  campo  di  Ce- 
sare, sostenendo  le  lor  genti,  che  non  andas- 
sero più  innanzi,  scaricando  artiglieria  conti- 
nuamente in  gran  numero,  e rispondendosi  da 
quelli  di  campo  con  uno  strepito  orribile;  nè 
si  faceva  segno  di  combattere  standosi  di  qua 
t di  là  le  genti  in  ordinanza. 

Ma  vedendo  il  Duca  d*  Alvi,  che  non  si  mo- 
vevano, mandò  fuori  delle  trincee  millecinque- 
cento arebibusieri  Italiani  ad  alcune  cane,  che 
erano  in  mezzo,  ai  quali  facendosi  incontro  la 
fanteria  Tedesca,  vi  si  appiccò  una  fiera  mi- 
schia, dove  i Tedeschi  per  virtù  delibarmi  Ita- 
liane. si  ritirarono,  avendo  di  lor  lasciativi 
molti  morti;  le  quali  andaron  tanto  innanzi 
Vincendo,  che  giunsero  all’  artiglieria  nimica,  e 
presero  quattro  pezzi  della  maggiore  e tre  della 
minore.  Ma  essendosi  molto  dalle  trincee  al- 
lontanati i soldati,  nè  volendo  Cesare  mandar 
fuori  altra  gente  per  non  appiccar  la  giornata, 
come  ere  il  disegno  de’  nimici,  furoo  forzati  da 
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uno  squadrone  di  tre  mila  cavalli,  che  con  gran 
furia  si  calava  loro  addosso,  lasciarla,  e con  non 
poco  pericolo  a ritirarsi.  Durò  il  tirare  dell'ar- 
tiglieria 'maino  vicino  a notte,  quando  i nimici  nel 
luogo,  dove  erau  venuti,  si  accamparono  disten- 
dendosi da  man  destra  inverso  il  fiume,  posse- 
dendo un  poggetto,  che  si  avevan  preso,  e dalla 
sinistra  erano  difesi  da  una  folta  selva.  Cesare 
questo  giorno  andò  più  volte  ora  a questa,  ora  a 
quella  nazione  parlando  a ciascuna  in  lor  linguag- 
gio, confortandole,  e animandole  a non  temere  con 
non  poco  pericolo,  volando  per  tutto  le  palle  del- 
l'artiglieria ; c nello  squadrone  stesso  dell’Im- 
peradore  fu  morto  un  cavallo;  c alcuni  altri 
dentro  alle  trincee  : e di  fuori  nel  combattere 
che  si  fece,  non  si  ricevè  molto  danno,  benché 
più  di  mille  colpi  di  cannoni  fossero  tratti  dai 
nimici  ; nè  in  tutto  il  giorno,  nè  in  tanto  pe- 
ricolo fu  mai  alcuno,  che  si  movesse.  Credette  il 
Langravio,  se  gli  veniva  fatto  di  far  ritirar  Ce- 
sare, di  aversi  ad  acquistar  molto  maggior  cre- 
dito e riputazione  appresso  i Signori,  c appresso 
tutte  le  Terre  Franche  della  sua  Lega;  le  quali 
era  pericolo,  clic  durando  assai  la  guerra  per 
lo  spendere,  che  si  faceva,  non  si  straccassero, 
importandogli  assai  la  riputazione,  e anche  per 
vedere  se  innanzi  che  il  Conte  di  Bora  arrivas- 
se, occasione  di  combattere  con  vantaggio  se 
gli  fosse  porta.  Il  qual  Conte  si  udiva,  che  già 
avendo  passato  il  Reno,  e a Francfort  eoo  gli 
nimici  combattuto  si  tirava  innanzi;  c conosce- 
va, che  giunto  questo  ajuto,  l' Imperadore  era 
mollo  al  disopra  di  forze.  Cesare,  dall’altra  parte, 
inteso  il  bisogno  del  nimico,  avendosi  guadagna- 
to buon  alloggiamento  per  1*  esercito  era  d’ani- 
mo di  non  si  muover  quindi,  nè  di  combattere 
se  non  con  suo  vantaggio,  o dal  nimico  sfor- 
zato. E però  avendolo  a vista  e sì  vicino,  la 
notte  che  segui  all’  affronto,  fece  per  tutto  il 
campo  con  gran  sollecitudine  alzare  le  trincee, 
le  quali  eran  basse,  e in  alcuna  parte  disten- 
derle più  in  verso  il  campo  de*  nimici,  e loro 
arrostarsi;  e si  tirarono  alto  due  cavalieri,  uno 
dalla  parte  degl’italiani,  e l’altro  dalla  parie 
degli  Spagnuoli,  dai  quali  con  1’  artiglierie  gra- 
vemente si  offendeva  il  campo  nimico  alloggiato 
nel  piano:  talché  dall’altezza  delle  trincee  non 
solamente  i fanti,  ma  i cavalli  ancora  di  den- 
tro eran  sicuri;  e da  Ingolstad  si  fecero  tirare 
artiglierie,  per  poter  meglio  difendere  il  cam- 
po , se  il  nimico  fosse  venuto  ad  affrontarli. 
Nella  dimora  di  questi  eserciti  si  grandi  e sì 
vicini,  non  si  fece  qnasi  altro  di  qua  e di  là  che 
tirare  artiglieria,  e vi  si  fecero  alcune  scaramuc- 
ce dagl'italiani,  dove  si  vedeva  gran  valore  senza 
utile  alcuno,  che  alla  somma  della  guerra  im- 
portasse, morendone  spesso  alcuni  e de’ miglio- 
ri; dolendosi  di  ciò  molto  l’ Imperadore,  e quanto 
esso  poteva  vietandolo.  Al  Langravio,  benché  gli 
Svizzeri  in  comune  avessero  vietato,  che  loro 
genti  andassero  in  ajuto  dell' una  o dell’ altra 
parte,  erano  venuti  quattro  mila  fanti  di  quella 
naziuue  ; che  molli  vi  aveva,  che  favorivano  lui 
e la  sua  Lega , parlando  esso  di  sé  e del  suo 
animo  magniGcamenle,  c mostrando  loro,  che 
combattevano  non  solamente  per  la  fede  e per 
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V Evangelio  di  Cristo,  ma  ancora  contro  àd  un 
tiranno,  il  quale  con  forze  straniere  e niraiche 
del  nome  Germanico  volevano  occupare,  e lor 
tórre  la  libertà,  c farsi  schiava  la  nazione  Ger- 
manica stata  sempre  mai  libera,  e sottoporsi  le 
patrie  loro,  come  aveva  in  Ispagna  e in  Italia 
molti  Stati  e Regni  violentemente  occupati  ; e 
che  pensassero,  che  nelle  destre  loro  c nel  valore 
era  riposto  ogni  ben  presente,  e la  speranza 
del  futuro.  Con  queste  e simili  parole  si  inge- 
gnava quel  Capitano  di  tener  ben  disposti,  e 
far  pronti  al  combattere  i suoi  soldati,  non. 
mancando  per  tutto  il  campo  predicatori,  che 
facevano  il  medesimo. 

Sosteneva  l’ Imperadore  questa  guerra  con 
grandissima  spesa,  uscendogli  di  mano  ogni  mese 
perla  parte  stia  non  meno  di  trecento  cinquanta 
mila  d icati,  non  traendone  più  dal  Papa  in 
tutta  la  guerra,  clic  dugento  inila,  e alcuni,  non 
molli  però,  dai  Cattolici  Tedeschi,  talché  tutte 
le  provine»*  dell’  Imperadore  bisognava  , che 
contribuissero,  come  anco  facevano  gli  amici  e 
servidori  suoi,  avendo  ottima  speranza,  non  man- 
cando i denari,  di  avere  a vincere  al  sicuro; 
che  già  si  sapeva  molto  bene,  che  le  Terre  Fran- 
che e i loro  Comuni  non  avvezzi  a si  gravi  tasse, 
malvolentieri  moneta  somministravano,  c inten- 
devano, che  non  avendo  il  Langravio  con  la  ve- 
nuta sua  altiera  spaventato  punto  l’Imperadore, 
e udendo  il  Conte  di  Dura  venire  con  grandi 
aiuti,  cominciavano  già  a conoscere,  clic  la  guer- 
ra saria  lunga,  e forse  con  cattivo  fine.  Perchè 
il  Langravio,  poiché  fu  stato  accampato  a vista 
dell’  esercito  Imperiale,  ed  ebbe  fatto  quel  gran 
romor  d’artiglierie,  cominciava  già  a pensare, 
come  quindi  si  dovesse  partire,  trovandosi  l’e- 
sercito  faticalo  il  giorno  e la  notte  : perciocché 
i Cesariani  con  le  trincee  si  erano  tanto  spinti 
innanzi,  che  negli  alloggiamenti  con  V artiglierie 
li  ferivano,  c tutta  la  notte  li  tenevan  desti  e 
in  arme;  e non  vi  avendo  guadagnato  nulla,  e 
udendo  che  il  Conte  di  Bura  non  era  molto 
lontano,  disperava  della  vittoria.  Il  Conte  ve- 
nendo da  Francfort,  e da  Rotenburgh  era  già 
vicino  a Norimberga,  e aveva  seco  dodicimila 
Alemanni  de’ Paesi  Bassi,  mille  dugento  Spa- 
fnuoli  di  quelli,  che  erano  stati  alla  guerra 
d’Inghilterra,  e ottocento  Italiani  sotto  Amerigo 
Antiuori,  Fiorentino,  e dugento  arrhibusieri  a 
cavallo  medesimamente  Italiani,  e quattro  mila 
cavalli  Fiamminghi,  ai  quali  se  ne  erano  ag- 
giunti molti  del  Marchese  di  Brandiburgh,  del- 
T Arciduca  d’Austria  c del  Gran  Maestro  di 
Prussia,  i quali  da  per  loro  non  potendo  per 
le  Terre  de'niraici  passare,  si  erano  con  que- 
sto esercito  accompagnati.  E però  il  Langravio 
dall’alloggiamento  fatto  sotto  a quello  delTIm- 
pcradore  trasse  l’esercito,  e si  ritirò  più  oltre 
di  quello,  che  aveva  lasciato,  est  allontanò  ben 
sei  miglia  lungo  il  Danubio  inverso  Neoburgh, 
seguitandoli  insili  dove  alloggiarono  tutta  la  ca- 
valleria Itggiera  d’  Italia  senza  far  lor  danno 
alcuno  sì  andavan  ricreiti.  Laseiaron  beue  in 
quel  alloggiamento  morti  molti  cavalli;  onde 
si  giudicava,  che  buon  numero  di  soldati  delle 
scaramuccie  fossero  stati  uccisi,  sebbene  per 
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tema  dell’ artiglierie  del  campo  di  Cesare  al- 
loggiavano in  gran  parte  sotterra. 

L’ Imperadore  allontanandosi  i nimici  stette 
fermo  in  quell’  alloggiamento,  tanto  che  udì  il 
disegno  degli  avversari,  * quali  essendo  venuti 
e Neoburgh,  e lasciativi  mille  dugento  fanti  a 
guardia,  si  inviarono  inverso  Tonawcrt  per  ve- 
dere, che  cammino  teneva  il  Conte  di  Bura, 
contro  al  quale  ebbe  animo  il  Langravio  di  mo- 
versi, c d’ incontrarlo;  ma  camminato  due  le- 
ghe, e disperando  di  potere  arrivarlo,  se  ne 
tornò  nel  suo  alloggiamento  a Tonawcrt.  Il 
che  udito  Cesare  aveva  mandato  tutti  1 cavai 
leggeri,  e gli  arehibusieri  a cavallo  in  numero 
di  mille  cinquecento,  i quali  molestassero  di 
dietro  il  campo  nimico. Questi,  essendosi  ritirato 
il  Langravio,  andarono  tanto  innnazi,  che  giunr 
sero  al  campo  del  Conte  lontano  quaranta  miglia, 
c sicuro  da  ogni  intoppo  de’  nimici;  il  quale  Ce- 
sare aveva  risoluto  di  aspettare  nel  suo  al- 
loggiamento d’Jngolstad,  e poi  giunte  tutte  le 
forze  insieme  seguitare  il  nimico.  Cesare  ras- 
sembrò  in  questo  tempo  tutto  il  suo  esercito 
cosi  Tedesco,  come  Spagnuolo,  dando  la  paga. 
Le  genti  del  Papa  erano  in  tutta  la  guerra 
state  molto  mal  pagate  mancando  i denari , 
donde  si  doveva  nutrire,  o provvedendogli  il 
Papa  scarsamente,  o come  molti  credevano,  i 
Ministri  togliendoglisi,  e davan  la  colpa  di  ciò 
1’  uno  all*  altro;  e i miseri  soldati  nel  campo, 
dove  il  vivere  era  carissimo,  pativano,  e molti 
tutto  di  se  ne  andavano,  e ciò  molti  più  avreb- 
boo  fatto,  se  non  fosse  loro  con  gravissime 
pene  stato  vietato.  Di  che  si  doleva  l’ Impera- 
tore udendo  le  querele  de’ miseri  soldati.  Pa- 
gato c rassegnato  1*  esercito,  e giunto  il  Conte 
di  Bura,  il  quale  dall’  Imperadore  fu  amore- 
volmente raccolto,  si  prendeva  già  dell’impresa 
ottima  speranza;  e raddoppiate  quasi  le  forze, 
fece  disegno  primieramente  d’ insignorirsi  di 
Neoburgh  , dove  i nimici  avevan  lasciato  tre 
insegne  di  fanteria  a guardia;  e fattasi  tirare 
da  Ratisbona  nuova  artiglieria,  che  molta  nel 
trarre  se  ne  era  spezzata,  visitò  esso  con  qual- 
che suo  pericolo,  e il  Duca  d’Alva  con  alcuni 
Signori  il  sito  e la  qualità  di  quel  luogo , il 
qual  non  pareva  agevole  ad  espugnarsi;  e poi 
mosse  l’esercito  per  passare  il  Danubio,  e an- 
dar sopra  Neoburgh,  con  animo  di  non  ricu- 
sar la  battaglia,  se  i nimici,  ai  quali  si  erano 
aggiunte  le  genti,  che  avevan  voluto  impedire 
il  passo  al  Conte  di  Bura,  fosser  venute  in- 
nanzi per  difenderlo. 

E questo  Castello  di  non  molta  grandezza 
posto  in  luogo  rilevato  e d’  ogni  intorno  spic- 
cato, cinto  da  una  parte  dal  Dunubio,  c dal- 
l’altra da  fossi  molto  profondi;  e sarebbe  te- 
nuto quasi  che  inespugnabile,  se  non  avesse 
un  colle  più  alto,  che  lo  soprafTà,  donde  può 
esser  dall’  artiglieria  danneggiato.  Erane  Si- 
gnore Otteringo  di  Baviera,  benché  per  debito 
lo  avesse  impegnato  ai  suoi  popoli , e se  ne 
trovasse  fuori.  Giunto  1’  esercito  mandò  il  Du- 
ca d’Alva  due  trombetti  a domandar  la  Terra 
in  nome  di  Sua  Maestà,  alla  giuala  de’  quali 
uscirono  due  de’  primi  per  Yoler  rendersi  con 
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patto  di  salvare  la  Terra,  e le  genti  forestiere, 
che  la  guardavano  ; ai  quali  I*  Jmperadore,  fece 
rispondere,  che  a lui  si  conveniva  dare  le  con- 
dizioni, e non  riceverle  da  altri,  rimettendogli 
al  Duca  d' Àlva  : «lai  quale  furon  ricevuti  a 
discrezione  dell'  Iroperadore,  e gli  mandarono 
le  chiavi , e dentro  vi  furon  messe  genti  del 
Madruccio , e quelle  che  vi  erano , furono 
poste  in  un’ isoletta  del  Danubio  sotto  la  Ter- 
ra, e poi  svaligiate  e via  mandatene  con  giu- 
ramento di  non  venir  mai  più  contro  a Cesare. 
E questo  fu  riputato  un  grande  acquisto,  che 
il  luogo  è posto  quasi  nel  mezzo  di  pari  spa- 
zio da  Ingolstad  ed  Augusta,  da  Ulma  e To- 
na wert;  onde  si  poteva  agevolmente  porgere 
ogni  bisogno  al  campo  amico , e impedirlo  al 
nimico,  e le  Terre  avverse  tener  continuamente 
infestate:  di  maniera  che  dell' impresa  si  spe- 
rava ottimo  Gne,  conoscendosi,  che  il  Langravio, 
come  a chi  pareva  di  forze  esser  rimalo  al  di- 
sotto , non  aveva  animo  più  d’  accostarsi  al 
campo  Cesareo. 

CAPITOLO  QUINTO 

Differente  fra  la  Marchesa  di  Massa  e Giulio 
Cibo  di  lei  figlio.  Il  Conte  Palatino  mediatore 
Jra  Cesare  e i Protestanti,  Cesare  prosegue  con 
calore  la  guerra.  Gli  Imperiali  s’  impadroni- 
scono di  Tonawert,  Piero  Strozzi  viene  all'  e- 
sercito  dei  Protestanti.  Progressi  dell’  armi  ili 
Cesare.  Il  Ile  dei  Domani  invade  la  Sassonia. 
I Principi  Protestanti  si  arrendono  a Cesare. 

Le  cose  d’ Italia  in  questo  tempo  erano  as- 
sai quiete,  salvo  che  fra  Giulio  Cibo  c la  Mar- 
chesa di  Massa  sua  madre,  in  Lunigiaua  erano 
rinnovate  alcune  differenze,  c fra  loro  s' era 
venuto  all’ armi:  la  qual  cosa  per  esser  rara, 
e per  quello  che  ne  seguì,  non  merita  d’esscr 
passata  con  silenzio.  Aveva  la  Signoria  di  Massa 
c di  Carrara,  e d’  alcune  altre  castella  di  Lu- 
nigiana,  Ricciarda  Malespina,  primogenita  del 
Marchese  Alberigo,  la  quale  maritata  a Lorenzo 
Cibo,  fratello  del  Cardinale,  non  1’  aveva  mai 
voluto  ricevere  nello  Stato,  non  si  volendo  in 
parte  alcuna  scemar  la  dignità,  c standosi  il 
più  del  tempo  a Roma  lontana  dal  marito,  per 
Vicarj  governava  lo  Stato  c i popoli  suoi  ; e 
nella  fortezza  di  Massa  teneva  guardia  e ca- 
stellano, che  ogni  cosa  riconosceva  da  lei.  Ave- 
va nondimeno  generato  al  marito  due  Ggliuoli 
maschi,  al  maggior  de’  quali,  che  Giulio  avea 
nome,  c per  ordine  di  giustizia,  c per  testa- 
mento del  Marchese  morto  suo  avolo  s’appar- 
teneva la  successione  nello  Stato;  ma  ella, 
qualunque  cagione  a ciò  fare  la  movesse,  più 
al  secondo , che  Alberigo  si  chiamava,  pareva 
inclinata,  e s’ingegnava,  che  il  maggiore,  che 
già  era  di  diciotto  anni,  le  stesse  lontano;  nè  co- 
me al  giovane  pareva  convenirsi,  lo  teneva  di 
denari  provveduto,  volendo  essa,  che  il  marito 
a ciò  concorresse.  11  che  Lorenzo  non  voleva 
fare.  Accortosi  Giulio  dell’  animo  della  madre, 
c sdegnandosene , consigliato  c ajutato  da  al- 
cuni de’  vassalli  di  Ricciarda  (la  quale  allora 


dimorava  a Massa,  dove  era  ancora  il  Cardi- 
nal Cibo,  suo  cognato,  il  quale  poiché  si  parti 
di  Firenze,  in  quel  luogo  aveva  fatta  la  stan- 
za), venne  a Massa  con  molti  compagni,  e volle 
prendere  la  madre  prigiona,  per  farsi,  mal  gra- 
do di  lei , con  1'  ajulo  de'  popoli  Signore  di 
quello  Stato,  c fare  il  medesimo  al  Cardinal 
suo  zio,  il  quale  pareva,  che  favorisse  più  la 
Marchesana,  che  il  fratello,  o il  nipote  mag- 
giore. Ricciarda  accorgendosene,  che  già  era 
nelle  forze  del  Ggliuolo,  astutamente  da  lui  si 
liberò,  e,  corsa  nella  fortezza,  chiamò  all’arme 
i suoi  popoli  contro  al  Ggliuolo.  Onde  egli  la- 
sciando T impresa,  se  nc  andò  al  Marchese  di 
Fosdinovo;  ed  ella  acerbamente  invelenita  con- 
tro ai  suoi  vassalli,  i quali  avevan  favorito  Giu- 
lio, dando  lor  bando,  c abbattendo  loro  le  ca- 
se, rifornì  meglio  d’  ogni  cosa  la  sua  fortezza  : 
pure  pregata  dai  parenti , fece  sembianza  di 
ricevere  a grazia  Giulio,  e di  pcrdouargli  l 'of- 
fese, c se  nc  andò  a Roma,  rimanendo  a Massa 
libero  il  Cardinale. 

Il  giovane  avendo  talmente  offesa  la  madre, 
cominciò  molto  più  che  prima  di  lei  a sospet- 
tare, vedendo  da  effetti  manifesti,  ch'ella  eoi» 
I*  animo  più  che  prima  si  era  da  lui  allonta- 
nata, avcpdo  al  suo  Castellano  di  Massa  per 
iscritto  di  sua  mano  comandato,  che  se  Dio 
altro  di  lei  avesse  fatto,  guardasse  la  fortezza, 
c lo  Stato  all’  Abate  Alberigo,  suo  secondo  fi- 
gliuolo, c che,  bisognandogli  ajulo,  chiedesse 
soccorso  al  Duca  di  Ferrara.  Il  clic  essendosi 
risaputo  da  Giulio,  gli  cadde  nell'animo  di 
tentare  con  ogni  via,  come  di  ragione  quello 
Stato  a luì  si  apparteneva,  co&i  anche  di  fare 
in  modo,  che  a torto  non  gli  fosse  potuto  tórre 
dalla  madre  ; e andato  a Genova,  si  convenne 
con  Gianncttino  Dona,  il  quale  già  disegnava 
di  dargli  una  sua  sorelli  per  moglie,  di  af- 
frontar quello  Stato,  e messi  insieme  forse  ot- 
tocento suoi  partigiani , con  poca  fatica  prese 
Massa,  e Lavenza.  Ed  avuti  da  Gianncttino  quat- 
tro pezzi  d’artiglieria,  portatagli  con  le  galee  a 
quella  spiaggia,  e dal  Duca  di  Firenze  (al  quale 
per  più  conti  non  piaceva  la  pratica  di  Fer- 
rara) ajulo  d’ alcuni  fanti  c di  munizione,  co- 
minciò a combattere  la  Rocca  di  Massa  ; stri- 
gnendo  quel  Castellano,  che  era  da  Massa,  a 
rendergliela  come  a legittimo  Signore.  11  Ca- 
stellano per  più  giorni  fece  molta  resistenza, 
pure  vedendosi  contro  piantare  1’  artiglieria,  cd 
essendo  persuaso  dal  Duca  di  Firenze  a non 
voler  opporsi  a chi  gli  era  naturai  Signore, 
finalmente  la  rese  a Paolo  da  Castello,  Capi- 
tano della  banda  di  Pietra  Santa,  il  quale  per 
Giulio  ne  prese  il  possesso.  11  Duca  di  Fer- 
rara fece  segno  di  voler  difendere  la  parto  di 
Ricciarda,  sua  parente,  c già  alla  Mirandola  e 
a Modena  aveva  cominciato  a metter  gente  in- 
sieme; ma  udendo  che  in  ciò  aveva  messe  le 
mani  ìl  Duca  di  Firenze,  tosto  se  nc  ritirò. 
La  Marchesana  a Roma  fece  gran  romorc,  do- 
lendosi col  Papa,  e con  1*  Ambasciadorc  del- 
l'imperadore  d'ingiuria  colale;  e nella  Corte 
di  Roma  mossero  lite  contro  al  Ggliuolo,  vo- 
lendo come  ingrato,  per  via  di  giustizia  dire- 
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darlo  da  ogni  aziono,  che  mai  potesse  aver  so- 
pra le  sue  Terre.  Andonnc  il  romore  aU'Im- 
peradore,  al  quale  in  tale  stato  dispiacendo 
ogni  movimento  d'arme,  che  si  facesse  in  Ita- 
lia, benché  nimico,  c che  il  figliuolo  avesse 
impresa  guerra  contro  la  madre,  impose  a Don 
Ferrando  Gonzaga,  che  provvedesse,  che  cia- 
scuno si  levasse  dall'arme,  e la  Rocca  di  Massa 
si  rimettesse  in  sua  roano,  il  che  parve  a Giu- 
lio gravissimo  ; e vi  si  mandò  guardia  di  Spa- 
gouoli. 

Ma  per  tornare  alla  guerra  d'Alemagna,  il 
Langravio  con  tutto  il  suo  campo,  il  quale  egli 
6Ì  era  ingegnato  di  far  maggiore,  avendo  richia- 
mate a sé  alcune  insegne  di  fanterie  e squa- 
dre dì  cavalli , che  aveva  lasciato  in  alcune 
Terre  di  sua  parte,  si  era  messo  vicino  a To- 
na wert  infra  il  Danubio  e il  (lume  Lieo,  non 
mollo  lontano  d' Augusta,  ritirando  a sé  le 
genti,  che  aveva  poste  in  Rain,  Terra  del  Duca 
di  Baviera,  la  quale  al  principio  della  guerra 
si  avevano  presa  i Protestanti.  Essendo  le  cose 
da  questa  parte  in  tal  termine,  si  udiva,  che 
il  Re  de'  Romani,  e il  Duca  Maurizio  con  un 
esercito  di  sedici  mila  fanti,  e quattromila  ca- 
valli stavano  per  entrare  nello  Stato  di  Gio- 
vanfederigo,  Elettore  Duca  di  Sassonia,  il  quale 
avendolo  quasi  che  lasciato  spogliato  di  gente 
a piè  c a cavallo,  era  venuto  con  esse  nel 
campo  del  Langravio.  E già  si  cominciava  a 
praticare  per  mezzo  del  Conte  Palatino  (che 
voleva  parere  di  mantenersi  amico  dell'  una 
parte  , e dell’  altra , benché  avesse  mandato 
nel  campo  del  Langravio  quattrocento  cavalli, 
c dall’  altra  parte  avesse  fatto  favore  al  Conte 
di  Bura , nè , come  agevolmente  avria  potuto 
fare,  Io  avesse  nojato  nel  passare),  che  i nimici 
volentieri  scenderieno  a qualche  accordo.  Ma 
Cesare  vedendosi  le  cose  andare  a buon  cam- 
mino, benché  la  stagione  ne  venisse  contraria, 
si  era  messo  io  animo  di  voler  seguitare  i ni- 
mici , i quali  si  erano  assicurati  in  un  forte 
alloggiamento  da  non  essere  forzati  a combat- 
tcrc  contro  a lor  voglia  vicino  ad  Augusta,  ed 
Ulma.  Laonde  con  tutte  le  genti  mosse  1’  eser- 
cito per  seguitarli;  ma  non  pareva,  che  vo- 
lessero uscire  del  loro  alloggiamento.  Onde  fu 
mandato  di  notte  Alessandro  Vitelli,  Cesare 
da  Napoli,  e il  Castaldo,  Maestro  generale  del 
campo,  c Pirro  Colonna,  che  con  dugento  ca- 
valli andassero  a squadrare  il  campo  nimico  ; 
i quali  lasciatosi  dietro  cinquecento  archibu- 
sieri  in  agguato,  si  misero  innanzi  insino  sopra 
ad  un  colle,  che  scopriva  tutto  il  campo,  dove 
fermatisi,  mandarono  più  innanzi  con  venti- 
cinque cavalli  Cesare  da  Napoli,  c Astor  Pa- 
glioni , acciò  meglio  ogni  cosa  considerassero  ; 
ai  quali  si  spinse  contro  un  guato  di  cento 
cinquanta  cavalli  Tedeschi.  Onde  Cesare  ed 
Astor  si  ritrassero  ad  uua  selva  vicina,  c i 
nimici  si  misero  dietro  a quelli,  che  si  erano 
fermi  nel  colle,  i quali  alla  prima  vista  dei 
nimici  diedero  le  spalle,  c per  poco  che  Pirro 
non  vi  rimase  prigione:  e se  dagli  archibusieri 
lasciatisi  dietro  non  erano  soccorsi,  buona  parte 
di  loro  vi  rimanevano  ; e ne  menarono  alcuni 
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di  quelli  del  Papa,  ed  ammazzarono  due  com- 
pagni d' Alessandro.  TemeUesi  di  Cesare  da 
Napoli,  e d’Astor  Baglioni,  i quali  pure  dopo 
essersi  per  quella  selva  molto  avvolti,  ritor- 
narono al  campo. 

Era  l'uno  esercito  lontano  dall'altro  non 
più  che  sei  miglia;  ma  la  diritta  via  era  tutta 
da  una  folta  selva  impedita,  talché  né  l’uno 
nè  l’altro  con  le  genti  ordinate  potevano  an- 
dare a trovarsi , e ai  conosceva , che  non  pi- 
gliando Cesare  partito,  i nemici  non  erano 
quindi  per  muoversi,  avendo  d’  Augusta,  da 
Ulma,  ed  altre  Terre  di  Svevia  il  vivere  co- 
piosamente. Onde  Cesare  volendo  condurre  a 
fine  l’impresa,  conveniva  cercare,  come  quindi 
potesse  i nimici  far  partire  ; nè  miglior  modo, 
nè  via  più  sicura  vi  si  vedeva,  che  eominciar 
loro  ad  impedir  le  vettovaglie,  e prendere  al- 
cune delle  Terre  vicine,  che  loro  le  provve- 
devano. E però  facendo  la  via  larga  , e sfug- 
gendo la  selva,  che  era  fra  l'uno  e l'altro 
esercito,  s' inviò  inverso  Verdinghc,  luogo  po> 
sto  sopra  Tonawert,  con  animo,  se  i nimici  se 
gli  opponevano,  di  venire  a giornata.  Il  che 
essi  non  osarono  fare,  nè  prima  vi  giunse  Ce- 
sare , che  quelli  della  Terra  gli  resero  obbe- 
dienza, e gli  dierono  la  fede;  onde  egli  si  spinse 
innanzi  inverso  Norlingen,  Terra  Franca  di  Sve- 
via,  dopo  Augusta,  ed  Ulma  di  molta  potenza, 
la  quale  c posta  in  una  spaziosa,  c netta  pia- 
| nnra  a piè  di  alcune  montagnettc,  che  la  cin- 
gono intorno  di  spazio  di  forse  trenta  mi- 
glia, ripieno  di  castella  e di  ville  ricche  c co- 
piose; e li  piantò  il  campo  vicino  a sci  mi- 
glia, e la  sera  stessa  mandò  loro  un  trora- 
l betta,  che  li  confortasse  a provvedere  al  campo 
I vettovaglia,  e riconoscere  il  Priucipe  dell'Im- 
perio, come  si  conviene.  I quali  nel  medesimo 
tempo , che  si  scusavano  di  non  poter  man- 
I dar  vettovaglia , con  dire,  che  n'  avevano  bi- 
sogno per  loro,  mandarono  in  campo  al  Lan- 
gravio, chiedendo  ajuto;  il  quale  conoscendo 
I quanto  del  lasciar  perire  questa  città,  e venire 
; in  poter  del  nimico  gli  scemava  d*  ajuto  e di 
: riputazione , parti  del  suo  alloggiamento  di 
: notte,  e con  l'esercito  diviso  in  tre  schiere  si 
trasse  innanzi  per  soccorrerla.  Onde  l’ Impe- 
rati ore  innaozi  giorno,  udendo  la  mossa  deco- 
rnici, mandò  Cesare  da  Napoli  con  cinquecento 
archibusieri,  e buon  numero  di  cavalli  a ve- 
dere quel  che  di  fare  intendessero  i nimici; 
i il  quale  ingannato  da  una  folta  nebbia,  riferì 
assai  per  tempo  all’  Imperadorc,  clic  il  nimico 
' veniva  al  campo  a diritto  per  combattere , e 
che  non  era  lontano  più  che  quattro  miglia. 
Il  che  udendo  l'impcradore,  fece  mettere  in 
ordine  tutta  la  cavalleria  c la  fanteria  ; poi 
non  si  udendo  altro  comandò,  che  ciascuno 
senza  disarmarsi  tornasse  all'  alloggiamento,  e 
, si  cibasse;  nè  stette  guari,  che  venne  novella, 
che  i nimici  erano  vicini  a due  miglia.  Onde 
l'esercito  messosi  di  nuovo  in  battaglia,  co- 
i minciò  con  bell’  ordine  verso  colà,  dove  s'udi- 
I va  il  suono  dei  tamburi,  a camminare;  ma  di- 
i rad  a mi  osi  alquanto  la  nebbia,  si  cominciò  a 
i scorgere  la  vanguardia  nimica  esser  volta  in 
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reno  Norlincen , lontana  g!à  più  di  quattro 
Biglia,  avendosi  lasciati  dietro  per  difesa  al- 
«uni  «quadroni  di  cavalli , ai  quali  ai  aggiun- 
terò quegli,  che  gli  avevano  fatta  la  acorta. 
Era  fra  I*  uno  esercito  e I’  altro  un  fiumicclio 
non  molto  largo,  nc  profondo,  talché  dai  ca- 
valli in  più  parti  ai  poteva  guadare:  onde  il 
Duca  d'Alva  spinse  lor  dietro  alcuni  dei  ca- 
valli Italiani,  i quali  nel  primo  affronto  sba- 
ragliarono ano  degli  squadroni  minici,  che  loro 
•I  oppose:  ma  sopravvenendone  maggior  nu- 
mero, furono  costretti  a ritirarsi.  Dove  al  Ca- 
pitano Demetrio,  Greco,  fu  sotto  morto  il  ca- 
vallo, e rimase  in  piè,  dai  nimici  difendendosi, 
• poco  gli  mancava  ad  essere  ucciso,  o menato 
prigione,  quando  il  Capitano  Lione  da  Carpi, 
cameriere  del  Duca  di  Firenze,  col  cavallo  si 
spinse  fra  i nimici,  c sbaragliandoli  salvò  De- 
metrio, il  quale  appresosi  alla  coda  del  cavallo 
di  Lione,  con  esso  fuggi  via. 

Veniva  intanto  innanzi  con  bell’ordine  ITm- 
prradorc  guidando  la  battaglia  degli  Italiani 
c Tedeschi  pronti  in  servigio  suo  quel  giorno 
a metter  la  vita,  e allegramente  procedevano  j 
e si  mandò  innanzi  il  Capitan  Pozzo,  Milanese, 
al  Duca  d’Alva,  che  seco  aveva  la  vanguardia 
degli  Spagnuoli,  per  intendere  quello,  che  i 
nimici  facessero  ; il  quale  montato  in  luogo 
alto,  vedeva  V esercito  nimico  camminare  per 
la  schiena  di  una  collinetta  vicina,  e mandò 
chiamando  1’  Impcradorc,  che  insin  quivi  to- 
stamente andasse:  ed  aveva  inviato  innanzi  il 
Conte  di  Bura  con  la  maggior  parte  dei  cavalli 
Tedeschi,  che  abitassero  gli  Italiani,  i quali  ave- 
vano passato  il  fiume.  L’  Impcradorc  montato 
in  quel  luogo  vedeva,  che  la  vanguardia  dei 
nimici  era  ben  passata  molto  spazio  innanzi , 
ma  che  la  battaglia  di  mezzo,  e la  retroguar- 
dia erano  in  modo  vicine,  che  l’una  agevol- 
mente poteva  l’altra  soccorrere,  e che  pote- 
vano, ritirandosi  alla  parte  più  alta  della  col- 
lina, combattere  con  vantaggio,  e che  il  nervo 
della  cavalleria  era  in  lor  guardia  ; c benché 
I cavalli  potessero  quel  fiumirello  guadare  in 
qualehc  parte,  non  potevano  però  mantenersi 
in  ordine,  nè  le  fanterie  seguitarli,  se  non  con 
grandissimo  disagio,  non  vi  essendo  provveduti 
ponti  : c tenendo  la  guerra  già  quasi  che  per 
vinta,  non  volle,  che  si  tentassero  i casi  dub- 
biosi della  battaglia,  benché  di  ciò  dal  Duca 
d’  Al  va,  e dal  Conte  di  Bura,  c da  altri  Ca- 
pitani nc  fosse  molto  confortato , eleggendo 
piuttosto  vincere  con  qualche  lunghezza  di 
tempo,  che  con  la  morte  di  infiniti  in  un  sol 
giorno  averne  piena  vittoria.  E però  comandò 
a Monsignor  di  Bura , che  già  coi  cavalli  era 
al  guado,  che  si  ritirasse,  e riducesse  le  genti 
all’  alloggiamento.  Il  che  quel  Capitano  ebbe 
molto  per  male  , parendogli  perder  una  bella 
occasione  di  mostrare  sua  virtù.  I nimici  ti- 
randosi innanzi,  come  avevano  disegnato,  allog- 
giarono in  sulla  schiena  del  poggio,  il  quale 
soprassiede  a Norlingrn  , non  lontani  più  che 
nn  miglio  c mezzo  alla  Terra:  nel  qual  luogo 
dì  qua  e di  là  si  fecero  scaramuccio  con  la 
morte  di  molli  uomini  di  valore,  e si  appressò 


| l’ Imperadore  eoi  campo  ino  a»  nimici  per 
ispazio  di  due  miglia  lungo  quel  fiumicclio, 
che  correva  fra  l’uno  c l’altro  campo,  aven- 
dosi apparecchiati  i ponti  per  passarlo  ogni 
volta  che  ben  fosse  venuto. 

Ora  avendo  ottenuto  Cesare  quel  che  desi- 
derava , di  levare  del  forte  alloggiamento  di 
Tonawert  il  Langravio,  mandò  Alessandro  Vitelli 
con  buona  compagnia  di  cavalli  a veder  la 
qualità  e il  sito  di  quella  Terra,  la  quale  per 
difendere  Norlingen  avevano  lasciata  i nimici. 
Il  che  avendo  diligentemente  fatto  , egli  e il 
Duca  Ottavio  con  duemila  fanti  Italiani,  e 
quattromila  Tedeschi  del  Colonnello  di  Sciain- 
btirgh,  c dieci  pezzi  d’artiglieria,  segretamente 
al  principio  della  notte  si  partirono,  e la  mat- 
tina per  tempo  furono  intorno  a Tonawert,  ed 
avendovi  abbruciati  i borghi,  e venendo  alla 
Terra  misero  fuoco  in  una  porta;  ma  per  la 
buona  difesa,  che  facevano  quei  di  dentro,  non 
si  Gdando  prenderla  di  assalto,  ne  ritirò  al- 
quanto le  genti,  e vi  piantò  l’artiglieria.  Ot- 
tocento fanti  lasciati  dal  Langravio,  che  la  di- 
fendessero, mancando  loro  l'animo,  I’  abbando- 
narono, e passati  il  Danubio  si  salvarono  in 
Augusta  ; onde  i Terrazzani  incontanente  si 
renderono  all’ Imperadore.  L’acquisto  di  que- 
sta Terra  fu  di  grande  importanza  a Cesare, 
avendosi  guadagnato  il  Danubio,  e tolte  molte 
comodità  al  nimico,  e apertasi  la  via  ad  en- 
trare nello  Stato  di  Vittimberga,  o dove  più 
gli  piacesse  contro  alle  Terre  nimichc. 

Mentre  che  la  guerra  era  in  questo  termine, 
Piero  Strozzi  con  due  uomini  del  he  di  Fran- 
cia, giunse  nell’esercito  del  Langravio,  mandato 
dal  Re,  come  si  crede,  per  dar  animo  a quel 
Capitano  forse  con  (speranza  di  qualche  ajuto; 
ma  trovate  le  cose  in  declinazione,  non  gli  fa 
di  utile  alruno,  scusando  tale  andata  il  Re  con 
l’ Imperadore,  che  Piero,  non  per  commissione 
sua,  ma  come  uomo  di  guerra  era  andato  in 
quel  campo  per  vedere  quegli  eserciti  a fron- 
te. Ma  con  tutto  ciò  Piero,  avanti  che  si  par- 
tisse di  Francia,  aveva  ottenuti  dal  Re  tutti  I 
denari,  che  di  suo  aveva  nella  passata  guerra 
spesi  per  lui  : il  che  dava  segno,  che  ciò  non 
fosse  stato  senza  ordine  c commissione  di  esso. 
Questo  acquisto  di  Tonawert  riuscito  così  age- 
vole diede  animo  a Cesare  di  dover  procedere 
più  oltre,  avendosi  aperto  la  via  alle  vettova- 
glie; c il  giorno  dipoi  gli  tornò  in  mano  Tc- 
lingen.  Terra,  la  quale  i nimici  avevano  tolta 
al  Cardinal  d’ Augusta,  e ne  fu  renduto  il  pos- 
sesso al  suo  Signore.  Quindi  mandò  Cesare  le 
genti  Spagnuole  con  l’ artiglieria  a Laingen,  vi- 
cina a Telingen,  Terra  molto  buona  di  Otte- 
ringo  Palatino,  la  quale  essendo  ben  fornita 
di  gente  da  difesa,  alla  prima  richiesta  si  mo- 
strò dura  a voler  rendersi,  avendo  promessa 
dal  Langravio  di  difesa  : ma  vedendo  già  met- 
tersi le  genti  in  ordine  per  combatterla , vi 
venne  la  notte  stessa  Sebastiano  Sertello,  e ne 
trasse  le  genti,  c si  inviò  con  esse  inverso  Au- 
gusta. Onde  la  mattina  per  tempo  vennero  gli 
uomini  della  Terra,  c si  dierono  a Cesarcela 
qual  ricevuta,  egli  mandò  con  gran  prestezza 
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ron  la  sua  cavalleria  e ron  cinqurrenlo  archi- 
bugieri Spaglinoli  Giovambalisla  Savrllo  , clic 
raggh>giic»sc  Ir  genti  nimiche,  dir  si  fuggiva- 
no: il  quale  sollecitando  il  cammino,  ne  trovò 
parte  virine  ad  Augusta  a quattro  miglia,  e 
cento  ne  uccise,  molli  ne  menò  prigioni,  e gli 
altri  rifuggirono  per  le  selve  verso  Augusta, 
lasciandogli  preda  quattro  pezzi  d’artiglieria 
da  campagna. 

L’ Imperadore  vedendo  i nimiri  non  si  esser 
mossi  del  loro  alloggiamento  di  Norlingen,  nè 
per  la  perdita  di  Tonawcrt , nè  di  Laingen, 
che  pure  importava  loro  molto,  eredrndo  clic 
ciò  avvenisse  per  paura  dell’  esercito  suo , o 
per  tema,  che  molti  d’essi  non  volessero  com- 
battergli contro,  si  inviò  con  l’esercito  inverso 
Ulma,  ima  delle  principali  Terre  della  Lega, 
avendosi  co’ luoghi  acquistati  aperta  la  via  alle 
vettovaglie,  disrostandosi  dal  Danubio,  e vi 
giunse  vicino  a dodici  miglia,  con  animo  di 
porvi  campo  il  giorno  dipoi.  Ma  udendosi  la 
mattina  per  tempo  nel  muover  dell’esercito, 
come  i nimici  il  giorno  innanzi  avevano  cam- 
minato tanto,  che  erano  vicini  al  campo  di 
Cesare  a due  miglia,  e si  traevano  innanzi, 
I’  Imperadore  mutò  proposito  , e si  fermò  in 
quell’  alloggiamento,  e già  aveva  mandato  vi- 
cino ad  L'Ima  il  Castaldo  con  ottocento  cavalli 
per  «quadrare,  e ben  conoscere  il  sito  di  quella 
città,  il  quale  avvenutosi  a cinquecento  fanti 
di  quelli  della  Terra,  molti  ne  uccise,  e il  re- 
ato si  fuggirono  nella  città  molto  impaurita, 
che  già  abbruciavano  i borghi , e si  apparec- 
chiavano a difesa  avendovi  il  Langravio  mandati 
tremila  fanti.  Onde  T Imperadore  vedendo  ri- 
fornita Lima,  c l'esercito  nimico  vicino,  ac- 
campatosi in  un  forte  alloggiamrnto,  dove  non 
poteva  senza  gran  disavvantaggio  essere  offeso, 
si  fermò,  aspettando  occasione  di  far  bene,  o 
di  straccare  il  nimico  col  dimorare  in  campa- 
gna. In  questa  vicinanza  degli  eserciti  si  fe- 
cero molte  scaramuccio,  dove  i Tedeschi  sem- 
pre ne  andavano  eoi  peggiore , essendo  dagli 
oreliihiisieri  Spaglinoli  e dai  cavalli  Italiani 
mollo  presti  gravemente  offesi.  Onde  si  pensa- 
rono i Capitani  Cesarei,  che  forse  si  potrebbe 
loro  molto  nuocere,  se  come  avevano  fatto  i 
giorni  passati,  si  potessero  con  le  scaratnuccie 
Dilettare  in  luogo  lontano  da’ loro  ripari,  e in 
ima  valle  , la  quale  era  fra  l’uno  esercito  e 
l'altro  rigata  da  un  picciol  fìumirrllo,  e con 
buono  spazio  di  pianura  vestita  di  prati,  le 
spalle  della  quale  erano  coperte  di  selve.  Si 
misero  in  diverse  poste  in  aguato  molte  squa- 
dre di  cavalli  c di  fanti  arrhibusieri,  e in  luogo 
più  rilevato  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  con  di- 
segno, se  i nimici  vi  si  potessero  fare  entrare, 
di  riceverli  di  sorte,  che  pochi  ne  scampasse- 
ro ; e si  mandò  il  Principe  di  Sulmona,  che 
dai  loro  alloggiamenti  gli  invitasse  a combat- 
tere, acciò  uscendo  essi  gagliardi  come  erano 
•oliti  co’ cavalli,  c caricando  i cavalli  Italiani 
fuggrntisi,  dessero  nell’ apparecchiate  insidie. 
Ma  essi  o sentendosi  doler  delle  scaramuccio 
passate , o per  loro  spie  avvisati  dell’  ordine, 
non  si  vollero  mai  discostare  dai  loro  allog- 
ate.» i EC.C.  VOL.  I 
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! giainenti,  donde  dalle  proprie  artiglierie  erano 
; ditesi  e sicuri  ; c cosi  quell*  ordine  si  rimase 
i nullo.  Volle  poi  tentare  il  Duca  d’ Alva  di 
; offenderli  di  notte,  se  avesse  potuto  ; c tenu- 
tili con  fare  spesso  dare  all’arme  molte  notti 
dr»ti,  giudicandoli  stracchi,  messi  in  ordine  con 
gran  silenzio  ventimila  fanti  i migliori  di  tutto 
! l’esercito,  e cinquemila  cavalli  con  camice 
i bianche  sopra  Tarmi,  acciocché  fia  loro  si  ri- 
i conoscessero,  allo  scuro  li  menò  da  quella  par- 
I te,  dove  alloggiava  la  gente  del  Duca  di  Sas- 
sonia, che  tutto  T esercito  nimico  si  era  messo 
I in  tre  parti  da  valle  e da  rivi  diviso.  Ma  essi, 

| che  molte  spie  avevano  nel  campo  di  Cesare, 
i dalle  quali  delle  deliberazioni,  che  avevan  hi- 
! sogno  d’apparecchio,  erano  sempre  stati  avvi- 
sali , furono  anco  di  questo  avvertili.  E però 
j essendo  dalle  loro  trincee  difesi,  e stando  tulli 
j in  arme,  come  coloro,  che  aspettavan  la  bat- 
; taglia,  non  furono  assaliti  ; che  il  Duca  d’Alva 
! andando  innanzi  vide  tutto  il  campo  nimico 
! per  molti  lumi  rispondere , e genti  con  dop- 
1 picri  da  squadra  a squadra  andare  attorno  il 
; bisogno  provvedendo.  Talché  il  Duca  senza 
aver  fatto  nulla  se  ne  tornò  al  campo,  e l'Ira- 
I peradore  altre»!  , il  quale,  benché  dalle  gotto 
fosse  nojato,  era  con  le  genti  la  notte  uscito 
; fuori. 

Dopo  questa  impresa  non  si  tentò  poi  cosa 
; alcuna  memorabile,  salvo  alcune  sraramuccie, 

1 nelle  quali  il  Duca  Ottavio  c altri  Capitani 
, Italiani  si  esercitavano  correndo  spesso  insino 
, alle  trincee  de’ nimici,  i quali  , quasi  confes- 
sando di  essere  visiti , non  ardivano  d’  uscire 
] de'  ripari.  Ed  essendo  in  questo  stato  le  cose 
■ della  guerra,  già  non  intendevano  in  altro  la 
genti  Cesaree,  clic  con  ogni  studio  impedire 
, le  vettovaglie,  e affamare  il  campo  nimico; 

pensando,  che  il  mancamento  de’ danari  (es- 
; scodo  stracche  le  Terre,  che  gli  contribuivano) 
l e la  carestia  delle  vettovaglie,  avesser  da  per 
1 loro  a terminare  la  guerra  senza  più  sangue. 

| E però  con  i cavalli  i Capitani  Italiani  e i 
! Fiamminghi  or  qua  or  là  scorrevano  rompendo 
le  strade , e menandone  vivandieri  c prigioni 
e carra  cariche  d’  ogni  sorte  di  roba  ; talché 
te  non  con  grossa  scorta  il  campo  nimico  piu 
non  si  poteva  nutrire,  e insino  ad  Angusta  acor- 
, sero  talvolta  i cavalli  di  Giovambatista  Savel- 
lo. E ben  bisognava  agli  Italiani  cercar  di  gua- 
dagnare, perocché  avaramente , ehi  ne  aveva 
1 la  cura,  li  aveva  trattati,  di  maniera  che  una 
' buona  parte  di  essi , o se  ne  erano  tornati  in 
Italia,  o si  erano  morti  di  fame  e di  freddo, 
cd  ai  rimasi  alcuna  volta  bisognò,  che  Cesare 
I provvedesse  la  paga  : e già  era  più  oltre  che 
mezzo  ottobre,  né  si  vedeva  segno,  che  le  genti 
( si  dovessero  ridurre  alle  stanze;  cd  era  agli 
I Italiani  e Spagnuoli  cosa  molto  dura  di  mezzo 
verno  in  Germania  stare  in  campagna  sotto  le 
tende.  E già  il  Cardinal  Farnese,  dopo  molti 
! disagi  patiti  e infermità,  richiamato  dal  Papa 
' sdegnato,  che  Cesare  non  aveva  voluto,  che  il 
| Cardinale  come  Legato  nel  campo  si  portasi* 
I innanzi  la  croce,  nè  che  la  guerra  si  trattasse 
f in  nome  do’  Cattolici,  sa  no  tornava  in  Italia, 

Io 
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col  quale  la  miglior  parie  dei  soldati  Italiani 
se  ne  volevan  partire.  Nondimeno  con  ogni 
difficoltà  Cesare  era  fermo  di  voler  stare  in 
campagna,  stimando  che  i nimici,  ai  quali  ogni 
cosa  cominciava  a mancare,  e stracchi  del  di- 
sagio, tenendosi  quasi  ogni  notte  desti,  doves- 
sero prender  partito  di  ritirarsi , conoscendosi 
massimamente,  che  la  moltitudine  de’ Capi  ge- 
nerava discordia  , e la  discordia  cresceva  la 
speranza  di  poterli  quando  che  sia  disuniti 
vincerli  ; e le  Terre  Franche  cadute  dalla  loro 
speranza  agevolmente  tornerehhono  a ricono- 
scere Cesare  come  Capo  dell’ Imperio.  K però 
non  volendo  combattere  con  tutte  Io  forze,  te- 
neva questo  modo  lungo  di  guerreggiare. 

Sentivano  anco  nell’ alloggiare  grandissimo 
disagio  i Cesa  rimi,  essendo  nel  fango  mezzi 
sepolti,  talché  1*  artiglierie  malagevolmente  si 
poteva n maneggiare  ; nondimeno  Cesare  stava 
nel  medesimo  proposito  aspettando,  che  il  Re 
de' Romani  e Maurizio  di  Sassonia  fossero  en- 
trali nello  Stato  di  Giovanfederigo;  il  che  fa- 
cendosi, non  dubitava  punto,  che  la  guerra 
non  fosse  al  tutto  vinta  , e che  molti  de’stioi 
ed  esso  fossero  per  partirsi.  F.d  in  questo  gii 
vennero*  avvisi,  clic  il  Re  de' Romani  già  non 
solamente  vi  ora  trarorsn,  e presane  parte,  ma 
avea  rotto  un  esercito  di  tremila  fanti  c d'ot- 
tocento cavalli  venuto  per  soccorrere  una  Ter- 
ra, c che  Maurizio  faceva  il  medesimo  spoglian- 
dolo di  gran  parte  detto  Stato.  Il  che  udendo 
n'  ebbe  tanta  allegrezza  , che  comandò  , che 
tutte  1*  artiglierie  e archibusi  si  scaricassero 
inverso  il  campo  nimico,  acciò  tutti  lo  sapes- 
sero: c allora  furono  mandati  a Cesare  messi 
dai  Capitani  di  cinque  compagnie  de' soldati 
nimici , i quali  chiedevano  perdono  per  se  e 
per  tutti  i loro  compagni,  ai  quali  Cesare  he- 
nignamrnle  il  concedette,  e che  ciascuno  di 
loro  con  le  compagnie  potessero  a casa  tor- 
narsi senza  pena  , o pregiudizio  alcuno.  E il 
Conte  Palatino  poco  innanzi,  vedendo  le  cose 
de’  Protestanti  quasi  disfatte,  aveva  richiamati 
i suoi  cavalli,  che  eoi  Langravio  insinn  allora 
avevan  militato  , ed  erano  de'  migliori , che 
quell'esercito  avesse,  c il  simigliante  facevano 
molti  altri,  c molti  tutto  giorno  per  mezzo  dei 
Signori  amici  cercavano  da  Cesare  impetrar 
perdono.  Ed  era  fra  i Consiglieri  di  quella 
Maestà  gran  contesa;  cercando  Gran  vela  di 
persuadere  all'lmperadore,  che  roti  la  clemenza 
si  ingegnasse  di  farsi  amica  quella  potentissima 
provincia  per  valersene  ad  ogni  disegno,  senza 
toccar  loro  la  Religione,  e lasciarti  a lor  senno 
in  questa  parte  vivere  ; e concedendo  loro  un 
Concilio  libero  di  tutta  la  Germania,  esserne 
presidente  a confermare,  e mantenere  quanto 
vi  si  deliberasse,  senza  farvi  menzione  alcuna 
del  Pontefice.  A questo  vivamente  si  opponeva 
il  Frate  di  San  Domenico,  confessore,  recan- 
dogli a colpa  gravissima  di  coscienza  , se  egli 
col  ferro  c col  fuoco,  ora  clic  n’aveva  potere, 
non  riducesse  la  Germania  alla  Religione  Cat- 
tolica, impugnando  agramente  il  Concilio  na- 
zionale; e che  questo  sarebbe  un  nutrire  nella 
Chiesa  di  Cristo  uno  scisma  con  grandissimo 
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danno  di  quella,  e che  senza  fallo  il  Papa  per 
tema  di  ciò  si  ritirerebbe  dalla  parte  del  Re 
di  Francia  in  tutto  : onde  egli  diverrebbe  di 
tutti  i beni  e delle  Terre  della  Chiesa  in  Ita- 
lia Signore. 

Ma  Plmpcradore  era  risoluto  di  tirare  in- 
nanzi la  guerra,  e vedere  ad  ogni  modo  di  vin- 
cere, c poi  dare  le  condizioni  ai  vinti  secondo 
i meriti  di  ciascuno.  E perocché  nel  campo  , 
dove  l’aveva  vicino  a Solhen  Villa,  si  pativa 
molto  per  lo  sito  umido,  andò  egli  stesso  ivi 
vicino  a squadrare  un  sito  asciutto  e più  acco- 
modato a tenervi  ancora  con  più  agio  qualche 
giorno  l’esercito;  e quivi  il  tramutò,  udendosi 
che  il  Duca  di  Sassonia,  per  lo  danno  ricevuto 
a essa  dal  Re  de'  Romani  dalla  parte  di  Boe- 
mia e da  Maurizio,  si  voleva  con  le  sue  genti 
partire.  Ma  cali  udendo  1*  Imprradore  mosso, 
c venutogli  più  vicino,  ristette  alquanto,  te- 
mendo non  gli  volesse  impedire  il  cammino.  Di 
questo  luogo  gli  Italiani  quasi  tutti  se  ne  tor* 
narono  in  Italia,  avendo  compiti  i sci  mesi,  a 
clic  il  Papa  si  era  obbligato,  molto  stracchi  « 
male  in  ogni  cosa  trattati.  E parimente  dalla 
parte  dei  Protestanti,  e del  lor  campo,  se  nc 
andarono  quelli  Svizzeri,  che  avevano  servito  il 
Langravio,  richiamati  dalle  loro  città.  Medesi- 
mamente il  Dura  di  Vittimbcrga  richiamava  i 
suoi,  che  tornandosene  riportassero  l'artiglie- 
ria ; e il  Marchese  Giovanni  di  Brandiburgh  , 
fratello  dell’Elettore,  era  instantemente  pregato 
dal  Duca  di  Sassonia  e dal  Langravio,  clic  vo- 
lesse appresso  l' Imprradore  inlraporrc  l’ opera 
sua  a qualche  accordo,  purché  fosse  ragione- 
vole. E la  città  di  Nerlingen,  Terra  Franca  di 
Svevia  e delle  migliori,  e quella,  clic  in  questi 
ultimi  alloggiamenti  aveva  sustenulo  l'esercito 
del  Langravio,  cd  era  vicina  ad  Dima  ed  Au- 
gusta, venne  a domandar  perdono,  mandando 
suoi  Sindachi,  c pregando  di  non  esser  nojata 
nella  Religione,  insinn  che  universale  delibera- 
zione sopra  ciò  non  si  prendesse  (che  erano  già 
vivute  quelle  genti  con  i modi  di  Lutero  ven- 
tiquattro anni);  nel  resto  offeriva  quanto  per 
lei  in  benefìzio  e onor  di  Cesare  far  potesse: 
ai  quali  fu  da  Cesare  benignamente  risposto,  c 
rend utagli  la  grazia  e conceduto,  che  a lor 
modo  vivessero.  Il  medesimo  fecero  alcune  altre 
Terre  ivi  vicine  di  minor  nome.  Augusta,  Li- 
ma, e Argentina,  clic  facevano  la  miglior  parto 
■Iella  Lega  del  Langravio  si  mandarono  ultima- 
mente a scusar  seco,  che  più  non  potevano  sop- 
perire alla  spesa;  e L'Ima  già  più  vicina  al  peri- 
colo, cominciava  a trattare  di  esser  ricevuta  a 
grazia;  perciocché  il  Langravio  e Sassonia  si  erano 
ritirati  con  inolio  esercito  nello  Stalo  del  Duca 
di  Vittimberga,  impaurito  della  potenza  e vi- 
cinanza ili  Cesare;  e il  Duca  di  Sassonia  se  no 
andava  diritto  allo  Stato  suo,  combattutogli  da 
Maurizio,  essendosene  ritirato  il  Re  de'  Romani, 
poiché  ne  ebbe  presa  quella  parte,  che  se  gli 
apparteneva,  lasciando  a Maurizio  quattrocento 
uomini  da  arme  Boemi,  e mille  cinquecento  ca- 
valli Unghcri,  otre  mila  fanti  de’ suoi,  coi  quali 
il  resto  dello  Stato  conquistasse. 

Il  Langravio,  vedendosi  ri  maro  solo,  mandò  al 
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Conte  di  Bura,  proponendogli,  che  volentieri  «. 
converrebbe  con  Cesare,  c che  se  in  luogo  si-  j 
curo  potesse  accontarsi  con  Monsignor  di  Gran-  ; 
▼eia,  forse  proporrebbe  tali  condizioni  a Cesare, 
ebe  di  lui  potrebbe  esser  sicuro  e contento;  al 
quale  per  ordine  dell'  Impcradore  fu  risposto, 
che  voleva,  che  si  partisse  prima  dall’arme, 
che  di  cosa  alcuna  si  parlasse.  Onde  egli  con 
quattromila  fanti  e non  molti  cavalli  si  andava 
ritirando  nello  Stato  suo,  facendosi  pagar  de- 
nari  dalle  Terre  e dai  luoghi,  donde  passava.  | 
Air  Impcradore  intanto  venivano  ogni  giorno  , 
mandati  di  Terre  Franche  a darglisi,e  rendergli  j 
obbedienza,  e procedendo  oltre  inverso  lo  Stato  | 
del  Duca  di  Vittimberga  giunse  a Rotcmburgh, 
Terra  Franca,  la  quale  aveva  in  questa  guerra  ; 
in  molte  cose  ajutato  i ni  mici  ; di  che  essen- 
dosi molto  scusata  con  Cesare,  impetrò  perdono, 
e ricevette  la  guardia.  Quivi  si  fermò  alquanto  ' 
F esercito,  ricreandosi  delle  molte  fatiche,  le  1 
quali  erano  state  gravissime,  dimorandosi  in 
campagna  di  mezzo  verno  : bendi  è parve,  che 
il  cielo  in  questa  impresa  favorisse  fuor  di  mo-  | 
do  Cesare  e il  suo  esercito  ; clic  non  fu  que-  5 
st'anno  la  stagione  in  Germania  così  crudj , j 
come  esser  vi  suole,  nè  vi  si  vide  mai  neve,  se 
non  an  giorno  solo  e leggiermente,  di  maniera 
che  vi  potè  pazientemente  campeggiare,  cosa  che  j 
prima  non  si  sarebbe  stimala.  11  che  mollo  mosse  j 
i Germani,  parendo,  clic  Dio  e i cieli  secon- 
dassero i bisogni  di  Cesare.  Vennero  in  questo  i 
luogo  i mandati  di  Ala,  Terra  Franca,  e con- 
fine allo  Slato  di  Vittimberga,  e si  resero  a 1 
Cesare,  dandogli  obbedienza,  e promettendogli 
fedeltà.  Quivi  non  si  vedendo  l' Impcradore  ni- 
mico alcuno  all'incontro,  diede  licenza  al  Conte  ; 
di  Bura  , che  con  le  sue  genti  se  ne  tornasse 
inverso  Fiandra,  promettendo  loro,  che  a Ma-  j 
gonza  avrebbono  le  paghe;  e gli  commise,  che  - 
in  passando  costrigncsse  la  città  di  Franchili 
a rendergli  obbedienza.  Diede  poi  la  pagi  ai 
aoldati  rimastigli,  che  furono  i quattro  colon- 
nelli Tedeschi,  c le  genti  Spagnuolc,  e riscr-  j 
bandosenc  alcune,  commise  al  Dura  d’ Alva , , 
che  con  esse  entrasse  nello  Stalo  del  Duca  di  i 
Vittimberga,  e lo  costrigncsse  all’accordo,  il 
quale  quel  Duca  già  molto  volentieri  avrebbe 
fatto,  se  Cesare  si  fosse  contento  delle  condi-  | 
sioni,  che  per  lui  offeriva  il  Dura  dì  Baviera  : 
suo  cognato.  E intanto  olire  ad  Ala  vennero  i 
Sindachi  d’Alprum,  Terra  Franca,  e stata  mollo 
nimica  pentiti  della  contumacia,  r »i  rimisero 
nell'  arbitrio  di  Crsare  (Terra  ili  molta  impor- 
tanza, e vicina  a Vittimberga);  e furono  molto 
amorevolmente  raccolti , e vi  mandò  chi  ne 
prendesse  la  possessione,  avendo  animo  di  di- 
morarvi qualche  tempo  per  comodo  delle  genti. 

Finalmente  poiché  con  Grauvcla  ni  fu  molto 
sensato,  venne  innanzi  all’  Impcradore  il  Conte 
Palatino  Elettore,  domandando  umilmente  per- 
dono dell’  offese  fatte  a quella  Maestà.  Fu  ri- 
cevuto da  Cesare  con  alti  severi,  e la  mano 
che  gli  porse  a baciare , fu  incontanente  ri- 
tratta, lenendolo  alquanto  sospeso,  lacrimando, 
e pregando  quel  vecchio;  talché  dall’ Impera-  , 
dure  fu  ricciuto  ingrazia,  rimproveratogli  pri-  1 


ma,  che  essendo  seco  sempre  insino  allora  stato 
congiunto , e ricevuto  da  lui  benefìzio,  se  gli 
fosse  volto  contro,  c mandate  le  sue  genti  in 
njuto  de’ suoi  (limici.  Dima  ancora  statagli  si 
fiera  nimica  gli  mandò  quattro  Ambusciadori. 
promettendo  vera  e perpetua  obbedienza,  i 
quali  dall' Impcradore  umanamente  furono  ac- 
colti; scusarono  assai 'il  lor  Comune,  dolendosi, 
che  dal  Langravio  erano  stati  ingannati,  creden- 
do, come  esso  diceva,  ebe  la  guerra  si  facesse 
per  conto  della  Religione,  e contro  alla  lor  li- 
bertà. Nel  tempo  medesimo  il  Conte  di  Bura 
in  passando  vicino  allo  Stato  del  Langravio  gli 
tolse  una  Terra  da  lui  posseduta,  e con  la  man- 
data d’ un  sol  trombetta  se  gli  rese  Frane  fori, 
città  ricca  e potente,  e scese  alla  misericordia 
di  Cesare,  benché  vicino  avesse  il  Langravio  e il 
Duca  di  Sassonia,  i quali  l i potevano  difendere. 
Ultimamente  il  Duca  di  Vittimberga  veden- 
dosi quasi  la  guerra  in  casa , dopo  che  molto 
si  fu  trattato  del  *uu  accorilo,  mandò  ancora 
esso  Amba>ciadorc  con  mandalo  autentico  a 
comporre  con  Cesare  con  larghissimi  patti,  po- 
nendo in  sua  rnann  per  pegno  della  fede  quat- 
tro delle  migliori  e megli»  guernite  castella, 
che  avesse,  pagando  trecenlomila  fiorini,  pro- 
mettendo fedeltà  sincera  per  sempre,  c disdi- 
cendo ad  ogni  Lega  già  fatta  col  Dura  di  Sassonia 
cd  il  Langravio;  e concedè  tutte  V artiglierie 
e munizioni,  le  quali  nel  passare  del  suo  Stato 
vi  avevano  l.isriate  i nimici,  e gran  parte  delle 
sue:  c inoltre  clic  mancando  egli,  e il  figliuolo 
senza  descendenti,  che  lo  Stato  venisse  alla 
Casa  d'Austria,  la  quale  sopra  vi  pretendeva 
alcuna  ragione.  Cesare,  preso  il  possesso  delle 
Terre  del  Duca,  ed  essendo  delle  molle  fati- 
che, le  quali  aveva  gravissime  sostenute,  strac- 
co, deliberò  di  fermarsi  per  alcun  tempo  in 
Ulma,  e ricrear  sé  e le  genti,  e quivi  ricevere 
i mandati  (l'Augusta  e di  altre  citta,  che  tor- 
navano all’ obbedienza:  avendo  in  lapazio  di 
poco  più  di  quattro  mesi,  con  veri  virtù  e inu- 
sitato favor  del  cielo,  rotta  la  fortezza  di  Ger- 
mania, e con  grande  onore  suo  migliala 
hedienza  Imperiale,  così  che  da  molti  secoli 
in  qua  non  era  avvenuta  ; avendosi  inoltre  aperta 
la  via  a trarne  senza  violenza  alcuna  somma 
grande  di  denari,  i quali  le  città  di  Germania 
ricche  per  non  alloggiar  soldati,  liberamente  gli 
venivano  a proferire. 
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Mentre  che  Cesare  riceve  i mandati  delle 
Terre  Franche,  Giovanluigi  dal  Ficsco 
congiura  contro  al  Principe  Doria , am- 
mazza Gianncttino,  c affoga  in  mare.  1 
tuoi  fratelli  e partigiani  rimati  senza  Ca- 
po, ottengono  il  perdono  dalla  Repub- 
blica, raa  poi  assediati  e presi  in  Mon- 
toglio  sono  puniti.  Intanto  risorgono  le 
male  soddisfazioni  fra  il  Papa  e l'Ira- 
pcradore  e per  conto  del  Concilio,  e per- 
chè il  Papa  avera  richiamato  le  sue  genti 
di  Germania; e però  gli  aderenti  del  Papa 
si  partono  dal  Concilio  di  Trento,  van- 
noscne  a Bologna,  dove  cominciano  loro 
sessioni.  Giovanfcdcrigo  di  Sassonia  ri- 
tornato nel  suo  Stato,  ripiglia  molte  delle 
sue  Terre,  ottiene  ajuto  dai  Boemi,  c rom- 
pe il  Marchese  di  Brandiburgh;  e Cesare 
per  rimediare  ai  disordini  gli  viene  a 
fronte,  dissolve  le  sue  genti,  piglia  pri- 
gione lui  e il  Duca  di  Bransvich,  e fa 
in  ultimo  raccordo,  per  lo  quale  ottiene 
Vittimberga , fa  cedere  la  Eleltorìa  al 
Duca  Maurizio,  e perdona  al  Langravio 
con  alcune  condizioni;  e questo  fu  il 
colmo  della  grandezza  dell’  Imperadore. 
Sebbene  in  Napoli  fu  qualche  movimento 
nei  popoli  per  conto  del  nome  dall’ In- 
quisizione, il  quale  si  fermò  con  la  pena 
di  alcuni  pochi;  e nel  medesimo  tempo 
venne  in  mano  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga per  l’ Imperadore  Piacenza  per  la 
morte  di  Pierluigi  da  Farnese  ammazzato 
da  alcuni  Signori  Piacentini.  E confor- 
tato di  nuovo  il  Papa  dal  Cardinal  Ma- 
drucci  a ritornare  il  Concilio  a Trento, 
il  Papa  rimette  la  risoluzione  ai  Prelati 
di  Bologna,  dai  quali  non  si  ottenendo, 
Don  Diego  a nome  di  Cesare  fa  il  protesto, 
al  quale  fu  risposto  dai  Cardinali  cavil- 
iosamente. Onde  il  Papa  si  ristrigne  coi 
Franzesi , i quali  poi  invitano  Giulio  Cibo 
a sollevare  tumulto  in  Genova  per  renderla 
di  lor  parte;  il  quale  scoperto,  porta  la 
pena  della  sua  leggerezza. 


CAPITOLO  PRIMO 

Congiura  de*  Fuselli  in  Gettos-a.  Loro  inimicizia 
con  i Doria.  Disegno  dei  Congiurati.  Morta 
i di  Giovati  Luigi  Fiescoy  e di  Gianncttino  Do - 
jj  ria.  Procedimenti  del  Duca  Cosimo  nelle  tur • 

I bolenze  di  Genova.  Il  Duca  di  Sassonia  pen- 
! severa  nella  guerra  contro  Cesare.  Condanna 
di  Girolamo  Fuoco.  Il  Papa  malcontento  di 
Cesate.  Contrasta  al  Duca  Cosimo  V acquisto 
di  Piombino.  I Padri  del  Concilio  si  tra èri- 
senno  da  7' renio  a Bologna.  Il  Duca  f'ositno 
. è imitato  a muover  guerra  ai  Sanesi.  Il  Duca 
di  Sassonia  fa  prigionie  ro  il  Marchese  di  Bran - 
I demiurgo. 

| Avendo  Cesare  ridottala  Germania  in  br?o- 
na  parte  a stia  ubbidienza,  c divisala  da  Gio- 
vanfcdcrigo Dura  di  Sassonia  Elettore  e dal  Lan- 
gravio, e rotta  e sciolta  In  Lega  Smacraldica 
1 e de1  Protestanti,  attendeva  a udire  i mandati 
| di  molle  Terre  Franche,  le  quali  erano  concorso 
con  le  genti  e eoi  denari  a fargli  contro  la 
guerra;  le  quali  furono  in  gran  numero,  e do- 
j mandavano  umilmente  perdono,  scusando  il  fallo 
! loro,  e accusandone  i Capi  della  guerra,  i quali, 
j come  esse  dicevano,  avevano  loro  dato  ad  in- 
I tendere,  che  Cesare  volesse  lor  tórre  la  libertà, 

; e eostrignerle  all’ ubbidienza  del  Papa  e alla 
J Religione  Cattolica.  Delle  quali  cose  i Prote- 
; stanti  molto  temevano;  ne  pareva,  che  all’ in- 
; tera  vittoria  di  quella  grandissima  provincia 
mancasse  altro,  clip  vincere  Giovanfcdcrigo  Du- 
ca di  Sassonia  c il  Langravio,  dei  quali  ciascuno 
l con  poche  genti  si  era  ridotto  negli  Stati  suoi, 
aspettando  di  vedere  qual  partito  dovesse  pren- 
der Cesare;  nè  infra  di  loro,  come  avviene  nelle 
perdite,  più  convenivano,  rimproverando  I*  uno 
all’altro  molte  cose, e dolendosi.  E il  Langravio 
fieramente  impaurito  cercava  per  ogni  via  dal- 
l’ Imperadore  di  trovar  perdono,  massimamente, 
clic  il  Conte  di  Bura  con  V esercito  di  Fian- 
I dra  era  vicino  al  suo  Stato.  Ma  Giovanfcdcrigo 
con  T ajuto  de*  popoli  e vassalli  suoi,  i quali 
mollo  l’amavano,  messe  insieme  nuove  genti, 
cercava  di  ricoverar  le  Terre  occupategli  dal 
• Duca  Maurizio  e dal  Re  de’  Romani.  Ma  in 
j questo  tempo  stesso  (quando  Cesare,  non  ben 
ferme  le  cose,  pensava  come  dovesse  por  fine 
a guerra  così  grande,  c vincere  in  tutto  i ni- 
mici  suoi,  i quali  tenevano  la  Germania  non 
ancor  doma  in  gran  parie  sospesa)  avvenne  in 
Italia  caso  di  grandissimo  pericolo,  se  la  cosa 
fosse  riuscita  così,  come  ella  era  stata  divisata; 
la  quale  per  esser  memorabile,  merita  di  es- 
sere raccontata  diligentemente. 

In  Genova,  una  delle  principali  città  d'  Ita- 
lia, la  quale  si  reggeva  con  ordini  civili  dai 
cittadini  più  ricchi  c più  potenti  di  quella  , 
c più  secondo  lo  stato  de* pochi,  che  secondo 
la  volontà  del  popolo,  era  Giovanluigi  da  Fie- 
sco,  giovane  di  fresca  età,  ma  di  animo  gran- 
de, i maggiori  del  quale  agli  antichi  tempi, 
come  alcuni  altri  di  quella  città,  avevano  in 
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tanto  e con  lo  ricchezze  0 con  la  buona  for- 
tuna e col  parteggiare  avanzato  la  condizione 
degli  altri  cittadini,  clic  ai  avevano  provvedute 
castella  e Stati,  e ne  tenevano  il  dominio  nella 
giurisdizione  di  Genova  e altrove,  ed  egli,  ol- 
tre ad  alcuni  altri  luoghi,  era  Signor  di  Pon- 
tremoli  ; e come  quegli,  il  quale  era  nato  no- 
bile e allevato  da  signore,  aveva  più  alti  pen- 
sieri, che  a cittadino  non  si  conviene.  E ben- 
ché da  Andrea  Doria  fos*c  stalo  sempre  favo- 
rito in  tutte  le  sue  azioni,  e molto  ionanzi 
morto  il  padre  di  lui  Sinibaldo  dal  Fiesco,  ne 
avesse  sempremai  tenuta  buona  cura  , nondi- 
meno a Giovauluigi  1*  autorità  e grandezza  di 
quel  Principe  era  nojosa  a sopportare;  avan- 
zando di  gran  lunga  il  Principe  Doria  d’  au- 
torità a ciascun  altro,  non  solamente  de'Gcn- 
tiluoinini  Genovesi,  ma  quasi  di  tutto  il  resto 
d'Italia,  cosi  per  le  molle  galee,  delle  quali 
era  Signore,  come  per  le  ricchezze  acquistate, 
e per  il  gran  credilo,  il  quale  egli  per  la  sua 
prudenza  c potenza  si  era  appresso  all'  Impc- 
radorc  guadagnato  , e perocché  egli  solo  con 
la  riputazione  e col  favore  e partigiani,  che 
aveva  nella  città,  si  credeva  , che  mantenesse 
Genova  sotto  la  divozione  dell*  Imperatore,  e 
quel  governo  tenesse  fermo.  Dell.»  (piai  città 
per  esser  come  una  porta  d’ Italia  , e per  es- 
sere i cittadini  di  quella  di  molto  oro  copiosi, 
e per  produrre  uomini  otti  all’  esercizio  mari- 
naresco, traeva  1'  Impcradorc  comodo  c ajuto 
infinito.  E benché  il  Principe  Doria  fosse  tan- 
t*  oltre  con  P età,  che  si  sperasse  in  brieve 
dover  fluire,  si  vedeva  nondimeno  nella  mede- 
sima grandezza  c favore  succedere  Giannettino 
suo  nipote,  al  quale  P Impcradorc  dava  il  go- 
verno delle  sue  galee  , insieme  con  quelle  del 
Principe  Doria  , che  teneva  a soldo  ; di  ma- 
niera che  non  appariva  speranza  alcuna  , che 
la  grandezza  di  quella  casa  avesse  in  brieve 
a terminare.  E pareva  da  temere,  che  P ani- 
mo di  Giannettino  non  passasse  più  oltre  di 
quello,  che  era  bastato  al  Principe  Doria,  il 
quale  si  era  contento  nella  patria  sua  dell’  o- 
norr,  che  ai  suoi  cittadini  era  piaciuto  di  dar- 
gli, c alcuna  volta  meno  di  quello,  che  se  gli 
conveniva , purché  vi  si  fosse  mantenuto  lo 
Stato  a divozione  dell’  Imprradore , dal  quale 
egli  traeva  utile  e onore  grandissimo. 

Questa  grandezza  c maggioranza  non  poteva 
aofferire  Giovani  11  igi  , Conte  dal  Fiesco,  mas- 
simamente che  i suoi  antenati  erano  stati  di 
fazione  contraria  a quelli  dì  Casa  Doria;  e già 
mollo  tempo  innanzi  aveva  dato  qualche  se- 
gnale della  sua  volontà,  avendo  tenute  prati- 
che con  Cesare  Fregoso,  e altri  ribelli  Geno- 
vesi, i quali  con  P ajuto  di  Francia  avrebbono 
voluto  alterare  il  governo  di  quella  città  , e 
levarla  dalla  parte  Imperiale,  e sottometterla 
alla  Fraitzese.  Siccome  adunque  interviene,  che 
l'animo  dell1  uomo  non  si  tiene  giamtnai  ap- 
pagato di  ciò  , che  fortuna  gli  mostra  , costui 
attendeva  a più  alte  rose,  ed  avendo  in  animo 
di  venir  grande,  non  si  contentando  della  con- 
dizion  sua  quantunque  onorata,  si  propose  con 
ajul«  di  galee  di  cominciar  a tentare  qualche 


cosa;  ed  essendo  la  state  passata  andato  a Ro- 
ma, si  era  convenuto  con  i Farnesi  di  compe- 
rare le  quattro  galee,  le  quali  teneva  nel  porto 
di  Civitavecchia  Pierluigi  da  Farnese  (al  quale, 
essendo  divenuto  Duca  di  Parma  e di  Piacen- 
za, non  pareva,  che  piu  bisognassero,  perchè 
vedendo  il  Papa  vecchio,  cercava  di  valersi  di 
più  denari,  che  poteva  di  quel  della  Chiesa), 
obbligandosi  il  Conte  dal  Fiesco  con  esse  ser- 
vire il  Papa  ; e quindi  tornatosene  a Genova, 
cominciò  a pensare  di  voler  abbattere  la  gran- 
dezza de'  Dorj , e innalzar  se,  proponendo  di 
valersi  degli  ajuti  Frantesi  a volger  Genova 
dalla  divozione  dell’  Impcradorc  a quella  del 
Re  di  Francia.  Al  qual  disegno  si  erede  per 
certo,  che  fosse  stimolato  da  Pierluigi  da  Far- 
nese, Duca  di  Piacenza,  come  si  conobbe  per 
una  lettera  in  rifera  venuta  in  mano  del  Dura 
di  Firenze,  e da  lui  intcrpelrata  c mandata 
all*  Impcradorc  , della  quale  esso  non  tenne 
conto  , e la  stimò  finta  , dove  si  scorgeva  la 
congiura  del  Conte  con  Francia,  e con  Pier- 
luigi. E si  era  inoltre  recato  a grande  ingiuria, 
che  Giannettino  gli  aveva  voluto  tórre  le  ga- 
lee , e seco  a Genova  come  prigioni  le  aveva 
condotte;  senza  molti  altri  comodi,  i quali  da 
questo  trattato  speravano  i Farnesi  e il  Papa, 
quando  secondo  l’avviso  fosse  riuscito  il  fatto. 
Il  Conte  stesso  poco  innanzi  al  caso,  del  quale 
abbiamo  preso  a scrivere , fu  in  Piacenza  a 
parlare  col  Duca  segretamente,  con  saputa  della 
Corte  di  Francia,  dove  molti  mesi  innanzi  era 
stato  veduto  un  di  lor  Fieschi  ; ma  per  non  dar 
sospetto  agli  Imperiali,  nc  fu  incontanente  ri- 
mandato. 

Egli  adunque  vedendo  l' Italia  quieta  c quasi 
sfornita  delle  grnti  Spognuole , e in  Genova , 
che  di  niente  sospettava,  pochissima  guardia, 
e ciascuno  per  la  vittoria  e per  la  buona  for- 
tuna di  Cesare  sicuro  e lieto,  si  fece  chiamare 
nel  porto  di  Genova  una  delle  quattro  galee 
da  Civitavecchia,  dando  voce,  che  con  essa 
voleva  mandare  in  corso  suoi  uomini  per  prov- 
vedersi schiavi  per  fornimento  dell'  altre , e 
conferì  con  Giannettino  Doria  la  cosa,  accioc- 
ché venendovi  suoi  vassalli  e seguaci  , non  se 
ne  dovesse  sospettare;  e come  sempre  era  co- 
stumato di  fare,  visitava  spesso  Andrea  Doria, 
il  quale  e per  la  vecchiezza  e per  le  gotte,  le 
quali  in  quei  giorni  gli  avevano  dato  molto 
dolore,  si  dimorava  nel  letto  ad  un  suo  pala- 
gio poco  fuori  della  città,  luogo  molto  magni- 
fico e dilettevole , dove  era  visitato  dalla  no- 
biltà di  Genova  : c le  galee  sue  in  gran  parte 
sfornite  di  guardia  erano  nel  porto  senza  so- 
spetto, c le  genti,  clic  sopra  vi  solevano  dimo- 
rare , per  loro  agio  si  dimoravano  in  terra. 
Fattosi  adunque  menare  da  Pontremoli  c altre 
sue  Castella  intorno  a dugento  soldati  buoni 
e fedeli , ed  egli  avendone  anche  a suo  servi- 
gio molti  di  valore  e d’  animo  grande,  de’quali 
assai  nutricava , come  ricco  e poco  regolato 
spenditorc,  c perciò  in  qualche  disordine  delle 
sue  facoltà  venuto,  si  risolvè  di  voler  tentare 
quanto  nell'  animo  si  aveva  messo , avvisando, 
che  molli  cittadini  di  Genova,  e massimamente 
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i popolani  c plebei  fossero  malcontenti  di  quel 
governo , c pensava , che  gli  dovessero  essere 
ad  ajuto  e favore  a mandare  ad  esecuzione  il 
divisato  : e si  era  ingegnato  con  benefiziarne 
molli  farsi  assai  partigiani  , c massimamente 
della  plebe,  la  quale  in  quella  città  è di  molto 
numero;  dandosi  a credere,  che  udendosi  il 
romore  per  la  città , e gridarsi  il  nome  della 
libertà,  e che  il  Conte  dal  Fiesco  se  ne  faceva 
Capo,  dovessero  con  Farmi  correre  in  suo  fa- 
vore. Ed  avendo  con  l’animo  divisato  quanto 
voleva,  che  seguisse,  conferì  la  cosa  coi  fra- 
telli : e gli  cadde  in  pensiero  di  fare  un  con- 
vito per  onorarne  alcuna  sposa  sua  parente,  e 
invitarvi  il  Principe  Doria  e Giannettino  ne) 
giorno  stesso,  che  in  palagio  si  doveva  creare 
il  nuovo  Doge,  c che  la  maggior  parte  de’ più 
nobili  cittadini  erano  in  consiglio,  c coudu- 
cendo  il  festeggiare  mollo  oltre  nella  notte, 
quivi  ucciderli,  c seguire  il  resto. 

Ma  essendosi  il  Doria  fermo  nel  letto , c 
Giannettino  al  destinato  giorno  essendo  occu- 
pato in  altri  affari,  gli  parve  tempo  a non  in- 
dugiar più  a mandare  ad  effetto  il  suo  pen- 
itente il  secondo  giorno  di  gennajo  »546,  al 
modo  Fiorentino , avendo  deliberato,  che  ciò 
la  notte  futura  si  dovesse  ad  ogni  modo  ese- 
guire, andò  il  giorno  a visitare  il  Principe  Do- 
ria, e disse  a Giannettino,  che  la  notte  stessa 
voleva  mandare  in  corso  quella  sua  galea,  e 
che  commettesse  ai  suoi  nel  porto , che  ella 
fosse  lasciala  partire,  c con  tal  promessa  si 
tornò  a casa  a dar  ordine  al  disegno , essen- 
dosi di  giorno  per  tutto  lasciato  vedere.  E vi- 
sitati la  sera  di  notte  molti  luoghi,  dove  si  fa- 
cevano raunanze  di  cittadini  e di  giovani,  e 
menatine  «eco  a cena  quasi  che  per  forza  al- 
cuni, c di  coloro  massimamente,  che  si  stima- 
va esser  malcontenti  del  governo  di  quella 
città,  se  ne  tornò  a casa,  promettendo  di  trat- 
tenerli quella  notte,  quanto  ella  era  lunga,  in 
giuoco  c in  festa.  Dove  giunti,  menandoli  tutti 
in  una  stanza,  e mandatine  gli  altri,  e intanto 
armatosi,  tornò  a loro,  c cominciò  a dire,  che 
la  ceno  c la  festa,  la  quale  quella  sera  aveva 
apparecchiata  loro,  sarebbe  onoratissima,  c se 
saranno  del  medesimo  animo  che  egli,  per  sem- 
pre loro  giovevole  : perocché  si  aveva  propo- 
sto con  1’  ajuto  loro  di  trarre  la  propria  pa- 
tria della  tirannia  di  pochi  ricchi  cittadini  e 
della  servitù,  alla  quale  per  la  potenza  di 
Andrea  Doria  e di  Giannettino  l’avevano  sot- 
tomessa ; e quello,  che  doveva  essere  di  tutti 
e comune,  pochi  e i più  ricchi  si  godevano, 
e si  usurpavano  con  manifesto  pericolo  di  do- 
vere in  brieve  divenire  schiavi  di  Giannettino, 
c degli  Spagnuoli,  e che  per  liberarla  dal  pre- 
sente male  e futuro  pericolo  aveva  tale  ordine, 
che  dell’  avvenimento  era  sicurissimo.  Peroc- 
ché nelia  guardia  del  palagio,  diceva  egli,  era- 
no molli  da  lui  coti  deuari  e con  {speranze 
corrotti , t quali  erano  acconci  a mettergli  in 
mano  il  palagio  pubblico  ; aveva  guardie  ad 
alcune  delle  porte,  che  lo  servivano,  a\rva 
seco  forse  trecento  soldati,  con  i quali  voleva 
occupare  il  palagio  c le  galee  del  Doria,  appet- 


tava in  brieve  due  mila  uomini  armati  dalle 
sue  Castella , e che  nella  Terra  stessa  aveva 
molti  partigiani,  i quali  udendo  il  tumulto  e il 
nome  di  lui,  armati  lo  seguiriano;  e che  te- 
neva ferma  promessa  dal  Duca  di  Piacenza , 
che  udito,  il  movimento,  gli  manderebbe  su- 
bito grandissimi  ajuti,  e da  Marsilia  parimente 
galee,  e altre  genti  dal  Re  di  Francia.  Di  ma- 
niera clic  preso  il  palagio,  dove  non  avrebbero 
contesa  alcuna,  sarebbero  Signori  della  città, 
delle  galee,  de’  suoi  cimici,  e delle  forze  c ric- 
chezze pubbliche,  e che  di  ciò  non  dubitas- 
sero. A che  primieramente  lo  moveva,  che  gli 
incresceva  del  male  c del  pericolo,  nel  quale 
vedeva  la  patria  sua  c i suoi  cittadini,  e inol- 
tre la  tenia  di  sé  stesso  , essendosi  per  mani- 
festi segnali  accorto  dell*  odio  grande,  che  gli 
portava  Giannettiuo  Doria,  come  colui,  che 
conosceva  chiaramente,  che  in  Genova  non  era 
alcun’  altra  persona,  la  quale  più  in  ogni  tem- 
po si  potesse  opporre  alla  grandezza  sua  e ai 
suoi  disegui,  che  la  Casa  de’  Ficschi,  e all'a- 
niron,  che  aveva  di  farsi  con  1*  ajuto  dell’lm- 
peradorc,  Signore  assoluto  di  Genova  : c che 
avessero  buon  animo,  e si  risolvessero  a se- 
guitarlo, che  farebbe,  che  quella  notte  sareb- 
be a loro  sempre  ed  a tutta  la  città  memo- 
rabile. 

Queste  e molle  altro  parole  disse  il  Conte 
intorno  a questo,  ingegnandosi  di  mettere  ani- 
mo, quanto  ci  poteva,  a quei  giovani,  facendo 
per  tutto  guardare,  che  niuno  quindi  si  po- 
tesse partire.  Costoro  udendo  questo,  come 
quelli  clic  a ciò  non  avevano  mai  pensato,  re- 
starono attoniti,  e vedendo  proporsi  un  appa- 
recchio sì  orribile,  si  stavano  taciti  c pensosi. 
Ma  egli  accorgendosene,  con  parole  più  ar- 
denti cominciò  di  nuovo  a confortarli,  dicendo, 
che  li  chiamava  a partito  vioto  e non  a dub- 
bioso, e che  se  a ciò  seco  di  buon  cuore  non 
si  mettevano,  saricno  sempre  tenuti  vili  e di 
niun  valore,  c traditori  della  propria  patria  ; 
e che  la  cosa  era  in  luogo,  clic  più  non  po- 
teva tornare  addietro,  avendosi  messi  in  casa 
molli  armali,  i quali  ad  un  suo  cenno  erano 
per  eseguire  quello  che  esso  comandasse.  Onde 
coloro,  parte  ili  buon  animo  e parte  per  paura, 
promisero  di  seguitarlo;  ed  egli  fece  provve- 
dere la  cena,  lu  quale  fu  semplice  c di  poche 
vivande,  c tacila,  standovi  ciascuno  sospeso, 
dove  tanta  impresa  dovesse  riuscire.  Egli  poi 
andatosene  in  altra  parte,  dove  aveva  insicmo 
i soldati  fattisi  venire  in  Genova,  c alcuni  della 
guardia  del  palagio  a questa  impresa  invitati, 
c confortatoli  a dovere  eseguire  tutto  quello, 
che  a suo  nome  sarebbe  loro  comandato,  pro- 
mise loro  grandissimi  promj , e disse,  che  si 
mettessero  in  ordine,  e si  armassero.  Gran  cosa 
parrà  forse,  che  in  una  città  cosi  popolata  si 
potesse  celare  un  consiglio  di  tanto  pericolo, 
ponendosi  in  ordine  tante  genti,  e maneggian- 
dosi arme.  .Ma  in  Genova,  città  civile  e a go- 
verno de*  cittadini,  non  deve  parer  maraviglia, 
dove  ciascuno  è più  intero  al  privalo  comodo, 
clic  al  camini  pericolo;  massimamente  che  il 
l’rincipr  Doria,  e Giannettino,  contro  ai  quali 
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ti  macchinava  il  pericolo,  abitavano  per  lo  più 
fuori  della  città,  e l'opinione  anco  che  si  avea 
della  galea  del  Conte,  che  si  doveva  armare, 
levava  in  gran  parte  il  sospetto.  Ma  è molto 
più  da  maravigliarsi,  che  il  giorno  stesso,  che 
questo  doveva  seguire  la  notte  appresso  , fu- 
rono portate  lettere  al  Principe  Doria  da  Don 
Ferrando  Gonzaga,  per  le  quali  lo  avvertiva, 
che  si  avesse  cura,  perchè  di  Francia  teneva 
avviso  segreto,  che  i Fieschi  di  Genova  tene- 
vano la  pratica,  ed  avevano  in  aoimo  di  far 
novità.  Quest’avviso  non  mosse  punto  il  Prin- 
cipe a dover  sospettare  del  Conte,  vedendolo 
in  apparenza  si  riverente  e umano,  nè  si  volle 
mai  indurre  a temere,  che  esso,  da  lui  cotanto 
beneficato  e amalo,  avesse  a portare  un  peri- 
colo così  grande  ; non  pensando  seco  medesi- 
mo, quanta  forza  abbia  lo  sdegno,  ma  molto 
più  l'ambizione,  la  quale  non  lascia  ragion  di- 
vina o umana,  che  non  ardisca  di  violare. 

Era  già  passata  la  maggior  parte  della  notte, 
c coloro  che  aveva  mandato  il  Conte  a spiare, 
se  raunanza  di  uomini,  o minore  in  alcuna 
parte  della  città  si  sentisse,  erano  tornati,  c 
riferivano  ogni  rosa  esser  quietissima;  e la 
luna  eoi  suo  splendore,  quasi  a mezzo  il  ciclo 
favoriva  la  impresa.  Però  egli  messosi  in  mezzo 
di  quei  giovani,  che  si  aveva  chiamati,  aven- 
doli prima  di  sue  armi  fatti  armare,  comandò 
a ciascuno,  che  animosamente  eseguissero  quanto 
dovevano,  e non  uscissero  dell’ ordine:  c ad 
Ottobuono  suo  fratello,  con  una  parte  di  quelle 
genti  impose,  che  occupasse  la  porta  di  San 
Tommaso,  fuor  della  quale  era  il  palagio  del 
Doria,  e che  essi  Dorj  tenevano  in  loro  potere, 
e vi  avevano  guardie  de’  loro  uomini  ; e a Cor- 
nelio. parimente  fratello,  ina  non  legittimo, 
che  con  altre  pigliasse  la  porta  dell’Arco  di 
Bisa’uo,  e un  suo  fidato,  chiamato  Verrina, 
consapevole  di  tutto  il  trattato,  mandò  alla  sua 
galea  armata,  com lodandogli,  rhc  del  posto, 
dove  ella  era.  se  ne  andasse  con  essa  p<an  piano 
in  sulla  borra  del  porto  minore,  chiamato 
Darsena,  dove  in  luogo  separato  teneva  le  sue 
galee  il  Doria,  e come  quivi  fosse  condotto 
con  un  tiro  d'artiglieria  desse  cenno,  al  quale 
tutti  in  un  medesimo  tempo  dovevano  eseguir 
l’ordine  dato.  F,d  egli  partendosi  dalla  rasa 
sua  di  Viola,  se  ne  venne  con  la  maggior  parte 
delle  sue  genti  sotto  la  ripa,  e accostatoti  alla 
Darsena,  aspettò  il  cenno,  il  quale  udito,  sfor- 
zata la  porta  della  Darsena  ueri.se  la  guardia, 
e comandò  ai  suoi,  che  si  impadronissero  delle 
galee,  i quali  con  la  medesima  violenza  salta- 
rono sopra  esse,  uccidendo  le  guardie,  gridando 
libertà,  libertà;  alla  qual  voce  le  ciurme  co- 
minciarono a sferrarsi,  il  che  sentendo  il  Conte, 
e volendo  rimediare  a questo  per  mantenersi 
le  galee  fornite,  si  mosse  per  andare  in  sulla 
Capitana,  la  quale  aveva  il  ponte  in  terra,  e 
cominciava  ad  allargarsi  alquanto,  ed  essendo 
egli  nel  medesimo  stante  arrivato  al  sommo 
del  ponte,  che  continuava  nello  allargarsi,  il 
Conte  insieme  col  ponte  cadde  in  mare,  e si 
sommerse  nel  fango,  nè  più  poi  si  rivide  an- 
negandosi. Gli  altri,  ai  quali  era  stalo  com- 


messo il  pigliar  le  porte,  al  medesimo  tempo 
l’avevano  fatto  con  poca  fatica,  e con  la  morte 
d’nno  o di  due.  Giannettino,  il  quale  dormirà 
nel  palagio  del  Principe  fuori  della  porta,  la 
quale  era  in  poter  de'  nimiri  suoi,  udendo  il 
rumore  che  si  faceva  alle  galee,  nè  sapendone 
la  cagione,  corse  subito  con  un  solo  ragazzo 
alla  porta,  pensando,  che  dai  suoi  ella  si  te- 
nesse, e fece  segno  che  gli  fosse  aperto;  e pas- 
sando dentro,  fu  subito  assalito  e ucciso,  e fra 
gli  uccisori  fu  un  Agostino  Bigellotti  da  Barga, 
il  quale  era  soldato  nella  guardia  di  Genova, 
e dal  Conte  v’era  con  altri  stalo  mandato  a 
tale  effetto.  La  città  udendo  il  romorr,  né  sa- 
pendone aneor  la  vera  cagione  era  piena  di 
spavento,  c i cittadini  correvano  chi  qua  e chi 
là  ; c i primi  si  ridussero  al  palagio,  dove 
erano  alcuni  soldati  Corsi  fedeli  alla  guardia, 
nè  sapevano  in  travaglio  tale  qual  partito  si 
dovessero  prendere.  Udivano  il  tumulto  essersi 
cominciato  dai  Fieschi,  ma  non  sapevano  an- 
cora della  morte  di  Giannettino.  I fratelli  del 
Conte  non  vedendolo,  e credendo  di  lui  quel 
che  ne  era  avvenuto,  rhè  alcuni  l’avevano  pur 
veduto  cadere,  ma  non  erano  certi  della  morte, 
non  si  movevano  a fare  altro  : se  non  che  il 
Conte  Girolamo,  aneli*  egli  fratello  di  Giovan- 
luigi,  con  molti  de*  suoi  scorreva  per  la  città, 
e gridando  Gatto,  Gatto,  che  era  l’insegna  dei 
Fieschi,  chiamava  il  popolo  a libertà  ; ma  non 
era  da  alcuno  udito,  né  fu  chi  si  movesse  per 
la  parte  de’  Fieschi,  ma  ciascuno  si  stava  con- 
fuso: udironsi  anco  voci,  che  gridarono  Fran- 
cia, Trancia.  Il  Principe  Doria  , udito  il  caso 
dal  ragazzo  di  Giannettino,  il  quale  veduto 
uccidere  il  Signor  suo  si  era  fuggito,  ed  essen- 
dogli riferito  la  porta  tenersi  da’  nimiri  e Gian- 
nettino esser  morto,  perduta  la  speranza  delle 
galee  e dello  Stato  della  città,  confortato  e 
njutato  da’  suoi  famigliari  così  vecchio  e af- 
flitto, come  era,  c dalle  gotte  malconcio,  fu 
messo  a cavallo,  e con  la  maggior  prestezza 
che  si  potè,  ne  fa  menato  a Srstri , essendosi 
alquanto  fermo  a Masone , donde  scrisse  al 
Duca  di  Firenze  il  caso,  lontano  sedici  miglia 
dalla  città. 

Già  cominciava  ad  apparire  il  giorno,  ed  ai 
Fieschi  mancando  il  Capo  non  era  bastato  l’a- 
nimo di  correre  al  palagio,  dove  era  la  guar- 
dia, e dove  già  molti  dei  cittadini,  e i prin- 
cipali erano  Tannatisi  per  difenderlo  con  l’armi, 
nè  per  loro  si  mostrava  alenilo.  Tenevano  an- 
cora le  porte  prese,  ina  non  sapevano  che  par- 
tito prendersi.  Finalmente  mandandosi  di  qua 
e di  là  messaggi,  convennero  con  la  Signoria, 
che  perdonandosi  loro  I'  offesa,  lascia rrbbcro 
le  porte  libere,  scusando  il  fatto,  e dicendo, 
che  loro  intendimento  non  era  stato  mai  di 
mover  lo  stato  e il  governo  di  quella  città,  ma 
si  bene  vendicarsi  dei  loro  nimiri.  La  Signo- 
ria per  allora  fu  contenta  di  quanto  da  essi 
fu  offerto,  e data  loro  la  fede  pubblica,  che 
non  sarebbono  offesi,  lasciarono  le  porte,  e 
con  tutti  i loro  se  ne  andarono  a Viola,  lor 
palazzo  di  Gcnovn , e quindi  si  ritirarono  a 
.Uoutoglio,  loro  castèllo  c fortezza.  Parimente 
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quelli  della  galea  ilei  Conte,  vedendo  il  dile- 
guo loro  in  tutto  rotto  per  la  morte  del  Conte, 
se  ne  andarono  a Marsilia,  lasciando  le  galee 
del  Dnria  tutte  di  ciurma  disarmate,  e la  città 
libera  dal  sospetto  c dal  pericolo,  il  quale 
quella  notte  aveva  portato  gravissimo  : nè  nel 
pubblico  si  ricevette  danno  alcuno , essendo 
caduto  tutto  il  male  sopra  Giauueltino  e so- 
pra le  galee,  le  quali  non  furono  solamente 
sfornite  di  schiavi,  non  essendovi  riiuaso  dopo 
la  morte  del  Conte  chi  vietasse  loro  lo  sferrarsi, 
ma  anco  in  gran  parte  degli  altri  armamenti,  es- 
sendo stato  quella  notte  in  poter  di  ciascuno 
l’andarvi  sopra,  e portarne  quel  che  ben  gli 
veniva.  Degli  schiavi  fuggitisi  di  qua  e di  là,  il 
giorno  dipoi,  quietato  il  tumulto,  ne  furono 
molti  ritrovati  e ripresi,  avendosene  Adamo 
Centurioni,  avolo  de’  figli  noli  di  Giannctlino , 
presa  la  cura,  e parimente  degli  altri  arnesi 
stali  tolti ; e una  galea,  che  forse  dugeuto  schia- 
vi si  avevano  presa,  e con  essa  si  erano  volli 
inverso  Barberia,  da  due  galee  Spagnuole,  le 
quali  erano  nel  porto,  a mezzo  il  corso  fu  rag- 
giunta e a Genova  rimenata. 

L’avviso  di  cotanto  movimento  in  poche  ore 
fu  mandato  a Pisa  al  Duca  di  Firenze,  il  quale 
incontanente  scrisse  a Roma  a Ginvan  di  Vega, 
amba  se  indoro  Imperiale,  c al  Viceré  di  Napoli, 
narrando  il  fatto,  c confortandoli,  che  subito 
le  galee  di  Cicilia  e di  Napoli  fossero  man- 
date a Livorno,  clic  quelle  del  Doria  erano 
disutili  e preda;  dubitando,  clic  da  Marsilia  o 
d’altronde,  dove  si  credeva,  che  i Fieschi  aves- 
sero intendimento,  non  venissero  forze  per  far 
mutare  in  questo  travaglio  il  governo  ai  Ge- 
novesi. Mandò  chiamando  i suoi  ravalli,  i quali 
guidava  Chiappino  Vitelli,  clic  subito  venis- 
sero in  Pisa;  provvide  con  gran  prestezza  molte 
migliaja  di  ducali  per  soldar  gente;  comandò 
a tulle  {'ordinanze  della  sua  milizia,  che  fos- 
sero talmente  in  ordine,  clic  ad  ogni  cenno  si 
potessero  muovere;  fecesi  chiamare  in  Pisa  c 
Capitani  e Colonnelli  quanti  teneva  a suo  soldo, 
e Stefano  Colonna,  Generale  delle  sue  anni, 
il  quale  era  in  Roma,  clic  incontanente  se  ne 
tornasse,  avendo  in  animo  di  opporsi  eoo  tutte 
le  sue  forze  a coloro,  che  cercassero  in  modo 
alenilo  di  alterare  lo  stato  c la  quiete  d'Italia, 
avendo  quasi  tutte  l’armi,  che  la  sogliono  di- 
fendere, sero  Cesare  in  Germania  ; ma  queste 
provvisioni  poi  non  furono  a bisogno.  Impe- 
rocché partitisi  i F irseli i,  le  cose  di  Genova 
si  rimasero  nell' esser  primiero,  avendo  la  Si- 
gnoria mandalo  subitamente  a richiamare  il 
Principe  Doria , confortandolo  e onorandolo 
quanto  più  ella  poteva;  di  maniera  che  egli 
in  Genova  era  nella  medesima  o maggior  ri- 
putazione di  prima,  avvengachè  il  caso  così 
fiero  del  nipote  avesse  mosso  quel  popolo  in 
gran  parte  a compassione.  E fu  certo  gran  ven- 
tura di  quella  città,  clic  il  Conte  annegasse, 
perocché  lui  vivo,  mutava  forma,  e si  metteva 
in  poter  de’ Franarsi;  tali  ordini  aveva  il  Conte 
e tali  ajnli.  Onde  ne  veniva  travaglio  grandis- 
simo a tutta  l’Italia,  e scompiglio  a tutti  i di- 
segni dell'  Impcradore,  che  era  quello,  che  de* 


| sideravano  tutti  colora,  i quali  della  sua  feli- 
cità temevano,  o dal  suo  travaglio  speravano 
grandezza  o sicurtà:  perciocché  tolta  via  l’ar- 
mata del  Doria,  rimaneva  la  Franzrsc  signora 
di  tutto  il  inare,  e Genova  senza  alcun  fallo 
assediata.  Ma  la  buona  fortuna  di  Cesare  fece, 
che  il  Conte  nell* eseguir  cosa  si  graude  e si 
pericolosa  mancasse  (che  altro  non  si  stimava, 
clic  glie  la  potesse  impedire),  e Genova  dive- 
nisse libera  del  sospetto,  che  ella  doveva  avere 
dell'uno  e dell’altro:  perciocché  vivendo  o 
l’uno  o l’altro,  erano  sempre  per  tenere  mal 
disposta  quella  città,  e forse  avervi  tal  mag- 
gioranza, che  ella  alcuna  volta  ne  perdesse  in- 
teramente la  libertà. 

L’ Impcradore  udendo  cotanto  movimento  , 
ne  stette  molte  ore  con  gran  pensiero  ; dicen- 
do pure,  che  confidava  in  Dio , e nel  presto 
e fedele  ajuto  del  Duca  di  Firenze:  il  quale 
come  prima  udì  la  tornata  del  Principe  in 
Genova  , mandò  Jacopo  de*  Medici  a confor- 
tarlo della  morte  del  uipote,  c rallegrarsi  de- 
gli onori  ricevuti  dalla  patria  sua , e della 
pubblica  benevolenza  di  quella  città  inverso 
di  lui,  con  offerirgli  quanto  in  servigio  suo  e 
dell’  Impcradore  gli  bisognasse;  il  quale  uffìzio 
gli  aveva  anco  fatto  Cesare  stesso,  confortan- 
dolo molto , e parimente  lodando  quei  citta- 
dini del  fatto  , e confortando  a mantener  la 
medesima  divozione.  Questo  caso  di  Genova 
e il  pericolo  faceva,  che  il  mal  fermo  governo 
«li  Siena,  e gli  animi  di  quei  cittadini  troppo 
liberi  davano  che  pensare  al  Dura  vicino  ; e 
benché  vi  fosse  Commissario  per  1*  Impcradore 
M esser  Giovanni  Grassi,  Milanese,  c molti  dei 
principali  di  quel  governo  ne  fossero  fuori , 
nondimeno  o.gni  cosa  a lor  senno  e senza  ri- 
spetto alcuno  dell’  Impcradore  governavano  , 
ed  avevano  risolutamente  negato  di  volervi 
entro  guardia  di  Spagnuoli,  e i Franzesi  e il 
Papa,  vedendo  la  grandezza  c la  fortuna  dcl- 
Umperadore,  e temendone,  cercavano  per  tutto 
eli’  egli  avesse  travaglio.  E però  si  faceva  in- 
tendere da’  suoi  ministri  c confederati,  clic  le 
cose  di  quella  città  non  erano  ferme,  ed  era 
pericolo,  che  alcuna  volta  non  dessero  molto 
clic  pensare. 

Ma  l’ Impcradore,  intento  a por  fine  alle  cose 
della  Germania,  quelle  d'Italia  non  procurava, 
come  avrebbero  voluto  i suoi,  i quali  ne  vi- 
vevano con  sospetto.  Egli  se  ne  veniva  inverno 
L’Ima,  avendo  il  Duca  d'Alva  messe  guardie 
nelle  fortezze  ricevute  dal  Duca  di  Vittim- 
berga,  e ne  aveva  tratto  gran  numero  d*  arti- 
glieria e di  munizione,  con  le  quali  quel  Dura 
avrebbe  lungo  tempo  potuto  difendersi;  e la 
città  d’ Augusta,  clic  tanto  le  fu  nimica,  poi- 
ché Sertello,  quel  suo  Capitano,  l'ebbe  tenuta 
qualche  tempo  sospesa , andandosene  egli  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  terra  ili  Svizzeri,  uden- 
do . che  I’  Impcradore  voleva  alle  genti  far 
passare  il  Danubio  per  mandarle  ai  danni  di 
quella  città,  fattosi  richiamare  Messer  Antonio 
Fuceberi,  al  quale  prima  aveva  dato  bando , 
con  altri  Ambasciadori  lo  mandò  a rimettersi 
all.»  discrezione  di  Cesare,  offerendo  di  arce!- 
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tar  guardia  , pagar  quella  pena , la  quale  gli 
paresse,  ristorare  i danni  falli  nella  guerra  al 
Re  de*  Romani  per  la  presa  della  Chiusa,  e al 
Cardinal  d'  Augusta  a Fiessen  c altrove:  con 
le  quali  coudizioni  si  accordarono.  Rimaneva 
Argentina  c Costanza  più  dure  che  l*  altre,  le 
quali  nondimeno  l’Imperadorc  avrebbe  voluto 
fermare,  restandogli  la  guerra  col  Duca  di  Sas- 
sonia, che  assediava  Lipsia,  Terra  di  Maurizio, 
che  se  n'era  ritirato;  la  quale  impresa  a Gio- 
vanfederigo  riusciva  dura  e per  la  fortezza  del 
luogo,  c per  la  virtù  de’  difensori , e per  la 
fredda  stagione  : ed  aveva  animo  l’Imperadore, 
posate  le  cose  di  Svevia,  e messo  nuovo  eser- 
cito in  ordine  di  andare  a combattere  con  esso, 
massimamente  che  la  Boemia  non  pareva,  che 
fosse  rosi  ben  ferma.  Perciocché  molti  Baroni 
di  quella  provincia  favorivano  Giovanfcdcrigo; 
la  qual  cosa  arrecava  poco  onore  e danno 
grandissimo  al  Re  de’  Romani  Ior  Signore,  e 
si  diceva,  che  fra  loro  facevano  una  Dieta, 
che  era  segno  di  ribellione.  E però  s’ ingegnava 
di  accomodar  le  cose  delle  Terre  Franche,  e 
levarle  in  tutto  dalla  speranza  di  nuovi  trava- 
gli , ed  aveva  mandato  il  Marchese  di  Mari- 
gnano  in  Augusta  con  quattromila  fanti  Tede- 
schi ; né  gli  essendo  bisogno  al  presente  la  ca- 
valleria  Italiana  del  Duca  di  Firenze  potendo 
essergli  di  maggior  utile  in  Toscana,  ed  essen- 
dosene tornate  tutte  le  altre  genti  Italiane 
avntc  da’ Farnesi,  diede  licenza  a Ridolfo  Ba- 
glioni,  che  le  rimenassc  , lodandolo  molto,  c 
ringraziandone  il  Duca,  e parimente  della  buo- 
na volontà,  e dell’ apparecchio  per  la  difesa 
di  Genova,  se  il  bisogno  ne  fosse  venuto. 

I Genovesi  liberi  dal  pericolo  de’Fieschi,  ben- 
ché avessero  dato  la  fede  pubblica  al  Conte  Gi- 
rolamo di  perdonar  loro  ogni  offesa,  nondimeno 
essendo  stata  fatta  l'ingiuria  non  meno  a Ce- 
sare ( del  quale  il  Conte  era  vassallo , come 
Signor  di  Pontremoli,  c da  lui  molli  anni  ave- 
va avuta  provvisione),  c congiurato  contro  al 
Principe  Doria , c ucciso  Gianncttino  stipen- 
diarj  dell' Imperatore,  di  consiglio  di  Don  Fer- 
rando Gonzaga  fecero  impresa,  e mossero  l’armi 
contro  a Montoglio,  dove  erano  rifuggiti  i Fic- 
chi, i quali  tenendovi  una  buona  fortezza  si 
apparecchiavano  a difesa.  Mandowi  Don  Fer- 
rando Gouzaga  dello  Stalo  di  Milano  quattro- 
cento fanti  Spagnuoli,  e la  Signoria  di  Genova 
alcune  compagnie  di  Corsi,  e il  Duca  di  Fi- 
renze, ricercatone  dal  Doria,  il  Capitano  Paolo 
da  Castello  con  buon  numero  di  fanti  scelti. 
L'assedio  fu  duro,  che  il  luogo,  benché  pic- 
colo, era  molto  forte  e sopra  un  masso,  c quei 
di  dentro  si  difendevano  valorosamente;  non- 
dimeno avendo  battuta  con  F artiglieria  molto 
tempo  una  Rocca,  che  vi  era , e consumatovi 
entro  gran  numero  di  munizione , di  buona 
parte  della  quale  furono  sovvenuti  i Genovesi 
dal  Duca  di  Fireozc,  finalmente  quei  di  den- 
tro, vedendosi  a duro  partito,  chiesero  triegua 
per  venire  ad  accordo,  domandando  nelle  con- 
dizioni di  lasciar  la  fortezza  , e andare  tulli 
liberi  con  lor  armi:  il  quale  accordo  per  ri- 
spetto d*  Andrea  Doria  non  volle  lor  concedere 
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la  Signoria,  e fu  lor  detto,  che  si  rendessero 
a discrezione  ; ma  in  quella  alcuni  forestieri 
soldati  dai  Fiescbì  si  insignorirono  del  torrione 
battuto,  e chiamarono  sopravi  quei  di  fuori. 
Il  Conte  Girolamo  con  i sotti  si  rinchiuse  in 
una  torre,  c quindi  si  resero  a discrezione  dei 
vincitori,  e furono  mandati  in  Genova,  e due 
di  coloro , clic  si  erano  trovati  ad  uccidere 
Giannellino  furono  impiccati , e al  Conte  Gi- 
rolamo tagliarono  la  testa  : ed  avvrngacliè  il 
Conte  Cornelio  alla  Mirandola  avesse  fatto  pro- 
caccio di  voler  difenderli,  non  trovò  però  chi 
ne  pigliasse  la  cura;  clic  il  Re  di  Francia  in 
questo  tempo  era  in  pratiea  di  qualche  accordo 
con  l’Imperadore,  cercando  di  assicurarsi  della 
potenza  sua,  e Cesare  di  fermarlo.  Ed  essendo 
ancora  nelle  cose  di  Germania  impacciato,  non 
avrebbe  voluto  innanzi  che  avesse  posto  fine 
alla  guerra,  la  quale  ancora  vegliava,  esser  no- 
jato;  massimamente  che  l’ Imperaci  ore  aveva 
preso  sdegno,  clic  il  Papa  nel  mezzo  della 
guerra,  c quando  più  l’ajulo  gli  bisognava,  nc 
avesse  richiamate  le  genti:  c benché  i sci  mesi, 
che  durava  la  Lega  fra  loro,  fossero  passati, 
avrebbe  voluto,  che  di  nuovo  il  Papa  si  fosse 
obbligato  a mantener  la  guerra  contro  al  Dura 
di  Sassonia  e il  Langravio  Capi  di  tutti  i nimici 
comuni  c della  Chiesa. 

Della  qual  cosa  il  Papa  non  aveva  voluto 
udir  nulla  , dolendosi  caldamente  , che  nella 
guerra  fatta  a comune,  non  era  stato  nè  egli, 
né  i suoi  Ministri  fatto  partecipe  degli  accordi, 
nè  degli  utili,  né  dei  denari  tratti  dalle  Terre 
venute  all'  accordo,  come  pareva,  clic  fossero 
state  le  convenzioni.  Domandava  1’  Imperado- 
re,  che  gli  concedesse  facoltà  di  vendere  dei 
vassallaggi  delle  chiese  di  Spagna  per  cinquc- 
centoinila  scudi,  e darne  ricouiprnsa,  e di  va- 
lersi di  tutti , o di  parte  degli  argenti  delle 
chiese  di  Spagna  per  poter  finire  la  guerra , 
che  aurora  gli  restava  contro  ai  nimici  della 
Chiesa,  come  gli  aveva  promesso  il  Cardinale 
Farnese.  Le  quali  cose  il  Papa  negava  voler 
fare  ; di  maniera  che  c per  questo , c peroc- 
ché l’Imperadore  teneva  per  certo,  che  nel 
trattato  del  Conte  dal  Ficsco  Pierluigi,  Duca 
di  Piacenza,  avesse  tenuto  mano,  e come  per 
molli  segnali  si  conosceva  , ne  fosse  stato  au- 
tore, si  era  seco  fieramente  adirato,  ed  aveva 
apertamente  detto  al  può  Nunzio,  che  non  ave- 
va maggior  nimico  al  mondo , che  il  Papa. 
Onde  esso  vedendolo  così  grande  c avventu- 
roso in  questa  guerra  di  Alemagna  nc  era  for- 
temente insospcllilo,  c nc  temeva,  e comin- 
ciava a trattenersi  con  Fraucia,  c faceva  pruo- 
va  di  tirare  i Veneziani,  c quel  Re  c altri  po- 
tenti a dover  fare  una  Lega  per  difendersi  della 
potenza  dell'  Imperadore,  la  quale  egli  molto 
magnificava,  dicendo  che  ciascuno,  clic  aveva 
Stali,  nc  doveva  temere.  Il  medesimo  ufficio 
aveva  fatto  in  Vinegia  un  Ambaseiadorc  del 
Re  di  Francia,  il  quale  aveva  mandato  al  Turco 
per  mantenere  seco  1’  amicizia,  coufortatulo  i 
Veneziani  a una  così  fatta  sicurtà.  E percioc- 
ché il  Concilio  di  Trento  gli  dava  molto  da 
pensare,  temendo  che  l'imperadore  non  vo- 
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lesse  valersene  a ir.fm.ire  I* autorità  nella  Re- 
ligione He’  Pontefici,  e aver  eoi»  es»o  occasione 
iti  meglio  fermare,  e sottomettersi  la  Germania, 
aveva  tentale  più  vie  ili  poter  senza  offesa  Hi 
Cesare  quindi  levarlo,  o sospenderlo.  Alla  qual 
cosa  l' ImperaHore  vivamente  sempre  si  era  op- 
posto; stimando  ragione,  rlie  quivi  dov' era 
•tato  intimato  e fattone  la  Rolla,  e non  altrove 
•i  dovesse  celebrare,  massimamente  non  si  es- 
tendo fatto  il  Concilio  in  quel  luogo  per  al- 
tro, te  non  a fine,  che  i Germani  più  vo- 
lontieri  vi  concorressero.  E per  questo  Cesare 
aveva  mandalo  a Roma  Don  Giovanni  di  Men- 
dozza  a proporgli , che  a ciò  non  pensasse  a 
modo  veruno;  e che  facendolo  sarebbe  di  molti 
mali  cagione. 

■ 547.  — Questa  mala  disposizione  di  que- 
sti due  Principi  faceva,  che  in  Toscana  non 
si  poteva  stare  con  Panimo  quieto,  massima- 
mente portandosi  più  che  mai  pericolo  del  mal 
fermo  governo  della  città  di  Siena;  essendo 
quei  cittadini  in  parte,  c quei  del  governo  con 
sospetto  del  gastigo,  il  quale  loro  pareva  me- 
ritare nell*  averne  mandato,  oltre  a una  parte 
de’ più  nobili  cittadini,  la  guardia  Spaglinola, 
la  quale  a nome  dell’  Imperadore  vi  si  teneva, 
e i suoi  Ministri  ancora.  Perocché  di  Ire  com- 
missioni , che  seco  aveva  portato  Messer  Gio- 
vanni Grassi  dall’  Imperadore  da  eseguirsi  dai 
Sanesi,  che  si  mandassero  ai  confini  gli  autori 
del  movimento  di  Siena  e » Cip»  di  quel  go. 
verno,  che  dovessero  accettare  la  guardia  di 
quattrocento  Spagnnoli,  e che  si  rimettessero 
i cittadini  del  Monte  de'  Nove  alla  porzione 
de’  Magistrati , come  vi  aveva  ordinato  Gran- 
vela,  essi  avevano  solamente  mandato  ai  con* 
lini  i descritti;  P altre  commissioni  non  «offe, 
rivano,  che  si  eseguissero.  E questo  tanto  più 
poiché  gli  uomini  di  Pitigliano  avevano  scac- 
ciato dello  Stato  il  Conte  Giovanfrancesco  Or- 
aino lor  Signore,  parente  de*  Farnesi,  e in  So- 
rano, dove  si  era  rifuggito,  fittolo  prigione,  lo 
avevano  costretto  a dar  la  fortezza  a Nirrola 
suo  figliuolo;  onde  egli  caduto  di  tutti  gli  Stati 
suoi  se  ne  era  andato  al  Papa,  ed  egli  pro- 
metterà di  rimetterlo  in  istato , quando  non 
potesse  altrimenti,  per  forza  e con  l'armi.  Il 
qual  movimento  si  dubitava,  clic  non  andasse 
più  oltre , e sapevasi  di  certo  , che  il  Re  di 
Francia  aveva  mandalo  ad  offerire  alla  madre 
del  Signor  di  Piombino  di  voler  difendergli 
lo  Stato  , e di  dar  soldo  e buona  condizione 
#1  figliuolo.  E Piero  Strozzi  in  questo  tempo 
era  in  Roma,  e molto  tenuto  in  grado  dal  Papa 
e dai  Farnesi.  E però  essendo  ricerco  Plmpc- 
radore,  clic  alla  salvezza  di  Toscana  provve- 
desse col  confermare  lo  Stato  di  Siena,  e met- 
tervi guardia,  e prendere  il  possesso  di  Piom- 
bino, si  era  risoluto  di  mandare  a questo  ef- 
fetto Don  Diego  di  Mendozza  , il  quale  aveva 
tenuto  Amhasciadore  in  Trento  e a Vinegia , 
con  commissione  di  persuadere  a quella  Signo- 
ra di  contentarsi  a lasciar  quello  Stato  in  mano 
dell' Imperadore,  c prendere  giusta  ricompensa 
altrove  ; per  metterlo  poi  (sccdfido  la  promessa 
fatinoli  iunonsi  alla  guerra  di  Germania  per 
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* conto  de* danari  prestatigli)  in  mano  del  Dura 
> di  Firenze,  acciò  lo  fortificasse  di  sorte,  che 
più  non  se  n’  avesse  a temere.  Poiché  quel 
Castellano  poco  d’altro  cura  prendeva,  che  di 
trarne  denari  , tenendo  me»  numero  di  fanti, 
! clic  non  si  conveniva  ; ed  acciocché  questo 
: agevolmente  venisse  fatto,  scrisse  1*  Imperadore 
al  Cardinal  Salviati,  fratello  della  Signora  , c 
agli  altri  autori  del  Signore,  che  a ciò  dispo- 
nessero quella  donna  per  quiete  d’Italia  e bene 
del  Signor  pupillo.' 

La  qual  cosa,  come  contraria  ai  suoi  disegni, 
il  Cardinale  non  volle  fare  ; oltre  che  il  Papa 
a colai  deliberazione  si  opponeva,  c tentava 
! d'  aver  quello  Stato  per  sua  Casa  , o almeno 
J clic  il  Duca  di  Firenze  non  I'  avesse  «•«li,  • 
cercava  di  dar  per  moglie  al  Signore  nna  sua 
; nipote,  e chiedeva,  che  se  pure  se  ne  doveva 
levar  il  Signore,  che  I*  Imperadore  lo  desse  a 
I Madama,  sua  figliuola,  c ad  Ottavio,  suo  ge- 
i nero.  Nè  solamente  il  Papa  a ciò  si  opponeva, 
ma  altri  ancora,  ehi  per  invidia  della  grandez- 
za del  Duca,  e chi  per  altre  ragioni:  senzadio 
alla  Corte  alcuni  ne  sconsigliavano  I*  Impera- 
dorè,  dicendo,  che  fatto  il  Duca  di  Firenze, 
Signore  di  quel  luogo,  ne  diveniva  troppo  gran- 
j de.  Il  Duca,  dall' altra  psrte,  si  ingegnava  per 
I ogni  via  di  conseguirlo,  conoscendo,  che  i Fran- 
1 zesi  e i nimici  suoi  e ribelli  vi  avevan  sopra 
■j  fatto  disegno.  Ma  Don  Diego  andatosene  a Piom- 
; bino,  comecché  molto  faticasse  per  persuadere 
J a quella  Signora , che  volesse  ceder  lo  Stato 

Icnn  prenderne  in  parte  più  sicura  nei  Regni 
dell’  Imperadore  1*  equivalente,  non  vi  accon- 
senti mai.  Massimamente  che  molti  la  confor- 
tavano, e il  Papa  più  d*  alcun  altro,  a non  si 
! lasciare  svolgere  a parole,  assicurandola,  che 
i I’  Imperadore  non  s’  indurrebbe  mai  a farle 
! forza.  Onde  Don  Diego,  non  gli  riuscendo  qucl- 
| lo,  perchè  vi  era  andato  , cominciò  a trattar 
i:  seco  di  dar  per  moglie  ai  Signore  nna  sua  ni- 
; potè,  figliuola  di  Don  Bernardino  suo  fratello, 

• Capitano  delle  galee  di  Spagna. 

I Cardinali  Legati  al  Conciliò  avevan  già 
trattato  c risoluto,  oltre  a quello  de*  Sagra- 
1 menti,  I’ articolo  della  giustificazione  contro 
alla  volontà  di  Cesare,  ile  quale  voleva,  che 
ciò  si  facesse  alla  presenza  de*  Tedeschi,  che 
promettevano  di  volere  intervenirvi,  essendo 
, in  quegli  articoli  la  maggior  parte  delle  diffe- 
renze : e però  temendo  nel  dimorare  a Trento, 
Terra  Tedesca,  di  non  avere  a far  decreto  cou- 
tro  alla  grandezza  e autorità  del  Papa  nel  cor- 
reggere  la  vita  e costumi  della  Corte  di  Roma 
e de*  Prelati  (come  inst  antemente  chiedevano  a 
Tedeschi,  i quali  a tutto  lor  potere  si  ingegua- 
! vano  di  appiccolare  l’autorità  del  Pontefice,  ora 
I che  a ciascheduno  era  nota  la  mala  soddisfazione 
fra  esso  e l’ Imperadore),  presero  occasione  di 
partirsi  con  pretesto  del  malore  delle  petecchie, 

| le  quali  in  quella  Terra  si  erano  cominciate  a 
. spargere,  il  quale  non  é al  tutto  contagioso: 
ed  essendo  morto  di  tale  infermità  uno  def  Ve- 
scovi del  Concilio  solamente,  fatta  lor  raonan- 
za  proposero  i Legati,  che  per  essere  quell.*! 
città  infetta  d’  infermità  pericolosa,  bene  **• 
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rebbe  «lato  quindi  partirsi,  portandovi»!  pori» 
colo  della  vita.  I Prelati  Spagnuoli,  e il  Car- 
dinal  di  Gren,  e altri  degli  Stati  dell’  lippe* 
radure,  e Don  Francesco  di  Toledo,  che  vi 
era  Ainbasciadorr,  vivamente  c con  protesti  si 
opposero.  Ma  essendo  il  numero  maggiore  di 
coloro,  che  tenevano  con  i Legati,  buona  parte 
di  essi,  provvisionati  dal  Papa  c obbligatigli, 
fatti  esaminare  lor  testimonj  e prodottili,  e in* 
•ieme  il  consiglio  di  alcuni  lordici,  avanti  clic 
l' Imperati  ore  ne  potesse  saper  cosa  alcuna,  de- 
liberarono quindi  partirsi , e intimarono  una 
lor  sessione  per  poco  poi  nella  città  di  Bolo- 
gna ; e incontanente  là  se  ne  andarono  rima- 
nendo in  Trento  i Prelati  Imperiali,  i quali 
avevano  commissione  di  non  se  ne  partire. 

Questa  subita  risoluzione  dispiacque  all’  Im- 
pcradore,  perchè  alterava  molto  i suoi  disegni, 
e perchè  pareva,  che  il  Papa  gli  avesse  poro 
rispetto,  essendo  esso  protettore  del  Coocilio, 
cd  essendosi  ratinato  in  Trento  per  comporre 
le  cose  della  Religione  in  Germania;  la  qual 
cosa  a fermare  I’  animo  di  quei  popoli  crede- 
va, che  molto  dovesse  giovare.  Però  commise 
a Don  Diego,  che  subito  se  ne  andasse  a Ro- 
ma, e facesse  col  Papa  ogni  opera,  che  il  Con- 
cilio colà,  donde  si  era  levato,  subiLo  si  ritor- 
nasse. Il  Papa  in  questo  caso  mostrava  di  non 
aver  colpa,  avendo  ai  Legati  e al  Concilio  stesso 
donato  libera  autorità  di  quanto  gli  piacesse 
di  fare,  c che  egli  medesimo  deliberasse  quel- 
lo, che  gli  paresse  convenirsi.  Della  qual  ri- 
sposta P Imperadorc  non  si  soddisfaceva,  c le 
cose  di  Toscana  si  vedevano  ogni  giorno  in  pe- 
ricolo di.  travaglio  maggiore , non  si  essendo 
procurato  o sicurtà  di  Piombino,  o fermezza 
dello  Stalo  di  Siena;  contro  alla  quale  per 
consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga  alla  Corte 
dell1  Imperadorc,  si  era  consultato,  che  si  do- 
vesse ad  ogni  modo  muover  guerra,  non  aven- 
do voluto  ricevere  quattrocento  Spagnuoli  lor 
mandali  da  Don  Ferrando  di  Lombardia,  i quali 
venendo  da  Genova  per  il  Fiorentino  si  erano 
condotti  a Staggia  ; non  volendo  il  Consiglio 
Generale  di  quella  città,  il  quale  aveva  sovra- 
na autorità,  consentirlo,  nè  rimetter  l’ordine 
de*  Nove  a parte  dei  magistrati.  E però  ave- 
vano proibito  loro  l'andar  più  oltre,  minac- 
ciando di  ucciderli,  se  sopra  il  Sanese  po- 
nevano il  piede.  La  qual  cosa  il  Gonzaga  si 
recò  ad  onta  cd  ingiuria  grave;  e però  aveva 
mandato  al  Duca  Messer  Girolamo  Muzio  col 
disegno  della  guerra,  e con  lettere  dell’Impe- 
radore,  proponendo,  che  con  cinquemila  fanti 
Italiani  della  milizia  del  Duca  e dugenlo  cavai 
leggieri  c con  pochi  pezzi  di  artiglieria  agevol- 
mente si  surieno  costretti  i Sanesi  a prendere 
Ogni  condizione,  che  lor  si  fosse  data* 

Questa  impresa  non  piaceva  al  Duca  di  Fi- 
renze, nè  la  voleva  accettare,  sentendosi  in 
molti  modi  gravato,  nè  riuscendogli  la  promessa 
fatta  più  volte  di  Piombino  ; clic  avrebbero 
voluto  implicarlo  in  guerra  con  pericolo  di 
muovere  il  Papa,  o a dare  ajulo  ai  Sanesi,  o 
far  sì,  che  per  disperali  se  gli  pillassero  in 
seno  per  esser,  difesi , non  mancando  chi  ai 


cittadini  di  quel  governa  e «Ie?  Sanesi  medesi- 
mi proponesse  ai  cosa.  E questo  era  più  da 
temere,  perocché  in  quei  giorni  era  morto 
Francesco,  Re  di  Francia,  a cui  succedeva  nel 
Regno  Enrico,  suo  figliuolo,  il  quale  mostrava 
di  voler  tener  altra  maniera  di  governo,  che 
il  padre,  e si  ingegnava  in  Italia  di  mantenersi 
gli  amici  vecchi  e partigiani  di  Francia,  e farne 
de' nuovi;  c favoriva  Piero  Strozzi,  e altri  ribelli 
Fiorentini,  ai  quali  non  poteva  esser  rosa  alcuna 
più  cara,  rhe  la  guerra  e il  travaglio  di  Toscana; 
c con  pochi  danari  c pochi  ajuti  si  sarieno 
potuti  mantenere  i Sanesi  nella  loro  ostinazio- 
ne lungo  tempo,  c con  le  speranze,  essendo 
nelle  loro  deliberazioni  popolari  molto  fermi. 
Questi  c simili  altri  rispetti  tenevano  il  Duea 
a contraddire  la  guerra,  che  gli  persuadeva  il 
Gonzaga,  c voleva,  clic  tutto  il  carico  fosse 
suo,  e la  guerra  governasse  Stefano  Colonna 
senza  prometterne  pure  ricompensa  alcuna  o 
ristoro  della  spesa,  non  vedendo,  che  il  guer- 
reggiarc  il  Duca  sopra  di  sé  contro  ai  Sanesi 
senza  segno  alcuno  di  genti  Imperiatigli  avreb- 
be fenduti  ostinatissimi,  non  avendo  tutto  quel 
popolo  maggior  gelosia,  che  di  non  esser  sog- 
giogato d.tll’armi  Fiorentine,  e ogni  partito, 
quantunque  pericoloso, si  sarebbe  messo  a pren- 
dere, clic  ne  V avesse  potuto  liberare.  E però 
il  Duca  per  non  venire  a guerra  s’ingrgnò  di 
fermare  con  buone  parole  gli  animi  di  quei 
cittadini,  e per  maggior  sicurtà  contrasse  con 
essi  la  medesima  Confederazione,  che  aveva 
col  loro  Stato  passato:  che  i nimici  dell’ uno 
fossero  nimici  dell'altro,  e che  ribelli  né  di 
qua  nè  di  là  non  si  ricevessero,  promettendo 
loro  ajuto,  quando  ne  avessero  avuto  bisogno; 
confortandoli  parimente  a convenire  con  i loro 
cittadini,  i quali  avevano  fuori,  c a ricevere 
per  sicurtà  del  proprio  governo  la  guardia  da 
Don  Ferrando  Gonzaga  secondo  la  volontà 
dell' Imperadorc  : il  quale  in  questo  tempo 
stesso  tornava  a guerreggiare  nella  Germania, 
dove  tutte  le  città  e tutti  i popoli  staraao  an- 
cor sospesi  per  la  nuova  guerra,  la  quale  vi 
avrva  rno>sa  Giovanfcdcrigo  : il  quale  poiché 
ebbe  rifallo  buon  corpo  d*  esercito  , e ripreso 
il  dominio  occupatogli  da  Maurizio,  si  era  mes- 
so intorno  alla  città  dì  Lipsia  ad  assedio,  co- 
me di  sopra  si  disse  ; e dimorandovi  senza 
frutto  alcuno  e con  perdita  di  molte  gentile 
quali  mal  pagate  di  freddo  e di  stento  vi  ai 
consumavano,  fu  «ostretlo-  dal  Duca  Maurizio 
e dal  Duca  Giorgio  di  Sassonia  venuti  al  soc- 
corso di  levarsene.  Perocché  arrivati  costoro 
da  una  parte  del  rampo,  trassero  fuori  Gio- 
vanfederigo  con  la  maggior  parte  delle  genti 
suca  combattere,  egli  assediati  assalirono  quelli, 
che  il  Duca  aveva  lasciati  ad  assedio.  Onde 
combattuti  da  due  parti  furon  forzati  ritirarsi, 
c Maurizio  vedendoli  in  volta  gli  assali  con 
maggiore  impeto,  e li  mise  in  fuga  co'  suoi  ca- 
valli, e Giovanfrderigo,  abbandonato  da  molli 
de’  suoi,  si  ritirò  inverso  i suoi  luoghi.  Ma  era 
tanta  la  benevolenza  e la  grazia,  ch’egli  aveva 
co’ suoi  popoli,  che  con  l' ajuto  loro  e delle 
Terre  Frauche  di  verso  V Oceano  Settentrio- 
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naie,  f'  era  di  nuovo  rimesto  in  ordine  con 
maggior  numero  di  cavalli  c di  fanti,  ed  ave- 
va ridotta  la  Boemia  in  suo  favore:  di  maniera 
phc  ella  per  una  comune  consulta  di  quel  Re- 
gno aveva  statuito  di  non  dar  soccorso,  nè 
giovamento  alcuno  al  Re  de'  Romani  suo  Si- 
gnore contro  alla  Sassonia;  onde  si  stimava, 
che  la  cosa  dovesse  esser  di  gran  momento. 

E però  mandò  P I rape  rad  ore  Pirro  Colonna 
al  Re,  suo  fratello,  per  consultar  della  guerra; 
dove  si  risolverono  in  somma,  che  la  persona 
di  Cesare  vi  fosse  necessaria,  e tutte  le  forze, 
riuscendo  la  guerra  maggiore,  che  non  si  sti- 
mava. 11  somigliante  riferiva  il  Conte  di  Lo- 
drone,  il  quale  per  questo  stesso  era  stato  man- 
dato al  Duca  Maurizio.  Onde  l’ Itnperadorc 
mandò  incontanente  al  Re  (che  iusicme  con 
Maurizio  si  era  ritirato  in  guernigione)  il  Mar- 
chese di  Mariguano  col  suo  colonnello  di  quat- 
tromila fanti  e due  mila  Spagnuoli;  c il  Mar- 
chese Alberto  di  Brandiburgh  con  poca  prov- 
visione, che  stava  a Roqucliz  , castello  che  si 
aveva  guadagnato,  fu  affrontalo  da  Giovanfc- 
derigo,  che  non  gli  era  lontano  più  di  quindici 
miglia,  con  trentasci  bandiere  di  fanteria  e con 
tre  mila  cavalli.  Quel  Marchese,  benché  fosse 
di  forze  molto  inferiore,  nondimeno  recandosi 
a vergogna  lo  star  rinchiuso,  con  mal  consiglio 
con  sue  genti  usci  fuori,  e venendo  a combat- 
tere, restò  vinto  c prigione  insieme  con  quat- 
trocento cavalli  fra  morti  e presi;  gli  altri  si 
rifuggirono  al  Re  de’ Romani,  il  quale  non  era 
molto  lontano,  lasciando  le  insegne  in  poter 
de’niinici.  La  fanteria  la  maggior  parte  fu  la- 
sciata andare,  giurando  di  non  combattere  più 
contro  a quel  Duca,  il  quale  avuta  questa  vit- 
toria, mandò  un  suo  Capitano,  chiamato  Ton- 
•Ur,  in  Boemia , e di  consentimento  di  alcuni 
baroni  di  quel  Regno  vi  occupò  alcuni  luoghi, 
C cercava  di  trarne  ajuto  contro  alle  forze, 
che  temeva  dell’Imperndorc,  il  quale  ciò  uden- 
do, e che  i suoi  si  stavano  in  sulle  frontiere, 
giudicò,  che  a voler  finire  la  guerra  gli  con- 
veniva tosto  andare  in  Sassonia;  conciosiarhé 
rimanendo  quel  Duca  in  piede,  non  potesse 
sperare  di  tutta  quella  provincia  quiete  alcu- 
na, essendo  egli  polente,  e amato  tanto  dai 
Germani,  che  quasi  faceva  contrappeso  all’Im- 
perio, benché  l’Elettore  di  Brandiburgh,  in 
questa  guerra  mantenutosi  dì  mezzo , ora  co- 
minciasse a sentire  con  P Jmperadore  e col  Re 
de’ Romani,  col  quaie  egli  era  convenuto  a con- 
sultar della  guerra. 


CAPITOLO  SECONDO 

Cesare  risolve  muovere  Ir  sue  armi  contro  Gio- 
vanni Federigo  di  Sassonia.  Proposizioni  d'ac- 
comodamento. Armata  di  Cesate  in  Sassonia, 
mitrata  di  Giovanni  Frdetigo.  E attaccato 
dall' esercito  Imperiale,  e rimati  prigioniero. 
Acconto  dell'  Itrtftr  rado  re  coi  figli  di  Giovanni 
Federigo.  Il  Langravio  si  sottomette  a Cesare. 
Sua  prigionia.  Il  He  dei  Homani  doma  i ri- 
belli di  Boemia.  Somma  autorità  di  Cesare  in 
Germattia. 

L'Imperadore,  poiché  ebbe,  partendosi  da 
Ulma , e venendo  a Norlingen  perdonato  al 
Duca  lllderigo  di  Villimberga , il  quale  in 
persona  era  venuto  in  quel  luogo  umilmente 
a domandar  perdono,  si  inviò  inverso  Norim- 
berga con  i trecento  uomini  d’ arme  statigli 
mandati  del  Regno  di  Napoli,  ed  i seicento 
cavai  leggieri  Italiani  e mille  cavalli  Tedeschi, 
parte  del  Gran  Maestro  di  Prussia , e parte 
del  Marchese  Giovanni  di  Brandiburgh  c del- 
P Arcidura  d’Austria;  c si  mandò  innanzi  il 
Duca  d’Alva  con  tutte  le  genti  Spaglinole  c 
due  colonnelli  di  fanteria  Tedesca,  e commise, 
che  io  Sveria  se  nc  facesse  un  altro,  e dietro 
se  gli  mandasse.  Con  queste  genti  arrivato  a 
Norimberga,  vi  si  fermò  alcuni  giorni  trava- 
gliato dalle  gotte  , le  quali  per  la  necessità 
della  guerra  non  aveva  potuto  curare.  Quindi 
messe  insieme  le  genti,  s’inviò  ad  Egra,  città 
del  Re  de’  Romani  ai  confini  di  Sassonia,  luogo 
comodo,  dove  erano  convenuti  insieme  di  es- 
sere a un  giorno  destinato  egli  e il  Re  suo 
fratello  e il  Duca  Maurizio  per  rassembrarvi 
tutte  le  genti.  Ma  il  Duca  Giovnnfcderigo  aveva 
si  bene  saputo  adoperare  co’ Boemi,  co’  quali 
aveva  un’antica  confederazione  di  difendersi 
l’uno  Stato  l'altro  scambievolmente,  che  non 
solamente  avevano  deliberato  di  non  ajutare 
il  loro  Re  contro  a Sassonia  , ma  avendosi  i 
Signori  c Baroni  Boemi  fatto  lor  Capo  un  Ca- 
valiere de’ loro  , nomato  Gasparo  Pbuc,  ave- 
vano tagliato  una  selva  grandissima,  e impe- 
dito il  cammino,  donde  il  Re  de’ Romani  con 
le  sue  genti,  e Maurizio  con  l’avanzate  al  Mar- 
chese Alberto  dovevano  passare.  Talché  con 
l’aiuto  di  alcuni  altri  Signori  Boemi,  i quali 
eran  seco,  fu  forzato  il  Re  far  per  luoghi  aspri 
e montuosi,  de’ quali  la  Boemia  è quasi  d’ogni 
intorno  cinta,  un  più  lungo  e più  tardo  cam- 
mino. E si  conobbe  manifestamente,  che  la 
maggior  parte  di  quel  Regno  per  amor  del 
Duca  Giovanfed erigo  era  disposta  a far  contro 
al  suo  Re,  avendo  i Boemi  richiamati  tutti  li 
li  sudditi  di  quel  Regno  (i  quali  non  furono  meno 
di  ottocento  cavalli)  dal  servigio  del  Re  : du- 
bitando di  non  avere , vinto  quel  Duca  e la 
restante  Germania,  a peggiorare  nelle  loro  con- 
dizioni, le  quali  avevano  molto  larghe. 

Passali  adunque  il  Re  de’  Romani  e Mauri- 
zio co’  loro  eserciti,  perciocché  quel  Capitano 
Boemo  non  ebbe  animo  di  impedir  loro  il  passo 
per  quei  luoghi  aspri , facendosi  il  cammino 
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per  le  giurisdizioni  di  Baroni  amici,  giunsero 
filialmente  ad  Egra,  città  pur  di  Boemia,  dove 
1*  Impcradorc  era  vicino.  Aveva  seco  il  Re  ot- 
tocento cavalli  de' suoi,  e mille  ne  aveva  me- 
nato il  Duca  Maurizio',  e quattrocento  il  fi- 
gliuolo dell' Elettore  di  Braodiburgli  in  questa 
guerra  mandato  al  servigio  dell*  linperadore , 
essendosi  sdegnato  per  alcuna  ragione  col  Duca 
di  Sassonia  ; e tulli  erano  bene  in  ordine. 
Aveva  di  più  seco  il  Ile  ottocento  cavalli  Un- 
ghcri,  gente  di  molto  valore,  i quali  in  questa 
guerra  lo  servirono  eccellentemente.  Fanteria 
non  menò  già  seco,  avendolo  quasi  tutti  i Boemi 
abbandonato  per  non  combattere  contro  al 
Duca  di  Sassonia.  Il  Duca  Maurizio  parimente 
non  vi  menò  fanteria,  avendola  lasciata  a guar- 
dia de’ suoi  luoghi,  ai  quali  Giovanfcderigo  con 
dodici  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  molto  buoni 
era  vicino;  e parte  ne  aveva  mandati  in  Boe- 
mia per  tener  fermi  gli  amici,  e donde  aspet- 
tava buoni  ajuti  promessigli.  Cercava  in  questo 
tempo  Giovanfcderigo,  vedendosi  venire  incon- 
tro F Impcradorc  con  forze  sì  grandi,  di  tro- 
vare con  esso  qualche  via  d'  accordo  , e offe- 
riva di  cedere  la  dignità  dell'Elettore  a Mau- 
rizio in  vita  sua,  c alcune  altre  condizioni  ; e 
per  lui  pregava  il  Duca  di  Cleves,  suo  cogna- 
to, e il  Re  di  Danimarche.  E perciò  aveva 
mandato  all' Impcradorc  cinque  Ambasciadori 
persone  onorate;  ma  !’  Impcradorc  non  nc  vo- 
leva udir  nulla,  avendo  in  animo  per  ogni  via 
di  torsi  dinanzi  tal  nimico,  il  quale  giudicava, 
che  rimanendo  in  italo,  fusse  sempre  per  op- 
porsi a tutti  i disegni  suoi.  E però  giunto  ad 
Egra  vi  si  fermò  alcuni  giorni  insieme  col  Duca 
Maurizio,  e il  Re  suo  fratello  per  dar  riposo 
all'esercito,  il  quale  dodici  giorni  continuamente 
aveva  camminato.  Dipoi  si  inviò  innanzi  il 
Duca  d’  Alva  con  la  maggior  parte  de’  cavalli 
c della  fanteria  ; il  quale  dirizzando  il  cam- 
mino inverso  il  nimico,  andava  vincendo  al- 
cune Terre,  dove  il  Duca  Giovanfcderigo  aveva 
lasciate  sue  guardie.  Seguitava  1*  Impcradorc  a 
gran  giornate,  avendo  desiderio  di  arrivare  il 
nimico  avanti  che  per  tema  si  mettesse  nelle 
sue  Terre,  delle  quali  nc  aveva  alcune  fortis- 
sime , e da  potere  lungo  tempo  aspettare  , e 
sostener  grave  guerra.  Tra  le  quali  era  Vit- 
timberga,  città  principale  della  Elettorìa,  la 
quale  in  lungo  tempo  aveva  si  ben  fortificata, 
e sì  d*  ogni  cosa  opportuna  abbondevolmente 
fornita,  che  non  doveva  temere  di  perderla  di 
leggieri.  Egli  col  campo  suo  si  era  fermo  a 
Maiscn,  Terra  la  quale  poco  innanzi  aveva  tolta 
al  Duca  Maurizio,  vicina  alla  Boemia,  donde 
aspettava  gli  ajuti,  e vicina  al  fiume  Albis, 
donde  poteva  incontanente  passandolo  proibire 
all'Impcradore  il  passo,  il  quale  aveva  già  cam- 
minato da  Egra  dieci  giornate,  vincendo  con- 
tinuamente molti  luoghi,  dove  il  nimico  aveva 
lasciato  guardia.  E però  avendo  l’esercito  stan- 
co, si  fermò  un  giorno  per  riposo , andando 
pure  a dirittura  per  passare  il  Gume  a Mai- 
scn ; perciocché  Giovanfedcrigo  con  le  genti 
•t  era  di  là  ritirato  con  animo,  quanto  più  to- 
sto poteva,  di  combattere  con  esso,  udendo. 


che  di  Boemia  e è*  altronde  prestamente  gli 
sarebbero  mandati  grandi  ajuti , e avanti  che 
si  mettesse  per  le  Terre  forti  e sicure. 

Ma  il  nimico  vedendosi  Tlmpcradore  si  vicino, 
benché  in  mezzo  vi  fosse  il  fiume,  si  levò  col 
campo  per  andarsene  a Vitlimbcrga,  luogo  si- 
curo ; il  che  udendo  l’ Impcradorc,  free  subito 
risoluzione  di  tagliargli  la  via , e venir  presso 
al  fiume,  e guadarlo,  se  il  guado  per  i cavalli 
si  fosse  trovato;  dubitando  nel  passarlo  più  di 
sotto,  dove  prima  aveva  disegnato,  di  non  dar 
tanto  tempo  al  nimico,  che  si  fosse  ridotto  al 
sicuro.  Ed  avendo  mandati  alcuni  cavai  Irggirri 
Spagnuoli,  che  passassero  il  fiume,  e scopris- 
sero il  disrgno  de' nimici,  gli  fu  riferito,  che 
la  notte  innanzi  i nimiri  lungo  la  riva , che 
mena  a Vitlimbcrga,  erano  alloggiati  a Mil- 
btirgb,  lontano  dal  campo  dell’ Impcradorc  do- 
dici miglia,  dove  udiva,  che  anco  il  Gume  dai 
cavalli  si  potrebbe  guadare.  Onde  si  risolvè  a 
non  voler  differire  la  giornata,  benché  a molti 
paresse  pericoloso  c da  non  riuscire,  tenendo 
i nimici  la  parte  di  là  dal  fiume,  il  quale  era 
largo  e profondo,  stimando,  che  con  poca  fa- 
tica si  potesse  da’  nimici  difendere  il  passo. 
Ma  Cesare  disegnò,  che  ad  ogni  modo  si  do- 
vesse passare,  e dall’alloggiamento,  dove  era 
vicino  a poche  miglia  al  fiume,  ordinò,  che  si 
cominciasse  a tirare  l'artiglieria,  e a portar 
barche  per  fare  il  ponte,  e che  a mezza  notte 
si  movesse  la  fanteria  Spagnuola,  e poi  i dodici 
mila  fanti  Tedeschi,  i quali  divisi  in  tre  co- 
lonnelli seco  aveva  menali , e in  ultimo  tutta 
la  cavalleria:  laiche  a due  ore  di  giorno  arri- 
varono tutte  le  genti  al  fiume  Albis,  e comin- 
ciarono a scorgere  i nimici  dall’  altra  banda 
del  fiume,  dove  il  Duca  di  Sassonia  in  Milburgh 
era  alloggiato.  Egli  aveva  seco  seimila  fanti, 
avendone  perduti  molli  nell’incontru  delle  genti 
Imperiali,  e alcuni,  come  dicemmo,  n’aveva 
mandati  in  Boemia , e altri  in  Vitlimbcrga. 
Era  la  riva  del  fiume  dalla  parte  del  Dura  più 
alta  di  quella,  donde  veniva  l' Impcradorc,  ed 
egli  lungo  la  riva  aveva  disposto  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  e distesivi  mille  archibugieri  e 
intorno  a mille  cavalli,  comandando  loro,  che 
bruciassero  le  barche  del  ponte,  che  avevano 
seco,  e vedessero  d'  impedire  il  passo  al  ni- 
mico, ed  egli  col  resto  delle  genti  s’ inviò  in- 
verso Vittimbcrga. 

Ma  giunto  l'ìmpcradore  al  fiume,  ordinò, 
che  la  cavalleria  non  si  movesse,  cominciando 
l’altre  genti  a compartirvi  gli  alloggiamenti  lon- 
tani dal  fiume,  quanto  erano  sicuri  dall’arti- 
glierie  del  nimico.  Intanto  il  Duca  d'Alva  si 
era  fatto  innanzi  a squadrare  la  larghezza  del 
fiume  e il  sito  de’  nimici,  ed  estimava  cosa  mollo 
difficile  il  passarlo  con  T esercito  opponendosi 
i nimici.  Ma  Cesare  avendo  posto  il  fine  della 
vittoria  nella  prestezza,  volle  che  ad  ogni  ma- 
niera si  tentasse,  e trovali  i guadi,  benché  la 
cosa  paresse  di  gran  pericolo  per  avere  i ni- 
mici vantaggio  dell’ altezza  della  ripa  del  fiume, 
nondimeno  deliberò  di  levameli,  e fattosi  ve- 
nire innanzi  !’ artiglierie,  le  piantò  a rincontro 
al  nimico  fra  alcuui  arboscelli,  de’  quali  era 
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vestita  la  ripa  poco  lontano  dal  fiume.  Fece 
Inoltre  venire  innanzi  parie  dei  migliori  archi- 
butirri  Spaglinoli  per  levar  dall’ opponila  riva 
le  difese,  e di  qua  e di  là  si  cominciò  a trarre 
artiglieria  e archibusi  con  uno  strepito  orribile, 
non  allentando  punto  gli  Spagntioli,  anzi  giu* 
gnendone  continuamente  degli  altri;  e alcuni 
di  loro  si  mettevano  nell’acqua  insiuo  al  petto, 
e quindi  all’oppoMta  riva  facevano  gran  guer- 
ra. 1 minici  si  tiravano  dietro  molte  barche  del 
ponte  da  loro  disfatto,  e se  ne  andavano  alla 
seconda  del  fiume  con  i nimici  da  lontano  com- 
battendo. Alla  perline  la  virtù  c l’ardire  degli 
Spaglinoli,  e la  spessa  e gran  tempesta  degli 
archiliusi  a guisa  di  una  folta  gragnunla  aveva 
di  maniera  impaurito  i nimici,  che  morendone 
continuamente  molti,  cominciarono  ad  abban- 
donare la  riva,  ed  a lasciare  le  barche,  c al- 
lentare il  trarre.  In  tutte  queste  azioni  si  ado- 
perava arditamente  Cesare;  nè  vi  bisognava 
meno,  essendo  il  partilo,  che  si  prendeva,  pe- 
ricoloso e di  gran  fatica.  Quivi  vedendosi  i ni- 
mici  cedere  alla  furia,  giudicò  Cosare,  che  non 
fosse  da  dar  più  tempo  al  nimico,  il  quale  pa- 
re va,*  clic  dal  luogo  dove  era,  si  volesse  par- 
tire, c comandò,  che  sopra  il  fiume  si  facesse 
il  ponte  con  le  barche , ina  la  larghezza  era 
tale,  che  con  quelle  sole  non  era  possibile  di- 
stenderlo tutto;  e però  fu  mestiero  prendere 
di  quelle  dei  nimici  dall’altra  proda,  delle  quali 
già  cominciavano  ad  abbruciarne  alcune,  c 
T altre  giù  per  lo  corso  del  fiume  si  tiravano 
dietro,  essendo  per  la  paura  degli  archibusieri 
ritiratisi  in  terra  coloro  , ebe  le  difendevano. 
Il  guadagnarle  per  l'  altezza  dell*  acqua  pare- 
va impossibile;  ma  la  presenza  dell’  Imperado- 
re  c l’ardir  delle  genti  fece,  che  dicci  Spa- 
gnuoli  spogliatisi  nudi  con  le  spade  ignudo  in 
bocca  attraverso  si  misero  a nuoto,  c passarono 
alle  barche  uimichr,  c uccisi  alcuni,  che  na- 
scosi vi  erano  rimasi  dentro  per  tema  degli  ar- 
chibusi, i quali  non  allentavano  di  trarre,  le 
menarono  alla  riva  di  Cesare,  la  quale  era  già 
tutta  piena  delle  sue  genti;  c intanto  alcuni 
cavalli  Unghcri,  tentando  il  guado,  avevano  pas- 
sato arditamente  il  fiume,  c di  là  con  i nemici 
cominciavano  a scaramucciare. 

Il  che  vedendo  l’Imperadnre,  e conoscendo  i 
nimici  impauriti  abbandonare  io  tutto  la  riva, 
comandò  alla  cavalleria  leggiera  cagli  Unghcri, 
che  levandosi  in  groppa  ciascuno  un  archibu- 
siere  Spaglinolo,  ai  mettessero  a passare.  Il  fiume 
era  in  questo  luogo  largo  non  meno  di  trecento 
passi,  c l’acqua  avanzava  le  ginocchia  de* ca- 
valieri ; c alcuna  volta  vi  fu  mestiero,  che  i ca- 
valli notassero.  E questo  fu  fatto  con  grandis- 
sima prestezza  c con  maggiore  ardire,  stiman- 
dosi, clic  in  questo  solo  consistesse  la  vittoria. 
Cesare,  lasciando  a guardia  dclt'alloggiamcuto 
li  terzo  delle  genti  Tedesche  c quattrocento 
cavalli  della  medesima  nazione,  edatoordiue, 
che  fitto  il  ponte  vi  si  inviassero  sci  pezzi 
d’ artiglieria,  e prima  la  fanteria  Spaglinola  e 
poi  la  Tedesco,  e avendosi  mandato  innanzi  il 
Duca  d’  Alva  e il  Principe  di  Sulmona  c la 
cavalleria  d'Italia  leggiera  c i cavalli  Unghcri 


c i trecento  uomini  d’  arme  del  Regno  di  Na- 
poli insieme  col  Duca  Maurizio  (e  questa  fu 
la  vanguardia),  egli  poi  con  gli  altri  cavalli  Te- 
deschi c il  Re  suo  fratello  e due  Arciduchi  d’Au- 
stria, giovanetti  suoi  nipoti,  si  mise  a passare  il 
guado,  seguitando  una  guida  molto  pratica  e 
fedele.  I nimici  non  solamente  avevano  abban- 
donata la  riva,  ma  la  Terra  ancora,  dove  era- 
no alloggiati,  e con  buon  ordine  camminavano 
gagliardamente  per  giugnere  ad  una  Terra  chia- 
mata Torgao,  quando  non  avessero  potuto  gin- 
gocro  a Villimberga  ; laddove  il  Duca  di  Sas- 
sonia sollecitava  di  venire  , avanti  che  il  ni- 
mico il  soproggiugnesse,  non  polendo  credere, 
che  lr  Iraperadorc  si  tosto  avesse  con  le  genti 
a passare  il  fiume,  che  lo  potesse  arrivare  : av- 
visando, che  nel  fare  il  ponte,  c nel  passare  la 
cavalleria  e l’altra  gente  dovesse  almeno  con- 
sumare due  giorni.  Ma  di  ciò  si  trovò  egli  molto 
ingannato  ; tanta  fu  la  prestezza  delle  genti  Im- 
periali e la  temenza  de’ nimici,  che  il  Duca 
di  Sassonia  si  dimenticò  di  Torgao,  dove  aveva 
fatto  disegno  di  ricoverare,  c dalla  riva  del  Ga- 
me si  discostò  fuggendo  1’  aspetto  de’  nimici, 
de’  quali  essendo  passata  la  prima  parte  col 
Duca  d’Alva,  cioè  gli  Ungherie  la  cavalleria 
leggiera  Italiana  e gli  uomini  d’  arme  del  Re- 
gno di  Napoli,  cominciarono  con  le  genti  ni- 
m ir.  li  e,  le  quali  andavano  via,  a scaramucciare 
e trattenerle  tanto,  che  giugnesscro  i cavalli 
Tedeschi  con  l’imperadore.  Il  Duca  nimico,  non 
avendo  lasciala  guardia  alcuna  in  quella  Terra, 
d’onde  s’era  partito,  di  tutta  la  sua  fanteria 
aveva  fatto  due  squadroni,  che  tolti  erano  sei 
mila  fanti  in  circa,  c poco  meno  di  tremila  ca- 
valli, avendosi  lasciato  per  retroguardia  buon 
numero  d’  essi,  i quali  sostenendo  l’ impelo  dei 
nimici,  davano  spazio  alla  fanteria,  che  cam- 
minasse, andando  insieme  ristretta,  quanto  po- 
teva. 

Intanto  l’Imperadore  aveva  già  con  lo  squa- 
drone de’  cavalli  Tedeschi  passato  il  fiume,  c 
dietro,  con  quanta  maggior  prestezza  può  cam- 
minare gente  d’arme  grave,  veniva  seguitando 
allargandosi  alquanto  da  man  destra  per  l’a- 
perta campagna  per  non  seguitare  in  tutto  For- 
me della  vanguardia,  e per  aver  più  libera  la 
vista,  e acciocché  se  per  alcun  caso,  come  suole 
avvenire,  convenisse  a’ cavai  leggieri  ritirarsi, 
non  percuotessero  nel  suo  squadrone,  e lo  di- 
sordinassero, come  molte  volte  suole  avvenire,  e 
per  poter  soccorrere,  dove  il  bisogno  chiamasse. 
11  Duca  d’Alva  s’ era  con  I* antiguardia  tanto 
affrettato,  clic  già  era  sopra  i nimici,  i quali  ve- 
dendosi soprappresi,  fecero  alto  con  animo  di 
combattere,  stimando  avere  a farlo  solamente 
con  l’ antiguardia,  ma  Cesare  col  suo  squadrone 
era  già  venuto  quasi  al  pari  del  Duca  d’AJva. 
1 nimici  s’avevano  messa  innanzi  la  loro  arti- 
glieria, e con  essa  cominciavano  a trarre;  la 
finteria  Spagnuola  non  si  vedeva  ancora  com- 
parire, nc  sei  pezzi  d’  artiglieria,  la  quale  seco 
dovevano  tirare:  c già  s’era  camminato  tanto, 
clic  gli  eserciti  erano  lontani  dal  passo  del  fiu- 
me più  di  tre  miglia,  quando  i nimici  soprap- 
pesi si  fermarono;  nou  volendo  l’ Imperado  re 
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eon  Io  aspettare  le  fanterie,  dar  tempo  al  ni* 
miro  di  ritirarsi  in  luogo  forte,  dove  gli  con- 
venisse combatter  Terre,  ma  si  aveva  proposto 
poiché  1’  aveva  raggiunto,  combattere  in  cam- 
pagna. Aveva  in  tutto  la  vanguardia  fra  uomini 
d’  arme  di  Napoli  e lance  Tedesche  di  Mau- 
rilio e Ungheri  e covai  leggieri  del  Principe 
di  Sulmona  intorno  a mille  seicento  cavalli,  tntti 
«otto  il  Duca  d’Alva.  Con  l 'Imperadore  poi  e i 
col  He  de*  Romani  venivano  mille  quattrocento 
cavalli,  fra  i quali  seicento  n’erano  archibti- 
•ieri,  e questo  fu  il  numero  de' cavalli,  il  quale 
l’ Imperadore  si  trovò  insieme  in  questa  bat- 
taglia. Il  Duca  di  Sassonia,  al  rincontro,  aveva 
seco  seimila  fanti  Tedeschi , e intorno  a due 
mila  seicento  cavalli;  il  quale  vedendosi  soprag- 
giunto dalle  genti  Imperiali,  e da  pili  che  non 
aveva  stimato  (credendo  solamente  avere  a fare 
col  Duca  d*  Alva,  e che  P Imperadore  con  al- 
tre genti  fosse  andato  a Torgao,  donde  aveva 
sentito  romorc  d* artiglieria),  prese  partito  di 
ritirarsi  con  le  sue  fanterie  in  una  selva  non 
molto  da  indi  lontana,  dove  eon  paludi  e altri 
impedimenti  gli  pareva  potersi  meglio  difendere, 
o combattere  con  più  vantaggio,  con  animo  di 
notte  di  andare  a Vittimberga.  E però  fece 
da'  suoi  arrhibusieri  a pie  e a cavallo  affrontar 
eon  impeto  le  genti  del  Duca  d’Alva  per  aver 
tempo  col  resto  deli'  esercito  a ritirarsi  in  quel 
luogo. 

Ma  P Imperadore  era  già  venuto  tanto  in- 
nanzi, eh'  era  a pari  della  vanguardia,  e riso- 
luto di  combattere,  con  non  molte,  ma  bene 
accomodate  parole,  confortò  quei  Capitani  c Si- 
gnori, che  gli  erano  intorno,  a dar  fine  seoo 
a guerra  tanto  gloriosa,  e che  questo  giorno  e 
questa  fazione  farebbe  lui  Signore  di  Alema- 
gna, e loro  ricchi  e onorati,  dovendo  questa 
esser  l’ultima  di  tutte  le  fatiche  durate:  né 
per  altro,  diceva  aver  quel  giorno  dato  loro 
tanta  fatica,  clic  per  giugnere  il  nimico,  e por 
fine  a tanto  travaglio;  e finalmente  avendolo 
fuori  di  ogni  sua  credenza  raggiunto,  quando 
aveva  in  animo  di  allungar  la  guerra  con  la 
speranza  de’  soccorsi , e con  la  fortezza  delie 
Terre  e dei  siti,  però  seco  animosamente  des- 
sero dentro,  ronciossiacbè  poca  fatica  e meno 
pericolo  li  farebbe  vincitori  de’  cimici,  e lui 
per  sempre  Imperadore  glorioso,  vedendosi  gli 
awersarj  sbigottiti,  e quasi  che  in  fuga.  E dette 
queste  parole,  e dato  il  nome,  che  fu  S.  Giorgio, 
e movendo  cou  buon  passo,  si  mise  incontro 
ai  nimici.  andando  gli  squadroni  a pari;  ma 
trovandosi  incontro  un  pantano,  convenne  ri» 
strignersi,  e lasciare  innanzi  passare  la  vanguar- 
dia, la  quale  fu  in  un  subito  percossa  dagli  ar- 
chi l>u  sic  ri  del  Duca  di  Sassonia,  mentre  che 
egli  cercava  di  ritirarsi.  Il  che  vedendo  il  Duca 
d'Alva,  mandò  dicendo  all’ Imperadore,  cheli 
metteva  frai  nimici,  e così  egli  da  una  banda 
con  gli  uomini  d'  arme  di  Napoli,  c dall*  altra 
il  Duca  Maurizio  con  gli  archibusieri  a cavallo 
fecero  impeto  in  cui.  Parimente  lo  Imperadore 
col  suo  squadrone  venendo  dopo,  fece  il  simi- 
gliante  con  tanta  franchezza  e eon  tanto  furore, 
•he  i nimici  non  potendo  sostenerlo,  immanti- 


nente cominciarono  a piegare  c aprirsi,  c poi 
abbandonatamente  a fuggirsi  : di  maniera  che 
le  genti  a piè  in  poro  d’ora  rimasero  scoperte, 
avanti  che  nella  selva,  come  era  disegno  del 
Duca  nimico,  potessero  ricoverale.  Esse  al  prin- 
cipio fecero  alquanto  di  difesa,  ma  essendo  la 
cavalleria  entrata  fra  loro,  furono  immantinente 
rotti.  1 cavai  leggeri  Italiani  e gli  Ungheri  pa- 
rimente gli  assalirono  per  fianeo,  e fuggendo 
loro  i nimici  innanzi  gli  seguitavano,  quanto 
potevano,  e n’ammazzavano,  e ne  menavano 
prigioni,  entrando  in  quella  selva,  dove  i Ri- 
mici scampati  dalla  battaglia  rifuggivano,  dalle 
moni  «le*  quali  pochi  potevano  scampare,  per 
la  velocità  e molta  lena  al  corso  de’ cavalli 
Ungheri:  talché  per  tutta  In  campagna  lungi  dal 
campo  s’allontanavano,  e il  simiglinute  facevano 
i cavai  leggieri,  i quali  qua  c là  e per  tutto  vin- 
cendo s’ erano  sparsi.  L * Imperadore  andò  oltre 
seguitando  i nimici  forse  tre  miglia;  poi  ferman- 
dosi fece  ritener  seco  in  un  drappello  e far 
alto  molti  cavalieri , acciò  gli  altri  sapessero 
dove  dalla  vittoria  dovevano  ritirarsi,  essendo 
i vincitori  disordinati  e l’alloggiamento  lonta- 
no. Poco  appresso  vi  giunse  il  Duca  d' Alta, 
il  quale  aveva  molto  più  oltre  seguitato  T mi- 
mici sopra  un  corsiero  in  più  parti  ferito,  e 
venne  V avviso,  come  il  Duca  Giovnnfederigo 
era  fatto  prigione,  al  quale  facendosi  incontro 
il  Duca  d'Alva,  lo  presentò  alITniperadorc. 

Egli  era  vestito  d’una  camicia  di  maglia,  e 
sopravi  un  pettorale  di  ferro,  il  quale  dalle 
spalle  gli  pendeva,  sopra  un  possente  cavallo 
Frigione,  pieno  di  sangue  per  una  ferita,  che 
aveva  ricevuta  nel  viso;  talché  era  nuovo  spet- 
tacolo a vedere  uomo  di  smisurata  grandezza 
e grossezza  tale,  che  non  aveva  in  tutta  la 
Germania  pari.  Egli  arrivato  avanti  aHTmpera» 
dorè  volle  scavalcare,  ma  mancandogli  staffieri 
e njuto,  ed  essendo  della  battaglia  e dell’ani- 
mo travagliato  e stracco  noi  potè  fare;  ma 
fatta  riverenza  a Cesare,  disse:  Potentissimo 
Imperadore , io  sono  vostro  prigione.  A cui 
P Imperadore  rispose:  Ora  pur  mi  chiamato 
Imperadore,  e non  come  già  solevate.  E que- 
sto perocché  egli  e il  Langravio  solevano  acri- 
vere  nelle  lor  lettere,  e chiamarlo  Carlo  <ti 
Guanto,  che  si  stima  Imperadore.  Poi  soggiun- 
se, che  i suoi  meriti  Io  avevano  condotto,  dove 
egli  era.  A questo  non  rispose  il  Duca,  ms 
ristringendosi  nelle  spalle  disse:  Prego  Vostra 
Maestà  a trattarmi  come  Principe  d’imperio. 
A cui  Cesare  rispose:  Voi  sarete  trattato  se- 
condo i vostri  ineriti.  E commise  al  Duca  di 
Alva,  che  il  facesse  condurre  aU’alloggiaoiento,* 
donde  si  erano  partiti  di  là  dal  fiume;  ed  egli 
fattolo  accompagnare  da  buona  guardia  di  Spa4 
gnuoli,  colà  lo  mandò.  Fu  questa  vittoria  •ran- 
dissima,  perché  ella  pose  line  a si  lunga  con- 
tesa e sì  grave  guerra,  che  aveva  sostenuta  in 
Germania  lTmperadore,  parte  per  conto  della 
Religione,  e parte  per  affari  privati  con  i Prin- 
cipi di  quella  Provincia,  i quali  erauo  stati 
avversi  e oppostisi  ad  ogni  sua  grandezza.  I 
morti,  secondochè  si  potè  stimare,  furono  in- 
torno a due  mila,  gli  altri  per  le  boscaglie  si 


4o8  ISTORIA  DE* 

dispersero.  Dei  cavalli  ne  furono  uccisi  forse 
cinquecento,  gli  altri  la  maggior  parte  prigio- 
ni, e i Tedeschi  di  Cesare  molti  ne  salvarono. 
Ma  i cavalli  Uogheri  e gli  uomini  d’arme  di 
Napoli,  che  per  seguitare  i nemici  si  erano 
mollo  allontanati,  non  tornarono  se  non  il 
giorno  seguente,  e fecero  molti  prigioni,  c tutte 
le  robe  e carriaggi  de’  minici  rimasero  preda, 
e il  giorno  stesso  quindici  pesti  di  artiglieria, 
c il  giorno  appresso  sei  altri,  che  avevano  più 
sollecitato  il  cammino.  Furono  portate  al  pa* 
diglione  di  Cesare  diciassette  insegne  di  fante- 
ria c nove  stendardi  di  cavalli,  lliraascvi  pri- 
gione il  Duca  Ernesto  di  Bransvicb,  il  quale 
era  col  Duca  di  SiVfsonia.  Fuvvi  ferito  il  mag- 
giore de’  figliuoli  del  Duca  prigione,  giovanetto; 
pure  ri  mettendosi  a cavallo,  si  salvò  in  Vit- 
timberga  • 

L’Imperadore  avuta  tanta  e si  onorata  vit- 
toria il  giorno  ventiquattro  d’aprile  dedicato 
a Santo  Giorgio  l'anno  mille  cinquecento  qua- 
rantasette,  disse  in  Ispagnuolo  quelle  parole, 
che  riferiscono  aver  dello  Giulio  Cesare,  mu- 
tandone solamente  l’ultima,  e dandone  grazia 
a Dio.  Venni,  vidi,  e Dio  vinse.  Tornossi  l’Ina- 
peradore  al  fatto  alloggiamento  di  là  dal  fiu- 
me, donde  la  notte  dinanzi  si  era  partito,  non 
prima  che  a mezza  notte,  rssendo  tutto  il 
giorno  e buona  parie  della  notte  stato  a ca- 
vallo, vestito  tutto  d’arme  bianche,  poco  meno 
che  ventiquattro  ore;  nè  gli  era  partito  fatica, 
eseguendo  così  grande  impresa  : che  la  fatica 
delle  guerre  ai  Re  ed  ai  Capitani,  benché  gra- 
missime, ai  quali  elle  importano,  e che  se  ne 
pregiano,  pajono  men  gravi,  che  agli  altri  sol- 
dati. Dimorò  quivi  alcuni  giorni  Cesare  con 
l’esercito  per  dargli  riposo.  Poi  rimesse  insie- 
me le  genti,  andò  a passare  l’Albis  vicino  a 
Vittimberga  sopra  un  ponte  fatto  di  barche 
(è  Vittimberga  capo  della  Sassonia,  e città  del- 
T Elettore  dell’Imperio,  la  quale  aveva  Giovati- 
fede  rigo  fatta  in  molto  tempo  fortissima,  e di 
ogni  cosa,  che  a lunga  c grave  difesa  bisogni, 
ottimamente  munita);  e in  questo  se  gli  era 
resa  la  città  di  Torgao,  dove  in  luogo  molto 
dilettevole  per  lo  più  soleva  con  la  sua  fami- 
glia dimorare  quel  Duca.  Giunse  l’esercito  vi- 
cino a Vittimberga,  la  qnalc  di  grande  spazio 
è cinta  intorno  di  muraglia  molto  forte,  posta 
vicina  al  fiume  in  una  campagna  spaziosa,  ed 
ha  intorno  per  tutto  un  fosso  profondo  e pieno 
d’acqua,  ed  oltre  al  fosso  un  argine  di  terra 
larghissimo,  il  quale  con  l’altezza  sua  cuopre 
quasi  la  muraglia,  e la  difende  di  maniera , 
che  poco  gli  può  nuocere  l’artiglieria.  E fu 
questo  il  luogo,  dove  prima  cominciò  Martino 
Lutero  difeso  dal  medesimo  Duca  a predicar 
dottrina  contraria  alla  Cattolica,  la  quale  si  è 
con  danno  di  tutti  i Cristiani  in  molte  parti 
poi  distesa.  Eraovi  molli  strumenti  da  guerra 
e con  gran  copia  di  artiglieria,  la  quale  si  ve- 
deva ai  suoi  luoghi,  e sopra  cavalieri  molto  alti 
disposta,  che  soprastavano  alla  campagna.  Aveva 
inoltre  un  castello  dalla  più  alta  parte  della 
città  il  qnalc  in  gran  parte  la  difendeva.  Non 
vi  mancavano  difensori  fedeli  in  buon  numero 
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I mandativi  innauii  alla  battaglia  da  Giovanfe- 

j derigo. 

| L’aspetto  di  si  forte  città,  e la  fatica  e la 
spesa,  che  dietro  si  tirava  a combatterla,  c il 
lungo  tempo,  che  dentro  vi  »i  saria  posto,  fecero, 
che  l'I m peradore  cominciò  ad  udire  qual  cosa 
dell'accordo,  di  che  lo  pregavano  il  Marchese 
di  Brandiburgh,  Elettore,  il  quale  udito  il  caso 
era  subito  venuto  all’ Ira  peradore,  c il  Duca 
di  Cl eves,  genero  del  Re  de’  Romani  e cognato 
del  Duca  di  Sassonia;  che  Sibilla,  Duchessa, 
era  sua  sorella.  Massimamente  che  la  guerra 

I si  doveva  fare  in  Sassonia,  dove  i Signori  e i 
popoli  erano  mal  disposti  verso  l’imperadorc, 
né  volevano  patire  gente  straniera;  e si  sarieno 
ingegnati  di  dargli  noja.  Onde  benché  avesse 
consultalo  di  tagliar  la  testa  a quel  Dura,  non- 
dimeno confortatone  dai  suoi,  prese  partito  più 
umano  di  conservargli  la  vita,  c «li  comporre 
con  esso  e co’  figliuoli,  cedendo  esso  d'accordo 
la  Elettori*  per  sempre  a Maurizio,  c le  Terre 
di  quella  dignità.  E cosi  vennero  in  campo  un 
fratello  del  Duca  prigione  c il  suo  secondo  fi- 
gliuolo, il  che  facendosi,  il  Duca  ne  fu  molto 
lieto.  Mandossi  parimente  al  maggiore  de’  fi- 
gliuoli, il  quale  si  era  ritirato  in  Got,  fortezza 
inespugnabile,  clic  lo  ratificasse;  a che  confor- 
tato dal  padre  condiscese.  E stando  l’ Impera- 
ci ore  sotto  Vittimberga  mancò  poco,  che  i sol- 
dati del  Duca,  i quali  erano  o'-lla  Terra,  non 
tentarono  di  affrontare  il  campo  dalla  parto 
degli  Spagnuoli  per  liberare  il  lor  Duca:  c lo 
avrebbero  mandato  ad  esecuzione , se  di  ciù 
da  alcuni  Boemi  non  ne  fosse  stato  avvertito 
rimprradore,  ed  era  il  disegno  da  riuscire  per 
la  poca  guardia,  che  si  faceva,  mentre  si  trat- 
tava l’accordo.  Ma  veduto  il  pericolo,  vi  fu 
posto  rimedio,  e il  Duca  tenuto  in  parte  ri- 
cura  lontano  dal  pericolo. 

Le  condizioni  dell’accordo  furono,  che  Vit- 
timberga e alcune  altre  Terre  della  Elettoria 
si  cedessero  a Maurizio  creato  nuovo  Elettore; 
se  gli  rendessero  le  Terre  occupate  da  Giovan- 
federigo,  alcune  in  Misnia  e altre  in  Turingia, 
c che  egli  stesse  almeno  sei  anni  come  prigione 
in  Corte  delt’Impcradorc , e che  Got  fortezza 
si  abbattesse,  dove  era  tenuto  prigione  il  Mar- 
chese Alberto,  e si  liberasse,  e ('artiglierie,  le 
quali  erano  in  Vittimberga  e in  Got  si  des- 
sero all 'Impera dorè,  e alcune  altre  cose.  Tal- 
ché i figliuoli  del  Duca  Giovanfcderigo  rima- 
sero con  poco  Stato  in  Turingia,  e il  Re  de’  Ro- 
mani di  questo  accordo  ricuperò  tanto,  che 
ne  traeva  quarantamila  ducati  1’  anno.  Fatto 
l’accordo  e confermato  dal  figliuolo  primoge- 
nito, si  uscirono  di  Vittimberga  quattromila 
fanti  Tedeschi  e dugenlo  cavalli,  i quali  poco 
innanzi  udendosi  venire  incontro  l’impcradore 
vi  aveva  mandato  il  Duca  per  guardia;  e vi 
fu  posto  il  colonnello  del  Madruccio,  piglian- 
done la  possessione  per  il  Duca  Maurizio.  Uscia- 
scnc  parimente  la  Duchessa  con  tutta  la  sua 
famiglia,  e dall’!  in  pera  dorè  fu  ricevuta  con  gran 
segni  d’onore,  la  quale  col  secondo  figliuolo 
andò  al  padiglione  a baciargli  la  mano,  dal 
quale  fu  confortala  a sperar  bene  ; ed  ella 
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molto  afflitta  ridneendogU  in  memoria  molti 
benefìzi,  die  la  Caia  d 'Austria  aveva  ricevuti 
da  quella  di  Sassonia,  e specialmente  dal  Duca 
Gio\  .infederilo  e dal  padre,  molto  gliela  racco- 
mandò. li  Dura,  come  quegli  che  era  liberale 
e umano,  e perche  tale  era  la  mente  dclTIra- 
pcradcrc,  era  mo’to  ben  trattato  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  n’avevano  la  cura;  c la  presente 
calamità,  dove  da  tanta  altezza  era  caduto,  ol- 
tre alla  benevolenza,  lo  rendeva  eziandio  de- 
gno di  campaiiione. 

Quel  Capitano  chiamato  Tonsur,  il  quale 
era  andato  in  Boemia  per  tener  fermi  i Baroni 
del  Regno,  e condurne  ajuti,  uJendo  la  presa 
del  Duca  suo,  con  le  genti  se  ne  era  venuto 
a Got  ; e le  genti  Boeme,  le  quali  per  ajntarc 
il  Duca  si  erano  su  levate  e mosse,  udendone 
la  prigionia,  si  risolverono.  Onde  il  Re  de’  Ro- 
mani, che  aveva  prima  temuto,  die  il  Regno 
non  se  g'i  ribellasse  in  tulio,  poiché  gli  ave- 
vano i Boemi  ritenuta  la  sua  famiglia  e le  fi- 
gliuole come  prigioni , con  migliore  speranza 
cominciava  ad  inviarsi  con  le  sue  genti  inverso 
Praga,  dove  i Signori  Boemi  erano  a Dieta: 
nella  quale  proponeva  il  Re  per  suoi  mandati, 
che  disfacessero,  e annullassero  la  Lega  fatta 
in  favore  del  Dura  di  Sassonia  e del  loro  Re- 
gno, come  sua  nimica;  c sperava  che,  o per 
paura  o per  forza,  lo  dovessero  fare,  volendo 
per  consiglio  di  Cesare , che  prometteva  non 
si  partir  Ha  quei  confini , acciò  con  maggior 
autorità  c riputazione  entrasse  in  quel  Regno, 
andar  là  armato.  Talché  la  Germania  tutta  in 
brieve  sarebbe  quieta  e levata  daU'armi  ; per* 
rioecbè  nel  trattare  l’accordo  col  Duca  di  Sas- 
sonia si  scoprissero  molti  Sindachi  di  Terre 
Franche  dclTOceano,  clic  stavano  aspettando  il 
successo  del  Duca,  i quali  subito  in  nome  dei 
loro  Comuni  si  presentarono  a Cesare,  e gli 
resero  ubbidienza.  Talché  non  rimaneva  io 
Germania  altri  armato,  che  il  Conio  di  Mas- 
felt  e Brema  e M.ddeburgh  , città  settentrio- 
nali e virine  all'Oceano,  le  quali  si  mostravano 
ancor  dure;  contro  ai  quali  nimiei  fu  man- 
dato il  Duca  Augusto,  fratello  di  Maurizio,  e 
Pirro  Colonna.  Rimaneva  inoltre  il  Langravio  in 
gran  contumacia,  contro  il  quale  l'iinpcradore 
era  fieramente  adirato,  e per  lui  molto  suppli- 
cavano il  Marchese  di  Brandiburgh  e Maurizio 
•no  genero,  c il  Conte  Palatino:  ed  egli  im- 
paurilo della  fortuna  di  Cesare  c consapevole 
dei  suoi  falli,  temeva  della  vita,  conoscendosi 
né  di  autorità,  né  di  favore  pari  a Giovanfe- 
derigo.  E però  cercava,  che  con  qualche  con- 
dizione, benché  grave,  gli  fosse  perdonato.  Of- 
feriva d’andare  ai  piedi  dell*  Im  pera  dorè , ed 
accusando  i falli  suoi,  domandar  perdono,  ri- 
nunziare ad  ogni  Lega,  dare  la  fede  di  andar 
contro  al  nimico  di  Cesare  e di  Casa  di  Au- 
stria, consegnare  alcune  fortezze  e Terre  in- 
sieme con  l’artiglieria  e munizione,  pagare  cen- 
toquarantamila  fiorini,  far  giurare  fedeltà  ai 
suoi  vassalli  all’Imperadore,  che  mancando  esso 
di  fede  ubbidissero  quella  Maestà , porre  in 
libertà  il  Duca  di  Bransvich  e il  figliuolo,  i 
quali  aveva  ancor  prigioni  , dare  per  trittico 
«evi  tee.  vol.  i 


il  maggiore,  de*  figSnoli,  sottoporsi  al  giudizio 
della  Camera  Imperiale,  e parimente  alle  de- 
liberazioni del  Concilio.  E per  lui  promette- 
vano l’osservanza  il  Marchese  di  Brandiburgh 
e il  Conte  Palatino. 

L’  Imperadore  , avvcngachè  i patti  fossero 
grandi,  stava  ostinato , volendo  che  in  lui  li- 
beramente si  rimettesse,  e ebe  gli  cedesse  tutte 
le  fortezze  de*  suoi  Stati,  altrimenti  andei  ebbe 
con  T armi  a trovarlo:  c perciò  si  intrattene- 
va , trattando  la  cosa  il  Duca  Maurizio  c il 
Marchese  di  Brandiburgh,  i quali  andarono  a 
parlargli  ad  una  sua  Terra  per  condurlo  al- 
l’ accordo;  dal  quale  si  ottenne  finalmente,  le- 
vando via  quei  Signori  le  difficoltà  quanto  essi 
potevano,  ehe  darebbe  all’ Imperadore  tutte 
le  fortezze  d’  Assia,  c si  rimetterebbe  in  mano 
di  e»-<o,  purché  fosse  sicuro  della  vita.  Al  quale 
arroi do  molto  confortava  t’Impcradorc  il  Duca 
Giovaiifcdcrigo  prigione,  acciò  il  Langravio  per 
disperato  non  si  gittate  col  Conte  di  Masfclt 
e Tonsur,  i quali  erano  in  arme,  e pure  allora 
aveva  vinto  Tonsur  un  Duca  di  Bransvich,  vi- 
cino a Brema  sopra  1*  Oceano  ; e avrebbero 
potuto  insieme  dar  che  fare  ancora  all*  Impe- 
radore,  e fargli  parere  mcn  bella  così  onorata 
vittoria,  con  la  quale  vinti  i suoi  nimiei,  ave- 
va soggiogata  poco  meno  clic  tutta  U Germa- 
nia. Era  venuto  l*  Imperadore  con  I*  esercito 
ad  Ala,  città  pur  di  Sassonia,  dove  fra  gli  Spa- 
gnuolì  e Tedeschi  nacque  una  gran  rista  e tu- 
multo. e mancò  poro,  che  fra  loro  non  si  fa- 
cesse un  sanguinoso  fatto  d’arme,  esseudo  l una 
e l’altra  nazione  molto  insieme  nimicatisi;  e 
bisognò , ehe  1*  Imperadore  con  suo  pericolo 
entrasse  di  mezzo  insieme  col  Duca  d*  Alva 
per  posar  la  zuffa,  che  era  inolio  innanzi  il 
combattimento,  e per  cotal  pericolo  a ciascuna 
nazione  furono  poi  assegnati  alloggiamenti  lon- 
tani l’uno  dall’altro,  che  per  ogui  piccola  oc- 
casione di  nuovo  si  sarieno  a battaglia  appic- 
cati, sentendosi  i Tedeschi  molto  offesi  dalla 
nazione  Spagnu»la,  la  quale  è superchievole,  • 
molti  Tedeschi  aveva  ad  inganno  uccisi.  Il  Lan- 
gravio finalmente  avendo  sicurtà  della  vita  ven- 
ne ad  Ala  accompagnato  da  sessanta  cavalli , 
e poi  in  mezzo  dell’  Elettore  di  Brandiburgh, 
e del  nuovo  Elettore  di  Sassonia  Maurizio  fu 
menato  al  cospetto  di  Cesare  sedente  in  mae- 
stà, in  presenza  della  Corte  e d'infinita  mol- 
titudine di  Signori  e di  popolo  concorso  a ve- 
dere lo  spettacolo.  Egli  giunto  al  cospetto  di 
Cesare,  menando  seco  il  Duca  di  Bransvich  e 
il  figliuolo,  già  due  anni  da  lui  tenuti  prigio- 
ni, gli  si  gittò  ai  piedi  ginoccliioiie,  e per  bocca 
di  un  savio  domandò  con  lungo  sermone  la  vita 
e la  libertà,  avvengachè  se  ne  conoscesse  in- 
degno per  le  gravi  colpe  commesse;  al  quale 
dal  Vicccancelliere  dell’  Imperadore  fu  rispo- 
sto , che  sebbene  le  colpe  sue  non  meritavan 
perdono,  nondimeno  la  benignità  di  Cesare,  e 
le  preghiere  dell’  Elettore  di  Brandiburgh  e 
di  Maurizio  di  Sassonia,  avevano  potuto  tanto 
nell*  animo  di  Cesare,  che  si  era  contento  di 
donargli  la  vita,  e lo  assicurava  di  perpetua 
•arcare.  Allo  quali  parole  avendo  il  Langravi# 
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rese  grazie,  il  Dtiea  il'  Àlva  di  commissione  di 
Cesare  lo  trasse  quindi,  e lo  menò  in  Castello, 
facendogli  compagnia  i medesimi,  che  l'ave- 
vano condotto,  e appresso  il  Vescovo  d’Aras 
c iti  quel  luogo  lo  ritenne  prigione  con  buona 
guardia.  Di  questo  fatto  l' Iniperadore  fu  lieto, 
parendogli  aver  vinto  il  Langravio  con  le  mede- 
sime arti,  le  quali  egli  era  usato  d’adoperare 
in  altrui.  Ma  di  ciò  si  dolsero  il  Marchese  di 
Rrandihurgli,  e il  Duca  Maurizio,  parendo  loro 
averlo  menato,  come  si  dice,  alla  mazza:  e il 
Langravio  stesso  ne  restò  confuso,  disperandosi, 
e dolendosene  acerbamente,  stimando,  clic  gli 
fosse  mancato  di  fede.  Ma  la  promessa  , che 
avevano  dall’  Iniperadore  in  iscritto,  era.  che 
esso  lo  sieurava  della  vita  e della  carcere  per- 
petua, oltre  all*  oltre  condizioni,  lasciandosi 
libertà  di  poterlo  tenere  quanto  ben  gli  veniva 
in  carcere  ; la  qual  sottigliezza  nè  quei  Signori, 
tic  il  Langravio  stesso  avevano  saputa  interpe- 
trnrc,  talché  non  pareva,  clic  a ragione  dell'Im- 
peradore  si  potessero  dolere.  Nondimeno  que- 
sto fatto  ni  Duca  Maurizio  dispiacque,  e lo 
tenne  molto  tempo  in  memoria  ; come  per  i 
tempi  e per  i casi,  che  seguirono,  si  potrà  co- 
noscere. 

L’  Iinperadore,  benché  si  ingegnasse  ili  tor- 
nar tosto  in  Svevia,  nella  quale  voleva,  che  si 
stabilissero  , e si  riformassero  le  cose  di  Ger- 
mania , e si  desse  qualche  forma  alla  Religio- 
ne, nondimeno  soggiornava  ai  confini  di  Sas- 
sonia e di  Boemia  con  le  genti.  Perocché  il 
Re  de’  Romani  si  era  partito  per  entrare  in 
quel  Regno  armato,  nel  quale  erano  molli,  che 
per  aver  ajntato  e favorito  Giovanfederigo  te- 
mevano ; e in  Praga,  come  dicemmo,  si  faceva 
una  Dieta  di  tutto  il  Regno,  nella  quale  fa- 
ceva chiedere  Ferdinando,  che  oltre  all’ altre 
cose  si  ritenessero  coloro,  clic  contro  gir  ave- 
vano favorito  il  Duca  di  Sassonia  , c gli  sco- 
prissero tutte  le  pratiche,  le  quali  sopra  ciò 
avevano  temile;  la  quale  domanda  aveva  ge- 
nerato travaglio  in  quella  città,  essendovi  molti 
colpevoli.  I Boemi  avevano  mandato  Amha- 
teiadori  alt’Imperadorc  raccomandando  sé  stessi 
e la  causa  loro  appresso  il  Re;  ai  quali  aveva 
risposto,  che  accomodassero  le  rose  eoi  Re  loro, 
che  non  poteva  non  ajutare  il  fratello  , dal 
quale  aveva  ricevalo  buono  e fedcl  ajuto  nella 
guerra  di  Germania.  Era  già  giunto  Ferdinan- 
do a Praga,  ed  entrò  nel  Castello  dalla  minor 
parte  della  città  divisa  dal  fiume  A Ibis,  sopra 
il  quale  è un  ponte,  donde  si  passa  alla  parte 
maggiore , la  quale  era  tenuta  dal  popolo  ar- 
mato, e poco  meno  che  al  suo  Signore  ribel- 
lo. Aveva  seco  Ferdinando  menato  ottocento 
Ungheri  a cavallo,  cd  inoltre  intorno  a mille 
altri  cavalieri,  e seco  il  Duca  Augusto,  fratello 
di  Maurizio;  ed  aveva  fatto  pubblicamente  ci- 
tare il  Comune  di  Praga,  che  comparissero  a 
vedere  una  querela  loro  posta  di  ribellione;  ì 
quali  avevano  domandato  tempo  alcuni  giorni 
per  meglio  apparecchiarsi  a difesa,  c intanto 
mandavano  a chiamare  ajuti,  scrivendo  in  molti 
luoghi,  e tenevano  ben  guardate  le  porle  della 
lor  «itti,  ed  avevano  fornito  il  ponte,  donde 
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nella  città  si  passava,  di  bastioni,  d*  artiglieria 
e di  gente,  c quindi  cominciarono  a trarre  a 
quei  del  Re,  i quali  erano  dall’altra  parte. 
Ónde  egli  avendo  fatto  passare  alcuni  de’ suoi 
cavalli  il  fiume  fuori  della  Terra,  fece  assalire 
le  genti,  le  quali  avevano  inviate  per  impedire 
la  venuta  al  Marchese  di  Mari  guano,  il  quale 
col  suo  colonnello  di  quattromila  fanti  era  in 
fretta  stato  mandato  dall*  Imperadorc  a dar 
soccorso  al  fratello;  alla  giunta  del  quale  mali- 
ci) si  l’animo  a quel  popolo  , che  quando  il 
Re  era  in  ordine  per  passare  per  forza  nella 
città  , gli  vennero  incontro  forse  quallrocento 
uomini  della  Terra  a domandar  umilmente 
perdono  per  loro  e per  tutta  la  ritta. 

Il  Re  proponeva  loro,  che  voleva,  che  il 
fallo  si  vedesse  di  giustizia,  dicendo,  che  pro- 
ducessero lor  ragioni,  acciò  fossero  udite  ; ma 
essi  pur  gridavano  piangendo,  e domandavano 
misericordia  , dicendogli , clic  in  lui  e in  sua 
clemenza  si  rimettevano;  e per  loro  intercede- 
va Massimiliano  , suo  figliuolo  e altri  Signori. 
Onde  furon  proposte  loro  alcune  condizioni  p 
con  le  quali  il  Re  era  rontenlo  di  accettarli  , 
le  quali  furono  mollo  dure.  E allora  cadde 
quel  Regno  di  molti  suoi  privilegi,  olir  lo  fa- 
cevano contro  al  Re  ardito.  Fu  costretto  dare 
tutta  l'artiglieria,  e altre  armi  pubbliche  e 
privale,  e privarsi  di  molte  castella  e vassal- 
laggi e ragioni,  disdire  ad  ogni  lega,  che  aves- 
sero con  altri,  dare  in  mano  del  lie  lutti  i lor 
privilegi,  per  riformarli  secondo  la  volontà  del 
Re,  e le  convenzioni  fatte  con  Giovanfederigo 
e ogni  altra  scrittura  pubblica  , e in  somma 
esser  governati  in  tutto  secondo  la  volontà  del 
loro  Re,  e pagare  i dazj  e gravezze,  non  se- 
condo clic  loro  le  deliberassero,  come  prima 
facevano,  ma  secondo  clic  al  Re  venisse  bene 
di  riscuoterlo.  Queste  c alcune  altre  condi- 
zioni furono  profiostr  a coloro,  con  le  quali 
il  Re  prometteva  di  perdonare  all’  universa- 
le della  città  il  misfatto,  eccettuandone  non- 
dimeno alcuni  , i quali  erano  stati  autori  di 
commuovere  il  |>npnlo  ; facendo,  mentre  clic 
queste  cose  si  deliberassero,  e si  eseguisse- 
ro, ritener  sotto  buona  guardia  coloro,  i quali 
erano  stali  mandali  dalla  città.  Le  condizio- 
ni a coloro  parevano  dure  , e al  Comune  du- 
rissime;  nondimeno,  vedendosi  a mal  terrniue, 
le  concederono  , ed  eseguirono  , consegnando 
tutta  l'artiglieria  e munizione  al  Re,  e l’altro 
cose  domandate.  E cosi  il  Regno  di  Boemia 
si  spodestò  di  tutti  i suoi  molti  e larghi  pri- 
vilegi, e venne  lutto  sotto  l'arbitrio  del  Re 
dei  Romani  e de’  suoi  posteri  di  Casa  d'  Au- 
stria. E questo  fu  il  fine  , che  ebbe  il  movi- 
mento di  Boemia,  cosa  di  grande  importanza, 
se  la  prestezza  dell’  Imperadorc  con  la  presa 
del  Duca  di  Sassonia  non  avesse  a tutto  ripa- 
rato. Talché  la  Germania  poco  men  che  tutta 
ne  venne  sotto  l'arbitrio  dell’  Imperadorc,  me- 
nandone seco  prigioni  il  Duca  di  Sassonia  e il 
Langravio,  ì quali  pocb  innanzi  in  quella  pro- 
vincia ebbero  tanto  credito,  che  quasi  nc  erano 
Signori  l’uno  con  l’essere  amato,  c l’altro 
con  Tesser  temuto.  E questo  pare,  rhr  fosse 
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il  colmo  «Iella  grandezza  di  Cesare:  e benché 
rimanessero  in  Germania  alcune  città  contu- 
maci limito  lontane,  e il  Conte  «li  Masfelt  ar- 
mato, non  parve  di  andarle  a combattere  con 
1’  armi  , non  si  temendo  che  la  possanza  loro 
avesse  a nuocere,  o turbar  la  quiete  «lei  resto 
di  Germania  ; massimamente  clic  estendo  ca- 
dute in  bando  Imperiale,  non  manclicrieno  dei 
vicini  loro  nimici,  clic  continuamente  con  Tar- 
mi le  molesterieno. 

CAPITOLO  TERZO 

Il  Papa  vuol  far  lega  con  Francia  c Venezia 
conti rt  Cesane.  Premure  iteli!  Imfieradore  onde 
rìm rtte tv  il  Concilio  a '/'renio.  Sua  risoluzio- 
ne di  muover  guerra  ai  Sanati.  Il  Duca  Co- 
simo s*  in  taf  ione  mediatore  fin  essi,  e tesare. 
Tumulti  in  Napoli  per  causa  dell'  Inquisizione. 

Il  Pura  Cosimo  aduna  soccorsi  per  sedarli. 

Il  Papa  nega  muovere  il  f ondilo  da  fio! ugna. 
Timori  di  guerra  per  parte  del  P.c  di  Fran- 
cia. Vittoria  luminosa  degli  Inglesi  sugli  Scoz- 
zesi. Ingirsso  trionfale  dell’  Impernilo >r  in 
Augusta.  Pratiche  del  Papa  onde  impegnar 
Cesare  a muover  guerra  agli  IngUsi.  Inonda- 
zione dell’  Arno  in  Firenze.  <on  giura  contro 
il  Duca  ili  Panna  e di  Piacenza.  È ucciso 
da  Giovanni  Federigo  Angoscinola.  Don  Fer- 
rando Gonzaga  prende  possesso  di  Piacenza  a 
nome  dell’  Impera/Ioiv. 

Cesare  partendosi  da’  confini  di  Sassonia  se 
nc  venne  a Norimbcrgo,  c quivi,  da  trecento 
cavalli  iu  fuori  di  quella  nazione,  diede  licenza 
a tutti  gli  altri  Tedeschi  ; ed  esso  col  resto 
delle  genti  si  inviò  inverso  Augusta  , dove  in 
brievr  era  bandita  la  Dieta,  la  quale  in  due 
mesi  voleva,  che  si  spedisse.  Questa  grandezza 
dell’  Imperadorc,  c così  buona  ventura  faceva, 
che  il  Papa  più  T un  di,  che  l’altro  ne  inso-  j 
speltiva.  È però  per  teina  di  tanta  grandezza,  I 
e vedendolosi  poco  amico,  cercava  «T  indurre 
la  Signoria  di  Vincgia  più  che  mai  , e il  Re 
nuovo  di  Francia  a ristrigners»  seco  in  lega 
almeno  difensiva  ; ponendo  a ciascuno  di  essi 
innanzi  la  grandezza  e T ambizinn  di  Cesare, 
e mostrando,  che  il  perìcolo  era  comune  a cia- 
scuno, che  teneva  Stalo  non  dipendente  da  lui. 
Ma  queste  pratiche,  e questi  sospetti  non  ave- 
vano punto  mosso  i Viiiiziaui , non  vedendo 
arme  in  Italia,  c dall*  Imperadorc  erano  tenuti 
in  riverenza  e in  buona  amicizia,  né  avevano 
al  presente  di  clic  di  lui  si  potessero  dolere. 

Il  Re  di  Francia  per  esser  nuovo  nel  Regno, 
r veder  l’ Imperadore  tanto  granile,  non  si  vo-  : 
leva  scoprir  nimico,  ma  attendeva  a provve- 
derli di  quanto  gli  faceva  mosti  ero  per  difen- 
dersi, quando  il  bisogno  gli  fosse  venuto,  in- 
gegnandosi di  non  gli  dare  occasione  disdegnarsi 
«eco.  Aveva  nondimeno  mandalo  Ambasciadorc 
ancora  egli  con  molti  ricchi  doni  al  Granturco 
per  mantener  con  esso  P amicizia , la  quale 
sempre  vi  aveva  tenuto  il  Re  Francesco,  giu- 
dirandolasi  buona  per  far  contrappeso  alla  po- 
tenza di  Carlo  V,  del  qual  mollo  temeva,  ed  jj 
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aveva  gran  voglia  di  ricuperar  Bologna  tenuta 
dagli  Inglesi  ; benché  fossero  convenuti  insila- 
rne sopra  ciò  i due  Re  morti,  nondimeno  En- 
rico si  riputava  a danno  grandissimo  e a mag- 
gior disonore,  che  gli  Inglesi  ne  fossero  sì  lun- 
go tempo  Signori.  1 quali  in  questo  tempo, 
essendo  poco  innanzi  morto  Enrico  lor  Re,  la- 
sciandosi successore  (bicordo  nel  Regno  suo 
figliuolo,  e picciolo  faiiciullrllo,  erano  fra  loro 
per  conto  del  governo  c di  loro  ambizione  in 
molle  dissensioni , avendo  cominciato  i tutori 
c i Commissarj  lasciati  al  nuovo  Re  c al  go- 
verno del  Regno  ad  inimicarsi , e per  conto 
della  Religione  ancora,  la  quale  dopo  qualche 
combattimento  si  era  volta  al  rito  e modo  de- 
gli eretici;  cd  avevano  spogliate  le  chiese  dei 
loro  ornamenti,  e delle  immagini  de*  So u ti,  c 
fatte  molle  altre  cose  secondo  il  modo  di  quella 
setta,  c si  conosceva,  che  lo  stato  di  quel  Re- 
gno noti  era  per  fermarsi  in  hrios-e.  Onde  al 
Re  di  Franria  eresreva  la  speranza  di  poter 
ricuperare  il  toltogli,  cd  era  tutto  inteso  a que- 
sta impresa 

All’ Imperadorc,  per  quello  clic  mostrava  di 
voler  fare,  cioè  «li  riunire  la  Germania  sotto 
la  medesima  Religione,  tornava  molto  comodo, 
che  il  Concilio  si  celebrasse  in  Trento,  recan- 
dosi eziandio  a grave  ingiuria  e a disonore,  che 
contro  a sua  voglia  ne  fosse  stalo  di  fatto  le- 
vato. E però  teneva  ogni  via  «li  persuadere  al 
Papa,  che  ve  lo  facesse  torture,  come  nella 
Bolla  era  ordinato  ; contendendo,  che  Taverlo 
quindi  levato,  o fosse  stalo  il  Concilio  da  sé 
stesso,  o pure  per  ordine  del  Papa,  non  si  fosse 
di  ragione  potuto,  nc  dovuto  fare.  Questa  istan- 
za, che  ne  faceva  P Imperadorc,  insospettiva 
più  il  Pontefice,  il  quale  non  aveva  cosa,  che 
più  gli  fosse  molesta;  massimamente  che  Ce- 
sare aveva  detto  al  Nunzio  di  lui,  cite  verrebbe 
egli  in  persona  al  Concilio  c a Bologna  e a 
Roma.sc  in  Trento  non  si  ritornava.  E il  Papa 
ogn’  altra  cosa  più  volentieri  all’ Imperadore 
avrebbe  conceduta,  clic  questa.  E però  i Pre- 
lati, i quali  erano  a Bologna,  s’ ingegnavano  di 
sollecitare  i decreti  da  farvisi  con  animo  di 
serrarlo  tosto.  L’ Imperadorc  faceva  forza,  che 
si  riformassero  le  cose  della  Corte  di  Roma  e 
la  vita  dei  Cberici,  quello  che  più  noceva  alla 
Religione,  e che  moveva  i Tedeschi  a non  vo- 
lere ubbidire  al  Pontefice  ; importando  ciò 
gran  parte  dell*  obbedienza  c grandezza  del 
Papa,  il  quale  non  ne  voleva  udir  cosa  altana, 
perocché  l' Imperadore  per  questa  via  c non 
per  forza  d’ armi  avrebbe  voluto  abbassarlo. 
La  qual  cosa  conoscendo  quei  della  Corte  Ro- 
mana, si  ingegnavano  a lor  potere  di  schifar- 
la; e tutto  giorno  Don  Diego  di  Mcndozza  , 
mandato  poco  innanzi  Àmbasciadore  a Roma 
dall5  Imperadore,  ne  faceva  forza,  minacciando, 
che  se  ciò  in  krieve  non  si  facesse,  gran  nule 
nc  seguirebbe  al  Papa  ed  ai  Cardinali.  Ma  il 
Papa  ostinato  cercava  ogni  via  di  divertirlo,  c 
quanto  poteva  de*  beni  della  Chiesa  raunavn 
tesoro  ; e il  Duca  di  Piacenza  suo  figliuolo  for- 
tificava le  sue  città , c aveva  cominciati  in 
Piacenza  una  nuova  fortezza  per  guernirla  molto 
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bene,  per  cs sere  in  ogni  tempo  sicuro,  c vi  fa- 
ceva sollecitamente  fabbricare.  Aveva  parimente 
il  Papa  convenuto  col  uiiovo  He  di  Francia, 
clic  Orario  Farnese,  nipote  ano,  togliesse  per 
moglie  una  figliuola  naturale  d'  esso  Re,  la 
quale  egli  amava  mollo,  con  gran  dote,  obbli- 
gandosi a comperargli  uno  Stato  in  Francia 
almeno  per  dodicimila  ducati  d'entrata  l'an- 
no, fermando  quanto  esso  poteva  l'amicizia  di 
quel  Re,  dove  gli  fosse  venuto  bisogno;  peroc- 
ché si  conosceva,  clic  per  tema  dell' Impcra- 
dorc  per  ogni  occasione  era  per  levarsi  seco. 
Nel  qual  tempo  medesimo  , essendo  morta  a 
Guidobaldo  Dura  d’ Urbino  la  moglie,  figlinola 
del  Duca  di  Camerino,  il  Papa  gli  aveva  data 
per  moglie  Vittoria  sua  nipote,  e Pierluigi  da 
Farnese  col  Re  di  Francia  e coi  suoi  Ministri 
in  Italia  teneva  strette  pratiche:  di  maniera 
che  gli  Imperiali  ne  erano  mollo  insospettiti , 
massimamente  ebe  essi  tenevano  per  ferino, 
che  nel  trattato  di  Genova  egli  avesse  avuto 
col  Conte  del  F'icsco  intendimento. 

Il  Duca  di  Firenze  passata  la  mala  conten- 
tezza del  Papa,  arca  rimandato  a Roma  Ave- 
rardo Srrriatori,  suo  Ambasriadorr  , il  quale 
come  pratico  e fedele  vegliasse  quello,  che  si 
faceva  a quella  Corte,  massimamente  poiché 
Don  Diego  di  Mcndozza  vi  era  nuovo , ed 
avevano  caro  gli  Imperiali,  che  il  Dura  in 
questa  mala  soddisfazione  de)  Papa  con  Plm- 
peradore,  come  mezzano,  facesse  buoni  uffi- 
zj,  e Don  Diego  in  alcune  cose  addrizzassc  ; 
e all'  Imperadore  aveva  mandato  Messcr  Ber- 
nardo de' Medici,  Vescovo  di  Fori!,  persona 
motto  accorta,  e in  cotali  faccende  molto  eser- 
citato. E già  si  cominciava  a conoscere,  ebe  le 
cose  d’Italia  per  la  disunione  del  Papa  e del- 
l’ Imperadore,  portavano  pericolo  di  travaglio; 
imperocché  oltre  ad  altri  «espelli,  i Sancii  da 
per  loro  e pregatine  dal  Papa  , negavano  as- 
solutamente la  guardia,  che  la  seconda  volta 
faceva  forza  l’ Imperadore,  che  dovessero  nella 
lor  città  ricevere.  Il  Papa  mostrava  loro,  che 
F animo  di  Cesare  era  d’  insignorirsi  assoluti- 
mente  di  quella  città,  e mettervi  un  Capo,  che 
la  governasse , e vi  riformasse  lo  Stato  , clic 
per  ogni  tempo  ne  potesse  esser  sicuro;  dando 
loro  ad  intendere,  che  egli  con  poche  genti 
non  poteva  forzarli,  ed  alle  molte,  se  venisse 
con  esse  in  Italia,  troverebbe  riscontro,  quasi 
accennando  , clic  se  gli  farebbe  contro  una 
lega  di  molti  potenti , la  quale  lo  terrebbe  a 
freno.  1 Sanrsi  e per  proprio  sospetto  , e per 
tali  conforti  stavan  duri  in  negarla.  Onde  ciò 
si  riputava  !' Imperadore  a grave  ingiuria,  ol- 
tre al  pericolo,  che  di  ciò  si  conosceva  potere 
avvenire  in  Toscana.  E però  aveva  deliberato, 
che  loro  guerra  ad  ogni  modo  si  movesse,  sol- 
lecitando ciò  quanto  più  poteva  Don  Ferrando 
Gonzaga  di  animo  inquieto,  e vago  di  trava- 
gliare ut  guerra,  e d'avanzarsi,  sperando,  clic 
da  una  guerra  ne  potessero  nascer  dell’  oltre. 

E però  s'  era  deliberato  segretamente , che  la 
guerra  ad  ogui  modo  si  cominciasse , e che  il 
Duca  di  Firenze  la  prendesse  sopra  di  sé.  E 
però  aveva  I’  Imperatore  rom  messo  a Mctscr 


SUOI  TEMPI 

Giovanni  Grassi,  suo  Commissario  in  quella 
città,  il  quale  molte  volte  innanzi  vi  aveva 
aperto  la  mente  d'esso,  che  in  abito  da  ca- 
valcare proponesse  per  parte  sua  a quella  Si- 
gnoria e a quel  popolo,  che  dovesse  accettar 
la  guardia,  la  quale  lor  di  nuovo  sarebbe  man- 
data ; altrimenti,  che  protestasse  loro,  che  co- 
me ribelli  di  quella  Maestà  aspettassero  la 
guerra,  e ciò  fatto  si  partisse. 

Questa  del.berazione  dispiaceva  al  Duca  Co- 
simo, dovendo  oltre  alla  spesa  essere  il  primo, 
che  facesse  in  Toscana  quieta  movimento  di 
guerra  , a cui  era  molto  utile , che  i vicini 
stessero  in  pace:  oltre  che  non  avrebbe  volu- 
to, ebe  Siena  si  recasse  a tale,  che  ne  per- 
desse in  tutto  la  sua  libertà  , e venisse  preda 
di  Spaglinoli  vincendosi  ella  per  forza,  o ebe 
Ì1  Papa,  o altri  in  qualche  modo  non  ne  pren- 
desse la  difesa  ; avvenga  che  con  pochi  ajuti 
si  sarebbe  mantenuta  lungo  tempo  l'ostina- 
zione popolare  di  quella  città,  e si  sarebbe 
accesa  una  guerra,  la  quale  se  non  con  dami* 
di  gran  parte  di  Toscani»,  non  si  sarebbe  po- 
tuta spegnere.  E però  cominciò,  mandando  a 
quella  Signoria  Mcsser  Agnolo  Niccolini,  e ascol- 
tando Andrea  Landucci,  Ambaseiadore  di  quella, 
a trattare  co’Sanesi  dolcemente,  e a persua- 
derli a cedere  qual  cosa  all' Imperadore  vin- 
citore di  tante  nazioni  c di  si  gravi  guerre  : 
e in  ciò  seppe  si  bene  adoperare , che  i Sa- 
ncii , promettendo  il  Duca  di  essere  appresso 
P Imperadore  lor  protettore,  si  contentarono 
d’accettare  la  guardia  in  Siena  di  quattrocento 
Spagnuoli,  e di  pagarla,  odi  consentire  a quel- 
lo, che  ne  deliberasse  Tlmperudore.  La  quale 
opera  fu  mollo  gradita  da  Cesare  togliendogli 
la  vergogna,  clic  gli  pareva  ricevere,  e alleg- 
gerendogli la  noja;  conoscendo  il  muover  l’ar- 
mi in  Toscana  potersi  recar  dietro  molti  tra- 
vagli, non  essendo  le  cose  della  Germania  an- 
cor ben  ferme,  e le  miglior  genti  là  impegna- 
te. Medesimamente  fu  questo  caro  all’  una  e 
I’  altra  fazione  Sanese,  vedendosi  questa  libera 
dal  pericolo  della  guerra,  e l’altra  in  isperanza 
di  ritornare  in  patria , e di  ricoverare  i loro 
onori.  Giovò  a questo  un  caso  nei  medesimi 
giorni  avvenuto  a Napoli  meritevole,  oltre  agli 
altri  quest’anno  sentiti  nelle  parli,  dove  aveva 
dominio  la  Casa  d’Austria,  di  esserne  fatto 
menzione. 

Era  uscito  fuor  voce  per  Napoli , che  Don 
Pietro  di  Toledo,  Viceré  di  quel  Regno,  vi  vo- 
leva introdurre  l’ Inquisizione,  com' è costume 
de’  Regni  di  Spagna,  persuaso  a farlo  dal  Car- 
dinal Teatino,  Napolitano,  di  Casa  Caraffa,  Ar- 
civescovo di  quella  ritta,  il  quale  faceva  pro- 
fessione di  ottiino  Cristiano,  c di  perseguitare 
l’ eresie,  e in  ciò  cercava  guadagnarsi  nome; 
la  qual  cosa  era  contro  ai  privilegi  c patti  di 
quel  Regno,  clic  ha  coi  Re  di  Spagna  suoi  Si- 
gnori. Questa  gravezza  quel  popolo  non  voleva 
accettare,  disposto  a sofferire  ogni  altra  cosa 
prima  che  consentirla  ; credendo  esser  trovata 
più  per  utile  dei  Governatori  e Ministri  del 
Regno,  che  per  bisoguo  , che  ve  ne  fosse  per 
miscredenza  di  fede  ìh?’  popoli.  II  Viceré  era 
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a Posinolo,  dove  il  piti  del  tempo  per  suo  di- 
porto e per  la  benignità  dell’  aria  soleva  di- 
morare, ed  essendosi  appiccato  alla  casa  del- 
l’ Arcivescovado  di  quella  città  un  editto  latino 
contro  ai  Clicrici  dove  ai  faceva  menzione  di 
Inquisizione,  benché  non  fosse  quella,  della 
quale  il  popolo  aveva  temenza,  nondimeno  vi 
ai  cominciò  a mormorare  di  tal  cosa,  e a farsi 
rannanz.a  di  gente  a S.  Agostino,  e poco  poi 
a gridare;  Viva  l’ Impcradore  e muoja  l’ Inqui- 
sizione e il  mal  consiglio.  A questa  voce  usci 
fuori  con  armi  gran  parte  del  popolo,  c anda- 
vano discorrendo  per  Napoli  raunando  sempre 
maggior  gente,  gridandosi  pure  il  medesimo. 
Furono  poi  a S.  Lorcn/o,  dove  sperano  rati- 
nati gli  eletti  de’ Seggi  di  quella  città,  consi- 
gliando quello  clic  fosse  da  fare;  pnroechc  il 
tumulto  sempre  andava  crescendo,  c gli  Spa- 
gnuoli,  i quali  eran  per  la  Terra,  si  ritirarono 
inverso  il  castello,  temendo  il' esser  ammazzati 
dalla  furia  del  popolo;  perocché  alcuni  grida- 
vano: uccidansi  questi  marrani.  1 nobili  e i 
•ignori  in  questo  primo  movimento  non  si  rnos* 
•ero,  e s* ingegnarono  di  quietare,  e di  pacifi- 
care il  popolo;  e più  di  ciascun  altro  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  cavalcando  per  la  Terra  con 
gran  compagnia.  Il  Viceré  udito  il  minore,  la 
•era  a notte  se  ne  tornò  in  Napoli  accompa- 
gnato da  una  buona  guardia  di  Spagnuoli,  e 
inoltre  da  molta  altra  gente  a cavallo:  alla 
venuta  del  quale  si  fermò  ogni  tumulto,  e il 
giorno  dipoi  buona  parte  della  città  andò  a 
visitarlo,  e ad  offerire  quanto  potevano  io  suo 
servigio.  Furono  presi  alcuni  autori  del  movi- 
mento, e parve,  clic  la  cosa  si  quietasse;  ma 
il  giorrfo  dipoi  avendo  il  Reggente  della  giu- 
stizia fatto  prendere  una  persona,  come  si  cre- 
dette, per  la  Inquisizione,  il  Viceré  fece  co- 
mandare, rhc  fosse  impiccato.  Il  che  intenden- 
dosi per  la  città  ancora  non  ben  ferma,  si  co- 
minciò di  nuovo  a levare  in  arme  non  solamente 
il  popolo  minuale,  ma  ancora  molti  gentiluo- 
mini e Baroni,  mostrandosi  in  famr  del  popolo; 
il  che  non  avevano  fatto  il  giorno  primiero,  e 
mandarono  al  Viceré  alcune  persone  onorale 
e Cavalieri  a domandare  il  prigione,  propo- 
nendo , che  non  rendendolo , andrrieno  con 
Tarmi  a trarlo  della  carcere.  Onde  il  Viceré 
temendo  di  non  far  peggio,  rendendolo  loro,  se 
ne  tornò  a Formolo:  e intanto  i Capi  del  po- 
polo con  molti  gentiluomini  e signori  per  odio  e 
per  paura  del  Viceré  si  ratinarono  insieme,  c 
risolverono,  ch'era  prima  da  voler  patire  ogni 
esterminio,  che  sofferire  in  Napoli  T Inquisi- 
tone; e cosi  stette  la  cosa  molti  giorni,  di- 
morando il  Viceré  a Pozzuolo  mostrando  di 
tenerne  poco  conto. 

Aveva  in  Napoli  molti  de' principali  Signori, 

I quali  dal  Viceré  si  tenevano  offesi,  e ne  te- 
mevano, né  mancavano  d’ inanimarli  contro  il 
popolo,  confortando  a mandare  all’ Impcradore 
a chiedere,  che  i patti  e i capitoli  fossero  loro 
osservati;  fra  i quali  era  , che  un  medesimo 
aion  vi  si  dovesse  tenere  Viceré  più  che  Ire 
anni , e che  le  cose  dell’  eresie  si  dovessero 
giudicare  dai  giudici  Ecclesiastici  ordiuarj  del 


Regnò,  senza  altea  maggioranza,  oltre  a molti 
altri,  de* (piali  si  dolevano,  che  il  Viceré  »i 
faceva  beffe;  e massimamente  dell*  Inquisizio- 
ne, per  la  quale  era  si  inacerhilo  quel  popolo, 
ohe,  non  che  altri,  i fanciulli  avevano  ardire 
di  assalire  i birri  e Ministri  della  giustizia. 
Delle  quali  cose  sdegnato  il  Viceré  se  ne  tornò 
in  Napoli,  e si  fece  menar  di  notte  dalle  car- 
ceri pubbliche  tre  giovani  nubili,  i quali  erano 
stati  presi  in  questi  tumulti,  come  si  credeva, 
per  aver  impedita  la  giustizia  , e la  mattina 
in  pubblico  dinanzi  al  castrilo  li  fece  da  un 
suo  Moro  scannare:  il  qual  fiero  spettacolo 
mollo  offese  T universale  , massimamente  che 
si  credeva,  che  almeno  due  di  essi  non  aves- 
sero colpa  di  quello,  di  rlie  erano  stali  impu- 
tati; e il  giorno  stesso  il  Viceré,  accompagnalo 
dal  Principe  di  Bisiguano,  c pochi  nitri  nobili 
Napolitani,  ma  da  gran  numero  di  Spagnuoli, 
quanti  in  Napoli  ne  aveva , cavalcò  per  tutta 
la  città;  né  in  si  gran  numero  trovò  alcuno 
Napolitano,  che  gli  facesse  seguo  di  riverenza, 
ma  lo  miravano  come  adirati,  e di  inala  vo- 
glia, e mancò  poco,  che  quel  giorno  non  vi  si 
levò  il  tumulto.  Indi  a due  giorni  mandando 
esso  due  suoi  ministri  a chiamare  Scipione  di 
Somma , e altri , uno  di  essi  vicino  a S.  Lo- 
renzo fu  ucciso,  e T altro  malamente  ferito  fu 
ricondotto  al  castello,  e questo  fallo  io  poco 
di  spazio,  la  città  di  nuovo  si  levò  tutta  in 
arme,  e ancora  i Signori  e i Baroni,  e si  fece 
fi  a loro  unione  con  giuramento  nobili  e igno- 
bili : e crearono  di  loro  un  Magistrato  con  so- 
vrana autorità,  e lo  chiamarono  i Deputali  del. 
l’unione;  ed  avendo  tutti  prese  Tarmi  ili  mano, 
con  un  Crocifìsso  innanzi  andavano  a proces- 
sione per  la  città  gridando  sempre,  viva  Tlm- 
pcradore,  e muoja  T inquisizione.  E il  giorno 
dipoi  essendosi  cavato  fuori  voce , che  il  Vi- 
ceré voleva  far  prendere  Cesare  Moriuile,  di- 
cendosi , che  esso  aveva  fatto  uccidere  quel 
mandato  del  Viceré,  la  città  un’altra  volta  si 
levò  in  arme , e al  castello  per  piccola  ca- 
gione si  cominciò  fra  alcune  geoti  a combat- 
tere con  la  guardia  del  Viceré,  e correndo  di 
qua  gente  del  popolo,  e di  là  Spagnuoli,  vi  si 
appiccò  una  fiera  mischia,  e con  le  campane 
delle  chiese  per  tutta  la  città  ti  diede  all’  ar- 
me, ed  ivi  e per  tutto  Napoli,  furono  uccisi  il 
giorno  molti  Spagnuoli  ; e il  castello  nuovo  e 
quel  di  S.  Ermo  cominciò  a scaricare  arti- 
glieria, e furono  morti  alcuni  del  popolo,  ma 
molti  più  degli  Spagnuoli,  non  meno  di  cento, 
uccidendo  quel  popolo  insino  alle  donne,  e 
saccheggiando  loro  le  case  ; quei  che  campa- 
rono la  furia,  si  rifuggirono  sotto  il  castello. 
Ma  la  maggior  parte  de*  nobili , vedendo  la 
cosa  in  tal  terrn;ne,  e i Baroni,  benché  si  fos- 
sero trovati  all'  unione , parte  si  fuggirono  in 
castello,  e parte  si  partirono  della  città,  te- 
mendo la  disgrazia  dell'  Impcradore , parendo 
che  la  cosa  si  addrizzasse  a ribellione.  Nè  era- 
no meno  di  cinquanta  mila  coloro,  i quali  ave- 
vano prese  Tarmi,  né  mancava  fra  loro  chi  con- 
sigliasse che  con  tutte  le  forze  si  andasse  a com- 
battere il  Viceré,  il  quale  vedendo  il  inovi- 
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mento  sì  grande,  ed  essendo  d’arme  e d'ognì 
altra  cosa  molto  male  in  ordine,  si  ingegnò  di 
fermare  il  tumulto,- promettendo  all'universale 
della  città  molto  bene,  e concedendogli  molle 
grazie,  e che  dell’ Inquisizione  non  si  parle- 
rebbe più  oltre.  Ma  con  tutto  ciò  il  popolo 
non  si  fidava  di  promessa  alcuna , c multi  Io 
tenevano  sollevalo  , ed  erano  in  molti  luoghi 
della  città  stati  appiccati  scritte  e versi  infa- 
matori contro  al  Viceré,  confortando  quel  po- 
polo a levariosi  dinanzi,  e proponendo,  che  si 
dovesse  chiamare  Piero  Strozzi,  e darsi  al  Re 
di  Francia,  del  quale  s’udiva,  che  faceva  qual- 
che provvedimento  d’armi.  Mi  si  stimava  , 
che  ciò  fosse  più  per  sospetto  della  grandezza 
e potenza  dell*  Imperadore,  che  per  voglia,  che 
egli  avesse  di  guerreggiare:  e in  questo  tempo 
medesimo  aveva  mandato  Monsignor  di  Brisac, 
nipote  del  Gran  Conestahile,  il  quale  era  in 
gran  credito  appresso  al  Re,  all’ Imperadore , 
per  mostrare,  che  da  lui  non  verrebbe  il  muo. 
ver  guerra.  I Napoletani  di  conimi  consiglio 
mandarono  all’  Imperadore  loro  Amhascindorc 
il  Principe  di  Salerno  per  la  parte  de' gentil- 
uomini , e Placido  di  Sanguine  per  la  parte 
del  popolo  per  iscusare  l’università  di  Napoli, 
e impetrare,  che  loro  fossero  osservate  le  con- 
dizioni del  Regno,  e levatone  il  Viceré,  il 
quale  v’ era  universalmente  odiato;  celie  vi 
mandasse  qualche  persona  d’autorità,  che  si 
informasse  de’ modi  del  Viceré,  c udisse  le 
querele  di  quel  Regno. 

Questo  movimento  di  Napoli  aveva  mossi 
tutti  coloro,  che  della  potenza  dell'  Impcrado- 
rc  temevano;  e il  Papa  specialmente  avrebbe 
avuto  caro,  che  vi  avesse  avuto  che  fare,  e si 
ingegnava  con  ogni  arte  di  mantenervi  il  tu- 
multo. E i Sanesi  insospettiti  di  non  avere 
a casa  la  guerra  stavano  intenti  a tutto  quello, 
che  se  n’udiva.  Il  Viceré  si  trovava  in  mal 
termine,  c non  osava  uscir  di  castello,  e man- 
dava a chiedere  ajuti  a tutti- gli  Stati  amici 
deU’Jmperadore,  e massimamente  di  Spagnuoli, 
non  gli  essendo  rìmasa  altra  via  aperta , clic 
quella  del  mare.  E però  di  Roma,  di  Genova 
e dello  Stato  di  Firenze  si  mandava  con  pre- 
stezza a provvederne  ; e in  questo  tempo  stesso 
essendone  l’Italia  molto  sfornita,  veniva  di 
Spagna  Don  Bernardino  di  Mendozza  con  le 
galee,  e ne  menava  seco  due  mila  de’ nuovi. 
Alandogliene  alcuni  il  Viceré  di  Cicilia,  i quali 
si  ritirò  per  sua  guardia  intorno  al  castello. 
Ma  dall’altra  parte  il  popolo  di  Napoli  aven- 
dosi fatti  suoi  Capì,  fra  i quali  di  più  nome  e 
di  più  autorità  era  Cesare  Mormilc  c il  Priore 
di  Bari , aveva  tratto  fuori  di  San  Lorenzo 
ventisei  pezzi  d’artiglieria,  sedici  grosse  c le 
altre  mezzane,  e dispostele  ai  luoghi  opportuni 
per  difesa  loro  e per  offesa  del  castello,  dove 
dimorava  il  Viceré  ; il  quale  al  principio  del 
movimento  vedendosi  perduta  l’autorità,  aveva 
mandato  all’  Impcrudorc  Don  Pietro  di  Gon- 
zalo», che  riferito  il  caso,  e in  che  termine  le 
cose  si  trovavano,  gli  commettesse  quello,  che 
voleva  si  facesse.  Il  Principe  di  Salerno  e Pla- 
cido di  Sanguine  giunti  alla  Corte,  non  furo- 


no né  veduti,  né  uditi  dall’ Imperadore  di 
molto  buon  animo;  recandosi  ad  ingiuria,  clic 
contro  ai  suoi  Ministri  c ufiì.'.iali  i popoli  si 
movessero  a far  tumulto.  E però  fu  comandato 
al  Principe  di  Saldilo,  che  non  si  partisse  di 
Corte  credendosi  per  i più,  che  egli  a\e.s»c 
buona  parte  della  colpa  delle  cose  avvenute. 

Aveva  fallo  tumulto  solamente  la  città  di 
Napoli;  P altre  provincic  c città  del  Regno  m 
stettero  quiete,  come  il  più  delle  voli  e avvie- 
ne, che  mal  convengono  insieme  quelli  delle 
città  vassallc  con  la  città  principale,  tenendo»! 
sempre  da  quella  in  iiiolti  modi  gravale;  av- 
vegnaché i Deputali  della  ciltà  di  Napoli  con 
lettere  c con  ambasciale  si  ingegnassero  di  com- 
muoverle. Anzi  molte  Comunità  e baroni  in 
questo  tempo  stesso  mandarono  al  Viceré  non 
solamente  a mantenergli  l’ubbidienza,  ma  ad 
offerirgli  ancora  tutte  le  lor  facoltà;  di  che 
dai  Napolitani  erano  i Sindachi  di  quelle  Co- 
munità minacciali.  Concorsero  in  Napoli  forse 
tre  mila  sbanditi  e assassini  (clic  di  così  fatti 
uomini  quel  Regno  è sempre  ripieno),  e face- 
vano molto  danno:  nè  perchè  il  Viceré  facesse 
opera  coi  Deputati,  che  fossero  mandati  vìa, 
profittava,  anzi  erano  mantenuti  nella  città,  e 
avuti  cari  e difesi  da  Cesare  Mormile  e da  al- 
tri Capi  del  popolo  armato,  i quali  lo  coman- 
davano, ed  erano  ubbiditi,  mantenendo  loro 
unione  più  che  non  si  sarebbe  creduto  ; c in 
questo  modo  durò  la  cosa  molli  giorni,  dolen- 
dosi il  Viceré, c dicendo  apertamente,  che  quella 
città  tutta  era  nimica  c ribelle  del  suo  Re.  Di 
che  si  dolevano  i Deputali  dell' unione,  clic  per 
uno  o per  pochi,  clic  avessero  mal  animo , la 
ciltà  tutta  , la  quale  voleva  esser  fedelissima  , 
fosse  infamata;  voleva  bene,  e cercava  ella,  che 
le  fossero  mantenute  le  condizioni,  le  quali  aveva 
coi  suoi  signori.  Il  Viceré  intanto  si  forniva  di 
gente  quanto  poteva,  ed  aveva  chiamati  dai  con- 
tini del  Regno  alcuni  uomini  d’arme,  acciò  si 
accostassero  alla  città,  e di  Genova  Antonio 
Doria  con  le  galee  di  Cicilia  c di  Napoli  gli 
aveva  portato  buon  numero  di  Spaglinoli , e 
già  ne  aveva  insieme  duemila.  11  Duca  di  Fi- 
renze, udito  il  pericolo,  e che  la  cosa  riscal- 
dava, aveva  spedito  quattro  suoi  Colonnelli  con 
mille  fanti  per  ciascuno,  Otto  da  Monlauto, 
Chiappino  Vitelli,  Giordano  Orsino  e Lue’ An- 
tonio Cuppano,  i quali  couducevano  le  genti  in 
Pisa,  per  averle  ogni  volta  in  ordine,  che  il 
Viceré  mandasse  a chiederle,  c le  galee  del 
Principe  Doria  erano  preste  a levarle. 

Questi  provvedimenti  e la  temenza  del  ga- 
stigo  aumentavano  il  sospetto  de’  Napolitani 
accresciuto  e fomentato  da  molti  dei  grandi,  i 
quali  nou  vi  avrieno  voluto  quel  Viceré.  E 
quindi  era  stato  mandato  in  Piemonte  a Tu- 
rino, dove  era  il  Principe  di  Melfi,  ribello  del 
Regno,  un  messo,  che  avvisasse,  in  che  termine 
erano  le  cose,  e il  medesimo  avevano  fatto  in- 
tendere al  Re  di  Francia;  clic  molti  vi  aveva, 
i quali  volentieri  si  sarebbono  gettati  a quella 
parte.  Laonde  s’ ingeguava  il  Viceré,  e altri 
ministri  dell’  Imperadore,  che  le  cose  di  quella 
città  pigliassero  tosto  buon  verso,  e il  popolo 
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si  accomodasse,  levandone  i Capi,  i quali  lo  volontà  eli  quel  popolo  vanivano  a rendergli 

tenevano  commosso  ; perciocché  era  durato  già  obbedienza,  promettendo  di  mettergli  tutte  Tar- 
li travaglio  dalla  fine  di  maggio  insino  oltre  a mi  e artiglierie  in  mano,  e voler  fare  tutto 

mezzo  luglio.  Non  attendendo  ad  altro  il  Vi-  quello,  elle  egli  e T Imperadore  comandasse, 

cere,  che  a ratinare  Spagnuoli  d’ognt  parte,  Il  che  udendo  il  Duca  di  Firenze,  sopratlenne 

d’altre  genti  non  si  fidando,  n’aveva  già  tanti  le  genti,  ehe  già  erano  imbarcate,  c Napoli  si 

messi  insieme  di  Cicilia  e di  Genova  e di  Ro-  quietò:  dove  già  erano  anco  arrivati  vicini  mille 

ma  e del  Regno  stesso,  che  più  non  temeva  del  cinquecento  Spagnuoli  da  Don  Bernardino  di 
popolo;  c il  popolo  era  sempre  stato  in  arme,  Mendozza  condotti  di  Spagna, alla  vista  de’quali 
essendosi  la  città  piena  di  masnadieri,  di  fuo-  il  popolo  Napolitano  in  tutto  si  fermò,  e co- 

ruseiti  e di  genti  sbandite,  talehè  ogni  giorno  minciò  a portare  Tarmi  in  castello,  e tirarvi 

vi  si  udivano  uccisioni,  violenze  e ruberie;  e T artiglierie.  E per  tor  via  ogni  sospetto,  il  Vi- 

Tnna.  e l’altra  parte  stava  aspettando  quello,  cere,  fattisi  chiamare  i Deputati,  fece  leggere 

che  sopra  ciò  l'Iinperadore  ordinasse.  Ma  ve-  la  commissione,  che  aveva  dall’ Imperadore,  la 

dendosi  ogni  giorno  crescere  gli  ajuti  al  Viceré,  quale  era,  che  a petizione  del  Viceré,  che  ne 

alla  venuta  delle  genti  Spagnnole  da  Genova,  Taceva  pregato,  si  contentava,  ehe  nel  Regno  4 

dolendosi  i Deputati,  ch’egli  faceva  contro  a di  Napoli  non  si  ponesse  Inquisizione , ma  che 

quanto  aveva  promesso  (il  che  era,  che  non  si  le  rose  dell' eresie  si  esaminassero  dai  giudici 

ineltessrro  più  genti  in  Napoli  insino  alla  com-  Ecclesiastici  ordinar)’.  Voleva  inoltre,  che  la 

missione  delT  Imperadore),  il  popolo  su  levan-  grazia  generale  del  Viceré  conceduta  alla  città 

dosi  di  nuovo  uccise  alcuni  Spaglinoli  per  ruga  e al  pubblico  fosse  valevole  dclT  avergli  prese 

Caldana,  e altri  alla  piazza  all’Olmo,  e arnia-  Tarmi  contro,  traendone  solamente  venti,  di 

rono  tant’ oltre,  che  insino  sotto  il  castello  nc  diciannove  de’qnali  mandava  scritto  i nomi,  e 

uccisero  degli  altri.  Onde  il  Viceré  fece  trarre  uno  ne  riserbava  in  sé,  per  disporne  quando 

artiglieria  del  Castello,  e inviò  innanzi  la  fan*  le  cose  fossero  in  miglior  termine,  ed  egli  ne 

feria  a pigliar  la  borea  di  ruga  Caldana,  vo-  fosse  meglio  informalo;  e questi  si  pensava,  che 

lenii»,  elio  dalla  furia  del  popolo  fosse  difesa  fosse  il  Principe  di  Salerno,  il  quale  per  ro- 

quella  contrada  piena  di  molte  robe  e mercnn-  mandamento  fattogli  non  si  doveva  partire  della 

zie:  nell’ alloggiare  de*  quali  vi  furono  rubate  Corte:  e ehe  la  città  in  comune  per  le  colpe 

molte  cose,  e dall'altra  parie  il  popolo  anco  1 commesse,  e per  i danni  fatti  e spese  date  al 
rubava , e abbruciava  case  di  Cavalieri  Spa-  pubblico  dovesse  pagare  centomila  durati,  e 

gnuoli,  c di  Ministri  del  Regno.  Talmenteché  contribuire  alla  spesa  della  guerra  di  Germa- 

qurlla  città  era  da  due  parti  miserabilmente  nia,  qoanto  paresse  al  Viceré;  si  disfacesse  il 

lacerata,  benché  i Deputati  ddl’unione  insieme  magistrato  de’ Deputati  dell’  unione,  c ehe  lutti 

col  Vicerési  ingegnassero  d’adoperare,  che  di  gli  atti  e scritture  fatte  per  ordine  di  essi  si 

q«:a  e di  là  si  fermasse  la  tempesta.  Il  Viceré  ponessero  in  mano  del  Viceré.  In  pubblican- 

nnn  aveva  ancora  avuta  commissione  alcuna  da  1 dosi  questa  commissione,  le  genti  Spagnuole  , 
Cesare,  essendosi  sopra  tal  rosa  alla  Corte  fatte  le  quali  erano  in  ordine,  si  distribuirono  alle 

molle  consulte;  névi  mancò  chi  consigliasi,  che  porte  della  eiltu  un  Capitano  per  ciascuna,  c 

ni  Napolitani  si  compiacesse,  levandone  il  Viceré,  il  reggente  della  giustizia  c suoi  ministrisi  die- 
si quale  non  voleva  adoperare  T autorità  ordì-  dero  a cercare  dei  disegnati  dall*  Imperadore, 

naria.  poiché  il  popolo  te  gli  era  levato  contro,  I e fuor  di  Placido  di  Sanguine,  il  quale  poco 
non  sapendo  l’animo  di  Cesare.  innanzi  era  tornato  dall’ imperadore , non  ne 

Il  Dura  di  Firenze  udito  il  nuovo  tumulto,  trovarono  alcuno;  ché  Cesare  Mormile  e il  Prior 

e che  il  popolo  era  pure  ostinato,  e che  parte  di  Bari  e altri  autori  del  movimento,  e chi  te- 

tlella  sua  artiglieria  teneva  volta  inverso  S.  Ma-  meva  Tira  del  Viceré  si  erano  fuggiti,  alcuni 

ria  Nuova,  dove  alloggiavano  le  genti  Spagnuole,  a Benevento,  altri  a Roma  c molti  a Vinegia: 

e vi  si  era  fortificato  in  alcuni  palazzi,  e parte  e la  città  si  rimase  ne’ suoi  ordini  primieri, 

iv  aveva  diritta  inverso  la  marina  per  battere  avendo  per  questo  movimento  ricevuti  molti 

i navigli,  che  stessero,  o sorgessero  nel  porto,  danni. 

commise  subito,  che  la  metà  delle  genti,  che  Tale  fu  il  fine  del  tumulto  di  Napoli,  nel 
aveva  in  Pisa  in  ordine  sopra  venti  galee  del  quale  fu  fatto  intendere  ni  Re  di  Francia,  ehe 

Principe  Dori.»  fosse  imbarcata,  c l'altra  poco  se  T Imperadore  non  osservava  i patti  ai  Na- 

dopo  al  ritorno  delle  medesime  galee.  Ma  in  politnni,  e non  ne  levava  Don  Pietro  Viceré, 

questo  Placido  di  Sanguine  tornando  a Napoli  che  volentieri  sariano  venuti  sotto  il  suo  Regno: 

dalla  Corte  dell’  Imperadore  senza  alcuna  buona  la  quale  proposta  il  Re  mostrò  di  poco  curare,  o 

risoluzione,  ma  solamente  che  il  popolosi  le-  avendo  volto  l'animo  altrove  in  questo  tempo, 

vasse  dall’ armi,  riferi  l'ordine,  che  si  faceva  o non  volendo  per  cosa  si  lontana  e con  poco 

delle  genti  a Pisa,  e che  già  s’imbarcavano,  fondamento  di  popoli  nimicarsi  T Imperadore 

con  ordine  di  metterne  insieme  altri,  quanti  ne  vittorioso  e più  che  mai  grande,  e incitarlo  a 

bisognassero,  e il  medesimo  diceva  Don  Pietro  romper  seco  nuova  guerra.  Mandarono  ancora 

di  Gonzales  mandato  dal  Viceré,  onde  i Capi  al  Papa , che  volentieri  si  sariano  rimessi  in 

del  popolo  e i Deputati  dell’ unione  comincia-  lui,  ma  non  furoncr  ascoltati.  Le  genti  d’arme 

rono  a pentirsi  della  mala  impresa.  E però  molto  chiamate  dal  Viceré  furono  alloggiate  in  Nola 

umili  andarono  al  Viceré,  pregandolo  ad  aver  e A versa  e Capova,  e parimente  la  fanteria  nuo- 

amoricordia  di  quella  e tti,  dicendogli,  che  per  ||  lamento  venuta  di  Spagna  , perocché  queste 
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Torre  se  tosto  non  veniva  il  soccorso,  e non 
si  fermava  Napoli,  parevano  vicine  a far  novità; 
ma  il  soccorso  presente  e la  fatua  degli  ajuti, 
che  si  mandavano  di  Toscana,  fermò  gli  animi 
di  ciascuno;  gli  altri  Spagnuoli  si  rimasero  a 
guardia  di  Napoli.  Questa  raunanza  di  genti, 
che  faceva  il  Duca  per  mandare  a Napoli,  ag- 
giunto i conforti  di  esso,  aveva  in  modo  com- 
mosso i Sanesi  prima  durissimi  a ricever  guardia 
Spagnuola,  che  vi  si  disposero  in  tutto,  avendo 
preso  molta  fidanza  delTanimo  buono  del  Duca: 
il  che  gli  accrebbe  appresso  a ciascuno  molto 
l’autorità,  non  avendo  prima  potuto  muoverli 
uè  persuasioni,  né  minarcie  di  Dou  Ferrando 
Gonzaga,  il  quale  più  volte  vi  aveva  mandati 
suoi  uomini  per  questo  conto;  massimamente 
che  erano  tenuti  in  ispcranza  dai  Farnesi.  Que- 
sto fatto  di  Siena  fu  molto  caro  all'  Jmpcradorc, 
e ne  ringraziò  il  Duca,  essendo  lutto  con  l’a- 
nimo inteso  a confermare  le  cose  di  Germania 
e per  conto  dello  stato  Imperiale,  c per  conto 
della  Religione;  e si  doleva  molto,  che  il  Papa 
avesse  levalo  il  Concilio  da  Trento,  e lo  facesse 
celebrare  in  Bologna  di  sua  dizione,  dove  sa- 
peva, che  i Tedeschi  non  sariano  andati , es- 
sendo quella  città  uelle  forze  del  Papa,  nè  po- 
tendovi»! liberamente  parlare,  e disputare.  11 
Papa  non  si  voleva  lasciar  persuadere  di  rimet- 
terlo in  Trento;  c però  dopo  la  vittoria  avuta 
del  Duca  di  Sassonia,  mandò  alPlinperadore  il 
Cardinale  Sfrondato  Legato  (massimamente  che 
alla  Dieta  si  doveva  trattare  di  cose  di  Reli- 
gione) con  commissione  primieramente,  purché 
il  Concilio  non  si  rimettesse  in  Trento,  di  con- 
cedere all’  Imperadore  molli  altri  comodi.  Delle 
quali  cose  rimpcradorc  non  volle  udir  nulla, 
né  sofferi,  che  quel  Cardinale  sopra  ciò  alle- 
gasse ragioni  alcune,  dicendo  che  voleva,  che 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  il  Concilio  si  ritor- 
nasse in  Trento,  comedi  comune  consentimento 
era  slato  ordinato,  e come  esso  più  vulte  aveva 
promosso  ai  Germani.  La  qual  cosa  faceva  più 
insospettire  il  Pontefice;  e però  i (Velati,  e 
Vescovi  di  Bologna  sollecitavano  di  fare  i loro 
decreti,  avendo  in  animo  di  chiuderlo  losio,  e 
liberarsi  da  quella  noja,  clic  dava  lor  molto 
pensiero.  E per  avervi  maggior  numero  di  Ve- 
scovi, ve  ne  spigneva  il  Papa  di  Roma  quanti 
ve  ne  aveva  o ufficiali,  o famigliali  di  Cardi- 
nali che  fossero;  e per  suo  scarico  mostrava, 
clic  ogni  cosa  che  in  qucslo  si  deliberava,  si 
facesse  di  ordine  di  alcuni  de'  primi  Cardinali. 
1/  Ambasriadurc  dell’  Imperadore  Dou  Diego 
di  Meudozza  gli  era  ogni  giorno  alle  orecchie, 
confortando,  e pregando,  e ripiegando,  che  ciò 
si  facesse,  proponendo  in  ultimo  che  proteste- 
rebbe, quando  nuu  se  uè  compiacesse  all’  lm- 
peradorc  e al  dovere. 

1 Prelati  Imperiali  rimasi  in  Trento  erano 
dal  Papa  citati  sotto  gravi  censure  a dovere 
in  hrieve  venire  in  Bologna  alle  sessioni,  che 
vi  si  dovevano  tenere,  non  volendo  che  il  Con- 
cilio paresse  diviso,  ma  cbc.avrssc  tutta  e piena 
l’autorità.  Ma  essi  non  obbedivano  il  Papa; 
essendovi  tenuti  fermi  dall’ Imperadore,  che 
ne’  suoi  Regni  avevano  le  loro  chiese.  Onde 


il  Papa  si  era  volto  con  l’animo  inverso  il  Re 
di  Francia,  al  quale  aveva  mandato  Legato  il 
Cardinal  di  San  Giorgio,  e da  lui  impetrò,  che 
j de’  suoi  Vescovi  andassero  a Bologna  , iuge- 
| gnandosi  che  fra  il  Papa  c l’ Imperadore  si 
| mantenesse  la  discordia.  E parimente  del  suo 
; Regno  aveva  mandato  a Roma  molti  Cardinali, 

| e per  favorir  le  cose  del  Papa,  c per  averli  in 
Roma  presti  quando  si  venisse  a sedia  vacante; 
che  Papa  Paolo  era  molto  vecchio,  e si  comin- 
ciava a scorgere,  che  l’animo  di  quel  Re  era 
di  muover  guerra  contro  l' Imperadore,  rima- 
, nendogli  col  Regno  insieme  le  niinicizie  del  Re 
morto.  E però  in  Piemonte  andava  rifornendo 
tutte  le  sue  Pontiere  di  guardie  c d’arnesi,  e 
tratteneva  soldati  Italiani,  c si  ingegnava  in 
Italia  di  procacciarsi  amici , e perciò  a molti 
faceva  assai  favori;  ed  aveva  fatto  Cavaliere 
dell’ Ordine  di  San  Michele  Piero  Strozzi,  e 
datogli  titolo  di  Generale  in  tutto  il  suo  Re- 
! gno  della  fanteria  Italiana,  assegnandogli  fa- 
, colla  di  nutrire  molti  Capitani  e soldati  di  va- 
; lore.  Parimente  teneva  ben  disposte  Ir  Comu- 
nità dei  Svizzeri,  e con  essi  aveva  fatto  con- 
venzioni, benché  l’Imperadore  avesse  fatto  forza 
in  contrario,  per  potersi  di  loro  soldati  ad  ogni 
occasione  in  gran  numero  valere.  Aveva  inol- 
tre soldate  molte  bandiere  di  Tedeschi,  ed  era 
tutto  vólto  all' armi.  E benché  si  credesse,  che 
egli  ciò  facesse  per  tema  della  grandezza  di 
Cesare,  il  quale  domandava,  che  secondo  gli 
accordi  fatti  ultimamente  col  Re  Francesco 
| suo  padre,  al  Principe  di  Piemonte  fossero  ren- 
! duti  i suoi  Stati,  si  conosceva,  che  il  Re  non 
; voleva  farlo  a modo  veruno.  Onde  in  Italia  si 
! sospettava  più  che  mai  di  guerra,  essendo  il 
Re  giovaue,  e vago  di  tentare  sua  fortuna  nev- 
icarmi, e molto  credeva  a coloro,  che  a que- 
sto lo  consigliavano.  Ma  da  questa  impresa  si 
credeva,  che  lo  ritardasse  il  desiderio,  che  ave- 
va di  ricoverare  Bologna,  perocché  dell’accordo 
fatto  da  suo  padre  col  Re  «l'Inghilterra  morto 
non  si  fidava,  e inoltre  la  difesa  della  Scozia, 
contro  alla  quale  il  governo  d’Inghilterra  pareva 
che  volesse  muover  l’armi.  Perocché  avrebbero 
voluto  gli  inglesi,  che  la  Reina  di  Scozia  di  poca 
età  ed  erede  del  Regno  si  fosse  data  per  mo- 
glie al  loro  Re  fanciulletlo,  e di  ciò  avevano 
avuta  promessa  dagli  Scozzesi,  per  unire  in- 
; sienic  quei  due  Regni  della  medesima  Isola,  e 
della  medesima  lingua:  la  qual  rosa  il  Re  di 
Francia,  quanto  poteva,  cercava  «I*  impedire, 
temendo  della  potenza  degli  Inglesi , e faceva 
ogni  opera  di  disturbare  cotal  pratica,  e agli 
Scozzesi  mal  volli  a rotai  partito,  ed  ai  quali 
: pareva  divenir  servi  degli  Inglesi,  offeriva  ogni 
; ajuto.  Che  pure  in  questo  tempo  stesso  gli  In- 
; girsi  con  graude  esercito  andarono  sopra  gli 
I Scozzesi,  e guidando  le  lor  genti  il  Duca  di 
j Sommerse!,  zio  materno  del  Re,  e protettore 
del  Regno,  venne  con  gli  Scozzesi  a battaglia, 
, c gli  vinse,  c molti  ne  uccise,  c molti  ne  menò 
prigioni,  e andò  vincendo  molto  oltre;  di  ma- 
niera che  senza  ajuto  del  Re  di  Francia  si  co- 
nosceva, che  mal  volentieri  potevano  sostener® 
le  forze  d'Inghilterra.  E prrò  mandò  il  Re  il 
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Prior  di  Captia  degli  Strozzi  con  sedici  galee. 
Il  quale  mosse  le  sue  genti  Italiane  contro  ad 
alcuni  Scozzesi,  che  avevano  ucciso  il  Cardi- 
nal di  Scozia,  zio  della  Rcinn,  e facevano  ogni 
cosa  per  generare  travaglio  in  quel  Reame,  e 
si  erano  fortificati  e rilirati  sopra  il  mare  in 
nna  buona  fortezza  chiamata  Sant’Andrea;  e 
combattè,  e prese  quel  luogo  per  forza,  c do 
quella  parte  liberò  la  Scozia  di  pericolo  con 
gran  sua  lode,  celebrandosi  molto  in  questa 
impresa  il  valor  delle  genti  Italiane,  c la  pre- 
stezza del  Capitano,  la  quale  fu  tale,  che  il 
soccorso,  che  vi  mandavano  gii  Inglesi,  nou 
fu  in  tempo. 

Intanto  rimperadorc  menandone  seco  i due 
gran  prigioni  con  gran  pompa  se  ne  veniva 
come  trionfante  inverso  Augusta,  dove  a set- 
tembre era  bandita  una  Dieta  molto  larga,  vo- 
lendo che  vi  convenissero  tutti  i Signori  e Co- 
muni di  Germania  per  fermare  una  Lega  fra 
le  Terre  di  Svevia  e gli  Elettori  deH’Imperio 
e altri  Signori  c Stati  della  Germania,  aggiu- 
gnmdovi  ancora  gli  Stati  patrimoniali  suoi  dei 
Paesi  Bassi  a difesa  e fermezza  di  Germania, 
con  ispesa  e assegnamento  di  ventimila  fanti 
e quattromila  cavalli  a comune,  c per  dar  for- 
ma alle  cose  dell 'Imperio  e della  Camera  Im- 
periale, essendovisi  per  le  guerre  e per  le  dis- 
tensioni de*  Signori  c dei  popoli  smarrito  quasi 
ogni  ordine  di  giustizia;  cd  aveva  investito  il 
Duca  Maurizio  di  Sassonia  delle  Terre  di  Gio- 
vanfederigo,  e fattolo  Elettore,  e datogli  il  sug- 
gello e l’ insegne,  c a quell’ altro  l'aveva  tolto. 
E nello  Stato  del  Langravio  aveva  fatto  abbat- 
tere tutte  le  fortezze  da  una  infuori,  e rati- 
nali ben  seicento  pezzi  dJ artiglieria  grossa  in 
aulle  carra  con  numero  infinito  di  munizione 
e di  loro  ordigni,  tratte  dello  Stato  del  Duca 
di  Vittimile rga,  delle  fortezze  della  Sassonia, 
di  quelle  del  Langravio,  e di  molte  altre,  delle 
quali  aveva  spogliato  le  Terre  Franche  nimi- 
chi* ne  donò  alcune  al  Re  de’  Romani  suo  fra- 
fello, c parte  per  1'  Oceano  Settentrionale  ne 
mandò  in  Ispagna,  molte  ne  inviò  in  Fiandra, 
buon  numero  ne  fece  portare  nello  Stato  di 
Milano,  e alcune  da  Genova  a Napoli,  non  so- 
lamente per  fornimento  da’ luoghi  suoi,  ma  an- 
cora per  segno  sempiterno  della  grandissima 
vittoria  ottenuta  contro  a Unti  c si  potenti 
nirnici.  Giunse  in  AitgusU  con  gran  pompa, 
correndo  tutta  la  gente  a vedere  il  Duca  di 
Sassonia  prigione,  il  quale  poro  innanzi  ave- 
vano Unto  onoralo  e stimalo.  II  Langravio  con 
buona  guardia  di  Spagnuoli  era  stalo  lasciato 
nella  fortezza  di  Tonawert.  In  AugusU  con- 
correvano tutti  i Signori  di  Germania,  e Ce- 
sare aveva  licenziate  tutte  le  genti  Tedesche 
a piè,  serbandosi  solamente  il  colonnello  di 
Aliprando  Madrucci,  il  quale  di  sua  infermità 
non  molto  innanzi  si  era  morto,  e lo  gover- 
nava Niccolò  Madiucci  suo  fratello.  Le  fante- 
rie Spagnuole  erano  alloggiate  di  fuori  della 
città  d Augusta,  non  molto  lontane  per  sicurtà 
di  Cesare  c della  Corte,  e per  fermezza  dei 
luoghi  presi. 

Qu^pto  si  gran  favore  di  Geimania , e la 
steri  tee.  tol.  i 
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! prontezza  de’  popoli  e de*  Signori  a fare  quanto 
a Cesare  piaceva,  creava  maggior  temenza  nel 
Pontefice  e negli  altri  potentati  minori.  E per- 
ciò il  Papa  avrebbe  voluto  implicare  1*  Impe- 
radore  in  guerra  contro  ad  Inghilterra,  per  ri- 
durre quell’isola  alla  devozione  Cattolica,  e 
perciò  offeriva  grandi  ajuti,  non  essendo  qucl- 
l’ isola  ben  icrnia  per  la  mala  fede,  elle  era 
fra  i Governatori  di  quel  Regno  : e perocché 
ella  si  vedeva  volta  in  tutto  inverso  i riti  della 
Religione  di  Germania,  e molto  più,  che  al 
tempo  del  Re  Enrico  morto  non  aveva  fatto, 
chiedeva  pure,  che  una  volta  si  eseguisse  la 
>eiitenza  data  contro  a quel  Regno,  c ciò  sì 
sforzava  di  persuadere  il  Legato  Cardinale. 
Alle  quali  domande  piacevolmente  rispose  l’Im- 
pcradorc,  clic  da  quinci  innanzi  voleva  fare  i 
fatti  suoi  da  sè  stesso,  né  più  esser  Capitano 
di  Signore,  che  in  sul  bel  vincere  lo  abban- 
doni, come  gli  aveva  fatto  il  Papa  nella  guerra 
d’Alemagua:  e pur  tornava  a ricordare  al  Le- 
galo, clic  il  Concilio  si  dovesse  richiamare  a 
Trento,  la  qual  cosa  il  Papa  non  voleva  e per 
i pericoli,  i quali  di  ciò  gli  soprastavano,  e pe- 
rocché pareva,  che,  comandandolo  l’ Impera- 
tore, si  scemasse  molto  dcll'aulorità  del  Papa 
e della  Chiesa,  consentendo  clic  Tlmperadoro 
fosse  ben  protettore  del  Concilio  ed  esecutore, 
ma  non  già  che  gli  dovesse  comandare.  E que- 
sto faceva  il  Papa  pensando,  che  PImpcrador© 
non  avesse  nè  denari,  né  modo  da  muover© 
nuova  guerra , e molte  altre  cose,  che  lo  po- 
tevano impedire.  E però  si  amia  va  ristrignendo 
con  Francia  quanto  poteva,  stimando,  che  il 
pericolo  comune  gli  avesse  a persuadere  con- 
giugnersi seco;  ma  avrebbono  voluto  tirarci  la 
Signoria  di  Vinegia,  mettendole  pure  in  con- 
siderazione la  grandezza  e V ambizione  di  Ce- 
sare. Ma  quella  Signoria  stava  salda,  non  sì 
vedendo  pericolo  alcuno  presente  o vicino,  c 
ben  disposta  inverso  Cesare,  da  lui  molto  ono- 
rata, talché  il  disegno  del  Papa  ne  riusciva 
vano:  e di  Toscana  non  si  doveva  temere,  es- 
sendosi per  la  prudenza  del  Duca  di  Firenze 
con  gran  piacere  dell’  linperadore  ferme  lo 
cose  di  Siena  ; e a Piombino  si  era  provve- 
duto, che  ad  ogni  bisogno  vi  fosse  presto  il 
soccorso  dello  Stato  di  Firenze,  poiché  nei 
luoghi  vicini  vi  aveva  il  Duca  sempre  in  or- 
dine cavalli  e fanti,  per  metterli  a difesa  di 
quella  Terra. 

Avvenne  in  Firenze  in  questo  tempo  stesso 
un  diluvio  grandissimo,  il  quale  allagò,  e ri- 
coperse buona  parte  della  città;  e fu  cosa  tanto 
più  inaravigliota , che  in  cotale  stagione  uoa 
sogliouo  venire  piogge  si  smisurate,  come  fu 
questa.  Cominciò  ai  dodici  d’agosto  mille  cin- 
quecento quarantasctte  in  Firenze,  a ore  ven- 
luna,  una  pioggia  grandissima,  c dai  venti  tra- 
portata nel  Mugello,  distendendosi  insiuo  allo 
montagne  di  Vcrnia,  versò  tanta  acqua  c con 
tanto  ìmpeto,  che  ciascuno  affermava,  che  in 
questa  età  non  fu  mai  veduta  la  maggiore,  e 
durò  tutta  la  notte;  di  maniera  che  in  brievo 
tutti  i rivi  del  Mugello  menarono  acqua  infi- 
nita alla  Sievc,  troncando  c sbarbando  una 
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quantità  d'alberi  grandissima,  e rovinando  mu- 
lini e case  vicine  ai  fiumi  : a tal  che  in  poco 
«l'ora  alzò  l'acqua  in  tutti  i piani  vicini  alla 
Sicve  molte  braccia,  e vi  fece  per  tutto  infi- 
niti danni,  e venne  con  tanto  impelo  ed  in 
tanta  abbondanza  al  ponte  a Sicve,  che  in  un 
fratto  rovinò  il  ponte,  le  gualchiere  e mulini, 
la  casa  e la  chiesa  de' Frati  di  San  Francesco, 
c molte  altre  case  vicine,  menandone  molte 
persone,  che  non  furono  a tempo  a scampare, 
chè  la  rovina  fu  di  notte,  e non  aspettata;  e 
fu  tanta,  che  in  alcuni  luoghi  dal  piano  del 
letto  del  fiume  alla  sommità  dell'acqua  era 
nno  spazio  di  quaranta  braccia,  donde  si  può 
comprendere  qual  tempesta  ella  fosse.  Trasse 
seco  infinito  numero  di  bestiame,  e quanto  ella 
aggiunse  non  campò  nulla,  e i campi  vicini 
pieni  di  viti  e d’alberi  fruttiferi,  furono  tutti 
spianati;  c scendendo  nel  letto  d'Arno  per 
il  canale  stretto  nc  venne  con  tanta  furia , 
che  fu  prima  alle  mura  di  Firenze,  clic  se 
ne  sospettasse,  alzò  nel  piano  di  San  Salvi 
piu  che  dieci  braccia , giunse  alla  porta  alla 
Croce  a ore  tredici  in  circa,  il  giorno  tre- 
dici d'agosto,  e trovandola  aperta,  quindi  en- 
trò con  impeto  grandissimo,  c rovinò  molte 
mura  d’orti  di  monasteri,  e ricoperse  tutta 
quella  contrada  bassa,  portando  seco  nella  città 
legnami  e belletta  infinita,  e in  sulla  piazza 
di  Santa  Croce  venne  tanto  alta,  che  ricoperse 
tutti  gli  scaglioni  del  Rialto  della  chiesa  dal 
sommo  in  fuori;  a tale  altezza  fu  nell’ altre 
parti  ivi  vicine.  Fra  il  ponte  Rubaconte  e il 
Vecchio  rovinò  dugento  cinquanta  braccia  di 
sponda,  e rovesciò  tant’  acqua,  che  in  un  mo- 
mento la  piazza  del  grano  ne  fu  sommersa, 
guastando  farina  e biade  ; c andò  inverso  la 
piazza  del  Palagio  tanto,  che  ginnse  alla  porta 
della  Dogana,  entrò  nella  gabella  del  Saie,  e 
in  quella  de'  Contratti,  che  allora  crono  sotto 
il  palagio  pubblico,  si  tosto,  che  i ministri  non 
ebbero  pur  agio  a levarne  le  scritture,  che 
molte  n’andarono  a male.  Distesesi  poi  per  al-  : 
tri  luoghi  della  città  secondo  quell’altezza,  tal-  i 
chè  gran  danno  vi  si  ricevette,  e il  qnarticrc  1 
di  Santa  Croce  ne  rimase  diserto;  e fu  la  mag- 
gior piena  che  gli  uomini  di  questo  secolo,  in-  ; 
sino  allora  avessero  veduta.  Perirono  nel  Mu- 
gello, ed  al  ponte  a Sicve  inverso  la  città,  non  , 
meno  di  cento  persone,  e piu  di  sessanta  corpi 
furono  trovati  sopra  i greti.  Fece  nel  mede- 
•imo  tempo  gran  danno  Bisenzio  per  tutta  la 
sua  valle,  e tutti  i fiumi,  che  hanno  origine 
nelle  montagne,  le  quali  chiudono  il  Mugello,  ì 
talché  eziandio  la  Romagna  oltre  alle  monta-  j 
gne  ricevette  gran  danno;  e questo  anno  fu 
molto  piovoso  per  tutta  1'  Italia.  Durò  il  tra-  | 
vaglio  e lo  spavento  in  Firenze  non  più  che  j 
tre  ore,  lasciando  la  città  molto  sozza  e ira-  J 
pacciata  per  la  belletta  c per  i legnami;  di 
maniera  che  il  pubblico  bisognò  che  vi  prov- 
vedesse, dal  quale  fu  tatto  opera  tale,  che  in  ! 
pochi  giorni  per  la  prontezza,  industria  c sol-  j 
lecitudine  del  popolo  ne  fu  la  città  ripulita, 
e alla  sua  vaghezza  ritornata.  Commosse  molto 
-1»  numidi  questa  inondazione  si  grande,  e 


tanto  fuor  di  stagione,  e ai  dubitò,  ebe  Dio 
non  volesse  con  c»*a  significare  qualche  mag- 
gior male.  Succedette  al  diluvio  di  Fircnzo 
nuovo  e grave  accidente  in  Piacenza  di  esem- 
pio memorabile,  c da  esser  particolarmente 
raccontato. 

Erasi,  come  nei  libri  di  sopra  si  disse,  crealo 
Duca  di  Parma  e di  Piacenza  Pierluigi  da  Far- 
nese, figliuolo  di  Papa  Paolo  ; costui  come  so- 
spettoso, si  sarebbe  voluto  assicurare  di  que- 
gli Stati,  c però  ora  con  una  cagione  e or  con 
I’  altra  aveva  comincialo  a usurpare  gli  Stati 
feudatarj  già  della  Chiesa,  e Girolamo  Palavi- 
sino  aveva  spogliato  di  Corte  Maggiore  , c di 
alcune  altre  castella,  cd  ad  altri  faceva  il  si- 
miglianle;  talché  a molti,  per  la  paura  clic 
nc  avevano,  era  divenuto  odioso.  Scnzacbè  egli 
universalmente  era  tenuto  uomo  di  mala  con- 
dizione c vizioso , e per  1'  autorità  che  aveva 
come  figli  noi  di  Pontefice,  molti  da  lui  si  te- 
nevano offesi , uè  solamente  persone  private  , 
ma  Signori  ancora,  e uomini  di  grande  auto- 
rità ; e i suoi  vassalli  molto  nc  temevano  , e 
pareva  lor  duro  averlo  a sofferire,  sospirando 
che  più  P un  giorno  che  l'altro  dovesse  dive- 
nire insolente.  Ma  quello  che  più  gli  noce  va 
era,  che  P Imperadore  teneva  per  certo,  che 
esso  nella  congiura  contro  al  Prìncipe  Doria 
avesse  dato  animo  al  Conte  dal  Firsco  di  far 
quel  l'eccesso,  c promessogli  ajuti  per  levar  Ge- 
nova dalla  divozione  Imperiale,  c farle  mutar 
parte,  c se  ne  videro  alcuni  segnali  molto  ma- 
nifesti : nc  solamente  in  quel  tempo , ma  poi 
sempre  aveva  continuate  le  pratiche  in  Fran- 
cia, ora  per  via  di  Giulio  Cibo,  ora  d’  altre 
persone  con  ribelli  Genovesi  per  alterare  lo 
Stato  di  Genova  non  ben  ferino.  11  che  all’lm- 
pcradorc  dispiaceva,  e se  lo  recava,  olire  al 
danno  che  gliene  poteva  venire  „ a grave  in- 
giuria. 

Aggiugnevnsi  a questo,  che  Don  Ferrando 
Gonzaga  dal  Papa  si  teneva  molto  offeso,  per 
non  aver  voluto  che  il  Priorato  di  Barletta 
vacato  nel  Regno  si  concedesse  ad  un  suo  fi- 
gliuolo, ma  al  Cardinale  S.  Agnolo,  suo  nipo- 
te, benché  n'avesse  sempre  tenuta  la  posses- 
sione, come  «li  rosa  del  Regno  di  Napoli  e io 
poter  dell*  imperadore;  c poco  innanzi  gli  ave- 
va vietato  l'entrare  nelle  ragioni,  e insigno- 
rirsi del  Marchesato  di  Soragna,  luogo  del  Par- 
migiano, che  allora  era  in  litigio.  Aveva  pari- 
mente Pierluigi  preso  di  furto  un  Castello  dei 
Gonzaghi,  possessione  già  di  Don  Ferrando,  o 
rovinatolo,  e alcun'  altre  ingiurie  di  qua  e di 
là  erano  andate  attorno.  Per  le  quali  oltre  alle 
pubbliche  differenze  fra  queste  due  famiglie 
potenti,  si  era  creata  nimistà  e diffidenza;  e 
si  dubitava,  che  Pierluigi,  come  avesse  accon- 
ciamente potuto  farlo,  non  avesse  dato  luogo 
sopra  i suoi  Stati,  e fatto  favore  ai  Franzcsi*. 
i quali  si  conosceva,  che  cercavano  appoggi 
per  entrare  nello  Stato  di  Milano,  e seguir  eoa 
la  guerra  contro  all*  Imperadore  o sua  descen- 
denza  le  ragioni  , che  pretendono  nel  Ducato 
di  Milano  e altrove  nell’  Italia.  Nè  potevano 
trovar  luogo  più  comodo  ai  lor  disegni , nc 
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ajnto  più  pronto  del  Duca  Hi  Parma  c di  Pia- 
cenza ; e di  ciò  si  vedevano  alcuni  segni  assai 
manifesti,  che  il  Re  di  Francia  in  questo  tempo 
•i  era  provveduto  di  buon  numero  di  fanteria, 
e aveva  in  ordine  tutti  i suoi  cavalli , e con 
Pierluigi  teneva  di  ciò  strette  pratiche;  e in 
Genova  il  Doria  n’  era  molto  insospettito , e 
però  egli  e la  città  si  erano  provveduti  di  mi- 
glior guardia.  Il  Duca  nuovo  si  andava  negli 
Stati  suoi  quanto  più  poteva  fortificando  , c 
alla  fortezza  poco  innanzi  cominciata  a fab- 
bricare in  Piacenza  molto  grande  sollecitava 
il  lavoro,  e in  poco  tempo  l'aveva  condotta 
a tale,  che  in  brieve  si  doveva  fornir  di  guar- 
die, c d’  ogn’ altra  cosa  opportuna  a difesa;  e 
si  aveva  condotto  per  Capo  delle  sue  genti  Bar- 
tnlommeo  di  Villachiara  nell’  armi  molto  ripu- 
tato, oltre  a Sforza  Santa  Fiore,  suo  nipote,  e 
Sforza  Palavisino  c il  Capitano  Alessandro  da 
Terni,  e molti  altri  soldati,  i quali  seguitavano 
sua  fortuna.  Provvedeva  molta  artiglieria  c 
munizione,  e continuamente  con  grande  studio 
ne  fabbricava  della  nuova,  apparecchiandosi  per 
dopo  la  morte  del  Papa  a poter  difendere  i 
suoi  Stati,  i quali  potevano,  ogni  volta  che  gli 
fosse  nimico,  arrecare  al  Ducato  di  Milano 
molti  pericoli;  c dal  Papa  traeva  quanti  più 
denari  poteva , conciossiaché  il  non  aver  mai 
l' Imperadore,  come  Duca  di  Milano,  volatolo 
confermare  per  le  ragioni,  che  aveva  in  que- 
gli Stati,  lo  facessero  sospettare;  e per  ischi- 
fare  pericolo  era  per  muovere  ogni  cosa. 

Tale  adunque  essendo  lo  stato  delle  cose  di 
Lombardia , e tale  la  disposizione  de’  vassalli 
del  Duca  Pierluigi , olii  e alla  grave  discordia 
c mala  conlentezza  del  Papa , e dell’  Impera- 
dorè  per  cagione  delle  cose  pubbliche,  e spe- 
cialmente del  Concilio , alcuni  Gentiluomini 
Piacentini,  il  Conte  Agostioo  Landi,  il  Conte 
Giovanfrancesco  Angoscinola,  Giovanluigi  Gon- 
faloniere, e Jcronimo  Palavisini  di  Scipione  il 
Zoppo,  i quali  si  tenevano  molto  familiari  del 
Duca,  c di  loro  a sue  faccende  si  era  servito, 
ai  ristrinsero  insieme,  e congiurarono  di  volere 
ad  ogni  modo  ucciderlo  , e tórre  lo  Stato  ai 
Farnesi,  e ciò  molti  mesi  innanzi,  avanticlié  il 
caso  seguisse,  c come  si  tenne  per  certo,  e se 
ne  videro  segnali  con  iscienza  di  Don  Ferran- 
do Gonzaga,  de'  quali  alcuni  più  volte  furono 
a parlargli,  e da  lui  riceverono  ambasciate. 
Costoro  vedendo  la  nuova  fortezza  crescere,  e 
di  già  provvedersi  le  genti  e il  Capitano,  che 
fu  Alessandro  da  Terni,  per  guardarla,  giudi- 
carono, che  non  fosse  da  indugiar  più  a man- 
dare ad  effetto  il  disegno.  Convennero  adun- 
que, che  ciascuno  di  loro  menasse  seco  alcun 
compagno  fedele  e animoso,  e che  ne  facessero 
entrare  nella  cittadella,  dove  abitava  il  Duca, 
uanti  più  potessero , e cosi  il  decimo  giorno 
i settembre  del  i547»  avendo  aspettato,  che  il 
Duca  avesse  desinato,  e che  la  famiglia  di  Cor- 
te , e Ministri  di  esso  fossero  a mensa  , se  ne 
andarono  quando  uno  e quando  un  altro  in 
cittadella;  e come  coloro,  che  erano  familiari 
di  Corte  e conosciuti  dalla  guardia  de'  Tede- 
achi,  che  stava  alla  porta,  furono  lasciati  pas- 


sare ; c il  Conte  Giovanfrancesco  Angoscinola 
andò  alla  stanza,  dove  aveva  mangiato  il  Duca 
quivi  con  pochi  rimase  sedendo.  Giovanluigi 
andò  in  sala  con  alcuni  compagni , dove  sta- 
vano pochi  Tedeschi  alla  guardia.  Al  Conte 
Agostino  Laudi  rimase  la  cura  della  porta  prin- 
cipale della  cittadella,  cd  il  segno  fra  loro  fu, 
che  come  si  sentisse  lo  strepito  dell'  occupare 
la  porta,  clic  doveva  fare  il  Conte  Agostino, 
in  quell’  istante  medesimo  Giovanluigi  con  i 
suoi  in  sala  pigliasse  le  porte  , e ammazzasse 
i Tedeschi,  e il  Conte  Giovanfrancesco  Ango- 
scinola di  sua  mano  uccidesse  il  Duca;  il  qual 
disegno  secondo  l’avvilo  succedette  appunto. 
Perocché  oltre  ai  Capi  della  congiura,  quando 
uno  e quando  un  altro,  ve  nc  entrarono  den- 
tro tanti  con  arme  coperte,  che  poterono  far 
la  cosa  al  sicuro  per  la  poca  guardia  e meti 
sospetto  dei  Tedeschi.  Talché  presa  in  un 
tratto  la  porta,  e uccisi  alcuni  di  coloro,  i quali 
si  vollero  contrapporre,  gli  altri  congiurali 
udendo,  fecero  quello,  di  che  erano  convenuti, 
c 1'  Angosciuola  con  un  compagno,  essendo  po- 
co innanzi  entrato  dal  Duca,  e seco  parlando, 
con  un  pugnale  di  sua  mano  1'  uccise,  dando- 
gli tante  ferite,  che  il  vide  morto  senza  impe- 
dimento, o pericolo  alcuno.  Dei  Tedeschi  della 
guardia,  fra  quelli  della  porta,  e quelli  della 
sala  non  ne  perirono  più  che  sci,  e due  altri 
della  famiglia  del  Duca,  e un  dc’compagni  dei 
congiurati  per  errore.  E questo  fu  il  fine  del 
Duca  di  Piacenza  e di  Parma.  1 congiurati 
fatto  questo,  si  assicurarono  della  famiglia,  che 
in  cittadella  aveva  seco  il  Duca,  rinchiuden- 
done alcuni,  e altri  sbigottiti  fuggendosi,  ed 
essi  aprendo  per  forza  le  stanze,  dove  il  Duca 
teneva  1'  armi,  armarono  • sé  e i compagni. 

Udendosi  il  caso  per  la  città,  e commoren- 
dosi  il  popolo,  Alessandro  da  Terni  con  molti 
soldati  e uomini  della  Terra  corse  inverso  la 
cittadella,  che  ancora  non  si  sapeva  chi  fos- 
sero stati  gli  autori  del  trattato,  c 1'  avrebbero 
presa  ; ma  i congiurati  tirarono  su  il  ponte 
della  porta,  e il  Conte  Agostino  c l' Ango- 
scinola si  mostrarono  ad  una  finestra  gridando 
libertà,  libertà,  c mostravano  il  corpo  e le  fe- 
rite del  morto  Duca.  Onde  il  popolo  ricono- 
scendo i suoi  Gentiluomini , tutto  allegro  co- 
minciò a gridare  libertà , lasciando  solo  Ales- 
sandro il  quale  ai  ritirò  inverso  il  Castel  Nuo- 
vo, che  non  era  ancora  io  guardia;  e.  benché 
vi  fossero  alcuni  soldati  di  quelli,  che  de’  vas- 
salli suoi  aveva  scritto  il  Duca,  incontinente 
si  dileguarono.  Onde  quel  Capitano  vedendost- 
rimaso  solo,  e la  cittadella  in  poter  de’niroiei 
con  Isforza  Santa  Fiore,  che  aveva  messo  in 
ordine  i suoi  cavai  leggieri,  poco  poi  si  usci- 
rono di  Piacenza,  e il  medesimo  poco  innanzi 
aveva  fatto  Sforza  Palavisini,  e si  ritirarono 
in  Parma,  sospettando,  che  in  quella  città  non 
fosse  anco  il  medesimo  intendimento:  c in 
questo  modo  Piacenza  rimase  in  poter  dc’con- 
giurati  e del  popolo  , i quali  incontinente  ve- 
dendo partire  le  genti  dei  Farnesi , misero  le 
guardie  alle  porte  e alla  piazza,  e dalla  citta- 
della fecero  cenno  con  due  tuoni  di  artiglieria 
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al  soccorso,  clip  loro  dfltrr*  esser  mandato,  e 
i neon  la  nenie  essendo  loro  «tato  risposto  dalla 
fortezza  di  Cremona  non  molto  lontana  in  sul* 
1’  altra  riva  del  To,  in  poco  d*  ora  giunse  per 
il  Po  il  Capitano  buschino  con  una  compa- 
gnia di  cinquecento  fanti,  che  menava  da  Pa- 
via, e poro  appresso  il  Castellano  di  Cremona 
con  altre  genti , che  avevano  in  ordine  per 
questo  conto,  e subito  furono  a Piacenza  ; e 
da  Giovani»»"? , Gonfaloniere,  che  teneva  la 
porta  vicina  alla  fortezza,  furono  messe  den- 
tro , e al  Capitano  buschino  fu  d ita  in  guar- 
dia la  cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  aven- 
dosi prima  i congiurati  fra  loro  divisi  i de- 
nari e l’argento  e gli  arnesi  del  Duca  morto, 
che  erano  molti  e di  molto  valore.  Chiamaro- 
no dipoi  a consiglio  i cittadini  di  Piacenza  , 
ai  quali  alcuni  de’ congiurati  proposero,  che 
non  si  potendo  reggere  da  per  loro  medesimi, 
nc  volendo  tornare  sotto  il  dominio  della  Chie- 
sa, nè  apparendo  altri  , che  li  potesse  difen- 
dere, era  bene,  che  si  dessero  all*  Imperadore, 
per  vivere  con  le  condizioni,  che  vivevano  già 
sotto  i Duchi  di  Milano,  o migliori:  benché 
alcuni  vi  ebbe,  che  proposero,  che  si  dovesse 
mandare  Ambasciadore  al  Papa,  e tornare  sotto 
il  dominio  ecclesiastico.  Ma  questo  parere  non 
fu  accettalo;  che  già  gli  uccisori,  che  tutti 
erano  di  parte  Ghibellina  , avevano  messa  la 
cittadella  in  mano  degl’ Imperiali,  evi  avevano 
dentro  cinquecento  fanti,  e tenevano  te  porte, 
c tuttora  altri  ne  comparivano;  e il  Conte  An- 
goscinola con  un  altro  nc  andò  correndo  a 
Lodi,  dove  era  Doti  Ferrando  Gonzaga,  il  quale 
•udito  il  fatto,  con  buon  numero  di  cavalli,  e 
eli  Spagnooli,  c Gentiluomini  Milanesi  presta- 
mente ne  venne  a Piacenza  per  prenderne  il 
possesso  per  l’ Imperadore,  dove  dai  congiurati 
« da  tutto  il  popolo  fu  lietamente  ricevuto. 
Avevano  prima  i congiurati  per  mantenersi  il 
popolo  amico  distribuitogli  grano,  vino  e altri 
fornimenti,  i quali  erano  per  uso  della  citta- 
della. 1 servidori  del  Duca  morto  furono  la- 
sciati partire.  Fu  solamente  ritenuto  e messo 
in  carcere  Mrsser  Apollonio,  segretario  del  Du- 
ca, c un  suo  compagno  di  ci  forato  re,  per  inten- 
dere da  lui  i disegni  del  morto  Duca,  e per 
sapere  6c  aveva  tenuto  mano  alla  congiura  del 
Conte  dal  Fiosco,  come  6Ì  credeva;  e se  era 
vero,  che  volesse  mettere  i Franzesi  con  eser- 
cito nel  Piacentino,  come  si  diceva  essersi  po- 
co tempo  innanzi  da  alcuni  Capi  Franzesi  con- 
sultato a Susa. 

Non  si  dee  lasciar  di  raccontare  in  questo 
luogo  come  il  Papa  aveva  presentilo  non  molto 
tempo  innanzi , che  il  Conte  Agostino  Laudi 
era  stato  a Genova  a parlare  coi  Doria,  la  qual 
cosa  aveva  geuerato  sospetto  nell'animo  di  quel 
vecchio  astuto;  onde  aveva  scritto  al  figliuolo 
che  si  avesse  cura.  Aveva  il  Duca  parimente 
odorato  non  so  che  di  questa  congiura  , e la 
mattina  stessa,  che  poco  poi  gli  avvenne  il  caso, 
1* aveva  conferita  con  Alessandro  da  Terni,  e 
impostogli,  che  il  giorno  dopo  desinare  fosse 
da  lui,  che  voleva  di  ciò  ragionare,  e assicu- 
rarsene. Ma  uon  si  può  schifare  quello , che 
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P la  giustizia  divina  sopra  alcuni  ha  destinato» 
Panna  in  questo  accidente  stette  ferma,  rice» 
vendo  dentro  il  Capitano  Alessando  da  Terni, 
i due  Sforzi , e la  cavalleria , e quelli  che  si 
fuggivano  di  Piacenza;  rhè  quel  popolo  è molto 
pili  disposto  all'  ubbidienza  della  Chiesa,  e 
quei  cittadini  volti  a servire  al  Duca  Ottavio. 
Del  morto  corpo  del  Dura  furono  fatti  molti 
strazj,  avendolo  coloro,  che  1*  avevano  ucciso, 
poiché  di  lui  chber  fatto  la  mostra  alla  fine- 
stra della  cittadella  al  popolo,  gittato  nel  fos- 
so; e quindi  spogliato,  fu  tutto  nudo  tranato 
per  la  città,  c finalmente  tratto  io  un  canto 
d’una  chiesa,  dove  fece  orribile  spettacolo  a 
tutta  la  turba,  e se  non  dopo  quattro  giorni 
per  ordine  di  Don  Ferrando  Gonzaga  non  gl» 
fu  data  sepoltura.  Era  in  questo  tempo  il  Papa 
andato  a Perugia,  laddove  la  notte  dipoi  a otto 
ore  fu  recata  la  dolorosa  novella , la  quale 
udendo,  disse,  che  più  volte  nc  aveva  sospet- 
tato; né  per  accidente  così  fiero  mancò  punto 
d’ animo,  anzi  si  diede  con  tutto  il  pensiero  a 
provvedere  quello , che  in  rotai  tempo  far  si 
poteva.  Mandò  incontanente  a Bologna  il  Car- 
dinal S.  Croce,  commettendogli  , che  subito 
andasse  in  Piacenza  per  mantener  quella  città, 
quando  non  volesse  la  Signoria  de'  Farnesi  , 
alla  Chiesa;  non  sapendo  ancora,  che  Don  Fer- 
rando Gonzaga  vi  fosse  dentro  a nome  dcl- 
l’ Imperadore  entrato.  Mandò  parimente  Paolo 
Vitelli  a Parma,  e poco  poi  il  Duca  Ottario, 
il  quale  di  poco  tempo  innanzi  era  tornalo 
dalla  Corte  dell’ Imperadore,  dandogli  in  com- 
pagnia Alessandro  Vitelli,  e di  Bologna  e di 
bomagoa  furono  dati  molti  soldati  per  sicurtà 
di  quella  città;  e in  Parma  stessa  il  Conte  di 
Santa  Fiore  aveva  messo  insieme  mille  fanti. 
Il  Cardinale  Farnese  subitamente  se  ne  andò 
in  Roma,  temendo,  che  la  parie  Colonnrse  non 
facesse  novità,  e vi  cominciò  a sohlar  fanti. 
All’ Imperadore  mandarono  subitamente  Giu- 
liano Ardinghelli,  pregandolo,  che  volesse  di- 
fendere, e ajutarc  Ottavio,  suo  genero  e i fi- 
gliuoli suoi  nipoti;  che  non  erano  ancor  chiari 
dell’animo  di  Cesare,  credendo,  che  egli  di 
cot.il  cosa  non  avesse  sentimento  alcuno,  ina 
si  bene  che  la  fosse  macchinata  con  ordine  di 
Don  Ferrando  Gonzaga,  e con  saputa  del  Prin- 
cipe Doria,  massimamente  udendo,  che  gli  uc- 
ciditori erano  in  grandissima  stima,  e si  ra- 
gionava di  donar  loro  per  premio  alcune  ca- 
stella : e Don  Ferrando  stesso  aveva  fatto  in- 
tendere ai  Coute  di  Santa  Fiore,  che  soldava 
gente,  che  movendo  esso  cosa  alcuna  contro 
a Piacenza,  sarebbe  come  se  egli  movesse  con- 
tro all’  Imperadore,  con  ordine  del  quale  egli 
diceva  d’ esservi  entrato. 

Questo  fu  molto  molesto  al  Pontefice , av- 
vedendosi finalmente,  che  il  male  aveva  più 
alte  le  radici,  che  non  pensava;  massimamente 
che  Don  Ferrando  aveva  mandato  genie  fatta 
venire  dello  Stalo  di  Milano  con  suoi  Capitani 
nel  contado  di  Parma,  e faceva  prendere  quanti 
più  luoghi  e castella  egli  poteva,  ed  avevano 
preso  il  Borgo  a S.  Donnino,  e il  Borgo  di 
VaidiUro,  il  quale  poco  mnaiizi  era  stalo  del 
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Conte  dal  Firseo  : e il  Conte  Girolamo  Pala- 
vamo ai  aveva  riprrso  Cortemaggiore,  e com- 
batteva la  Rocca,  e altri  Signori  altre  lor  ca- 
stella* Erano  merleairaamente  venute  le  genti 
intorno  a Roccabianca , e Fontanella,  che  ai 
difendevano  gagliardamente.  Aveva  Don  Fer- 
rando mandato  ad  invitare  il  Conte  di  Santa 
Fiore,  c Sforza  Palavisino,  i quali  avevano 
Siati  nel  Piacentino,  acciò  venissero  alla  di- 
vozione dell*  Imperadore , promettendo  loro 
ogni  favore  ; il  die  quei  Signori  non  vollero 
accettare  per  niente.  Aveva  ai  Piacentini  fatti 
molti  buoni  patti,  e ai  ingegnava,  che  venia- 
acro  all’ orecchie  de’ Parmigiani  per  allettarli 
alta  medesima  parte  ; il  che  quel  Comune  e 
quella  città  non  volle  fare,  obbedendo  volen- 
tieri alla  Chieaa  e al  Duca  Ottavio,  ed  accet- 
tava dentro  guardie  di  cavalli  e di  fanterie, 
quante  ve  ne  volevano  mettere.  Ma  con  tutto 
questo  Don  Ferrando  tirava  innanzi  la  fabbri- 
ca del  castello  in  Piacenza  cominciata  da  Pier- 
luigi; benché  i Piacentini  fra  i primi  patti 
avessero,  che  il  fatto  di  essa  si  disfacesse , nè 
piu  oltre  vi  si  murasse.  E già  vi  aveva  messa 
la  guardia,  adoperando  i medesimi  ordini  e i 
medesimi  strumenti,  che  vi  adoperava  il  Duca, 
levando  per  tutto  l’arme  de' Farnesi,  e ponen- 
dovi insegne  Imperiali;  ed  era  venuto  con  le 
genti  inaino  a Castel  Guelfo  vicino  a Parma, 
c si  ingegnava  in  questo  movimento,  avanti 
che  i Farnesi  fossero  in  ordine,  di  stringer 
Parma  quanto  più  si  poteva,  accioccbè  doven- 
dosi guerreggiare,  di  che  Don  Ferrando  faceva 
ogni  opera,  avesse  più  frontiere  contro  ai  ni- 
nnici, e la  città  di  Parma  quasi  che  assediata. 
Aveva  fatto  giurar  fedeltà  al  Comune  di  Pia- 
cenza, ed  ai  signori  vassalli  Piacentini,  rifor- 
mando lor  privilegi,  secondo  clic  giudicava  con- 
venirsi, c faceva  fortificare  il  Borgo  a S.  Don- 
nino, e Castel  Guelfo,  e vi  teneva  buona  guar- 
dia, e conduceva  di  nuovo  fanteria,  e cavalli; 
talché  già  v*  aveva  tre  mila  fanti  e trecento 
cavalli.  11  simigliaote  dalla  parte  sua  faceva  il 
Duca  Ottavio  conducendone  di  Romagna , e 
d'altri  luoghi  della  Chiesa. 

Essendo  le  cose  di  queste  due  città  in  co- 
tal  termine,  ed  avendo  Don  Ferrando  quanti 
più  luoghi  poteva  occupati  del  Parmigiano  di 
là  dal  Taro  inverso  Piacenza,  si  mandò  il  Duca 
Ottavio  molto  a querelare  con  esso,  che  es- 
tendo genero  c servidore  dell’  Imperadore , 
procedesse  seco  sì  da  nimico:  al  quale  rispose 
brievemente  Don  Ferrando,  che  volendo  esser 
sicuro  di  Piacenza,  U quale  egli  teneva  a no- 
me dell'  Imperadore,  non  se  gli  conveniva  far 
altrimenti,  e che  sua  intenzione  era,  come  chie- 
deva il  Duca  Ottavio,  di  non  posar  Farmi  in- 
finchè,  o dall*  Imperadore  o dal  Papa  venisse 
altra  commissione,  e che  ciascuno  si  guardasse 
quanto  teneva.  E però  tornando  comodo  a cia- 
scuna delle  parti,  che  già  era  nel  verno  e la 
stagione  molto  piovosa,  e Don  Ferrando,  ben- 
ché se  ne  fosse  ingegnato , non  aveva  potuto 
prendere  nè  Roccabianca,  nè  Fontanella,  dove 
i Farnesi  avevano  messe  genti  e munizione, 
si  contentò*,  che  si  sospendessero  P armi , per 


quanto  paresse  a ciascuna  delle  porli , con 
patto  che  a chi  non  piacesse  d’osservare,  do- 
vesse almeno  un  mese  innanzi  disdirlo  all*  al- 
tra parte,  con  condizione  che  Sforza  Santa 
Fiore,  e il  Palavisino  e altri  Signori , i quali 
avevano  lor  castella  nel  Piacentino,  potessero 
servire  senza  pregiudizio  alcuno  il  Papa  e il 
Dura  Ottavio,  c rbe  i Feudi,  e Stati  loro  ri- 
manessero ad  ubbidienza  del  Signor  di  Pia- 
cenza, e che  Roceabianca  e Fontanella  e al- 
cuni altri  lunghetti  di  là  dal  Taro  restassero 
in  poter  del  Duca  Ottavio,  e che  in  S.  Se- 
condo, castello  il  quale  tenevano  i Rossi,  ninna 
delle  parti  mettesse  gnardia  , ma  si  lasciasse 
nell’ esser  suo  a custodia  de’ suoi  Signori,  ag- 
giugnendosi  a queste  altre  condizioni  di  mi- 
nore importanza  , e in  questo  modo  si  fermò 
il  travaglio  di  queste  due  città;  avvenguchè 
Don  Ferrando  per  ogni  via  si  ingegnasse  an- 
ehe  poi  d’ impedire  ogni  comodo  a Parma  è 
al  Duca  Ottavio:  la  qual  città  rimaneva  molto 
stretta  dalla  parte  di  verso  Piacenza,  onde  ella 
per  lo  più  era  consueta  di  trarre  il  vitto;  rbe 
l'altra  parte  di  verso  il  Reggiano  è di  molto 
minor  bontà,  avendola  D.  Ferrando  spogliata 
del  miglior  dominio,  ch'ella  avesse.  E a que- 
sto partito  indusse  il  bisogno  D.  Ferrando,  al 
quale  volendo  nutrire  la  guerra  era  mestiero 
di  molti  denari,  e lo  Stato  di  Milano  ne  era 
in  modo  munto,  che  non  gli  rimaneva  spirito 
vivo,  e dalla  parte  del  Papa  la  speranza,  che 
egli  aveva,  senza  guerra  con  alcuna  grave  con- 
dizione, di  riaver  Piacenza,  ma  molto  più  la 
stagione  crudelissima  e piovosa  di  quest'anno, 
che  non  che  campeggiare,  non  si  poteva  pure 
per  il  piano  far  viaggio , essendo  quasi  tutte 
le  pianure  sommerse  dall* acque;  e in  Toscana 
specialmente  piovre  tanto,  che  non  solamente 
i fiumi  tutto  l’anno  vi  furono  altissimi , ma 
mosse  ancora  in  modo  in  Firenze  il  suolo  della 
terra  del  poggio  sotto  la  porta  a S.  Giorgio, 
chiamato  dagli  antichi  il  poggio  dc'Mngnoli, 
che  le  case  de’  Nasi  e de’  Neri,  le  quali  erano 
a piè,  e nella  costa  del  poggio,  in  tutto  ne 
rovinarono  dirimpetto  a S.  Lucia,  con  alcune 
oltre  di  sopra  e di  costa  con  {spavento  di  tutta 
la  città.  Onde  pubblicamente  si  ricorse  alle 
orazioni,  e secondo  i!  costume  antico  in  simili 
avversità  si  fece  portare  in  Firenze  la  tavola 
. della  Madonna  deli’Impruneta , e da  quella 
con  molta  divozione  e prieghi,  impetrò  il  po- 
polo la  desiderata  serenità. 

L’ Imperadore  udito  il  raso  di  Piacenza  e la 
morte  di  Pierluigi,  mostrò  di  curarsene  poco, 
e al  Papa  diede  buone  parole,  facendosi  in  suo 
consiglio  fermo  proposito,  clic  poiché  Piacenza 
era  tornata  al  Ducato  di  Milano,  che  non  fosse 
a ninn  patto  da  renderla  alla  Chiesa;  ma  con 
la  speranza  di  ricuperarla,  cercare  d’indurre 
il  Papa  a rimettere  il  Concilio  in  Trento,  e 
trattenerlo  iusino  alla  morte,  che  già  era  al- 
l’ ottantesimo  anno  E si  credeva,  che  il  di- 
spiacere del  figliuolo,  e il  travaglio  e danno 
di  sua  casa  1’  avessero  a far  terminare  in  brio- 
ve  : e a questo  proposito  s’  inviavano  tutte  le 
deliberazioni,  che  si  trattavano  col  Papa,  dando 
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a ciascun  mandato  c al  Legato  stesso  buone 
parole,  e similmente  a Sforza  Palavisino  man- 
dato dal  Duca  Ottavio  a dolersi  del  fatto  e 
di  Don  Ferrando,  cd  a domandare,  che  essendo 
suo  genero  e servitore,  gli  volesse  render  la 
possessione  della  città  con  quella  sicurtà  e 
condizioni,  che  gli  piacesse.  Alla  quale  proposta, 
non  aveva  dato  l’Imperadore  ninna  certa  rispo- 
ata,  ma  buona  speranza.  Il  Concilio  di  Bologna 
per  questi  nuovi  accidenti  era  on  poco  raffred- 
dato, che  minacciando  prima  Don  Diego,  se  vi 
si  procedesse  più  oltre,  di  fare  il  protetto,  il 
Papa  per  tema  di  ciò  aveva  voluto,  che  una 
sessione  in  brieve  da  farsi  si  sospendesse , pe- 
rocché il  Papa  cercava,  quanto  più  poteva,  di 
terminarlo,  e venirne  alla  fine.  Ma  l’impera- 
dorè,  a cui  la  Dieta  in  Augusta  procedeva  in 
favore,  avrebbe  voluto,  che  la  rosa  della  Reli- 
gione pigliasse  buon  verso , c ebe  per  via  del 
Concilio , c di  giustizia  si  abbassasse  il  Papa, 
e si  riunisse  in  questa  parte  la  Germania;  di 
che  il  Papa  forte  temeva,  che  per  conto  niuno 
non  voleva  rimetterlo  in  luogo,  dove  non  fosse 
tutto  in  sua  potestà  : e ciascun  di  lor  tirava 
al  suo  fine,  c in  questo  mollo  si  contese;  e 
il  Papa  ne  perde  Piacenza  e il  figliuolo,  e l’Itn- 
peradorc  ne  sostenne  molte  noje,  come  si  ve- 
drà per  le  cose,  che  ne  seguirono  appresso. 

CAPITOLO  QUARTO 

V Imperatone  elegge  Don  Dingo  di  Mendosta  per 
Capo  dello  Stalo  di  Siena . Nuove  pratiche  del 
Papa  per  muovere  il  Ile  di  Francia  e i Ve- 
neziani contro  Cctare.  Istante  di  molti  Prin- 
cipi presso  il  Papa  per  determinarlo  a riaprire 
il  Concilio  a Trento.  Il  Paf>a  rimette  la  de- 
cisione di  quest’  affine  al  Concilio.  Protesto 
di  Carlo  V al  Papa.  Deputazione,  di  quattro 
Cardinali  per  risponda v all ' Impei'alore.  Giulio 
Cibo  a istigazione  dei  Frantesi  tenta  sollevare 
Genova,  ed  uccidere  il  Dona.  È preso , e de- 
capitato. Pratiche  dei  Farnesi  per  ritornane  al 
possesso  di  Placenta.  I Frantesi  Jan  prigione 
per  sorpresa  il  Marchese  di  Sallutzo.  Porto- 
fenojo  si  dà  al  Duca  Cosimo , acciò  lo  forti- 
ti/khi.  I Genovesi  pensano  farsene  padroni. 
Il  Duca  Cosi/no  ottiene  il  possesso  di  Piombino. 

Siena  finalmente  per  opera  del  Duca  di  Fi- 
renze e per  tema  della  guerra  aveva  ricevuti 
quattrocento  Spagnuoli  per  guardia  e sicurtà, 
j quali  mandò  Don  Ferrando  per  la  via  di  Gè- 
nova,  c da  Pisa.  Bisognavavi  un  Capo,  clic  la 
tenesse  ferma,  e desse  regola  e forma  a quel 
governo,  al  quale  molti  aspiravano;  e i Sanesi 
per  loro  Ambasciadorc  mandato  alla  Corte  del- 
l'Imperadorc  chiedevano,  che  lor  fosse  dato  il 
/ Duca  d’  Amalfi  de’  Piccoloroini  lor  cittadino, 
il  quale  altra  volta  vi  aveva  avuta  autorità,  ed 
era  delle  famiglie  dell’ordine  popolare,  temen- 
do che  non  vi  si  aggrandisse  l’ordine  de’ Nove, 
i quali  n’ erano  fuori,  e cercavano  di  ritornare 
allo  Stato.  Ma  l’ ImprVadore  giudicò,  che  a ciò 
fosse  buona  la  persona  di  Don  Diego  di  Men- 
dozza,  insieme  con  la  cura  delio  cose  pubbli- 


che di  Roma,  stimando  che  all* uno  e all’altro 
potesse  soddisfare,  aggiugneodovisi  il  parere  di 
Don  Ferrando  Gonzaga,  al  quale  nelle  cose 
d' Italia  si  faceva  capo,  e il  consiglio  e ajuto 
del  Duca  di  Firenze , c con  tal  commissione 
andò  Don  Diego  in  Siena  per  dare  ordine  a 
quel  governo,  al  quale  il  Duca  mandò  inesser 
Agnolo  Niccolini,  come  uomo,  che  bene  inten- 
deva gli  animi  e i disegni  e le  condizioni  dei 
Sanesi,  e insieme  mes&er  Lorenzo  Pagai,  per 
essere  la  quiete  di  quel  governo  alla  fermezza 
di  Toscana  di  molta  importanza. 

1 Sanesi  temendo  in  questo  principio  si  ave- 
vano messi  dentro,  e distribuiti  per  le  case  di 
loro  cittadini  alcuni  soldati  del  lor  dominio, 
c dicevano  di  voler  bene  obbedire,  ma  avreb- 
bero voluto  esser  governali  a lor  senno.  E pe- 
rocché si  conosceva,  che  alcuni  di  quei  Sanc- 
ii, i quali  erano  stati  confinati  a Milano,  con 
lo  scrivere  che  facevano , tenevano  sospesa 
quella  città  nel  voler  ricever  la  guardia,  e si 
opponevano  a molte  deliberazioni,  furono  da 
Don  Ferrando  Gonzaga  messi  in  carcere , e 
parimente  alcuni,  che  per  la  medesima  ca- 
gione dimoravano  a Lucca  : ma  ottenuta  la 
cosa,  e ricevuta  la  guardia  furono  liberati,  c 
Don  Diego  per  due  mesi  volle,  che  vi  si  man- 
tenesse il  medesimo  governo , dubitando  di 
nuovi  disordini  in  quella  città  , non  cosi  ben 
risoluto,  come  si  dovesse  accomodare  la  cosa, 
c ora  un  modo  ed  ora  un  altro  se  gli  girava 
per  lo  capo;  e intanto  cercava  d' averne  riso- 
luta commissione  dall'Imperadore,  e in  questo 
prese  tempo  di  andare  a Piombino,  siccome 
aveva  parimente  commissione  dall'Imperadore. 
Perocché  essendo  passato  Panno,  no»  che  i nove 
mesi,  che  l’Imperadore  avendo  ricevuto  cen- 
tocinquanta mila  ducati  dal  Duca  di  Firenze 
gli  aveva  promesso,  che  gli  metterebbe  in 
mano  quello  Stato,  il  Duca  per  Don  France- 
sco di  Toledo,  che  avea  trattata  la  cosa,  glie 
lo  aveva  fatto  ricordare.  E però  aveva  com- 
messo a Don  Diego,  che  fosse  a Piombioo,  e 
adoperasse  in  modo  con  quella  Signora,  per  i 
pericoli  e dal  Papa  e dai  Franteti,  che  por- 
tava quello  Stato , si  disponesse  a lasciarlo , 
con  prenderne  altrove  di  Stati  giusta  ricom- 
pensa. Don  Diego  aveva  pensato  di  comandarle 
da  parte  dell’ Imperadore,  che  lasciasse  Piom- 
bino, o che  lo  fortificasse  di  maniera,  che  non 
se  ne  avesse  più  a temere , e parimente  oel- 
PElba,  Portofrrraio;  e che  il  Duca  di  Firenze 
fosse  pagato  di  quanto  vi  aveva  speso,  c acco- 
modato agli  anni  passati  il  Signor  morto,  cose 
impossibili  da  farsi  da  quella  Signora.  Peroc- 
ché si  faceva  conto,  che  le  spese  delle  fortifì- 
! cazioni  sole  non  montavano  meno  di  cento 
cinquanta  mila  ducati,  o più,  e il  Duca  non 
voleva  più  spendervi  per  altri.  Ma  nel  vero  si 
conosceva,  che  mal  volentieri  si  conduceva  Ce- 
sare e il  suo  Consiglio  a metter  Piombino  in 
mano  del  Duca,  non  volendo  farlo  signor  del 
mare,  né  dispiacere  ai  Genovesi  e al  Principe 
Doria,  il  quale  in  questo  tempo  aveva  non 
poco  che  fare  a difendersi  dall’insidie  de'Fie- 
schi  e altri  suoi  niraici,  e a tener  ferina  Ge- 
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roti»,  la  qua!,  pregna  di  mali  umori,  si  teme- 
va, che  eoo  la  suggestione  de' Francesi  non  ad 
altro  intesi  non  partorisse  qualche  cosa  in 
danno  della  parte  imperiale , aggiugnrndovisi 
massimamente  la  mala  disposizione  e le  forze 
del  Papa^  il  quale  non  aveva  voglia  maggiore 
con  tutta  sua  casa,  che  vendicare  P offese  fat- 
tegli da  Don  Ferrando.  E però  aveva  ristrette 
le  pratiche  col  Re  di  Francia  per  far  lega 
contro  l’imperadorc,  e cercavano  molto  più 
che  prima  dopo  il  caso  di  Piacenza  di  indurre  : 
ì Veneziani  ad  entrarvi,  mettendo  lor  paura; 
che  in  vero  questo  fatto  di  Piacenza  aveva 
dato  occasione  loro  di  risentirsi,  parendo,  che 
r Imperatore  per  ogni  via  ambiziosamente  si 
ingegnasse  di  mettersi  sotto  ogni  potentato:  e 
queste  cose  procuravano  innanzi  a quel  Se- 
nato 1’ Ambasciador  Francese,  e messer  Gio- 
vanni della  Casa , c he  vi  era  Nunzio  per  il  ( 
Papa.  Onde  gli  Imperiali  ne  stavano  con  so-  : 
•petto,  c si  ingegnavano  con  messi  a posta,  e 
con  buone  promesse  di  tener  fermo  quel  Se- 
nato. E P Imperatore  stesso  ai  loro  Ambascia- 
dori  faceva  fede  , che  non  dovevano  i Vene-  I 
ciani  di  lui  insospettire,  essendo  in  tutto  alieno 
dal  far  cosa,  che  loro  dispiacesse  ; e il  Re  di 
Francia  non  lasciava  occasione  alcuna  di  tra-  ; 
vagliare  per  ogni  via  l’ Imperatore,  ed  aveva 
mandato  in  ultimo  a Roma  il  Cardinal  di  Gui-  ; 
sa,  giovane  di  gran  qualità,  e da  lui  molto 
amalo,  offerendo  al  Paj>a  in  difesa  di  quella  : 
Sedia  tutte  le  forze  del  suo  Regno,  e metten- 
dogli animo  a romper  la  guerra  con  l’Irape- 
radorc;  c perciò  cercava  di  prendere  la  difesa 
di  Parma,  per  aver  occasione  da  divertire  in  I 
Italia  1*  Im  pera  dorè,  perche  la  troppa  potenza 
in  Germania  guadagnatasi  gli  faceva  degno  so-  i 
•petto  di  non  esser  dalle  parti  di  Fiandra  e 
d'altronde  quando  che  sia  nel  vivo  del  suo  | 
Regno  trafitto. 

Il  Papa  era  nell'  animo  da  diversi  pensieri  | 
combattuto:  da  una  parte  il  dolor  del  figliuolo 
uccisogli,  e fa  grave  ingiuria  e la  perdita  di 
Piacenza  lo  tiravano  per  vendetta  a dover  pren-  | 
dcr  l'armi,  e per  ogni  via  travagliare  FJmpe-  ! 
radorc;  dall’altra  parte  la  potenza  di  esso  c ! 
la  buona  fortuna  lo  sbigottivano,  conoscendosi,  ! 
che  nel  muover  la  gnerra  metteva  in  rischio  i 
lotta  la  Chiesa,  tutta  Italia  c sua  casa  (che  i 
Tedeschi  non  avevano  voglia  maggiore,  che 
batterlo,  c però  offerivano  a Cesare  tutte  le 
forze  di  Germania  per  guerra  tale),  e nella  com- 
pagnia dc'Franzcsi  non  confidava  molto,  i quali 
desideravano  bene  d’accomodarsi  col  Papa  alla 
guerra;  ma  vedendolo  vecchio, e da  farvi  sopra 
dcbil  fondamento,  avrebbono  voluto  Parma  in 
mano.  E perciò  avevano  molto  favorito  Orazio 
Farnese,  nipote  del  Papa,  e oltre  ad  avergli 
dato  per  moglie  una  figliuola  naturale  del  Re, 
l'avevano  onorato  dell’ Ordine  di  $.  Michele, 
e della  condotta  di  cinquanta  lancio,  e cerca- 
vano, che  il  Papa  lo  mettesse  in  Parma,  pro- 
mettendone la  difesa.  I Veneziani,  benché  molto 
invitali  e pregali , non  si  risolvevano  a muo- 
versi, non  avendo  tanta  paura,  che  li  cacciat- 
te. Talché  dura  condizione  era  quella  del  Pon-  y 
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felice;  e però  andava  consumando  VetK  in  varj 
pensieri,  c molte  noje  ogni  giorno  gli  soprav- 
venivano, non  risolvendo  I*  Imperadore  di  cosa 
alcuna  i mandati  suoi  e del  Duca  Ottavio,  i 
quali  in  poco  spazio  erano  stali  molti.  Fu  al- 
cuna volta  in  pensiero  di  render  Parma  alla 
Chiesa,  e rimettere  il  Dura  Ottavio  in  Came- 
rino; ma  di  questo  non  si  contentava  Ottavio, 
il  quale  aveva  speranza,  come  genero  dellTmpc- 
radore,  di  potersi  qualche  volta  accomodar  se- 
co, e della  fortuna  dove  era  stato  non  voleva 
scrndere,  come  giovane  di  grande  animo  , e 
vago  di  guadagnarsi  onore:  e ti  conosceva,  che 
il  Papa,  dove  avesse  avuto  qualche  appicco  di 
rimettere  i suoi  in  Piacenza,  si  sarebbe  nH- 
1' altre  cose  con  I*  Imperadore  accomodato.  Ma 
di  ciò  non  gli  era  data  speranza  alcuna,  dove 
potesse  confidare,  perchè  l' imperadore  e il  suo 
consiglio,  conoscendo  il  Papa  poterci  viver 
poco,  lo  trattenevano  di  speranze,  ma  non  si 
risirignevano  a cosa  alcuna;  e in  ciò  1*  Impc- 
radore  compiaceva  alla  maggior  parte  de’  Te- 
deschi, i quali  risolverono  nella  Dieta  d' Au- 
gusta ( dove  si  erano  raunati  in  maggior  nu- 
mero, che  in  alcun’ altra),  oltre  a molte  altre 
cose  in  favore  degli  Stati  Imperiali , che  si 
dovesse  celebrare  il  Concilio  generale  a Tren- 
to già  cominciatovi,  come  da  principio  se  ne 
era  fatta  la  Bolla:  e promettevano  i Signori 
Luterani  e d'  andarvi,  e di  osservare  essi  e i 
lor  popoli  tutto  quello , clic  solennemente  e 
pubblicamente  vi  si  deliberasse.  Però  ricer- 
cavano l’ Imperadore,  il  Re  de' Romani,  i Si- 
gnori della  Dieta  in  nome  pubblico,  e il  Re 
di  Polouia  con  ogni  istanza  il  Pontefice,  che 
ad  ogni  modo  per  quiete  de’  popoli  vi  si  ri- 
mettesse. E per  questo  conto  fi»  dalla  Dieta 
mandato  al  Papa  Cristofano  Madrucci,  Signor 
d’  Imperio,  e Cardinale  di  Trento,  stimandosi 
la  persona  sua  molto  atta,  perche  era  Cardi- 
nale, e amico  di  tutta  casa  Farnese,  e di  molta 
autorità,  stato  presente  a tutti  gli  atti  della 
Dieta,  acciò  disponesse  il  Papa  a consentire, 
che  vi  si  tornasse;  proponendo  che  ne  nasce- 
rebbe l'unione  di  Germania,  e il  ben  comune 
di  tutta  la  Cristianità  ; c con  esso  andò  Don 
Diego  di  Me ndozza  con  nuova  commissione  del- 
l’ Imperadore.  Talché  gli  convenne  lasciare  im- 
perfetto 1’  assetto  delle  cose  di  Siena,  c trala- 
sciare per  allora  la  gita  di  Piombiuo,  dovendo 
eseguire  prima  la  nuova  commissione. 

Essi  giunti  in  Roma,  domandarono,  che  in 
Concistoro  fosse  lor  dato  udienza,  che  per 
parie  dell’  Imperadore  avevano  a parlare  al 
Papa  e a tutti  i Cardinali  insieme  congregati, 
e ottenutolo,  il  Cardinal  Madrucci,  con  lungo 
e bel  sermone  secondo  l'istruzione,  s’ingegnò 
di  persuadere  al  Papa  ed  ai  Cardinali,  che  ora 
che  la  Germania  era  acconcia  a rimettere  le 
opinioni  torte  della  Religione  e della  fede  al 
Concilio,  che  si  doveva  celebrare  io  Trento, 
che  il  Papa  fosse  contento  per  salute  della 
Cristianità  fieramente  divisa  di  ritornarlo  là, 
dov'  egli  era  stato  intimato  , e dove  si  erano 
trattate  molte  cose,  e donde  con  poca  ragione 
era  stato  rimosso,  dicendo  oon  estere  altra  via 


ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


44 

migliore  x declilrre  lati  Jiffcffnxr,  le  quali  si 
avevan  firato  dietro  tanti  disordini,  tante  uc- 
cisioni di  Cristiani,  tante  desolazioni  di  città  e 
rovine  privissime;  e che  di  ciò  lo  pregava 
1’  Imperadore  e il  Re  de’ Romani  e quel  di  Po- 
lonia, e in  somma  tutta  la  nazione  Tedesca. 
Il  medesimo  poi  aldini  giorni  fere  Don  Diego, 
allargandosi  molto  nelle  lodi  dell’  Imperadore, 
e nella  buona  mente  di  quella  Maestà,  doman- 
dandone in  ultimo  certa  risposta.  Il  Papa  fece 
al  Blosio  Segretario  replicare,  che  la  doman- 
da loro  era  di  grandissima  importanza,  e pe- 
rocché V apparteneva  non  solamente  a lui  Capo 
della  Chiesi,  ma  ancora  alle  membra,  che  era- 
no « Cardinali  e Altri  Prelati,  i quali  insieme 
consultata  la  cosa,  ne  darieno  risposta.  Furono 
i Cardinali  sopra  questa  domanda  a consiglio, 
ricercando  il  Papa  il  parer  di  ciascuno,  i quali 
secondo  I*  affé  /.ione  propria,  risposero  gli  im- 
periali, che  si  dovesse  compiacere  Cesare,  pe- 
rocché non  si  facendo,  temevano  di  grave  dan- 
no. I Franzesi  in  contrario  dicendo,  che  non 
avendosi  sicurtà  alcuna,  che  i Tedeschi  doves- 
sero venire  al  Concilio  di  Trento,  e sottomet- 
tersi a quello,  che  vi  si  deliberasse,  altro  che 
la  promessa  di  Cesare  c del  Re  de’  Romani , 
e quel  che  ne  aveva  detto  il  Cardinal  di  Trento, 
non  era  da  fidarsene,  massimamente  vedendosi 
in  pericolo  di  creare  disordine  negli  altri  Re- 
gni di  Cristianità.  Altri  furono  di  parere,  che 
ai  dovesse  tal  deliberazione  rimettere  ni  Con- 
cilio di  Bologna,  e quello,  che  quei  Padri  ne 
sentissero,  quello  approvare  per  buono;  e clic 
ciò  a loro  si  apparteneva,  dovendosi  credere, 
che  i loro  decreti  fossero  ispirati  dallo  Spirito 
Santo. 

Questa  opinione  piacque  più  al  Pontefice, 
come  quella,  che  pareva,  che  gli  levasse  ogni 
carico,  e lu  assicurasse,  che  il  Concilio  non  si 
rimetterebbe  in  Trento,  non  essendo  ragione- 
vole , che  quei  Padri , che  giuridicamente  di- 
cevano di  avernelo  levato,  a*  inducessero  a ri  • 
meltervelo;  e teneva  per  certo  il  Papa,  che 
non  convenendo  i Germani  al  Concilio,  la  Ger- 
mania non  si  ridurrebbe  mai  ad  unione , nè 
T Imperadore  se  ne  potrebbe  valere:  senzachè 
1'  indugio  e la  tardanza  credeva,  che  gli  po- 
tesse porgere  qualche  migliore  occasiune,  e in- 
tanto cercava  pur  d'intendere  qual  fosse  l’a- 
nimo di  Cesare  nelle  co*e  di  Piacenza.  Alla 
qual  proposta  i Ministri  Imperiali  non  avevano 
che  rispondere , insinché  la  deliberazione  del 
Concilio  non  era  ferma  ; nella  quale  sorgevano 
inoltre  al  Papa  ed  ai  Cardinali  molte  difficol- 
tà, temendo  or  della  potenza  dell’  Imperadore, 
ora  dell’animo  de’ Signori  Tedeschi,  e ora  che 
morendo  il  Papa  pur  vecchio,  ai  Cardinali 
raunali  in  Trento  non  fosse  levata  T autorità 
di  creare  il  Pontefice:  i quali  dubhj  si  inge- 
gnavano di  tòr  via  con  mostrar  la  buona  mente 
dell’  Imperadore , e la  divozione , che  sempre 
aveva  portata  alla  Chiesa  Cattolica , e molte 
altre  cose  somiglianti,  le  quali  poco  movevano 
i Cardinali,  e il  Papa  più  inteso  a Piacenza, 
benché  *'  ingegnasse  di  mostrare  il  contrario; 
la  quale  essendo  faccenda  privata  da  mettersi 


(dopo  alle  pubbliche,  non  volevano  i Ministri 
Imperiali  parlarne,  se  prima  non  si  risolveva 
g la  pubblica,  che  era  il  Concilio.  Il  Papa  non 
diede  altra  risposta,  o risoluzione,  se  non  che 
essendo  il  Concilio  libero,  come  senza  suo  con- 
senso si  era  levato  da  Trento,  cosi  al  presente, 
quando  giudichi  esser  meglio,  a Trento  se  ne 
ritorni.  Pareva  al  Papa,  che  Tlmperadorc  c 
quel  Cardinale  ne  facesse  troppo  procaccio,  e 
però  senza  speranza  crrta  di  riaver  Piacenza, 
non  voleva  risolversi  a far  cosa , che  tornasse 
comodo  all’  Imperadore , massimamente  che 
questo  era  di  mente  de'  Franzesi,  ai  quali  il 
Papa,  aspettandone  ajulo,  si  ingegnava  in  tulle 
le  cose  di  compiacere,  c lo  aveva  apertamente 
fatto  intendere  al  Cardinal  di  Trento;  il  quale 
essendo  caduto  d’una  grande  speranza  propo- 
stasi, che  per  sua  opera  si  dovesse  dar  buono 
assetto  alle  cose  delia  Religione,  e riconciliare 
questi  gran  Principi,  disegnava  di  partirsi  di 
Roma  molto  malcontento  dell’  ostinazione  del 
Papa,  tenendo  per  fermo,  che  non  si  potesse 
far  bene  alcuno,  se  prima  non  si  rendeva  Pia- 
cenza al  Duca  Ottavio,  o qualche  degna  ricom- 
pensa d’essa,  o che  gli  fossa  data  sicurtà  di 
molle  cose,  il  che  1’  Imperadore  non  si  con- 
tentava di  fare.  Avrebbe  voluto  il  Cardinale, 
che  almeno  il  Papa  avesse  dato  speranza  al- 
I*  Imperadore  di  concedere  il  Concilio  in  Trento 
ad  un  certo  tempo  determinato,  e intanto  avesse 
mandato  suoi  Ministri  a parlare  delle  conven- 
zioni per  conto  di  Piacenza;  il  che  il  Papa 
negò , cercando  prima  con  buon  modo  esser 
sicuro.  Onde  vedendosi  il  Cardinale  senza  ri- 
soluzione alcuna , malcontento  se  ne  tornò  in 
Germania.  Don  Diego  parimente;  poiché  fa 
trattenutosi  in  Roma  alcuni  giorni  aspettando 
risposta  di  ciò,  che  egli  e il  Cardinal  di  Trento 
da  parte  della  Dieta  c dell’  Imperadore  ave- 
vano proposto  al  Papa  ed  ai  Cardinali,  e gli 
fu  risposto  dal  Papa,  che  i Padri  di  Bologna, 
avanti  che  a ciò  si  venisse,  dicevano  esser  me- 
stiere di  risolver  molte  cose , e prima  ebe  i 
Prelati  di  Trento  venissero  in  Bologna,  ac- 
ciocché il  Concilio  non  paresse  diviso,  e molle 
altre  sicurtà,  che  niente  o poco  montavano 
alla  risposta.  Onde  vedendo,  che  in  Bologna 
si  sollecitava  di  spedire  il  Concilio,  c che  fra 
pochi  giorni  vi  sì  doveva  tenere  una  srssione 
per  far  decreto  di  molte  cose,  minacciò,  clic 
se  a ciò  non  si  provvedeva,  gli  conveniva  per 
parte  dell’  Imperadore  fare  il  protesto  ; di  che 
temendo  il  Papa,  fu  sospesa  la  sessione  ancora 
per  venti  giorni,  infra  i quali  voleva  scrivere 
all*  Imperadore  il  seguilo,  e andare  ad  eseguir 
I*  altra  commissione  a Piombino. 

In  questi  travagli  Alessandro  Vitelli  mandato 
a Panna  col  Duca  Ottavio  per  Capo  della 
guardia,  dubitando  che  fra  il  Papa  e l’Impe- 
radore  non  si  rompesse  la  guerra,  fece  inten- 
dere al  Papa,  che  per  ninna  condizione  vo- 
leva trovarsi  a muovere  arme  contro  agli  Im- 
periali, temendo  di  non  si  perdere  la  matrice, 
la  quale  aveva  avuta  dall’Imperadore  in  premio 
nel  Regno  di  Napoli,  e di  più  la  provvisione,  che 
vi  aveva  d’una  compagnia  d’ uomini  d’arme: 
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onde  dal  Papa  fu  licenzialo  «li  Parma , e in 
•no  luogo  vi  fu  mandato  per  Capitano  Gene- 
rale Cammillo  Orsino  da  Lamentano , stimato 
savio  e fcdel  Capitano.  Mandi  il  Papa  simil- 
mente Giulio  Orsino  con  gente  ai  confini  del 
Regno  di  Napoli,  sospettando,  che  Ascanio  Co- 
lonna e il  Prìncipe  di  Sulmona,  i quali  si 
udirà,  che  con  arme  erano  ai  confini,  non  fa- 
cessero prova  di  ricoverare  gli  Stati  de*  Co- 
lonnesi.  In  Perugia  anche  aveva  mandalo  guar- 
dia vivendo  con  grandissimo  sospetto,  tratte- 
nendosi continuamente  con  i Franteti  , inge- 
gnandosi di  convenire  con  essi  a qualche  forma 
di  lega,  nella  quale  nascevano  molte  difficoltà, 
non  si  fidando  molto  i Franzesi  nè  delle  pro- 
messe, nè  dell’età  del  Pontefice;  c il  simighante 
anche  il  Papa,  parendo  che  il  Re  fosse  troppo 
impacciato  nella  guerra,  che  prendeva  con  gli 
Inglesi,  i quali  vi  erano  molto  al  disopra.  Cer- 
cava medesimamente  d’ intendere  , qual  fosse 
l'animo  del  Duca  di  Firenze,  c quello  che 
fosse  per  fare,  quando  a guerra  aperta  con 
l' Imperadorc  si  fosse  venuto,  conoscendo  chia- 
ramente, che  lo  Stalo  e la  forza  di  quel  Prin- 
cipe gli  potevano  impedire  ogni  disegno,  c si 
ingegnava  di  tenerlo  fermo,  c trarlo  dalla  sua 
parte.  Parimente  dalla  parte  dell"  Imperadorc 
•i  vegliava,  che  il  Papa  non  potesse  nuocere, 
il  quale  si  conosceva  adirato;  c dove  egli  avesse 
potuto,  o creduto  aver  qualche  vantaggio,  vi 
ti  sarebbe  gittnto.  E perocché  per  i disordini 
di  Napoli  era  fuori  un  gran  numero  di  Napo- 
litani nobili  e ignobili,  vaghi  di  travaglio,  c 
dai  Farnesi  in  Roma  c altrove  erano  tratte- 
nuti, l’ Imperadorc  da  Don  Diego  fece  ammo- 
nirli , che  a tutti  erano  perdonate  le  offese 
fatte  al  Viceré  e a lui;  c che  da  venti  in  fuora 
del  primo  movimento  autori,  e quindici  del 
secondo,  tutti  gli  altri  potevano  liberamente  e 
senza  sospetto  alcuno  tornarsi  alle  case  loro, 
e si  comandava,  che  lo  dovessero  fare  : e che 
per  conto  degli  eccettuati  aveva  mandato  a 
Napoli  tre  giudici  non  interessati  col  Viceré, 
che  udissero  le  loro  imputazioni  c difese,  e 
che  quelli,  che  volevano  difendersi,  là  compa- 
rissero. Onde  la  maggior  parte  di  essi  in  Na- 
poli si  ritornarono,  c da  quella  parte  cessò 
molto  il’  sospetto.  In  Lombardia  si  temeva,  che 
il  Re  di  Francia  non  volesse  muover  l’armi, 
perchè  aveva  mandato  Piero  Strozzi  a Turino, 
il  quale  vi  tratteneva  molti  Capitani,  e si  cre- 
deva  che,  o in  Genova  o in  alcun  altro  luogo 
avesse  intendimento;  che  Ottobuono  dal  Fic- 
sco  era  andato  a Marsilia. 

Il  Duca  di  Firenze,  al  quale  dispiaceva  ogni 
movimento,  che  in  Italia  si  fosse  fatto,  non  si 
stancava  mai  per  lo  suo  Ambaseiadore  di  mo- 
strare al  Papa  ed  ai  suoi  i pericoli,  che  a lui 
e tutta  sua  Casa  c alla  Cristianità  snprastava- 
no,  ognivollachc,  nimicandosi  più  con  l’Impe- 
radore,  fosse  venuto  a guerra  scoperta,  ed  avesse 
ajutato  i Franzesi  a distender  lor  confini  in 
Italia,  essendo  nimici  tali,  che  ciascuno  ne  do- 
veva temere,  e non  se  ne  fidare.  I quali  con- 
forti c ragioni  tenevano  il  Papa  più  fermo; 
che  il  Duca  tenendo  la  parte  dellTmperadore, 
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gli  poteva  molto  nuocere.  Credeva  anche  per 
miglior  via,  che  della  guerra,  e con  meno  di 
violenza  poter  ricuperare  a sua  famiglia  Pia- 
cenza, la  quale  1*  Imperadorc  non  negava  di 
voler  rendere,  o di  ricompensarne  Casa  Far- 
nese. Talché  il  Papa,  il  qual  credeva  volen- 
tieri, quanto  avrebbe  voluto,  non  ne  era  al- 
cuna volta  fuor  di  speranza;  stimando,  che 
al  ricuperarla  gli  nuocesse  più  il  rispetto  di 
| Don  Ferrando  Gonzaga  , che  la  volontà  dcl- 
l’  Imperadorc.  Ma  in  questo  si  ingannava  di 
gran  lunga  : perocché  il  primo  giorno  eh’ ella 
gli  venne  in  mano , fece  fermo  proposito  di 
non  la  dividere  dallo  Stato  di  Milano,  impor- 
tando troppo  alla  sicurtà  di  quel  Ducato.  Doti 
■ Diego  andò  finalmente  a Piombino  con  com- 
J missione  di  far  si,  che  quella  Terra  e 1*  Elba 
i si  fortificassero  , perche  tutto  giorno  per  la 
parte  Franzese  si  udivano  andare  attorno  in- 
sidie, inganni  e tradimenti;  e pur  di  presente 
j si  era  scoperto  un  tradimento,  che  i Franzesi 
; tenevano  in  Savona.  E però  propose  Don  Piego 
, a quella  Signora,  che  volontà  dell*  Iropcradore 
; era,  che  per  benefizio  pubblico  di  tutta  Italia 
| quella  Terra  e l’Elba  si  facessero  sicure;  per- 
chè vi  bisognava  almeno  spendi' re  centocin- 
! quantamila  ducati,  i quali  non  si  p.  tendo  prov- 
I vedere  da  lei , conveniva , che  per  fermezza 
| d’Italia  c salvezza  di  quel  luogo,  ella  lo  la- 
sciasse in  mano  dell’ Imperadorc,  c oigliisse 
ricompensa  della  valuta  in  altra  parte.  >trigne- 
▼ala  inoltre  a soddisfare  il  Duri  delle  spese 
fattevi,  de’  denari  prestati  a lei  e al  Signor 
morto  nei  loro  bisogni.  La  Signora,  c per  pro- 
J pria  volontà,  e per  consiglio  d’altri,  si  indù* 
j cova  a ciò  malvolentieri,  ed  avendo  avuto  av- 
ì viso  di  cotale  commissione,  aveva  mandalo  al- 
1’  Imperadorc  Girolamo  d* Appiano,  zio  del 
Signore,  proponendogli,  che  di  quanto  ella  po- 
, tesse,  e con  1*  entrate  sue,  c con  denari  di  al- 
tri si  ingegnerebbe  di  fortificarlo  ; ma  Don 
Diego,  giudicando  non  poter  farsi  da  lei  se  non 
impegnando  lo  Stato,  cosa  non  punto  sicura, 
diede  alla  Signora  spazio  di  venti  giorni  a ri- 
i solversi,  governandosi  in  questa  cosa  col  Duca 
' molto  astutamente  ; e intanto  terno  a Roma  a 
i fare  il  protesto. 

Perché  giunto  il  Cardinal  di  Trento  all’Im- 
! peradore,  e vedendo  la  Dieta  c l’ Imperadorc, 

| che  il  Papa  per  1*  ambasciata  e richiesta  fai-’ 
! tagli  non  si  era  punto  mosso,  volendo  spaven- 
tarlo, e aver  cagione  quando  bene  gli  venisse, 
di  muovergli  a ragione  la  guerra,  ordinò  al  suo 
oratote,  che  subito  fosse  in  Roma  in  Concistoro, 

1 dove  si  era  fatta  la  domanda,  e gli  intimasse 
il  protesto  presenti  i Cardinali,  c oratori  dei 
Principi  Cristiani.  Aveva  parimente  per  questo 
conto  molto  prima  fatto  venire  in  Bologna  due 
Dottori  Spagnnolì,  che  ai  Padri  ratinali  in  Con- 
cilio facessero  il  somigliante.  Conteneva  il  pro- 
testo con  lungo  e ben  disteso  sermone  latino, 
che  avendo  Carlo  V Imperadorc  desiderato  sem- 
pre, che  la  Cristianità,  per  conto  dell* eresie 
fieramente  divisa,  per  via  di  un  generai  ■ o- 
cilìo  si  riunisse,  al  quale  convenissero  tutte 
le  nazioni  Cristiane,  e procuratolo  a tempo 
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di  Leone  X,  di  Adriano  VI,  di  Clemente  VII, 
e ultimamente  impetrato  da  Paolo  III,  a peti- 
zione della  Germania,  a cagion  della  quale  ciò 
si  faceva,  che  si  raunassc  in  Trento,  dove  es- 
sendo venuti  buona  parte  de’Veseovi  e Prelati, 
che  tì  si  dovevano  trovare,  esso  per  indurvi 
gran  parte  della  Germania,  a ciò  renitente  e 
contumace,  si  era  messo  con  gran  suo  rischio 
e spesa  e disagio  de’ suoi  Regni  a combattere 
con  potentissimi  nimici,  e con  gran  sua  gloria 
per  grazia  di  Dio  vintili,  e fattasi  una  Dieta, 
dove  erano  concorsi  tutti  ì Signori  e Comuni 
Tedeschi,  e contentandosi,  e obbligandosi  di 
andare  al  Concilio  di  Trento  in  persona,  e di 
Osservare  ciò,  che  in  quello  si  stabilisse  così 
I’  una  parte,  come  l’altra;  ed  essendo  in  que- 
sto mezzo  stato  il  Concilio  fuori  d’ogni  ragione, 
c per  cagione  non  legittima  ritirato  da  Trento 
in  Bologna  città  propria  del  Papa,  e non  libe- 
ra, ed  avendo  domandato  pid  volte  da  Papa, 
ebe  dovesse  operare,  che  vi  si  rimettesse,  ac- 
ciò la  Germania  si  potesse  sgannare  delle  opi- 
nioni torte,  ebe  ella  tiene  della  Religione,  nè 
avendolo  inai  potuto  ottenere,  ed  in  ultimo 
avendo  la  Dieta  stessa  mandato  Cristofano  Ma- 
drucci.  Card  inai  di  Trento,  a pregare  umilmente 
il  Papa,  e Cardinali  per  salute  della  Cristianità, 
che  si  volessero  indurre  a ritomarvelo,  come 
era  di  ragione,  essendo  stato  destinato  quel  luo- 
go solo,  e non  avendo  ciò  Papa  Paolo  consen- 
tito, l’Imperadore,  come  Capo  della  Germania, 
e come  a cui  si  appartiene  la  protezione  del 
Concilio,  e l'esecuzione  d’esso,  protestava,  che 
de'  mali  e rovine  che  di  ciò  nasceranno,  le 
quali  sarieno  infinite  e gratissime,  n’  avrebbe 
colpa  il  Papa  e non  egli;  e molte  altre  cose 
somiglianti,  che  a quel  fine  si  addaziavano.  Fu 
comandato  a Don  Diego,  che  parlasse  quanto 
voleva,  ma  ginocchioni,  come  al  Papa  e in  quel 
luogo  si  conveniva.  In  Bologna  medesimamente 
poco  innanzi  essendo  raunati  i Padri  del  Con- 
cilio, i due  Dottori  Spagnuoli  con  mandato  au- 
tentico dell*  1 rape  radure  fecero  il  somigliante. 
Il  Papa  e i Cardinali  udendo  rotai  cosa,  pe- 
rocché se  la  erano  proposta,  non  la  curarono 
gran  fatto,  c fecero  rispondere,  che  al  primo 
Concistoro  sarebbe  dato  risposta,  invitando  Don 
Diego,  e gli  altrì,  i quali  vi  erano  presenti,  ad 
udirla;  e diedero  commissione  ai  Cardinali,  i 
quali  trattavano  le  cose  del  Concilio,  che  tro- 
vassero, e formassero  tal  risposta. 

1/  iraperadore  intanto  aveva  scritto  una  let- 
tera al  Papa  molto  acerba,  ammonendolo,  che 
•e  in  Roma  desse  ricetto  ai  fuorusciti  Napole- 
tani, o se  conoscesse  animo  in  lui  di  voler  ten- 
tare cosa  alcuna,  sarebbe  il  primo  a muovergli 
contro,  nè  sarebbe  alcuno,  che  glielo  vietasse: 
dicendogli,  che  molto  ben  pensasse  quello  che 
facesse,  che  i trattati  e i macchina  nienti  dei 
suoi  gli  erano  tutti  venuti  anotizia,e  che  quanto 
al  Concilio  esso  non  procurava  scisma,  come 
andava  il  Papa  dicendo,  ma  l’ unione  di  tutta 
quanta  la  Cristianità  in  una  santa  c buona  c 
vera  opinione,  come  era  suo  ufizio.  Queste  di- 
mostrazioni facevano  stare  sospeso  c malcontento 
il  Pontefice  • tutta  la  Corta  di  Roma,  massi- 
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inamente  che  la  lega  cominciata  a trattarsi  re- 
cava seco  molte  difficoltà;  che  il  Papa  era  vec- 
chio, e vi  avrebbero  voluto  i Frauzcsi  il  con- 
senso del  Concistoro,  e deposito  di  gran  numero 
di  denari  dall’ una  e dall’altra  parte.  Il  che 
era  malagevole  a farsi  per  ciascuno,  e il  Papa 
malvolentieri  si  induceva  a cavarsi  denari  di 
mano;  e pure  stando  con  molto  sospetto,  e 
avendo  buon  numero  di  gente  a suo  soldo,  gli 
conveniva  molti  spenderne,  e però  per  ogni  via 
cercava  di  raunarne  vendendo,  impegnando,  c 
gravando  i sudditi,  quanto  potevano  sopportare; 
e in  Roma  faceva  fortificare  Borgo,  e altri  luo- 
ghi. I Cardinali,  ai  quali  fu  commessa  la  cura 
de?  rispondere  al  protesto,  cercando  sottilmente 
come  potessero  mantener  l’ autorità  del  Ponte- 
Ree,  e mostrare,  che  il  protesto  non  era  fatto 
contro  al  Pap  , o contro  al  Collegio  de’  Car- 
dinali, trovarono  nel  mandato  fatto  a Don  Die- 
go, che  se  gli  dava  commissione,  che  egli  pro- 
testasse ai  Padri  del  Concilio  innanzi  al  Pon- 
tefice,  ed  innanzi  ai  Cardinali,  ed  avendo  esso 
ciò  fatto  contro  al  Papa,  e contro  ai  Cardinali, 
il  Papa  ne  lodava  molto  Cesare , imputando 
Don  Diego,  che  fosse  uscito  di  commissione; 
imperocché  il  protesto  non  veniva  contro  a lui, 
nè  ai  Cardinali,  e non  essendo  fatto  secondo 
il  mandato,  non  valeva  nulla.  E perchè  ci  pa- 
reva presupposto  questo,  che  tutta  la  differenza 
nascesse,  se  il  Concilio  era  stato  da  Trento  le- 
vato a ragione,  o no  (di  che  i Prelati  di  Trento 
e quei  di  Bologna  contendevano),  volle,  che  la 
causa  si  vedesse  di  ragione,  e che  egli  solo  nc 
fosse  giudice.  E però  elesse  quattro  Cardinali, 
che  citando  quei  di  Bologna,  e quei  di  Trento 
a produrre  loro  ragioni,  e uditele,  gli  dovessero 
riferire  il  tutto,  cd  egli  nc  darebbe  sentenza; 
e intanto  a questi  e a quelli  impose  pena  di 
scomunica,  se  dentro  al  termine  d'ua  mese  fa- 
cessero atto  veruno.  La  qual  risposta,  come  fu 
cosa  fuor  di  proposito,  cosi  diede  agli  Impe- 
riali cagione  di  ridere,  e di  farsene  beffe;  e 
però  contro  a questa  di  nuovo  protestò  Don 
Diego.  E cosi  il  Papa  con  ogni  arte  andava 
sfuggendo  il  rimettere  il  Concilio  in  Trento,  e 
perchè  egli  ne  temeva,  e perocché  egli  aveva 
opinione,  che  non  si  riformando  la  Germania 
sotto  una  medesima  Religione  non  mai  si  riu- 
nirebbe, né  sarebbe  in  tutto  obbediente  all'Irn- 
peradore.  Andava  intanto  trattenendo  le  pra- 
tiche con  i Franzesi  e di  guerre  e d’insidie, 
che  avrebbono  voluto,  se  guerra  s’  avesse  avuto 
a rompere,  cominciare  con  qualche  vantaggio: 
e il  primo  intendimento,  che  avevano,  era  il 
muovere  lo  Stato  di  Genova,  trovando  quel  di 
Firenze  per  accuratezza  del  Duca,  e per  le 
forze  proprie  da  ogni  parte  ben  guardalo  e di- 
feso; c giudicavano,  che  ciò  non  sarebbe  stato 
di  gran  fatica  se  avessero  tolto  via  il  Principe 
Doria,  il  qual  pareva,  che  con  l’  autorità  pro- 
pria lo  tenesse  fermo,  essendo  per  altro,  mas- 
simamente in  questo  tempo  dopo  il  caso  del 
Conte  dal  Ficsco,  non  ben  sicuro.  E però  trat- 
tenevano fuorusciti  Genovesi  e ribelli,  e mas- 
simamente Ottobuono  e Scipione,  e Cornelio 
dal  Fiesco  fratelli,  e altri  loro  seguaci;  de’ quali 
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per  i movimenti  di  quella  città  ne  era  fuori 
buon  nnmero,  che  a Roma  e a Vinegia  tene- 
vano pratiche  cotali. 

Ed  avvenne  in  questo  tempo,  che  il  Marchese 
Giulio  Cibo,  piovane  ardito,  ma  di  poco  consi- 
glio, poiché  ebbe  preso  e tolto,  come  nel  libro 
passato  si  fece  mrniione,  lo  Stato  di  Massa  in 
Lunigiana,  e la  fortezza  alla  Marchesana  sua 
madre,  e poiché  egli  fu  forzato  per  comanda- 
mento di  Don  Ferrando  Gonzaga  metterlo  in 
mano  del  Cardinal  Cibo,  il  quale,  come  confi- 
dente della  Marchesana,  vi  tenesse  la  guardia, 
e poiché  vide  per  ordine  del  medesimo  Gon- 
zaga esser  messa  quella  fortezza  in  mano  di 
Spagnnoli,  ed  esserne  privo,  sdegnatosene,  co- 
minciò con  1*  animo  a cercar  vie  straordinarie, 
come  potesse  venire  a grandezza,  e vendicar 
1*  ingiuria.  E benché  fosse  servidore  dell' Im- 
peradore,  ed  avesse  uffizio  onorato  nella  fami- 
glia di  Cesare,  volse  l'animo  alle  cose  di  Fran- 
cia; e poco  innanzi  era  stato  trovato  dai  mi- 
nistri Imperiali  il  Moretto  Venturini  da  Massa 
suo  famigliare,  che  andava  alla  Corte  di  Francia 
a trattare  alcuni  segreti,  ma  non  fu  ritenuto. 
Onde  di  Ini,  come  di  persona  di  poca  levatura, 
ti  sospicava  ; e andando  or  a Parma  al  Duca 
Ottavio,  ed  or  a Roma,  come  diceva,  per  ri- 
conciliarsi con  la  madre,  e per  convenir  seco 
di  certo  accordo  per  conto  del  Marchesato  di 
Massa,  fu  dal  Cardinal  Bollai,  Franzese,  e da 
Guisa,  il  quale  ancor  era  a Roma  , invitato  e 
confortalo  a convenire  con  alcuni  Genovesi  fuo- 
rusciti, che  erano  in  Roma,  c crear  sollevamento 
in  Genova,  ed  uccidere  il  Principe  Doria;  la 
qual  cosa  essi  credevano,  che  Giulio  agevolmente 
potesse  fare  per  lo  parentado  1'  anno  dinanzi 
fra  loro  stabilito , avendogli  il  Doria  dato 
per  moglie  una  sorella  di  Giannetlino  sua  ni- 
pote. E di  questo  trattato  era  consapevole  il 
Cardinal  Farnese,  e altri  di  quella  Casa,  i quali 
ardevano  d'odio  contro  al  Principe  Doria,  c 
contro  Don  Ferrando  Gonzaga,  autori,  come 
essi  credevano,  della  morte  di  Pierluigi;  e rer- 
cavano  per  ogni  via  di  vendicarsene.  Costui 
adunque  invitato  con  grandissime  promesse  e 
speranze  per  parte  del  Re  di  Francia,  fu  da 
Roma  mandato  a Vinegia,  dove  erano  molti 
fuorusciti  Genovesi,  e di  Roma  ve  ne  andarono 
alcuni,  e Ottobuono  dal  Fiesco  dalla  Mirandola 
per  convenire  insieme  del  modo,  che  dovevan 
tenere  nel  mandare  ad  effetto  questo  loro  pro- 
ponimento, e dopo  molte  consulte  risolverono, 
che  Giulio  andasse  a Genova  come  per  visitare 
la  moglie,  e in  più  volte  vi  mettesse  molti  dei 
suoi,  e parte  ve  ne  aveva  alla  guardia  del  Prin- 
cipe, e i fuorusciti  molti  altri  in  casa  di  loro 
amici,  con  i quali  avevano  intendimento  : e che* 
da  Monduì,  che  tenevano  i Frantesi  nel  Pie- 
monte, non  lontano  da  Genova,  loro  si  mandasse 
ajuto,  quando  lo  mandassero  a domandare , e [ 
da  Parma  e dalla  Mirandola  si  facesse  il  somi- 
gliante, e che  Giulio  stesso  uccidesse  il  Prin- 
cipe^ con  i compagni,  che  esso  vi  avrsse,  e altri  n 
Genovesi  insieme,  che  vi  erano  entrati,  piglias- 
sero il  palazzo  pubblico,  e chiamassero  il  po- 
polo alla  libertà;  che  Ottobuono  dal  Fiesco 


in  questo  saria  vicino,  il  quale  con  molli  com- 
pagni era  andato  segretamente  inverso  il  Borgo 
di  Valditnro,  possessione  già  del  Conte  Giovan- 
luigi,  per  commovervi  il  popolo.  Per  le  quali 
cose  eseguire  Giulio,  partitosi  da  Vinegia,  dove 
aveva  dall’Ainhasciadore  Ferrarese  ricevati  da- 
nari per  far  gente  al  bisogno,  ne  andava  cor- 
rendo a Genova,  avendo  in  sua  compagnia  il 
Capitano  Alessandro  Tommasi,  Sanese,  e il  Ca- 
pitano Paolino  da  Castiglione  del  fatto  consa- 
pevoli; portava  seco  carte  bianche  soscritte  dai 
Fieschi  per  potere  mandar  lettere  in  lor  no- 
me in  Genova  ai  loro  amici,  quando  fosse  stato 
tempo.  E %*  adoperava  assai  Paolo  Spinola  in 
questo  trattalo,  il  quale  non  fu  prima  conchiu- 
so, che  ai  Ministri  Imperiali,  i quali  tenevano 
gli  occhi  addosso  a Giulio,  ne  venne  l’odore: 
e però  fecero  metter  guardie,  donde  gli  con- 
veniva passare,  c la  madre  stessa  in  Roma  se 
ne  era  accorta,  e per  suo  scarico  aveva  fatto 
intendere,  che  se  gli  avesse  cura;  e uno  staf- 
fiere dì  Giulio  dal  Cardinal  Cibo  fu  prrsoa  Massa, 
che  per  questo  conto  portava  lettere  in  Geno- 
va, onde  anche  si  veniva  scoprendo  la  cosa. 
Egli  giunto  con  sua  compagnia  a Pontremoli, 
poco  innanzi  dopo  la  morte  del  Conte  dal  Fie- 
sco venuto  sotto  il  governo  di  Milano,  da  una 
compagnia  di  Spagnuoli,  la  quale  vi  faceva  la 
guardia,  fu  fatto  prigione;  e perché  volle  far 
resistenza,  e difendersi , c chiamava  i Pontre- 
molesi  e gli  amici  de'  Ficschi  in  suo  ajuto,  fa 
anche  ferito:  c seco  aveva  i denari  de'  Fran- 
zesi,  e lettere  del  Cardinal  di  Guisa,  che  mo- 
stravano, quanto  Giulio  trattava  esser  di  sa- 
puta e ordine  del  Re  di  Francia,  ed  inoltre 
le  lettere  de’ Fieschi,  di  maniera  che  non  po- 
tette negarlo.  Onde  avendolo  oltre  a rotali  in- 
di/, j il  Governatore,  che  vi  era  da  Milano,  tro- 
vato in  sua  esamina  colpevole,  lo  mandò  nel 
Castello  di  Milano,  e quivi  severamente  esami- 
nato, e aperta  tutta  la  congiura  c macchina- 
mcnto,  per  commissione  dcll’lmperadore  fu  non 
molto  poi  decapitato. 

Questi  maccliinamenti , i quali  tutto  giorno 
apparivano,  erano  cagione,  che  i Farnesi  sco- 
perti diffidavano  più  I’  un  dì  che  1*  altro  del- 
I*  Imperadore  , ed  egli  più  sempre  loro  si  ni- 
micava , né  vedevano  modo,  come  dovessero 
mai  più  ricuperar  Piacenza  , e la  grazia  del- 
l’Imperadore.  E però  furon  di  nnovo  in  con- 
sulta di  dover  rendere  Parma  alla  Chiesa,  dif- 
fidandosi contro  alla  forza  deH’lmperadore  po- 
terla difendere;  alcun’ altra  volta  furono  in 
pensiero  di  investirne  Orazio  Farnese,  genero 
del  Re  di  Francia,  e cedergli  inoltre  le  ra- 
gioni, che  la  Chiesa  e Casa  Farnese  aveva  so- 
pra Piacenza,  pigliandone  la  difesa  i Franzesi, 
i quali  instanlemenle  la  cercavano  per  avere 
una  città  forte  nel  mezzo  di  Lombardia  da  po- 
ter continuamente  infestare  gli  Stati  dell'  fm- 
peradore  in  Italia.  Ma  era  malagevole  iirtpre>a; 
perocché  Parma  era  stata  da  Don  rerrandò 
spogliata  della  miglior  parte  del  suo  eontadó 
di  ià  dal  Taro,  e continuamente  si  fortificavi 
I il  Borgo  a San  Donnino,  c Castelguelfo  e al- 
| tri  luoghi  del  Parmigiano;  talché  quella  città 


ISTORIA  DE* SUOI  TEMPI 


4*8 

era  quasi  rimasi  assediata.  E però  duri  partiti 
aveva  il  Papa  alle  mani,  nè  sapeva  qual  do- 
vesse il  miglior  riuscire  ; che  rimettersi  in  po- 
ter dell’  Imperatore  (conoscendo  egli,  clic  da 
lui  e dai  suoi  si  teneva  mollo  offeso),  oltre  clic 
come  altiero  se  lo  recava  a vergogna,  non  lo 
giudicava  cosa  sicura.  Aggiugnevasi  a questo, 
che  dai  suoi  soldati  gli  pareva  esser  poco  sti- 
malo; perche  oltre  che  Alessandro  Vitelli  non 
era  voluto  stare  in  Parma  rompendosi  la  guerra 
con  T luipcradore,  Giovambatista  Savello,  Ca- 
pitilo r>.*neralc  della  sua  cavalleria,  gli  aveva 
diaJetta  la  condotta,  non  volendo  militare  sotto 
Calunnilo  Orsino,  Generale  in  Parma,  e inol- 
tre mal  volentieri  si  disponeva  a far  contro 
allimperadore;  onde  il  Papa  la  diede  a Sforza 
Santa  Fiore,  suo  nipote.  E insomma  aveva 
molle  difficoltà,  non  gli  riuscendo  cosa  alcuna, 
che  disegnasse;  ma  pure  non  si  spiccava  con 
P animo  dagli  ajuti  di  Francia,  ed  essendo  tor- 
nato a Roma  il  Conte  dcll’Anguillara,  Orsino, 
il  quale  dal  nuovo  Re  di  Francia  era  stato 
'beueiìcato  e favorito,  ed  aveva  riavuto  le  ga- 
lee, che  il  Re  Francesco  gli  aveva  tolte,  gli 
venderono  i Farnesi  le  tre  loro  rimase  dopo 
la  rovina  del  Conte  dal  Fiesro,  e gli  facevano 
gran  favore.  E dava  loro  speranza  Pud  ire,  che 
il  Re  faceva  fabbricare  galee  a Marsilia,  e che 
vi  faceva  Capo  il  Prior  di  Capua  degli  Strozzi, 
e a Turino  teneva  Piero  Strozzi;  i quali  sti- 
mava che  fossero  buoni  slromenli  a rompere 
la  guerra,  la  quale  desideravano  sommamente, 
acciò  FImperadore  venisse  in  necessità  di  loro 
render  Piacenza,  e clic  avesse  da  fare  temen- 
done molto  perocché  la  risposta,  la  quale  ave- 
va fatta  il  Papa  al  protesto,  non  gli  era  punto 
aggradita,  e udendo,  clic  i Prelati  di  Trento 
dal  Papa  erano  stati  citati,  avea  loro  coman- 
dalo, che  quindi  non  si  movessero. 

Aveva  ricercato  il  Cardinal  di  Trento,  poi- 
ché vide,  che  dal  Papa  non  si  poteva  ottene- 
re, die  il  Concilio  si  rimettesse  in  Trento, 
che  almeno  mandasse  in  Germania  alcuni  Le- 
gati con  somma  autorità  per  dar  forma  alle 
cose  della  Religione,  insinché  il  Concilio  ne 
determinasse,  ma  che  l'autorità  loro  fosse  piena 
e assoluta,  e da  non  si  poter  levare;  la  qual 
proposta  eziandio  fu  dura  al  Papa,  non  si  fi- 
dando a commettere  V autorità  Pontificale  in 
altra  persoua,  che  nella  sua  propria.  Nondi- 
meno ad  alcuni  parve,  che  in  questo  si  allon- 
tanasse dal  dovere,  chiedendosi  cosa  cotale  per 
assetto  della  Religione,  alla  quale  egli  doveva 
il  primo  provvedere  ; e si  cominciava  a dubi- 
tare, non  si  concedendo  ciò,  o non  si  tornando 
il  Concilio  generale  a Trento,  che  Tliiipera- 
dorc,  con  consenso  di  quella  Dieta  in  Augu- 
sta ir.  gran  numero  convenuta,  non  prendesse 
qualche  partito  con  poca  soddisfazione  de) 
Pontefice,  e con  abbassamento  di  sua  altezza, 
come  FImperadore  stesso,  e la  Dieia  avevano 
fatto  intendere  al  Papa;  da  quale  contro  olla 
Chiesa  Romana  proferiva  molti  e grandi  ajuti 
a Cesare.  Il  Pontefice,  per  consultare  clic  fa- 
cesse con  i Cardinali  e suoi  savj,  non  trovava 
via  da  liberarsene,  essendo  Cesate  potentissi- 


mo, e i suoi  Ministri  astuti,  nè  delle  forze  pro- 
prie si  poteva  valere,  essendo  il  dominio  della 
Chiesa  cinto  intorno  intorno  dagli  Stati  del- 
!' luipcradore  o suoi  aderenti,  e i F ronzasi,  nei 
quali  aveva  speranza,  duri  e tardi  a muover- 
si; i quali  in  questo  tempo  apparecchiandosi 
a guerra,  provvedendo  di  assicurare  la  parte 
loro  di  Piemonte,  presero  prigione  il  Mar- 
chese di  Saluzzo,  del  quale  per  molti  segnali 
avevano  lemeuza,  che  non  fosse  meglio  dispo- 
sto inverso  la  parte  Imperiale,  che  inverso  la 
Franzcsc.  E però  il  Principe  di  Melfi,  Piero 
Strozzi  e Monsignor  di  Torme»,  Capi  delle  genti 
Frantesi,  mostrando  di  andare  rivedendo  i loro 
luoghi,  ed  avendo  fatta  buona  raunanza  di  loro 
genti  a piè  e a cavallo,  commisero  loro,  che 
da  lunga  li  seguitassero  senza  strepito;  ed  casi 
con  loro  servidori  quasi  senza  armi  se  ne  an- 
darono a Ravello,  dove  allora  dimorava  il  Mar- 
chese signore  di  quel  luogo,  e trovatolo  fuori 
della  fortezza  ad  un  suo  palazzo,  che  non  ai 
guardava,  gli  furono  intorno,  e lo  ricercarono, 
che  volesse  lor  dare  in  mano  in  nome  del  He 
di  Francia  la  fortezza  di  Ravello,  fortissima  di 
silo  e d’arte,  e quasi  chiave  di  quel  Marche- 
sato. Contese  molto  quel  Signore,  dicendo,  clic 
era  libero  e amico  di  Francia:  ma  sopraggiun- 
gendovi le  genti,  e vedendosi  far  forza,  scrisse 
al  suo  Castellano,  che  ne  aveva  la  guardia,  che 
luro  la  desse  : ma  non  volendo  colui  ubbidire, 
vi  fu  dai  signori  Franzesi  menato  in  presenza,  e 
comandandogli  esso  che  la  consegnasse  alle  guar- 
die Franzesi,  rispose  il  Castellano,  che  lascias- 
sero il  Signor  suo  entrar  dentro,  ed  egli  poi 
libero  ne  farebbe,  quanto  ben  gli  venisse.  Onde 
caduti  di  questa  speranza,  si  volsero  con  le 
genti  a prendere  Saluzzo,  ed  in  brievc  da 
quella  fortezza  in  fuori,  si  fecero  Signori  di 
tutto  il  Marchesato,  e di  Ravello  stesso,  e al- 
1*  assedio  della  fortezza  lasciarono  Monsigoor 
di  Tcrmes,  il  qnalc  vi  ebbe  molto  che  fare, 
non  dando  il  luogo  comodità  alcuna  di  ado- 
perarvi artiglieria:  ma  dopo  qualche  tempo 
quel  Capitano  o stracco,  o vinto  dalle  condi- 
zioni c dai  comandamenti  del  suo  Signore,  che 
amava  vivere  in  libertà,  si  rese. 

Questo  movimento  de’  Franzesi  aveva  fatto 
ritirare  Don  Ferrando  in  Milano,  c poi  andare 
là  dove  si  sentivano  da  vicino  l’armi  Franzesi, 
temendo,  che  essi,  in  brievc  messe  più  genti 
insieme,  non  assalissero  le  frontiere  dcll’Impe- 
radorc;  c dubitandone  mollo  innanzi  aveva 
di  gentiluomini  Milanesi  c altri  Lombardi  mes- 
si insieme  dugcntocinquanta  uomini  d’ arme 
sotto  cinque  Capitani  Signori,  con  buona  e 
ferma  provvisione  per  averli  sempre  in  ordine 
*coutro  agli  uomini  d'arme  Franzesi;  che  in 
Italia  colai  sorte  d’arme  grave  si  era  dismessa, 
adoperandosi  più  cavai  leggieri.  11  quale  avviso 
fu  molto  buono  per  difesa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, dovendosi  spesso  or  qua  or  là  muovere 
Tarmi,  dovunque  i Franzesi  acccuuavano  di  vo- 
ler gillaisi  ; i quali  oltre  a questi  presti  pre- 
paramenti, erano  tornali  di  nuovo  con  grande 
studio  ad  armare  le  galee  a Marsilia,  c fabbri- 
carne delle  nuove;  c del  mare  Oceano,  dove 


per  la  guerra  contro  ad  Inghilterra  avevano  da 
Marsil'u  le  galee  menate,  lasciandocele  disar- 
mate, rimenavano  per  terra  la  ciurma  per  ar- 
marne quante  più  ei  potevano.  Onde  si  cono- 
sceva chiaramente,  che  il  Ite  aveva  còlto  1’ani- 
iuo  alle  cose  d*  Italia;  e ne’  mari  di  Toscana 
era  il  Conte  dcll'Anguillara  con  sei  galee,  il 
quale  si  credeva,  che  dai  Franarsi  dipendesse. 
Onde  dubitandosi,  che  Piombino  non  dovesse 
esser  loro  preda,  Don  Diego  di  Meudozza,  scrisse 
alla  Signora  (che  per  temenza  di  non  esser  for- 
zata a lasciar  lo  Stato  era  mal  disposta  in- 
verso Cesare,  e perciò  per  più  sicurezza  abi- 
tava nella  fortezza,  tuttoché  vi  fosse  Spagnuoli), 
che  volontà  dellimperadorc  era,  che  ella  con 
tutta  sua  famiglia  si  uscisse  quindi,  e lasciasse 
libera  la  fortezza  al  Castellano  Don  Diego  di 
Luna,  volendo  raddoppiarvi  le  guardie.  Ài 
quali  comandamenti  non  volendo  ella  obbe- 
dire, fu  forzato  il  Castellano  a costrignerla  a 
partirsene  ed  abitare  col  figliuolo  nella  Terra, 
dolendosi  ella  assai  di  tale  ingiuria;  ed  era 
risolutissima  di  non  voler  lasciare  lo  Stato  se 
non  a viva  forza,  nè  quindi  in  alcun  modo 
partirsi. 

Questa  ostinatezza  sì  chiara  di  questa  Si- 
gnora, e i sospetti  e trattali,  i quali  tutto 
giorno  andavano  attorno,  costrigncvano  Tira- 
peradore  e i Ministri  suoi  d*  Italia  a provve- 
dersi vivamente,  e a fortificarsi  i luoghi  di  so- 
spetto. E però  Don  Diego  di  Mcndnzza,  Am- 
basciadorc  Imperiale,  e Don  Ferrando  Gonzaga 
per  commissione  dcirimpcradore  diedero  al 
Duca  di  Firenze,  che  ciò  aveva  offerto  di  vo- 
ler fare,  che  /orlifìcasse  Porloferrajo  nell’Elba, 
e lo  difendesse;  il  qual  luogo  cinque  anni  in- 
nanzi aveva  salvata  Tarmata  Turchesea,  che 
menò  Barbarossa  in  Provenza,  e poteva  rice- 
vere la  Franzesc  e qualunque  altra,  che  è porto 
capacissimo.  Ed  a questo  partito  gli  spinse 
molto,  che  Piero  Strozzi  in  un  subito  levò  di 
Piemonte  mille  fanti  de’  migliori  che  vi  avesse, 
e con  essi  s'inviò  alla  volta  di  Francia  molto 
veloce;  ed  avendo  le  galee  in  ordine  a Mar- 
silia,  si  dubitò  non  le  volesse  imbarcare , e 
prendere  il  porto  dell’  Elba,  o qualche  altro 
luogo  e fortificarlo,  e con  poche  forze  tener 
chiuso,  e quasi  assediato  tutto  il  mare  di  To- 
scana, e le  riviere  di  questa  parte  d'Italia. 
Erano , quando  diedero  questa  commissione’, 
convenuti  insieme  a Pavia  Don  Diego  e Don 
Ferrando  per  consultar  di  questi  sospetti,  e 
dare  loro  ordine;  e specialmente  per  le  cose 
di  Siena,  dove  Don  Diego  era  stato,  né  per 
ancora  vi  aveva  rifornito  il  governo,  trovan- 
dovi deutro  molle  dilficoltà,  ne  sapendo  così 
bene  trovarne  la  via.  E nel  vero  quei  citta- 
dini erano  mollo  duri  ad  accomodarsi,  desi- 
dei  andò  ciascuna  fazione  di  aver  parte  nel  go- 
verno, per  potersi  meglio  goder  del  pubblico: 
nè  egli  avrebbe  voluto  adoperare  le  forze,  o 
il  consiglio  del  Duca  di  Firenze,  mostrando 
di  credere  troppo  ai  Sanesi,  che  dicevano  di 
averne  sospetto;  e si  era  conceduto  ai  citta- 
dini , che  ne  erano  fuori.,  di  poter  tornare  a 
casa  , rimanendone  pochi  in  esilio;  e poiché 
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riceverono  la  guardia  per  opera  del  Duca,  ai 
confinati  a Milano  e altrove  fu  libero  il  dimo- 
rare nello  Stato  Fiorentino , vicino  alle  case 
loro.  Avuta  il  Duca  la  commissione  di  far  si- 
curo Partoferrajo,  in  brevissimo  spazio  prov- 
| vide  della  sua  milizia  ottocento  fanti  scelti, 
noleggiò  a Livorno  alcune  navi,  provvide  gran 
numero  di  strumenti  da  fabbricare,  trasse  fu  ora 
artiglierie,  e altre  cose  da  essere  in  brieve  tem- 
po sicuro;  ché  già  aveva  in  mano  il  modello 
di  quanto  vi  bisognava  fare,  e con  queste  cose 
tutte  si  partirono  in  buon  punto  da  Livorno 
e Portobaratlo  (il  qual  fu  già  porto  di  Popu- 
lonia  nel  terreno  stesso  di  Piombino)  le  genti 
e i provvedimenti  opportuni. 

È il  sito  di  Porloferrajo  dalla  natura  accon- 
cio a ricevere  ogni  grande  armata,  ma  ha  due 
colli,  i quali  lo  signoreggiano  di  maniera,  che 
chi  gli  ha  niraici  , non  può  in  quel  porto  di- 
morare; l'uno  è alquanto  più  dell’ altro  rile- 
vato, e sono  talmente  divisi,  che  malagevolmen- 
te si  poteva  con  un  medesimo  circuito  in  poco 
spazio  serrarli.  Onde  giudicarono  opportuno, 
che  sopra  ciascuno  d’  essi  bisognasse  fermare 
una  fortezza  di  terra,  dove  i difensori  potes- 
sero star  sicuri  , e quindi  difendere  il  porto. 
Ila  medesimamente  al  piano  lungo  il  mare 
quasi  una  liugua  di  terra,  che  si  spigne  in  mare, 
insino  alla  bocca  del  porto , luogo  da  fortifi- 
carsi per  difesa  dello  stretto  del  porto.  Era  il 
paese  tutto  salvatico  e rozzo,  ne  T Isola  dava 
comodità  alcuna  ; e però  fu  raestiero , che  da 
Livorno  e da  Campiglia  ogni  cosa  si  provve- 
desse. Avevasi  appunto  il  Duca  fallo  fabbri- 
care, e ottimamente  armare  in  Pisa  una  galea, 
e un’  altra  se  ne  fece  poi  menare  da  Napoli  , 
che  vi  si  era  fabbricata  per  lui  ; l.i  prima  chia- 
mata la  Pisana,  fu  consegnata  al  Capitano  Ales- 
sandro Corso,  e 1’  altra  la  Saetta  poi  al  Capi- 
tano Simeone  Rossermint,  Pisano.  Valevoli  an- 
cor molto  d’  una  galeotta  prima  provvedutasi; 
con  le  quali  e con  altre  barche  da  Livorno 
all’  Elba  mandava  le  cose  necessarie.  Mandò 
per  Capo  degli  ottocento  fanti  Otto  di  Mon- 
taulo  : il  modello  ne  fece  Giovambatista  Ca- 
merini, diligente  architetto,  ed  egli  ogni  cosa  ri 
disegnava.  A Campiglia  stava  Girolamo  degli 
Àlbizzi,  Commissario,  per  vegliar  quello,  che 
si  facesse  in  Piombino,  e parte  provvedeva  da 
Volterra,  e da  altri  luoghi  vicini  opere,  che  al- 
T Elba  si  mandavano  : studiandosi  il  Duca,  che 
in  pochi  giorni  vi  fosse  il  lavoro  sì  innanzi, 
che  il  porto  e il  luogo  ne  fosse  sicuro.  E però 
egli  stesso  si  era  fermato  in  Livorno , e ogni 
cosa  sollecitamente  provvedeva:  ed  in  ciò  si 
mise  tanto  studio  e tanta  fatica,  gareggiando 
insieme  i soldati  con  I’  opere,  che  i luoghi, 
che  di  terra  vi  si  fortificavano,  dopo  quindici 
giorni,  che  vi  s*  era  messo  mano,  si  potevano 
difendere.  Il  poggio  più  rilevato,  che  signo- 
reggia, e scuopre  tutto  il  porto  fu  chiamato 
il  Falcone;  l’altro  men  rilevato,  dalla  forma 
della  fortezza,  secondo  la  qualità  del  sito,  eb- 
be nome  la  Stella,  spargendo  le  sue  fortifica- 
zioni qua  e là  a guisa  di  razzi.  Parimente  fer- 
marono uu  bastione  sopra  la  bocca  del  porto, 
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il  quale  fu  chiamato  dalla  forma  Linguetta.  E 
riuscendo  la  cosa  molto  utile  e di  gran  sicur- 
tà, prese  partito  il  Dura  , essendo  andato  in 
sul  luogo,  di  cigncre  quelle  forte*?.»*  di  terra 
con  fortissima  muraglia,  acciocché  il  luogo  ne 
venisse  più  sicuro,  e durasse  lungo  tempo,  c 
èon  meno  spesa  si  potesse  difendere.  Onde  dei 
luoghi  vicini  in  un  tratto  vi  spinse  tutte  le 
cose  necessarie  per  tal  fabbrica  ; onde  ne  creb- 
be subito  la  muraglia,  e si  fornirono  le  stanze 
delle  guardie,  e cisterne  per  Tacque,  e i gra- 
ùaj,  e altri  abituri  per  le  cose  opportune  a vi- 
vere agiatamente,  e si  gucrnl  d'artiglieria  e 
di  munizione  di  gran  vantaggio:  talché  più  non 
ai  doveva  temere,  che  quel  porto  occupasse 
nimico  alcuno. 

I Genovesi  udendo  fortificarsi  l’Elba,  luojjo 
Dolio  opportuno  a chi  naviga  per  quel  mare, 
I'  ebbero  molto  a male,  come  quelli  che  teme- 
vano, che  col  tempo  quel  luogo  non  arrecasse 
lor  danno,  nè  avrebbero  voluto,  che  nel  mar 
di  Toscana  avesse  altri  potenza,  che  loro  : per- 
ché in  mano  di  non  amico,  potevano  i lor  na- 
vigli, con  i quali  tolto  l'anno  si  procacciano 
la  vita,  e donde  essi  sono  grandi,  essere  e ri- 
tenuti, c nojati , concio&siachc  la  spiaggia  di 
Piombino  non  gli  possa  così  ben  difendere,  e 
sicura  re;  roassimameute  che  vedendo  l'Elba 
in  mano  del  Duca  di  Firenze , cominciavano 
a credere,  che  Piombino  ancora  vi  dovesse  in 
Mere  venire.  Onde  in  Genova  molto  si  com- 
mosse il  popolo,  c sopra  queste  cose  nel  pub- 
blico ebbero  diversi  pareri,  e vi  fu  chi  consi- 
gliò, che  con  quei  legni,  che  erano  in  porto , 
con  quanto  popolo  Genovese  vi  capeva  sopra, 
e con  arme  subitamente  si  dovesse  andare  al* 
1’  Elba,  c scacciarne  i Fiorentini , disfare  il 
fallo,  e prenderla  per  loro  ; dolendosi  infini- 
tamente, che  avendo  potuto  già  averla  in  ven- 
dita per  non  molto  prezzo  la  ricusarono,  non 
pensando,  che  altri  che  loro  vi  dovesse  entrare 
dentro  ; che  stando  il  porto  non  guardato  lo 
riputavano  loro.  Questa  deliberazione  non  fu 
approvala,  e massimamente  dal  Principe  Do- 
ria  contraddetta,  proponendosi,  che  il  Duca  non 
dra  fatto  Signore  , ma  che  bene  aveva  avuta 
commissione  di  fortificarla,  e munirla  per  l’Im* 
peradore,  e che  ella  sarebbe  del  medesimo  co- 
modo e sicurtà  a chiunque  tenesse  la  parte 
Imperiale.  Ma  con  tutto  ciò  deliberarono  di 
mandar  per  questo  conto  Ambasciadorc  all’Im- 
peradore , volendo  sforzarsi,  che  quel  luogo 
(conosciutone  or  meglio  il  comodo)  venisse  loro 
in  inano , e mandarono  ad  offerire  dell’  Elba 
sola  all’  Imperadore  trecento  mila  ducati , c 
molti  più  se  bisognassero  : ed  inoltre,  come 
sempre  avevano  fatto,  cominciarono  a strigner 
le  pratiche  con  la  Signora  di  Piombino,  pro- 
mettendole , che  alla  Corte  dell’  Imperadore 
rendcrehbono  la  protezione  del  Signor  suo 
gliuolo,  e i’njuterebbono  a mantenersi  in  quel- 
lo Stato,  consigliandola,  c dandogli  animo  a 
non  cedere  a volontà  d'  alcuno  , ed  eziandio 
dell’Imp  eradore  stesso,  certificandola,  che  non 
gli  sarebbe  fatta  forza;  c gli  offerivano  di  pre- 
sènte centocinquanta  mila  ducati,  quanti  ave- 
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va  detto  Don  Diego,  che  bisognavano  per  for- 
tificar Piombino  e l'Elba;  ed  in  somma  con 
ogn'  arte  e industria  si  studiavano  disturbare 
ogni  acconcio  del  Duca,  e si  avevano  chiamato 
il  Signore  a Genova,  e quindi  con  loro  uomi- 
ni, che  lo  consigliassero,  e l’  abitassero  in  ogni 
cosa,  l'inviarono  all' Imperadore. 

E in  questo  tempo  medesimo , che  V Elba 
sollecitamente  si  fabbricava,  avvenne,  essendo 
uscito  del  porto  di  Marsilia  il  Prior  di  Capna 
con  venti  galee  Frantesi,  che  in  Orbatello* 
luogo  molto  forte  de’  Sancii,  per  alcune  inso- 
lenze furono  da  quei  della  Terra  scacciati  fuori 
gli  Spagnuoli , clic  vi  erano  a guardia  , e il 
Commissario  Sanesc.  Onde  si  sospicò,  che  den- 
tro non  fosse  trattalo,  e che  dovesse  venire  in 
mano  de' Franteti;  il  che  in  verità  non  fa 
vero,  perche  poco  poi  i medesimi  di  Orbatello 
riceverono  un  altro  Commissario  loro  mandato 
di  Siena,  e quello  stesso  poco  appresso,  che 
nc  avevano  scacciato.  E il  Duca  per  questo 
sospetto  aveva  chiamato  le  galee  del  Principe 
Doria  per  opporsi  se  i nimici  v'  avessero  in- 
tendimento, c vennero  insino  a Piombino;  ina 
non  ve  ne  facendo  bisogno,  si  ritornarono  a Ge- 
nova. Onde  presa  tale  occasione  Don  Diego 
di  Mcndozra,  e conoscendosi  tutto  il  giorno  li 
pericoli  maggiori,  e per  la  poca  sicurezza  del- 
1'  animo  di  quella  Signora,  e degli  nomini  della 
Terra,  col  consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga 
si  risolvè  a mettere  anche  Piombino  in  mano 
del  Duca  di  Firenze,  acciò  lo  facesse  forte,  e 
lo  difendesse,  consegnandogli  le  fortezze,  le 
quali  erano  a guardia  di  Don  Diego  di  Luna, 
con  i contrassegni,  che  ancora  aveva  in  mano 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  a nome  deH’Im- 
peradore  vi  aveva  già  messa  la  guardia  Spa- 
gnuola;  promettendo  il  Duca  di  tenerlo  a po- 
sta dell'  Imperadore , e renderlo  ogni  volt* 
che  bene  gli  venisse,  con  animo  che  l*  Impcra- 
dore  desse  degna  ricompensa  al  Signore,  come 
sempre  aveva  promesso,  c al  presente  si  trat- 
tava : c pure  allora  era  venuto  dalli  Corti 
dell’  Imperadore  M esser  Bartolommeo  Concini, 
segretario  del  Duca,  c mostrava,  che  V Impe- 
radorc  era  molto  ben  disposto,  e diceva,  che 
si  provvedessero  i danari,  che  oltre  ai  cento- 
cinquanta mila  pagati  sarebbe  stimato  lo  Stato 
e la  Signoria  di  Piombino.  Onde  il  Duca,  avuta 
tal  commissione,  mandò  in  Piombino  Girolamo 
degli  Albizzi,  suo  Commissario,  molto  tempo  di- 
morato a Campiglia,  che  a nome  suo  ne  pren- 
desse la  possessione , e facesse  al  popolo  di 
Piombino,  e alle  altre  Terre  e Comuni  di  quello 
Stato  giurar  fedeltà,  pcn*a  toccar  di  niente  le 
rendite  al  Signore.  Il  clic  Girolamo  accurata- 
mente esegui , e in  nome  del  Duca  vi  rimase 
Governatore;  c il  Colonnello  Lue'  Antonio 
Cttppano  vi  ebbe  la  cura  dell'  armi,  e la  guar- 
dia della  Terra,  tenendovi»!  anche  le  fortezze 
nel  medesimo  nome , le  quali  prima  &i  tene- 
vano per  I*  Imperadore,  avendo  il  D'ica  larga- 
mente premiato  Don  Diego  di  Mcndozza , © 
quel  di  Luna  Castellano  e altri  Ministri  Impe- 
riali, i qnali  in  ciò  a favor  del  Duca  avevano 
adoperato. 
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li  Duca  Cosimo  nordina  la  sua  milizia,  for- 
tifica Firenze,  dilata  il  suo  Stato  in  Lu- 
nigiana,  provvede  con  leggi  alla  salvezza 
di  sua  persona,  restituisce  Piombino  a 
Cesare,  il  quale  va  trattenendo  ora  con 
la  speranza  di  riaver  Piacenza,  e ora 
Siena  in  cambio,  il  vecchio  Pontefice,  il 
quale  non  rimette  però  il  Concilio  a 
Trento,  nè  manda  i Legati  in  Germania 
per  la  dispensa  de* Tedeschi;  onde  Ce- 
sare in  ogni  modo  la  concede  loro,  ma 
poi  ostinati,  non  vogliono  osservarla,  c 
ali*  Imperadore  accrescono  le  difficoltà. 
Il  Re  di  Francia  credendo  dover  seguire 
in  brieve  per  congiura  la  morte  del  Gon- 
zaga, viene  a Turino  per  esser  vicino 
ai  disordini,  che  aspettava  in  Milano. 
Piero  Strozzi  passa  con  gente  in  ajuto 
degli  Scozzesi,  fa  ritirare  gli  Inglesi,  pi- 
glia alcuni  luoghi,  rimanvi  ferito,  e ri- 
mena in  Francia  la  Reina  di  Scozia,  de- 
stinata per  moglie  al  Delfino.  Giunto  Mas- 
similiano in  Vagliadolid,  e sposata  la  cu- 
gina , il  Principe  di  Spagna  si  parte , 
viene  a Genova  con  animo  di  farvi  una 
fortezza.  I cittadini  accortisene,  sconfor- 
tano il  Doria  ad  ajutarlo;  onde  egli  se 
ne  passa  a Milano,  e poi  per  la  Germa- 
nia a Brusscllcs  in  Fiandra,  dove  i po- 
poli gli  giurano  fedeltà  come  a Principe 
naturale.  Ottavio  Farnese  fuor  di  Pia- 
cenza e di  Parma,  c spogliato  di  Came- 
rino, se  ne  va  a Parma,  manda  a chia- 
mare Cammillo  Orsino,  il  quale  insospet- 
tito non  si  muove;  cerca  di  entrare  in 
fortezza,  nou  è lasciato;  il  Papa  sdegnato 
lo  richiama,  non  è ubbidito.  Ottavio  scri- 
ve al  Cardinal  Farnese,  che  cercherà  di 
ottenere  Parma  cou  T ajuto  di  Don  Fer- 
rando; il  Papa  se  ne  altera  tanto,  che 
in  fra  tre  giorni  se  ne  muore,  e in  sua 
vece  è creato  il  Cardinal  di  Monte,  che 
fu  poi  Giulio  III. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Il  Duca  Cosimo  elegge  Giovar» batista  Savello , 
Capo  delle  sue  soldatesche.  Fortifica  Firenze 
dalla  patte  di  là  (PAmo.  Suoi  acquisti  in  Lu - 
nigiana.  Cesare  ritoglie  al  Duca  Cosimo  il 
possesso  dì  Piombino.  Cario  V disegna  cedere 
V Impero  a Don  Filippo  suo  figlio.  Conven- 
zioni fta  i C attolici,  e i Luterani  sotto  il  nttr 
me  (t  Interim.  Congiura  de*  Farnesi  contro 
Don  Feri  andò  Gonzaga.  Il  Se  di  Francia  vi 
prende  patte , a viene  a Turino.  Tumulti  in- 
sorti a Bordeaux  lo  richiamano  nei  suoi  Stati. 

1 54B*  Il  nuovo  Re  di  Francia  giovane  di 
anni,  potente  e pronto  all’  armi,  era  da  molti 
de4  suoi  in  questo  tempo  confortato  a non  sof- 
ferire, che  Cesare,  domata  la  Germania,  stabi- 
lisse meglio  la  sua  potenza,  come  si  conosce- 
va, che  era  d*  animo  di  voler  fare  ; e a pren- 
dere V armi,  < muovere  travaglio  in  Italia  lo 
invitavano,  stimando,  che  Papa  Paolo,  offeso  0 
cupido  di  vendetta  , dovesse  aneli’  egli  risol- 
versi al  medesimo.  Per  la  qual  cagione  il  Duca 
Cosimo  per  la  morte  di  Stefano  Colonna  poco 
innanzi  morto  in  Pisa,  e condotto  in  Firenze, 
e con  pompose  esequie  accompagnato  alla  se- 
poltura dai  primi  Magistrati  della  città,  e lo- 
dato da  Messer  Benedetto  Varchi  con  larga 
testimonianza  delle  virtù  sue,  si  aveva  fra  molti 
onorati  e franchi  guerrieri  eletto  per  Capo 
delle  sue  armi,  c con  le  medesime  condizioni 
Giovambatista  Savcllo,  Gentiluomo  Romano, 
il  quale  poco  innanzi  aveva  lasciata  la  con- 
dotta molli  anni  con  grande  onore  tenuta  di 
tutta  la  cavalleria  della  Chiesa;  giudicandolo 
atto  a tal  governo,  massimamente  ch’era  Si- 
gnor libero,  nè  vassallo  d’ Imperadore,  come 
erano  alcuni  altri  Capitani  di  molta  virtù*  j 
quali  se  gli  offerivano , amando  ii  Duca , che 
in  tutto  i suoi  soldati  dipendessero  da  lui. 
Aveva  parimente  con  nuovi  ordini  riformai* 
la  sua  milizia,  alleggerendola  da  molti  carichi, 
i quali  sopra  i soldati  aveva  messo  V Ufficio, 
che  loro  rendeva  ragione , scemando  in  qual- 
che parte  1’  autorità  del  Commissario  sopra  i 
soldati  mentre  che  stavano  a casa,  c ritornan- 
do i loro  giudizj  ai  cittadini  ufficiali  del  con- 
tado e delle  città  del  dominio;  c volendo  sem- 
pre averli  presti  al  bisogno,  e uomini  da  guer- 
ra, non  consentì  che  fra  il  numero  di  essi  si 
sciegliessero  se  non  coloro,  i quali  si  conosce- 
vano atti  ali’ armi,  c clic  volentieri  l' esercita- 
vano. E perocché  la  parte  della  città  di  Fi- 
renze d’ oltre  Arno  era  molto  più  debole  di 
muraglia  dell’altra,  e volendola  tutta  quanto 
si  poteva  farla  sicura,  nel  più  rilevato  luogo 
del  poggio  di  S.  Giorgio  fece  fabbricare  un 
baluardo,  il  quale  con  la  lunghezza  e larghezza 
sua  difendesse  non  solamente  la  muraglia  da 
quella  parte,  ina  anco  le  valli  vicine  offendesse, 
talché  nimico  presso  non  vi  si  potesse  scopri- 
re. E perocché  la  porta  a San  Pier  Gattolini 
si  spigne  tanto  in  fuori,  che  vicn  quasi  sotto 
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ai  colli  vicini  di  San  Gaggio,  di  Bellosguardo 
c altre  collinettc,  che  intorno  la  circondano, 
onde  le  mura,  e chi  le  difende  possono  essere 
offesi  da  quel  baluardo,  fece  tirare  un  bastio- 
ne di  mura  grossissimo  per  la  piaggia  di  Bo- 
bofi,  fiancheggiandolo  dove  bisogna  ; il  quale  la- 
sciando fuori  buona  parte  del  borgo,  e trapas- 
sando la  strada  accanto  il  raonislrro  d*  Anna- 
tona, c di  Santa  Chiara,  si  distende  inverso 
Camaldoli,  e fra  la  porta  a S.  Friano  detta 
Vcrznja,  e quella  di  S.  Piero  Gattolini  si  ri- 
congiunge alle  mura , lasciando  fuori  il  borgo 
sopraddetto,  il  quale  con  mal  consiglio  dagli 
antichi  fu  messo  dentro;  rendendo  da  quella 
parte  la  città  più  sicura,  c di  minore  spesa  a 
guardarsi,  c con  disegno  di  tirare  il  medesimo 
bastione  tnGn  sopra  la  riva  d’  Arno,  e chiu- 
dere la  città  tutta  da  quella  parte  d’  una  se- 
conda c fortissima  muraglia. 

Aveva  inoltre  in  questo  tempo  il  Duca  (ve- 
dendo i Genovesi  in  pubblico  c in  privalo  in 
Lunigiana  occupar  castella  di  qua  dalla  Magra, 
la  quale  è confino  della  Toscana)  comperato 
dai  Conti  di  Nocetela  Rocca  Sigilliua  con  tutto 
suo  contado  c ville,  e poco  poi  dai  Marchesi 
Malespini  Fillatticra , e Groppolo  castella,  e le 
genti  di  quella  provincia  volentieri  venivano 
sotto  il  dominio  del  Duca,  perocché  i Marchesi 
Matcspini  lor  signori  erano  nelle  loro  Terre  for- 
nati spesso  dare  alloggiamento,  e nutrir  genti 
Spagnunlc  mandate  loro  o dello  Stalo  di  Mi- 
lano da  Don  Ferrando  Gonzaga,  o dal  Dona 
del  Genovese  per  bisogno  delle  galee.  Onde  i 
popoli  ne  erano  molto  gravati,  nè  i loro  Signori 
potevano  difenderli;  oltre  che  il  Duca  non  ave- 
va caro,  che  i Genovesi  di  verso  Toscana  al- 
largassero i loro  confini,  e cercava  quanto  esso 
poteva  di  sicurarc  il  passo  da  quella  parte  in 
Toscana.  E perocché  i nimici  suoi , c ribelli 
dello  Stato,  non  potendo  con  viva  fona  e ge- 
nerosa abbatterlo,  c giudicando  la  persona  sua, 
ogni  volta  che  mancasse,  dovere  arrecare  alla 
fornicala  d' Italia,  c alla  parte  dell’  Imperadore 
gran  travaglio,  tentavano  per  occulte  vie,  e ad 
inganno  e tradimento  torlo  dal  mondo , con 
leggi  severissime  e gravi  quanto  si  poteva,  sì 
provvide  alla  sicurtà  di  lui  c de’  suoi  posteri, 
stimandosi  che  la  vita  del  Duca,  c dello  Stato 
fosse  la  libertà  di  Toscana;  che  tolto  via  lui, 
si  portava  pericolo,  che  il  governo,  c le  forze 
della  città  non  andassero  in  gente  straniere, 
come  altra  volta  mancò  poco,  che  non  avve- 
nisse. K perocché  l’impresa  della  fortificazione 
di  Piombino  portava  seco  grandissima  spesa, 
oltre  a quella  che  continuamente  si  faceva  al 
porto  dell’Elba,  c altri  denari,  che  bisognavano 
per  pagarne  la  stima,  che  il  Duca  credeva  do- 
versi fare,  oltre  ai  centocinquanta  mila  ducati, 
ebe  a questo  conto  a*  aveva  fatti  prestare  l’Ira- 
peradore,  fu  forzato  accattare  gran  quantità  di 
moneta  dai  suoi  cittadini  e vassalli. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  provvedevano, 
il  Signor  di  Piombino  ancor  giovanetto , con- 
sigliato dalla  madre,  e spinto  dai  Genovesi  era 
appunto  giunto  alla  Corte  dell*  Imperadore  in 
compagnia  di  alcuni  Genovesi , che  lo  consi- 


( gliassero;  il  quale  adendo  la  consegna  fatta  da 
Don  Diego  del  suo  Stato,  andò  subitamente  a 
• dolersene  con  lTmpcradore.  Era  parimente  poco 
innanzi  andatovi  Adamo  Centurioni,  uomo  ap- 
; presso  il  governo  di  Genova  di  molta  autorità, 
per  consultare  por  i pericoli,  che  vi  si  corre- 
vano c dal  popolo  e dai  ribelli,  col  parere  di 
alcuni  de’ primi  di  quella  città,  di  fabbricarvi 
una  fortezza,  come  Don  Ferrando  Gonzaga,  e 
altri  Signori  Imperiali  e Spagnuoli  consigliavano. 
Costui  oltre  ad  altre  commissioni  avute  dalla 
sua  città,  ebbe  anche  d’ opporsi  ad  ogni  co- 
modo del  Duca  di  Firenze  per  ragion  di  Piom- 
bino, e di  ayutarc,  e favorire  quel  Signore,  e 
tenerlo  fermo  a non  concedere  Io  Stato  all’Ira- 
peradore  per  darlo.il  Duca.  Nè  mancavano  alla 
Corte  e in  Italia  altre  persone  d'autorità,  le 
| quali  consigliavano  Cesare  , forse  per  invidia 
{ della  grandezza  del  Duca,  a non  prendere  par- 
I tito  tale,  stimandolo  alla  parte  Imperiale  da 
■ potere  essere  alcuna  volta  dannoso  c di  pori- 
! colo,  parendo  che  il  Duca  ne  divenisse  troppo 
potente:  senzachè  il  Frate  Confessore  metteva 
a carico  di  coscienza  gravissimo  a Cesare  il 
j tórre  ad  un  particolare  per  dare  ad  un  altro 
particolare,  senza  il  chiaro  consento  di  colui 
donde  si  togliesse,  e tanto  più,  che  ancora  noti 
I si  era  dichiarato,  nè  risoluto  quello,  o dove, 
o quanto  si  dovesse  dare  in  cambio  di  Piotn- 
. bino  al  Signor  di  quello  Stato.  Queste  cagioni 
vere  o apparenti  mossero  in  modo  l’ Imperadore, 
clic  senza  avere  risguardo  della  commissione 
data  a Don  Diego,  o del  buono  animo  del  Du- 
! ca,  o dei  tanti  beneficj  ricevuti  si  risolvè,  clic 
I il  fatto  da  Don  Diego  si  stornasse,  e che  Piom- 
, bino  con  altri  luoghi  di  quello  Stato  si  tenes- 
sero a custodia  di  Don  Diego  in  sua  mano; 

| tanto  che  consideratasi  la  rosa  più  maturamen- 
te, c trovato  il  luogo  c la  rendita  per  rieom- 
I pensa  al  Signore,  di  volontà  di  lui  altra  fiata 
in  miglior  forma  se  ne  disponesse  : massima- 
; mente  che  Genova,  per  questa  cagione,  si  era 
molto  commossa,  e oltre  alla  mala  disposizione 
I di  quella  città  in  comune,  si  aggiugeva  ancora, 
i che  quel  popolo  credeva,  che  Andrea  Doria 
, ciò  in  favor  del  Duca  consentisse.  La  quale 
; opinione  dava  animo  a'fuorusciti  di  quella  città, 
ed  ai  malcontenti  di  quel  governo  di  tentarvi 
qualche  movimento , sperando  di  poter  avere 
il  popolo  in  lor  favore,  c lo  mantenevano  in 
questa  credenza.  Per  le  qual»  cagioni  Adamo 
Centurioni  era  andato  alla  Corte,  acciò  in  qual- 
che buon  modo  alla  sicurtà  di  quello  Stato  si 
provvedesse. 

Il  Duca  di  Firenze  venuta  tal  commissione, 
e vedendosi  fuor  d’ogni  sua  credenza  c con 
tanto  poro  rispetto  oltraggiare,  rendè  subito  la 
I possessione  di  Piombino  in  mano  de’  procura- 
i tori  di  Don  Diego,  dolendosi  infinitamente  del 
! consiglio  dell’ Imperadore,  che  si  fosse  lasciato 
indurre  a levargli  di  mano  quello  Stato  da  co- 
, loro,  i quali  o poco  in  questo  vedevano,  o poco 
amavano  la  grandezza  dell'  Imperadore , non 
1 avendo  fra  tutti  gli  amici  trovatone  mai  alcuno, 

' il  quale  con  più  prontezza  avesse  mantenuto 
| la  grandezza  di  lui,  c in  ogni  luogo  e in  tempi 
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pericolosissimi  più  servitolo;  nè  gii  doleva  tanto 
il  danno  e il  disonore,  che  gli  pareva  ricevere 
da  questo  fatto,  quanto  che  egli  cominciava  a 
scorgere,  che  Cesare  aveva  mutato  pensiero,  e 
che  quella  fede,  la  quale  sempre  gli  aveva  man- 
tenuta sincera  c leale,  non  era  riconosciuta  per 
tale.  Ma  gli  dava  maggior  pensiero,  che  la  Terra 
di  Piombino  in  mano  di  Don  Diego  per  le  molte 
imprese,  le  quali  sempre  aveva  alle  mani,  c 
per  mancamento  di  denari  e di  gente,  non  la 
potendo  così  ben  munire,  nè  tenere  fornita  co- 
me bisognava,  stava  io  continuo  pericolo  c per 
la  mala  qualità  degli  uomini,  che  l’abitavano, 
e per  l’armate  Francesi  e Infedeli,  le  quali  in 
questi  mari  andavano  spesso  attorno,  c per  i 
tradimenti,  de’ quali  tutto  giorno  se  n’udiva 
ualcuno;  non  avendo  forse  i nimici  del  Duca 
isegno  migliore  a tenerlo  in  guerra  e in  con- 
tinuo travaglio  con  la  Toscana,  che  la  como- 
dità del  sito  di  Piombino,  massimamente  non 
si  potendo  avere  speranza  alcuna  della  fermezza 
del  popolo  di  Siena.  Questi  sospetti  davano 
molto  che  pensare  al  Duca  ; c i Genovesi  fa- 
cevano pur  forza,  che  1*  Impcradorc  rendesse 
lo  Stato  con  l’Elba  insieme  al  Signore,  c l’a- 
veva provveduto  quella  Signoria  di  centocin- 
quanta mila  ducati,  co’  quali  (secondo  le  com- 
missioni, che  Don  Diego  aveva  dato  a quella 
Signora)  Piombino  si  potesse  fortificare  c guar- 
dare : il  qual  patto  pareva,  che  obbligasse  loro 
quello  Stato  di  maniera,  che  con  i capitali  c 
loro  interessi  alcuna  volta  se  nc  potessero  far 
signori,  c s’ingegnavano  per  ogni  via  di  tener 
ben  disposto  il  Signore  c la  madre , acciò  il 
disegno  loro  riuscisse.  Ma  l’ Impcradorc  nè 
acato,  nè  altri  partiti  volle,  che  si  accettasse 
ai  Genovesi  ; c al  Duca  intanto  faceva  dar 
buona  speranza,  commettendo,  che  di  nuovo  si 
vedessero  sottilmente  le  rendite  di  quella  Si- 
gnoria di  Terre,  di  vassalli,  c di  miniere  c 
d’ altro,  e si  scrivesse  a Napoli  al  Viceré,  che 
in  quel  Regno  si  cercasse  di  Stato  di  pari  ren- 
dita per  consegnarlo  al  Signore;  e che  intanto 
la  Terra  c le  fortezze,  le  guardie  delle  quali 
pagava  il  Duca,  rimanessero  in  sua  mano,  sti- 
mando che  il  tempo  gli  dovesse  meglio  mostrar 
la  via  di  quello,  che  con  suo  maggior  vantaggio 
ne  dovesse  deliberare  : c in  tal  maniera  trat- 
teneva il  Duca  senza  rendergli  i danari  pre- 
statigli e spesi  sopra  questa  speranza  , e non 
dispiaceva  a’ Genovesi,  c appresso  agli  altri  Si- 
gnori Italiani,  i quali  alla  grandezza  del  Duca 
invidiavano,  si  manteneva  grato. 

Benché  chi  più  altamente  i consigli  dell’Im- 
peradorc  andava  investigando,  cominciava  già 
a scorgere  nell’ animo  di  lui  esser  nata  una  mol- 
to grande , ma  ben  dissimulata  voglia  di  fer- 
mare, quanto  per  lui  si  poteva,  una  Monarchia 
potentissima  in  Cristianità.  Perocché  avendosi 
congiunti,  com’egli  si  credeva,  gli  Elettori 
dell'Imperio  in  Germania,  c uniti  in  quella 
potentissima  provincia  i nimici  suoi , c pre- 
sili prigioni,  cominciava  a pensar  per  qual  via 
ciò  potesse  conseguire:  ed  avendosi  messo  in 
animo,  che  la  grandezza  sua  si  trasferisse  nel- 
V unico  suo  figliuolo  Principe  di  Spagna  con  lo 
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Imperio  insieme,  aveva  mandato  il  Duca  d’Àl- 
va  a condurlo  di  Spagna  in  Germania,  dando- 
gliene il  governo  c la  cura,  pensando  di  trovar 
via  da  farlo  eleggere  ad  Impcradorc,  e a suc- 
cedere nel  luogo  suo.  Ma  a questo  disegno  era 
bisogno  il  consenso  di  Ferdinando  Re  dei  Ro- 
mani, il  quale  molti  anni  innanzi  era  stato,  se- 
condo gli  ordini  de’ Germani,  eletto  a succe- 
dere nell’Imperio  a Carlo  V, e molto  più  Mas- 
similiano suo  primogenito,  il  quale  dava  spe- 
ranza di  avere  ad  esser  Principe  d’  alto  valore: 
E però  gli  aveva  Carlo  data  per  moglie  la  sua 
primogenita,  la  quale  era  in  Ispagna,  e lo  man- 
dava in  quel  Regno,  onorandolo  del  governo  di 
tutti  i Reami  di  Spagna,  partendosene  il  figliuolo, 
con  promessa  d’  utile  c d’onore  molto  maggiore, 
contentandosi  anche  i Signori  Spagnuoli  d’aver 
governo  dello  stesso  sangue  d’  Austria.  E già  si 
era  messo  a cammino,  c le  galee  Genovesi  c 
le  Spagnuolc  c Napoletane  e Siciliane  si  rau- 
navano  in  Genova  per  porlo  a Barzalona,  do- 
vendosi all’ arrivo  suo  celebrare  subitamente  le 
nozze,  c Don  Filippo  Principe  di  Spagna  pas- 
sare a Genova,  c quindi  per  Italia  in  Germa- 
nia c in  Fiandra  per  condursi  al  cospetto  del 
padre , il  qualo  divenuto  per  la  mala  disposi- 
zion  del  corpo  e per  le  fatiche  sofferte  e per 
i molti  medicamenti  debole,  dava  segno  di  vita 
non  lunga,  c nell’  animo  suo  non  si  riconosceva 
più  quel  vigore,  che  prima  vi  vegliava,  tiran- 
dosi dietro  il  più  delle  volte,  come  i savj  cre- 
dono, la  qualità  del  corpo  quella  dell’  animo. 
Ed  egli  avendosi  proposto  di  traportar  in  vita 
nella  persona  di  lui  tutti  i Regni  c Stati  di  pa- 
trimonio, c fargli  giurar  fedeltà  ai  popoli,  c 
vassalli,  credeva  cotal  partito  dover  esser  molto 
sicuro,  c da  mantenere  i Regni  in  fede  c inquiete, 
e a conservare  le  forze  unite,  per  poter  op- 
porsi gagliardamente  alla  potenza  del  Ro  di 
Francia,  c d’altri  nimici.  Perocché  era  comune 
opinione,  che  Enrico  nuovo  Re  con  l’occasione 
della  morte  di  Cesare,  la  qual  non  si  credeva 
dovesse  tardar  molto,  fosse  per  imprender  guerra 
grandissima  per  ricuperar  lo  Stato  di  Milano, 
c seguir  più  oltre  le  sue  ragioni  in  Italia  e al- 
trove, c ch’egli  a ciò  con  tutto  l’animo,  c con 
tutte  le  forze  s’apparecchiasse,  c intanto  do- 
vunque poteva  senza  venire  a guerra  scoperta, 
s’ingegnava  di  prendere  tutti  quei  vantaggi,  i 
qnali  a questo  fine  gli  allargassero  la  via.  E 
però  in  Roma  col  Papa  aveva  tenuta  lunga  pra- 
tica, c continuamente  teneva  per  indurlo  a far 
seco  una  lega,  cercando  por  ogni  via,  che  Par- 
ma gli  venisse  in  mano,  promettendone  la  di- 
fesa contro  alle  forze  dell’ Impcradorc,  il  quale 
dall’altra  parte  non  aveva  voglia  alcuna  mag- 
giore, che  aggingnendosi  Parma,  c promet- 
tendone ricompensa  al  Duca  Ottavio  altrove, 
assicurare  da  quella  parte  lo  Stato  di  Milano. 
Onde  con  molta  arte  anche  egli  faceva  tratte- 
nere il  Pontefice,  il  quale  essendo  già  agli  ot- 
tanta anni  di  stia  vita  camminava  inverso  la 
fine;  di  aveva  ferma  opinione  Don  Ferrando 
Gonzaga,  che  mancando  il  Pontefice  , quella 
città,  per  qualche  intendimento,  che  dentro 
sempre  vi  aveva,  gli  potesse  agevolmente  ve- 
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xiire  in  mano.  E però  ora  con  una  speranza,  ed 
ora  con  un’altra  se  lo  tratteneva;  ed  avendosi 
in  Augusta  eoncbinso  una  Dieta,  alla  quale  in 
gran  numero  erano  convenuti  Signori  di  Ger- 
mania, e tenutovisi  molti  consigli  sopra  gli  af- 
fari della  Religione,  e non  si  essendo  mai  po- 
tuto ottener  dal  Papa,  che  il  Concilio  si  ri- 
tornasse in  Trento,  per  diftinire  di  comun  pa- 
rere la  grave  lite,  per  la  quale  la  Germania  tutta 
era  in  fra  sè  discordante,  e il  resto  della  Cri- 
stianità era  in  dubbio  venuta,  aveva  mandato 
a chiedere  al  Papa  Legati  con  suprema  auto- 
rità per  potere  in  qualche  parte  dispensare  in 
alcune  rose  in  quella  provincia,  avvisando  per 
questa  via  poter  riunire  insieme  quella  provin- 
cia, e renderla»  amica,  e dentro  in  parte  man- 
tenervi l’autorità  della  Chiesa  Romana,  la  quale 
vi  era  per  lo  più  smarrita. 

Ma  il  Papa  stimando,  che  questa  cosa  im- 
portasse molto  alla  grandezza  dell’  Impcrado- 
re,  e pensando  più  al  proprio  comodo  che  ad 
altra  cosa,  chiedeva  che  gli  fosse  renduta  Pia- 
cenza come  membro  dello  Stato  Ecclesiastico, 
promettendo  che  subito  manderebbe  i Legati; 
e intanto  carezzava  i Ministri  del  Re  di  Fran- 
cia, cercando  di  creare  sospetto  di  guerra  ncl- 
1' animo  deU’Imperadore,  la  qual  cosa  era  in 
tutto  contraria  ai  disegni  del  quietare  la  Ger- 
mania, e del  recarla  al  suo  volere.  Onde  con 
il  consiglio  della  Dieta , cosi  volendo  Cesa- 
re, si  prese  partito  di  chiamare  alcuni  savf 
della  parte  dei  Luterani,  ed  altrettanti  della 
parte  de’ Cattolici  Tedeschi,  e di  formar  uno 
regola  di  vita  Cristiana,  ritirandosi  l’una  parte 
e l'altra  dalla  durezza  delle  loro  opinioni  a 
un  modo  mezzo,  concedendosi  ai  Luterani  il 
conjugio  de’ Sacerdoti,  e la  comunione,  come 
essi  dicono,  sul  utraqut  specie , e alcune  altre 
cose  contro  alla  Chiesa  Cattolica,  le  quali  co- 
loro si  avevano  già  fatte  proprie;  ma  che  nel 
resto  per  ciascuno  si  osservassero  le  regole,  e 
i modi  della  Chiesa  Romana,  si  celebrasse  la 
Messa,  si  osservassero  i digiuni,  si  aprissero  le 
chiese,  si  onorassero  i Santi,  si  rendessero  i 
beni  alle  chiese,  si  facessero  orazioni  per  i 
morti,  confortandosi  i Cattolici,  i quali  insino 
allora  si  erano  mantenuti  nelle  regole  comuni, 
che  dentro  ancora  vi  si  mantenessero , conce- 
dendosi ciò  per  raen  male  ai  Luterani  soli,  insin- 
ché il  generai  Concilio , che  sopra  vi  aveva 
autorità,  nc  determinasse.  E questa  nuova  for- 
ma di  Religione  si  chiamò  lo  Interim , che  è 
quanto  a dire,  Infrattanto.  A questa  delibera- 
zione non  punto  volentieri  concorse  Maurizio 
Duca  di  Sassonia  nuovo  Elettore,  nè  il  Mar- 
chese di  Brandiburgh  nc  alcuni  altri  schietti 
Luterani,  parendo  loro,  che  tale  ordine  fosse 
troppo  secondo  l’ uso  de’  Cattolici , dai  quali 
essi  si  ingegnavano  in  ogni  cosa  e in  ogni  modo 
d’allontanarsi.  I Cattolici,  dall’altra  parte,  non 
lo  ebbero  caro,  nè  coloro,  i quali  amavano  la 
grandezza  della  Chiesa  Romana;  stimando  che 
1*  Imperadorc  c il  suo  consiglio  gli  avesse  sce- 
mato molto  d’  autorità,  dovendosi  quell’  ufficio 
solamente  al  Papa , c non  ad  altri.  E però  a 
Roma  il  Pontefice  c coloro,  ai  quali  la  cosa  im- 
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portava,  molto  se  nc  risentirono,  o so  ne  dol- 
sero, e cominciarono  a consultare  di  mandar 
pure  i Legati,  i quali  avessero  autorità  di  di- 
spensare in  casi  cotali,  volendo  mantenere  1* 
autorità  di  cosi  fatte  cose  nella  persona  de! 
Pontefice,  o in  chi  da  lui  nc  avesse  autorità  j 
nè  trovava  modo  il  Papa  come  di  tale  impac- 
cio con  onor  di  sua  persona  e con  dignità  della 
Chiesa  Romana  si  potesse  liberare.  E però  ri- 
chiamato da  quella  Legazione  lo  Sfrondato 
Cardinale,  il  quale  poco  vi  aveva  profittato,  e 
poco  vi  era  stato  pregiato  , vi  mandò  il  Ve- 
scovo di  Fano,  il  quale  riputandosi  uomo  di 
buoni  costumi  e di  sottile  scienza,  e grato  a 
Cesare,  facendo  professione  d’ Imperiale , giu- 
dicò , che  potesse  farvi  qualche  buon’  opera, 
dandogli  commissione,  che  dolendosi  di  quello, 
che  in  danno  del  Pontefice,  c della  Religione 
vi  si  era  determinato,  vedesse  di  modificare  il 
fatto,  e proponesse,  che  se  tale  era  la  volontà 
di  Cesare,  vi  si  manderieno  i Legati,  ma  con 
autorità  di  concedere  , o dispensare  in  quelle 
cose,  le  quali  secondo  le  regole  de' Teologi,  e 
de’  Sa vj  in  ragione  Ecclesiastica  si  potessero  , 
chiedendo,  che  la  prima  si  facesse  legge,  che 
vietasse  il  fatto,  e poi  nc  seguisse  la  dispensa, 
commettendogli  sopra  tutto,  che  vedesse  di  ri- 
trarre, quale  intorno  a Piacenza  fosse  l’animo 
delF  Imperadorc.  Aveva  mandato  parimente 
poco  innanzi  in  Francia  il  Dandino,  suo  segre- 
tario, volendo  mantener  la  pratica  con  quel 
Re,  stimando,  che  questo  potesse  in  parte  muo- 
vere I*  Imperadorc,  il  quale  conosceva  troppo 
bene,  che  il  Papa  non  si  poteva  levar  dalla 
speranza  di  ricoverare  Piacenza,  la  qual  molto 
meglio  gli  poteva  render  esso  Cesare,  il  qnalc 
l’aveva  in  mano,  clic  il  Re  di  Francia  che  ne 
era  fuori,  e che  se  l’avesse  avuta,  forse  a sè 
1*  avrebbe  guardata. 

Il  Concilio  di  Bologna  per  questi  nuovi  tra  - 
vagli  era  confuso,  nè  più  vi  si  facevano  raa- 
nanze  di  Teologi,  o consulte  di  Vescovi,  es- 
sendone i più  partiti , nè  vi  erano  rimasi  se 
non  alcuni,  i quali  dal  Papa  avevano  stipen- 
dio. I Prelati  raunati  in  Trento,  quindi  non 
si  movevano  proibendo  Cesare,  nè  vi  servivano 
ad  altro,  che  a mantenervi  il  segno  del  Con- 
cilio per  cagione  delta  Germania.  Chiedeva  non- 
dimeno T Irapcradore  al  Papa  instantementc  , 
che  vi  rimandasse  i Vescovi , e che  se  ciò  ai 
facesse,  le  regole  nuove  della  Religione  reste- 
rebbono  vane,  e che  ottenendosi  si  potrebbe 
ragionar  di  Piacenza,  della  quale  il  Granvcla, 
c il  Confessore  davano  alcuna  speranza  al  Ve- 
scovo di  Fano,  con  i quali  molto  si  confida- 
va , nell’  uno  per  conto  dello  Stato , e nel- 
l' altro  per  conto  della  coscienza  di  Cesare: 
ma  tutto  da  loro  ti  faceva  con  arte  per  man- 
dare la  cosa  in  lungo  , trattenendosi  il  Papa, 
il  quale  volentieri  si  lasciava  ingannare  dalla 
speranza  della  ricuperazione  di  Piacenza;  c 
avvcngachc  la  speranza  del  bene  c la  grandezza 
di  Casa  Farnese  si  stimasse  dipendere  daU’Itn- 
peradorc,  non  si  dimenticavano  però  i Farnesi 
della  grave  ingiuria  ricevuta  da  Don  Ferrando 
Gonzaga,  e dai  congiurali  Piacentini,  e cerca* 
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vano  ogni  via  per  farne  vendetta,  invitando 
con  molli  doni  e con  maggiori  speranze , che 
alcuno  di  coloro  uccidesse.  Onde  avvenne,  che 
alcuni  a ciò  congiuratisi  uscendo  del  Parmi- 
giano e dalle  guardie  del  Duca  Ottavio,  si  in- 
viarono inverso  Piacenza  con  animo  deliberato 
a tal  cosa;  ma  non  prima  giunti  nel  Piacen- 
tino per  ordine  di  Don  Ferrando,  al  quale  dal 
Duca  di  Firenze  ne  era  stato  messo  sospetto, 
di  dieci  eh*  erano,  quattro  difendendosi  scam- 
parono, sci  ne  furono  presi  e esaminati,  e tro- 
vati colpevoli  furono  acerbamente  puniti;  dalla 
confessione  de*  quali  si  scopersero  altri  trattati 
tenuti  contro  alla  persona  stessa  di  Don  Fer- 
rando. Nè  molto  andò  poi,  che  in  Asti,  dove 
era  andato  esso  Don  Ferrando  , fu  preso  un 
Corso  chiamato  Cortigno , spintovi  dal  Duca 
Orazio  Farnese  con  infinite  promesse  d'onori 
e doni,  acciò  con  alcuni  suoi  compagni  si  met- 
tesse ad  uccider  Don  Ferrando,  e già  gli  era 
stato  intorno  assai  tempo  senza  esser  cono- 
sciuto, c cercava  occasione  come  acconciamen- 
te gli  venisse  fatto;  ma  scoperto  da  Messer 
Francesco  Vinta,  agente  c Gentiluomo  del  Du- 
ca di  Firenze,  che  dimorava  a Milano,  fu  preso, 
c confessi)  il  mal  consiglio,  al  quale  diceva  di 
essere  stato  indotto  bene  dal  Duca  Orazio,  ma 
con  saputa  di  tutta  Casa  Farnese.  Ed  era  que- 
sta congiura  stata  manifestata  in  Francia  al 
Re,  il  quale  credendo,  che  ella  potesse  avere 
effetto,  e che  di  ciò  dovesse,  morto  Don  Fer- 
rando , avvenir  qualche  disordine  nello  Stato 
di  Milano  mollo  mal  disposto  per  gli  alloggia- 
menti delle  genti  Spagnuolc , le  quali  conti- 
nuamente lo  laceravano,  e per  le  gravezze  in- 
sopportabili, che  vi  si  riscotevano  acerbamente, 
si  era  con  la  Corte  sua  piena  di  molti  Signori 
e Cavalieri,  c con  buon  numero  di  fanteria 
fuori  d*  ogni  credenza  mosso  per  venire  a Tu- 
rino in  Piemonte  ai  confini  dello  Stato  di  Mi- 
lano, come  se  andasse  vedendo  le  sue  frontie- 
re; la  quale  venuta  dava  maraviglia  alle  città 
d'Italia,  e non  poco  sospetto,  non  parendo 
convenevole  alla  persona  del  Re  di  Francia 
passare  in  Italia  senza  esercito,  coree  molte 
volte  avevan  fatto  gli  altri  Re.  Per  la  qual 
venuta  in  Genova  si  erano  raddoppiate  le  guar- 
die; e il  Doria  con  parte  delle  galee  da  Bar- 
zalona,  dove  stava  attendendo  la  veuuta  del 
Principe  di  Spagna,  per  sicurtà  maggiore  dello 
Stalo , se  ne  era  tornato  a Genova , e nelle 
frontiere  del  Ducato  di  Milano , c per  tutto 
ai  stava  desto  a vedere,  dove  tal  venuta  do- 
vesse riuscire.  Ma  essendo  già  giunto  il  He  in 
Turino,  c udendo  la  presa  del  Corso  e la  cosa 
scoperta,  avendosi  fatto  chiamare  il  Duca  di 
Ferrara,  mostrando  di  esser  venuto  ad  onorar 
le  nozze  di  Monsignor  d’  limala,  figliuolo  del 
Duca  di  Guisa,  il  quale  aveva  preso  per  mo- 
glie la  primogenita  del  Duca  detto , e la  vo- 
leva menare  in  Francia,  poco  poi  se  nc  parti, 
avendo  consumato  per  quelle  Terre  [di  fron- 
tiere gran  numero  di  vettovaglia,  che  doveva 
serbarsi  ad  uso  de’ popoli,  c delle  genti,  che 
fi  facevano  le  guardie;  ai  quali  essendo  vie- 
tato il  trarne  dello  Stalo  di  Milano,  e della 


riviera  di  Genova,  fu  costretto  il  Re  tutto  qucl- 
l’anno  con  gran  disagio  c spesa  a far  rifornirle 
dalle  parti  più  vicine  del  suo  Regno.  Talché 
fu  chi  consigliava  1*  Imperadorc,  che  valendosi 
dell’  occasione  della  fame  di  quel  paese  mo- 
vesse guerra  a quelle  Terre,  potendosi  agevol- 
mente per  tal  mancamento  cacciarne  i Fran- 
zesi,  e liberarsi  dal  sospetto  , il  quale  teneva 
in  continuo  pensiero  e spesa  tutta  V Italia  ; 
massimamente  che  nelle  parti  di  Ghienna  per 
conto  di  nuova  gravezza  di  sale  vi  ai  era  com- 
mosso un  grandissimo  tumulto  di  popoli,  e 
armata  mano  erano  entrati  in  Bordeos,  città 
principale  della  provincia,  ed  avevano  ucciso 
quanti  avevano  potuto  trovare  de*  Ministri  del 
Re.  Presero  Cognac  e Angolem,  ed  erano  scorsi 
inaino  al  mare  per  combattere  la  Rocella,  cd 
eravi  concorso  numero  grandissimo  di  quel 
paese,  e dalle  parti  vicine  si  spargeva  della 
semenza  in  Germania , non  vi  mancando  chi 
predicava,  e confortava  quei  popoli  alla  nuova 
Religione  di  Lutero,  e alla  libertà.  Onde  il  Re 
partendosi  tostamente  da  Turino,  vi  aveva 
mandato  il  Contestabile,  e Monsignor  d'Umala, 
e commise  loro,  che  messi  insieme  cavalieri  e 
fanti,  dando  lor  quelli,  che  l’avevano  seguito 
in  Piemonte,  vedessero  di  spegnere  quel  fuoco, 
cd  egli  si  inviò  inverso  Lione,  dove  aveva  la- 
sciata la  Reina,  e l’altro  traino  della  Corte: 
e si  aveva  messo  in  animo  , come  per  molti 
seguali  si  conobbe,  se  caso  avverso  fosse  avve- 
nuto a Don  Ferrando,  di  correre  in  «m  subito 
sopra  le  Terre  di  Milano,  e con  la  presenza 
sua,  e con  quei  cavalieri,  i quali  aveva  seco» 
che  non  erano  pochi , di  veder  commuovere 
quei  popoli  mal  disposti  inverso  le  genti  Spa- 
gnuote  loro  odiose  a qualche  novità  e ribel- 
bone;  nè  le  Terre  di  quelle  frontiere  erano 
ben  fornite,  nè  di  guardie,  nè  d’altri  strumenti 
opportuni  a difesa,  e quelle  che  vi  erano,  se- 
condo l’oso  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  mal 
pagate. 

Questa  leggiera  e vana  speranza  pare , che 
invitasse  il  Re  a questo  cammino  ; la  venuta 
del  quale  quanto  aveva  su  levata  in  Italia  la 
gente,  altri  a speranza,  altri  a temenza,  tan- 
to fu  poi  da  ciascuno,  vedutone  l’uscita, 
tenuta  in  dispregio.  Mandaronvi  Ambaseiadori 
i Viniziani  a visitarlo;  mandovvi  il  Papa;  e 
il  Duca  di  Firenze  Giordano  Orsino , aggra- 
dendo in  parole  colai  venuta;  ed  egli  (veglian- 
do ancora  fra  loro  la  pratica  della  Lega)  man- 
dò un  suo  segretario  chiamato  Laulhespine  ai 
Papa  per  conchiuderla,  chiedendo  pure,  che 
Parma  si  desse  al  Duca  Orazio.  Ma  il  Papa 
pendendo  continuamente  dalle  speranze  pro- 
messe dell’  Imperadorc,  dal  quale  secondo  l’ar- 
te, che  si  usava  a quella  Corte  , erano  i suoi 
Ministri  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  in- 
trattenuti , non  vi  acconsentì.  Era  T arte  da 
lui  mollo  ben  conosciuta,  ina  non  gli  pareva, 
che  nel  Re  di  Francia  fosse  nè  tanta  forza  , 
nè  tanta  virtù,  che  bastasse  a vincer  1’  Irape- 
radorc,  e però  aspettava  occasione  migliore  ; 
pensava,  che  i bisogni,  i quali  aveva  1'  Impe- 
rio dell*  autorità  del  Pontefice  nelle  cose  di 
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Germania  lo  avessero  qualche  volta  ad  indurre 
a rendergli  Piacenza,  o da  dargli  qualche  de- 
gno ricompenso , e già  cominciava  a scender 
di  quella  durezza  di  rivolere  Piacenza  ad  ogni 
modo. 

CAPITOLO  SECONDO 

1 Principi  di  Germania  non  accettano  V Interim. 
Il  Papa  invia  loro  suoi  Legati  con  estese  fa- 
coltà. Suoi  timori  per  parte  d‘ alcuni  Principi 
d’ Italia.  Piero  Strozzi  a servizio  del  He  di 
bi'ancia  nella  guerra  di  Scozia.  Cattiva  acco- 
glienza dei  Legati  del  Papa  in  Germania,  di- 
cune  città  Tedesche  sono  forzate  ad  accettai r 
V Interim.  Gli  Imperiali  propongono  la  co- 
struzione di  una  fortezza  in  Genova.  Opposi- 
zione dei  Genovesi.  Nuove  dissensioni  fra  \il 
Duca  Cosimo,  ed'^il  Duca  di  Ferrara. 

In  Germania  quel  nuovo  ordine  di  Religione 
ai  Protestanti  non  aggradava,  nè  volevano  uni- 
versalmente rimuoversi  dai  loro  riti  consueti; 
ed  Augusta,  dove  dimorava  P Iniprradore,  ma- 
lagevolmente vi  si  induceva,  avvengachè  vi  si 
fosse  fatto  riaprire  le  chiese,  e per  ordine  del- 
P Imperadorc  vi  fossero  stati  richiamati  e frati 
ed  altri  religiosi,  che  vi  celebravano  le  Messe 
secondo  P uso  Cattolico  : ed  avvengachè  egli 
avesse  proibito  ai  predicatori  il  predicare  fuor 
d’  ordine  deliberato,  e che  egli  con  la  Corte 
sua  c con  P esempio  s’ ingegnasse  di  muoverli, 
poco  sì  guadagnava,  e meno  nell*  altre  città. 
Argentina  era  durissima  , Costanza , c Lindò 
parimente;  ma  molto  più  di  tutte  la  Sassonia, 
protestando  i popoli  a Maurizio  suo  Signore, 
che  per  conto  alcun  non  volevano  accettare 
tal  cosa , e clic  era  venuta  sotto  suo  imperio 
con  condizione  di  non  esser  forzata  ad  altra 
Religione.  E Giovanfederigo  Duca,  cosi  prigio- 
ne come  era,  non  voleva  udirne  nulla,  benché 
molto  ne  fosse  confortalo  ; cbè  molti  in  Ger- 
mania in  lui  tenevano  fermi  gli  occhi,  essendo 
ancora  di  grandissima  riputazione  appresso  Pu- 
ni versale  di  quella  provincia:  di  maniera  che 
questa  ostinazione  dava  da  pensare  all’Impe- 
radorc,  non  vedendo  modo  come  se  la  dovesse 
passare.  Tenne  consiglio  alcuna  volta  di  far 
fortezza  in  Augusta,  in  Ulma,  in  Argentina  e 
altre  Terre  libere;  ma  fu  giudicato  consiglio 
pericoloso  di  commuovere  a maggior  movimen- 
to la  Germania  armata  di  quello , che  poco 
innanzi  vi  era  stato,  massimamente  che  il  Duca 
Maurizio,  e il  Marchese  di  Brandiburgh  si  co- 
nosceva , che  si  tenevano  offesi  per  la  dura 
prigionia  c gran  guardia  di  Filippo  Langravio, 
e cercavano  occasione  di  nuovi  travagli,  facen- 
do alla  libertà  loro  grande  uggia  la  potenza  e 
la  grandezza  delPImperadore.  Le  quali  cose 
Cesare  faceva  sembianza  di  non  conoscere,  cer- 
eendo  pure  per  onor  suo,  che  quella  delibera- 
zione si  mettesse  in  uso,  e vi  si  osservasse , 
trattenendo  gli  amici  e partigiani  suoi  in  quella 
provincia  con  molta  arte,  aspettando  in  brieve 
il  Principe  di  Spagna  , suo  figliuolo , con  la 
presenza  del  quale,  e con  la  successione  aveva 
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speranza,  che  la  grandezza  Imperiale  si  avesse 
a mantenere  in  lui,  cd  accrescere.  E intanto 
in  Augusta,  dove  aveva  seco  buon  numero  di 
fanterie  avea  fatto  mutare  il  governo  contro 
la  volontà  dell’ universale,  togliendo  P autorità 
a molti  cittadini  minuali , c artefici,  e rimet- 
tendola in  un  numero  molto  minore,  e in  per- 
sone più  nobili  e più  agiate,  recando  Parti 
che  vi  avevano  assai  potere  sotto  numero  molto 
minore,  credendo  in  questo  modo  di  avervi  più 
autorità , e che  più  volentieri  lo  avessero  ad 
ubbidire;  e si  era  ingegnalo  che  il  governo  ve- 
nisse in  mano  di  cittadini  Cattolici , c pari- 
mente il  maneggio  del  dcnajo  pubblico , con 
animo,  che  ne!P  altre  città  c Repubbliche  li- 
bere, dove  per  lo  più  il  popolo  aveva  assai 
vigore,  si  facesse  il  somigliante,  credendo  che 
i nuovi  Governatori  delle  città  guadagnatosi 
per  lui  lo  Stato  soli , lo  avessero  ad  ajutarc 
ad  ottenere  il  suo  desiderio  : e mandando  il 
Papa  l’autorità  di  poter  dispensare  in  alcanc 
cose  contrarie  all’  uso  della  Chiesa  Cattolica  , 
di  poter  ridurre  a poco  a poco  quella  licenza 
del  popolo  Germanico  a qualche  forma,  se  non 
in  tntto  buona,  almeno  sopportabile,  e tenerla 
in  freno.  E però  i Ministri  suoi  a Roma  pre- 
gavano, e sollecitavano  il  Pontefice  a mandare 
i Legati  con  autorità  cotale;  promettendo  il 
Nunzio  , che  se  ciò  si  faceva , si  renderebbe 
P Imperadorc  molto  più  benigno  inverso  i Far- 
nesi. Il  Papa  avendo  sopra  questo  tenuti  piu 
consigli  con  i Cardinali,  si  risolvette  finalmente 
a mandare  il  Vescovo  Pighino,  e il  Vescovo  di 
Verona,  i quali,  aggiuntosi  quel  di  Fano,  Nunzio 
nel  medesimo  uffizio,  avessero  facoltà  e autorità 
di  dispensare  in  alcune  cose,  ma  non  cosi  libera, 
come  Pavcva  chiesta  Plmperadore,  c massima- 
mente intorno  ai  beni  delle  Chiese,  i quali  i Co- 
muni in  Germania,  c i Signori  e i privati  si  ave- 
vano usurpato,  concedendo,  che  alcuni  in  utile  e 
comodo  di  cose  pubbliche,  come  sono  spedali 
o conventi  di  studianti , o provvisioni  e mer- 
cedi di  Dottori  si  potessero  dispensare;  essen- 
do venuto  in  bperanza  il  Papa,  indottovi  dal 
Nunzio  di  Fano,  che  concedendosi  queste  cose 
c il  Concilio  a Trento,  da  Cesare  si  dovesse 
ricuperare  Piacenza,  massimamente  che  aveva 
anche  cominciato  a Roma  a proporre , che  si 
facesse  alcuna  riforma  nella  vita  dei  Cherici, 
c nelle  male  usanze  della  Corte,  cosi  intorno 
a benefizj,  come  intorno  a molte  cose,  che  gli 
ufiziali  di  Corte  trattavano,  ricercando  ciò  l’Im- 
pcradorc  per  aver  meglio  disposta  la  Germa- 
nia, alla  quale  i modi  dei  Cortigiani  di  Roma 
erano  nojosi. 

Queste  cose  offendevano  il  Re  di  Francia, 
dal  quale,  quanto  si  appressava  il  Papa  all’Ira- 
peradore,  tanto  si  dilungava,  tenendosi  P nno 
c l’altro  di  questi  Principi  da  lui  molto  gra- 
vato, qualunque  volta  paresse,  che  più  inverso 
l’uno  che  inverso  l'altro  si  volgesse;  talché  di 
qua  c di  là  il  Papa  era  continuamente  com- 
battuto. Nè  meno  gli  dava  di  pensiero  la  ni- 
micizia  mortale  fra  la  Casa  Gonzaga,  e Far- 
nese; perocché  avendo  Panni  Imperiali  in  Ita- 
lia in  gran  parte  in  mano  Don  Ferrando,  lo 
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facevano  temere  non  solamente  di  Parma  di* 
venuta  possessione  privata,  ma  di  Bologna  an- 
cora dominio  della  Chiesa,  la  quale  al  tempo 
passato  avevano  signoreggiata  i Bentivogli;  ed 
ora  Cornelio  e i fratelli,  i quali  abitavano  nel 
Ferrarese  vicini,  erano  tenuti  in  isperanza  da 
Don  Ferrando  di  ricuperarvi  contro  alla  Chiesa 
l'antica  autorità,  massimamente  che  in  quella 
città  vi  aveva  ancora  degli  amici  e partigiani 
di  quella  famiglia.  Il  qual  sospetto  fu  tale,  che 
il  Papa  si  indusse  a levarne  il  Cardinal  Mo* 
ronc,  tenuto  di  parte  Imperiale,  e porvi  in  suo 
loogo  Giovanmaria  dal  Monte,  Cardinale  e Le- 
galo del  Concilio,  e però  dimorante  in  Bolo- 
gna, con  molta  autorità;  e temendovi  d’alcuni 
de*  cittadini , gli  fece  porre  in  carcere,  e al- 
cuni de'  primi  gentiluomini  di  quella  città  fece 
chiamare  a Roma,  tenendovi  continuamente 
buona  guardia  di  soldati.  Davagli  sospetto  la 
vicinanza  del  Duca  di  Firenze  per  conto  di 
Perugia,  e d’altri  luoghi  suoi  di  Romagna,  cre- 
dendolo troppo  amico  deirimperadore,  gover- 
nandosi in  ogni  cosa  astutamente,  sofferendo, 
e dissimulando  le  ingiurie  per  vedere  di  rico- 
verare il  perduto,  o d* averne  qualche  buon 
contraccambio:  c si  era  messo  in  animo  di  do- 
ver ottenere  la  ciltà  di  Siena,  con  il  suo  do- 
minio, e dare  al  rincontro  oltre  a Piacenza, 
quale  non  aveva  , Pjrma  ancora , stimando  il 
partito  all’  Imperadore  non  dover  dispiacere, 
togliendosi  la  spesa  e noja  della  guardia  e go- 
verno di  Siena,  la  quale  non  si  poteva  fermare, 
essendo  ciascuna  di  quelle  fazioni  ostinatissima, 
e ogni  giorno  vi  si  sentiva  qualche  cosa  di 
pericolo.  Perocché  essendovi  la  guardia  Spa- 
gnuola,  malagevolmente  la  comportava  il  po- 
polo Sancse;  e i cittadini  della  Balìa  ad  ogni 
altra  cosa  pensavano  che  al  ben  pubblico,  c 
alcuna  fiata  avvenne  crescendo  il  pregio  al 
grano,  per  le  male  ricoltc  in  Italia  universal- 
mente fatte  per  quest’anno,  che  in  quella  città 
non  si  trovò  pane  da  comperare.  Onde  il  po- 
polo minuto  ne  era  fieramente  adirato;  né 
mancò  chi  occultamente  de’  Sanesi  stessi  con 
iscritte  appiccate  alle  piazze  lo  invitasse  a le- 
varsi da  dosso  il  giogo  della  guardia. 

A questo  si  aggiugneva,  che  il  Papa  avendo 
già  molto  tempo  innanzi  per  conto  di  una  Ba- 
dia del  Cardinal  Farnese  mossa  lite  sopra  Or- 
batello,  e altre  castella  della  Maremma  di  Sie- 
na, che  'già  ne  aveva  tenuto  il  dominio  in 
tempo,  che  le  chiese  tenevano  molto  delle  giu- 
risdizioni secolari,  ne  aveva  data  sentenza,  e 
attribuitele  a quella  chiesa,  mostrando  che  in 
parte  di  quel  dominio  aveva  autorità.  Ma  l’Im- 
peradore  non  volle  mai  consentire  al  Ponte- 
fice, né  darne  speranza  alcuna,  amando  la  Re- 
pubblica di  Siena  libera,  riputandoci  fedele, 
avvengachè  ne  sostenesse  continuamente  noja 
per  la  natura  di  quel  popolo,  c anche  per  astu- 
zia c per  colpa  di  alcuno  de’ suoi  Ministri,  i 
quali  si  ingegnavano,  che  fra  il  Papa  e V Im- 
peradore  si  mantenesse  la  discordia,  stimandola 
buona  ai  lor  disegni.  Ma  contuttociò  si  inge- 
gnava 1*  Imperadore,  che  il  Papa  si  tenesse  fer- 
mo, c si  nutrisse  delle  speranze  propostegli,  e 


che  si  accomodassero  le  cose  pubbliche,  e della 
Religione:  le  quali  composte  prometteva,  che 
non  mancherebbe  modo  a comporre  le  private 
di  Casa  Farnese,  il  che  il  Papa  vecchio  e vi- 
cino all’estremo  desiderava;  avendo  quasi  per- 
duto ogni  speranza  dell’ajuto  c delle  promesse 
del  Re  di  Francia,  il  quale  l’avcva  tenuto  so- 
speso molto  tempo  con  la  venuta,  e con  le 
grandi  offerte  del  Cardinal  di  Guisa,  c poi  di 
altri  ambasciadori  e mandati,  ma  in  ogni  pra- 
tica erano  nate  fra  loro  tante  difficoltà,  che 
ogni  acconcio  s’era  quasi  che  disperato.  Mas- 
simamente che  il  Re  in  ultimo  aveva  volto 
tutto  l’animo  a difendere  la  Scozia  dalle  forze 
degli  Inglesi,  i quali  erano  scorsi  in  quella  pro- 
vincia, pigliando  molti  luoghi  vicini  a Edem- 
burgh,  città  principale  di  quel  Regno,  con  gran 
danno  e spavento  del  Regno,  cercando  di  unire 
insieme  per  ogni  via  quei  due  Regni  della  me- 
desima isola,  sforzando  gli  Scozzesi  a dar  per 
moglie  al  lor  Re  fanciulletto  la  Reina  pupilla, 
erede  di  quel  Regno,  c cosi  divenirne  signori. 
Laonde  i Franzesi  temendo  di  non  aver  gli 
Inglesi  aggiuntosi  quel  Regno  nimici  molto  più 
potenti,  erano  stati  forzati  soccorrerli.  E però 
il  Re  fatto  passare  con  Piero  Strozzi  dì  Pie- 
monte mille  fanti  Italiani,  de'  migliori  che  vi 
avesse,  c aggiunto  loro  Guasconi  c Tedeschi 
insino  in  sei  mila,  e quattrocento  cavai  leg- 
gieri, c cinquanta  lancie,  li  mandò  con  buon 
numero  di  navi  e galee  da*  porti  di  Brettagna 
in  Iscozia. 

Piero  felicemente  navigando  con  tutte  le  genti 
vi  fu  ricevuto,  c sbarcatele,  trovò  che  la  Reina 
di  Scozia,  aveva  messi  insieme  dodici  mila 
fanti,  e quattro  mila  cavalli.  Ma  gli  Inglesi 
avendo  bene  forniti  i luoghi  da  loro  presi,  si 
erano  ritirati,  non  avendo  anch’cssi  nel  Regno 
loro  molta  quiete,  travagliandovi  assai  per 
conto  della  Religione,  la  quale  alcuni  de'  po- 
tenti volevano  mantener  Cattolica  contro  la 
deliberazione  del  Regno.  Onde  in  Cornovaglia 
era  nato  sollevamento,  c molto  più  per  conto 
dell’ ambizione  dei  principali,  e dei  Governa- 
tori del  Re  pupillo;  di  maniera  che  le  cose 
della  guerra  contro  agli  Scozzesi  non  si  trat- 
tavano, e non  si  mantenevano  con  quella  ri- 
putazione c forze,  con  le  quali  si  erano  co- 
minciate. I Franzesi  con  gli  Scozzesi  insieme 
assembrate  lor  genti,  e vinti  alcuni  luoghi  più 
debili,  cominciarono  a combattere  uu  luogo 
fortificato  molto,  chiamato  Adigitton,  dove 
molti  giorni  fu  da  ciascuna  delle  parli  combat- 
tuto aspramente,  avendovi  gl’inglesi  lasciato  il 
fiore  di  lor  gente,  ed  uscivano  alcune  volte 
fuori  ad  affrontare  i nimici;  c i Franzesi  con 
quante  maggior  forze  potevano,  gli  striguevano, 
e vi  diedero  batteria.  Ma  tutto  indarno,  pe- 
rocché gli  Inglesi  non  lasciavano  indietro  nulla 
per  lor  difesa  c del  luogo;  onde  molti  dalla 
parte  Franzesc,  c de’ migliori  del  lor  campo 
vi  furono  uccisi.  E Piero  Strozzi,  cercando  in 
tale  impresa  di  servire  ottimamente  il  Re , e 
di  guadagnarsi  riputazione,  andando  senza  ri- 
tegno alcuno  incontro  ai  pericoli,  vi  fu  in  più 
parti  ferito,  c in  ultimo  da  una  palla  d’ archi- 
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fcnr  governo,  rimettendosi  lo  Stato  per  la  mag-  randolo  quanto  più  poterà,  c dicendogli,  che 
gior  parte  in  roano  di  Cattolici,  e a prendere,  I*  opporsi  a tal  deliberazione  gli  sarebbe  a 
c usar  Pontine  dell’  Interim  j e fecero  forzare  grandissima  gloria  per  tutti  i secoli;  massi- 
i predicatori  predicando  a non  uscir  di  quel  inamente  che  essendo  egli  già  vecchio  c senza 
modo,  e quelli  che  non  lo  vollero  fare,  furono  figliuoli,  non  poteva  avere  nè  comodo  alcuno, 
messi  in  carcere,  non  volendo  Cesare,  che  si  | nè  onore,  che  pareggiasse  quello,  che  gli  fa- 
mettesse  più  tempo  in  mezzo,  né  che  si  udis-  ; rebbe  la  patria  sua, nella  quale  egli  morrebbe 
sero  prieghi  d’ alcuno,  che  supponesse  a colai  I libero,  c dove  la  memoria  sua  sarebbe  sempre 
deliberazione,  risentendosi  fieramente,  che  nella  j onorata  : che  il  mettere  la  patria  propria  in 
Sassonia,  non  solamente  non  si  osservava  quel  mano  di  Spagnuoli  odiati  universalmente  da 
modo,  ma  alcuni  eziandio  ri  avevano  scritto  quel  popolo  era  non  solamente  serva  farla, 
contro,  di  maniera  che  in  questa  parte  poco  ma  poco  men  che  disfarla,  non  lo  volendo  i 
vi  si  era  guadagnato.  Cesare  da  Spira  s’ inviava  cittadini  Genovesi  comportare;  massimamente, 
inverso  Brusselles,  dove  disegnava  aspettare  il  che  i beni  loro  sono  per  lo  più  in  denari,  in 
Principe  suo  figliuolo,  il  quale  poiché  Massi-  racrcatan/.ic , c in  navi,  le  quali  cose  agcvol- 
miliano  fu  giunto  a Vagli adolid,  sposala  la  Prin*  mente  mutano  luogo;  c che  a lui  parimente, 
ripensa  di  Spagna,  sua  cugina,  con  dispensa  del  come  a .tutti  gli  altri  Genovesi,  conveniva  con 
Pontefice,  e preso  il  governo  di  Castiglia  e di  tutta  la  sua  posterità  esser  servo.  Le  quali  ra- 
altri  Regni  di  Spagna, si  era  inviato  per  giugoer  gioni  con  molte  altre  tutto  giorno  propostegli, 
quanto  più  presto  poteva  a Barzalona,  dove  An-  non  avendo  fra  i suoi  chi  lo  consigliasse  altra- 
drea  Doria  lo  aspettava  per  portarlo  a Genova,  mente,  essendosi  per  buona  fortuna  sua  quella 
La  venuta  di  questo  nuovo  Principe  aveva  i città  liberata  non  molto  tempo  innanzi  dalla 
molto  commosso  gli  animi  de*  Signori  d'Italia,  maggioranza  di  Giannettino  Doria,  avevano  com- 
conoscendosi  pure  in  fatto,  ebe  il  disegno  dei  mosso  talmente  quel  vecchio  onorato,  che  gii 
Ministri  Imperiali,  e particolarmente  degli  Spa-  cominciava  a creder  loro.  E benché  ei  fosse 
gnuoli,  era  di  fermare  con  più  sicari  legami  molto  obbligato  all* Imperadore  e soldato  di  lui, 
gli  Stati,  i quali  avevano  volontariamente  in-  c da  lui  avesse  tratto  onore  c utile,  nondimeno 
fino  allora  temiti,  e fortificare  la  parte  Impc-  mise  innanzi  la  libertà  della  patria  ad  ogni  co- 
riale  in  Italia  e altrove,  non  bastando  loro  la  j modo  altrui  ; ed  era  di  tanta  autorità  e di  tanta 
fede  sola,  ma  volendo  con  modi  più  violenti  , forza  e di  tal  senno,  che  non  dava  luogo,  né  a 
assicurarsene:  fra  i quali  il  primo  doveva  ca-  j comandamenti,  nè  a minacele,  nè  ad  inganni; 
dcrc  sopra  la  città  di  Genova  nella  quale  per  c P Imperadore  stesso  voleva  che  i suoi  Mini- 
consiglio  di  Don  Ferrando  Gonzaga,  si  era  di-  i stri  gli  avessero  rispetto,  temendo  ancora,  che 
segnato  di  fare  una  fortezza  conoscendosi  il  sito  facendosi  forza  in  Genova,  non  si  scoprisse  lo- 
fi la  qualità  c la  potenza  di  quella  città  essere  : tanto  la  voglia  sua  di  signoreggiare,  che  gli 
nei  travagli  d’ Italia,  come  un'  àncora  forte  a altri  potentati  e amici  per  tema  propria  si  ristri- 
tener  ferra»  gli  Stati,  e una  porta  sicura  da  roet-  gnessero  insieme,  e se  gli  mostrassero  con  Po- 
ter sempre  per  mare  di  Spagna  nuove  genti  in  pere  salvatichi  c minici.  E però  avrebbe  volu- 
Italia.  E questo  era  quello,  che  all’andata  sua  |0,  che  da  loro  i gentiluomini  Genovesi  c pri- 
alla  Corte  aveva  consultato  Adamo  Centurioni,  mi  di  quello  Stato  per  temenza  del  popolo  c 
consentendovi  molti  de' cittadini  di  quel  go-  per  sicurtà  propria  vi  si  fossero  indotti,  mo- 
derno per  sicurezza  propria,  e di  loro  stato  c stramiosi  loro  la  natura  del  popolo  Genovese, 
ricchezze  ; e si  era  risoluto,  che  si  dovesse  fab-  1 il  quale  pareva  desideroso  di  muover  quel  go» 
bricare  nel  luogo,  dove  era  stata  altra  volta,  verno  occupato  dai  maggiori,  e dai  più  ricchi 
quando  ella  fu  in  poter  de’Franzesi,  la  quale,  c più  potenti  cittadini  di  Genova.  E perciò  era 
volgendosi  poi  a potere  Imperiale  Andrea  Do-  pericolo,  che  avendo  Farmi  in  mano  non  fa- 
ria, era  stata  disfatta  : e credevano  alla  venuta  cesse  novità; massimamente  invitatone  dai  Fran- 
del  Principe  di  Spagna  agevolmente  potersi  fare  zesi,  i quali  in  Italia  non  badavano  tanto  ad 
con  la  riputazione , menando  esso  seco  buon  • alcun’  altra  cosa,  ed  erano  c per  terra  c per 
numero  di  gcuti  Spaglinole,  e Don  Ferrando  mare  vicini,  e i bisogni  di  Genova  potevano 
Gonzaga  prometteva  di  Piemonte  assai  vicino  il  molto  per  l'abbondanza  della  Provenza  c per 
molte  forze  ; cd  aveva  in  animo  anche  di  To-  |j  la  vicinità  sollevare.  Ma  in  questo  il  popolo 
ecana  di  valersene  di  buon  numero,  essendo  ;|  molto  ben  conveniva  con  lo  Stato,  temendo  c 


agcvol  cosa  da  Livorno  segretamente  in  poche 
ore  traghettarne  molto,  alla  qual  cosa  consen- 
tire avevano  confortato  molto  il  Principe  Doria 
per  sicurtà  sua,  cd  egli  nc  aveva  data  inten- 
zione, trovandosi  dei  cittadini  Genovesi  parte 
invidiosi  della  sua  grandezza,  e molti  nimici 
per  la  parte  de'  Ficschi,  e i più  vaghi  di  cose 
nuove.  Ma  dall’altra  parte  il  Comune  di  Ge- 


Il  odiando  quanto  più  si  possa  la  nazione  Spa^ 
! gnuola,  della  quale  si  ricordavano  venticinque 
anni  innanzi  la  lor  città  essere  stata  preda.  E 
I però  avevano  i Genovesi  nella  città  fatta  ras- 

I segna  di  loro  cittadini,  dati  loro  Governatori  e 

II  Capitani  per  essere  ordinati  e armati  per  ogni 
1 bisogno  che  venisse , e disposti  in  lutto  a vo- 
lere esser  Signori  della  lor  città  e del  palagio 


nova,  avendone  avuto  qualche  odore,  si  forniva 
di  guardie  fedeli,  convenendo  in  ciò  universal- 
mente tutta  la  città,  c la  Signoria  raccoman- 
dava al  Principe  Doria  la  sua  libertà,  mostran- 
do di  conoscer  da  lui  ogni  suo  bene , e ono- 


: e delle  porle.  E però  il  Principe  Doria  aveva 
ordinalo  di  ricevere,  e alloggiare  il  Principe 
di  Spagna  nelle  case  sue  magnifiche  fuori  della 
città,  c quasi  sotto  le  mura,  c che  le  genti  Spa- 
gouolc  parimente  si  alloggiassero  di  fuori  ; e 
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che  il  Principe  fosse  onorato  e dalla  città  o 
dallo  Stato,  quanto  più  ai  potesse. 

Stava  adunque  sospeso  ciascuno  di  questa 
nuova  venuta  ; e il  Duca  di  Firenze  e altri 
Signori  d’ Italia  davano  segno  di  andare  a Ge- 
nova a visitarlo  e onorarlo,  conoscendosi  già 
per  ciascuno  la  grandezza  dell'  Imperadore  do- 
versi in  brieve  trasportare  nella  persona  del 
Principe.  Nel  qual  tempo  stesso  quietandosi  il 
Papa  in  sulle  speranze  dategli  dallMmperadore, 
Don  Diego  di  Mcndozza  era  andato  a Siena  per 
dar  miglior  forma  e più  sicurtà  a quel  governo, 
avendone  avuta  nuova  commissione  dall’Impc- 
radorc.  E perocché  le  genti , che  vi  erano  a 
guardia,  non  si  stimavano  bastanti  a tenere  in 
freno  quel  popolo,  degli  Spagnuoli,  che  veni- 
vano di  Germania,  si  diede  ordine,  che  Don 
Ferrando  Gonzaga  ne  facesse  passare  quattro- 
cento  in  Toscana,  per  mandarsi  come  si  diceva 
a Napoli,  con  la  presenza  de’  quali  fossero  si- 
curi di  quello  Stato  ; avendo  convenuto  col 
Duca  di  Firenze,  che  ai  confini  del  Sauesc  te- 
nesse i suoi  cavalli  e altre  geuti  in  ordine,  se 
di  ajuto  maggiore  vi  fosse  stato  mestieri.  Per 
questo  il  Duca  invitato  d’andare  a visitare,  e 
con  la  presenza  sua  onorare  la  venuta  del  Prin- 
cipe in  Italia  prese  occasione  e scusa  dal  bi- 
sogno di  Siena,  del  non  partirsi  da  casa,  ma 
disegnò  in  sua  vece  di  mandare  Don  France- 
sco suo  primogenito,  con  la  maggior  parte  e 
più  onorata  di  sua  Corte  di  gentiluomini , di 
Signori,  di  Segrctarj  e ministri  suoi  principali, 
e insieme  Messer  Agnolo  Niccolini,  e il  Vescovo 
di  Cortona  con  commissione  al  Principe  e a 
Don  Pietro  di  Toledo.  E questo  fece  il  Duca 
per  non  mettersi  fra  i Genovesi,  da’  quali  aveva 
cella  possessione  impeditagli  di  Piombino  ri- 
cevuta ingiuria.  Era  nato  anche  poco  innanzi 
differenza  fra  lui  e il  Duca  di  Ferrara,  non  so- 
lamente per  conto  della  precedenza,  nella  quale 
Ferrara  era  ostinatissima,  benché  dal  Papa  e 
dall’  Imperadore  fosse  stato  giudicato  doversi 
la  possessione  di  essa  al  Duca  di  Firenze,  co- 
me Signor  di  città  più  onorata,  e di  Stato,  il 
quale  sempre  gli  aveva  preceduto,  ma  ancora 
perocché  Vieri  Cerchi,  Podestà  di  Barga,  aveva 
fatto  prendere  un  ribello  di  quel  luogo  sopra 
il  terreno  del  Duca  di  Ferrara  quivi  vicino, 
per  sospetto,  clic  non  trattasse  qualche  tradi- 
mento nello  Stato  di  Firenze,  o di  Genova,  co- 
me molti  ne  andavano  attorno  tenuti  dai  Fran- 
zesi  e dai  Ficschi  in  Vinegia  e in  Lacca.  Per 
la  qual  cosa  il  Duca  di  Ferrara  si  era  fiera- 
mente adirato,  e fatto  segno  di  grau  nimicizia, 
parendo,  che  da  quel  Rettore  gli  fosse  avuto 
poco  rispetto  ; e però  cercava  ogni  via  per  ven- 
dicarsene, ed  aveva  dato  bando  a molti  di  Bar- 
ga, concorsi  a quella  presura,  e teneva  in  ar- 
me tutta  la  Garfagnana.  Nè  questa  durezza  per 
via  alcuna  si  poteva  piegare.  E però  dalla  Corte 
dell’  Imperadore,  che  amava  V Italia  quieta,  ac- 
ciò maggior  discordia  fra  questi  due  Principi 
non  seguisse,  fu  ordinato,  che  il  Duca  di  Fi- 
renze non  volendo  andare  a Genova  a visitare 
il  Principe  di  Spagna,  andasse  a Milano,  e que 
di  Ferrara  a Cremona.  La  qual  deliberazione 


SUOI  TEMPI 

non  pareva  al  Duca  di  Firenze,  Signor  libero, 
in  tolto  se  gli  convenisse  : senzadio  il  possesso 
datogli  poco  innanzi,  e poi  toltogli  di  Piom- 
bino lo  faceva  alquanto  più  rattenuto  nelle  cose 
di  Cesare,  massimamente  che  idisegni  degli  Spa- 
gnuoli di  volere  ogni  cosa  signoreggiare  non  gli 
potevano  piacere.  Aveva  egli  ben  ‘caro,  che  le 
cose  si  tenessero  ne’  lor  termini,  e la  parte  Im- 
periale in  Italia  si  mantenesse  grande  e nel  suo 
essere,  stimandola  cosa  sicura  per  ciascuno;  ma 
che  si  facesse  di  buona  volontà  degli  Stati  amici, 
come  insino  a questo  giorno. 

CAPITOLO  TERZO 

Arrivo  in  Genova  di  Don  Filippo , Principe  eli 
Spagna.  Tumulto  in  Genova  contro  gli  Spa- 
gnuoli. Guardia  Imperiale  in  Siena,  e cam- 
biamenti in  quello  Stato.  Guerra  fra  la  Tur- 
chia e la  Persia.  Genova,  e altri  Stati  tV  Ita- 
lia contrattano  a Cosimo  V acquisto  dell'Elba, 
Pagi oni  della  Chiesa  sopra  Parma  e Piacenza. 
Cesare  lux  in  mira  tli  fare  ereditario  V Impe- 
rio nella  Casa  d’ Austria.  Don  Filippo  si  fa 
riconoscere  Principe  dei  Paesi  Bassi.  Cesare 
chiede  al  Papa  la  cessione  di  Parma.  Dragai 
danneggia  le  coste  d’  Italia.  Il  Duca  Cosimo 
fabbrica  una  città  nell ’ Elba.  Pratiche  dei 
Franzesi  per  isvcgliatx  tumulti  in  Genova . 

i548.  — Giunse  finalmente  ai  aó  di  novem- 
bre 1 54B  il  Principe  Don  Filippo  al  porto  di 
Genova,  avendo  da  Barzalona  molti  giorni  na- 
vigato con  non  buon  tempo  secondo  la  stagione 
dell'  anno , la  quale  iu  quei  giorni  è tempe- 
stosa per  lo  più  , guidando  1’  armata  Andrea 
Doria  con  tutte  le  galee  sae,  le  Spagnuolc  , 
quelle  del  Regno  di  Napoli  e di  Cicilia,  e 
inoltre  molte  navi  con  bella  e onorata  com- 
pagnia di  molti  Principi  e Signori  Spagnuoli 
e Italiani,  e buon  numero  di  nuovi  Spagnuoli. 
Egli  fu  ricevuto  allo  scender  di  galea  dalla 
Signoria  di  Genova  e dal  Doge  con  segno  di 
grandissimo  onore  : era  nondimeno  tutto  il  po- 
polo armato , e teneva  le  porte , e faceva  di 
notte  e di  giorno  guardia  diligente  e sollecita. 
11  Principe  fu  alloggiato  nel  palagio  del  Doria 
poco  fuori  della  città  ricco  e ornato  quanto 
si  poteva,  avvengaclié,  la  voglia  sua  fosse  stata 
di  esser  ricevalo  in  Genova  nel  palagio  della 
Signoria.  Ma  disse  Andrea  Doria  non  conve- 
nirsi, essendo  quel  seggio  proprio  del  governo, 
ne  altrove  si  doveva  mandarlo.  Era  concorso 
a questa  venuta  Don  Ferrando  Gonzaga,  e al- 
tri Ministri  e Signori  Imperiali,  fra  i quali  il 
primo  luogo  teneva  il  Duca  d’  Alva,  il  quale 
seco  era  passato  di  Spagna,  ed  aveva  la  cura 
e il  governo  di  tutta  la  Corte.  Comparsevi  poco 
poi  Don  Francesco  de' Medici,  primogenito 
del  Duca  di  Firenze,  il  quale  fu  ricevuto  dal 
Principe  Don  Filippo  molto  cortesemente,  ed 
egli  scusando  il  padre  occupato  nel  servigio 
dell’  Imperadore  intorno  al  governo  di  Siena, 
mostrò  a tutta  quella  Corte  così  di  tenera  età, 
come  era,  segni  di  saggio  e di  cortese.  Fu  as- 
sai onorato  da  ciascuno,  e massimamente  dal 
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Duca  cTAIva,  cugino  della  madre;  oltreché  il  nula  la  Signoria  a riceverlo;  e quindi  finite  le 
valore  e la  potenza  del  padre  lo  rendeva  ad  cerimonie,  si  tornò  al  medesimo  palagio.  E un 
ogni  uomo  ragguardevole.  Fu  salutato  il  Pria-  altro  giorno  appresso  entrò  di  nuovo  nella 
cipe  Don  Filippo,  poiché  fu  giunto  in  Genova,  cittì»  a vedere  le  fortificazioni  e i fornimenti 
dagli  Ambasciadori  del  Papa  e de*  Viniziani  e da  guerra  di  quella  Signoria,  ricevendolo  molti 
d’altri  potentati  d’Italia,  e da  giuochi  e da  Gentiluomini  Genovesi,  i quali  lo  andarono 
conviti  e altri  sollazzi  molti  fu  continuamente  privatamente  a visitare,  ed  egli  ancora  corte* 
trattenuto,  facendo  le  spese  più  clic  regali  a semente  andò  a visitare  le  Donne  de’  Dorj,  c 
lui  c ai  Signori  e Baroni , che  lo  servivano , le  presentò  riccamente.  Poi  essendovi  già  di- 
Andrea  Dona.  morato  molli  giorni,  ed  avendo  in  apparenza 

Nel  qual  tempo  avvenne,  stando  il  popolo  di  ricevuti  molti  onori  di  trofei  e di  archi,  eoa 
Genova  c la  Signoria  con  sospetto  della  sua  liber-  titoli  delle  cose  falle,  c vittorie  ricevute  da 
tà,  ed  essendo  il  porlo  pieno  di  soldati  Spagnuo-  Carlo  V,  suo  padre,  e della  nobiltà  di  Casa 
li,  che  andandone  alcuni  per  la  città,  e alcuni  dv  Austria,  si  parti  per  andare  inverso  Milano, 
essendone  trapelati  nel  palagio  per  ricoverare  lasciando  Genova  in  peggior  termine,  che  noa 
un  prigione  Spagnuolo,  alcuni  soldati  , clic  vi  P aveva  trovata,  senza  avervi  procurato  cosa 
stavano  a guardia  in  gran  numero  e bene  ar-  alcuna  per  sicurezza  di  quello  Stato,  c più 
mali,  o fosse  a caso  o a hello  studio,  vcd«*n-  che  mai  insospettita  dell’animo  di  Cesare, 
dosi  Spagnuoli  dentro,  cominciarono  a grida-  avendo  conosciuto  chiaramente  i Genovesi  il 
re:  ammazza,  ammazza.  Alla  qual  voce  udita  disegno,  clic  avevano  avuto  gli  Spagnuoli.  Quin- 
di molti,  il  popolo,  chiuse  le  botteghe,  in  un  di  giunto  in  Milano,  fu  ricevuto  come  Signore, 
subito  fu  sotto  Tarmi  con  i suoi  Capi;  talché  sforzandosi  Don  Ferrando  Gonzaga  in  tutti  i 
in  poco  spazio  si  vide  un  popolo  grandissimo  modi  di  mostrarsi  affezionatissimo  al  Principe, 
armato,  e posto  in  ordine  per  tutte  le  strade,  onorandolo  con  mostre  di  gente  d’arme,  spel- 
e per  tutti  i luoghi  pubblici,  clic  appena  si  laroli,  giostre,  commedie,  e conviti  soutuosis- 
sarebbe  creduto,  che  Genova  ne  avesse  avuto  simi  e nitri  magnifici  apparati.  Tornirgli  cora- 
cotanto:  e gli  Spagnuoli  , quali  crauo  nella  pagnia  inaino  al  partir  di  Milano,  essendosene 
città,  mancò  poco,  che  non  fossero  tutti  uc-  tornato  a casa  Don  Francesco  de’  Medici,  ia 

cisi,  e gli  altri  di  fuori  udendo  il  romorc  si  nome  del  Duca  di  Firenze,  Messer  Giovamba- 

tirarono  alle  galee  ; e vi  si  erano  serrate  le  lista  da  Ricascdi,  Vescovo  di  Cortona,  sollcci- 
porte,  e vi  ebbe  che  fare  la  Signoria  a posare  j landò  il  Principe  la  partita  , e volendo  con- 
il  tumulto,  c il  Doria  parimente  entraudo  nella  j dursi  con  prestezza  in  Fiandra,  dove  dal  pa- 
citlà  si  ingegnò  di  pacificare  il  popolo,  dicen-  I dre  e dalle  zie  vedove,  Tuna  Reina  d’ lin- 
do, che  non  doveva  temer  di  cosa  alcuna.  Que-  gheria,  c l'altra  di  Francia,  con  gran  desiderio 

sta  disposizione  e mostra  di  popolo  cosi  armato  era  aspettato,  essendo  per  tutte  le  città  di  Gcr- 

c risoluto  fere,  clic  se  disegno  vi  aveva  alcu-  mania  donde  passava  assai  onorato:  avvenga- 
no de’ cittadini  di  riformar  quella  città  di  go-  chè  la  severità  c alterigia  Spaguuola,  con  la 

verno  più  fermo,  e altri  di  assicurarsene  con  quale  era  stalo  allevato,  lo  facesse  parere  a 

fortezza  , che  ciascuno  c il  Principe  Don  Fi-  quelle  genti  supeibe  mcn  caro, 
lippo  e i Ministri  Imperiali  nc  levarono  per  Ma  nel  tempo,  che  queste  cose  si  erano  trat- 
allora  il  pensiero  : massimamente  che  il  Pria-  tate  in  Genova  e altrove,  Don  Diego  di  Mcn- 
cipe  Doria  non  vi  aveva  voluto  consentire,  c dozza  era  andato  in  Siena,  il  quale  più  volte 
senza  sua  autorità  disperavano  poterlo  oltcnere.  e dai  Ministri  e amici  dell’  Imperadorc  in  Ita- 
Fcrroato  il  tumulto,  mandò  la  Signoria  a scu-  Ila,  c dalla  Corte  stessa  era  stato  avvertito,  che 
sare  il  fatto  appresso  il  Principe , dicendo  la  alle  cose  di  quella  città  dovesse  in  qualche 
cosa  essere  stata  a caso,  c scusando  il  sospetto  buono  e sicuro  modo  provvedere,  acciò  meu  s» 
del  popolo , e dandone  la  colpa  ai  soldati , i avesse  a sospettare  di  quel  popolo  impaurito 
quali  avevano  levalo  il  remore  ; il  che  da  quel  di  non  perder  la  sua  libertà  che  intendeva 

Principe  fu  accettato  in  buona  parte.  molti  essere  in  Italia,  i quali  consigliavano. 

Erano  già  passati  molli  giorni,  nc  il  Principe  che  fosse  da  farvi  ad  ogni  modo  una  fortezza, 
ancora  era  entrato  in  Genova  apparecchian-  temendosi,  che  le  discordie  civili  di  quella  città 
dogli  la  Signoria  archi,  statue  c molti  apparati  non  ispigucsscro  alcuna  fiata  una  parte  di  quei 
per  onorarlo.  Ma  appressandosi  la  partita,  che  cittadini  a prender  partito,  il  quale  recasse  rovina 
P Imperadore  desiderava,  clic  fosse  tosto,  egli  a loro  stessi,  e danno  a tutto  il  resto  di  Toscana, 
con  bellissima  onoranza  della  sua  guardia  c di  massimamente  in  questa  mala  contentezza  del 
Signori  e di  Gentiluomini  di  sua  Corte,  entran-  Papa,  il  quale  aveva  molti  Sanesi  nobili  fra  i 
do  nella  città  andò  ad  udire  la  Messa  in  San  suoi  famigliari,  e de’suoi  nipoti;  sapendosi  certo, 
Lorenzo;  dove  si  sforzò  il  popolo  di  riceverlo  che  egli  non  aveva  maggior  desiderio,  che  di 
più  onoratamente,  che  si  poteva,  avendo  as-  insignorirsene  per  sua  Casa,  per  la  qual  avreb- 
sai  temuto,  che  il  tumulto  nato  pochi  giorni  bc  dato  Parma,  e fatto  ogni  partilo,  che  avesse 
innanzi  non  lo  avesse  alienato  da  loro  : con  potuto  ; la  qual  cosa  non  piaceva  punto  ai  vi- 
tutto  ciò  non  menò  seco  di  armati  allro  che  cini.  Ma  dura  era  la  condizione  di  lei,  la  quale 
dugento  archibusieri  Spagnuoli  di  sua  guardia,  per  proprie  discordie  si  vedeva  essere  trascorsa 
tenendo  le  genti  armate  della  Signoria  il  pa-  in  luogo , dove  o in  un  modo  o in  un  altro 
lagio  e il  Duomo , dove  solennemente  e cou  conveniva , che  si  perdesse.  Don  Diego  adun- 
gran  pompa  fu  celebrata  la  Messa,  essendo  K-  que  oltre  alla  guardia  ordinaria  avendovi  messo 
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dentro  segretamente  altri  Spagnuoli,  e fattine, 
come  dicemmo  poco  innanzi , venir  dì  Lom- 
bardia intorno  a quattrocento,  mostrando  che 
dovessero  passare  nel  Regno  di  Napoli  , fece 
dar  loro  alloggiamento  nel  Borgo  di  Camollia, 
e nel  convento  di  San  Domenico,  facendone 
uscire  i Frati,  ne  alloggiò  intorno  a trecento, 
il  qual  convento  è in  luogo  mollo  rilevato,  c 
vicino  alle  mura;  e quivi  li  fumi  d'artiglieria, 
quale  s'aveva  fatta  dare  al  Comune,  e di  mu- 
nizione, acciocché  io  guisa  di  fortezza  vi  fos- 
aero  più  sicuri,  nè  potessero  di  leggieri  esserne 
cacciali,  aprendosi  da  quella  parte  le  mura 
della  città  con  una  picciola  porlirella  vicino 
alla  strada,  che  mena  inverso  Firenze,  per  po- 
tere a sua  posta  ricevere  genti  e armi  quando 
volesse,  senza  esser  nojato  da  quelli  della  città. 
E quando  gli  parve  essere  assai  ben  sicuro, 
fece  proibizione  ai  cittadini  Sanesi  di  poter  te- 
nere in  casa  armi,  comandando,  che  le  si  con- 
segnassero ai  suoi  Ministri  ; alla  qual  cosa  i 
Sanesi  mal  volentieri  ubbidirono,  e molte  ne 
ascosero,  non  temendo  la  pena.  Poi  si  diede 
a riformare,  come  gli  parve  convenirsi,  il  go- 
verno e lo  stato  della  ritta,  rendendo  primie- 
ramente al  monte  de’  Nove  la  quarta  parie  dei 
Magistrati,  e nella  Balia  della  Repubblica,  co- 
me avevano  prima;  del  quale  onore  dal  po- 
polo poco  innanzi  erano  stati  privati.  Volle 
inoltre,  che  il  numero  della  Balia  fossero  qua- 
ranta cittadini,  come  erano  prima,  dovendose- 
ne eleggere  dieci  per  monte  per  i Consigli  op- 
portuni della  città.  Ma  che  questa  prima  volta 
se  ne  proponessero  venti  per  monte  al  Consi- 
glio maggiore  della  città,  acciò  ne  eleggessero 
cinque  per  monte;  e che  egli  per  questa  volta 
sola  in  uomo  dell’  Imperatore  ne  eleggesse 
venti  altri,  quelli  che  gli  paressero  più  abili  a 
quella  dignità;  e che  la  Bilia  cosi  creata,  do- 
vesse durare  cinque  anni  futuri,  e del  suo  cor- 
po si  dovesse  eleggere  otto  cittadini,  P uffìzio 
dei  quali  dovesse  durare  un  anno,  ed  essi  in- 
sieme col  Capitano  di  popolo  consultassero 
quello,  che  sì  doveva  proporre  in  Balia,  dorè 
si  trattano  le  faccende  dello  Stato  per  lo  più  ; 
e se  alcuna  cosa  importante  avvenisse  , clic 
non  aspettasse  tempo,  o volesse  esser  segreta,  I 
che  questi  tali , contentandosi  cinque  di  loro  I 
ne  potessero  deliberare,  e ogni  giorno  fossero 
tenuti  a raunarsi  in  palagio  ; e che  di  questo 
magistrato  per  tre  anni  futuri  ne  avesse  I'  ele- 
zione rimperadore,  e in  sua  vece  Don  Diego. 
Lasciò  il  suo  luogo  alla  Signoria  da  errarsi  se- 
condo l’ordine  antico  d'otto  cittadini,  due  per 
monte  ; la  quale  col  Capitano  di  popolo  dimo- 
rasse in  palagio,  aggiugnendo  loro  quattro  cit- 
tadini, uno  di  ciascun  monte,  che  si  dovessero 
trovare  con  la  Signoria  ai  partiti  ordinarj.  Or- 
dinò molte  altre  cose,  tirando  quanto  più  po- 
teva in  se  stesso  T autorità  pubblica,  e nomi- 
nando di  Balia  coloro,  i quali  giudicava  esser 
più  a proposito  al  suo  intendimento. 

Questo  modo  di  governo  universalmente  a 
quei  cittadini,  che  si  aoglion  malagevolmente 
contentare  d*  ogni  ordine  ragionevole,  dispia- 
cque iufin.tauicnte,  e massi main ente  a quelli 


1 dell*  Ordine  de' Nove,  i quali  stimavano  do- 
vervi avere  maggior  parte,  tenendosi  più  no- 
bili, e in  maggior  numero  degli  altri  monti.  E 
perciocché  sopeva,  che  molti  non  se  ne  con- 
tentcrieno,  fece  che  di  nuovo  alcuni  nc  furono 
mandati  a Milano  ai  confini,  volendo  spaven- 
tar gli  altri  dal  parlarne,  c d’ adoperarvi  con- 
tro, avendo  in  animo  in  brieve  di  legarli  con 
più  stretto  legame.  La  quul  cosa  tanto  univer- 
salmente dispiaceva  a tutta  la  città  , che  se 
non  fosse  stalo  la  paura  delle  armi  vicine  del 
Dura  di  Firenze,  il  quale  gli  prestava  favore, 
avrebbe  fatto  forza  allora  di  liberarsi  di  rotai 
gravezza.  Ma  il  Duca  temeva,  che  quella  città 
o per  sua  mala  contentezza,  o per  suggestione 
altrui  non  mutasse  parte;  perocché  i Franzesi 
col  Papa  insieme  non  badavano  ad  altro,  che 
di  trovar  modo,  onde  l' linperadore  dovesse 
aver  travaglio,  il  quale  trovandosi  in  mala  di- 
sposizione del  corpo,  e vedendosi  tutto  giorno 
indebolire,  c con  poco  assegnamento  di  denari, 
aveva  cara  la  quiete  per  poter  assettare  le  cose 
di  Germania,  c mettere  i suoi  Stati  in  mano 
del  Principe  suo  figliuolo,  c assicurarlo  quanto 
più  si  poteva.  E però  oltre  all’  aver  ottenuto 
dalla  Dieta  di  Augusta,  che  la  Fiandra,  la  Bor- 
gogna, lo  Stato  di  Milano  e altri  suoi  Stati 
patrimoniali  de'  Paesi  Bassi  gli  fossero  dalla 
Germania  a spese  dell’Imperio  difesi,  tratte- 
neva gli  Svizzeri , promettendo  loro  ogni  co- 
modo e onore  : c si  vedeva , che  non  aveva 
paura  maggiore,  che  di  guerra,  e di  essere  im- 
pedito a mandare  ad  esecuzione  il  suo  disegno. 

E in  ciò  gli  era  stata  anche  la  fortuna  favo- 
revole; perocché  essendosi  il  Turco  dopo  la 
triegua  fatta  con  l' Imperadore  c col  Re  dei 
Romani  messo  in  animo  di  vincere  il  Sof»  di 
Persia,  invitato  a ciò  da  un  fratello  di  esso 
chiamato  Eleas,  il  quale,  com’ è natura  dei 
Principi  potenti , o temendo  del  fratello  po- 
tentissimo, o cercando  con  la  rovina  d’esso 
sormontare  in  istillo  , era  venuto  seco  a con- 
tesa, ed  essendo  di  forze  minore,  si  era  rifug- 
gito al  Turco  in  Costantinopoli,  e dal  Gran- 
signore stato  onoralo,  stimando,  che  appresso 
a quei  popoli  dovesse  avere  gran  credito.  E però 
con  esercito  grandissimo  si  era  tutto,  volto  a 
quell’  impresa,  avendo  in  animo  di  vincerlo,  c 
da  quella  parte  allargare  i confini,  e col  favor 
de’  popoli  rimettere  in  istato  Eleas,  c fariosi 
vassallo.  E però  con  grandissimo  esercito  si 
mise  a cammino , e giunto  ai  confini  del  suo 
Regno,  si  trovò  aver  in  arme  da  combattere 
trecento  cinquanta  mila  uomini,  c la  maggior 
parte  a cavallo,  dei  quali  mandò  una  parte  dei 
migliori  innanzi  con  Elea*  , e con  un  suo  Ba- 
scià , con  commissione  di  entrare  nel  terreno 
del  nimico,  ed  essendo  bastanti,  combatter  eoa 
esso;  se  no,  di  aspettare  il  resto  dell’esercito, 
che  seco  menerebbe.  Il  Soft,  fuggendo  il  ve- 
nire a giornata,  e lasciando  la  campagna  al 
Turco,  avendo  prima  distrutto  c abbruciato 
molto  suo  paese,  c la  città  del  Tauris  d uo- 
mini e d’avere  sgomberata,  e lasciatala  in  po- 
ter del  nimico,  si  ritirò  mollo  dentro  nel  suo 
Regno.  La  guerra  fu  lunga  e varia,  e di  giau-. 
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dissimo  disagio  per  le  genti  del  Turco,  clic 
molte  ne  furono  morie  dai  nimici,  e le  più  si 
consumarono  di  fame  e d’ infermità  nate  ncl- 
1»  esercito  slesso  : e alla  line  queir  Elcas  ca- 
duto della  spera nta  prosa  delle  forze  Turche- 
schc,  tradendo  quel  Signore,  si  ritirò  ai  suoi , 
e fece  gran  danno  ai  Turchi  ; di  maniera  che 
dell’esercito  Turchcsco  non  ne  tornò  a casa 
il  terzo,  talché  fu  costretto  ritirarsi  io  Aleppo 
con  quei  pochi  rimasigli.  E dopo  molti  mesi 
avendo  rifornite  le  sue  frontiere,  se  ne  ritornò 
in  Costantinopoli  male  in  oidine  da  far  nuova 
guerra,  avendo  in  questa  impresa  consumato 
nomini  e tesoro  infinito.  Nel  qual  tempo  aveva 
comandato  ai  suoi  ufficiali  d’  Ungheria  e d’al- 
tronde, ne’  luoghi  vicini  ai  Regni  dell’  Irape- 
radore  e del  Re  de’  Romani,  che  la  tricgua  si 
osservasse  interamente.  E perocché  Dragut, 
Corsale  Turco,  con  altri  ladri  andava  or  qua 
or  là  per  i mari  de 'Cristiani  scorrendo,  e pre- 
dando, lo  aveva  per  uomini  a posta  mandato 
a richiamare  in  Costantinopoli;  temendo  che 
non  fosse  cagione,  che  1’  armate  c forze  Impe- 
riali lo  nojassero. 

Questa  mala  ventura  del  Turco  pareva,  che 
agevolasse  i disegni  dell’  Imperadore , benché 
il  Re  di  Francia  in  Piemonte  con  1*  armi,  c 
in  Roma  con  le  pratiche  , e altrove  con  gli 
Ambasciadori  si  ingegnasse  di  muoverlo  a con- 
tesa; ma  egli  pazientemente  ogni  cosa  sofìferi- 
va,  dissimulando  I*  ingiurie;  c tutto  giorno  com- 
metteva a Don  Ferrando,  e ad  altri  snoi  Mi- 
nistri, che  non  dessero  occasione  di  guerra.  E 
benché  dagli  Inglesi  fosse  molto  invitalo  • do- 
ver con  suo  vantaggio  imprender  guerra  con- 
tro ai  Franzesi,  e legare  con  essi , noi  volle 
però  fare,  per  cagione,  come  diceva,  della  loro 
falsa  Religione.  Perocché  quel  Regno  per  deli- 
berazione pubblica  si  era  tutto  torto  alla  setta 
di  Germania,  e vi  aveva  ricevuti  alcuni  Pre- 
dicatori , che  ammaestravano  le  genti,  e vi  si 
era  vietato  per  tutto  il  modo  Cattolico.  E nel 
vero  P Imperadore  in  quel  tempo  mal  volen- 
tieri poteva  sostenere  maggiore  spesa  , aven- 
dolo la  guerra  di  Germania  in  modo  obbligato 
a chi  T aveva  sovvenuto  di  moneta , che  ave- 
va che  fare  assai  a pagare  i debili,  e la  mag- 
gior parte  delle  rendite  pubbliche  gli  consu- 
mavano le  usure  do’ danari  accattati;  eia  ve- 
nata del  Principe  di  Spagna  anco  nc  consu- 
mava gran  numero,  avendo  per  tutti  i Regni 
di  Spagna  poco  innanzi  tenute  le  Corti,  e munto 
di  denari  tutta  quella  provincia;  e la  gita  di 
Fiandra  si  stimava  che  non  fosse  stata  per  al- 
tro, che  per  trarne  danari,  avendo  sempre  quel- 
la provincia  soccorso  alle  necessità  deU’Impe- 
radore.  E per  la  medesima  cagione  si  credeva, 
che  Cesare  dovesse  mettere  il  Duca  di  Firenze 
nella  possessione  di  Piombino  con  riceverne 
nuova  moneta,  e dalla  Corte  il  Duca  stesso  ne 
era  tenuto  in  isperanza;  ma  a questa  voglia 
del  Duca  sempre  si  erano  opposti  i Sanesi,  e 
Lucchesi,  ma  molto  più  di  tutti  i Genovesi,  i 
quali  non  avendo  potuto  ottener  1*  Elba  con 
quantità  di  danari  offerti  a Cesare,  lo  prega- 
vano , che  almeno  per  sé  la  ritenesse , non 


1 avendo  creduto,  che  tant’ oltre  dovesse  proce- 
dere la  fortificazione  di  Portofcrrajo,  pensan- 
do che  di  terra  solamente  vi  si  facesse  qual- 
che bastione  per  difenderlo  a tempo.  La  qual 
j mala  intenzione  avendo  assai  per  tempo  cono- 
sciuta il  Duca,  aveva  quanto  si  era  potuto  af- 
frettato di  chiuderla,  con  animo  anche  poco 
poi  di  legarla  insieme  di  lungo  circuito  di  mu- 
ra, le  quali  congiugnessero  insieme  le  due  for- 
tezze, e si  distendessero  insino  al  porto,  acciò 
fosse  sicuro  ricetto  a tempo  a tutti  gli  abita- 
tori di  quell’  Isola,  i quali  non  yì  avendo  luo- 
go alcun  forte,  dove  ritirarsi , d’  ogni  armata 
potente  potevano  esser  preda.  Stimava  anche 
il  Duca  che  questo  luogo,  poiché  non  aveva 
j Piombino , gli  facesse  scudo  da  quella  parte 
allo  Stato  suo,  chiudendo  quel  porto  ai  nimici, 
c tenendolo  aperto  agli  amici  : massimamente 
avendo  in  animo  di  armare,  olire  alle  due  ga- 
lee, alcune  altre  e per  difesa  de*  luoghi  suoi, 
e per  dignità  della  Toscana  ; essendo  cosa  di- 
sonorata c di  danno  che  ogni  fusta  e ogni  va- 
scello d*  Infedeli,  dei  quali  l’Elba  e 1*  altre 
Isolette  vicine  erano  sempre  state  sicuro  ri- 
cetto, tenessero  in  timore  tutta  la  marina  di 
Toscana  ; e tanto  più  che  nella  piaggia  di  Li- 
vorno hanno  commercio,  c sono  ricevuti  lutti 
i mercatanti,  che  di  Ponente  e di  Levante  van- 
no con  lor  merci  navigando,  la  qual  cosa  man- 
t iene  in  gran  parte  1*  utile  dei  mercatanti  Fio- 
rentini. Queste  cagioni  adunque  tennero  il  Du- 
ca fermo  a non  uscire  della  possessione  di  quel 
porto,  benché  gli  fosse  di  molta  spesa  e pen- 
siero. La  qual  cosa  ancorché  dispiacesse  agli 
Spagnuoli,  ai  quali  la  grandezza  del  Duca  era 
nojosa,  nondimeno  volendolo  amico  l'Itnpf ra- 
don», per  lo  utile  grande  che  ne  traeva,  e per 
la  fede  schietta  con  la  quale  egli  aveva  trat- 
tato le  cose  sue,  non  avendo  trovato  nè  in  Ita- 
lia, nè  altrove  amico  più  fedele  o più  poten- 
te , sofferiva,  che  egli  ne  tenesse  la  possessione, 
c l’Elba  stesse  in  sua  mano,  non  potendo  se 
non  eoa  offesa  grande,  c mancamento  del  pro- 
messo rivolerla. 

Nel  medesimo  fempo  al  Pontefice  nelle  cose 
di  Piacenza  , erano  date  buone  parole  e spe- 
ranze; massimamente  che  il  Papa,  lasciando 
1’  alterezza,  si  rimetteva  umilmente  nella  buo- 
na volontà  e coscienza  di  Cesare,  raccoman- 
dandogli Madama  sua  figliuola  e il  Duca  Ot- 
tavio e i figliuoli  suoi  nipoti,  ed  aveva  man- 
dato i Legati  con  la  facoltà  delle  dispense. 
Onde  r Imperadore  in  ultimo  gli  aveva  dato 
intenzione  di  rendergli  Piacenza,  ogni  volta 
che  fosse  chiaro  la  Chiesa  avervi  miglior  ra- 
gioni che  l'Imperio  per  couto  del  Ducato  di 
Milano , promettendolo  molto  largamente  al 
Papa,  c con  segni  d’  amore.  Onde  fu  mandato 
dalla  Corte  dell’ Imperadore  Giulio  Orsino,  il 
quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato  per  suoi 
affari  e della  moglie  il  Duca  Ottavio,  con  com- 
missione, che  il  Papa  dovesse  mostrare  alPJm- 
peradore  e al  suo  Consiglio  le  ragioni  della 
Chiesa  sopra  la  possessione  di  Parma  e di  Pia- 
censa.  Onde  a Roma  fecero  diligente  ricerca 
di  tutte  quelle  ragioni,  le  quali  poterono  tro- 
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Tare  moderne  e antiche , per  le  qnali  si  po- 
tesse provare,  clic  giustamente  il  dominio  di- 
retto di  quelle  due  città  fosse  della  Chiesa  ; 
e oltre  alla  donazione  antichissima,  che  si  dice 
essere  stata  fatta  da  Costantino  Imperadore  , 
e confermata  da  Pipino  e da  Carlo  Magno  c 
dagli  Elettori  dell' Imperio  alla  Chiesa,  ne  pro- 
dussero un’altra  fatta  da  un  Imperadore  meno 
antico  della  Romagna  e d’una  parte  di  Lom- 
bardia; e appresso  ne*  moderni  tempi  la  con- 
cessione, che  n’aveva  fatta  Massimiliano  Sfur- 
ia , Dura  di  Milano,  a Papa  Giulio  II  , e poi 
a Papa  Leone  X,  e in  ultimo  la  convegna,  che 
n’  aveva  fatto  Cesare  medesimo  con  Papa  Leo- 
ne X,  e molte  altre.  Mandarono  una  redola 
di  ventimila  scudi  a Granvela  , e ferma  pro- 
messa di  un  Cappello  per  far  Cardinale  qua- 
lunque volesse  de'  figliuoli,  e parimente  a Don 
Francesco  di  Toledo  gran  promesse  , nel  cui 
ajuto  molto  confidavano,  in  caso  che  il  Papa 
ottenesse  il  suo  desiderio. 

L’ Imperadore,  ricevute  le  ragioni  della  Chie- 
sa, le  mandò  a Milano,  acciocché  dai  Savj  di 
quel  Senato  fossero  vedute  e consultate;  con- 
tro alle  quali  coloro  mostrarono  le  ragioni  della 
Chiesa  essere  men  buone  di  quelle  dell' Impe- 
rio, non  potendo  i Duchi  di  Milano  alienare, 
nè  contrattare  il  dominio  e la  possessione  di 
quello,  e che  1*  altre  ragioni  non  erano  nc  di 
autorità,  nè  di  valore;  ma  contuttocib  si  in- 
gegnavano di  tenere  il  Papa  in  buona  speran- 
za, conoscendosi  in  brieve  dover  mancare,  mas- 
simamente che  in  questo  tempo  gli  era  soprag- 
giunta alcuna  indisposizione,  come  avviene  ai 
vecchi.  E però  si  trattava,  che  a Roma  si  do- 
vesse intanto  riformare  la  Corte,  c la  vita  dei 
Cherici  ; e che  de’  Prelati  del  Concilio  di  Bo- 
logna, c di  <pirlli,  i quali  erano  in  Trento, 
alcuni  se  ne  mandassero  a Roma  per  questa 
cagione,  e che  per  qualche  tempo  si  sospen- 
desse il  Concilio,  proponendosi  che  all'  Impe- 
ra doro  si  mandasse  il  Cardinal  Farnese,  col 
quale  ogni  cosa  si  conchiudessc;  ma  clic  la 
Bolla  portata  dai  Nunzj  Apostolici  in  Germa- 
nia per  la  facoltà  del  dispensare  aveva  alenili 
difetti,  i quali  prima  bisognava,  che  si  correg- 
gessero. E il  Papa  intanto  domandava  all’  Im- 
peradore,  clic  mandasse  tutti  i Prelati  di  Tren- 
to a Roma,  volendo  levar  di  colà  ogni  segno 
di  Concilio,  acciò  se  ne  riformasse  la  Chiesa  , 
vedendosi  che  in  Francia  il  Re  , senza  saputa 
o consenso  del  Papa,  aveva  permesso  ai  suoi 
Prelati  una  raunanza  Provinciale  sopra  la  ri- 
forma di  lor  Chiese  ; la  qual  cosa  pareva,  che 
potesse  esser  di  cattivo  esempio,  cominciando 
le  nazioni  di  cotali  principi  a sfuggire  l'auto- 
rità della  Chiesa  Romana.  E così  si  tratteneva 
il  Papa;  c Don  Ferrando  dava  speranza  certa, 
che  morendo  il  Papa,  Parma  gli  verrebbe  in 
mano  assolutamente,  al  qual  Gne  Cesare  addi- 
rizzava tutti  i suoi  disegni  d’  Italia.  Pure  do- 
po qualche  spazio , chiedendo  i Ministri  del 
Papa  continuamente  di  esser  risoluti  della  do- 
manda di  Piacenza  per  la  parte  dell’  Impera- 
dorè,  si  rispose  loro,  clic  le  ragioni  non  ave- 
Viio  forza  alcuna  ; perocché  in  quelle  doua- 


gioni  d’ Imperadori  antiche  erano  molti  difetti, 
e quello  che  nc  aveva  ultimamente  disposto 
Massimiliano  Sforza,  Duca  di  Milano,  non  va- 
leva nulla,  non  potendo  il  Duca,  il  quale  lo 
aveva  in  feudo  dall’  Imperio,  senza  il  consenso 
dell’ Imperio  alienare,  o impegnate,  massima- 
mente che  le  condizioni,  con  le  quali  erano 
state  contrattate  quelle  città,  non  etano  state 
dai  Pontefici  Romani  adempiute;  c altre  ra- 
gioni aggiugnevano  per  le  quali  non  solamente 
Piacenza,  ma  Parma  ancora  si  doveva  all'  Im- 
perio. Con  tutto  ciò  quando  il  Papa  di  buona 
voglia  si  contentasse  di  render  Parma  all’  Im- 
perio, come  cosa  sna,  si  penserebbe  a risto- 
rare il  Dura  Ottavio  c Madama  di  qualche 
Stato  altrove  più  tranquillo  e di  buona  ren- 
dita. 

Questa  proposta  fu  molto  nuova  ai  Ministri 
del  Papa,  nè  avevano  che  rispondere,  non  pas- 
sando lor  commissione  più  oltre,  clic  doman- 
dar Piacenza,  non  essendo  l'animo  del  Papa 
di  contendere  di  ragione;  c chiedeva  di  nuovo 
I’  Imperadore,  che  mostrassero,  se  alcun*  altra 
ragione  vi  avevano,  volendo  in  ciò  sgravarne, 
come  diceva,  la  sua  coscienza.  Ma  a questo  i 
Ministri  Papali  tacevano,  e ora  con  Granvela, 
c ora  con  altre  persone,  che  avevano  in  mano 
le  faccende,  con  promesse  maggiori  e con  spe- 
ranze infinite  «'ingegnavano  d' indurle  a com- 
piacere al  Papa,  e a consigliare  a ciò  V Impe- 
radore,  promettendo  ogni  comodo,  che  Cesare 
volesse  impetrare,  e ogni  sicurtà  o dal  Ponte- 
fice, o da  Casa  Farnese.  Ma  questo  modo  preso 
anche  loro  non  giovava,  conoscendosi  il  Papa 
già  vicino  alla  fine,  nè  nvcr  tempo  da  pensare 
alla  guerra  ; massimamente  che  queste  prati- 
che sì  strette  con  l' Imperadore  gli  avevano 
alienato  l'animo  dal  Re  di  Francia,  il  quale 
si  era  volto  con  tutto  P intendimento  alla  di- 
fesa della  Scozia  , per  i nuovi  travagli  d’  In- 
ghilterra. Imperocché  l’Ammiraglio,  fratello 
del  Protettore,  il  quale  aveva  la  somma  del  go- 
verno del  Regno,  si  era  congiurato  con  alcuni 
altri  di  quella  Corte  contro  alla  vita  del  Re  e 
della  sorella  maggiore,  cugina  dell’ Imperadore, 
con  animo  di  occuparvi  il  Regno.  Ma  scoperto 
il  trattilo,  era  stato  dal  fratello  stesso  con  li 
consapevoli  messo  in  carcere,  ed  era  zio  ma- 
terno del  Re  ; c credevano  i Franzesi,  che  per 
questo  disordine  si  dividesse  quel  Regno,  c sta- 
vano intenti  per  muover  la  guerra  , per  rico- 
verare quel  di  Scozia,  che  s’avevano  poco  in- 
nanzi preso  gl’inglesi,  appartenendosene  a loro 
la  difesa,  per  esser  raccomandato  alla  Corona 
di  Franoia,  e per  aversi  menato  in  Francia  la 
Reina  di  Scozia  pupilla,  disegnata  per  moglie 
del  Delfino;  e con  questa  occasione  speravano 
di  ricoverare  Bologna  sopra  il  mare  , la  pos- 
sessione della  quale  ai  Franzesi  molto  impor- 
tava, e per  I*  onore  e utile  della  Corona,  c per 
sicurtà  di  tutto  il  lor  Regno.  Di  maniera  che 
il  Papa  era  sospeso,  e con  molto  pensiero  di 
quello,  che  se  gli  convenisse  fare , vedendosi 
non  solamente  chiaro  di  non  «vere  a riaver 
Piacenza,  ma  in  pericolo  di  non  avere  a ce- 
dere eziandio  Parma:  e dalla  Corte  dell’  lur- 
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penulore  non  si  attenderà  altro,  essendo  egli  \ 
tutto  volto  a ricevere  il  Principe  suo  figliuolo, 
il  quale  per  la  Germania  se  ne  andava  a ritro- 
varlo in  Fiandra  a BrusSelles  ; e si  cominciava 
a sparger  voce,  che  egli  sarebbe  eletto  ail’Im- 
petio,  avendosi  conosciuto,  che  i Principi  di 
Germania  e gli  Elettori  lo  avevano  più  ono- 
rato e servito,  che  non  suole  esser  costume  di 
quella  nazione. 

La  qual  cosa  per  esser  nuova  faceva  , che 
tutto  il  mondo  ne  stara  sospeso,  conoscendosi 
già  chiaramente,  che  l’ intendimento  di  Cesare 
era  di  fare  ereditario  l'Imperio  insieme  con  gli 
altri  Regni  suoi  nei  suoi  posteri,  acciò  la  po- 
tenza di  Casa  d’Austria  per  morte  sua  non  so- 
lamente non  iscemasse,  ma  continuamente  s’an- 
dasse avanzando  per  farne  una  potentissima  mo- 
narchia. 11  qual  disegno  spaventava  tutti  gli 
altri  potentati  di  Cristianità  così  amici,  come 
nimici;  e il  Re  di  Francia  temendone  aveva 
conrhiusa  la  Lega  con  gli  Svizzeri,  obbligan- 
doli a difendere  il  Regno  di  Francia,  e a con- 
cedergli di  quella  nazione  quanti  ne  volesse 
a suo  soldo , dando  perciò  grosse  provvisioni 
alle  lor  Comunanze  e molti  particolari  : ben- 
ché rimperadore  avesse  incontro  molto  ado- 
perato, aveva  alla  fine  appresso  a quella  na- 
zione potuto  più  il  denajo  de’  Franarsi,  che 
l’autorità  dell'  Imperadore.  Faceva  ombra  que- 
sto anche  ai  Veneziani,  temendo  di  non  avere 
alcuna  fiata  a provar  nimica  cotanta  potenza. 
Ma  essendo  quella  Signoria  nei  segni  di  fuori 
molto  onorata  da  Cesare,  non  aveva  ardire  di 
muoversi,  non  vedendo  necessità  alcuna,  che 
la  strignessc.  E a questo  pareva,  che  si  intiriz- 
zassero tutti  i consigli  dcirimpcradore.  Questo 
voleva  significare  il  non  concedere  Piombino 
al  Duca  di  Firenze,  volendo  essere  Signori  gli 
Spagnuoli  delle  marine  e Ue’porti  d’  Italia  ; que- 
sto lo  assicurarsi  dello  Stato  di  Siena  con  di- 
segno di  farvi  la  fortezza,  e averne  in  mano  la 
briglia,  con  la  possessione  di  tulli  i Ini-  luoghi 
di  mare  e fortezze  di  terra;  a questo  andava 
l’aver  voluto  fabbricare  «opra  il  porto  di  Ge- 
nova la  fortezxa,  importando  il  tutto  quella  città 
e quel  porto  alla  servitù  d’ Italia,  intorno  a rhe 
si  dolevano  mollo  del  Doria,  che  non  solamente 
a ciò  non  avesse  voluto  concorrere,  ma  che 
anco  poi  avesse  scoperta  la  pratica  ai  Geno- 
vesi, onde  la  città  ne  era  via  più  insospettita, 
e si  aveva  gran  cura  ; e questo  era  ultimamente 
quello,  che  cercavano  anco  gli  Spagnuoli,  che 
Parma  o di  volontà  del  Pontefice,  o di  furto, 
senza  romor  di  armi  e spesa,  venisse  loro  in  mano. 
Perocché  in  ultimo  avevano  chiarito  al  Nunzio 
Fano,  che  le  ragioni  della  Chiesa  non  valevano 
nulla,  massimamente  non  si  mostrando  gli  ordini 
originali,  come  si  chiedeva  ; e scuoprivano,  che 
l’intenzione  dell’ Imperadore  era  di  voler  ad 
ogni  modo  per  le  ottime  ragioni,  che  vi  aveva 
sopra  l’Imperio,  anco  la  possessione  di  Parma, 
promettendo  al  Duca  Ottavio,  che  sarebbe  con- 
venientemente riconosciuto  o di  ricompensa,  o 
di  qualche  dono  gratuito,  e ohe  a questo  modo 
meglio  si  provvederebbe  al  bene  di  Casa  Far- 
nese, togliendo  l’occasione  ad  un  altro  Pon- 


[ trfice  di  nojnrla.  E con  qnesta  risoluzione  fu 
: rimandato  dalla  Corte  Giulio  Orsino  per  con» 

: fortare  inoltre  il  Pontefice  a mandare  il  Car- 
; dina!  Farnese,  stimando,  che  con  la  presenza 
sua  si  dovesse  conchiudere  l’accordo  infra  di 
biro,  e levarsi  in  tutto  l’animo  del  Re  di  Fran- 
cia di  poter  convenire,  o rollegarsi  co!  Ponte- 
fice, e si  manterrebbe  amico  quel  Cardinale  , 
il  quale  allora  mostrava  molto  di  esser  volto 
alle  cose  Imperiali  : 1’  autorità  del  quale  sti- 
. mavano,  clic  fosse  per  valere  assai  alla  creazione 
di  nuovo  Pontrlirr,  traendosi  dietro  molti  Car- 
dinali creati,  o beneficati  da  Papa  Pardo  , il 
^ quale  a tutto  suo  potere  s'ingegnava  di  dis- 
simulare il  dolore  dell'  animo  e il  mal  del 
corpo. 

Caduto  finalmente  d’  ogni  speranza  di  poter 
per  via  alruna  ricoverar  Piacenza,  e temendo 
di  non  perder  anco  Parma,  e certo  dell’  arte 
| de*  Ministri  Imperiali,  e della  mente  di  Cesare, 
nè  potendo  ciò  pazientemente  sofferire,  come 
di  animo  altiero,  fece  consultar  quello,  che  in 
questo  caso  dovesse  fare;  conciossiaché  1*  aver 
ricevuto  l’ ingiuria  della  morte  del  figliuolo,  e 
il  veder  perdere  lo  Stato  a sua  Casa  (non  aven- 
do in  tutta  la  sua  vita  desiderato  altro,  clic 
lasciarla  grande  e potente,  e però  adoperato 
tutte  le  forze  e il  tesoro  di  Santa  Chiesa)  gli 
fosse  gravissimo  a sofferire,  nè  poteva  quietarsi, 
e pensava,  pur  come  potesse  trovar  modo  per 
soddisfare  all'animo  suo  adirato,  di  dar  almen 
travaglio  all*  Imperadore.  Ma  i suoi  Capitani  e 
amici  coi  quali  si  consigliava,  rispondevano,  che 
l movendo  guerra,  non  solamente  non  si  avan- 
! zercbhe  in  cosa  alcuna,  ma  si  correrebbe  pc- 
j ricnlo  manifesto  di  distruggere  la  Casa  sua,  di 
rovinar  la  Chiesa  , e di  mettere  in  travaglio 
; tutta  l’Italia:  massimamente  non  avendo  dalla 
sua  il  Duca  di  Firenze , il  quale  per  le  forze 
j e per  la  vicinanza  gli  poteva  rompere  ogni  di- 
segno ; e i nipoti  , i quali  aveva  chiamati  a 
quella  consulta,  lo  confortavano  in  quella  età 
e in  quella  fortuna  dove  era , a volersi  acco- 
modare al  tempo  e al  bisogno.  Onde  egli,  dando 
luogo  alla  ragione,  si  levò  dall’animo  lai  pen- 
! siero,  e cominciò  molto  più  che  prima  far  non 
soleva  ad  onorare  in  apparenza  e in  fatto  il 
Duca  di  Firenze,  conoscendo,  eh’  egli  era  molto 
potente  a difender  Casa  Farnese  dopo  la  morte 
; sua.  E però  si  consigliava  ne’  suoi  affari  con 
, Averardo  Serristori,  Ambasciador  Fiorentino, 
commettendogli,  che  di  sé  e dei  suoi  spesso  scri- 
vesse al  Duca , e nc  sperasse  ogni  cortesia  e 
servitù  ; chiedendo  anco,  che  il  Duca  l’ajutasse, 
e lo  consigliasse  nei  suoi  bisogni,  proponendo- 
' gli,  che  desse  per  moglie  al  primogenito  d’ Ot- 
tavio la  minore  delle  sue  tre  figliuole,  accioc- 
ché fra  loro  l’amicizia  e buona  volontà  si  fer- 
masse meglio  con  nodo  di  parentado.  La  qual 
pratica  in  tale  stato  di  cose  non  dispiaceva  al 
Duca,  stimando,  che  il  tener  fermo  il  Pontefice, 
1 il  quale  si  conosceva  adirato,  offeso  c beffato, 
fosse  cosa  molto  utile  alla  quiete  d'  Italia;  es- 
sendo pericolo,  che  per  poco  non  si  gettasse  alla 
i parte  Franzcac,e  mettesse  Parma  in  man  del  Re, 
1 yedcndolasi  instanlemcntc  chiedere  daU’irope- 
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radorc,  e non  Tosse  cagione  di  grandissimi  tra-  I farsi  per  porre  il  giogo  più  prore  alia  Crrms- 
vagli  in  Lombardia,  e in  Toscana.  Oltreché  | nia,  se  ne  ritiravano,  e specialmente  Maurizio 
questa  pratica  credeva  anco  il  Duca,  che  gli  , Elettore  Duca  di  Sassonia,  e I* Elettore  di  Bran- 
potesse  giovare  a fargli  venire  in  mano  Piom-  diburgh  e molti  altri:  c la  città  di  Maldeinburgh 
bino,  il  che  sollecitamente  si  trattava,  avendo  si  oppose  vivamente  alla  voglia  di  Cesare,  né 
1*  Imperadore  data  nuova  commissione  a Don  volle  accettare  lo  Interim  , e perciò  cadde  in 
Diego  di  Mendozza,  e a Don  Ferrando  Gonzaga,  bando  Imperiale,  e ne  sostenne  gravissima  guer- 
che  sopra  ciò  gli  scrivessero  il  lor  parere  ; i ra,  la  quale  fu  lunghissima , c mantenne  il 
quali  d’ accordo  convenendo  avevano  mandato  fuoco  in  Germania  acceso , il  quale  pareva 
un  Segretario  alla  Corte,  come  dicevano,  a prò-  spento. 

curarlo  con  P Imperadore,  il  quale  per  le  op-  Ebbe  la  Spagna  in  questo  tempo  medesimo 
posizioni  dei  Genovesi  e altri  non  se  ne  risol-  qualche  temenza  di  guerra  nelle  parti  più  vi- 
veva, volendo  con  la  speranza,  come  già  lungo  cine  alla  Barberia.  Perocché  un  signor  Moro 
tempo  aveva  fatto,  tenerlo  sospeso.  E in  Brus-  de)  Marocco  molto  potente,  chiamato  Serif, 
sci  Ics  aveva  ricevuto  il  Principe,  il  quale  fu  di  persona  privata  per  via  di  Religione  e di 
presentato  ampiamente  da  tutte  quelle  provin-  srienza  salito  in  gran  potenza  , con  poderoso 
eie  di  moneta  c altri  doni  di  grande  stima  ; e vi  esercito  aveva  conquistato  molti  paesi  vicini, 
si  eran  fatti  torneamenti,  caccio,  conviti  e altri  e in  una  giornata  aveva  vinto  un  grosso  e»cr- 
spettacoli  molto  sontuosi,  massimamente  ad  una  cito  del  Re  di  Fessa,  il  quale  con  altri  Signori 
Terra  della  Reina  d’Ungheria,  Reggente  della  ‘ e popoli  s’era  opposto  alla  sua  potenza;  c an- 
Fiandra,  chiamata  Bins,  dove  s'aveva  per  suo  dava  sopra  alcune  Terre  del  Re  di  Portogallo, 
diporto  edificato  un  palagio  grandissimo  in  Ino-  le  quali  possedeva  nella  costiera  di  Barheria,  c 
go  salvatico,  e lo  aveva  regalmente  e superba-  le  assediava:  ed  era  pericolo,  che,  vinte  quelle, 
mente  d’ogui  cosa  fornito;  nel  quale  ella  ri-  ! non  passasse  sopra  quelle  dellTmperadore,  che 
cevctle  con  tanto  onore  e con  tante  feste  c con  > tiene  nella  medesima  costiera , e tenesse  la 
tanta  pompa  il  Principe  suo  nipote,  che  le  mag-  Spagna  in  guerra,  timore  c spesa;  il  clic  sa- 
giori  e più  onorate  agevolmente  non  si  imagi-  rrbbc  stato  in  questo  tempo  di  molta  noja. 
nerebbe.  Egli  intanto  con  volontà  di  Cesare  Ma  difendendosi  i luoghi  di  Portogallo  dallas- 
suo  padre  andava  per  tutte  le  provincic  dei  I sodio,  il  Serif  si  ritirò  con  P esercito,  c da 
Paesi  Bassi,  facendosi  giurar  fedeltà,  come  Prio-  j quella  parie  cessò  il  pericolo  e la  paura.  Pa- 
cipe  naturale  di  quei  popoli, e vedendole  tutte  i rimente  il  Re  di  Francia  in  questo  tempo  stea- 
con  suo  gran  piacere  : dalle  quali  fu  ricevuto  ! so,  avendosi  collegati  gli  Svizzeri,  metteva  in- 
coine vero  Signore,  con  dimostrazione  di  grande  sieme  molte  genti  di  diverse  nazioni  c tutte 
allegrezza,  investendonelo  P Imperadore  pre-  le  sue  lancie;  né  sì  sapeva  cosi  bene,  che  «li- 
se n le,  giudicandolo  cosa  molto  sicura,  per  le  1 segno  fosse  il  suo.  Dicevasi  , che  ciò  si  ordi- 


ragioni,  che  hanno  nello  Stato  le  femmine  in 
quelle  parti,  e altri  rispetti;  e buona  parte  drllc 
faccende  pubbliche,  le  quali  si  aspettavano  a 
Cesare,  seco  anche  si  comunicavano.  Parimente 
Massimiliano,  riraaso  governatore  de’  Regni  di 
Spagna,  da  una  Dieta,  la  quale  si  era  fatta  in 
Praga  di  tutto  il  Regno  , era  stato  creato  Re 
di  Boemia,  rimanendone  nondimeno  il  governo 
al  Re  de'  Romani  suo  padre.  Della  qual  cosa 
molto  si  allegrò  Cesare,  avendo  caro  che  quel 


. nava  per  fare  P entrata  con  gran  pompa  in 
j Parigi,  città  principale  del  Regno,  con  animo 
| di  volgere  poi,  e assediar  Bologna,  facendo 
I ogni  sforzo  di  Re  di  tornare  in  possessione  del 
| perduto  da  suo  padre.  E però  dalla  parte  di 
I Scozia  aveva  tenuto  sempre  gente,  difendendo 
quel  Regno,  e cercando  di  scacciar  gli  Inglesi 
! da  quella  parte , dove  erano  entrati , e la  te- 
i nevano  guardata.  E questa  raunanza  di  gente 
1 faceva  dalla  parte  di  Fiandra  star  sospeso  lo 


giovane  si  contentasse  degli  onori  presenti,  né  j Imperadore;  ma  non  minor  pensiero  gli  dava 
più  oltre  andasse  con  Paniino;  ché  come  si  il  Pontefice,  dal  quale  avrebbe  voluto  ricever 
disse  prima,  questa  e P altre  cose  si  addrizza-  | Parma.  A che  il  Duca  di  Firenze  molto  con- 
vano  a quel  fine,  il  quale  s' era  proposto  Ce-  furiava  il  Papa,  caso  che  ai  Farnesi  o in  que- 
aare,  di  mettere  alla  successione  dell’Imperio  sto,  o in  quel  nome  fosse  dato  d'entrata  di 
il  Principe  suo  figliuolo,  avendosi  persuaso  in  { Stati,  come  prometteva  P Imperadore,  quaranta 
questa  pratica  di  non  dover  trovare  maggiore  mila  ducati:  il  che  facevano  tutti  coloro,  che 
avversario,  che  l'animo  di  Massimiliano;  e si  amavano  il  Papa,  temendo  forte,  che  Parma  in 
ingegnava  intanto  di  tener  ben  disposti  gli  ani-  : brieve  non  dovesse  dare  occasione  alP  Dalia  di 
mi  degli  Elettori  per  ratinarli  in  breve  a una  gravi  guerre  e di  travaglio.  Ma  il  Papa  pareva 
Dieta  in  Germania,  e indurli  a prendere  qne-  1 disposto  a renderla  alla  Chiesa,  e restituire  il  Dil- 
ato partito.  E però  faceva  ogni  cosa  per  unirli  ' cato  di  Camerino,  come  già  aveva,  al  Duca  Ol- 
•otto  la  medesima  Religione,  facendo  forza,  che  : tavio,  e dargli  inoltre  di  quel  della  Chiesa  trecen- 
in  quella  forma  propostasi  tutti  convenissero.  Ma  to  mila  ducati  per  la  cessione  di  essa;  e che  al 
in  ciò  molta  fatica  si  perdeva,  perchè  nel  ve-  | Duca  Orazio  rimanesse  il  Ducato  di  Castro  e 
ro,  benché  alcune  Terre  in  apparenza  e in  co-  t altri  luoghi  de' Farnesi,  temendo,  che,  morto 
nume  P avessero  accettata,  in  particolare  poi  , lui,  Parma  non  venisse  in  qualche  modo  in 
vivevano  secondo  i riti  c modi  di  prima,  di-  I mano  dell' Imperadore,  e Ottavio  se  ne  tro- 
apregiando  ogni  autorità  e dispensa,  che  vi  »i  vassc  fuori  e senza  Stato.  E a colai  delibera- 
facesse  in  nome  del  Pontefice;  e molti  dei  Si-  zione  lo  induceva,  che  Plraperadorc  in  ultimo 
fuori  più  potenti.  Elettori,  e altri  stimando  ciò  l|  aveva  mandato  in  Italia  Martino  Alonso  dal 
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Rio , a proporr**  in  voce  e per  mandato  pro- 
prio al  Papa,  che  voleva  Parma  ad  ogni  mo- 
do, dovendosi  all’Imperio  come  Piacenza;  of- 
ferendo per  cambio  al  Duca  Ottavio  , e per 
aua  gratitudine  buone  e onorevoli  rendite  di 
Stati,  non  specificando  però  nè  quali,  né  quan- 
te , nè  dove.  A!  medesimo  Martino  fu  dato 
commistione  di  andare  a Genova  e a Piom- 
bino alla  Signora  di  quel  luogo  e al  Signore, 
per  fare  intender  loro  per  parte  dell'Impe- 
radore,  che  lasciassero  quello  Stato  con  tutte 
tue  ragioni  e appartenenze  all’  Imperadore , 
non  potendo  nè  fortificarlo  da  per  loro,  né  di- 
fenderlo; Il  quale  loro  assegnerebbe  altrettanta 
rendita  di  Stato  nel  Regno  di  Napoli,  volendo 
quella  Terra  per  sicurtà  dell’  Italia  in  suo  po- 
tere per  farne  quanto  ben  gli  venisse,  mante- 
nendo con  questi  modi  la  voglia,  che  ne  aveva 
il  Duca,  e dandogliene  certa  speranza.  Ma  tutto 
fu  vano,  perocché  questi  Signori,  come  prima 
avevano  fatto , non  vollero  mai  consentire  ad 
atto  alcuno , essendo  e dai  Genovesi , e da 
altri  mantenuti  in  opinione,  che  loro  non  ne 
sarebbe  fatta  forza. 

Questa  risoluzione  del  Papa  di  rendere  Par- 
ma alla  Chiesa  non  piaceva  punto  al  Duca 
Ottavio,  stimandola  poco  onorevole  di  Duca  di 
Parma  quasi  libero,  divenir  signore  di  si  pic- 
colo Stato,  e cosi  soggetto  ad  ogni  cenno  dei 
Pontefici,  e de’  lor  Legati  e Ministri.  Medesi- 
mamente questo  pepsiero  del  Papa  udendosi 
dai  Ministri  dell*  Imperadore,  né  piacendo  loro, 
che  avrebbero  voluto  Parma  in  ogni  modo  in 
roano,  cominciarono  alla  Corte  col  Nunzio  ad 
interporre  pratica  di  voler  dargli  in  cambio 
di  Parma  e di  Piacenza  la  città  di  Siena , la 
quale  sapevano,  che  il  Papa  molto  desiderava; 
che  essendo  cosa  difficile  e lunga  a trattarsi, 
intendevano  troppo  bene,  che  il  Papa  sarebbe 
prima  morto,  che  la  fosse  terminata,  e il  pa- 
rentado anche  col  Duca  di  Firenze  (il  qual  si 
metteva  in  mezzo  per  sostenere  il  Papa  ) si 
mandava  in  lungo,  non  avendo  I* Imperadore 
voluto  risolversene.  Onde  l’ amicizia  con  i Far- 
nesi si  manteneva  più  per  conto  del  Papa  fu- 
turo, volendo  quei  Cardinali  con  loro  aderenti 
aver  favorevoli,  che  per  altro  comodo,  che  se 
ne  sperasse;  dandosi  intenzione  al  Papa,  che 
risolvendosi  la  cosa  di  Parma , insiemciuente 
si  coneh roderebbe  il  parentado.  Ma  questa  nuo- 
va proposta,  che  facevano  i Ministri  dell’  im- 
pcradore  di  Siena,  non  contentava  punto  il 
Pontefice,  stimandola,  così  come  era,  trovata 
per  dar  lunghezza  alla  cosa;  ed  egli  aveva  bi- 
sogno di  spedirsi  tosto,  vedendosi  già  quasi  al 
fine  della  vita,  ed  essendo  con  quest’arte  stato 
trattenuto  tre  anni:  nel  qual  tempo  si  doleva 
di  essersi  lasciato  indurre  dalle  vane  speranze 
e dalla  voglia,  che  aveva  avuta  di  ricoverare 
Piacenza  ; pcntcndosi,  che  il  primo  giorno  non 
aveva  messo  mano  all’armi,  le  quali  benché  fos- 
sero state  per  lui  dubbiose,  avrebbe  forse  fatto 
migliore  accordo  con  esse  in  mano  e più  onore- 
vole, che  non  gli  verrebbe  fatto  al  presente.  E 
a Roma  in  questo  tempo  era  venuto  di  Fran- 
cia il  Cardino]  di  Ferrara , il  quale  in  nume 


del  Re  proponeva  al  Papa  molti  partiti  e ajuti, 
e Io  teneva  sollevato , confortandolo  pure  a 
metter  Parma  in  mano  di  Orazio  Farnese,  ge- 
nero del  Re,  dimorante  ili  Roma;  e nr  pregava 
il  Papa  insieme  con  tutti  i parziali  di  Fran- 
cia, promettendo  la  difesa  di  quella  città  con 
tutte  le  forze,  e la  protezione  di  Casa  Farne- 
se. Le  quali  proposte  facevano  stare  il  Ponte- 
fice assai  sospeso , ed  era  non  poco  pericolo, 
che  adirato  e beffato  non  si  gittasse  dalla  parte 
loro,  e prendesse  ogni  partilo,  benché  dannoso 
all’Italia;  massimamente  clic  i Franzesi  erano 
con  grosso  esercito  sopra  Bologna,  c in  Isco- 
zia  contro  gli  Inglesi  guerreggiavano  gagliarda- 
mente,  e si  cominciava  a tener  per  fermo,  che 
le  forze  d’Inghilterra  (essendo  il  Regno  di- 
viso in  più  modi  ) non  sosterrebbono  lungo 
tempo  la  guerra,  e se  ne  vedeva  segnale;  che 
il  governo  della  Corona  d*  Inghilterra  aveva 
mandato  in  questo  tempo  stesso  all*  linpc- 
radorc  il  Paget,  primo  segretario  e ministro 
di  quel  Regno,  a domandare  ajuto  contro  i 
Franzesi  romici  comuni,  proponendo,  che  non 
essendo  ajulati  sarieno  forzati  scendere  a quel- 
li accordo,  che  potessero  atere.  Al  quale  l’Im* 
peradore  aveva  mostrato , che  di  lor  guerre 
fatte  fuor  del  Regno  d’ Inghilterra,  o in  Isco- 
zia,  o in  Picardta,  guerreggiandosi  in  sul  ter- 
ren  d'altri,  non  si  prenderebbe  cura,  non  es- 
sendo obbligato  ad  altro,  che  difendere  il  ter- 
reno dell'isola  d’Inghilterra.  Talmentrché  si 
conosceva  in  brievc , clic  gli  Inglesi  conver- 
rebbero in  qnel  modo  potessero , essendo  fra 
loro  e per  conto  di  Religione  e d*  ambizione 
e nimieizie  dei  Grandi  molte  dissensioni  ; e il 
Re  di  Francia  era  intorno  a Bologna,  nè  senza 
speranza  in  brieve  di  ritornarne  in  possessione, 
per  poter  poi  speditosi  onoratamente  di  quella 
guerra,  in  Italia  e altrove  nojare  l’ Imperato- 
re. E però  cercava  per  ogni  via  di  entrare  in 
Parma,  giudicandola  buona  a guerreggiare  nello 
Stato  di  Milano,  e altrove  in  Italia,  dovunque 
gli  piacesse. 

1 549  — Questo  pericolo  conosceva  il  Duca 
di  Firenze,  e volendo,  quanto  per  lui  far  si 
poteva,  tener  lontane  le  guerre  dall’ Itali»,  si 
ingegnava  di  tener  fermo  il  Pontefice,  metten- 
dogli innanzi  il  mal  pubblico  senza  ben  pro- 
prio, o speranza  buona  veruna:  massimamente 
che  il  popolo  di  Siena  era  in  questo  tempo 
dai  Ministri  Imperiali  e dalla  guardia  Spagnuola 
maltrattato,  ed  aveva  continuamente  temenza 
di  peggio,  cominciandosi  a sparger  voce  per 
tutto,  che  I*  Imperadore  vi  farebbe  fabbricare 
una  fortezza,  per  paura  della  quale  si  sarebbe 
agevolmente  lasciato  indurre  ad  ogni  muta- 
mento, perchè  i Farnesi  fri  quei  cittadini  ave- 
vano molti  amici  e partigiani,  ed  agevolmente 
avrebbono  potuto  accendervi  alciina  scintilla 
di  guerra.  Onde  dolendosi  molto  il  Papa  col 
Duca  de' Ministri  Imperiali,  e della  nimicizia 
di  Don  Ferrando,  la  quale  stimava,  ebe  gli 
avesse  molto  nociuto  ad  ogni  convegna,  avendo 
gran  rispetto  gli  altri  Ministri  di  Cesare  di 
non  gli  dispiacere,  come  uomo  dall’Jmprradore 
molto  stimalo,  e inoltre  dei  modi  d i Don  Diego 
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A rabasciadore,  to  ricercò,  cbe  si  volesse  met- 
tere in  mezzo  fra  lui  c ITmpersdore  per  com- 
porre in  qualche  buon  modo,  e con  più  pro- 
fitto de*  suoi  nipoti,  che  si  potesse,  tali  diffe- 
renze; avvisando  il  Papa,  clic  con  le  conven- 
zioni si  potesse  anche  eonchiudcrc  il  parentado, 
del  quale  si  era  ragionato.  Il  Duca  volentieri 
per  bene  dell'ima  parte,  e dell'altra  prese  tale 
impresa,  e alla  Corte  dell'Imperadore  comin- 
ciò a trattarla.  Ma  il  Papa  instigato  dai  Car- 
dinali e agenti  Franzesi,  che  non  lasciavano  a 
far  nulla,  acciocché  Parma  non  venisse  in  mano 
dellTmperadore  cominciò  con  Brevi  c con  mi- 
naccio a chiamare  i Prelati  di  Trento,  che  ve- 
nissero a Roma  per  fare  la  riformazione,  della 
quale  si  era  ragionato,  volendo  di  colà  levare 
ogni  nome  o ombra  di  Concilio;  a che  l’Jra- 
peradore  vivamente  si  opponeva,  essendo  tutto 
contro  al  suo  disegno  del  voler  tener  ferma 
in  Germania  la  speranza  del  futuro  Concilio, 
per  mantenerla  in  buona  disposizione.  A’  quali 
disegni  per  ogni  via  si  opponevano  i Franzesi, 
cercando  sempre  nuovi  modi,  che  Tlmperadore 
in  ogni  parte  avesse  noia,  e davano  favore  c 
ricetto  nei  lor  porti  a Dragut  Corsale,  il  quale 
con  gran  numero  di  vascelli  di  Turchi  c Mori 
scorreva  predando  tutti  i mari  d’Italia;  c fatto 
mollo  danno  in  Cicilia,  c nelle  costiere  del 
Regno  di  Napoli,  si  era  gettato  ioverso  la  ri- 
viera di  Genova,  e preso  e saccheggiato  Ra- 
pallo, e altrove  fatto  infiniti  danni  d’  avere  e 
di  persone:  avvengachc  il  Principe  Doria  in 
questo  tempo  con  tutte  le  sue  galee,  come  sol- 
dato dell'  Imperadore,  fosse  stato  chiamato  a 
difender  le  marine  di  Spagna,  per  il  pericolo 
della  vicinanza  di  quei  movimenti  di  Barbe- 
ria, cd  avesse  rifornita  la  Goletta  di  guardia 
c di  vettovaglia,  con  qualche  speranza  di  ri- 
mettere il  Re  cieco  di  Tunisi,  fuoruscito  nel 
suo  Regno,  con  P ajuto  degli  Spagnuoli  della 
Goletta,  avendo  udito,  clic  i Mori  di  Tintisi 
si  erano  da  lui  alienati,  coi  quali  gli  Spagnuoli 
spesse  fiate  guerreggiavano.  Talché  le  marine 
d’Italia  furono  molti  mesi  preda  di  Corsali  In- 
fedeli con  non  picroio  sospetto  dell’isola  del- 
l'Elba, dove  il  Duca  faceva  fabbricare  fuor  del- 
1’  uso  de’  presenti  secoli  una  nuova  città , nei 
quali  molte  se  nc  sono  disfatte  c pochissime 
fatte,  per  chiudere  con  lungo  circuito  di  mura 
uclle  due  fortezze,  c tirarle  inaino  alla  bocca 
cl  porto;  la  quale  città  da  un  castello  molto 
innanzi  rovinato,  c dal  porto  stesso,  il  quale 
dalla  vena  del  ferro,  che  da  vicino  abbonde- 
voltncnle  si  trae,  ebbe  nome  Ferrajo,  per  di- 
fesa e sicurtà  di  tutta  l'isola  e degli  abitatori 
di  quella,  e rifugio  di  tulle  le  marine  vicine 
di  Toscana,  e di  Liguria.  Né  fu  senza  qualche 
pericolo,  benché  dal  Duca  fosse  stata  di  buon 
numero  di  gente  provveduta  a difesa;  perchè 
avea  seco  quel  Corsale  ben  quarantadue  vele, 
e metteva  in  terra  mille  cinquecento  Turchi 
valorosi  da  combattere.  Di  maniera  che  tutte 
le  marine,  c massimamente  quelle  di  Genova, 
con  le  quali  egli  aveva  nimicizia  mortale,  es- 
sendovi stato  schiavo  alla  catena,  furono  mi- 
serabilmente rubate  con  gran  danno  dei  po- 


poli e dei  mercatanti,  che  per  questi  mari  na- 
vigavano, avendovi  prese  molte  ricche  navi  ; e 
lo  poteva  fare  per  lo  sicuro  ricetto  ne’  porti 
del  Re  di  Francia,  dove  scaricavano  la  preda, 
e dove  rifuggiva  nei  pericoli.  E benché  di  ciò 
fosse  fatto  querela  al  Turco,  parendo  questo 
un  romper  la  tricgua,  che  vegliava  fra  esso  e 
I*  Imperadore  e il  Re  de’  Romani,  e che  egli 
l’ avesse  proibito  a Dragut,  e richiamatolo  in 
Costantinopoli,  e minacciatolo,  non  aveva  gio- 
vato nulla,  per  avere  Dragut  sicuro  ricetto  alle 
Gerbc,  la  quale  isola  non  era  del  Turco,  il 
quale  non  voleva  in  tal  tempo  nò  I*  Impera- 
tore, nè  1*  Ungheria  nimica,  essendo  per  la 
guerra  di  Persia  quasi  che  disfatto.  E con  tutto 
che  il  Doria,  udito  il  dauno  grande  dei  Ge- 
novesi, fosse  con  molta  prestezza  tornato  in 
questi  mari,  nondimeno  nel  nimico  non  si  era 
incontrato,  salvandosi  esso  per  lutto  col  suo 
naviglio  leggiere,  ben  armato  c attissimo  alla 
fuga  : e ciò  non  passava  senza  querele  dei  Ge- 
novesi e altri,  che  biasimavano  i Capi  dell’ar- 
tnata  loro,  i quali  avendolo  già  prigione  , ed 
essendo  Infedele,  e persona  fra  i Turchi  e Cor- 
sali di  gran  credito,  per  pochi  denari,  aven- 
dolo prima  offeso  c oltraggiato , gli  avessero 
rendalo  la  libertà. 

E appariva  la  cosa  di  maggior  pericolo  : pe- 
rocché in  questo  tempo  stesso,  per  opera  di 
Don  Ferrando  Gonzaga,  era  stato  scoperto 
un  trattato  de’  Franzesi  in  Genova,  mandan- 
dovi spesso  un  frate  di  S.  Francesco  a portar 
lettere  c ambasciate  per  invitar  quella  città 
mal  disposta  a quali  he  movimento;  e il  frate 
preso  ed  esaminato  severamente  area  nomi- 
nato Giovambatista  de’  Fornari,  col  quale  avea 
tenuto  pratica  di  corrompere  alcuni  Genovesi, 
e di  crearvi  qualche  tumulto,  promettendo, 
quando  il  Doria  fosse  fuori  con  I’  armata , di 
mandarvi  le  galee  Franzesi  da  Marsilia  con 
gente,  ed  altri  ajuti  di  Piemonte.  Giovamba- 
tista preso  aveva  confessato  di  aver  tenuta  la 
pratica,  tanto  che  ricoverasse  buona  somma 
di  denari  dovutigli  dalla  Corona  di  Francia,  e 
però  aveva  mandato  la  cosa  in  lungo;  nondi- 
meno egli  nc  fu  punito  di  esilio  più  per  dol- 
cezza de’  Giudici,  cbe  per  leggerezza  del  pec- 
cato, avendo  molte  volte  potuto  manifestare 
il  trattato.  Onde  continuamente  cresceva  il  so- 
spetto, il  quale  si  aveva  di  quel  popolo  impau- 
rito degli  Spagnuoli  e de’  Ministri  imperiali,  i 
quali  disegnavano,  e aspettavano  tempo,  e cer- 
cavano occasione  di  fabbricarvi  una  fortezza; 
come  anco  si  faceva  di  Siena,  nella  quale  erano 
risoluti  di  voler  farla  ad  ogni  modo  contro 
alla  volontà  dell’universale,  e della  Balia  stessa 
fatta  da  Don  Diego,  il  quale  cercava  modo, 
come  per  sicurtà  di  loro  Stato  e fermezza,  quei 
Sanesi,  che  avevano  in  mano  lo  Stato,  da  loro 
stessi  vi  concorressero,  non  volendo  l'Irn  pera  dorè 
che  paresse,  che  ciò  si  facesse  per  forza.  Onde 
egli  diede  ordioe,  che  di  Siena  fossero  mandati 
due  Atnbasciadori,  uno  dell’  ordine  de’  Nove, 
Mcsscr  Lelio  Pecci,  e l’altro  dell'ordine  po- 
polare, Alessandro  Guglielmi;  proponendo  quat- 
tro de’  suoi  più  fedeli  cilUdiui , i quali  do- 
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ressero  far  loro  1*  instruzione  rii  quanto  do-  |j 
revano  proporre  alFImperadore  ; la  quale  era, 
che  la  città  tutta  era  contenta  «Il  Don  Diego,  » 
e si  soddisfaceva  del  suo  governo,  c clic  fra  i j 
cittadini  di  Siena  era  una  giusta  agguaglino*» 
negli  onori  c nel  governo,  e clic  la  giustizia 
di  ogni  maniera  vi  si  osservava  ottimamente, 
e la  città  si  godeva  in  pace,  e che  i cittadini  ! 
amavano  il  governo  presente;  ma  pareva  loro  i 
grave  la  guardia,  che  vi  sostenevano  degli  Spa-  j 
gnuoli,  e pregavano  di  essente  alleggeriti:  le 
quali  proposte  tutte  si  addri/.zavano  a fermar 
Siena  in  mano  di  Don  Diego,  e per  minor  spesa 
de’ soldati  a farvi  una  fortezza,  che  fosse  a si*  j 
curia  dello  Stato. 

Queste  cose  si  proposero  più  volte  nella  Ba- 
lìa in  un  giorno,  nè  si  poterono  vincete , ne- 
gando i cittadini  dell’  Ordine  de’ Nove  di  aver- 
vi la  parte  loro  degli  onori,  e altri,  che  le  co- 
le, clic  vi  si  dicevano  , non  erano  vere , e si 
conosceva  a clic  fine  si  tendeva.  Nondimeno  ’j 
Giovanni  Galliego,  Capo  della  guardia,  e gli  > 
altri  partigiani  di  Don  Diego  ndoprarono  tanto  j! 
e con  minaccic  c con  ragioni  apparenti  con  i '{ 
cittadini  della  Balìa,  e dove  bisognava,  che  il  I 
secondo  giorno  di  nuovo  furono  messe  a par-  | 
tito,  e con  gran  difficoltà  si  ottenne  : e furono  ' 
gli  Ambasciudori  chiamati  a Roma  da  Don  Die-  ; 
go  per  trattare  con  essi,  avendo  tutta  la  sua 
•penosa  posta  in  Alessandro  Guglielmi,  al  quale 
voleva  dare  commissioni  particolari  senza  sa-  i 
pula  del  compagno  tenuto  buon  uomo  , poco  i 
astuto , e da  essere  da  quell’  altro  astutissimo  i 
guidato  come  voleva,  acciocché  la  cosa  avesse 
1' effetto,  come  avvenne.  Perocché  esposta  da- 
gli Amhasciadori  in  pubblico  alla  Corte  la  lor 
commissione , e il  bisogno,  die  vi  ero  per  si-  1 
curtà  dello  Stato,  si  conchiuse,  clic  vi  si  do-  li 
vesso  fare  la  fortezza,  della  quale  avevano  mol-  ! 
to  prima  Don  Diego  , e Don  Ferrando  Gon-  ! 
zaga  fatto  fare  il  modello,  e mandatolo  all ’lm-  ; 
peradore  ; c c'ie  Orbatello  e Portercolc  e al-  ‘ 
tri  luoghi  d’ importanza  si  dessero  a guardia  [ 
di  Spagnuoli. 

CAPITOLO  QUARTO 

Ottavio  Fante  te  tenta  entrare  al  poste  sto  di  Par- 
ma.  Morte  di  Papa  Paolo  IH.  Catnmillo  Or- 
sini nega  istituire  Parma  ad  Ottavio.  I Co- 
lonna tornano  al  possesso  delle  loro  Terre. 
Pratiche  e maneggi  diversi  nell ’ elezione  del 
nuovo  Pontefice . Costanza  di  Cammillo  Orsini 
nel  conservare  alla  Chiesa  il  possesso  di  Par- 
ma. Giulio  ///  eletto  nuovo  Pontefice. 

»54g.  — Era  già  alla  fine  della  state  del- 
1’  anno  1 549?  e ^ Papa  ne’  medesimi  travagli  ! 


cura  della  fortezza,  che  la  tenesse  a nome  della 
Chiesa,  nè  ad  alcuno  senza  sua  chiara  commis- 
sione la  cedesse,  consigliato  a ciò  forse  da  al- 
cuno dei  suoi,  si  avvisò  di  voler  tentare  di  in- 
signorirsi di  Parma  di  furto  contro  alla  volontà 
del  Pontefice,  ed  esser  Signore  di  sé  stesso  per 
poter  poi  tenerla  e col  favor  dell*  Imperadore 
suo  suocero,  o del  Papa  futuro  ; c quando  non 
gli  riuscisse , pigliare  quel  partito , che  in 
sul  fatto  se  r}i  presentasse  migliore.  G fatta 
questa  deliberazione,  senza  dirne  cosa  alcuna 
o al  Cardinal  Farnese,  suo  fratello,  o ad  altri, 
clic  lo  potessero  fare  intendere  al  Pontefice, 
presi  in  compagnia  alcuni  de’  suoi,  per  le  po- 
ste si  condusse  vicino  a Parma,  dove  da  Sforza 
Sautafìore,  di  cui  forse  era  il  consiglio,  fu  in- 
contrato; e giunto  alla  porta  di  Parma,  paren- 
do la  rosa  nuova,  fu  fatto  dalle  guardie  aspet- 
tare, mollendo  intanto  Cammillo  in  ordine  le 
sue  genti.  Poi  messo  dentro,  e ponendosi  in 
casa  i Sanvitali,  gentiluomini  della  città,  mandò 
invitando  Cammillo,  che  seco  andasse  a cena  ; 
ma  egli  entratone  in  sospetto,  noi  volle  fare, 
scusando  alcuna  sua  indisposizione.  Aveva  il 
Duca  Ottavio  fatto  proposito  o di  ritenerlo  pri- 
gione , o forse  di  ucciderlo  ; ma  non  gli  riu- 
scendo, se  ne  andò  al  guardiano  del  Castello, 
chiedendo  di  esservi  inesso  dentro  come  Si- 
gnore, al  quale  colui  rispose  , che  non  aveva 
dal  Papa,  uè  da  Cammillo,  al  quale  ubbidiva, 
colai  commissione,  e però  se  ne  scusava.  Onde 
trovandosi  il  Duca  Ottavio  in  tal  termine,  non 
gli  essendo  riuscito  V avviso,  di  mal  animo  con- 
tro a Cammillo  si  parti  quindi,  e se  ne  andò 
col  Conte  Santafiore  a Torchiara,  castello  del 
Parmigiano  de’  Palavisini  suoi  parenti,  minac- 
ciando di  voler  muover  1’  armi  contro  quella 
città,  e contro  Cammillo.  li  Papa  udito  il  fatto, 
c molto  commovcndosi  ad  ira,  stimando,  che 
qmsta  cosa  potesse  guastare  quanto  aveva  di- 
segnato, e parendo,  che  gli  scemasse  riputazio- 
ne essendo  così  trattato  dal  nipote,  mandò  con 
gran  prestezza  un  corriere  dietrogli , coman- 
dando, che  incontanente  se  ne  tornasse  a Ro- 
ma, e a Cammillo  che  non  gli  desse  la  città, 
nè  le  forze  di  quella;  il  qual  comandamento 
il  Duca  Ottavio  dispregiò,  dolendosi  acerba- 
mente del  Papa,  che  lo  privasse  della  sua  cit- 
tà. Cammillo  veduto  questo  movimento,  comin- 
ciò subitamente  a fornirsi  meglio  di  guardia, 
e a soldar  fanti , conoscendo  il  Duca  Ottavio 
esser  di  lui  mal  soddisfatto  ; che  essendo  Gon- 
faloniere della  Chiesa  non  fosse  stato  da  lui 
vassallo  c soldato  della  Chiesa  obbedito. 

Intanto  il  Papa  aveva  mandato  di  più  di 
Bologna  il  Cardinal  di  Monte  Legato  al  Duca 
Oltavio  a confortarlo,  c a comandargli  di  nuovo, 
che  se  ne  tornasse  a Roma  ; al  tpiale  quel  gio- 


non  vedeva  ancor  via,  come  se  ne  dovesse  spac-  1 vane  rispose,  che  noi  voleva  fare  a modo  vo- 
ciare, e perdeva  ogni  giorno  molto  ili  vita  ; e runo,  avendo  ricevuto  cotale  scorno  dal  Pon> 

temendo  il  Duca  Ottavio  schiuso  dall’  Impe-  teficc.  Onde  per  ordine  del  Papa  il  medesimo 
radore  d*  ogni  speranza  di  riaver  mai  Piacen-  j Cardinale  Legato  commise  agli  Anziani  di  Par- 
ia, o di  riceverne  Sieua  in  cambio,  e trovan-  j ma,  che  ubbidissero  a Cammillo  ; e a Camrail- 
dosi  fuor  di  Parma,  c sapendo,  che  il  Papa  lo,  e al  Castellano,  che  non  ricevessero  il  Duca 

aveva  commesso  a Cammillo  Orsino,  che  ne  Ottavio  senza  suo  chiaro  comandamento.  Il  Duca 

teneva  la  guardia  , a cui  anche  aveva  data  la  9 disperando  per  via  del  Papa  di  poter  ritor- 


scc.si  ICC.  VOI..  | 


4 So  ISTORIA  DE 

nar  Signore  di  Parma,  si  pillò  ad  un  partito 
già  propostogli  dopo  la  perdita  di  Piacenza  . 
quando  egli  era  in  Parma  , da  Don  Giovanni 
di  Luna:  il  quale  fu  , che  conoscendosi  I’  ira 
del  Pontefice  contro  I*  Imperadore  potergli 
molto  nuocere,  e lorgli  V amor  del  suocero  , 
che  l’amava  come  figliuolo,  si  rimettere  in 
lui,  e tenesse  Parma,  della  quale  era  Signore, 
a comodo  e a parte  Imperiale,  conformandosi 
alle  voglie  sue,  e a ciò  molto  lo  «'onfortò  Don 
Giovanni.  Il  che  allora  non  piacque  di  fare 
al  Duca  Ottavio,  essendo  1*  ingiuria  del  morto 
padre  molto  fresca,  e trovandosi  fuor  di  Pia- 
cenza, e con  ispcranza  con  ajuto  del  Papa  e 
con  P autorità  di  poterla  ricoverare.  Ma  ora 
vedendosi  in  pericolo  di  non  riavere  tic  Tona, 
nè  l’altra,  mandò  a Mantova,  dove  era  Don 
Ferrando  Gonzaga  alle  nozze  del  nipote,  Duca 
di  Mantova , il  quale  aveva  presa  moglie  una 
delle  figliuole  del  Re  de*  Romani,  Ippolito  Pa- 
lavisino,  promettendogli  per  mezzo  del  Cardi- 
nal di  Trento  in  compagnia  della  sposa  colà 
andato , che  si  voleva  riconciliar  seco,  ricer- 
candolo d’ ajuto , acciò  divenisse  Signore  di 
Parma.  Al  quale  Don  Ferrando  fece  rispon- 
dere, che  In  grazia  sua  e il  buono  animo  non 
gl'  nianrliericno  mai,  dovunque  conosceste  il 
bene  e il  comodo  dell’  Imperadore  , e che 
P aiutarlo  all’impresa  di  Parma  seguirebbe, 
ognivoltarhè  la  dovesse  venire  in  mano  del- 
1*  Imperadore,  ed  egli  ne  prendesse  la  ricom- 
pensa proposta  dall’  Imperadore  al  Papa  , o 
che  egli  prendendosi  la  tenesse  a nome  dr|- 
P Imperadore.  Il  qual  partilo  non  accettò  rosi 
allora  il  Duca  Ottavio,  essendogli  caduto  ncl- 
P animo,  che  questa  pratica , coinè  nimica  in 
tutto  ai  pensieri  del  Papa,  potrebbe  indurlo  a 
fargli  render  Parma , come  a vero  padrone. 
Però  scrisse  ai  Cardinal  Farnese,  suo  fratello, 
che  se  il  Papa  non  si  moveva  a rendergli  Par- 
ma, che  farebbe  pace  con  Don  Ferrando  Gon- 
zaga, c si  ingegnerebbe  con  I’ ajuto  delle  forze 
di  Milano  di  rientrare  per  ogni  via  e con  ogni 
condizione  in  quella  città:  nò  stimava,  che 
ciò  gli  fosse  mollo  diflicile  a riuscire , avendo 
dentro  buona  parte  de’  cittadini  amici.  Nè 
molto  vi  era  da  vivere,  perocché  Don  Ferran- 
do quasi  per  lutto  l'aveva  tenuta  assediala, 
tenendo  in  quel  contado  molti  luoghi  guardati 
vicini  alla  città,  e delle  robe  di  là  dal  Taro, 
che  è il  più  fertile  terreno  del  Parmigiano , 
aveva  vietato , che  in  Parma  se  ne  portasse  ; 
e l’occasione  era  tale,  che  Don  Ferrando  sti- 
mava, che  a niun  patto  si  dovesse  lasciare  an- 
dare, sperando  certo,  che  o in  un  modo  o in 
un  altro  quella  città  gli  dovesse  venire  in 
mano. 

Il  Cardinal  Farnese  avuta  questa  lettera,  la 
portò  al  Papa,  il  quale  per  via  di  diporto  quel 
giorno  aveva  desinato  a Montccavallo.  Il  Papa 
ricevutala,  e vedutone  il  contenuto,  fu  subita- 
mente assalito  da  tanta  perturbazione  d’  animo 
mescolata  con  ira  e con  disdegno,  che  vinto, 
mancandogli  lo  spirito,  stette  per  cadere;  il 
che  conoscendosi  da’  circostanti  fu  sostenuto, 
e posto  sopra  un  letto  come  morto  : e cercati - 
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||  dosi  con  molli  argomenti  di  rinvenire  in  lui 
|i  gli  smarriti  spiriti , appena  dopo  quattro  ore 
lo  ritornarono  nel  sentimento,  credendosi  da 
i molti,  che  egli  fosse  interamente  trapassato, 
j Ma  sopraggi ugnendo  febbre  e altri  accidenti, 
i quali  seco  suol  portar  la  vecchiezza  e la  noja, 
; dopo  tre  giorni  fini  la  vita,  lasciando  la  Chiesa 
I c la  Casa  sua  in  grandissimo  scompiglio,  rs- 
I scndo  stato  nella  dignità  Pontificale  quindici 
anni.  Principe  invero  molto  da  lodare  per  aver 
tenuta  I’  Italia,  e Rotna  quanto  aveva  potuto 
! in  pare,  c la  Sede  Pontificale  «la  ogni  parte 
ji  molto  onorala  : c più  sarebbe  stato  da  rnm- 
f mendace  in  tutti  i secoli,  se  istmi  pensieri  non 
•j  fossero  stati  volti  a far  grande  la  Casa  sua; 
j ch’era  uomo  cupido  di  gloria  secolare , nella 
, quale  ultimamente  fu  poco  fortunato,  avendosi 
; veduto  per  questo  solo  uccidere  il  figliuolo,  c 
privare  i suoi  «Iella  maggior  parte  dello  Stalo 
i tanto  tenuto  caro;  ma  se  avesse  avuto  avvrr- 
! sario  manco  potente,  molto  maggiori  sarebbo- 
no  state  le  azioni  sue.  essendo  e da  natura  c 
l da  grandezza  «P  .mimo  e «la  sapere  fatto  a n»a- 
; neggiare  gran  «use.  Il  Cardinal  Farnese  ve- 
, dondo  il  Papa  quasi  all’estremo  della  vita, 
eli  urna  ti  i Cardinali , «lisse  loro  , in  che  ter- 
mine il  Papa  si  trovava,  chiedendo,  che  Panna 
si  rendesse  di  volontà  del  Papa  stesso  e di 

I loro  consenso  al  Dura  Ottavio  , legittimo  Si- 
i gnore.  E poco  innanzi  aveva  scritto  con  gran- 

• «lissima  prestezza  a ('.‘immillo  Orsini  a Parma 
j rmcrcamJolo , che  avendo  il  Papa  avuta  lauta 
li  fede  ili  lui,  che  gli  aveva  depositata  in  mano 
j la  più  cara  c«»sa,  che  avesse  , *r  caso  alcuno 
; avverso  avvenisse,  si  ricordasse  di  mantenergli 

II  la  fede  ; e poco  poi.  vivente  ancora  il  Ponte- 
| lìce,  si  scrisse  un  Breve  in  nome  d*  esso,  che 
|J  comandava  a Cumulilo,  che  consegnasse  Par- 
I ma  al  Duca  Ottavio,  e si  mandò  con  esso  Mrs* 

:j  ser  Antonio  Delio  , Vescovo  di  Pol  i,  Segrela- 
j rio  «l«*l  Papa,  e di  Farnese  con  commissione, 
|j  che  confortasse  a ciò  Cammillo. 

Giunto  il  P«»la  a Panna,  e presentato  il  Bre- 
’<  ve,  rispettando  Carminilo,  die  invero  il  Papa 
j fotte  morto,  e che  il  Breve  potesse  essere  fatto 
,j  senza  sua  l'olii  in  iasione , non  volle  ubbidire  , 
j scusando  il  fatto,  per  aver  comandamento  del 
il  Papa  , quando  era  sano  , in  contrario,  e che 
i non  credeva,  che  sì  tosto  avesse  mutato  pro- 
. posilo.  Per  la  qual  cosa  morto  già  il  Papa,  e 
j pubblicatasi  la  morte  , e convenendo  insieme 
i Cardinali  per  compiacere  la  maggior  parte 

I di  loro  al  Cardinal  Farnese,  P ajuto  del  quale 
,|  si  conosceva  dover  esser  grande  alla  creazione 
;|  del  nuovo  Pontefice,  scrissero  di  nuovo  una 
! lettera  a ('.immillo  sotto  nome  del  Collegio , 

II  confortandolo,  e commettendogli,  che  ad  ogui 
||  modo  dovesse  rrnder  la  città  di  Parma  al  Duca 
, Ottavio,  e alia  lettera  si  soserissrro  la  maggior 
! parte  di  essi;  che  alcuni  ve  n’ebbe,  i quali 
! non  vollero  convenire,  giudicando  doversi  guar- 
dare alla  Chiesa  quella  città.  Fu  rimandato  di 

I nuovo  con  questa  lettera  il  medesimo  Vesco- 
vo, la  presenza  del  quale,  nè  la  lettera  non 
giovò  nulla  a muover  quel  Signore  , rispon- 
dendo a Ja  lettera,  che  creassero  tm  buon  Papa, 


al  quale  rgli  subilo,  come  era  tenuto , rende- 
rebbe Parma,  e tutto  quello,  che  gli  era  stato 
dal  Papa  fidalo.  (Questa  risoluzione  di  questo 
Capitano  fu  ricevuta  diversamente  secondo  gli 
affetti,  stimando  i più,  clic  egli  mancasse  a suo 
dovere,  avendo  ricevuta  la  città  da  Papa  Paolo, 
a non  la  rendere  ad  Ottavio,  suo  nipote,  che 
sapeva  esserne  Dura.  Ma  egli  a ciò  risponde- 
va, che  ne  aveva  dal  Papa  stesso,  quand’  era 
in  buono  essere  e buon  sentimento,  un  Breve 
espresso  con  commissione  in  contrario,  c di 
guardarla  alla  Chiesa;  e il  Cardinal  di  Monte 
di  volontà  del  Papa  vivo  c sano  glie  nc  aveva 
anche  comandato.  Però  essendo  quel  che  com- 
metteva il  Collegio  contrario  al  comandamen- 
to avuto  dal  Papa  , non  pareva  ragionevole , 
che  In  dovesse  rivocare  se  non  il  Papa  stesso, 
al  quale  prometteva,  ogni  volta  che  fosse  creato 
canonicamente,  di  renderla.  Questa  rispnsla 
fu  molto  grata  ai  Cardinali,  benché  il  contra- 
rio avessero  procurato,  e massimamente  a co- 
loro, i quali  speravano  di  esser  Pontefici;  al 
che  molli  con  1*  animo  c con  ogni  argomento 
ai  apparecchiavano. 

Roma  intanto  non  era  senza  qualche  trava- 
glio e sospetto  per  la  varietà  degli  uomini,  i 
quali  da  ogni  parte  vi  concorrevano.  E però 
il  Collegio  de* Cardinali  diede  commissione  ad 
Orazio  Farnese,  che  mettesse  insieme  gente 
per  loro  sicurtà  e di  Roma  stessi  ; perché  udi- 
tosi il  caso  del  Papa , Calunnilo  Colonna  col 
favore  e ajuto  de’ vassalli  di  sua  rasa,  s’aveva 
ripreso  Paliano  e altre  castella  toltegli  già  dal 
Papa,  sospettando,  clic  il  Principe  di  Sulmona, 
il  quale  sopra  alcune  di  esse  pretendeva  ragio- 
ne, primiero  non  le  occupasse.  Era  Asratiio  a 
Vinegia,  e Fabrizio  suo  figliuolo  primogenito 
appresso  a Don  Ferrando  Gonzaga,  ilei  quale 
aveva  preso  per  moglie  la  figlinola,  che  per  la 
iiimici/.ia  ile’  Farnesi  non  potevano  stare  in  Ro- 
tila. Per  lo  qual  movimento  i Farnesi  si  prov- 
vedevano d’arme  in  privato,  c i Cardinali  Frati* 
zesi  parimente.  Il  che  vedendo  Don  Diego,  Ani- 
basciadore  Imperiale,  rominciò  a ratinar  le  forze 
della  parte  sua  volendo  esser  supcriore;  c dei 
mille  lauti  Spagnuoli,  i quali  teneva  in  Siena  prr 
guardia,  ne  trasse  seicento,  esc  gli  fere  inviare  in 
Paglia  ai  routini  della  Chiesa,  comandando  inol- 
tre, che  «lei  Sanese  gli  fosser  mandale  altre 
genti,  e clic  Pirro  Colonna  fosse  in  ordiue  con 
altre  forze,  c il  Duca  di  Firmar,  acciò  l’au- 
torità rimanesse  libera  al  Collegio  de’ Cardinali, 
nè  vi  fosse  al  disopra  la  fazione  Frauzese.  Ed 
acciocché  le  cose  vi  stessero  quiete,  aveva  messo 
in  ordine  molle  delle  sue  genti  per  io  viarie  a 
Roma,  se  il  bisogno  fosse  venuto,  aeeiò  la  e rea- 
zione del  Pontefice  fosse  marinino  ile* Cardi- 
nali, e si  facesse  senza  forza,  dando  commissio- 
ne ad  Averardo  Serrisi  ori,  suo  Auib.isriadoic,  che 
de’  Fiorentini  a Roma  ingrati  numero  dimoranti 
si  servisse  a questo  line,  C di  tur  forze  e facoltà, 
dandogli  animila  di  poterlo  fare,  e di  cmi  t da 
loro  ubbidito.  Ma  tali  provvedimenti  non  vi 
ebbero  luogo,  esscudovisi  iu  brieve  ogni  sospetto 
tolto  via,  e i Colonuesi  fermi  ne'  loro  Stati,  non 
si  essendo  nel  dominio  della  Chiesa  udito  mo- 
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vimento  alcuno,  che  nocesse  al  pubblico.  Sola- 
mente Bologna  per  la  vicinanza  di  Parma,  e 
per  sospetto  de’  Bcntivogli,  i quali  erano  stati 
poco  innanzi  sollecitali  da  Don  Ferrando  Gon- 
zaga, era  in  qualche  travaglio;  ma  vi  si  erano 
provvedute  guardie,  c Cammillo  Orsino,  come 
Generale  della  Chiesa,  vi  aveva  mandato  per 
Capo  un  suo  figliuolo,  c i gentiluomini  dì  quella 
città  parziali  si  erano  insieme  riconciliali,  prc* 
ponendo  il  ben  pubblico  ad  ogni  lor  partico- 
lare nimistà.  1 governatori  di  Perugia  medesi- 
mamente si  fornivano  di  guardia  per  temenza  di 
Ridolfo  Baglioni  corso  a Cortona  con  animo  di 
ricoverare  quello,  che  da  Papa  Paolo  gli  era 
stato  tolto,  nè  solamente  la  città  propria,  ma 
le  castella  ancora,  dove  già  i Maglioni  avevano 
tenuto  dominio;  e se  dal  Duca  di  Firenze  non 
fosse  stato  ritenuto,  aveva  animo  di  mettersi  a 
fare  qualche  novità  in  quella  parte,  avendovi 
molti  partigiani,  i quali  lo  amavano.  Ma  ciò  non 
volle  consentire  il  Dura,  amando  la  quiete  pub- 
blica, c massimamente  negli  affari  della  Chiesa; 
c stimando,  che  Ridolfo  da  un  altro  Pontefice 
potesse  riavere  quello,  che  da  Paolo  111  gli  era 
stato  tolto. 

Era  gran  contesa  fra  i Cardinali  a chi  si  do- 
vesse dare  la  dignità  del  Pontificato,  e i Fran- 
zesi  apertamente  facevano  gran  procaccio  d’a- 
vere un  Papa  di  lor  fazione  per  poter  col  fa- 
vore e con  l’ ajuto  dello  Stalo  della  Chiesa 
muover  I’  armi  in  Italia,  non  avendo  il  Re  mag- 
gior desiderio  ( ricuperate  le  cose  sue  ancora 
tenute  dagli  Inglesi,  c ferma  la  Scozia)  che  di 
guerreggiare  con  F Jmperadore  in  Italia,  c ne 
aveva  presa  ottima  speranza  ; perocché  le  sue 
genti  si  erano  insignorite  d’ alcuni  luoghi  forti, 
i quali  si  avevano  fatto  gli  Inglesi  dalla  parto 
di  Picardia,  c sopra  il  mare  per  tenere  discosto 
le  genti  Franarsi,  e vietar  loro  1*  assediare  Bo- 
logna. E in  Inghilterra  era  gran  travaglio;  pe- 
rocché il  Protettore,  il  quale  aveva  il  governo 
del  Regno,  c la  cura  del  Re  giovanetto,  per 
opera  del  Conte  di  Varvic  era  stato  come  tra- 
ditore del  Re  preso  prigione;  e inoltre  la  di- 
versità della  Religione,  la  quale  non  vi  aveva 
fermezza  alcuna,  teneva  tutto  quel  Regno  di- 
viso: di  maniera  che  si  conosceva,  che  le  di- 
scordie d’ Inghilterra  in  brieve  farebbono  al  Re 
di  Francia  ottenere,  quanto  vi  desiderava.  Però 
al  primo  avviso  della  morte  del  Papa  spinse  a 
Roma  i Cardinali,  i quali  aveva  nel  suo  Regno, 
avendo  in  animo  con  essi  e con  quelli  della 
fazione  sua  Italiani  di  creare  un  Pontefice  ad 
ogni  modo  amico  di  sua  parte.  Parimente  gli 
Imperiali  si  apparecchiavano  dalla  loro  di  fare 
il  simigliatile  ; ma  erano  molto  meno  di  nu- 
mero, elici  Franzesi,  avendo  sempre  Papa  Paolo 
tenuta  cura,  che  quella  parte  fosse  al  disopra, 
e coloro,  che  erano  stati  suoi  ministri  c di  sua 
famiglia,  creati  Cardinali  per  lo  più  avevano 
tenuto  fazion  Franzese,  c si  conosceva,  che  se 
i Franzesi  mettevano  insieme  j lor  voti  neU'c- 
lezione,  avevano  il  vantaggio.  Per  lo  qual  pe- 
ricolo gli  Imperiali  facevano  forza  di  trarre  dalia 
parte  loco  il  Cardinal  Farnese,  d (piale  cou 
l'autorità  del  Papa  molto,  e eoi  Cardinali  be- 
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ncficati  Ha  quello,  e ministri  e intrinsechi  eli 
Casa  Farnese,  aveva  forza,  da  qual  delle  parti 
si  gittassc  di  creare  il  Pontefice;  ed  egli  cono- 
scendosi aver  bisogno  dell*  Itnperadore  c per 
conto  di  Parma  e di  Piacenza,  e per  conto  della 
gran  potenza,  che  aveva  in  Italia,  dove  i Frati* 
zesi  avevano  Stali  e Chiese,  volonticri  si  man- 
teneva con  quella  parte;  avvengachè  i Franzesi 
facessero  ogni  sforzo  di  trarlo  dalla  loro.  Tal- 
ché i Cardinali  erano  divisi  in  tre  parti;  aven- 
dovene  nel  vero  pochi,  i quali  non  seguissero 
più  l’affetto  loro,  che  il  bene  della  Chiesa,  desi- 
derando ciascuno  di  essi  ajuto  di  questi  Prìn- 
cipi grandi  secolari  per  salire  al  Pontificato,  e 
per  mantenersi , o accrescersi  la  dignità  c le 
ricchezze  loro;  le  quali  dipendendo  d’altron- 
de, si  confacevano  i Cardinali  da  quella  parte, 
dove  speravano. 

Coloro,  14;’  quali  si  giudicava  dover  cadere 
il  Papato,  erano  molti;  ma  di  maggiore  spe- 
ranza erano  il  Cardinal  Sai  viali,  e il  Cardinal 
Bidolfi,  Fiorentini,  nati  dell’illustre  famiglia  dei 
Medici,  c cugini,  de’  quali  ciascuno  era  favorito 
dalla  parte  Franzese,  alla  quale  essi  aderivano, 
come  parenti  della  Keina  di  Francia.  Era  au- 
rora in  gran  nome  il  Cardinal  Reginaldo  Polo, 
Inglese,  di  sangue  nobilissimo,  nia  fuoruscito  del 
suo  Regno  per  i molti  travagli,  de’ quali  era 
stalo  cagione  il  Re  Enrico  già  morto  per  conto 
della  Religione,  c altri  suoi  affari;  il  quale  c per 
la  santità  de’costunii,  e per  la  vera  Religione,  c 
per  scienza  di  Scrittura  Sacra,  si  stimava  degnis- 
simo di  quel  sommo  grado,  e in  costui,  non 
potendone  avere  un  di  lor  parte  schietta,  con- 
correvano gli  Spagnuoli;  nò  il  Cardinal  Far- 
nese, non  polendo  ottenere,  che  fosse  fatto 
Marcello  Cervini  Cardinal  S.  Croce,  e suo  fa- 
miliare, il  quale  l'Imperadore  non  voleva  in 
modo  alcuno,  se  no  discostava.  Era  ancora  in 
gran  conto  il  Cardinal  di  Burgos,  Spngnuolo,  di 
Casa  di  Toledo,  e fratello  del  Viceré  di  Napoli, 
uomo  c per  la  qualità  della  vita,  c per  ogni 
altro  rispetto  degno  di  quel  grado;  cd  egli  da 
molti  degli  Spaglinoli,  c da’suoi  parenti,  c dat- 
l'Imperadorc  stesso  era  favorito.  Ma  nò  in  que- 
sto, nè  in  qualunque  altro  straniero  concorre- 
vano gli  Italiani , i quali  erano  la  più  parie  , 
come  anco  avveniva  ne’ Franzesi,  i quali,  ben- 
ché dai  Cardinali  di  lor  nazione  fossero  favo- 
riti, nondimeno  dagli  Italiani  di  loro  fazione 
medesima  erano  schifati.  Talché  il  Papato  si 
vedeva  dover  cadere  in  uno  fuori  di  queste  due 
nazioni;  e molli  lo  credevano  di  Salviati,  per 
esserne  dai  più  riputato  degno  per  la  nobiltà 
della  famiglia,  e per  la  qualità  di  sua  persona, 
avendo  sempre  trattate  cose  grandi,  come  co- 
lui, che  valeva  molto,  e che  era  stato  nipote 
di  due  Pontefici,  Leone  X,  c Clemente  VII  ; ed 
era  da  loro  stato  adoperato  negli  affari  della 
Chiesa.  Ma  a salire  a questo  grado  gli  nuo- 
ceva assai  la  nunicizia , la  quale  si  credeva, 
che  avesse  con  Casa  Farnese,  cominciata  insi- 
no  dalla  creazione  di  Papa  Paolo,  dal  quale 
pareva,  che  fosse  stato  molto  offeso;  c benché 
sempre  il  Cardinale  avesse  dissimulata  l' ingiù- 
l,Jj  nondimeno  Papa  Paolo  e i suoi  nou  Pa- 


revano inai  dimenticata,  essendo  forse  proprio 
più  di  chi  offende,  che  di  ehi  è offeso,  se  per- 
sona di  giudizio  è,  il  ricordarsene.  E però  s’e- 
ra  sempre  ingegnato  Papa  Paolo  di  opporsi  alla 
speranza  della  sua  grandezza.  La  qual  mala  di- 
sposizione avendo  molto  tempo  innanzi  cono- 
sciuta il  Cardinal  Salviati,  il  quale  era  da  molto, 
e ì cui  consigli  non  andavano  ad  altro  fine, 
che  a grandezza,  s’aveva  già  col  mezzo  di  Don 
Ferrando  Gonzaga,  amicissimo  suo,  procurata  la 
grazia  dell'  Impcradorc , la  quale  egli  pareva 
prima  aver  perduta  per  aver  tentato  con  ri- 
belli Fiorentini  di  levar  lo  Stato  di  Firenze 
dalla  parte  Imperiale,  c trarlo  dalla  Franzese 
contro  lo  Stato  del  Duca  Cosimo  ; e gli  pareva 
d’  aver  guadagnato  assai,  né  dovergli  in  tempo 
tale  esser  conteso  il  Papato,  massimamente  es- 
sendosi obbligato  di  voler  tenere  parte  impe- 
riale, comecché  da'  Franzesi  ancora  fosse  ripu- 
tato di  lor  parte  : e *’  avea  trattenuto  il  Duca 
di  Firenze  suo  nipote,  scusando  le  cose  pas- 
sate, e mostrando  pentimento  del  fatto,  con 
segni  d*  aver  mutato  pensiero  c proposito,  e in 
ciò  aveva  guadagnato  mollo;  perocché  dalla 
parte  Imperiale  »’  avea  mantenuto  amico  Èrcole 
Gonzaga  Cardinal  di  Mantova,  e Don  Ferrando 
suo  fratello.  Ma  quello,  che  a ciò  più  gli  gio- 
vava. era,  ch’egli  (con  quale  argomento  o arie 
se  l' avesse  fatto)  aveva  indotto  Don  Diego  di 
Mendozza,  Amhasciadore  Imperiale, a favorirlo, 
c metterlo  innanzi  a qualunque  altro,  essen- 
dosi molto  prima  congiurati  insieme  egli  e Don 
Ferrando  Gonzaga  di  farlo  Papa  ad  ogni  mo- 
do. La  qual  disposizioue  era  tale  e ti  aperta, 
che  faceva  temerne  la  parie  Imperiale,  e co- 
loro massimamente,  i quali  non  se  lo  stimavano 
amico.  Perocché  egli  molti  mesi  innanzi , che 
il  Papa  morisse,  non  gli  parendo  stare  in  Ro- 
ma con  quella  dignità,  che  giudicava  convc- 
nirglisi,  essendovi  stato  dal  Papa  schernito,  e 
per  avere  più  libertà  a trattare  con  gli  amici, 
e provvedersi  al  nuovo  Pontificato,  partendosi 
di  Roma,  se  nc  era  andato  alla  sua  Chiesa  di 
Ferrara,  e quindi  non  attendeva  ad  altro  col 
Cardinal  di  Mantova,  del  quale  era  amicissimo, 
che  procurarsi  voci  al  Papato.  Onde  avvenne  nel 
tentare  con  gli  àjuti  degli  amici  or  questo  e or 
quel  Cardinale  di  quelli,  che  non  erano  amici 
de’  Farnesi,  per  tirarli  dalla  parte  loro,  clic 
a Papa  Paolo  venne  odore  delle  pratiche  di 
costoro;  c come  quegli,  che  di  ogni  cosa  te- 
meva, nè  pensava  ad  altro,  che  dopo  sé  a 
mantenere  la  grandezza  di  Casa  sua,  cominciò 
meglio  ad  andare  investigando  i loro  disegni, 
cd  ebbe  destro  Hi  farlo,  andando  innanzi  c 
indietro  spesso  ambasciate  dai  lor  Ministri,  che 
erano  in  Roma,  e trattavano  le  loro  faccende, 
per  lettere  e de’  quali  e de’  Cardinali  stessi  , 
benché  in  cifera,  ma  intesa  con  l’arte  de’  Mi- 
nistri del  Papa,  scoperse  tutto  il  trattato,  non 
se  nc  avvrdcndo  coloro;  e si  aggiunse  ai  suoi 
il  Cardinal  di  Carpi,  il  quale  era  niinicissimo 
di  Salviati,  né  ad  altro  badava,  che  <i  guastar- 
gli ogni  disegno.  E per  assicurare  più  la  parlo 
sua  creò  il  Papa  alcuni  Cardinali,  scirglicndo 
suoi  fedeli;  c per  mezzo  del  Cardinal  di  Carpi 
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fece  nolo  alla  Corte  dell’Impcradore  quel  clic 
il  Cardinal  di  Mantova  e il  Gonzaga  trattavano; 
i quali  ai  sforzavano,  clic  il  Papato  cadesse  in 
inano  di  Salviati,  persona,  come  dicemmo,  di 
partr  Franzese;  e il  Cardinal  di  Ferrara  e il 
Duca  suo  fratello  alla  Corte  di  Francia  ne  fa- 
cevano gran  procaccio.  La  qual  convepna  d’im- 
periali e Franarsi  dava  sospetto  agli  altri  Mi- 
nistri deirim  pera  dorè,  che  ella  non  fosse  fatta 
in  danno  di  lor  parte,  massimamente  clic  per 
lettere  di  questi  Cardinali  si  vedeva  andare  at- 
torno promesse  d*  onori  c di  stati  ; e fu  chi 
disse,  che  questo  sforzo  ai  faceva  con  animo 
di  abbassare  la  grandezza  dell’  Icnperadore  in 
Italia,  e far  potente  di  Siati  Don  Ferrando  in 
Lombardia,  e Don  Diego  di  Mcndozza  Signor 
di  Siena. 

Queste  pratiche  scopertesi  avevano  invilup- 
pato i disegni  del  Cardinal  Salviali,  clic  forse 
ac  foasrro  andate  più  coperte,  gli  era  agevole 
a conseguire  il  suo  desiderio.  Ma  l'Imperadorc 
non  sicuro  deUanimo  del  Cardinale,  avendolo 
avuto  alcuna  volta  avversario,  sospettava,  che 
la  riconciliazione  non  fosse  sincera,  e nc  te- 
mette in  maniera,  che  a Don  Diego  commise, 
che  con  ogni  suo  ingegno  se  gli  opponesse.  E 
stimavano  gli  amici  di  Salviati  Imperiali,  che 
l’ animo  del  Duca  di  Firenze  non  fosse  cosi 
ben  vólto  inverso  quel  Cardinale  , potendone 
a ragione  sospettare.  Onde  si  sforzavano  di 
fargli  credere,  che  per  lui  si  facesse  d’aver 
Papa  Fiorentino  e suo  zio,  e volevano,  che  ad 
ogni  modo  appresso  P Imperadore  l’ajutasse, 
e gli  promettevano,  che  il  Cardinale  se  gli  ob- 
bligherebbe, quando  fosse  Papa,  di  non  lo  no- 
jare  nello  Stato;  mostrando  pericolo  grande 
d*  aver  Pupa  il  Cardinal  Ridolfì , il  quale  era 
tenuto  aperto  nimico,  consentendo  ogni  cosa 
con  gli  Strozzi , t quali  molto  lo  favorivano 
alla  Corte  di  Francia.  Il  Duca  non  era  alieno 
dal  favorire  Salviati,  il  quale  era  venuto  in 
Firenze  appunto  in  quello,  che  il  Papa  morì, 
e da  esso  e da  tutta  la  Corte  allora  e prima 
era  stato  onorato;  ma  gli  scoperti  favori,  che 
gli  faceva  la  parte  Franzese,  aggiunto  quel  che 
per  Ini  faceva  Don  Diego  e altri  Imperiali,  gli 
erano  cagione  di  qualche  sospetto.  Onde  in 
questa  contenzione  del  Pontificato  s’era  riso- 
luto di  non  si  partir  dal  consiglio  e dall’inten- 
dimento dell’Imperadore,  il  quale  aveva  fermo 
l’animo  nel  Cardinal  Polo  d’Inghilterra,  e nel 
Cardinal  di  Rurgos,  Spagnuolo.  Era  nondimeno 
a non  poco  favor  di  Salviati  il  disfavore,  che 
gli  facevano  alla  Corte  di  Francia  gli  Strozzi 
ribelli  del  Duca;  i (piali  tenendosi  da  lui  of- 
fesi, favorivano  in-  tutto  il  Cardinal  Ridolfì, 
col  quale  avevano  stretto  parentado,  perchè 
Lorenzo  Ridolfì,  fratello  del  Cardinale,  aveva 
per  moglie  la  maggior  sorella  degli  Strozzi.  E 
promettevano,  che  sarebbe  più  sincero  e più 
vero  amico  a quella  Corona.  Onde  il  Re  aveva 
commesso  ai  suoi , clic  non  potendo  ottenersi 
Salviati,  si  procurasse  il  Papato  a Ridotti.  La 
qual  cosa  alcuni  stimavano  potere  venir  fatta, 
non  parendo , clic  i Farnesi  avessero  cagione 
di  ducoslarscnc.  Ma  fermandosi  Farnese  coi 


suoi  nell1  amicizia,  a parie  d'Impcradore  mala- 
■ gcvolmentc  vi  si  poteva  condurre,  nou  avendo 
dalla  parte  Imperiale  alcuno,  che  vi  concor- 
resse; c sebbene  tra  coloro  che  seguitavano 
Farnese,  ve  ne  avevano  alcuni,  clic  seguivano 
parte  Imperiale,  c alcuni  parte  Franzese,  non- 
; dimeno  ve  nc  rimanevano  sempre  quattordici, 
i quali  a qualunque  parte  si  volgesse  egli,  sera- 
, prc  lo  seguivano. 

Tale  adunque  era  in  questo  tempo  la  dispo- 
sizione de’  Cardinali,  i quali  secondo  il  costu- 
me, poiché  ebbero  dato  fine  all’  esequie  del 
morto  Papa  secondo  il  modo  antico  durante 
; nove  giorni  , si  chiusero  nel  Conclave  prima 
che  i Cardinali  Frantosi,  i quali  si  aspettavano 
di  Francia,  vi  arrivassero.  E perù  si  ingegna- 
vano alcuni  dei  Ministri  Imperiali , benché  i 
Franzesi  protestassero, che  creandosi  Papa  senza 
la  presenza  de’  lor  Cardinali,  i quali  poco  po- 
tevano stare  a comparire,  che  il  He  leverebbe 
dal  Papa  l’ubbidienza  del  suo  Regno,  estiman- 
do, che  concorrendo  gli  Imperiali  in  uno,  e 
I Farnese  co’ suoi,  potrebbe  agevolmente  venir 
j fatto  il  Pontefice  a lor  senno.  Avrebbe  voluto 
Farnese  per  fidarsene  più  che  d’altro,  promuo- 
vere il  Cardinal  Santa  Croce;  ma  non  lo  con- 
sentivano gli  Imperiali,  perché  molto  si  oppose 
alla  voglia  di  Cesare  nel  Concilio  di  Trento, 
e fu  autore,  come  credevano,  di  levamelo,  uo- 
mo tenuto  di  buoni  costumi,  c difendilore  del- 
l’autorità della  Chiesa.  Laonde  schiuso  da  que- 
i sto  Farnese  consigliavano,  che  fosse  bene  met- 
tere innanzi  Reginaldo  Polo,  del  quale  l’Impc- 
radorc  si  contentava,  ed  aveva  data  commissione 
al  suo  Ambasciadore,  che  lo  favorisse.  In  costui 
non  concorrevano  i Franzesi,  o perchè  Io  sti- 
mavano troppo  amico  di  Cesare,  e perocché 
per  natura  i Franzesi  sono  sempre  niniici  de- 
gli Inglesi.  Ma  si  stimava,  che  dovessero  essere 
in  tanto  numero  gli  altri,  che  malgrado  dei 
Franzesi,  ve  lo  condurrcbbono.  Onde  sci  giorni 
, dopo  , che  furono  chiusi , deliberarono  si  ci- 
| montasse,  benché  Don  Diego  a questa  delibe- 
razione si  opponesse.  Concorrevano  volentieri 
in  lui  la  più  parte  de’  Cardinali  Italiani,  seb- 
bene era  straniero,  nondimeno  per  non  aver 
dipendenza  nè  dall’ Imperadore,  nè  dal  Re  di 
Francia  se  nc  contentavano,  c senza  che  esso 
Polo  ne  sapesse  cosa  alcuna,  gli  Imperiali  e 
Farnesiani  vollero  far  pruova  di  crearlo  Pon- 
tefice, innanzi  che  si  accrescesse  il  numero  dei 
i Franzesi,  i quali  in  brieve  si  attendevano,  e si 
conosceva,  che  avrebbono  forza  tutti  uniti  di 
tenere  indietro  ogni  promozione,  la  quale  gli 
Imperiali  imprendessero;  e il  successo  in  Cou- 
clave  e fuori,  dove  si  sapevano  tutte  le  prati- 
; che,  le  quali  dentro  si  facevano,  si  sperava 
conforme  al  lor  desiderio , concorrendovi  più 
il  Cardinali  del  numero  necessario  a farlo  Papa. 

E già  era  la  cosa  tanto  chiara,  c la  pratica 
: tanto  innanzi  che  un  giorno  avanti  a quello 
I che  segui,  il  Cardinal  di  Guisa,  Capo  della  parte 
I Franzese , quasi  tenendolo  per  Papa , né  ve- 
dendo modo  a contraddirlo,  proferendo  sé  c 
i suoi,  gl»  disse,  else  quel  Collegio  lo  voleva 
l|  far  Papa  : al  quale  egli  nou  rispose  altro,  se 
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non  che  esaminasse  mollo  bene  la  stia  coscien- 
za, e a quella  soddisfacesse,  e non  al  mondo 
o ad  amicizia  di  quello.  E per  lo  più  si  stava 
in  camera  orando,  e scrivendo;  c dormendo 
egli  la  notte,  fu  da  Messer  Luigi  Prioli,  gen- 
tiluomo Veneziano  suo  famigliare,  c di  simil 
bontà  e costumi,  svegliato,  dicendogli;  che  i 
Cardinali  lo  volevano  far  Papa,  e che  i Car-  . 
dinali  Franzesi  facevano  segno,  come  se  già 
fosse  fatto  il  Pontefice,  di  levare  i loro  arne-  ■ 
si;  al  quale  egli  rispose:  voi  facevate  meglio  J 
a lasciarmi  un  poco  riposare,  c non  darmi  que- 
sta  noja,  che  se  il  Signore  Iddio  mi  avrà  chia-  j 
mato  ad  esser  Papa,  lo  farà  cosi  domattina,  !' 
come  ora  di  notte  e fuori  dell’ordine.  Né  per- 
ciò si  mosse  punto,  o si  mutò  d’opinione,  vie- 
tando ai  suoi  il  farne  parola.  Intanto  i Fran- 
zesi, che  non  avevauo  punto  a grado  tale  prò-  ' 
mozione,  ebbero  agio  a ritirare  da  colai  pratica 
quattro  Cardinali  Italiani  del  numero  de'  Far-  j 
ncsiani,  i quali  pendevano  a parte  Franzesc,  i 
senza  che  il  Cardinal  Farnese  od  altri  se  n’ac- 
corgesse. Onde  venuti,  secondo  il  costume,  la  ! 
mattina  i Cardinali  in  Cappella  dopo  la  cele- 
brazione  della  Messa,  fu  proposto  nello  Squit-  j 
tino  ; e dicono , che  gli  mancò  ad  esser  Papa  i 
un  voto  solo,  clic  fu  quello  del  Cardinal  Vc- 
rallo,  c altri  dicono  di  Crispo. 

Intanto  erano  arrivati  i Cardinali  Franzesi, 
che  si  aspettavano  parte  per  terra,  e parte  per 
mare,  non  lasciando  il  Re  Enrico  a far  nulla, 
acciò  avesse  il  Pontefice  dalla  sua;  e si  adu-  ! 
narono  in  Conclave  quarantasctte  Cardinali  così  ; 
ben  divisi  e cosi  ostinati  ne’  loro  propositi,  che  1 
si  conosceva  dovcrvisi  lungo  tempo  dimorare,  j 
La  Chiesa  per  la  dimora,  che  facevano  i Car- 
dinali in  Conclave,  pativa  qualche  danno;  mas- 
simamente essendo  rimasa  Parma  in  mano  di 
Cammillo  Orsino,  il  quale  per  l’affezione  della 
famiglia  Orsina  alla  parte  di  Francia,  si  teme- 
va, che  non  la  guardasse  per  il  Re;  non  avendo  ; 
egli  così  bene  da  per  sé,  e malagevolmente 
con  1’  ajuto  dei  cittadini  Parmigiani  da  man- 
tenervi la  guardia,  la  quale  vi  voleva  essere 
buona  e di  fanti  e di  cavalli,  avendo  nimico  ! 
vicino  Don  Ferrando  Gonzaga  e il  Dura  Ot-  : 
trivio  offeso,  i quali  insieme  convenivano  di  , 
muovergli  contro  l'arme;  promettendo  Otta-  , 
vio  rientrandovi  o di  tenerla  a parte  Impe-  | 
riale , o darla  all'  Imperadore  con  quella  ri- 
compensa avanti  alla  morte  del  Papa  offer-  j 
tagli  ; e già  la  tenevano  quasi  che  assedia-  : 
ta.  Sospcttavasi  anche,  che  il  Duca  di  Fcr-  | 
rara  non  gli  porgesse  ajuti  per  mantenerla  a 
parte  Franzesc,  per  la  quale  nelle  cose  d’Ita-  j 
lia  molto  sollecitamente  procurava.  E Don  Fer- 
rando mandava  dicendo  all’  linperadore  , che 
gli  concedesse  il  muover  guerra,  promettendo-  ! 
gli  con  poco  di  fatica  e manco  di  spesa  mct-  ! 
ferì  agli  in  mano.  Ma  P Imperadore  non  volle, 
temendo,  che  il  movimento  «li  Parma  non  si 
tirasse  dietro  movimenti  maggiori  ; non  parrado 
ragionevole,  ehc  il  Re  di  Fraaeia  fosse  per  con- 
sentire, clic  Parma  senza  sua  difesa  fosse  per 
venire  in  mano  dclPIcnperadore,  avendo  bella 
e oucsta  apparenza  il  difenderla  per  la  Chiesa, 


alla  quale  Cammillo  Orsino  diceva  di  guar- 
darla; c il  Duca  di  Ferrara  perciò  gli  offeriva 
denari  c gente.  Il  Gonzaga  segretamente  aveva 
mandato  ad  offerirgli  trenta  mila  sentii,  e molti 
altri  comodi,  acciocché  egli  in  qualche  modo 
si  lasciasse  uscir  di  mano  quella  città,  e ve- 
nisse in  poter  di  Don  Ferrando.  Il  Cardinal 
Farnese  parimente  poteva  tanto  in  Conclave 
col  favore  de’  suoi  Cardinali , che  avendo  in 
mano  di  far  Papa  di  qualunque  fazione  gli 
tornasse  meglio,  era  risoluto  non  lo  fare,  se 
prima  non  fosse  sicuro,  che  Parma  tornasse  in 
mano  di  Ottavio  c di  Casa  Farnese.  Quel  Ca- 
pitano nella  cura  della  città  si  governava  pru- 
dentemente, tenendo  ad  ogni  cosa  l’occhio,  nè 
dando  occasione,  che  alcuno  o per  forza  o per 
arte  gli  potesse  nuocere:  ina  aveva  che  fare  a 
pagare  i soldati,  non  avendo  d'onde,  né  vo- 
lendo ad  alcuno  obbligarsi;  e si  aveva  fatto 
giurare  fedeltà  ai  cittadini  e vassalli  in  inano 
sua  alla  Chiosa,  c fattovi  alcuni  atti,  che  la 
città  paresse  dominio  della  Chiesa,  facendone 
cosa  grata  a molti  de’ cittadini,  dell’ aver  dei 
quali  eziandio  si  valeva  a pagare  i soldati,  pro- 
mettendone il  pagamento.  E mancandogli  paga 
giusta  in  .moneta , dava  pane  c vino  e alcuni 
danari,  onde  si  potessero  pazientemente  sosten- 
tare ; e se  alcuno  aveva  nella  città,  della  fede 
del  quale  per  conto  delle  parti  egli  sospettasse, 
senza  ingiuria  o violenza  fargli,  comandava,  che 
si  uscisse  di  Parma.  Di  maniera  che  le  cosa 
vi  passavano  assai  quietamente,  avvengachc  i! 
Gonzaga  tenesse  ogni  via,  perchè  a guerra  vi 
si  avesse  a venire;  c la  tanta  voglia  che  aveva 
di  tirare  Parma,  come  Piaceuza  sotto  di  se,  c 
la  gran  contesa  che  faceva,  c aveva  fatta  già 
molt’anni,  che  il  Cardinal  Salviati  fosse  Papa, 
faceva,  che  molti  sospettavano,  che  egli  avesse 
promessa  da  lui,  spogliandone  in  tutto  i Far- 
nesi minici  comuni , di  esserne  investito  egli. 
Ma  l’Impero  dorè  non  volle  mai  consentire,  che 
ialoriMMl  Parma,  avanti  che  Pontefice  si  creasse, 
si  rompesse  guerra,  di  che  instantementc  anche 
Io  richiedeva  il  Duca  Ottavio,  il  quale  per 
questo  conio  stesso  aveva  mandato  alla  Corto 
Ippolitoda Correggio.  Aveva  ben  fallo  intendere 
al  Duca  di  Ferrara  Cesare,  come  a suo  vas- 
sallo, che  non  avrebbe  punto  per  bene,  eh’  fi- 
gli desse  favore  a Cammillo  Orsino,  o si  con- 
trapponesse alla  voglia  de’ suoi  Ministri,  ba- 
standogli di  presente  sienrarsi  dai  Franzesi,  per 
i quali  si  credeva,  che  il  Duca  di  Ferrara  pro- 
curasse. E nel  vero  l’ Imperadore  aveva  mal 
modo  , onde  facendosi  la  guerra  i soldati  si 
potessero  pagare;  perchè  il  Ducato  di  Milano 
era  in  modo  consumato,  che  si  durava  fatica 
a mantenervi  le  guardie  ordinarie,  non  che  vi 
si  potesse  imprendere  nuova  guerra,  avendo 
sempre  i Franzesi  «limici  a fronte,  e conve- 
nendo sovvenire  anche  alle  spese  che  si  face- 
vano in  Siena,  dimorandovi  continuamente  alla 
guardia  ottocento,  o mille  fanti  Spagnuoli,  non 
si  fidando  di  quel  popolo  entralo  in  temenza 
di  perdere  sua  libertà,  oltre  a moli ‘altre  spese 
tutto  giorno  sopravegnenti , convenendo  tener 
Piacenza  fornita  di  guardia  non  altrimenti  che 
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se  avesse  il  campo  nimico  intorno.  E le  città 
particolari  non  potevano  alle  lor  proprie  spese 
sovvenire,  e Flmperadorc  era  in  modo  sopraf- 
fatto dal  debito,  che  l'entrale  non  gli  bastavano 
a pagare  i debiti  e l'usure  di  quelli  ; e però  avea 
risoluto,  che  a ciò  non  si  pensasse.  Oltreché 
aveva  speranza,  che  senza  guerra  la  gli  potesse 
venire  in  potere,  credendo,  che  ottenendola  il 
Cardinal  Farnese  da  ehi  voleva  esser  Papa  (che 
altro  modo  non  vi  era  a farvi  concorrere  quel 
Cardinale,  se  non  con  promessa,  che  Parma 
ritornasse  a Casa  Farnese)  gliela  dovesse  in  qual- 
che modo  concedere,  proferendogliele  i Car- 
dinali, che  aspiravano  al  Papato.  E già  il  Duca 
di  Ferrara  offeriva  al  Duca  Ottavio  ili  deposi- 
tare diigontamila  durati,  che  fossero  per  sicurtà 
di  quella  città  ; sì  veramente,  che  egli  facesse, 
clic  il  Cardinal  Farnese  suo  fratello  concor- 
resse a far  Papa  Salviati,  e a ciò  lo  confor- 
tava Don  Ferrando  Gonzaga,  con  cui  il  Duca 
Ottavio  in  questi  affari  si  consigliava.  Ma  que- 
sta pratica  non  piacendo  a Farnese,  non  vi 
ebbe  luogo. 

Fransi  già  cimentati  in  Conclave  negli  squit- 
tinì dell* una  parte  e dell’altra  molti  Cardinali 
degli  Imperiali,  Borgo»,  Polo,  Sfrondalo,  e Mo- 
rene: e rosi  de’ Francesi , Trani,  c altri  loro 
ainiri,  nè  inai  alcun  di  loro  potè  arrivare  al 
minierò  de*  voli,  che  bisognavano,  per  colpa  di 
Don  Diego  di  Mendozza , il  quale  con  molta 
arte  trattava  la  bisogna,  avendo  in  mano,  e 
temperando  le  voci  de’ Cardinali  Imperiali,  to- 
gliendoli, c concedendoli  or  a questo  e or  a 
quello  , come  ben  gli  veniva;  c tutto  faceva, 
acciocché  conoscendo  in  ultimo  1‘  Imperadore 
c gli  altri,  ai  quali  non  piacendo  Salviati,  che 
non  convenendo  in  lui,  si  correva  rischio  di 
avere  Papa  o Indolii,  o Santa  Croce  dall’Im- 
pcradore  schifati,  dove  concorrevano  tutti  i 
Franzesi , avesse  a patirlo;  mostrando  di  te- 
mere, che  il  Cardinal  Farnese  invitatovi  non 
vi  si  avesse  una  volta  a pittare,  recando  in  dub- 
bio la  fede  di  quel  Cardinale.  Le  quali  arti  co- 
noscendosi in  Conciavo,  e mandando  all*  Impe- 
radore  il  Dora  Ottavio  per  conto  di  suoi  affari 
Ippolito  Palavisino,  gii  diede  il  Cardinal  Far- 
nese segreta  commissione,  c lettera  all’ Ini  pcra- 
dore proprio,  nelle  quali  si  scolpava  seco  , se 
inaino  a quell’ ora  non  si  era  fatto  Pontefice, 
che  tutto  diceva  essere  avvenuto  per  fallo  di 
alcuni  suoi  Ministri,  i quali  s’andavano  attra- 
versando ad  ogni  proposta  buona  , mandando 
lettere  originali  contenenti  certa  promessa  del 
render  Parma,  quando  si  facesse  Papa  Salviati, 
e clic  Don  Diego  vi  consentirebbe,  e altre  del 
deposito  di  dugentoinila  ducali,  e altre  di  più, 
le  quali  mostravano  apertamente  la  convegna 
di  Don  Diego  e di  Casa  Gonzaga  per  far  Papa 
Sai  vinti  contro  alla  voglia  dell 'Imperadore,  nella 
quale  avevano  anche  indotto  <#ranvela  per  opera 
di  Don  Ferrando  Gonzaga  ; di  maniera  che 
sempre  se  gli  era  mostrato  amico  e favorevole. 
Onde  PI  •pcradore,  chiaro  dell’arte  de' suoi 
Min  istri,  scrisse  a Don  Diego,  elio  dal  favore 
di  SjJviali  levasse  ad  ogni  modo  il  pensiero,  e 
stesse  fermo  in  coloro,  eh  - prima  gl:  uvea  pro- 


posto, i quali  erano  Polo,  e Bnrgos,  e si  op- 
ponesse con  tutte  le  forze  a Salviati,  a Santa 
Croce,  c a Ridolfì.  Scrisse  parimente  ai  Gon- 
zaghi  apertamente,  che  se  Salviati  era  Papa, 
si  terrebbe  di  loro  mal  servito.  Per  la  qual 
cosa  Don  Ferrando  mandò  incontanente  in 
Conclave  al  fratello,  rhc  si  levasse  eoi  pen- 
siero dal  favorire  al  Papato  il  Cardinal  Salviati; 
e che  se  a farlo  Papa  non  gli  mancasse  altro 
che  il  suo  voto,  non  glie  lo  desse.  Onde  i Car- 
dinali Franzesi  conoscendo  per  la  grande  op- 
posizione, la  qual  trovavano  nel  voler  fare  Papa 
Salviati,  esser  cosa  quasi  che  impossibile  il  con- 
durlovi,  né  potendo  promuovervi  il  Cardinal 
di  Trani  o altri  loro  amici,  avevano  cominciato 
a praticare  di  promuovervi  il  Cardinal  Ridolfì, 
congiunto  di  parentado  alla  Reina,  di  grado  pari 
al  Cardinal  Salviati  ; e moveano  per  mezzo  del 
Duca  Orazio  Farnese,  acciò  ne  slrignessc  il 
Cardinal  Farnese  suo  fratello,  stimando  per  la 
gran  paura,  che  aveva  di  Salviati  poterlovi  indur- 
re. Ma  Ridolfì  in  questo  tempo  vinto  dal  disagio 
del  Conclave,  c dal  travaglio  dell' animo  se  nc 
era  uscito  infermo,  e curatosi  si  metteva  in  or- 
cline  sopra  questi  favori,  di  correre  il  suo  ar- 
ringo; ina  soprappreso  da  un  gravissimo  acci- 
dente, il  quale  in  hrieve  lo  levò  del  mondo, 
lasciò  il  campo  più  largo  a Salviati , parendo 
clic  l’uno  avesse  impedito  il  corso  dell’altro. 
E perciò  con  maggiore  sforzosi  dierono  i suoi 
ed  egli  stesso  a procurarsi  rotai  dignità , né 
potendo  punto  smuover  Farnese  d .«Ila  sua  osti- 
nazione, cercavano  sottilmente  modo  da  sot- 
trarre alcuni  di  quelli,  che  lo  secondavano,  dei 
quali  ne  avevano  alcuni  favorevoli,  che  volen- 
tieri sarebbono  concorsi  a farlo  Papa,  ogni  volta 
clic  avessero  creduto, che  al  sicuro  venisse  fatto. 
Per  via  adunque  del  Duca  Orazio  persuasero 
al  Cardinal  S.  Agnolo,  fratei  minore  di  Farnese, 
a favorire  Salviati,  indticcndovelo  anche  la  ma- 
dre, e mostravano  di  temere,  che  il  Duca  Ot- 
tavio spogliato  di  Parma,  né  riavendone  della 
Chiesa  ricompensa  alcuna , come  Papa  Paolo 
avo  a promesso,  non  ritornasse  nello  Stalo  di 
Castro,  come  gli  promettevano  gli  Imperiali,  c 
Orazio  se  ne  tornasse  fuori , di  che  il  Cardi- 
nal Sàlviati  lo  si  cura  va.  Questa  tema  adunque, 
e l’ amor  del  fratello  avevano  disposto  quel 
giovane  a concorrere  in  Salviati.  Medesimamente 
dalla  parte  Imperiale  il  Cardinal  Santa  .Fiore, 
Camarlingo,  cugino  di  Farnese,  dal  Conte  Sforza 
suo  fratello,  il  quale  aveva  per  moglie  una  ni- 
pote di  Saivinti  ron  alcune  Castella  de’  Pala- 
visini  in  Lombardia,  era  stato  persuaso,  spe- 
randone grandezza,  a farlo  Papa. 

Ma  mentre  che  si  vanno  procacciando  altri 
ajnti,  c tentando  il  Cardinal  di  Monte,  uno  della 
parte  de'  Farnesi,  acciò  convenga  con  essi,  e 
mostrando  dove  avevano  la  cosa,  c quanto  fosse 
presso  Salviati  ad  esser  Papa,  Monte,  il  quale 
non  meno  di  ciascun  altro  aspirava  a quel  som- 
mo onore,  e segretamente  si  ajutava,  ed  crapu- 
lato di  fuori  e di  dentro  da  arniri  di  aiitoritii, 
scoperse  subitamente  tutta  la  pratica  al  Cardinal 
l'arnese;  il  quale  non  temendo  ninna  altra  cosa 
più,  con  gli  Imperiali  r con  i suoi  fere  ogni 
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cosa  per  disturbare  questo  disegno,  e in  brieve 
rimise  ciascuno  nello  esser  di  prima , aven- 
dogli promesso  i suoi  Cardinali  di  tenergli  il 
{ermo.  Onde  la  cosa  era  tornata  nelle  me- 
desime difficoltà  di  prima,  né  si  vedeva,  stan- 
dosi ciascuna  delle  parti  nelle  sue  difese,  come 
Pontefice  si  potesse  creare,  scrivendo  di  nuovo 
ì’Imperadore  ai  suoi,  che  stessero  fermi  nc’lor 
propositi,  tenendosi  per  certo  clic  i Franzesi 
primi  si  dovessero  straccare.  Oudc  le  speranze 
del  Cardinal  Salviati  vennero  tutte  mancando, 
non  rimanendo  più  modo  alcuno  a tentare.  Il 
medesimo  ordine  mandava  il  Re  di  Francia  ai 
suoi  : e si  andava  ricercando  sottilmente  le  qua- 
lità di  ciascun  Cardinal  per  gli  affari  di  questi 
maggiori  Principi,  ed  erano  le  cose  in  ciascuna 
parte  talmente  contrappcsate,  che  ne’  proposti  ^ 
di  questi  due  Principi  non  era  possibile,  che  ; 
si  convenisse;  che  quello,  che  I’  uno  propo-  j 
neva,  l’altro  vietava,  contendendo  con  tutto 

10  ingegno  V una  parte  d’ ingannare,  o di  vin- 
cer l'altra.  Finalmente  poiché  furono  stati  in 
Conclave  oltre  a due  mesi,  e cominciando  già 
ai  Franzesi  a rincrescere  lo  star  rinchiusi,  e i 
infermandosi  spesso  qualcuno  de’  Cardinali , i 1 
quali  fuor  dell’  uso  loro  in  molte  cose  pativano 
disagio,  si  cominciò  fra  Farnese,  e il  Cardinal 
di  Guisa,  Capo  de’  Franzesi,  pratica  di  far  Papa  . 

11  Cardinal  di  Monte,  il  quale  era  della  parte 
de’  Farnesi,  c sempre  stato  riputato  Frauzese, 
e un  di  coloro,  i quali  nè  Flmperadore,  nè  il 
Bc  avevano  vietato  il  farlo:  e volentieri  V una 
parte  e l'altra,  non  potendo  ottenere  altro,  vi 
concorrevano,  che  era  pure  Italiano,  e ministro  ! 
sempre  stato  de’  Pontefici  ; e i Franzesi  molto  | 
nc  confidavano,  che  era  stato  questo  Cardinale  I 
uno  de'  Legati  al  Concilio,  e trovatosi  a levarlo 
di  Trento,  e condurlo  a Bologna  contra  alla 
voglia  dell’  Imperadore , c però  se  nc  teneva  I 
offeso;  onde  i Franzesi  lo  giudicavano  più  loro  j* 
amico.  Oltre  che  poro  innanzi  il  medesimo , 
mentre  che  era  Legato  in  Bologna,  si  era  adi- 
rato con  Don  Ferrando  Gonzaga,  per  aver  egli, 
come  governatore  di  Milano,  consentito,  che 
il  Vescovado  di  Pavia  datogli  molto  innanzi  da 
Papa  Paolo  gli  fosse  tolto,  c remlulo  al  Vescovo 
de'  Rossi,  al  quale  il  Papa  l’ avea  levato.  La 
quale  ingiuria  quel  Cardinal  aveva  molto  sen- 
tita, onde  i Franzesi  più  che  mai  avevano  co-  | 
minri^lo  ad  abbracciarlo;  ed  egli  dall’altra 
parte  §’  aveva  dimesticato  il  Duca  di  Firenze,  j- 
e molto  innanzi  come  Toscano  e vassallo  dello 
Stato  Fiorentino  riveritolo:  c pensando  alle  li 
occasioni,  le  quali  potevano  venire,  si  era  per  I 
mezzo  di  lui  presentato  segretamente  all’  Impc-  j 
rStlore  e al  suo  consiglio,  ed  offerto  di  volere  cs-  j 
scrgli  buon  servidore,  sebben  l'opinione  co-  j 
mune  era,  che  fosse  di  parte  Franzese;  e ne-  < 
gli  affari  del  Concilio  si  era  sempre  ingegna-  ; 
lo,  che  tutto  il  carico,  dove  si  potesse  dispia- 
cere all'  Imperadore,  cadesse  sopra  il  Cardi- 
nal Santa  Croce  altro  Legato.  Onde  avvenne,  ; 
che  quel  Cardinale  per  questo  conto  fu  sempre  « 
all’  lmperadorckodioso  e abbomto,  e Monte  in  , 
molte  parti  scusato;  di  maniera  che  il  consi- 
glio dell'  Imperadore  non  era  io  tutto  alieno,  ! 


massimamente  che  si  teneva  per  fermo  , ebe 
per  lo  suo  basso  r umile  legnaggio  non  dovesse 
divenir  Pontefice  da  metter  travaglio  nel  mondo 
per  suoi  affari  e disegni  proprj,  come  si  sospet- 
tava di  alcuni  altri  stimati  ambiziosissimi,  e clic 
cercassero  il  Papato  per  istruiuento  de*  loro  ap- 
petiti. E il  Duca  di  Firenze,  conosciute  le  dif- 
ficoltà, che  erano  negli  altri,  c i pericoli,  che 
si  portavano,  ed  estimando  onore,  sicurtà  e 
ajnlo  allo  Stato  suo,  lo  aveva  sempre  appresso 
molti  Cardinali  favorito.  Talché  dopo  lunghe 
contese  e molli  disagi,  e dopo  sessanta  sei  giorni, 
che  erano  stati  rinchiusi,  la  più  parte  dc'Car- 
dinali  concorsero  a farlo  Papa,  e seguitandolo 
in  Cappella  lo  adorarono  Pontefice;  veggendo 
che  la  lunga  dimora  fatta  in  Conclave  aveva 
molto  nociuto  allo  Stato  della  Chiesa,  e poco 
mancava  a nascere  in  qualche  parte  discordie, 
essendo  le  genti  confuse  e prrgne  di  mali  umo- 
ri. E Roma,  la  quale  era  stata  quindici  anni 
sotto  l’ Imperio  di  Papa  Paolo  c de’  Farnesi, 
se  ne  allegrò,  stimando  doverne  sentire  alleg- 
gerimento di  gravezze,  c goderne  lunga  c ono- 
rata pare:  e il  Duca  di  Firenze  molto  più,  sa- 
pendo il  Pontefice  essergli  obbligato,  e pensan- 
do da  lui  dover  essere , quanto  alcun  altro 
Principe,  onorato  ed  amato. 
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LIBRO  OTTAVO 


SOMMARIO 

Il  nuovo  Pontefice  Giulio  IH  rende  Par- 
ma al  Duca  Ottavio,  mostrasi  Imperia- 
le, riceve  in  dono  per  il  fratello  dal 
Duca  di  Firenze  La  Contea  dei  Monte 
S.  Savino.  Cesare  spera  per  il  favor  della 
fortuna  del  fratello,  che  per  virtù  di  Fra 
Giorgio  racquistata  la  Transilvania,  di 
poter  indurlo  a lasciare  1*  Imperio  al  Prin- 
cipe di  Spagna.  Ma  a questo  si  oppone 
la  voglia  di  Massimiliano,  Re  di  Boemia, 
e i nuovi  tumulti  della  Germania  contro 
alle  deliberazioni  del  Concilio,  e i Fran- 
tesi, i quali  vedendo  troppo  aggrandirsi 
I*  Imperadore  si  fortificano  in  Piemonte, 
pigliano  la  difesa  dei  Farnesi,  c la  pos- 
sessione di  Parma,  contro  ai  quali  il  Papa 
e Cesare  uniti  si  muovono,  assediano 
Parma  e la  Mirandola,  dove  con  varia 
fortuna  si  combatte.  Finalmente  il  Cri- 
stianissimo scopertamente  rompe  la  guer- 
ra in  più  luoghi,  e ottiene  Y accordo  col 
Papa,  e Don  Ferrando  rimane  solo  al- 
r assedio.  £ in  questo  tempo  Dragut  aveva 
perduta  Africa,  e preso  Tripoli  in  Bar- 
berìa,  e danneggiato  grossamente  in  al- 
tri luoghi  i Cristiani. 

CAPITOLO  PRIMO 

Giulio  III  restituisce  Parma  a Ottavio  Farnese. 
Conferma  U Concilio  a Trento.  Si  mostra  di 
animo  generoso  e pacifico.  Bice ve  dm  base  in- 
dori di  varj  Principi.  Ottiene  dal  Duca  Co- 
simo  il  Monte  S.  Savino  in  feudo  per  la  sua 
Casa.  Draguty  Corsale , si  fortifica  sulle  coste 
di  Barberìa.  È vinto , e messo  in  fuga  dalle 
galee  di  Carlo  V.  Pace  tra  la  Francia  e rin- 
ghi berrà.  Carestia  in  Italia.  Pratiche  del  Car- 
dinal Farnese  presso  Cesare  onde  ottenere  Pia- 
cenza. Cesare  convoca  la  Dieta  ad  Augusta. 
Annata  Imperiale  contro  Africa. 

i55o.  — (Questo  nuovo  Pontefice  cotanto 
desiderato  da  tutta  Italia  alleggerì  i pensieri 
di  coloro,  che  pensarono  altra  elezione  poter 
generare  nuovi  travagli.  Perocché  estimandosi, 
che  egli  da  per  sé  non  dovesse  essere  ambl- 
xioao,  ma  da  saper  bene  e saviamente  gover- 
wrc  la  Chiesa,  si  credeva  per  i più,  che  non 
SXGHJ  ree.  voi.  i 
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si  avesse  a mescolare  per  cagion  di  Stato  con 
Prìncipi  secolari,  ma  piuttosto  a procurare  la 
pace  e la  quiete  di  Cristianità  ; e di  questo 
al  principio  del  suo  Pontificato  diede  segnale 
assai  manifesto.  Parma  si  trovava  in  mano  di 
Cammitlo  Orsino,  come  in  deposito  da  Papa 
Paolo  III,  sopra  la  quale  i Franzesi,  e gli 
Imperiali  avevano  fatto  disegno;  e però  tutti 
con  ogni  arte,  avevano  cercato  con  premj  grandi 
e promesse  maggiori  di  ottenerla  da  Cammillo, 
il  quale  in  tutto  ne  era  Signore.  Ma  egli,  come 
leale  e buon  cavaliere,  1*  aveva  guantata  alla 
Chiesa,  acciocché  il  nuovo  Pontefice  a suo 
senno  ne  potesse  disporre,  il  quale  avendo  pro- 
messo, come  molti  altri  Cardinali  a Farnese, 
di  renderla  incontanente  al  Duca  Ottavio,  to- 
stochè  egli  col  suo  favore  fosse  eletto  a Pon- 
tefice, fra  le  prime  cose  in  mezzo  dell’  alle- 
grezza di  cotanta  dignità,  richiedendocelo  Far- 
nese, subitamente  mandò  all*  Arcivescovo  Sauli, 
Vicelegato  di  Bologna,  un  Breve,  acciò  lo  pre- 
sentasse a Cammillo , comandandogli , che  la 
città  di  Parma  fosse  subitamente  consegnata 
al  Duca  Ottavio,  come  vero  di  quella  città  Si- 
gnore, provvedendo  insieme  trentamila  ducati 
per  pagarne  le  spese,  le  quali  nel  guardarla 
aveva  fatte  Cammillo;  il  quale  benché  avesse 
consigliato  e confortato  il  Papa,  che  la  guar- 
dasse alla  Chiesa,  senza  opposizione  alcuna  o 
dimora  ubbidì  ai  comandamenti  d*  esso,  conse- 
gnando ad  Ottavio  la  città,  la  fortezza,  e tutti 
i luoghi  c castelli,  che  teneva  del  Parmigiano 
ben  custoditi,  e in  molte  parti  migliorati,  to- 
gliendo via  ogni  occasione  di  travaglio,  che  in 
quella  parte  fosse  potuto  sorgere  con  piacere 
influito  dei  Parmigiani,  i quali  molto  temevano 
di  non  venire  in  mano  di  Spagnuoli,  o cadendo 
in  poter  de*  Franzesi  di  non  divenir  seggio  di 
guerra;  che  allora  procurava  Ottavio  con  ajuto 
di  Don  Ferrando  Gonzaga,  e con  consenso  di 
Cesare,  che  quella  città  in  qualunque  modo  si 
traesse  di  mano  degli  Orsini,  stimandoli  più 
affezionati  alla  parte  Franzcsc,  che  all’Impe- 
riale. 

Volle  inoltre  il  Pontefice,  che  seco  nel  pa- 
lagio abitassero  continuamente  il  Cardinal  di 
Carpi , e Burgos  Imperiali , col  consiglio  dei 
quali,  potesse  addrizzare  le  faccende  pubbli- 
che a tranquillo  c onorato  fine.  E perocché 
era  tenuto  di  fazione  Franzese,  temendo,  che 
tale  opinione  non  gli  nuocesse  appresso  I'  Ira- 
peradore,  e sapendo,  che  niuna  altra  maggior 
cagione  aveva  nimicato  tanto  il  suo  anteces- 
sore a Carlo  V,  quanto  lo  aver  levato  il  Con- 
cilio da  Trento,  mandò  con  gran  prestezza 
(secondo  la  promessa  fatta  in  Conclave  ai  Car- 
dinali Imperiali)  a quella  Corte  Don  Pietro  di 
Toledo,  il  quale  era  stato  in  Conclave,  a pre- 
sentargli il  Concilio,  ed  offerirgli  tutto  quello, 
che  poteva  la  Chiesa  in  acconcio  delle  sue 
imprese  e affari,  ed  a mostrargli  che  in  tutte 
le  azioni  lo  troverebbe  schietto  e sincero,  e 
tutto  contrario  a quello,  che  aveva  molti  anni 
provato  in  Paolo  III;  non  avendo  nel  vero 
Giulio  III  (che  cosi  volle  essere  chiamato),  al- 
tro fine  nel  Papato  propostosi,  che  la  quiete 


458  ISTORIA  DE’ 

e il  vivere  sicuro  e senza  noje  maggiori,  le 
quali  sogliono  trarsi  dietro  1*  ambizione  e le 
guerre.  E però  confortava  anche  Cesare  in 
qualche  modo  a sicurar  la  pace  col  Re  di  Fran- 
cia, offerendo  perciò  ogni  sna  opera;  e ben- 
ché avesse  nipoti  di  fratello  e di  sorelle,  non 
lo  movevano  gran  fatto,  c conveniva,  che  nella 
vita  c nelle  azioni^loro  paressero  nipoti  di  Pon- 
tefice. Fu  in  questo  principio  molto  largo  e 
cortese  ; rendè  il  Vescovado  di  Pavia  al  Ve- 
scovo de*  Rossi,  del  quale  con  molti  altri  beni 
per  giudizio  di  Papa  Paolo  III,  era  stato  molto 
innanzi  spogliato,  compiacendo  a Don  Ferran- 
do Gonzaga,  e al  Cardinal  di  Mantova,  i quali 
glielo  impetrarono.  Donò  ventimila  scudi  al 
Cardiua!  di  Trento,  il  doppio  più  di  quello 
che  diceva  dovcrglisi  per  ispesc  fatte  al  Con- 
cilio, c ad  altri  Cardinali  altra  somma  di  mo- 
neta, c sempre  prometteva  più,  e in  brieve 
consumò  quel  poco  di  vivo,  ch’era  rimaso  del 
Pontificalo  dell’antecessore.  Perché  alla  morte 
di  lui  non  essendo  rimato  in  Castel  Sant’ Agnolo 
più  che  dugento  scssantamila  ducati  in  sedia 
vacante,  per  P esequie  onoratissime,  e per  con- 
dur  soldati  a guardia  di  Roma,  e per  le  spese 
del  Conclave , c altre  fatte  sì  larghissime  si 
consumò  tanto , ebe  poco  vi  era  rimaso  ; cosi 
avendo  procurato  i Farnesi,  i quali  desidera- 
vano il  Papa  futuro  povero  e poco  potente. 
Oltreché  Papa  Paolo  aveva  lasciate  impegnate 
e obbligate  tutte  le  rendite  della  Camera  ai 
mercatanti  per  molti  anni , di  maniera  clic  a 
Giulio  in  poco  tempo  non  rimase  danari  da 
spendere , e poco  aveva  onde  provvederne  ; c 
pur  gli  conveniva  dar  molte  provvisioni  al  fra- 
tello Baldovino  dal  Monte,  a Giovarnbatisla 
suo  nipote,  ad  Ascanio  della  Corgnia,  a Vin- 
cenzio de’  Nobili  da  Monte  Pulciano,  figliuoli 
di  sorelle,  de’ quali  ciascuno  aveva  maggior 
animo  a spendere , che  non  aveva  il  Papa  a 
valersi  del  patrimonio  della  Chiesa;  c inoltre, 
perocché  il  Duca  Ottavio  non  aveva  modo  a 
mantener  la  guardia,  che  conveniva  in  Parma, 
non  si  conoscendo  ancora  qual  animo  dovesse 
esser  quello  dell’  Imperadore  in  questo  affare, 
promise  di  ajutarlo  alla  spesa  per  la  maggior 
parte  di  quella  guardia , pagandogli  due  mila 
ducati  ogni  mese,  e mantenendogli  intanto  il 
grado  di  Gonfaloniere  della  Chiesa,  c del  ge- 
neralato dell’  armi.  Continuava  ancora  a pa- 
gar molte  provvisioni  lasciate  dal  Papa  morto 
in  Casa  Farnese,  c prometteva  sempre  meglio, 
e licenziò  i cavai  leggieri,  c altre  armi , clic 
erano  a soldo  della  Chiesa.  Rinvestì  Ascanio 
Colonna  degli  Stati  di  terra  di  Roma , dei 
quali  da  Paolo  III  era  stato  spogliato  per  for- 
za. Rendè  a Ridolfo  Baglioni  i beni  nel  Peru- 
gino, c 1’  entrate  di  alcune  Castella  de’  suoi 
maggiori.  Il  medesimo  fece  a molti  altri  Si- 
gnori. Alleggerì  in  buona  parte  la  città  di  Ro- 
ma da  dazj  c da  gabelle,  delle  quali  V aveva 
gravata  Papa  Paolo;  di  maniera  che,  quella 
città  e V altre  dello  Stato  Ecclesiastico  ne  era- 
no molto  liete,  credendolo  nimico  delle  guerre, 
c vago  di  fare  beneficio  a ciascuno.  Diceva 
pubblicamente  di  volare  essere  più  clic  di  al- 
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cuno  altro  amicissimo  del  Duca  di  Firenze,  al 
quale  confessava  di  dover  molto. 

A questo  buon  animo  del  Papa  di  conce- 
dere de*  beni  temporali  si  porse  occasione  di 
donarne  de’  divini,  i quali  si  devono  molto  piti 
apprezzare.  Imperocché  quest’  anno  i55o  era 
tornato  il  Giubbilco  già  dagli  antichi  Pontefici 
ordinato  ogni  cento  anni,  poi  ritirato  a cin- 
quanta, e ultimamente  ridotto  a venticinque; 
nel  quale  anno  il  Papa  a tutti  coloro,  che  vi- 
sitano Roma,  e gli  altari  dove  si  guardano  le 
reliquie  di  S.  Piero  e di  S.  Paolo  e di  altri 
Santi,  dona  remissione  di  tutti  i peccati.  E 
perciò  a Roma  era  concorsa  gran  moltitudine 
di  forestieri  a vedere  il  nuovo  Pontefice  con 
divine  cerimonie  smurare  la  Porta  Santa  di 
S.  Pietro,  c a ricevere  da  lui  la  benedizione 
c remissione  de*  peccati.  Onde  1*  Imperadore, 
awengachc  quando  primieramente  seppe  la 
creazione,  c non  se  Io  reputasse  amico  tenen- 
dosi da  lui  per  la  levata  del  Concilio  da  Treuto 
offeso,  nondimeno  e la  larga  concessione  del 
Concilio,  e la  buona  testimonianza,  che  gliene 
faceva  il  Duca  di  Firenze,  e quello  di  più  che 
egli  per  Don  Pietro  di  Toledo  ne  prometteva, 
furono  cagione,  che  egli  incontancntc’si  dispose 
a mandargli  Ambasciadorc , il  quale  fu  Don 
Luigi  d’Avila,  gran  Commendatore  d’Alcantara, 
c il  Principe  suo  figliuolo  mandò  Kuigomcz , 
suo  primo  cameriere  c molto  intimo,  onoran- 
dolo quanto  si  conveniva  con  offerirgli  tutto 
suo  potere.  Dall*  altra  parte  il  Re  di  Francia 
intesane  la  creazione  credendolo»!  amico , co- 
me quegli,  clic  in  gran  parte  era  stato  creato 
Papa  da’  suoi  Cardinali,  c tenuto  di  sua  fazio- 
ne, nc  senti  allegrezza  grandissima:  ma  l’u- 
dire poi  la  restituzione  di  Parma,  lo  aver 
chiamati  a consiglio  Cardinali  Imperiali  schietti, 
l’aver  conceduto  in  favor  dell'  Imperadore  il 
Concilio  a Trento,  e il  non  aver  ottenuta  ninna 
di  alcune  grazie,  che  gli  avevano  per  parto 
sua  domandale  i Cardinali  Franzesi,  gli  scemò 
molto  dell’  allegrezza,  c della  speranza  ; non- 
dimeno mandò  egli  ancora  a visitarlo  Monsi- 
gnor di  Sidam,  Maresciallo  della  Marcia,  c il 
Duca  di  Ncmors,  c il  Gran  Prior  di  Francia, 
fratello  del  Cardinal  di  Guisa,  giovani  della 
prima  nobiltà  del  suo  Regno.  Il  Duca  di  Fi- 
renze lieto  dell’  avere  il  Papa  Toscano  , e di 
suo  dominio,  c da  lui  anche  molto  nella  mi- 
nor fortuna  amato  e onorato,  elesse  sci  de» 
più  nobili  e più  onorati  cittadini  della  sua 
città,  c fra  essi  mandò  Piero  Vettori  di  gran 
nobiltà,  di  scienza  ed  eloquenza  singolare , il 
quale  con  bello  c onorato  sermone  in  nome 
del  Duca  gli  rese  con  gli  altri  oratori  la  do- 
vuta obbedienza.  Fu  questa  ambasceria  Fio- 
rentina dal  Papa  c da  tutta  la  Corte  con  mag- 
gior pompa,  che  non  si  soleva  ricevuta  c ono- 
rata  ; e alla  partenza,  avendogli  il  Papa  avuti 
a convito  , a ciascun  di  essi  diede  ordine  di 
cavalleria.  E perocché  egli  (noti  avendo  nella 
sua  famiglia  altro  onore  o titolo,  che  il  Car- 
dinal di  Monte,  suo  zio,  il  quale  per  virtù  « 
scienza  propria  nella  Corte  di  Roma  era  a quel 
grado  salito,  c al  nipote  poi  aperta  la  mede- 
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sima  via)  desiderava,  che  i suoi  fossero  di  al- 
cuno Stato  e Signoria  nobilitati,  si  contentò 
il  Duca  di  Firenze,  pregandone!©  il  Pontefice, 
di  dividere  dal  suo  Stato  il  Monte  a San  Sa- 
vino del  contado  d’ Arezzo,  patria  del  Papa, 
facendone  Contea,  c con  sua  giurisdizione  darla 
in  Fendo  nobile  c franco  al  Signor  Baldovino, 
fratello  del  Papa,  c ai  discendenti  suoi,  aggio- 
gandovi ancora  Innoccnzio  dal  Monte,  fan- 
ciullo ignobile  , il  quale  si  era  da  piccolo  il 
Papa,  quando  fu  Legato  di  Piacenza,  preso,  c 
con  ogni  sorte  di  morbidezza  allevato , e lo 
amava  teneramente ; e l'aveva  fatto  dal  Signor 
Baldovino  adottare  in  figliuolo,  c in  lui  aveva 
posta  tutta  la  sua  speranza. 

Mentre  1*  Italia  si  godeva  una  buona  spe- 
ranza di  paco,  benché  dalla  carestia  del  vivere 
fosse  molto  oppressala,  c che  la  Cicilia , e la 
Puglia,  le  quali  sogliono  sovvenire  ai  bisogni 
dei  luoghi  racn  fertili , male  potessero  sovve- 
nire, rimperadorc  avendo  uditi  i gravi  e molti 
danni,  che  Dragut,  Corsale,  con  molti  vascelli 
d’ Infedeli  aveva  la  state  passata  nelle  marine 
di  Spagna  c di  Cicilia  c cT  Italia  fatti , aveva 
disegnato,  che  Andrea  Doria  con  tutte  le  galee 
dei  suoi  Regni,  e di  suo  soklo  ne  andasse  cer- 
cando per  tutto,  c lo  vincesse  combattendo 
•eco,  stimando  che  guerreggiandosi  con  un 
nimico  pubblico , c Corsale , a cui  il  Gransi- 
goórc  aveva  vietato  V offendere  i Regni  dello 
Imperadorc , mentre  che  egli  era  implicato 
nella  guerra  di  Persia  col  Sofi,  c ne  aveva  il 
peggiore , non  si  dovesse  giudicare  rotta  la 
Lricgua.  E tanto  più , che  questo  Corsale , 
al  quale  tutti  gli  altri  cosi  Turchi,  come  Mori 
facevano  capo  in  questo  tempo  stesso,  si  aveva 
presa  in  Barbcria  una  buona  cktà , chiamata 
Africa  dal  nome  forse  della  provincia,  la  quale 
con  vocabolo  greco  da  un  tempio  di  Venere 
fu  già  detta  A froda,  io,  cd  era  molto  opportuna 
a tenere  infestata  la  Cicilia  , a cui  è quasi  al 
dirimpetto.  Questa  città  due  anni  innanzi,  per 
le  tirannie  usategli  da  un  suo  Signore  congiu- 
randogli contro  i cittadini  della  Terra,  ucciso 
lui  c alcuni  Turchi,  che  vi  teneva  per  guar- 
dia, si  era  ribellata  dalla  divozione  del  Torco, 
e nel  miglior  modo,  che  poteva,  si  governava 
a comune,  c viveva  a popolo , e si  difendeva 
molto  ben  dai  nimici.  Ma  Dragut,  il  quale  cer- 
cava di  farsi  nido  sicuro,  uscendo  dalle  Gerbe, 
laddove  aveva  ricetto  con  quarantaquattro  va- 
scelli di  remo,  o più,  armati  per  la  maggior 
parte  di  Turchi,  con  moli’ arte  se  nc  era  fatto 
Signore.  Questa  città  era  talmente  posta  in  sul 
mare,  che  la  maggior  parte  di  lei  ne  viene 
difesa  e cinta,  ma  il  Corsale  di  notte  avendo 
lontano  dalla  città  lasciato  in  terra  un  guato 
di  buon  numero  di  Turchi,  con  1*  armata  sco- 
perta se  ne  andò  alla  parte  del  mare,  c quindi 
cominciò  con  artiglierìa  e con  fanti  a combat- 
terla. 1 Mori  vedendosi  a fronte  il  nimico, 
tutti  corsero  dalla  parte,  donde  solo  credevano 
essere  il  pericolo  per  difendersi,  e quivi  viril- 
mente combattevano,  non  credendo  portar  pe- 
ricolo d’altronde.  Intanto  i Turchi  rimasi  in 
terra  con  gran  prestezza  furono  alle  mura,  c 


con  ajnto  di  scale  salitivi  sopra,  ebbero  prima 
presa  la  Terra,  che  coloro  se  n’accorgessero, 
cd  entrando  con  furia,  nc  uccisero  forse  quat- 
trocento, c gli  altri  fecero  prigioni,  rendendosi 
loro  poco  poi  anche  la  Rocca:  e col  medesimo 
impeto  prese  Susa,  un  altro  luogo  ivi  vicino, 
dove  trovò,  che  si  fabbricavano  alcuni  vascelli 
da  corseggiare,  e se  ne  insignorì,  e dato  or- 
dine, che  Africa , la  quale  di  sito  era  molto 
buona,  meglio  si  facesse  forte,  e d’ogni  cosa 
a difesa  necessaria  si  rifornisse , c lasciatavi 
sufficiente  guardia  di  suoi  Turchi  fedeli , col 
suo  naviglio  se  n’andò  a predare;  di  maniera 
che  tutte  le  marine  de’  Cristiani  erano  in  con- 
tinuo pericolo , nè  sicuramente  si  poteva  na- 
vigare. Onde  e per  il  bisogno,  c per  la  riputa- 
zione Imperiale,  si  risolvè  Cesare,  che  ad  ogni 
modo  con  esso  si  dovesse  combattere. 

Perla  qual  cagione  il  Principe  Doria,  poste  in 
ordine  mollo  per  tempo  le  sue  galee  dì  Genova, 
ordinò  a Don  Bernardino  di  Mendozza,  il  quale 
guidava  quelle  di  Spagna,  che  l'avesse  in  punto 
per  difesa  di  quei  Regni  ; cd  egli  partendosi 
da  Genova,  c passando  da  Livorno  menò  seco 
in  compagnia  tre  galee  del  Duca  di  Firenze, 
delle  quali  Cesare  per  questa  impresa  l’aveva 
ricercato , tutte  di  nuovo  d’  ogni  arnese  otti- 
mamente fornite  a governo  di  Giordano  Orsino, 
suo  generale  del  mare  ; tre  ne  menò  anco  del 
Papa  sotto  il  governo  del  Prior  di  Lombardia, 
le  quali  dopo  la  morte  di  Papa  Paolo,  erano 
rimase  a soldo  della  Chiesa.  Talché  con  quelle 
di  Napoli  e di  Cicilia,  e con  quattro  della  Re- 
ligione di  Malta  si  trovò  avere  insieme  cin- 
quanta quattro  galee  il  Doria  ; e da  Trapani 
con  esse  partendosi  giunse  in  Barbcria  a Ca- 
pobuono , chiamato  già  Promontorio  di  Mer- 
curio, c quivi  dimorati  due  giorni,  andarono 
a Calibia,  la  quale  trovarono  dagli  abitatori  di 
uomini  e di  roba  sgombra:  quindi  furono  so- 
pra la  città  di  Africa,  e nd  riconoscere  il 
sito  c fortificazione  provarono  alcuni  di  quei 
di  dentro  usciti  fuori  con  poco  danno  dcU’nna, 
o dell'altra  parte,  salvo  clic  con  l'artiglieria 
della  Terra  furono  ferite  alcune  galee,  c i Cri- 
stiani fecero  fuggire  alcuni  vascelli  di  Mori, 
che  si  scopersero,  c parte  di  essi  abbruciaro- 
no, e parte  presero;  gli  uomini  si  salvarono  in 
terra.  II  giorno  appresso  con  tutte  le  galee 
andarono  a Munistero,  Terra  di  Dragut,  dove 
erano  a guardia  Turchi;  c poste  in  terra  le 
genti,  i nimici  uscirono  fuori  per  assalire  i 
soldati  delle  galee,  la  maggior  parte  Spagnuoli 
levati  dal  porto  della  Spezia,  i quali  facendosi 
incontro  ai  nemici,  gli  ebbero  tantosto  ripinti 
nella  Terra,  e seguitandoli  con  gran  prestezza, 
in  poco  d’ora  l’ ebbero  presa,  rifuggendosi  la 
miglior  parte  di  essi  nella  fortezza , la  quale 
il  giorno  dipoi  con  V artiglieria  dalla  parte  di 
iparc  fu  cominciata  a battere  con  le  galee:  ma 
profittandovisi  poco , fu  data  la  cura  a Don 
Garzia  di  Toledo,  che  a quella  impresa  con  le 
galee  di  Napoli  dal  Viceré  suo  padre  era  stato 
mandato,  che  dalla  parte  di  terra  e più  dap- 
presso vedesse  di  batterla.  Onde  esso  con  sette 
canaoni  c quattro  altri  pezzi  d'artiglieria  mi- 
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nori  cominciò  a percuoterle  il  muro,  facendosi 
dalla  parte  di  mare  con  le  galee  il  somiglian- 
te; alla  fine  essendosi  da  terra  aperta  molto 
bene  la  muraglia,  inverso  la  sera  vi  si  comin- 
ciò a dare  l'assalto  molto  feroce,  combattendo 
i Mori  c i Turchi  più  valorosamente  di  lor 
costume:  ma  alla  fine  con  gran  virtù  i Cri- 
stiani dopo  un’ora  c mezza  sempre  crescendo, 
e sempre  rinforzandosi  la  zuffa  , a viva  forza 
entrarono  dentro,  uccidendo  gran  numero  dei 
nirnici.  De»  vincitori  vi  rimasero  morti  sessanta 
valorosi  guerrieri,  e una  galea  crepandovi  den- 
tro un  cannone  si  aperse  salvandosene  le  genti 
e gli  armamenti.  Divisonsi  fra  le  galee  gli  schia- 
vi, e il  Doria  ne  rifornì  meglio  le  sue,  che  nc 
avevano  mancamento. 

Fatto  tale  acquisto,  stimandosi  il  correr  die- 
tro a Dragut  poter  esser  tempo  perduto,  e da 
consumare  tutta  la  state  senza  alcun  frutto, 
deliberarono  come  cosa  più  utile  espugnar  la 
città  <1’  Africa,  e quindi  snidarlo  : c però  il 
Princ  p©  Doria  con  tutte  le  sue  galee  se  ne 
andò  per  la  medesima  costiera  alla  Goletta, 
dove  si  fece  dare  gran  numero  di  palle,  e buo- 
na quantità  di  polvere  e altra  munizione  ; e 
mandò  Don  Garzia  di.  Toledo  con  ventiquat- 
tro galee  a Napoli  per  gente  Spagnuola,  arti- 
glieria, munizione  e biscotto.  Medesimamente 
Giovanni  di  Voga,  Viceré  di  Cicilia,  a cui  lo 
Imperadore  dava  il  governo  della  guerra  in 
terra,  metteva  in  ordine  altra  gente  Spagnuola 
per  menarla  seco  a.  quella  impresa,  lasciando 
al  governo  di  Cicilia. Don  Alvaro  suo  figliuolo. 
Dragut  non  si  conoscendo  bastante  a combat- 
tere con  l’armata  Cristiana,  e udendo,  che  in 
Barbaria  gli  era  abbruciato  il  nido,  con  quanti 
più  vascelli  poteva  ratinare  di  Corsali  per  di- 
vertire il  mal  da  casa  si  gitlò.  nel  mar  di  Spa- 
gna, c vicino  a Valenza  dette  in  terra,  prese 
molli  Cristiani,  corse  a Majorica,  c quindi  ri- 
buttato, e fuggendo  innanzi  a Dou  Bernardino, 
di  Mendozza  , che  lo  seguitava  con  le  galee 
Spagnuolc,  traghettò  in  Corsica,  predando,  e 
bruciando  a ciò  che  s’ avveniva,  e combattendo 
navi;  e molle  delle  sue  galeotte  furono  all'El- 
ba, e all’  Isolelte  vicine,  e per  le  riviere  di 
Genova.  Talché  per  mare  non  si  poteva  , se 
non  con  gran  rischio  passare,  e molte  barche 
e fregate  e altri  legni  insino  ne*  porti  furono 
predate,  con  danno  infinito  e spavento  di  tutti 
i luoghi  marittimi:  nè  all'Elba  era  altro. rifu- 
gio correndo  gli  Infedeli  per  tutta  l’Isola,  che 
Portofcrrajo,  laddove  il  Duca  di  Firenze  den- 
tro alle  mura  della  nuova  città  aveva  ordina- 
to, che  a tutti  fosse  dato  ricetto;  conciossiachè 
già  le  due  fortezze  © la  torre  sopra  il  porto, 
e l’altra  muraglia  intorno  fossero  di  maniera 
tirate  innanzi,  e d’ artiglieria  e di  difensori  in 
guisa  fornite,  che  dentro  da  ogni  gran  forza  vi 
si  stava  ben  sicuro. 

Cercava  Dragut  con  questi  danni,  che  Pal- 
mata Cristiana  per  difendere  i luoghi  propri 
di  Barberia,  fosse  richiamata  a casa;  ma  vano 
fu  il  suo  avviso.  Perocché  il  Viceré  di  Cicilia, 
cosi  comandando  l’ Imperadore,  aveva  delibe- 
rato, che  quella  città  coi  denari  e forze  di 


quell’isola  se  gli  togliesse;  che  nimico  tanto 
potente  e si  vicino  alla  Cicilia  c all’Italia  era 
di  gran  pericolo,  e di  spesa  continua  e grande. 

Si  temeva  nondimeno,  che  questa  impresa  non 
avesse  ad  invitare  il  Turco  a nuova  nimicizift 
con  l' Imperadore,  perocché  la  guerra  s' im- 
prendeva contro  ai  Turchi  vassalli  del  Gran- 
signore,  il  quale  aveva  caro,  che  la  sua  potenza 
c V armi  si  distendessero  in  Barberia,  per  po- 
tersi valere  di  quella  provincia  opposta  alla 
Spagna,  alla  Cicilia  e all’ Italia;  e però  aveva 
in  protezione  il  Re  d’Algeri,  figltoolo  di  Bar- 
barossa, c gli  attri  Turchi,  che  vi  si  annida- 
vano. Massimamente  che  si  conosceva,  che  il 
Re  di  Francia  cominciava  a cercare  occasiono 
di  guerreggiare  con  1*  Imperadore,  e molto  più 
in  questo  tempo,  nel  quale  dopo  lunga  guerra 
avuta  col  Re  d'Inghilterra  aveva  finalmente  ot- 
tenuta la  pace,  e ricevuta  Bologna  sopra  il  mare 
in  Picardi»,  per  la  quale  quasi  continuamente 
per  mare  e per  terra  con  gli  Inglesi  sei  anni 
aveva  con  varj  avvenimenti  combattuto.  Ma  gli 
Inglesi  governandosi  per  consiglio  di  Bacon» 
male  insieme  concordanti,  avevano  consumato 
infinito  tesoro,  e stracchi  c poveri  divenutine 
avevano  domandato  afuto  a Cesare,  e non  l’a- 
vendo impetrato,  in  ultimo  in  gran  parte  per 
opera  d'Antonio  Guidotti,  Fiorentino,  avevano 
accettata  la  pace.  II  quale  Antonio  più  volte 
a questa  e a quella  Corte  andò  volando,  e 
nei  campa  intorno  a Bologna  condusse  agenti 
e procuratori  dell’  uno  e dell’altro  Re,  dai  qual» 
si  conchiuse  1’  accordo;  che  Bologna  con  tutto 
il  suo  lenitorio  si  rendesse  al  Re  di  Francia 
con  patto,  che  al  Re  d’Inghilterra  alla  conse- 
gna di  quella  città  si  pagassero  dugento  mila 
ducati,  e pochi  mesi  poi  altrettanti,  rimanendo 
sospese  tnttc  1*  altre  pretensioni,  che  gli  Inglesi 
dicono  aver  sopra  il  Regno  di  Francia,  per  cagio- 
nosi omaggi  non  pagati  e altre  ragioni:  e vi  sa 
strinse  la  pace,  quasi  con  certa  speranza  d’a- 
versi a ristrigoere  più  insieme  di  parentado, 
destinandosi  ad  Odoardo  giovanetto  Re  d' In- 
ghilterra la  primogenita  del  Re  di  Francia,  la 
qual©  allora  era  di  tenera-  età.  In  questo  ac- 
cordo venne  anco  la  Scozia,  della  quale  i Fran* 
zesi  avevano  presa  la  tutela  pubblicando  il 
Delfino  marito. della  Reina  pupilla  e Redi  quel 
Regno;  e si  conosceva,  che  da  quella  parte, 
onde  i Francesi  solevano  esser  nojati  diveni- 
vano sicuri,  e tanto  più,  che  P Inghilterra  era 
tutta  divisa,  a per  le  dissensioni  de' Baroni  e 
pea  Religione  condotta  a tale,  che  quel  Regno, 
già  da  per  sé  potentissimo,  aveva  ora  bisogno 
del*  sostegno  altrui.  Onde  si  cominciava  più  che- 
mai  a sospettare,  che  il  Re  di  Francia  non  avess© 
animo  a fare  in  Italia,  alcuna  novità,  e che  cer- 
casse  continuamente  occasione  di  guerra  con- 
tro a Cesar».  E però  al  Turco-  aveva  sempre 
tenuto  Ambasciadore  per  potere  di  coraun  con- 
siglio da  questa  c da  quella  parte  combattendo 
indebolirlo  ; e massimamente  che  si  vedeva  l’Ln- 
pcsadore  del  corpo  mal  disposto,  ©si  stimava, 
che  morto  lui  in  molte  parti  s1  avesse  a far  no- 
vità, e tanta  forza  e sì  unita  a dividersi. 

Questa  disposizione  di  si  gran  Principi  face* 
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▼a,  che  coloro,  che  a parie  Imperiale  si  lene-  | 
vano,  slavano  in  continuo  sospetto,  temendo 
della  grandezza  e della  forza  del  Re  di  Fran- 
cia; massimamente  che  isnoi  Ministri  con  molta 
astuzia  e doppiezza  trattavano  le  loro  faccen- 
de. E perocché  sempre  è stato  di  gran  mo- 
mento alla  quiete  d'Italia  l’avcr  Papa,  che 
non  parteggi,  o che  per  som  privati  affari  non 
convenga  coi  Franzesi,  conoscendosi  la  parte 
dei  Cardinali  Franarsi  nel  Collegio,  e di  na- 
zione e di  fazione  esser  più  forte  della  Impe- 
riale, era  consigliato  il  Papa  per  la  quiete  della 
Cristianità,  ad  afforzare  la  parte  loro  nel  Col- 
legio per  ogni  caso,  che  fosse  potuto  avvenire, 
con  buon  numero  di  Cardinali  nuovi  e fedeli, 
e alla  lor  parte  affezionati;  conoscendosi  ma- 
nifestamente, che  molti  di  coloro,  che  questa 
fiata  come  ricordevoli  de7  benefizj,  avevano  te- 
nuto con  Farnese,  e forse  Farnese  stesso,  un'al- 
tra volta  non  l'avrebbero  fatto.  Ma  egli  avendo 
cominciato  col  senso  a gustare  la  dolcezza  del 
Papato,  di  quel  che  dopo  sè  dovesse  avvenire 
non  molto  curava,  tutto  inteso  a far  grande 
quel  suo  allievo,  fanciulletto  di  poca  speranza 
e di  ninna  grazia  ne  appresso  ai  suoi , né  ap- 
presso alla  Corte,  al  quale  aveva  dato  alcune 
buone  Badie  e altre  rendite  grandi  di  Chiese 
vacate  per  la  morte  del  Cardinal  Cibo;  c poco 
poi,  non  potendo  solTerire  indugio  alcuno,  lo 
elesse  Cardinale,  dandogli  il  Cappello  suo  con 
infinito  dispiacere  di  tutti  coloro,  che  rama- 
vano, parendo  a tutta  la  Corte,  che  non  riu- 
scisse quel  Principe,  che  avevano  sperato.  Pe- 
rocché le  faccende  del  Papato  spregiava,  e con- 
sumava la  maggior  parte  del  tempo  in  diletti,  e 
lasciava  gran  parte  delle  cure  al  Cardinal  Cre- 
scenzio, il  quale,  perocché  non  se  gli  opponeva 
in  cosa  alcuna,  fra  tutti  gli  altri  si  aveva  eletto, 
a cui  commettesse  le  cose  di  maggiore  impor- 
tanza : e pareva  a molti  cosa  nuova,  che  quando 
era  Cardinale  e prima  avesse  adoperato  con 
molta  lode  negli  affari  della  Chiesa,  c ora  di- 
venuto Pontefice  fosse  cotanto,  da  quel  che  es- 
ser soleva,  mutato.  Ma  ha  gran  forza  nell'ani- 
mo de'  più,  e spezialmente  degli  ignobili,  una 
grande  e subita  mutazione  di  fortuna. 

Era  il  danno  della  negligenza  del  Papa,  non 
solamente  della  Chiesa  e della  Corte  Romana, 
ma  di  tutto  il  popolo  ancora  di  quella  città. 
Perocché  quest'  anno  del  Giubhilco  vi  era  con- 
corso gran  numero  di  forestieri,  nè  vi  si  era 
fatto  provvedimento  alcuno  di  grano,  c la  ca- 
restia vi  era  cominciata  molto  per  tempo  gran- 
dissima , e ogni  di  ve  ne  montava  il  pregio: 
talché  fu  mesticro,  che  dal  Duca  di  Firenze 
e dal  Viceré  di  Napoli  e di  Cicilia  con  gran 
disagio  loro  fosse  sovvenuto,  e di  Provenza  c 
di  Spagna  ancora;  che  i mercatanti,  non  avendo 
ordine  il  pubblico  di  pagarlo,  ai  porti  del  Papa 
non  ne  volevano  condurre.  Altrimenti  si  era 
provveduto  in  Firenze,  nel  cui  Stalo,  benché 
il  mancamento  per  le  male  ricoltene  fosse  gran- 
dissimo, per  la  buona  cura,  che  se  ne  prese  il 
Duca,  essendosi, come  è costume  di  quella  città, 
creati  ufiziali  di  abbondanza,  vi  se  ne  condusse 
tanto  di  paesi  lontani  e diversi,  che  bastò  a 


nutrire  il  popolo  e il  contado,  e ne  avanzò; 
conciossiaché  inaino  di  Olanda,  e dei  Paesi  Bassa 
con  lunghissima  navigazione  per  1'  Oceano  ne 
conducessero  a Livorno  i mercatanti  Fiorentini. 
Vero  fu,  che  per  la  fame  universale  d'Italia  si 
vendè  per  tutto  molto  caro  : e molti  poveri  e 
mendichi,  non  potendo  sostentare  la  vita  loro, 
furono  dal  Duca  pubblicamente  sovvenuti;  che 
più  mesi  in  ciascuno  de*  quartieri  della  città 
ogni  mattina  per  limosina  si  distribuì  gran  nu- 
mero di  pane  a molte  migliaja  di  persone,  con- 
correndo gran  parte  del  contado  per  la  care- 
stia nella  città.  E molti  figliuoli  piccioli  da' pa- 
dri c dalle  madri,  non  li  potendo  nutrire,  fu- 
rono per  le  vie  miserabilmente  abbandonati; 
onde  fu  chi  per  carità  nc  prese  la  cura,  e fu- 
rono ricevuti  in  alcuni  spedali,  e di  limosino 
loro  provveduto  il  vivere,  il  quale  ordine  an- 
cor dura. 

De’ nipoti  del  Papa  (per  tornare  a quello, 
che  si  diceva)  il  Signor  Giovambatisia  di  Monte 
s'era  dato  a parte  Imperiale,  e desiderava  nel 
mesticro  dell' armi  di  venire  grande  e onorato, 
ed  aveva  cominciato  a tirar  soldo  daU’Impc- 
radore,  benché  i Franzesi  avessero  tentato  di 
trarlo  dalla  loro;  e seco  teneva  a provvisione 
molti  buoni  e arditi  soldati,  nc'  quali  molti  de- 
nari spendeva  contro  al  voler  del  Papa.  Ad 
Ascanio  della  Corgnia,  prode  e valoroso,  nipote 
di  sorella,  die  aderiva  a parte  Franzese,  aveva 
il  Papa  assegnata  buona  parte  dell'  entrate  pub- 
bliche di  Perugia,  e fra  questi  due  era  non 
poca  emulazione.  A Vincenzio  de’  Nobili  da 
Montepulciano,  parimente  nipote,  aveva  dato  a 
governo  la  città  d'Ancona  ; e al  Signor  Giovane 
batista  Nepi,  e poco  poi  Fermo  nella  Marca. 
Gli  amici  del  Papa  avrieno  voluto  Cardinale 
Baldovino  suo  fratello  per  farlo  capo,  e dargli 
onore  del  governo  delle  faccende,  ma  il  Papa 
non  volle.  Concessegli  bene  il  Ducato  di  Ca- 
merino, ed  aveva  posta  tutta  la  sua  cura  nel 
Cardinal  di  Monte  (cosi  volle  si  chiamasse  quel 
suo  allievo),  talché  coloro,  che  volentieri  erano 
concorsi  a farlo  Papa,  ed  avevano  procuratigli 
ajuti,  non  se  ne  soddisfacevano,  temendo,  che 
essendo  tale  nel  principio  del  Papato,  non  do- 
vesse divenire  più  trascurato  e senza  pensiero 
alcnno  ; che  la  maggior  parte  del  tempo  dimo- 
rava ozioso  a un  suo  giardino,  dove  faceva  fab- 
bricare palazzi  e loggie,  adornandole  di  statuo 
antiche  e marmi  pellegrini,  e di  ogni  altro  raro 
e ricco  lavoro  con  ispcsa  grandissima.  Onde  i 
Cortigiani  c altri  a cui  la  cosa  importava,  se  ne 
disperavano,  c Don  Diego  di  Mendozza,  Amba- 
sciadore,  conoscendolo  molto  per  tempo,  aveva 
scritto  all’iinperadore,  che  il  Papa,  come  vago 
di  diletti,  era  da  fargli  fare,  ciò  che  uomo  vo- 
lesse, con  mettergli  paura. 

A questa  poca  cura,  che  si  prendeva  il  Pon- 
tefice delle  cose  pubbliche,  si  aggiugneva  un 
altro  pericolo  ; che  vedendosi  i Farnesi  daU’Im- 
peradore  dispregiare,  e temendo  della  fermezza 
del  Papa,  si  dubitava,  che  non  avessero  a pren- 
dere negli  affari  di  Parma  alcun  partito,  ebo 
avesse  a dar  cagione  di  travaglio  all’  Italia.  Erasi 
il  Cardinal  Farnese  nel  Conclave  tenuto  fermo 
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con  la  parie  Imperiale  a non  concorrere  in  aleni- 
no dc'Cardinali  sospetti  all’ Imperati  ore,  e fatto 
in  dò  migliore  e più  leal  servigio,  che  i Mini- 
atri  proprj  di  Cosare,  e perciò  aveva  sperato  di 
«venie  a ricevere  qualche  premio;  e però  aveva 
mandato  Giuliano  Ardingltclli  a domandargli 
Piacenza  per  Ottavio  suo  fratello,  sperando, 
clic  almeno  gli  dovesse  esser  confermata  Parma 
e il  suo  territorio.  E a questo  lor  desiderio  fa- 
ceva anche  favore  il  Papa,  il  quale  commise 
al  Pigliino,  mandato  Nunzio  alla  Corte  per  conto 
del  Concilio,  che  a suo  nome  ne  ricercasse  l’Im- 
pcradore,  massimamente  avendo  Cesare  mollo 
premiati  i Cardinali , che  nella  creazione  del 
Ponte  lìce  se  gli  erano  mostrati  fedeli,  come 
anco  aveva  fatto  il  Re  di  Francia  ai  suoi:  e 
tanto  più,  clic  il  Papa  avrebbe  voluto,  sicura- 
tosi  Ottavio  di  Parma,  e riconciliato  all’ Ira- 
pcradorc,  levarsi  dalla  spesa,  la  quale  per  guar- 
dia di  quella  città,  sosteneva.  Ma  Cesare  a con- 
siglio di  Don  Ferrando  Gonzaga,  nimico  più 
che  mai  ai  Farnesi,  il  quale  diceva,  che  non 
gli  bastava  l’animo  a difender  lo  Stato  di  Mi- 
lano avendo  Panna  nimica,  aveva  fatto  rispon- 
dere al  Cardinale,  che  di  lui  si  maravigliava, 
dovendosi  al  Ducato  di  Milano,  cioè  all’  Impe- 
rio, non  solamente  Piacenza,  ma  Parma  ancora 
con  tutto  quello,  che  i Farnesi  vi  tenevano;  e 
che  sebbene  ni  Papa  morto  ne  fu  data  già  al- 
cuna speranza,  ora  mutatesi  le  condizioni  dei 
tempi,  si  conveniva  adoperare  altrimenti.  La 
qual  risposta  aveva  conturbalo  il  Cardinal  Far- 
nese e tutti  ì fratelli,  ai  quali,  cominciando  a 
temere  più  che  mai  delle  forze  vicine  di  Don 
Ferrando,  varie  cose  e diverse  ai  giravano  per 
1J  animo.  Questa  mala  disposizione  conoscendo 
il  Re  di  Francia  per  via  di  Orazio  Farnese  di- 
segnato suo  genero,  faceva  tentare  il  Duca  Ot- 
tavio, acciò  cedesse  quella  città  con  ogni  sua 
ragione  ad  esso  Orazio;  e che  egli  in  quella 
vece  entrasse  nel  Ducato  di  Castro  con  tutto 
quello,  che  tenevano  i Farnesi  in  terra  di  Ro- 
ma, promettendo  egli,  che  con  tutte  le  sue 
forze  prenderebbe  la  difesa  d’Orazio  e di  Par- 
ma, e la  protezione  di  tutta  lor  Casa,  offeren- 
do inoltre  di  ristorarli  largamente,  se  danno 
alcuno  dall'  Iraperadorc  ne  sentissero.  Ma  que- 
sto partito  non  piaceva  ad  Ottavio,  e si  rac- 
comandava intanto  all’  Imperadore,  e gli  si  of- 
feriva fede!  servidore,  purché  non  gli  fosse  fatta 
tal  forza,  che  avesse  a prendere  partito  peri- 
coloso ]>er  sé  e per  altrui  : e già  si  cominciava 
a conoscere,  che  il  Papa  nel  difendere  Parma 
si  stancherebbe,  e i Farnesi  con  le  facoltà  e 
forre  di  casa  loro  non  erano  bastanti  a farlo. 

Il  Duca  di  Firenze  antivedendo  il  pericolo 
di  accendersi  guerra  in  Lombardia  vicino  alla 
Toscana,  consigliava  il  Papa  e i Ministri  Im- 
periali per  bene  d'Italia  e sicurtà  degli  Stati, 
ebe  ai  Farnesi  si  desse  qualche  soddisfazione, 
e si  mantenessero  a parte  Imperiale  , perche 
essendo  tanto  offesi,  e di  animo  virile,  e anche 
tenuti  in  sospetto,  era  pericolo,  non  si  gittas- 
*cro  a qualche  partito,  onde  il  lor  fuoco  con 
la  rovina  altrui  si  avesse  poi  a spegnere.  Ma 
questi  consigli  non  erano  uditi,  od  ai  Farnesi 


date  parole,  temendo  forse  Cosare,  per  rispetto 
della  nimistà  con  Don  Ferrando,  di  lor  fer- 
mezza; stimando,  che  la  paura  di  perdere  le 
rendite  degli  Stati  e de’ beni  provvedati  loro 
da  Papa  Paulo  nel  Regno  di  Napoli  e altrove 
gli  avesse  a mantenere  in  fede,  e che  in  ulti- 
mo stracchi  dovessero  cedergli  Parma,  e pren- 
derne quella  ricompensa,  che  a Cesare  stesso 
fosse  paruto  lor  di  dare.  Le  quali  cose  cono- 
scendo il  Duca  di  Firenze,  e quasi  certo  del- 
l’animo de' Farnesi,  e vedendo  per  il  mar  Tir- 
reno andare  spesso  attorno  armate  d’infedeli, 
e portarsi  pericolo  dell'  armata  Franzesc,  av- 
visando, che  a guerra  in  brieve  si  dovesse  ve- 
nire per  la  triegua  rotta  col  Turco,  faceva 
ogni  sforzo,  che  Piombino  gli  venisse  in  mano. 
11  qual  desiderio  ajutava  il  Pontefice,  consi- 
gliandone spesso  1*  Imperadore , il  quale  in 
nulla  si  muoveva.  Talché  nel  mezzo  della  pace 
per  questa  cagione  non  si  poteva  stare  senza 
noja;  perché  l’ Imperadore  o non  curando  le 
cose  d’ Italia,  o lasciandone  il  governo  ai  suoi 
Ministri,  era  tutto  inteso  a fermare,  e disporre 
la  Germania  ai  suoi  dcsidcrj.  E però  avendo 
ottenuto,  che  il  Concilio  si  rimettesse  a Trento, 
e fatta  prima  giurar  fedeltà  al  Principe  suo 
figliuolo,  e riconoscerlo  come  erede  degli  Stati 
de’ Paesi  Bassi,  come  disopra  si  disse,  riscr- 
bandoscnc  nondimeno  il  governo,  e parimente 
il  Ducato  di  Milano,  ricevendo  per  comanda- 
mento di  Cesare  l’ un  Ministro  dall*  altro  à 
giuramenti  e la  fede  in  nome  del  Principe  e 
dai  vassalli  altresì,  con  esso  se  ne  andava  ad 
Augusta,  mostrandogli  lungo  il  Danubio  le  fa- 
tiche da  se  sostenute,  e i luoghi  acquistali  nella 
guerra  de'  Protestanti.  Laddove  aveva  fatto 
chiamare  gli  Elettori,  e altri  Principi  e reggi- 
menti  di  Germania  per  celebrarvi  una  Dieta, 
nella  quale  voleva,  che  si  proponesse  il  Con- 
cilio generale  per  Trento,  e alcun  buon  ordine 
per  la  quiete  di  Germania,  la  quale  per  quel 
nuovo  modo  di  Religione  era  molto  confusa, 
non  volendo  coloro,  che  al  Luteranesimo  era- 
no avvezzi  ( ch’era  la  maggior  parte  ) in  alcun 
modo  levarsene  ; anzi  per  tutto  dove  dimorava 
la  Corte  di  Cesare,  pubblicamente  predicavano 
i dogmi  di  Lutero,  e Malderoburgh,  città  vici- 
na alla  Sassonia,  non  avendo  voluto  ricevere 
lo  Interim  era  stata  messa  in  bando  Imperia- 
le, e dai  vicini,  e dal  suo  Clero  privato  da 
lei  delle  Chiese  e dei  beni  sosteneva  gran 
guerra:  e i ribelli  di  Cesare  e altri,  che  desi- 
deravano in  quella  provincia  travaglio  difen- 
devano , e bisognò , che  la  Camera  Imperiale 
concorresse  con  danari  a colai  guerra,  e pa- 
gasse le  genti  a Maurizio,  Duca  di  Sassonia, 
Elettore,  che  l’assediava,  benché  non  meno 
gli  assediatori,  che  gli  assediati  fossero  Lute- 
rani. 

Voleva  l’ Imperadore,  che  a questa  Dieta  ti 
proponesse,  e si  stanziasse,  che  al  Re  de’ Ro- 
mani, quando  il  bisogno  lo  ricercasse,  dalla 
Camera  Imperiale  si  desse  ajuto  di  danari  con- 
tro al  Turco:  il  qual  Re  era  già  venuto  ad  Au- 
gusta, quando  in  mezzo  di  molte  armi  vi  giunse 
Carlo  V,  e Don  Filippo  suo  figliuolo,  i quali 
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erano  entrati  in  ispcrnnza,  che  Ferdinando  si 
dovesse  insignorire  della  Transilvania,  provincia 
dell1  Ungheria,  la  qnale  possedeva  la  Reina  Isa- 
bella già  moglie  del  Re  Giovanni  col  suo  figliuolo 
unico;  i quali  uscitisi  di  Buda  colà  dal  Turco, 
che  ne  aveva  preso  la  protezione,  erano  stati  la- 
sciati regnare.  Dalla  Reina  si  era  diviso  fra  Gior- 
gio, Vescovo  di  Varadino,  il  quale  ne  aveva  te- 
nuto il  governo , c in  quella  provincia  era  di 
molta  autorità, e aveva  gran  seguito:  c ora  com- 
battendo contro  alla  Reina,  domandava  ajuto  al 
Re  de*  Romani,  promettendo  in  brieve  di  farlo 
signore  di  quel  Regno,  che  gli  si  apparteneva 
come  a Re  d*  Ungheria.  Onde  si  cominciava 
a vedere,  che  da  quella  parte  ancora  col  Turco 
si  verrebbe  a guerra  o per  la  difesa  della  Rei- 
na, o perchè  il  Re  de’  Romani  contro  alla  vo- 
lontà de’ Ministri  di  esso  aveva  preso  a forti- 
ficare un  luogo  vicino  al  fiume  della  Tissa, 
che  si  chiama  Zanolc,  onde  è agevole  il  passo 
ki  Transilvania:  e comandavano  i Turchi,  che 
si  disfacesse,  altrimenti  che  stiroerieuo  la  trio* 
gua  rotta,  c muovcrebbero  l’arme;  e già  di 
qua  e di  là  si  mettevano  genti  in  ordine  per 
combattervi.  Questo  bbogno  di  ajuto,  che  aveva 
il  Re  de’ Romani  dalla  Germania,  c il  credersi 
che  potesse  divenir  signore  della  Transilvania, 
dava  speranza  a Cesare  e al  suo  figliuolo,  che 
si  potesse  ottenere,  che  dopo  Carlo  V,  la  di- 
gnità dell’  Imperio  si  traportasse  nel  Principe 
suo  figliuolo.  A che  Cesare  c tutto  il  suo  con- 
siglio con  ogni  studio  c sollecitudine  intende- 
vano, desiderando,  che  la  potenza  di  Cesare 
unita  con  gli  altri  Regni  in  sua  discendenza  sì 
mantenesse,  o aspirando  alla  monarchia  di  Cri- 
stianità, o almeno  alla  sicurezza  degli  Stati  e 
Regni  tanti,  che  possedeva.  Concio&iaché  dagli 
avversar;  grandi,  che  ha  avuto  Cesare,  non  si 
sia  difeso  tanto  con  le  forze  degli  Spagnuoli , 
quanto  con  l’ autorità  dell’  Imperio  e con  le 
genti  d’ Alemanna,  le  quali  sono  state  sempre 
pronte  a scendere  in  Italia  per  difendere  lo 
Stato  di  Milano,  e a correre  ne' Paesi  Bassi 
per  mantenerli  la  Fiandra  più  volte  da’Fran- 
zesi  infestata:  che  il  Re  di  Spagna  con  i suoi 
tanti  c sì  potenti  Stati  senza  colai  dignità  e 
ajuto,  avendo  le  forze  divise  malagevolmente 
1’  avrebbe  potuta  poi  mantenere;  né  alcun 
altro  Imperadore  senza  gli  ajuti , che  ha  avu- 
ti Carlo  V dagli  altri  Regni  suoi , avrebbe 
potuto  nc  con  egual  dignità,  nè  con  pari  si- 
curezza mantenersi  il  titolo  dell' Imperio,  man- 
cando della  Fiandra,  della  Borgogna  , della 
Spagna,  c di  buona  parte  d’Italia,  atteso  mas- 
simamente, che  Carlo  V tanto  potente  e tanto 
grande,  c di  tal  valore  c con  tanti  ajuti  ba 
avuto  alcuna  volta  che  fare  a mantenerlo.  Que- 
ste ragioni  c molte  altre  si  allegavano  da  co- 
loro, i quali  consigliavano  V Imperadore  ( che 
erano  per  lo  più  Spagnuoli  cupidi  di  dominare 
per  tutto)  a procacciare  con  ogni  arte  c stu- 
dio questa  grandezza.  Per  questo  si  prometteva 
al  Re  de1  Romani  parentadi,  retaggi  e grandez- 
c iu  questo  tempo  ajuti  contro  al  Turco 
gTaudi  per  ricoverare  l’Ungheria.  Ma  la  pro- 
posta non  piaceva  nè  a lui,  né  al  Re  di  Boemia, 


suo  figliuolo,  il  quale  di  Spagna,  dove  era  con 
la  moglie,  udendo  tal  pratica,  faceva  intendere 
a suo  padre  e all’ Imperadore,  ebe  ad  ogni 
modo  se  nc  voleva  tornare  in  Germania,  dove 
era  stimato,  desiderato  e tenuto  caro.  Noti  pia- 
ceva medesimamente  questa  pratica  agli  Elet- 
tori dell’ Imperio,  i quali  vi  dovevano  consen- 
tire, non  temendo  forse  di  ni  una  cosa  più,  che 
di  aver  Imperadore  tanto  potente,  clic  gli  po- 
tesse forzare  ad  ubbidirli,  essendo  loro  alcuna 
volta  parato  troppo  grave  a sofferire  Carlo  V. 
E però  più  di  lor  costume  tardi  venivano  alla 
Dieta , e Cesare  aveva  caro  di  terminarla 
tosto. 

Mentre  che  queste  cose  in  Germania  si  trat- 
tavano, l’armata  l’Imperiale  era  tornata  so- 
pra Africa,  avendo  da  Napoli  e di  Cicilia  por- 
tatovi quattromila  Spagnuoli  valorosi  Giovanni 
di  Vega,  Viceré  di  Cicilia,  sotto  il  cui  reggi- 
mento si  faceva  la  impresa,  conducendo  seco 
molta  artiglieria  grossa  da  battere  le  mora,  e 
altra  minore  per  difesa  del  campo  e delle  ga- 
lee, e munizione  in  gran  copia.  Giunsero  ai 
ventisei  di  giugno,  c fra  due  giorni  furono 
sbarcate  I’  artiglierie  e le  genti,  delle  quali  si 
fece  due  squadroni;  all’uno  di  Spagnuoli  di 
Napoli  si  diede  per  Capo  don  Garzia  di  To* 
ledo,  al  quale  fu  commesso,  che  camminasse  con 
essi  sopra  un  luogo,  clic  soprastava  dalla  parte 
di  terra  alla  città  non  molto  lontano,  e quivi 
prendesse  alloggiamento.  E il  Viceré  poi  con 
l’altro  squadrone  delle  genti  di  Cicilia  (avendo 
prima  vicino  al  mare  fatto  un  ricetto  per  le 
mnnizioni,  c lasciatevi  due  compagnie  di  Spa- 
gnuoli a guardia)  si  alloggiò  poco  di  là  da  Doa 
Garzia  di  verso  la  campagna  in  luogo  ameno 
c di  sua  natura  assai  forte;  dove  avendone  con 
poca  fatica  scacciati  i Mori,  che  lo  tenevano, 
trovò  la  gente  buoni  abituri , c acque  dolci 
di  pozzi  freschi  , e frutte  c ortaggi  da  rin- 
frescarsi, e da  una  parte  erano  difesi  da  uno 
stagno,  il  quale,  benché  la  state  non  aves- 
se acque,  non  si  poteva  però  dai  cavalli 
passare.  I Mori  e Turchi  ancorché  uscissero 
della  Terra,  e cominciassero  a scaramucciare 
tirando  l’artiglieria  dalle  mura,  c vi  uccides- 
sero alenati  Spagnuoli , nondimeno  tosto  tor- 
narono nella  Terra  alle  loro  difese.  Il  Viceré 
andò  [diligentemente  squadrando  il  sito  c la 
fortezza  della  città,  e la  trovò  più  forte  e più 
difesa,  che  non  si  aveva  stimato,  e che  non 
gli  era  stato  riferito:  conciossiacliè  i Turchi 
in  quel  tempo,  che  l’ armata  si  era  partita  per 
andare  alla  Goletta,  c poi  in  Cicilia  c a Na- 
poli, aspettando  la  guerra  a casa,  si  fossero 
con  gran  sollecitudine  ingegnati  di  condurre 
dai  luoghi  vicini  nella  Terra,  quanto  avevano 
potuto  da  vivere,  c fornitisi  di  monizione,  c 
messo  dentro  un  Capitano  Turco  con  dugento 
compagni  campati  da  Munistero  e da  Susa,  c 
le  mura  c altri  luoghi  bene  forniti  a difesa. 

Erano  i Cristiani  ajutati  di  alcune  cose  da 
vivere  dal  Re  del  Caromano,  il  quale,  per  es- 
ser nimico  de*  Turchi  (1*  Imperio  dei  quali  co- 
munemente è schifalo  da’  Mori,  parendo  loro 
sotto  Turchi  esser  in  conto  di  schiavi),  prò- 
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metteva  dì  tenere  fornito  il  campo  di  carne 
e dì  alcune  altre  cose,  c con  i suoi  cavalli  di- 
fenderli dalla  parte  di  terra.  Con  questa  fi- 
danza adunque  avendo  fatte  loro  trincee,  e 
condotte  le  artiglierie,  risolverono  i Capi  di 
volersi  appressare  alla  Terra,  e combatterla. 

La  quale  è in  tal  modo  posta  sopra  mare,  che 
più  delle  tre  parti  di  essa  ne  vengono  difese; 
perocché  ella  siede  in  terra,  la  quale  si  spor- 
ge tanto  io  mare  cosi  basso,  che  altro  che  da 
due  parti  non  vi  possono  le  galee  approdare. 

Un  luogo  di  esso  é capace  di  dieci  solamente 
e I*  altro  di  due,  tutto  il  restante  ha  in  mo- 
do le  acque  basse,  che  legni  armati  non  vi 
hanno  luogo:  ed  è quasi  di  pari  spazio  posta 
in  mezzo  dalla  parte  di  Ponente  dalla  Goletta 
e da  Tunisi,  e dalla  parte  di  Levante  dall’I- 
sola delle  Gcrbe.  La  parte  di  essa,  che  è da 
Terra  fprma,  ha  cinque  torri,  e mura  buone, 
e in  luogo  più  rilevato  un  rivellino  in  forma 
di  fortezza  , che  esce  molto  fuori  delle  mura, 
e difende  la  muraglia  per  fianco.  Fn  molta 
dissensione  fra  i Capitani , donde  si  dovesse 
combatterla , stimando  alcuni  doversi  prima 
battere  il  rivellino,  potendosi  quindi  agevol- 
mente prendere  tutta  la  città;  altri  parendo  il 
luogo  troppo  munito  consigliavano,  che  si  do- 
vesse prima  battere  le  mura  della  città,  come 
più  deboli  e più  atte  a vincersi.  Alla  quale 
opinione  si  attennero  i più,  e il  primo  di  lu- 
glio con  ventitré  cannoni  cominciarono  a bat- 
tere le  mura,  le  quali  trovarono  più  dure,  che 
non  si  avevano  stimato,  e dopo  1*  avere  mol- 
to battutele  non  si  risolverono  a dare  1*  as- 
salto, essendo  nate  fra  i Capi  dell’eserci- 
to, e specialmente  fra  il  Doria,  e il  Viceré, 
molte  contenzioni,  conoscendosi  la  cosa  peri- 
colosa; ché  non  si  pigliando  la  Terra,  poteva 
essere  la  rovina  di  quella  impresa , e per  la 
perdita  di  quelle  genti,  e molto  più  per  la 
riputazione,  la  quale  in  quel  luogo  importava 
il  tutto-  Onde  dopo  sette  giorni  ne  ritirarono 
1’  artiglieria  , avendo  dato  tanto  spazio  ai  ni- 
mici,  che  dentro  si  poterono  ben  riparare,  ed 
era  pericoloso  lo  sforzarli  , e da  quella  parte 
entrare  nella  Terra;  ed  avendo  in  quella  bat- 
teria consumata  la  maggior  parte  della  pol- 
vere, c delle  palle,  vollero  tentare  di  prendere 
il  rivellino  di  assalto,  il  quale  era  difeso  dal 
Capo  della  guardia  con  dugento  Turchi  aoldati 
valorosi,  e quindi  facevano  gran  guerra;  pure 
avendogli  i giorni  dinanzi  abbassate  in  molle 
parti  le  mura  con  l’artiglieria,  pensavano  i Cri- 
stiani poterlo  prendere,  c che  preso  quello 
fosse  vinta  la  Terra.  Però  divisarono,  che  l’af- 
fronto si  facesse  una  mattina  allo  schiarir  del 
giorno , e che  nel  medesimo  tempo  le  galee 
dalla  parte  di  mare  con  artiglierie  c con  iscalc 
ai  accostassero  alla  Terra,  e la  combattessero, 
c facessero  forza  anche  quindi  di  entrar  den- 
tro : e la  pruova  pareva  da  riuscire,  perché  le 
difese  de’  nimici  del  rivellino  erano  in  modo 
dall*  artiglierie  state  battute,  che  i nimici  so- 
pra non  vi  potevano  stare  a difendere;  e gli  Q 
Spagnuoli  con  le  trincee  erano  andati  sì  presso  0 
alle  mura,  che  con  gli  archibnsi  non  lascia-  | 


vano  scoprirsi  alcuno  per  difenderle.  Gli  Spa- 
gnuoli  messisi  in  ordine  un’ora  innanzi  giorno, 
più  tosto  che  non  conveniva,  con  grande  im- 
peto corsero  a dare  l’assalto;  ma  le  galee  al 
medesimo  tempo  dalla  parte  loro  non  si  mos- 
sero, talché  non  si  giovò  nulla  in  favor  degli 
andati  a combattere  il  rivellino,  i primi  dei 
quali  fattisi  vigorosamente  innanzi  salirono  il 
muro,  ma  non  essendo  stati  seguitati  dagli  al- 
tri furono  costretti  a ritirarsi , lasciandovi  di 
loro  trenta  morti,  e settanta  o più  rimanen- 
done feriti.  Le  galee  poi  al  dì  chiaro  anda- 
rono sotto  la  Terra,  e le  prime  furono  le  tre 
del  Duca  di  Firenze.  Ma  essendosi  ritirati  gli 
Spagnuoli,  e dentro  ogni  cosa  ben  messa  in 
difesa,  non  vi  profittarono  niente.  11  non  es- 
sere riuscita  questa  pruova , c 1*  aver  trovati 
i difensori  forti  e pronti,  aggiunta  la  discordia 
de’ principali,  aveva  fatto  sbigottire  quella  fan- 
teria a maraviglia,  e pure  era  la  miglior  di 
Cristianità.  I nimici  volendo  rendere  il  cambio, 
indi  a pochi  giorni  una  mattina  per  tempo  as- 
salirono le  trincee  degli  Spagnuoli  da  tre  parti, 
e da  tutte  ne  furono  ributtati  con  poco  danno 
di  qua  c di  là,  perché  1’  assalto  loro  fu  molto 
lento. 

L'assedio  se  ne  andava  in  lungo,  né  si  ve- 
deva, dove  la  impresa  avesse  a riuscire  per  le 
gravi  discordie  de*  Capi,  volendo  il  Doria  in 
tutto  comandare  in  mare,  che  n’era  arbitro, 
e il  Viceré  in  terra:  ed  avendo  la  impresa  bi- 
sogno dell’  una  e dell*  altra  forza  unita,  né  ce- 
dendo l’uno  all’  altro,  non  si  pigliava  partito, 
che  buon  fosse,  o da  riuscire.  E già  comin- 
ciava il  numero  de’  soldati  a scemare,  e ogni 
giorno  per  le  molte  fatiche  e disagi  vi  se  ne 
infermava  qualcuno;  onde  risolverono  di  man- 
dare a Napoli  per  nuova  fanteria  Spagnuola. 
Dragut,  poiché  ebbe  scorso  eoa  gran  prestezza 
le  marine  di  Spagna,  di  Cicilia,  d*  Italia,  e ab- 
bruciato e depredato  molto  paese,  e presi  molti 
Cristiani  (avendolo  per  la  fame  lasciato  i più 
de’  corsali,  i quali  si  rimasero  fra  l’ Elba , la 
Corsica,  e Sardegna,  e tutta  la  state  tennero 
in  continuo  spavento  le  marine) , non  gli  riu- 
scendo, per  danno  che  facesse,  dì  spiccare  da- 
gli Africani  l’armata  Cristiana,  con  quattor- 
dici vascelli  se  ne  passò  in  Barberia,  e lascia- 
tili vicini  ad  Africa  a trenta  miglia,  con  le 
migliori  genti  che  avesse  di  Turchi  e di  Mori, 
che  lo  seguitavano,  se  n*  andò  vicino  ad  Afri- 
ca per  far  pruova,  se  avesse  potuto,  di  dare 
alcun  soccorso  agli  assediati:  la  venuta  del 
quale  spiò  il  Viceré  da  un  Moro,  che  con  al- 
cuni altri  seco  aveva  menato  Luigi  Peres  Var- 
gas,  Spagnuolo,  governatore  della  Goletta,  chia- 
matovi dal  Viceré,  che  stimava  assai  il  suo 
consiglio  e valore,  e la  pratica  degli  insulti  e 
affronti  Moreschi,  che  più  volte  aveva  pro- 
vati. Udendo  adunque,  che  Dragut  era  venato 
in  paese  con  animo  di  soccorrere  la  Terra  as- 
sediata, con  settecento  Turchi,  e molto  mag- 
gior numero  di  Mori  a piè  e a cavallo  raccolti 
in  Barberia,  e che  un  giorno  determinato  do- 
veva egli  assalire  il  campo,  e gli  assediati  uscir 
fuori  a combattere  le  trincee,  il  giorno  stesso. 
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che  ciò  si  doveva  eseguire,  uscì  il  Viceré  con 
cinque  compagnie  de’migliori  soldati,  che  aves- 
se, per  andare  a far  legne  in  un  oliveto  vicino 
al  campo  un  mezzo  miglio  per  uso  degli  allog- 
giamenti, lasciando  Don  Garzia  di  Toledo,  che 
tenesse  diligente  guardia  alle  trincee.  Né  pri* 
ina  fu  arrivato  al  luogo,  che  se  gli  scopersero 
sopra  quattrocento  Turchi , c numero  molto 
maggiore  di  Mori,  con  i qual»  si  appiccò  una 
fiera  scaramuccia,  la  quale  durò  tanto,  che 
«gli  Spagnuoli  arcbibusieri  mancava  già  la  poi- 
■vere  e le  palle,  e cominciavano  a ritirarsi.  Il 
Viceré  chiamò  Don  Garaia,  che  con  tre  com- 
pagnie nuove  lo  soccorresse,  il  che  egli  fece 
incontanente,  avendo  prima  ripinli  nella  Terra 
à nimici  da  tre  parti  andati  ad  assalire  al  me- 
desimo tempo  le  trincee  : e ciò  aveva  fatto  con 
tanto  impeto  di  soldati  e di  artiglieria',  che 
temendo  coloro,  che  guardavano  le  porte  della 
città,  che  i nimici  con  i loro,  che  gli  seguita- 
vano, non  entrassero  nella  Terra,  per  quelle 
non  gli  vollero  ricevere.  Onde  furono  forzati 
lungo  le  (mira  fra  scogli,  c per  V acque  basse 
dalla  parte  del  mare  ritornarsene  dentro;  on- 
de i nimici  stracchi  si  cominciarono  a ritirare, 
lasciando  molti  morti  di  loro  alla  campagna, 
c de’  migliori.  In  questa  fazione  oltre  ad  al- 
cuni altri  guerrieri  rimase  morto  il  Governa- 
tore della  Goletta  molto  valoroso,  c lungo 
tempo  esercitato  Capitano , il  quale  con  una 
«quadra  di  archibusieri  messosi  ferocemente  fra 
».  nimici,  clic  già  guadagnavano  campo  sopra 
gli  Spagnuoli,  li  fece  da  prima  volgere,  e cac- 
ciandoli prese  un  luogo  rilevato,  onde  poi  sem- 
pre i suoi  ebbero  il  vantaggio  nella  zuffa  ; 
quindi  valorosamente  combattendo , c dando 
animo  ai  suoi,  e di  sua  mano  avendo  uccisi 
alcuni  de’  nimici , fu  da  uu  archibuso  ucciso. 
La  morte  di  questo  valoroso  guerriere  c di  al- 
cuni Alfieri  e altri  buoni  soldati  temperò  al- 
quanto T allegrezza,  con  la  quale  gli  Spagnuoli 
vincitori  tornarono  al  campo,  essendosi  con  i 
suoi  ritirato  Dragut.  Questo  giorno  si  acquistò 
assai  riputazione,  c fra  i Mori  costumati  a se- 
guire la  buona  fortuna  giovò  non  poco.  Tor- 
narono poi  inverso  la  sera  i Turchi  di  nuovo 
ad  assalire  il  campo  e le  trincee , ma  lenta- 
mente, e furono  con  poca  fatica  ributtati.  Dra- 
gut, tentata  infelicemente  questa  fazione,  si  ri- 
tirò ai  suoi  vascelli,  e quindi  alle  Gcrbe,  aspet- 
tando ebe  One  dovesse  avere  1*  impresa,  della 
quale  per  i Cristiani  si  cominciava  a sperar 
bene;  ma  erano  molto  scemati  di  numero,  che 
di  quattro  mila  Spagnuoli  imbarcati,  non  se 
ne  rassegnavano  più  che  due  mila  quattrocen- 
to, e il  campo,  dovendosi  quasi  ogni  cosa  por- 
tar di  Cicilia,  di  molte  cose  sofferiva  manca- 
mento. Pure  il  Kc  del  Caromano  in  sulla  ri- 
putazione di  questa  picciola  vittoria  cominciò 
a tener  il  campo  meglio  fornito. 

Era  già  stato  l’esercito  in  quel  luogo  più  di 
quaranta  giorni,  nc  si  vedeva  modo,  come  quel- 
la città  per  forza  si  potesse  prendere;  c lo 
alarvi  ad  assedio  lungo  portava  seco  pericolo, 
che  le  galee  a quella  spiaggia  venendo  inverso 
l’ultimo  dell’autunno  per  tempo  reo  non  ri 

SEGM  EGG.  VOL.  1 


rompessero.  Presero  adunque  consìglio  di  avac- 
ciare  la  impresa,  e trovandosi  in  mancamento 
di  munizione  c di  soldati,  avendone  mandati 
solamente  quattrocento  il  Viceré  di  Napoli, 
inviarono  Marco  Centurioni  a Genova  con  dicci 
galee,  accio  il  Gonzaga  di  Piemonte  loro  man- 
dasse nuovi  Spagnuoli,  e al  Duca  di  Firenze 
chiesero  palle  da  cannoni  c polvere,  il  quale 
tantosto  provvide  loro  due  mila  palle  di  ferro 
e grandissima  quantità  di  polvere,  le  quali  si 
caricarono  a Livorno,  dove  il  Centurioni  per 
questo  conto  aveva  lasciate  due  galee;  c con 
le  altre  prese  quattro  compagnie  di  Spagnuoli, 
tre  del  Piemonte,  e una  di  Piacenza,  io  nu- 
mero di  mille  dugento  fanti,  tornò  alla  spiag- 
gia d 'Africa,  dove  i Signori  del  campo  ave- 
vano conchiuso,  oltre  alle  batterie  di  terra,  le 
quali  riuscivano  dure  e dì  maggior  pericolo, 
di  farne  una  dalla  parte  del  mare,  avendo  pri- 
mo tentate  cave  sotterra,  e tcstudini,  o travate 
par  andare  coperti  alle  mura  per  iscalzarlc,  e 
abbatterle;  ina  nulla  era  giovato,  che  le  mine 
intopparono  in  parte  dura,  e le  travate  dal- 
l’ artiglierie  furono  disfatte.  Fecero  adunque 
con  nuovo  modo  un  piano  di  travi  sopra  due 
galee  disarmate  e congiunte  insieme  di  ma- 
niera gagliardo,  che  sopra  vi  si  tirarono  molti 
cannoni  da  battere,  c si  potevano  con  i remi 
accostare  e discettare  dalle  mura;  cd  erano  in 
modo  difesi  c coperti,  che  non  erano  racn  si- 
curi, che  se  in  terra  fossero  stati  : c in  un  tem- 
po medesimo  da  due  parti  della  terra  più  basso, 
che  non  avevano  fatta  l’altra  batteria,  e da  que- 
sta di  mare  cominciarono  a batter  con  gran 
furia;  c poiché  da  ciascuna  delle  parti  fu 
aperta  la  muraglia,  si  cominciò  un  assalto  fe- 
roce, dove  i Mori  e*  Turchi  combattevano  a\ 
corpo  a corpo,  c si  lasciavano  prima  uccidere, 
che  abbandonassero  il  luogo.  Ma  dopo  lunga 
c sanguinosa  zuffa  le  genti  fresche  venute  d’Ita- 
lia, combattendo  la  parte  del  mare,  comincia- 
rono a passar  dentro,  come  per  luogo  meno 
pericoloso,  c più  facile  degli  altri,  al  quale  poi 
tutti  corsero.  E quindi  con  molta  strage  dei 
nimici  si  apersero  la  via  nella  Terra;  e du- 
genlo  Turchi  ritiratisi  nel  rivellino  facevano 
valorosa  difesa,  ma  alla  fine  furono  vinti,  c la 
maggior  parte  uccisi.  Gli  Spagnuoli  fra  morti 
c feriti  furono  cento  cinquanta,  ma  tutti  uo- 
mini di  pregio.  Venne  in  potere  del  Viceré  un 
parente  di  Dragut,  e il  Capitano  della  difesa* 
Gli  schiavi  furono  intorno  a settemila  di  ogni 
sesso  c età;  poca  altra  preda  vi  si  fece,  non 
avendo  i Mori  per  le  case  quasi  cosa  alcuna , 
c quel  che  vi  era  da  vivere  consumato.  Gli 
schiavi  secondo  1*  ordine  si  compartirono  per 
le  galee,  dei  quali  molti  per  fuggire  la  servitù 
si  gittarono  in  mare.  Fu  in  questa  impresa 
molto  commendato  il  valore  di  Don  Garzia  di 
Toledo,  e di  Giordano  Orsino,  Generale  delle 
galee  del  Duca  di  Firenze , il  quale  in  una 
scaramuccia,  mentre  che  difendeva  le  genti , 
che  si  ritiravano,  fu  da  un  Moro  a cavallo  fc* 
rito  in  un  braccio. 

I Governatori  deU’armata  preso  quella  città, 
c postavi  guardia  Spagnuok»,  dim  orando  « quella* 
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apiaggia  più  che  non  ai  conveniva , nel  rifor- 
nirla furono  soprapprcai  da  una  tempesta  di 
vento  sì  grande,  la  quale  durò  quattro  giorni, 
«he  mancò  poeo,  «he  le  galee  non  si  ruppero; 
pure  dopo  molto  danno  ricevuto,  e massima- 
mente de*  remi,  a Trapani  se  ne  tornarono, 
avendo  anche  nel  viaggio  portato  pericolo,  e 
dopo  molto  di  fatica  e di  tempo,  quando  una 
« quando  altra  ricoverarono  nei  loro  porti. 
Della  presa  di  quella  città , comecché  la  fa- 
cesse gran  sicurezza  alla  Cicilia  e al  Regno  di 
Napoli  c a tutte  le  marine  d'Italia,  si  udiva, 
che  il  Turco  si  teneva  molto  offeso,  giudicando 
la  triegua  rotta,  tenendosi  i luoghi  di  Barbe- 
ria,  e dove  prima  aveva  mandato  a minacciar 
Dragut,  ora  lo  mandava  a chiamare,  e udita 
la  mossa  dell'armata  in  Barberia,  k>  aveva  fatto 
Sangiacco  di  quella  provincia  coti  grande  au- 
torità. Parevagli  anco,  che  gli  Ungheri,  che 
si  armavano,  e mettevano  insieme  cavalli,  gli 
dessero  giusta  cagione  di  muovere  Tanni  in 
quella  parte.  Però  di  cotale  ingiuria  avendo 
fetta  querela  con  TArahasciadore  del  Re  dei 
Romani,  chiedeva  pare,  che  la  fortezza  di  Za- 
noleh  si  disfacesse,  per  la  quale  i Turchi  e 
Ungheri  avevano  cominciato  a combattere,  e 
«he  Àfrica  con  tutto  quello,  che  vi  avevano 
i suoi  perduto  gli  fosse  rcnduta,  altrimenti  per 
mare  e per  terra  minacciava  gran  rovine  con- 
tro a Carlo  V e al  Re  de’  Romani. 

CAPITOLO  SECONDO 

1 Farnesi  risolvono  a ogni  costo  mantenersi  Si- 
gnori di  Parma.  Cesare  ordina  che  si  edifichi 
urta  fortezza  in  Siena.  Malcontento  de*  Senesi, 
e loro  Ambasciadore  a Cesare.  Morte  del  Gran- 
vele*  Molti  Principi  di  Germania  ricusano  ob- 
bedienza al  Concilio.  Timori  di  guerra  in  Un- 
gheria e in  Italia.  1 Farnesi  sotto  la  prote- 
zione del  Ile  di  Francia.  Il  Papa  vuol  togliere 
coll*  armi  Parma  a Ottavio  Farnese.  Il  Duca 
Cosimo  consiglia  Ottavio  ad  un  accordo.  1 
Turchi  e alcuni  Prìncipi  di  Germania  minac- 
ciano guerra  contro  Cesare . Trattato  tra  » Far- 
nesi e il  Papa. 

In  Italia  ancora  non  si  poteva  stare  con 
l’animo  in  pace;  perocché  Don  Ferrando  Gon- 
xaga  e Don  Diego  di  Mcndozza  per  odio  pri- 
vato, convenendo  insieme  a distruggere  Casa 
Farnese,  si  ingegnavano  di  persuadere  a Ce- 
sare, die  levasse  di  mano  Panna  ai  Farnesi, 
dicendo,  ebe  di  toro  non  si  poteva  fidare,  ri- 
tenendo essi  l’odio  per  la  perdita  di  Piacenza 
e per  la  morte  del  padre.  Nc  giovava  al  Duca 
Ottavio  la  protezione  che  ne  aveva  presa  il 
Pontefice,  o la  moglie,  figliuola  delTImpcra- 
dorc,  o ragione  o afillo,  che  in  suo  favore  si 
adoperasse:  ed  erano  disposti  tutti  e quattro 
fratelli  a non  nseir  di  Parma  a modo  ninno, 
stimando,  che  mantenendosene  signori,  doves- 
sero esser  sempre  grandi  c onorati  e liberi; 
dove  per  viltà  cedendola  per  qualsivoglia  cam- 
bio rìmarrieno  e con  poco  onore  c preda  di 
altrui.  E però  non  si  fidando  interamente  della 
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fermezza  del  Papa,  avevano  fra  loro  messo  in- 
sieme buon  numero  di  denari,  concorrendo 
alla  maggior  parte  con  Tajuto  del  Re  di  Fran- 
cia il  Duca  Orazio,  per  averii  presti  ad  ogni 
bisogno,  quando  dal  Papa  non  fossero  aiutati, 
e lor  fosse  mossa  la  guerra,  come  nc  vedevano 
segnale;  perocché  Dou  Ferrando  con  le  genti 
sue  di  Piacenza  vietava,  quanto  poteva,  che 
in  Parma  del  Parmigiano  stesso  fossero  portate 
cose  da  vivere , e in  ultimo  si  ingegnò  con- 
durne, quanto  maggior  numero  si  potette,  quasi 
presagio  di  quel  ebe  poi  avvenne.  Ed  aveva 
molti  intorno,  che  lo  consigliavano  a mettersi 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Franeia,  alla 
quale  egli  era  invitato,  ed  erano  questi  giovani 
▼aghi  di  veder  cose  nuove,  e molto  più  degli 
altri  il  Duca  Orazio.  Onde  per  cotali  difficoltò 
e sospetti,  furono  insieme  tutti  quattro  i fra- 
telli a Parma,  ed  ebbero  fra  loro  molte  con- 
sulte, confortandoli  Orazio  a git tarsi  alla  parte 
di  Francia,  promettendo,  che  sarieno  gagliar- 
damente ajutati  e difesi,  e che  si  potrieoo  ven- 
dicare delle  offese  lor  fatte,  e mostrarsi  uomini 
di  valore.  A questo  medesimo,  ma  segreta- 
mente, l’invitava  il  Duca  di  Ferrara.  Il  partito 
al  Duca  Ottavio,  dovendosi  spiccare  e disco- 
stare da  Cesare,  c offenderlo,  pareva  doro.  Afa 
pure  andando  di  presente  il  Duca  Orazio  in 
Francia,  dove  aveva  la  moglie,  concbiusero  che 
al  Re  di  questi  loro  affari  si  ragionasse,  c si 
proponessero  fra  loro  alcune  convenzioni. 

Il  Re  non  cercava  altro  con  ogni  studio,  che 
occasione  e luogo  da  guerreggiare  in  Lombar- 
dia; ed  avendo  composte  le  cose  con  gli  In- 
glesi, aveva  richiamato  di  Scozia  Paolo  di  Ter- 
mos, il  quale  in  quella  parte  aveva  molto  tempo 
governata  la  guerra,  ed  era  uomo  di  valore  e 
sagace,  e Pavera  disegnato  Ambasciadore  a Roma 
con  molto  maggior  commissioni,  c con  più  piena 
autorità,  che  non  soleva  fare  agli  altri.  Teneva 
inoltre  in  Roma  il  Cardinal  Tornone,  il  quale 
reggeva  col  consiglio  suo  tutta  la  parte  Fran- 
asse, manteneva  le  amicizie  vecchie  e i parti- 
giani di  Franeia,  c con  ogni  studio  cercava  di 
farne  de*  nuovi.  Tatmenteehè  chi  conosceva  la 
natura  del  Re,  e il  modo  del  governo  de*  suoi 
Ministri,  teneva  per  fermo,  che  in  alcuna  parte 
d’ Italia  avesse  a scoppiar  guerra  ; massima- 
mente  che  i Ministri  Imperiali  inducevano  molti 
amici  e servidori  di  Cesare  in  estrema  dispe- 
razione, usavano  con  essi  modi  violenti,  come 
oltre  al  Duca  Ottavio  avveniva  alla  città  di 
Siena;  la  quale  per  dissensioni  fra  i cittadini 
stessi  nate  c durate  assai,  benché  niuna  delle 
| parti  sì  fosse  mossa  mai  dalla  divozione  Impe- 
riale , tenevano  oppressa  con  guardia  di  più 
che  mille  fanti  Spagnuoli,  ed  avevano  occupato 
quasi  come  una  fortezza  il  convento  e moni- 
stero  di  S.  Domenico,  la  piazza  c il  palagio, 

■ c la  porta  di  Camollia,  facendovi  continua- 
mente la  guardia,  e da  tutti  i cittadini  si  ave- 
vano fatto  dire  le  armi  private  e tolte  le  pub- 
bliche, e tenevano  i luoghi  più  forti  del  do- 
minio e importanti,  Orbatello,  Portercole  ed 
alcune  fortezze.  Né  questo  bastava  loro,  che 
traevano  anche  dai  cittadini  c dal  dominio  iu 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI  467 


tarj  nomi  c modi  molti  denari,  ed  avevano 
consultato  di  fabbricare  nella  città  nna  for- 
tezza grande  e sicura,  credendo  farsi  padroni 
assoluti  della  città  e di  tutto  lo  Stato , e che 
il  Pontefice  ancora,  e tatto  il  dominio  della 
Chiesa,  e il  Duca  di  Firenze  avessero  per  tema 
ad  esser  loro  ossequenti.  Questa  deliberazio- 
ne, già  pubblicata  e confermata  dagli  Amba- 
ociadori  tornati  dalla  Corte  con  la  risoluzione, 
aveva  in  modo  commosso  tutti  i cittadini  di 
Siena,  che  nel  pubblico  c nel  privato  era  una 
pessima  disposizione.  E già  Don  Diego  stesso 
«ra  andato  in  Siena  per  divisare  il  luogo,  dove 
ella  si  dovesse  fabbricare.  E però  di  Lombar- 
dia vi  si  era  fatto  andare  il  Marchese  di  Ma- 
rignano,  e da  Roma  Piero  Colonna,  e Giovara- 
Dalista  Romano,  architetto  dellTmperadore  per 
disegnare  il  sito.  Ma  costoro,  come  il  più  delle 
volte  suole  avvenire,  non  sì  accordavano  fra 
loro,  stimando  ciascuno  il  suo  disegno  migliore. 
Onde  non  convenendo,  proposero  aU’Impera- 
dore  tre  siti,  e nc  mandarono  i modelli  con 
1*  architettore  stesso,  acciocché  a Cesare  mo- 
strasse il  tutto , per  risolversi  a quella  parte 
«he  più  approvasse  V Imperadore.  11  che  sbi- 
gottì si  duramente  la  città  di  Siena,  che  pa- 
reva venuta  all’ultima  miseria,  e facevano  pub- 
blicamente prieghi  a Dio,  c voti  e processioni, 
portandosi  immagini  dì  Santi  e Crocifissi,  nei 
quali  quel  popolo  aveva  divozione;  e tutti 
quelli  uffioj  che  credevano  poter  muovere  la 
Divina  Maestà  a tórre  quell’  opinione  della 
«nenie  di  Cesare , o far  nascere  cosa,  ebe  da 
quella  facesse  levare  il  pensiero  ; recandosi  non 
solamente  a vergogna  l’essere  stimati  degni  di 
quel  gastigo,  ma  a danno  c a disonore.  Peroc- 
ché essendo  dalle  genti  Spagnaolc , allorachc 
non  vi  avevano  sicurtà  alcuna  di  fortezza,  molti 
cittadini  sì  maltrattati  nell’onore,  nell’avere  e 
ucl  sangue  senza  ricevere  i peccatori  di  cotali 
oltraggi  gastigo  alcuno,  pensavano,  che  quando 
vi  avessero  la  fortezza,  sarieno  al  tutto  insop- 
portabili. Però  spesso  in  pubblico  c in  pri- 
vato facevano  k»r  consulte,  nè  trovavano  modo, 
come  da  questo  laccio , che  loro  si  ordiva,  si 
potesse  liberare.  Chiedevano  consiglio  c ajuto 
*1  Papa,  raccotnandavansi  al  Duca  di  Firenze, 
mostrando  il  periodo  comune  ; l’uno  c l’altro 
de’  quali  volentieri  avrieoo  preso  ad  aiutarli. 
Ma  il  Duca  per  cagioa  propria  era  tenuto  a 
sospetto , e il  Papa  non  ci  voleva  volgere  il 
pensiero;  talché  non  d’altro  che  di  parole  ge- 
nerali e comuni  non  li  serviva:  e Don  Diego 
pur  sollecitava,  e Don  Ferrando  vie  più,  te- 
mendo che  essendosi  scoperto  il  disegno  nel 
mandarne  l’esecuzione  in  lunga,  non  avvenisse 
cosa,  che  avesse  a disturbarla,  o tenerla  in- 
dietro o frastornala. 

1 Sancsi  dopo  molte  consulte  si  risolverono 
di  mandare  un  altro  Àmbaaciadore  a Cesare, 
essendo  i due,  che  di  poco  eran  tornati,  Ales- 
sandro Guglielmi  c Mcsscr  Lelio  Pecci,  non  mai 
nell’ eseguir  le  loro  commissioni  convenuti  in- 
aieme , da  tutto  il  popolo  lacerati  ; dicendosi 
pubblicamente,  che  l'uno  avea  venduta  la  patria, 
c V altro  per  una  piccola  speranza  di  suo  utile 


non  l'avca  difesa,  e ne  erano  accusati.  Elessero 
adunque  il  Capitano  Girolamo  Tolomci  dell’or- 
dine de’ gentiluomini  molto  amato  dal  pubbli- 
co, e stonato  uomo  di  buona  mente,  e amatore 
della  sua  città,  commettendogli,  che  quanto  più 
umilmente  potesse,  raccomandasse  la  città  a 
quella  Maestà,  c le  proponesse,  che  quell’  n- 
niversità  si  contenterà  di  ogni  altra  gravezza, 
e di  dare  ogni  sicurtà  dalla  fortezza  in  fuori; 
ricordandogli , che  non  si  fidasse  de’  Ministri, 
ma  si  ingegnasse  di  parlare  in  voce  a Cesare.  A 
costui  giunto  alla  Corte  fu  fatta  molta  difficoltà 
nell’ avene  udienza;  pure  per  mezzo  di  Don 
Francesco  di  Toledo,  a cui  -H  Duca  di  Firenze 
lo  aveva  raccomandato,  ammesso  alla  presenza 
di  Cesare,  e data  la  sua  lettera  di  credenza, 
parlò  in  questo  tenore* 

» Se  la  Maestà  Vostra,  invittissimo  e ea- 
n Gratissimo  Imperadore,  potesse  vedere  con 
» gli  occhi  della  fronte  la  doglia  e l’affflizio- 
9»  ne  del  popolo  di  Siena  suo  fedelissimo,  o 
» io  con  fc  parole  a quelli  della  mente  rap- 
n presentargliele,  io  non  dubito  ponto,  che  voi 
» più  umanamente  non  riguardaste  quella  mi- 
77  sera  città,  la  quale  senza  avervi  offeso  giara* 
73  mai,  conviene,  che  sopporti  quel  gastigo,  else 
7t  si  suol  dare  ai  ribelli,  od  ai  popoli  nimicio- 
» frinii,  e che  vi  abbiano  gravemente  offeso,  « 
77  nel  vivo  trafitto,  avendo  mandato  ai  vostri 
77  Ministri,  che  dentro  vi  si  faccia  una  citta- 
» della,  la  quale,  come  durissimo  freno,  laco- 
» stringa  a far  tatto  quello,  che  parrà  a chi 
77  ne  sarà  dato  H governo,  lo  non  negherò,  clic 
»7  la  nostra  città  per  sospetto  preso  di  sua  li- 
» berta,  non  abbia  alcuna  volta  nelle  sue  di- 
77  scordio  civili  disubbidito  i vostri  Ministri,  ma 
>t  eh'  ella  abbia  avuto  animo  da  voi  alieno,  non 
77  consentirò  io  giammai.  Anzi  è stato  sempre 
77  riputato  nimico  pubblico,  se  alcun  privato 
97  fra  noi  fu  mai  in  tutti  i secoli, eh’  abbia  avuta 
77  altra  voglia,  che  di  servir  l’ Imperadore,  e 
»?  d'aiutare. la  sua  parte.  Risguardi  Vostra  Mae- 
»?  stà  i tempi  andati,  rechisi  a memoria  le  sue 
» passate  fortune,  quando  tutta  Dalia  era  volta 
77  a parte  Franzesc,  quando  non  le  era  rimaso 
« alcun  amico  con  quella  provincia,  sola  tro- 
77  vera  la  città  di  Siena  con  grandissimo  suo 
»?  pericolo  aver  sempre  tenuto  in  .piede  lo  sten- 
» dardo  suo,  senza  inai  aver  dato  segno  di  scn- 
»>  tire  altrimenti.  E benché  la  città  nostra,  co- 
77  me  tutte  le  altre  d’ Dalia,  abbia  patite  molte 
!j  dissensioni  civili,  non  fu  mai  alcuna  parte 
9t  de’ cittadini  Sancsi,  che  per  ajuto  corresse  ad 
«altro  Principe,  che  all' Imperadore.  Il  che 
77  posso  con  verità  dire,  che  in  ninna  dell’ al- 
77  tre  città  e comuni  d’Italia  sia  avvenuto;  dove 
77  nelle  cittadine  discordie  se  V una  parte  è 
n stata  Imperiale,  l’altra  subitamente  s*é  git- 
77  Lata  alla  parte  avversa  0 Guelfa,  o Franzese, 
n o con  qualunque  altro  nome  ella  si  chiamas- 
77  te.  Le  discordie  Sancsi  non  sono  mai  uscite 
»»  della  nostra  città,  o del  suo  dominio.  Ten- 
37  nero  già  il  Principato  in  quella  anticamente  in 
w gran  parte  i più  nobili  che  si  chiamarono  gen- 
n tiluomini;  costoro  non  Bipartirono  mai  dalla 
3»  divozione  Imperiale.  A questi  successe  lo  stato 
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» de’ Nere,  e molti  .inni  ebbe  il  governo,  man- 
» tenendo  sempre  la  medesima  parte  allo  Im- 
» peradore.  Costoro  poi  furono  superati  dal  po- 
» polo,  e più  Tolte  V una  parte  e E altra  hanno 
>*  conteso  insieme,  e scacciatisi  di  Stato;  e nei 
» molli  travagli  d*Italia  non  mai  Tana  parte  ha 
» chiamati  in  ajnto  i nimici  della  corona  Impc- 
»*  naie,  nòie  lor  brighe  son  procedute  più  oltre, 
» chenel  sormontare  or  l’una,  or  Fai  tra  in  ista- 
» to.  FYa  queste  due  parti  9ono  alcuna  volta  stati 
» di  mezzo  una  sorte  di  buoni  cittadini,  che  si 
» chiamarono  Riformatori,  c tennero  lo  Stato, 
» quasi  temperando  l’nna  parte  e l’altra,  acciò 
99  men  fosso  violenta.  Questi  non  solamente  non 
» sono  stati  nimici  all’ Imperio,  ma  in  ogni  tora- 
•>  po  gli  hanno  mantenuta  la  città  ossequenti»- 
» sima.  Queste  medesime  discordie  agli  armi 
yt  passati  alcuna  volta  l'hanno  travagliata,  ma 
» non  con  danno, né  con  pericolone  con  iscc- 
» maro  Y autorità  e Maestà  Imperiale,  gover- 
» Dandosi  sempre  lo- Stato  sotto  F ombra  di  Vo- 
99  sira  Maestà.  Né  è da  dubitare,  che  ora  quella 
9»  città,  che  sempre  in  ogni  governo  e in  ogni 
99  tempo  vi  è stata  fedelissima,  abbia  a mutar 
rf  volontà,  o,  a dir  più  vero,  natura.  Perocché  l’es- 
m sero  de’  Sanesi  è tutto,  senza  cavarne  alcuno, 
n Imperiale.  Se  adunque  degli  animi  di  quei 
n cittadini,  voi  siete  sicuro,  che  non  si  può  ero 
» derc  altrimenti,  a che  tanta  violenza?  a che 
»9  tanto  travaglio?  a die  tanta  spesa?  E ere- 
99  dami  Vostra  Maestà,  che  non  ci  muove  tanto 
•9  H danno,  il  quale  cc  nc  potrebbe  venir  gran- 
•adissimo,  quanto  la  vergogna.  Perocché  ai  Sa- 
99  nesi  poveri  d'avere  in  pubblico  c in  privato, 
9»  pareva  cosa  molto  onorata  godersi  sotto  l’oro- 
99  bra  vostra  la  sua  libertà,  e questa  mette  in- 
99  nanzi  a tutti  i beni  umani  ; della  quale  ogni 
99  volta  le  parrà  esser  privata,  che  si  vedrà  so- 
99  pra  il  capo  una  cittadella,  la  quale  ad  nrbi- 
99  trio  di  cui  dentro  vi  fia,  la  possa  or  qua  or 
99  là  volgere.  E sebbene  voi  non  vorrete  per 
99  questo  da  quella  città  altro,  ch’esscme  sicuro, 
99  e che  i cittadini  si  godano  i loro  onori  e loro 
99  rendite  pubbliche  c p rirate,  e clic  quel  Co- 
99  rounc  confidato  nell’ottima  mente  vostra  h> 
99  eretta»  nondimeno  la  vita  degli  uomini  è brieve 
99  e frale,  né  ss  può  nè  si  dee  promettere,  che 
99  a lungo  andare  quella  fortezza,  che  si  disegna 
99  di  fare  per  sicurtà  vostra  • de’ vostri  disccn- 
99  denti,  non  possa  venire  in  mano  di  persone 
» o disleali,  o che  altrimenti  sentano,  e noi  suoi 
99  fedeli  privi  di  libertà,  e alla  deseendenza  vo- 
99  stra  sieno  poco  fedeli  c forse  nimiche  : chè 
99  di  ootali  avvenimenti  molti  esempi  si  potrie- 
99  no  addurre;  perocché  le  rose  violente  bene 
99  spesso  riescono  a fini  non  pensati,  e insegnano 
99  molte  vie,  che  prima  erano  oscure.  Che  pensa 
99  Vostra  Maestà,  che  di  rotai  delihcrazione  paja 
99  ai  Principi  Italiani,  al  Pontefice,  al  Duca  di 
99  Firenze,  ai  Genovesi,  ai  Veneziani  e ad  altri? 
99  li  sospetto,  che  da  questo  si  prenderà,  potrà 
99  anco  far  parere  men  belle  le  vostre  azioni 
99  passate,  avendo  mostrato  per  lo  tempo  anda- 
9*  lo,  che  non  avete  mai  voluto  altro  dai  vostri 
99  fedeli,  che  la  buona  volontà  c 1*  ajuto,  clic 
» loro  é parato  di  darvi,  mantenendo  in  sua 


99  franchezza  il  Duca  c la  città  di  Firenze,  la- 
99  sciando  Genova  godersi  i suoi  beni  e la  sua 
99  libertà;  c pure  ciascuna  di  quelle  città  vi  è 
99  alcuna  volta  stata  nimica.  Lascio  stare  quanta 
99  occasione  sia  per  dare  questo  fatto  agli  emuli 
99  e nimici  vostri,  i quali  ogni  azione  di  lei  vanno 
99  con  mal  animo  attentamente  notando,  e scm- 
»?  pre  la  tirano  al  peggior  sentimento.  Che  dun- 
99  que  diranno  le  genti  non  solamente  le  presenti, 

99  ma  quelle  che  lo  udiranno  dopo  mille  anni* 

99  intendendo,  che  voi  alla  vostra  città  di  Sie- 
99  na  sempre  fedele,  sempre  di  vota,  senza  colpa 
*»  veruna,  che  Fha  sempre  servita,  sempre  ono- 
« rata,  sempre  adorata,  e le  insegne  non  solaroen- 
» te  vostre,  ma  delF  Imperio  ancora,  come  cose 
99  sante  ha  inchinate  c riverite,  quando  udiranno 
>»  dire,  che  per  non  la  si  riputar  fedele  rabbia  te 
99  con  orribit  catena  in  sempiterno  legata?  Però 
99  Sacra  Maestà  riguardate  fc  preghieredi  quell.** 
»»  infelice  città,  le  lagrime  di  tutto  quel  popolo* 

99  il  quale  per  me,  loro  Àmbasciadore,  vi  prega* 
»>  che,  lascialo  andare  cosi  fiero  proponimento* 
9*  vi  contentiate  d'ogn'  altra  sicurtà,  la  quale 
« dalla  città  possiate  desiderare,  proponendovi, 
>»  e offerendovi  eziandio  i pegni  più  cari,  e ogni 
99  altro  legame  e obbligo,  che  vi  piaccia,  ripu- 
99  tandosi  la  cittadella  non  solamente  a gastigo* 
m ma  a vituperoso  obbrobrio.  Piaccia  a Dio* 
»>  che  si  addolcisca  cosi  fiero  vostro  proponi- 
99  mento  alle  preghiere  di  quella  infelice  città, 
99  la  quale  afflitta  e misera  con  le  braccia  aperte 
» ri  domanda  perdono  dei  falli  passati  (se  al- 
99  cuno  però  ne  ha  commesso  contro  al  voler 
» vostro),  c di  esser  fatta  degna  dì  questa  gra- 
» ria  a voi  utile  c di  somma  gloria,  c a quella 
f città  di  contento  infinito  e di  salute  99. 

Queste  pa-role  dette  da  qnclT  Àmbasciadore 
con  molto  affetto,  benché  piegassero  alquanto 
nei  gesti  Tlmperndore,  non  ebbero  però  forza 
di  smuoverlo  dalla  deliberazione  primiera  e dal 
consiglio;  anzi  rispose  brievemente,  che  tutto 
quello,  che  sopra  i loro  affari  si  era  risoluto 
era  stato  per  benefizio  e a salute  di  quei  cit- 
tadini, acciocché  ciascuno  vi  potesse  godere  il 
suo  sicuramente,  e che  a ciascuno  vi  si  mini- 
strasse giustizia,  il  clic  é uffizio  di  Cesare  ; c 
che  altro  miglior  modo,  avendone  discorsi  molti 
co’suoi  savj,  non  era  loro  sovvenuto.  Perocché 
esso  si  confòrtassc,  e che  essendo  di  quella  no- 
bile famiglia  che  era,  e tanto  sua  divoti,  con- 
sigliasse quei  cittadini  .1  contentarsi  di  cotal 
deliberazione,  promettendo,  eh*  ella  tornerebbe 
in  benefizio  pubblico  c privato;  c così  lo  li- 
cenziò. Nè  di  tal  cosa  volle,  che  più  gli  fosse 
parlato , dolendosi  in  parte  di  Don  Diego  di 
Mcndozza,  che  sapendo  la  sua  volontà,  avesse 
consentito  che  fosse  stato  mandatogli  con  com- 
missione tale.  Disse  inoltre  a qnclT  Ambascia- 
dorè,  che  non  volendo  gravare  i Sanesi,  prov- 
vederebbe  egli  alla  spesa  ; c mandò  a Don  Die- 
go, che  non  mettesse  indugio  all' esecuzione. 
E perocché  quest'anno  per  tutta  Italia  era  ca- 
restia grandissima,  diede  ordine,  che  di  Cicilia 
si  provvedesse  grano,  e si  mandasse  a Siena  per 
sostenimento  del  vivere  di  coloro,  che  vi  do- 
vevano lavorare.  Questa  ultima  risposta  tratta 
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dalla  boera  stessa  di  Cesare,  abbattè  di  ma- 
niera il  popolo  di  Siena,  che  non  maggior  do- 
lore avrebbe  sentito,  se  avesse  veduta  in  viso 
la  servito.  Ricorrevasi  di  nuovo  pubblicamente 
all’ orazioni,  ai  voti,  e per  tutti  i templi  si  pre- 
gava la  divina  Maestà,  che  si  trovasse  rimedio 
ai  lor  mali.  La  Balìa  spesso  si  ratinava,  ma  non 
ardivano  le  persone  proporre  alcun  rimedio;  e 
un  maestro  Nino  Nini,  uomo  di  Balìa,  avendo 
comincialo  a parlare,  fu  dal  Capo  degli  Spa- 
gne oli  fatto  prigione,  e posto  in  oscura  carcere, 
c formatogli  un  processo  contro,  come  solleva- 
tore di  popolo  e turbatore  di  Stato;  di  maniera 
ebe  erano  i Sanesi  confusi  c tutti  sbigottiti, e 
provavano  gli  Spagnuoli  ogni  giorno  più  inso- 
lenti, essendo  stati  spogliati  dell’ armi.  Manda- 
rono di  nuovo  commissione  a quell' Ambascia- 
dorè  di  mettere  ogni  cosa,  che  avevano,  in  ma- 
no di  Ceaare,  purché  cittadella  non  vi  si  faces- 
se. Ma  nè  questo,  né  un  altro  Àmbasciadore , 
che  mandarono  poi  con  fede  soscritta  di  mille 
cittadini  o più,  che  non  si  contentavano  della 
forterea,  nè  altri,  che  mandarono  poi  insieme 
a mostrare,  che  ninno  era  in  Siena,  che  di  ciò 
non  si  tenesse  gravato,  furono  uditi,  e ogni  lor 
proposta  c azione  dispregiata;  che  l’ Imperadore 
in  tutto  ne  aveva  levato  il  pensiero,  e dato 
ordine  d’  onde  si  avesse  a trarre  i denari  per 
cominciare  V opera,  la  quale  secondo  il  disegno 
riusciva  grandissima,  e come  si  stimava,  di  spesa 
di  trecentomila  ducati,  e voleva  lungo  tempo 
a finirla.  La  qual  cosa  sola  dava  alcuna  spe- 
ranza ai  Sanesi,  intanto  poter  nascere  accidente, 
che  quella  fabbrica  impedisse;  ed  aveva  quel 
popolo  gran  fede  in  un*  immagine  della  Ver- 
gine  Madre  di  Gesù  Cristo  avvocata  di  quella 
città,  alla  quale  si  era  pubblicamente  racco- 
mandato con  molta  divozione,  e fattole  dono 
delle  chiavi  della  città,  e sperava,  che  come  al- 
tra volta  credeva  essere  avvenuto,  clic  da  lei 
quella  città  da  gravissimi  travagli  fosse  stata 
liberata,  così  questa  dovesse  avvenire.  Intanto 
dalla  Corte  era  tornato  quell’  architettore,  ed 
aveva  recata  la  volontà  di  Cesare,  che  la  for- 
tezza si  facesse  secondo  uno  dei  disegni  vieina 
a porta  Camollìa , dove  si  faceva  mcn  guasto 
di  case,  che  in  alcuno  degli  altri  luoghi  dise- 
gnati. perchè  I*  Imperadore  voleva  esser  sicuro 
di  quella  città,  parendo  (scoperto  l’animo  mio) 
poca  sicurtà  mandare  la  cosa  in  lunga;  che  gli 
altri  suoi  affari  non  procedevano  così  bene,  né 
secondo  la  volontà,  c sospettava  di  non  avere 
in  brieve  a venire  a guerra.  Perocché  sebbene 
aveva  ottenuto  dal  Pontefice  liberamente,  che 
il  Concilio  a Trento  si  celebrasse,  con  animo 
poi  di  costrignere  i disubbidienti  Germani  alle 
deliberazioni,  che  vi  si  facessero,  nondimeno 
trovava  molte  opposizioni,  attraversandosi  molti 
ai  suoi  disegni,  e massimamente  nella  succes- 
sione all’Imperio  del  figliuolo.  Dalla  qual  cosa 
si  discostava  più  che  mai  Ferdinando  suo  fra- 
tello ; benché  alcuna  volta  fosse  paruto,  che  si 
lasciasse  consigliare  alla  Reina  d’  Ungheria  lor 
sorella,  la  quale  aveva  impreso  a condurre  que- 
sta pratica.  E però  di  Fiandra,  dove  ella  era 
Reggente,  era  andata  ad  Augusta,  c molto  stri- 


gneva  il  Re,  offerendo  Carlo  V di  accomunar 
seco  l’Imperio  o l’autorità  di  esso,  o che  due 
Imperadori  ad  un  tempo  medesimo  avessero  la 
medesima  e pari  autorità,  purché  a Re  de’  Ro- 
mani si  creasse  Don  Filippo  Principe  di  Spa- 
gna. Ma  Ferdinando  negava  voler  conehiudcro 
cosa  veruna  senza  il  consenso  del  figliuolo,  il 
quale  sospettando  di  ciò,  e chiamato  da)  pa- 
dre , lasciata  la  moglie  al  governo  delle  pro- 
vincie,  con  gran  prestezza  tornava  in  Germania. 

Era  morto  in  questo  tempo  medesimo  Monsi- 
gnore di  Granvcla,  il  quale  col  consiglio  e con  la 
destrezza  aveva  molto  tempo  retto  il  peso  delle 
faccende  e de’ Regni  di  Cesare.  Per  lo  qual 
caso  pareva  il  consiglio  Imperiale  indebolito, 
e lo  stato  delle  cose  presenti  ne  aveva  più  clic 
mai  bisogno,  avendo  la  persona  di  Cesare  c per 
l’età,  c per  la  fatica  di  molti  anni,  e molto 
più  per  la  mala  disposizione  del  corpo , nella 
quale  era  caduto,  bisogno  di  esser  retta;  e la 
Germania  pareva  mal  disposta,  dove  benché  la 
maggior  parie  degli  Elettori  fossero  andati  alla 
Dieta  in  Augusta , nondimeno  vi  mancavano 
Maurizio  di  Sassonia  e l’Elettore  di  Brandi- 
burgh,  i quali  per  i movimenti  de' ribelli  vi- 
cini ai  loro  Stati,  e per  l’assedio  di  Maldcro- 
burgh  si  scusavano  non  potere  andarvi.  E quan- 
dunque il  Concilio  si  mettesse  in  ordine  per 
celebrarsi  a Trento,  c il  Papa  vi  avesse  de- 
stinato il  Cardinal  Crescenzio  Legato  , e no 
avesse  fatta  la  Bolla,  e vi  si  inviassero  Vescovi 
e Prelati  d’ Italia,  e Cesare  di  Spagna  e d’al- 
tri suoi  Regni  ve  ne  facesse  andare  molti,  non- 
dimeno si  conosceva,  che  i Tedeschi  mal  vo- 
lentieri vi  concorrevano,  ed  avevano  chiara- 
mente mostrato,  $be  non  si  ritrattando  alcuni 
degli  articoli  prima  deliberativi,  non  vi  vole- 
vano consentire;  c in  ultimo  i Procuratori 
degli  Elettori  di  Sassonia  e di  Brandiburgh 
avevano  in  piena  Dieta  protestato,  else  i loro 
Signori  non  si  contentavano  di  sottomettersi 
al  Concilio  pubblicato  in  Trento,  se  non  con 
le  condizioni  altra  volta  da  loro  proposte,  cioè 
clic  il  Concilio  fosse  libero,  e potesse  ciascuno 
andarvi,  starvi  c tornarsene  sicuramente,  ed 
avere  il  voto  deliberativo,  c che  si  trattassero 
i decreti  fatti,  e che  i Vescovi  si  scioglicsscro 
dal  giuramento  fatto  al  Pontefice,  e che  dispo- 
sta ogni  maggioranza,  il  Papa  stesso  vi  venisse 
sottoposto.  Questa  proposta  diede  molto  che 
pensare,  venendo  contro  alla  riputazione  di 
Cesare,  avendo  ardito  due  degli  Elettori  di 
opporsi  cosi  vivamente  alla  deliberazione  d’es- 
so. La  proposta  anche  fatta  da  Cesare  in  Die- 
ta, che  quei,  che  non  obbedivano  si  dovessero 
gastigare  con  Parrai  pubbliche  dell*  Imperio, 
non  era  stata  ricevuta,  ma  che  prima  con  dolci 
modi  si  vedesse  di  ridurli  ad  obbedienza.  Ed 
in  Germania  il  Re  Cristianissimo  li  teneva  mal 
disposti  contro  molti  Prìncipi;  c si  credeva, 
che  i ribelli  dell' Imperadore , e la  città  dì 
Maldemburgh,  la  quale  caduta  in  bando  Im- 
periale sosteneva  lungo  assedio,  fossero  ajutati  c 
pasciuti  e mantenuti  in  isperanza  dai  mandati 
Franzesi.  E di  più  ogni  giorno  si  scopriva  me- 
glio la  volootà  del  Turco,  il  quale  offeso  in 
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Birberìa  e In  Ungheria  si  diceva,  clic  metteva 
in  ordine  armata  grande  di  mare,  e esercito 
di  terra  per  vendicare  le  ingiurie  di  Dragut, 
e per  soccorrere  la  Reina  di  Transilvaoia,  la 
quale  con  Piero  Vie,  Gran  Barone  di  quella 
provincia,  si  udiva,  che  da  Fra  Giorgio  con 
consenso  e speranza  d’ajuto  dal  Re  de' Romani 
era  assediata  in  Albajulia.  E anche  in  Italia  si 
conosceva  perìcolo,  che  per  conto  di  Panna 
non  nascesse  principio  di  guerra,  non  si  prov- 
vedendo a soddisfazione  alcuna  de'Farncsi,  an- 
zi cercandosi  occultamente  da*  Ministri  Impe- 
riali con  mettere  lor  paura,  che  Ottavio  in- 
sieme con  Parma  si  dovesse  gittare  in  braccio 
di  Cesare;  stimandosi,  che  non  durasse  molto 
il  Papa  a pagar  la  guardia  di  quella  città  (che 
si  credeva  gli  dovesse  rincrescer  tosto  ),  e te- 
nendosi da  Don  Ferrando  buona  parte  c la 
migliore  del  dominio  di  Parma,  c mantenen- 
dolo tempre  in  sospetto,  che  da  per  sé  non  si 
potesse  lungo  tempo  reggere;  e così  ben  Ce- 
sare avesse  in  brieve  ad  ogni  modo  ad  essere 
signore  di  quella  città,  la  quale  fuori  di  modo 
desiderava , non  pensando , che  Ottavio  c il 
Cardinale  Farnese,  avendo  tanti  beni  e tante 
ricchezze  nel  terreno  c Stati  di  Cesare,  si  po- 
tessero mai  spiccare  dalla  sua  volontà  c divo- 
zione , nè  apertamente  fargli  contro.  E però 
al  Nunzio  del  Papa,  il  quale  proponeva  alcuni 
partiti,  che  ad  Ottavio  si  rendesse  tutto  il  con- 
tado di  Parma,  ed  egli  all*  incontro  rendesse, 
•e  alcun  luogo  teneva  del  Piacentino , Cesare 
da\a  parole,  mettendo  la  cosa  in  indugio,  co- 
me quegli  die  si  aveva  proposto,  che  Parma 
senza  alcun  fallo  gli  fosse  per  venire  in  mano, 
senza  averne  obbligo  al  Pontefice,  il  quale  per 
la  ragione,  che  vi  ha  sopra  la  Chiesa , non  si 
doveva  consentirlo:  e da  altra  parie  si  vedeva 
chiaro  che  l’animo  del  Re  di  Francia  aspirava  a 
valersi  di  quella  città  molto  opportuna  a guer- 
reggiare in  Italia,  non  avendo  voglia  maggiore, 
che  di  provare  una  volta  sua  fortuna  contro 
a Carlo  V ; c in  Piemonte,  essendovi  morto  il 
Duca  di  Malti  ribello  del  Regno  di  Napoli,  vi 
avea  mandalo  a governo  Monsignor  di  Brisac, 
Valoroso  guerriero,  il  quale  cercava  ogni  occa- 
sione di  venire  a guerra  con  qualche  vantaggio. 

Era  un  monasterio  assai  forte,  vicino  ad  una 
fortezza,  la  quale  tenevano  gli  Spagnuoli,  che 
si  chiamava  Bargrs:  questo  per  alcuna  leggiera 
cagione  occupò  ili  furto  Brisac,  e cominciò  a 
fortificarlo,  facendone  querela  Don  Ferrando  ; 
e mandarono  in  qua  e in  là  messaggi,  preten- 
dendo ciascuno,  che  fosse  suo  luogo.  La  qual 
cosa,  benché  paresse  indegna  a Cesare  a com- 
portare , nondimeno  la  sofferiva , non  gli  pa- 
rendo tempo  da  rompere  con  i Franarsi,  nè 
averne  degna  cagione  ; importando  molto  più 
zi  suoi  disegni  il  non  essere  impedito  ad  otte- 
nere la  successione  dell’ Imperio,  e di  comporre 
P altre  cose,  che  disegnava  in  Germania;  alle 
quali  condurre  gli  dava  molto  animo,  che  in 
questo  tempo  trovandosi  in  gran  bisogno  di 
tenari,  gli  era  stato  dall’ Indie  portato  tanto 
oro  c tanto  argento  a Sibilla , che  si  diceva, 
che  in  sua  parte  ne  verrebbe  almeno  tre  mi-  \ 
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lioni  di  ducati.  E quinci  aveva  presa  speranza, 
che  le  cose  gli  dovessero  riuscire  secondo  la 
voglia,  nc  punto  allentava  di  quello,  che  una 
volta  aveva  deliberato,  mandando  con  molta 
arte  ogn' altra  cosa  c ogni  promessa  fatta  in 
lungo,  come  avveniva  nelle  cose  di  Piombino  ; 
del  quale,  benché  fosse  stata  data  buona  in- 
tenzione e certa  promessa  al  Dnca  di  Firenze, 
c dal  Papa  anche  ne  fosse  stato  pregato  per 

B quiete  c sicurtà  d’Italia,  non  nc  aveva  voluto 
deliberare  nulla;  c rifiutando  per  soggezione 
de’  Genovesi  il  Signor  proprio  di  quello  Stato 
ogni  partito  e sicurtà,  che  se  gli  proponesse, 
per  consiglio  di  Don  Diego  teneva  quello  Stato 
per  sé  con  non  poco  pericolo.  Di  maniera  che 
il  Duca  di  Firenze  se  ne  teneva  schernito,  e 
da  Don  Diego  pessimamente  trattato,  dal  qnaie^ 
oltre  che  sapeva  chiaro  venire  in  gran  parte, 
che  Piombino  non  gli  era  venuto  in  mano,  ai 
recava  a grande  ingiuria,  che  egli  usava  dire, 
che  faceva  la  fortezza  in  Siena,  non  tanto  per 
fermezza  dei  Sanesi  , quanto  per  assicurarsi 
del  Duca  di  Firenze,  quasi  temesse,  che  al- 
cuna volta  dovesse  esser  poco  amico  di  Cesare, 
e con  la  paura  lo  volesse  tener  fermo.  La  qual 
voce  al  Duca  era  molestissima,  parendogli  che 
la  fede  sua  e V opere  inverse  Cesare  fossero 
state  tali  e tanti  i benefizi,  chc  altre  guider- 
done se  gli  convenisse  : c temeva  più  che  mai, 
che  quella  fortezza  non  recasse  travaglio  alla 
Toscana , conoscendosi  la  natura  di  quel  po- 
polo e de’  cittadini  Sanesi  malcontenti,  e dai 
Ministri  di  Cesare  più  volte  scherniti,  e senza 
giusta  cagione  incorrere  in  servitù  perpetua  ; 
c si  stimava,  che  fossero  per  muovere  ogni 
cosa,  prima  che  esser  condotti  a questo,  c da 
lontano  già  se  nc  odorava  alcuna  pratica.  E i 
Farnesi  scopertamente  ristrignevano  le  prati- 
che col  Re  di  Francia,  di  mettersi  sotto  la  sua 
protezione. 

i55i. — Il  Duca  di  Firenze,  chc  aveva  sen- 
tile le  consulte  e l’animo  de’ Farnesi,  non  re- 
stava di  confortare  il  Papa,  e ricordare  alFIra- 
pcradore,  che  ci  pigliasse  alcun  compenso,  pa- 
rendo ogni  cosa  meno  rea,  che  nel  mezzo  d’I- 
talia far  nascer  guerra  pericolosa;  mandava 
suoi  uomini  al  Duca  Ottavio,  tratteneva  con 
buone  speranze  il  Cardinal  Farnese,  e faceva 
per  lutto*  buon*  opera , acciocché  la  cosa  si 
componesse.  Tratta  vasi  alla  Corte  dell’ Impe- 
radorc  col  Nunzio  del  Papa,  che  Cesare  pi- 
gliasse Parma,  coro’  anco  Piacenza  in  feudo 
dalla  Chiesa,  chc  il  Papa  desse  Camerino  al 
Duca  Ottavio,  il  quale  già  lo  aveva  conceduto 
a Baldovino,  suo  fratello,  e che  l’Imperadore 
anche  in  cambio  di  Piacenza  gli  donasse  qual- 
che cosa;  ma  era  questo  duro  al  Pontefice, 
non  volendo  delle  sue  ragioni  privar  la  Chie- 
sa. Cerca  vasi  inoltre,  che  Cesare , come  altra 
volta  si  disse,  rendesse  al  Duca  Ottavio,  quan- 
to esso  teneva  del  Parmigiano  con  patto,  ebe 
si  abbattessero  le  fortezze  del  Borgo  a S.  Don- 
nino,  e di  Castelguelfo,  acciò  non  si  avesse  a 
venire  all’armi.  Ma  Don  Ferrando  sconsigliava 
Tlmperadore  a lasciarsi  uscire  cosa  alcuna  di 
mano,  dicendo,  chc  tenendosi  i Farnesi  offesi 
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da  lui  e dai  suoi  Ministri  gravemente,  ed  es- 
sendo di  sangue  vendicativo,  non  si  poteva  da 
loro  trovar  sicurtà,  che  bastasse  : senzachè  Ot- 
tavio diceva  apertamente,  che  era  disposto  per 
difesa  di  suo  Stato  mettere  la  vita  , e quanto 
aveva,  e che  voleva  morir  Duca  di  Parma;  e 
mandò  Marcantonio  Venturi,  suo  Gentiluomo* 
al  Duca  di  Firenze  a scasarsi,  c domandare 
in  quel  caso  consiglio,  c che  non  faceva  cosa 
alcuna  men  volentieri,  che  partirsi  dalla  divo- 
rione  di  Cesare,  nè  a ciò  ri  indurrebbe  mai, 
se  noa  da  una  estrema  forza  costretto,  senten- 
dosi da  Don  Ferrando  Gonzaga  c da  Don  Diego 
di  Mendozia,  malignamente  trattato.  Aveva 
creduto  il  Papa  c l’ Imperadore  altresì,  che  i 
Farnesi  tenessero  queste  pratiche  coi  Franzesi, 
acciocché  creandosi  nell'  animo  dell’uno  e del- 
ibai tro  sospetto,  migliorassero  le  condizioni 
delle  ricompense.  Ma  in  questo  si  ingannaro- 
no; perocché  il  Re  per  Flaminio  da  Stabbia 
Orsino  aveva  mandato  ad  offerire  al  Duca  Ot- 
tavio, oltre  alla  difesa  generale  di  Parma  e di 
sue  Castella,  sicurtà  ancora  nel  suo  Regno  di 
ciò,  che  di  beni  ecclesiastici  o d’ altra  sorte  i 
Farnesi  tenevano  in  terra  di  Papa  o d’ Im- 
pcradore,  promettendo  tutte  le  forze  del  suo 
Regno  e tutto  il  suo  tesoro  in  difesa  di  loro 
Stato. 

Queste  cose  erano  tntto  giorno  riferite  al- 
F Imperadore  e ai  suoi  Ministri,  c al  Papa  pa- 
rimente, che  il  Duca  di  Firenze  era  di  ogni 
lor  segreto  ottimamente  ragguagliato  ; ma  essi 
non  lo  credevano,  dicendo,  eh*  erano  cose  si- 
mulate secondo  P uso  di  Casa  Farnese:  e Ot- 
tavio fra  1*  altre  aveva  una  fiata  fatto  doman- 
dare al  Papa  da  Marc’ Antonio  Venturi,  qual 
per  questa  cagione  aveva  mandato  a Roma, 
come  ri  dovesse  difendere  da  Don  Ferrando 
Gonzaga , il  quale  ogni  giorno  lo  molestava , 
vietandogli  con  gente  armata  il  valersi  del  frut- 
to delle  sue  terre  di  là  dal  Taro;  dicendogli 
apertamente  (non  potendo  fare  altro,  nè  tro- 
vando ehi  lo  difendesse,  e rajutasse),  che  sa- 
rebbe costretto  raccomandarsi  a qualche  Si- 
gnore potente,  che  il  potesse,  e volesse  difen- 
dere. A cui  il  Papa,  non  pensando  forse  quel 
che  importasse  cotal  proposta,  o non  ne  vo- 
lendo pensiero,  rispose  subito,  che  facesse  quel 
che  ben  gli  venisse  ; la  qual  risposta  stimando 
Ottavio,  che  fosse  una  giusta  licenza,  mandò 
in  Francia  un  segretario  di  Farnese,  col  quale 
la  raccomandigia,  che  proponeva  il  Duca  Ora- 
rio, ri  trattò,  e la  difesa  si  specificò  con  utile 
e onore  di  Ottavio,  lasciandolo  il  Re  arbitro 
della  guerra,  quando  la  si  facesse,  c pagando- 
gli per  difesa  di  Parma  due  mila  fanti  e du- 
gento  cavai  leggieri,  e qoel  più,  che  il  bisogno 
ricercasse,  e dandogli  l’anno  dodici  mila  scudi 
di  provvisione,  e promettendo  ricompensa  a 
lui  ed  ai  Cardinali  fratelli  quanto  per  la  ni- 
micizia  perdessero  di  entrata,  e per  questo 
conto  di  qua  c di  là  andarono  molti  messaggi 
e persone  di  autorità.  Questa  pratica  fu  tenuta 
alcun  tempo  coperta  dai  Farnesi  , studiandosi 
di  mettere  in  Parma  provvisioni  da  vivere  per 
più  tempo  potevano,  vedendosi  venire  in  ri- 


schio di  avere  a sostenere  assedio.  Ma  scopren- 
dosi la  cosa,  e facendone  quercia  col  Papa  ■ 
Ministri  di  Cesare,  e che  a questo  pericolo 
dovesse  provvedere,  venendo  contro  alla  sua 
dignità,  che  un  Re  straniero  senza  suo  consen- 
so pigliasse  protezione  di  un  suo  vassallo,  e 
ehe  questo  in  alcun  modo  non  si  doveva  com- 
portare, si  fece  chiamare  il  Cardinal  Farnese, 
e lo  domandò,  come  il  fatto  stesse.  Il  Cardi- 
nale non  negò,  che  la  pratica  fra  Ottavio  e il 
Re  non  fosse,  roa  che  pensava  bene,  che  non 
fosse  eonehiuaa  , avendo  Ottavio  promesso  al 
Re,  ma  che  con  altro  che  con  parole  non  si 
era  obbligato  ; del  qual  partito  it  Papa  ri  era 
risentito,  c col  Cardinale  ne  fece  molte  que- 
rele, imponendogli,  che  a questo  pericolo  c 
disordine  trovasse  rimedio.  11  Cardinal  rispon- 
deva, che  altro  rimedio  non  vi  vedeva,  se  non 
che  egli  mantenesse  la  difesa  di  Parma  ad  Ot- 
tavio con  forze  maggiori,  c ri  obbligasse  a ciòy 
perocché  >1  Duca  suo  fratello  era  risoluto,  non- 
ostante qualunque  pericolo, di  non  volere  uscirsi 
di  Parma.  Onde  conoscendo  pure  il  Pontefice  il 
pericolo  che  si  correva  del  travaglio  d’ Italia, qua», 
do  Parma  venisse  in  mano  de*  Franz  eri  e sotto 
loro  protezione,  mandò  il  Vescovo  di  Fano 
alla  Corte  dell' Imperadore,  cercando  via  di  le- 
varsi da  noja  e da  spesa,  a proporre  alcuni 
partiti,  che  Ottavio  rimanesse  in  Parma,  co- 
strignendolo  a dare  ogni  sicurtà,  che  volesse 
l' Imperadore;  stimando,  che  levandolo  di  pre- 
sente dalla  protezione  di  Francia,  non  dovesse 
poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlo  di  Par- 
ma, e di  ricurarsene  meglio;  e intanto  mandò 
ad  Ottavio  in  Parma  Messer  Piero  Caroojani, 
suo  familiare,  con  una  scrittura,  comandando- 
gli, che  in  questa  si  obbligasse  di  non  pren- 
dere partito  alcuno  dal  Re  di  Francia , nc  di 
accettare  sue  genti;  e se  l’avesse  preso,  che 
Io  disdicesse  ad  ogni  modo.  A questo  rispose 
Ottavio,  che  gli  doleva  di  non  esser  in  tempo 
di  poterlo  fare,  perocché  già  si  era  obbligato 
al  Re,  e gli  aveva  mandate  le  condizioni  della 
raccomandigia,  le  quali  accettando , non  era 
per  mancargli.  Il  che  udendo  il  Papa,  e com- 
movendosene forte  ad  ira,  incontanente  gli 
mandò  un  Breve,  comandandogli  sotto  pena 
di  ribellione , che  subito  gli  consegnasse  Par- 
ma con  la  fortezza,  e a Roma  se  gli  presentasse 
ai  piedi,  altrimenti  che  il  cestri gnerebbe  con 
Farmi  e con  le  censure. 

Mentre  che  il  Papa  era  in  tal  modo  infi>- 
riato  contro  ad  Ottavio,  al  consiglio  dell'  Im- 
peradore,  avendo  udita  la  venuta  del  Vescovo 
di  Fano,  ed  avendo  alcun  odore,  che  veniva 
con  commissione  di  proporre  qualche  via  di 
accordo,  rimanendo  in  Parma  Ottavio,  accioc- 
ché il  pericolo  presente  cessasse,  innanzi  che 
gli  ri  desse  udienza,  parve  di  commettere  a Don 
Diego,  parendo  loro  il  Papa  un  poco  addolcita 
oc  piacendo,  che  Ottavio  per  qualunque  ac- 
cordo rimanesse  in  quella  città , ebe  al  Papa 
da  parte  dell’  Imperadore  promettesse  ogni 
ajnto  dì  gente  c di  denari  per  cavare  di  Par- 
ma Ottavio:  e a Don  Ferrando  comandò  aper- 
tamente, che  volendo  il  Papa  muover  guerra 
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ad  Ottavio,  clic  con  lotte  le  forze  lo  ajutassc; 
c al  Viceré  di  Napoli  scrisse,  che  a tale  im- 
presa mandasse  trecento  uomini  d’arme  in  ser- 
vigio del  Papa , stimando  che  questa  liberale 
c animosa  proferta  dovesse  confermare  il  Pa- 
pa, e mettere  tanta  paura  in  Ottavio,  che  si 
dovesse  ad  ogni  modo  uscire  di  Parma , non 
potendo  credere,  che  si  gettasse  a partito  pe- 
ricoloso. Don  Diego,  il  quale  aveva  caro,  che 
guerra  si  movesse  contro  ai  Farnesi,  e la  pro- 
curava per  ogni  via,  fece  appunto  quella  pro- 
posta in  tempo,  quando  il  Papa  era  infuriato 
contro  ad  Ottavio,  per  la  risposta  fattagli  dello 
essersi  obbligato  a Francia.  Di  maniera  che 
egli  senza  altro  consiglio  accettò  le  offerte,  c 
si  risolve  a muovere  la  guerra  di  presente,  sti- 
molandonelo  molto  Giovaiubatista,  suo  nipote, 
il  quale  non  aveva  altra  voglia , che  di  mo- 
strarsi nell’ armi  prode  c valoroso,  e di  gui- 
dare eserciti;  ed  aveva  promesso  a Don  Diego 
e a Don  Ferrando  segretamente  (c  dai  quali 
era  stato  confortalo  a far  correre  il  Papa  in 
questa  guerra),  che  pigliandosi  Parma  farebbe 
iu  modo,  ch’ella  verrebbe  in  mano  dcirim- 
pcradorc,  clic  era  quello , che  si  cercava  da- 
gli Imperiali.  Il  Papa  per  le  offerte  grandi  e 
promesse  di  Don  Diego,  incontanente  mandò 
il  Damiino,  Vescovo  d' Imola,  suo  Segretario, 
all'  Impera  dorè  per  assicurarsene  meglio,  e per 
risolvere  il  modo  del  guerreggiare,  c gli  ajuti 
promessi. 

L’ linperadorc  succedendogli  la  cosa  molto 
altrimenti  di  quel  clic  avrebbe  voluto,  e pen- 
lendost  delle  larghe  promesse  fatte  al  Ponte- 
fice, avendo  i suoi  Ministri  più  secondo  i loro 
aifelti,  che  secondo  la  ragione  trattata  la  bi- 
sogna, c lasciandosi  indietro  tutte  l’ altre  com- 
missioni date  poco  innanzi  al  Vescovo  di  Fa- 
no, udì  il  Dandino  venuto  novellamente,  c di- 
scorse, che  volendo  il  PontcGcc  gastigarc  un 
suo  vassallo  c ribello,  che  non  doveva  man- 
cargli: tua  che  aspettandosi  la  guerra  al  Papa, 
egli  prima  la  cominciasse,  e poi  a lui  come  ad 
Impcradorc  c proiettore  della  Chiesa  doman- 
dasse ajuto,  perché  quanto  gli  aveva  promesso, 
gli  attenderebbe,  stimando  che  così  facendo, 
il  Papa  prenderebbe  la  guerra  contro  al  Re 
di  Francia,  ed  egli  non  romperebbe  la  pace, 
la  quale  ancora  in  parole  vegliava  fra  lui,  c il 
Ite,  perchè  sebbene  di  qua  c di  là  si  move- 
vano T armi,  stimava  il  Re  essergli  lecito  di- 
fendere uno,  che  se  gli  gittassc  in  braccio,  e 
l’ Impcradorc  ajutare  il  Capo  della  Chiesa  a 
mantenerne  sue  ragioni.  E perchè  in  questo 
medesimo  tempo  a Roma  andavano  attorno 
pratiche  di  accordo,  che  Ottavio  si  uscisse  di 
Parma,  e pigliasse  Camerino,  c diecimila  du- 
cati più  d’entrata,  diceva  Cesare,  che  si  sa- 
rebbe anche  contentato  dell’  accordo,  mostran- 
do la  guerra  esser  dura;  e che  quando  non 
succedesse,  che  alla  guerra  gagliardamente  l'aju- 
teria,  promettendogli  inoltre,  perocché  il  Pa- 
pa non  aveva  denari , dugentotnila  ducati  in 
prestanza.  E per  levare  ogni  fsospetto  dcll’a 
bimo  al  Pontefice,  se  gli  obbligò  per  fede  di 
sua  mano,  prendendosi  in  questa  guerra,  che 
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[ si  moveva,  Parma,  che  ella  sarebbe  libera  della 

i Chiesa,  nè  egli  per  questo  fatto  vi  acquistcria 
sopra  di  più  ragione  alcuna  in  (sua  vita.  To- 
stocbè  il  Papa  ebbe  la  (promessa  più  certa 
dall’ Impcradorc,  inviò  subitamente  Giovami*»- 
tista,  suo  nipote,  a Bologna,  dandogli  il  goven- 
no  generale  di  tutte  le  sue  armi  ; c confermò 
Alessandro  Vitelli  Generale  delle  fauterie  Ita- 
liane , e cominciò  con  gran  pena  a provveder 
in  questo  principio  denari  per  soldare  le  genti. 
A Vincenzio  de’  Nobili  commise , che  nella 
Marca  mettesse  insieme  dugeuto  cavai  leggieri, 
c lo  fece  Capo  di  tutta  la  cavalleria  della  Chie- 
sa. Dall'altra  parte  il  Re  di  Francia  udendo 
come  il  Papa  pigliava  [la  cosa,  c che  voleva 
pur  guerra , disegnava  di  mandare  in  Italia 
Piero  Strozzi,  c il  Duca  Orazio  Farnese,  al 
quale  aveva  fatto  sposare  Madama  Diana,  sua 
figliuola  naturale  molto  innanzi  promessagli  , 
con  disegno,  che  alla  Mirandola  (dove  poco 
innanzi  essendo  morto  il  Conte  Galeotto,  reg- 
geva il  Conte  Lodovico , suo  figliuolo  ) si  fa- 
cesse raccolta  di  gente  : che  la  Terra,  e il  Si- 
gnor d’essa,  come  avevano  fatto  i suoi  mag- 
giori, si  tenevano  a parte  Frauzcsc,  c quindi 
provvedevano  di  ciò,  che  si  poteva,  Parma;  e 
con  buone  scorte  di  cavalli , per  tema  delle 
genti , che  teneva  Don  Ferrando  Gonzaga  in 
Piacenza  e nel  Borgo  a San  Donnino,  vi  con- 
ducevano grauo,  biade,  vino,  c ciò  clic  vi  bi- 
sognava. Don  Ferrando,  disegnando  di  andare 
in  ajuto  di  questa  impresa,  avutane  con  suo 
gran  piacere  commissione  da  Cesare,  traeva 
delle  frontiere  del  Piemonte  genti  Spagauolc, 
quante  più  ne  poteva  avere,  volendo  di  quelle, 
come  migliori,  servirsi  a questa  impresa,  la- 
sciandole in  custodia  di  genti  Italiane  al  go* 
verno  di  Don  Francesco  da  Estc  ; e si  chia- 
mava per  compagno  il  Marchese  di  Marignano 
con  autorità  egli  ancora  di  poter  comandare 
a tutte  le  genti  Imperiali,  che  si  destinavano 
all’  impresa. 

Questi  movimenti  e principi  di  guerra  si 
grave,  che  si  vedevano  nascere,  tenevano  cia- 
scuno in  Italia  sospeso,  dove  in  nome  si  com- 
batteva con  i Farnesi  per  Parma,  ma  nel  vero 
fra  due  potentissimi  Principi  di  tutta  la  Cri- 
stianità si  faceva  pruova  di  abbattere  l’un  l’al- 
tro, cominciandosi  la  guerra  da  sì  poco  prin- 
cipio, e da  sì  leggiera  cagione.  F ciascun  sa- 
vio si  maravigliava  del  PontcGce,  il  quale  aven- 
do sempre  detto  c promesso  di  non  volere  tra- 
vagliarsi in  guerra,  non  essendo  anche  atto  a 
sostenere  sì  gran  peso,  ora  fosse  il  primo  a 
prenderla,  non  istimando  forse  seco  quel  che 
volesse  importare  Parma,  la  quale  si  sarebbe 
egli  sempre  trovata  più  utile  e più  sicura  in 
mano  del  Duca  Ottavio  solo,  clic  o del  Re  di 
Francia,  o dell’ Impcradorc,  perchè  si  poteva 
più  desiderare,  che  sperare,  che  ella  tornasse 
in  potere  della  Chiesa,  non  avendo  il  Papa 
forza  nè  da  conquistarla,  nè  da  mantenerla: 
c pigliandosi  con  le  forze  delPImpcradore,  con- 
veniva, che  ella  gli  rimanesse  in  mano,  non  si 
corcando  altro  di  questo  travaglio;  e benché 
avesse  promesso  d*  acquistarla  in  favore  della 


Olirai,  nomlirarno  o pw  pegno  di  denari  pre- 
stati, o di  spese  falle,  o |>cr  qualche  allra  ca- 
gione »i  credeva,  che  a se  la  dovesse  guardare. 
Ma  il  Papa  vinto  da  ira  contro  ai  Farnesi,  e 
spinto  dai  suoi  e dai  Ministri  Imperiali , non 
vedeva  più  oltre  ; e de’  ministri  c servidori 
suoi  parte  non  volevano  dispiacergli,  opponen- 
dogli»!, c parte  avevano  cara  la  guerra:  non 
per  tanto,  benché  si  fosse  inolio  innanzi,  non 
manrava  di  teutare  ogni  rosa  prima,  che  alle 
armi  si  venisse.  Però  mandò  il  Cardinal  Far- 
nese ad  Ottavio  in  Panna,  proponendogli  l’ul- 
tima rovina  di  Casa  sua,  se  non  usciva  di  Par- 
ma, e se  non  ne  pigliava  la  ricompensa.  11 
Cardinale , che  stava  in  Roma  mal  volentieri , 
dove  gli  pareva  esser  in  poter  di  niinici,  e più 
volte  aveva  domandata  licenza  di  potere  an- 
darsene in  Avignone,  dove  era  Legato,  volen- 
tieri accettò  l’impresa,  e menò  seco  Baccio 
Cavalcanti,  c Girolamo  da  Pisa  , c alcuni  al- 
tri che  avevano  caro  il  travaglio,  e gli  erano 
Consiglieri. 

Il  Duca  di  Firenze,  il  quale  mal  volentieri 
udiva  i Franzesi  vicini  alla  Toscana  e al  suo 
Stato , confortò  molto  il  Cardinale  in  questo 
viaggio  a pregare  Ottavio,  che  prendesse  que- 
gli accordi  che  poteva  avere,  i quali  si  inge- 
gnerebbe, che  fossero  vantaggiati,  acciò  il  seme 
«tei  fuoco,  il  quale  in  hrieve  doveva  ardere 
(suona  parte  dell’Italia  si  togliesse  via,  il  che 
ai  Farnesi  sarebbe  sempre  d’utile  c d’onore,  e 
il  contrario  di  danno  e di  perpetua  infamia. 
Il  Cardinale  mosso  dai  buoni  c veri  ricordi 
del  Duca,  c temendo,  che  questo  partito  pe- 
ricoloso non  rovinasse,  c non  distruggesse  tutta 
In  loro  Casa,  confortò  il  Duca  suo  fratello  a 
volere  accomodarsi  col  Papa  j non  parendo  ra- 
gionevole, benché  i Franzesi  si  mostrassero 
mollo  larghi  con  Ottavio  nel  lasciargli  in  mano 
lutto  il  governo  delle  loro  armi,  e giurargli 
fedeltà,  che  a lungo  andare  non  fosse  forzato 
a ceder  Parma  al  Re,  non  potendo  per  sé 
atesso  sempre  difenderla.  Ma  questi  conforti 
non  mossero  il  Duca , consigliando  altrimenti 
Paolo  Vitelli,  il  quale  con  suo  grande  onore 
doveva  reggere  lutto  il  peso  della  guerra,  ed 
altri  giovani,  ai  quali  era  caro  per  lor  cagione, 
clic  le  armi  Franzesi  alcuna  volta  fossero  al 
disopra  in  Italia.  Scnzachc  il  Duca  Ottavio  non 
poteva  non  isperarc  buon  successo,  vedendosi 
prontamente  difendere  dall’ armi  del  Re,  che 
giù  avea  in  Parma  duemila  fanti  Italiani,  i mi- 
gliori e meglio  armati  che  fossero  in  Italia , e 
dugento  cavai  leggieri  in  gran  parte  fatti  ve- 
nire del  Piemonte,  dove  molti  anni  avevano 
militato  per  il  Re,  e i Capitani  di  molto  cre- 
dito c di  lunga  esperienza,  e provveduti  in  Vi- 
negia  ventimila  ducati  per  cominciare  la  guer- 
ra. Avcvasi  anche  ben  fornita  la  città  di  vi- 
vere e munizione,  e avea  data  la  fede  al  Re 
di  non  prendere  accordo  con  alcuna  condizione 
aenza  il  piacimento'  di  esso,  e che  facendo  al- 
trimenti, faria  da  malvagio  cavaliere  e da  dis- 
leale. 11  Cardinale  preso  animo  dalla  volontà 
d’ Ottavio,  e dalla  prontezza  de’ difensori  e dalla 
disposizione  del  popolo  di  quella  città,  roostran- 
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dosi  ai  Parmigiani,  che  non  erano  più  per  tor- 
nare sotto  il  dominio  della  Chiesa,  ma  che 
correvano  pericolo  di  cadere  servi  o di  Fran- 
tesi, o di  Spagnuoli,  ed  avendogli  confermati 
nella  divozione  d’Ottavio,  quindi  si  partì,  e se 
11'  aiutò  nel  Ducato  d’ Urbino,  dove  la  sorella 
era  Duchessa,  per  attendere  quivi  qual  verso 
pigliassero  questi  loro  travagli,  c dava  sembiante 
di  non  volere  più  prender  fatica  delle  cose  di 
Ottavio. 

Il  Re  di  Francia  vedendo  andare  la  cosa  al 
cammino  proposto,  si  disegnò  di  mandare  in 
Italia  il  Duca  Orazio,  acciò  abitasse  il  fratello 
per  la  difesa  di  Parma,  dove  già  le  genti  Fran- 
zesi avevano  avuta  la  prima  paga  dal  Re,  e vi 
era  Piero  Strozzi  generale  delle  fanterie  Ita- 
liane. Talché  si  vedeva  tutta  Lombardia  per 
conto  d’una  città  sola  dovere  essere  involta 
in  guerra:  né  solamente  era  pericolo  di  terra, 
ma  eziantio  di  mare,  perocché  il  Re  aveva  in 
ordine  a Marsilia  tutte  le  sue  galee,  c poco 
innanzi  aveva  preso  a soldo  con  quattro  il 
Priore  di  Lombardia  fratello  di  A&canio  Sforza, 
Cardinal  SaiilaGore,  il  qnal  poco  prima  l’aveva 
tenute  a soldo  nell'impresa  d’ Africa  della  Chie- 
sa, e quella  spedita,  rincrescendone  ai  Papa 
la  spesa,  si  era  con  esse  gittato  in  Francia, 
avendo  nimistà  mortale  con  gli  Spagnuoli,  e 
seco  a Marsilia  aveva  condotte  le  galee,  e pre- 
sentandosi alla  Corte,  vi  era  stato  ricevuto  ouo- 
revolmente.  Parimente  era  tornalo  di  Levante 
Monsignor  d'Arauaone  stato  Ambasciadore  per 
il  Re  di  Francia  al  Turco,  e riferiva  da  parte 
del  Gransignore,  che  gli  metteva  in  ordine  una 
grossa  armata  almeno  di  centotrenta  vele,  con 
animo  di  ricoverare  Africa  ia  Barberia,  e di 
passare  più  oltre  ai  danni  di  Cesare;  e man- 
dava ad  o/Teri re  al  Re  cinquanta  galee  per 
congiugnerle  eoa  le  sue,  c che  avea  disegnato 
un  grosso  esercito  di  cavalli  e di  faati  per 
mandarli  in  Ungheria  e in  Trausilvama,  veden- 
do che  Fra  Giorgio  divisosi  dalla  Reina  di 
Traosilvaoia,  e dal  Re  pupillo,  di  cui  era  stato 
tutore,  le  aveva  mossa  la  guerra,  e con  gran 
seguito  io  quelle  parti  combattuto  con  Valac- 
chi  e Moldavi,  che  l’avevano  soccorsa,  e vin- 
tili andava  innanzi  cercando  di  trarla  di  quel 
Reguo  per  metterlo  in  mano  del  Re  de*  Ro. 
mani:  la  quale  ingiuria  prometteva  il  Turco 
di  voler  vendicare,  appartenendosi  a lui  la  difesa 
di  quella  Reina.  Onde  si  conosceva  manifesta- 
mente col  favore  dell’ armi  Turchesche  per 
mare  e per  terra,  che  darebbe  molto  che  fare 
alla  Casa  d’Austria.  AllTmperadore  in  Germa- 
nia non  riusciva  alcun  suo  disegno , e si  du- 
bitava, che  fra  i due  fratelli  e cugini  nascesse 
discordia,  parendo  alla  famiglia  del  Re  de’  Ro- 
mani clic  all’ Impera  dorè  non  bastasse  nulla; 
e avendo  Massimiliano  chiesto  in  ranihio  del- 
l’Imperio il  Durato  di  Milano,  lo  aveva  chia- 
ramente negato.  A questo  si  aggiugnrva,  che 
i Luterani  negavano  voler  andare  al  Concilio, 
e la  Dieta  non  aveva  deliberato  nulla  in  favor 
di  Cesare;  e ancor  durava  la  guerra,  e lungo 
tempo  era  durala  contro  a Maldembnrgli,  dove 
più  di  una  volta  furono  sollevamenti  nuovi  • 
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tumulti,  non  ti  potendo  quei  Signori  e popoli 
fermare,  alcuni  per  essere  inquieti  di  natura, 
e altri  per  tema  di  Cesare.  Senzachè  non  s’in- 
tendeva coti  bene  ancora  qual  fosse  l’animo  di 
Maurizio  Duca  di  Sassonia,  e del  Marchese  di 
Brandiburgh,  i quali  benché  invitati,  non  sola- 
mente non  erano  andati  alla  Dieta,  ma  vi  ave- 
vano anche  protestato  contra  al  Concilio,  e detto 
di  non  volere  osservar  rosa  che  vi  si  dovesse 
deliberare;  che  erano  di  mal  animo  per  ca- 
gione di  Filippo  Langravio,  il  quale  sotto  la 
lor  promessa  già  cinque  anni  dimorava  in  du- 
rissima carcere;  e si  recavano  a grand’onta, 
che  fidato  e condotto  da  loro,  fosse  stato  ri- 
tenuto, e si  erano  obbligati  a porsi  in  prigione 
per  lui  : e Cesare  stesso  in  tutti  i suoi  affari 
era  mollo  ostinato , c divenuto  tardissimo  in 
ogni  risoluzione,  e nell’animo  suo  forse  per  le 
spesse  infermità  non  si  riconosceva  piu  quel 
vigore,  che  esser  vi  soleva.  Talché  si  stimava 
per  tutto  dovere  essere  gran  movimento  di 
guerra,  non  lasciando  il  Re  di  Francia  con  sua 
grande  spesa  a far  nulla , acciocché  in  ogni 
parte  all’  Imperadore  fosse  dato  travaglio.  La 
Toscana  medesimamente  non  era  senza  peri- 
colo per  la  nuova  fortezza,  clic  continuamente 
si  fabbricava  in  Siena,  per  cagione  della  «piale 
in  ultimo  avevano  mandato  i Snncsi  M esser 
Girolamo  Malavolli,  e poi  Mescer  Orlando  Ma-  . 
riscotti  loro  cittadini,  acciò  I’ imperadore  da 
quella  liberasse  quel  popolo;  ma  egli  più  che 
mai  ostinato  non  ne  voleva  udir  nulla,  né  al-  ì| 
tro  si  rispondeva  da'  suoi  Ministri,  se  non  che 
ciò,  che  si  faceva,  era  per  loro  salute.  Onde 
quel  popolo  di  mal  talento  era  disposto  ad 
ogni  piccola  occasione  a muoversi;  non  man- 
carlo fuori  lor  cittadini  popolari,  i quali  tene-  ] 
vano  pratiche  in  Francia  e altrove,  e dal  Re  i 
e dai  Ministri  erano  trattenuti,  e data  loro  ; 
speranza  di  ajntarli  ogni  volta  che  l’ occasione  j 
si  porgesse,  la  quale  credevano  in  breve  dover 
venire:  c il  Re  avendosi  nell' animo  proposte 
gran  cose  cercava  per  ogni  via  di  mettere  in- 
sieme denari,  prendendone  con  suo  grande  in- 
teresse ogni  quantità;  ed  era  tanto  l'ut  ile  che 
prometteva,  che  da  ogni  parte  glicue  correvano 
in  inano  infiniti. 

Il  rontrario  avveniva  all'Iiiiperadore,  avendo 
per  i molti  debiti,  e assegnamenti  dati,  e ob- 
blighi fatti  scematosi  mollo  del  eredito:  che 
solo  il  Ducato  «li  Milano  si  trovava  in  debito 
di  settecento  mila  ducati,  c le  rendite  pubbli- 
che impegnale  ancora  per  due  anni;  e i da- 
nari, che  dall’  Indie  gli  venivano,  erano  prima 
distribuiti  e assegnati,  che  fossero  arrivati.  Il 
Regno  di  Napoli  era  sempre  consumato  di  mo- 
neta; nondimeno  avendo  offerto  al  Papa  ogni 
■ijuto,  c temendo,  che  mancandogli  non  se  gli 
volgesse  nimico,  si  ingegnava,  che  del  più  vivo 
fosse  sovvenuto:  benché  ogn’altra  cosa  avrebbe 
piuttosto  voluto  Cesare  allora,  clic  la  guerra, 
nella  quale  per  reo  consiglio  «le*  suoi,  e peg- 
gi«»r  governo  sì  era  lasciato  traportarc,  il  che 
non  era  punto  a proposito  ai  suoi  disegni  ; ed 
era  venula  la  cosa  a tale,  che  ogni  indugio, 
che  di  qva  o di  là  si  fosse  mosso  a muoverla. 
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l’uno  sospettava  dell* altro.  Però  risolvendosi 
il  Papa,  che  guerra  si  dovesse  pur  fare,  mandò 
il  Cardinal  de*  Medici  a proporre  per  ultimo 
ad  Ottavio,  che  accettasse  subito  la  ricompensa 
offertagli  con  mandargli  l’investitura  di  Came- 
rino ottenuta  in  Concistoro  in  cambio  di  Par- 
ma, altrimenti,  che  gli  intimasse  la  guerra; 
ma  non  giovando  nulla,  mandò  ultimamente  il 
Cardinal  Suntafiore  cugino  de'  Farnesi,  ed  il 
Cardinal  Sant’Agnolo  fratello  d’Ottavio,  il  quale 
si  rimase  per  via  ; commcttcmlo  loro , che  a 
qualche  composizione  ragionevole  si  venisse. 
Il  Duca  di  Ferrara  per  questo  conto  era  an- 
dato a Reggio,  e di  Bologna  vi  era  andato  il 
Dandino,  il  quale  per  ordine  del  Papa  soste- 
neva il  peso  di  tutta  la  guerra.  Andovvi  il  Car- 
dinal Santnfiore  e altri  personaggi,  e il  Duca 
Ottavio  stesso  e suoi  consiglieri;  e nel  trattare 
si  conobbe  manifastamenle,  che  i Farnesi  e i 
Franarsi  davano  parole,  e mettevano  indugio 
per  valersi  delle  biade  già  mature  : c in  que- 
sto tempo  stesso  giunse  mandato  dal  Re  in  Ita- 
lia Biagio  Moni  ne,  poiché  Aseanio  della  Cor- 
gnia  se  ne  era  tornato,  mandato  dal  Papa  al 
Re  a confortarlo  e a pregarlo  a tórre  via  la 
ragione  della  guerra  con  ritirarsi  dalla  prote- 
zione del  Duca  Ottavio,  e n persuadergli  ad 
arrenare  la  ricompensa;  al  quale  il  Re  aveva 
date  buone  parole,  promettendo,  che  per  qoe* 
sto  suo  mandato  lo  farebbe  intendere  al  Duca 
Ottavio.  Giunto  Montile  in  Parma,  disse,  pre- 
sente il  Cardinal  Camarlingo,  che  il  Re  si  con- 
tentava, clic  Ottavio  accettasse  la  ricompensa, 
e che  andava  alla  Mirandola  per  sopratlenrre 
le  genti  che  vi  si  soldavano,  chiedendo,  che 
intanto  a Bologna  e altrove  dalla  parte  «lei 
Papa  si  facesse  il  medesimo,  e che  poi  subito 
andrebbe  a Roma  a fermare  eoi  Papa;  ina 
ogni  pratica  si  vedeva  aver  il  mcrlcsiino  fine. 
Sopra  tutti  gli  altri  avrebbe  voluto  il  Duca  di 
Ferrara,  or  che  vedeva  la  guerra  in  viso,  che 
si  fosse  venuto  a qualche  assetto,  e però  nc 
faceva  molla  opera  in  F rancia , ma  tutto  in- 
darno; e a lui  ne  veniva  gran  danno,  il  quale 
volendosi  mantenere  amico  dell’ ima  e dell’al- 
tra parie,  era  quinci  e quindi  ricercato  d’ajutn, 
di  veli  oragli  »,  «li  castella,  e gli  bisognava  en- 
trari • in  non  piccola  spesa  a guardare  le  sue 
Terre,  vedendosi  cingere  intorno  «li  gente  Spa- 
gmmla  e di  Franzese:  e il  Cardinale  suo  fra- 
tello, il  quale  serviva  la  parte  di  Francia,  e 
per  lei  procurava  «pianto  poteva , vedendoti 
con  poca  dignità  stare  in  Roma  , e avendone 
con  fatica  ottenuta  licenza  dal  Papa,  se  ne 
tornava  a Ferrara.  E il  Cardinal  Temone,  il 
quale  sosteneva  il  peso  delle  faccende  d’Italia 
per  Francia,  se  ne  andava  a Vinegia,  c Mon- 
signor di  Terme»,  quale  era  per  il  Re  Amba- 
sciadore  a Roma,  alla  Mirandola,  poiché  ebbero 
fatta  ogni  opera  col  Papa  in  consigliarlo, ‘e  in 
pregarlo  a non  muovere  Panni  contro  ad  Ot- 
tavio, mostrando  non  nuocere  nulla  alla  Chiesa 
la  protezione,  che  di  Parma  e del  Duca  Ot- 
tavio aveva  preso  il  Cristianissimo , anzi  piut- 
tosto giovarle;  né  avevano  potuto  smuoverlo» 
che  nel  vero  non  crederono  mai  anco  f Fran- 
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zcsi,  clic  il  Pontefice  senza  forza  c senza  de- 
nari si  dovesse  mettere  precipitosamente  a guer- 
ra così  pericolosa. 

CAPITOLO  TERZO 

Movimenti  ostili  nel  Parmigiano.  Galee  Frati - 
tesi  naufragano  sulle  coste  t/ì  Pietrasanta . Pre- 
paratili eli  guerra  per  parte  del  Pontefice.  Fatto 
et  armi  lungo  la  Secchia.  Unione  delP  eserci- 
to Imperiale  coll'  Ecclesiastico  / Fanusi  con 
Piero  Strozzi  don  guasto  al  Bolognese.  Asse- 
dio c presa  di  Colomo.  Pietri  St tozzi  accorre 
con  tutte  le  sue  genti  al  soccorso  di  Parma. 

È nel  contado  di  Reggio  vicino  a Po  un  ca- 
stello, ch’amato  Drisello,  il  governo  del  quale 
era  del  Cardinal  di  Ferrara,  c la  possessione 
del  Duca,  molto  comodo  a Parma,  c vicino  a 
dodici  miglia,  dove  dì  molte  cose  per  loro  vi- 
vere si  fornivano  i Parmigiani,  che  per  Po  si 
facevano  portare  da  Casal  maggiore , c del 
Mantovano.  Don  Ferrando  avendo  credenza, 
che  Parma  si  dovesse  vincer  per  assedio,  e per 
mancamento  di  vettovaglia,  dandosi  il  guasto 
alle  biade,  avanti  clic  di  qua  o di  là  s'entrasse 
nel  Parmigiano,  fatto  una  notte  da  Cremona 
passare  il  Po  a seicento  funi’,  guidati  da  Don 
Alvaro  di  Lu:*a,  Castellano  di  quella  fortezza, 
il  primo  giorno  di  maggio  mille  cinquecento 
cinquantuno  prese  questo  castello,  dove  ben- 
ché gli  abitatori  si  fossero  voluti  difendere,  non 
avendo  dentro  guardia  alcuna,  furono  si  tosto 
sopra  iqu'Csi , che  non  ebbero  ardire  di  muo- 
versi ; e quindi  si  cominciò  a chiudere  il 
provvedimento  ai  Parmigiani  fon  gran  que- 
rela del  Dura  di  Ferrara,  rltr  senza  suo  ron- 
srnso  Don  Ferrando  avesse  fatta  prendere  una 
sua  Terra.  Da  questo  movimento  si  giudicò, 
che  la  guerra  fosse  per  tutto  rotta,  e già  in 
Bologna  Giovamlutista  aveva  spedili  Capitani 
per  cinque  mila  fanti  Italiani,  e ne  Ira&sc  di 
Firenze,  e del  dominio  del  Dura  tre  mila , il 
Core  delle  genti,  volendo  quel  Principe,  poi- 
ché il  Papa  aveva  pur  voluta  la  guerra,  che 
non  gli  mancassero  ajuti  a cavare  i Franzcsi 
di  Parma,  i quali  a ninno,  che  avesse  Stato 
tranquillo  in  Italia,  potevano  piacere.  Avevano 
i Ministri  di  Francia,  conoscendo  quanto  im- 
portasse ai  loro  disegni,  che  il  puca  di  Firenze 
si  stesse  quclo,  con  molla  aito  primate  poi 
cercalo  di  tenerlo  fermo,  affermando,  che  il 
Re  di  Francia  seco  non  teneva  nimistà  alcuna, 
ma  lo  amava  come  buon  parente  $ e credeva- 
no, clic  per  la  promessa  fatta  da  Ceraie  di 
Piombino,  c non  osservata,  e per  la  fortezza, 
che  si  fabbricava  in  Siena  (la  quale  Doli  Die- 
go aveva  detto,  clic  sarebbe  buona  a tenere  il 
Duca  di  Firenze  c tutta  Toscana  in  briglia), 
non  dovesse  aver  più  quella  buona  Volontà  in- 
verso Cesare,  clic  già  soleva  ; e ne  prendevano 
anche  argomento,  che  il  Duca  in  questo  tem- 
po stesso  aveva  maudalo  e Icnoto  in  Corte  di 
Francia  Luigi  Capponi,  suo  AmbasCiadore,  per 
rallegrarsi  con  la  Keina  di  suo  sangue , e col 
Re  della  nascila  di  un  lor  figliuolo,  e per 


ì-a 

dar  favore  a una  lite  di  grani,  che  si  trattava 
in  quella  Corte  dagli  offiziali  dell’Abbondanza 
di  Firenze  già  molti  anni,  che  n’avevano  avuta 
sentenza  contro  ingiustamente;  o dal  Re,  c dalla 
Reina  era  veduto  ben  volentieri , ed  avevano 
nel  vero  opinione,  che  il  Duca  non  si  tenesse 
soddisfatto  dcU’Impcradorc,  e temesse  di  sua 
grandezza. 

E questa  credenza  ai  accrebbe  molto  più 
per  un  caso,  che  avvenne  di  questa  maniera. 
Mandava  il  Re  in  Italia  a difesa  di  Parma,  ol- 
tre ai  molti  altri  Capitani  e Signori,  il  Duca 
Orazio  Farnese,  Aurelio  Fregoso,  e molti  al- 
tri personaggi  ; i quali  per  venire  più  tosto  se 
ne  andarono  da  Marsilia,  e quindi  si  misero 
sopra  due  galee  del  Priore  di  Lombardia  per 
esser  posti  a Viareggio,  o MonUllo , o in  al- 
cun altro  luogo  sicuro  d’Italia  per  andarsene 
tosto  a Parma,  o alla  Mirandola.  Ma  quando 
furono  passati  Lerire,  da  un  vento  di  mezzo- 
giorno grandissimo  furono  spinte  le  galee  di 
sorte , che  non  valendo  lor  forza  di  remi,  o 
arte  di  marinari,  a viva  forza  furono  gittate 
alla  spiaggia  di  Mutronr,  e di  Piclrusanta,  sdru- 
cendosi I'  una,  e incagliandosi  l'altra  di  ma- 
niera, che  in  tutto  si  conobbero  perdute*  r e 
sforzandosi  liberare  dal  mare  coloro,  che  vi 
erano  sopra  , ed  avendo  sferrati  gli  schiavi  e 
i forzati,  che  erano  ai  lemi,  (piando  uscirono 
dell’acqua,  dalle  genti  vicine  di  Pietrasanta 
corse  per  rubare  al  naufragio  furono  condotti 
alla  Terra,  e gli  arnesi  tutti  lor  tolti:  ancor- 
ché al  Dura  Orazio,  e agli  altri  Signori,  che 
avevano  corso  rosi  rea  fortuna  dal  Capitano 

IBartolorniuco  di  Poggio,  che  aveva  la  cura  dei 
soldati  di  quella  provincia,  e dagli  ufficiali  e 
Ministri  del  Duca  di  Firenze  fosse  fitto  ogni 
sorte  di  cortesia;  i quali  incontanente  gli  ave- 
I vano  mandato  a dire  il  caso  avvenuto,  ed  egli 
esaminata  la  qualità  d’  esso  c delle  persone, 
benché  fossero  niuuci  del  Papa  , c venissero 

Iper  far  la  gueira,  nondimeno  non  ne  avendo 
parte,  né  sentendosi  in  questo  caso  offeso  dal 
Re,  comandò,  che  tutti  fossero  messi  in  lihrr* 
là,  e mandò  commissario , che  loro  tutte  le 
robe  tolte  facesse  restituire,  usando  in  loro 
quella  cortesia  c liberalità  , che  gli  dava  la 
natura  propria,  e la  franchezza  del  suo  Stato, 
la  «piai  fu  tale,  che  dai  niraici  deliberati  fu 
commendata.  Il  Duca  Orazio,  e gli  altri  furo- 

Ino  insino  a Caatelnuovo  di  Garfagnatia  acco- 
miatali da  uomini  del  Duca,  e quindi  se  ne  an- 
darono in  Parma.  Delle  galee  P una  rimale  in 
tutto  rotta,  e fu  disarmata,  l'altra,  benché 
avesse  patito  molto,  nondimeno  rimase  di  sor- 
te, clic  col  fornimento  delle  due  si  potè  ras- 
settare; gli  schiavi,  che  si  poterono  ricoverare 
( e se  ne  fece  diligente  ricerca),  furono  ren- 
duli ; i forzati  Cristiani,  essendosi  per  peri- 
colo di  mare  liberali,  e venuti  io  luogo  fran- 
co, furono  lasciali  liberi  ; di  elle  mollo  si  dolse 
il  Prior  di  Lombardia.  La  galea  con  fatica  si 
condusse  a Livorno,  e quindi  meglio  fornita 
se  ne  tornò  a Marcita.  Questa  cortesia  fu  grata 
al  Re,  e quinci  prese  speranza  , che  il  Duca 
volesse  «'usci  gli  amico,  c mul lo  più  uel  tempo 
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avvenire-;  e con  lettere,  • con  parole  egli  e la 
Brina  nel  ringraziarono. 

Era  già  più  oltre  che  mezzo  maggio,  e si 
era  consumalo  di  qua  e di  là  molto  tempo  nel 
cominciar  la  guerra,  e passato  il  primo  furore 
il  Papa  andava  adagio,  e I*  Imperai! ore,  molto 
più,  che  l’uno  e l’altro,  pareva,  vi  si  condu- 
cesse mal  volentieri;  e il  cercarsi  delle  vie  di 
accordo,  e la  carestia  della  vettovaglia  aveva 
tenuta  la  cosa  indietro,  e il  Papa  aveva  man- 
dati i Cardinali,  e altre  persone  a Parma  per 
trovar  modo  d’accordo,  avendo  sempre  i Far- 
nesi, e i Frantesi  data  intenzione  di  voler 
convenire,  ma  tutto  simulatamente  per  gua- 
dagnar tempo , e condursi  alia  raccolta  per 
meglio  fornirsi.  La  qual’  arte  conoscendo  Don 
Ferrando,  non  restava  di  confortare  di  qua  il 
Papa,  e di  là  l’Imperadore  a risolversi,  essendo 
già  le  biade  mature,  e dovendosi  cominciare 
Jn  guerra  col  tórre  la  ricolta  al  Parmigiano. 
Sollecitava , quanto  più  poteva  Giovambatista 
ad  avere  in  ordine  P esercito,  il  quale  aveva 
ratinali  cinquemila  fanti,  e trecento  cavai  leg- 
gieri, e ne  aveva  egli  il  governo  intero,  e in 
compagnia  Alessandro  Vitelli , Generale  della 
fanteria  , guerriere  mollo  esercitato  e cauto , 


! 

I 

ii 

I 


,i 


tro  caso,  che  potesse  avvenire,  mandato  in  Bo- 
logna Camillo  Orsino  da  lamentano  , che  a 
ciò  riparasse  , ma  senza  ordine  di  gente  c di 
denari.  Brisac  uscito  in  campagna,  teneva  quasi 
che  assediato  Chieri.  nondimeno  noi»  combatte- 
vano Terra  alcuna.  Talché  Don  Ferrando  si  as- 
sicurava di  menare  le  genti  inverso  il  Taro  per 
entrare  con  esse  sopra  il  Parmigiano.  Di  Bo- 
logna anche  si  era  mosso  Giovambatista , e si 
inviava  inverso  la  Lenza  per  passare  negli  stessi 
luoghi , e congiugnere  insieme  gli  ricreiti , il 
clic  riusciva  loro  agevole,  non  avendo  Ottavio 
esercito  in  campagna;  perchè  essendo  il  con- 
tado di  Parma,  benché  piano,  molto  stretto, 
ed  ai  forestieri  pericoloso  per  ragion  de’ fiumi, 
de’ fossi,  di  castella,  e altri  impedimenti , clic 
si  attraversavano,  molto  avrebbe  potuto  nuo- 
cere. Menava  seco  Don  Ferrando  dicci  insegne 
di  Spagnuoli , c altrettante  di  Italiani  molto 
buona  gente;  aveva  trecento  cavai  leggieri,  c 
tre  compagnie  d’uomini  d'arme,  e già  si  era 
appressato  col  campo  a Noceto,  dove  era  guar- 
dia del  Duca  Ottavio , la  quale  non  parendo 
al  Capitano,  clic  fosse  bastante  ad  aspettar 
battaglia,  al  primo  invito  si  rese,  e i soldati 
vi  furono  svaligiati.  Lasciovvi  a guardia  Don 


col  consiglio  del  quale  quel  giovane  si  doveva 
reggere.  I cavalli  guidava  Vincenzio  de’  Nobili 
nipote  del  Papa  in  numero  di  dugenln,  al  quale 
avevano  aggiunto  il  Conte  Trailo  de’  Bossi  con 
cento  altri,  e mille  fanti  per  tórre  San  Se- 
condo castello  del  Parmigiano  ai  minici,  i quali 
avevano  fatta  forza  di  trarlo  dalla  loro;  c Don 
Ferrando  Gonzaga  era  venuto  a Piacenza  con 
Gianjacopo  de’  Medici,  Luogotenente  in  questa 
guerra  di  tutto  l’esercito  Imperiale.  Brisac 
dall’altra  parte,  messi  insieme  cinque  mila  fanti 
e molti  cavalli , or  qua  or  là  moveva  , quasi 
accennando  di  voler  rompere  la  guerra  da  quella 
banda,  ogni  volta  che  Don  Ferrando  entrasse 
nel  Parmigiano.  Conducevasi  artiglieria  a Pia- 
cenza, coniandavansi  gran  numero  di  guasta- 
tori con  falci  e altri  strumenti  tirati  da  cavalli 
per  ispianare,  e guastar  le  biade.  Alla  Miran- 
dola era  venuto  di  Francia  per  terra  Piero 
Strozzi,  il  quale  insieme  col  Duca  Orazio, 
c Cornelio  Bentivogli  , fuoruscito  Bolognese  , 
metteva  insieme  quante  più  genti  poteva  a ca- 
vallo e a piè  del  Mantovano,  e del  paese  dei 
Veneziani  per  vietare  il  guasto,  o,  per  dir  più 
vero,  per  difendere  Parma  ; e Aurelio  Fregoso 
mandato  da  loro  per  mare  a Pesaro  per  met- 
tere insieme  in  quel  d’ Urbino  due  mila  fan- 
ti, avendo  dato  ai  porti  della  Chiesa,  venne 
in  roano  del  Legato , che  era  in  Ravenna  , e 
dato  in  guardia  a Cesare  Basponi,  fu  lasriato 
fuggire  nel  Ferrarese,  c quindi  poi  andò  a 
condurre  le  genti,  le  quali  crescendo  di  nu- 
mero alla  Mirandola,  si  temeva,  che  levandosi 
Giovambatista  del  Bolognese  per  andare  sopra 
il  Parmigiano,  non  si  mettessero  a vietargli  il 
passo  , o non  trascorressero  nel  Bolognese,  o 
altrove  dello  Stato  della  Chiesa,  che  rimaneva 
preda,  non  avendo  il  Pontefice  pensato  ad  al- 
tro, che  a far  guerra  al  Duca  di  Parma.  Avea 
nondimeno  por  qoosto  pericolo  • per  ogni  al- 


Ferrando  trecento  fanti;  e il  Capitano,  che 
l’aveva  dato,  tornandosene  in  Panna,  e romo- 
rcggiandogli  rontro  il  popolo,  fu-  ineontanenlo 
impiccato,  awengaehé  non  avendo  fatta  prova 
alcuna  di  sua  virtù  si  stimasse,  che  avesse  man- 
cato al  dovere. 

La  presa  di  questo  castello,  e lo  esser  venuto 
Don  Ferrando  sopra  il  Parmigiano  nippe  ogni 
pratica  d*  accordo,  che  ancora  dal  Duca  di  Fer- 
rara, e dal  Cardinale  Santa  Fiore  si  trattava.  Ri- 
maneva di  là  dal  Taro  Fontanella,  la  quale  era 
forte,  e da  trecento  fanti  ben  difesa,  e da  una 
compagnia  di  cavalli,  la  quale  non  parve  tem- 
po a Don  Ferrando  di  dover  tentare,  richie- 
dendo l' impresa  tempo,  e il  bisogno  strigneva 
a dare  il  guasto  alla  ricolta,  per  essere  la  stato 
ardente,  e le  biade  seerhe.  Però  sollecitava  «li 
congiugnersi  con  l’esercito  Ecclesiastico,  il  quale 
camminando  lungo  la  Secchia,  si  avvenne  a tre 
compagnie  di  fanti  del  Duca  Ottavio,  inviati  alla 
Mirandola  per  aggiugnrrli  alle  genti,  che  insie- 
me vi  metteva  Piero  Strozzi,  sotto  tre  Capitani 
dc’primi  di  Parma,  de’ Tagliaferri,  de’Bajardi, 
e de’ Carissimi,  che  avevano  partigiani,  ed  era- 
no afti  a far  tumulto  in  Parma,  donde  non  si 
fidando  gran  fatto  di  essi  sotto  specie  di  onore 
gli  aveva  tratti.  Costoro  con  alcuni  cavalli,  e 
trecento  fanti  camminando,  furono  incontrati 
da  altri  cavalli , i quali  scorrendo , facevano 
scorta  alle  genli  ordinate;  il  che  udendo  Gio- 
vambatista, che  guidava  la  vanguardia,  che  era- 
no niroici,  tostamente  con  alcuni  valorosi  rora- 
pagni  là  trasse,  e vi  s’  appiccò  una  fiera  mischia, 
rispondendo  coloro  molto  francamente  agli  as- 
salitori. -Ma  snpraggingnrndo  maggior  numero 
di  gente , cosi  a piè , come  a cavallo , furono 
rotti  e sbaragliati,  rimanendovi  morto  il  Bajar- 
di,  e ferito  il  Tagliaferri,  e molti  altri,  e i più 
de*  cavalli  vi  rimasero  prigioni;  ma  non  fu  il 
mal  loro  senza  alcuna  vendetta,  perocché  uc- 


risero  fi  Capitano  Qrlamlo  da  Piatoja  valoroso 
sold. ito,  ferirono  il  Principe  di  Macedonia,  e 
Giov.imh.it  ista  stesso,  mescolatosi  arditamente 
fra  l’armi  nimichi*,  fu  di  una  picca  ferito  in 
una  coscia.  I presi  furono  poi  lasciati  andare 
con  patto,  rhc  dovessero  tornarsi  in  Parma,  cre- 
dendosi per  questo  fatto,  che  dovessero  dive- 
nire nimici  ad  Ottavio,  e commuover  gli  altri 
contro  (sopra  che  aveva  fatto  il  Papa  gran  fon- 
damento alla  vittoria),  con  minacciarli,  se  fos- 
sero presi  altrove , di  essere  uccisi.  Ma  qual 
fosse  la  voglia  del  popolo  inverso  il  Duca  Ot- 
tavio, ornai  importava  poco;  perocché  in  cam- 
bio di  queste  rotte  c disarmate,  vi  entrò  nel 
medesimo  tempo  con  altrettante  compagnie  di 
forestieri  il  Colonnello  Chiaramoule  , soldato 
del  Re,  de' quali  molto  più  il  Duca  Ottaviosi 
fidava. 


Erano  le  genti  Ecclesiastiche  e le  Imperiali 
già  in  sul  Parmigiano,  e con  quelle  andava  il 


convenuto  ad  .irrorilo,  fosse  con  Don  Ferrando 
Gonzaga  in  nome  del  Pontefice  ; il  quale  gli 
portò  il  Breve,  per  lo  quale  il  Papa  lo  dichia- 
rava generale  di  tutta  quella  impresa,  e lo  sten- 
dardo con  la  insegna  della  Chiesa.  Passò  l’eser- 
cito Imperiale  quasi  sotto  le  mura  di  Parma  in 
bella  ordinanza,  c fra  i cavalli  linciti  di  Parma, 
e quelli  dell’esercito,  si  fecero  alcune  leggieri 
zuffe,  senza  danno  di  alruna  delle  parti.  Con- 
giuntesi insieme  l’uno  esercito  all’altro  al  Ponte 
a Lenza,  e si  cominciò  a dare  ordine  di  gua- 
stare il  paese,  avendo  vietato  il  Papa  l’abbruciar 
case,  e tagliar  viti;  quindi  andò  tutto  T eser- 
cito insieme  alla  Certosa,  monasterio  vicino  a 
Parma  a meno  di  due  miglia.  Le  genti  Spa- 
gnuole  intanto  furono  mandate  inverso  Color- 
jiio,  del  quale  aveva  la  guardia  Amerigo  An- 
tinori , che  già  molto  tempo  aveva  servito  il 
Duca  Ottavio,  e da  lui  era  molto  amato,  poiché 
Giovanfranceseo  Sanseverini , Signor  di  quel 
luogo,  non  se  nc  fidando  i Farnesi,  fu  ritenuto 
prigione  in  Parma,  e fu  costretto  dare  la  for- 
tezza ad  Ottavio.  Aveva  Amerigo  fortificato  il 
luogo,  ma  non  di  manirra,  che  non  desse  spe- 
ranza ai  ni  miri  di  poterlo  prendere.  Ma  intanto 
che  l’esercito  della  Chiesa  con  Don  Ferrando 
cominciava  a dare  il  guasto  alla  campagna  di 
Parma,  Monsignor  di  Termos,  Ambasciadorc  del 
Re,  poiché  ebbe  a Roma  protestato  al  Papa  dei 
mali,  i quali  seco  porterebbe  la  guerra,  che  a 
fare  imprendeva,  e di  levare  l'obbedienza  del 
suo  Regno  al  Pontefice,  era  venuto  alla  Miran- 
dola, dove  Piero  Strozzi,  c il  Duca  Orazio,  c 
altri  Capi  Franzesi,  avevano  già  messi  insieme 
sei  mila  fanti  e sei  cento  cavalli,  forse  con  ani- 
mo di  opporsi  all’esercito  nimico:  ma  ciò  non 
avevano  poi  ardito,  per  essere  il  loro  esercito 
tutto  nuovo,  e pure  allora  rieolto  senza  alcuna 
scelta,  e per  aver  trovate  molte  difficoltà  a for- 
nirsi di  buona  fanteria.  1 Capitani  del  Papa, 
come  primieri  n dar  denari,  scelsero  i migliori, 
ed  avevano  anco  il  Duca  di  Firenze,  e il  Papa 
con  pene  gravissime  ne'lor  domili j vietato,  che 
niuno  prendesse  a servire  in  guerra  altro,  che 
i praprj  Signori;  onde  i fanti  Franzesi  per  lo 
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più  non  erano  né  buoni,  né  eziandio  oomnnali. 
Cornelio  Rentivogli,  e Orazio  Farnese  vedendo 
le  genti  Ecclesiastiche  passare  nel  Parmigiano, 
con  fanti  c cavalli  scorsero  sopra  il  Bolognese, 
e presero  Crevalcuore,  e altre  castella  e ville 
assai,  e bestiame,  e con  la  preda  si  tirarono 
alla  Miramlola.  Onde  nel  contado  di  Bologna 
nacque  uno  spavento  grandissimo,  e per  lutto 
si  fuggiva  nella  città,  dove  non  era  a guardia 
altro,  che  due  compagnie  di  fanti,  e Cammillo 
Orsino,  il  quale  di  quell’  accidente  fu  molto 
confuso,  e i gentiluomini  c il  popolo  di  Bologna 
se  ne  dolevano;  e mandarono  volando  al  cam- 
po non  ancor  giunto  in  sul  Parmigiano  a do- 
mandar soccorso.  Ma  udendosi,  che  i predatori 
non  avevano  forma  d'esercito,  e ai  erano  riti- 
rati, seguitarono  lor  cammino.  Intanto  il  Papa 
udendone  il  romore,  aveva  mandato  al  Duca 
di  F.renze  a raccomandarsi,  e a pregarlo,  che 
gli  difendesse  il  contado  di  Bologna. 

II  Duca,  il  quale  conosceva  il  pericolo  di  que- 
sta guerra,  mandò  incontanente  Otto  da  Mon- 
tauto  con  mille  fanti,  i quali  aveva  in  ordino 
delle  sue  bande  più  vicine  alla  guerra.  Questi 
giiigncndo  con  le  genti  in  Bologna,  ricreò  tutto 
il  popolo;  e già  Piero  Strozzi  con  miglior  con- 
siglio, vedendo  non  potersi  difendere  il  guasto 
del  Parmigiano,  aveva  risoluto  di  pigliar  qual- 
che luogo  nel  Bolognese,  e quivi  guerreggiando, 
e predando  alle  spese  del  nimico  nutrir  l’e- 
sercito, che  aveva  messo  insieme,  c per  que- 
st’ altra  via  ajutar  Parma.  Cammillo  anche  con 
i denari  de’  Bolognesi  aveva  provveduto  alcune 
poche  fanterie,  e metteva  a cavallo  gentiluo- 
mini Bolognesi.  E perchè  di  maggior  pericolo 
pareva,  che  fosse  Crevalcuore,  il  quale  alla  pri- 
ma scorreria  avevano  predato,  c lasciato  i ni- 
mici, c San  Giovanni,  c Sant'  Agata,  castella  di 
quel  contado  quasi  ai  coufini  del  Reggiano,  vi 
fu  mandato  Otto  con  le  genti  Fiorentine; e fu 
costretto  il  Duca  non  solamente  soccorrere  eoo 
le  genti  il  Pontefice,  ma  anche  pagarle,  perchè 
questa  guerra  era  governata  con  poco  ordine, 
c dai  Signori,  che  avevano  mancamento  d’ogni 
cosa,  e massimamente  di  moneta.  Passò  Piero 
Strozzi  con  le  sue  genti  nel  Bolognese,  saccheg- 
giò una  gran  parte  di  quel  contado,  e con  al- 
cuni pezzi  piccoli  d’artiglieria  si  presentò  a 
Crevalcuore;  c trovatolo  assai  ben  fornito  a 
difesa,  cominciò  con  1’  artiglieria  a battere  una 
porta,  e la  torre  di  quella  : ma  difendendosi  quei 
di  dentro  animosamente,  ed  essendovi»!  di  qua  e 
di  là  feriti  alcuni  ed  uccisi,  i Franzesi,  non  avendo 
nè  soldati,  nè  ordine  da  combatter  Terre,  poiché 
ebbero  depredato  gran  parte  del  paese,  se  nc 
tornarono  alla  Mirandola,  e si  fermarono  in  un 
alloggiamento,  che  si  avevano  fatto  a S.  Antonio 
vicino  alla  Mirandola  ad  un  miglio  e mezzo,  c 
quivi  si  guernirono  di  fossi  e di  steccato,  traendo 
il  vivere  peri’  esercito  del  Reggiano  e del  Man- 
tovano, oltre  al  grano  e altre  cose  predate,  che 
seco  portavano. 

11  Papa  alla  prima  novella,  che  ebbe  di  que- 
sta scorreria,  udendo  che  Bologna  n’ era  sot- 
tosopra, e temeva  di  non  poter  far  la  ricolta 
per  lo  spavento  de’  lavoratori , che  lasciando 
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per  i campi  le  biaile  mature,  con  lor  famiglie 
e bestiami  si  erano  rifuggiti  nella  città,  mandò 
comandando,  che  tutto  1*  esercito,  lasciala  ogni 
cura,  si  conducesse  a Bologna  per  difesa  di  quella 
città;  temendo  uon  solamente  di  Bologna,  ma 
ancora  di  Ravenna,  e d'altri  luoghi  della  Ro 
magna  Ecclesiastica,  la  quale  non  prendo  di- 
fesa alcuna,  stava  per  esser  preda  di  qualunque 
l’avesse  voluta  correre:  e in  Bologna  non  vi 
ai  facendo  la  ricolta,  era  in  brieve  pericolo  di 
fame.  Giovambatista,  e Alessandro  Vitelli,  udito 
il  comandamento  del  Papa  e il  bisogno  di  quella 
città  (non  volendo  Don  Ferrando  Gonzaga  par- 
tirsi senza  il  comandamento  dell'  Impcradore,  a 
cui  aveva  commesso  l'ajutare  il  Papa  contro  ad 
un  suo  ribello  si , ma  uon  già  combattere  con  i 
Franzesi  in  altro  luogo),  presero  dell’ esercito 
Imperiale  dngento  cavai  leggieri,  c inoltre  due 
compagnie  di  uomini  d'arme,  c tutte  le  fan- 
terie del  Pontefice,  c lasciando  il  campo  Ce- 
sareo al  ponte  a Sorboli,  se  ne  tornarono  so- 
pra il  Bolognese,  e fecero  il  primo  alloggiamento 
in  sul  Reggiano.  Nel  qual  tempo  gli  Spagnuoli 
andati  a Colornio,  essendosi  accertati,  che  den- 
tro non  erano  difensori  abbastanza,  né  la  for- 
tificazinn  tale,  che  tirandovisi  l’ artiglieria  non 
si  dovessero  sforzare  a rendersi,  Alvaro  di  Sandc, 
Maestro  di  campo,  se  gli  era  messo  intorno,  c 
de’ fossi  aveva  tratta  l’acqua  senza  impedimento 
alcuno,  e con  una  trincea  si  appressava  alle 
mura  ; e Don  Ferrando  con  una  compagnia  di 
cavalli  de’suoi  familiari,  e gentiluomini,  lascian- 
do l’esercito  a custodia  del  Marchese  di  Ma- 
lignano, che  con  molti  guastatori  faceva  segar 
le  biade,  e abbruciarle,  avvisando  che  la  presa 
di  questo  castello  nel  principio  della  guerra 
dovesse  importare  assai,  squadratolo,  e cono- 
sciutavi debolezza,  e ne*  difensori  nè  animo,  nè 
forza  abbastanza,  si  fece  tirar  dal  borgo  a San- 
donnino  quattordici  pezzi  d'artiglieria  parte 
per  batter  le  mura,  e parte  per  levare  le  di- 
fese, e mandato  un  trombetta  a dire  a quei  del 
castello,  che  si  rendessero,  c negando  Amerigo 
Antinori,  si  cominciò  all’alba  a batter  la  mu- 
raglia, ed  avendo  durato  insino  a mezzo  gior- 
no, e levale  quasi  le  difese,  era  rimasa  buona 
parte  del  muro  talmente  scoperta  , clic  niuno 
de'  difensori  senza  certo  pericolo  vi  si  poteva 
mostrare;  di  maniera  che  il  nimico,  abbattuti 
i fianchi  dall’artiglieria,  sicuro  sopra  il  muro 
poteva  salire  senza  esser  contrastato.  E di  di- 
fensori, cjic  vi  volevano  essere  almeno  trecento, 
non  vi  se  ne  trovavano  più  che  cento  trenta, 
c quelli  anche  male  in  ordine.  Onde  gli  Spa- 
gnuoli,  coperti  dalla  trincea,  che  li  romlmeva 
sicuri  sino  nel  fosso,  con  le  scale  si  accosta- 
rono alle  mura,  come  se  allora  volessero  dar 
T assalto,  ron  animo  nondimeno  non  riuscendo 
loro  il  metter  paura  ai  nimici , e riposata  uu 
poco  l’artiglieria,  di  ricominciare  a battere, 
per  poter  con  maggior  sicurezza,  apertosi  me- 
glio il  muro,  inverso  la  sera  combattere  la 
Terra,  c vincerla  al  sicuro.  Amerigo  co*  suoi 
intorno,  clic  forse  non  avevano  pensalo,  die  a 
loro  toccasse  ad  essere  i primi  tentali,  spaven- 
tati dal  pericolo  presente,  né  vedeudo  modo. 


come  difendendosi  non  avessero  a perire,  e in- 
sieme a perder  la  Terra,  e conoscendo  negli 
altri  poco  animo,  senza  aspettare  di  essere  molto 
invitali  a rendersi,  mandarono  a Don  Ferrando 
chiedendo  di  voler  convenire,  e di  fare  accor- 
do, il  quale  in  poche  parole  fu  conchiuso:  che 
gli  uomini  di  Colornio  fossero  salvi,  i soldati 
si  ritraessero  nella  rocca  senz'anni,  e stessero 
alla  discrezione  di  Don  Ferrando.  Gli  Spagnuoli 
entrati  in  Colornio,  c ricevuti  come  amici,  sac- 
cheggiarono la  Terra,  e vi  fecero  molti  prigio- 
ni ; ai  soldati  furono  tolte  1’  armi,  c lasciati  an- 
dare. Il  Capitano  Amerigo  rimase  prigione  di 
Don  Ferrando,  ebe  lo  stimava  molto  ricco,  e 
gli  pose  di  taglia  dodicimila  durati.  E questa 
forse  fu  la  priocipal  cagione,  cioè  la  speranza 
del  guadagno,  che  egli,  lasciando  l’esercito,  an- 
dasse a Colornio  ; e cosi  quel  soldato  avendo 
tenuta  poca  cura  del  luogo  statogli  dato  in 
guardia,  rovinò  sé,  c poco  meno  che  il  suo  Si- 
gnore, e la  impresa.  Perocché  il  Duca  Ottavio 
udita  cntal  perdita  fu  mollo  sbigottito  ; massi- 
mamente clic  nel  tempo  stesso,  che  si  batteva 
Colornio,  la  compagnia  de' cavalli  di  Don  Fer- 
rando Gonzaga  con  quella  del  Conte  di  Cajaz- 
zo,  essendosi  poste  vicino  a Fontanella  manda- 
rono alcuni  arrhibusieri  di  San  Secondo  vicini 
alle  mura  per  invitare  a scaramucciare  quelli,  che 
erano  nel  castello,  contro  ai  quali  usci  Adriano 
Baglioni,  c il  Capitano  Giulio  d’  Ascoli  con  as- 
sai compagni,  e cavalli,  mandatovi  >1  giorno  di- 
nanzi per  maggior  sicurtà  del  luogo  da  Parma; 
i quali  furono  da  coloro,  che  scaramucciando 
a poco  a poco  si  ritraevano,  condotti  noli’  ag- 
guato, e immantinente  furono  lor  sopra,  e li 
presero  prigioni,  lasciandone  alcuni  morti  ; c 
li  condussero  in  San  Secondo.  La  perdila  di  Co- 
lornio,  e la  prigionia  di  questi  Capitani  stordì 
molto  il  Duca  Ottavio,  temendo,  che  al  mal 
principio  uon  seguisse  peggior  fine. 

Ma  a questo  male  venne , chi  subitamente 
recò  rimedio.  Piero  Strozzi  avendo  udito  gli 
Spagnuoli  essere  intorno  a Colornio,  dubitan- 
do clic  il  luogo  mal  fornito  non  si  perdesse , 
nè  fidandosi  del  Capitano,  e temendo  che  della 
perdita  nel  principio  non  nascesse  disordine 
in  Parm»,  solendo  i popoli  nel  servigio  de’Si- 
gnori  nuovi  il  più  delle  volte  secondare  la 
fortuna,  c volendo  per  quanto  era  in  lui  man- 
tenere quella  città  al  Re  di  Francia,  fatta 
scelta  fra  le  sue  genti  di  otto  insegne , e di 
dugento  cavalli  de'  migliori  c più  fedeli  e più 
esercitati  che  avesse,  non  avendo  aneor  1’  av- 
viso della  perdita  di  quel  Castello,  più  segre- 
tamente che  potè,  con  essi  se  ne  audò  alla 
Concordia, e quindi  fatto  l’ alloggiamento  pas- 
sò in  quel  di  Reggio;  c camminando  le  fan- 
terie cou  grandissima  prestezza  al  pari  de’ ca- 
valli inverso  la  sera , avendo  in  poco  spazio 
corse  quarantacinque  miglia,  giunse  in  Parma, 
dove  per  la  perdita  di  Colornio  era  non  poca 
confusione,  c nel  Duca  Ottavio,  c ne’  soldati, 
e ne*  cittadini.  L’  avviso  della  mossa  dello 
Strozzi  fu  incontanente  portato  al  Marchese 
di  Marignano , che  dimorando  ancora  con  le 
geuli  Spjgnuulr  Don  Ferrando  a Colornio  preso 
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da  lui  la  sera  innanzi,  ti  stara  all* esercito;  c 
fattolo  mettere  in  ordine,  ne  andò  col  Cardi- 
nale Legato,  suo  fratello,  correndo  a Don  Fer- 
rando per  consultare , quel  che  fosse  da  fare. 
Don  Ferrando  credendo  aver  tempo , e forse 
stimando  essersi  mosso  lo  Strozzi  per  soccor- 
rer Colornio,  e udendolo  perduto , doversi  ri- 
tornare indietro,  non  si  risolvè  così  tosto.  Pure 
convenne,  che  il  Marchese  con  tutte  le  genti, 
lasciate  le  bagaglie,  e poca  guardia  all*  allog- 
giamento, e con  la  cavallerìa  andasse  ad  incon- 
trarlo, e a combatter  seco;  e che  Don  Fer- 
rando parimente  lasciata  buona  guardia  in  Co» 
lornio  e nella  Rocca , il  Legato  con  tutte  le 
penti  Spagnuole  per  altra  via  si  mettesse  alla  me» 
decina  impresa.  Ma  lo  Strozzi  aveva  tanto  solleri. 
tato  il  cammino,  nel  quale  alcuni  vinti  dalla 
fatica  e dalla  sete  mancarono,  che  quando  il 
Marchese  giunse  al  ponte  a Lenza,  dove  cre- 
deva incontrarlo,  trovò,  che  era  poro  innanzi 
con  le  fanterie  tutte  in  ordinanza  tenutosi 
verso  il  monte  entrato  in  Parma,  dove  la  ca- 
valleria , per  la  strada  Romana  , era  arrivata 
poro  prima.  La  giunta  di  queste  genti,  c la 
presenza  del  Capitano  rinvigorì  il  Dura  Otta- 
vio, e i suoi  srguari,  i quali  nel  vero  avevano 
comincialo  a temere,  e a mancar  d’animo.  Fu 
tenuto  questo  soccorso  ne’  presenti  secoli  cosa 
mollo  nuova,  che  tanta  gente,  e sempre  in  or- 
dinanza  in  sì  poro  spazio  avesse  fitto  tanto 
cammino;  e Don  Ferrando  stesso  diceva,  che 
prima  non  V avrebbe  creduto.  Rifornita,  e ras- 
sicurata di  queste  nuove  genti  Parma,  si  man- 
dò gente  nuova  alle  Castella,  che  si  tenevano  i 
per  i Farnesi  nel  Parmigiano  per  confermarle  ; \ 
perocché  nelle  guardie  de’  Farnesi  erano  in- 
torno a cinquecento  fanti  del  dominio  del  Du- 
ca di  Firenze,  i quali  per  bandi  ni  principio 
della  guerra  pubblicali,  volendo  il  lor  Signore 
ubbidire,  furono  costretti  a partirsene,  e I*  c- 
sercilo  di  Don  Ferrando,  e il  Marchese  di 
Marignanu  conoscendo  d'avere  a fare  con  Ca- 
pitano desto,  e di  valore  , e al  quale  pareva  ! 
aver  parte  netta  impresa,  cominciò  ad  aversi 
più  cura,  e nello  alloggiarsi,  e nel  muoversi, 
e in  tutte  le  imprese,  andar  ron  maggior  ri- 
guardo, che  non  soleva.  Don  Ferrando , rosi  j 
volendo  l'Imperadore,  che  ne  aveva  il  diritto 
dominio,  pose  guardia  in  Montccchio,  e Castel- 
Tuiovo.  castello  ilei  Reggiano  , che  erano  del 
Dura  di  Ferrara,  cercando  da  quella  parte  te- 
ner#» stretta  Parma  , la  quale  quindi  traeva 
molti  ajuti;  e fermò  quel  Duca  stimandolo  più 
dalla  parte  Franzese,  che  dall’  Imperiale. 


CAPITOLO  QUARTO 

Passaggio  per  V Italia  del  Principe  di  Spagna. 
Dragut  corre  pericolo  (f  esser  preso  dalle  ga - 
tee  del  Porta.  Il  Papa  toglie  Castro  ai  Far- 
nesi. Incontro  dell*  esercito  Franzese  coll*  Ec- 
clesiastico. Assedio  della  Mirandola.  Tentativi 
degli  assediati  per  sorprendere  Don  Ferrando 
Gonzaga.  Armata  Turche sca  contro  Malta. 
5*  impadronisce  di  Gozzo , e di  Tripoli.  Pro- 
gressi dell * armi  Imperiali  nel  Parmigiano.  Il 
Duca  di  Firenze  fa  provvisione  di  danari , e 
d‘  armi.  Il  Be  di  Francia  muove  guerra  nel 
Piemonte , e nelle  Fiandre  contro  Cesare.  I 
Veneziani  esortano  il  Papa  alla  pace. 

Al  principio  di  questa  guerra  il  Principe  di 
I Spagna,  poiché  la  Dieta  d’Augusta  fu  dissolu- 
ta, c che  della  successione  oli’  Imperio  non  si 
traeva  a'tro,  che  buone  parole  per  a tempo 
| più  opportuno,  passava  per  Italia  per  tornar- 
, sene  in  Ispagna , che  era  rimasi  quasi  senza 
’ governo  prr  la  subita  partenza  di  Massimiliano 
i Re  di  Boemia,  al  quale  poco  poi  della  moglie 
i lasciala  in  Vagliadnlit,  nacque  il  secondo  fi- 
gliuolo maschio;  ed  era  venuto  il  tempo,  se- 
I rondo  gli  ordini  di  quei  Regni , di  tenervi  le 
i Corti,  onde  i loro  Re  traggono  gran  numero 
! di  denari.  Don  Ferrando  mandò  inrontrogli 
insino  a Trento,  Fabrizio  Colonna,  suo  genero, 
con  tre  compagnie  di  uomini  d’arme,  ed  egli 
lasciata  la  cura  della  guerra  al  Marchese  di 
Marignano,  lo  andò  a visitare  , e lo  ricevette 
in  Milano  con  gran  pompa,  e 1’  accomiatò  per 
la  via  di  Genova,  laddove  con  1*  armata  poco 
| innanzi  era  giunto  il  Principe  Doria,  pnre  al- 
lora tornato  di  Barbcria  , dove  aveva  tenuta 
quasi  certa  speranza  di  prendere  Dragut,  Cor- 
i sale,  o almeno  privarlo  di  tutti  i suoi  vascelli, 
quando  dopo  la  perdita  di  Africa,  si  ritirava 
j alle  Gerbc.  Essendo  quivi  ricevuto  dal  Signor 
! di  quel  luogo,  aveva  i suoi  vascrlli  per  la  bocca 
d’  un  fiume  non  più  larga,  che  quanto  tene- 
; vano  due  galee,  ritirati  in  uno  stagno,  dove 
| con  molto  agio,  e sicuramente  per  uscir  fuori 
, gli  spalmava;  e quivi  più  per  tempo,  che  non 
I aveva  pensato,  era  stato  soprappreso,  e rin- 
i chiuso  dalle  galee  con  gran  pericolo.  Era  di- 
! feso  nondimrno  da  una  torre,  che  vi  sopra- 
j stava , ed  egli  con  bastioni  ricopriva  ì suoi 
; legni;  ma  poco  vi  poteva  di  morire,  non  aven- 
| do  molta  provvisione  da  nutrirsi,  e gli  eonve- 
| ulva  lasciare  tutta  l’annata  e gli  arnesi:  e il 
Doria  sollecitamente  trattava  col  Signor  di  quel 
J luogo,  promettendogli  la  grazia  deTI’  Impera- 
dorè,  c molto  merito,  acciò  consentisse  , ehe. 

, Dragut  gli  venisse  in  mano.  Ma  quel  Moro , 
avendo  data  la  fede  ni  Corsale,  non  volle  ac- 
cettar la  condizione.  Dragut  venuto  in  tanto 
pericolo,  astutamente  trovò  modo  da  liberar- 
sene, e da  lasciare  il  Doria  beffato.  Perocché 
da  una  parte  dello  stagno,  dove  il  suolo  era 
più  basso,  segretamente  con  l’ajuto  di  quel 
Signore,  e con  la  forza  de’suoi  schiavi  e cout- 
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fonda  c rosi  larga,  shoccandola  da  altra  parte  1 
in  mare  per  buono  spazia,  e in  tempo  si  brie-  ; 
ve,  che  il  Doria  non  ne  potette  spiar  nulla,  ed 
aspettato  P accrescimento  del  mare , che  alla 
piena  luna  si  fa  maggiore,  fece  per  quello  su*  • 
bitamcntc  tirare  i suoi  vascelli  vuoti  ; e dal» 

T altra  parte  condottili,  c montatovi  sopra  con 
tutti  i suoi  e con  ogni  arnese,  lasciò  il  Doria, 
clic  d'  ora  in  ora  aspettava  d’  averlo  in  roano, 
c nienarnel  seco  a Genova  trionfando.  E in- 
contratosi nella  Capitana  di  Cicilia,  la  prese, 
e drizzò  il  cammino  verso  Levante,  donde  il 
Turco  aveva  mandato  un  gran  naviglio  nc’mari 
d’Italia  e di  Cicilia,  ed  incontratosi  in  esso, 
se  nc  andò  inverso  la  Puglia,  dove  il  Viceré 
di  Napoli  bisognò,  che  con  la  cavalleria  soc- 
corresse; e però  non  aveva  mandato  i trecento 
uomini  d'arme,  come  gli  aveva  commesso  Ce* 
sarc  all*  assedio  di  Parma.  11  Principe  di  Spa- 
gna adunque  giunto  a Genova,  c fattavi  poca 
dimora , avendo  ricevuto  sopra  le  medesime 
galee  il  Re  di  Boemia,  che  tornava  per  la  mo- 
glie, se  nc  passò  in  Ispagna  , c il  Re  de'  Ro- 
mani, lasciando  Cesare  in  Augusta,  se  ne  andò 
inverso  I*  Ungheria,  per  fare  sue  consulte  per 
dare  ajuto  a Era  Giorgio  contro  al  Turco.  Il 
quale  ricercato  dalla  Reina  di  ajuto,  gli  aveva 
mandato  soccorso  di  cavalli  e di  fanti,  e dal- 
l’altra parte  il  Re  de*  Romani,  essendo  venuto 
in  ispcranza  di  ricoverare  la  Transilvania , vi 
aveva  mandato  il  Conte  Felis  «l’Arco  con  quat- 
tro mila  Tedeschi,  e alcune  compagnie  di  Spa- 
gnuoli,  e suo  luogo  Tenente  Generale  Gio- 
vambatista  Castaldo,  il  quale  quest'  anno  in 
quelle  parti  con  ajuto  di  cavalli  Ungheri  e 
Boemi  guerreggiò  con  molla  buona  fortuna  e 
maggior  virtù. 

Era  il  Papa  per  la  guerra  impresa  di  Parma 
entrato  in  molti  pensieri  e noje,  c temeva,  che 
come  Piero  Strozzi  dalla  Mirandola  gli  aveva 
corso  il  Bolognese,  cosi  da  Castro  c altre  Ca- 
stella de*  Farnesi,  le  quali  hanno  in  terra  di 
Roma,  non  gli  fosse  fatto  il  medesimo  nel  Pa- 
trimonio, e ne’  luoghi  vicini  a Roma  ; c però 
fece  citare  il  Duca  Orazio  dal  Fisco  , a cui 
quello  Stato  si  apparteneva,  mettendogli  a gra- 
ve colpa  , che  con  gente  armata,  c Franzesi 
fosse  andato  a predare  sopra  il  Bolognese,  c il 
Cardinal  Farnese  ancora,  il  quale  si  era  riti- 
rato in  quel  d’  Urbino,  e parimente  il  Cardi- 
nal Sant'Agnolo,  chiamandoli  a Roma:  c in- 
tanto mes*c  alcune  poche  genti  insieme,  ado- 
perando eziandio  i cavalli  della  sua  propria 
guardia,  le  mandò  inverso  Castro , concorrendo 
a ciò  Don  Diego  con  le  forze  dello  Stalo  di 
Siena  , dandone  il  carico  n Rido'fo  Paglioni, 
soldato  del  Duca  di  Firenze,  e a questo  effetto 
nc  accomodò  il  Pontefice.  Ma  non  vi  ebbe  fa- 
tica alcuna,  concedendolo  senza  forza  alcuna 
la  Duchessa,  madre  de*  Farnesi  in  deposito  al 
Papa,  il  quale  prometteva  di  renderlo  ogni 
volta  che  il  sospetto  de’  figliuoli  , c dc’Fran- 
tcsi  gli  fosse  passato,  e vi  rimase  per  sicurtà 
di  esso  a guardia  con  due  compagnie  di  fanti 
il  medesimo  Ridolfo,  senza  muover  le  giurisdi- 
zioni dai  Farnesi;  ed  egli  dal  Papa  nc  fu  poi 


ben  rimunerato , facendogli  rendere  la  giuri- 
sdizione di  alcune  Castella  del  Perugino,  state 
de*  suoi  passati.  ÀI  Cardinal  Sant'  Agnolo  tolse 
la  Legazione  del  Patrimonio,  e la  diede  al  Car- 
dinal «li  Carpi,  acciò  dimorasse  a Viterbo.  Si- 
curatosi  da  questa  parte  il  Papa,  con  migliore 
animo  provvedeva  ai  bisogni  della  guerra,  aven- 
do già  dai  Ministri  di  Cesare  ricevuti  cinquan- 
tamila ducati  con  molta  fatica  da  Don  Diego 
provveduti.  Il  Signor  Giovambatista  di  Monte, 
poiché  fu  tornato  sopra  il  Bolognese,  c trovali 
i nimici  ritirali  vicino  alla  Mirandola,  e allog- 
giatisi nel  forte  di  Sant'  Antonio,  non  lontano 
alla  Terra,  dispose,  che  si  andasse  con  tutte 
le  genti  a combattere  con  essi , c mandò  in 
suo  luogo  Cjinmillo  Orsino  (che  egli  per  al- 
cune febbri  venutegli  era  rimase  a Crrvalciiorc) 
avvisandosi,  che  avendone  Piero  Strozzi  trjtta 
la  miglior  parte,  non  dovesse  riuscire  di  molta 
fatica  il  vincerli.  E camminando  1' nntiguardìa, 
la  qual  guidava  Pietropaolo  Tosinghi,  c Otto 
da  Montatilo  con  quattrocento  fanti  delle  genti 
mandatevi  dal  Duca  di  Firenze,  si  appiccarono 
con  alcuni  de'  nimici,  clic  si  fecero  loro  in- 
contro, sollecitando  il  cammino,  e combatten- 
do continuamente  li  rinralciarono  più  il*  un 
miglio,  sinché  furono  al  lor  campo,  dove  tro- 
varono tutte  in  battaglia  le  genti  Franzesi,  ca- 
valli e fanti  ; c datosi  all’  arme  per  ciascuno, 
c comparso  Alessandro  Vitelli  con  1*  altre  genti, 
vi  si  cominci»  a combattere  gli  alloggiamenti; 
e la  compagnia  del  Tosingo,chc  continuamen- 
te aveva  combattuto , fu  la  prima  a saltar  le 
trincee,  e concorrendovi  gli  altri  soldati,  e mes- 
sisi in  battaglia  serrata  urtarono  con  tanto  im- 
peto c forza  nei  nimici,  che  non  potendo  so- 
stenerli, vilmente  se  nc  gittarono,  e si  rifug- 
girono dentro  alla  spianata  della  Mirandola  , 
non  avendo  la  cavalleria  del  Papa  potuto  se- 
guitarli con  tanta  prestezza  , con  quanta  essi 
fuggirono  cacciati  e combattuti  sempre  dalla 
fanteria  del  Papa,  sinché  furano  difesi  dal  l'ar- 
tiglieria delle  mura,  sotto  le  quali  si  rimisero 
in  ordinanza,  non  osando  gli  assalitori,  per  te- 
ma dell’artiglieria  delle  mura,  passar  più  ol- 
tre : nondimeno  vi  si  continuò  la  scaramuccia 
molte  ore,  avendo  Alessandro  rimesse  in  ordi- 
ne le  genli  per  far  la  giornata,  se  i Franzesi 
fossero  andati  innanzi.  Intanto  Alessandro  ve- 
dendo, che  dai  lavoratori  del  paese  era  stato 
condotto  un  gran  numero  di  grano  quasi  in 
soli'  orlo  de’  fossi  per  metterlo  nella  Terra,  con 
buon  numero  di  fanti  e di  cavalli  andò  per 
abbruciarlo,  e vi  erano  a guardia  ben  dugonto 
archibusieri,  i quali  mostravano  grande  ardire, 
c pronti  a non  si  partire,  se  prima  non  met- 
tevano il  grano  dentro  ; nondimeno  combat- 
tendo con  essi,  e vincendoli  vi  miser  fuoco  in 
cospetto  dell’  uno  c dell*  altro  esercito.  Fece 
medesimamente  piantare  artiglieria  al  fine  della 
spianata,  c quindi  trarre  alle  genti  nimiche  in 
battaglia  , le  quali  finalmente  si  ritirarono  in 
un  altro  alloggiamento,  che  dall’  altra  parte  si 
avevano  fatto  lungo  il  fosso  della  Terra.  Le 
genti  del  Papa  tornarono  ad  alloggiar  oell'al- 
loggiamento  di  S.  Antonio , donde  avevano 
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tratti  i ninnei,  e scacciati,  valendosi  del  prov- 
vedimento e della  vettovaglia  da  coloro  abbon- 
devolmentc  lasciativi.  In  campagna  in  quelle 
scaramuccie  rimasero  morti  di  qua  e di  là  as- 
sai buon  numero  di  fanti,  e feriti,  e intorno  a 
sessanta  Franzesi  prigioni,  che  sempre  n’eb- 
bero il  peggiore. 

Vinti  in  questo  modo  i niraici,  per  consiglio 
di  Don  Ferrando  si  fece  proposito  di  assediare 
la  Mirandola,  acciocché  il  Re  di  Francia  si 
nimicasse  più  col  Papa , c occupandovi  le 
genti  Ecclesiastiche,  a lui  solo  toccasse  la  guerra 
di  Parma,  e il  prenderla  senza  far  guerra  al  Re, 
consentendolo  il  Pontefice;  parendogli  che  cosi 
fosse  sicuro  lo  Stato  della  Chiesa  dalla  parte 
della  Romagna,  della  quale  aveva  molto  te- 
muto: e anche  si  pensava,  che  nella  Terra 
non  fosse  molto  provvedimento,  perciocché  i 
Franzcsi  avevano  da  quella  parte  fatto  portare 
in  Parma  molte  cose  da  vivere;  avendo  sti- 
mato, che  la  guerra  c Tassodio  si  dovesse  porre 
a Parma  primieramente,  e le  molte  genti  che 
vi  erano  state  intorno,  si  credeva  ne  avessero 
consumato  gran  quantità.  L’alloggiamento  dei 
Franzesi  lungo  le  mura  della  Terra,  aveva 
molle  difficoltà,  ed  era  loro  scomodo;  ché 
quelli  della  Terra  vedendosi  chiudere,  non  si 
volevano  ajutarc  del  vitto , e conveniva  loro 
avere  il  mercato  d’altronde,  ed  avendo  i ni- 
mici  tanto  vicini  con  buon  numero  di  cavalli, 
incominciavano  a sentirne  mancamento  : e il 
Papa  ne  era  lieto,  stimando  che  la  cosa  do- 
vesse in  brieve  terminare,  vedendo  il  tutto 
succedergli  bene;  dato  il  guasto  a Parma,  vinti 
i nimici  e chiusili  nella  Mirandola,  preso  Co- 
loraio,  preso  Castro,  ed  ai  denari,  che  al  prin- 
cipio avevano  avuta  difficoltà,  si  era  trovato 
modo.  Nel  Parmigiano  parimente  sempre  si 
andava  acquistando,  che  gli  Spagnuoli  non  la- 
sciavano a far  nulla  per  tenere  stretti  gli  as- 
sediati, c per  lo  contado  avevano  fatti  molti 
alloggiamenti  senza  noja  alcuna  aver  mai  rice- 
vuta da  quei  di  dentro,  e per  tutto  il  piano  si 
era  dato  il  guasto  alle  biade.  Rimanevavi  la 
montagna,  nella  quale  voleva  esser  maggiore 
difficoltà,  c s’ingegnavano  che  i luoghi  tenuti 
da' Farnesi  fossero  quanto  più  si  poteva  danneg- 
giati; e vicino  a Torricella,  dove  stava  buona 
guardia,  una  notte  andarono  per  rovinarvi  mu- 
lina sopra  il  Po:  il  che  avendo  presentito  quei 
di  Torricella,  vi  posero  gente  in  aguato,  e ve- 
nutivi di  notte  gli  Spagnuoli,  si  affrontarono 
con  essi,  c benché  ne  rovinassero  alcuni  vi  la- 
sciarono morti  di  loro  quaranta,  o più,  ma  con 
tutto  ciò  ritornativi  la  notte  di  poi  con  mi- 
gliore ordine  li  disfecero  interamente. 

Per  questa  guerra  della  Mirandola  di  nuovo 
di  Francia  era  stato  mandato  Monsignor  di 
Andelot,  nipote  del  Gran  Contestabile,  con  de- 
nari, ma  poco  indugiò  a dare  nelle  reti  : pe- 
rocché essendo  uscito  egli,  e alcuni  altri  gen- 
tiluomini Franzcsi  con  Paolo  Vitelli  di  Parma, 
dove  dalla  Mirandola  era  andato  con  molti  ca- 
valli e fanti,  e scorso  insino  sotto  Soragna,  ca- 
stello del  Parmigiano,  tenuto  dagli  Spagnuoli, 
c fatte  molte  grosse  prede:  e venutone  il  ro- 
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moro  in  campo  alloggiato  a San  Martino  vi- 
cino a Parma  a tre  miglia.  Don  Francesco  di 
Rimonte,  Capitano  SpagnUolo,  con  mille  fanti 
di  sua  nazione  e tre  compagnie  di  cavai  leg- 
gieri andò  per  incontrarli,  e per  loro  serrare 
il  passo.  Ma  non  avendo  potuto  raggiognerli, 
si  inviarono  inverso  Torricella,  lasciando  in 
aguato  buona  parte  delle  genti,  e mandarono 
nrebibusieri  ad  invitar  coloro  che  dentro  vi 
erano  a scaramucciare;  il  che  non  riuscendo 
loro,  se  ne  tornarono  inverso  il  campo,  e cam- 
minando lentamente  per  lo  caldo  grandissimo, 
udirono  in  San  Secondo  darsi  all' arme,  e far 
cenno  con  fumo  e con  campane  : e giunse  av- 
viso al  Conte  di  Cajazso,  che  era  con  loro,  che 
forse  ottanta  celate  Frantesi  e quaranta  archi- 
busicri  di  là  dal  Taro  avevano  fatta  ricca  preda, 
c ne  la  menavano  a Roccabianca,  ed  avevano 
rotti  i passi,  e levate  le  barche  dal  fiume.  Al 
quale  avviso  il  Conte  e Don  Francesco  con 
tutta  la  cavalleria , e archibusieri  a cavallo  a 
guazzo  passarono  il  Taro.  E già  vicino  a sera 
venti  cavalli  de’  loro  scorrendo  innanzi,  rag- 
giunsero i Franzesi,  i quali  stimando  di  avere 
a far  solamente  con  quei  di  San  Secondo,  vol- 
sero lor  contro  i cavalli,  credendo  sostenerli 
tanto  che  la  preda  fosse  al  sicuro,  e poi  riti- 
rarsi. Il  Conte  e gli  altri  renderono  loro  aspra 
c fiera  battaglia,  ma  gli  Imperiali,  che  sempre 
crescevano  di  numero,  rimasero  vincitori,  e 
nc  menarono  ventisci  prigioni , fra’  quali  fu- 
rono dodici  gentiluomini  Franzesi,  e fra  loro 
Monsignor  d'Andclot,  e Monsignor  di  Sipier, 
scudiere  del  Re,  il  quale  egli  aveva  mandato 
a Parma,  tostoché  ebbe  convenuto  con  Otta- 
vio: gli  altri  cavalieri  e archibusiéri  Franzesi 
intanto  con  la  preda  ricoverarono  in  Rocca- 
bianca, e Andelot  c Sipier  furono  menati  in 
Piacenza,  e poi  uel  Castello  di  Milano,  dove 
furono  molti  mesi  guardati.  Ma  la  notte  che 
segui  appresso  a questa  fazione  mancò  poco 
che  non  avvenisse  caso  di  grandissima  impor- 
tanza. 

Era  già  molti  giorni  alloggiato  il  campo  di 
Don  Ferrando  a San  Martino,  luogo  molto 
agiato,  c l’avevano  intorno  chiuso  di  trincee, 
fuori  delle  quali  poco  più  d’un  tiro  d’arco  al- 
loggiava Don  Ferrando  con  la  sua  famiglia  ìq 
una  Radia  molto  comodamente,  ed  era  solito 
mandare  ad  una  casa  quindi  poco  lontana  per 
la  via  che  a Parma  mena,  alcuni  pochi  fanti, 
i quali  vi  facessero  la  guardia.  Ma  avendo  già 
tralasciato  di  farlo  due  notti,  forse  dugento  sol- 
dati eletti  usciti  di  Parma  e da  buone  guide 
condotti,  senza  esser  sentiti  dalle  ascolte  del 
campo,  andarono  di  notte  a quella  casa,  dove 
alloggiavano  i guastatori  c alcuni  ministri  del 
campo,  i quali  per  alloggiare  più  comodamente 
si  tenevano  al  largo.  Costoro  giunti  allo  scuro, 
cominciarono  a rubare  e svaligiarli  minacciando 
di  ucciderli  se  facevano  remore,  ma  scaricandosi 
alcuni  archibusi  furono  dal  campo  sentiti.  Don 
Ferrando  desto,  e sentendosi  il  pericolo  vici- 
no, tostamente  ricoverò  nelle  trincee.  Coloro 
rubata  la  casa,  c tolti  i denari  a un  Commis- 
y sario  clic  pagava  i guastatori,  se  ne  tornarono 
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in  Parma  , che  »c  diritti  fossero  stati  guidati 
all 'alloggia  mento  di  Don  Ferrando,  agevol  cosa 
sarebbe  stata,  clic  in  Parma  lo  avessero  me- 
nato prigione:  e dopo  questo  pericolo  quel 
Signore  alloggiò  molto  più  cautamente.  La  notte 
clic  segui  a questa,  avvenne  un  altro  caso,  che 
fu  mollo  utile  agli  Ecclesiastici. 

Erasi,  come  sopra  dicemmo,  ritirato  il  campo 
de'  Fraintesi  fuori  della  Mirandola  sotto  i fossi, 
nel  qual  luogo,  oltre  che  con  disagio  grande 
e strettamente  alloggiava,  aveva  molto  comin- 
ciato a patire  delle  vettovaglie,  e massimamente 
i cavalli;  che  dagli  Ecclesiastici  ogni  giorno 
erano  combattuti,  e loro  impedito  il  mercato, 
che  dai  luoghi  vicini  lor  si  portava,  essendo 
quelle  genti  fiere  e vaghe  delle  scaramuccie 
fuor  di  modo,  e molti  tutto  giorno,  e de’  mi- 
gliori vi  cadevano.  Di  maniera  che  il  Duca 
Orazio,  Capo  della  cavallerìa  Franzese  rimasa- 
vi, deliberò  quindi  partirsi  per  salvarla  in  Par- 
ma; il  che  presentendo  Alessandro  Vitelli,  o 
pensando,  che  ciò  dovesse  avvenire,  con  i ca- 
valli del  loro  campo,  di  numero  maggiore  dei 
Franzcsi,  e con  parte  della  fanterìa  di  notte 
si  posero  in  aguato  lontano  dalla  Mirandola 
quattro  miglia,  in  tal  maniera  disposti,  che,  ve- 
nendovi, rimanessero  loro  in  mezzo.  Riuscì  il  fatto 
secondo  il  divuato ; Orazio  vi  giunse,  e affron- 
tato dai  nimici  con  i cavalli,  i quali  e per  la 
scurità  della  notte,  e perchè  credevano  aver 
passalo  il  pericolo,  non  camminavano  con  molto 
buon  ordiue,  fu  inconlaueute  rotto,  c i cavalli 
sbaragliati,  e la  maggior  parte  presi.  Orazio 
stesso,  poiché  ebbe  alquanto  combattuto,  sen- 
tendosi in  una  delle  mani  ferito,  con  pochi  ca- 
valli scappò, *e  dopo  essersi  la  uotte  inulto  av- 
volto, si  salvò  in  Parma,  donde  Piero  Strozzi, 
c Paolo  Vitelli  la  medesima  notte  con  la  mag- 
gior parte  dei  cavalli  loro  erano*  usciti  per  in- 
contrarli; ma  udito  il  fatte!  se  ne  tornarono 
in  Parma. 

Ridia  Mirandola  per  guardia  della  Terra  ri- 
masero solamente  seicento  fanti  e cento  cin- 
quaula  cavalli  a governo  del  Signore,  e Mon- 
signor di  Terrnes;  i fanti  rimasi  in  quell' al- 
loggiamento, ricevuta  una  mezza  paga,  furono 
licenziati.  Onde  il  campo  Ecclesiastico  a grande 
agio  si  mise  d’  ogni  intorno  a serrare  la  Mi- 
randola, c a strigoervi  l’assedio  con  buona  spe- 
ranza, non  si  udendo  che  i Franzcsi  facessero 
sforzo  alcuno  per  soccorso  delle  Terre  asse- 
diate. Bene  era  già  ne’  mari  di  Puglia  l’armata 
Turchesca  di  cento  otto  galee,  c alcune  navi, 
e minor  vascelli  in  numero  di  centocinquanta 
vele;  ed  aveva  seco  un  galeone  carico  di  mu- 
nizione e di  vettovaglia,  né  si  sapeva  a quale 
impresa  la  si  dovesse  volgere;  ma  sopra  tutto 
si  sospettava  d’ Africa.  Per  la  qual  cosa  il  Vi- 
cere di  Cicilia,  sapendo  che  ella  non  era  ab- 
bastanza fornita  per  difendersi  da  una  grau 
forza  nè  d’uomini,  nè  d’artiglierìa,  nè  di  mu- 
nizione, e di  vettovaglia,  vi  mandò  con  venti- 
cinque galee  Antonio  Doria,  mettendovi  sopra 
trecento  Spagnuoli,  buona  quantità  di  grano, 
e otto  pezzi  d’artiglierìa,  e alcuni  guastatori 
' cr  fortificarla  meglio;  le  quali  galee  in  quel 
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viaggio  furono  soprapprese  da  sì  fiera  tempe- 
sta di  venti,  di  grandine,  di  folgori,  e di 
pioggia  con  nugoli  si  «curi,  che  dalla  forza 
dell’ onde  senza  scorger  terra , furono  spinte 
all’ìsola  Lampedusa  nel  mar  di  Barheria  con 
tanta  furia,  che  sette  urtando  nelle  rocce  di 
quell’isola  si  roppcro,  c andò  sotto  tutto  il 
carico  : le  altre,  che  provarono  fortuna  manco 
rea,  abbonacciatosi  il  mare,  fornirono  il  corso, 
e vi  posero  la  metà  degli  uomini , c tre  pezzi 
soli  d’artiglieria,  c la  vettovaglia  avanzata. 

Era  opiniooc  che  l’armata  chiamata  dal  Re 
<li  Francia  dovesse  passare  in  Ponente,  e molti 
i lo  credevano:  perocché  a Marsilia  si  faceva 
, provvedimento  di  biscotto,  ai  vi  si  ponevano 
in  ordine  galee.  E Monsignor  d'Aramonc  con 
due  galee,  e una  galeotta  di  quel  porto  si  era 
inviato  per  andare  a trovarla;  c molti  pensa- 
vano che  venisse  alla  Spezia  per  porvi  un  eser- 
cito, che  quindi  andasse  nel  Parmigiano.  Per 
la  qual  cosa  l’ Imperadore  avea  soldato  il  Ba- 
rone di  Seisnec,  che  con  quattro  mila  Tede- 
schi scendesse  all’assedio  di  Parma,  sendosi 
messo  in  animo,  poiché  vi  si  era  dato  il  gua- 
sto alla  campagna,  di  mantenervi  l'assedio  con 
tante  forze,  che  venendo  d’altronde  soccorso, 
si  potesse  opporglisi,  e poi  allogando  le  genti 
ue’  luoghi  che  vi  tenevano,  co’  cavalli  scorrer 
conliuuamente  la  campagna  insino  io  sulle  porte 
di  quella  città.  E perché  dalla  parte  della  mon- 
tagna erano  tutto  giorno  portate  in  Parma 
molte  cose  da  vivere,  disegnò  Don  Ferrando 
di  menarvi  buona  parte  dell'esercito,  e pren- 
dere i luoghi  che  vi  tenevano  i Franzesi,  e vie- 
tare, che  nulla  vi  si  potesse  portare. 

L’armata  Turchesca,  poiché  fu  venula  al  Faro 
di  Messina,  fatto  seguo  di  voler  passare  nel 
golfo  di  Salerno  e di  Napoli,  si  volse  dalla 
parte  di  Cicilia  inverso  mezzo  giorno,  e prese 
Agusta,  e combattè  e vinse  la  fortezza,  ucci- 
dendovi cinquanta  Spagnaoli,  che  la  difen- 
devano e P abbruciarono.  Poi  si  volse  sopra 
Malta,  avendo  data  *peranza  Dragut  al  Bascià, 
clic  aveva  il  governo,  che  agevolmente  si  pren- 
derla; ed  ai  diciottodi  luglio  del  mille  cinque- 
cento cinquantuno  surse  ad  un  porto,  che  si 
chiama  Marsamusetto , dove  da  un' baluardo 
vicino,  fu  salutata  dall’artiglieria  della  Reli- 
gione con  poco  danno.  1 Cavalieri  si  fecero 
incontro  ai  Turchi,  che  smontavano  in  terra, 
c con  essi  scaramucciarono , e ne  presero  al- 
cuni, e molti  più  ne  uccisero,  c le  teste  por- 
tarono nel  borgo,  il  Bascià  smontato  in  terra, 
salse  in  luogo  rialto,  quasi  dirimpetto  al  ca- 
stello, donde  il  Borgo  c le  fortezze  di  quella 
Religione  tutte  si  potevano  vedere;  e cono- 
scendole altrimenti  di  sito  e d’arte  e di  difen- 
sori guernite,  clic  Dragut  non  gli  aveva  rife- 
rito, si  dolse  di  lui,  tenendosi  ingannato,  c mi- 
nacciò di  farne  querela  al  Gransignore.  Onde 
abbruciati  quanti  più  casali  avevan  potuto,  se 
n'andò  alla  Calla  di  San  Paolo,  con  animo  di 
combatter  la  città  propria  di  Malta,  la  quale 
è lontana  dal  mare  nel  mezzo  dell’isola  forse 
otto  miglia  : c vi  si  presentarono  parte  delle 
genti,  e benché  le  mura  ti  fossero  in  qualche 
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parte  rovinate,  baiar  e deboli,  nondimeno  quelli 
di  dentro  ai  difeiero  valoroiaraentc  avendovi 
il  Grannì  aratro  mandato  tocco  rio , che  i Tor- 
cili per  l’ asprezza  del  luogo,  benché  avessero 
fatta  pruova  di  tirarvi  l'artiglieria  grossa,  non 
avevano  potuto  farlo  altrimenti , mancando  di 
ogni  ajoto  di  buoi,  o di  cavalli;  donde  poiché 
chbero  combattendo  più  volte  tentato  di  pren- 
derla, si  partirono,  avendo  di  loro  lasciato  il 
segnale,  con  abbruciarvi  ogni  abitazione.  Quin- 
di  andarono  allusola  del  Gozzo,  vicina  a Malta 
a nove  miglia,  dove  era  una  fortezza,  e un 
, castello,  rifugio  degli  abitatori  dell’isola,  a go- 
verno d’ un  Cavaliere  Aragonese,  con  alcuni 
compagni.  I Torchi  adirati,  che  ancora  non 
avevano  fatto  guadagno  alcuno,  si  misero  in- 
torno a quel  castello,  c poiché  con  l’artiglie- 
ria l'ebbero  battuto  e assaltato  più  volte,  es- 
sendovi di  ferita  morto  dentro  il  Castellano,  e 
molti  de*  difensori,  alla  fine  per  forza  lo  pre- 
sero; e quindi  carichi  di  preda,  volsero  la  prua 
inverso  Tripoli  di  Barhcria,  data  non  molto 
innanzi  da  Carlo  V alla  Religione  di  Malta. 
Alla  difesa  della  quale,  era  un  Cavalier  Fran- 
zese,  Marescalco  di  quella  Religione,  con  qua- 
ranta Cavalieri,  e trecento  soldati,  difesa  suf- 
ficiente a guardare  il  castello  forte  c ben  mu- 
nito. I Turchi  s’ingegnavano  di  mettergli  paura; 
e gli  mandò  il  Bascià , comandando  che  gli 
desse  quella  fortezza,  altrimenti  lo  minacciava 
d’ogni  gravissimo  eccidio.  Il  che  negando,  pre- 
sentarono l’artiglieria,  c con  molti  cannoni  co- 
minciarono a batterlo,  e poiché  vi  ebbero  git- 
tato  in  terra  buono  spazio  di  muro,  e duralo 
a trarre  sei  giorni,  e fatto  segno  di  volervi  dar 
I*  assalto,  si  cominciò  a ragionare  d’accordo;  e 
il  Bascià,  mandati  suoi  uomini  nel  castello,  fece 
tanto,  che  a lui  condussero  il  Cavalier  Fran- 
zese,  il  quale  ritenne  prigione,  benché  avesse 
datogli  la  fede  di  lasciarlo  tornare,  quando 
non  si  fosse  convenuto  ad  accordo.  Per  lo  qual 
caso,  quei  di  dentro  non  convenendo  infra  di 
loro,  né  di  difendersi,  nè  di  rendersi,  come  av- 
viene, dove  non  è autorità  suprema,  vi  si  co- 
minciò a far  tumulto  tale,  che  malagevolmente 
impetrò  l'Ambasciadore  di  Francia,  il  quale 
poco  innanzi  era  quivi  da  Malta  andato,  di  po- 
ter sopra  le  sue  galee  riportare  a Malta  i Ca- 
valieri, e alcuni  altri  soldati  insino  ai  numero 
di  dugento:  gli  altri  tutti  rimasero  preda  di 
Turchi,  e dugento  Mori,  che  sempre  avevano 
tenuto  con  i Cavalieri,  vi  furono  uccisi.  La 
perdita  di  questo  castello  fu  dal  Gran  Mae- 
stro c da  tutta  quella  Religione  sentita  con 
grandissimo  dispiacere;  e molti  crederono  che 
quel  Cavaliere  avesse  tradita  la  Religione,  dan- 
dosene gran  carico  al  Re  di  Francia,  che  per 
lo  suo  Ambasciadore  ciò  in  favor  del  Turco 
avesse  procurato,  e che  a quell' effetto  quivi 
fosse  mandato:  e andò  tant* oltre  la  cosa  che 
si  dubitò  che  quella  milizia  non  si  dividesse, 
essendo  i Cavalieri  Franzesi  dagli  Spa^nuoli, 
e Italiani  infamati,  e tenuti  a sospetto.  Il  Ca- 
valiere, che  aveva  fallito  con  alcuni  altri,  i 
quali  avevano  consentilo  all’accordo,  fu  messo 
in  carcere,  toltogli  vituperosamente  l’abito,  c 


fattogli  contro  un  Inngo  e severo  processo,  c 
tenuto  lungo  tempo  in  carcero,  volendo  yhc 
il  gastigo  di  lui  inscenasse  agli  altri;  che  i Ca- 
valieri deono  prima  morire  combattendo,  che 
agli  Infedeli,  contro  ai  quali  solamente  hanno 
guerra,  arrendersi. 

Questo  acquisto  di  nimico  tanto  potente 
diede  gran  spavento  all’Italia,  e alla  Cicilia, 
sospettandosi  che  quell'armata  non  isvernassc 
in  Barheria,  o venisse  in  Provenza,  eoine  molti 
credevano.  Ma  poiché  ella,  carica  di  preda  di 
miseri  Cristiani,  se  ne  tornò  in  Levante,  si  al- 
leggerì il  pensiero  di  chi  aveva  Stati  vicini  a! 
mare;  che  il  Dona  in  questo  tempo  con  l’ar- 
mata era  tornato  di  Spagna  a Genova,  poiché 
ebbevi  riportato  il  Principe  a governo  di  quei 
Regni,  ed  era  sollecitato  di  nuovo  a ripassare 
per  riportare  in  Italia  il  Re  e la  Reina  di  Boe- 
mia, i quali  se  nc  volevano  tornare  in  Ger- 
mania. Ed  aveva  anco  l’ Imperadore  ordinato, 
che  di  Spagna  a Genova  gli  fosse  portata  si- 
curamente buona  quantità  d’argento,  che  dal- 
1*  Indie  ultimamente  era  stata  condotta  a Si- 
bilia,  per  valersene  alle  guerre,  e per  pagare 
chi  1*  aveva  servito  di  denari,  per  mancamento 
de’ quali  si  erano  fuggite  molte  occasioni  di 
ben  fare.  Perciocché  insino  al  principio  della 
guerra  di  Parma  aveva  soldati  mille  cavalli 
Tedeschi,  c tenutili  alcun  tempo  insieme,  poi 
per  mancamento  di  moneta  gli  aveva  licenzia- 
ti; e gli  bisognava  sovvenire,  oltre  agli  altri 
luoghi,  alla  guerra  di  Lombardia  per  se  e per 
il  Papa,  il  quale  vi  era  entrato  senza  assegna- 
mento alcuno;  c già  aveva  spaio  cento  mila 
ducati  provvedati  da  Don  Diego,  oltre  a molti 
altri,  e chiedeva  continuamente  gli  altri  pro- 
messi : e si  vedeva,  che  la  guerra  era  pc»  du- 
rare molto  più,  che  nè  egli,  nè  I*  Imperadore 
avevano  creduto,  nè  Don  Ferrando  promesso, 
il  quale  si  era  vantato  più  volte  d’  avere  m 
tre  mesi  posto  l’ Imperadore  in  Parma.  Peroc- 
ché i Franzesi  quivi,  e nella  Mirandola  ave- 
vano buone  forze,  e si  conosceva,  che  non  era- 
no per  (stancarsi  in  brieve.  E benché  il  Duca 
di  Ferrara  spesso  proponesse  alcuna  forma  di 
accordo,  gravandolo  il  disagio,  la  noja,  e la 
spesa  della  guerra  vicina,  e i molti  danni,  che 
ne  sentivano  i suoi  popoli,  c il  Cardinal  Far- 
nese, il  quale  per  comandamento  del  Papa,  era 
andato  a stare  in  Firenze , come  in  luogo  di 
mezzo,  sempre  facesse  il  medesimo,  non  vi  si 
trovava  modo.  Ottavio  non  era  acconcio  ad 
uscirsi  di  Parma,  né  il  Re  di  Francia  Io  vo- 
leva consentire,  avendo  speranza , che  Parma 
gli  dovesse  dare  grande  ajuto  ai  disegni , che 
aveva  smisurati  sopra  l’ Italia  ; e uon  che  ei 
dessero  segno  di  stancarsi,  quasi  ogni  giorno 
uscivano  fuori , e facevano  prede  sopra  i ni- 
mici  : e fra  l’ altre  una  fiata  al  confine  del 
Reggiano,  presero  prigione  il  Conte  Cammillo 
da  Castiglione  con  venti  celate,  che  gli  fac*> 
vano  scorta,  mandato  da  Don  Ferrando  al  Pa- 
pa con  lungo  ragguàglio  delle  cose  della  guer- 
ra, e pochi  giorni  poi  presero  una  compagnia 
di  cavai  leggieri  guidata  da  un  Capitano  Spa- 
guuolo,  che  ripostosi  in  aguato  lungo  il  Taro, 
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vennero  loro  in  mano  senza  alcoli  pericolo  ben 
sessanta  celate  con  ogni  lor  fornimento.  Nel 
qual  tempo  Don  Ferrando,  con  parte  dell'e- 
sercito, era  sodato  sopra  la  montagna  di  Par- 
ma, prendendo  alcune  castella,  nelle  quali  ebbe 
poca  fatica,  e ultimamente  Calestrano  se  gli 
rese,  e la  fortezza  poco  poi.  Andarono  per  far 
forza  a Tizaano,  dorè  da  Fontanella  era  per 
soccorso  stato  mandato  Marcime  da  Castello 
con  ottanta  compagni , il  quale  vedendosi  ct- 
gnere  dai  nimici,  che  già  cominciavano  a pian- 
tare artiglieria,  non  conoscendo  modo  per  man- 
camento di  vivere  a difendersi , senza  esser 
veduto,  o sentito  dai  nimici,  di  giorno  per  via 
segreta  se  ne  usci  con  trecento  soldati,  che  vi 
aveva,  con  suo  grande  onore.  Torchiara,  e Fe- 
lino, castella  del  Conte  di  Santatìore,  avendo 
di  ciò  dal  suo  Signore  commissione  il  Com- 
missario , che  vi  era , furono  ad  obbedienza 
della  Chiesa,  come  anche  avevano  fatto  molli 
altri  luoghi  del  medesimo  paese;  i quali,  per 
esser  difesi,  avevano  chiesta  guardia  al  Legalo, 
in  nome  di  cui  sì  pigliavano,  che  fu  loro  data 
di  Spagnuoli;  dai  quali,  come  se  avessero  avuti 
in  preda  altri  e Unti  nimici,  furono  crudel- 
mente e avaramente  c disonestamente  trattate, 
che  men  male  sarebbe  stato  loco  lo  essere  una 
volta  saccheggiate. 

Il  bisogno,  ebe  aveva  Don  Ferrando  di  ri- 
fornirsi di  fanteria  buona  , essendosi  di  suo 
campo  partiti  molti  Italiani,  che  non  vi  si  pa- 
gavano, F indusse,  oltre  a due  compagnie,  le 
quali  si  aveva  fatte  venire  di  Siena  , di  chia- 
marne due  altre  d»  Spagnuoli  di  Piemonte,  le 
quali  aveva  lasciate  in  Chieri,  volendo  tenere 
assediata  Parma,  e vincere  i luoghi,  che  la  soc- 
correvano di  vivanda.  Queste  genti  arrivate  in 
sul  Parmigiano,  furono  da  Don  Ferrando  man- 
date a Montecchio,  acciò  vi  stessero  più  sicuri 
i cavalli , che  vi  dovevano  venire  ; dovendosi 
far  tornare  la  cavalleria  Imperiale  dalla  Mi- 
randola, dove  non  erano  altri  nimici,  che  sci 
cento  fanti,  c alcuni  pochi  cavalli,  i quali  di- 
fendevano il  cerchio  delle  mura.  Avendo  inteso 
Piero  Strozzi  la  venuta  di  questi  Spagnuoli  , 
con  buon  numero  di  fanti  e cavalli,  con  ca- 
mice bianche  sopra  Farmi,  da  Panna  cammi- 
nò gran  parte  della  notte,  e all*  alba  fu  a Mon- 
tecchio : e perché  gli  Spagnuoli,  per  aver  più 
comodità  di  rubare , volentieri  alloggiavano 
fuori  della  Terra,  furono  all’  improvviso  so- 
prappresi, giacendosi  sotto  alcuni  portici;  on- 
de di  loro  furono  uccisi  da  cento,  cinquanta 
feriti,  e gli  altri  fatti  fuggire  senza  aver  fatta 
alcuna  difesa:  benché  il  Capitano,  il  quale  era 
alla  guardia  in  Montecchio , avesse  loro  ioanr 
dato  a dire,  che  ricoverassero  nella  Terra,  av- 
yisato  dalle  sue  ascolle,  che  avevano  sentito 
andare  attorno  armi,  se  ne  erano  fatti  beffe, 
e per  loro  poca  cura  si  trovarono  disfatti.  Que- 
sti spessi  danni  degli  Imperiali,  avevano  solle- 
citato F Imperadorc  a mandare  in  Italia  i quat- 
tro mila  Tedeschi,  i quali  molto  innanzi  rac- 
colti dal  Barone  di  Scisucc  per  mancamento 
di  denari  avevano  indugialo  a spedirsi , col 
quale  ajuto  speravano  di  strignere  Panna,  di 
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maniera  che  m hrieve  dovesse  lor  venire  In 
mano;  e il  Papa  vedendo  andare  la  cosa  più 
in  lungo,  che  non  aveva  stimato,  si  querelava 
acerbamente  di  Don  Ferrando,  che  avesse  sofc 
ferto,  che  in  Parma  fossero  starti  portati  motti 
ajoti  da  vivere  e inaino  del  Mantovano  dai 
fattori  di  lui  stesso,  e che  tutto  dì  ve  ne  en- 
trasse. 

Questa  guerra  cosi  vicina,  alla  quale  i Fran- 
zesi  avevano  volto  tutto  il  pensiero,  dava  so- 
spetto al  Duca  di  Firenze,  adoperandosi  Piero 
Strozzi  suo  ribello , il  qual  pareva,  che  ap- 
presso alla  Corte  di  Francia  fosse  cresciuto  hi 
riputazione  e credito.  E parimente  dalla  parte 
di  mare  si  conosceva  pericolo,  guidando  Far- 
inata di  Marsilia  il  Prior  di  Capita  suo  fratello 
del  medesimo  animo,  il  quale  continuamente 
la  faceva  più  potente;  cd  essendo  il  Turco 
amico  del  Re , era  loro  agevole  far  passare 
l’armata  Infedele  nel  mar  Tirreno,  e insieme 
tentar  molte  cose,  come  avevano  in  disegno. 
E in  questo  tempo  aveva  mandato  il  He  di 
Francia  a Genova  Luigi  Alamanni  , il  quale 
con  i Grandi  di  quella  città  ebbe  già  molte 
amicizie.,  per  tentar  segretamente,  e muovere 
gli  animi  de1  cittadini  del  governo  a parte  Fran- 
zese,  c a seminarvi  discordie  appunto  in  tem- 
po, che  il  Doria  era  passato  in  Ispagna;  e 
apertamente  domandava  a quella  signoria  passo 
per  i suoi  eserciti,  i quali  diceva  di  volere 
mandare  a difesa  di  Parma;  e venendogli  bene 
di  far  passare  l’armata  Turcliesca  in  quei 
mari,  che  ella  fosse  ricevuta  net  lor  porti, 
promettendo  loro,  che  non  nc  scntirieno  danno 
alcuno,  e se  lo  obblighcricno  in  sempiterno.  Ma 
l’ima  c l’altra  domanda  da  quella  Signoria 
gir  fu  negata,  né  consentirono,  che  in  lor  città 
potesse  molto  con  i cittadini  conversare,  o di- 
morarvi, come  aveva  animo  di  fare;  e onora- 
tamente accomiatatolo  lo  rimandarono  in  Fran- 
cia, non  avendo  voluto  dar  di  sé  ombra  alcuna 
agli  Imperiali.  Queste  pratiche  avevano  indot- 
to H Duca  a far  provvedimento  di  denari  dalla 
sua  città,  c dal  suo  dominio,  c soldava  di  nuo- 
vo cinque  compagnie  di  cavai  leggieri,  c le 
vecchie  cresceva  di  numero;  e dal  servigio 
del  Papa,  essendo  per  F assedio  della  Miran- 
dola assicurata  la  Romagna , aveva  richiamate 
le  sue  genti,  e stava  desto  a tutto  quello,  che 
potesse  avvenire,  conoscendo  troppo  bene,  che 
la  guerra  contro  a Parma  , e contro  alla  Mi- 
randola non  si  governava  in  modo,  che  se  ne 
potesse  sperar  sicurtà  alcuna.  Né  molta  speranza 
aveva  nei  Ministri  Imperiali  ; perciocché  oltre  al- 
F intendere,  che  avevano  troppo  da  fare  a difen- 
dere le  cose  loro,  aveva  chiaramente  compreso, 
che  Don  Diego  di  Mendozza  si  ingegnava  eoo 
ogni  occasiooedi  dargli  carico  appresso  a Cesare, 
e di  fargli  credere,  che  avesse  negli  affari  di 
quella  Maestà  mutato  pensiero,  e ogni  azione 
di  esso  torceva  a questo  proposito  : nè  gli  era 
bastato  esserglisi  sempre  attraversalo  nell’a- 
cquisto di  Piombino,  che  in  quest’  ultimo  so- 
spetto dell'armata  Turcbesca,  ricercando  il 
Duca,  clic  glielo  difendesse,  e il  Duca  sensata 
dotcne  per  le  molle  spese,  che  sosteneva  »u 
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guardare  le  cose  sue,  e per  i disordini,  ne’quali  poiché  inaino  allora  dall1  ona  e dall*  altra  parte 
era  incorso  per  conto  di  Piombino,  fece  prò-  si  era  guerreggiato  sotto  colore  d’ obbligo,  che 
posito,  o vero  o simulato  che  fosse,  di  volere  1*  uno  e l’altro  aveva,  questi  di  mantener  la 
levarne  ogni  gente  e gnernimento , e disfarvi  Chiesa  nelle  sue  ragioni,  e quegli  di  difendere 
le  fortezze  per  potere  di  ciò  dar  carico  al  Duca,  chi  se  gli  era  dato  in  protezione.  E sapendo, 

e nimicargli  Cesare.  che  in  brieve  doveva  ripassare  il  Doria  con 

Queste  e molte  altre  cose  indegne,  con  ve-  le  galee  di  Genova  in  Barzalona,  per  riportar- 
niva,  che  il  Duca,  e altri  amici  di  Cesare  tutto  ne  il  Re,  e la  Reina  di  Boemia  in  Italia,  com- 
di  sofferissero,  cercando  a tutti  di  tórre  ere-  mise  al  Priordi  Capua,  che  l’assalisse  in  mare, 
dito,  acciocché  a lui  solo  d’  ogni  cosa  riina-  e seco  combattesse.  Conciossiachè  le  galee  fos- 
nessc  il  governo;  del  qual  modo  di  procedere  sero  per  i due  viaggi  fatti  sfornite,  né  il  Dona 
il  Duca  fortemente  sdegnato  scrisse  all’ Impe-  si  fosse  accorto  del  cattivo  animo  de*  Franzesi. 
radore,  cd  ai  Miniatri  Imperiali,  che  sapeva  di  11  Doria  partitosi  da  Genova  con  vento  non 
certo,  che  Don  Diego  gli  era  nimico,  né  seco  molto  favorevole,  si  fermò  all’ Isole  d’ Ers  per 
in  cosa  alcuna  voleva  più  convenire,  atiraan-  quindi  ingolfarsi  al  tempo  migliore,  cd  ai  porti 
dosi  più  sicurtà  in  averlo  acoperto  nimico,  che  di  Catalogna  indirizzarsi,  e seco  aveva  ventiaci 
simulato  amico.  Cotali  e somiglianti  cagioni  fa-  galee;  e quivi  stando  gli  giunse  un  vascello 
cevano,  che  il  Duca  si  provvedeva  per  ogni  Nizzardo,  il  quale  disse  d’ essere  stato  ritenuto 
caso,  che  potesse  avvenire,  c in  molti  luoghi  dalle  galee  Franzesi,  e domandato  se  sopra  vi 
teneva  guardie.  Perocché  egli  aveva  per  fermo  erano  Spagnuoli,.o  lor  robe,  lasciato  andare; 
(comecché  i suoi  dicessero  altrimenti),  che  il  j e .scoperse  al  Doria,  come  vent’otto  galee  bc- 
Rc  di  Francia  non  gli  fosse  amico;  e già  co-  j ne  in  ordine  da  combattere  aspettavano  dic- 
minciava  ad  odorare  da  lunge , che  in  altre  irò  ad  un  monte  le  Genovesi.  11  Doria  chiari- 
parti  romperebbe  la  guerra,  volendo  che  Par-  tono  da  uno,  che  mandò  in  terra,  c non  si 
ma,  e il  Duca  Ottavio  ne  venissero  difesi.  E sentendo  gagliardo,  fece  pensiero  di  tornarsene 
però  a quel  Duca,  e al  popolo  e Comune  di  indietro,  aI  volger  del  quale  le  galee  Franzesi 

Parma,  lodandoli  molto,  scriveva  c promette-  uscite  fuori,  si  misero  a seguitarlo  da  lontano; 

va,  che  tosto  ad  ogni  modo  sarieno  liberati;  ma  egli  tosto  ricoverò  nel  porto  di  Nizza.  Quin- 
e a Vincgia  per  il  Cardinale  Toraone  prima,  di  non  si  trovando  ordine  da  combattere,  nè 
e poi  per  Monluc  aveva  tenute  pratiche  di  far  | avendone  commissione  da  Cesare,  significatogli 
lega  con  la  Signoria,  prométtendolene  molto  il  tutto,  se  ne  tornò  a Genova, 
utile,  e cercando  di  spaventarla  col  mostrar  Nel  medesimo  tempo  in  Piemonte  Monsi- 
la  potenza  e 1*  animo  ambizioso  di  Cesare,  con-  J gnor  di  Brisac  , sapendo  le  poche  genti , le 
correndo  a ciò  seco  il  Duca  di  Ferrara;  ma  quali  stavano  nelle  Terre  di  frontiera  degli 
quel  Senato  ricusò  ogni  partito,  che  gli  fosse  Imperiali  rimase  al  governo  di  Don  Francesco 
proposto.  Chiese  in  oltre  ai  medesimi  Vinizia-  da  Estc,  avendosi  provveduto  segretamente  mag- 
ni passo  e vettovaglia  per  Svizzeri  e cavalli,  gior  numero  di  cavalli  e di  fanti,  c messi  in 
che  disegnava  di  muovere  alla  difesa  di  Par-  ordine  molti  pezzi  d’  artiglieria  , quasi  in  un 
ma  e della  Mirandola.  Il  passo  se  gli  conce-  medesimo  tempo  assalirono  Sanpamiano,  Terra 
deva  liberamente,  ma  il  vivere,  dicevano  non  I del  Monferrato,  c la  presero;  andarono  a Chie- 
aver  da  dare,  avendone  maneamento  i lor  po-  raseo  e dativi  alcuni  assalti,  ne  furono  ribut- 
poli;  onde  non  trovando  il  Re  miglior  modo  tati.^Prcsentaronsi  a Cbieri,  vicino  ad  Asti  a 
«li  presente,  cominciò  segretamente  nelle  Terre  sette  miglia  con  molta  artiglieria , dove  era  a 
sue  del  Piemonte  a crescere  il  numero  delle  guardia  Giorgio  da  Lampognano,  c on  fratello, 
guardie  riempiendo  le  compagnie  di  fanti  e Milanesi,  con  trecento  fanti  c alcuni  cavalli,  i 
di  cavalli,  che  vi  si  tenevano,  senza  soldarne  quali,  non  avendo  voluto  il  popolo  pigliare  le 
delle  nuove;  sapendo,  che  le  guardie  degli  Im-  armi  contro  ai  Franzesi,  c non  essendo  ba- 
pcriali  erano  c debili  e rade.  Ed  avendo  in  [ stanti  i soldati  a difendersi,  d’  accordo  se  ne 
tutta  la  guerra  cercato  dì  placare  il  Pontefice,  | partirono,  lasciando  l’  artiglieria  in  poter  dei 
e tentatolo  d’  accordo,  nè  efsendogli  venuto  | nimici.  Vennero  loro  in  mano  alcuni  altri  luo- 
fatto,  diede  finalmente  con  villane  e mordaci  ; ghi  di  minore  importanza.  Presero  dipoi  la 
parole  comiato  al  Nunzio,  e vietò,  che  le  spc-  j fortezza  di  Sanpamiano,  la  quale  si  era  tenuta 
dizioni  de’  beneficj  del  suo  Regno  non  si  man-  alcuni  giorni.  Medesimamente  dalla  parte  di 
«lasserò  più  a Roma,  ma  si  depositassero,  non  sopra  nell’  Oceano  il  Capitano  Poiino  con  ar- 
volendo  che  i denari  del  suo  Regno  servissero  mata  di  mare  fece  grosse  prede  sopra  i Fiata- 
a mantenergli  contro  la  guerra  ; minacciando  j|  mitighi  ; e in  Marsilia,  e per  tutto  si  bandi  la 
inoltre  se  non  si  teneva  seco  altro  stile,  di  le-  guerra , benché  V Ambasciador  di  Francia  in 
var  da  quella  Sede  l’obbedienza.  Le  quali  cose  Corte  di  Cesare  avesse  sempre  promesso , che 
al  Pontefice,  e a tutta  la  Corte  erano  di  molto  il  Re  non  moverebbe  nulla,  e osserverebbe  la 
danno,  e alla  Cristianità  di  Beandolo;  e oltre  pace.  Le  quali  promesse  essendo  riuscite  vane, 
che  il  Re  aveva  vietato  ai  suoi  Vescovi,  e Prc-  se  ne  parti,  come  fece  quello  dell*  Impcradore 

Iati  l’andare  al  Concilio  di  Trento,  vi  aveva  ; di  Francia.  Uditosi  il  nuovo  movimento,  fu 
ancora  in  piena  ratmanza  fatto  protestare,  che  mestieri»,  che  gli  Imperiali  mutassero  modo  del 

cosa,  che  vi  si  deliberasse,  dai  suoi  nonsareb*  guerreggiare,  c soccorressero  il  Piemonte,  te- 

bc  nè  ricevuta,  nè  osservata,  risoluto  di  rom-  meudosi,  che  i Franzesi  non  procedessero  più 
pere  la  guerra  per  tutto  con  l’ Impcradore  ; oltre,  perché  Asti,  Alessàudria , c altre  Terre 
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di  frontiera  erano  di  guardie  mal  fornite  c mal 
pagale:  nè  in  Milano,  né  in  Genova  si  trovava 
modo  a trar  danari,  e gli  assegnamenti  delle 
rendite  pubbliche  tutti  a lungo  tempo  venduti, 
c le  genti  state  nel  contado  di  Parma  per  le 
molte  fatiche  si  erano  la  metà  infermate,  c la 
maggior  parte  degli  Italiani  per  mancamento t 
di  denari  erano  stati  licenziati  dopo  la  venuta 
de*  quattromila  Tedeschi.  E quei  di  Parma 
avendo  ripreso  ardire,  spesso  assalivano  i ni- 
mici,  c una  notte  uccisero  molli  Tedeschi,  e 
alcuni  Spagnooli  e Italiani;  e senza  danno  se 
ne  tornarono  in  Parma  : e Bartolommeo  dal 
Monte  con  una  compagnia  di  cavalli , quale 
teneva  in  Povi,  affrontò  la  compagnia  del  Con- 
te di  Nugolara,  gli  uccise  il  Luogotenente  , c 
molti  cavalli  menò  prigioni.  Parimente  ruppe 
quella  del  Conte  Sforza  Morone,  che  poco  pri- 
ma era  venuto  di  Piemonte. 

Don  Ferrando,  udita  la  perdita  di  Chieri,  c 
di  San  Damiano,  e parendo  riceverne  scorno, 
avendolo  'di  Colai  pericolo  più  d*  una  volta 
avvertito  il  Dura  di  Firenze,  che  aveva  spiato 
gli  occulti  consigli  de’Franzesi,  si  parti  «lei  Parmi- 
giano per  andar  in  Asti  a soccorrer  le  sue  Terre 
con  due  mila  quattrocento  Tedeschi  in  sci  ban- 
diere , e millecinquecento  fanti  Spagnuoli , c 
alcuni  pochi  Italiaui,  avendo  dato  commissione, 
che  nel  Milanese  ne  fossero  soldati  duemila, 
e invitati  in  Asti.  Menò  seeb  dello  Stalo  di 
Milano  cinque  stendardi  di  gente  d’arme,  c 
quattrocento  cavai  leggieri,  lasciando  all’asse- 
dio di  Parma  il  Marchese  di  Marignano  con 
duemila  Tedeschi , e altrettanti  Italiani,  fra  i 
quali  si  comprendevano -ottocento  fanti,  e du- 
genlo  cavalli  sotto  il  Principe  di  Macedonia, 
che  militavano  a nome  della  Chiesa:  le  quali 
genti  levandosi  da  campo,  furono  distribuite 
in  varj  luoghi,  Castelnuovo  del  Reggiano,  Mon- 
tccchio,  Torchiara,  Colornio,  Noceto,  Brissello, 
c altre  Castella,  credendo,  che  essendo  distrutto 
il  paese,  questi  luoghi  bastassero  a tener?  asse- 
diata Parma,  e che  il  Marchese  potesse  or  qua, 
or  là  gittarsi,  dove  il  bisogno  lo  ricercasse.  Ma 
questo  provvedimento  non  bastava  a tenerla 
stretta;  perocché  di  molti  luoghi,  essendosi  al- 
largato il  paese,  vi  era  portato  cose- da  vivere, 
c le  genti  di  Parma  non  punto  scemate  spesso 
ora  a questo  ed  ora  a quel  luogo  si  presen- 
tavano, ed  avrebbero  preso  Brissello  mal  guar- 
dato, se  non  era  soccorso  da  Cremona.  I Fran- 
xesi  scorrevano  il  Piemonte,  non  trovando  chi 
in  campagna  li  ritenesse;  c benché  vi  fossero 
sopragginnti  quattrocento  cavalli  parte  Unghe- 
ri,  c parte  Boemi,  guardia  venuta  per  incon- 
trare, e accompagnare  Massimiliano  lor  Re, 
gli  avevano  i Franzcsi  co’  loro  cavalli  fatti  fug- 
gire: e fatto  ponte  in  sulla  Dora,  fiume  del 
Monferrato,  s*  allargavano  senza  far  molto  dan- 
no alle  contrade,  promettendo  agli  abitatori 
di  mantenerli  senza  alcuna  gravezza,  tutto  con- 
trario a quel  che  pativano  dalle  genti  Impe- 
riali. 

Questa  guerra  così  lunga  c pericolosa  molto 
prima  era  cominciala  a rincrescere  al  Ponte- 
fice c per  la  noja  c per  la  spesa;  senzachc  gli 


era  molesto,  che  da’  Cardinali , e da  altri  al- 
cuna volta  era  stato  modestamente  ripreso,  che 
fosse  stato  cagione  di  venirsi  a guerra  di  tanto 
pericolo  per  lui  e per  altri;  la  quale  oT  urto 
o 1’  altro  de'  due  Signori  potentissimi  che  -vin- 
cesse, conveniva,  che  scemasse  la  libertà  al- 
Italia.  E la  Signoria  di  Vinegia  per  lo  suo 
•.'Amhasciadorc  gli  diceva,  che  come  padre  co- 
mune doveva  procurare  la  pace,  e non  segui 
tar  la  guerra,  nella  quale  poteva  perder  mol 
to,  e poco  guadagnare.  Dalle  quali  proposti 
sentendosi  mordere  , mandò  a Vinegia  Messer 
Achille  Grassi  per  iscusare  il  fallo,  e volgeri 
la  colpa  tutta  sopra  il  Re  di  Francia,  il  quale 
diceva,  che  per  la  molta  ambizione  aveva  cer- 
cato questa  guerra,  e fattosi  compagno  il  Tur- 
co con  danno  infinito  de’ Cristiani,  e che  a ciò 

10  aveva  egli  costretto,  e costretto  aveva  chia- 
mato in  njuto  Carlo  V , come  obbligato  per 
sacramento  a difendere  le  ragioni  della  Chie- 
sa; e che  se  essi  volevano  pigliare  la  sua  di- 
fesa, volentieri  si  diseosteria  dairimperadore, 
e se  noi  volevano  fare  , adoperassero  almeno 
con  quel  Re,  clic-  si  levasse  dalla  protezione 
d’ Ottavio,  che  rosi  saria  ogni  cosa  quieta,  c 
a suo  dovere  ritornata.  I Veneziani  non  si  ap- 
partenendo loro  quello,  di  che  li  ricercava  il 
Pontefice,  risposero  generalmente  senza  venire 
ad  alcuna  conchinsione,  c licenziarono  qticl- 
I’  Amhasciadore.  Al  Papa,  se  prima  pareva  star 
male  della  guerra,  ora  gli  parve  starne  malis- 
simo, poiché  ebbe  sentito,  che  il  Re  aveva  per 
totto  cresciute  le  forze,  e prese  Tetre  in  Pie- 
monte, e temeva  or  di  Bologna , e br  d*  altri 
luoghi  del  suo  dominio  ; e perciò  rimandò  Cam- 
-millo  Orsino  a Bologna  avendolo  sì  poco  in- 
nanzi di  campo  fatto  chiamare  a Roma , per 
esser  meglio  informato  della  guerra,  e averne 
da  Ini  consiglio:  e fu  alcuna  volta  in  pensie- 
ro, che  alla  Mirandola  si  dovesse  far  forza  mag- 
giore, batterla,  e cercar  di  vincerla  con  assal- 
to, ma  a ciò  non  gli  bastavano  le  forze.  Però 
tornava  a dolersi  di  Don  Ferrando,  incolpan- 
dolo e di  avarizia,  e di  trasc  oratagli  ne,  e che 
nella  guerra  non  avesse  cercato  altro , che  il 
guadagno  proprio,  ed  avesse  lasciata  entrare 
molta  vivanda  in  Parma,  e cominciò  ad  udir 
volentieri  i Franzesi,  e gli  amici  loro,  che  gli 
promettevano  comodi  e sicurtà  della  pace,  e 
danni  e pericoli  maggiori  della  guerra,  magni- 
ficandosi molto  le  forze  e il  tesoro  del  Re,  c 

11  danno  dell*  aver  levato  il  commercio  di  Fran- 
cia, di  che  i cortigiani,  ed  tifizinli  si  dolevano; 
c però  in  Concistoro  pubblicò  due  Legati  Car- 
dinali, Vernilo  al  Re  di  Francia,  e Carpi  al- 
Y Impcradorc.  Il  che  dispiacque  agli  Imperiali, 
temendo  sempre,  che  il  Papa  non  si  movesse 
da  quella  disposizione,  con  la  quale  era  entrato 
nella  guerra.  E però  avendogli  promesso  l’Im- 
prradorc  dugento  mila  ducati,  e avendone  data 
la  metà , ordinarono , che  in  Genova  ai  suoi 
mandali  ne  fossero  consegnati  altri  c tanti  in 
argento  sodo,  poco  innanzi  fattosi  recar  di  Spa- 
gna, per  i quali  il  Papa  un  poco  rinvigorito, 
cominciò  a procurar  meglio  gli  afta  ri  dulia 
guerra  ; e il  Signdr  Giovaiubatista,  suo  nipote 
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con  le  genti  Ecclesiastiche,  quanto  si  poteva 
il  più , strigneva  la  Mirandola , avendo  rifor- 
nite e ripiene  le  sue  compagnie  di  fanti,  di- 
venute sceme  per  i molti  uccisi  nelle  scara- 
muccio; c vi  aveva  intorno  fatti  tre  campi 
chiusi  con  trincee,  e fornitili  di  cose  da  vivere, 
c da  dimorarvi  sicuri , e co*  cavalli  giorno  e 
notte  si  vietava,  che  agli  assediati  fossero  por- 
tate cose  da  vivere,  i quali  da  pane  in  fuori, 
si  udiva , che  pativano  carestia  d’ ogni  cosa  : 
ma  questi  campi  erano  tanto  lontani  dalle 
mura,  r.hc  malagevolmente,  non  vi  avendo  più 
che  quattro  mila  fanti,  c men  di  trecento  ca- 
valli , potevano  ogni  parte  guardare.  Però  si 
proposero  con  altri  luoghi  forti  più  da  vicino 
slriguei'li,  e ne  piantarono  uno  più  presso  alla 
Terra,  e poi  un  altro,  dove  quasi  sempre  si 
combatteva , uscendo  spesso  quei  di  dentro 
fuori,  c assalendo  i forti,  e nc  presero  uno  , 
che  ancora  non  era  ben  chiuso  , c dentro  vi 
uccisero  la  guardia  ; che  bisognava  anche  ai 
difensori  provvedersi  di  legne.  Vi  fecero  inol- 
tre fosse  a traverso,  c trincee  dall'  uno  all’  al- 
tro bastione,  e tagliate  per  impedire  di  fuori 
e di  dentro  il  passarvi , procurando  ogni  cosa 
con  grande  studio  il  Signor  Giovamhatista  di 
Monte,  il  quale  si  compiaceva  deli’  arte  mili- 
tare, non  perdonando  nè  a fatica,  né  a peri- 
colo ; talché  alcuna  volta  per  i molti  disagi  nc 
divenne  infermo. 

CAPITOLO  QUINTO 

II  Re  de*  Romani  s1  impossessa  della  Transilva- 
nia . Il  Priore  degli  Si  rozzi  si  ritira  dal  ser- 
vigio della  Francia.  Magdeburgh  si  so t lamette 
a Cesare.  Soccorsi  agli  assediati  in  Parma. 
Timori  del  Pontefice  sull’esito  della  guerra. 
Elezione  di  tredici  Canlinali.  Congiure  sco- 
perte in  Parma,  alla  Mirandola , ed  in  Milano. 
Cesare  J'a  provvisione  di  danari  in  Genova.  Il 
rapa  entra  in  trattato  col  Re  di  Francia.  Pra- 
tiche dei  Piincipi  Luterani  presso  Cesare  per 
la  liberazione  del  Langravio.  Morte  di  Fra 
Giorgio  Pescavo  di  Parodino.  Accordo  del  Re 
di  Francia  col  Pontefice.  Il  Papa  J'a  levar 
V assedio  dalla  Mirandola , e sospende  il  Con- 
cilio di  Trento.  Cesare  cessa  dalla  guerra  con- 
tro Parma. 

I travagli  dell’Italia,  erano  alquanto  solle- 
vati dalle  prosperità  dell*  Ungheria,  dove  Gio- 
vambatista  Castaldo  in  Transilvania  in  favor 
di  Fra  Giorgio,  Vescovo  di  Varadino,  contro  ai 
Turchi  aveva  ben  governata  la  guerra  ; c ben- 
ché il  Turco  con  ispessi  suoi  messaggi  si  fosse 
ingegnato  di  mantenere  la  Reina  Isabella  mo- 
glie già  del  Re  Giovanni,  e le  promettesse  di 
fare  il  figliuolo  Re  di  tutta  1*  Ungheria , e di 
venire  con  grandissimo  esercito  a soccorrerla, 
c minacciasse  acerbamente  i popoli,  e Principi 
di  quella  provincia,  se  col  Re  de*  Romani  pren- 
dessero accordo,  nondimeno  olla  invitata  da  Fra 
Giorgio,  e vinta  in  guerra,  si  risolvè  a venire 
all*  accordo,  e a prender  le  condizioni,  che  il 
Re  de*  Romani  le  offeriva,  smurandola  della  dote 


di  centocinquanta  mila  ducati,  c dando  in  cam- 
bio della  Transilvania  al  figliuolo  un  Ducato  in 
Islesia,  provincia  vicina  alla  Boemia,  con  Spe- 
ranza anche  d’una  sua  figliuola  per  moglie.  On- 
de cita  partendosi  di  Transilvania,  se  n’  andò 
a Cassovia  città  del  governo  di  Fra  Giorgio  ai 
confini  di  Polonia  , c in  un  casale  vicino  ad 
Albajulia  rinunciò  solennemente  a tutte  le  ra- 
gioni che  ella,  o il  figliuolo  avessero  sopra  il 
Regno  d’Ungheria,  e consegnò  in  mano  del 
Castaldo  la  corona  Angelica,  stata  già  di  S.  Ste- 
fano Re  d’Ungheria,  e lo  scettro  c il  manto, 
nelle  quali  insegne  reali  gli  Unghcri  hanno  gran 
divozione,  c noti  credono  legittimo  Re  colui, 
che  non  ha  quella  Corona;  c nel  medesimo 
tempo  fece  consegnare  dai  suoi  Ministri  tutte 
le  città  e castella  e passi,  che  si  tenevano  in 
nome  suo.  E perché  nulla  mancasse  alla  buona 
fortuna  del  Re  de’Romani,  fece  opera,  die  quel 
Gran  Barone  di  Transilvania  Pietro  Vich,  che 
aveva  tenuto  seco,  e possedeva  buona  parte  di 
quella  provincia,  e quella  donde  potorio  avere 
l’entrata  i Turchi,  consentisse  al  medesimo  ac- 
cordo, e cedesse  al  medesimo  Re  Temisuar,  e 
Lippa  sue  Terre;  ed  acciocché  ad  ogni  modo 
il  facesse,  vi  fu  mandato  Andrea  Battori,  Un- 
ghrro,  con  due  mila  cavalli  e mille  fanti,  acciò 
glie  le  consegnasse,  con  animo,  quando  non  vi 
si  accordasse,  di  andare  col  resto  dell’esercito 
a forzarlo,  avanti  che  dal  Turco  avesse  il  soc- 
corso de’ quattro  mila  Giannizzeri,  e gran  nu- 
mero di  cavalli,  che  li  mandava,  e che  già  era- 
no nella  Moldavia,  c Transalpina  provincic  ai 
confini.  Ma  quel  Barone  .diede,  e congegnò  le 
città  e tutto  il  paese  al  Castaldo,  c se  ne  andò 
con  la  Reina.  E cosi  con  poca  fatica  il  Re  dei 
, Romani  ne  divenne  Signore;  e il  Frate  nel  viag- 
gio, che  la  Reina  aveva  preso,  la  salutò,  e la 
ringraziò  del  partito  accettato,  e rallegrossi  se- 
co, che  uscendo  dalla  tirannia  de*  Turchi,  en- 
trasse sotto  la  protezione  del  Re  de’  Romani, 
il  quale  poi  dal  Papa  impetrò  che  Fra  Giorgio 
fosse  Cardinale. 

Avvenimenti  così  prosperi  davano  speranza, 
che  1’  Ungheria,  se  i Principi  Cristiani  ponesse- 
ro fine  alle  loro  dissensioni,  le  quali  laceravano 
la  Cristianità,  si  potesse  trarre  dell’  unghie  di 
quei  barbari  nimici  comuni.  Mail  Re  di  Fran- 
cia consentiva  sempre  molte  cose  in  mjuto  del 
Turco  contro  ali’ Imperadore,  e ora  vie  più, 
che  se  gli  era  in  tutto  scoperto  nimico.  Peroc- 
ché il  Prior  di  Capua,  fatta  ritirare  a Genova 
1’  armata  Imperiale,  con  ventinòve  galee  bene 
armate  corse  per  la  costiera  di  Barzalona,  dove 
il  Doria  con  1’  armata  era  aspettato,  le  quali 
vedute  da  lontano,  c credute  Imperiali,  come 
amiche  furono  salutate,  e molto  popolo  di  Bar- 
zalona  era  corso  a vedere:  e una  galea  Spagnuo- 
la,  la  quale  stava  in  porto  tutta  di  nuovo  for- 
nita si  mosse  incontro  per  andare  a visitare  il 
Doria,  né  prima  si  accorse  di  esser  fra  nimici, 
che  non  potendo  tornare  indietro  si  rese  pri- 
gioni. E avvicinandosi  le  galee  al  porto,  e co- 
minciando a scaricare  molta  artiglieria,  il  po- 
polo impaurito  si  rifuggi  nella  città  con  Spa- 
vento tale,  che  se  • Franzcsi  fossero  scesi  in 
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terra,  agevolmente  veniva  loro  fatto  di  rubare 
quella  città;  ma  casi  incontanente  si  gittarono 
alla  preda,  che  era  nel  porto,  e ne  menarono 
sette  navi  cariche,  e molti  legni  minori.  E que- 
sta fu  1’  ultima  delle  fazioni,  che  il  Priore  per 
i Franzesi  facesse  ; perchè  tornatosi  a Marsilia 
tutto  lieto  gli  giunse  dalla  Corte  di  Francia  av-  , 
viso,  che  Monsignor  di  Momoransì,  figliuolo  del  i 
Gran  Contestabile,  e il  Conte  di  Villars,  c altri 
gentiluomini  Franzesi  erano  mandati  dal  Re  al- 
1*  armata.  Onde  egli  sapendo  che  il  Contcstabi-  ' 
le,  e il  Conte  ali  Tenda,  suo  genero,  odiava  c \ 
Ini,  e Piero  suo  fratello,  sospettò,  che  non  ve-  , 
nisscro  per  torgli,  o scemar  1’  autorità,  che  ave-  ! 
va  dal  Re  sopra  l’armata;  e per  questo  sospetto  ! 
aveva  fatto  prendere  Giovambatista  Corso,  Luo- 
gotenente delle  sue  galee  da  lui  prima  molto 
amato,  e fattolo  acerbamente  tormentare,  ne 
aveva  tratto  scrittura  di  sua  mano,  nella  quale 
ai  leggeva,  che  cercavano  per  suo  mezzo  di  farlo 
uccidere.  Onde  egli , benché  dalla  Corte  gli 
fosse  stato  chiesto,  glie  ne  aveva  dato  degno  , 
gastigo  ; c inoltre  si  era  prima  accorto,  che  gli  j 
•affiliali  delle  galee  non  lo  volevano  obbedire,  ' 
«ìè  eziandio  gli  stessi  Capitani.  Per  questo  fie- 
ramente sdegnato  innanzi  che  altro  gli  avve- 
nisse, senza  commiato,  o licenza  prendere,  sa- 
lito sopra  la  galea,  la  quale  poco  innanzi  aveva 
predata  a Barzalona,  donatagli  della  preda  dal 
Re,  c menandone  seco  un'altra  di  Pierò  suo 
fratello,  c fatto  loro  con  gran  maestria  cavalcar  j| 
la  catena  del  porto,  che  le  chiudeva,  diede  dei 
remi  in  acqua  lasciando  scritta  una  lettera  al 
Re  di  questo  tenore  : che  conciofossecosaché  in 
quell'  armata  non  potesse  più  tenere  il  grado 
suo,  nè  servirlo  con  onore,  essendosi  accertato, 
che  mentre  egli  militava  ne’  servigi  suoi  con 
tanta  prontezza  e fede,  quanta  non  si  può  de- 
siderar maggiore,  gli  era  macchinato  contro  alla 
vita,  si  era  risoluto  quindi  partirsi  con  sole  due 
galee  povero,  dove  con  quattro  era  venuto  ric- 
co; e che  voleva  da  quindi  innanzi  servir  la 
sua  Religione,  ringraziando  molto  il  Re  degli 
onori  fattigli,  e chiedendo  perdono,  se  ancora 
non  gliene  aveva  renduto  degno  merito;  dan- 
dosi all’ultimo  vanto  di  averlo  servito  con  tanta 
lealtà,  quanta  non  troverebbe  mai  in  alcun  al- 
tro. Menò  seco  solamente  alcuni  Fiorentini , 
che  si  riputava  fedeli , c che  seguitavano  sua 
fortuna.  La  partita  del  Priore  dispiacque  molto  : 
al  Re,  e fece  ogni  prova  di  ridurlo  al  suo  ser- 
vigio; ma  egli  tenendosi  gravemente  offeso,  stette  | 
ostinatissimo,  come  uomo  di  grande  animo,  al- 
tiero c sdegnoso,  e se  ne  andò  a Malta,  dove 
temendo  il  Granmaestro  della  Religione,  che 
Spagnuolo  era,  nel  riceverlo  di  non  offendere 
P Impcradore,  fu  malamente  trattato,  e le  sue 
galee  si  misero  ad  andare  io  corso,  per  non 
aver  modo  da  mantenerle,  con  molto  danno  dei 
mercanti,  e con  molto  suo  carico.  Poi  pure 
ricevuto  in  Malta  vi  stette  molto  tempo  in  ser- 
vigio della  Religione,  c alcuna  volta  fu  tentato 
dal  Viceré  di  Cicilia  ad  andare  con  buone  c 
onorate  condizioni  a servire  l 'Impcradore  con  ca- 
rico di  molte  galee;  ma  la  cosa  di  qua  e di  là  con 
arte  fu  molto  tempo  trattata,  c non  ebbe  effetto.  | 


La  risoluzione  presa  dal  Priore  fa  cagione, 
die  mutandosi  governo  all' armata  Francese,  non 
si  andasse  ad  incontrare  l'armata  Imperiale 
alla  tornata  che  fece  a Barzalona.  Perché  il 
Iloria  rifornitosi  meglio  di  ogni  cosa  opportu- 
na, avendogli  il  Duca  di  Firenze  in  questo  pas- 
saggio, pregatone  dall’ Impcradore  , concedute 
le  tre  sue  galee  ottimamente  a battaglia  fornite, 
passò  via  sicuramente  senza  convenirgli  far  pruo- 
va  della  virtù,  o fortuna  sua,  menandovi  sopra 
il  Duca  d'Alva,  il  quale  chiamato  dal  Princi- 
pe Don  Filippo  passava  in  Ispagna  ; c poco  poi 
con  la  medesima  facilità  ricondusse  in  Italia  il 
Re,  e la  Rcina  di  Boemia  ; li  quali  se  ne  tor- 
navano in  Germania,  là  dove  gli  aspettava  l'im- 
peradore,  il  quale  avendo  prima  fatto  propo- 
sito di  andare  io  Fiandra,  vedendo  poi  appic- 
cata la  guerra  in  Piemonte  vi  mandò  per  soc- 
corso incontanente  due  mila  fanti  Spaguuoli 
cinque  anni  tenuti  in  Germania  nello  Stalo  del 
Duca  di  Vittiroberga,  come  altra  volta  dicem- 
mo , per  sicurtà  di  quel  luogo,  sopra  il  quale 
aveva  mossa  lite  il  Re  de*  Romani.  Ma  poi  essen- 
do morto  il  Duca  il  quale  con  il  Langravio  aveva 
prese  l'  armi  contro  a Cesare,  e succeduto  nello 
Stato  il  figliuolo,  c mutatasi  la  condizione  dei 
tempi,  si  contentò  dì  rendere  le  fortezze  al  fi- 
gliuolo nipote  del  Duca  di  Baviera,  pigliando 
da  lui  molta  somma  di  danari,  de’  quali  sem- 
pre aveva  mancamento  Cesare;  e da  una  for- 
tezza in  fuori  gli  lasciò  tutto  lo  Stato  libero. 
Augusta,  la  quale  nou  aveva  mai  potuto  ri  il  ar- 
re alla  via  Cattolica,  lasciò  con  poca  guardia; 
avendo  prima  fatto  comandamento  ai  Predica- 
tori Luterani,  che  andassero  al  Concilio;  i quali 
non  vi  volendo  andare,  c temendo  di  Cesare 
se  ne  andarono  in  terra  di  Svizzeri  con  gran 
querela  della  maggior  parte  del  popolo  Augu- 
stano,  c spezialmente  delle  femmine  dello  essere 
loro  vietati  i maestri  della  Religione.  Ordinò» 
Niccolò  Madrucci,  che  con  altri  quattromila 
Tedeschi  del  contado  di  Tirolo  scendesse  in 
Piemonte.  Mandovvi  anche  buona  parte  de'ca- 
valli  della  sua  guardia , spignendo  i Franzesi 
continuamente  di  Francia  nelle  lor  Terre  or 
cavalli  e or  fanti;  e mostravano  di  voler  fare 
maggiore  sforzo  da  quella  parte,  e davano  vo- 
ce, che  il  Re  stesso  con  grande  esercito  di  Sviz- 
zeri passerebbe  egli  ancora  a liberare  intera- 
mente le  due  città  assediate.  Al  Concilio,  ben- 
ché prima  avessero  ricusato  il  volerlo  fare,  spin- 
se pure  i tre  Elettori  Ecclesiastici  Magonza., 
Tre  viri , e Colonia;  ma  vi  si  profittava  poco, 
ché  le  cose  vi  andavano  fredde,  trattando  la 
cosa  il  Cardinal  Crescenzio,  Legato,  non  punto 
a senno  di  Cesare.  E la  Germania  si  vedeva 
volta  a nuovi  tumulti.  Perocché  la  città  di  Mal- 
demburgh,  poiché  ebbe  sostenuto  assedio  molti 
mesi,  aveva  offerto  di  tornare  all’ ubbidienza 
con  alcune  condizioni, le  quali  Cesare  non  aveva 
volate  accettare,  contendendo  pure,  oltre  a 
molte  altre  gravezze  da  porseli,  che  se  le 
abbattessero  le  mura  , nè  altrimenti  voleva 
riceverla,  c che  vi  si  seguisse  la  guerra:  la 
quale  ostinazione  aveva  molto  offeso  1'  uni- 
; versale  di  Germania  ; che  la  spesa  vi  si  faceva 
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con  ì denari  dell’ Imperio.  Talché  non  pareva  | 
altro  mancarvi,  che  un  Capo  a muover  quella  I 
gente  mal  disposta.  Onde  Cesare  volendo  final-  I 
mente  spegnere  quel  foco,  che  i Frantesi  sem- 
pre si  erano  ingegnali  di  mantenere  acceso,  con- 
venne con  quella  città  più  a senno  di  Mauri- 
aio,  Duca  di  Sassonia,  che  di  propria  volontà; 
che  i forti,  e guernimenti  intorno  fallivi  da 
Maurizio  si  rovinassero  e ricevessero  per  guardia 
quattro  insegne  di  Tedeschi  c trecento  cavalli, 
c pagassero  alla  Camera  Imperiale  cinquanta- 
mila fiorini , osservassero  lo  Interim  , come  si 
osservava  in  Sassonia.  E con  patti  cotali  dopo 
due  anni  di  assedio,  e due  rivolle  guaste,  c 
varia  fortuna  di  combattimenti  tornò  al  l'obbe- 
dienza Maldcmburgh,  non  avendo  la  Camera 
Imperiale  voluto  sostenere  più  spesa , e l' Im- 
peradore  da  sé  non  poteva,  convenendogli  nu- 
trir la  guerra  grossa  in  Piemonte,  e nel  Par- 
migiano, perchè  i Frantesi  ogni  giorno  vi  ag- 
giognevano  forte  dalla  parte  loro,  c sempre  si 
andavano  con  1*  armi  allargando,  c scorrevano 
«opra  il  Monferrato.  Né  Don  Ferrando  poteva 
rispondere  loro  non  avendo  denari  da  pagare 
i soldati,  ed  era  forzato  alloggiarli  a spesa  dei 
poj  oli  per  le  case,  o far  pagare  a ciascuna  fa- 
miglia nn  tanto  il  di  ; di  che  i popoli,  e mas- 
simamente quelli  del  Monferrato,  i quali  hanno 
proprio  Signore,  ed  ai  quali  non  si  apparteneva 
la  guerra,  se  non  in  quanto  clic  erano  in  mezzo 
fra  le  forze  Franzesi,  e Imperiali,  molto  si  do- 
levano. 

A l’arma  medesimamente  bisognava  sovvenire 
con  i denari  dell' Imperadore;  dove  il  Mar- 
chese di  Marignano  si  ingegnava  quanto  po- 
teva da  lontano  proibire,  che  robe  da  vivere 
non  vi  fossero  portate.  Onde  il  Dura  Ottavio 
volendo  alleggerire  il  mancamento  delle  vet- 
tovaglie, fece  sgombrare  della  città  molti  fo- 
restieri, e bocche  disutili,  con  ferma  credenza, 
che  il  Re  di  Francia  dovesse  con  esercito  grosso 
in  campagna,  come  prometteva  a Girolamo  da 
Pisa  per  questo  conto  mandato  a quella  Cor- 
te, soccorrerlo,  ovvero  altra  cosa  far  nascere, 
clic  agli  assediati  recasse  salute.  E intanto  si 
ajutavano con  Farmi  quanto  potevano;  ed  aven- 
dosi il  Principe  di  Macedonia,  soldato  della 
Chiesa,  sotto  Torchia  fatto  un  forte,  col  quale 
teneva  chiusa  la  strada,  che  dalla  montagna  a 
Parma  menava,  e di  guardia  e d'artiglieria  guer- 
nitolo,  una  notte  ottocento  fanti  e dngento  ca- 
valli usciti  di  Parma  con  gran  silenzio  vi  si 
condussero,  e affrontandolo  all’  improvviso , e 
combattendolo  gagliardamente  lo  presero,  e ne- 
rberò lui,  che  al  romore  correndo  ai  ripari 
ila  un  archibuso  ferito  la  testa  cadde,  e molli 
altri  insieme,  e maggior  numero  tic  ebbero  pri- 
gioni, e disfattolo  portaron  seco  in  Parma,  ciò 
che  dentro  vi  avevano  trovato,  senza  alcun 
danno  aver  ricevuto  Dal  qual  fatto  l'assedio 
cominciò  alquanto  ad  allargarci,  traendo  con- 
tinuamente molto  njuto  del  paese  di  Reggio;  e 
si  avevano  anche  presi  alcuni  luoghi  della  monta- 
gna, i quali  loro  aprivano  le  strade,  e dalla  Mi- 
randola vi  era  andato  a stare  Monsignor  di  Ter- 
iu  es,  il  quale  dal  Re  aveva  tutto  il  carico  della 
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guerra;  c Piero  Strozzi  se  ne  era  tornato  in 
Francia,  l'opere  del  quale  erano  state  gradite 
dal  Re,  sebbene  la  subita  partenza  del  Priore 
gli  era  stata  molesta.  Provvedeva  Tenne*  molte 
cose  con  i denari  di  Francia  per  sollevamento 
dell’ assedio,  non  potendo  il  Marchese  di  Ma- 
rinano con  le  sue  poche  genti  ad  ogni  cosa, 
nè  in  ogni  luogo  rimediare,  e però  di  Pie- 
monte gli  furono  mandali  la  maggior  parte  de- 
gli Spagnuoli  venuti  di  Germania,  de' quali 
alcuni  pose  a guardia  di  Montccchio,  e Castel- 
nuovo,  parendo  che  il  Duca  di  Ferrara  con- 
sentisse troppo  ai  comodi  del  Duca  Ottavio; 
dai  quali  Spagnuoli  quel  Duca  riceveva  molti 
danni,  depredandogli  il  paese  senza  rispetto  al- 
cuno. E il  Papa  cominciava  a temer  più  che 
inai,  che  la  guerra  presa  da  lui,  non  avesse 
cattivo  line,  ed  aveva  richiamato  a Roma  il 
Cardinal  de' Medici,  Legato,  parendogli  clic 
vi  stesse  con  poca  dignità;  c volentieri  sarebbe 
sceso  a qualche  accordo  con  buona  grazia  di 
Cesare,  dalla  cui  amicizia  diceva  di  non  si  vo- 
ler partire  giammai:  c il  suo  Legato,  quale 
aveva  mandato  in  Francia,  ri  era  stato  rice- 
vuto a grande  onore.  Non  aveva  già  mandato 
l’altro  all’ Imperadore,  e il  Re  gli  aveva  scritte 
lettere  amorevoli;  che  prima  per  ordine  suo 
Cammillo  Orsino  aveva  mosso  qualche  pratica 
col  Gran  Contestabile,  dal  quale  si  ritraeva  il 
, Re  avere  buona  volontà  inverso  di  lui , ogni 
volta  clic  si  mostrasse  d’aver  rispetto  alla  di- 
gnità di  quella  corona.  Spaventava  fra  le  altre 
cose  il  Papa  il  grande  apparecchio  che  si  udi- 
va, che  il  Turco  di  nuovo  faceva  di  grossa  c 
maggior  armata  che  Fanno  passato,  per  man- 
darla con  quella  del  Re  ai  danni  de’  nimici 
di  Francia  c suoi.  Però  diede  commissione  al 
suo  Legato  di  appiccare  alcuna  pratica  d’ ac- 
cordo; proponendo  che  Parma  rimanesse  alla 
Chiesa,  che  se  ciò  il  Re  avesse  consentito,  vo- 
lentieri diceva,  che  si  sarebbe  levato  dalFim- 
presa.  Da  altra  parte  i Ministri  c Signori  Im- 
periali si  sforzavano  di  mantenerlo  ferro»;  co- 
llose erniosi  troppo  bene,  che  tirandosi  il  Papa 
da  parte,  quando  anche,  come  prometteva,  si 
mantenesse  amico,  rimaneva  loro  dura  impresa 
alle  mani,  vedendo  i Franzesi  aversi  messo  in 
mezzo  lo  Stato  di  Milano. 

Ne  solamente  temevano  questo,  ma  che  an- 
che iu  Toscana  non  nascesse  qualche  trava- 
glio, dandone  sempre  sospetto  la  mal  disposta 
Siena,  nella  quale  la  fortezza  che  si  fabbri- 
cava, non  era  tale,  che  la  guardia  che  in  quella 
| città  tenevano,  non  ne  potesse  essere  agevol- 
mente scacciata,  per  essere  l'opera  e la  spesa 
grande,  e bisognava  con  » danari  soccorrere 
in  tante  parti,  che  al  bisogno  di  tutte  non  si 
poteva  supplire,  e tutto  giorno  si  sentivano 
pratiche  dai  cittadini  Sanesi  fuori  tenute  con 
intendimento  di  quei  di  dentro  segretamente 
con  i Ministri  Franzesi  a Parma,  a Vinegia, 
e alla  Corte  di  Francia;  e Don  Diego  di  Meu- 
dozza  nc  aveva  assai  certa  chiarezza.  Talché 
; non  vi  si  procurando  riparo  da  quella  parte 

Inon  si  stava  senza  sospetto.  Né  del  Regno  di 
Napoli  erano  interamente  sicuri  per  cagiou  dri- 
tti 
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l’ armata  Tnrchosca.  Perocché  già  si  comin- 
ciava ad  odorare,  che  il  Principe  di  Salerno, 
uno  de’ maggiori  Baroni  di  quel  Regno,  mal 
disposto  inverso  il  Viceré  per  molte  cagioni  , 
ma  molto  più  ultimamente  per  essere  stato  fc- 
rito  nel  tornar  clic  faceva  da  Napoli  a Salerno 
da  mi  suo  vassallo  con  un  archihuso;  c ben-  : 
che  colui  fosse  stato  preso,  c portasse  degno  ! 
gastigo  del  fallo,  nondimeno  sempre  il  Prin- 
cipe aveva  creduto,  che  ciò  dal  Viceré  c dai 
suoi  gli  fosse  venuto;  nè  giovò  a trargli  tale 
opinione  dell’animo,  che  il  Viceré  nc  mostrava  1 
solenne  processo,  nel  quale  colui  confessava  di  | 
averlo  fatto  per  incorno  ricevuto  da  lui  nella 
persona  della  moglie;  c si  udiva,  clic  teneva  ; 
trattati  col  Re  di  Francia  per  aprirgli  la  via  i 
al  Regno  di  Napoli,  con  molti  altri  ribelli , i 1 
quali  a Vincgia  co’ Ministri  Franzesi  teneva  | 
molte  pratiche.  Alla  Mirandola  anche,  cornee-  |l 
che  il  Signor  Giovamhatista  di  Monte  la  tenesse 
stretta,  quanto  si  poteva,  non  si  conosceva  che 
gli  assediati  dessero  segno  di  debolezza  ; anzi 
sempre  si  difendevano  più  francamente,  e nelle 
scaramuccio  uccidevano  molti  de’  nimiri.  Aveva 
mandato  il  Signor  Giovamhatista  all’Impera- 
dorc  a consultare  se  si  dovesse  batterla,  c per 
forza  cercar  di  vincerla,  ed  egli  rimise  la  ri-' 
soluzione  a Don  Ferrando,  il  quale  non  avendo 
moneta  da  levare  i soldati  dagli  alloggiamenti 
delle  Terre,  non  se  ne  risolvette,  rontinuan- 
dovisi  l’assedio  con  l’accostarsi  alla  Terra  con 
i rampi  con  gran  noja  del  Pontefice,  al  quale 
cominciavano  a mancare  i denari  c gli  asse- 
gnamenti da  pagare  le  genti. 

Avevano  i Ministri  Imperiali,  e l’Im  pera  dorè 
stesso  insino  dal  principio  del  suo  Pontificato, 
pregatolo  molto  a far  nuovi  Cardinali  per  aver 
più  parte  nel  Collegio,  che  non  avevano,  c 
molto  più  poi  che  I*  ebbero  nimicato  al  Re 
di  Francia;  parendo  loro  portar  pericolo,  che 
ad  un'altra  elezione  i Franzesi  non  facessero 
Papa  a loro  senno,  essendosi  io  tutto  da  loro 
alienata  Casa  Farnese.  Ma  egli  ora  con  una 
cagione  c or  con  un’aUra,  e massimamente  del 
Concilio  aperto,  aveva  messa  la  cosa  in  indu- 
gio; pure  strigncndolo  più  clic  mai,  si  dispose 
a volerne  creare,  massimamente  dovendo  in- 
tervenirvi parenti  c servidori  suoi,  e Ministri, 
che  ve  lo  inducevano , ai  quali  non  doveva  | 
mancare.  Però  l’Imperadore  gli  mandò  nuovo  » 
Amhasciadore  Don  Giovanni  Manricbe  d’ Ara, 
proponendogli  alcuni  Spagnuoli  , dei  quali  il 
Papa  non  si  contentò:  c nc  creò  tredici;  quat- 
tro a richiesta  dell’lmpcradore,  e gli  altri  suoi 
parenti  e familiari,  lasciando  Don  Luigi  di  To- 
ledo, per  cui  il  Duca  e la  Duchessa  di  Firenze 
l’avevano  molto  pregato,  c il  padre  Viceré  di  J 
Napoli,  ai  quali  più  volte  l’aveva  promesso. 
Tale  elezione  non  venne  punto  a proposito  di  : 
coloro  che  Parevano  procurata,  essendovene  i i 
più  che  poi  si  gittarono  a parte  Franzese,  di  1 
maniera  che  la  cosa  si  rimase  nel  medesimo  j 
pericolo;  e già  assai  chiaro  si  scorgeva,  che  il  j 
Papa  si  cominciava  a volgere  inverso  il  Re  di  j 
Francia,  e si  guardava  di  più  offenderlo,  im-  j 
perocché  lo  averle*!  nimicato  pareva  che  molto  | 
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gli  noccsse.  Della  qual  disposizione  essendosi 
accorti  i Franzesi,  qualunque  volta  o in  Fran- 
cia col  Legato  , o altrove  si  ragionava  d'  ac- 
cordo, proponeva  pure,  che  il  Duca  Ottavio 
rimanesse  in  Parma,  e che  il  Papa  levasse  l'as- 
sedio della  Mirandola;  il  che  pareva  duro  al 
Pontefice,  il  quale  non  aveva  mosso  la  guerra 
per  altro,  che  per  trarne  quel  Duca,  rimanen- 
dosi Parma  come  era  in  poter  del  Re  di  Fran- 
cia, c l’Italia  ne’  medesimi  perìcoli  e travagli, 
o maggiori.  E perocché  stimavano  i Franzesi, 
che  queste  cose  si  tratterebbero  meglio  a Roma 
col  Papa  stesso,  commise  il  Re  al  Cardinal 
Tornone,  che  in  Vincgia  governava  tulli  gli 
affari  di  Francia,  che  a Roma  andasse  a pro- 
curar l’accordo  col  Pontefice.  Gli  Imperiali  ve- 
dendo queste  pratiche, cominciarono  a temerne, 
c però  offerivano  al  Papa  nuovi  c grandi  ajuti, 
purché  la  guerra  si  mantenesse;  nella  quale  tt 
soldati  mal  pagati  non  avendo  che  predar  più 
sopra  i nimici,  facevano  prede  sopra  il  Reg- 
giano tenendosi  dai  Ministri  del  Duca  di  Fer- 
rara gravemente  offesi,  che  da  quella  parte  fosse 
portata  molta  vettovaglia  in  Parma  : e oltre  a 
Montecchio  c Castelnuovo,  che  insino  al  prin- 
cipio della  guerra  di  consenso  del  Duca  di 
Ferrara  vi  tenevano  con  le  genti  Spagnuolc, 
avevano  presi  altri  luoghi,  e li  fortificavano, 
onde  il  Duca  dolendosene,  si  ingegnava  col  Re 
di  Francia,  che  P accordo  seguisse,  c non  fu 
alcuna  volta  senza  speranza,  che  Parma  se  gli 
depositasse  in  mano,  c d'entrare  nella  Miran- 
dola , promettendo  di  soddisfare  il  Signore  o 
di  Stato,  o della  valuta.  Ma  i partili  proposti 
da  questo  Duca,  come  di  persona  sospetta,  sem- 
pre furono  rifiutati  dall*  Imperadore. 

i55a. — Intanto  i Franzesi  in  quel  contado 
andavano  acquistando  forza,  e si  avevano  preso 
Guardagione,  c alcune  altre  castella,  onde  te- 
nevano stretti  i nimici,  e si  allargavano  la  via 
alia  vettovaglia:  che  il  Dura  Ottavio  in  Par- 
ma era  molto  accurato,  ed  aveva  scoperto,  che 
Giovangaleazzo  Sanvitali,  uno  dc’Conti  di  Sala, 
teneva  pratica  con  i nimici  di  dar  loro  una 
porta  ; ma  scoperto  egli  e Messer  Michele  Ta- 
gliaferri consapevole  del  trattato,  furono  presi, 
c confessando  il  fallo  decapitali:  gli  altri,  ai 
quali  era  stata  comunicata  la  cosa  dalle  mura 
della  città,  avendovi  sopra  uccisa  una  guardia, 
fuggirono.  Il  Marchese  anche  di  Marignano 
avendo  risaputo,  che  Alessandro  Palavisini,  che 
aveva  la  guardia  del  Borgo  a San  Donnino, 
poiché  Panna  fu  assediata,  vi  aveva  mandato 
molte  carra  di  grano,  Io  condannò  alla  morte, 
cosi  comandando  Cesare , benché  scusasse  il 
fallo,  dicendo  di  averlo  fallo  «li  consentimento 
di  Don  Ferrando  Gonzaga:  ed  era  costui  uno 
de’  congiurati,  ebe  avevano  ucciso  Pierluigi  da 
Farnese,  c così  i nimici  de’  figliuoli  nc  fecero 
la  vendetta.  Ne’ forti  della  Mirandola  quasi  nel 
medesimo  tempo  si  scoperse  un  altro  tradi- 
mento, menato  da  un  Capitano  rullio  da  Gal- 
lese, già  soldato  de’ Franzesi;  il  quale  essen- 
dosi poi  posto  a soldo  col  Signor  Giovamha- 
tista di  Monte,  teneva  pratiche  coi»  iCapi  Fran- 
cesi, o di  uccidere  il  suo  Signore,  o di  far  si 
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che  egli , e Alessandro  Vitelli  rimanessero  in 
alcun  modo  prigioni } e prometteva,  se  avesse 
potuto  farlo,  di  dar  loro  il  forte  di  Sant’An- 
tonio: il  qual  tradimento  essendosi  risaputo, 
il  Capitano  preso  confessando  il  tutto,  fu  de- 
gnamente punito.  Corse  parimente  il  Conte 
della  Mirandola  da  un  uftìzialr  delle  sue  genti 
qualche  pericolo.  E nel  castello  di  Milano  si 
riseppe,  che  due  Sanesi  Orazio  Pecci,  e Gior-  ! 
gio  Triccrchi  cercavano  via,  come  lo  potessero 
mettere  in  roano  de*  Franzesi.  Erano  costoro 
famiglia  ri  di  Don  Giovanni  di  Luna,  Castellano, 
e per  essere  dimorati  molti  anni  in  Milano,  : 
dove  per  le  civili  discordie  erano  stati  già  con- 
finati, né  avendo  molto  il  modo  a vivervi , si 
vendevano  segretamente  ai  Franzesi,  e molti 
mesi  da  loro  trassero  buoua  provvisione,  e gli 
avvisavano  di  ciò , clic  potevano  spiare.  Poi 
con  Lodovico  da  Uirago,  Milanese  ribello,  cer- 
carono di  porre  il  Castello  di  Milano  in  poter  ; 
del  Re  di  Francia,  e a questo  (iue  si  avevano 
fatto  venir  in  Milano,  dove  sempre  vi  ha  gran 
numero  di  forestieri , quaranta  soldati,  parte 
Franzesi  di  nazione,  c parte  Italiani,  e fra 
loro  un  Capitano  Guascone,  uomo  pratico  c 
animoso:  e la  notte  del  Carnovale  mollo  scura 
e piovosa,  segretamente  scesero  nel  fosso  del 
castello,  c seco  portarouo  molli  stromcnti  di 
occiajo  da  segar  ferro  , e rompere  porte , e 
tentarono  di  aprir  per  forza  una  finestra  fer- 
rata per  entrar  quiudi  in  alcune  stanze,  dove  | 
dimorava  il  Castellano;  ma  non  essendo  loro  j 
riuscito  il  disegno,  se  uè  tornarono  senza  ca- 
acre  stati  dalle  guardie  sentili , dalle  quali  il 
castello  era  con  poca  cura  guardato.  Nell’uscir 
che  fecero , furono  da  un  ortolano  vicino  ve- 
duti, che  la  mattina  riferi  al  Cartellano,  quanto 
aveva  veduto  la  notte , il  quale  mandò  a ve-  j 
dere  il  luogo,  e vi  si  viddero  segnali  dell*  ca- 
lervi stati  uomini  armati,  c quello  clic  mani- 
festò meglio  la  cosa,  trovarono  in  mi  sacco, 
quale  nel  tornarsene  vi  avevano  disavveduta- 
mente lasciato,  gli  stromcnti  c ordigni  di  ferro; 
e pensando  il  Luna  co’  suoi,  chi  potessero  e*-  I 
sere  stati  costoro,  caddero  loro  in  sospetto  li  ! 
due  Sanesi , che  temendo  di  essere  stali  »ro-  I 
perii,  se  nc  erano  parliti.  E in  questo  uno 
stalliere  del  Lana  cercando  di  veleno  fu  accu- 
lato al  suo  Signore  , il  quale  avendolo  fatto 
prendere,  c segretamente  esaminare,  trovò,  che 
il  veleno  doveva  adoperarsi  ad  uccider  lui  ; 
che  i Sanesi  gli  avevano  promesso  gran  premio, 
ac  egli  una  sera  in  cena  glielo  avesse  dato , c 
da  una  finestra  del  castello  lor  fattone  cenno, 
disegnaudo  nel  travaglio  della  casa  c della  fa- 
miglia con  i loro  compagni  andar  di  notte  a 
prendere  il  castello,  e uccidere  le  genti  senza 
Capo,  c che  Lodovico  llirugo  fosse  in  ordine  ■ 
con  due  mila  fanti  per  venirvi  veloce,  ed  en-  ! 
trarvi  incontanente.  Don  Giovanni,  (piando  i 
Sanesi  furono  tornati,  andò  egli  con  alcuni 
addati,  e con  la  sua  guardia  per  prenderli,  e j 
avvenutosi  a Giorgio  Triccrchi  se  gli  inviò  in-  ! 
contro.  Giorgio,  che  stava  con  soqwUo,  vedrò-  j 
dolo  venire  incontrasi.  si  rifuggi  m una  casa,  I 
tua  seguendolo  un  aiobàuliut,  ac  gii  litoU,  e 


d*  un  colpo  con  la  spada  1*  uccise;  parimente 
un  altro,  cho  già  gli  metteva  le  mani  addosso 
feri  gravemente,  uia  sopraggiugnendovi  alcuni 
altri  fu  preso,  c menato  in  castello;  il  quale 
romorc  avendo  da  un’altra  parte  sentito  Ora- 
zio  Pecci,  c stimando  quel  che  era,  per  vie 
occulte  tostamente  si  fuggi,  e nc  andò  nel  cam- 
po F ranzese.  Giorgio  messo  alla  corda,  contò 
tutto  il  fatto,  c dopo  molti  giorni  fu  impic- 
cato, e posto  in  diverse  parti  di  Milano.  Fu- 
rono presi  alcuni  de’ forestieri  condottivi,  c 
fra  loro  il  Capitano  Guascone,  i quali  poi  fu- 
rono liberati. 

Questo  pericolo  fece  il  Castellano  più  sol- 
lecito, e più  accurato,  c che  alle  guardie,  che 
vi  si  accrebbero,  fosse  mese  per  mese  assegnata 
la  paga,  che  insi  no  allora  erano  state  molto  mal 
trattate,  parte  per  cupidigia  de’Miniatri,  e parte 
per  le  soverchie  spese,  che  sopra  quello  Stato 
aveva  posto  l’ Impcradorc,  il  qual  voleva,  che 
sovvenisse  a tutte  le  spese  di  Lombardia,  e 
del  Piemonte  : nè  vi  rimaneva  più  via  da  far 
denari,  nè  il  Senato  lo  consentiva,  accusando 
d’avarizia  Don  Ferrando,  e che  le  genti,  ebe 
teneva  a soldo  erano  molto  meno  di  numero, 
clic  uon  erano  le  paghe,  e all’  Impcradorc,  e 
al  Principe  di  Spagna  ne  facevano  spesso  que- 
rela. Talché  e per  questo,  e per  i danni  ri- 
cevuti ultimamente,  nel  Piemonte  avevano  co- 
minciato ad  averne  mcn  buona  opinione.  On- 
de T Impcradorc  mandò  in  Italia  Erasso,  suo 
segretario,  acciò  vedesse,  come  stesse  quello 
Stato,  c cercasse  di  provvedere  denari;  il  qual 
giunto  a Milano,  c trovatovi  ogni  asseguamento 
vano,  se  ti’andò  a Genova  |>er  vedere  se  dal 
pubblico  di  quella  città  |kj  tesse  provveder  de- 
nari, c propose  a quella  Signoria,  che  se  la 
voleva  pagare  tutto  quello , che  si  doveva  al 
Duca  dì  Firenze  per  conto  di  Piombino , che 
P Impcradorc  prenderebbe  quello  Stato  per  sé, 
c l’Elba  ancora;  come  altra  volta  avevano  of», 
ferlo,  acciò  non  lo  desse  al  Duca.  La  Signo- 
ria rispose,  che  le  condizioni  do’ tempi  erano 
mutale , c quello , che  piacque  al  Magistrato 
di  que’ tempi,  ora  non  piaceva  a quelli,  che 
vi  sedevauo,  uè  volevano  comperare  cosa  si 
cara  senza  altro  loro  utile.  Onde  lu  costretto 
volgersi  ai  denari  de*  privati , e con  ingordo 
interesse  provvide  dugentomila  ducati,  con  i 
quali  si  quietarono  in  parte  le  genti,  vicine  ai 
far  disordine. 

Fu  in  questo  tempo  opinione,  che  il  Re  di 
Francia  mandato  in  Piemonte  t oltre  a molte 
altre  sue  genti  uua  buona  banda  di  Svizzeri , 
c d»  cavalli,  volesse  far  prova  nel  passare  per 
lo  Stato  di  Milano,  di  liberare  le  Terre  asse- 
diate; ma  non  ve  nc  conoscendo  necessità , e 
che  potevano  gli  assediati  ancor  stri  ferire  qual- 
che mese  senza  mettere  in  pericolo  le  genti 
( conciossiacbè  gli  Imperiali  volessero  «spel- 
larle, e con  vantaggio  di  luogo  combattere) t 
giudicò  più  sicura  cosa  il  fare  scendere  il  Papa 
nell’ accordo  j al  quale  il  Cardinal  Tornone, 
che  era  giuuto  in  Roma,  dava  intenzione,  che 
gii  raderebbe.  Aveva  intanto  il  Papa  mandato 
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sole,  adoperato  molto  da  lui  in  questa  guerra 
a mostrare  a Cesare,  die  non  poteva  più  so- 
stenere la  spesa,  essendogli  già  liscilo  di  mano 
per  questo  conto  meglio  che  quattrocento  mila 
durali;  c proponeva,  che  non  avendo  giusta 
cagione  di  guerreggiare  più  contro  alla  Mi- 
randola, dato  degno  gastigo  a quel  Conte,  c a 
quel  popolo  dell* avergli  predato  il  Bolognese, 
volentieri  avrebbe  lasciata  l*  impresa  a sua 
Maestà,  offerendole  il  nipote  a suo  servigio 
con  due  mila  fanti,  e dugrnto  cavalli  pagati: 
e che  il  Re  di  Francia  mostrando  di  vo- 
ler essere  buon  figliuolo  ili  Santa  Chiesa,  non 
poteva  non  udire  il  Cardinale  Tornone,  che 

10  ricercava  di  accordo;  scusandosi  in  ultimo, 
che  non  si  prendendo  seco  altro  stile  nella  ; 
guerra,  piglieria  ila  ->è  quel  compenso,  che  gli 
paresse  migliore,  promettendo  sempre  di  non 
voler  discostarsi  dalla  buona  amicizia  sua.  Que- 
sta proposta  fu  molto  nojosa  all’  Imperadorc  , 

11  quale  in  molte  difficoltà  inviluppato , oltre 
al  male  stato  presente,  aveva  temenza  dì  peg- 
gio nel  futuro.  Perocché  si  cominciava  a sco 
prire,  che  Alberto,  uno  de’ Marchesi  di  Bran- 
dihurgh,  era  convenuto  col  Re  di  Francia,  c 
con  i denari  avuti  da  lui  cominciava  a fare 
alcun  movimento  di  popoli  in  Germania,  e del 
Duca  Maurizio  di  Sassonia  non  si  conosceva 
bone  il  pensiero:  benché  mostrasse  di  volere 
esser  buono  amico  di  Cesare,  nondimeno  spesso 
opponeva  la  prigionia  del  Langravio  fatta  con- 
tro alla  parola  datagli  dall* Imperadorc,  per  la 
quale  era  obbligato  ai  suoi  figliuoli  a porsi  in 
carcere,  e diceva  da  loro  esser  citato,  c sem- 
pre aveva  tenuti  insieme  : ed  avevano  poco 
innanzi  egli,  e P Elettore  di  Bramliburgh,  e il  - 
Re  di  Dania,  e molti  altri  Signori  d*  Imperio  | 
Luterani  mandatagli  una  solenne  ambasceria  a 
pregarlo  per  ben  comune  della  Germania,  clic  . 
liberasse  il  Langravio,  e sciogliere  dal  nodo 
della  fede  quei  Signori,  offrendo  di  dargli  ogni 
sicurtà,  che  volesse  e che  il  Langravio  gli  sa-  j 
rebhe  ubbidiente  vassallo,  né  moverebbe  nulla. 
Ma  P Imperadorc,  poiché  gli  ebbe  uditi,  li  li- 
cenziò con  buone  parole,  promettendo  che  alla  1 
venuta  dell’Elettore  Maurizio,  il  quale  dava  i 
speranza  in  brieve  d’andare  alla  Corte,  si  1 
converrebbe  di  ogni  cosa;  ma  con  tutto  ciò 
Maurizio,  benché  domandandola,  avesse  avuta 
sicurtà  di  andare,  e tornare  come  ben  gli  ve- 
nisse, non  vi  «andava.  Onde  si  sospettava,  non 
fosse  di  male  animo  contro  a Cesare,  e lo  dis- 
simulasse; e nel  Concilio  di  Trento  si  inge- 
gnava di  far  nascere  dissensioni,  avendovi  man- 
dati suoi  uomini  più  per  tenervi  sollevati  i 
Tedeschi,  che  per  conto  di  Religione  ; andan- 
dosi la  setta  Luterana  più  clic  mai  avanzando, 
nè  solamente  in  Germania,  ma  ancora  in  molte 
parti  della  Francia,  avendo  il  Re  alla  Corte 
sempre  Tedeschi  di  quella  fazione,  i quali  si 
ingegnavano  di  tirare  alla  parte  loro  quanti 
più  nc  potevano;  c P Italia  ancora  non  era 
interamente  purgata , avvengarhc  se  ne  te- 
nesse diligente  cura,  vegliando  alcuni  Cardi- 
nali sopra  ciò,  e il  Duca  di  Firenze  in  questo 
tempo  stesso  fece  alcuni,  i quali  altrimenti  ; 
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della  fede  c della  Religione  seni  ivano,  che  noti 
si  conveniva,  severamente  gastigare.  Sopra  cii> 
col  consenso  del  Papa  si  erano  creati  alcuni 
buoni  religiosi  e scienziati  con  grande  autorità  a 
correggere  cotali  errori,  amando  che  le  cose  della 
Religione  si  mantenessero  negli  ordini  buoni  e 
antichi,  e secondo  il  rito  della  Chiesa  Romina, 
conoscendosi  che  il  movimento  della  Religione 
si  tira  dietro  molti  disordini , c malagevoli  a 
correggersi.  Fecesi  diligente  ricerca  di  libri  e 
di  scritture  di  Luterani,  e >i  fecero  pubblica- 
mente  proibire. 

Aggiungnevasi  ai  movimenti  di  Germania, 
che  il  Turco  con  maggiore  sforzo  c prontezza 
metteva  in  ordine  maggiore  armata  dell’anno 
passato,  convenendo  col  Re  di  Francia  a guer- 
reggiare per  tutto  con  P Imperadorc,  e si  ve- 
devano spesso  per  via  di  Vinegia,  andare  at- 
torno Franzesi  di  Levante  in  Francia.  E si 
udiva  anche  esercito  formidabile  apparecchiarsi 
per  mandare  in  Ungheria,  in  Trausilvania,  là 
dove  le  cose  erano  state  assai  prospere  per  il 
Re  de’  Romani , avendo  con  P ajuto  di  Fra 
Giorgio  presa  la  possessione  di  tutta  la  Tran- 
silvania,  e,  levatane  la  Rrina  Librila  e il  fi- 
gliuolo, ne  era  divenuto  interamente  possedi- 
tore : e benché  i Turchi  dopo  la  partita  di  lei 
fossero  andati  per  soccorrerla,  e mantenere  la 
Transilvania  a divozione  del  Turco,  e avesse- 
ro presa  Lippa,  e posto  assedio  a Temisvar, 
città  di  quella  provincia,  consegnate  poco  in- 
nanzi da  Pietro  Vidi,  noudimrno  Fra  Giorgio 
aveva  ricuperata  Lippa,  uscendosene  Olimanno 
Boch,  ribello  del  Sofi  con  mille  Turchi , con 
salvoeondolto  del  Frale  e del  Castaldo.  Con 
tutto  ciò  Marchionno  Bai  asso,  e Alonso  Pere» 
con  due  mila  cavalli  Unghcri  l’affrontarono  in 
campagna  aperta,  e perché  nel  primo  affronto 
fu  ferito  e morto  il  cavallo  sotto  al  Ralasso, 
lo  squadrone  de’  cavalli  Unghcri  per  non  pe- 
stare il  lor  Generale  si  aperse,  e si  disordinò, 
J che  fu  cagione,  die  la  battaglia  di  Oliman- 
no  si  conservò  intera,  ed  egli  si  salvò.  Ripre- 
sero di  poi  alcune  altre  Castella  tenute  dai 
Turchi,  e in  ultimo  Bins,  luogo  forte;  dove 
essendo  Fra  Giorgio  con  buona  parte  ddl'c- 
sercito  Unghcresco,  il  Castaldo  e Sforza  Pala- 
visino  mostrarono  sospetto , che  Fra  Giorgio 
tenesse  pratica  col  Turco,  conoscendolo  ambi- 
zioso molto,  c cupido  di  regnare,  e che  aven- 
do tratta  di  quella  provincia  la  Rema  , eoa 
P ajuto  del  Re  do’  Romani,  ora  non  ne  volesse 
trarre  il  Re,  con  animo  di  regnarvi  egli  eoa 
1*  ajuto  del  Turco,  e con  dargli  tributo.  E però 
per  comandamento  del  Re  de'  Romani,  il  quale 
con  la  dignità  del  Cardinalato,  aveva  credulo 
fermarlo,  c trarlo  interamente  di  quella  pro- 
vincia, fecero  disegno  di  ucciderlo.  Ordinaro- 
no adunque  a Marc’  Antonio  Ferrano,  Segre- 
tario del  Castaldo,  che  facesse  l’opera,  c Sforza 
Palavisini  stesse  alla  porta  per  eseguire  il  re- 
stante. Il  Segretario  entrato  in  cameni,  chiese 
udienza  per  (sforza  Palavisini , che  andava  a 
trovar  Ferdinando,  c prima  voleva  salutarlo,  c 
medesimamente,  che  sottoscrivesse  alcune  pa- 
tenti; c cominciando  già  il  Frate  a sottoscri- 
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rrrlc,  il  Segretario  con  un  pugnale  io  feri  nella 
gola,  c volendo  egli  levarsi  da  sedere,  c chia- 
mando ajulo,  Sforza  , che  era  alla  porta  con 
forse  dieci  fra  Italiani  c Spagnuoli , con  uno 
altro  colpo  gli  divise  la  testa,  e levandogli  il 
capo  dal  busto  nel  portarono  all*  esercito,  pub- 
blicandolo per  traditore;  nò  perciò  vi  si  fece 
movimento  alcuno.  Cotal  fine  ebbe  Fra  Gior- 
gio, uomo  già  di  settanta  anni,  il  quale  aveva 
tanto  travagliato  in  Ungheria,  e di  basso  luo- 
go, e di  Frate  divenuto  governatore  di  Regni, 
e guidator  d*  eserciti  aveva  mantenuto  il  Re- 
gno al  Re  Giovanni,  di  cui  egli  era  stato  Mi- 
nistro, e allievo,  e poi  alla  moglie  c al  figliuo- 
lo , avendo  inaino  allora  tenuta  la  parte  dei 
Turchi  per  difendere  la  Fransi! vania  dal  Re 
de’ Romani;  e poscia  da  coloro,  ai  quali  Fa- 
ve va  messa  in  mano,  a tradimento  ucciso,  e 
per  sospetto  di  corta  fede  infamato:  avvenga- 
chè  alcuni  dicessero  allora , e poi  F abbiano 
lasciato  scrìtto,  che  la  più  vera  cagione  d’uc- 
ciderlo  fosse  il  credersi,  che  egli  avesse  gran 
numero  di  denari,  i quali  morto  Ini  pensarono 
di  guadagnare.  A questo  aggiunsero  alcuni  al- 
tri di  voler  liberare  il  Re  de’  Romani  da  ot- 
tanta mila  ducati . che  dicevano  avergli  pro- 
messo dì  pagare  ciascun  anno.  Ma  di  quello 
si  trovarono  molto  ingannati,  perche  non  ave- 
va tesoro,  avendo  sempre  guerreggiato,  e nu- 
triti molti  soldati,  e in  ciascuna  sua  azione  era 
stato  molto  liberale,  come  uomo  di  gran  go- 
verno, e che  le  rendite  delle  città,  c danari 
pubblici  avesse  ben  amminbtratc.  Ucciso  quel 
Capo,  tutto  il  peso  della  guerra  rimase  al  Ca- 
staldo, e a Sforza  Falavisini.  Perocché  i Si- 
gnori e popoli  Ungheri,  parendo  loro  aver  più 
parte  nelle  cose,  come  nel  governo  del  Frate, 
nè  avendovi  proprio  Re  , presero  la  difesa  di 
quella  Provincia  lentamente;  onde  ne  seguì  poi 
F intera  perdita  di  quel  Regno,  come  per  le 
cose  che  avvennero  fu  manifesto. 

I Franzesi  intanto  avendo  più  nel  vivo  ten- 
tato il  Pontefice,  e sentendolo  non  fermo  nè 
alla  guerra,  nè  alla  spesa,  nella  quale  era  tra- 
corso più  per  istimoìo  e scducimento  altrui, 
che  per  cupidigia  d’  onore,  e dì  Stalo,  o di 
maggior  grandezza,  che  ne  potesse  egli  o i suoi 
guadagnare,  cominciarono  col  Cardinal  Tor- 
none  a strignerlo  più  che  mai  a scendere  ad 
alcun  accordo,  ed  egli  da  loro  volentieri  si  la- 
sciava consigliare.  Ma  dagli  Imperiali , e da 
coloro , che  amavano  la  sedia  «del  Pontefice 
onorata,  ne  era  sconfortato,  mostrandogli  il 
danno  e il  pericolo,  che  all*  Italia  ne  poteva 
venire,  se  Parma,  e la  Mirandola  rimaneva  in 
poter  de’  Franzesi,  e Io  Stato  di  Castro  a’Far- 
ncsi  , potendovi  i Franzesi  più  che  mai  fare 
raunanza  di  gente,  e eoo  impeto  trapassare  in 
Toscana,  c nel  Regno  di  Napoli,  c di  qua  e 
di  là  combatter  lo  Stalo  di  Milano.  Ma  il  Papa 
alle  cose  comuni  non  pensava  molto,  e pro- 
metteva, che  per  lui  non  si  movoria  nulla,  ma 
clic  nou  poteva  regger  più  la  spesa:  senzachè 
il  mancar  «Ielle  spedizioni  dc’bcncficj  di  Fran- 
cia (le  quali  il  Re  aveva  levate,  e prometteva  ! 
di  renderle,  conciofossechc  di  esse  si  era  ri-  I 


tratto),  si  stimava  rovina  della  Corte  Romana; 
e in  somma  conchindeva,  non  avendo  più  as- 
segnamento e da  pagar  le  genti,  si  voleva  le- 
vare dalla  guerra.  L’  Imperadore  non  dava  al 
Camo}ani  certa  risposta,  ma  solamente  ricor- 
dava al  Papa  la  promessa  fatta , e che  da  lui 
ricercato  e pregato  per  mantenere  I*  onore  c 
la  grandezza  alla  Chiesa  era  entrato  nella  guer- 
ra ; e perciò  gli  aveva  prestato  dugento  mila 
ducati,  c caduto  in  infiniti  disordini.  I movi- 
menti di  Germania  ogni  giorno  in  danno  dì 
Cesare  andavano  crescendo,  e secondo  quelli 
si  governava  : ed  essendosi  convenuto  col  Papa, 
clic  egli  pagasse  solamente  i duemila  fanti,  e 
dugento  cavalli  sotto  il  suo  nipote,  ordinò  Ce- 
sare, che  Don  Ferrando  pagasse  gli  altri  due- 
mila , che  vi  rimanevano;  e perciò  provvide 
ottomila  ducati,  commettendo  che  intanto  nello 
Stato  di  Milano  si  soldasscro  di  più  tre  mila 
fanti,  i quali  fossero  presti  ad  entrare  negli 
alloggiamenti  e campi  muniti  dagli  Ecclesia- 
stici intorno  alla  Mirandola,  ogni  Tolta  che 
quei  del  Papa  se  ne  uscissero  : perchè  si  udi- 
va, che  il  Cardinale  di  Ferrara  ne  metteva 
egli  ancora  in  ordine  alcuni  per  tentare  ili 
fare  il  medesimo,  e liberare,  se  avesse  potuto, 
la  Mirandola.  Il  partito  del  Papa  non  piaceva 
punto  al  Re  di  Francia,  parendogli  guadagnar 
poco,  se  la  Mirandola,  e Parma  rimanevano 
medesimamente  assediate,  e al  Papa  molto  me- 
no dovendo  durare  a pagarei  duemila  fanti  sotto 
il  nipote.  Però  il  Cardinale  Tornone  strignendo 
di  più  il  Papa  mise  innanzi  un  altro  partito, 
il  qual  fu,  che  il  Papa  si  mantenesse  di  mez- 
zo, nc  fra  F Imperadore  e il  Re  si  travagliasse 
di  guerra,  e che  per  due  anni  si  sospendessero 
l’armi,  promettendo  i Franzesi,  che  dalle  loro 
tenute  di  Parma,  Mirandola  e Castro  non  si 
farebbe  movimento  alcuno  per  nuocere  agli 
Stati  dell*  Imperadore , o de’ confederati;  e 
che  il  Papa  promettesse,  che  in  questo  spa- 
zio non  darebbe  ajuto,  nè  favore  a chi  volesse 
muovere  armi  , nè  sosterrebbe  , che  ne’  suoi 
Stati  si  facessero  raunanze  di  genti,  nè  dareb- 
be passo,  o vettovaglia  ad  eserciti,  e che  Ca- 
stro si  rendesse  al  Duca  Orazio,  ma  per  più 
sicurtà  si  ponesse  in  mano  de’  Cardinali  Far- 
nesi, in  nome  de*  quali  era  andato  a Roma 
Girolamo  da  Vecchiano  a promettere  al  Papa 
ogni  soddisfazione;  e che  le  genti  del  Papa 
dalla  Mirandola  si  levassero,  e si  desse  tempo 
all’  Imperadore  di  accettar  questa  sospensione 
d'armi  nelle  parti  di  Parma,  e della  Miran- 
dola solamente. 

Questo  partito  piacque  al  PonteGce,  parendo 
di  avervi  parte  di  sua  dignità,  aggiugnendosi 
ne’  patti,  che  dopo  due  anni  Ottavio  non  fosse 
più  sotto  la  protezione  della  Corona  di  Fran- 
cia, ma  rimanesse  in  stia  libertà,  e da  potere 
a suo  modo  convenir  col  Pontefice,  o con  chi 
gli  piacesse  senza  rispetto  alcuno  de’ Franzesi. 
Perii  mandò  incontanente  al  suo  Nunzio  un 
corriere,  che  proponesse  tal  partito  all*  Impc- 
radore,  c che  quando  non  gli  piacesse,  aveva 
fermo  per  la  parte  sua  di  volere  ad  ogni  modo 
convenire,  scusandosi,  che  non  poteva  far  al 
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tro  : prometterà  bene,  che  darebbe  tanto  tem*  | 
po  , che  i soldati  Imperiali  potricno  entrare  j 
uè’  forti  della  Mirandola  , quando  i suoi  se 
n’  usrissero , e questo  partito  fu  proposto  ap- 
punto in  tempo,  che  Cesare  era  in  brandissi-  j 
ino  travaglio.  E già  aveva  udito  il  Papa,  che  ; 
Alberto,  Marchese  di  Brandiburgh,  con  ribelli 
c nimici  di  Cesare  messo  insieme  buono  eser- 
cito, e per  paura  costrette  alcune  città  mcn  ; 
potenti  di  Svcvia  a sovvenirlo  di  vettovaglia, 
c a tener  la  sua  parte,  aveva  assalita  Augusta, 
nella  quale  aveva  1’  Imperadore  poca  guardia; 
e quel  popolo  per  tema  di  peggio  non  conve- 
nendo bene  coi  nobili,  gli  aveva  aperte  le  por- 
te, sdegnato  con  Cesare  per  conto  della  Reli- 
gione, e nc  mandò  la  guardia,  che  vi  aveva,  j 
e fece  tornare  i suoi  Predicatori  : c vi  si  volse  j 
in  parte  il  governo,  rimettendovi  alcune  delle  j 
arti  minori , che  ne  erano  state  casse , senza  j 
far  violenza  ad  alcuno;  c si  diceva,  che  Cesare  ,| 
nc  era  mollo  impaurito,  vedendosi  i nimici  vi-  | 
cini  a tre  giornate,  e senza  provvedimento  al-  » 
cono,  con  pericolo  di  aversi  a fuggire  in  Ita- 
lia, e lasciar  la  Germania  tutta,  e gli  amici  ! 
in  preda.  E però  si  dolse  del  partito  preso 
dal  Papa,  e mandò  ai  suoi,  che  senza  dimora  i 
alcuna  avessero  in  ordine  i tre  mila  fanti,  con  | 
isperanza,  che  il  Signor  GiovanibatUta  di  Mon-  j 
te,  il  quale  gli  prometteva  fede,  avesse  a man- 
tenere l'assedio,  e metter  nei  forti  ad  ogni  | 
nodo  le  genti,  che  vi  si  mandavano,  nonostan-  ff 
tediò  il  Papa  avesse  disegno  di  levamelo;  che  p 
a quel  giovane  erano  molto  dispiaduti  i modi  |j 
del  zio,  c diceva  apertamente,  che  in  tal  caso 
voleva  mantener  1*  onor  sno,  e quel  del  Papa, 
eziandio  (piando  non  avesse  voluto.  Ma  in  que- 
sti maneggi  di  accordo,  non  si  conoscendo  an- 
cora , dove  la  cosa  dovesse  riuscire , nacque 
caso,  il  quale  fu  molto  favorevole  ai  Franzcsi; 
perocché  (come  spesso  avviene),  essendosi  in- 
torno alla  Mirandola  appiccata  una  fiera  sca- 
ramuccia , il  Signor  Giovato  batista , il  quale  j 
con  alcuni  de’  suoi  era  uscito  degli  alloggia-  [ 
menti  a cavallo,  adendo  il  remore  dell’ anni,  f 
là  dove  il  suo  destino  lo  tirava,  così  come  era  : 
non  in  ordine  da  combattere,  corse,  e,  troppo 
ardito c animoso,  mescolandosi  fra’  combattenti,  i 
gli  fu  sotto  morto  il  cavallo.  1 nimici  soprag-  | 
giungendo  senza  averlo  conosciuto  con  una  ala*  ; 
barda  gli  diedero  in  sulla  testa,  della  qual  fc-  j 
rita  con  altre  appresso  giacque  morto.  1 suoi  ! 
in  gran  numero  là  trassero,  e molti  dei  nimici 
ancora,  e sopra  il  corpo  del  morto  Signore  si 
fece  una  fiera  zuffa,  contendendo  I'  una  parte 
e P altra  di  farlo  a sé,  e fmonvi  uccisi  Piero 
dal  Monte,  c Antimo  Savcllo,  e altri  valorosi 
Capitani,  e finalmente  i suoi,  dopo  aspra  ven- 
detta,  nel  portarono  all’alloggiamento;  e per  ; 
questo  s’  alleggerì  molto  il  pensiero  de’  Fran- 
tesi del  liberare  la  Mirandola , la  quale  per 
quanto  s*  intese  poi,  era  nlF  estremo  ridotta; 
e perciò  con  ogni  argomento  s’ingegnavano, 
che  tosto  se  n'  andassero  le  genti  del  Papa  , 
a che  aveva  dato  grande  impedimento  il  morto 
Signore,  e però  i Franzcsi  con  gran  premj  ave- 
vau  tentato  d’ indurlo  alla  voglia  del  Pontefi- 


ce : ma  egli  forso  pensando  con  volontà  del- 
1’  Imperadore  d’aver  a dnenir  Signore  di  qud 
luogo,  feudo  d’  Imperio,  non  si  smosse  da)  suo 
proponimento,  e nutriva  molti  valorosi  soldati, 
i quali  l'amavano  a maraviglia,  ed  erano  dispo- 
sti a seguitare  sua  fortuna. 

Questo  caso  dagli  amici  dclFInipcradorc  fu 
stimato  di  molla  importanza , perche  vivo  il 
nipote,  saria  andato  più  raltenuto  il  Pontefice 
nel  discostarsi  da  Cesare;  il  qual  morto  molti 
sospettavano  che  non  si  gittasse  alla  parte  di 
Francia,  alla  quale  pareva  per  natura  o per 
antica  usanza  che  pendesse,  vedendola  di  pre- 
sente favorita  dalla  fortuna.  Però  il  Duca  di 
Firenze  gli  mandò  Messer  Alessandro  Strozzi 
a confortarlo  della  morte  del  nipote,  e a con- 
sigliarlo a non  mutare  animo,  nc  mancare  in 
questa  occasione  d’accomodarsi  al  comodo  dd- 
lTmperadorc,  e all'onor  proprio,  avendogli  tante 
volte  promesso  di  non  si  voler  dividere  da  quel- 
l’amicizia, offerendogli  ogni  suo  potere.  Il  Papa 
si  scusò,  dando  d’ogni  cosa  la  colpa  a Don  Fer- 
rando, il  quale,  altrimenti  che  non  aveva  pro- 
messo, si  era  partito  dall'assedio  di  Parma,  c 
all’Imperadorc  ancora,  dicendo,  che  nella  guer- 
ra non  aveva  preso  quella  cura  che  si  conve- 
niva, c che  era  stracco  ; ad  ogni  modo  voleva 
far  la  tricgua,  sospender  i’  armi,  c mantenersi 
di  mezzo,  c se  pure  l’imperadorc  voleva  pro- 
seguire la  guerra,  che  daria  bene  il  tempo  ap- 
punto, che  i suoi  vi  potessero  entrare.  Ma  dal- 
l’altra parte  aveva  commesso  a’  suoi  Capitani, 
che  facessero  di  mauiera,  che  levandosene  essi, 
la  Mirandola  ne  venisse  libera  ; ed  avera  man- 
dato a dire  ad  Alessandro  Vitelli,  il  quale, 
morto  il  Signor  Giovambalista , governava  il 
campo,  c a Caramillo  Orsino,  che  non  voleva 
che  vi  uccidessero  più  uomini,  avendo  per  la 
parte  sua  sospese  Farmi.  Onde  avendo  i Capi 
ritirate  le  guardie,  fu  da  tutti  i luoghi  vicini 
portata  nella  Mirandola  ogni  sorte  di  vettova- 
glia. E in  questo  uscendo  della  Mirandola  quat- 
trocento fanti  occuparono  un  luogo,  chiamato 
il  forte  di  Santa  Giustina,  dove  già  erano  al- 
loggiale parte  delle  geuti  del  Papa;  quale  per 
esser  troppo  lontano  dalla  Terra  il  Signor  Gio- 
varubatista  aveva  non  molto  innanzi  lasciato, 
c alloggiatele  più  vicine  in  altri  alloggiamenti 
fatti  dipoi.  Nel  qual  tempo  vi  giunsero  i fanti, 
che  nel  Ferrarese  aveva  messo  insieme  il  Car- 
dinal di  Ferrara,  c portaron  seco  vettovaglia 
per  alcun  giorno,  c alcpni  pezzi  d’artiglieria 
da  difendersi,  c dalla  Mirandola  vi  condussero 
la  munizione,  senza  ricevere  impedimento  dai 
soldati  della  Chiesa.  Giunsero  il  giorno  depu- 
tato i tremila  fanti,  quali  con  Don  Francesco 
da  Estc,  mandava  Don  Ferrando,  secondo  l'or- 
dine proposto,  per  entrar  nei  forti;  ai  «piali 
venne  innanzi  il  Marchese  di  Marigimio  con 
alcuni  Tedeschi  e Spagnuoli  del  Parmigiano, 
e trovando  un  altro  forte,  chiamalo  di  Qua- 
rautola,  parimente  occupato  dall'armi  Fran- 
tesi, cominciò  a combatterlo,  ma  riuscendogli 
più  duro,  che  non  aveva  pensato,  c e^er  bene 
in  ordine  da  difendersi,  se  nc  ritirò. 

Giunto  col  resto  delle  genti  Don  Francesco, 
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clic  Aveva  sopra  ciò  l’Intera  commissione  da 
Don  Ferrando,  domandò  che  gli  fossero  con- 
segnati i forti,  e i due  mila  fanti,  i quali  erano 
già  stati  pagati  da  Don  Ferrando,  e gli  altri 
se  ne  uscissero,  e gli  lasciassero  liberi.  Fu  ri- 
sposto, che  le  genti  erano  a soldo  del  Papa, 
sebben  Don  Ferrando  1*  aveva  accomodato  di 
otto  mila  ducati  per  dar  loro  la  paga;  e che 
essendosi  dichiarato  il  Pontefice  Principe  di 
mezzo  e neutrale,  non  volevano  dar  le  genti 
senza  averne  certa  commissione,  nè  loro  con- 
segnerieno  i forti  ; ma  portandosene  seco  a Bo- 
logna tutta  Y artiglieria , vettovaglia  e muni- 
zione, con  ciò  che  altro  vi  avessero,  se  ne  usci- 
ricno,  acciò  chi  li  volesse,  se  li  pigliasse.  Don 
Francesco,  che  non  aveva  pensato,  se  non  a 
condurvi  le  fanterie,  nè  seco  aveva  da  vivere 
per  i soldati,  c i forti  che  si  dovevano  pren- 
dere, erano  in  mezzo  di  quel  di  Santa  Giustina 
c della  Mirandola  stessa , non  vedeva  modo, 
come  vi  si  potesse  dimorare  senza  vettovaglia, 
nè  via  sicura,  donde  loro  ne  potesse  essere  re- 
cata, non  volendo  darne  il  Bolognese  : senza- 
dio essendo  sempre  cresciute  di  numero  le 
genti  condotte  dal  Cardinal  di  Ferrara,  e pre- 
ste ad  entrare  in  quei  forti  medesimi,  conve- 
niva anco  combattere  con  esse.  Dalle  quali 
difficoltà  impediti,  stimarono  esser  miglior  par- 
tito, lasciando  la  Mirandola  libera,  tornarsene 
colà,  donde  erano  vennti.  Era  inoltre  fra  il 
Marchese  di  Malignano,  e Don  Francesco  oc- 
corso alcuno  disparere;  volendo  il  Malignano 
che  il  forte  di  Quarantola , la  prima  cosa  si 
vincesse,  conoscendo  ogn’altra  cosa  esser  vana; 
a che  quell’  altro  non  consentiva.  Onde  par- 
tendosi loro  le  genti  del  Papa  con  tutti  loro 
arnesi,  si  tornarono  a Bologna,  c furono  licen- 
ziate ; c i soldati  della  Mirandola,  e le  genti 
del  Cardinal  di  Ferrara , con  tutto  il  popolo 
della  Terra,  dopo  Paver  sofferto  l’assedio  poco 
meno  d’un  anno,  disfecero  con  gran  prestezza 
i forti,  concorrendo  tutti  i vicini  a portar  loro 
vettovaglia  c rinfrcscamcnto;  c nel  forte  di 
S.  Antonio  si  alloggiarono  le  genti  nuovamente 
soldate,  per  vedere  come  anco  potessero  dare 
njnlo  alla  città  di  Parma. 

Questo  fatto  dispiacque  alTImperadorc,  e si 
dolse  molto  del  Papa,  che  avesse  preso  tal 
partito,  avendogli  poco  innanzi  con  lettera 
scritta  da  lui  promesso  altrimenti,  ma  molto 
più  d’Alessandro  Vitelli,  il  quale  non  gli  aveva 
mantenuto  il  promesso  di  mettere  ad  ogni 
modo  le  genti  Imperiali  ne*  forti.  Accrebbe  lo 
sdegno  di  Cesare,  che  nel  tempo  medesimo  il 
Pontefice  sospese  il  Concilio  a Trento,  senza 
consenso  alcuno  di  lui.  Perocché  per  i nuovi 
tumulti  di  Germania  il  Cardinal  di  Trento 
aveva  mandato  a dirgli,  che  non  voleva  più  es- 
ser tenuto  nella  sua  città  alla  difesa  d’esso:  il 
che  tostoché  il  Papa  $bbe  udito,  fatta  congre- 
gazione di  Cardinali,  propose  l’accordo  con 
Francia  e la  sospensione  del  Concilio,  e i Car- 
dinali l’ approvarono,  e ac  ne  mandò  inconta- 
nente a Trento  la  Bolla.  Liberata  dall’assedio 
la  Mirandola,  rimaneva  Parma  sola  con  la  guer- 
ra; nel  cui  Irnitorio  in  questo  tempo  s’ erano 


fatte  molte  fazioni , uscendo  quel  di  Parma 
spesso  e fuori,  c cercando  V una  parte  e P al- 
tra d’avanzarsi  più  con  arte  che  con  vera  virtù 
e armi  scoperte;  c pareva , che  quella  città 
dalla  deliberazione  della  Mirandola  dovesse  ri- 
cever gran  giovamento,  nè  si  sapeva  se  l’Im- 
peradorc  accettarcbbc  l’accordo,  o no.  Ma  egli 
in  Germania  si  trovava  a cattivo  partito,  avendo 
i Tedeschi  suoi  nimici  vicini,  i quali  s’inge- 
gnavano con  mettergli  paura  di  farlo  partire  di 
quella  provincia;  nc  gli  era  ancor  provveduto 
da  poter  sostenerli.  Ma  disposto  a non  voler 
lasciare  la  Germania,  poiché  i suoi  nimici  eb- 
bero presa  Augusta,  stimava  aversi  provveduta 
assai  buona  sicurtà,  avendo  alcune  sue  genti 
rannate  nel  contado  di  Tirolo  occupato  alcuni 
passi  stretti  non  molto  di  qua  da  Angusta;  per 
i quali  conveniva,  che  i nimici  volendo  andare 
a trovarlo  passassero:  e vi  aveva  mandato  da 
Spruc  artiglieria,  e fattovi  far  bastioni  e ta- 
gliate. Talché  stimava  non  aver  ad  esser  for- 
zato a partirsi,  tanto  che  meglio  si  fosse  prov- 
veduto di  forze  e di  denari  per  pagarle.  Onde 
consigliando  c confortandonelo  il  Duca  di  Fi- 
renze, con  mostrargli  il  pericolo,  e che  non 
si  apparteneva  per  ragione  allTinpcrio  la  guerra 
contro  a Parma,  cd  era  pericolo  che  il  Papa 
consigliatone,  e pregatone  da'  Franzesi  e dal 
suoi,  non  gli  venisse  in  tutto  nimico,  e se  gli 
opponesse,  consenti  d’entrare  nell’accordo  del 
Pontefice  ; c che  per  conto  del  Duca  Ottavio, 
c della  Mirandola,  fossero  sospese  l’armi,  bi- 
sognandogli anco  valersi  delle  genti  sue  di  Lom- 
bardia, le  migliori  che  ri  trovassero,  ed  averle 
seco:  promettendo  il  Pontefice,  che  sopra  i 
suoi  terreni  per  » Franzesi , nè  a Parma , nè 
alla  Mirandola  non  si  farebbe  raunanza  di  gente 
per  offendere  in  parte  alcuna  gli  Stati  Impe- 
riali. E il  Re  di  Francia  inoltre  prometteva, 
che  dopo  due  anni  liberava  il  Duca  Ottavio 
della  sua  protezione;  e a Roma  andavano  i 
Cardinali  Farnesi  riconciliati  col  Pontefice, 
come  loro  era  stato  promesso  a ripigliarsi  la 
possessione  di  Castro;  rimanendo  l’ Italia  so- 
spesa, e con  assai  timore,  non  si  conoscendo, 
che  accordo  tale  avesse  procurato  alla  gente 
più  quiete,  o maggior  sicurezza  che  prima» 
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SOMMARIO 

Il  Cristianissimo  in  ajuto  de’  ribelli  di  Ce- 
sare piglia  Tul,  Verdun,  Mets,  e poi  for- 
cato dall’  esercito  della  Reggente  della 
Fiandra,  che  depredava  la  Francia,  e da 
Don  Ferrando,  che  faceva  gran  pro- 
gressi in  Piemonte,  ritorna  nel  suo  Regno. 
I ribelli  nondimeno  tentano  la  forza , e 
sforzato  la  Chiusa  costringono  l’Impera- 
dore  a foggirsi  nella  Carintia,  e saccheg- 
giato Spruch  seco  si  accordano;  ed  egli 
si  riordina  di  moneta  e di  gontc.  Risol- 
vesi  a Chioggia  da’  Ministri  Franzesi  l'im- 
presa di  Siena  col  favore  dell'  armata 
Turchesca;  alla  quale  i malcontenti  Sa- 
ocsi  prima  si  muovono  con  gente  da  loro 
raunata,  e fanno  sì,  che  gli  Spagnuoli 
accordatisi  per  mezzo  del  Duca  di  Firen- 
ze, se  ne  partono.  Cesare  liberato  di  pri- 
gione il  Langravio  pone  l’assedio  a Mets, 
donde  poi  senza  averla  presa  si  parte,  e 
l’esercito  suo  si  risolve;  e adirato  con  i 
Sanesi,  ordina  al  Viceré  di  Napoli  che 
gli  muova  contro  la  guerra,  il  quale  ve- 
nuto in  Firenze  per  passare  a Siena,  in 
brevissimo  tempo  si  muore;  e il  suo  ca- 
rico è dato  a Don  Garzia,  suo  figliuolo, 
il  quale  dopo  la  presa  di  alcune  Terre, 
pouc  l’ assedio  a Montalcino,  donde  dopo 
qualche  tempo  è costretto  partirsi  per 
difendere  il  Regno  dall’armate  Turche- 
sca e Franzese. 

CAPITOLO  PRIMO 

11  Re  di  Francia  reca  taccono  ai  ribelli  di  Ger- 
mania. Sua  sollecita  ritirata.  Maurizio  Elei- 
Uste  muove  impt  ow inamente  V armi  contro  Ce- 
sare. / Principi  di  Germania  s*  interessano  per 
la  sua  difesa.  V annata  Turchesca  minaccia 
il  Pegno  di  Napoli.  Progressi  dell' armi  Fran- 
zesi in  Lorena.  Cesare  si  prepara  con  ardore 
a nuova  guerra.  / Franzesi  invitar  io  ad  una 
Lega  i F -neziani , ed  il  Papa . Accordo  fra  Mau- 
rizio Elettore , e Cesare. 

Nel  tempo  medesimo  che  in  Lombardia  si 
era  fatta  la  sospensione  dell' armi,  la  quale 
V Impcradore  aveva  accettala  di  malissima  vo- 
glia, parendo  che  gli  fosse  stato  fatto  forza  in 


tempo,  quando  non  poteva  fare  altro,  e che  il 
Pontefice  gli  avesse  mancato  della  promessa, 
il  Re  Cristianissimo  con  ttn  potente  c scelto 
esercito,  almeno  di  trenta  mila  fanti  fra  Te- 
deschi,  Guasconi,  e altri  Franzesi,  c di  otto 
mila  cavalli  i migliori  della  Francia,  lasciando 
a guardia  del  Regno  solamente  sei  mila  Svizzo 
ri,  e pochi  altri  soldati  Franzesi  con  non  molti 
cavalli,  si  era  messo  a passare  in  Germania, 
secondo  che  si  era  convenuto  con  Maurizio,  Duca 
di  Sassonia,  c altri  nimici  dell*  Impcradore  Te- 
deschi, i quali,  come  di  sopra  si  disse,  gli  avevano 
commosso  contro  una  gran  tempesta,  e gli  erano 
con  grosso  esercito  venuti  presso  a tre  giornate, 
avendosi  tirata  dalla  parte  loro  Augusta,  e alcune 
altre  Terre  debili  di  Svcvia,  per  paura  che  ne 
ebbero:  contro  ai  quali  non  si  aveva  provve- 
duto Cesare  altra  sicurtà,  che  di  tremila  fanti 
nuovi  Tedeschi  del  contado  di  Tiralo,  con  li 
quali  teneva  guardato  i luoghi  stretti  delle  mon- 
tagne, donde  era  il  cammino  a coloro  verso 
Spruch,  dove  egli  allora  con  la  Corte  sola  di- 
morava, che  si  chiama  la  Chiusa.  P si  avevano 
questi  Signori  Tedeschi  aggiunto  V ajuto  del  Re 
di  Francia  con  titolo  di  difensore  della  libertà 
Germanica,  e di  liberatore  de’  Signori  dell’  Im- 
perio ; c prima  confederatisi  infra  di  loro,  e di 
poi  col  Re  di  Francia  a nome  suo,  e con  i suoi 
denari  in  gran  parte,  guidavano  la  guerra,  c si 
avevano  fatto  suggello  da  segnare  le  scritture 
j pubbliche,  nella  parte  di  sopra  del  quale  era 

I la  corona  Imperiale  in  mezzo  di  due  pugnali, 
di  sotto  l’arme  di  Francia,  c dall'un  de’ lati 

i quella  di  Maurizio  Elettore,  e dall’  altro  quella 
; del  Duca  di  Malde raburgh  altro  congiurato.  A 

II  costoro  si  era  aggiunto  Guglielmo  figliuolo  mag- 
giore di  Filippo  Langravio  prigione  con  tutte 

I le  forze  del  suo  Stato,  e Alberto  de1  Marchesi 
; di  Grandiburgh,  il  quale  il  verno  passato  era 
stato  segretamente  alta  Corte  di  Francia,  e in 
nome  di  tutti  convenuto  col  Re  ; e con  lettere 
e con  ambasciate  sollecitavano,  e confortavano 
gli  altri  Signori  Luterani,  e città  Franche  a vo- 
lersi liberare  dalla  maggioranza,  e pericolo  Ji 
servitù  di  Cesare,  ed  a fermare  la  Religione  a 
f lor  senno. 

j Ma  de*  Principi  e altre  città  d*  Imperio  non 
se  ne  mosse  ninna  ; anzi  mandarono  ad  offerire 
a Cesare  e la  dovuta  obbedienza,  e tutte  le 
forze  loro,  non  piacendo  punto  agli  altri  Ger- 
mani l’amicizia  e la  lega  fatta  con  Francia; 
stimandosi  non  per  ben  comune,  come  si  dice- 
va, ma  per  proprio  comodo  e ambizione  e va- 
nagloria, che  fosse  convenuto  con  i Signori  Te- 
L deschi,  e arrogatosi  cosi  gran  titolo,  il  quale 
pareva,  che  abbassasse  la  loro  grandezza,  e sce- 
I masse  le  forze,  massimamente  avendo  udito,  che 
l essendo  venuto  il  Re  con  quel  grosso  esercito 
a .\ansi  nel  Lorcno,  aveva  levato  quindi  il  Duca 
; giovanetto  di  nove  anni  dal  governo  della  ma- 
dre, c lo  aveva  mandato  in  Francia,  e a lei, 

. che  si  governava  a volontà  dell’  Imperadore, 

! aveva  dato  governo  di  sua  parte;  e ciò  tutto 
j per  consiglio  del  Cardinal  del  Loreno,  con  il 
quale  quella  Duchessa  non  conveniva  molto 
bene  ; e oltre  a questo  venuto  inuaiui  cou  parie 
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dell’  esercito  il  Gran  Contestabile  averi  preso 
Tbul  e Verdun,  Terre  d’ Imperio,  e poco  dipoi 
appressandosi  a Mets,  città  parimente  Imperiale 
ai  confini  del  Loreno  grande  e popolata,  della  i 
quale  era  Vescovo  il  Cardinal  del  Loreno,  la 
prese  similmente,  e fecela  di  suo  Regno,  perche 
aoprappreta,  non  potette  negare  e vettovaglia, 
e di  non  alloggiare  l’esercito  dentro;  scnzacbè 
il  sno  Vescovo  l'aveva  pregata  a cedere  alla 
voglia  del  Re,  il  qnalc  lasciato  ben  fornito  que- 
sto luogo  delle  sue  armi,  passò  più  oltre  inverso 
Argentina,  c fcrmatovisi  vicino,  mandò  a chie- 
dere il  mercato.  Gli  Àrgentinesi  imparato  dal 
male  di  quelli  di  Mets,  a*  erano  provvedati  di 
cinquemila  fanti  per  lor  difesa,  c risposero,  che 
non  potevano  soddisfare  alle  domande  del  Re, 
che  vettovaglia  non  avevano  molta,  c quella 
Volevano  guardarsi  per  loro;  ne  conccderon  con 
tutto  ciò  alcuna  poca  del  lor  contado,  quale 
si  potevano  da  per  loro  prendere  i Franatesi,  e 
ad  alcuni  soldati  loro,  scorsi  vicini  alla  città, 
facendo  danni,  avevano  risposto  con  le  armi, 
e fattili  con  morte  d*  alcuni,  ritirare  al  campo. 
Onde  il  Re  conoscendo  gli  Àrgentinesi  essere, 
quando  lor  fosse  fatta  fona , apparecchiati  a 
difesa,  stimò  miglior  partito  volgersi  inverso  il 
Regno,  c Spira,  città  libera  e potente  : e forse, 
come  pareva,  non  aveva  altro  fine  il  Re,  che, 
secondo  la  promessa,  favorire  l'iroprcse  di  Mau- 
rizio, e d’  Alberto,  c d'  altri  congiurati  contro 
a Cesare. 

Por  queste  novità  e pericoli  erano  i Conti 
Palatini  del  Reno,  e alcuni  Elettori,  e altri 
Principi  vicini  convenuti  a Vermacia,  c face- 
vano consiglio  di  quel  che  fosse  da  fare  per 
contrastare  alle  forze  del  Re,  il  quale  pareva 
a tutta  la  Germania,  che  procedesse  troppo  ol- 
tre. Onde  avendo  già  cominciato  a mettere  in- 
sieme lor  genti  gli  mandarono  Ambasciadori  vi- 
cino a Spira,  e lo  pregarono,  che  essendo,  co* 
me  si  diceva,  venuto  in  quella  parte  per  la 
libertà  di  Germania,  non  avendo  da  lei  rice- 
vuto oltraggio,  non  la  nojas&c,  c che  gli  sarieno 
obbligati  ; c ricercando  il  Re,  che  seco  si  alle- 
gassero, risposero,  che  essendo  essi  Principi  | 
d’ Imperio,  non  dovevano  farlo.  Promettevano 
bene  di  entrar  di  mezzo  con  Cesare,  acciò  a 
soddisfazione  di  esso  Re,  si  convenisse  ad  alcuna 
forma  d’  accordo.  Maurizio,  poiché  con  i com- 
pagni suoi  ebbe  volta  Augusta  alla  lor  parte, 
andò  a Linz,  Terra  del  Re  de’ Romani,  ricer- 
catone dal  medesimo  Re,  il  quale  per  la  quiete 
di  Germania  faticava  molto  per  trovare  modo 
di  condizione  infra  lui  e Cesare,  lasciando  la 
cura  dell’  esercito  ad  Alberto  e agli  altri,  i quali 
si  erano  discostati  da  Augusta.  Tratteneva  Mau- 
rizio astutamente  il  Re’  Romani,  il  quale  gli  pro- 
metteva da  parte  di  Cesare,  che  il  Langravio  (la 
prigionia  del  quale  si  diceva  in  gran  parte  aver 
mossa  questa  guerra)  sarebbe  liberato,  ogni  volta 
che  esso  si  partisse  dall’armi,  non  parcudo  con- 
venevole a Cesare  l’essere  da  un  suo  vassallo 
con  l'armi  costretto.  Della  qual  promessa  non 
si  fidando  Maurizio,  nè  contentandosi  eziandio 
di  alcune  pratiche  per  conto  della  Religione, 
e di  ribelli  Tedeschi,  nelle  quali  Cesare  si  mo- 
sse*! ree,  >ol.  1 
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strava  duro,  si  partì  dal  Re  de’  Romani , mo- 
strando di  voler  tornare  a consultar  la  pratica 
co’ compagni:  e gli  avevano  anche  proposto, 
che  al  soddisfacimento  del  Re  di  Francia  suo 
compagno,  bisognava  lTmpcradore  provvedesse. 
Onde  in  ultimo  conchi  userò  insieme,  che  in- 
tanto Maurizio  scrivesse  al  Re,  acciò  proponesse 
quello,  che  in  tal  caso  l’ incontrasse,  e promise 
allora  Maurizio,  che  un  di  fra  loro  destinato 
: sarieno  di  nuovo  insieme  a Passao , Terra  fra 
Ratisbona  e Linz,  dove  insieme  essi  e aHri  Si- 
gnori d' Imperio  farebber  Dieta  per  risolvere 
di  cose  tali.  Chiese  a Maurizio  il  Re  de’ Romani, 
che  in  questo  mezzo  si  ponessero  giù  Farmi, 
e si  facesse  triegua  ; il  che  promise  il  Duca  di 
fare,  ma  non  prima  che  ai  venticinque  di  mag- 
gio, quando  andasse  a Passao,  che  ciò  non  con- 
veniva fare  senza  consentimento  de’ compagni, 

: e questo  fermo , se  ne  tornò  all*  esercito,  e 
Ferdinando  a Sprach  a proporre  il  divisato  con 
l Maurizio  all’  Imperadore.  Aveva  scritto  il  tutto 
1 Maurizio  al  Re  di  Francia,  il  quale  conoscen- 
dolo mal  fermo,  e temendo  non  facesse  accor- 
do, c lo  lasciasse  solo  in  Germania,  avendo 
massimamente  uditi  gli  Ambasciadori  degli  Sviz- 
zeri, i quali  molto  raccomandavano  i Germani 
lor  vicini,  c specialmente  gli  Àrgentinesi,  dai 
quali  dicevano  per  la  vita  loro  di  trarre  molti 
comodi,  quasi  mostrando,  che  non  sosterricno, 
che  loro  nuocesse  con  1’  armi,  si  cominciò  con 
l’esercito  a ritirare  verso  il  suo  Regno  per  la 
via  di  Treviri,  facendo  nel  passare  molto  dan- 
no. A che  s’a^giugtieva  , clic  la  Reina  Maria, 
messo  insieme  un  grosso  esercito  di  Fiamminghi 
a piode  e a cavallo,  dopo  l'aver  preso  Astenai, 
castello  forte  ai  confini  del  Loreno,  per  due 
parti  era  entrata  dentro  ai  confini  di  Fran- 
cia, e rovinava  il  paese,  rimaso  senza  la  for- 
tezza delle  sue  armi,  le  quali  erano  col  Re; 
talché  inaino  a Parigi  se  ne  sentì  roraore.  Danni 
cosi  grandi,  c il  pericolo  maggiore  del  proprio 
Regno,  oltre  alle  cose  dette,  costrinsero  il  Re 
al  veloce  ritorno  con  l’esercito  nel  Loreno; 

giunta  del  quale  le  genti  Fiamminghe  ca- 
riche di  preda  si  ridussero  nc’loro  forti,  avendo 
lor  comandato  P Iraperadore,  che  col  Re  a mo- 
do niuno  non  combattessero,  perchè  nel  vero, 
di  numero,  e di  bontà  di  cavalli  e di  fanti,  aveva 
il  Re  vantaggio,  essendo  in  questa  impresa  quasi 
da  tutti  i nobili  ci  migliori  guerrieri  di  Francia 
stato  seguitato. 

L’ Imperadorc  intanto , credendo  che  con 
Maurizio  Elettore  si  potesse  convenire,  si  stava 
senza  armi  in  Spruch,  e per  mettergli  paura 
dello  Stato  proprio,  aveva  pensalo  di  liberare 
della  lunga  prigionia  Giovanfe derigo  il  vecchio 
Duca  di  Sassonia,  che  sempre  era  stato  in  Corte 
guardato  da  Spagnuoli;  a cui  insieme  con  le 
Terre  dell'  Imperio  era  stato  tolto  l’Elettorato, 
e dato  a Maurizio,  acciocché  colui  temendone 
(che  da  molli  quel  vecchio  Duca  era  amato  in 
Germania)  fosse  forzalo  pcnsarcallecoseproprie* 
Onde  gli  faceva  molti  favori,  visitandolo i Mini- 
stri maggiori  di  Cesare,  e lo  nutriva  di  speranze) 
perchè  non  aveva  modo  in  questo  tempo  di 
fare  in  Germania  esercito  da  contrastare  a» 
63 


<«8 


ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


soci  niruici  in  quella  provincia  per  mancamento 
di  moneta,  e che  gran  numero  ne  spendeva  in 
Fiandra,  dove  aveva  grosso  esercito,  e in  Pie- 
monte altresì,  dove  Don  Ferrando  aveva  prov- 
veduti centosessanta  mila  ducati , con  i quali 
aveva  chiomati  alle  insegne  buon  numero  di 
cavalli  e di  fanti,  ed  era  in  campagna  combat- 
tendo, c pigliando  or  questo  e or  quel  luogo 
di  quelli , ehe  pochi  mesi  innanzi  si  avevano 
guadagnati  i Franarsi;  i quali,  avendone  richia- 
mata il  Re  la  maggior  parte  della  cavalleria  per 
averla  seco  in  Germania,  erano  rimasi  a guar- 
dia de'  luoghi  di  maggiore  importanza,  lasciando 
scorrere  il  Gonzaga  dove  poteva,  osi  erano  levati 
d’intorno  a Chierasco,  molto  tempo  tenuto  quasi 
assediato.  Onde  egli  venuto  sopra  un  luogo  dei 
Franzesi  chiamato  Brìi,  dove  erano  a guardia 
dogento  fanti  lo  combattè,  e vinse.  Andò  in 
verso  Saluszo,  tenuto  dai  Franzesi,  chiaman- 
dolovi  gli  uomini  della  Terra,  e poco  poi  ebbe 
la  rocca  a patti.  Ma  fortezze  ben  guardate  , 
non  vi  prese  niuna,  rimanendo  in  mano  dei 
Franzesi  Ravello , Sivjgliano , Raconisi,  chia- 
vi di  quello  Stalo,  e andava  depredando  tutto  il  j 


paese. 

Ma  intrattanto  era  tornato  Maurizio  ai  com- 
pagni, i quali  nel  tempo,  che  era  stato  a Linz, 
con  tutte  le  lor  genti  erano  andati  sopra  L'Ima 
per  farla  di  lor  parte,  e trarne  denari,  il  che 
loro  non  era  riuscito,  essendosi  il  popolo  ben 
difeso;  onde  vedendo  non  ottenere  dall’lmpc- 
radore,  quanto  domandava,  e che  gli  altri  Stati 
di  Germania  non  si  movevano,  si  risolvè  con 
i compagni  di  provare  la  forza,  e cercare  di 
metterne  all’  Imperadore  necessità.  Però  col 
campo  loro  se  ne  vennero  a Fiessen,  Terra  del 
Cardinal  d’Augu&ta,  vicina  a dodici  miglia  alla 
Chiusa,  dove,  come  noi  dicemmo,  era  tutta  la 
sicurtà  e fidanza  dell’  Imperadore,  talché  aven- 
do fornito  quel  luogo  di  guardia,  aveva  man- 
dato a richiamare  buona  parte  di  sua  famiglia, 
e arnesi  di  sua  casa  , i quali,  quando  udì  la 
presa  d' Augusta,  temendo  dì  non  vi  essere  in- 
teramente sopraggiunto,  sprovveduto  e disarmi» 
lo,  aveva  inviati  inverso  Italia;  stimando,  che 
quel  luogo  stretto,  c da  altissime  e aspre  mon- 
tagne chiuso,  non  dovesse  mai  per  forza  esser- 
gli occupato,  massimamente  avendovi  fatti  fare 
bastioni  e tagliate,  e fornitolo  ili  artiglieria  ; e 
parimente  un  castello,  che  vi  sopraslava,  te- 
neva ben  guardato.  Ma  poco  difendon  i siti, 
quando  non  vi  siano  uomini  di  valore,  clic  li 
difendano,  e più  di  una  volta  in  luoghi  somi- 
glianti si  trovarono  vie,  che  prima  non  si  sa- 
rehbono  stimate,  come  avvenne  in  questo.  Pe- 
rocché Maurizio  finalmente  volendo  far  prova 
di  quello,  che  quei  Tedeschi  sapessero  fare,  si 
mandò  innanzi  alcuni  fanti , e cavalli,  i quali 
furono  subitamente  sopra  quattrocento  Tede- 
schi, posti  a guardia  di  un  passo  stretto  non 
molto  di  sopra  alla  Chiusa,  dove  si  teneva  il 
corpo  dell’  altra  guardia.  Questi  soprappesi 
vilmente,  e con  gran  disonore  di  tutta  la  nazio- 
ne Germanica  si  dicrono  a fuggire,  c dici  ano 
il  passo  libero  ai  ni  mici  fra  i quali  cullando 
forse  Ju  genio  cavalli,  ne  uccisero  l.i  maggior 


J parte,  e i campati,  rifuggendosi  alla  Chiusa  , 
posero  negli  altri  tanto  spavento  e tanto  ter- 
rore, che  alla  prima  giunta  di  Maurizio,  che 
con  le  genti  d'arme  corse  veloce  alla  volta  lo- 
ro, avendo  fatti  passare  alcuni  fanti  per  quelle 
aspre  montagne,  e assalirli  a spalle,  onde  niente 
temevano,  senza  far  prova  alcuna  di  valore,  la- 
sciando le  difese  e 1'  artiglieria,  e sprezzando 
ogni  comandamento  de*  Capitani  abbandonata- 
mente si  misero  in  fuga;  c di  dieci  insegne , 
eh*  elle  erano,  sci  ne  vennero  in  mano  di  Mau- 
rizio, e quattro  con  pochi  fanti  fuggendo  si 
ritirarono  a Spruch,  dove  era  1*  Imperadore,  e 
v’empierono  ogni  cosa  di  spavento:  H quale 
udendo  cosa  sì  nuova,  e temendo,  stando  qui- 
vi, di  non  aver  a venire  in  mano  de’  nimica 
con  abbassare  la  riputazione  Imperiale,  chia- 
mati a consulta  i suoi  Consiglieri,  risolvè  di 
partirsi  quindi  tosto,  senza  uscirsi  però  di  Ger- 
mania. 

Onde  fattosi  chiamare  Giovanfed erigo  già 
Duca  di  Sassouia,  il  quale  aveva  tenuto  molto 
tempo  in  cortese  prigione , c menato  a sua 
presenza  dal  Re  de’ Romani  gli  concesse  liber- 
tà, e l’andare  dove  più  gli  piacesse;  nè  da 
lui  volle  accettare  statico  il  figliuolo,  o altra 
sicurtà,  che  dar  gli  volesse.  Di  che  quel 
Prìncipe  molto  ringraziò,  c gli  offerse  fedeltà 
e onore,  e ai  mise  a seguitarlo,  che  già  Cesa- 
re sentendo  di  mano  in  mano  approssimarsi  i 
nimici  suoi  si  era  posto  in  cammino,  e tutta 
la  Corte  per  k>  soprastante  perìcolo  era  in 
grandissimo  travaglio.  Prese  partito  l'Impera- 
dore  di  non  si  partire  di  Germania,  temendo 
se  venisse  in  Italia  di  non  lasciar  quella  pro- 
vincia in  preda  de*  suoi  nimici,  i quali  non 
cercavano  altro,  che  scacciamelo,  avendo  spe- 
ranza , che  molte  discordie  fra  quei  Prìncipi 
doveaser  nascere,  siccome  suole  avvenire  nelle 
leghe,  dove  sono  molti  con  la  medesima  auto- 
rità, e però  dimorandovi  pensava  di  ricove- 
rarvi ancora  quella  riputazione,  che  altra  volta 
vi  aveva  ottenuta.  Onde  prese  il  cammino  ve- 
loci ss  imamente  per  le  giurisdizioni  del  Re  dei 
Romani  inverso  la  Carintia,  menandosi  dietro 
la  Corte  per  aspre  montagne;  e cavalcando  il 
giorno  e la  notte  giunse  a Brunec,  e quindi 
poi  a Vilac,  città  principale  della  Carintia  al 
confine  del  Frioli,  possessione  de’  Veneziani  : 
c questo  fu  al  ventunesimo  di  maggio,  e Mau- 
rizio aveva  promesso  il  principio  della  trìegua 
al  venticinquesimo  del  detto  mese.  Onde  non 
pareva,  che  mancasse  a quello,  che  aveva  pro- 
messo al  Re  de*  Romani  , il  quale  avendo  ac- 
compagnato Cesare  parte  della  via,  come  lo 
vide  sicuro,  prese  connato  per  andar  a Pasaao, 
là  dovq  aveva  promesso  di  essere  a)  medesimo 
tempo  con  molti  Signori  d1  Imperio,  e con  i 
procuratori  degli  Elettori  per  trattare  delie 
cose  appartenenti  a sé,  etl  ai  compagni  di  Ce- 
sare, c di  altre  di  loro  affari.  Però  venutone 
con  le  genti  Maurizio  a Spruch  c con  grande 
allegrezza,  c quasi  trionfante,  secondo  il  sno 
avviso  trovatone  partitoli  giorno  dinanzi  l*Ii»- 
pe  rado  re,  fu  ricevuto  nella  ritta,  che  rosi  ave- 
va comandato  Ferdinando  alla  sua  partita  : *!•'- 
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ve  non  contenti , che  ai  sudditi  del  Re  dei  erano  venati  in  grande  speranza  di  potergli 

Romani  fosse  fatto  danno,  o ingiuria  alcuna,  scemare  lo  Stato,  il  credito  e la  riputazione. 

Volle  bene,  che  agli  uflìziali  del  suo  esercito  c con  i consigli  trapassavano  inaino  in  Ger- 
issero consegnate  tutte  le  robe  c arnesi  di  mania,  e con  loro  messi  si  ingegnavano  di  te- 

esso  Impcradorc  e de' suoi  Cortigiani,  di  valu-  ncr  fermo  Maurizio,  e gli  altri  suoi  confederati, 

ta,  dicono,  di  centomila  ducati,  non  avendo  acciò  non  prendesse  acconcio,  o accordo  con 

potuto  per  lo  poco  spazio,  c molto  travaglio  i j Cesare,  come  voleva  il  Re  de’  Romani:  il  quale 
Signori  portameli  seco;  e li  divisero  fra  loro,  e I quasi  ad  un  tempo  medesimo  con  Maurizio 
nell' esercito,  il  quale,  partendosi  Maurizio  per  giunse  a Passao,  e con  molti  Signori  d’Jmpe- 
andare  alla  Dieta  , come  aveva  promesso , si  1 rio  presenti,  e con  i procuratori  degli  assenti 
ritirò  inverso  Ficaseo,  e poi  ad  Augusta,  aven-  si  ingegnava  che  le  cose  si  posassero  ; e ti  ave- 
do prima  rcndute  artiglierie  c munizioni,  e va  opinione,  che  piegandosi  alquanto  Cesare 
ciò  che  avevano  preso  di  Ferdinando.  dalla  troppa  durezza,  si  doveste  in  alcun  mo- 

Qursta  ritirata  all’  Itnpcradore  tolse  molto  do  convenire, 
di  riputazione  in  Italia,  e coloro,  che  l’odia-  L'Italia  non  per  tanto  era  in  travaglio,  mas- 
vano, o nc  temevano,  lo  stimarono  finito,  e ne  simamente  per  conto  del  Regno  di  Napoli,  de- 
furono lieti;  nondimeno  i Veneziani,  essendo  | ve  si  aspettava  l’armata  Turchesca  in  servi- 
egli  venuto  vicino  alle  loro  Terre,  gli  manda-  gio  del  Kc  di  Francia,  la  (piale  saria  grande 
rono  primieramente  Ambasciadori  ad  onorarlo,  e potente  , e forse  quella  d’  Algeri  , dubitali- 
ed  a confortarlo,  premettendo  che  per  avve-  dosi  , che  congiunte  con  la  Franzeae , c col 
cimento  sinistro  non  si  partirieno  mai  dalla  Principe  di  Salerno  e altri  ribelli,  e con  gente 
sua  amicizia.  Questo  caso  destò  nell’ animo  di  messa  insieme  d'Italia,  non  andasse  sopra  H 
Cesare  an  fiero  sdegno,  stimando  seco  mede-  | Regno  per  generarvi  movimento  e travaglio, 
simo  da  quanta  gloria  fosse  caduto,  e raccese  dando  speranza  quel  Principe  con  I’  autorità 
in  lai  qael  vigore,  il  quale  pareva,  che  dalla  sua  di  muoverne  una  buona  parte,  e vi  teneva 
inala  qualità  del  corpo , e dal  fastidio  delle  * in  molti  luoghi  trattati  , e si  odorava  esservi 
molte  faccende,  e da  si  gran  macchina  dc’stioi  : pericoli  di  tradimenti.  Onde  il  Viceré  debole 
negozj  vi  si  fosse  annighitlito:  perché  come  di  armi,  e povero  di  moneta,  nc  era  in  molto 
giunse  a Vilac  cominciò  sollecitamente  a pensare  ! pensiero.  Però  chiedeva  in  ajute  qnattro  mila 
di  tornare  in  suU’arraijle  quali  e per  quello,  c j Tedeschi:  ma  era  cosa  malagevole  H condurli, 
per  aver  svuto  mancamento  di  denari  aveva  tra-  non  volendo  il  Papa  concedere  il  passo  a gente 
lasciate;  essendo  venato  a tale,  che  conveacn-  straniera,  per  non  dispiacere  ai  Pranzesi;  nè 
dogli  partire  di  Sproch,  fu  forzato  chiedere  ad  di  ciò  si  poteva  fargli  forza,  perchè  avendo 
Antonio  Fuccheri,  mercatante  Tedesco,  in  pre-  promosse  agli  Imperiali  di  non  dar  passo  ai 
sto  buona  somma  di  danari  per  pagarne  i de-  Franzcsi,  diceva,  concedendosi  agli  Imperiali 
bili  di  sua  casa,  con  i quali  cominciò  ezian-  ; non  poter  tenere  i Frantesi,  clic  non  passassero, 
dio  a chiamare  a sé  colonnelli  Tedeschi  , dai  quali  era  confortato  ad  cntraT  con  essi  in 
che  moki  erano  corsi  a qnesta  mala  ven-  lega,  promettendogli  gran  premio  nel  conqui- 
tura  , stimando  non  esser  senza  vergogna  di  sto  del  Regno.  Avevano  inoltre  con  maggiore 
quella  potentissima  nazione,  che  ti  loro  Impe-  istanza  di  nuovo,  c più  di  ana  volta  tentati  i 
rad  ore  così  grande  , e tanto  da  loro  onorato  Veneziani  per  trarii  a lor  parte,  e por  far  la 
fosse  stato  da’  suoi  vassalli  medesimi  costretto  guerra  a cornane;  e le  cose  di  Lombardia  non 
a fuggirsi.  Il  che  accese  gli  animi  de’ nobili,  e erano  ben  ferme.  Il  Cardinal  di  Ferrara  man- 
telle città  Franche  a sdegno,  e ad  ajutario  a teneva  ancora  insieme  i quattro  tarla  fanti  Ita- 
tutto  lor  potere,  conoscendosi  troppo  bene,  al-  liani,  con  ì quali  si  era  liberata  la  Mirandola, 
tri  Gni.che  la  libertà  di  Germania,  aver  mosse  « Don  Ferrando  Gonzaga,  dovendosi  partire  i 
Maurizio,  Alberto,  ed  altri  congiurati  ad  ira-  Tedeschi,  temeva  del  Ducato  di  Milano,  non 
pugnare  Panni  a Cesare,  conoscendosi  in  loro  tante  per  la  forza  dei  nimici,  quanto  della 
ambizione  e cupidigia  deU’aitrui,  e desiderio  mala  disposizione  dei  popoli  vaghiti  cote  noo- 
a danno  d'altri  di  nutrire  eserciti  per  loro  ve;  e dava  gran  favore  alla  parte  sua  il  Re 
grandezza  ; come  aveva  fatto  il  Marchese  Al-  Cristianissimo,  che  tornato  col  suo  esercito  ai 
berte,  il  quale  per  mantenersi  grande  , aveva  confini  di  Luzimburgo  ( ritiratosi  per  tema  il 
consumato  un  gran  numero  di  denari , né  gli  campo  della  Reina  Maria,  inferiore  e dì  nume- 
era  bastato  il  soldo  agli  anni  passati,  avuto  ro,  e di  valore  a quello  del  Re),  mostrava 
grande  da  Cesare,  che  per  denari  sì  era  messo  di  voler  da  quella  parte  guerreggiare  gagliar- 
a servire  il  Re  di  Francia,  e con  le  genti  paga-  darnenle  ; né  P Inope  rad  ore  consentiva,  che  le 
tegli  da  quello , andava  taglieggiando  or  que-  sue  genti  si  mettessero  a rischio  della  batta- 
na, e or  quell’  altra  città  di  Germania,  e con  glia.  Onde  essendosi  il  Re  accostato  con  l’eaer- 
qtaesii  modi  manteneva  molti  «omini  seanda-  cito  a Danvillare,  frontiera  forte  al  confine  dei 
loti,  ai  quali  la  quiete,  e la  pace  era  U morte  Loreno,  ebbe  avvisi  da  uno,  che  n’  era  uscito, 
atessa.  E perciò  a tutti  i buoni  e pacifici,  e a I preso  dai  suoi  cavalli,  che  dentro  non  vi  era 
coloro,  che  volevano  civilmente  viversi,  che  | buona  provvisione  a difesa, e che  era  mandato 
erano  la  miglior  parte  delle  Repubbliche  libc-  a significarlo,  e nc  portava  lettere  alla  Reg- 
ie, mollo  dispiaceva  questa  disavventura  di  gente;  e però  vi  si  accampò,  e con  qnaranta 
Cesare,  la  quale  anche  teneva  in  molti  modi  • cannoni  la  cominciò  fieramente  a battere.  Gl» 
aospesa  l'Italia,  dove  gli  emuli  e nimici  di  lui,  li  assediati  da  prima  fecero  buona  e gagliarda 
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resistenti;  ma  poi  rssendovi| stato  ucciso  il 
Capitano,  che  ne  aveva  la  guardia,  e mancando 
agl»  altri  la  speranza  del  dovere  essere  soc- 
corsi, resero  sé  stessi,  e la  Terra  con  l'arti- 
glieria e altri  arnesi,  elie  vi  erano  dentro  in 
grande  abbondanza,  al  Re  : così  fece  poco  poi 
Ivois,  Mommedi,  non  rimanendo  quasi  altro 
in  quella  contrada,  che  la  città  di  Luzimbur- 
go>  che  potesse  vietare  il  passo  ai  Franzesi, 
non  osando  i Fiamminghi  di  opporsi  alle  forze 
del  Re  nelle  Terre  drila  Fiandra. 

L’ Imperadorc  intanto  faceva  gran  procaccio 
di  gente  Tedesca  a piede  c a cavallo,  e ne 
aveva  spediti  assai  Colonnelli , i quali  in  più 
luoghi  di  Germania  erano  andati  a mettere  in- 
sieme lor  genti , essendo  di  animo  Cesare  di 
eondnr  seco  di  quella  nazione  almeno  trenta 
mila  fanti,  e gran  numero  di  cavalli;  c aspet- 
tava di  giorno  in  giorno  l’armata  del  Dona,  che 
doveva  venire  di  Spagna  a Genova,  c portar 
seco  cinque  mila  fanti  Spaglinoli  nuovi,  sol- 
dati dal  Principe  suo  figliuolo,  gran  nume- 
ro di  nro  raunato  dai  nobili , e dalle  città 
di  quei  Regni,  e molto  del  portato  poco  in- 
nanzi dall’ Indio  a Sibilia;  e si  diceva  doveva 
esser  tanto,  die  potrebbe  Cesare  nutrire  un 
esercito  grandissimo  in  campagna  ben  cinque 
mesi,  col  quale  si  era  messo  in  animo  di  voler 
vincere  ad  ogni  modo  i nimici  suoi  di  Ger- 
mania , e pai  guerreggiare  gagliardamente  col 
Re  di  Francia.  Onde  in  Germania  si  aduna- 
vano in  molti  luoghi  fanti  e cavalli,  e in  Ita- 
lia si  metteva  in  ordine  il  Marchese  di  Mari- 
gnano  per  andare  a trovarlo,  e solflava  quat- 
tromila Italiani , traendone  molti  di  Toscana* 
e menava- inoltre  seco  due  mila  Spagnnoli  eser- 
citati, i quali  avevano  militato  nella  guerra  di 
Parma,  o parimente  seicento  cavai  leggieri  Ita- 
liani, ora  che  era  passata  in  tutto  la  guerra  di 
Lombardia  , e che  il  Re  Cristianissimo  aveva 
commesso  al  Cardino!  di  Ferrara  , che  licen- 
ziasse le  genti , e le  levasse  della  Mirandola. 
Il  Marchese  di  Marignano  lasciò  ogni  ahro  luo- 
go libero  al  Duca  Ottavio  riserbandosi  il  Borgo 
a San  Donnino,  C ast  cigno  )fo,  e Colorili»,  dove 
rimase  guardia  Imperiale;  c Brisello,  il  qnale 
Y Imperadorc  non  voHe  , «he  si  rendesse  an- 
cora al  Cardinal  di  Ferrara.  Rimosesi  Monsi- 
gnor di  Tcrmes  in  Parma  con  i migliori  Capi 
di  gente  Italiana>  che  avesse  il  Re,  i quali  se- 
guitavano sua  fortuna  ; e Favevano  molto  tem- 
po con  sincera  fede  servito;  e si  sospettava 
più  che  mai,  che  con  essi  non  avessero  in  di- 
segno i Ministri  Franzesi  di  muovere  alcuna 
cosa,  e cresceva  la  fama  del  Regno  di  Napoli, 
perché  il  Principe  di  Salerno  era  pure  allora 
tornato  di  Francia  a Vinegia  per  mettersi,  to- 
stochè  l’armata  Turchese»,  che  di  già  era 
mossa , fosse  arrivata  in  quei  mari , a quella 
impresa.  E di  questo  faceva  anche  più  dubi- 
tare, che  il  Duca  di  Urbino,  lungo  tempo  stato 
a)  servigio  de’  Viniziani,  Governatore  di  tulle 
le  loro  armi,  ora  a quella  Signoria  domandava 
licenza  non  avendo  da  loro  potuto  ottenere 
titolo  di  Generale  , né  migliori  condizioni  di 
prima,  nè  la  difesa  dello  Stato  proprio,  come 
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| aveva  chiesto;  e si  dubitava  che  non  si  get- 
i tasse  al  soldo  del  Re,  di  che  da’  Farnesi  suo» 
cognati  continuamente  a nome  del  Re  era  ri- 
cercato, con  promissioni  di  sicurarlo  delle  ra- 
gioni, che  aveva  sopra  il  Ducato  di  Urbino  la 
Reina  di  Francia  sua  moglie  di  Casa  Medici, 

: e di  difendergliele  da  ciascheduno,  e pensava- 
no le  genti,  che  vi  si  dovesse  indurre  ad  ogni 
modo.  Perocché  il  paese  del  Duca  ha  molti 
soldati,  e buoni,  e dei  migliori  di  Italia,  e 
molto  comodo  a raunarvi  esercito  per  quindi 
agevolmente  trapassare  negli  Abruzzi  per  guer* 
reggiarc  nel  Regno.  E si  sapeva,  che  il  Duca 
non  voleva  star  senza  soldo,  nutrendo  sé  e i 
suoi  per  lo  più  de*  denari  attrai.  Onde  era  chi 
consigliava  P Imperadorc  a servirsene  se  non 
per  altro,  almeno  pertor  1*  occasione  ai  Fran- 
zesi. 

Cresceva  inoltre  sempre  più  il  sospetto,  che 
si  aveva  in  Italia  dell'  arra»  del  Re , il  quale 
di  nuovo  per  suoi  Ambasciadori,  e per  il  Car- 
dinal di  Tomone  per  questo  conto  mandato  a 
Vinegia,  -c  ultimamente  per  il  Principe  di  Sa- 
lerno, phì  che  prima  si  ingegnava  di  tirar  se- 
co in  lega  quella  Signoria,  promettendo  pur 
loro  le  città  e i porti  della  Puglia,  i quali  ah- 
tra  volta  vi  avevano  posseduti , e loro  erano 
eomodi  per  1’  agevolezza  del  navigarvi , e per 
la  copia  del  grano  di  quella  provincia , e di 
altre  eose  opportune  alla  vita  umana,  delle 
qual»  i Viniziani  hanno  mancamento,  e sono 
forzati  con  loro  spesa  e disagio  d’altronde  pro- 
cacciarsene ; e pubblicamente  e privatamente 
ne  facevano  istanza,  e promettevano  anche  loro 
parte  nel  Ducato  di  Milano,  quando  a comune 
ne  avessero  tratto  gli  Spagnuoti  ; a che  li  con- 
fortava ancora  un  mandato  del  Turco,  fatto 
venire  a questo  proposito  in  Vinegia,  e si  te- 
meva , che  le  larghe  promesse  de*  Franzesi,  e 
le  speranze  non  ve  l’inducessero,  per  esservi 
anche  non  pochi  Senatori,  i quali  favorivano 
quella  parte.  Ricercavano  di  nuovo  il  Papa  , 
acciò  si  dichiarasse  d»Ra  loro,  promettendo 
Stati  al  nipote,  e quando  P avessero  ricupera- 
to, e ne  ottenessero  l' investitura , di  pa- 
gar cento  mila  ducati  di  feudo  dd  Regno  di 
Napoli.  Ma  per  larghe  proferte,  nè  per  arte, 
che  adoperassero  i Franzesi,  nè  il  Senato  VI- 
niziano , nè  il  Papa  volle  muoversi;  di  ma- 
niera che  con  I©  forze  proprie,  e con  l'ajuto, 
che  attendevano  dall'armata  Turchese»,  si  ap- 
prestavano a muover  guerra,  sollecitati  dal  Prin- 
cipe di  Salerno , c altri  ribelli  del  Regno , i 
quali  tenevano  trattati  in  diversi  luoghi:  né 
era  Stato  alcuno  in  kalia,  che  con  loro  non 
parteggiasse  , dove  non  tenessero  pratiche , © 
segrete  persone,  e non  vi  avessero  sopra  alcun 
disegno,  essendosi  messo  ir»  animo  il  Re  di 
metter  sotto  il  suo  Imperio  la  maggior  parte 
d’  Itali»,  con  tutto  che  avesse  con  gran  po- 
tenza da  vicino  l' Imperadorc,  il  quale  da  molte 
parti  de'  confini  di  Franeia,  lo  poteva  nojare. 
Nondimeno  per  Io  tardo  e mal  governo  de’ Mi* 
nistri  Imperiali,  aveva  preso  tanto  ardire,  eh© 
non  era  cosa  alcuna  per  alta  ch«  fosse,  che 
egli  non  «sperasse,  c spendeva  tanto  tesoro. 
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quanto  del  »uo  Regno,  e di  altre  parti  gli  po- 
teva  per  qualunque  via  venire  io  roano,  in  un 
tempo  medesimo  avendo  a soldo  Tarmata  Tur- 
chesca,  quella  d’  Algieri,  i Tedeschi  del  Mar- 
chese Alberto,  l'esercito  dì  Maurilio,  Duca  di 
Sassonia , e oltre  a questi  aveva  lungo  tempo 
nutrito  un  campo  grandissimo,  col  quale  aveva 
preso  Meta,  e altri  luoghi,  trascorso  in  Ger- 
mania, e ora  combatteva  la  fortezza  di  Luzim- 
burgo;  c oltre  alle  genti,  che  aveva  in  Pie- 
monte continuamente  sotto  Brisac  combattendo 
altri,  or  difendendo  sé,  e oltre  alla  guardia, 
che  aveva  copiosa  nello  Stato  di  Parma , te- 
neva in  Vinegia,  in  Lombardia,  in  Roma,  e 
per  tutto  obbligati  molti  buoni  Capitani  per 
potere  in  poco  tempo  nel  mezzo  d*  Italia  met- 
tere insieme  un  nuovo  esercito  d'  Italiani , i 
quali  essendo  fra  loro  vaghi  di  cose  nuove , 
volentieri  Io  servivano.  Talché  tutta  la  gente 
stava  sospesa,  dove  finalmente  dovessero  riu- 
scire cotanti  c cotali  apparecchi  di  guerra. 

L’impcradorc  d’altra  parte  si  metteva  in 
ordine,  e il  Re  de’ Romani,  il  quale  era  a Pag- 
sao  con  Maurizio,  Elettore,  c altri  Signori  Te- 
deschi si  ingegnava  d*  agevolargli  le  noje  dalla 
parte  di  Germania  con  riconciliargli  Maurizio, 
il  quale  domandava  condizioni  dure)  nondime- 
no nell' una  c nell'altra  parte  si  conosceva 
disposizione  a quiete,  avendo  di  nuovo  confer- 
mata la  triegua  per  molti  giorni,  c le  genti  di 
Maurizio  da  Augusta  si  erano  ritirate  a Totia- 
wert,  dove  attendevano  i denari  lor  dovuti. 
Ma  il  Marchese  Alberto  non  potendo  star  fer- 
mo, e cominciando  a non  convenire  cosi  bene 
con  Maurizio,  vedendolo  volto  all'accordo  con 
Cesare,  a guisa  di  tempesta  andava  or  sopra 
questa,  c or  sopra  quella  città  con  P esercito 
facendo  gran  daono,  e costrignendole  con  de- 
nari a riscattarsi;  e da  chi  non  era  compia- 
ciuto trattava  da  nimico,  benché  non  avesse 
ricevuto  oltraggio.  Ma  sopra  tutto  si  mostrava 
acerbo  ad  alcuni  Vescovi  cattolici,  i quali  gros- 
samente taglieggiava,  e in  ultimo  condusse  l'e- 
sercito a Francfort,  e la  combattè,  c nc  fu 
ributtato,  c guastò,  e abbruciò  tutto  il  paese; 
dove  da  un  colpo  d'artiglieria  da  quei  di  den- 
tro fu  ucciso  il  Duca  di  Maldcmburgh,  uno  dei 
Ire  primi  congiurati.  Nel  qual  luogo  lasciando 
il  Re  de'  Romani  a Passao , andò  anche  Mau- 
rizio, avendo  data  intenzione  di  voler  ad  ogni 
modo  convenir  con  Cesare;  e perciò  aveva 
fatti  alcuni  capitoli  di  quelle  cose  che  doman- 
dava; i quali  l’ Imperatore , essendovenc  al- 
cuni meno  che  onesti,  modificò  ; c trovandosi 
già  bene  armato  conveniva  con  Maurizio,  ma 
la  cosa  di  qua  e di  là  fu  menata  molto  in  lungo. 
Per  la  qual  pratica  fra  il  Re  di  Francia,  e i 
confederati  Signori  Tedeschi  erano  cominciate 
molto  prima  a nascere  differenze,  le  quali,  ve- 
dendosi Maurizio  mantener  la  triegua  con  l’Im- 
peradore , e allungarla,  e trattarsi  l'accordo 
per  la  parte  di  Francia,  andavano  continua- 
mente crescendo.  Onde  allei  genti  Tedesche 
non  si  pagavano  i denari  promessi,  perche  non 
si  fidando  i Franzesi  di  Maurizio , temevano 
di  non  se  li  perdere,  e da  ciascuna  delle  parti 


si  trattava  la  cosa  con  molta  arte,  ingegnan- 
dosi ciascuno  di  trarla  al  suo  fine;  e se  la  te- 
ma del  danno  maggiore  non  avesse  mosso  Ce- 
sare a lasciar  parte  della  sua  ostinazione,  forse 
non  si  saria  cosi  agevolmente  convenuto.  Ma 
vedutesi  in  pochi  giorni  il  Re  di  Francia  aver 
prese  nel  contado  di  Lnzimburgo  con  gran  fu- 
ria Danvillare,  Ivois  , Mommedi  , e altri  luo- 
ghi, c portarsi  pericolo,  else  non  pigliasse  an- 
che Luzimburgo  stesso,  onde  era  poi  agevole 
ai  Franzesi  il  correre  negli  Stati  patrimoniali 
della  Fiandra,  e de'  Paesi  Bassi,  stimati  da  Ce- 
sare più  che  la  Germania  tutta,  vi  si  dispose, 
trattando  la  cosa  con  riputazione  il  Re  de’  Ro- 
mani, e alcuni  altri  Principi  Tedeschi  di  molta 
autorità,  e si  conchiuse  l’accordo,  come  ap- 
presso si  dirà.  Imperocché  sebbene  Cesare  ave- 
va raunati  molti  soldati  in  var>  luoghi  della 
Germania  per  far  la  guerra  contro  ai  Tede- 
schi nimici,  non  essendo  state  pagate  le  genti, 
non  le  avrebbe  potute  muovere,  tardando  an- 
cor Tarmata  del  Doria  a condor  di  Spagliale 
genti  Spagnuole , e i denari  più  che  non  sa- 
rebbe bisognato.  Aveva  procurato  il  Re  dei 
Romani,  che  l'accordo  con  Maurizio  seguisse 
anche  per  sua  cagion  propria  , essendo  chia- 
mato per  lo  soprastante  pericolo  ad  andare  a 
soccorrere  l’Ungheria,  e la  Transilvania , la 
quale  venendovi  un  grosso  esercito  di  Turchi 
era  in  grandissimo  puAolo,  perchè,  ucciso  Fra 
Giorgio,  gli  UnghcriWon  vi  avendo  Capitani 
di  lor  parte  di  autorità , nè  di  consiglio , non 
si  mostrarono  molto  pronti  aHa  difesa*  ed  egli 
aveva  mancamento  di  denari  e d'ajuto.  Pure 
aveva  mandato  in  Italia  Sforza  Palavisini  per 
condurvi  tremila  fanti  di  quella  nazione,  e il 
Castaldo  in  Transilvania  fortificava  città  e for- 
tezze , e con  ajuto  d’  alcuni  Spagnuoli  c Te- 
deschi, che  se  gli  dovevano  mandare , aveva 
animo,  se  era  ajutato,  di  mantener  la  Provin- 
cia al  Re  de’ Romani.  E fatto  l'accordo  Mau- 
rizio gli  prometteva  di  passare  con  le  sue  genti 
in  Ungheria  in  suo  favore , dove  il  Bascià  di 
Buda  metteva  esercito  insieme,  e per  la  MoU 
davia  nc  passava  un  altro  in  Transilvania. 

CAPITOLO  SECONDO 

Trattato  tenuto  dai  Franzesi , ed  altri  di  loro 
parte  in  Chioggia.  Vi  si  progetta  l*  impresa 
di  Siena.  Cesare  alluna  forze  contro  Alberto 
di  Sassonia.  Pratiche  del  Duca  Cosimo  per 
V acquisto  di  Piombino.  Invia  soccorsi  per  la 
difesa  di  Siena . Congiura  in  Siena  contro  gli 
Spagnuoli.  Ne  sono  scacciati.  Ambasci  odore 
del  Re  di  Francia  a Siena.  Convenzione  fra 
il  Duca  Cosimo,  e i Sanesi.  Il  Duca  Cosimo 
ottiene  il  possesso  di  Piombino . 

i55a*  — La  paura  dell' insidie  e delle  forze 
Franzesi  in  Italia  ogni  giorno  si  faceva  mag- 
giore, non  si  conoscendo  ancor  bene  quello, 
che  fossero  per  tentare,  e si  vedeva,  che  pra- 
ticavano cosa  di  molta  importanza.  E il  Duca 
di  Firenze  conoscendo  i disordini  di  Siena,  a 
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il  popolo  di  quella  città  pessimamente  dispo- 
sto, e da  muoversi  agevolmente  ogni  volta  che 
n*  avesse  avuta  occasione,  e temendo  de' tra- 
vagli vicini , e cercando  di  sua  sicurtà  , c di 
vivere  nel  suo  Stato  pacificamente , scriveva 
all*  Imperadore,  e al  suo  consiglio,  che  in  Sie- 
na non  era  sicurtà  veruna,  ne  la  fortezza  era 
in  modo  da  farvi  fondamento:  e consigliava 
Don  Diego  di  Mendozza  dimorante  a Roma, 
a cui  ne  toccava  la  cura,  che  vi  provvedesse 
con  l'assicuramene,  e pagarvi  la  guardia;  che 
non  si  facendo,  era  cagione  di  molte  violenze 
e ingiurie  falle  tutto  di  dagli  Spagnuoli  ai  cit- 
tadini, comportando  i Capitani  ai  soldati  loro 
molti  misfatti  ; c a ciò  offeriva  ogni  ajuto.  Cre- 
sceva medesimamente  sospetto  del  Regno  di 
Napoli,  per  la  vicinanza  dell*  armata  Turche- 
se», e i Ministri  Franzesi  di  Vinegia,  di  Fer- 
rara , di  Parma , e della  Mirandola  facevano 
loro  consulte,  essendo  stato  rimesso  il  Principe 
di  Salerno , di  poco  tornato  dalla  Corte  di 
Francia,  dal  Re  a quello  , che  ne  risolverono 
i suoi  Ministri  d*  Italia , ai  quali  diceva  aver 
data  commissione  di  trattare,  e risolvere  quello, 
che  lor  paresse  a proposito  ; e tutti  per  deli- 
berarne si  raunavano  a Chioggia,  non  avendo 
voluto  il  Duca  di  Ferrara,  che  in  sua  Terra 
si  facesse  tal  raunanza  ; perocché  vedendo  ri- 
sorgere I* Imperadore  c convenir  con  Maurizio 
(il  che  s*  era  ingegnato,  che  non  facesse),  co- 
minciava a temer  della  sua  potenza,  e si  guar- 
dava di  più  offenderlo.  Però  ad  un  giorno  de- 
stinato in  fra  loro  convennero  a Chioggia  vi- 
cino a Vinegia  un  gran  numero  di  Ministri  e 
Capitani  di  parte  Franzesi,  i due  Cardinali  Tor- 
nooe,  e Ferrara,  Monsignor  di  Termes,  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  l'Ambasciador  Franzese,  che 
stava  in  Vinegia,  il  Conte  della  Mirandola,  c 
Cornelio  Bentivogli.  Mandowi  il  Cardinal  Far- 
nese Girolamo  da  Vccchiano  da  Pisa,  c Ma- 
rio Bandini,  Sanese,  e molti  altri  personaggi. 

Costoro  ebbero  commissione  dal  Re  di  Fran- 
cia, dei  molti  modi,  che  loro  si  offerivano  di 
travagliare  l’Italia,  e di  acqaistar  Terre,  di  ri- 
solversi a quello  che  di  presente  loro  paresse 
più  agevole  a riuscire,  dandosi  voce  per  tutto, 
che  rintendimento  del  Re  era  con  l'ajuto  del- 
Tartnata  Turchesca,  e con  quella  di  Marsilia, 
dove  dicevano  aspettarsi  quella  d’Algeri,  con 
Guasconi  e all  re  genti  Franzesi,  e altre  forze 
sparse  per  l'Italia,  e col  favor  del  Principe  di 
Salerno  fare  la  impresa  del  Regno  di  Napoli. 
Ma  questa  rosa  stimavano  i più  savj  esser  ma- 
lagevole, non  avendo  ancora  esercito  in  ordine, 
c già  l’armata  del  Turco  all* entrar  di  luglio 
t*udiva  esser  vicina,  massimamente  essendo  in 
questi  apparecchi  Cesare  Mormile  tornato  a 
Napoli,  il  quale  per  i travagli  e tumulti  stati 
già  nella  città  di  Napoli  per  l'Inquisizione,  era 
stato  ribello  del  Regno,  c sapeva  de*  segreti  del 
Principe  di  Salerno,  e delle  pratiche  tenute 
in  quel  Regno;  ma  poi  forse  per  avere  avvisato 
•egretamente  mollo  tempo  innanzi  i Ministri 
Imperiali,  impetralo  perdono  dal  Viceré,  èra 
•tato  ricevuto  a grazia,  c aveva  scoperto  il  pe- 
ricolo che  vi  si  portava.  La  qual  cosa  oltre  a 


molte  altre  difficoltà,  che  sempre  apparivano 
maggiori,  non  avendo  i Franzesi  modo  a con- 
durvi la  cavalleria,  né  da  fare  esercito  da  pas- 
sare per  tutto  in  campagna,  fece  che  questo 
partito  ti  lasciò  di  presente,  benché  il  Prin- 
cipe di  Salerno  molto  faticasse  in  persuadere, 
che  andandovi  si  prenderebbe  ad  ogni  modo 
in  Puglia,  o in  Abruzzo  qualche  luogo  da  te- 
ner sempre  mai  quel  Regno  in  continuo  tra- 
vaglio; il  quale  essendo  maltrattato  dal  governo 
Spagnuolo,  prometteva,  che  per  la  parte  che 
vi  teneva,  clic  saria  grande,  molti  e de'  mag- 
giori Baroni  di  quel  Regno  si  scopririeno  ni- 
mici  del  Viceré,  e volentieri  si  gitterieno  ai 
servigio  del  Re  di  Francia,  dandosi  a credere 
che  alcuni  suoi  congiunti  lo  dovessero  segui- 
tare. Ma  tali  promesse  di  fuorusciti  non  mos- 
sero quella  pratica,  opponendosi  a questa  parte 
vivamente  Monsignor  di  Termes  e il  Cardinal 
Tornone  con  ottime  ragioni;  e promettevano 
al  Principe,  che  l’impresa  con  migliore  occa- 
sione più  sicuramente  e con  maggiori  forze 
poco  poi  si  tenterebbe;  nondimeno  ai  mante- 
neva fuori  opinione,  che  la  si  farebbe  ad  ogni 
modo. 

Erano  alcuni  che  sospettavano,  che  le  forze 
Franzesi  di  mare  e di  terra  non  si  volgessero 
a Genova,  altri  pensavano  che  le  dovesser  ado- 
perare per  la  vicinanza  di  Parma  e della  Mi- 
randola contro  allo  Stato  di  Milano,  il  quale 
poco  innanzi  per  la  guerra  di  quella  parte,  e 
per  la  continua  spesa  clic  vi  si  era  fatta,  e fa- 
ceva, era  distrutto,  nutrendosi  sempre  la  guerra 
nel  Piemonte  a spese  del  Ducato  di  Milano, 
là  dove  i Franzesi  di  nuovo  avevano  rinforzate 
lor  genti,  ed  erano  usciti  in  campagna  per  far 
le  ricolte  de*  loro  luoghi,  e vietarie  al  nimico  ; 
poiché  il  Gonzaga  per  commissione  dell’ Ini pe- 
radore  per  falla  di  moneta  si  era  ritirato  con 
le  genti  sue  ne’  luoghi  forti,  e tutto  il  prov- 
vedimento si  faceva  per  il  bisogno  della  Ger- 
mania, dove  Cesare  aveva  soldato  quaranta- 
mila fra  cavalli  e fanti,  e di  Lombardia  aspet- 
tava il  Marchese  di  Marignano  con  i quattro- 
mila Italiani  di  nuovo  insieme  messi,  e i due 
mila  Spagnuoli  di  quelli  che  avevano  guerreg- 
giato a Parma;  talché  quella  parte  rimaneva 
sfornita  di  gente.  Ma  con  tutto  ciò  i Franzesi 
conoscendo  esser  cosa  dura  il  fare  I*  impresa 
di  Milano  avendo  la  Germania  così  vicina  e 
potente,  che  in  poco  di  spazio  poteva  mini- 
stare  buoni  e presti  ajuti  ; e udendosi,  che  Ce- 
sare oltre  alle  genti  Tedesche  rannate  per  sé 
metteva  insieme  per  sicurtà  di  quello  Stato, 
e per  difesa  del  Regno  di  Napoli  mandava  in 
Lombardia  due  reggimenti  di  Tedeschi,  1*  uno 
sotto  il  Conte  Giovambatista  di  Lodrone,  e 
l’altro  sotto  Niccolò  Madrucci,  volsero  l’animo 
a tentare  l’impresa  di  Toscana,  e specialmente 
la  città  di  Siena;  essendo  da  molli  cittadini 
Sanesi  già  più  mesi  stati  invitati  a far  pruova 
di  liberar  la  lor  città  dalla  servitù  degli  Spa- 
gnuoli, promettendo  che  quel  popolo  veden- 
dosi privo  di  sua  libertà,  e caduto  preda  di 
Don  Diego  di  Mendozza  unitamente  concorre- 
rebbe con  essi  a cacciarne  ]la  guardia  Spa- 
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^m*oIa,  e benché  vi  si  facesse  fabbricare  la  II 
fortezza,  e fi  ai  teneasc  guardato  il  convento 
di  San  Domenico,  nondimeno  non  vi  erano 
tali  le  forze,  nè  tale  il  provvedimento,  che 
non  se  ne  dovesse  sperare  ottimo  successo. 
Dava  loro  sospetto  a metter  mano  in  questa 
impresa  la  vicinansa  del  Duca  di  Firenze,  il 
quale  con  le  forze  proprie,  come  erano  i patti, 
la  doveva  soccorrere;  ma  con  tuttociò,  facen- 
dosi le  cosa  tosto  e segretamente,  pensavano, 
che  la  potesse  loro  riuscire. 

Queste  pratiche  di  Chioggia  si  sapevano  in 
Italia  per  tutto,  ma  era  dubbio  a quale  delle 
molte  imprese  si  dovessero  gittare  i Franzesi; 
ed  essi  astutamente  davano  per  sembianza  del 
Regno  di  Napoli,  e lo  faceva  anco  creder  Tar- 
mata del  Turco,  la  quale  allora  costeggiava  la 
Puglia.  Essi  alla  fine  della  pratica  mandarono 
in  Francia  al  Re  Cornelio  Bentivogli  a pro- 
porre quello  che  vi  si  era  deliberato,  e si  di- 
ceva, che  a sua  tornata  si  risolverebbe;  per 
difesa  del  Regno  erano  già  arrivati  io  Pie- 
monte quattromila  Tedeschi,  e non  si  conten- 
tando il  Papa  di  dar  loro  il  passo  per  le  terre 
della  Chiesa,  strignendone  il  bisogno,  si  risol- 
verono a mandarle  per  mare  sopra  T armata 
del  Dori»,  la  quale  pur  finalmente  era  arri- 
vata a Genova  con  cinque  mila  nuovi  Spa- 
gnuoli,  e con  gran  quantità  d’argento,  ch’era 
quello,  di  che  aveva  più  bisogno,  che  d’altro, 
t’Jinperadofc.  Parimente  a Don  Diego  di  Mea- 
dozza,  non  gli  parendo  avere  $pagnuoli  abba- 
stanza per  la  sicurtà  di  Siena,  dovendosi  per 
tema  delTarmata  Infedele  tener  guardalo  Por* 
tcrcole,  Orbatello,  t altri  luoghi  di  pericolo, 
ai  ordinò,  che  fossero  mandati  mille  Tedeschi 
del  reggimento  del  Lodrone  sceso  in  Piemonte, 
e inoltre  cento  cava»  leggieri  di  quelli  di  Don 
Ferrando  Gonzaga.  Non  mancava  ancora  chi 
credesse,  che  i Ministri  e Capitani  Franzesi 
non  fossero  per  assalir  lo  Stato  del  Duca  di 
Firenze.  Onde  egli  si  era  ben  provveduto  a 
difesa,  e teneva  le  sue  Terre,  c massime  le 
virine  a mare  guardate,  non  si  intendendo  nei 
vero,  dove  la  tempesta  si  dovesse  volgere;  c 
per  questo  conto  aveva  fornita  Pisa  di  fante- 
rie, c invitatovi  Ridolfo  Baglioni  con  la  mag- 
gior parte  de’  suo»  cavalli  per  averli  presti, 
dove  il  bisogno  chiamasse,  e parimente  nel-  1 
l’Elba  Porto  Ferrajo.  L'armata  Turcbesca  pas- 
sato lo  stretto  di  Messina,  chiamato  il  Faro,  I 
aveva  abbruciato  Reggio  in  Calabria,  nè  si  sa- 
peva ancora  quello  clic  dovesse  tentare.  u 

L' Imperatore  avendo  già  in  più  parti  di 
Germania  unite  iusieme  le  geliti  che  voleva  j 
menar  seco,  e loro  fatto  dare  denari  si  partì 
da  Vilac,  c se  ne  andò  inverso  Spruch,  onde 
tre  mesi  innanzi  era  fuggito;  e per  via  aspet- 
tava le  genti  Italiane  menategli  dal  Marchese 
«li  .Malignano,  e gli  Spagnuoli  venuti  allora  di 
Spagna,  con  ordine  che  dcll’arzento  nuovo  tutta 
la  gente  fosse  pagata,  flit*  la  tardanza  delTarmata 
aveva  tenuto  indietro  il  muoverla  prima.  Per 
i quali  preparamenti  Maurizio  tornato  a Passao 
al  Re  de' Romani,  vedendosi  ottenere  cou  rac- 
cordo b maggior  parte  di  quello  che  aveva 
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cercato  con  l’arme,  ai  contentò  finalmente  di 
convenir  con  Cesare,  e di  accettare  i capitoli 
dell’accordo  limitati  dalTImperadore  stesso,  e 
per  la  parte  sua  fermare  i movimenti  di  Ger* 
mania.  Però  da  questa  parte  smuratosi  Cesare, 
andava  congiugnendo  insieme  1*  esercito  per 
andare  sopra  Alberto,  il  quale  non  consenti  ad 
accordo,  e poi  per  indirizzarsi  verso  le  fron- 
tiere del  Re  di  Francia,  il  quale  ancora  si  tro* 
vava  con  l’esercito  in  campagna,  c ultima- 
mente parte  delle  sne  geni»  avevano  preso 
Buglione  dello  Stato  del  Vescovo  di  Liege;  nè 
ai  Fiamminghi  era  bastato  mai  Panimo  ad  op- 
porglisi.  Era  passato  in  sull*  armata  del  Dona 
di  Spagna  il  Duca  d’Alva,  il  quale  Cesare,  ri- 
mas o solo,  nè  avendo  appresso  uomini  di  va- 
lore e riputazione  da  guidare,  e comandare 
esercito  grande  si  aveva  mandalo  a chiamare, 
per  non  potere  egli  per  la  mala  disposizione 
del  corpo  sostener  più  così  gran  peso.  Alla  ve- 
nuta del  quale  il  Duca  di  Firenze  mandò  a 
Genova  Mrsser  Bernardo  de*  Medici,  Vescovo 
di  Cassano,  perchè  Tlmpcradore  in  quei  suoi 
travagli  l’aveva  mandato  a ricercare  di  dugen- 
tomila  ducati,  e per  vedere  se  in  questa  ne- 
cessità, dove  si  ritrovava  Tlmpcradore,  avesse 
potuto  ottenere  l'investitiira  di  Piombino,  aven- 
done ottenuto  il  Duca  il  consenso  dal  Signor 
proprio:  il  quale,  morta  la  madre,  che  sempre 
si  era  opposta,  si  era  alfine  accorto,  nè  dai  Ge- 
novesi, nè  dai  Ministri  Imperiali,  dai  quali  con 
molta  arte  era  stato  trattenuto,  potere  sperare 
comodo  maggiore,  che  dal  Duca,  suo  vicino  e 
parente.  E però  si  contentava,  che  T Impera- 
dore  ne  facesse  partito  con  esso  con  giusta  ri- 
compensa. Sperava  il  Duca,  aggi ugnendosi  quello 
Stato  opportuno  alla  sicurtà  di  Toscana  c al 
suo  di  Firenze,  di  doverne  crescere  riputa- 
zione e sicurtà,  e però  dovergli  essere  agevole 
dai  suoi  cittadini  c vassalli  di  buona  volontà 
valersi  di  molta  somma  di  danari,  avvengaebe 
in  questo  tempo  per  i molti  danni  che  in  mare 
e altrove  per  le  lunghe  e gravi  guerre  ave- 
vano patito  i mercatanti  Fiorentini,  e altri 
molti  d’Italia,  la  moneta  e il  credito  fosse  ri- 
stretto, e molti  si  fossero  diserti,  e sempre  il 
pericolo  crescesse,  avendo  i Principi  maggiori 
nelle  loro  contenzioni  speso  infinito  oro,  e trat- 
tolo dai  mercatanti,  ai  quali  essendo  stato  man- 
cato al  tempo  promesso,  molti  ne  erano  caduti. 
Talché  nc  in  Genova,  dove  il  Duca  aveva  man- 
dato quel  Vescovo  a provvederne,  nè  altrove 
se  ne  trovava,  se  non  con  grandissima  perdita, 
di  maniera  che  in  questa  parte  il  Duca  non 
potette  cosi  agevolmente  soddisfare  alle  dimao- 
de  «li  Cesare;  nondimeno  se  Piombino  gli  fosse 
venuto  in  mano , prometteva  che  ne  avrebbe 
fatto,  quanto  gli  fosse  stalo  possibile.  E questa 
proposta  fece  il  Vescovo  al  Duca  d’Alva,  ac- 
ciò ne  trai  tasse  con  Cesare.  Ma  egli  essendo- 
gli venuto  il  soccorso  di  Spagna,  c avendosi 
proposto  che  il  Duca  dovesse  ad  ogni  modo 
servirlo  per  averne,  e rendergliene  grazia  a 
sua  posta,  non  ne  volle  far  nulla.  Era  Piom- 
bino di  molto  pericolo  a tutta  la  Toscana,  te- 
nendolo Don  Diego  di  ogni  cosa  mal  fornii c. 
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stimando  che  il  perìcolo  proprio  ayessc  sem- 
pre ad  indurre  il  Duca  a difenderglielo;  e mi- 
nacciava tutto  giorno,  quando  non  fosse  aju- 
tato,  di  abbandonarlo. 

Intanto  l’armata  Turchesca  costeggiata  la 
Calabria,  e fatti  molti  danni  dove  aveva  po- 
tuto, era  già  venuta  alla  vista  di  Napoli,  né  il 
Viceré  si  era  ancora  provveduto  a difesa,  nè 
i Tedeschi  disegnati  gli  erano  stati  mandati  di 
Lombardia;  che  non  avevano  avute  lor  paghe 
in  tempo,  nè  la  comodità  ancor  delle  galee. 
Però  in  Roma  i Cardioali  Spagnuoli,  cono- 
scendo il  pericolo,  con  alcuni  denari  da  per 
loro  provveduti,  soldavano  Cammillo  Colonna, 
dandogli  ordine  di  mettere  insieme  quattro- 
mila fanti  Italiani,  non  avendo  voluto  accet- 
tarne duemila  Ascanio  della  Cornia,  il  quale 
con  provvisione  di  duemila  ducati  P anno  era 
obbligato  agli  Imperiali,  comecché  nel  mede- 
simo tempo  tirasse  anche  soldo  dal  Re  de’  Ro- 
mani con  disegno  di  valersene  ai  bisogni  del- 
rUngheria.  Sollecitava  intanto  il  Viceré  i Te- 
deschi, i quali  con  gran  prestezza  furono  in- 
viati alla  Spezia,  e il  Doria  con  tutte  le  galee 
era  andato  là  per  traghettarli  nel  Regno.  In 
questo  i Francesi  a Roma,  dove  ultimamente 
era  stato  mandato  di  Francia  Atnbasciadore 
Monsignor  di  Lansac,  sicuravano  il  Papa,  che 
l’armata  Turchesca  non  farebbe  danno  ai  luo- 
ghi della  Chiesa,  e lo  pregavano  sollecitamente, 
che  si  volesse  mantenere  di  mezzo  ; c gli  pro- 
mettevano che  in  brieve  udirebbe  cosa  che  gli 
potrebbe  piacere.  Onde  si  era  cominciato  per 
molte  congetture,  e per  segni  evidenti  a scor- 
gere, che  i Franzesi  avevano  vólto  l’animo  ad 
entrare  in  Siena,  riscontrandosi  molti  trattati 
in  più  tempi  tenuti  dai  cittadini  Sanesi  di  fuori 
segretamente  co’  Ministri  del  Re  in  Italia,  c in 
Francia  con  la  Reina,  e in  altre  parti.  E però 
aveva  ricercato  e scritto  di  nuovo  il  Duca  più 
volte  a Cesare  c ai  suoi  Ministri,  che  quella 
città  portava  pericolo,  essendo  il  popolo  di 
essa  disposto  ad  ogni  picciola  occasione  a far 
tumulto,  essendovi  odiata  infinitamente  la  na- 
zione Spaglinola,  c che  vi  bisognava  provve- 
dere. E Don  Diego,  al  quale  erano  stati  pro- 
messi mille  fanti  Tedeschi,  e i cento  cavalli 
di  Lombardia,  nè  venivano  anco  di  Roma,  li 
mandava  a chiamare;  c parimente  a Genova 
per  ventimila  ducati,  quali  l'Imperadore  aveva 
data  commissione  gli  fossero  pagati  parte  per 
soddisfare  alle  genti  di  Siena,  alle  quali  si  do- 
vevano molte  paghe,  e parte  per  tirarne  in- 
nanzi la  fabbrica  della  fortezza.  Ma  queste  prov- 
visioni andavano  più  lente,  che  non  sarebbe 
bisognato.  Aveva  Don  Diego,  pur  conosciutone 
il  perìcolo,  mandato  in  Firenze  Don  Franzcse 
d’Alaba,  Capo  della  guardia  di  Siena,  con  una 
lettera  dell’  Imperatore  per  convenire  della 
guardia  c sicurtà  dello  Stato  di  Piombino  c di 
Siena,  quando  il  bisogno  venisse,  come  c con 
quante  forze  volevano  esser  soccorsi  : il  quale 
secondo  l’obbligo  che  avevano  insieme  questi 
due  Stati  vicini,  propose  per  parte  di  Don  Diego, 
che  ad  ogni  avviso  che  gli  mandasse  di  qua- 
lunque movimento,  che  o in  Siena  o nel  con- 


tado si  facesse,  il  Duca  tenesse  in  ordine  la 
milizia  di  Valdclsa,  c la  facesse  fermare  a Stag- 
gia al  confine  col  dar  segno  di  passare  in  sud 
Sanese;  che  non  si  voleva  Don  Diego  fidare 
delle  genti  del  Duca  in  Siena,  credendo  folle- 
mente.,  che  la  paura  di  queste  fòrze  bastasse 
a tener  ferrai  i Sanesi.  Il  Duca,  come  altre 
volte  aveva  fatto,  offeriva  pur  guardia  per  la 
città,  temendo  che  quello  non  dovesse  bastare, 
di  due  o tre  mila  fanti,  e di  quanti  avesse  vo- 
luto, c lo  confortava  a lasciare  il  sospetto  vano 
di  se,  e il  rispetto,  che  diceva  avere  dei  Sa- 
nesi, c rendersi  sicuro  interamente  della  città. 
Ma  da  quel  Capitano  fu  ricusato,  perche  non 
avrebbe  voluto  in  Siena  forza  maggior  della 
sua,  sospettando  del  Duca,  e sapendo  quante 
volte,  e in  quanti  modi  l’avesse  offeso,  non  se 

10  riputava  amico,  e che  Tessersi  fatta  la  for- 
tezza in  Siena,  e senza  lor  colpa  aver  soggio- 
gati i Sanesi  non  gli  poteva  piacere;  e teme- 
va, non  desse  loro  segretamente  favore  a libe- 
rarsi dalla  servitù,  a che  quel  popolo  era  uni- 
versalmente intento. 

11  Duca  promise  a Don  Franzese,  quanto  lo 
ricercava  Don  Diego,  c tostamente  commise  a 
Menichino  da  Poggibonzi,  Capitano  della  mi- 
lizia di  Valdelsa,  che  la  chiamasse  a Staggia  al 
confine,  e facesse  veduta  di  farvi  rassegna.  Man- 
dovvi  anche  Commissario  come  per  provvedere 

11  vitto  a maggior  numero  di  soldati , volendo 
far  credere  ai  Sanesi,  che  vi  si  dovessero  rati- 
nare tre  mila  fanti,  e trecento  cavalli,  e che 
perciò  non  dovessero  muoversi:  ma  rimasero 
ingannati,  perciocché  avevano  segretamente  con- 
giura in  Siena  con  alcuni  dell’ ordine  popolare, 
e de’  riformatori,  e di  quelli  della  stessa  Balìa, 
il  Sigoor  Enea  Piecolomini,  sopra  il  quale  fa- 
cevano gran  fondamento  i Franzesi,  Messer 
Amerigo  Amerighi,  Mario  Bandini,  Andrea  Lan- 
ducci, e alcuni  altri  di  fuori,  i quali  avevano 
promesso  ai  Ministri  del  Re  di  Francia,  sì  erano 
ajutati  a liberarsi  dalla  gravezza  degli  Spagnuo- 
li,  e a rovinar  la  fortezza,  e a ricoverare  la 
loro  libertà,  di  volgersi  e di  voler  tenersi  a 
parte  Franzcse.  E ciò  si  era  segretamente  de- 
liberato alla  consulta  di  Cbioggia  , alla  quale 
si  erano  trovati  alcuni  de’ Sanesi,  a cui  ave- 
vano promesso  i Franzesi  ogni  favore,  ogni  aju- 
to,  e tutte  le  forze  del  Re  di  Francia,  adope- 
randosi in  ciò  molto  i Cardinali,  e altri  fratelli 
Farnesi,  c specialmente  il  Duca  Orazio  io  Fran- 
cia, per  via  di  Girolamo  da  Vecchiano,  forse 
non  senza  speranza,  die  quella  città  in  qual- 
che modo  venisse  sotto  loro  autorità,  come 
sempre  aveva  desiderato  Paolo  IH.  Ma  essendo 
molto  da  lungo  venuto  alcun  odore  di  questa 
pratica,  e dell’ intendimento  de’  Franzesi  al  Du- 
ca di  Firenze,  c conosciuto  il  perìcolo,  che  si 
poteva  temere  dalla  parte  di  Pitigliano,  e di 
Castro,  posti  al  confine  del  Sanese,  aveva  con- 
fortato gli  Imperiali  a tener  fermo  Niccola  Or- 
sino Conte  di  Pitigliano,  il  quale  era  in  istato, 
e ad  avere  1’  occhio  più  che  altrove  a quella 
parte,  perocché  quindi  si  intendeva  essere  il 
perìcolo  maggiore;  che  quel  Conte,  tolto  Io 
Stato  al  Conte  Giovanfranccsco  suo  padre,  ai 
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era  tenuto  a parte  Imperiale,  onde  gli  era  alato  mi  ascose  per  le  caie,  e di  molte  si  erano  prov- 

promesso  c soldo,  e la  difesa  c la  confermazione  veduti  di  fuori,  non  ri  se  ne  essendo  tenuta 

dello  Stalo.  Ma  Don  Ferrando  Gonzaga, al  quale  molta  cura;  e nella  casa,  dove  abitava  Don 

come  a General  dell'armi  Imperiali  in  Italia  si  Diego,  pochi  giorni  innanzi  fu  di  notte  gittata 

apparteneva  il  mantenerlo,  e provvederli  il  soldo,  una  polizza,  la  quale  scopriva  tutto  il  pericolo; 

sempre  carico  d’ altre  spese,  l’aveva  tralascialo;  e Messer  Giulio  Salvi,  che  come  uomo  di  po- 
di che  il  Conte  si  era  spesso  dubito,  parendo  polo  era  stato  ricerco  di  convenire  con  i Capi 

che  di  lur  non  si  tenesse  conto.  Però  i Fran-  del  trattato  la  notte  avanti  che  il  tumulto  vi 

zesi  per  opera  de*  Farnesi  parenti  di  lui,  prò-  si  levasse, andò  segretamente  a trovar  Don  Fran- 

eurandolo  sagacemente  il  Vccchiano,  lo  tirarono  zesr,  e gli  aperse  il  pericolo,  e gli  disse,  che 

dalla  loro  con  promesse  grandissime  d* utile  e in  quella  ritta  era  una  grossa  congiura,  e gli 

d'onore:  ed  avendo  per  questa  impresa  ogni  nominò  alcuni  de' Capi  dell’ordine  popolare, 

cosa  ben  disposta,  dando  pur  voce  fuori  di  far  e de* riformatori  deliberati  di  cacciamelo  con 

gente  per  il  Regno  di  Napoli,  dove  era  vicina  tutti  i suoi,  o d* (irriderlo  ; e che  già  nel  con- 
fra Terracina,  c Gaeta  l'armata  Turehesca,  e tado  erano  i cittadini  Sanrsi  congiuratisi,  li 

fermi  molti  Capitani  in  Roma,  c altrove  per  quali  con  prestezza  venivano  inverso  la  città, 

far  gente  ogni  voltatile  fossero  chiamati,  c loro  ÀI  quale  avviso  Don  Franzese  mandò  incon- 

•i  dessero  denari,  si  misero  a tentarla,  trnen-  tancnte  al  Duca  di  Firenze  a ricercare,  cha 

dosi  sicuri,  che  il  Papa  non  solamente  non  si  il  soccorso  fosse  in  ordine.  E già  le  genti  di 

opporrebbe  ai  lor  disegni,  ma  piuttosto  li  favo*  Valdelsa  erano  giunte  a Staggia.  Onde  cono* 

rirebbe,  al  quale  non  potevano  piacere  in  Sie*  scendo  il  Duca  il  pericolo  , del  quale  aveva 

na  gli  Spagnuoli  Signori  di  così  grande  Stato,  sempre  temuto,  mandò  tostamente  Otto  da  Mon- 

e cosi  vicino  alla  Chiesa.  In  questo  tempo  stesso  taulo,  suo  Colonnello,  e soldato  di  valore  e di 

avvenne  caso,  che  inacerbì  l'animo  del  Pon-  esperienza,  il  qual  sempre  nelle  cose  di  maggioro 

tefice  contro  a Don  Diego,  per  aver  egli  inso*  importanza  aveva  adoperato,  comandandogli  che 

lentemente,  e per  leggiera  cagione,  e senza  al-  facesse  tutto  quello  per  fermezza  e difesa  dello 

cun  rispetto  di  lui  oltraggiato  e battuto  il  Rar-  Stato  di  Siena,  che  Don  Franzese  gli  cominci* 

gello  di  Roma,  onde  si  era  seco  come  mal  sof  tesse.  Aveva  medesimamente  mandato  all’ altre 

feritore  dell'ira  fieramente  adirato:  senzachè  ordinanze  dell’armi  vicine,  che  stessero  in  or- 

quando  avesse  por  voluto  opporsi  non  aveva  né  dine  per  camminare  ogn'ora,  dove  lor  fosse  co- 
gente, nè  denari,  e i Franzcsi  gli  avevano  ac-  mandato,  ed  aveva  scritto  molto  prima  a Ro- 

cennata  la  cosa,  c mostratogli,  che  questo  si  ma  a Don  Diego,  che  la  presenza  sua  in  tempo 

moveva  solamente  per  rimettere  in  liberta  la  cotale  in  Siena  per  tener  fermi  gli  animi  rom* 

citta  di  Siena;  il  che  allo  Stato  della  Chiesa  mossi  di  quei  cittadini  saria  stata  opportuna, 
doveva  esser  giovevole.  Onde  egli  che  non  nc  Non  prima  dato  questo  ordine,  Don  Franzese 

aveva  voluto  anche  pensiero,  si  era  risoluto  a mandò  di  nuovo  correndo  al  Duca  dicendogli 

lasciar  fare,  massimamente  che  esso,  ed  i suoi  aver  novella,  che  i Sancii  di  fuori  erano  giunti 

erano  più  volti  a quella  parte,  che  alla  con-  a S.  Chirico  vicini  a diciotto  miglia  alla  città, 

traria.  Onde  aveva  commesso  al  Cardinal  di  e con  gran  numero  di  gente  camminavano  in- 

Carpi,  di  fazione  Imperiale,  Legato  del  Patri-  verso  Siena,  e domandava  ajuto,  e che  le  genti 

monio,  allora  dimorante  in  Viterbo  virino  a promesse  si  accostassero  a due  miglia  alla  città. 

Castro,  e a Pitigliano,  e altri  luoghi  de’  Farne-  per  la  qual  cagione  mandò  il  Dura  correndo 

si,  che  non  impedisse  o Sanrsi,  o altri  Capitani,  Otto,  che  con  le  genti  andasse  veloce  inverso 

clic  vi  facessero  gente,  o vi  passassero  con  esse,  Siena,  comandando  intanto  all’altrc  ordinanze 

dicendo,  che  in  questo  caso  si  voleva  mante-  di  verso  quella  parte  Valdamo,  Casentino,  Mu- 

nere  neutrale  ; perocché  quel  Cardinale  romin-  gello,  Pontassieve,  Prato,  e Volterra,  che  cara- 

ciando  molto  per  tempo  da  quella  parte  ad  minassero  a Staggia.  Perrvi  parimente  volgere 

odorare  il  movimento  vi  si  volle  opporre,  e nc  due  compagnie  di  cavalli,  le  quali  per  sospetto 

scrisse  a Roma  a Don  Diego.  dell'  armata  Turehesca  per  soecor»o  di  Piotn* 

Intanto  il  Signor  Enea  Piccolomini,  Amerigo  bino  si  erano  già  mandate  a Campiglio;  e le 

Àinerighi,  e altri  Sanesi  di  fuori  bene  arcom-  genti  scelte  della  compagnia  di  Valdelsa  in  nu- 

pagnati  da  Castro,  c da  Pitigliano  entrarono  in  mero  di  quattrocento  fanti,  quanti  per  parte  di 
sul  contado  di  Siena,  e Messer  Amerigo  A me*  Don  Diego  nc  aveva  chiesti  Don  Franzese,  si 

righi  aveva  contraffatte  le  patenti  di  Don  Die-  inviarono  inverso  Siena  : persuadendosi  quel 

go,  c postovi  i suggelli  di  lui  tolti  da  altre  scrit-  Capitano,  che  con  genti  Spagnuole,  che  de«i- 

lure,  mostrando  che  fossero  con  ordine  d’esso,  tro  vi  aveva,  e con  quelle  si  potesse  tenere,  e 

cominciarono  a chiamare  l’ ordinanze  della  mi-  difender  la  fortezza,  e San  Domenico,  e la  porta, 

tizia  del  contado,  le  quali  non  potevano  muo-  c la  contrada  di  Camollìa,  donde  si  fosse  po- 

verti  senza  P ordine  di  Don  Diego,  mostrando  tuto  ricevere  il  soccorso,  se  ve  ne  fosse  stato 

che  il  Duca  di  Firenze  mettesse  insieme  sue  ! bisogno.  Mandò  parimente  il  Duca  ad  Andrea 
genti  per  loro  muover  la  guerra,  e venne  lor  i Doria,  il  quale  in  qoel  punto  era  al  porto  della 
fatto  di  levare  tostamente  del  lor  contado  forse  Spezia , ed  imbarcava  i Tedeschi  per  portar- 

trcmila  uomini  armati,  e male  in  ordine:  e in  celi  a Napoli,  pregandolo,  che  sollecitamente 

Siena  coloro  che  attendevano,  ed  erano  con-  con  essi  venisse  ai  porti  di  Siena,  o di  Piora- 

▼enuti  del  tempo,  stavano  intenti  e presti  ad  nino,  o di  Livorno,  massimamente  che  era  vc- 

ogni  occasione,  ed  avevano  ritrovate  molte  ir-  nota  novella,  l’armata  Turehesca  essersi  volta 
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inverso  Ponente,  credendo  che  il  timore  di 
questi  Tedeschi  dovesse  far  gran  favore  a fer- 
mare i movimenti  di  Siena,  e del  contado.  Com- 
mise parimente  a Goro  da  Montebenichi,  Ca- 
pitano della  milizia  di  Montepulciano,  che 
menando  seco  la  maggior  parte  di  sue  genti 
entrasse  nel  Sanese,  e vedesse  di  prendere  Mon- 
tefellonico.  Turrita,  c quante  più  castella  po- 
tesse della  Valdichiaua  vicine.  Parimente  a Do- 
menico Galeotti,  Capitano  dc’soldati  di  Cortona, 
che  andasse  a Lucignano,  e se  ne  insignorisse, 
credendo,  che  udendosi  dai  Sancsi  la  perdita 
di  loro  Terre  dovessero  posare. 

Intrattanto  erano  già  venuti  alla  porta  Roma- 
na i Capì  de' Sane*i  di  fuori,  e minacciavano 
di  volere  entrare  dentro  ad  ogni  modo.  La  città 
era  tutta  commossa,  onde  Don  Franzese  per 
bando  fece  proibire,  che  niuno  de’  Sanesi  di 
notte  uscisse  dì  casa.  Stava  nondimeno  con 
gran  sospetto,  perocché  non  aveva  nella  città 
oltre  a quattrocento  Spagnuoli , avvengaché 
avesse  sempre  dato  nome  di  seicento;  perchè 
due  compagnie  d'  essi  pochi  giorni  innanzi,  per 
ordine  di  Don  Diego,  si  erano  mandate  per  te- 
ma dell’ armata  Turchesca  a Portercole,  Or- 
batello,  c altri  luoghi  di  Maremma,  nè  si  fidava 
di  alcun  Sanese;  c che  benché  molli  dell'  or- 
dine de’ Nove  in  questo  movimento  da  prima 
se  gli  fossero  offerti,  egli,  che  era  forestiero,  non 
istimava  alcuno  essergli  amico,  avendo  inteso 
fra  loro  essere  chi  tenera  con  la  parte  del  po- 
polo, e de’ riformatori.  Onde  alcuui  d’essi,  te- 
mendo non  vi  essere  uccisi,  se  ne  andarono  a 
Staggia,  e molti  che  non  convenivano  cosi  bene 
in  fra  di  loro,  non  si  mossero  ; perchè  i Sanesi 
di  fuori  spargevano  voci , che  a nessuno  dei 
cittadini  saria  fatto  oltraggio;  e volevano,  che 
il  benefizio  della  patria  liberata  fosse  comune 
a tutti.  Raunossi  in  questo  travaglio  per  ordine 
di  Don  Franzese  la  Balla,  c si  mandarono  quat- 
tro di  quel  numero  a pregare  i cittadini  di 
fuori,  che  si  levassero  dall* armi,  nè  volessero 
mettere  a sì  gran  pericolo  la  patria  loro;  ai 
quali  rispose  Enea,  che  erano  risoluti  per  ogni 
▼ia,  e con  ogni  lor  rischio  rendere  la  libertà 
alla  patria,  e che  avevano  in  ordine  ben  dieci 
mila  fanti,  i quali  poco  poi  coraparirebbono,  e 
che  I*  armata  Turchesca,  e Franzese  veniva  a 
Portercole  con  tanti  soldati,  che  gli  Spagnuoli 
non  avrebbono  scampo.  Le  quali  cose  accreb- 
bero l’ardire  ai  popolari,  e fermarono  in  tutto 
l'animo  dell'ordine  de* Nove,  i quali  sicurati, 
non  si  curarono  di  prender  l’armi  per  confer- 
mare in  maggior  servitù  la  patria  , che  non 
erano  anco  da  Don  Diego  stali  meglio  trattati 
degli  altri  : anzi  aveva  egli  piuttosto  favorito 
i loro  avveraarj,  avendo  creduto  di  averli  fa- 
vorevoli, e partigiani  ai  suoi  disegni  ; da»  quali 
•i  trovò  ingannato,  perchè  furono  i primi  a 
muovcrglisi  contro.  Otto  avendo  Don  Franzese 
mandato  a chiamarlo,  era  già  co’  quattrocento 
ùnti  giunto  in  Siena  in  verso  la  sera,  c con  gli 
Spagnuoli  si  mise  a difesa  della  piazza,  stando 
ancor  ferma  la  città. 

Pareva  ad  alcuno,  che  potesse  esser  molto  a 
proposito,  con  parte  delle  geotì  di  Siena,  *□- 
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dare  ad  affrontar  coloro,  che  erano  venali  alla 
porta  Romana,  gente  nuova,  male  armata,  senza 
ordine,  e subitamente  raccolta.  Ma  Don  Diego 
aveva  comandato  al  suo  Capitano,  rbc  non  si 
partisse  mai  dalla  guardia  dei  luoghi  pubblici, 
temendo,  che  le  poche  genti  che  rimanessero 
in  Siena  non  bastassero  a tener  ferino  il  po- 
polo, che  non  le  scacciasse  fuori  : c si  stimava 
più  sicuro  partilo  il  tener  fermo  il  preso,  cd 
aspettare  il  soccorso,  che  aspettavano  dal  Duca 
di  Firenze.  Ma  venuta  la  notte,  tempo  com- 
posto dai  congiurati,  e i Capi  Sanesi  già  venuti 
alle  porte  della  città  con  buon  numero  di  gen- 
te, e continuamente  del  contado  loro  da  Piti- 
gliano,  da  Castro,  da  S.  Fiore,  comparendone 
ogn’ ora  molti  (che  tutte  le  contrade  da  Siena 
insino  a Roma  erano  mosse  in  lor  favore),  dir- 
rono  fuoco  a porta  Romana,  e per  forza  aper- 
sero la  porta  a Tufi.  Alcuni  Spagnuoli,  che 
avevano  la  guardia  della  Romana,  si  ritirarono 
nella  Terra,  e quindi  fecero  qualche  difesa,  ma 
poi,  vinti  dalla  fame,  si  renderono  ; ed  entrati 
dentro  i Sanesi  co’  forestieri,  cominciarono  a 
chiamare  il  popolo  a libertà,  il  quale  insino 
allora  avendo  ubbidito  ai  bandi,  si  mosse  a fu- 
ria, c corse  in  ajuto  de'  suoi,  con  quell'  armi, 
che  aveva  potuto  trovare,  c molte  anco  di  fuori 
ne  furono  portate,  e insin  da  Roma  gli  autori 
del  movimento  alcune  some  seco  n’  avevano  ; 
e tutta  la  plebe  si  mosse  a favor  loro,  tanto 
era  l’odio  da  tutti  i Sanesi  portato  alla  nazione 
Spagnuola,  e per  le  strade  vi  si  cominciò  a com- 
battere. Don  Franzese  con  Otto  si  erano  ri- 
stretti co’  loro  compagni  intorno  alla  piazza,  c 
quivi  facevano  gagliarda  resistenza,  e parimente 
tejievano  la  porta  e la  contrada  di  CamolUa 
per  non  essere  tratti  di  questi  luoghi;  stimando 
in  brieve  dalle  genti  di  Staggia  dover  essere 
soccorsi,  c in  questa  maniera  si  stette  combat- 
tendo insino  a mezza  notte;  ma  poi  crescendo 
continuamente  la  gente  di  fuori,  e combattendo 
i Sanesi  fieramente,  come  disperati,  in  casa  lo- 
ro, e contro  ai  forestieri,  rotte  in  alcuni  luo- 
ghi le  mura  comuni  delle  case,  e penetrati  per 
quelle,  e assalito  a spalle  le  genti  nimiclie,  che 
guardavano  la  piazza,  per  forza  le  cacciarono 
di  quei  luoghi , e molti  nc  uccisero;  gli  altri 
si  ritirarono  sotto  la  fortezza,  e in  San  Dome- 
nico, guardando  ancor  la  contrada,  c la  porta 
stessa  di  Camollia:  ma  non  si  avevano  prov- 
veduto da  vivere,  talché  le  genti  andatevi  da 
Staggia  la  prima  notte  non  ebbero  pur  del 
pane. 

Intanto  a Staggia  comparivano  con  gran  prò 
stozza  i soldati  mandati  a chiamare,  e i ca- 
valli che  erano  a Campigli.!;  e mandò  il  Duca 
a Ridolfo  Baglioni,  il  quale  era  alla  guardia  di 
Pisa,  che,  lasciandone  il  peso  a Federigo  di 
Montauto,  coi  cavalli  subito  se  ne  andasse  a 
Staggia,  facendolo  Capo  di  quelle  genti  che  vi 
si  adunavano,  con  animo  che  Siena  si  dovesse 
soccorrere,  e gli  Spagnuoli,  e le  geoti  mandate 
a tener  ferma  quella  città  a parte  e divozione 
Imperiale.  Mandò  parimente  consigliando  più 
volte  il  Doria,  e pregandolo  di  nuovo  con  let- 
tere* che  le  genti  Tedesche,  che  si  imbarco* 
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tino  alla  Spezie,  si  conducessero  o a Li  corno,  reazioni,  se  alcune  «e  ne  facessero  col  magni- 

o a Piombino  per  ajutarc , c dar  favore  alla  beare  le  forze  dell’  Imperadorc,  la  vicinità  del 

parte  loro.  Intanto  la  Balia  di  Siena,  e gli  al-  Duca,  c die  il  Doria  con  quattro  mila  Tede- 

tri  principali  cittadini,  cercando  di  fermare  achi  sarebbe  a Piombino,  e Ascanio  della  Cor- 

quella  libertà,  che  lor  pareva  aver  ricoverata,  nia , e Alessandro  Vitelli  poco  poi  con  gran 

conoscendo  il  disturbo  e il  pericolo,  che  dal  gente  verrebbe  lor  contro,  e d’ altronde  sarieno 

Duca  di  Firenze  poteva  lor  venire,  mandarono  mandati  grandi  ajtili,  acciò  udendo  il  popolo 
tosto  Calisto  Cerini  al  Dura  a pregarlo  a non  per  tema  si  mantenesse  nella  divozione  Impe- 
ci muovere,  e a non  volere  impedire  il  bene  riale,  e non  si  lasciasse  svolgere  dai  Ministri 

de’ vicini,  promettendo  di  non  volere  partirsi  Franzesi.  Ippolito  da  Correggio  mandato  dal 

dalla  divozione  Imperiale:  ma  che  la  violenza,  Duca,  fu  ricevuto  in  Siena  con  grande  alle- 

e il  mal* animo  di  Don  Diego,  e il  pessimo  grezza  di  tutto  il  popolo,  ed  esponendo  lo 

trattamento  de' soldati  Spagnuoli  avevano  io-  commissioni  che  portava,  confortò  molto  i Sa- 
dotto  i migliori  cittadini  di  quella  patria,  e ncsi  a mantenersi  nell’amicizia  costumata  loro 
universalmente  tutto  il  popolo  Sanese  a cercar  deir  Impcradorc,  il  che  quel  Consiglio  mostra- 
di  ritornare  in  quella  libertà , che  aver  sole-  va  di  voler  fare , e molto  si  raccomandava  » 

vano,  e che  senza  ragione , c senza  lor  colpa  acciò  fosse  lasciato  vivere  in  sua  franchezza , 

era  loro  stata  tolta;  ma  che  volevano  vivere,  | e prometteva,  che  sarieno  buoni  e leali  amici, 

come  era  lor  costume,  sotto  la  medesima  om-  e che  di  loro  dominio,  nè  con  genti  proprie, 

bra  Imperiale.  La  qual  proposta  udendo  il  nè  con  forestiere  sosterrieno,  clic  fosse  nojato 

Duca,  e correndogli  all’animo  in  questo  si  gran  lo  Stato  del  Duca.  A questo  domandava  Ippo- 

vnovimento  molti  dubbj , e gravi  pericoli,  e lito  qualche  sicurtà,  mostrando  che  si  sari* 

amando  i Sanesi,  come  buoni  vicini,  si  risolvè  contentato  il  Dnca  di  alcun  numero  dì  stali- 

a mandarvi  incontanente  Ippolito  da  Correggio,  chi;  il  che  ai  Sanesi  pareva  duro,  offerendo 

e insieme  il  Capitano  Lion  Santi,  suo  carne-  pure  buona  e sincera  volontà,  e di  osservare 

ricre,  per  esser  chiaro  delle  genti,  che  vi  era-  quei  patti , coi  quali  molti  anni  erano  vivute 

no,  e dell’ ordine,  clic  vi  avevano  gli  Spagnuoli  in  pace  e in  buona  amicizia  quelle  due  città 

da  mantenervisi , insinché  fosse  persto  il  soc-  | cosi  vicine:  ed  essendosi  molto  fra  loro  con- 
corsoci quale  loro  si  doveva  mandare,  e intanto  sultata  la  cosa,  e cominciando  già  a scendere 

vedere,  che  sicurtà  volessero  dare  i Sanesi  di  i Sanesi  a qualche  numero  di  sUtichi,  ed  ecco 

osservare  quello,  che  promettessero,  e come  arrivare  Lodovico  Lansae,  Ambasciatore  a Ro- 

con  essi  ti  potevano  convenire  di  maniera,  che  ma  del  Re  di  Francia,  con  l'autorità  del  qua- 

di  qua  e di  là  si  potesse  vivere  senza  sospetto,  le,  e con  l’ajuto  e consiglio  del  Cardinal  Far- 

o pericolo  degli  Stati  comuni.  Era  poco  dipoi  nese,  e del  Conte  Niccola  di  Pitigliano  si  era 

Don  Franzese,  essendosi  sempre  aggiunte  forze  fatta  la  novità,  e messo  animo  a quei  cittadini, 

e animo  ai  Sanesi , stato  costretto  dal  popolo  e promesso  di  dar  loro  ajuto.  Per  1’  arrivo  di 

e dai  soldati  niraici  abbandonare  San  Dome-  costui  cominciarono  a ritirarsi,  nè  di  sicurtà 

nico  e Camollìa,  e lasciar  parte  dell’  artiglie-  volevano  adir  nulla  altro,  che  di  buona  vo- 

ria,  e ciò  che  visi  era  provveduto,  e ritirarsi  lontà:  erasi  anche  quel  popolo  inacerbito,  che 

in  tutto  nella  fortezza,  nella  quale  non  si  era  in  su  queste  pratiche  ebbero  in  Siena  avviso, 

fatto  provvedimento  alcuno , salvo  che  di  un  che  il  Capitano  Goro  con  le  genti  di  Monte- 
poco di  pane  e di  farina,  che  fuggendosi  ave-  pulciano  aveva  preso  in  Vaidichiana  Monte- 

van  seco  potalo  portare  gli  Spagnuoli;  e si  fel Ionico,  e affrontata  Turrita;  e Domenico £a- 

doleva  quel  Capitano  di  non  aver  mollo  a du-  leotti  parimente  con  la  banda  di  Cortona  cpn 

rarvi,  difendendosi,  e tutto  il  contado  di  Siena  poca  fatica  si  era  insignorito  di  Lucignano,  e 

armalo  era  concorso  nella  città,  c ad  ogni  ora  H della  fortezza,  la  quale  per  essere  di  ogni  cosa 
vi  compariva  gente  nuova:  e coloro  che  s'  e-  mal  fornita,  aveva  fatta  poca  resistenza,  e deo- 

rano ritirali  nella  fortezza  , vi  stavano  già  as-  I tro  vi  erano  le  genti  del  Duca, 
tediati,  e sentivano  mancamento  d'  ogni  cosa,  H C già  cominciavano  i Sanesi  col  lor  popolo, 
non  aveudo  mai  Don  Diego  voluto  credere  il  e contadini,  che  avevano  dentro,  a divìdere  la 

pericolo,  e facevano  i Sanesi  stessi  molta  guar-  fortezza  dalla  città , la  quale  era  in  tal  sito, 

dia  alle  porte  e per  tutto,  e volevano  sapere  che  rimaneva  fuori  del  cerchio  delle  mura  ri* 

chi  entrasse  nella  città,  e chi  n’ ascisse;  talché  mase  tanto  alte  (non  avendole  Don  Diego  fatte 

malagevolmente  si  poteva  il  vero,  di  ciò  che  abbassare),  che  fiancheggiavano  le  cortine  di 

vi  si  faceva,  intendere.  Era  giunto  a Staggia  essa,  e le  battevano;  e San  Domenico  gli  era 

Ridolfo  Bagliont,  e Carlotto  Orsino  con  i loro  di  tal  maniera  al  disopra,  che  la  signoreggiava, 

cavalli,  e vi  si  faceva  provvedimento  grandis-  nè  i difensori  si  potevano  riparare , essendo 

simo  di  vettovaglia,  non  solamente  per  le  genti,  senza  sorte  alcuna  di  munizione , e con  poca 

che  in  gran  numero  vi  concorrevano,  ma  per  artiglieria.  Talché  i Sanesi  ne  avevano  il  mt- 

mand arac  anche  alle  genti  Spagnuole  per  vi-  gliore,  e l’Arabasciador  Franzese  prometteva  da 

vere,  e rifornirne  il  castello,  essendo  vivuti  parte  del  Re  ogni  grande  ajuto,  e che  non  te- 

gli  Spagnuoli  in  Siena  di  di  in  dì,  come  se  inessero,  perchè  da  quella  Corona  sempre  sa- 

fossero  stati  in  casa  propria,  e senza  pericolo  rieno  difesi.  In  questo  Lion  Santi,  il  quale, 

alcuno.  come  noi  dicemmo,  era  andato  io  Siena,  aveva 

Mandò  il  Duca  io  Siena  Marcello  Agostini,  trovato  modo  d’ andare  alla  fortezza,  e di  do- 

Sancsc,  suo  famigliare,  acciò  agevolasse  le  con-  mandare  Don  Franzese  per  quanti  giorni  con 
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le  genti  che  seco  vi  aveva,  fosse  da  'vivervi,  e il 
Capitano  rispose  per  quattro  solamente;  il  me- 
desimo confermò  Otto,  ma  che  quando  pure 
dovessero  esser  soccorsi,  s’  ingegneriono  di  pas- 
sare un  giorno  più  oltre:  e ciò  venne  correndo 
a riferire  al  Duca,  .ingnignendo  di  più,  che  in 
Siena  erano  otto  mila  fanti,  e il  popolo  tutto 
armato,  c dispostissimo  per  mantenersi  libero 
a porsi  ad  ogni  pericolo.  E già  cominciavano 
i Capitani  Frantesi,  de’ quali  da  Roma  ve  ne 
erano  arrivati  alcuni,  e fra  loro  Girolamo  da 
Vecchiano,  il  quale  aveva  divisato  tutto  il 
trattalo,  a far  trincee  anche  di  fuori  intorno 
alla  fortezza  per  vietarlo,  se  soccorso  dentro 
vi  si  volesse  condurre,  e di  San  Domenico,  e 
di  altri  luoghi  rilevati,  battevano  la  cittadella; 
nella  quale  non  era  altro,  clic  una  casa,  dove 
potessero  ricoverare  i soldati.  Le  quali  diffi- 
coltà temendo  di  non  si  tirare  addosso  di  pre- 
sente una  guerra  gravissima  senza  prò’ alcuno 
della  parte  Imperiale,  indussero  il  Duca  in 
qualche  modo  a convenire  con  i Sanesi,  non 
ai  vedendo , come  in  si  brieve  tempo  cou  i 
provvedimenti  opportuni  si  potesse  soccorrere 
il  castello,  c rimettere  gli  Spagnuoli  in  quella 
città  ; essendo  necessario  non  solo  entrare  pri- 
ma nella  fortezza,  ma  eziandio  poi  per  forza 
d’artiglieria  farsi  la  via  ad  entrar  dentro  , e 
combatter  la  città,  non  avendo  il  Duca  gente 
in  ordine  per  tale  effetto:  e il  Doria  mandava 
a dire,  die  avendo  commissione  di  portar  le 
genti  Tedesche  a Napoli,  per  nulla  condizione 
le  avrebbe  poste  altrove , non  avendo  anche 
autorità  di  comandar  loro.  Mandò  il  Papa  in 
questo  tempo  medesimo  a persuadere  al  Duca, 
che  quanto  prima  vedesse  con  sua  sicurtà  di 
fermare  quell’ incendio,  lasciandosi  Siena  libe- 
ra, come  a lui  mostrava  i Franzcsi  di  voler 
fare. 

Code  si  risolvè  di  convenire  coi  Sanesi 
nel  miglior  modo,  che  si  potesse,  e commise 
ad  Ippolito  da  Correggio  già  partito,  e giunto 
a Stanga,  non  tornasse  in  Siena,  c con  più 
vantaggio  convenisse  con  essi,  avendo  di  nuo- 
vo udito  il  medesimo  Ambasciadore  Calisto 
Ce  rini,  che  la  seconda  volta  era  tornato  a si- 
curar  pure  il  Duca  del  buon  animo,  che  ave- 
va tutta  quella  città  (come  allora  era  vero),  e 
poco  poi  Maestro  Ambrogio  Nuli  altro  Amba- 
6cir»dotY  a confermare  il  medesimo,  e a do- 
lersi dello  esser  loro  state  tolte  le  Terre  della 
Valdicbiana.  Diede  pertanto  il  Duca  autorità 
ad  Ippolito  di  richiamare  le  sue  genti,  e per 
la  sua  parte  di  lasciar  loro  la  cittadella  libe- 
ra, acciò  la  potessero  rovinare;  né  si  potè  dai 
Sancii  ottenere  altra  sicurtà  , che  di  buono 
animo,  rum  avendo  voluto  concedere  numero 
alcuno  di  statichi  ai  Duca.  Offersero  bene  di 
mandarne  quattro  di  toro  nobili  a Roma  per 
dimorarvi  aci  mesi  in  mano  del  Pontefice, 
quando  nc  fossero  ricerchi,  che  in  ciò  sterono 
molto  duri,  mettendo  loro  animo  le  gran  pro- 
messe, che  facevano  i Ministri  del  Re  di  Fran- 
cia. Però  si  contentò  il  Duca  di  convenire  con 
la  Repubblica  di  Siena  in  questi  patti  ; che 
le  genti  di  Firenze,  le  quali  con  Otto  ai  tro- 
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vavano  nella  fortezza  di  Siena,  ne  uscissero 
con  tutti  i loro  arnesi  onoratamente  senza  ri- 
cevere oltraggio  o danno , che , abbattuta  e 
disfatta  la  fortezza,  la  Signoria  di  Siena  fosse 
obbligata  mandar  fuori  della  città  tutte  le  genti 
raunatevi,  e a licenziarle  in  lutto,  c che  ella 
non  si  partirebbe  mai,  come  anche  non  si  era 
partita,  dalla  riverenza  e fede  del  Romano  Im- 
perio, rimanendo  nondimeno  in  sua  franchez- 
za, nè  obbligata  a spesa  fatta  insano  a quel  dì 
o di  fortezza,  o di  guardia  di  essa,  o di  qualun- 
que altra  cosa  ; e che  il  Duca  per  sua  corte- 
sia, c per  cagione  di  buona  amicizia  ciò  pro- 
curerebbe con  ogni  studio:  e inoltre  che  la 
della  Repubblica  di  Siena  non  farebbe  contro 
gli  Stati  amici  dell*  imperio,  nc  sosterrebbe 
che  altri  in  suoi  luoghi  c Terre  facesse  adu- 
nanza di  gente  d’armi,  nc  darebbe  ricetto  nei 
suoi  porli  ad  armate  nemiche  dell' Imperio. 
E il  Duca  dalla  parte  sua  promise  il  somi- 
gliante inverso  la  detta  Repubblica,  mantenen- 
dosi, e rinfrescandosi  le  medesime  convenzioni, 
clic  furono  fatte  fra  i due  medesimi  Stati  Tanno 
mille  cinquecento  qiiaranlasetle,  e che  di  qua 
c di  là  per  virtù  della  scambievole  concordia 
si  dovessero  liberare,  e lasciare  soldati,  o Ca- 
pitani, o castella  prese,  tornandosi  ogni  cosa 
allo  stalo  primiero.  Vollero  ancora  che  il  Duca 
per  la  buona  amicizia  e quiete  comune  doves- 
se procurare,  che  se  soldati  alcuni  nimici  della 
Repubblica  rimanessero  nel  lor  dominio,  fos- 
sero mandati  via  ; e insino  a tanto  che  non  si 
ottenesse  , non  fossero  obbligali  i Franzcsi  a 
mandar  le  loro  genti  fuori  del  dominio,  an- 
corché disfatta  la  fortezza;  e questo  s’inten- 
deva per  gli  Spagnuoli,  i quali  tenevano  Or- 
batello  solo  di  si  grande  Stato  rimato  in  poter 
loro,  essendosi  tutte  T altre  Terre,  e fortezze 
da  loro  stesse  liberate  da  gente  straniera.  Vol- 
lero ancora,  che  la  medesima  convegna  fosse 
comune  a Don  Franzese  d’ Alaba,  e agli  Spa- 
gnuoli che  seco  aveva  nella  fortezza,  venendo 
lor  bene  di  osservarla  , la  quale  quando  egli 
ciò  negasse , fra  il  Duca , e la  Repubblica  di 
Siena  si  intendesse  ferma  c concimila;  c que- 
sto fu  quello  che  dai  Sanesi  in  tempo  tale  si 
potè  ottenere  senza  forza. 

Questo  accordo  convenne  che  il  ‘Duca  fa- 
cesse, udendo  che  non  solamente  deJ  luoghi  vi- 
cini de’  Farnesi,  e di  Pitigliano,  e dagli  Stati 
degli  Orsini,  e da  Roma  stessa  avevano  i Fran- 
zesi  levati  molli  soldati,  ma  da  Parma  ancora, 
C dalla  Mirandola  il  Cardinal  di  Ferrara  , e 
Monsignor  di  Tcrraes  cominciavano  a spignervi 
le  genti  Italiane,  e cavalli,  che  ri  avevano,  le 
migliori  armi,  che  il  Re  di  Francia  si  trovasse, 
c minacciavano  di  muover  la  guerra  contro  al 
Duca  ; nè  egli  solo  poteva  in  cosi  brieve  tem- 
po, come  il  bisogno  ricercava,  soccorrere  la 
fortezza  di  Siena,  di  maniera  che  fosse  sicuro 
quindi  di  poter  rimettere  gli  Spagnuoli  nella 
possessione  della  città,  come  avrebbe  voluto 
Don  Diego  ; il  quale  avuto  P avviso  dal  Car- 
dinal di  Carpi,  Legato  di  Viterbo,  del  movi- 
mento, che  da  Pitigliano,  e da  'Castro  si  fa- 
ceva, eoa  grandissima  prestezza  so  nc  andò  a 


DI  GIOVAMI! VPSTA  ADRIA»!  5<k) 

Pmi*ia,  massimamente  avendogli  il  Conte  di  f esser  loro  ossequente  , e il  Dnc»  di  Firmar, 
Piligliaoo  riero  mandato  a dire  il  roederimo,  0 parteggiare  con  crai  o almeno  tenersi  da 
e il  di  più,  poiché  aveva  lungo  tempo  servito  parte.  Allo  Stato  del  quale  nondimeno  si  ere- 
rimprradore,  nè  mai  ottenuto  da  lui  quanto  deva  che  il  Re  avere  volto  il  pensiero;  n.as- 
gli  era  stato  promesso,  avvisando  non  gli  fosse  siinamente  che  in  questi  manrggi  si  comincia- 
a grado  il  suo  servigio,  che  da  quell’  ora  vo-  va  a scorgere,  che  in  Roma  e altrove  veniva- 
lcva  esser  libero,  ne  essergli  tenuto  più  oltre,  no  in  consulta  ribelli  Fiorentini  , e altri  mal- 
ie quali  cose  tutte  furono  cagione,  che  Don  conienti  dello  Stato  parifico  del  Duca;  nondi- 
Diego  accelerasse  l'andata,  menandone  seco  meno  non  ai  sentiva  quel  Principe  di  presente 
Asranio  della  Cornia,  dove  quel  Capitauo  mise  tante  forte,  clic  solo  bastasse  a prendere  la 
insieme  tremila  fanti.  Mandò  parimente  ad  , guerra  contro  a Siena  difesa  dalle  genti  Fran- 
Alessandro  Vitelli,  che  ne  facesse  due  mila,  irsi,  la  quale  si  conosceva,  clic  il  Re  era  ga- 
e con  ersi  n’andasse  inverso  Siena.  Ma  que-  gliardarnente  per  difendere,  ordalia  parte  Im- 
sti  tuoi  provvedimenti,  non  ti  trovando  denari  pcriale,  o del  Regno  di  Napoli , o dall'  Impe- 
rla pagar  la  genie,  riuscirono  vani.  Pure  ad  radure  stesso  di  Germania,  o dallo  Stato  di 
Ascanio  venne  fatto  di  prender  Chiusi,  che  ! Milano  non-si  mostrava  ajuto  , o soccorso  al- 
BOO  aveva  chi  il  guardane,  e con  le  genti  sue  j cono,  avendo  ciascuoa  di  queste  parti  da  fare 
si  fermò  a Caitrl  della  Pieve.  Ma  avendo  fatto  il  sopra  le  forte  sue;  che  I*  Irnperadore  era  tutto 
Duca  la  convezione  con  i Senesi,  e Don  Fran-  inteso  a mettere  insieme  in  Germania  un  po- 
arse  vedendosi  rimaner  solo,  accettatala,  c ri-  deroso  esercito  per  andar  contro  a’  nimici  Ger- 
tiratosi  Otto  con  le  genti  sue  e gli  Spagnuoli,  mani,  non  si  fidando  ancor  bene  di  Maurizio, 
parimente  a Staggia  si  risolverono  i fanti  di  e poi,  come  a1  c detto,  volgersi  contea  il  Re, 
Perugia,  c Alessandro  Vitelli  non  si  mosse  al-  [ e affrontare  la  Francia.  Il  cui  grande  esercito, 
tri  nienti.  Aveva  nondimeno  il  Duca  raunalo  a | poiché  ebbe  prese  quelle  fortezze  in  Lutim- 
Staggia  di  sua  milizia  quaUro  mila  fanti,  e tre-  j burgo,  si  era  ritirato,  e io  gran  parte  risoluto, 
cento  cavalli , e n’  aveva  alloggiati  parte  in  | esiendovisi  entro  grnerata  on'  infermità  con- 
Colle,  c altre  Castrila  vicine  al  conGne  dei  tagiosa;  e il  Re  infermatoti  di  febbre  si  era 
Sancii’.  In  Sirna  continuamente  di  diverse  porti  ! ritirato  a Parigi,  avendo  Usciate  ben  gurrnite 
concorrevano  nuovi  soldati,  e i Franarsi  aveva-  le  sue  frontiere  alla  cura  del  Gran  Conestabile, 
no  tirati  a lor  snido  due  de’  fratelli  del  Car-  e di  Monsignor  di  Vandomo,  e gli  era  uscito 
dina!  S.  Fiore,  Mario,  e il  Prior  di  Lombar-  di  mano  un  denajo  infinito,  nè  più  si  poteva 
dia;  e si  stiva  a vedere,  qual  partito  fosse  per  sostenere.  Davano  nondimeno  i suoi  d' Italia 
prendere  il  popolo  di  Siena,  conoscendosi  pr-  ancor  voce  di  voler  fare  1’  impresa  del  Regno 
ricolo,  se  maggior  paura  se  gli  fosse  messa,  di  ' di  Napoli,  e però  l’armata  Turcbesea,  la  quale 
non  si  dare  in  tutto  ai  Franarsi  ; i quali  non  era  venuta  nel  golfo  di  Napoli  era  surta  a Pro- 
pareva, clic  aspettassero  altro,  che  di  aver  oc-  cida,  c poi  spintasi  imino  a Terracina  forse 
casione,  aotlo  alcun  ragionevole  colore,  di  far-  per  venire  a' porti  di  Siena,  dove  dai  Fran- 
aene  Signori,  avendovi  gente  abbastanza  da  si-  zesi  di  Roma  era  stata  più  volle  chiamata,  ma 
curamene  e da  difenderla;  e vi  avevano  prov-  da  Tenti  contrari  ripinta  indietro,  si  era  ferma 
veduto  di  Roma,  e di  Vinegia  somma  grande  all’Isola  di  Ponza,  e a Marsilia  il  Principe  di 
di  denari.  E pareva  ila  credere,  che  i Sancii,  : Salerno  sopra  le  galee  Franarsi  imbarrava  tre 
come  amatori  di  lor  libertà,  non  avessero  a mila  Guasconi,  e aspettava  l'armata  d'Algeri 
volere  superiori  più  Franarsi,  clic  Spagnuoli,  i per  andare  a congiugnersi  con  la  Turchese» 
ma  rimanere  in  tutto  liberi;  come  anche  prò*  per  porsi  in  qualche  parie  del  Regno  vicino, 
mettevano  di  voler  fare  al  Duca  i Ministri,  j e forse  a Napoli  proprio,  dove  erano  aironi. 
Franarsi,  e i Cardinali  Farnese,  Tornone,  c 1 se  avessero  potuto,  disposti  a metterlo  dentro 
Ferrara,  ciascun  de’  quali,  tostochè  cominciò  con  le  genti,  e lo  chiamavano;  le  genti  Frin- 
ii movimento,  da  per  sé  scrisse  al  Duca,  con  zesi  di  Siena,  e altre,  che  altrove  a’  adunava- 
fargli  fede,  che  lo  intendimento  del  Re  non  no,  dicevano,  che  andrieno  inverso  gli  Abruzzi; 
era  stato  per  altro,  che  per  rendere  la  libertà  e si  aveva  speranza,  che  facendosi  questo,  Sie- 
a quella  misera  città;  di  ebe  molti  nobili  Sa-  na  dovesse  rimaner  liberà,  e godere  della  sua 
cesi  lo  avevano  inatantemente  pregato.  buona  ventura.  Per  i quali  apparecchi,  il  Vi- 

Qucsto  partito  preso  dal  Duca  senza  averlo  cere  di  Napoli,  tornendo  della  guerra,  nè  si  fi- 
pur  conferito  per  la  brevità  del  tempo  ai  Mi-  dando  de’ suoi  popoli,  i quali  poco  l’amavano, 
nistri  Imperiali  non  piacque  punto  nè  all’Im-  in  questa  disavventura  dell’  Irnperadore  sospct- 
peradore,  nè  ad  alcuno  della  nazione  Spagnuo-  lava,  che  in  alcun  luogo  del  suo  Regno,  non 
la,  i quali  conoscevano  mollo  bene  il  pericolo,  iscoppiassc  nuovo  travaglio,  avendo  conosciuto 
che  quindi  dovevano  portar  sempre  gli  Stati  ! che  i Franzesi  si  governavano  più  con  l’arte, 
dell’ Irnperadore  in  Italia,  .avendosi  aperta  la  che  con  la  forza,  e però  mandava  continua- 
vi! i Franzesi  nel  mezzo  di  quella,  e proci c-  mente  a sollecitare  il  Doria,  che  sopra  le  qua- 
ciatosi  luogo  opportuno  con  molte  e grandi  ranta  galee,  che  aveva  insieme,  gli  portasse  i 
comodità  di  terra  e di  mare  da  poter  fare  1 Tedeschi  imbarcati  alla  Spezie , e poi  venuti 
eserciti,  e da  molestare  il  Regno  di  Napoli,  e a Livorno,  parendogli  lenza  ajuto  di  forestieri 
condurre  armate,  e per  tutto  se  nc  dolsero;  j esser  quasi  prigione;  perciocché  non  aveva  tanti 
parendo  loro , che  anche  il  Papa  per  la  vici-  Spagnuoli,  dovendo  con  essi  tener  guardato  nu- 
mmi dello  forze  Franzesi  dovesse  per  tema  ‘ mero  grande  di  fortezze,  che  gli  bastassero. 
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Il  Doria  fatto  ▼ria,  si  «tolse  inverso  il  Re- 
gno, ma  come  fu  vicino  a Ponza,  Moietta  poco 
lontana  a Montecircello , scoprendo  che  quivi 
era  l’armata  Turchesca  di  molto  maggior  nu- 
mero di  galee  della  sua,  che  1' aspettava,  non 
avendone  prima  avuto  odore  alcuno,  si  volse, 
che  già  era  notte  inverso  la  Patmaivola , la 
quale  c poco  più  oltre.  I Turchi  ciò  udendo, 
ai  misero  alla  medesima  volta,  e avendo  il  Do- 
na sollecitato  il  navigare,  non  ve  lo  trovarono. 
Ma  Dragut  con  sci  galee  più  veloci  fattosi  in- 
nanzi agli  Imperiali , e accennando  all'  altre, 
che  seguitassero,  diede  chiaro  segno  di  volere 
assalirle.  Il  Doria  non  pari  nè  di  forze,  aè  di 
numero  di  vascelli,  incontanente  volse  la  prua, 
e con  quanta  maggior  prestezza  potè,  si  addi- 
rizzò inverso  i suoi  porti,  ma  nel  volger  che 
fece,  vi  rimase  presa  una  galea,  e seguitandolo 
i Turchi  la  notte  tutta,  e parte  del  giorno  ap- 
presso, ne  presero  altre  sci  con  settecento  Te- 
deschi, e il  Madruccio  ior  Colonnello.  Fatta 
questa  preda,  i Turchi  non  avendo  trovata, 
come  loro  era  stata  data  intenzione,  in  quei 
mari  I’  armata  Franzese,  né  il  Principe  di  Sa- 
lerno, come  avevano  sperato  sopra  il  terreno 
di  Napoli,  si  cominciarono  a ritirare,  secondo 
la  commissione  avuta  dal  lor  Signore.  Onde  il 
Principe  di  Salerno  già  imbarcatosi  con  i Gua- 
sconi a Marsilia,  si  mise  con  gran  prestezza  a 
seguitarla  , perché  avendo  alcun  intendimento 
in  Napoli , voleva  richiamarla  indietro  ai  ser- 
vigi del  Re  di  Francia. 

Intanto  in  Toscana,  secondo  che  si  era  con- 
venuto, il  Duca  rendè  Lucignano  ai  Sanesi  con 
la  fortezza,  e Montefellouico;  c Ascanio  della 
Cornia  (cosi  volendo  il  Pontefice)  restituì  Chiù- 
ai,  che  si  aveva  preso  ; e in  Siena  si  disfaceva 
la  fortezza  , consegnata  alla  Signoria  da  Mon- 
aignor  di  Lansac,  Àmbasciador  dH  Re,  con 
molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo,  H quale  si 
teneva  contento  de’  Frantesi.  Dava  lor  ben 
molto  pensare  Orbatello  , dove  erano  ricorsi 
alcuni  Spagnuoli,  che  erano  a guardia  di  Por- 
tercole,  e avendone  mandata  la  maggior  parte 
degli  abitatori,  con  quelli,  che  prima  vi  erano, 
facevano  disegno  di  tenervisi,  e vi  si  fortifica- 
vano, e de’  luoghi  vicini  vi  conducevano  robe 
da  vivere,  e predavano  bestiame  da  sostenersi 
lungo  tempo.  Mandarono  tostamente  i Sanesi 
fatta  la  convenzione  loro  Àrobasciadore  al  Duca 
Maestro  Ambrogio  Noti,  mostrandosegli  molto 
obbligati,  e confessando  d’avere  ricevuta  parte 
di  lor  libertà  dal  Duca  stesso;  e vollero,  die 
in  segno  di  osservanza  e di  buona  amicizia  di- 
morasse in  Firenze,  promettendo,  che  non  mai 
quel  popolo  dimentichcria  beneficio  cotale.  Il 
Duca,  dall’altra  parte,  mandò  loro  Lione  da  Ri- 
casoli,  che  in  Siena  aveva  molte  conoscenze  e 
amicizie,  e che  ben  sapeva  la  natura  de’  citta- 
dini Sanesi,  e di  loro  animi  e divisioni  era 
molto  esperto,  acciò  li  mantenesse  in  fede,  e 
li  confortasse  ad  una  buona  amicizia  e unione 
infra  di  loro;  mostrando  non  dover  ricevere 
quel  popolo  maggiore  ajuto  a mantenersi  in 
•ua  franchezza,  che  quello  che  venisse  da  loro 
alesai^  offe  feudo  per  questo  loro  ogni  ajuto  e 


favore.  Imperocché  era  pericolo,  non  conve- 
nendo quei  cittadini,  come  il  più  delle  volte 
è stato  lor  costume,  che  una  parte,  e coloro 
massimamente  che  ti  avevano  preso  il  governo, 
i quali  ai  traevano  dietro  il  popolo  minuto, 
per  reggersi  si  dessero  tutti  in  arbitrio  dei 
Frantesi,  e così  loro,  e gli  altri  ponesse  in 
nuova  servitù.  Fermale  in  questo  modo  le  cose 
di  Siena,  conoscendosi  che  ciascuna  delle  parti 
all'accordo  era  corsa  più  per  fuggire  il  peri- 
colo presente,  che  per  buona  intenzione,  non 
si  stava  nè  di  qua  né  di  là  senza  sospetto,  c 
rimanevano  le  cose  sospese.  Onde  il  Duca  non 
levava  le  genti  sue  da  Staggia,  né  i Franzesi 
le  loro  di  Siena,  spargendo  pur  voce,  che  do- 
vevano servire  per  il  Regno  di  Napoli;  ma 
bene  i Sanesi  avevano  licenziati  i soldati  del 
contado  loro,  e i Franzesi  mandata  parte  di 
lor  fanti,  che  vi  avevano  condotti  fuori  della 
città  , riserbandosi  nondimeno  sempre  dentro 
una  buona  guardia  de’ migliori  e più  fedeli;  e 
si  dimesticavano  molto  i Sanesi , e loro  pro- 
mettevan  gran  comodo  dell’amicizia  del  Re,  e 
ogni  giorno  vi  comparivano  genti  nuove  e Ca- 
pitani, ebe  di  terra  di  Roma  e d’altronde  si 
avevano  soldati,  concorrendovi  da  più  parti 
quanti  signori  e gentiluomini  di  qua  da  Mi- 
lano tenevano  parte  Franzese. 

Il  Duca  di  Fireiue  parimente  aveva  spediti 
molti  Capitani  suoi  a condor  fanti  forestieri 
per  la  maggior  parte,  volendo  esser  sicuro  da 
ogni  sinistro,  che  potesse  avvenire,  stando  a 
tutto  intento,  e notando  le  azioni,  e gli  inten- 
dimenti de'  Ministri  Franzesi;  dai  quali  ben- 
ché ogni  giorno  e per  lettere,  e per  uomini  a 
posta  mandatigli  fosse  con  parole  fatto  sicuro 
del  buon  animo  del  Re  inverso  di  lui,  e dallo 
stesso  Re  fosse  veduto  un  gentiluomo  Franzese 
a smuramelo,  nondimeno  slava  sospeso,  e pro- 
metteva di  non  muovere,  se  da  altrui  non  glie 
ne  fosse  data  cagione  o sospetto.  Perciocché 
« Franzesi  non  cercavano  altro  se  non  come 
lo  potessero  tener  fermo  insino  che  avessero 
stabilite  le  cose  loro  in  Toscana,  avvisando  di 
aver  fatto  uu  bello  e grande  acquisto;  c cer- 
cavauo  di  mantenerlo*!,  ben  conoscendo  quanto 
fosse  il  sapere,  e la  forza  e l’opportunità  di 
cosi  fatto  Principe  e del  suo  Stato,  quando 
gli  fosse  venato  bene  di  opporsi  ai  disegni  loro. 
AI  quale  per  lo  sospetto,  che  ebbero  gl»  Im- 
periali, che  l’annata  Turchesca,  quando  era 
voUa.inver  Ponente,  non  toccasse  a Piombino, 
negando  Doa  Diego  di  poterlo  difendere,  di 
volontà  del  proprio  Signore  fu  consegnato  tutto 
quello  Stato;  che  Don  Diego,  non  avendo  an- 
cora avuti  i mille  fanti  Tedeschi,  nè  i denari 
promessigli,  aveva  fatto  proposito  in  tutto  di 
abbandonarlo,  e spezzate  l’ artiglierie,  e bru- 
ciate le  munizioni,  lasciarlo  preda  di  chi  il  vo- 
lesse: il  che  con  danno  della  riputazione  Im- 
periale recava  grandissimo  travaglio  a tutta  la 
Toscana,  e all' Italia  stessa.  Onde  il  Duca  da 
Pierfilippo  Pandolfini,  suo  Àmbasciadore,  poco 
avanti  al  caso  di  Siena  lo  aveva  fatto  doman- 
dare aU'Imperadore  promettendo,  se  aveva  *pa- 
zio,  di  difenderlo  ad  ogni  modo.  A che  Ceaare, 
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«ontentandoscnr  il  Signor  proprio,  indotto  da 
necessità  consenti.  Però  commise  a Don  Diego, 
che  con  tutte  le  fortezze  lo  consegnasse  ai  Mi- 
nistri del  Duca,  c con  ogni  sua  appartenenza 
dandogliene  il  possesso  e il  governo,  e rice- 
vesse  promessa  da  lai  di  renderlo  ogni  volta 
che  gli  fosse  pagato  quanto  per  tal  conto,  e in 
tal  nome  per  i denari  già  prestali,  e spese  fat- 
tevi, e guardie  tenutevi  gli  dovesse  l'Jmpera- 
dore.  La  qual  commissione  ricevuta  Don  Diego, 
da  un  suo  Segretario  lo  fere  consegnare  ad 
Otto  da  Montatilo,  il  quale  da  Staggia  vi  aveva 
subitamente  mandato  il  Duca,  e a lui  da  Na- 
varetto,  Spagnuolo,  fu  posta  in  mano  la  fortezza 
principale  di  Piombino,  che  la  diede  in  guar- 
dia al  Capitan  Rosa  da  Vicchio,  antico  e fedel 
soldato  del  Duca,  e Patire  parimente  facendogli 
rassegnare  artiglieria  e ogni  altra  appartenenza 
di  esse;  le  quali  dagli  Spaglinoli  furono  lasciate 
in  gran  parte  rovinate,  avendo  Don  Diego,  se- 
condo il  suo  costume,  e per  negligenza,  e per 
malignità  fatto  il  peggio,  che  aveva  potuto.  Ad 
Otto  dal  Cornane,  e uomini  di  Piombino,  di 
Populonia,  di  Buriano  e di  Scarlino  fu  giurato 
in  nome  del  Duca  fedeltà,  e i Comuni  dcl- 
l’ Isola  dell’Elba  fecero  il  somigliante;  e così 
dopo  otto  anni,  che  gli  era  stato  promesso, 
acciò  non  gli  fosse  tolto  da  altri,  dallTmpera- 
dore  ne  fu  messo  il  Duca  in  possesso  : dai  Mi- 
nistri del  quale  erano  di  maniera  stati  disfatti 
i ripari  di  terra,  che  già  vi  aveva  fabbricati  il 
Duca,  che  agevolmente  ad  ogni  nimico  con 
poche  forze  avrebbero  data  la  via.  E ciò  si 
può  credere,  che  facesse  Cesare,  dubitando 
forse,  che  la  mala  contentezza  del  Duca  per 
questo  conto  nou  desse  animo  ai  Franzesi  di 
tentare  l’impresa  di  Siena,  e il  Duca  ritardasse 
al  provveder  meglio  al  pericolo:  e fu  ventura 
che  Tarmata  Turchesca  ne’  travagli  di  Siena 
non  venisse  più  oltre,  che  gli  veniva  fatto  di 
prenderlo  e di  abbruciarlo,  non  vi  essendo 
guardia  abbastanza;  poiché  gli  ajuti  del  Duca 
e le  due  compagnie  di  .cavalli,  le  quali  per 
quel  pericolo  erano  state  mandate  a Campigli!, 
quindi  erano  state  richiamate  a Staggia. 

CAPITOLO  TERZO 

Carlo  V muot * Vanni  contro  Alberto  di  Bran- 
di niùurgh.  Patti  de  U*  accordo  fra  (aorte  Mau- 
rizio. Armata  dei  Turchi  in  Trans  ironia.  Il 
Duca  Cosimo  impegna  il  Pontefice  ad  adope- 
rarsi per  la  tranquillità  di  Siena.  Armata  di 
Cesare  contro  il  Re  di  Francia.  Il  Marchesi 
Alberto  si  riconcilia  con  Cesare.  Il  Cardinale 
di  Ferrara  al  governo  di  Siena.  Cesare  pone 
assedio  a Mets.  È costretto  a levarlo.  Progressi 
dell' armi  Franzesi  in  Piemonte.  Gli  Imperiali 
tentano  inutilmente  di  riprendere  Alba . Cesare 
ordina  al  Viceré  di  Napoli , che  porti  guerra 
ai  Sanesi.  Il  Duca  Cosimo  ricusa  prendavi 
parte. 

Mentre  che  cosi  in  Toscana  si  travagliava, 
e nel  Regno  di  Napoli  si  stava  con  pericolo, 
T Imperatore  ama  dato  ordincj  «he  le  {pentì 


Tedesche,  le  quali  rn  molte  parti  di  Germa- 
nia aveva  raccolte  nella  Baviera  ai  adunassero 
e fossero  pagale^  essendo  già  vicini  gli  Spa- 
gnuoli,  che  di  nuovo  erano  in  sull'annata  pas- 
sati di  Spagna,  e i due  mila  de’  vecchi  di  Lom- 
bardia, e i quattro  mila  Italiani  con  i seicento 
cavalli,  lasciando  in  luogo  di  questi  che  si  le* 
vavano  di  Piemonte  a Don  Ferrando  Gonzaga 
i quattro  mila  Tedeschi  venuti  novamente  sotto 
il  Conte  di  Lodrone,  e mille  Spagnuoli  venuti 
di  nuovo.  Aveva  animo  Cesare  con  tutte  que- 
ste forze  che  se  gli  mandavano  d'Italia,  e quelle 
di  Germania,  e con  parte  di  quelle  della  Fian- 
dra andar  contro  ad  Alberto  di  Brandiburgh, 
il  quale,  non  volendo  entrare  nell’ accordo,  si 
andava  ritirando  inverso  Luzimhurgo,  e quindi 
per  Loreno  disegnava  d’entrare  nel  paese  di 
Francia,  e combattendo  aopra  quel  del  nimico* 
vincerlo,  e condurlo  a partito  di  dover  rice- 
vere le  leggi,  adiratosi  fieramente,  che  ora  e 
sempre  gli  avesse  commossa  contro  la  Germa- 
nia, e oppostosi  a tutti  i suoi  disegni.  E però 
fermatosi  alquanto  in  Spruch , tanto  che  le 
genti  tutte  comparissero,  metteva  in  ordine  ar- 
tiglieria, e T altre  cose  opportune  a grossa 
guerra,  provvedendo  ogni  cosa  sollecitamento 
il  Duca  d'Alva,  pur  allora  giuntovi  di  Spagna} 
dove  conchiuse  finalmente  la  pratica  dell’  ac- 
cordo con  Maurizio  Elettore  ricevendolo  a gra- 
zia, e convenne  che  T Jraperadore  traesse  di 
prigione  Filippo  il  Langravio,  dove  lo  aveva 
tenuto  ben  guardato  in  alcune  fortezze  cinque 
anni,  e che  si  ponesse  in  mano  dell’  Elettore 
di  Colonia,  c del  Duca  di  Clcve*  per  liberarlo 
in  tutto,  come  Cesare  fosse  sicuro  della  quiete 
| della  Germania  per  la  parte  di  questi  ribelli* 
e ebe  Maurizio  avesse  licenziato  l’esercito,  che 
| aveva  come  soldato  del  Re  di  Francia,  c dia- 
detto  ad  ogni  Lega  che  avesse  con  esso,  dan- 
| dooe  gli  instrumenti  originali  in  mano  del  Re 
| de’  Romani  ; e che  Guglielmo,  il  Langravio,  fi- 
gliuolo di  Filippo,  si  fosse  levato  dall’ armi,  o 
I che  niuna  delle  genti  loro  andasse  a servigio 
del  Re;  che  quanto  alla  Religione  fossero  si- 
curi gli  Siati  di  Germania,  e le  città,  e i Prin- 
cipi, che  vivevano  secondo  il  modo  già  da  loro 
formato  in  Augusta*  della  Confessione  Augii  — 
stana  , nè  da  Cesare , né  dal  Re  de’  Romani 
| loro  saria  data  molestia,  e che  si  dovesse  pro- 
curare la  celebrazione  del  Concilio  generale,  e 
intanto  niun  Germano  fosse  obbligato  o stretto 
alla  riforma  poco  innanzi  fatta  della  Religione 
da  Cesare,  la  quale  si  chiamò  lo  Interim.  Del 
! Re  di  Francia  non  fu  fatta  menzione,  dicen- 
dosi che  pratica  tale  si  era  fatta  solamente 
per  i Germani,  e non  per  persone,  o Principi 
stranieri.  A queste  condizioni  se  ne  aggiunsero 
alcune  altre  appartenenti  a lor  Diete  e agli 
stati  e liti  che  erano  fra’  Signori  Tedeschi  : ma 
quello  che  volle  ottener  Maurizio  del  Langra- 
vio c della  Religione,  per  le  quali  cagioni  aveva 
mossa  la  guerra,  convenne  che  Cesare  gli  con* 
cedesse,  avendonelo  consigliato  Ferdinando  suo 
fratello,  il  quale  per  questo  conto  andò  a Vi* 
lac,  e altri  Principi  Germani,  non  si  vedendo 
modo  altrimenti  a fermar  quella  tempesta.  E 
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Maurizio  sì  obbligò  al  Re  de*  Romani  di  an- 
dare con  diecimila  fanli  e tremila  cavalli  a 
•pese  della  Camera  Imperiale  a difendergli  l’Un* 
glicria,  pigliando  il  carico  generale  di  quella 
guerra;  benché  l’ajuto  oggimai  dovesse  esser 
tardo,  che  la  pratica  fu  menata  in  lunga,  cer- 
cando Alberto,  Marchese  di  Brandiburgh,  con 
le  forze  e armi  comuni  di  quella  lor  lega  di 
predare  buona  parte  di  Germania,  c tirato  dalla 
speranza  dei  denari  di  Francia,  si  gittò  con 
le  sue  genti  inverso  il  Reno  ai  confini  di  quel 
Regno. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Ger- 
mania, e già  era  oltre  d’agosto,  non  avendo 
trovato  il  Re  de’  Romani  modo,  essendo  Cesare 
e la  Germania  impediti  dalle  discordie  loro 
proprie,  a difendere  U Transilvania,  vi  era  en- 
trato un  grand’esercito  del  Turco,  c per  forza 
aveva  preso  Tcmisvar  , città,  la  quale  l’anno 
passato  aveva  guadagnata  il  Castaldo,  e ucci- 
sovi dentro  gran  numero  di  difensori  Ungheri 
e Tedeschi,  c alcuni  Spaglinoli.  Per  la  perdita 
della  quale  mancando  l'animo  ad  Aldana,  Ca- 
pitano Spagnuolo  , il  quale  aveva  in  guardia 
Lippa,  bcnchfe  fosse  stalo  ben  provveduto,  e 
vi  avesse  un  castello  fortissimo,  e alto  a soste- 
nere lungo  tempo  ogni  gran  forza,  nondimeno 
bruciate  le  monizioni  e disfatta  in  gran  parte 
la  fortezza,  innanzi  che  vedesse  il  nimico,  se 
n’usci  con  fe  genti  con  suo  disonore,  dolendosi 
quei  popoli  di  essere  stati  lasciati  preda  dei 
Torchi,  standosi  intanto  lontano  if  Castaldo, 
che  non  aveva  forza  da  soccorrere  in  campa- 
gna. Quasi  nc’  medesimi  giorni  Sforza  Pala- 
visini.  il  quale  aveva  condotto  d'Italia  un  co- 
lonnello di  tremila  fanti,  arrivato  in  Ungheria, 
e aggiuntosi  alcuni  fanli  Tedeschi  e cavalli  Un- 
gheri, fu  sopraggiunto  dal  Bascià  di  Buda  con 
gran  numero  di  cavalli  in  campagna,  nè  avendo 
luogo  da  ritirarsi,  fu  costretto  venire  a batta- 
glia, e combatter  coi  Turchi,  contro  ai  quali 
mostrando  grande  animo  e molto  valore,  e fatta 
per  ispazio  di  sette  ore  maravigliosa  difesa,  e 
uccisi  molti  de’ nimici,  finalmente  non  volendo 
i cavalli  Ungheri,  che  erano  seco,  combattere, 
in  molte  parti  ferito,  rimase  prigione  con  una 
gran  parte  delle  sue  genti,  c gli  altri  morti 
alla  campagna.  Egli  fu  menato  con  molti  com- 
pagni in  Buda,  trionfandone  i Turchi,  dai  quali, 
non  molto  dopo  pagando  sedici  mila  ducati  di 
taglia  con  l’ajuto  del  Re  de’  Romani,  fu  libe- 
ralo. Per  le  quali  perdile  il  Castaldo  poi,  non 
avendo  forza  da  difendere  la  Transilvania,  con 
tre  mila  fanti  e mille  cavalli  si  ritirò  a Torda, 
città  dell’ Ungheria  ; nella  quale  l’esercito  In- 
fedele andava  pigliando  quanti  più  luoghi  po- 
teva, essendo  il  soccorso,  che  da  Maurizio  si 
attendeva  molto  tardo , avvengachc  egli  com- 
poste le  cose  con  Cesare  fosse  andato  in  Sas- 
sonia, e facesse  imbarcar  le  genti,  le  quali 
aveva  tenute  a Tonawert,  e per  il  Danubio  le 
mandasse  alla  seconda  inverso  Vienna,  che  già 
> Turchi  erano  andati  sopra  Agria,  dove  era 
anche  andato  il  Re  de'  Romani  e quel  di  Boe- 
mia, suo  figliuolo,  per  soecortere  ornai  tardi  i 
loro  Regni. 


SUOI  TEMPI 

Cesare  fermato  Maurizio,  non  tenendo  pià 
molto  conto  del  Marchese  Alberto , e avendo 
animo  di  vincerlo  agevolmente,  da  Sprnch  era 
andato  a Fiessen,  dove  si  chiamavano  le  genti 
Tedesche,  già  messe  insieme  in  Costanza,  e in 
altre  parti  essendo  quelle  d’ Italia  arrivate  a 
Trrnto.  Quivi  il  governo  d’ Augusta,  essendo- 
sene uscito  il  figliuolo  di  Sertello,  che  ne  ave- 
va tenuto  la  guardia,  gli  mandò  Àmbascindori, 
scusando  se  per  paura  di  peggio  aveva  ricevuto 
i nirnici  suoi,  c si  offeriva  a sua  obbedienza, 
e lo  ricevette,  non  sospettando  più  quel  po- 
polo di  noja  per  conto  di  Religione.  Dove  il 
Duca  di  Firenze,  poiché  ebbe  fermo  il  movi- 
mento di  Siena,  mandò  lo  stesso  Ippolito  da 
Correggio,  e Lion  Santi,  i quali  avevano  trat- 
tato coi  Sanesi  : perocché  a quella  Corte  era 
andato  Don  Franzese  d’  Alaha,  il  qnole  scu- 
sando sé  e Don  Diego,  volgeva  tutta  la  colpa 
del  disordine  sopra  il  Duca , per  non  avere  , 
come  essi  dicevano , voluto  con  le  sue  genti 
soccorrere  il  Castello  di  Siena,  dicendo  contro 
a quel  che  aveva  affermato  prima  d’avere  avuto 
in  fortezza  da  mantenersi  quindici  giorni,  o 
più;  ma  Ippolito  con  ottime  ed  evidenti  ra- 
gioni mostrò  ciò  esser  falso,  e fu  approvato  da 
Cesare.  Non  per  tanto  la  nazione  Spagnuola 
stimò  grave  la  perdila  di  Siena,  e massime, 
che  fosse  caduta  in  mano  di  lor  nimici;  che 
avrebbero  voluto  gli  Imperiali,  che  ad  ogni 
modo,  e senza  alcun  rispetto,  e con  ogni  pe- 
ricolo di  suo  Stato  proprio  il  Duca  si  fosse 
messo  ad  opporsi  ai  Franzesi,  amando  ciascuno 
con  pericolo  e spesa  altrui  di  essere  ajutato  e 
difeso.  Ma  con  tutto  ciò  mostrava  I*  Impera- 
ti ore  mentre  che  i Franzesi  non  vi  erano  an- 
cor ben  fermi,  voler  tornarla  nello  stato  pri- 
miero, e di  smurarsene,  conoscendosi  che  i Sa- 
ncii, a'  quali  pareva  aver  fallito,  si  davano  ìq 
preda  ai  Franzesi , e temevano  del  gastigo  , e 
di  perdere  in  tutto  la  lor  libertà;  e Monsignor 
di  Termes  da  Parma  vi  era  stato  mandato,  e 
delle  genti  Italiane  di  parte  Franzese,  le  quali 
avevano  difeso  il  Duca  Ottavio  parte  vi  ai  fa- 
cevano a poco  a poco  passare;  e si  conosceva, 
che  qnella  città  doveva  esser  seggio  de*  Fran- 
zesi in  Toscana , nella  quale  abitavano  con 
molto  lor  agio,  avendosi  guadagnato  con  poca 
spesa  un  sito  forte,  e nn  paese  grande  e largo 
e fertile  con  molte  Castella  e città  opportune 
ad  ogni  impresa,  che  avessero  in  animo  di 
fare. 

Il  Dura  di  Firenze , essendo  ai  Sanesi  so- 
spetta l’opera  sua,  consigliava  il  Papa  a do- 
vere operare  con  quei  cittadini,  che,  posate 
le  discordie  civili , e dimenticate  le  ingiurie 
passale,  vi  si  creasse  un  governo  di  loro,  che 
riunisse  insieme  più  che  si  poteva  quei  citta- 
dini, stimando  , che  se  ciò  si  fosse  fatto  , es- 
sendo r essere  Imperiale  naturale  a tutti  i 
Sanesi,  che  i Franzesi  loro  in  brieve  dovessero 
rincrescere;  c non  vi  avendo  fortezza,  disfa- 
cendosi tuttavia  quella,  ehe  vi  avevano  fab- 
bricata gli  Spagnnoli,  ne  potessero  agevolmente 
esser  inandati  ; e a ciò  li  faceva  confortare  i* 
pubblico  < io  privato  a Lioa  dedicatoli,  e per 
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dar  loro  animo  ad  un  cosi  fatto  pensiero  man-  Il  il  passo  libero,  potè  a grand4  agio  Don  Dieso 
teneva  ancora  le  sue  genti  a Staggia,  le  quali,  1 mettere  in  quel  Castello  gli  Spagnuoli  , che 
avendone  mandate  le  proprie  a casa,  aveva  in  volle,  c le  munizioni,  talché  ne  fu  interamente 
gran  parte  soldatc  di  forestieri,  e offeriva  loro  fornito  e sicuro;  oltreché  egli  per  la  maggior 

ogni  ajuto.  Il  Papa  vi  mandò  il  Cardinal  Mi*  parte  é cinto  intorno  da  uno  stagno , donde 

gnanello,  Sancsc,  con  molta  autorità  per  indi-  ha  l'uscita  in  mare,  e quello  che  vi  é di  fermo, 

rizzare  il  pubblico  a questo  fine;  col  consiglio  donde  é l'entrata  nel  Castello,  lo  chiusero  di 

del  quale  vi  si  crearono  sedici  cittadini,  i quali  maniera  gli  Spagnuoli,  che  non  avevano  te* 
dovessero  formare,  c proporre  un  modello  del  menza  di  esserne  per  forza  cacciati.  E questa 
reggimento  della  città  più  comune,  che  si  po*  fu  l'ultima  detrazioni  di  Don  Diego,  che  poi 

tesse.  Costoro  disegnarono , che  vi  si  creasse  fu  da  Cesare  richiamato  alla  Corte,  nè  mai 

un  Consiglio  di  Novecento  cittadini  di  pari  tornò  in  Italia;  nella  quale  per  suo  mal  go- 

numero  di  ciascuno  de’ lor  Monti,  con  sovra-  verno,  e troppa  alterigia,  mancò  poco  a rovi- 
na autorità  nel  creare  i Magistrati , i quali  nare  gli  Stati  che  ci  aveva  il  Regno  di  Spa- 
non  si  dovessero  più  fare  di  un  Monte,  clic  gna,  c la  parte  Imperiale, 
di  un  altro,  nè  secondo  gli  ordini  vecchi,  ma  Quest»  Spagnuoli  d’Orbatcllo,  non  meno  di 

dove  fossero,  si  prendessero  i migliori,  secondo  cinquecento  soldati  vecchi  ed  esercitati,  usci- 

cho  paresse  al  Consiglio.  Il  quale  disegno,  ben*  vano  spesso  fuori,  e facevano  prede  sopra  i 

chè  paresse  giusto,  nondimeno  non  piaceva  a Sanesi,  c i Sanesi  non  vedevano  modo,  come 

coloro,  che  nuovamente  avevano  recato  la  città  se  ne  potessero  liberare;  perchè  i Franzcsi 

in  quello  stato,  estimando  non  vi  dover  avere  per  andare  a combattere  in  Maremma  non  si 

quella  parte,  che  loro  pareva  meritare;  e i volevano  discostar  da  Siena,  c per  noq  parere 

Franzesi,  benché  si  infìngessero  di  voler  tra-  di  far  contro  ai  patti,  tenevano  buona  parte 

vagliarsi  di  lor  governo,  tenevano  con  essi,  e di  loro  armi  fuor  della  città,  ma  non  motto 

avevano  caro,  che  la  parte  popolare,  e de’  ri-  lontano.  Ed  avevano  bisogno  di  tempo,  essen- 

formatori,  stati  autori  di  quella  lor  libertà,  c do  allora  le  cose  del  Re  di  Francia  molto  al 

che  avieno  gravemente  offeso  F lmperadorc , basso,  avendo,  come  dicemmo,  licenziato  la 

prevalesse;  i quali  e per  lo  pericolo  proprio,  c maggior  parte  dell’esercito,  c buona  parte  ne 

per  1’  utile,  e per  1’  onore,  che  nc  speravano,  era  morta  d’ infermità,  e consumato  tutto  Tas- 
si rimettevano  tutti  alla  volontà  de’  Franzesi:  segnamento  de’  danari,  e da  Maurizio  ottenuta 

e al  Re  avevan  disegnata  solenne  ambasceria  la  liberazione  del  Langravio,  c levato  V Interim , 

di  quattro  cittadini  per  ringraziarlo  dell*  im-  e in  ciò  contenta  buona  parte  di  Germania; 

mortai  benefìzio,  che  da  lui  e dai  suoi  Ministri  onde  gli  era  stata  disdetta  la  lega  col  Marchese 

confessavano  di  avere  ricevuto,  e gli  proniet-  Alberto  : senzaché  per  conto  di  paghe  era  in 

teva*>o  fedeltà  di  tutto  quel  comune  c città.  disparere,  c non  se  ne  fidava.  E vedendo  già 
Le  quali  cose  conoscendosi  esser  contrarie  Cesare  con  un  grossissimo  esercito  in  campagna 

ai  patti  poco  innanzi  fermi,  dove  promettevano  camminare  inverso  Loreno  (cosa,  che  entran- 

di  non  si  voler  partire,  ma  di  voler  continuare  dosi  nel  verno,  non  aveva  creduta),  si  appa- 
llila divozione,  la  quale  avevano  sempre  te-  recchiava  a difesa,  ed  aveva  raaudato  il  Gran- 

nuta  all’  Imperio  ( c qui  contesero  assai  per  conestabilc  in  Mets,  per  dar  ordine  di  mante- 

non  vi  aggiugner  la  particolare  persona  di  Car*  nere  ad  ogni  modo  quella  città,  e gli  altri  luo- 

lo  V,  lmperadorc,  o pur  di  parola,  che  il  si-  ghi,  quali  quest’  anno  aveva  preso  in  Luzim- 

gniGcasse),  si  prese  partito  non  solamente  di  burgo,  c Loreno.  Il  Marchese  Alberto,  al  quale 

non  lasciare  in  lor  potere  Orbatcllo,  dove  era-  era  stato  lasciato  luogo  infra  due  mesi,  di  po- 

no  ricoverati  gli  Spagnuoli  di  Maremma  , ma  terc  accettare  i patti  dell’  accordo  da  Mauri- 

di  mandarvi  buona  parte  degli  usciti  di  Siena;  zio,  non  vi  si  essendo  ancor  disposto,  con  le 

perchè  i Franzesi , e i Sanesi  vi  avien  man-  sue  genti  (poiché  ebbe  depredato  molto  pae- 

data  gente  per  combatterli,  e gli  assediavano.  se,  c fatti  danni  gravissimi,  trattando  ciascuno 

Gli  Spagnuoli,  che  si  dovevano  mandare,  era-  che  non  gli  dava  denari  da  nimico)  se  nc  era 

no  stati  quando  a Staggia,  e quando  a Poggi-  andato  inverso  il  Reno,  c passatolo  a Magonza, 

bonzi,  ai  quali  tenuti  già  quattro  mesi  da  Don  e lasciata  sopra  la  porta  della  città  T insegna 

Diego  senza  denari,  fu  costretto  il  Duca  prov-  del  Re  di  Francia  con  titolo  di  liberatore  di 

veder  la  vita,  e furono  mandati  a Livorno;  Germania,  si  era  posto  in  Trcviri,  vicino  al 

donde  tornando  il  Doria  con  I*  armata , che  Loreno  , c domandava  denari  al  Re  per  man* 

aveva  portati  i Tedeschi  salvati  nel  Regno,  tenere  l’esercito. 

finito  il  sospetto,  che  i Franzesi  ne  volessero  Cesare  intanto  venendo  per  la  Baviera,  ben- 
fare impresa,  li  levò,  c con  essi  Don  Diego,  e trato  in  Augusta,  e ricevutovi  come  Impcra- 

quindi  condotti  a Piombino,  e poi  a porto  dorè,  rimise  in  istato  coloro,  che  nell’ultimo 

Santo  Stefano,  furono  posti  alla  spiaggia  vici-  movimento  di  Maurizio  e Alberto  ne  erano 

Da  ad  Orbatcllo;  dove  i Sanesi  facevano  guar-  j stati  disposti,  lasciandoli  vivere  nella  Religione 
dia  ad  una  torre  in  sul  mare,  donde  è 1’  n-  | a lor  senno;  al  quale  erano  concorse  le  genti 
scita  dello  stagno.  Contro  alla  quale  avendo  Tedesche  raunatc  in  più  parti,  c gli  erano 

volto  il  Doria  un  cannone  «Tona  galea,  c po.  giunti  gli  Italiani,  e gli  Spagnuoli,  rhe  veni- 

ali in  terra  millecinquecento  fanti,  c comin-  ||  vano  d’  Italia,  c in  brieve  con  le  genti  di  Pian- 
riandò  a batterla,  al  primo  colpo  nc*  Sanesi  K dra, che  lo  dovevano  incontrare,  era  per  avere 
entrò  tanto  spavento,  che,  lasciata  la  torre,  e | almeno  un  esercito  di  cinquanta  mila  fanti,  c 
sechi  kcc.  vot.  i f»*>D ia 
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olto  mila  cavalli,  che  in  questo  aveva  fatto 
tutto  suo  sforzo  ; e di  tutto  1'  esercito  si  dava 
la  cura  al  Duca  d‘Alva,  il  che  pareva  grave  a 
molli  Siguori  Tedeschi,  e Fiamminghi,  i quali 
non  avriauo  voluto,  che  altri,  che  l’ Imperadore 
stesso  li  comandasse:  il  quale  camminando  con 
r esercito  inverso  il  Reno  giunse  ad  Ultua  , e 
quindi  ad  Argentina,  dove  mise  insieme  l'e- 
sercito tutto  intento  alla  guerra,  comandando 
agli  Ambasciadori  de’  Principi,  che  in  gran  nu- 
mero lo  seguitavano,  che  si  fermassero,  e di- 
morassero a Spira  mollo  spazio  lontana  al  luo- 
go, dove  disegnava  di  andar  col  campo,  temen- 
do, clic  non  fosse  scritto  ai  minici  i disegni, 
clic  si  facevano  in  campo.  E pareva,  che  rim- 
pcradorc  volesse  fare  il  primo  impeto,  a Metsj 
e perciò  il  Re  vi  aveva  mandato  dentro  il  Duca 
di  Guisa,  Cavalier  di  valore,  con  dicci  mila 
fanti,  e mille  cinquecento  cavalli,  tutti  soldati 
esercitati,  e i migliori  e meglio  armali,  che  vi 
avesse,  fra*  quali  furono  molti  de’ nobili  di 
Francia,  fornendosi  d’artiglieria,  di  munizione, 
e da  vivere  per  lungo  tempo  : e fece  inten- 
dere a quei  della  città,  che  il  Re  la  voleva  ad 
ogni  modo  difendere , e che  se  alcuni  se  ne 
volevano  partire  con  buona  grazia  sua  lo  po- 
tevano fare.  Oude  molti  de’  principali  se  ne 
uscirono,  e i Franzesi  rimasero  più  sicuri. 

1/  Imperadore,  commessa  la  cura  dell' eser- 
cito al  Duca  d’  Àlva,  se  n’  andò  a Tiuuvillc, 
per  dimorare  quivi  vicino  al  campo,  uè  mollo 
loulano  alla  Fiandra,  giovando  la  presenza  sua 
a trarne  continuamente  grande  ujuto.*li  denari, 
e a mantenerlasi  ferma.  11  Re  di  Francia  con 
alcun  numero  di  suoi  fanti  Franzesi,  e cinque 
mila  Svizzeri  e tremila  cavalli  vcuiva  in  cam- 
pagna con  disegno  di  nuovo  di  fare  esercito 
grande.  Però  aveva  mandato  alle  Comunanze 
degli  Svizzeri  Ainbusciadore  per  impetrare  da 
loro  dodici  mila  fanti,  al  quale  con  suoi  man- 
dali si  opponeva  1‘  Imperadore,  ricordando  lo- 
ro, clic  concedendoli  rompevano  i patti,  i quali 
ha  molto  tempo  innanzi  quella  nazione  con  la 
Casa  d’Austria,  non  si  difendendo  da  loro  in 
quel  caso  il  Regno  di  Francia,  ma  offendendosi 
l'Imperio:  e intanto  si  slrignevano  pratiche 
col  Marchese  Alberto  per  levarlo  in  tutto  dalla 
parte  di  Francia,  avvisando,  che  il  Re  senza 
le  sue  genti  non  potesse  far  tal  rampo , che 
rimpedisse  il  combattere  la  città  di  Mets,  la 
quale  aveva  in  animo  di  pigliar  per  forza.  Al- 
berto si  era  ritirato  del  terreno  di  Treviri , 
venendo  innanzi  le  geuti  di  Fiandra  per  ag- 
giugnersi  al  campo  Imperiale , ed  era  giunto 
al  Ponte  a Mousson,  onde  era  il  passo  nel  Lo- 
rcno.  I Franzesi  odorate  le  pratiche  tenute  da 
lui  coi  Signori  dell’  Imperio,  non  se  ne  fida- 
vano più,  né  gli  mandavano  i denari,  che  do- 
mandava, e che  diceva  dovcrglisi,  e intanto  in 
Mela  si  apparecchiavano  alla  difesa.  E peroc- 
ché la  città  da  una  parte  da  una  montagnuola 
e sopraffatta,  quindi  coi  ripari  si  ritirarono 
più  indietro,  e,  disfatte  molte  case,  fabbrica- 
rono un  cavaliere  alto  con  grossi  bastioni,  i 
quali  meglio  e più  sicuramente , che  le  mura 
stesse  li  difendessero:  e d’ ogn' intorno,  quanto 


più  potevano,  portavano  dentro  roba  da  vivere, 
e davano  il  guasto  al  restante,  che  già  il  Duca 
d’Alva  con  1*  esercito  vi  era  venuto  intorno,  e 
insino  allora  aveva  avuto  T autunno  favorevole 
e opportuno,  eh’  essendo  ai  venti  d'  ottobre, 
non  mai,  fuor  dell’  uso  del  ciclo  di  quel  pae- 
se, vi  era  piovuto.  Però  sollecitavano  di  ac- 
camparsi , e facevano  per  tutto  loro  trincee, 
provvedevano  gabbioni , e altri  ordigni  per 
piantar  1’  artiglieria,  e inoltre  vi  aveva  man- 
dati Cesare  quattro  mila  guastatori  parte  ili 
Por  mia,  molto  buoni  a colale  esercizio,  e parte 
di  Germania,  disegnando  con  le  trincee  di  an- 
dare più  vicino  alle  mura,  che  fosse  possibile 
per  batterle,  e rovinarle.  Piantarono  V arti- 
glieria da  tre  parti , che  vi  avevano  condotti 
ottanta  cannoni,  e molte  altre  di  varie  sorti 
minori,  e cominciarono  a battere  torri,  e cam- 
panili, e alcuni  più  alti  cdificj  della  città  per 
levarne  l’ offese  de’  nimici,  che  di  molti  luoghi 
ferivano  il  campo,  dove  erano  giunti  i Fiam- 
minghi , clic  avevano  fallo  ritirare  alcune  in- 
segne di  fanterìa,  che  il  Marchese  Alberto  aveva 
lasciate  in  Treviri;  il  quale  sollecitarne  ole  dal 
Conte  Palatino,  e dagli  altri  Signori  Tedeschi 
era  invitato  con  promessa  di  perdono  a servir 
Cenare  con  le  sue  genti,  le  quali  erano  dodici 
mila  fanti,  e due  mila  cavalli,  e non  aveva 
modo  a nutrirli  : il  qual  partilo  egli  in  ultimo 
accettò. 

Ma  udendo  Monsignor  d’  Minala,  fratello  del 
Duca  di  Guisa,  il  quale  con  due  mila  cavalli 
gli  era  vicino,  e l’osservava,  che  si  metteva 
ili  ordine  per  passare  al  campo  Imperiale,  volle 

Ifar  pruina  d’ impedirgli  il  passo  ; il  che  sen- 
tendo Alberto  commise  ad  una  parte  dei  suoi 
cavalli,  che  se  gli  facessero  incontro,  e appic- 
cassero la  zuffa,  e poi  a piau  passo  si  ritiras- 
sero; il  che  coloro  fecero  mollo  bene.  Onde  i 
Franzesi  seguendoli  con  furia,  si  disordinarono 
infra  di  loro,  e incontrati  da  tutta  la  cavalleria 
d’Alberto  bcuc  iu  ordine,  al  primo  incontro  ri- 
masero vinti,  e si  misero  in  fuga,  rimanendovi 
di  loro  forse  trecento  morti,  e dugculo  prigio- 
ni, e fra  essi  Monsignor  d'  L'inala  ferito  ; il  quale 
Alberto  mandò  incontanente  iti  Germania  eoo 
I isperanza,  non  solamente  di  cavarne  gran  ta- 
li glia,  ma  di  costringere  anco  il  Re  di  Francia, 

Il  volendo  riscattarlo,  a pagargli  numero  grande 
di  denari,  quanto  diceva  dovcrglisi.  E cosi  vit- 
torioso se  n'andò  in  campo  Imperiale  sotto  Mets 
cou  trenta  pezzi  d’  artiglieria,  dove  fu  ricevuto 
dai  Signori  dell’ esercito  con  grande  allegrezza, 
non  solamente  per  la  giunta  delle  forze,  clic 
si  facevano  al  cauq>o,  quanto  che  si  stimava,  che 
la  Germania  dovesse  esser  quieta,  e clic  l’inipc- 
radorc  senza  sospetto  alcuno  potesse  intendere 
con  tutto  T animo  e con  tutte  le  forze  alla 
guerra  impresa  contro  al  Regno  di  Francia,  per 
la  maggior  parte  ridoUasi  intorno  a Mets.  Al 
Marchese  Alberto  fu  promesso  stipendio  per 
tutte  le  sue  genti  per  tre  mesi,  e gli  fu  dato 
alloggiamculo  per  accamparsi  in  sulla  Mosclla, 
riviera  che  passa  lungo  quella  città  dal  campo 
imperiale  d’ogni  intorno  chiusa. 

L’ impresa  di  questa  città  essendosi  comin- 
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ciata  con  molla  forza,  ma  m (stagione  contra- 
ria al  guerreggiare,  faceva  , che  tutte  l*  altre 
parti  tenenti  con  questi  due  Principi  stavano 
sospese  ; e in  Toscana,  dove  non  era  sicurezza 
veruna,  si  viveva  con  molto  sospetto,  e special- 
mente in  Siena,  al  governo  della  quale  il  Re 
di  Francia  mandava  il  Cardinal  di  Ferrara,  sti- 
mando la  persona  di  questo  Prelato,  e come 
Italiano,  e come  fedele  molto  atta  a tener  fer- 
mi quei  cittadini;  che  non  vi  si  era  ancora  ben 
potuto  fermare  il  governo,  essendone  stato  dal 
Papa  richiamato  il  Cardinale  Mignancllo  mal- 
contento di  non  avere  potuto,  nc  anche  con 
l'autorità  del  Pontefice  stesso  giovarvi  nulla, 
non  vi  essendo  fatto  altro  ordine,  se  non  d'ag- 
giugnere  sedici  cittadini,  quattro  per  Monte  alla 
Signoria,  i quali  avessero  insieme  tutta  P auto- 
rità, c tutto  il  governo,  rimanendo  la  Balìa 
vecchia  in  nome  , ma  senza  vigore  alcuno.  E 
cominciavano  anco  a temere  , che  da  Napoli 
non  fosse  loro  mandata  la  guerra,  essendo  quel 
Regno  rimase  senza  sospetto  dell* armata  Fran- 
zese,  e Turchesca,  che  erano  trapassale  in  Le- 
vante : c nella  città  di  Napoli  si  era  scoperto 
un  trattato,  che  teneva  Antonio  Grigiori,  gen- 
tiluomo Napoletano , il  quale  aveva  intendi- 
mento col  Principe  di  Salerno  alla  giunta 
delP  armate  di  muovere  tumulto  in  Napoli,  c 
ricevervi  le  genti  Franzesi;e  per  una  lettera 
trovata,  che  ne  scriveva  al  Principe,  e lo  sol- 
lecitava ad  andarvi , fu  convinto,  e gli  fu  ta- 
gliata la  testa.  Talché  da  quella  parte  si  stava 
sicuro,  nò  più  vi  era  bisogno  della  gente  Te- 
desca portatavi  dal  Doria;  e di  Spagna  vi  si 
aspettavano  sopra  navi  tre  mila  fanti  nuovi,  vi 
si  faceva  procaccio  di  denari,  onde  i Sanesi  nc 
erano  molto  impauriti,  conoscendosi  il  Re  avere 
che  fare  a difendersi,  e PImperadore  essere  di 
mal  animo  inverso  di  loro.  Il  Cardinal  di  Fer- 
rara venendo  al  governo  di  Siena,  c passando 
per  Firenze,  fu  ricevuto  dal  Dura  con  grandis- 
simo onore  a molto  sdegno  della  parte  Impe- 
riale, alla  qual  pareva,  che  il  Duca  nelle  cose 
di  Siena  avesse  mutato  proposito.  Ingegnosi  il 
Cardinale  in  tutti  i modi  di  far  credere  al  Duca, 
che  per  lui  facesse  nelle  cose  di  Siena  ili  man- 
tenersi di  mezzo,  promettendo,  c affermando,  se 
ci<»  facesse,  che  il  Re  di  Francia  di  lui  si  ter- 
rebbe molto  contento,  c lo  avrebbe  per  buono 
amico  c onorevole  parente,  c che  da  lui  non 
mai  verrebbe  il  nojarlo  in  caso  alcuno. 

11  Duca,  il  quale  non  aveva  alcun  disegno 
migliore,  che  con  salute  propria,  e sicurtà  di 
suo  Stato,  Siena  si  mantenesse  in  sua  libertà, 
s*  ingegnava  di  persuadere  al  Cardinale  il  me- 
desimo proposito , e che  si  venisse  ad  alcuna 
onesta  convenzione,  dì  maniera  clic  a Cesare  si 
mantenesse  l’onore,  il  quale  per  il  caso  di  Siena 
pareva  macchiato,  c che  quella  città  si  fermasse 
libera  a sua  divozione,  come  pareva  convenirsi. 
Ma  nei  Sanesi  si  scorgeva  una  grandissima  osti- 
nazione; oltreché  l’impresa  di  Cesare  riusciva 
dura  a Mcts,  onde  il  Duca  fu  costretto  a prov- 
vedersi per  ogni  avvenimento;  perciocché  nel 
vero  in  cosa  di  tale  importanza  delle  promesse 
del  Re,  c delle  parole  del  Cardinale,  o d’ altri 


Ministri  non  era  sicuro  il  fidarsi,  però  conti- 
nuamente teneva  guardate  le  sue  frontiere,  e 
seco  aveva  molti  uomini  da  guerra.  Talché  ag- 
gravato dalla  spesa  , secondo  gli  ordini  della 
città  pose  gravezza  universale  a tutto  il  dominio 
sopra  le  macini,  e poco  prima  se  ne  era  posta 
un'altra  sopra  la  carne;  coi  quali  ajuti  prov- 
vedeva tutte  quelle  cose,  che  sono  opportune 
a difendersi  da  nimico  potente  : e per  questa 
cagione  si  cominciò  a munire  il  castello  di 
S.  Casciano  con  molta  sollecitudine  per  farne 
j frontiera  dalla  parte  di  Siena,  e di  Valdclsa, 
c vi  si  teneva  continuamente  la  guardia  per 
sospetto  de’ Franzesi,  Signori  di  Siena.  Pari- 
mente al  Monte  di  S.  Miniato,  il  quale  soprastà 
alla  città,  i bastioni,  che  già  vi  si  erano  murati 
intorno  alla  chiesa,  e all*  orlo  per  difesa  della 
città  c di  quel  luogo,  si  chiusero  insieme,  e se 
| ne  fece  fortezza,  essendo  di  maniera  posti,  che 
con  non  molta  fatica  potevano  essere  occupati 
da  nimico , e vi  si  cominciò  continuamente  a 
! tener  guardia  Spngnuola.  Faceva  nondimeno  il 
■ Duca  al  Cardinal  di  Ferrara  molte  cortesie,  e 
per  lo  suo  Stato  concedette  il  passo  a buon 
: numero  di  fanti,  e di  cavalli,  che  i Franzesi 
di  Lombardia  facevano  passare  a Siena,  dove 
continuamente  chiamavano  le  miglior  genti  c 
più  fedeli  d'  Italiani,  che  servissero  la  parte 
Franzese,  non  volendo  fuor  di  tempo  nimicarsi 
il  Re  senza  frutto  alcuno  dell’ Ira peradore;  la 
: forza  del  quale  era  tutta  ridotta  intorno  a Mcts, 
dove  c per  la  stagione,  clic  già  era  di  novem- 
bre, e per  le  pioggie,  le  quali  secondo  la  sta- 
, gione  si  erano  messe  continue,  e per  lo  sito  della 
' città,  la  quale  è in  luogo  basso  e cinto  di  fiumi, 
e di  natura  freddo  e umido,  molto  pativa;  scn- 
zachè  i Capi  di  quell’ esercito  non  convenivano 
molto  infra  di  loro,  perche  i Tedeschi,  c i Fiam- 
minghi mal  volentieri  stavano  sotto  l’imperio 
,,  del  Duca  d’  Alva.  Onde  per  la  risoluzione  delle 
j imprese  conveniva,  che  si  mandasse  al  consi- 
| glio  di  Cesare,  V assenza  del  quale  faceva,  clic 
' le  risoluzioni  erano  incerte,  e I’  esecuzioni  tar- 
de, e le  batterie  cominciate  in  più  luoghi  ga- 
1 gl  iarda  mente  non  davano  speranza  alcuna  di 
vittoria,  riparando  i Franzesi  per  la  molta  co- 
pia d’uomini  tosto  ad  ogni  cosa;  c dentro  vi 
| erano  molti  nobili  e valorosi,  c oltre  al  Dura  di 
Guisa,  che  vi  era  Capo,  il  Principe  di  Ferrara 
cugino  ilei  Re,  il  quale  poco  innanzi  senza  sa- 
I pula  del  padre  se  nc  era  andato  in  Francia,  il 
;J  Dura  Orazio  Farnese,  Piero  Strozzi,  c molli 
1 altri  : che  difendendosi  Mets  , si  difendeva  il 
' Regno  di  Francia,  non  avendo  il  Re  altro  eser- 
cito da  opporsi  in  campagna. 

Queste  difficoltà  costrinsero  Cesare  fuor  di 
I suo  proposito  ad  andare  in  rampo,  che  insino 
j allora  non  aveva  stimata  cosa  degna  d’Impcra- 
I dorè  fermarsi  ad  assedio  di  città,  dove  contro 
j!  non  fosse  un  Re  di  corona.  Nondimeno  le  genti 
j sue,  che  aveva  alle  frontiere  di  Picardia,  sotto 
Monsignor  di  Rus,  per  forza  avevano  costretta 
la  guardia,  che  era  iu  Kdino  di  settecento  fan- 
ti, una  delle  meglio  gucrnitc  fortezze  di  quella 
i provinria,  poiché  ebbe  per  alcuni  giorni  sof- 
ferto la  batteria,  a rendersi  con  gran  danno 
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del  paese,  dove  furono  abbruciate  molte  ville, 
e larghe  campagne.  L’Itnpcradorc  per  dar  ani- 
mo ai  suoi,  e per  tener  meglio  disposti  i Capi 
dell’esercito,  giunto  in  campo  andò  a visitare 
ad  una  ad  una  tutte  le  nazioni,  clic  vi  aveva 
in  arnie,  e sofferse,  che  il  Marchese  Alberto, 
benché  mollo  T avesse  offeso  e oltraggiato,  se- 
condo il  costume  di  Germania  gli  toccasse  la 
mano,  posponendo  ogn’  altra  cosa  al  bisogno 
presente:  ritirato  poi  al  padiglione  fece  con- 
sulta di  quello,  che  si  dovesse  fare,  che  già  era 
nel  meno  del  verno,  e molti  degli  Italiani,  e 
degli  Spaglinoli  per  lo  freddo,  e per  lo  disagio, 
c non  intero  pagamento  mancavano,  non  po- 
tendo l’impcradorc  reggere  così  grande  spesa; 
c la  guerra  più  1*  un  di  che  1’  altro  riusciva 
lunga,  dura  c dubbiosa.  E propostosi  nell'ani- 
mo contro  al  parere  de’ più  savj,  di  volere  ad 
ogni  modo  prender  quella  città,  fece  tirare 
nuovi  ripari,  c trincee  insino  in  sul  fosso  delle 
mura,  e condurvi  la  maggior  parte  dell'arti- 
glieria con  animo,  ebe  vi  si  desse  una  batteria 
di  sorte,  che  si  spianassero  le  mura  in  guisa 
tale,  che  al  piano  io  ordinanza  si  potesse  en- 
trar per  forza  nella  città.  Ma  i Franzesi  di  den- 
tro dovunque  vedevano  apparecchiarsi  perico- 
lo, tostamente  avevano  fatto  riparo  di  bastioni, 
di  cavalieri,  c di  eascmatte.  Onde  csscndovisi 
fatto  il  maggior  furore  d' artiglieria  clic  mai 
insino  a quel  giorno  si  fosse  udito,  e caduta 
fra  due  torri  tutta  la  muraglia,  rimase  «opra  il 
piano  la  scarpa  del  muro  tanto  alta,  che  senza 
•cala  non  vi  si  poteva  salire,  c di  dentro  si 
•coperse  un  bastione  tanto  gagliardo,  così  bene 
d'  ogni  cosa  fornito,  che  sbigottì  qualunque  lo 
vide  : ed  erano  rimasi  anche  i fianchi  delle 
torri  battute,  che  difendevano  la  muraglia,  io 
piede,  i quali  con  l’ artiglieria  da  basso  sicu- 
ravano tutto  quello,  che  era  caduto  del  muro; 
e per  batter,  che  si  facesse  non  si  profittava 
nullà,  emendo  tanto  nel  fondo,  che  1* artiglieria 
non  poteva  loro  nuocere,  e i difensori  si  mo- 
stravano pronti  ad  opporsi  ad  ogni  forza,  che 
loro  fosse  fatta,  ed  avevano  mandato  al  Ile  Fiero 
Strozzi  col  disegno  della  città  assediata,  e dei 
ripari  fattivi,  c dell’  offese  de’  nirnici,  e lo  si- 
curavano,  che  da  quella  parte  non  gli  conve- 
niva temere.  Onde  egli  che  aveva  disegnato  di 
far  nuovo  esercito  in  campagna,  trovando  al- 
cune difficoltà  nel  snidar  gli  Svizzeri,  nè  ab- 
bondando di  denari  se  nc  stette.  Cesare  essendo 
caduto  dalla  speranza  di  prender  Mets  per  as- 
salto, fece  proposito,  che  coprendosi  con  la 
terra  innanzi  i guastatori,  si  procedesse  taut’ol- 
tre  cavando,  che  con  le  zappe  scalzandosi  di 
•otto  i ripari  de'  nirnici  si  abbattessero.  Ma 
questa  impresa  voleva  molto  più  di  tempo,  c 
maggior  numero  di  guastatori,  e pochi  in  campo 
Zi'  erano  rimasi,  massimamente  degli  Spagnuoli, 
•offerendo  meglio  i Tedeschi  in  qm-lFaria  natia 
ogni  sorte  di  disagio;  e molti  trovando  loro 
scuse  di  campo  si  partivano.  L’ Imperadore  non 
poteva  sostenere  la  spesa  di  cinquantamila  fan- 
ti, e dieci  mila  cavalli,  che  vi  si  trovavano,  c 
con  tutti  questi  disordini  e mancamenti  era 
ostinatissimo.,  c voleva  che  si  facesse  ad  ogni 
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modo  pruova  di  vineere,  il  che  pareva  In  quel 
luogo,  in  quella  stagione,  e contro  a sì  valo- 
rosi guerrieri  quasi  impossibile;  nondimeno  an- 
dava ogni  cosa  vedendo,  e sollecitamente  prov- 
vedendo. A tutti  i disegni  del  quale  dava  grande 
impedimento  una  piattaforma,  che  i nirnici  ave- 
vano di  dentro,  dalla  quale  con  rartiglieria  si 
difendeva  lutto  l’aperto  del  muro,  cd  avendo 
per  molti  giorni  fattala  battere,  né  potendo  ab- 
batterla, volle,  che  si  provasse  con  due  cave 
d’ andarvi  sotto;  ma  riusciva  difficile,  perchè 
il  fosso  era  profondo,  e vi  aveva  acqua  conti- 
mi  amente,  nè  lasciava,  clic  vi  si  potesse  lavo- 
rare; ed  i più  pratichi,  e i più  savj  consiglia- 
vano, che  non  vi  si  tentasse  assalto,  estimando 
che  ciò  potesse  essere  la  rovina  intera  di  quel- 
l’esercito. 

In  Piemonte  non  andavano  le  cose  anche 
molto  a favore  degli  Imperiali,  governando  la 
guerra  con  arte  c con  avvedimento  Rrisac,  ga- 
llerai Fratizcsc , il  quale  con  le  sue  genti  te- 
neva assediato  Vulpiano,  e uon  volendo,  che 
ella  rimanesse  preda  dc’Frauzcsi,  bisognava, 
clic  ella  fosse  soccorsa.  Per  la  qual  necessità 
Cesare  fece  in  Genova  provvedere  a Don  Fer- 
rando Gonzaga  da  dare  una  paga  alle  genti, 
le  quali  mancando  di  loro  pagamento , vive- 
vano per  le  Terre  alle  spese  altrui,  e facevano 
molto  danno,  nè  senza  denari  si  volevano  muo- 
vere ; cd  essendosi  per  tal  conto  perduta  fra 
loro  ogni  disciplina  militare,  non  ubbidivano  i 
Capi,  massimamente  che  Don  Ferrando  a tutti 
I gli  Spagnuoli  era  divenuto  odioso,  c i Ministri 
del  Duca  di  Milano  gli  davano  infinite  que- 
rele. Onde  essendo  egli  anche  stato  mal  di- 
sposto del  corpo,  vi  aveva  Cesare  mandalo  da 
Napoli  Doo  Pedro  Gonzales,  col  quale  voleva, 
che  nei  consigli  c nell*  esecuzioni  Don  Fer- 
rando convenisse  ; il  che  gli  era  di  grandissima 
noja,  parendogli  da  Cesare  esser  disonorato. 
Ma  strignendo  pure  i Franzesi  Vulpiano,  c 
udendosi  V assedio  esservi  molto  duro  per  lo 
mancamento  di  molte  cose  necessarie , si  ri- 
solvette Don  Ferrando  di  far  pruova  ad  ogni 
modo  di  liberarlo,  e insieme  Federigo  Savcllo, 
che  vi  era  Capo  della  guardia;  però  cominciò 
a soldarc  alcuni  fanti  Italiani.  1 Franzesi  non 
molto  lontano  dalla  Terra  si  avevano  presi 
tre  luoghi , e fattivisi  dentro  forti , c con  la 
cavalleria  scorrevano  il  paese,  vietando  ogni 
ajuto,  che  lor  fosse  voluto  portare;  c Crisac 
con  sei  mila  fanti,  e settecento  cavalli  si  era 
fermato  a Chieri  per  vedere  quel  che  moves- 
sero i nirnici  ; e quindi  udendo,  che  Ceva  non 
era  ben  guardata  , vi  mandò  duemila  fanti , i 
quali  incontancute  la  presero.  La  perdita  della 
quale  molto  noccva  agli  Imperiali,  perche  loro 
impediva  il  cammino  di  andare  a Savona  vi- 
cina, e il  commercio  di  molte  castella,  le  quali 
tenevano  in  quelle  parti.  Onde  bisognò,  che 
Don  Ferrando  avanti  ad  ogni  altra  cosa  ve- 
desse ripigliarla,  c si  stimava  la  presa  agevo- 
le, essendo  la  Terra  sopraffatta  da  una  monla- 
gnuola,  donde  ella  può  tutta  agevolmente  essere 
battuta  c disfatta,  né  anche  i Franzesi  facevano 
diligenza  per  tenerla.  E però  avendovi  mau- 
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«lati  alcutii  Spagnuoli,  S Franz  osi  incontanente  piano,  0 rifornitolo  di  quanto  vi  era  mesticro, 
te  ne  uscirono,  lasciandovi  solamente  alcuni  ne  lasciò  la  cara  al  medesimo  Federigo  Sa- 
pochi  fanti  nella  fortezza,  i quali  ancora  poco  vello,  ed  era  malcontento  di  danno  tale,  il  quale 
poi,  senza  aspettar  forza,  si  renderono.  Cesare  stimava  esser  tutto  avvenuto  per  poca 

Il  che  fatto  Don  Ferrando  Gonzaga  mandò  cura  sua,  c per  cupidigia  de' suoi  Ministri;  dei 
Cesare  da  Napoli  con  un  suo  colonnello  di  I quali  si  diceva , che  per  premio  ricevuto  dal 
fanti  Italiani  a Ivrea , acciò  quindi  impedisse  ; Fornari , ve  1*  avrirno  mantenuto  contro  alla 
il  fortificarsi  a* Franzesi,  i quali  de’ luoghi  pre-  j'  volontà  di  tutto  quel  popolo,  che  per  P ingiu- 
si,  donde  assediavano  Vulpiano,  pensavano  di  Jj  rie  grandi  sofferte,  si  era  dato  tutto  in  poter 
non  si  partire  se  non  per  forza.  Però  con  ogni  jl  de' Franzesi.  F.bbc  colpa  di  questo  tradimento 
studio  si  facevano  forti  in  S.  Martino,  S.  Ba-  fi  nn  Rosaio  o d’ Alessandria,  Alfiere  del  Fornari, 
lcngo , c Ponte,  luoghi  che  per  1’ addietro  si  il  quale  essendo  alla  cura  della  porta,  si  dice, 
avevano  fortificati.  E già  Don  Ferrando  era  in  che  di  notte  l’aperse  ai  nimici,  c li  condusse 
campagna  con  cinque  mila  Tedeschi,  e due  insino  in  piazza;  dove  fermatisi  in  ordinanza 
mila  Spagnuoli,  c mille  Italiani  messi  insieme  senza  muoversi  allo  scuro,  la  mattina  per  tempo, 
nuovamente,  e mille  cavalli  con  animo  di  ve-  ! non  bastando  1*  animo  ai  soldati , che  dentro 
nire  a giornata  con  Brisac,  il  quale  aveva  mi-  vi  erano  di  difendersi,  c fuggendosene,  con  poca 
nor  esercito  di  lui.  Mossesi  Don  Ferrando , c fatica  e senza  danno  degli  abitatori  si  insigno* 
con  buon  fornimento  d’ artiglieria  ne  andò  dal-  rirono  della  Terra.  Non  mancò  chi  credesse, 
la  parie  di  Ivrea  per  combattere  San  Martino,  che  il  Fornnri  avesse  tenuto  mano  a questo 
un  de’ luoghi,  che  tenevano  i Franzesi  intorno  trattato,  ma  non  si  seppe  il  vero,  ch’egli  poco 
a Vulpiano;  al  qual  luogo  accampatosi  cornili-  I poi  morì,  e quel  Bossino  venuto  in  mano  di 
ciò  da  due  lati  a darvi  la  batteria,  essendovi*!  ji  Don  Ferrando,  ed  esaminato  severamente,  e 
con  i ripari  ben  muniti  > Frauzcsi  : ma  rovi-  con  molti  tormenti,  fingendosi  muto,  non  disse 
nata  una  parte  del  muro,  e abbattuta  una  casa  mai  parola  alcuna.  Ma  questi  danni  di  Pie- 
matta,  la  quale,  sporgendosi  fuori  de' ripari,  di-  monte  si  andavano  ricoprendo  col  male  mag- 
fendeva  la  cortina  del  muro  caduta,  comincia-  gìore;  ne  parevano  molto,  avendo  ciascuno 
rono  gli  Spagnuoli  mescolati  con  gli  Italiani  , volto  l’animo  colà,  dove  era  1* Impcvadore,  il 
a darvi  l'assalto,  il  quale  fu  fiero,  combattendo  j quale  intorno  a Meta  era  con  tutto  l’esercito 
virilmente  c senza  paura  dugento  fanti,  che  il  i|  quasi  addiacciatosi;  ed  avendo  tentate  più  bat- 
difendevano.  Ma  sopraffatti  dal  numero  grande,  terie,  non  aveva  nò  anche  impaurito  il  nimico, 
c ritirandosi  a poco  a poco,  e lasciando  i ripari,  avendo  Monsignor  di  Guisa,  c gli  altri  prov- 
i quali  per  esser  di  fascine  e di  sabbione,  che  veduto  ad  ogni  cosa.  Ne  alle  cave  che  si  era- 
insieme  non  facevano  presa,  furono  dalla  arti-  no  messi  a far  sotterra  per  andare  ai  ripari  si 
glieria  agevolmente  disfatti;  uè  vedendo  modo  a ; acquistava  nulla,  perchè  il  terreno  avea  l’acqua 
salvarsi,  si  resero  a discrezione,  e furono  arali-  vicino  a terra,  nè  per  l’impedimento,  che  ella 
giati,c  nu  Capitano  per  ordine  di  Don  Ferrando,  dava,  uè  per  la  stagione  freddissima  vi  si  po- 
dal  quale  si  teneva  offeso , fu  impiccato,  e il  leva  lavorare;  e intanto  l’esercito  gravemente 
luogo  disfatto.  Questo  fine  ebbe  lo  assedio  di  f pativa  del  freddo,  che  vi  si  era  messo  gran- 
Vulpiano,  avventurile  preso  S.  Martino,  fosse  j dissimo  alla  fine  di  dicembre,  e vi  si  era  consu- 
apcrta  la  via  a rifornirlo.  Poco  poi  Cesare  da  1 malo  ciò  che  intorno  vi  aveva  da  ardere,  c di 

Napoli  col  suo  colonnello  vinse  Ponte  munito  vettovaglia  vi  era  scarsità,  c gli  alloggiamenti 

dai  Franzesi,  e lo  disfece.  Ma  non  prima  ebbe  ! de1  soldati  Italiani,  c Spagnuoli  erano  pieni  di 
Don  Ferrando  questa  lieta  vittoria  , clic  gli  > infermi,  e ogni  giorno  ve  nc  periva  gran  nu- 
venne  avviso,  i Franzesi  per  tradimento  di  un  ii  mero:  cd  era  cosa  fiera  a vedere  incontran- 
Caporale  avere  presa  Alba,  luogo  di  non  mi-  i dosi  per  tutto  il  campo  i corpi  morti,  non  vi 
norc  importanza.  Perocché  di  notte  per  la  si  trovando  pur  anche  chi  si  prendesse  cura 
porta  «lei  Tanaro  furono  guidate  quattordici  ! di  seppellirli,  tanto  erano  i soldati  vinti  dal 

insegne  di  fanteria  Franzcsc  in  quella  Terra,  | inai  proprio,  c dal  pensiero  di  loro  stessi:  dei 

alla  guardia  della  quale  con  due  buone  coni-  j cavalli  ancora  buona  parte  di  fame,  di  freddo  c 
pagnie  di  fanteria  Italiana  era  Giovambalista  { di  stcntu  vi  perirono.  Le  quali  cose  , benché 
Fornari,  Genovese,  odialo  da  quel  popolo  ; di  J in  ciò  fosse  molto  ostinato  Cesare,  dopo  molte 
che  essendone  stala  fatta  querela  a Cesare,  ave-  consulte,  lo  mossero  finalmente  a voler  ritirare 
va  comandato  a Don  Ferrando,  che  nc  lo  le-  quindi  l’esercito;  chè  dimorandovi  poco  più, 
▼asse,  e vi  provvedesse  di  altro  Governatore  era  a pericolo  di  consumarlovi  tutto,  avvenga- 
e Capitano.  che  del  numero,  che  ultimamente  vi  si  rassc- 

Questa  perdita  cosi  subita  conturbò  i dise-  gnò,  ve  ve  nc  mancasse  più  che  il  terzo,  c 
gni  di  Don  Ferrando,  massimamente  che  i quello,  che  vi  rimaneva  in  buona  parte  in- 
Franzesi  con  gran  numero  di  guastatori  co-  fermo  c mal  disposto,  c senza  moneta  e senza 
mineiarono  a fortificarla  meglio,  c nc  tenevano  nuovi  assegnamenti.  E intanto  il  Re  di  Fran- 
diligentc  cura,  trattandovi  più  umanamente  gli  eia  dalla  parte  di  Picardia  messo  insieme  un 
abitatori,  che  non  avevano  fatto  gli  Imperiali,  buon  esercito  , aveva  mandato  Monsignor  di 
Conducevanvi  artiglieria,  provvedevanvi  munì-  j Yandomo  per  combatter  Editto,  il  quale  pre- 
ziose, e vi  riponevano  vettovaglia;  c vi  ave-  I scntatovisi  con  sedici  mila  fanti,  vi  aveva  li- 
vano  dentro  due  mila  fanti,  co’quali  scorrevano  | rati  venticinque  cannoni;  c battuta  la  Rimaglia 
tutto  il  paese.  Don  Ferrando  era  stalo  in  Vul-  si  mise  a darvi  assalto,  c nc  fu  ributtato  due 
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Tolte  con  occhione  ili  molti  Franzesi  nobili  c 
valorosi.  Ma  apparecchiandosi  con  maggior  for- 
za alla  terza  prova  , quri  di  dentro  non  cre- 
dendo esser  bastanti  alla  difesa  si  resero  con 
i patii,  che  vollero  i vincitori. 

Vinto  adunque  Cesare  da  tante  difficoltà,  al- 
l’ultimo di  dicembre  si  risolvè  a levare  il  campo 
da  Mets,  c ritirale  V artiglierie  dalle  trincee  le 
fere  condurre  per  la  Mosclla;  c lasciando  il  , 
Dura  d’Alva  con  1*  esercito  con  buona  scorta 


di  cavalli,  si  inviò  inverso  Tionville,  per  quindi 
poi  andarsene  in  Fiandra.  In  levando  1’  eser- 
cito furono  lasciati  molti  infermi,  che  non  si 
potevano  ajutarc,  nel  campo,  gran  parte  delle 
tende , e molto  fornimento  d*  artiglieria.  Gli 
infermi  da  Monsignor  di  Guisa  umanamente 
furono  fatti  portare  nella  Terra,  c curare  per 
li  spedali.  Le  genti  Tedesche  Imperiali  furono 
la  maggior  parte  licenziate,  e il  Marchese  Al- 
berto se  ne  tornò  in  Germania;  gli  Spaglinoli 
si  misero  in  gucmigionc  delle  frontiere,  e quei 
pochi  Italiani  campati  col  Marchese  di  Mari- 
gnano  se  ne  tornarono  in  Italia,  avendo,  per 
potersi  condurre  a casa,  ricevuto  un  ducato 
ciascuno  : e il  Marchese,  che  vi  aveva  tenuto 
il  carico  dell* artiglieria,  fu  molto  avuto  in  pre- 
gio: perocché  con  buone  ragioni  si  era  sempre 
opposto  al  Duca  d’Alva,  e ad  altri  Signori,  che 
avevano  consultata  l’impresa  di  Meta,  che  sem- 
pre aveva  stimata  perduta.  Ond’egli  appresso 
F Imperadore,  e altri  Principi  grandi  ne  crebbe 
in  riputazione;  c perché  i suoi  soldati  Italiani 
erano  creditori  di  due  paghe , ordinò  Cesare, 
che  in  Milano  gli  fossero  pagali  venticinque 
mila  ducati  per  darli  a’ soldati,  de* quali  es- 
sendone morti  la  maggior  parte,  nc  trovando 
a chi  si  dovessero  dare,  benché  ciò  si  fosse 
fatto  intender  per  tutto,  nc  serbò  la  maggior 
parte  per  sé. 

Nè  con  minor  danno,  clic  avesse  patito  l’eser- 
cito Imperiale  sotto  Mets,  nè  coti  minor  diso- 
nore, fu  costretto  anche  Don  Ferrando  Gon- 
zaga por  fine  in  Piemonte  alle  mal  cominciate 
imprese,  imperocché  avendo  (come  di  sopra 
si  disse)  i Franzesi  di  furto  presa  Alba,  men- 
tre Don  Ferrando  difendeva,  e riforniva  Vili- 


piano, riroperadore,  a cui  la  perdita  di  quel 
luogo  molto  doleva,  gli  rommise,  che  vedesse  ' 
di  ricoverarla.  Onde  egli  soldati  di  nuovo  tre 
mila  fanti  Italiani  gente  nuova  sotto  tre  Co-  1 
lonnelli,  con  cinque  mila  Tedeschi,  e con  due 
mila  Spagnuoli , c ottocento  cavai  leggieri,  e 
cento  cinquanta  uomini  d’arme,  e con  venti- 
quattro  pezzi  d’artiglieria  con  assai  munizione 
si  mosse  a quella  impresa  : benché  dentro  a 
guardia  fosse  buon  numero  di  Guasconi,  e 
quattro  bandiere  d’italiani  le  migliori , clic 
avessero  i Franzesi  in  quella  parte,  e con  essi  j 
Sampi  ero  Corso,  e monsignor  Bonivetlo,  Fran- 
zesc,  il  quale  in  quel  luogo  aveva  la  cura  del 
tutto  ; c Brisac  col  resto  dell’  esercito  non  si 
allontanava  molto,  dimorando  ora  a questo  e , 
ora  a quel  castello  vicino,  per  dare  animo  ai  ì 
suoi,  c soccorso  dove  fosse  bisognato.  Il  pi-  I 
gliarc  Alba  si  giudicava  malagevole , avendo  I 
avuto  i Franzesi  molto  tempo,  c sollecitato  i \ 


ripari,  e provvedutavi  molta  artiglieria,  c mu- 
nizione da  difendersi  gagliardamente:  nondi- 
meno vi  condusse  Don  Ferrando  vicino  1*  eser- 
cito, e vi  mandò  suoi  Capitani  a veder  quel 
che  vi  avevan  fatto  i Franzesi.  ed  egli  fece  il 
somigliante,  nè  vedeva  come  se  nc  potesse  uscir 
con  onore  ; e stava  intento  per  vedere,  se  oc- 
casione alcuna  se  gli  scopriva  di  far  bene.  Onde 
mandò  alcuni  fanti  a pigliar  Camerino,  luogo 
che  tenevano  i Franzesi  vicino  ad  Asti,  e a 
S.  Damiano  ; il  che  vedendo  chi  nc  aveva  la 
difesa,  vi  mandò  parte  delle  genti,  che  vi  ave- 
va alla  guardia,  per  vietar  la  presa  di  quel 
castello  agli  Imperiali  : ma  non  furono  a tem- 
po, che  già  i mandati  ila  Don  Ferrando  lo 
avevan  preso , c combattevano  una  debil  roc- 
ca, avendone  chiusi  i Franzesi,  che  vi  erano 
voluti  entrare. 

Con  tale  occasione  Don  Ferrando,  veduto 
sremarc  la  guardia  di  S.  Damiano,  tosto  vi  si 
presentò  con  tutto  1*  esercito,  stimando,  essen- 
done usciti  parte  de* difensori,  che  gli  potesse 
venir  fatto  di  prenderlo  , e in  poco  tempo 
l’cbhc  tutto  cinto,  vietando  ai  nimici  il  poter 
ritornare  nel  castello;  dentro  nondimeno  erano 
rimase  tre  insegne  di  Guasconi,  e una  compa- 
gnia di  cavai  leggieri,  e gli  abitatori,  popolo 
nimico  di  Don  Ferrando,  c amico  de’  Franze- 
si, dai  quali  era  ben  trattato;  e di  poco  in- 
nanzi s'avevano  in  comune  guemito  il  castello, 
e le  mura  di  bastioni  e di  Ranchi  ; e Brisac 
vedendo  S.  Damiano  chiuso  dall1  esercito  Im- 
periale, vi  mandò  centocinquanta  fanti,  «co- 
gliendo i più  arditi  delle  sue  genti , e pari- 
mente alcuni  cavai  leggieri,  ai  quali  il  campo 
di  Don  Ferrando  non  seppe  vietare  il  passo  ; 
di  maniera  che  l’impresa  era  per  riuscir  dura. 
Nondimeno  Don  Ferrando  avendo  bene  squa- 
drato il  luogo,  vi  condusse  l’artiglieria,  e vi 
piantò  il  campo  intorno;  il  paese  era  tutto 
aperto  e ignudo,  c vi  conveniva  alloggiare  in 
campagna  scoperta  nel  mezzo  del  verno.  Co- 
minciò con  dodici  cannoni  a batter  le  mura, 
il  che  poco  montava,  perocché  i Franzesi  aven- 
do cavati  i fossi  intorno  al  castello  molto 
profondi,  avevano  riboccatane  la  terra  so- 
pra l’orlo  d’essi;  cd  era  tanto  alta,  che  buo- 
na parte  delle  mura  ne  veniva  coperta , onde 
non  potevano  essere  battuti  dalla  parte  di 
sotto  ; scnzachc  quei  di  dentro  soldati , c ter- 
razzani maschi  c femmine , con  gran  solle- 
citudine avevano  prima  riparato,  die  il  muro 
vi  si  fosse  aperto.  Per  le  quali  difficoltà  don 
Ferrando  si  mise  a far  due  mine,  o cave  sot- 
terra, per  andar  con  esse  sotto  ai  ripari,  e farli 
rovinare;  le  quali  dai  Franzesi  furono  tosto 
scoperte,  e riparato  al  pericolo.  E già  era  di- 
morato molti  giorni  intorno  a questo  castello 
non  però  molto  grande,  c più  1’  un  giorno  che 
l’altro  scemava  la  speranza  del  prenderlo,  c 
le  genti  in  campagna  sentivano  gran  freddo, 
e alcuni  vi  perirono  di  ghiado,  dal  quale  i Te- 
deschi avendosi  cavate  le  stanze  sotterra  me- 
glio si  difendevano:  degli  Italiani  molti  si  fug- 
givano di  campo,  eh* erano  subitamente  rac- 
i colti,  c sapevano  di  non  dovere  aver  più  de- 


aari  ; c la  neve  vi  si  era  messa  mollo  alla 
il  ciclo  fattosi  sereno  aggiugneva  al. freddo, 
talché  più  non  si  poteva  sostenere,  e non  aveva 
anche  la  campagna  legno,  se  non  lontano.  Le 
quali  difficoltà  mossero  Don  Ferrando  a far 
l' ultima  pruova,  e tentare  una  batteria  ga- 
gliarda alle  mura;  delle  quali  rovinò  dopo  al- 
cuni giorni  una  cortina,  sopra  la  quale  non  si 
poteva  salire  senza  ajuto  di  scala,  e di  dentro 
si  scoperse  un  gagliardo  bastione  fiancheggiato, 
e difeso  ottimamente  con  due  cavalieri,  donde 
l’artiglieria  poteva  nuocere  agli  assalitori.  Sen- 
zadio v' erano  in  più  volte  entrati  molli  altri 
soldati  mandativi  da  Crisac  ; talché  fra  i sol- 
dati, e quelli  della  Terra,  prontissimi  a difen- 
dersi, non  erano  meno  di  mille  quattrocento. 
Le  quali  cose  sbigottirono  in  modo  il  genera- 
le, clic  con  grandissimo  suo  dispiacere  disegnò 
di  ritrame  1’  esercito,  caduto  d’  ogni  speranza 
in  dando  l'assalto  di  venire  al  disopra  di  suo 
proposto  ; conoscendo  che  i suoi  soldati  non 
erano  anche  molto  pronti  al  combattere,  e per 
la  mala  stagione,  e per  esservi  rimasi  pochi 
Italiani,  e gli  Spaguuoli  soli  non  esser  bastanti 
a vincer  la  pruova,  e i Tedeschi  per  dare  as- 
salto non  erano  per  riuscire;  scnzachc  i gior- 
ni, ne*  quali  fu  data  la  batteria  a mezzodi  si 
levò  una  nebbia  sì  folta,  che  per  tutto  toglieva 
la  vista,  talché  pareva,  che  insino  il  ciclo  se 
gli  opponesse.  Però  malcontenti  di  tante  cose 
avverse,  deliberò  di  ritirar  l’ esercito  in  Asti  ; 
e risolvendosi  P esercito  fu  distribuito  per  le 
Terre,  facendosi  dare  a ciascun  signore  dalla 
casa,  dove  crau  dati  gli  alloggiamenti  ai  sol- 
dati quello  che  avean  bisogno  per  vivere,  tas- 
sando quaulo  ciascuno  dovesse  prendere  per 
giorno:  da’ quali  gli  abitatori  furono  sì  acer- 
bamente trattati,  che  molti  si  risolverono  a 
lasciar  le  proprie  case. 

A prender  questo  partito  lo  costrinse  anche 
P Imperadore,  avendogli  comandato,  che  chie- 
dendo il  Viceré  di  Napoli  il  reggimento  dei 
Tedeschi  glieli  maudasse  in  Toscana,  senza  le 
quali  genti  Don  Ferrando  non  poteva  stare  in 
campagna;  perocché  Cesare, sdegnato  coutro  ai 
Sanesi,  i quali  pubblicamente  si  gittavano  in 
ruan  de’ Franzesi , aveva  deliberato,  che  loro 
ad  ogni  modo  si  movesse  la  guerra,  non  po- 
tendo sofferirc  i Franzesi  tanto  potenti  cimici 
in  quella  città,  donde  sempre  potevano  tenerlo 
in  grande  spesa,  e dargli  noja,  pensiero,  e dan- 
no. E stimava,  che  i Sanesi , secondo  lor  na- 
tura, iu  qualche  modo  dovessero  tornare  a sua 
divozione,  avanti  che  le  forze  Franzesi  in  quel 
terreno  avessero  messo  più  addentro  le  barbe, 
essendo  i luoghi  di  quello  Stato  deboli,  nè  for- 
tificati, e agevoli  ad  esser  vinti  : ne  aveva  ere-  j 
duto,  che  il  Re  di  Francia  in  un  tempo  me- 
dcsinio  avesse  potuto  difender  la  casa  propria 
(dove  gli  aveva  mossa  la  guerra  grandissima) 
e l’altrui.  Però  commise  al  Viceré  di  Napoli, 
che  con  le  forze  del  Regno,  e con  i quattro 
mila  Tedeschi  del  Gonzaga  andasse  a far  la 
guerra  ai  Sanesi;  imperocché  l’armala  Tur- 
chesca  se  ne  era  passata  in  Levaute  ne'  suoi 
porti,  e le  ventiquattro  galee  Franzesi,  le  quali 


5iy 

avevano  portato  il  Principe  di  Salerno  con  i 
Guasconi  per  ricondurla  in  Italia  erano  an- 
dati dictrolc , e svernavano  a Scio  con  com- 
missione di  ricondurla  alla  state  futura  ne’mc- 
desimi  mari  d’Italia.  Onde  a Napoli  per  allora 
era  cessalo  ogni  sospetto,  e le  genti  Tedesche 
mandatevi  poco  iuuanzi  sopra  P annata  del 
Doria  vi  dimoravano  oziose  con  ispesa  conti- 
nua, e scuza  prò’ alcuno;  e l' altre*  parimente 
raunalcvi  per  difesa  di  quel  Regno:  e sperava, 
che  P impresa  di  Siena  iuuanzi  a nuovo  biso- 
gno di  esse,  potesse  esser  viola,  dandosi  a cre- 
dere, clic  la  disunione  di  quei  cittadini  nello 
Stato  loro  dovesse  arrecare  occasjon  di  cou- 
dur  tosto  al  fine  colai  disegno:  perocché  i cit- 
tadini del  governo  di  quella  città  per  opera 
del  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  dal  Re  di 
Francia,  come  dicemmo,  era  stalo  mandato 
con  ampia  commissione  a quel  governo,  ave- 
vano convenuto  con  la  Corona  di  Francia  di 
voler  essergli  buoni  e fedeli  amici,  accomodare 
il  Re  di  dar  passo  e vettovaglia  a’ suoi  eserci- 
ti, e servirlo  de’ lor  porti,  confessando  di  aver 
da  lui  ricevuta  la  libertà;  e il  Re  all’incontro 
prometteva  di  difenderli  sempre  da  ogni  for- 
za, quclandoli  da  ogni  spesa,  che  in  loro  avesse 
fatta,  o fosse  per  fare  : ne  iu  colai  convenzione 
fecero  i Sanesi,  o il  Re  menzione  alcuna  del 
Duca  di  Firenze;  la  qual  cosa  accrebbe  il  so- 
spetto, che  se  n’era  preso.  Perocché  nou  ostante 
i capitoli  poco  innanzi  fatti,  non  solamente 
non  licenziavano  le  genti  condotte  iu  Siena, 
ma  disegnavano  di  farvi  venir  di  Parma  la  mi- 
glior fanteria,  e cavalleria,  che  avesse  in  Ita- 
lia il  Re:  che  il  Cardinal  Farnese  andato  in 
Francia  si  era  presentalo  alla  Corte,  e il  Duca 
Ottavio  (de’ quali  erano  caduti  i Franzesi  in 
alcun  sospetto  per  alcune  pratiche  tenute  con 
la  parte  Imperiale  ) aveva  in  Vinegia  all’  Am- 
basciadore  dell’  Imperadore  rimandato  il  To- 
sone, e disdetto  ad  ogni  obbligo,  che  seco  porta 
quella  Compagnia;  onde  al  Re  ne  pareva  in 
tutto  esser  sicuro. 

Teneva  il  carico  delle  sue  armi  in  Toscana 
Monsignor  di  Termos,  accorto  e prudente  guer- 
riere ; e si  conosceva,  che  si  avevan  fatta  Siena 
lor  nido,  e vi  concorrevano  molti  ribelli  Fio- 
rentini, i quali  dal  Re  continuamente  tiravano 
soldo.  Tenevano  i Franzesi  guardata  non  so- 
lamente Siena,  ma  Portercole,  G rossetto,  Mon- 
talcino,  e Chiusi  ancora,  con  animo  di  difen- 
derli quanto  potevano;  e il  Cardinal  di  Fer- 
rara, del  quale  era  il  governo  dello  Stalo,  con 
molla  arte  tratteneva  quella  Repubblica  da  per 
sé  molto  divisa,  e si  ingegnava  di  mantenerla 
tale,  guidando  pur  la  cosa  in  maniera,  che  il 
governo  non  si  traesse  di  mano  a coloro,  i 
quali  avevano  fatto  contro  alla  parte  Imperia- 
le, e vivevano  sempre  in  sospetto  di  non  por- 
tarne gastigo,  ogni  volta  che  la  città  fosse  tor- 
nata a divozione  Imperiale.  E fu  questa  la  vera 
cagione,  che  il  Cardinal  Mignanello  mandatovi 
dal  Papa  al  principio  del  travaglio,  quando  i 
Franzesi  non  vi  avevano  le  forze  ordinate,  ac- 
ciò la  città  si  riunisse,  non  vi  potè  far  bene 
alcuno,  come  per  lo  suo  Ambasciadorc  in  pub- 
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blico  o in  privato  li  confortava  a dover  fare 
il  Duca  di  Firenze.  Ma  tutto  fu  vano,  temendo 
i popolani  autori  del!a  ribellione  d*  aver  com- 
pagni nel  governo,  che  non  l’intendessero  come 
loro,  e ciò  per  sicurtà  propria,  e per  Futile, 
che  del  pubblico  avevano  in  animo  di  trarne: 
e benché  in  poco  tempo  vi  si  facessero  nuovi 
ordini  con  sembianza  di  pubblica  unione  per 
migliorarvi  il  governo,  c più  consigli  sopra  que- 
sto di  Sanesi  e di  forestieri  vi  si  tenessero  , 
tutti  nondimeno  tornavano  nel  medesimo,  cosi 
procurando  i Ministri  Franzesi  e cittadini  par- 
ziali, non  temendo  di  cosa  niuna  più  i Fran- 
zesi, quanto  che  la  città  tutta  insieme  non  con- 
venisse; conoscendo  se  questo  avvenisse  d’in- 
correre in  maggior  pericolo  di  non  aver  qualche 
volta  ad  essere  forzati  ad  uscirne,  e lasciarla 
libera,  come  avrebbe  voluto  il  Duca  di  Firen- 
ze, il  quale  più  volte,  c al  governo  di  quella 
città,  c al  Cardinal  di  Ferrara  aveva  proposto 
alcuna  forma  di  convenzione,  che  Siena  do- 
vesse rimaner  libera  di  se  stessa,  amica  del  Re 
di  Francia,  c devota  all’  Imperadore,  che  di 
quel  che  avesse  fatto  non  ne  porterebbe  ga- 
atigo,  nè  vi  si  farebbe  fortezza;  e levandosi  il 
sospetto  ai  vicini,  e rendendo  ella  l’onore  a 
Cesare  si  potrebbe  godere  in  sicura  pace  il 
suo  Stato.  Il  medesimo  faceva  il  Pontefice,  al 
quale  e per  1*  autorità  della  persona,  e per  es- 
ser di  minor  sospetto  la  sua  .pratica,  si  doveva 
dar  più  credenza,  e si  proponeva,  che  in  Siena 
si  ponesse  una  guardia  a sufficienza,  governata 
da  qualche  Capitano  non  sospetto  al  Re,  nè 
nimico  all’  Imperadore.  Ma  né  questo,  nè  altri 
partiti  che  si  proponessero,  lasciavano  i Fran- 
zesi prendersi,  e con  essi  sentivano  quelli,  che 
avevano  il  governo  in  mano,  c agli  altri  si  dava 
ottima  speranza,  c a tutti  generalmente  pareva 
gran  sicurtà  lo  essere  stati  in  qualsivoglia  modo 
liberati  dall’ombra  della  fortezza  sopra  capo, 
dall’ insolenze  di  Don  Diego  di  Mendozza,  e 
dall’ alterigia  c avarizia  Spagnuola;  senzadio  i 
Franzesi  con  essi  più  umanamente  si  governa- 
vano, trattandovi  le  cose  per  lo  più  dai  Mi- 
nistri Italiani , de’  quali  v’  era  concorso  gran 
numero,  nutriti  e invitati  dall’autorità  del  Car- 
dinal di  Ferrara,  e dai  denari  de'  Franzesi. 

Questa  ingiuria  de’  Sanesi , e tale  acquisto 
de’ Franzesi,  non  poteva  «offerire  in  pace  lo 
Imperadore;  e però  fatto  proposito  di  mandar 
loro  contro  la  guerra,  mandò  in  Firenze  Don 
Francesco  di  Toledo  per  persuadere,  e muo- 
vere il  Duca.  Ma  avendo  egli  poco  innanzi 
convenuto  co’ Sanesi  di  non  fare  lor  contro, 
se  non  ne  avesse  nuova  cagione,  non  volle 
concorrere:  perciocché  l* intendimento  suo  ora 
di  vedere  la  città  di  Siena  sua  vicina  libera  , 
nè  dentro  vi  avrebbe  voluti  Signori  Spagnuoli, 
nella  servitù  de*  quali  conveniva , clic  la  ca- 
desse vincendosi  la  guerra  per  l' Imperadore , 
c molto  meno  i Franzesi,  de’ quali  aveva  giu- 
sta cagione  di  temere.  Stimava  bene,  che  mo- 
vendo la  guerra  le  genti  imperiali,  c difen- 
dendosi i Franzesi,  la  cosa  fosse  potuta  venire 
a tale,  che  divenendo  esso,  e il  Papa  arbitro 
di  alcun  accordo,  il  quale  per  i casi  della  guer- 


ra dubbiosi  poteva  sperarsi,  la  cosa  si  maneg- 
giasse di  maniera,  che  nè  il  Re,  nè  l’ Impera- 
dorè  vi  rimauessc  Signore,  e che  quella  città 
con  alcuna  miglior  forma,  avendo  ricevuto  «pai- 
che  gastigo,  ai  fosse  potuta  recare  a più  giusto 
e più  sicuro  governo  : e agevolmente  secondo 
il  divisato  era  per  riuscire  1*  avviso,  se  i Mi- 
nistri Imperiali,  che  intorno  a ciò  ebbero  la 
commissione,  allorachè  i Franzesi  aspettavano 
la  guerra  grossa  c pericolosa  in  casa  propria, 
ed  erano  in  Siena  sbigottiti , avessero  solleci- 
tate le  provvisioni , o pur  fattele  più  segrete, 
c più  in  tempo.  Ma  mentre  che  divisaudo  la 
guerra  trovano  molte  difficoltà  di  denari,  e 
altri  impedimenti,  aspettando  pure,  che  il  Duca 
con  essi  dovesse  concorrere,  c mentre  che  da 
Napoli  a Firenze,  c all’  Imperadore  si  manda- 
no spesso  personaggi,  e messaggi,  menarono  la 
cosa  tanto  in  lungo,  che  i Sanesi  quasi  certi 
di  quel  che  s’apparecchiava  lor  contro,  e 
molto  più  i Franzesi  cominciarono  coi  loro 
denari  a riparare  in  più  luoghi  la  città  di  Sie- 
na, e a fortificare  Grassetto,  Chiusi,  Montalci- 
no,  e molti  altri  luoghi,  donde  temevano;  ol- 
treché il  Viceré  in  Napoli  pubblicò  molto  pri- 
ma la  guerra,  che  avesse  ordine  di  muoverla. 
Che  se  si  fossero  fatte  le  provvisioni,  come  ri- 
cercava il  bisogno,  erano  i Franzesi  soprappesi 
senza  ordine  veruno,  c agevolmente  si  saricno 
tratti  di  Siena;  ma  poi  fatti  certi  del  disegno 
de'  cimici , cominciarono  anco  ad  avere  a so- 
spetto il  Duca  di  Firenze  vicino , e misero 
guardie  in  Casoli,  Montereggioni,  Lucignano, 
c altre  lor  castella  de’ confini.  Onde  il  Duca 
ne  sosteneva  spesa,  non  si  fidando  di  promessa 
d’ alcuno,  benché  dal  Cardinal  di  Ferrara,  da 
Tornonc,  e altri  di  quella  parte  fosse  conti- 
nuamente con  parole  sicurato  del  buon  animo 
del  Re;  e acciocché  non  si  gettasse  in  mano 
della  parte  Imperiale,  avevano  sempre  tenuto 
lontano  Piero  Strozzi  ribello,  né  in  queste  im- 
prese di  Toscana  si  erano  mai  voluti  servire 
della  persona  sua , volendo  quanto  più  pote- 
vano levare  dall’  animo  del  Duca  il  sospetto,  il 
quale  non  avrebbe  voluto,  che  si  fosse  impresa 
guerra  vicina  al  suo  Stato  contro  al  Re  di  Fran- 
cia , temendo  , che  avendo  sempre  che  fare 
1*  Imperadore  altrove , sempre  sopraffatto  dalle 
spese,  cominciata  la  guerra,  non  gliele  lasciasse 
addosso,  dovendosi  anche  combattere  per  far 
serva  Siena  di  stranieri , con  carico  de’  Prin- 
cipi Italiani,  c spezialmente  suo,  c non  senza  al- 
cun pericolo.  Però  cercava,  che  ogni  altra  via 
si  tenesse  per  comporre  le  cose;  metteva  in- 
nanzi i danni  c i pericoli  ai  Sanesi,  magnifi- 
cava la  potenza  dell’  Imperadore , mostrava 
l’animo  ambizioso  del  Re  di  Francia,  c in 
qualunque  modo  la  guerra  si  terminasse  , nel 
mal  grado  che  erano  per  cadere;  ma  parte  di 
essi  per  conto  proprio  erano  ostinati,  c parte 
essendo  riputato  caso  di  Stato  non  ardivano 
parlare  in  contrario,  c Franzesi  oltre  all’arte, 
che  adoperavano  a tenere  fermi  alcuni  di  loro, 
ad  altri  davano  denari  per  mantcncrlisi  dalla 
loro,  c meglio  sempre  promettevano.  Fece  an- 
; che  il  Duca  opera  con  la  Signoria  di  Vinegia, 
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acciocché  ella  per  la  libertà  e quiete  d’Italia 
fra  questi  due  gran  Principi  si  ponesse  in  mez- 
zo, e con  la  prudenza  e autorità  sua  gl' indu- 
cesse a qualche  accordo,  mostrando  che  1*  in- 
cendio della  guerra  di  Toscana  potrebbe  di- 
venir tale,  che  tutta  Italia  per  avventura  ne 
sentirebbe. 

Ma  ne  questa,  nè  opera  alcun' altra,  che  si 
facesse,  giovò  nulla,  perciocché  il  Viceré  già 
a’ era  messo  in  ordine,  e provveduto  in  Ge- 
nova, e a Vinegia  buona  somma  di  denari,  e 
mandato  ad  Àscanio  della  Comia,  che  soldassc 
quattromila  fanti  Italiani;  e in  Piemonte  aveva 
mandato  Francesco  Osorio,  che  menasse  i quat- 
tromila Tedeschi  da  Don  Ferrando,  e sopra 
le  galee  del  Doria  faceva  imbarcare  due  mila 
Spagnuoli , de' quali  poco  prima  ne  erano  ve- 
nuti sopra  sette  navi  buona  parte  di  Spagna,  c 
con  essi  se  ne  veniva  a Livorno.  Parimente 
per  terra  era  partito  Don  Garzia  suo  figliuolo 
con  mille  cavai  leggieri,  e quattrocento  lance 
del  Regno,  e ottomila  fanti,  fra’  quali  erano 
i duemila  Tedeschi , quali  poco  innanzi  vi 
aveva  portati  il  Doria,  e due  mila  Spagnuoli, 
c per  terra  di  Roma  se  ne  veniva  inverso  Siena. 

1 quali  provvedimenti  udendo  i Franzesi,  co- 
minciarono di  nuovo  a soldare  fanteria  Italia-  I] 
na,  c fecero  passar  le  genti  loro  a piè  e a ca- 
vallo, rimase  in  Lombardia,  e mandarono  Au- 
relio Fregoso  a condurne  quante  più  poteva 
del  Ducato  d' Urbino,  c della  Marca,  dise- 
gnando di  mettere  insieme  almeno  diecimila 
fanti,  e cinquecento  cavai  leggieri  con  animo 
di  guardar  Siena  con  le  migliori  c più  fedeli 
genti,  che  avevano,  e con  l’ altre  mantenere 
quanto  più  potevano  del  dominio  Sanese,  sol- 
lecitando le  fortificazioni  delle  loro  Terre;  alle 
quali  bisognò,  che  con  loro  denari  mettessero 
inano  i Franzesi,  non  ne  avendo,  né  procu- 
rando d*  averne  i Sanesi,  che  sempre  avevano 
impegnate  P entrate  pubbliche  ai  loro  cittadi- 
ni, c dai  suoi  sudditi  quella  Signoria  era  molto 
male  obbedita;  di  maniera  che  le  cose  vi 
erano  in  molta  confusione  e disordine. 

Il  Duca  di  Firenze  avrebbe  voluto  stani  di 
mezzo  disposto  a cercar  via  con  sua  sicurtà, 
onde  si  fosse  mantenuto  ai  Sanesi  quella  li- 
bertà , della  quale  in  quel  tempo  era  capace 
quel  popolo,  e che  almeno  non  rimanesse  sog- 
getta ad  oltramontani,  e a questo  fine  dirizza- 
va ogni  suo  pensiero,  e sopra  tutto,  che  i Fran- 
zesi si  uscissero  di  Toscana  ; a che  non  si  co- 
nosceva altro  modo  se  non  con  una  forza  mag- 
giore, che  ne  li  scacciasse.  Onde  venendogli 
in  casa  il  Viceré  suo  suocero,  c Don  Garzia 
suo  cognato,  le  persone  de’  quali  aveva  eletto 
1' Iraperadorc  all’ impresa  per  muovere  più  il 
Duca,  c più  implicarlo  nella  guerra,  e senten- 
dosi forzato,  o comodarlo  di  molle  cose,  o di 
divenire  nimico  a lui,  all’ Imperadorc,  c a tutta 
la  parte  Imperiale,  si  risolvè  a disdire  una 
tacita  c privata  convenzione,  la  quale  per  ope- 
ra del  Cardinal  Tornonc  aveva  contratta  col 
Re  di  Francia;  nella  quale  si  era  obbligato  a 
non  si  travagliare  in  guerra  controgli,  nè  di 
accomodare  di  gente,  o di  denaro  chi  movesse 
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guerra  contro  ai  Sanesi , purché  ciò  potesse 
farsi  senza  divenire  nimico  di  Cesare.  Però 
scrisse  al  Cardinale  in  Francia,  e allo  stesso 
Re  che  non  gli  tornava  più  bene  osservar  quel- 
lo che  senza  limitazione  di  tempo  alcuno  gli 
era  stato  promesso , temendo  per  ogni  piccol 
comodo  che  avesse  fatto  al  Viceré,  e al  suo 
esercito  di  non  cadere  in  lite,  c in  disputa  con 
esso;  prometteva  bene,  nè  con  i denari  pro- 
prj , né  con  sue  genti  non  gli  far  contro;  ma 
alcune  cose  comuni  diceva  non  potere,  nè  do- 
ver negare  all’  Imperadorc , a cui  per  molti 
conti,  c molto  innanzi  era  tenuto.  Che  nel  ve- 
ro quel  Principe  si  era  molto  sentito  gravare 
dal  Re,  poiché  mandandogli  nota  di  coloro,  Ì 
quali  come  affezionati  alla  Corona  di  Francia 
voleva  avesse  per  amici , gli  avea  nel  primo 
luogo  posti  gli  Strozzi  ribelli  dello  Stato  suo; 
il  che  il  Duca,  stimandoseli  acerbissimi  niraici,  e 
con  i quali  non  dovesse  con  sua  dignità  aver 
mai  pace,  non  poteva  in  alcun  modo  sofferire. 

Questa  proposta  del  Duca  al  Re,  c a tutta 
quella  parte  venne  molesta,  ai  quali  pareva 
esser  sicari,  non  mettendo  mano  il  Duca  nella 
guerra  con  le  forze  proprie,  di  non  aver  onde 
temere,  avendo  fidanza,  che  il  Papa  dal  passo 
delle  genti  in  fuori  non  gli  ajuteria  di  cosa  ve- 
runa. Faticò  molto  il  Cardinal  di  Ferrara , 
mandando  suoi  uomini  al  Duca  in  pregando  a 
volersi  in  tutto  mantenere  amico  del  Re,  nè 
offenderlo;  c chiese,  forse  per  mandar  la  guerra 
più  in  lungo,  c per  meglio  provvedersi,  clic  il 
Duca  entrasse  di  mezzo,  acciocché  ad  alcuna 
convenzione  si  venisse,  come  anche  a Roma  face- 
vano opera  i Ministri  del  Re  col  Papa.  Però 
il  Pontefice  mandò  al  Viceré,  che  era  in  sulla 
partita  di  Napoli,  Messer  Achille  de’ Grassi,  c 
il  Duca  Pirro  della  Sassella,  suo  Segretario,  per 
trattare  alcuna  convenzione;  ma  tutto  fu  in- 
darno, che  il  Viceré  rimise  U cosa  a Cesare, 
dicendo  avergli  comandato , che  incontanente 
presentasse  la  guerra  ai  Sanesi,  nc  di  loro  li- 
bertà voleva  udir  nulla,  ma  dare  loro  il  meritato 
gastigo.  Onde  i Franzesi  si  misero  con  maggior 
studio  c sollecitudine  a fortificare  la  città,  c i 
lor  luoghi,  c castella,  e a provvedersi  di  vet- 
tovaglie, delle  quali  in  quel  contado  era  copia 
grande,  ma  sopra  tutto  delle  munizioni,  delle 
quali  avevano  carestia.  Furono  alcuna  volta 
in  pensiero  d’ armare  i cittadini  di  Siena,  dan- 
do loro  ordine,  c Capi  militari;  ma  conside- 
rando, che  un  popolo  armato  c ordinato  può 
molto  in  casa  propria,  e dubitando,  che  non 
si  movesse  ad  una  qualche  occasione  contro 
aliarmi  forestiere,  clic  tenevano  la  città,  non 
lo  mandarono  ad  effetto/  lasciandolo  cosi  co- 
me era  armato,  c diviso  nc'modi  e ordini  loro 
costumati.  In  fra  Y altre  difese,  clic  provvede- 
vano i Sanesi,  fu  il  fortificare  il  luogo,  il  quale 
è fuori  della  porta  a Camollìa,  dove  pareva 
la  città  più  debile , e dove  si  poteva  agevol- 
mente fermare  esercito  nimico  da  vicino  , e 
quasi  sopra  le  mura,  essendo  il  sito  alquanto 
rilevato,  c lo  disegnarono  quasi  in  forma  d’un 
castello  di  terra,  al  quale  vollero  oltre  agli 
uomini  del  contado,  c de’  lavoratori , che  li 
66 
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soldati,  i cittadini,  i Religiosi,  e le  femmine 
vi  lavorassero  con  buon  ordine;  c vi  coneor* 
sero  i cittadini  con  tanto  studio,  benché  il 
disegno  fosse  grande,  e tanto  sollecitarono  il 
lavoro,  che  in  meno  spazio,  che  non  si  saria 
stimato,  P ebbero  messo  in  guardia,  e finito. 

CAPITOLO  QUARTO 

Arrivo  del  Viceré  a Livorno.  Su*  morte.  Don 
Goni*  suo  figlio  gli  succede  nel  comando. 
Progressi  dell'  esercito  Imperiale  nel  Sanesc. 
Assedio  di  JUontalcino.  Il  Duca  Cosimo  in- 
terpone di  nuovo  la  mediazione  del  Papa  negli 
affat  i di  Siena.  Ambasciatori  del  Pontefice  al - 
l’ Imperatore , e al  He  di  Francia.  Congiura 
in  Siena  contro  ai  Frantesi.  Il  Papa  si  porta 
a Viterbo  per  por  termine  alla  guerra.  Ar- 
mala Imperiale  di  Siena  al  soccorso  di  Napoli. 

Era  già  in  sull’ armata  de)  Doria  giunto  a Li* 
▼orno  il  Viceré  con  due  mila  fanti  Spagnaoli 
buona  e bella  gente,  e seco  aveva  menato  gran 
Corte  di  molti  Signori  c Baroni  del  Regno,  e 
la  moglie  stessa  con  gran  numero  di  donne, 
con  animo  di  lasciarle  in  Firenze  quando  an- 
dasse all'  esercito;  e guidava  egli  e i suoi 
le  cose  molto  lentamente.  Don  Garzia  con  le 
genti,  che  conduceva  per  terra,  non  si  udiva, 
che  avesse  ancora  passato  Roma:  le  genti  an- 
che Tedesche  del  Lodrone,  che  s'  attendevano 
di  Lombardia,  non  comparivano;  solamente 
Asranio  della  Cornia,  a cui  avevano  dato  ti- 
tolo di  generale  della  fanteria  Italiana,  aveva 
messo  insieme  i suoi  quattro  mila  fanti,  e 
con  essi  era  venuto  a Valiano  sopra  quello 
del  Duca  di  Firenze , e teneva  quel  passo  , 
e il  ponte  sopra  le  Chiane;  e in  un  subito  di 
qua,  e di  là  si  cominciarono  a far  prede. 
Aveva  il  Viceré  sopra  le  galee  portata  poca 
artiglieria,  e munizione,  c quella  male  in  or- 
dine ; però  ricercò  il  Duca  d’ esserne  accomo- 
dato di  alcuni  pezzi  per  batter  muraglia , e 
l'ottenue,  non  studiando  tanto  gli  Imperiali 
in  cosa  alcuna,  quanto  io  far  nimicare  al  Duca 
il  Re  di  Francia,  acciocché  forzato  dovesse 
quando  che  sia  entrar  nella  guerra  a comune; 
la  quale  spesa,  e pericolo  il  Duca  aveva  cer- 
cato per  ogni  via  di  schifare.  Bene  avrebbe 
voluto,  che  i Franzesi  avessero  lasciata  Siena, 
avvisando  cotal  vicinanza  dovergli  esser  sem- 
pre sospetta,  mescolanduvisi  molti  ribelli  Fio- 
rentini, e del  suo  Stato,  seguaci  di  Piero  Stroz- 
zi. Però  con  gli  ajuti  inchinava  a quella  parte, 
dalla  quale  sperava  più  sicurtà,  e a lui  era 
più  naturale.  Onde  i Franzesi,  fuor  di  loro 
credenza,  vedendo  il  Duca  risoluto  in  molte 
cose  ad  aiutare  la  parte  nemica,  si  erano  in- 
gegnati di  condurre  quanta  gente  avevano  po- 
tuto nel  Sanese,  e l'altra  parte  della  loro  ca- 
valleria, che  avevano  in  Lombardia,  alla  quale 
forse  per  chiarirai  meglio  domandarono  anche 
il  passo  al  Duca,  e non  l’ ottennero  : e benché 
avesse  prima  sofferto , che  per  lo  suo  Stato 
fossero  passati  molti  de’  loro  fanti  e cavalli  ; 
come  poi  si  vide  l*  Imperadore  risoluto  alla 


guerra,  e le  forze  ordinate,  il  vietò  loro;  il 
che  diede  a quella  parte  molto  disagio,  essen- 
do costretti  a farle  passare  per  la  Romagna  in 
quel  di  Perugia.  Aurelio  Fregoso,  il  quale  nel 
Ducato  d'  Urbino  a sue  castella  aveva  messi 
insieme  due  mila  fanti,  non  potendo  con  essi 
passare  dentro  al  confino  del  Fiorentino,  do- 
ve per  tutto  si  facevano  sollecite  guardie 
(ché  Arezzo,  Cortona,  il  Borgo,  Montepulciano, 
e altri  luoghi  vicini  al  Sanese,  e tutti  i passi 
si  tenevano  guerniti  di  gente),  fu  costretto  con 
essi  per  lo  contado  di  Perugia  pigliare  un 
lungo  cammino;  contro  ai  quali  per  impedire 
il  passo  si  mosse  Ascanio  della  Cornia:  ma  quel 
Capitano  ebbe  prima  passato  il  fiume  della 
Nera,  dove  temeva  di  essere  colto,  che  Fa v ver- 
sano vi  fosse  arrivato.  Queste  genti  entrate 
nel  Sanese,  con  altre  di  nuovo  soldate  in  Lom- 
bardia furono  poste  a guardia  di  lor  castella. 

Intanto  il  Viceré  giunto  in  Firenze  fu  rice- 
vuto dal  Duca,  e dalla  Duchessa  sua  figliuola 
cortesissimamente;  e gli  Spagnuoli  che  aveva 
seco  menati,  furono  per  il  Valdarno  di  sopra 
inviati  inverso  Cortona  per  congiugnerli  all'e- 
sercito,  che  per  terra  veniva  di  Napoli,  per  in- 
sieme entrare  con  Ascanio  della  Cornia  nel  Sa- 
nese, e cominciare  a guerreggiare.  Ma  il  Viceré 
già  grave  d’anni,  e travagliato  dal  disagio  del 
mare,  dalla  mutazione  dell'aria,  c da  disordine 
fatto  con  la  moglie,  che  era  bellissima,  s'in- 
fermò, e dopo  non  molti  giorni  mori  ; il  che 
diede  alcun  disturbo  all' impresa.  E già  era  più 
oltre  che  gennajo,  c lo  essersi  ritirato  da  Mets 
T Imperadore  con  poco  onore,  e licenziato  l'e- 
sercito, e i Fiamminghi  aver  perduto  Edino 
per  forza  dai  Franzesi  ricoverato,  faceva,  che 
i suoi  nimici  avevano  ripreso  animo , c il  Re 
poteva  meglio  sostenere  la  spesa.  Onde  a Mon- 
signor di  Terraes,  e gli  altri,  i quali  difende- 
vano i Sanesi,  e ai  Sancii  stessi  era  fuggita  la 
paura , né  volevano  più  ragionare  d*  accordo, 
che  loro  proponesse  il  Pontefice,  il  quale  la- 
sciandosi andare  secondo  il  variare  della  for- 
tuna di  questo,  o di  quel  Principe,  or' a que- 
sta e ora  a quella  parte  si  volgeva,  né  curava 
molto,  che  il  travaglio  di  Siena,  il  qual  teneva 
tutta  la  Toscana  e l’Italia  sospesa,  posasse; 
avendo  già  propostosi  nell’  animo,  che  il  peri- 
colo, e il  travaglio,  o il  danno  altrui  potesse 
giovare  a sé  e alla  sua  Casa.  Il  Duca  vedendo 
morto  il  Viceré,  ne  mandò  subito  l'avviso  al- 
l’ Imperadore,  c che  bisognava  provvedere  a 
quella  guerra  un  Capo,  non  convenendosi  più 
indugio:  perché  oltreché  si  spendeva  molto, si 
dava  anche  tempo  ai  nimici  di  guernirsi  me- 
glio. L' Imperadore,  il  quale  aveva  sempre  cer- 
cato di  tirare  il  Duca  a compagnia  nella  guerra 
nel  volle  far  Capo,  e in  ciò  dargli  tutta  l’auto- 
rità ; ma  non  la  volendo  il  Duca  ricevere,  con  - 
venne  metterla  nella  persona  di  Don  Garzia,  il 
quale  con  le  genti  era  venuto  per  terra  ; a coi 
già  con  esse  giunto  nel  Cortonese  si  diede  io 
compagnia  Alessandro  Vitelli,  il  quale  avevano 
fatto  chiamare  per  consigliere,  c per  guida  al- 
l'impresa, e si  condusse  in  campo.  Era  stato 
disegno  del  Viceré  di  tutte  le  genti , che  si 
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conduccvano  nel  Sanesc  in  nnmero  di  venti  J|  berti»  di  quel  popolo,  ma  ancora  il  dominio 
mila  fanti,  farne  due  parti,  acciò  la  maggiore  1 intero. 

entrasse  per  Valdichiana,  e pigliasse  quante  Cominciata  la  guerra,  il  Duca  richiamò  di 
Teric  potesse,  perocché  i Franzesi  avevano  Siena  Lione  de’ Ricasoli,  suo  Ambaaciadore,  te- 

deliberato  fuor  di  Chiusi,  il  quale  avevan  for-  nutovi  molti  mesi,  dolendosi  di  non  avere  po- 

nito  il  meglio,  che  avevan  potuto,  d’abbando-  tuto  persuader  nc  ai  Sancsi  del  reggimento,  nè 

narcogn’ altro  luogo;  e che  l’altra  con  un  altro  al  Cardinal  di  Ferrara  a pigliar  qualche  via 

Capo  passasse  in  Maremma,  e con  l’ajuto  degli  come  a loro  si  mostrava,  onde  si  fosse  mante- 

Spagnuoli  di  Orbatello,  c d’altri,  che  facevano  nuta  la  libertà  a quel  popolo,  c schifati  i danni 

venir  di  Cicilia,  pigliasse  Grosse  Ito,  che  èia  chia-  e i pericoli  della  guerra,  che  da  sè  stessi  s*  a- 

ve  di  Maremma,  e allora  non  era  abbastanza  for-  vevano  tirata  addosso  : e si  vedeva  manifesta- 

liticato.  E però  si  erano  fatti  fermare  i Tedeschi  mente,  che  i Franzcsi  non  cercavano  tanto  la 

del  Lodrone,  i quali  erano  arrivati  in  Valdel-  libertà  e il  bene  stare  de*  Saneai,  come  avevano 

sa  a CastcKiorentino.  predicato,  quanto  il  mantenersi  signori  di  quella 

A qucsle  genti  disegnale  per  Maremma  con  città,  c dominio.  11  che  al  Duca  di  Firenze  era 

alcun  numero  di  cavalli,  bisognava  provvedere  di  grandissima  noja;  avendo  udito  di  certo,  che 

un  generale  di  credito  c di  riputazione;  e que-  il  Re  di  Francia  era  di  mal  animo  verso  di 

sto  volevano,  che  fosse  Alessandro  Vitelli,  il  lui,  comecché  i suoi  Ministri  affermassero  il 

quale  morto  il  Viceré  rifiutò  tal  carico.  Aveva  contrario:  e chi  discorreva  sanamente  teneva 

il  Duca  mandato  a chiamare  il  Marchese  di  Ma-  per  certo,  che  il  Duca,  abitandolo  gli  Imperiali, 

rignano  per  servirsene  ai  suoi  bisogni,  non  aven-  • non  gli  ajutando,  doveva  alcuna  volta  provar 

do  di  presente  Generale  alle  sue  armi,  essendosi  nimico,  non  mancando  mai  modo  all’ ambizione 

morto  molto  innanzi  Giovarobatista  Savello;  c de’ potenti  a dar  colore  ai  loro  disegni.  Onde 

se  ne  sarieno  voluti  intanto  gli  Imperiali  valere  ajutava  gli  Imperiali,  acciò,  poiché  a guerra  si 

a questa  impresa,  essendo  riputato  il  più  cser-  era  venuto,  fossero  i Franzesi  pervia  d’accor- 

citato  e il  più  accorto  guerriere,  che  fosse  in  11  do,  o in  qualunque  altro  modo  astretti  a la- 

Italia  : ma  egli,  che  già  si  era  partito  di  Mi-  | sciare  Siena;  e confortava  il  Papa  a fare  a 

lano,  soprappreso  per  la  via  (come  egli  mandò  questo  proposito  favore  agli  Imperiali  e a rai- 

a dire)  da  una  grave  infermità,  nè  potendo  se-  nacciarc  i Franzesi  a dover  lasciare  quella  città 

guitare  il  cammino  se  ne  tornò  a casa.  Era  Don  libera,  come  promettevano  di  voler  fare  gli  Ira- 

Garzia  col  campo  suo  bene  in  ordine  per  en-  periali,  eche  a ciò  non  si  induccndo  sarebbe  loro 

trarc  nel  Cortonese,  dove  avevano  fatto  alto  nimico.  Ma  egli  instigato  da  alcuni  de’suoi  Mi- 

tutte  le  genti,  sopra  il  paese  di  Siena,  essendo  nistri,  che  si  tenevano  a parte  Franzese  ne  fa- 

già  giunti  in  campo  otto  cannoni,  e altra  arti-  ceva  opera  leggeri,  mandando  suoi  uomini  or’al 

glierìa  da  campagna,  c munizioni,  delle  quali  c Cardinal  di  Ferrara  in  Siena,  c ora  a Don  Fran- 

dclle  vettovaglie  ancora  si  aveva  presa  la  cura  cesco  di  Toledo,  e al  Duca  in  Firenze;  né  si 

il  Duca  di  Firenze,  cd  erano  guidate  da’ suoi  profittava  in  nulla,  che  ai  Franzesi,  avendo 

Commissari  e Ministri;  e poiché  né  dal  governo  inolio  tardato  gli  Imperiali,  era  stato  dato  spa- 

di  Siena,  che  pendeva  tutto  dalla  parte  Frau-  zio  a mettersi  in  ordine  per  le  difese.  Senza- 

zesc,  nè  dai  Franzesi  stessi  si  era  trovato  modo  che  di  Francia  erano  tenuti  fermi,  e sebbene 

a convenzione,  si  inviò  l’esercito  inverso  le  Terre  il  Re,  come  dicevano,  aveva  mandata  commis- 

dcl  Sanesc,  e alla  prima  giunta  venne  loro  in  sione  al  Cardinal  di  Ferrara  di  poter  conveni- 

potere  Asinalunga,  e alcuni  altri  luoghi  non  re,  era  nondimeno  con  condizione  di  non  si 

guardati.  Lucignano  aveva  dentro  guardia  di  uscir  di  Siena,  nè  di  fidarla  ad  altri,  che  alle 

settecento  fanti,  e furono  in  dubbio  i Franzesi  lor  genti  medesime,  e ai  migliori  e più  fedeli 

se  il  volevano  difendere,  o no;  ma  veduto  an-  Capitani,  che  avessero;  e oltre  a questo  era 

darvi  il  campo  con  l’artiglieria,  non  l’avendo  loro  continuamente  data  speranza,  che  Farm  a la 

fornito  di  basiioni,  che  da  sè  era  debole,  com-  Turchcsca  e la  Franzese,  le  quali  erano  in  Lc- 

misero  al  Capitano  Moretto,  Calavrese,  che  ve-  vante,  ad  ogni  modo  col  Principe  di  Salerno 

dendosi  apparecchiare  forza  guastasse,  c abbru-  tornerieno  a travagliare  il  Regno  di  Napoli,  in 

ciasse  le  cose  da  vivere,  e con  le  genti  si  gran  parte  allora  della  propria  cavalleria  c mi- 

ritirasse;  il  che  appressandosi  in  campo,  c comin-  glior  fanteria  riraaso  ignudo;  e prometteva  in 

ciando  i Franzesi  per  partirsi  a mandare  ad  ultimo  il  Re,  quando  fosse  bisognato,  di  mas- 

effetto  la  commissione,  il  popolo  di  Lucignano  dare  anche  per  terra  un  esercito  tale  in  To- 
prese l’armi  il  vietò  loro.  E lasciando  la  Terra  scana,  che  difenderla  ad  ogni  modo  quella 

i Franzesi,  furono  entro  ricevutivi  gli  Imperiali,  città. 

alla  quale  per  non  avere  a guardarla,  volevano  Per  le  quali  larghe  promesse  il  popolo  di 
disfar  le  mura  ; ma  ciò  non  consentì  il  Duca,  Siena  era  in  guisa  fatto  sicuro,  che  agevolmente 

e nc  prese  la  guardia,  e vi  mandò  il  Capitano  si  era  disposto  in  servigio  de’  Franzesi  a sof- 

Concetto  Vinco  con  una  compagnia  di  fanti  per  ferire  ogni  pericolo  e danno,  che  gli  potesse 

tenerlo  a parte  Imperiale,  dovendosi  anche  per  recar  la  guerra;  né  i Franzesi  per  perdita  o 

antiche  ragioni  quel  castello  al  Comune  di  Fi-  danno,  che  si  facesse  nel  dominio,  allentavano 

renze.  I Sanesi  vedendo  spogliarsi  del  lor  do-  I punto  la  guardia  della  città,  anzi  avevano  in 

minio  se  ne  dolevano,  parendo  che  i Franzesi  quella  ridotto  il  fiore  delle  più  fedeli  e più 

non  osservassero  loro  quanto  avevano  promesso,  esercitale  armi , che  avessero,  apparecchiati, 

cioè  di  voler  non  solamente  difendere  la  li-  quando  nc  fosse  venuto  il  bisogno,  a rispon- 
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dere  ad  ogni  tumulto,  che  dentro  vi  *i  fosse 
levato,  e ai  minici  anche  di  fuori,  quando  si 
fossero  intorno  alla  città  accampati.  Onde  gli 
Imperiali  conoscendo  la  città  gagliarda , e da 
non  esser  vinta  per  forra,  avevano  disegnato 
d’ insignorirsi  del  contado  e dominio,  e in  ul- 
timo privandoli  della  ricolta,  costrignerc  i Sa- 
ncii a tornare  alla  dovuta  obbedienza  di  Ce- 
sare. E però  avendo  preso  Lucignano,  c alcune 
altre  Terre  di  Valdichiana,  inviarono  parte  delle 
genti  per  prendere  Montefcllonico,  guardato 
da  cent’  ottanta  fanti,  i quali  avevano  ben  di- 
segnalo di  far  difesa  ; ma  vedendo  tirarvi»!  l’ar- 
tiglieria, e temendone  se  nc  uscirono,  lasciando 
il  luogo  agli  Imperiali.  Quindi  si  volse  l’eser- 
cito inverso  Picnza,  la  quale  aveva  presa  a 
difendere  Giordano  Orsino  con  cinquecento 
fanti;  ma  non  vi  si  essendo  fatto  riparo  alcuno, 
che  bastasse  alla  forza  dell*  artiglieria,  sebbene 
aveva  le  mura  buone  e alte  pur  senza  fossi,  la 
lasciò,  parte  delle  genti  di  cui  si  ritirarono  in 
Montalcino.  E cosi  venivano  innanzi  vincendo 
gli  Imperiali,  ed  avevano  inviato  anche  secondo 
il  disegno  inverso  Maremma  i quattro  mila  fanti 
Tedeschi  venuti  di  Piemonte,  e dugenlo  cavai 
leggieri,  e centocinquanta  uomini  d’arme,  e si 
mettevano  in  ordine  mille  fanti  Italiani  per 
mandarli  col  Conte  di  S.  Fiore;  ed  erano  i 
Tedeschi  arrivati  già  a Scarlino  sopra  quel  di 
Piombino,  cd  aspettavano  di  Napoli  c di  Cicilia 
quattrocento  fanti  Spagnuoli,  che  sopra  galee 
Ciciliane  con  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  dove- 
vano essere  posti  a Piombino,  con  animo  di 
andar  con  tutte  queste  forze,  e con  gli  Spa- 
gnuoli d’Orbatello  sopra  Grossctto;  la  qual  città 
non  pensavano,  che  fosse  nè  di  ripari,  nè  di 
guardia  bastevolmcntc  fornita. 

Ma  di  Siena  conosciutone  il  pericolo,  vi  era 
stato  mandato  Cornelio  Bcntivogli  con  quat- 
trocento fanti , e dugento  cavai  leggieri  per 
guardia  di  tutta  la  provincia  della  Maremma 
con  buon  numero  di  lor  contadini  armati;  ed 
avevano  i Franzesi  nella  parte  della  Valdi- 
chiana animo  di  non  fondare  la  lor  difesa  in 
altro  luogo,  che  iu  Chiusi  e Montalcino,  c 
però  di  quella  città  avevano  fidata  la  guardia 
a Paolo  Orsino,  e di  questa  a Giordano  della 
medesima  famiglia,  i quali  si  studiavano  di  for- 
tificarle, quanto  più  potevano.  Contro  a quelle 
s’inviava  l’esercito  Imperiale;  ma  ai  incontra- 
rono in  un  piccolo  Castello  chiamato  Monti- 
ckiello , nel  quale  si  erano  ritirati  parte  dei 
soldati  usciti  di  Pienza  molto  vicina,  e con 
Adriano  Baglioni,  lor  Capo,  facevano  segno  di 
volersi  difendere;  c poteva  dare  molto  disa- 
gio agli  Imperiali  lasciandoci  dietro,  essendo 
luogo  rilevato , e dalla  natura  ben  difeso.  E 
però  da  una  parte  avendosi  fatto  un  piccol  ba- 
stione avanti  alle  mura , donde  più  potevano 
essere  offesi,  aveano  fidanza  di  potersi  difen- 
dere : a clic  di  Siena  era  loro  dato  animo , c 
promesso  ajuto,  stimando,  che  il  tenere  alcuni 
giorni  a bada  il  nimico,  loro  potesse  giovare 
• dar  fine  ai  ripari,  che  avevano  Impreso  a 
fare  in  Chiusi  c in  Montalcino,  i quali  ancora 
non  erano  talmente  condotti  a perfezione,  che 


da  ogni  forza  si  potessero  difendere.  Don  Gar- 
zia  si  risolvè,  non  volendo  Adriano  rendersi , 
di  adoperar  la  forza.  Però  presentatovi  il  cam- 
po, cominciò  or  di  qua  e or  di  là  a combat- 
terlo ; ma  coloro,  che  dentro  vi  erano,  a tutti 
gli  assalti  rispondevano  francamente.  Era  fatica 
a condurvi  l’artiglieria,  e a batterlo  per  es- 
sere il  Castello  molto  rilevato  dal  piano,  e in 
gran  parte  dirupato:  ma  come  coloro,  che  non 
avevano  fatto  proponimento  di  difenderlo,  se 
non  poiché  ne  conobbero  l’opportunità,  non 
lo  avevano  provveduto  nè  di  artiglieria,  nc  di 
munizione,  ma  solamente  di  quattrocento  buoni 
soldati  con  Adriano  Baglioni:  i fquali  nè  per 
minaccie,  nè  per  pericolo  lor  proposto,  si  vo- 
levano recare  a lasciare  d’  accordo  quella  guar- 
dia. E però  vi  si  condusse  l’ artiglieria,  e vi 
si  piantò  all*  incontro  sopra  un  luogo  rilevato 
lontano  centocinquanta  passi , dove  fu  molto 
che  fare,  essendo  cotale  impedimento  avvenuto 
fuori  dell’  opinione  de’ Capi  del  campo,  e an- 
che quei  giorni,  che  era  al  principio  di  mano, 
furon  molto  piovosi,  nè  agevolmente  vi  si  po- 
tevano maneggiare  uomini,  0 buoi  ; nondimeno 
gli  Imperiati  si  andavano  con  le  trincee  ap- 
pressando al  luogo,  che  avevano  disegnato  di 
battere,  con  speranza  d’avere  ad  ogni  modo 
n pigliarlo  (benché  loro  fosse  dannosa  1*  per- 
dita del  tempo),  con  disegno  in  ultimo  di  ti- 
rare a terra  con  le  zappe  i ripari,  e scoperte 
le  mura  con  l’artiglieria  abbatterle,  e per  forza, 
quando  pur  non  si  rendessero,  vincerli,  contro 
a che  non  avevano  alcuno  schermo.  Ascanie 
della  Cornia  fece  pruova  una  notte  con  le 
scale  di  prendere  il  bastione,  e nel  medesimo 
tempo  anche  il  Castello;  ma  i difensori  desti 
ad  ogni  cosa  nel  ributtarono  con  morte  di  al- 
cuni de*  suoi,  cd  egli  da  un  sasso  nel  volto  fa 
ferito:  onde  fu  mestieri  venire  alla  forza  scoperta, 
e piantatavi  1’  artiglieria,  c battuto  gagliarda- 
mente molte  ore  il  luogo,  che  si  poteva,  vi  si 
diede  da  tre  parti  1'  assalto,  il  quale  fu  fiero, 
combattendo  gli  Italiani  e gli  Spagnuoli  valo- 
rosamente; ma  quei  di  dentro  risposero  di  ma- 
niera, che  degli  assalitori  ne  avevano  uccisi 
venti,  e più  di  centocinquanta  feriti  la  mag- 
gior parte  di  sassi,  essendo  lor  mancata  la  pol- 
vere d’ archibusi.  Onde  agli  Spagnuoli  successe 
di  prendere  il  bastione,  e tiratasi  sopra  V ar- 
tiglieria, i difensori  furono  costretti  venire  a 
patti,  e con  molto  loro  onore  si  diedero  a di- 
screzione dì  Don  Garzia;  il  quale  amando  il 
valore  di  quei  soldati  non  fece  loro  altro  di 
male,  che  svaligiandoli  dell’ armi  lasciarli  an- 
dare , e mandarne  Adriano  Baglioni , c altri 
Capi  prigioni.  Cosi  dopo  venti  giorni , che  vi 
fu  condotto  intorno  1*  esercito,  venne  In  potere 
degli  Imperiali  Monticchiello,  il  quale  preso, 
molti  altri  luoghi  vicini,  fuggendosene  i ad- 
dati, rimasero  ai  vincitori. 

Il  Principe  di  Bisognano,  Generale  della  ca- 
valleria di  Napoli,  venendo  1*  esercito  innanzi 
si  spinse  sopra  Buonconvcnto , dove  con  una 
compagnia  di  cavai  leggieri  Franzesi  dimorava 
il  Capitano  Giovanni  Gagliardo,  il  quale  te- 
mendo con  i suoi  cavalli  di  non  fi  rimaner* 
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prigione,  non  avendo  fanteria,  che  gli  difen- 
desse il  luogo,  cominciò  a ritirarsi  in  verso 
Siena,  ma  sopraggiunto  dai  cavalli  Napoletani 
si  mise  in  fuga,  lasciando  dei  suoi  prigioni 
venti  celate,  e fra  esse  il  Luogotenente,  c gli 
seguitarono  molte  miglia,  e fatte  molte  prede 
se  ne  tornarono  a Buonconvento.  Dall'  altra 
parte  camminando  1*  esercito  Imperiale,  giunse 
ad  un  Castello,  chiamato  Treguanda,  dove  era- 
no trecento  fanti  Franzesi,  i quali  sopraggiunti, 
e chiusi , nè  vedendo  modo  a salvarsi , si  re- 
sero a discrezione.  Veniva  Y esercito  inverso 
Montalcino  con  disegno  di  piantarvi  il  campo, 
stimando  Don  Garzia,  preso  quello , d*  aversi 
aperta  la  via  inaino  alle  porte  di  Siena.  Den- 
tro vi  era  stato  posto  Giordan  Orsù)  con  mille 
fanti  scelti,  e insieme  Mario  S.  Fiore , e con 
tutto  quel  provvedimento  a difesa,  che  aveva- 
no potuto  mandarvi  i Franzesi  con  ordine  di 
difenderlo  ad  ogni  modo  : nel  qual  tempo  in 
Maremma  i Tedeschi  del  Lodronc , giunti  a 
Scarlino,  presero  un  luogo  de’ Sa  neri , dove 
non  era  guardia  alcuna  chiamato  Giuncarico, 
e vi  trovarono  assai  vettovaglia,  della  quale 
quella  provincia  c molto  copiosa;  ed  erano  anche 
giunte  a Piombino  le  galee  di  CieiKa,  le  quali 
quindi  e di  Napoli  avevano  portato  quattro- 
cento  Spagnuoii , e alcuni  pezzi  d’ artiglieria 
per  combattere  le  Terre  della  Maremma;  giu- 
dicandosi molto  opportuno  il  privare  i Fran- 
zesi di  quella  provincia,  e lor  tórre  la  como- 
dità del  mare,  la  quale  essi  stimavano  molto; 
e però  avevano  messi  a guardia  di  Portercole 
alcuni  loro  molto  fedeli.  Con  questi  adunque 
venuti  novellamente,  e coi  cinquecento  d’Or- 
batello,  con  mille  Italiani  sotto  il  Conte  San- 
ta fioro,  c con  quella  gente  Tedesca  aggiuntisi 
gli  uomini  d’arme,  e i cavai  leggieri,  che  si 
mandavano  in  quella  parte,  avevano  iti  dise- 
gno gl»  Imperiali  di  uscire  in  campagna,  e di 
andare  a combatter  le  Terre  dc’Sanesi,  le  quali 
stimavano  non  essere  abbastanza  munite,  ben- 
ché dt  Siena  vi  fosse  stato  mandato,  come  di- 
cemmo, Cornelio  Bcntivogli.  Ma  non  vi  essen- 
do Capo  di  autorità  appresso  a tutte  quelle 
nazioni  si  lasciò  andare,  credendosi,  die  le 
genti,  che  vi  si  poteva  adoperare,  non  fossero 
bastanti  a vincere  Grassetto,  il  quale  era  il  fine 
di  quella  impresa;  e i Tedeschi  non  riusci- 
vano al  numero,  che  si  stimava  : senzachè  una 
parte  di  loro  mandata  di  Giuncarico  per  fare 
«corta  a vettovaglia,  la  quale  loro  si  mandava 
del  Piombineae,  fu  soprappresa  da  drrgento  ca- 
valli Franzesi,  e trecento  archibusieri  di  quelli 
di  Cornelio,  e di  loro  morti  la  maggior  parte, 
« tolte  F insegne  con  molti  prigioni.  Onde  gli 
altri  erano  di  maniera  impauriti,  che  non  osa- 
vano uscire  in  campagna,  e parendo,  là  dove 
erano,  stare  con  molto  pericolo,  si  erano  riti- 
rati sopra  il  terreno  di  Piombino,  mettendosi 
in  compagnia  di  Spagnuoii;  le  quali  difficoltà 
fecero,  che  lasciandosi  la  Maremma,  tutte  quel- 
le genti  furono  per  il  Volterrano;  c poi  per 
il  Valliamo  a Montalcino  ricondotte  là  dove 
ai  era  ridotta  tutta  la  forza  del  campo. 

È posta  la  città  di  Montalcino  in  luogo  ri- 


levato, il  quale  sopra  mia  colli  netta  ai  disten- 
de in  lungo,  e di  maniera,  che  da  tre  parti  é 
sicuro,  e 1’  avevano  i Franzesi,  mentre  si  com- 
batteva Montiechiello,  anche  in  qualche  parte 
munita.  Don  Garzia,  giunto  con  1*  esercita , e 
riconosciuto  il  luogo,  piantò  il  campo  dalla 
parte  più  rilevata,  dove  è una  fortezza , che 
soprastàalla  città,  c stimando,  che  quella  parte, 
come  più  piana,  si  potesse  più  agevolmente  of- 
fendere, c che  presa  la  fortezza  non  fosse  mo- 
do a difender  la  città;  e per  far  maggior  im- 
peto nella  muraglia,  mandò  a Firenze  al  Duca 
per  nuova  artiglieria  grossa,  e gran  numero  di 
palle , di  polvere  e di  guastatori,  alle  quali 
cose  il  Duca  non  mancava.  Alla  giunta  del- 
l’ esercito,  come  è costume  de*  soldati,  uscendo 
fuori  alcuni  della  città,  vi  si  fecero  scaramuc- 
ce con  danno  dell’  una  parte  e dell’  altra.  Il 
pigliar  questa  città  per  forza  pareva  cosa  du- 
ra, perciocché  dentro  con  Giordano  Orsino 
erano  molti  buoni  guerrieri , ed  egli  ad  ogni 
cosa  si  mostrava  pronto  c sollecito,  c benché 
fosse  giovane,  c però  non  di  molta  esperienza, 
era  fuor  di  modo  desideroso  d'  onore  ; ed  es- 
sendo tutto  il  carico  della  difesa  suo,  non  aven- 
do voluto  accettarlo  alcuni  de’  Capitani  più 
vecchi,  non  mancava  a cosa  veruna,  che  a fran- 
co e onorato  guerriere  s’appartenga.  Don  Gar- 
zia, all'incontro,  conoscendo  d’avere  a far  pruo- 
va  della  virtù  c della  forza  delle  genti  soldò 
di  nuovo  due  mila  fanti  Toscani,  i quali  do- 
vendosi dare  assalti,  dove  massimamente  si  com- 
batta a concorrenza  di  Spagnuoii,  sogliono  dt 
ardire  e di  destrezza  avanzare  1’ altre  nazioni; 
e disegnava  (poiché  ebbe  battuta  una  torre 
della  fortezza  alta  e vicina,  la  quale  offendeva 
il  campo,  e vietava  I*  appressarsi  ai  ripari  dei 
nimici  ) con  le  trincee  venir  lor  sotto,  e con 
la  forza  de’  guastatori  abbattere , e tirare  giù 
due  alti  bastioni  di  terra,  con  i quali  si  ave- 
vano quei  di  dentro  sicurato  il  pie  di  due  tor- 
rette , che  stavano  in  sui  canti  della  fortezza, 
c facevano  fianco  alla  fronte  d'  essa  ; accioc- 
ché tirati  questi  a basso,  c battute  le  torrette, 
c levatene  le  difese,  al  muro  delia  fronte  si 
desse  una  gran  batteria,  e si  spianasse,  e dan- 
dovisi  I’  assalto  per  forza  vi  si  entrasse:  stiman- 
dosi, che  presa  la  fortezza,  non  si  potesse  di- 
fender la  città , benché  fuori  della  fortezza 
avessero  anche  di  dentro  fattisi  alcuni  ripari. 
Ma  l’impresa,  perocché  il  luogo  è tutto  duro 
e pieno  di  massi,  riusciva  disagevole  e tarda; 
pure  coprendosi  dinanzi  con  la  terra  andarono 
tanto  oltre,  che  insino  all’orlo  dH  fosso  de’ripari 
pervennero,  ma  il  fosso  era  profondo,  e i di- 
fenditori  soldati  c cittadini  ad  ogni  cosa,  che 
lor  potesse  nuocere,  avevano  tostamente  ripa- 
rato. Intanto  Don  Garzia  oc,  da  questa,  or  da 
quella  parte  volgeva  l’artiglieria,  più  per  dar 
travaglio  al  nimico , che  per  ordinarsi  all'  as- 
salto. Onde  avvenne,  che  per  forza  di  esso  un 
sasso  sbalzato  feri  a Giordano  un  braccio  con 
poco  male. 

Intanto  6Ì  era  spiato  di  Roma,  dove  i Mini- 
stri Imperiali  erano  desti  ad  ogni  cosa,  che  a 
Siena  dai  Franzesi  per  dare  la  paga  ai  soldati 
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si  mandavano  denari;  commise  Don  Garzia  ad 
alcuni  suoi,  che  nel  viaggio  vedessero  di  torli  ; 
i quali  porgendosene  loro  buona  occasione  tra 
Montcfiasconi,  c Toscanella  ne  fecero  la  presa 
sopra  il  terreno  proprio  della  Chiesa  ; ed  erano 
ventidue  mila  ducati,  e con  essi  ricoverarono 
a Stipicciano  castello  degli  eredi  del  signor 
Pirro,  dove  trovandosi  un  Ministro  del  Legato 
della  provincia  li  fece  arrestare,  e mandare  a 
Viterbo  in  mano  del  Legalo.  I Frantesi  a Ro- 
ma ne  fecero  gran  romore  al  Papa,  doman- 
dando, che  la  libertà  dello  Stato  Ecclesiastico 
fosse  lor  mantenuta.  11  Papa,  fatto  certo  del 
fatto,  r come  la  preda  era  stata  in  su  quel  della 
Chiesa,  e non  sopra  quel  de' Farnesi,  come 
avevano  commesso  gli  Imperiali,  che  si  faces- 
se, e che  i denari  erano  in  Viterbo,  comandò, 
che  incontanente  fossero  renduti  ai  Frantesi 
con  molto  dispiacere  di  Don  Garzia;  al  quale 
pareva  in  un  tempo  medesimo  aver  molto  no- 
ciuto ai  nimici,  i quali  di  denari  avevano  man- 
camento, c fatto  utile  grande  a sé  c ai  suoi. 
Ma  pure  in  quel  medesimo  tempo,  o poco  prima 
dovendosi  di  Siena  mandare  la  paga  ai  soldati 
di  Montalcino,  don  Garzia  avendone  spia,  una 
notte  scura  e piovosa,  che  ciò  si  doveva  fare, 
mandò  settecento  fanti  e cento  cavai  leggieri, 
e alcuni  archibusieri  a cavallo  lontano  dal 
campo  due  miglia  a porsi  in  agguato  ; ne*  quali 
poco  poi  diede  una  compagnia  di  cavalli  Fran- 
zcsi guidata  da  Giovangalcazzo  figliuolo  naturale 
del  Conte  diGajazzo:  c fu  tutta  rotta,  c preso  il 
Capitano  con  molti  cavalli,  e un  signor  Fran- 
cese, nipote  di  Termos,  e insieme  cinquemila 
scudi,  e munizione;  della  quale  si  udiva,  che 
gli  assediati  avevano  mancamento,  essendo  stati 
i Franzcsi  in  poco  tempo  stretti  a fornirsi  d'ogni 
guernimcnto,  non  pure  in  Siena,  ma  in  ogni 
altro  luogo  di  quelli  che  avevano  fatto  disegno 
di  mantenersi,  governandosi  i Sanesi  in  tutte 
le  cose  pubbliche,  come  se  a loro  non  ne  fosse 
Tenuto  il  pericolo,  non  tanto  da  poveri  c im- 
potenti, quanto  da  straccurati  c negligenti. 

Mentre  che  l'esercito  Imperiale  in  Toscana 
era  fermo  sopra  Montalcino,  Brisac  in  Piemon- 
te, senza  che  Don  Ferrando  Gonzaga  nc  avesse 
sentito  nulla,  o provvedutovi  riparo  alcuno, 
aveva  preso  di  furto  Vercelli,  città  del  Duca 
di  Savoja,  ma  tenuta  dagli  Imperiali,  luogo  di 
molta  importanza;  che  da  Carmignuola,  dove 
avevano  l*  esercito , per  molto  spazio , e con 
gran  silenzio  vi  si  erauo  condotti  i Franzcsi, 
se  nc  erano  insignoriti,  cd  era  pericolo,  che  in 
quella  parte  non  si  andassero  sempre  avanzan- 
do, dove  Brisac  e i Franzcsi  erano  mollo  amati, 
c Don  Ferrando  e gli  Spagnuoli  odiati  a dismi- 
sura. Talché  in  quella  parte  non  provvedendo 
meglio,  che  si  aveste  latto  per  lo  passato  Firn- 
pcradorc,  il  Piemonte  cadeva  di  malo  in  peg- 
gio. Nondimeno  essendosi  in  Y'ercclli  salvata 
la  fortezza,  don  Ferrando  vi  mandò  col  soc- 
corso don  Francesco  da  Ette;  alF  arrivo  del 
quale  non  vedendo  i Franzcsi  modo  da  man- 
tenersi iu  quell’acquistn,  saccheggiato  la  Terra, 
salvi  se  ne  tornarono  alle  lor  poste. 

*553,  — All’  Impcradore , il  quale  sosteneva 
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in  queste  guerre  gravissima  e continua  spesa, 
non  sovveniva  modo  migliore  a nojare  il  Re 
di  Francia,  che  muovergli  guerra  gravissima 
dalla  parte  di  Picardia,  stimando  che  il  pe- 
I ricolo  della  casa  propria  dovesse  fargli  allen- 
tare i provvedimenti  di  guerra  eh' esso  faceva 
in  altre  parli.  Però  essendo  già  la  primavera, 
dalla  Fiandra,  c dagli  Stati  vicini  faceva  pro- 
caccio di  gran  somma  di  denari , gravando  in 
molti  modi  c con  diversi  nomi  tutte  quelle 
provincie,  e cominciava  sollecitamente  a tor- 
nare in  sull'  armi  traendo  gli  Spagnuoli  delle 
gtiernigioni,  e mettendo  insieme  i cavalli  Fiam- 
minghi, e soldando  nuovamente  Tedeschi:  e 
già  aveva  inviato  uu  esercito  grosso,  che  tutto 
di  si  faceva  maggiore  inverso  Terroana;  onde 
al  Re  da  quella  parte  faceva  mrstiero  opporsi 
alle  gagliarde  forze  di  Cesare.  E però  forniva 
quanto  più  poteva  le  sue  frontiere  a difesa  di  sol- 
dati fedeli  con  ogni  altra  cosa  opportuna,  aven- 
do deliberato  di  non  mettersi  in  campagna  con 
esercito  grosso,  né  d'opporsi  alle  forze  Impe- 
riali con  pericolo  di  combattere  a campo  aper- 
to, ma  facendo  sofferire  assedio  ora  a questa 
e ora  a quella  delle  sue  Terre  di  frontiera, 
come  gli  era  venuto  fatto  a Mets,  straccare 
F itnpcradore  con  la  forza  c con  la  spesa,  sti- 
mandola di  presente  con  suo  minore  interesse 
c pericolo  essere  miglior  via  a vincere;  come 
anche  facevano  i suoi  a Montalcino,  contro  m 
quali  poco  guadagnava  Don  Garzia.  Aveva  non- 
dimeno con  i due  mila  fanti  Toscani,  e alcuni 
Tedeschi  in  Valdorcia  preso  Castiglione,  e alcune 
rocche,  donde  i nimici  gli  rompevano  la  stra- 
da, c gli  nojuvano  le  vettovaglie,  le  quali  da 
Montepulciano  e d'altronde  al  campo  si  por- 
tavano, avendole  chi  n'  aveva  la  guardia  ab- 
bandonile: non  vedeva  già  come  a Montalcino 
battendo  le  mura,  le  potesse  in  modo  aprire, 
che  con  ispcranza  di  vittoria  vi  si  potesse  com- 
battere; però  si  era  dato  a far  cave  sotterra,  e 
a minare  per  andare  con  esse  insi n sotto  le 
mura,  c con  l'impeto  della  polvere  da’ fonda- 
menti farle  rovinare.  Ma  la  cosa  riusciva  lun- 
ga, dubbiosa,  e di  molta  fatica;  e già  era  U 
state,  e si  udiva,  benché  prima  molti  non  lo 
credessero,  che  il  Principe  di  Salerno,  il  quale 
con  le  galee  Franzcsi,  e con  i Guasconi  sopra 
portativi  aveva  fatto  il  verno  a Scio,  isola  dei 
Genovesi , con  parte  delle  galee  Tu  rch  esche 
tornerebbe  ne*  mari  d’Italia;  il  quale  essendo 
stato  menato  da  Dragut  alla  presenza  del  Gran- 
signore  per  parte  del  Re  di  Francia,  gli  aveva 
domandata  F armata,  e ne  aveva  impetrato  ses- 
santa galee,  e con  Dragut  Capo  di  esse  ne  ve- 
niva inverso  la  Puglia.  La  qual  cosa  faceva 
dubitare,  che  per  lo  pericolo  del  Regno  di 
Napoli  non  bisognasse  rimandarne  F esercito  ; 
il  quale  trattine  gli  Spagnuoli  c i Tedeschi 
con  buona  parte  della  cavallerìa  era  rimaso 
quasi  ignudo  della  miglior  difesa. 

Questo  pericolo  conoscendo  il  Duca  di  Fi- 
renze , e sospettando  della  vicinanza  Franzese, 
stimolava  più  che  mai  il  Pontefice  a procu- 
’ rare,  che  l’incendio  di  Toscana  in  alcun  modo 
•i  spegnesse;  mostrandogli,  che  guerra  cotale 
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allo  Stato  (Ma  Chiesa  poterà  recare  molta 
noja,  portandosi  perieoi  sempre,  che  i Fran- 
zesij  i quali  si  avevano  messa  innanzi  la  Si- 
gnoria di  tutta  Italia,  non  prendessero  alcun 
luogo,  o città  della  Chiesa,  le  quali  sempre 
sono  mal  guardate,  onde  poi  il  Papa  per  meno 
di  male  fosse  costretto  a sentire,  e convenire 
con  essi;  e le  antiche  fazioni  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, delle  quali  quasi  tutte  le  città  e 
luoghi  della  Romagna  e della  Marca,  anzi  di 
tutto  il  dominio  di  essa  sono  inferme , si  co- 
minciavano a risentire , destandosi  molti  invi- 
tati chi  da  ambizione,  chi  da  odio,  chi  da 
vendetta,  chi  da  altre  cagioni  a cose  nuove; 
c s'aveva  eziandio  avviso,  che  al  Re  di  Fran- 
cia, avendo  molto  che  fare  in  Picardia,  co- 
minciava a rincrescere  la  guerra  di  Toscana , 
e volentieri  dove  Siena  dovesse  rimanere  fuori 
delle  mani  deU’lmperadorc  in  sua  libertà,  sa- 
rebbe sceso  ad  accordo.  Onde  il  Papa  mandò 
auoi  uomini  ai  Capi  Franzesi  per  vedere  nel 
vero,  che  animo  avessero  a convenire;  i quali 
davano  buone  parole,  mostravano  buon  animo, 
ma  non  venivano  a conchiusione  alcuna:  e il 
Papa  anco  del  male  e del  perieoi  altrui  cer- 
cava guadagnare , ed  era  entrato  inaino  nel 
principio  del  suo  Pontificato  in  voglia  e spe- 
ranza d’aver  una  delle  figlinole  del  Duca  di 
Firenze  per  darla  per  moglie  al  nipote,  figliuolo 
di  Baldovino,  suo  fratello,  nato  da  lato  della 
madre  poco  nobile;  e prometteva  di  quel  della 
Chiesa  di  provvedergli  Stato,  e rendite  grosse, 
e a questo  fine  dirizzava  ogni  sub  pensiero. 
Dalla  qual  cosa  il  Duca  s'era  mostrato  sempre 
alieno,  massimamente  che  la  fanciulla,  che  il 
Papa  disegnava,  era  piccola,  e il  fanciullo  di 
tenera  età,  e tirando  il  Papa  dritto  a questo 
suo  fine,  non  si  curava,  che  quel  Principe  della 
presente  guerra  avesse  noja  c disagio  , c sti- 
mando, che  il  pericolo  d’  essa , e la  speranza 
dcll'ajnto  suo,  che  molto  con  le  forze  della  U 
Chiesa  lo  poteva  sollevare,  e con  l'autorità 
vie  più  l’avessero  a fare  scendere  a partito 
tale;  e però  metteva  la  cosa  in  indugio,  c più 
in  apparenza,  che  in  verità  procurava  la  biso- 
gna. Perocché  era  stato  in  man  di  lui,  che  i 
Franzesi  lasciassero  agevolmente  Siena,  sopra 
la  quale  non  avevano  ragione  alcuna  , in  sua 
libertà,  e che  l’Jmpcradore  si  contentasse,  che 
da  quella  città  gli  fosse  rcndoto  il  dovuto  ono- 
re, reggendola  egli,  cosi  come  era  , con  ripu- 
tazione e benefizio  dello  Stato  della  Chiesa,  e 
con  sicurtà  di  Toscana  tutta;  acciocché  quella 
città  nella  servitù  dell'uno,  o dell'altro  dei 
maggiori  Principi  più  non  cadesse.  I Franzesi 
dall’altra  parte  vedendo  ferma  la  guerra  a 
Montalcino,  e oggiraai  poco  temendone,  sti- 
mavano o che  il  campo  tosto  si  dovesse  levare 
dH  paese  di  Siena , o veramente,  venendo  le 
armate,  le  quali  sapevano  esser  preste,  che 
loro  venisse  fatto,  cosi  come  era  avvenuto  in 
Toscana,  di  occupare  alcun  luogo,  o porto  nel 
Regno,  o altrove,  c quindi  nella  medesima 
guisa  cominciare  a dar  nuovo  travaglio  alla 
parte  Imperiale. 

Aveva  nondimeno  il  Papa,  come  pareva  con-  || 
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venirsi  a sua  persona,  creati  due  Cardinali  Le- 
gati, il  Dandino  per  mandare  in  Fiandra  al- 
Tlmperadore,  c S.  Giorgio  in  Francia  al  Re, 
per  vedere  se  via  alcuna  si  trovasse  fra  quei 
due  Principi,  onde  l’Europa  dal  male  alquanto 
si  alleggerisse,  per  indurli  se  non  a vera  c si- 
cura pace,  almeno  a triegua,  o ad  alcun' altra 
forma  di  accordo.  Gli  Imperiali,  i quali  avreb- 
bero voluto  il  Papa  dalla  loro,  quando  1’  Ira- 
pcradore  se  ne  fosse  contentato,  gli  offerivano 
le  Terre  prese  del  Sancse  in  Valdichiana,  ac- 
ciò, congiugnendole  al  Monte  a San  Savino, 
di  tutto  facesse  un  buono  e ricco  Stato  at 
nipote  : ma  egli  conoscendo , che  ciò  si  fa- 
ceva per  la  speranza  di  tenerlo  fermo,  mostrò 
di  contentarsi  del  suo,  nè  del  male  altrui  vo- 
lere arricchire  i suoi,  e si  conosceva  chiara- 
mente, che  da  lui  non  si  era  per  trarre  altro 
che  parole,  che  nel  vero  era  più  volto  alla 
parte  contraria , e volgendosi  ad  ogni  vento , 
che  di  qua,  o di  là  soffiasse  , non  se  ne  po- 
teva star  sicuro;  e or  che  gli  Imperiali  non 
facevano  fruito  alcuno  intorno  a Montalcino, 
e che  Ascanio  della  Cornia,  suo  nipote,  appres- 
sandosi troppo  sicuramente  ai  ripari  dc'nimici 
era  d’  un  archibuso  stato  ferito,  e ritiratosi  a 
Castel  della  Pieve  a curarsi,  stava  sopra  di  sé, 
mostrando  nondimeno  di  volere  entrare  in 
mezzo.  E però  mandò  in  Firenze  il  Cardinal 
di  Perogia,  suo  nipote,  e a Siena  il  Cardinal 
Sermoncta  per  intendere  di  qua  c di  là  1*  ul- 
tima risoluzione,  e che  animo  avevano  a con- 
venire, promettendo,  se  conoscesse  la  materia 
ben  disposta,  di  voler,  per  esser  più  vicino,  an- 
dare a Viterbo  per  farvi  chiamare  il  Cardinal 
di  Ferrara , il  qual  diceva  d’  aver  dal  Re  il 
mandato  di  poter  accordare. 

Mentre  che  queste  pratiche  d’accordo  e tra- 
vagli di  guerra  vegliavano.  Don  Garzia  in  Mon- 
talcino  aveva  fra  mano  un  trattato,  per  lo  quale 
gli  era  promesso  che  prenderla  la  Terra  al  si- 
curo; e questo  era,  che  avendo  egli  fatto  ten- 
tare il  Capitano  Moretto,  Calavrese,  con  pro- 
mettergli gran  cose  oltre  al  ritorno  della  pa- 
tria, della  quale  era  ribello,  di  doverlo  ricevere 
con  sue  genti  per  uua  porta  di  quella  città, 
dove  egli  faceva  la  guardia,  gliene  fu  data  in- 
tenzione. La  qual  cosa  avendo  quel  Capitano 
fatta  comune  con  Giordano  Orsino,  rimasero 
d'accordo,  sche  si  vedesse  di  prender  lui,  o chi 
a tale  effetto  fosse  mandato,  convenutisi  della 
notte  e dell’ora.  Don  Garzia  con  la  migliore 
e più  fedel  compagnia,  clic  in  tutto  il  suo  eser- 
cite si  trovasse,  si  pose  all’impresa  ; ed  c.sendo 
già  vicino  al  pericolo,  una  sentinella  de*  nimici 
lo  avverti  che  non  gisse  più  innauzi.  Onde  egli 
tantosto  si  ritirò,  non  vi  rimanendo  prigioni 
se  non  il  Capitano  Bivcro  e un  altro  suo  fa- 
migliare andati  più  innanzi,  c già  messi  den- 
tro. Parimente  in  Siena  , quasi  nc’  medesimi 
giorni,  trovandosi  alcuni  de’  cittadini  mal  dis- 
posti, e conoscendo  la  città  loro  senza  ritegno 
alcuno  cadere  in  mano  de’  Franzesi,  c lo  Stato 
rimanersi  in  mano  di  pochi  dell'ordine  popo- 
lare, c dei  riformatori,  ebbero  animo  a tentare, 
ce  ayesscro  potuto  con  l’ajuto  del  Duca  di  Fi* 
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rcnze  di  levarsi  di  casa  i Franzesi,  c di  rifor- 
mare il  governo  più  a lor  senno.  A che  aveva 
lor  dato  animo  Lione  de*  Ricasoli , il  quale 
molti  mesi  per  il  Duca  vi  era  stato  Ambascia- 
dorè,  e più  volte  in  pubblico,  e a molti  in  pri- 
vato aveva  mostrato  il  pericolo,  nel  quale  era 
venata  la  patria  loro,  e che  per  mantenersi 
liberi  agevolmente  avrebbero  dal  Duca  impe- 
trato ogni  ajoto,  quando  lor  fosse  bastato  l’a- 
nimo, o con  mettere  loro  paura,  o pur  con  le 
forze  di  mandarne  i Franzesi. 

Questo  partito  fra  gli  altri  piacque  molto  a 
Messer  Giulio  Salvi,  il  quale  allora  sedeva  Ca- 
pitano di  popolo,  sommo  grado  della  cittadi- 
nanza, e nei  consigli,  e nelle  pratiche  aveva 
cominciato  a voler  mostrare  in  che  luogo  era 
scorsa  la  città  loro  con  animo  di  andare  più 
oltre;  ma  da  coloro  che  avevano  il  governo 
in  roano,  e vi  tenevano  cari  i Franzesi  gli  era 
stalo  vietato  il  ragionarne.  Onde  egli  poi  sem- 
pre vi  fu  tenuto  a sospetto,  massimamente  che 
era  uomo  cupido  e vago  di  spendere,  c del 
suo  non  aveva  molto,  e di  quello  della  città 
non  si  poteva  valere,  come  altra  volta  aveva 
fatto  egli  e i fratelli,  in  tempo  che  il  Duca 
d’Amalfi  dei  Piccolomini  era  stato  proposto 
dall’  Imperadore  al  governo  di  Siena,  quando 
recarono  a loro  mano  quasi  tutto  lo  Stato,  e 
il  governo  c le  forze  di  quella  città:  onde  poi 
riformata,  c levatone  quel  Duca,  tutta  quella 
famiglia,  che  erano  molti  fratelli,  rimase  in 
basso  stato,  e ora  come  persona  popolare  era 
risorto  Messer  Giulio,  e promosso  al  supremo 
grado.  Nel  quale  come  i Frauzesi  il  videro  gli 
mandarono  a presentare  buona  quantità  di  mo- 
neta; ma  egli  come  mostrava,  avrebbe  voluto 
liberare  la  patria  dalla  servitù  Franzese.  Però 
accostatosi  con  alcuni  dell’  Ordine  de'  Nove, 
malcontenti  di  quel  governo,  ebbero  ragiona- 
mento in  fra  di  loro  di  levare  tumulto  nella 
città,  c con  l’ajuto  delle  genti  del  Duca  sola- 
mente, senza  mescolarvi  nazione  Spagnuola,  con 
prendere  una  porta,  c chiamare  il  popolo  alla 
libertà,  scacciarne  i Franzesi:  ma  avrebbero 
voluto  dalla  loro,  per  la  molta  grazia  che  aveva 
con  l'universale  della  città,  il  Signor  Enea  Pic- 
colomini, il  quale  s’udiva  non  si  tener  molto 
soddisfatto  de*  Franzesi;  imperocché  Messer 
Giulio  non  vi  era  molto  amato , né  vi  aveva 
partigiani,  nc  di  tale  autorità  era,  che  sopra 
lui  si  potesse  fondare  una  pratica  c un  partito 
cotale.  Onde  il  Capitano  Girolamo  da  Pisa 
non  punto  contento  de’  Ministri  Franzesi,  i 
quali  nou  avevano  sofferto,  che  egli  in  Siena 
avesse  la  suprema  autorità  nella  guardia  di 
quella  città,  come  gli  aveva  conceduto  il  Re, 
e di  Enea  era  amicissimo,  lo  aveva  cominciato 
a disporre  acl  intendere  l'animo,  come  Toscano 
che  egli  era,  a liberare  la  patria  dagli  olirà» 
montani,  la  intenzion  de*  quali  riusciva  molto 
altramente  da  quello  che  avevano  promesso,  e 
gli  aveva  offerto  per  opera  tanto  buona  c tanto 
onorata  l’ajuto  del  Duca  di  Firenze,  col  quale 
Girolamo  aveva  cominciato,  come  suo  vassallo, 
molto  prima  con  lettere  e con  ambasciate , e 
in  presenza  a dimesticarsi.  Dal  qual  partito 
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pareva  che  Enea  non  si  volesse  dlsoostare;  il 
che  avendo  risaputo  il  Duca,  mandi»  inconta- 
nente a Siena  Giulio  da’  Ricasoli  sotto  altro 
colore,  per  confortarlo  con  maggiore  autorità, 
c meglio  disporlo  ad  una  così  onorata  impresa, 
mostrandogli,  che  consentendo  ciò,  saria  ope- 
ratore, che  tutta  la  Toscana  con  la  patria  sua 
sarebbe  libera  dall’alterigia  e superbia  Fran- 
zese, promettendogli,  ebe  a ciò  non  gli  man- 
chcricno  ajuti  buoni  e fedeli  di  gente,  cosi  a 
piè,  come  a cavallo,  e tutto  ciò  eoo  chiara 
volontà  c buona  grazia  del  Pontefice:  soggi  u- 
gnendo  inoltre,  o volesse  egli  farsi  arbitro  di 
Siena,  o pure  co’ cittadini  migliori  riformare 
lo  Stato,  o farvi  balìa  più  sicura  e più  nobile, 
che  a tutto  sarebbe  ajutalo,  promettendo  che 
ad  un  tempo  dato,  senza  che  alcuno  pure  ne 
sospettasse,  gli  porrebbe  alla  porta  di  Siena 
mille  fanti  eletti,  c poi  quanti  nc  avesse  vo- 
luti ; co’  quali  e col  soccorso  di  loro  cittadini, 
al  sicuro  saria  liberata  la  patria,  e per  conse- 
guenza anche  il  contado  e dominio  Sanosc  del 
danno  che  pativa  per  la  guerra  di  Montalcino. 
Conciofossecosaché  gli  Imperiali  vedendo  fuori 
di  Siena  i Franzesi  (che  non  si  guerreggiava 
per  altro,  che  per  trarneli)  subito  sariem»  par- 
titi contenti,  procurando  ciò  il  Duca  di  Fi- 
renze, che  Siena  fosse  tornata  in  sua  fran- 
chezza, nè  più  nimica  di  Cesare;  onde  egli  ne 
sarebbe  sempre  onorato,  c tutti  i migliori  cit- 
tadini di  Siena  più  lieti  e più  contenti.  Con- 
senti Enea,  e accettò  il  partito  c l’ajuto  of- 
fertogli, ma  poco  poi  mc**a  una  sol  notte  in 
mezzo,  o non  si  fidando  del  Duca,  o non  gl» 
bastando  l'animo  a condurre  una  co*a  tale,  o 
consigliatosi  altramente,  mutò  proposito,  c ri- 
fiutò in  tutto  la  pratica  : nè  dell’  esser  stato  ten- 
tato Enea  ne  seppe  mai  cosa  alcuna  Messer  Giu- 
lio Salvi,  il  quale  seguendo  l’ intendimento  suo, 
mentre  eh*  egli  e Messer  Ottaviano  suo  fra- 
tello, il  quale  era  stato  in  Firenze  e in  Chianti 
a trattare  col  Ricasoli  segretamente,  allargano 
la  cosa,  c cercano  compagni,  non  potendo  farla 
soli,  fu  chi  lo  riferì  a Monsignor  di  Termcs. 
Onde  egli  e il  fratello.  Canonico  di  Duomo,  fu- 
| rono  messi  in  carcere,  e parimente  due  fra- 
telli de’ Vignali  concorsi  nel  trattato;  cd  aven- 
do confessato  il  fallo,  furono  condannati  nella 
pena  del  capo.  Alcuni  altri,  che  molti  furono 
i presi,  non  nc  avendo  colpa,  o poca,  furono 
mandati  in  esilio.  Del  Signor  Enea,  benché 
! avessero  i Sancsi  alcun  sospetto,  non  avendo 
saputo  nulla  il  Capitauo  di  popolo,  non  vi  ebbe 
certezza  alcuna.  Fu  per  questo  conto  in  Siena 
| molto  travaglio,  e molti  giorni  vi  si  tennero 
le  porte  chiuse,  nè  lasciarono  uscirne  alcuno* 

1 c vi  stettero  sempre  i Franzesi  in  arme  : e ri- 
chiamarono oltre  alla  guardia  che  vi  tenevano 
in  Siena,  otto  insegne  di  fanteria.  Scopertosi 
il  trattato  i cittadini  dello  Stato,  e i Franzesi 
parendo  loro  ornai  esser  sicuri  ripresero  ani- 
mo e vigore. 

Già  era  il  principio  di  maggio,  e si  udiva 
di  certo,  che  l’armata  Turchesca  veniva,  c il 
Cardinale  di  Segucnza,  nuovo  Governatore  di 
[ Napoli,  dove  dopo  la  morte  di  Don  Pedro  di 
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Toledo  aveva  tenuto  il  governo  Don  Luigi,  suo  cino.  I cavalli  anche  Franzesi  avendo  assaliti 

figliuolo,  mandava  a chiedere,  che  le  genti  del  gli  uomini  d'arme  di  Napoli,  credendo  trovarli 

Regno  per  la  difesa  di  caso  gli  fossero  riman-  male  in  ordine,  nc  riceverono  danno:  ma  van- 

date,  temendo  forse  non  meno  delle  insidie,  taggi  cotali  alla  somma  della  guerra  niente  ira- 

che  si  facesse  della  forza,  udendosi  in  ogni  portavano,  perche  alle  trincee  e alle  cave  jot- 

parte  andare  attorno  tradimenti  c trattali;  co-  terra,  le  quali  con  gran  fatica  si  facevano  per 

me  in  questi  giorni  medesimi  era  avvenuto  in  condursi  ai  ripari,  c alle  mura  per  batterle. 

Piacenza,  dove  fu  chi  cercava  darla  ai  tran-  riuscivano  vane,  nè  temevano  della  forza  li 

zesi,  di  che  fecero  richiedere  il  Conte  Olde*  Franzesi,  e dell'assedio  avevano  speranza  di 

rigo  Scotti.  Ma  egli  non  solamente  non  vi  con-  dovere  «sere  liberati,  sapendo  di  certo,  che 

senti,  ma  scoperse  la  cosa  a Don  Ferrando,  l'armate  loro  amiche  sarieno  in  brieve  sopra 

onde  furon  presi  alcuni  che  a questo  intende-  ì|  Regno  di  Napoli.  Per  la  qual  cosa  doven- 

vano,  c P esercito  Franzese  in  Piemonte , il  dosi  soccorrere  colà  con  le  genti,  come  già  si 

qual  grosso  vi  era  messo  insieme,  c si  volgeva  conosceva,  che  bisognerebbe  fare,  gli  Imperiali 

a quella  parte,  si  ritirò,  né  quindi  più  si  te-  slrigncvano  il  Papa,  e massimamente  il  Duca 

meva:  massimamente  che  il  Re  di  Francia  avea  di  Firenze,  a cui  molto  importava  , a dover 

molto  che  fare  a difendere  il  Regno  proprio,  procurare  qualche  buona  e ragionevole  com* 

perocché  l’esercito  Imperiale  de’ Fiamminghi  posizione  e accordo;  acciocché  in  Toscana  si 

facendosi  ogni  giorno  maggiore,  era  con  gran  potesse  quietamente  vivere,  e senza  sospetto, 

forza  intorno  a Terroana,  c la  strigneva  ga-  Onde  egli,  che  molto  prima  aveva  tenuta  que- 

gliardamente,  nè  il  Re  aveva  esercito  in  cani-  sta  pratica,  e di  qua  e di  là  mandati  suoi  uo- 

pagna  da  opporglisi,  nè  si  credeva  per  alcuni  mini  c Cardinali,  estimava,  che  avendo  l’una 

impedimenti,  e per  la  gran  forza  lei  Finn-  parto  e l'altra  animo  a lasciar  Siena,  come 

mingiti,  che  dovesse  mettersi  a rischio  di  far  dicevano,  libera,  poco  potrebbe  mancare  a dar 

giornata:  e gravandolo  la  spesa  che  si  faceva  perfezione  all'accordo.  Onde  per  esser  più  vi- 
ncila difesa  di  Siena,  aveva  mandato  al  Duca  tino  a Siena  se  ne  andò  a Viterbo,  menando 

di  Ferrara  Piero  Strozzi  per  vedere  se  egli,  seco  Don  Giovanni  Manrirque,  Ambasciadore 

come  già  Pareva  accomodato  di  cinquanta  mila  di  Cesare,  c per  la  medesima  parte  di  Firenze 

ducati,  cosi  con  altri  denari  lo  volesse  ajutare  mandò  a chiamare  Don  Francesco  di  Toledo,  , 

a sostenere  quella  guerra;  ma  la  pratica,  non  il  quale  sosteneva  il  peso  di  faccende  cotali.  Il 

vi  avendo  trovata  disposizione  alcuna,  non  vi  Papa  in  questo  luogo  mostrando  buona  mente 

ebbe  effetto,  e lo  Strozzi  se  nc  tornò  in  Fran-  propose,  che  di  qua  e di  là  si  levassero,  c so- 
cia. Guerreggiando,  come  abbiamo  detto,  ga-  spendessero  l'armi,  acciò  posto  fine  ai  danni  e 

gliardnmente  Cesare  dalla  parte  di  Pirardia,  alle  rovine,  con  più  agio  poi  si  potesse  trat- 

diedr  la  condotta  del  suo  esrrcito'al  Principe  tare  l’accordo,  del  quale  si  ragionava:  che  non 

di  Piemonte,  figliuolo  unico  del  Duca  di  Sa-  vi  rimanendo  alcuno,  nè  per  Firn  pendere,  nè 

voja,  succedendo  in  luogo  di  Monsignor  di  Rus,  per  il  Re  di  Francia,  Siena  si  rimanesse  nella  sua 

morto  poco  prima  in  campo,  che  oltre  al  va-  prima  e pura  libertà,  e che  dal  Pontefice  vi 

lori:  che  aveva  mostrato  questo  nuovo  Prin-  si  mandasse  un  Legato  Cardinale,  quale  vo- 
ci pe , volle  anche  Cesare  onorarlo,  c tenerlo  leva  che  fosse  Marcello  Cervino  da  Monlepnl- 

contcnto:  imperocché  i Franzesi  c con  esso,  e ciano,  nomo  di  buona  mente,  e di  ottimi  co- 

col  Duca  suo  padre,  il  quale  poco  poi  finì  la  stumi,  il  quale  con  1’autorità  della  Chiesa  do- 
vila, avevano  tenute  molte  pratiche  con  prò-  vesso  sostenere  il  governo  di  quella  città,  ri- 
messa di  rendergli  la  maggior  parte  degli  Stati  ducendolo  a miglior  forma  che  si  potesse  ; c 

suoi  che  gli  avevano  tolti,  c di  dar  moglie  al  che  per  sicurtà  della  città  vi  si  ponesse  un  Ca- 

giovane  Madama  Margherita,  sorella  del  Re;  pitan  d'autorità  non  sospetto  ad  alcuna  delle 

stimando  che  l’aver  dalla  parte  loro  questo  parti,  ad  arbitrio  del  Papa,  il  quale  con  mille 

Principe,  che  si  mostrava  nell’armi  mollo  va-  fanti,  o più  ne  tenesse  la  cura,  offerendo  il 

loroso,  dovesse  essere  di  grande  ajuto  a man-  Papa  stesso  di  volere  egli  con  alcuni  altri  Prin- 

tenersi  i popoli  del  Piemonte  benevoli,  e va-  cipi  Italiani  per  alcun  tempo  provvederne  la 

lersi  delle  Terre  e dei  luoghi,  i quali  ancora  spesa.  Mandò  la  scrittura  il  Papa  della  sospcti- 

tenevano  vicini  allo  Stato  di  Milano,  là  dove  «ione  dell' armi  in  Siena  al  Cardinal  di  For- 
erà tulio  lo  intendimento  del  l»c.  Le  quali  rara,  acciocché  egli  la  soscrivesse,  c si  obbli- 

pratiche  avendo  più  volte  risapute  , l’ impera-  gasse.  Il  Cardinale,  mettendo  tempo  in  mezzo 

dorè  prese  partilo  con  aggrandirlo  e onorarlo,  più  che  poteva,  né  obbligandosi  a cosa  veruna* 

di  renderlosi  fedele,  c di  porlo  iti  «speranza  «li  nc  soscrivcndola , volendo  guadagnar  tempo  , 

aver  ancora  per  virtù  d'armi  e «li  valore  a ri-  disse  volere  andare  a Viterbo;  perocché  aveva 

covcrarc  i suoi  Stati,  coinè  poi  gli  avvenne.  per  fermo,  che  l’esercito  senta  fallo  alcuno  si 
A Montalcino  non  s’andava  più  oltre  clic  a dovesse  da  Monlalrino  dipartire, 
fare  scaramuccie,  dove  le  genti  di  Don  Garzia  Mentre  , che  queste  pratiche  andavano  al- 
vi ebbero  spesso  vantaggio,  e una  fiata  presero  torno,  dai  Franzesi  trattenute  astutamente,  Don 

c uccisero  molti  de'nimici,  i quali  uscendo  Garzia  snidava  di  nuovo  quattro  mila  fanti 

della  città  assediata  erano  tracorsi  per  chio-  Italiani  enti  disegno,  lasciando  assediato  Mon- 
dare alcuni  pezzi  d'artiglieria  lontana  dall’al-  falcino  con  sei  mila  fanti  bene  e sicuramente 

tra,  nè  così  ben  guardata  ; onde  rimasi  in  mezzo  accampali,  eoi  resto  dell’ esercito  di  dare  il 

con  fatica  pochi  se  nc  salvarono  in  Montai-  guasto  alle  campagne  de’  Sanesi  signoreggiate 
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dai  Fraiwe*i,  e le  naove  genti  si  raunavano 
Bel  Cortonese  a in  gran  parte  dello  Stato  del 
Duca,  dandosi  a credere,  o ebe  questa  paura 
dovesse  indurre  i Sanesi,  e i Franzesi  all’ac- 
cordo, che  si  proponeva,  o veramente,  privando- 
gli della  ricolta,  renderli  non  dopo  molto  tempo  ; 
agevoli  per  fame  e per  assedio  ad  esser  vinti.  A 
Viterbo,  dove  finalmente  era  arrivato  il  Car- 
dinal di  Ferrara,  per  conto  dell’accordo  non  si 
Veniva  a concbiusionc  alcuna;  nè  quel  Cardinale 
voleva  obbligarsi  a quello,  che  aveva  dichiarato 
il  Papa,  anzi  metteva  in  campo  sempre  nuove 
difficoltà,  tutto  che  con  buona  grazia  del  Re 
•uo  avesse  potuto  farlo:  c per  questo  conto 
mandò  in  Francia  Flamminio  da  Stabbia  Or- 
sino a far  sicuro  il  Re,  che  in  Toscana  non 
gli  conveniva  temere,  e a confortarlo  a mante- 
ner la  guerra,  la  quale  stimava,  che  fosse  vinta. 

E pareva,  ebe  il  Re  per  cagiooe  del  trattato  sco- 
pertosi in  Siena  contro  al  Duca  di  Firenze  fosse 
Stolto  sdegnato;  e Monsignor  di  Lansac,  Am- 
ttascìadore  Franzese,  col  Papa  per  commissione 
del  suo  Re  si  era  doluto  di  ciò,  rimproverando  1 
l’aver  data  l’artiglierìa,  la  munizione,  le  genti, 
i denari  ai  suoi  nimici,  e cercato  per  ogni 
via  di  trarlo  di  Siena,  e il  Papa  di  queste 
cose  mostrava  non  curarsi  molto , benché  lo 
Ambasciador  Cesareo,  e Don  Francesco  di  To-  . 
ledo  si  fossero  soscritti,  e obbligatosi  a quella 
dichiarazione  proposta.  Onde  non  si  vedeva 
via  come  aH’  accordo  si  potesse  venire , non 
volendo  i Franzesi  a modo  alcuno  recarsi  ad 
uscir  di  Siena,  cd  ai  Sanesi  mostravano  che  senza  l 
il  loro  ajuto  incontanente  saricno  preda  altrui.  | 
La  cosa  con  questa  arte  si  mandò  tant*  oltre, 
che  essendo  andata  la  novella  certa  all’ Impe- 
rati ore  , che  l’armata  del  Turco  veniva  nel 
mar  di  Napoli,  e chiedendo  il  Cardinal  di  Sc- 
guenza.  Luogotenente  di  esso  in  quel  Regno, 
ejuto,  comandò,  che  senza  indugio  alcuno  vi 
fossero  rimenate  le  genti;  c benché  a quella 
Corte  per  gli  Imperiali  d’Italia  fosse  fatta  ope-  J 
ra  gagliarda , che  almeno  vi  si  lasciassero  di- 
morare, quanto  bastava  solamente  a correre 
guastando  il  paese,  non  giovò  nulla,  anzi  mandò 
di  nuovo  comandamento  espresso,  che  ciò  senza 
metter  punto  di  tempo  in  mezzo  si  eseguisse, 
sogghignando  che  per  non  guadagnar  Siena,  non 
voleva  perder  Napoli.  Onde  licenziate  le  genti 
Italiane,  Don  Garzia  con  gli  Spaguuoli  e Te- 
deschi, e con  la  cavalleria,  c altra  gente  ve- 
nuta di  là  per  la  più  corta  e più  spedita  via 
attraversando  lo  Stato  della  Chiesa , quanto 
più  tosto  potè  se  ne  tornò  a Napoli,  rimanendo 
sospesa  ogni  pratica  , che  si  trattava  , e ogni 
disegno  guasto , che  poco  più  aveva  a durare 
1’  assedio.  Il  Duca  fece  ritrarre  la  sua  arti- 
glieria in  Montepulciano,  avendolo  fatto  nimico 
al  Re  gli  Imperiali,  e lasciatigli  i Franzesi  vi- 
cini nimici  potenti,  c di  male  animo  controgli. 
Onde  per  conto  dello  Stato  suo  c della  per- 
dona gli  conveniva  vivere  con  sospetto  ; di  che 
i Sanesi  furono  molto  lieti,  e godendo  della 
loro  buona  fortuna  presente,  non  si  avvedeva- 
no di  incorrere  in  più  dura  servitù,  e più  pe- 
ricolosa dei  Franzesi,  che  non  era  stata  quella, 
che  avevano  già  sofferta  degli  Spagnuoli. 
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Cesare  con  poderoso  esercito  si  accampa 
intorno  a Terroana,  cd  Edino,  e in  brie- 
ve  li  piglia  per  forza,  c spiantali,  onde 
il  Cristianissimo  s' affronta  con  l’ esercito 
Imperiale;  ma  per  mancamento  de’  prov- 
vedimenti opportuni  Io  dissolve;  e la 
sua  armata  con  la  Turchese»  si  insignori- 
sce quasi  di  tutta  la  Corsica.  I Genovesi 
cercano  di  scacciarne  i Franzesi,  i quali 
ben  avventurosamente  travagliano  ancora 
in  Piemonte,  per  gli  acquisti  dei  quali  il 
Duca  di  Firenze  si  risolve  a cacciarli  di 
Siena  con  l’ajuto  dell’ Impcradore.  Vie- 
ne intanto  Piero  Strozzi  in  Italia,  passa 
a Siena;  onde  il  Duca  sollecita  le  sue 
provvisioni,  e messa  in  ordine  una  parto 
delle  sue  genti  col  Marchese  di  Mari- 
guano  uscite  di  Firenze  pigliano  il  forte 
intorno  a Siena,  e un’altra  parte  trava- 
glia la  marina,  c poi  si  congiugne  col 
Marchese  all'assedio  della  città.  I Sanesi 
non  per  tanto  assediano  Terre,  e pongono 
agguati,  e per  trattato  doppio  a Chiusi 
dissolvono  le  genti  di  Ascanio  della  Cor- 
nia,  e di  Ridolfo  Baglioui,  il  quale  vi  ò 
ucciso.  Il  Priore  di  Capua  viene  in  ajuto 
de’ Franzesi  a Siena,  i quali  ordinano 
nuovi  ajuti,  sì  come  ancora  gli  Imperiali. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Il  Duca  Colimo  tolda  nuova  milizia.  Esercito 
Imperiale  all’assedio  di  Terroana.  Assalto, 
presa , e distruzione  di  questa  fortezza.  Guerra 
in  Inghilterra  per  la  successione  al  /legno. 
Incontro  dell’  armala  Franzese  coll'  Imperiale. 
Armata  Franzese  c Turchetea  contro  Parto- 
Jèrrajo.  I Franzesi  s'  impadroniscono  della 
Corsica.  Armamento  de ' Genovesi  per  scacciasi 
neli.  Don  Ferrando  Gonzaga  cade  in  disgra- 
zia di  Cesare. 

ha  tahitana  partenza  dell’esercito  Impe- 
riale del  contado  di  Siena  senza  aver  miglio- 
rato io  parte  alcuna  lo  Stato  di  Toscana,  o 
recatogli  sicurtà  dall’arini  Franzesi,  aveva  ac- 
cresciuto i pensieri  al  Duca  di  Firenze , sti- 
mando il  Re  di  Francia  non  gli  dovere  essere 
amico  ; e i Ministri  F ranzegi  lo  dicevano  a per- 
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temente.  Però  vedendosi  rimaner  solo  e senza 
aiuto  alcuno  delle  forze  Imperiali,  al  partir 
che  fece  1* esercito  di  Toscana,  oltre  a quelli 
che  aveva,  si  fece  soldar  due  mila  fanti  forc- 
stieri  Italiani  delle  genti  licenziate  de’  migliori, 
che  vi  avesse  sotto  buoni  Capitani  e fedeli, 
con  i quali,  e con  altri  rendè  sicure  le  Terre 
vicine  ai  confini  de*  Sancsi,  allogandone  parte 
in  Montepulciano,  Fojano,  e Lncignano,  che 
rimaneva  in  suo  potere,  e Arezzo,  e parte  per 
la  Valdelsa , Colle,  San  Gimignauo , e altri 
luoghi.  Pose  anche  buona  guardia  in  San  Ca- 
sciano,  castello  nuovamente  munito,  e il  resto 
si  condusse  in  Fircnz?,  stando  intento  ad  ogni 
movimento,  che  facessero  i Franzesi , i quali 
superbi,  e come  vincitori  minacciavano  in  brie- 
ve  di  voler  muovergli  contro  guerra  grande. 
£ pareva  il  pericolo  anche  maggiore  , che  i 
Ministri  Imperiali  non  ai  tenevano  cosi  ben 
contenti  delle  azioni  sue,  poiché  i Franzesi 
entrarono  in  Siena,  perché  avevano  stimalo 
dovere,  che  il  Duca  ad  ogni  modo , c senza 
rispetto  alcuno  prima,  c poi  con  tutte  le  sue 
forze  avesse  impreso  la  gnerra  lor  contro;  e 
come  avviene  quando  le  cose  non  riescono  se- 
condo il  divisato,  non  mancava  alla  Corte  del- 
V Imperatore  e in  Italia  ancora,  chi  di  ciò  gli 
desse  colpa.  E il  Pontefice,  il  quale  in  qnesta 
parte  avria  potuto  alleggerirgli  la  noja,  pare- 
va, che  pendesse  dalla  parte  Franzese.  E per- 
ché i Sanesi  per  loro  Ambasciadori  richiede- 
vano Lucignano  acciò  non  si  venisse  a guerra, 
consigliava  il  Duca  renderlo.  Onde  egli,  ben- 
ché quel  castello  per  le  medesime  ragioni,  che 
teneva  Moltepulciano,  si  appartenesse  allo  Sta- 
to suo , confortandonelo  il  Pontefice  con  suo 
Breve,  e mostrando  di  voler  trattare  accordo, 
si  indusse  a restituirlo  : massimamente  che 
Cesare  levandosi  1'  esercito  di  Toscana  aveva 
commesso,  che  da  Orbatcllo  in  fuori,  ciò  che 
si  teneva  del  Sanese,  non  ne  volendo  spesa, 
si  lasciasse  andare,  tutto  inteso  alla  guerra, 
che  dalle  parti  di  Picardia  moveva  contro  al 
Re  di  Francia. 

Il  che  faceva,  che  le  cose  d'Italia  fra  terra 
aiquanto  si  riposavano , essendo  ciascuno  con 
l’animo  volto  in  quella  parte,  e alle  due  ar- 
mate Franzese  e Turcbesca,  le  quali  si  udiva, 
che  senza  fallo  alcuno  passavano  nel  mar  Tir- 
reno. Onde  conveniva,  che  chi  teneva  con  Ce- 
sare , ne'  luoghi  vicini  al  mare  stesse  provve- 
duto; c più  di  ciascuno  altro  il  Duca  di  Fi- 
renze, udendosi  di  certo,  che  elleno  venivano 
con  commissione  del  Re  Cristianissimo  per  as- 
salire l’Elba  e Piombino.  Onde  gli  conveniva 
tenere  quei  luoghi  (l’ogni  cosa  ben  guarniti; 
massimamente  che  non  aveva  potuto  mai  ot- 
tener da  Cesare  l’ investitura  di  Piombino; 
nè  avendo  certezza,  che  dovesse  esser  suo,  non 
aveva  voluto  mettersi  a munirlo  gagliardamen- 
te, di  maniera  che  sempre  bisognava  tenervi 
molte  genti  impegnate,  e fornirlo  di  munizione, 
di  vivere,  e d’altro,  non  avendo  quel  popolo 
voglia,  o modo  a provvedersi  da  sé.  Ma  que- 
ste noje  si  alleggerivano  in  parte,  udendosi  che 
l’esercito  Imperiale  in  Fiandra  strigneva  già 


Terroana  con  isperanza  in  brievt  di  doverla 
prendere.  Imperocché  P Impcradore  mollo  per 
tempo,  e prima  che  i Franzesi  non  avevano 
pensato , levati  gli  Spagnnoli  e i Tedeschi 
donde  avevano  fatto  il  verno,  e messi  insieme 
con  prestezza  cavalli  e fanti  Fiamminghi , • 
soldati  di  nuovo  altri  Tedeschi,  li  inviò  a quella 
frontiera,  la  quale  era  stimata  fortissima  con 
numero  grande  di  artiglieria.  Il  Re  di  Fran- 
cia uditane  1'  impresa  vi  mandò  tostamente 
Monsignor  di  Dessé,  e Momoransì,  figliuolo  del 
Gran  Conestabilc,  con  mille  dugento  Guasconi 
soldati  esercitati,  e altri  cavalieri  di  valore,  i 
quali  nell’  accostarsi  il  campo  uscendo  fuori 
fecero  alcune  belle  prove,  e agli  Spagnuoli,  che 
n’  avevano  la  guardia,  tolsero  quattro  pezzi  di 
artiglieria  grossa , e la  gittarono  nel  fosso , e 
alcuni  de'nimici  uccisero;  ma  ristrignendosi 
tutto  il  campo  iutorno  con  le  trincee,  e pianta- 
tosi numero  grande  di  artiglieria  cominciarono 
a battere  i luoghi,  ed  edifìci  alti,  donde  di  den- 
tro i nimici  nuocevano  al  campo;  poi  sì  mi- 
sero a levare  le  difese  di  dentro,  e a battere 
un  cavaliere  molto  forte,  e la  cortina  del  mu- 
ro, che  gli  era  congiunta,  la  quale  con  grande 
impeto  abbattuta,  non  rimanendo  altro  dentro 
al  muro,  che  I'  argine  di  terra,  avendovi  pri- 
ma dato  un  fiero  assalto  si  misero  a volerlo 
spianare,  e con  le  trincee  giunsero  al  fosso,  e 

10  riempierono  accecando  le  cannoniere  che 

11  difendevano,  e venendo  alle  mura,  e agli  ar- 
gini , con  le  zappe  li  tiravano  a basso,  non 
trovando  contro  a questo  gli  assediati  schermo 
alcuno,  e con  nuovo  modo  di  cave,  mettendo 
polvere  in  caverne  a guisa  di  forni,  e dandovi 
fuoco  ne  dissipavano,  e disfacevano  gran  parte, 
ed  avendo  quasi  per  tutto  levate  le  difese  dei 
nimici,  ed  alzati  di  fuori  cavalieri  da  battere 
dentro,  con  l’ajuto  di  molti  guastatori  vi  die- 
rono  un  assalto  terribile,  dal  quale  i difensori 
la  prima  volta  valorosamente  si  difesero,  e 
molti  de’ nemici  uccisero. 

Ma  con  tutto  ciò  i Franzesi  m questo,  e in 
quel  primo  riceverono  danno  molto  maggiore, 
essendovi  morto  il  General  della  difesa,  e molti 
altri  valorosi  guerrieri.  Onde  conoscendosi  sce- 
mi di  numero,  stanchi  del  combattere,  vinti 
dalle  vigilie,  c dal  faticare , c spaventati  dal 
perieoi  presente,  ne  vedendo  come  ad  nn  altro 
assalto  potessero  rispondere,  avendo  talmente 
levate  loro  le  difese  i nimici,  che  non  si  po- 
tevano più  riparare,  nè  difendere  senza  sco- 
prirsi, fecero  consiglio  di  render  sé,  e la  Terra 
con  quelle  condizioni,  che  loro  concedeva  il 
tempo,  oltre  che  già  sentivano  perle  care  fatte 
mancar  sotto  gli  argini,  con  i quali  ancora  si 
coprivano.  E dopo  il  primo  assalto  mandarono 
a’  loro,  che  stavano  in  Edino,  d domandare  qual- 
che poco  di  soccorso,  da*  quali  loro  furon  man- 
dati dugento  cinquanta  archibusicri,  i quali  gui- 
dali da  persona  pratica  e sicura  per  mezzo  del 
campo  nimico  passarono  in  Terroana.  Giunto 
qnesto  nuovo  ajuto  estimando  poter  trovare  mi- 
gliori condizioni,  quando  udirono,  che  si  mette- 
vano in  ordine  per  dare  il  nuovo  assalto,  mandò 
Momoransì,  a cui  era  rimasa  la  cura  di  quella 
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difesa,  due  suoi  gentiluomini  per  cometiirc  cou 
i minici,  e chiedevano,  lasciando  loro  Tcrroana, 
di  potere  uscirne  con  tolte  le  genti,  con  arti- 
glierie e arnesi  e bandiere  spiegate;  le  quali 
convenzioni  come  non  convenevoli  a quel  tem- 
po, furono  loro  negate,  con  protesto,  se  indu- 
giavano a rendersi  a discrezione  de’ vincitori, 
clic  la  mattina  vegnente  lor  si  darebbe  1’  as- 
salto, né  si  perdonerebbe  ad  alcuno. 

E già  mentre  clic  queste  condizioni  si  trat- 
tavano, gli  Spagnuoli  continuamente  combat- 
tendo avevan  preso  parte  del  primo  cerchio, 
essendosene  ritirati  i Frantesi,  e tutta  la  notte 
durarono  a combattere  non  lasciando  punto  ri- 
posare gli  assediati.  La  mattina  appresso,  clic 
fu  ai  ventidue  di  giugno  mille  cinquecento  cin- 
quantatre,  essendo  tutto  il  campo  in  ordine 
per  dare  1*  assalto,  e prender  la  Terra,  i Fran- 
tesi, non  convenendo  bene  i Capi  principali  con 
le  lor  genti,  mandarono  fuori  due  Capitani  chie- 
dendo di  ottenere  i patti,  che  già  avevano  con- 
ceduto i Franzesi  ad  Ivois,  cioè  che  i Capi  ri- 
manessero prigioni,  e l’ altre  geuti  fossero  la- 
sciate andarne  libere  senza  armi.  Ma  mentre 
che  queste  cose  si  trattavano,  essendo  tutto  il 
campo  pronto  al  combattere,  gli  Spagnuoli,  ai 
quali  come  vincitori  non  piaceva  condizione 
alcuna,  cominciarono  a farsi  innanzi  per  entrar 
dentro;  ma  dai  lor  Capitani  furono  ripinti  in- 
dietro. Onde  i difensori  ciò  vedendo , e che 
1*  accordo  fosse  ronchiuso  credendo,  si  ebbero 
inen  di  cara,  e allentarono  le  difese.  Gli  Spa- 
gnuoli, prendendo  l'occasione,  e di  nuovo  trat- 
tisi innanzi  ajutando  1’  un  1’  altro,  salscro  sopra 
i ripari  non  difesi,  e audando  dietro  al  gua- 
dagno, cominciarono  a far  quanti  più  prigioni 
potevano  ; il  che  vedendo  da  altra  parte  i Te- 
deschi, c altre  genti  barbare  con  gran  furia  si 
gittarono  alla  Terra,  c nel  primo  incontro  uc- 
cisero da  trecento  soldati.  Salvaronsi  solamente 
due  monasteri  di  femmine,  e la  principal  chie- 
sa, nella  quale  erano  ricoverate  molte  madri 
con  i loro  piccoli  figliuoli , e molte  fanciulle. 
La  preda  vi  fu  molta,  c molti  i prigioni,  e fra  essi 
signori  c gentiluomini  di  pregio.  La  Terra  per 
comandamento  di  Cesare  fu  tutta  abbruciata,  ro- 
vinata c spianata,  con  commissione,  acciò  più  non 
ai  riedificasse,  che  la  materia  f osse  anche  trapor- 
tata altrove.  E così  quella  frontiera  alla  nostra 
età  fu  la  seconda  volta  miserabilmente  distrutta, 
avendola  Enrico  Vili  Re  d’ Inghilterra,  c Mas- 
similiano Cesare  un*  altra  volta  nel  mille  cinque- 
cento tredici  al  Re  Luigi  XII  di  Francia  tolta, 
c desolata;  la  quale  rifatta  poi  da  Francesco  I, 
e fornita  di  gran  vantaggio  di  ogni  cosa  da  di- 
fesa, fu  ora  miserabilmente  rovinata. 

L’esercito  Imperiale  vinto  questo  luogo  an- 
dava continuamente  crescendo,  c di  già  erano 
in  campo  ventimila  fanti,  c sei  mila  cavalli,  e 
vi  s’  aspettava  cou  nuove  genti  a piè,  c a ca- 
vallo di  Germania  il  Principe  d' Orango,  e ca- 
valli armati  alla  leggiera  con  archibusi  corti  cia- 
scuno tre  almeno,  i quali  da  non  molti  anni 
addietro  avevano  cominciato  adoprarsi  nelle 
guerre  di  Germania,  chiamati  da’ Franzesi  pi- 
stolotti, e dai  Tedeschi  ristri,  e da  altri  fer- 
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rajuoli,  e da  altri  in  altri  modi,  e si  stava  pro- 
curando la  rovina  intera  di  quel  luogo.  11  Re 
di  Francia  fuor  di  sua  credenza  trovandosi  aperta 
| quella  frontiera  tenuta  fortissima,  e sopra  la 
; quale  gli  pareva  dormir  sicuro,  cominciò  pure 
; a mettere  insieme  le  sue  forze,  e mandò  Am- 
, base i sdoro  agli  Svizzeri  per  levare  di  quella 
nazione  almeno  diecimila  fanti  per  difendere  il 
Regno;  non  gli  essendo  riuscito,  come  si  era 
messo  in  animo,  di  tener  questa  state  l’ eser- 
cito Imperiale  intorno  alle  sue  frontiere  impac- 
ciato. Né  solamente  di  questa  ferita  era  stato 
; il  Re  trafitto,  ma  gliene  aveva  in  questo  me- 
desimo tempo  la  fortuna  data  un’altra  di  non 
piccola  importanza.  E questo  fu,  che  Odoardo, 
giovane  Re  d’ Inghilterra,  destinato  suo  genero, 
col  quale  viveva  in  buona  amicizia,  ne  da  quella 

■ parte,  onde  più  volte  era  stato  battuto  il  Regno 
| di  Francia,  temeva,  si  era  morto,  e come  era 

fama  di  veleno  ; perocché  infermatosi  quel  gio- 
vanetto di  sedici  anni,  de'quali  sette  n’era  stato 
Re,  e consumato  a poco  a poco,  senza  trovarsi 
,j  rimedio  a)  male,  finalmente  da  quello  era  stato 
vinto.  Per  la  qual  cosa  nell’  isola  era  nato  tra- 
vaglio, e vi  si  era  diviso  il  Consiglio  Reale.  Jro- 
i perocché  il  Duca  di  Norturaberiand , zio  di 
Odoardo,  il  quale  aveva  in  mano  il  governo, 
cd  era  Capo  del  Consiglio,  aveva  procurato, 

| che  una  Giovanna,  figliuola  del  Duca  di  Sof- 

■ fole,  naia  per  madre  della  stirpe  reale,  quale 
I poco  innanzi  quel  Duca  aveva  congiunta  di  ina- 

j trimonio  al  terzo  de’ suoi  figliuoli,  fosse  dichia- 
rata Reina,  c il  figliuolo  marito  di  lei  Re  cl’in- 
! gbiltcrra,  producendo  un  testamento  fatto,  co- 
me diceva,  ultimamente  da  Odoardo  morto;  per 
lo  quale  privava  del  Regno  due  sue  sorelle, 

| come  non  legittime,  e chiamava  questa  Giovan- 
na; il  qual  testamento  si  stimava  falso,  c pro- 
curato da  quel  Duca  per  tirare  la  corona  in 
casa  propria. 

Dall'altra  parte  udita  la  morte  del  fratello, 
i e quello  clic  in  Londra  si  trattava,  Maria  pri- 
j mogrnita  del  Re  Enrico  Vili,  a cui  di  ragio- 
: nc  si  doveva  la  corona , recatasi  in  luogo  si- 
! curo,  si  era  intitolata  Reina,  e ai  faceva  giurar 
fedeltà  ai  popoli,  ed  era  cugina  di  Carlo  V 
Imperadore,  nata  di  una  sorella  della  madre, 
figliuola  di  Isabella,  Reina  di  Casliglia,  c d 'Al- 
fonso, Re  d’ Aragona,  quale  il  marito  Re  aveva 
contro  agli  ordini  di  Santa  Chiesa  molti  anni 
innanzi  ripudiata,  c eoa  dispregio  della  Reli- 
gione Cristiana  da  sé  rimossa,  e prese  poi  a 
suo  piacimento  più  mogli  : di  una  d’esse  ave- 
’[  va  ricevuto  Odoardo,  c fattolo  succedere  alla 
j corona,  e ne  aveva  privata  Maria,  e dal  Par- 
lamento del  Regno  l’aveva  fatta  pubblicare  non 
1 legittima  ; di  che  il  Regno  per  non  avere  a cor- 
rere pericolo  di  Re  forestiero  in  quel  caso  si 
era  contentato.  Ma  come  fu  udito  in  Londra 
Odoardo  morto,  c Maria  chiamarsi  Reina , la 
maggior  parte  del  popolo,  e i più  de’  Signori 
si  mossero  a favorirla,  cd  ella  aggiugncndolesi, 
dovunque  andava,  gran  numero  “di  gente,  se 
ne  andò  inverso  Londra.  Il  Duca  di  Nortum- 
, berland  vedendosi  rimanere  con  pochi  (che  la 
il  maggior  parte  de’ suoi,  che  l’avevano  favorito. 
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conosciutone  il  tradimento,  gli  si  ribellarono),  dugento,  furono  distribuiti  in  diversi  luoghi  e 

con  quelle  genti,  dir  aveva,  non  sapendo  che  lorteicre  prigioni } il  castello  fu  rovinato,  c la 

nitro  partito  prenderei,  si  usci  di  Londra  per  Terra  altresì  coinè  Tcrroana  disfatta,  avendo 

andare  incontro  alla  Teina,  e combattere  con  j in  disegno  F Impera  dorè  in  luogo  ivi  vicino, 

o*3a  ; e giuntole,  vicino,  ed  essendosi  in  Loti-  : ina  molto  più  atto  a difesa,  di  fabbricare  una 

dia  su  levato  il  popolo,  fu  quasi  da  tutti  i fortezza  capace  di  molta  gente,  e ben  rnunir- 

fciioi  abbandonato.  Onde  egli,  i figliuoli,  e la  la,  per  poter  da  quella  parte  continuamente 

Giovanna  rimasero  prigioni,  e Maria  con  gran  tenere  infestato  il  terreno  del  nimico,  e difen- 

poiupa  , e allegrezza  pubblica  giunta  nella  dcrc  il  suo. 

città,  c da  tutto  il  popolo  salutata  Teina,  se  Intanto  il  Te  di  Francia  era  venuto  a Corn- 
ile andò  alla  Torre  di  Londra,  là  dove  ten-  piegni,  e vi  raunava  suo  esercito,  nel  quale 

gono  il  seggio  i Te  d’Inghilterra,  e si  era  tutta  dircvatio  esser  cinquemila  Tedeschi,  dieci  mila 

volta  all’  amicizia  di  Carlo  V Imperadore,  il  I Svizzeri,  e quattordici  mila  Franzesi  di  più 

quale  udita  la  grave  infermità  del  Te  giova-  sorti,  e sei  mila  cavalli.  Onde  l’esercito  Impc- 

uetto,  ed  aspettando  in  brievc  la  morte,  aveva  riale,  il  quale  si  era  mosso  per  andare  a Dor- 

mandalo  in  quell’  Isola  suoi  Ambasciadori,  ac-  lans  alcune  leghe  più  dentro  nel  terreno  di 

ciocché,  promettendo  ogni  ajuto  al  Consiglio  Francia,  si  ritenne;  contro  al  quale  essendo 

Kegio,  procurassero,  che  ella  fosse  promossa  venuto  il  Te  ad  Amicns  mosse  l'esercito,  C 

alla  Corona.  mandò  innanzi  il  Gran  Conestabile,  e s’ incon- 

La  qual  cosa  essendo  avvenuta,  avea  altri-  trò  nella  cavalleria  de*  Fiamminghi,  la  quale 

stato  i Franzini , i quali  non  ebbero  tempo  a dalla  sua  parte  veniva  a fare  il  somigliante,  e 

poter  travagliare  quel  Tcguo,  come  tal  voi  A,  vi  ti  combatte  fcroccrlicnlc,  giovando  molto  ai 

se  ite  avessero  avuto  comodità,  avrebbero  fat*  Cavalieri  Frantesi  gli  arebibtisierì , clic  seco 

to,  avvengaohè  già  quel  Duca  avesse  inviati  suoi  avevano,  i quali  apersero  la  cavalleria  nimica, 

messaggi  in  Francia  a domandare  ajuto.  Onde  e menarono  prigione  il  Duca  d’  Arcsrot.  Fu  in 

temendo  di  non  avere  quella  Corona  poten-  questo  incontro  molto  commendato  il  valore 

ti&fliina  nimica  congiunta  con  i loro  avversar),  del  Dura  di  Mentori,  c del  Principe  di  Coo- 

procacciavano  di  metter  insieme  un  buono  cser-  de,  fratello  di  Vandomo.  Dipoi  avendo  rassem- 

cito  per  difendersi  di  là,  e dalla  forza  Lupe-  brato  il  Te  il  tuo  esercito  a Corine  , si  trovò 

riale,  la  quale  si  andava  continuamente  avun-  in  campo  poco  meno  di  trentamila  fanti,  c set 

/andò:  cd  essendo  dimorato  il  campo  molti  inila  cavalli,  avendolo  seguitato  a si  gran  bi- 

giorni  intorno  a Tcrroana,  mentre  che  ella  si  sogno  gran  parte  della  nobiltà  di  Francia,  nè 

disolava,  c si  conduceva  nuova  artiglieria,  cs-  osando  gli  Imperiali  di  aspettarlo  si  spinse  in 

pendone  molli  pezzi  prima  crepali,  si  era  in-  verso  llaupanes  , frontiera  di  Fiandra,  non  la 

vinto  inverso  Edino,  frontiera  ella  anche  dalla  tentò  già  non  se  gli  allontanando  F esercito 

medesima  parte  spesso  combattuta,  spesso  di*  Imperiale  , il  quale  andava  secondando  il  Di- 
fesa c vinta.  Contro  alla  quale  presentandosi  miro  , c si  alloggiava  in  luoghi  forti  : quindi 

l’esercito  Imperiale  poderoso  c vincitore,  ì passando  vicino  a Perona,  si  inviò  inverso  Cam- 

Franzcsi  lasciarono  la  Terra  non  molto  forte,  brai , difesa  da  buon  numero  di  gente  Irnpc- 

c si  tirarono  nel  castello  fortissimo,  dove  era  riale  ; c benché  i Franzesi  vi  conducessero  ar- 

Capo  per  il  Te  Tuberto  della  Marcia  Duca  di  tiglierta,  e dessero  segno  di  volerla  combatte- 

Buglionc,  e Marchiai  di  Francia,  e seco  avea  re,  nondimeno  non  ne  bastò  loro  P animo; 

il  Dura  Orazio  Farnese  genero  del  Te,  c molti  bene  vi  si  fecero  scaramuccio,  e Ì Franzesi  vi 

altri  Signori,  c gentiluomini  Franzesi  con  inolio  bruciarono  i borghi,  e le  ville  d’intorno.  E 

numero  di  difensori  ; contro  ai  quali  usaudo  quindi  dopo  tre  giorni,  non  avendo  V esercito 

I’  esercito  Imperiale  le  medesime  forze  d’  arti*  Franzcsc  guadagnato  nulla,  se  ne  andò  a Cam- 

glicria,  di  cave,  di  fuochi,  di  mine,  e rovinando  bresi , dove  avendo  udito  gli  Imperiali  essersi 

con  molti  argomenti  le  mura  c le  difese,  con-  ritirati  sopra  Valenziana,  dove  era  venuto  l’Im- 

dtmero  i difenditeli  a cercar  di  rendersi,  cs-  peradorc  stesso  per  cagione  di  alcune  discor- 

scndori  entro  morto  d’un  colpo  d'artiglieria  die  nate  infra  i Capì  dell'esercito  c il  Ge- 

il  Duca  Orazio  Farnese  e altri  Signori  di  va-  nerale  Duca  di  Savoja  , si  mosse  lor  contro 

torc;  che  dicono  in  queste  due  espugnazioni  quasi  come  se  con  essi  volesse  far  battaglia: 

essersi  tratti  centocinquanta  mila  colpi  d'arti-  , ma  trovatili  forti  d’alloggiamento,  perché  da 

gliet  ia  grassa.  Nel  patteggiare  che  facevano  i spalle  si  erano  messa  quella  città,  e da’  lian- 

Franzesi  con  i Capi  imperiali,  i soldati  cupidi  H chi  erano  difesi  da  acque,  c alla  fronte  si  era- 

dei  sangue  e della  preda,  non  si  poterono  tc-  no  chiusi  con  una  buona  trincea  gucrnita  di 

nere,  che  come  avevano  fatto  a Tcrroana,  da  molta  artiglieria;  e conoscendo,  che  nou  era- 

più  partì  non  facessero  impeto  nel  castello,  ed  no  per  uscir  fuori  se  non  forzali , linai  mente 

uccidendo  quanti  lor  si  paravano  armati  in*  dopo  alcune  scaramuccie  fatte  con  danno  del 

nanzi,  non  lo  pigliassero  per  forza  : dove  rima-  suo  esercito  si  ritirò  il  Re  verso  le  sue  fran- 
sero prigioni  tanti  Signori  c tanti  nobili,  che  tierc  a San  Quintino  sanza  aver  fatto  altro, 

appena  si  crederla,  che  in  luogo  si  piccolo,  e che  abbruciato  e disfatto  quanto  più  paese  ni- 
di tanto  pericolo  sì  gran  numero  di  lor  volontà  niico  aveva  potuto,  c trovato  d’  aver  consu- 

«i  fosse  richiuso.  Vinto  Edino,  dove  rimasero  j|  malo  ogni  assegnamento  da  nutrir  F esercito , 

morti  cinquecento  soldati  lasciandosene  andar  | lo  licenziò,  e gli  Svizzeri  se  ne  tornarono  a 

gli  altri  seni’  arme,  i nobili,  che  furono  almeno  § casa. 
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Nel  qual  tempo  in  Toscana  era  stato  non 
poco  travaglio  per  cagione  dell'  armata  Tur- 
chesca  c Franzese,  le  quali  al  principio  di  giu- 
gno, e non  prima  per  la  tardanza  della  Tur- 
chesca,  congiunte  insieme  a Lepanto,  si  addi- 
rizzarono inverso  la  Calavria  al  Capo  delle 
Colonne,  e a Lotrone  posero  in  terra  alcuni  Tur- 
chi, costeggiando  le  galee  i liti  di  quella  pro- 
vincia, c vi  fecero  molto  danno;  quindi  allar- 
gandosi in  mare,  e lasciando  il  Faro  di  Mes- 
sina, giunsero  al  canto  di  Cicilia,  che  volge  in 
verso  Barberia  chiamato  Capo  Passero,  e an- 
ticamente Pachino,  c quivi  fermatisi  in  su  l’àn- 
core  , il  Capitano  Poiino , Capo  dell*  armata 
Franzese,  pose  in  terra  forse  cinquecento  Gua- 
sconi, de’ quali  per  assalto  di  cavalli,  e uomini 
del  paese  rimasero  forse  venti  morti  : quindi 
si  gettarono  in  Barberìa  , e ricoverarono  nel- 
1*  antico  porto  di  Cartagine,  dove  dimorati  due 
giorni.  Tarmata  se  ne  andò  in  Sardigna,  c 
quivi  avendo  spalmato  i lor  legni,  fra  galee,  c 
minor  vascelli  in  numero  di  cento,  furono  so- 
pra la  Corsica,  c quindi  fatto  di  loro  due  parti, 
1*  una  se  ne  andò  alla  Pianosa,  e tutta  la  corse 
levandone  forse  dugento  persone,  che  vi  tro- 
varono; l’altra  parte  (che  erano  le  galee  Fran- 
zesi  e Dragut),  a’ sette  d’agosto  giunsero  ncl- 
1*  Elba  in  Porto  Lungone  con  animo  di  pren- 
dere le  fortezze  di  Porto  Fcrrajo,  ed  insigno- 
rirsene. La  qual  cosa  avendo  molto  innanzi  ri- 
saputo il  Duca  di  Firenze  per  mezzo  di  una 
lettera  trovata,  di  Francia  mandata  ai  Capi  di 
quella  armata,  per  la  quale  si  conosceva  1’  a- 
nimo,  che  aveva  il  Re,  e la  commissione,  che 
dava  ai  suoi  di  combattere  l’Elba  c Piombi- 
no, aveva  rifornito  quei  luoghi  c quelle  for- 
tezze di  buoni  soldati,  c d’ ogni  cosa  oppor- 
tuna a difesa , e in  Porto  Ferrajo  stava  Luca 
Antoni  Cuppano , e in  Piombino  Chiappino 
Vitelli  con  mille  dugento  fanti.  L’  armata  scesa 
in  terra  in  poco  tempo  scorse  tutta  T Isola , 
depredò,  c abbruciò  ogni  cosa,  e fece  schiavi 
a quanti  si  avvenne,  benché  la  maggior  parte 
erano  ricoverati  in  Ferrajo,  dove  dai  Ministri 
del  Duca  erano  stati  invitati  e ricevuti,  c molti 
passato  il  canale  si  erano  rifuggiti  in  terra 
ferma.  Presero  Capoliveri , combatterono  il 
Giogo  , quale  è una  fortezza  molto  antica , e 
con  artiglieria  costrinsero  il  Castellano  a darsi 
a patto  di  libertà,  quale  anche  non  gli  osser- 
varono. Presero  S.  Ilario,  il  Rio,  Marciano,  e 
altri  luoghi  combattendoli,  e spaventandoli  con 
P artiglieria,  e in  brieve  corsero,  c guastarono 
tutta  quella  Isola.  Dalle  fortezze,  e dal  porto 
furono  mandati  alcuni  archibusieri  a scoprire 
i Turchi  co’  quali  appiccarono  scaramuccia 
uccidendone  alcuni,  ritirandosi  passo  passo  nel 
porto;  dove  seguendoli  i Turchi  dalle  galee 
del  Duca,  che  stavano  nel  porto,  e dalle  for- 
tezze ne  furono  uccisi  alcuni,  che  troppo  in- 
nanzi si  fecero.  Di  Siena,  c da  alcuni  altri 
luoghi,  che  tenevano  guardati  alla  venuta  del- 
T annata  furono  inviati  al  mare  due  mila  cin- 
quecento fanti,  i miglior»,  che  vi  avesse  il  Re, 
il  che  attendendo  i Franzcsi,  nc  avevano  sol- 
dati alcuni  di  nuovo,  e con  casi  Monsignor  di 


Tcrmes,  Giovanni  di  Turino,  Aurelio  Fregoso, 
Giordano  Orsino,  Vincenzio  Taddei,  c molti 
altri  valorosi  e fedeli  Capitani  di  lor  parte  an- 
darono ad  imbarcarsi  ai  porti  di  Siena,  c al 
luoghi  de’ Farnesi  si  faceva  biscotto,  c prov- 
visione da  vivere. 

Avea  il  Duca  di  Firenze,  conosciutone  molto 
innanzi  il  pericolo  , avvertito  T Iraperadorc  c 
la  Signoria  di  Genova , eh’  avessero  miglior 
cura  alla  Corsica  mal  guardata,  dubitando  che 
i Frantesi  non  vi  si  gittassero,  massimamente 
che  aveano  sempre  tenuto  a lor  soldo  molti 
Capitani  e soldati  di  quella  nazione,  c ora  si 
udiva,  che  sopra  la  loro  armata  ne  erano  di 
molti;  ina  i Genovesi  non  se  ne  mossero,  e 
Cesare,  avendo  che  fare  altrove,  pensò  che  a 
lui  non  se  ne  appartenesse  la  cura.  I Capi  di 
quell’  armata  insieme  con  Dragut  andarono  di- 
ligentemente squadrando  il  sito  c guernimento 
delle  fortezze  di  Portoferrajo,  c seco  avevano 
un  bombardiere  e muratore  che  vi  aveva  la- 
vorato e sapeva  ogni  cosa  , c mostrava  corno 
ogni  parte  vi  stesse,  e dove  fosse  più  debole, 
e il  Poiino  chiamato  il  Barone  della  guardia, 
prometteva  a Dragut  gran  numero  di  denari, 
se  egli  le  pigliava,  e offeriva  all’ impresa  le 
genti,  che  venivano  del  Sancse  non  avendo 
Dragut  gente  da  porre  a quel  cimento.  Ma 
quel  Turco,  considerata  ben  ogni  cosa,  e ve- 
dendo numero  grande  d’artiglieria,  e gente 
disposta  alia  difesa,  c che  il  Signor  di  Piom- 
bino con  quattro  galee,  che  aveva  in  condotta 
dal  Duca,  quando  le  nimichc  erano  andate  ai 
porti  di  Siena  per  levar  le  genti  Italiane,  im- 
barcati trecento  fanti  col  Capitano  Simeone 
Rossermini  da  Pisa,  e farina,  c altri  fornimenti 
era  passato  in  Ferrajo,  dove  non  era  molto 
buon  ordine,  sebbene  v' erano  molti  strumenti 
da  difendere,  e rinforzato  il  presidio,  e ogni 
cosa  meglio  disposta  a difesa,  mostrando  di 
aver  mancamento  d’uomini  e di  strumenti  da 
dar  battaglia  a fortezze,  negò  volerlo  fare.  Non 
ardirono  anche  di  assalire  Piombino,  che  oltre 
vi  erano  dentro  mille  dugento  fanti  scelti  con 
valorosi  Capitani,  aveva  il  Duca  inviato  il  Mar- 
chese di  Malignano  con  tremila  cinquecento 
fanti  e trecento  cavalli  a San  Donato  in  Pog- 
gio da  poter  quivi , e in  ogni  parte  dove  si 
fossero  volti  i ninnici  tosto  soccorrere.  Quin- 
di udendosi,  che  le  genti  Franzesi  usciva- 
no di  Siena,  temendo  non  fossero  mandati 
a Piombino,  se  ne  andarono  a Poggibonzi,  e 
a Colle,  volendo  averle  preste,  e vicine  il  Mar- 
chese, se  occasione  se  gli  fosse  porta , di  as- 
salirle, e disfarle  ; oltreché  tutte  l’insegne  della 
sua  milizia,  stavano  in  ordine  per  camminare, 
ogni  volta  che  fosse  stato  accennato. 

Le  quali  cose  conoscendo  i Turchi,  e i Fran- 
zesi, poiché  furono  stati  dicci  giorni  sopra 
T Elba,  e tutta  disfattala,  si  volsero  i Turchi 
inverso  la  Corsica,  e i Franzesi  con  lor  galee 
imbarcate  le  genti  venule  di  Siena,  nc  anda- 
rono sopra  quell’  Isola;  e avevan  seco  Sam- 
picro  Corso  e molti  Capitani  e soldati  di  quella 
nazione  nimici  de’  Genovesi  : c smontati  in 
brieve  col  favor  de’  popoli  presero  Portoyec- 
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chio,  la  Bastìe»,  ÀJazio,  San  Firenze,  o dopo 
pochi  giorni,  e con  poca  fatica,  ne  senza  so- 
spetto di  trattato,  anche  Bonifazio,  porto  e 
fortezza  molto  opportuna  , tanto  che  in  pochi 
giorni  quell’isola,  eccetto  la  fortezza  di  Calvi, 
▼enne  in  potere  de’ Frantesi,  c io  molti  luo- 
ghi posero  lor  guardie,  c mandarono  parte 
delle  genti  ad  assediar  Calvi,  e con  lor  galee 
andarono  correndo  a Marsilia,  donde  ai  luoghi 
presi,  e che  disegnavano  tenere,  provvedevano 
nuova  gente,  vettovaglia,  artiglieria,  munizione, 
e armi,  e cominciarono  a fortificarsi  in  San 
Firenze,  e Ajazzo  valendosi  degli  uomini  del 
paese,  i quali  volentieri  li  servivano.  Il  Doria 
in  questo  tempo  con  le  sue  galee,  c quelle  di 
Cicilia  e di  Napoli  senza  muoversi,  si  stava 
nel  porto  di  Napoli  quasi  spettatore  del  dan- 
no della  sua  patria;  e Drag  ut,  essendo  già 
mezzo  settembre,  e dovendosene  tornare  in 
Levante,  come  gli  aveva  comandato  il  Gran- 
eignore,  poiché  vide  non  essergli  pagati  venti- 
mila ducati  promessi  da’ Capitani  Franzcsi  ac- 
ciò non  saccheggiasse  Bonifazio,  fatta  raccolta 
delle  migliori  cose,  che  fossero  in  quella  for- 
tezza , e di  artiglieria  e di  uomini , menando 
seco  alcuni  personaggi  Franzesi  per  sua  sicurtà, 
carico  di  preda  e di  schiavi  Cristiani,  si  gittò 
In  Sardegna,  c quindi  drizzò  la  prua  inverso 
Levante,  lasciando  i Franzesi  signori  della  mag- 
gior parte  della  Corsica , i quali  tenevano  as- 
sediato Calvi;  e poco  sarieno  stati  a prender- 
lo, se  il  Doria,  conosciutone  il  pericolo,  e chia- 
mato dalla  Signorìa  di  Genova  con  ventisette 
galee  cariche  di  gente  e di  provvisioni,  non 
fosse  andato  a soccorrerlo. 

Questo  si  felice  avvenimento  de’  Franzesi, 
per  lo  quale  avevano  guadagnato  non  solo  la 
Corsica  , ma  erano  divenuti  quasi  signori  del 
mare  di  sotto  (che  di  Provenza  in  Corsica , e 
in  Portercole  poteano  correre  a lor  posta,  ed 
assediar  Genova,  e col  tempo  costrigncrla  alle 
voglie  loro),  aveva  fatto  risentire  i Genovesi, 
c tutti  gli  altri  vicini,  che  si  tenevano  i Fran- 
zesi per  nimici  ; massimamente  che  Monsignor 
di  Termes  mandò  un  suo  uomo  a Genova  alla 
Signoria,  mostrando,  che  quell'  Isola  sarebbe 
loro  ogni  volta  renduta,  che  si  risolvessero  ad 
essere  amici  del  suo  Re,  c fargli  comodo  dei 
lor  porti  e di  lor  luoghi.  I Genovesi,  stiman- 
dosi i Franzesi  nimici,  e inacerbiti  per  la  per- 
dita dell’Isola,  quale  si  tenevano  molto  cara, 
conchi  userò,  che  avanti  i Franzesi  vi  fermas- 
sero il  piede,  fosse  ben  fatto  il  cercar  di  cac- 
ciameli, e lasciare  andare  lor  discordie  civili 
ristrignendosi  insieme;  e temendo  non  esser 
costretti,  impedito  loro  il  navigare,  a perdere 
quella  liberti»,  che  godevano,  presero  consiglio 
di  far  guerra,  e provvidero  buon  numero  di 
denari  per  ricoverare  il  perduto.  ÀI  che  fare 
li  confortò  molto  1*  Ambasciadore  Imperiale 
dimorante  in  quella  città , promettendo  ogni 
ajuto  da  Cesare , al  quale  per  questo  conto 
mandarono  uà  Ambasciadore.  Il  Duca  di  Fi- 
renze, vedendosi  cignerc  intorno  intorno  dalle 
forze  Franzesi,  c oggi  uno,  e domani  un  altro 
luogo  da  loro  prendersi,  e stimando  la  lor  vi- 


cinanza per  sé,  e per  lo  Stato  «no  mal  sicura, 
gli  consigliò  a far  guerra  gagliarda,  c loro  man- 
dò Ambasciadore  Lione  de'  Ricasoli , promet- 
tendo ogni  ajuto,  e comodo  di  gente  c di  porti, 
e specialmente  dugento  cavai  leggieri,  c le  sue 
galee  tutte  quattro  fornite  per  quattro  mesi, 
e pagate,  le  quali  aveva  mandato  anche  a 
Calvi  in  compagnia  di  quelle  del  Doria.  Man- 
dò loro  ad  offerire  1'  Imperadorc  due  mila 
Spagnuoli,  e altrettanti  Tedeschi  pagati.  Per 
i quali  ajuti  avendo  preso  animo  i Genovesi , 
diedero  tutta  1'  autorità  della  guerra  in  mare 
e in  terra  ad  Andrea  Doria , e cominciarono 
sollecitamente  a soldar  fanteria  Italiana  in  Lom- 
bardia e in  Toscana,  c condussero  a lor  soldo 
con  condotta  di  mille  fanti  Chiappino  Vitelli, 
soldato  in  quel  tempo  del  Duca  di  Firenze,  che 
nel  raestiero  deU’armi  si  aveva  guadagnato  gran 
riputazione.  Fecero  Maestro  di  campo  Lodo- 
vico  Vistarino  molto  esercitato,  e condussero 
altri  Capitani.  Concedette  il  Doria  il  governo 
dell’  esercito  in  terra  ad  Agostino  Spinola,  Co- 
lonnello di  molta  esperienza.  Provvidero  navi, 
artiglierìa,  munizione,  farina  e tutte  quelle  co- 
se , che  fanno  mestieri  ad  una  guerra  dura  e 
grande,  che  si  conduca  in  luogo  al  tutto  ni- 
mico, come  si  credeva,  che  loro  dovesse  riu- 
scir la  Corsica,  essendosi  tutta  ribellata  all’of- 
ficio di  San  Giorgio , e a quella  Signorìa.  I 
Franzesi  intanto  sollecitavano  di  portare  le 
loro  provvisioni  di  Provenza;  e si  conosceva, 
«he  avanti  i Genovesi  ne  tornassero  signori 
sarieno  stanchi,  non  avendo  il  lor  Comune  de- 
nari, ci  privati  malvolentieri  concorrevano  ad 
ajutarlo,  studiando  ciascuno  de' Genovesi  di 
arricchire  in  privato  : nondimeno  tanto  era  il 
male,  che  della  vicinanza  Franzcsc  temevano, 
che  nel  principio  volentieri  vi  concorsero,  es- 
sendo a ciò  da  tutti  coloro,  per  i quali  s»  fa- 
ceva, che  i Franzesi  avessero  travaglio,  inani- 
miti. Quali  anche  in  Piemonte  non  lasciavano 
di  procedere  innanzi,  tenendo  quasi  che  con- 
tinuamente assediato  Chicrasco,  e Cossano,  per- 
chè Don  Ferrando  Gonzaga  non  avendo  denari, 
e dovendo  molte  paglie  ai  soldati,  non  ardiva 
di  trarre  le  genti  degli  alloggiamenti.  Onde  fu 
costretto  l’Impcradore  provvederne  d’altronde, 
non  rendendo  lo  Stalo  di  Milano  tanto,  che 
continuamente  potesse  sovvenire  a quella  guer- 
ra, come  avrebbero  voluto  gli  Imperiali. 

Avevagli  nondimeno  Cesare  conceduto,  che 
vi  ponesse  un’  altra  gravezza,  quale  chiamarono 
il  Focolare  , che  importava  cento  mila  ducati 
r anno,  grave  e non  sopportabile  al  popolo 
minuto;  talmcntechè  ciascuno  vi  era  di  male 
animo,  nè  forse  minori  forze  gli  bisognavano 
ad  assicurarsi  de’  popoli,  che  a contrastare  ai 
Franzesi.  Nè  però  Don  Ferrando  poteva  mai 
con  grosso  esercito  uscire  in  campagna,  con- 
venendogli sempre  lasciarne  buona  parte  a 
guardia  delle  Terre.  Onde  il  numero  delle  genti, 
che  vi  teneva  a soldo  l’ Imperadorc  era  sempits 
grande , e 1*  esercito  per  combattere  sempre 
picciolo,  li  contrario  avveniva  a Brisac,  il  quale 
in  quella  provincia  si  aveva  sì  bene  disposti  i 
popoli,  che  senza  averne  temenza  traeva  tutte  le 
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sue  genti  tirilo  Torre,  e lo  aveva  pronte  a muo- 
versi or  qna,  or  là,  dove  il  bisogno  si  mostrava 
maggiore,  e sempre  or  uno,  e ora  un  altro 
luogo  andava  acquistando.  Era  anche  Don  Fer- 
rando, qual  che  se  ne  fosse  la  cagione,  raduto 
in  disgrazia  di  alcuno  de’  Ministri  Imperiali  di 
grande  autorità,  e l’odiavano  a maraviglia,  e 
dello  Stato  di  Milano  gli  erano  state  date  molte 
querele  all*  Imperadorc,  e del  male  avere  am- 
ministrato il  governo  e Farmi,  e del  Tesser  si  va- 
luto de’dcnari  e cose  pubbliche  ad  uso  priva- 
lo; c ultimamente  era  andato  alla  Corte  Don 
Giovanni  di  Luna,  castellano  di  Milano,  il  quale 
aveva  aggiunto  nuove  accuse.  Il  medesimo  fa- 
cevano tutti  i Ministri  Spaglinoli , da’  quali 
Initc  le  azioni  di  quel  Signore  erano  biasima- 
te, c quello,  che  bene  spesso  si  doveva  attri- 
buire alla  fortuna,  e alla  qualità  de*  tempi,  c 
alle  necessità,  era  ripreso  in  difetto  proprio; 
perchè  nello  Stato  di  Milano  non  avrebbero 
voluto  gli  Spaglinoli  altro  Governatore  , che 
di  lor  nazione  propria,  e mostravano  alFIm- 
peradore,  che  di  Italiani  era  pericoloso  fidar- 
si, massimamente  dovendo  venire  quel  governo 
in  brieve  sotto  la  giurisdizione  , e possessione 
del  Principe  di  Spagna,  al  quale  dicevano,  che 
non  sarebbero  cosi  pronti  gli  ajuli  delle  genti 
Tedesche.  Questa  mala  disposizione  faceva  star 
di  mal  animo  Don  Ferrando , vedendosi  da 
molti  oltraggiare,  c dall’  Imperadorc  meno  che 
non  soleva  amare,  c ajutarc;  c sebbene  alcuna 
volta,  o di  Spagna,  o d’altronde  aveva  alcun 
soccorso  di  denari , era  tanto  il  debito  che 
aveva  con  le  genti  sue’,  che  in  brieve  senza 
alcun  frutto  era  logoro.  Però  si  indusse  a Tire 
una  tricgua  co’Franzcsi  per  non  molto  tempo 
allora,  che  P Imperadorc  credeva,  che  egli  fosse 
in  campagna  per  opporsi  alle  forze  loro,  e per 
ricuperare  alcuno  dc'luoghi  perduti,  conceden- 
dogli i F ranzesi,  clic  potesse  rifornir  Fessane, 
e Chicnuco  tenuti  al  largo  assediali  da’Fran- 
zesi,  acciocché,  alleggeriti  di  quella  spesa,  me- 
glio potessero  difender  la  Corsica. 

CAPITOLO  SECONDO 

II  Cardinal  di  Ferrara  lenta  un  accordo  fin  il 
Duca  Cosimo , e il  /le  di  Francia.  Il  Duca 
Cosimo  risolve  scacciare  i Frantesi  da  Siena. 
Dà  una  sua  figlia  in  isposa  al  nipote  del  Pa- 
pa. Chiede  soccorso  a Cesare.  Armata  Geno- 
vese  contro  Corsica.  Il  Ile  di  Francia  invia 
Piero  Sbozzi  al  soccorso  di  Siena.  Disposi- 
zione del  Duca  Cosimo  per  il  buon  esito  del - 
V impresa.  Il  Marchese  di  Martellano  si  im- 
poltronisce <T  un  forte  presso  Siena.  Il  Duca 
Cosimo  renile  ragione  del  suo  operato  ai  di- 
versi potentati  tV  Italia.  Sua  lettera  ai  Sottesi, 
c loro  risposta.  Posizione  di  Siena.  Tumulti 
in  Inghilterra. 

Era  venuto  il  verno  del  mille  cinquecento 
cinquaotatre,  e le  cose  di  Toscana,  essendosi 
partita  Farinata  Turchesca,  e traportatasi  buona 
parte  delle  genti  di  Siena  in  Cornea,  pareva, 
che  volessero  riposarsi  ; nondimeno  fra  i Fran* 


K zcsi  di  Siena,  c il  Duca  di  Firenze  non  era 
sicurtà  alcuna.  Il  Papa  or  con  questa,  cd  or 
con  quella  parte  s’ingegnava,  che  a qualche 
forma  di  convcnzion  si  ventóse,  acciò  gli  Stati 
della  Toscana  stessero  quieti;  a che  volentieri 
per  non  aver  di  presente  noja  in  quella  pro- 
vincia si  sarieno  accomodati  i F ranzesi,  anzi 
ne  pregavano  il  Pontefice,  tutti  intesi  a man- 
tenersi la  Corsica,  nella  qn.de  conoscevano,  che 
sarebbe  da  fare  assai  concorrendovi  gli  ajuli 
Imperiali,  c il  Comune  di  Genova  gagliarda- 
mente,  c tanto  più  se  il  Duca  di  Firenze  vi 
mandasse  ajuto.  Il  Duca  d*  altra  parte  inten- 
deva il  disegno  dc'Franze&i,  i quali  per  questo 
fatto  si  sarieno  voluti  anche  sic  tirare  nella  pos- 
sessione di  Siena,  c infruttanto  difendere  la 
Corsica,  studiando  ili  mettere  il  Duca  in  dif- 
fidenza ron  gli  Imperiali , acciò,  privato  del- 
1*  ajuto  loro,  fosse  con  lor  comodo  poi  più  age- 
vole ad  esser  vinto,  o indotto  alle  voglie  loro: 
che  del  lasciar  Siena  in  sua  franchezza  sotto 
la  protezioti  della  Chiesa  non  si  ragionava  più, 
avendo  finalmente  il  Re  scoperto  l’animo  suo 
ilei  non  si  voler  levare  dalla  protezione  di 
quella  città,  il  che  accresceva  il  sospetto  ; nò 
gli  Imperiali  vedevano  rendere  Orbatcllo  ai  Sa- 
ncsi.  Onde  conveniva,  che  sempre  si  vivesse 
in  armi,  e con  timore  ; nè  il  Duca  si  voleva 
fidar  del  Re  di  Francia,  sapendo  di  certo,  che 
se  lo  riputava  nimico,  nè  sospensione  d’  armi 
per  sci  mesi  dal  Papa  proposta  faceva  per  Ini, 
credendola  dannosa,  e poro  onorata,  perocché 
cercava  non  un  prolungamento  di  guerra,  ma 
una  fermezza  di  pace,  la  quale  male  si  poteva 
sperare,  se  i Fratucsi  non  si  uscivano  di  Sie- 
na. Il  Cardinal  di  Ferrara,  il  qual-  faceva  pro- 
fessione d’amico  del  Duca,  mandava  pur  di- 
cendo, che  conveniva , che  si  dichiarasse  col 
Re,  in  agni  fica  mio  la  potenza  c la  grandezza  di 
Ini  e del  suo  Regno;  e domandandolo  il  Duca, 
che  come  amico  lo  consigliasse,  gli  propose  per 
il  suo  primogenito,  e Principe  dello  Stalo  la 
figliuola  bastarda  del  Re,  cimasa  poco  innanzi 
vedova  per  la  morte  del  Duca  Orazio  Farne- 
( se,  e che  si  tirasse  a parte  , nè  si  mescolasse 
1 in  guerra  fra  rimperadore  c il  Re  : accennando 
più  oltre,  che  dove  volesse  anco  essere  nimico 
de'  nimiri  del  Re',  si  indurrebbe  a dargli  una 
delle  legittime  ; ma  che  intanto  in  queste  parti 
si  facesse  una  sospensione  d'armi,  acciò  meglio 
si  potessero  trattare  gli  accordi. 

Le  quali  proposte  si  conoscevano  fatte  a 
1 quello  stesso  fine  , clic  il  Dura  non  movesse 
ora,  eh’  erano  stracchi , e senza  denari,  loro 
Tarmi  contro,  né  ajutassc  gli  Imperiali,  se  con 
Farmi  di  Napoli  di  nuovo  lo  volesse  tentare: 
si  conosceva  nondimeno  chiaramente,  che  dove 
avessero  ripreso  rigore  (tanta  era  F ambizione, 
| e il  mal  animo  del  Re)  che  incontanente  erano 
1 per  muovergli  guerra.  E già  si  cominciava  ad 
1 odorare,  che,  essendo  occupato  in  Corsica  Ter* 
mes,  roanderieno  in  Sien  a a governo  dell 'armi 
Piero  Strozzi  ribello  del  Duca  ; il  quale  non 
aveva  altra  voglia,  essendosi  vantato,  se. era 
posto  in  Toscana  con  autorità,  di  muovere  le 
genti  di  quella  provincia,  c di  fare  gran  cose 
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in  servigio  del  Re,  dandosi  a credere  i Fran- 
arsi, che  il  sospetto  di  colui  avesse  a tenere  il 
Duca  più  fermo,  c che  per  paura  dello  Stato, 
non  avesse  a nimicarsi  più  il  Re  di  quello,  che 
ai  avesse  fatto.  Le  quali  cose  conoscendo  il 
Duca,  c già  prevedendo  con  l’animo  , che  la 
vicinanza  Franarne  gli  era  per  essere , oltre 
alla  spesa  che  sosteneva  continua,  alcuna  volta 
di  noja  e di  pericolo;  avvisando,  che  i Fran- 
cesi per  colorire  loro  ambiziosi  disegni  di  si- 
gnoreggiare per  ogni  via,  non  lascicrieoo  a far 
cosa  alcuna,  si  risolvè,  che  dovendosi  pur  ve- 
nire a guerra,  ai  cominciasse  con  qualche  van- 
taggio. Ma  gli  era  bene  di  non  poco  pensiero, 
che  le  cose  degli  Imperiali,  massimamente  nelle 
parti  d’Italia,  erano  cadute  di  quella  riputa- 
zione, nella  quale  esser  solevano,  avendole  go- 
vernate i Ministri  male,  con  poco  consiglio  c 
con  lentezza  tale,  che  provvisione  che  si  fosse 
fatta,  non  era  mai  stata  in  tempo,  come  l’an- 
no passato  era  avvenuto  dello  Stato  di  Siena, 
e il  presente  della  Corsica,  e nel  Piemonte  già 
molto  tempo,  e più  volte  s'era  ricevuto  danno 
c vergogna,  e con  tutto  ciò  s’  erano  consumati 
i denari  e i popoli;  e l’iinpcradore  s’era  fer- 
mo in  Fiandra  mal  disposto  del  corpo,  e nel- 
l’ animo  non  mostrava  più  quel  vigore,  che  so- 
leva, c spesso  si  ritirava  con  pochi  in  picciola 
casetta,  quale  s’  aveva  fabbricata  in  uo  parco 
a Brusselles,  dove  non  voleva  udir  ragionale 
di  faccende,  nè  sofferiva,  che  altri  vi  entrasse 
fuor  di  coloro,  eh’ avevano  la  cura  di  sua  per- 
sona. Onde  ne  ad  Ambasciadori,  nè  aSegrcLarj, 
nè  ad  altri  Ministri  si  dava  udienza,  o risolu- 
zione alcuna;  e si  conosceva,  che  non  si  mu- 
tando governo,  le  cose  erano  per  andar  di 
male  in  peggio,  massimamente  quelle  degli  amici 
c confederati.  Onde  al  Duca  di  Firenze  con- 
veniva pensare  da  se  «tesso,  come  dalla  tem- 
pesta soprastante  potesse  coprirsi.  Per  la  qual 
cagione,  considerato  molto  bene  Io  Stato  suo, 
al  quale  s’  aveva  di  gran  vantaggio  d’ogni  ma- 
niera di  difesa  gucrnito,  c trovandosi  da  muo- 
vere ad  ogni  sua  posta  almeno  diecimila  fanti 
della  sua  milizia  buoni  c ben  armati , senza 
lasciare  abbandonati  i paesi,  e ben  cinquecento 
cavai  leggieri,  c la  città,  e il  dominio  ricco  e 
copioso  d’uomini  industriosi  in  ogni  esercizio, 
abbondante  di  vettovaglia,  le  fortezze  colme 
d’ogni  arnese  da  difender  sè,  c offender  al- 
trui, c le  rendite  pubbliche  grandie  ben  gui- 
date, si  risolvè  a voler  tentare  di  scacciar  di 
Siena  i Franzesi,  quando  dall' Impcradorc , a 
cui  la  cosa  importava,  gli  fosse  dato  certo  c 
convenevole  ajuto;  col  quale  oltre  alla  ripu- 
tazione pcrdulanc,si  conosceva  il  pericolo  essere 
comune  per  cagione  del  Regno  di  Napoli,  dove 
con  ogni  altra  cosa,  che  leucssc  Cesare  in  Ita- 
lia, aveva  il  Re  di  Francia  volto  il  pensiero, 
dandogliene  grande  speranza  1’ ajuto,  clic  po- 
teva ricevere  dello  Stato  di  Siena  copioso  di  vet- 
tovaglia, pieno  di  città  c di  castella  di  natura 
c di  siti  forti  c fornito  di  porti  ; delle  quali 
cose  il  Re  era  divenuto  Signore,  avendogli  con- 
sentito il  governo  di  Siena  tutto  quello,  clic 
aveva  voluto. 
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A mandare  ad  effetto  questo  disegno  biso- 
gnava in  prima,  che  il  Duca  desse  per  moglie 
una  delle  sue  figliuole  minori  al  ‘Siguor  Fa- 
biano di  Monte,  ancora  fanciulletto.  più  volte 
dal  Papa  con  grande  istanza  domandatagli,  nel 
quale  unico  figliuolo  di  Baldovino  suo  fratello 
aveva  riposto  tutta  la  speranza  di  casa  sua,  e 
prometteva  di  farlo  Duca  di  Camerino,  e prov- 
vedergli beni  e rendite  grosse,  con  le  quali  po- 
tesse mantenere  il  grado  che  se  gli  darebbe. 

Al  Duca,  benché  paresse  duro  il  prometterlo, 
nondimeno  tanto  era  il  pensiero  dello  Stato, 
che  vi  s’indusse.  Massimamente  che  in  questo 
tempo  medesimo,  c al  medesimo  fine  i Cardi- 
nali Franzesi,  c Monsignor  di  Lansac,  Amba- 
sciadore  del  Re,  gliene  offerivano  una  ricca  e 
di  sangue  reale,  cercando  quanto  potevano  di 
smurarsene,  c trarlo  dalla  loro.  Onde  mandò  il 
Duca  a Roma  Messer  Bernardo  Giusti,  suo  Se- 
gretario, col  quale  il  parentado  si  trattò,  in- 
gegnandosi quel  Ministro,  molto  familiare  del 
Papa,  di  trarlo  ad  alcuna  convenzione  contro 
ai  Franzesi;  il  che  il  Papa  promise  di  voler 
fare,  c che  muovendo  guerra  i Franzesi  gli 
avrebbe  per  nimici.  Aveva  quasi  nel  medesimo 
tempo  maritata  Donna  Isabella,  sua  seconda  fi- 
gliuola, a Paolgiordauo  Orsino,  il  primo  di 
quella  famiglia,  potente  di  Stati,  e ricco  di 
molti  beni;  la  sorella  del  quale  congiuntasi 
poco  innanzi  di  matrimonio  con  Marc’Antonio 
Colonna  aveva  legate  insieme  quelle  due  po- 
tentissime famiglie,  che  oltreché  l’Orsina  è di 
molta  potenza  in  Roma,  e di  grande  autorità, 
ha  nelle  parti  di  Toscana  molte  castella  e vas- 
salli. Prese  il  Duca  la  protezione  del  genero, 
giovanetto  di  dodici  anni,  e lo  fece  volentieri, 
acciò  nou  fosse  tirato  a parte  Franzesc,  in- 
verso la  quale  quella  famiglia  per  antiche  fa- 
zioni è molto  inclinata,  polendo  molto  giovare 
allo  Stalo  di  Firenze,  come  per  la  vicinanza 
de’  Franzesi,  non  Taveudo  amica,  se  nc  poteva 
temer  noja:  massimamente  che  quella  famiglia 
altra  volta  era  stata  congiunta  di  parentado 
con  la  Casa  de’  Medici.  Aveva  inoltre  il  Duca 
condotto  in  Firenze  a suo  servigio  Giovanja- 
copo  dc‘  Medici,  Milanese,  Marchese  di  Mali- 
gnano, stimato  in  questa  età  uno  de’  più  cauti 
ed  esercitati  Capitani,  che  in  guerra  si  ado- 
prassc,  con  ferma  credenza,  che  l'imperadorc, 
di  cui  egli  era  soldato,  c per  impresa  di  co- 
tanta importanza,  la  quale  in  gran  parte  si 
moveva  per  sua  cagione,  glielo  dovesse  lascia- 
re. Apparecchiatosi  adunque  il  Duca  con  l’ani- 
mo a muover  la  guerra  contro  a’  Franzesi  per 
sicurtà  e salvezza  propria,  c per  tornare  Siena 
a divozione  Imperiale,  dond’ella  era  stata  le- 
vata ; credendo  che  potesse  anche  avvenire , 
che  quel  popolo  senza  volere  esser  interamente 
distrutto  s’inducesse  a torsi  dinanzi  i Franzesi, 
c a tornare  a parte  Imperiale,  che  sempre  gli 
era  stata  naturale;  massimamente  che  si  sapeva 
certo,  che  molti  c de’ migliori  cittadini  non, si 
contentavano  del  governo  presente, nè  della  mag- 
gioranza e arroganza  Franzeac,  la  quale  più  l’,un 
giorno  che  l’altro  vi  andava  avanzando,  e già  si 
, aveva  proposto  di  dover  soggiogare  tutta  l’Italia. 
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Con  tale  intenzione  dunque  avendo  ben  di- 
visalo l’impresa  con  Don  Francesco  di  Tole- 
do, dimorante  in  Firenze  per  gli  affari  Impe- 
riali, lo  stimolava  quanto  poteva  a muovere 
l'armi,  stimando  che  mentre  i Franzesi  erano 
occupati  in  difendere  c in  provveder  la  Cor- 
sica, si  potessero  córre  sprovveduti  c di  arme 
e di  vivere.  Si  scrisse  colai  disegno  all'  Impe- 
radore,  il  quale  alla  morte  del  Viceré  c poi 
a re  va  offerta  al  Duca  impresa  cotale.  Ma  avendo 
indugiato  molto  Cesare  a risolversene,  e a ri- 
spondere alla  proposta,  e conoscendosi  che  ogni 
indugio  aggiugneva  difficoltà,  riempiendosi  ogni 
giorno  più  Siena  di  vettovaglie,  e confcrtnan- 
dovisi  la  parte  Franzose,  si  risolvè  a mandare 
a quella  Corte  Messer  Bartolommeo  Concini , 
suo  Segretario,  il  quale  nelle  faccende  di  grande 
importanza  aveva  trovato  destro  nell'opera,  e 
fedele  nd  segreto  ; commettendogli  che  pro- 
ponesse partito  all’Imperadore,  che  egli  pren- 
derla a far  la  gnerra  in  nome  di  lui  sopra  di 
sé  e con  sue  forze  per  rendere  Siena  all'Im- 
perio, e per  trarne  i Franzesi  ni  mici  comuni, 
dove  esso  Cesare  lo  ajutassc  con  due  mila  fanti 
Tedeschi,  c due  mila  Spagnuoli  e trecento  ca- 
vai leggieri.  Le  quali  forze  dal  Regno  di  Na- 
poli con  sicuri  assegnamenti  almeno  per  dieci 
mesi  dovessero  pagarsi;  e che  facendo  sforzo 
i Franzesi  per  difender  quella  città,  e levarne 
I*  assedio  e la  gnerra,  V Imperadore  con  altre 
genti,  dove  il  bisogno  chiamasse,  si  opporrebbe 
loro;  con  obbligarsi  Cesare,  vinta  Siena,  «he 
al  Duca  si  renderiano  i denari  spesi,  o se  gli 
dovrebbe  giusta  ricompensa  di  Stato,  ritenen- 
dosi in  mano  insino  al  pagamento  città,  o ca- 
stella, che  si  prendessero  del  Sanesc.  Cotal 
commissione  portò  il  Concino,  e in  breve  tornò 
con  risoluzione  certa,  che  guerra  ad  ogni  modo 
si  movesse,  e si  commettesse  a Napoli  , che  i 
denari  per  la  parte  dell*  Imperadore  si  prov- 
vedessero senza  fallo,  e che  » Tedeschi  dopo 
il  movimento  della  guerra  si  chiamassero  di 
Piemonte,  c gli  Spagnuoli  del  Regno  di  Na- 
poli ; de*  cavalli  parte  venissero  di  Lombardia, 
e parte  di  nuovo  se  ne  soldassc,  e che  sopra 
tntto  si  tenesse  la  cosa  segreta  conciossiacosa- 
ché null’altro  avesse  l'impresa  passata  del  Vi- 
ceré tanto  rovinata,  quanto  l’averla  tosto  ban- 
dita, e tardi  eseguita.  Onde  si  trattò  la  biso- 
gna con  molte  poche  persone,  non  si  conferendo 
neanche  con  alcuni  de*  primi  Ministri  di  Cesare. 

Intrattanto  si  tratteneva  il  Cardinale  di  Fer- 
rara con  l’ambasciale,  e con  le  pratiche  di 
triegua,  di  che  continuamente  era  sollecitato 
il  Duca;  ma  egli  rimetteva  ogni  cosa  al  Pon- 
tefice come  ad  amico  comune.  Fra  le  quali 
pratiche  i Genovesi  avendo  soldati  sei  mila 
fanti  Italiani,  dei  quali  buona  parte  trassero 
dello  Stato  di  Firenze,  ed  essendo  anche  loro 
ila  Cesare  stati  promessi  Tedeschi  di  Piemonte, 
e Spagnuoli  di  Napoli,  condussero  la  maggior 
parte  d'essi  alla  Spezia,  donde  sopra  le  galee 
del  Doria  c altre  Imperiali,  avendovi  inoltre 
raunatc  quindici  navi,  imbarcarono  le  fanterie, 
e i dugento  cavalli  del  Duca  di  Firenze  gui- 
dati da  quattro  Capitani  Carlotto  Orsino,  Conte 


Troilo  de*  Rossi,  Bartolommeo  Greco  da  Rodi, 
e Paolo  Cerato,  dandosi  autorità  sopra  tulli 
all'Orsino.  Fece  vela  l’armata  inverso  la  Cor- 
sica più  tardi  che  non  avricno  voluto  i Signori 
d’essa,  ch’era  di  novembre,  e i venti  molli 
giorni  erano  stati  in  modo  contrarj , che  di 
porto  prima  non  erano  potuti  uscire  ; portarono 
grossa  provvisione  di  vivere,  di  moneta  c d’ar- 
tiglieria. Giunsero  nel  golfo  di  S.  Firenze  con 
animo  di  andare  ad  Ajazzo,  avendo  credenza 
il  Dona,  che  quel  luogo  fosse  più  agevole  ad 
esser  vinto  ; opponendo  il  vento,  nè  potendosi 
agevolmente  uscir  di  quel  golfo,  presero  con- 
siglio che  quivi  sbarcassero  le  genti,  « S.  Fi- 
renze prima  si  assalisse.  I Franzesi  che  erano 
con  Monsignor  di  Termos,  c i Corsi,  giunta 
l’armati  nimica,  si  levarono  d’intorno  a Calvi, 
che  era  in  pericolo,  perché  avendolo  i Geno- 
vesi più  di  gente,  che  di  vettovaglia  fornito, 
sarebbe  stato  costretto  a rendersi.  A San  Fi- 
renze, dove  era  Giordano  Orsino  c Monsignor 
Valeron,  Franzesc,  con  mille  dugento  fanti  fra 
Italiani  e Guasconi,  non  erano  ancora  finiti  i 
ripari,  che  vi  avevano  di  terra  e di  legname 
impreso  a fare  i Franzesi,  nè  vi  avevano  molto 
provvedimento  di  vettovaglia  ; perchè  essi  con 
le  galee  loro,  udendovi  giunti  i nimici,  non  vi 
avevano  potuto  portare  quanto  era  stato  il 
lor  disegno.  Condusservi  nondimeno  prima  ar- 
tiglieria, munizione  da  difendersi  per  alcun 
tempo,  e sollecitavano  quanto  j iti  potevano  i loro 
ripari,  disposti  a far  ogni  prova,  c solferine  ogni 
disagio  per  mantenersi.  I fanti  Genovesi  smon- 
tati, c riconosciuta  la  Terra  e le  guernigioni 
de'  nimici,  scaramucciando  continuamente,  co- 
me è costume  degli  Italiani,  presero  un  colletto 
che  soprastava  alla  Terra,  dove  in  un  convento 
di  frati  si  erano  fermi  alcuni  Franzesi,  e ne 
li  scacciavano  : il  medesimo  fecero  d’  un  altro 
montichilo  vicino,  rinchiudendoli  in  tutto  den- 
tro ai  loro  ripari.  Sentirono  nei  primi  giorni 
nell’ accamparsi  alcuna  noja  dai  Corsi  che  gli 
venivano  ad  assalire;  c alcuni  Genovesi,  che 
per  cagione  di  preda  si  allontanarono,  furono 
uccisi.  Ma  posti  in  terra  i cavalli , Carlotto 
Orsino  con  essi  sicuri»  tosto  il  paese  non  tro- 
vando riscontro,  perché  i Franzesi  non  vi  ave- 
vano cavalli,  c scorreva  per  tutta  la  campagna. 

Venne  vicino  al  campo  de’  Genovesi  con 
sue  genti,  e con  alcune  compagnie  di  Corsi, 
Termos  ad  una  villa  chiamata  San  Piero  per 
impedire  i nimici  se  si  fossero  messi  ad  assa- 
lire gli  assediati  non  bene  ancora  con  loro  ba- 
stioni difesi,  c per  difendere  l’Isola,  che  più 
addentro  non  fosse  corsa  e depredata.  Il  vincere 
San  Firenze  per  forza  era  dubbioso  ; dentro  vi 
era  gente  di  valore,  e accorti  Capitani,  c coro- 
battendovi,  era  maggiore  il  timore  «lei  per- 
dere, che  la  speranza  del  vincere;  ma  aven- 
dosi opinione,  che  gli  assediati  mancassero  di 
molte  cose  opportune,  non  essendo  il  luogo  da 
sé  copioso,  e sapendosi  certo  che  i Franzesi 
non  lo  avevano  fornito  come  avrien  voluto  fare, 
si  risolverono  a tenerlo  chiuso  per  mare  e per 
terra.  Però  avendo  da  Calvi  portato  con  le 
galee  il  Colonnello  Spinola,  e le  genti  che  pri- 
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ma  ti  avevano  mandate  a difesa,  si  dicrono  a 
chiudere  intorno  quel  luogo,  facendosi  guar- 
dia per  tutto,  che  di  fuori  non  vi  ti  potette 
alcuna  cosa  portare,  come  Terraes  indi  non 
molto  lontano  s'ingegnava  clic  si  facesse.  Dalla 
parte  di  mare  stava  il  Doria,  con  quarantacin- 
que galee  di  Napoli,  di  Cicilia,  e quattro  del 
Duca  di  Firenze,  talché  poteva  opporsi  a tutte 
le  Franzesi  e a navi , se  avessero  voluto  dar 
«occorso  agli  assediati.  Onde  l’indurre  i Fran- 
xcsi  a reudersi  ti  stimava  dopo  non  molto 
tempo  dover  venir  fatto.  Però  si  fortificavano 
con  trincee  più  vicini,  che  potevano  ai  nitntei, 
battendo  alcune  torri  dentro  che  noccvano  al 
campo;  e passavano  a Genova  di  Piemonte 
mille  quattrocento  Tedeschi  del  colonnello  del 
Lodrone  ottenuti  da  Cesare;  c il  Principe  di 
Spagna  provvedeva  quattro  mila  fanti  da  con- 
dursi sopra  navi  per  il  medesimo  bisogno;  con- 
ducevano  eziandio  i Genovesi  alcuni  altri  sol- 
dati, mostrandosi  molto  caldi  all’impresa,  c di 
lor  città  mandavano  farina,  munizione,  noova 
artiglieria,  e ciò  che  alla  guerra  faceva  me* 
stiero.  Intorno  a S.  Firenze  si  facevano  spesse 
scaramuccio,  e molli  de*  migliori  soldati  vi  ri- 
manevano morti;  ma  per  lo  disagio  degli  allog- 
giamenti, c per  la  stagione  contraria  al  guer- 
reggiare, di  mezzo  verno,  e per  P aria  corrotta 
dJ  uno  stagno  vicino,  vi  si  cominciò  ad  infer- 
mare P esercito,  e P altre  genti,  e in  terra,  e 
in  mare;  senzachè  conveniva,  che  ogni  cosa  vi 
portassero  da  Genova  : fra  i Corsi  non  si  trovò 
pure  uno,  che  volesse  prender  soldo  dai  Geno- 
vesi , onde  il  campo  continuamente  scemava* 
Erano  gli  assediati  ridotti  all'estremo; stavano 
non  per  tanto  ostinali,  e di  Provenza  era  lor 
data  speranza  di  tostano  soccorso.  Ma  era  tanta 
la  guardia  solenne,  che  facevano  in  campo  con 
gl*  aguati,  e con  tener  di  notte  e di  giorno  i 
soldati  ai  passi , che  non  potetter  mai  esser 
soccorsi  di  nuova  gente  e vivanda  ; e perchè 
Terraes  non  era  molto  lontano,  e temevano  in 
campo  dove  erano  scemati  di  nnraero,  che  con 
sue  genti  non  gli  venisse  una  volta  ad  assali- 
re, ri  andò  Chiappino  Vitelli  col  suo  colon- 
nello di  Toscani,  c Carlotto  Orsino  con  i ca- 
valli, i quali  signori  in  quest’  impresa  si  mo- 
strarono molto  valorosi  e vaghi  di  onore  ; e 
con  le  genti  che  seco  area  Teme»,  e Sam- 
pietro Corso  con  molti  dell'  isola  combattero- 
no, c Ti  incalciarono  con  uccisione  di  molti* 
Onde  Terraes  giovando  quivi  poco , e molto 
potendovi  perdere  se  ne  levò,  e si  ritirò  a Corte 
dodici  miglia  lontano  dal  campo,  e i luoghi  la- 
sciati tornarono  ad  ubbidienza  della  Signoria 
di  Genova. 

Mentre  che  rn  Corsica  di  tal  maniera  si  tra- 
vagliava, il  He  di  Francia,  oltre  alle  cose  pas- 
sate, frescamente  sdegnilo  contro  al  Duca  di 
Firenze,  dal  quale  non  avevano  i suoi,  nè  con 
triegua,  nè  con  alcuna  altra  condizione  potuto 
assicurarsi,  per  aver  mandato  i cavalli  in  ujuto 
de'  Genovesi,  e loro  conceduto  Chiappino  Vi- 
telli con  le  fanterie  del  soo  Staio,  mandò  in 
Italia  Piero  Strozzi,  dandogli  nome  di  sur»  Luo- 
gotenente in  Italia,  titolo  orrevole,  c di  grande 


autorità,  il  quale  partendo  con  due  galee  da 
Marsilia,  passò  in  Corsica,  visitò  Tcrmcs,  corse 
in  pochi  giorni  tutta  l’Isola,  riconobbe  le  for- 
tezze tenute  dai  Franzesi  , c quindi  smontalo 
a Civita  Vecchia  giunse  in  Roma,  c con  altri 
Ministri  Franzesi  si  presentò  al  Papa,  e gli  of- 
ferse da  parte  del  Re  ogni  ajuto  e ogni  como- 
do ; e lo  ricercò,  che  la  sospension  dell’  armi 
per  conto  di  Parma,  e della  Mirandola,  che  in 
brieve  spirava,  si  prolungasse  ancora  per  due 
altri  anni  ; il  che  dal  Papa  fu  agevole  ad  ot- 
tenersi. Ingcgnossi  di  far  credere,  che  la  ve- 
nuta sua  non  fosse  per  far  novità  alcuna,  ma 
solamente  per  mantenere  le  cose  del  suo  Re, 
c la  protezione  promessa  al  governo  di  Siena, 
mostrando  il  Re  in  quella  parte  essere  lontano 
da  ogni  travaglio.  Quindi  se  ne  andò  a Siena, 
dove  fu  raccolto  gratissimamentc,  c mandatogli 
incontro  dalla  Signoria  ambasciadori , aggra- 
dendo la  sua  venuta  con  ogni  apparenza  d’o- 
nore e allegrezza.  L’ arrivo  di  questo  ribello 
quasi  in  sugli  occhi  accrebbe  lo  sdegno  al  Du- 
ca di  Firenze,  e se  lo  stimò  a grande  oltraggio, 
e conobbe  apertamente,  che  tanto  dalla  parte 
de’ Franzesi  si  indugerebbe  a muoverla  guer- 
ra, quanto  lor  bastasse  ad  essere  in  ordine.  Però 
si  dispose,  come  era  il  disegno,  di  muoverla 
di  presente,  massimamente  che  in  Siena  non 
se  lo  aspettavano  : e oltreché  la  miglior  parte 
delle  lor  genti  difendenvano  la  Corsica  dai  Ge- 
novesi, il  Cardinal  di  Ferrara  si  aveva  sempre 
trattenuto  il  Duca,  c col  Papa  erano  andate 
attorno  pratiche  di  convenzioni,  le  quali  nondi- 
meno il  Duca  aveva  negato,  se  i Franzesi  non 
si  toglievano  in  tutto  dalla  protezione  di  Siena, 
e non  se  ne  partivano. 

Avendo  adunque  divisato  come,  donde,  e con 
quali  e quante  forze  dovesse  cominciar  la  guer- 
ra, fece  diligentemente  a tutti  i confini  del  Sa- 
ne»© mettere  guardie  spesse,  che  non  lascias- 
sero passare  alcuno,  che  in  quel  di  Siena  vo- 
lesse andare,  cominciandosi  da  Volterra,  San 
Gimiguano,  Colle,  Staggia,  la  Castellina,  Chianti 
per  Valdambra  rasino  a Montepulciano,  tenen- 
dosi di  giorno  e di  notte  contadini  e soldati 
in  gran  numero  non  solamente  nelle  strade  ed 
ai  passi,  ma  in  sn  tutto  il  confine  ancora;  il 
che  fu  ottimamente  eseguito,  acciò  niuno  spian- 
do quei  che  nello  Stato  del  Duca  si  facesse  lo 
riportasse  in  Siena.  1 Sanesi  e’ Franzesi  pen- 
savano ad  ogni  altra  cosa , e venivano  come 
era  lor  costume  in  festa  e in  diletto , e non 
solamente  non  si  stimava  di  portar  pericolo  di 
guerra  presente , ma  avendo  Piero  Strozzi 
dalla  loro,  credevano  in  brieve  muoverla  ad 
altri.  Piero  giunto  in  Siena,  mostrò  al  Cardinal 
di  Ferrara  la  patente  del  Re,  per  la  quale  si 
dichiarava,  che  egli  ad  ogni  suo  Ministro  in  Italia 
doveva  esser  sovrano,  e che  a lui  appartenev  i 
la  sovrana  autorità  sopra  1’  armi  Franzesi  ; la 
qua!  rosa  fu  nuova  e molesta  al  Cardinale,  il 
quale,  vede ndos*  scemata  l’autorità,  se  tir  sde- 
gnò a dismisura,  nè  vi  volle  consentire,  in 'ino 
ebe  dal  Re  proprio  non  ne  ebbe  nuova  cer- 
tezza. Pirro  per  non  rompere  s eco  nel  pria 
ci  pio  se  ne  stette , protestando  nondimeno  . 
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ogni  danno,  che  colalo  indugio  potesse  recare 
agli  affari  del  Re , o della  Repubblica  di  Sie- 
na ; e intanto  per  essergli  men  grave,  e per 
visitare  i luoghi  e le  Terre  di  quella  Signoria, 
e provvederle  di  che  facesse  mestiero,  con  buo- 
na compagnia  di  cavalli  si  parti  di  Siena,  la- 
sciandone la  cura,  come  prima  Parevano,  al 
Cardinale  e a Cornelio  Bcntivogli.  Il  Cardinal 
vinto  dal  dispiacere  della  venuta  di  Piero,  c 
della  tanta  autorità  donatagli  dal  Re,  non  pensò 
nè  al  sospetto,  nè  allo  sdegno,  che  di  cosa  co- 
tale doveva  prendere  il  Duca  di  Firenze,  nè 
fece  nella  città  nè  fuori  provvedimento  alcuno, 
come  pareva  convenirsi. 

Il  Duca,  il  quale  per  cagione  della  tarda 
risoluzione  di  Cesare,  e del  provveder  gli  ajuti 
e il  soldo  alle  genti  aveva  indugiato  più  che 
non  avrebbe  voluto,  in  sull’occasione  della 
discordia  nata  fra  lui  e il  Cardinale,  avendo 
quel  che  poteva  farsi  segreto  in  ordine,  com- 
mise a Federigo  da  Montauto,  il  quale  come 
fedele  c accurato  soldato  teneva  la  guardia 
della  cittadella  di  Pisa,  che  lasciasse  la  cura 
d’  essa  ad  alcuno  de'  suoi  più  fidati  soldati,  c 
gli  diede  ordine,  che  prima  facesse,  che  Cam- 
millo  da  Fabriano,  allora  Capitano  della  mili- 
zia di  Pisa,  scelti  di  quella  seicento  de’  mi- 
gliori, c meglio  armati  soldati  li  menasse  a Li- 
vorno per  imbarcarli  sopra  quattro  sue  galee 
fatte  tornar  di  Corsica  , e che  ad  un  giorno 
composto  fossero  nell*  Elba , portassero  seco 
scale,  fuoehi  artificiati  d'abbruciare,  e altri 
giramenti  da  spezzar  porte,  e che  egli  al  me- 
desimo tempo , facendo  il  viaggio  per  terra , 
fosse  a Peccioli,  e di  quelle  vicinanze  e del 
castello  stesso  levasse  altri  quattrocento  fanti, 
e seco  li  menasse  a Piombino,  dove  si  era  or- 
dinato al  medesimo  tempo,  che  fosse  Roderigo 
d’Avila,  uno  de’  Capi  degli  Spagnuoli  dì  Or- 
bateli, per  convenir  seco,  che  ad  un  tempo 
medesimo  conducesse  di  Orbateli  cinquecento 
Spagnuoli  alla  spiaggia  vicina  a Grassetto,  c at- 
tendesse la  venuta  delle  galee  ; acciocché  in- 
sieme con  tutta  la  gente  c ordine  da  guerra 
andassero  in  un  tempo  medesimo  sopra  la  città 
di  Grassetto,  poco  lontana  a mare,  c facessero 
forza  di  predarla,  stimando,  che  dovesse  ve- 
nire lor  fatto  agevolmente,  essendovi  dentro  a 
guardia  il  Capitano  Alessandro  da  Terni  con 
meno  di  dugenlo  fanti,  il  cerchio  della  città 
grande,  i baluardi  bassi;  e appunto  in  questi 
giorni  vi  avevano  gittato  a terra  i F ranzesi  una 
cortina  di  muro,  né  i bastioni,  che  vi  faceva- 
no, erano  più  che  quattro  braccia  sopra  ter- 
ra. Onde  se  ne  sperava  F acquisto,  trattandosi 
la  cosa  con  mollo  segreto;  nè  mancavano  uo- 
mini, i quali  tT  ogni  cosa  e d’  ogni  parte  ottima- 
mente informavano  il  Duca  di  Firenze.  Si  com- 
mise a Ridolfo  Paglioni,  che  andasse  tosto  a 
Montepulciano,  c con  seicento  fanti  forestieri, 
e altri  della  milizia  di  Montepulciano,  e di  Cor- 
tona, d’ Arezzo,  del  Valdarno  sino  al  numero 
di  due  mila  fanti  almeno  con  Piero  dal  Monte 
entrasse  nel  Sanese , e procurasse  di  prender 
gì  furto  o Chiusi,  o Montale  ino  , o Pienza,  o 
Buonconvcnto,  o altra  Terra  di  quel  dominio; 


0 che  ciò  fallo,  e lasciatovi  guardia  abbastan- 
za, se  n*  andasse  subito  col  resto  delle  genti 
inverso  Siena,  là  dove  al  medesimo  tempo  c»n 
maggior  numero  doveva  anche  essere  il  Mar- 
chese di  Marignano.  Commise  parimente  a 
Lue*  Antonio  Cuppano,  Governatore  di  Piom- 
bino, che  messi  insieme  del  Capitano  di  Cana- 
piglia dugenlo  fanti,  con  alcuni,  che  ne  aveva  in 
Piombino,  e con  cento,  che  ne  doveva  far  venire 
di  Ferrajo,  facesse  pruova  di  prender  Massa 
non  molto  lontana  al  confine  dt  Campigli*. 
Inoltre  al  Capitano  Rosa  da  Vicchio,  che,  nel 
tornare  delle  galee  dalla  spiaggia  di  Grassetto, 
sopra  esse  con  cento  fanti  andasse  a pigliar 
Castiglion  della  Pescaja.  Dato  tal  ordine  per 
le  parti  della  Maremma  e della  Valdichiana  se- 
gretamente si  mise  in  ordine  il  Marchese  di 
Marignano,  al  quale  sì  dava  il  generai  governo 
sopra  la  guerra,  e sovrana  autorità  sopra  tutte 
1’  armi.  Aveva  il  Duca  di  soldati  forestieri  in 
Firenze  intorno  a dne  mila,  e due  compagnie 
di  Spagnuoli,  in  tutto  quattrocento  fanti.  Con 
questi  si  mosse  il  Marchese  di  Firenze,  con 
alcuni  pezzi  di  artiglierìa  di  campagna,  facen- 
dosi portar  dietro  gran  numero  di  scale,  di 
trombe  di  fuoco,  di  stranienti  da  segare,  da  ta- 
gliare, e spezzar  ferro,  gran  copia  di  munizio- 
ne, di  lumi,  c d’  altre  cose  opportune  a fazione 
notturna,  e in  ciò  si  pose  grande  studio,  che 
ninno  di  tale  apparato  potesse  spiare  cosa  al- 
cuna , o pur  sospettarne , e ultimamente  per 
dne  giorni,  e due  notti  non  si  lasciò  uscire  al- 
cuno della  città.  A Poggibonzi  si  comandò  ai 
Capitani  di  otto  compagnie  della  milizia  del 
contado,  le  più  comode,  che  scelti  i migliori  e 

1 meglio  armati  soldati  seco  li  conducessero  se- 
gretamente, divisandosi  il  tempo,  e il  cammino 
a ciascheduno,  acciò  alla  medesima  ora  ai  vcrv- 
tisei  di  gcnnajo  vi  comparissero,  dandosi  voce, 
che  in  quel  luogo  si  dovesse  fare  una  rassegna 
di  soldati. 

A tutte  queste  cose  aveva  sollecitamente  c 
diligentemente  pensato  il  Duca,  e di  sua  mano 
divisato  c scritto  l’ordine  ai  Ministri,  con  ani- 
mo, poiché  per  necessità  gli  conveniva  entrare 
in  guerra  grande  e pericolosa,  come  si  crede- 
va, di  imprenderla  con  vantaggio;  e ben  sene 
poteva  sperare  principio  migliore,  se  la  fortuna 
non  si  fosse  attraversata.  Perocché  il  giorno 
avanti,  e la  notte  appresso,  che  in  tutte  le 
parti  si  dovevan  assalire  i nimici,  fu  in  mare 
e in  terra  grandissima  tempesta  di  pioggia,  di 
vento  e freddo  grandissimo,  che  impedirono, 
come  appresso  si  dirò,  i nostri  in  gran  parte; 
nondimeno  il  Marchese  con  le  genti,  e con  gli 
altri  ordini  tratti  di  Firenze  si  condusse  a Pog- 
gibonzi, a cui  il  Duca  aveva  dato  in  compagnia 
Girolamo  degli  Albizzi,  Commissario  della  sua 
milizia,  al  quale  si  dava  l’ onore  del  primo  Mi- 
nistro c Commissario , che  in  suo  nome  dimo- 
rasse in  campo,  dove  volle,  che  avesse  il  go- 
verno delle  cose  opportune,  c che  si  trovasse 
ai  consigli,  che  vi  si  dovevano  tenere.  Aveva 

1 ratinato  il  Marchese  in  tutto  a Poggibonzi  quat- 
tro mila  fanti,  menati  seco  parte  da  San  (fa- 
sciano, dove  aveva  la  guardia  Leoni  da  Mala- 


testi,  parte  allora  destinata,  so  ne  parti  da  Colle, 
e da  San  Gimignano,  c di  altronde  (cbé  il  tem- 
po fnor  di  modo  tempestoso  molti  ne  ritenne), 
e inoltre  trecento  cavai  leggieri. 

Con  queste  genti  adunque,  essendosi  mosso 
due  ore  avanti  la  notte  da  Poggibonzi , con 
più  segretezza  e silenzio  che  si  potesse  muo- 
ver gente  armata  , di  là  da  Staggia  fece  alto 
in  un  luogo  vicino  a Siena  a sei  miglia,  dove 
giunte  tutte  le  genti  a lume  di  torchi , c di 
lanternoni,  le  mise  meglio  in  ordine:  ed  es- 
sendogli venuto  avviso,  che  la  sera  in  Siena 
del  movimento  delle  genti  era  stato  qualche 
bisbiglio,  per  trovare  i nimici  più  sprovveduti, 
scelti  trecento  de*  migliori  soldati,  che  fossero 
fra  quella  gente,  cosi  Italiani,  come  Spagnuoli, 
sollecitò  con  essi  il  cammino,  parendogli,  che 
la  massa  tutta  per  la  mala  via  si  muovesse  tar- 
di, essendo  per  la  pioggia  grandissima  di  quella 
notte  tutta  la  terra  coperta  d’ acqua,  e le 
strade  e le  fosse  traboccanti,  e molti  per  l’o- 
scurità della  notte  vi  cadevano  entro.  Vicino 
alla  città  ad  un  miglio  ad  una  villa,  chiamata 
il  Palagio  de’  Diavoli , in  sulla  strada  , trovò 
otto  cavalli  Franzcsi,  e alcuni  fanti  archibu- 
sicri,  i quali,  scaricati  loro  arcliibusii  co’  cavalli 
fuggirò  via.  Il  Marchese  li  seguitò  iosino  al  por- 
tone di  Camollia , e riponendoli  nella  città 
ne  uccise  alcuno,  e si  gettò  con  quelle  genti 
al  bastione  di  costa  alla  strada,  e vicino  alle 
mura,  e con  iscale  vi  sai  sero  alcuni  sopra:  ma 
la  più  parte,  essendosi  alcuni  primi  presentati 
al  rastrello  dell’entrata  d’esso,  che  era  per 
mezzo  la  strada  mal  guardata  c mal  difesa  dai 
soldati  Sanesi  , per  la  porta  entrarono  entro  ; 
presero  anche  nlcnnc  case,  e osterie  vicine  alla 
porta.  Alla  città  non  si  fece  molta  forza,  nè 
alla  porta  di  essa,  nè  al  luogo,  dove  era  la 
fortezza , come  avevano  avuto  in  disegno  di 
voler  fare,  perchè  ancora  non  erano  arrivate 
V altre  genti,  e dentro  si  sentiva  il  popolo  de- 
sto, che  al  suono  della  campana  grossa  del 
palagio  traeva  allarmi,  e vi  si  vedevano  lumi 
per  tutto,  come  anche  di  fuori,  avendo  messo 
fuoco  le  genti  Fiorentino  in  alcuni  .pagliai  vi- 
cini ; talché  ogni  cosa  potevano  i Sanesi  dalle 
mura  e dall’  alte  torri  vedere.  La  notte  da  per 
sé  era  scurissima,  c il  lume  faceva,  nel  muo- 
versi, parer  numero  molto  maggiore  gli  armati. 
I soldati  nel  preso  forte  con  buon  ordine  si 
posero  alle  poste  per  non  nc  essere  scacciati 
dai  Sanesi;  e al  Marchese,  mantenendosi  in 
quello , pareva  aver  fatto  grande  acquisto  , e 
un  buon  principio  di  guerra.  Però  avendolo 
seguitato  gran  numero  di  guastatori,  e molte 
some  di  stromenti  da  cavare,  c levar  terra 
per  poter  dentro  chiudersi  a guisa  di  una  for- 
tezza , che  signoreggiasse  buona  parte  della 
città,  cominciò  a metterli  in  opera.  E non  ave- 
vano i Sanesi  per  altro  fatto  quel  bastione,  che 
per  esser  sicuri , che  da  quella  parte  esercito 
nimico  non  si  accampasse  vicino  alle  mura,  cd 
ora  con  tanto  pericolo  della  città,  lo  tenevano 
quasi  senza  guardia  i Franarsi,  che  la  notte  vi 
dimoravano  pochi,  standosi  i più  dc’sodali  nella 
città  in  agio,  nc  vi  era  a chi  molto  nc  calesse. 
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In  Siena  la  sera  di  questa  mossa  era  pene- 
trato, che  a Poggibonzi  si  faceva  raunanza  di 
soldati  ; ma  non  avendo  il  Cardinale  avviso 
speciale,  nè  i Magistrali  , ai  quali  si  apparte- 
neva, non  fu  chi  ne  prendesse  cura,  e furono 
sì  negligenti,  ehc  non  mandarono  pure  ad  ac- 
certarsi del  fatto,  come  avrieno  potuto  fare,  se 
non  tardi  e molto  oltre  di  notte,  quando  ven- 
ne loro  novella  certa,  le  genti  Fiorentine  cam- 
minare, e già  esser  vicine;  e allora  mandarono 
quei  cavalli  e fanti,  rhc  il  Marchese  fece  fug- 
gire. Nella  città,  venuta  la  certezza  insieme  eoa 
la  perdita  di  quel  luogo,  ebbe  gran  travaglio, 
nè  il  Cardinale  si  poteva  recare  a credere,  cho 
fosse  vero;  pure  fattone  certo,  in  mezzo  di 
molti  armati , ne  andò  al  palagio  della  Signo- 
ria, dove  concorrevano  i primi  cittadini,  c co- 
me avviene  nelle  cose  improvvise,  non  sapeva 
che  partito  prendersi.  Era  chi  confortava,  che 
con  i soldati , che  vi  erano,  c col  popolo  in- 
sieme tutto  armato,  e in  vista  pronto,  si  uscisse 
fuori  subito,  e si  combattesse  co'niroici;  ma  il  Car- 
dinale temendo  di  trattato  dentro  o nei  cittadini 
onci  soldati, non  volle,  eachi  instante-monte  nolo 
ricercava  fece  comandamento,  che  non  si  mo- 
vesse minacciandolo  di  carcere  : il  che  fu  ven- 
tura delle  genti  Fiorentine  , le  quali  avevano 
molle  ore  della  notte  camminale  sempre  eoa 
pioggia,  e con  l’armi  indosso,  ed  ciano  molto 
stracche,  di  notte,  e in  luogo  da’ più  non  co- 
nosciuto; talché  era  pericolo,  se  fossero  state 
assalite  da  genti  fresche,  in  casa  propria,  e da 
popolo  fiero  e animoso , di  non  esser  rotte  e 
sbaragliate.  Ma  avuto  agio  il  rimanente  della 
notte  a riposare , awcngachè  piovesse  conti- 
nuamente, e a fermarsi  alle  poste,  poterono  la 
mattina  poi  adoperandosi  molto  i cavai  leggieri 
difendersi  da’ nimici,  c mantenersi  il  preso; 
henchè  dentro  al  forte  in  due  torri , fossero 
rifuggiti  alcuni  soldati,  che  quindi  li  ferivano, 
ma  poro  poi,  non  si  potendo  mantenere,  si  re- 
sero. Furono  morti  in  questo  primo  affronto 
un  Alfiere  Spagnuolo,  c due  altri  soldati,  c fe- 
rito Alfeo  Almcni  da  Perugia,  Capitano  della 
milizia  di  Prato.  I guastatori,  i quali  avevano 
seguitato  il  campo,  la  mattina  per  tempo  con 
gran  sollecitudine  si  dicrono  a rifornire  i ba- 
stioni, per  poca  cura  in  molte  parti  rovinati, 
c dalle  pioggie  rosi,  e a far  la  trincea  di  verso 
il  muro  della  città,  donde  il  forte  era  aperto, 
chiudendosi  iutorno  per  esser  sicuri  da  ogni 
forza,  che  tentassero  i nimici,  mettendo  ai  luo- 
ghi opportuni  1’  artiglieria. 

Poiché  la  luce  del  giorno  ebbe  scoperto  ogni 
cosa  , Cornelio  Bentivogli,  il  quale  aveva  in 
Siena  la  cura  dell’  armi , con  soldati,  c con 
molti  Sanesi  usci  fuori  , tentando  di  rientrar 
nel  forte,  ma  nc  fu  ributtalo;  liberò  bene  al- 
cune case,  c chiese  vicine  alle  mura  occupate 
la  notte,  e saccheggiate  dagli  Spagnuoli  con 
ucciderne  alcuni.  Colai  principio  dalla  porla 
a Camollia  ebbe  la  guerra  impresa  contro  ai 
Sanesi  t*  Franzcsi  ; benché  maggiori  effetti  5c 
nc  fossero  sperati , o di  pigliare  di  assalto  la 
cittadella,  cioè  il  luogo  dove  di’ era,  donde 
agevolmente  si  poteva  passare  nclU  città,  o la 
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porla  stessa  di  Camollia,  se  le  genti  tosto,  e 
tulle  insieme  vi  si  fossero  potute  condurre; 
ma  la  pioggia',  e la  impedita  via  guastò  ogni 
altra  impresa  : perchè  del  pigliare  il  forte,  non 
ne  avendo  avviso  i Sancsi,  erano  sicuri.  Molto 
minore  acquisto  si  fece  nell’  altre  parti  da  Li- 
vorno, dove  si  erano  imbarcati  i sci  cento  fanti 
Pisani,  c non  si  poterono  mai  per  cagione  di 
venti  contrarj  ne’  giorni  disegnati  muover  le 
galee  ; e dalle  colline  di  Pisa  per  essere  i Ga- 
mi grossissimi  di  quattrocento  fanti  comandati 
non  ne  andarono  più  che  cento.  Ónde  Fede- 
rigo da  MontauLo,  veduto  mancarsi  cotale  ajuto, 
c desideroso  pure  di  eseguire  qual  cosa,  con 
Rodcrigo  d’Alaba,  Spagnuolo,  che  a Piombino 
per  la  medesima  cagione  era  stato  mandato, 
lasciato  andare  ogni  altro  disegno,  con  i cin- 
quecento Spagnuoli  di  Orbatello,  e forse  quat- 
trocento altri  fanti  raunati  dì  Piombino,  Scar- 
lino , Ruriano,  e altri  luoghi  vicini,  si  risolvè 
di  tentare  pur  Grossctto.  Ma  non  lo  permise 
1*  ira  del  mare,  perocché  non  si  poterono  ado- 
perare alcune  fregate , e un  brigantino  man- 
dati agli  Spagnuoli  usciti  di  Orbatello , c ve- 
nuti per  passare  il  mare  alla  foce  dell*  Ora- 
bronc,  il  quale  per  la  pioggia  strabocchevole 
non  solamente  menava  copia  grandissima  d’a- 
cqua, ma  cziaudio  ricopriva  buona  parte  del 
piano,  di  maniera  che  Federigo,  poiché  fu  an- 
dato vicino  a Grossctto  a poche  miglia , non 
bastando  solo  ad  eseguire  il  propostosi,  con  i 
fanti  clic  aveva  seco,  se  ne  tornò  a Scarlino, 
e gli  Spagnuoli  menandone  alcune  prede  di 
bestiame  ad  Orbatello  ; di  che  avvisalo  il  Duca 
gli  commise  di  nuovo,  che  giugnendo  le  genti 
di  mare  da  Livorno,  vedesse  almeno  di  pigliar 
Massa  più  vicina  , mcn  forte,  e peggio  difesa. 
Ne  anche  questo  far  si  potette,  perchè  all’av- 
viso della  guerra  rotta,  e della  preda  fatta  da- 
gli Spagnuoli,  Piero  Strozzi  era  entrato  in  Gros- 
setlo,  c dato  ordine  conte  quella  città.  Massa, 
Portercolc,  c altri  luoghi  si  difendessero,  e.  si 
era  con  celerilà  ritornato  inverso  Siena,  dove 
il  bisogno  maggiore  lo  chiamava.  Onde  cono- 
scendo Federigo  ogni  luogodiligentcmcntc  guar- 
dato e difeso,  nè  rimaner  modo  da  rubarne 
alcuno,  fatte  cinque  insegne  di  fanteria,  tre 
delle  genti  di  Pisa  , c due  di  quelle  di  Ma- 
remma, c dati  lor  Capitani,  c la  paga,  se  ne 
andò  cou  esse  in  campo  sopra  Siena,  dove  il 
Marchese  chiamava  a sè  tutte  le  genti.  Ridolfo 
Paglioni  non  fece  acquisto  alcuno  in  Valdi- 
cliiana,  perchè  essendo  il  tempo  reo,  e venen- 
do le  genti  chiamate  più  tardi,  che  non  biso- 
gnava, starnò  Chiusi  troppo  lontano,  e Monta) - 
cino  meglio  gucrnilo,  che  non  aveva  pensato  : 
onde  passando  di  notte,  cercò  di  pigliar  Picn- 
za,  la  quale  si  difese;  andò  a Riionconvcnto, 
ina  sollecitando  il  cammino  senza  pure  averlo 
tentato , c fattovi  alloggiamento  di  fuori  con 
duemila  fanti,  c una  compagnia  di  cavalli  giunse 
ih  campo  mollo  aspettato  e desiderato  dal  Mar- 
chese, al  quale  pareva,  con  sì  poche  genti  in 
sulle  mura  di  Siena  stare  con  pericolo  , per- 
che già  vi  era  giunto  Piero  Strozzi , e spesso 
uscivano  i Sancsi  fuori  a scaramucciare. 
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i554.  — Fu  non  poca  fatica  in  questo  prin- 
cipio a nutrirvi  l'esercito,  perocché  Montcreg- 
gioni,  vicino  alla  strada,  che  facevano  le  vet- 
tovaglie, che  si  mandavano  da  Poggibonzi  al 
campo , tenuto  dai  Sancsi , e altri  luoghi  di 
quel  contado  la  nojavano.  Onde  conveniva  con- 
tinuamente di  qua  e di  là  mandare  grosse  scorte 
di  cavalli  e di  fanti  per  tenere  la  strada  si- 
cura. Fatto  principio  tale,  il  Duca  scrisse  a 
tutti  i potentati  d’Italia,  Viniziani , Duca  di 
Ferrara,  Duca  di  Mantova,  Lucchesi  cd  altri, 
giustificando  la  guerra  mossa  c il  partito  preso 
di  guerreggiare  co’Franzesi,  credendo  poter 
venir  nel  concetto  di  molti,  che  egli,  mosso  da 
ambizione,  o da  cupidigia  di  maggiore  imperio, 
avesse  impreso  la  guerra,  e ad  altri  incrcscet- 
se,  che  quella  città  cadesse  in  servitù  dell*  Im- 
pcradorc.  Scrisse  adunque  questo  non  lo  aver 
mosso;  ma  il  pericolo  e continuo  sospetto  della 
vicinanza  Franzcse,  conoscendosi  apertamente 
per  l’esempio  prima  de’Sanesi,  e poco  poi  dei 
Genovesi,  ai  quali  avevano  tolta  i Franzesi  la 
maggior  parte  della  Corsica,  sopra  i quali  luo- 
ghi non  avevano  ragione  alcuna,  che  P ambi- 
zione di  quel  Re  non  Gniva  quivi,  ma  aveva 
io  disegno  altre  imprese.  E già  avevano  i suoi 
cominciato  a macchinare  trattati  in  alcuni  dei 
luoghi  del  suo  dominio  , ed  avendo  prima  c 
poi  sempre  promesso  non  volere  altro  dell’im- 
presa di  Siena , che  P onor  dell’  aver  rimesso 
quel  popolo  in  libertà , contentandosi  anche 
di  quel  medesimo  gli  Imperiali,  c che  si  desse 
a quella  città  il  sostegno  della  Chiesa,  non 
avevano  voluto  levarsene;  anzi  avevano  dato 
ricetto  ai  ribelli  di  ogni  parte,  ed  uomini  scan- 
dalosi, la  vita  de’  quali  cj:a  il  travaglio,  nè  po- 
tevano contentarsi  nè  della  pace,  nc  della  quie- 
te: i quali  modi  portando  seco  dispregio,  di- 
sonore c pericolo , non  si  potevano  più  soffe- 
rire. Quanto  all’  universal  di  Siena  diceva,  che 
era  molti  anni,  che  aveva  mantenutale  appres- 
so a Cesare  la  libertà;  conciofossecosaché  quan- 
do di  casa  loro  scacciarono  Don  Giovanni  di 
Luna,  e la  guardia  Spaglinola,  Cesare  ad  ogni 
modo  voleva  loro  darne  gastigo,  c muover  la 
guerra,  a che  il  Duca  si  oppose,  c loro  impe- 
trò perdono  ; c nell’  ultimo  popolar  movimento 
fece  l’accordo  di  maniera  per  loro  vantaggio- 
so, clic  se  volevano,  senza  mantenersi  in  casa 
i Franzesi,  nimici  comuni,  potevano  bene  go- 
dersi quella  libertà  che  Dio  loro  aveva  man- 
data, !a  quale  dai  vicini,  c da  altri  Signori 
d’Italia  loro  sarebbe  stata  mantenuta;  ma  che 
essi  per  cagione  di  loro  discordie  civili  poco 
vedendo  da  per  loro,  nè  ascoltando  pure  il 
consiglio  di  chi  gli  amava,  si  erano  lasciati  in- 
durre a sostenere  dai  Franzesi  quel  giogo,  il 
qual  agevolmente  potevano  schifare  con  met- 
tere nell’animo  de’ vicini  qnel  sospetto,  il 
quale  meritamente  si  conviene  avere  di  un  po- 
tente nimico  propinquo,  qual  si  conosceva  es- 
sere il  Re  di  Francia.  Scrisse  anche  subita- 
mente al  Papa,  il  qual  come  persona  di  mezzo 
praticava  accordo,  di  cui  senza  levarsi  di  Sie- 
na le  armi  Franzesi  non  si  doveva  Gdarc.  Man- 
dò inoltre  Mcsser  Bernardo  da  Colle,  suo  Se- 
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grrlario,  acciò  con  lo  stesso  Pontefice  facesse  « noi  occasione  alcuna , se  non  quanto  gliene 
il  medesimo  officio , con  pregarlo,  che  poiché  « porge  il  desiderio  che  ha  di  opprimere  que- 
la  guerra  si  era  mossa  per  la  libertà  e quiete  » sto  Stato:  il  che  maggiormente  si  conosce, 
d'Italia,  della  qual  buona  parte  toccava  allo  «vedendo  che  ella  cerca  in  un  medesimo  tem- 
Stato  della  Chiesa,  si  contentasse,  che  si  va-  « po  d*  offenderlo,  e di  persuadere  a noi  con 
lesse  del  suo  dominio,  c della  vicinanza  per  «molta  istanza  a levarci  di  seno  chi,  secondo 
alcuni  comodi,  e vietasse  il  medesimo  ai  Fran-  « il  dir  suo,  T opprime,  ma,  secondo  il  vero, 
zesi;  stimandosi,  che  se  il  Papa  avesse  proi-  «chi  lo  difende,  per  potere  ella  poi  forse  più 
bito  loro  i soldati.  Tarmi,  c le  vettovaglie  del-  **  facilmente  tirare  a fine  il  suo  disegno,  quale 
l'Ecclesiastico,  poco  sarebbe  durata  la  guerra:  ^ « confidiamo  che  la  somma  bontà  di  Dio,  con  Io 
conciofossecosaché  essendosi  guastato  T anno  I » scudo  della  protezione  del  Re  Cristianissimo, 
passato  buona  parie  della  ricolta  per  la  guerra  « c con  Tarmi  nostre  abbia  a rendere  vano.  La- 
di  Montalcino , c il  presente  vedendo  che  si  « scieremo  da  parte  il  rispondere  alle  minaccic 
perderebbe,  non  si  stimava,  che  avessero  molto  i » e ai  protesti  suoi,  nè  cureremo  che  con  ogni 
da  sostentarsi.  Mostrò  il  Papa  di  volere  in  ciò  j « suo  potere  ella  si  ingegni  di  sgannarci.  Intanto 
soddisfare  al  Duca,  e mandò  bandi,  che  di  suo  j;  * speriamo,  che  conoscendo  V.  E.  quanto  questa 
dominio  nè  a questi,  nè  a quelli  non  si  desse  «impresa  sia  poco  ragionevole,  c a lei  poco 
a]uto  alcuno.  Mandò  anche  il  Duca  al  governo  i » utile  e onorata,  piglierà  per  sé  stessa,  prima 
di  Siena,  tostochè  ebbe  mossa  la  guerra,  una  ' « che  la  necessità  la  strigna,  partito  di  abban- 
lettera  di  questa  sentenza.  « donarla,  e di  curar  le  cose  sue  proprie,  sio- 

« Sappiano  le  Signorie  vostre  il  movimento  « come  amorevolmente  la  confortiamo,  e con- 
*>  mio  presente  non  essere  per  altro  che  per  « sigliamo,  c ci  offriamo  sempre  ad  ogni  giu- 
« vederle  oppresse  dalle  forze  Franzesi  ; onde  «sto  comodo  suo.  Di  Siena,  il  dì  ultimo  di 
« volendo  esse  levarsi  dal  collo  il  giogo,  tro-  « gennajo , mille  cinquecento  cinquantaquat- 
» vcranno  in  me  animo  disposto  in  lor  be-  » tro  ». 

» neficio  e salute.  Ma  quando  pure  vogliano  | Mosse  in  questo  modo  Tarmi  con  le  forze 
«ostinatamente  perdersi,  e struggere  il  loro  proprie,  e quelle  che  in  tanta  vicinanza  senza 
« dominio,  c danneggiare  me,  come  mostrano  darne  sospetto  a'  nimici  si  potevano  adoperare, 
«di  voler  i Franzesi,  rimanere  anch’cssc  dai  • e fermate  nel  bastione  preso,  e in  luogo  da 
« medesimi,  protesto,  che  ogni  danno  che  verrà  ! quello  difeso,  mandò  il  Duca  incontanente  a 
«sopra  il  lor  dominio  e città,  sarà  contro  a Napoli,  che  i due  mila  Spagnuoli,  i quali  già 
« mia  voglia.  Desidero  che  intendano  bene  il  erano  in  ordine  per  imbarcarsi  sopra  alcune 

» mio  buon  animo,  c non  lo  accettandosi  prò-  j.  navi,  per  questo  apprestateseli,  fossero  man- 

«cederà  loro  contro  in  tntti  quei  modi  che  si  ! dati,  e a Don  Ferrando  Gonzaga  per  ì duo 
«potrà  per  una  volta  sgannarle.  Ma  se  a loro  mila  Tedeschi,  di  quelli  che  aveva  in  Pic- 
« è cara,  come  debbe  esser,  la  propria  salute,  monte,  e per  le  due  compagnie  di  cavalli,  che 
«hanno  modo  a levarsi  di  seno  chi  gli  oppri-  quindi  dovevano  mandarsi,  commettendo  in- 
« me,  e senza  alcuna  giusta  cagione  cerca  di  |,  tanto  al  Conte  Troilo  de' Rossi,  c a Cainmillo 

« opprimere  altri;  il  che  con  Tajuto  di  Dio  da  Correggio,  e a Luigi  da  Doara,  che  ciasrhe- 

« credo  che  avverrà  altramente.  E perché  elle  dono  di  loro  mettesse  insieme  una  compagnia 
» deono  considerare,  che  l’animo  mio  non  é di  cavalli,  conducendonc  cinquanta  altri  fra 
« di  nuocer  loro,  se  quelle  non  vorranno,  con-  i le  sue  compagnie  vecchie;  talché  in  conto  de- 
« viene  che  cerchino  quei  mezzi  che  loro  par-  I gli  ajuti  Imperiali  fossero  trecento  cavai  leg- 
« ranno  migliori:  perchè  conforme  al  prore-  I gicri.  Spedì  anche  molti  Capitani  per  soldar 
« dorè  loro  eseguirò  dal  canto  mio  quel  che  | fanteria  forestiera  sollecitando  molto  il  con- 
« conviene;  ricordando  loro,  che  l'occasione  di  j durla.  Mandò  per  Ascanio  della  Cornia,  al 
«mia  buona  volontà  l’hanno  lasciata  fuggire  j quale  diede  titolo  di  Generale  della  fanteria 
« più  votte,  e che  ogni  giorno  non  tornano  le  • Italiana,  commettendogli  che  di  nuovo  soldassc 
«occasioni;  di  che  possono  far  fede  molti  dei  ' una  compagnia  di  cavalli,  e mille  fanti,  con 
« vostri  migliori  cittadini,  c 1*  opere  mie  di  ì buona  grazia  del  PontcGce,  a cui  Ascanio  era 
« presente,  c quando  sappiano  pigliare  il  verso,  ' nipote,  stimando  che  la  persona  di  quel  Si- 
« molto  meglio  la  chiariranno.  Nè  per  questa  gnore,  oltre  al  molto  valor  di  lui,  dovesse  es- 
« sarò  più  lungo.  Dio  vi  guardi.  Ai  ventotto  i sergli  utile,  c a valersi  di  molti  soldati  di  quel 
« eli  gennajo,  mille  cinquecento  cinqnantaquat-  della  Chiesa,  c a tenere  il  Papa  ben  disposto, 

« tro  ».  A questa  lettera  la  Ralla  e ufficiali  ! disegnando  dargli  la  cura  delle  sue  Terre  della 
di  Siena  risposero  in  questa  maniera.  Valdichiana,  le  quali  per  esser  buona  parte 

» Sebbene  il  movimento  di  V.  E.  ci  ha  dato  fra  le  forze  de’  Sanesi , era  mesticro,  che  fos- 
« grandissima  maraviglia,  come  cosa  molto  con-  sero  sempre  ben  difese. 

«traria  alla  confederazione  nostra  e all’ ami-  Piero  Strozzi  dalla  parte  sua  trovandosi  la 
« cizia  che  pensavamo  aver  seco,  maggiore  guerra  in  casa,  prima  che  non  aveva  pensato, 
«nondimeno  ce  l’ha  data  il  vedere,  ch’ella  mandò  a Pitigliano  per  settanta  celate  che  vi 
«si  persuada  poterlo  ricoprire,  come  si  sforza  aveva  quel  Conte  a soldo  del  Re  di  Francia, 

« di  fare  con  la  sua  de*  ventotto  del  presente,  e per  trecento  fanti,  dei  quali  rifornì  Montc- 
« col  velo  del  nostro  beneficio,  mentre  gli  ef-  reggioni,  Casoli,  Lucignano,  c altri  luoghi  dei 
« fetti  si  mostrano  apertamente  in  contrario,  e 1 confini.  Mandonnc  alcuni  altri  in  Maremma 
«col  timor  di  se  stessa,  non  ne  avendo  da  a Grossctto , a Montcrrggioni,  Massa,  che  di 
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qua  e di  là  si  cominciavano  a far  prede  con 
danno  grandissimo  de*  privati  e de*  vassalli  del 
Duca , specialmente  clic  nella  Maremma  di 
Siena  secondo  il  consueto  avevano  numero 
grande  di  bestiame  grosso  e minuto,  fidato  nelle 
pasture  de' Sanesi,  il  (piale  tutto  fu  preda,  i 
Parimente  i beni  de’  Sanesi  dentro  al  confine 
del  Fiorentino,  e robe  e bestiami  furono  se* 
questrate,  e molti  Sanesi  clic  erano  per  lo  con* 
tado  loro,  prima  die  avessero  udito  il  romorc 
della  guerra,  furono  prigioui  de’  soldati.  In- 
torno a Siena  si  precedeva  poco  più  oltre  che 
a fare  scaramuccic;  nella  città  si  erano  dati 
con  grande  studio  a riparare  i luoghi  più  de- 
boli, essendo  loro  venuto  il  pericolo  da  quella 
parte,  donde  avevano  meno  stimato,  c vi  fa* 
ticavano  lavoratori,  soldati  e uomini  della  Ter- 
ra,  procurando  ogni  cosa  sollecitamente  Piero 
Strozzi.  Nel  campo  medesimamente  si  fortifi- 
cava il  bastione  preso,  e si  facevano  trincee 
c ripari  di  fuori,  dove  alloggiavano  le  genti,  e 
vi  si  comandava  gran  numero  di  contadini  del 
dominio  Fiorentino.  1 soldati  facevano  ufficio 
non  più  d’uomini  da  guerra,  che  di  guastatori, 
così  ricercando  il  bisogno,  e con  molto  disa- 
gio per  la  stagione  piovosa  e fredda  a dismi- 
btira,  talché  per  la  durezza  della  milizia  molti 
de*  soldati  forestieri  presero  soldo  dai  nimici 
in  Siena.  Quelli  della  milizia  Fiorentina  me- 
glio sopportarono  le  fatiche  ; stavano  in  conti- 
nue vigilie,  c nel  fango,  c il  più  del  tempo 
allo  scoperto  con  la  pioggia,  nc  mai  li  spaventò 
l'artiglieria  de’  nimici,  i quali  dalle  torri  della 
porta  di  Camollia,  c alcune  altre  vicine  li 
saettavano,  e molti  nc  uccidevano,  c fra  le 
altre  una  ve  nc  ebbe  fuori  della  città  in  sulla 
strada,  dove  si  chiama  il  portone  della  Ma- 
donna dipinta,  sopra  la  quale  era  salito  un 
Fiorentino  bandito  con  alcuni  compagni,  e quin- 
di con  archibusi  a quelli  del  forte,  clic  gli  era 
di  costa,  facevano  gran  guerra,  nè  voleva  scen- 
derne: ina  vedendo  da  Puggibonzi  condursi 
l’artiglieria  grossa,  ed  essendo  da  quei  di  Siena 
fuori  usciti  a scaramucciare  ajutati,  calandosi 
con  una  fune  si  salvarono  nella  città. 

Già  non  si  udiva  che  in  Siena  i cittadini 
facessero  segno,  o dessero  speranza  di  movi- 
mento alcuno;  anzi  si  conosceva  in  loro  grande 
animo  e ostinazione  più  che  ordinaria  a di- 
fendersi, e a sofferire  ogni  danno  e disagio  che 
seco  potesse  portar  la  guerra  : c avevano  con 
molto  consenso  mandato  in  Francia  al  he  Enea 
Pierolomini  a narrare,  dove  la  lor  città  si  tro- 
vava, c a domandare  ajuto.  Mandarono  pari- 
mente al  Papa  Mosser  Alessandro  Pierolomini, 
Vescovo  di  Picnza,  a dolersi  della  guerra  lor 
mossa,  e a domandare  ajuto  e consiglio  ai  Car- 
dinali Franzesi,  c ai  Ministri  del  Kc.  Onde  si 
poteva  congetturare , clic  la  guerra  impresa 
non  era  per  finir  di  leggiero,  nè  in  poco  tem- 
po, stimandosi  che  il  he  dovesse  sdegnarsi  con- 
tro al  Duca  di  Faenze,  che  da  per  se  avesse 
ardito  di  muovergli  guerra,  e che  non  avesse 
a lasciare  a far  nulla  per  vendicar  l'ingiuria, 
c difender  Siena  di  sua  natura  forte,  e da  buoni 
soldati  difesa  ; e u vincerla  per  assedio  voleva 
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| molto  tempo  e forze  maggiori,  che  non  erano 
quelle  che  di  presente  vi  poteva  raunarc  in- 
torno il  Duca.  Imperocché  il  sito  di  quella 
città  è tutto  sopra  alcune  collinetle,  le  quali 
i da  Camollia  si  distendono  per  lunghezza  in- 
sino  a porta  Humana  inverso  Levante,  allar- 
! gandosi  sopra  alcun’ altre  inverso  Mezzogiorno, 
e Ponente  secondo  la  qualità  de’  colli,  e cinta 
di  mura  buone  c alte,  e di  dura  struttura; 
dalle  quali  scendendosi  dalla  parte  di  fuori  ai 
avvalla  in  luoghi  bassi,  che  non  lasciano,  che 
! nimico  ad  esse,  se  non  con  gran  disvantaggio, 

1 ai  possa  appressare  ; onde  la  città  ne  viene 
quasi  da  ogni  parte  sicura  e difesa.  Le  mura 
sono  fondate  sopra  ripe  alte , talché  quando 
fossero  anche  da  artiglieria  aperte,  malagevol- 
i mente,  essendo  chi  difendesse  il  luogo,  vi  si 
potrebbe  salire;  senzache  essa  è molto  grande, 
tenendo  il  suo  giro  meglio  che  tre  miglia  di 
spazio,  nè  si  può  se  non  con  gran  numero  di 
gente  assediare  mediante  le  colline,  valli,  luo- 
ghi impediti  c pieni  di  palagi,  torri  e siti  forti 
che  le  sono  intorno.  Nella  città  si  entra  per 
otto  porte,  delle  quali  ciascuna  metteva  più 
da  vivere  in  Sieua,  che  porta  Camollia  asse- 
diata non  faceva;  la  quale  per  aver  da  quella 
parte  poco  dominio  e magro,  di  poco  delle 
cose  necessarie  ajutava  quel  popolo.  Possedeva 
largo  dominio  distendendosi  dalla  parte  della 
Chiana,  cioè  inverso  Levante  molto  in  lungo  ai 
confini  della  Chiesa,  provincia  copiosa,  e piena 
..  di  città,  e castella  forti,  e con  molti  abitatori, 
tutti  allo  Stato  della  città  (qualunque  si  fosse) 
fedelissimi,  e nimici  naturali  de’  Fiorentini,  c 
che  alcuna  volta  avevano  mostrato  saperli  vin- 
| cere.  Dalla  parte  di  Maremma,  e da  Mezzo- 
giorno avevano  un  paese  larghissimo  con  porti 
di  mare  opportuni , con  città  e castella  noo 
men  pronte  alla  difesa,  che  si  fosse  la  città 
propria  di  Siena,  né  mancava  lor  modo  da  tra- 
vagliare da  molte  parti  il  paese  Fiorentino,  con- 
finante col  Sancsc,  da  Colle,  da  S.  Gimiguano, 

| c da  tutto  il  contado  di  Volterra  e da  Cam- 
i piglia,  comprendendosi  tutto  lo  Stato  di  Piom- 
bino, il  quale  era  a custodia  del  Duca  insiuo 
alla  marina;  c molto  più  dalla  parte  della  Val* 
dichiana,  là  dove  Montepulciano,  e altre  ca- 
li stella  sono  in  mezzo  delle  terre  Sanesi.  Onde 
conveniva,  che  il  Duca  non  meno  che  in  campo 
in  tutte  queste  parti  tenesse  guardie  bastanti 
a difendere  il  suo,  perciocché  per  lutto  si  tra- 
vagliava, e si  viveva  in  continua  guerra,  ed 
offendendo  il  nimico,  o difendendosi  da  lui, 
il  quale  pronto  or  qua,  or  là  scorreva  pre- 
dando il  paese  vicino.  11  provvedimento  da 
vivere  per  l’esercito  si  faceva  a Poggibonzi, 
dove  risedeva  Alessandro  del  Caccia,  Commis- 
sario sopra  ciò,  e quindi  con  muli  si  mandava 
il  pane  all’  esercito  con  disagio  per  la  cattività 
delle  strade,  e bene  spesso  dai  nimici  assalite. 
Onde  alcuna  volta  avvenne,  che  il  campo  ebbe 
scarsità  delle  vettovaglie,  c bisognò  che  le  co- 
munità e le  castella  del  Fiorentino  si  obbli- 
I gasserò  a portarne  ciascuna  la  parte  assegnata, 

Ic  a Livorno  si  provvedeva  grano  navicato,  non 
polendo  lo  Stato  di  Firenze  ad  un  campo  grande. 
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quale  ai  conosceva  dover  essere  questo  in 
maggior  parte  di  forestieri  lungo  tempo  col 
proprio  sopperire  ; essendosi  il  Duca  messo  in 
animo,  pdiché  era  stato  costretto  a far  la  guerra, 
durarla  tanto , che  ad  ogni  modo  la  vincesse, 
stimando  che  questa  vinta  gli  avesse  a recare 
sicurtà  per  sempre. 

Botta  e ordinata  a questo  modo  intorno  a 
Siena  la  guerra,  ai  conGni  di  qua  c di  là  si 
facevano  danni,  prede,  prigioni,  saccheggian- 
dosi, c guastandosi  tutti  i luoghi , clic  non  si 
potevano  difendere , c i Sanesi , essendo  la 
Valdichiana  rimata  con  pochi  soldati , dalle 
parti  vicine  vi  si  gettarono,  e sopra  i Montepul- 
cianesi  e Fojanesi  fecero  danni,  c loro  rovina- 
rono i mulini,  c scorsero  insino  in  quel  d’A- 
rezzo,  menandone  prede,  e prigioni.  Parimente 
in  Maremma  da  Massa,  e da  Monteritondo,  e 
altri  luoghi  vicini  assalirono  il  paese  di  Piom- 
bino, facendo  il  somigliante,  c furono  sopra 
Sughereto,  il  quale  si  difese.  £ra  alla  cura  di 
quella  provincia  Luc’Antonio  Cuppano,  Colon- 
nello, il  quale,  essendo  Federigo  da  Montauto 
con  buona  parte  delle  genti  di  quel  paese  an- 
dato in  campo,  non  aveva  modo  a difenderla. 
Però  il  Marchese  vi  mandò  subito  Prete  Cola 
da  Campiglia  con  dugento  fanti,  acciò  guar- 
dasse il  paese;  perche  i Sanesi  poco  poi  con 
Mario  Santafiore  erano  stati  sopra  Buriano,  e 
combatterono,  c presero  la  Terra  salvandosi  la 
fortezza,  dove  era  stato  ucciso  il  Capitano 
Ricco  Salvi,  Sanese,  c correvano  a campagna, 
uccidevano  uomini,  abbruciavano  case,  c me- 
navano prigioni  e bestiame.  Con  tutto  questo 
era  venuto  il  Duca  in  ottima  speranza  di  do- 
vere con  vittoria  terminare  l’ impresa,  benché 
si  stimasse  la  guerra  anzi  clic  no  dover  essere 
lunga,  non  si  sentendo  in  tutto  lo  Stato  di 
Siena  con  tutto  lo.  sforzo  fatto,  che  parte  al- 
cuna se  nc  movesse;  e le  cose  dcll’Imperadorc, 
le  quali  parevano  state  addormentate,  comincia- 
vano a svegliarsi,  c ripigliar  vigore,  perocché  egli 
dopo  la  morte  d’Odoardo,  ultimo  Re  d’ Inghil- 
terra , aveva  vólto  il  pensiero  a quel  Regno , 
venuto  in  potere  della  cugina,  e nuova  Rcina, 
con  la  quale  aveva  adoperato  di  maniera,  clic 
ella  si  era  contenta  di  prender  per  marito  Don 
Filippo  unico  suo  figliuolo,  e Principe  di  Spa- 
gna, c di  donargli  seco  titolo  di  Re  d’ Inghil- 
terra. E però  lo  sollecitava  con  quanta  più 
prestezza  poteva  a trapassare  in  quell’ isola. 

Il  Principe,  benché  avesse  vólto  il  pensiero 
ad  una  sorella  del  Re  di  Portogallo  di  borita 
età,  con  (speranza  di  successione,  nondimeno 
per  contentare  il  padre  si  indusse  al  matrimo- 
nio di  quella  Reina,  la  quale  era  già  di  tren- 
totto anni,  età  non  punto  convenevole  alla  fio- 
rita giovanezza  del  Principe;  tanto  potette  più 
in  Cesare  l’ambizione  c la  nimicizia  de’  Fran- 
zesi,  che  il  dovere,  giudicando  di  potersi  va- 
lere nella  guerra  contro  ai  nimici  delle  forze 
di  quel  Regno.  Gli  Inglesi  mal  volentieri  si 
contentavano  di  Re  straniero;  nondimeno  vi 
acconsentirono  con  patto,  che  egli  non  avesse 
parte  nel  governo,  né  vi  andasse  con  altri  che 
con  la  Corte  sola,  la  quale  vollero  ancora, 
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mentre  che  stava  in  Inghilterra,  fosse  nei  prin- 
cipali officj  d’inglesi,  c che  il  primogenito  che 
nascesse  di  tal  matrimonio  fosse  non  solamente 
Re  d’ Inghilterra,  ma  anche  Signore  di  tutti  i 
paesi  venuti  in  Carlo  V dell’eredità  del  Du- 
ca di  Borgogna  suo  avolo.  Onde  si  stimava, 
che  crescendo  in  quella  parte  1*  autorità  e le 
forze  di  Cesare,  i I'ranzcsi  fossero  costretti  ri- 
tirare la  maggior  parte  delle  forze  loro  d’Italia; 
c già  dava  segno  Cesare  di  volere  da  quella 
parte  muover  contro  ai  Franzcsi  guerra  grandis- 
sima. E però  come  aveva  fatto  Tanno  passato 
raunava  gli  Stati  di  quei  paesi,  c domandava 
loro  gran  somma  di  denari  ; teneva  in  ordine 
Capitani  Tedeschi  per  soldar  gran  numero  di 
quella  nazione,  sopra  la  quale  faceva  il  prin- 
cipal  fondamento  alla  guerra,  e la  cavalleria 
della  Fiandra  si  rimetteva  insieme,  e di  Spa- 
gna il  Principe  si  apprestava  con  gran  quan- 
tità di  Spagnuoli,  e buona  somma  d’oro,  per 
portare  questo  seco  in  Inghilterra,  e quelli 
mandare  a Cesare;  ed  ai  porti  di  Biscaja,  donde 
si  doveva  fare  il  passaggio,  si  adunavano  molte 
navi,  e molte  se  ne  apparecchiavano  in  Inghil- 
terra per  fargli  compagnia. 

Questo  parentado  fatto  con  Principi  cosi 
potenti,  a buona  parte  degli  Inglesi  non  con- 
sueti, nè  disposti  a servire  Re  forestieri,  non 
piaceva,  avendovi  anche  molti  per  conto  della 
Religione  mal  soddisfatti  della  Reina,  la  quale 
in  un  Parlamento,  che  a suo  nome  si  era  ce- 
lebrato in  Londra , aveva  voluto  che  si  spe- 
gnessero molte  leggi  fatte  dagli  ultimi  Re,  e 
quelle  specialmente,  con  le  quali  in  quel  Re- 
gno si  era  alterata  la  Religione  Cattolica,  aman- 
do, e comandando  che  per  tutto  secondo  il 
modo  e ordine  Cattolico  vi  si  vivesse,  gasti- 
gando  severamente  chi  altramente  presumesse 
di  fare.  Alla  quale  cosa  male  si  acconciavano 
coloro,  che  alla  licenza  di  quelTallra  maniera 
di  vivere  si  erano  assuefatti.  Le  quali  disposi- 
zioni intendendo  i Franzesi,  cominciarono  a 
commuovere  gli  animi  di  alcuni  Inglesi  a far 
novità,  per  mettere  con  tale  occasione  tanta 
confusione  in  quel  Regno,  che  il  parentado  non 
avesse  effetto.  Onde  un  Cavaliere  Inglese  chia- 
mato Pietro  Caro  cominciò  in  Cornovaglia  a 
sommuovere  i popoli,  c crear  tumulto,  e alla 
Rcina  mandava  a biasimare  il  partilo  preso 
di  maritarsi  a Re  forestiero.  Parimente  fra 
Londra  e Dovrà  un  altro  nominato  Tommaso 
Uvjet  aveva  prese  l’armi  con  seguito  di  molti. 
Costoro,  benché  fossero  uomini  di  poca  auto- 
rità, nondimeno  nel  corpo  mal  sano  potevano 
procurare  scabbia.  La  Rcina,  adito  il  movi- 
mento, se  nc  andò  incontanente  in  Londra,  te- 
mendo che  il  popolo  di  quella  città  leggieri  e 
licenzioso  non  facesse  novità,  c vi  provvide  di 
guardia.  Gli  Ambasciadori  mandati  poco  in- 
nanzi da  Cesare  alla  Reina  per  far  la  cerimo- 
nia dello  sponsalizio,  e quindi  per  passare  in 
Ispagna  per  sollecitare  il  Principe  per  tema  si 
tornarono  in  Fiandra.  Onde  alla  Corte  del- 
Tlmperadorc  era  ogni  cosa  confusa,  temendosi 
che  da  tumulto  cotale  non  fosse  disturbato  il 
parentado,  c la  venuta  del  Principe  ritardata, 
"9 
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la  qnale  da  folti  i vassalli  e amici  di  Cesare 
era  desiderala,  estimandosi  che  il  governo  de- 
li1' Stati  loro  (non  potendo  più  Cesare  soste- 
nere il  peso  tramutandosi  nel  Principe  suo  fi- 
gliuolo) dovesse  prendere  forma  migliore. 

Ma  quella  medesima  fortuna,  che  tante  volte 
aveva  ajutato  la  parte  di  Cesare,  e la  virtù  c 
la  bontà  della  Rcina  d'Inghilterra,  fece  che 
quel  travaglio,  il  quale  si  stimava  dovere  es- 
ser lungo  c di  molta  importanza,  riuscì  brieve 
c di  poco  momento:  perocché  con  la  pena  dei 
Capi  de*  tumultuanti  la  Reina  sicuri»  se,  e il 
Regno,  c rendè  la  baldanza  all*  Impera  doro, 
cbè  udendo  i suoi  nimici  venire  verso  Londra,  e 
che  alcuni,  i quali  aveva  mandato  lor  contro 
s»  erano  vólti  dalla  parte  nimica,  chiamò  il 
popolo  di  quella  città,  c gli  parlò  saviamente, 
c lo  confortò  a mantenersi  fedele,  e mostrò 
con  buone  ragioni,  che  il  parentado  promesso 
da  lei  al  Principe  di  Spagna  saria  non  sola- 
mente a comodo  suo  proprio,  ma  eziandio  a 
aicurtà  del  Regno,  e maggiormente  a benefizio 
comune,  e che  il  Re  suo  marito  non  vi  move- 
rebbe ordine  alcuno,  né  del  governo  si  impac- 
cierebbe. La  Reina  fu  udita  con  attenzione,  e 
le  fu  promesso  fedeltà  ed  ajuto,  e ad  alcuni  di 
sospetto  furono  tolte  Tarmi,  e coloro  i quali 
si  riputava  fedeli  meglio  armati.  I nimici  poco 
poi  giunsero  ad  una  porta  di  Londra,  c trovato 
il  ponte  in  sulla  Tamigia  tagliato,  nè  polendo 
passar  più  oltre,  per  la  profondità  del  fiume, 
c dimorativi  tre  giorni  senza  che  nella  città 
si  facesse  movimento  alcuno,  come  avevano  spe- 
rato, si  partirono  quindi,  e lontano  tre  miglia 

Cassarono  un  altro  ponte  guardato,  ma  non 
ifeso  da  gente  della  Rcina,  onde  furono  tosto 
sopra  quella  città,  e una  parte  di  essi,  in  nu- 
mero di  tremila  fanti,  con  Tommaso  lor  Capo 
si  presentarono  ad  una  porta  della  città  per 
chiamare  il  popolo  ad  arme;  l'altra  parte  si 
inviò  contro  alla  Reina,  la  quale  uscita  fuori, 
c vedendo  i nimici  venirsi  incontro  era  consi- 
gliata a ritirarsi  in  Londra  nella  fortezza  ; ma 
ella  diede  segno  di  volere  andar  contro  ai  suoi 
ribelli , i quali  spignendosi  innanzi  alla  vista 
di  lei  medesima  furono  affrontati  da  tre  mila 
fanti  in  questo  subito  tumulto  da  lei  raunati, 
e da  quattrocento  cavalli  de' suoi  fedeli:  c ben- 
ché i nimici  suoi  facessero  alcuna  resistenza, 
nondimeno  furono  incontanente  rotti,  e la  mag- 
gior parte  prigioni,  c i Capi  tutti.  Gli  andati 
alla  porta  con  Tommaso  non  ebbero  miglior 
fortuna,  essendosi  adoperato  il  popolo  in  fa- 
vore della  Rcina.  Il  che  vedendosi  per  l'Isola, 
gli  altri,  che  su  si  levavano,  presero  partito  di 
fuggirsi,  e Pietro  Caro  di  Cornovaglia  se  ne 
passò  in  Francia,  fatto  prigic^c  il  Duca  di  Sof* 
folch,  il  quale  poco  innanzi  per  benignità  della 
Rcina  liberato  di  carcere  di  Londra  partendosi 
ai  era  gittato  dalla  contraria  parte.  E così  con 
poca  fatica  si  ricondusse  quel  Regno  in  pace, 
c la  Reina  fermò  meglio  la  corona  nella  per- 
sona propria,  ed  ai  ribelli  diede  gastigo;  e per 
confessione  de*  presi  si  scoperse  il  movimento 
avere  avuto  principio  di  Francia.  Onde  alla 
Giovanna  prima  gridata  Rcina,  e al  marito  di 


lei,  i quali  erano  in  carcere,  fu  tagliata  la  te- 
sta. E perchè  cadde  in  sospetto  Monsignor  di 
Cortine,  nato  per  madre  di  stirpe  Reale,  fu 
guardato  in  torre  di  Londra,  c fu  chiamata 
alla  Corte,  e tenuta  a buona  custodia  Madama 
Elisabetta,  sorella  della  Reina,  la  quale  per  te- 
ner Religione  diversa,  si  dubitava  non  volesse 
alcuna  volta  esser  cagione  di  discordia;  massi- 
mamente ebe  si  ebbe  odore,  che  fra  lei,  e quel 
Cortine,  era  stato  ragionamento  di  matrimonio 
per  coronarsi  di  quel  Regno. 

Questo  felice  avvenimento  alla  parte  Impe- 
riale, vedendosi  senza  contrasto  alcuno  a tanti 
Regni  e Stati  e grandezza  aggiugnersi  il  Regno 
d'Inghilterra,  dava  fidanza,  che  le  cose  di  chi 
tenera  quella  parte,  dovessero  aver  buona  fine, 
e a Cesare  era  cresciuto  l’animo,  c gli  pareva 
ogni  dimora  lunga  ad  impugnar  l'armi;  e al 
Cardinal  Polo  d'Inghilterra,  il  quale  il  Papa 
aveva  mandato  a quei  due  Principi  per  trat- 
tar pace,  e che  lo  ricercava  di  sospensione 
d'armi,  per  poter  più  acconciamente,  e con 
animi  più  quieti  ragionare  della  pace  , aveva 
risposto  non  voler  fare;  c il  Cristianissimo  avea 
fatto  il  somigliante , talché  ogni  opera  vi  fa 
vana,  essendo  quei  due  gran  Principi,  più  che 
mai  inacerbiti  nella  guerra.  Per  la  qual  dispo- 
sizione di  Cesare,  il  Duca  di  Firenze  si  inani- 
mì più  che  mai  alla  gnerra,  sperando  che  in 
ognj  bisogno  l'Imperadore  Io  dovesse  sovvenire 
di  buoni  e fedeli  ajuti;  c non  avendo  ottenuto 
da  Don  Ferrando  Gonzaga  il  numero  de*  Te- 
deschi disegnato,  mandò  a Trento  Tommaso 
Rusini  al  Cardinal  di  quel  luogo,  prima  avu- 
tane licenza  da  Cesare,  che  oc  soldasse  due 
mila  , i quali , con  quelli  che  si  attendevano 
di  Lombardia , si  dierono  al  governo  di  Nic- 
colò Madrucci,  fratello  di  esso  Cardinale;  e si 
sollecitava  la  venuta  loro,  non  parendo  al  Mar- 
chese di  Malignano  di  aver  Unta  gente,  nè 
tale  che  si  dovesse  mettere  con  esercito  fuori 
senza  buon  numero  di  quella  nazione  ; che  era 
Capitano  accorto,  nè  molto  si  curava  della  lun- 
ghezza della  guerra,  sperando  ad  ogni  modo  di 
averla  a condurre  al  desiderato  Gne. 

CAPITOLO  TERZO 

Armata  navale  Ftxxnzcse  dispersa  dai  venti.  Il 
Duca  Cosimo  tolda  nuova  gente  per  V impresa 
di  Siena.  I suoi  Capitani  »'  impossessano  di 
varj  Castelli  del  Sanese.  Doppio  trattato  te- 
nuto in  Chiusi.  Morte  di  Ridolfo  Buglioni,  e 
prigionia  tf  A scanio  della  Comia. 

Mentre  che  così  in  Toscana  si  comincia  a 
travagliare,  i Genovesi  avevano  quasi  condotto 
al  fine  l’assedio  di  San  Firenze;  gli  assediati 
consumato  ogni  cosa  di  vivere,  e vivuti  molte 
settimane  sottilmente  senza  vino  e con  poco 
pane,  non  potevano  più  soflferirc,  e davano  se- 
gno di  volersi  rendere.  Inoltrechè  di  Spagna 
dal  Principe  erano  stati  mandati  in  ajuto  dei 
Genovesi  tre  mila  Spagnuoli  sotto  Adelantato 
di  Canaria,  e smontati  di  nave  a Calvi,  erano 
andati  a]  campo,  e i Genovesi  ancora  vi  avo 
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vano  di  nuovo  condotto  il  Conte  Alberigo  di  i.  loro  alquanto  larghe,  e quanto  prima  ritornare 
Lodronc  con  mille  quattrocento  Tedeschi  fatti  ||  in  possesso  della  Terra,  giudicandosi  il  luogo 
venire  del  Piemonte,  c di  Napoli  quattrocento  ||  per  la  vicinanza  di  Genova,  c per  la  larghezza 
Spagnuoii  sopra  le  galee  di  quell’isola,  e te-  I c comodità  del  golfo,  del  quale  i Franzesi  te- 
nevano il  luogo  stretto  , di  maniera  che  dei  nevano  gran  conto,  essere  stato  un  buon  acqui- 
Franzcsi  assediati  non  ne  potevano  uscire  fuo-  sto,  massimamente  clic  si  disegnava  andare  ad 
ri,  né  passar  dentro  pur  uno:  e il  Doria  di  lj  Ajazzo  per  trarne  similmente  i Franzesi.  Peri 
mare,  con  cinquanta  galee  chiamatevi  da  più  ; ricevuta  ai  ventisette  di  febbrajo  la  Terra,  e 
parti,  guardava  sollecitamente,  che  dentro  non  I i Corsi  che  dentro  vi  erano  a discrezione  dei 
fosse  portato  alcun  soccorso;  c le  galee,  che  a ! vincitori,  lasciativi  cinquecento  fanti  si  ridusse 
Marsiiia  avevano  messe  in  ordine  i Franzesi  ! il  campo  alla  Bastia,  la  quale  lasciata  daiFran- 
con  molta  munizione  e vettovaglia,  nel  voler  j zcsi  al  venire  dell'  armata  si  avevano  ripresa 
partire  d’Antibo,  per  grandissima  tempesta  i Genovesi.  Fu  di  Corsica  mandato  a Genova 
mancò  poco,  che  tutte  non  si  sommergessero,  ; Adamo  Centurioni  per  consultare  con  la  Si- 
c una  poco  fuori  del  porto  si  annegò,  quattro  i gnoria  dell’impresa  , e per  fare  nuove  prov- 
non  potendo  tenere  il  viaggio  nel  porto  me-  visioni. 

desioso  ricoverarono,  un’  altra  da  una  granili*-  A Siena  in  qucslo  tempo  il  Marchese  aveva 
sima  percossa  si  ruppe  nel  mezzo,  vcntisci  fu-  inteso  a munire  di  gran  vantaggio  il  bastion 
rono  traportate  inverso  la  Corsica,  delle  quali  preso,  e il  campo  in  buona  maniera,  e sicu- 
tre  spinte  da  grandissimo  impeto  di  mare  e rarsi  meglio  la  strada  da  Poggibonzi,  essendo 
divento  alla  Pianosa  isola  percossero,  e sì  venuto  in  poter  del  campo  Casliglioncello,  Ren- 
sdrucirono.  Aunegaronvi  la  maggior  parte  dei  cine,  c altri  luoghi  vicini  a Montereggioni,  dove 
soldati  e de*  marinari  c de’ forzati;  de’soldati  poi  si  tenne  guardia  continuamente.  Privaronsi 
di  nazion  Franzesc  ne  scamparono  forse  tre-  { inoltre  i Salirsi  della  maggior  parte  dell’ acque 
cento,  c altrettanti  dc'forzati  e schiavi,  i quali  | loro,  i condotti,  e bottini  delle  quali  erano  in 
si  pascerono  di  erbe  c di  carne  d’asini,  clic  poter  del  campo;  imperocché  quella  città  non 
vi  trovarono,  alcuni  giorni.  Ma  uditasi  ncll’Elha  avendo  terreno,  clic  meni  acque,  conviene,  che 
vicina  cotal  rovina,  vi  mandarono  i Ministri  bea  acque  di  cisterne  e di  fontane,  le  quali 
del  Duca  alcune  barche  , dalle  quali  furono  in  gran  copia  traggono  dal  poggio  di  Camollia 
salvati  gli  uomini  in  quell’  isola.  Genovesi,  c di  fuori,  c quindi  per  lunghi  condotti  si  rice- 
Spagnuoli  stati  al  remo,  furono  licenziati;  i voun  nella  città,  distribuendosi  in  piazza,  e 
Franzesi  si  tennero  prigioni,  e lavorarono  in  molti  altri  luoghi;  talché  poca  altra  acqua  loro 
servigio  delle  fortificazioni  di  quel  luogo.  Le  dentro  era  rimasa,  che  quella  di  Fontcbranda, 
galee  Franzesi  dalla  furia  della  tempesta  sai-  c di  alcune  cisterne,  e due  fonti  minori,  cosa 
vate  in  Bonifazio  visitarono  le  loro  rovinate,  i che  arrecava  loro  gran  disagio.  Furono  anche 
e Detrassero  alcuni  pezzi  di  artiglieria  lasciando  rovinali  intorno  alla  città  quauti  mulini  vi  ave- 
i sommersi:  de’ quali  alcuni  da  Agnolo  Guic-  >j  vano;  tutto  si  faceva,  acciocché  quel  popolo, 
ciardini.  Commissario  del  Duca  di  Firenze  in  n vedendo  il  danno,  c tanto  disagio,  si  accendesse 
Portoferraio,  con  altri  armati  furono  por  rico-  j contro  ai  Franzesi,  allora  che  in  Siena  ave- 
vcrati.  La  qual  cosa  udendo  Giordano  Orsino,  j vano  poche  forze.  Provvedeva  intanto  il  Duca 
c Monsignor  Valcrone,  che  era  in  San  Fircn-  maggior  numero  di  gente  Italiana,  e a richie- 
zc,  di  mare  e di  terra  solennemente  guardati,  ! sta  del  Marchese  mandò  in  Lombardia  denari 
non  vedendo  altro  modo  a lor  salute,  manda-  per  soldarc  quattro  Capitani  dal  Marchese  stesso 
rono  a domandar  patti  e accordo,  i quali  loro  i nominali.  (Quattro  ne  mandò  in  nome  di  Ri- 
furono portati  da  parte  del  Doria  da  Carlotlo  dolfo  Buglioni,  che  del  Ducato  d’ Ut  bino,  c di 
Orsino,  e dal  Conte  Alberigo  di  Lodronc:  clic  quei  della  Chiesa  uc  provvedessero.  Soldava 
i Franzesi  assediati  in  San  Firenze,  consegnino  j parimente  un  Colonnello  Ercole  della  Penna, 
subito  la  Terra  con  tutte  sue  munizioni,  arti-  ij  cognato  di  Ascauio  della  Cornia  in  servigio  del 
glieria,  armi,  c ciò  che  dentro  vi  si  trova  del  l Duca  ; onorò  d’una  compagnia  di  dugcnlo  fanti 
Re  di  Francia  ai  Genovesi  ; c che  a Giordano  |[  Giovambatista  Bellucci  da  San  Marino  suo  in- 
sia lecito  con  le  genti  Italiane  farsi  porre  dove  li  gegnere,  della  cui  virtù  si  era  molto  valuto,  e 
vorrà  in  Italia  dai  vascelli  Genovesi  con  le  spade  in  lui  aveva  gran  fidanza:  c questi  dovevano 
cinte  solamente,  e altre  armi,  c insegne,  c ar-  1 essere  tutti  forestieri,  con  disegno  che  la  mag- 
nesi riposti,  quali  non  possano  spiegare,  né  gior  parte  di  quei  della  milizia  del  dominio 
adoperare,  se  non  poiché  essi  saranno  in  Ita-  (li  Firenze,  e specialmente  quei  dei  confini 
lia,  con  patto  che  esso  Signore  non  debba  ser-  ; avanzassero,  c difendessero  le  cose  proprie, 
virc  i Franzesi  contro  al  Duca  di  Firenze  o Ma  min  vasi  a sollecitare  i Tedeschi,  che  si  aapet- 
coutro  all*  Imperadorc,  o suoi  confederati  per  tavan  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  i quali  ben- 
otto  mesi  futuri.  Simili  condizioni  si  conce*-  j clic  duemila , non  furono  però  più  che  mille 
acro  ai  Franzesi,  i quali  molto  logori  dal  di-  I1  dugento;  non  avendo  voluto  mandarne  più  il 
sagio  c dalla  fame  furono  ricondotti  ad  Anti-  1 detto  Signore,  che  fortificava  Yralfcnera  in  Pie- 
bo.  Sebbene  queste  condizioni  si  potevano  stri-  1 monte,  posta  fra  San  Damiano,  e Chieri  per 
gner  più,  nondimeno  per  la  stanchezza  dei  ( tenere  stretti  i Franzesi.  E benché  il  Duca 
Genovesi,  e del  campo  tutto,  cosi  di  mare,  j avesse  provveduti  » danari  in  Genova  per  dare 
come  di  terra  non  vi  essendo  rimasi  più  che  una  paga  a duemila,  nc  diede  due  a quelli  che 
mille  Italiani,  stimò  il  Doria  esser  meglio  darle  | voleva  venissero.  Gli  Spagnuoii,  i quali  si  aspet* 
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tavano  di  Napoli,  poiché  furono  imbarcati  per 
tempo  sinistro  nel  venire  ebbero  mala  fortuna. 
Perocché  dicci  galee  Francesi  di  quelle  che 
avevano  fuggita  la  tempesta  si  avvennero  a due 
delle  navi,  che  li  portavano,  c una  ne  presero 
in  porto  Lungone,  e un’altra,  che  voleva  fug- 
gire, in  Portoferrajo;  sopra  le  quali  erano  tre 
compagnie  con  quattrocento  cinquanta  fanti,  i 
quali  furono  svaligiati.  Ma  mentre  che  le  galee 
seguono  un1  altra  nave  maggiore,  che  con  buon 
vento  passava  oltre  per  il  canale,  parte  dei 
presi  ebbero  agio  a fuggirsi  per  Pisola,  e al- 
cuni con  denari  si  ricomperarono,  c dell’Elba 
poi  passarono  a Piombino,  e riarmati  si  man- 
darono a Livorno:  talché  iu  potere  de’ Fran- 
cesi ne  rimasero  poco  più  che  cento  cinquan- 
ta, i quali  furono  messi  al  remo;  gli  altri,  che 
furono  otto  compagnie.,  arrivarono  salvi  a Li- 
vorno, e si  mandarono  in  campo , ai  quali  il 
Duca  diede  per  Capo,  che  essi  chiamano  Mae- 
stro di  campo,  Francesco  d’Aro,  soldato  eser- 
citato, che  di  presente  era  Castellano  della 
fortezza  di  Firenze. 

Fra  le  molte  noje,  che  seco  portò  il  prin- 
cipio di  questa  guerra,  una  nc  fu  molto  grave 
al  Duca,  clic  la  reggeva:  e questo  fu,  che 
avendo  per  le  molte  querele  nello  Stato  di 
Milano  contro  a Don  Ferrando  Gonzaga,  e per 

10  sospetto,  che  di  lui  avevano  i Ministri  Im- 
periali, e per  Podio  comune  portatogli,  deli- 
berato Cesare  di  levamelo,  c richiamarlo  alla 
Corte,  nè  trovando  chi  cosi  bene  potesse  reg- 
gere il  peso  della  guerra,  e vi  avesse  autorità 
c sapere,  disegnava  di  chiamarvi  il  Marchese 
di  Marignano  appunto  in  tempo,  quando  si  era 
cominciata  la  guerra  a Siena,  c mandò  a ri- 
chiamarlo, commettendogli  che  senza  dimora 
andasse  al  governo  dclParmi  a Milano.  Questa 
nuova  risoluzione  aggiunta  al  mancamento  delle 
genti  Tedesche,  e alla  tarda  venuta  degli  Spa- 
gnuoli  di  Napoli,  c la  lentezza  c scarsità  degli 
altri  provvedimenti  Imperiali,  i quali  nè  se- 
condo il  divisato,  nè  a tempo  riuscivano,  com- 
mosse grandemente  il  Duca,  non  si  trovando 
altro  personaggio,  di  presente,  che  potesse  so- 
stenere quel  peso,  al  quale  il  Marchese  già 
molto  innanzi  si  era  con  l’animo  c col  discorso 
apparecchiato  ; chè  la  guerra  riusciva  grande 
c pericolosa,  dove  si  trattava  o di  vincer  Sie- 
na, o di  corrersi  a rischio  dello  Stato  proprio 
di  Firenze.  Nè  il  Duca  poteva  comodamente 
dimorare  in  campo  al  governo  di  essa,  conve- 
nendogli, come  era  costumato,  provvedere  al 
reggimento  della  sua  città  e del  dominio , ai 
bisogni  della  guerra,  al  provvedimento  de*  de- 
nari, e,  quello  che  in  questo  tempo  importava 

11  tutto,  alle  vettovaglie;  senzachè  gli  conve- 
niva con  gran  cura  guardare  la  persona  propria 
dall' insidie  de'nimici,  forse  uno  de1  maggiori 
capitali,  che  avessero  a terminar  la  guerra  di 
Toscana,  c insignorirsene  i Franzesi.  Però  con 
gran  celerità  scrisse  all’  Impcradore,  pregan- 
dolo a non  rimuovere  il  Marchese  di  Tosca- 
na, il  quale  chiamato  si  metteva  già  in  ordine 
per  partirsi,  come  soldato  di  Cesare,  e obbli- 
gatogli, dicendo,  che  quando  ciò  non  ottenes- 


se, sarebbe  forzato  pensare  per  ogni  tia  al 
bene  e alla  salute  propria;  e con  gran  diffi- 
coltà si  ottenne,  che  fosse  lasciato  seguir  la 
guerra,  e governarla.  E mandò  Cesare  al  go- 
verno di  Milano,  e dell’  armi  del  Piemonte 
Don  Gomrz  Figheroa,  Ambasciadorc  già  molti 
anni  in  Genova,  con  grande  autorità  : perchè 
i Franzesi  avendo  savio  c accorto  Capitano, 
ogni  giorno  in  quelle  parti  facevano  qualche 
nuovo  acquisto,  né  avevano  modo  i Milanesi 
a nutrire  quella  guerra,  per  avere  Don  Fer- 
rando Gonziga  per  gli  scarsi  c tardi  pagamenti 
lasciato  disordinar  le  genti,  e costumatele  a vi- 
vere dell'altrui,  di  maniera  che  malagevolmente 
ai  bisogni  se  ne  potevano  valere,  c questo  nuovo 
governatore  più  atto  a cose  civili,  che  a cura 
di  guerra  non  aveva  tanto  di  virtù  a gover- 
narle, e reggerle,  che  bastasse. 

Fermo  il  Marchese  alla  cura  dell’esercito, 
si  attendeva  ogni  giorno  a crescerlo  di  gente, 
e oltre  alle  condotte  fatte  prima,  il  Duca  di 
nuovo  aveva  soldato  Pictropaolo  Tosinghi,  c 
Domenico  Rinuccini , con  due  compagnie  di 
Fiorentini,  due  parimente  di  Lucchesi;  e oltre 
alle  due  prime  Spagnuole  nc  aveva  fatta  met- 
ter insieme  un’altra  ad  Ernando  Sastrc,  suo 
cameriere  e valoroso  giovane,  di  dugento  fanti, 
e nella  Valdichiana  a Cortona  si  raunavano  le 
compagnie  fatte  nel  Perugino,  e nel  Ducato 
d’Urbino,  c nella  Marca,  che  furono  poco  meno 
di  tremila  fanti,  i quali  si  dovevano  tenere  sotto 
Ascanio  della  Cornia  in  quella  provincia  per 
riparare  al  danno,  che  vi  facevano  i minici,  i 
quali  un’  altra  volta  avevano  corso  tutto  il 
paese,  per  tutto  abbruciate  molte  case  instno 
sotto  le  mura  di  Montepulciano.  Onde  quella 
Terra  ne  era  impaurita,  e del  danno  disperata, 
perché  i mulini  dai  Sanesi  erano  tutti  stati 
rotti,  e per  non  poter  macinare  erano  a cat- 
tivo partito:  talché  fu  costretto  il  Duca  da 
Cortona,  da  Castiglione  , c da  altri  luoghi  di 
là  dalla  Chiana  farla  sovvenire  di  gran  somma 
di  farina.  Per  i quali  bisogni  dovendovisi  man- 
tenere la  guerra,  vi  fu  mandato  Jacopo  de’Me- 
dici,  Commissario,  parendo  clic  fosse  disegno 
de’nimici  col  danneggiar  quel  paese,  costri- 
gnerc  il  Duca  a mandarvi  soccorso  di  campo, 
temendo  che  il  Marchese  cresciute  le  forze  di 
numero,  c di  bontà , come  aveva  in  disegno  , 
non  istrignesse  la  città  con  nuovi  alloggiamen- 
ti ; e così  scemandosi  la  gente  nimica  intorno 
a Siena  trattenesse  la  guerra,  con  animo  an- 
cora con  1’  ajuto  del  popolo  Sanese,  e con  le 
genti,  che  raunavano  in  Siena,  quando  ne  aves- 
sero avuto  destro,  di  assalire  il  campo.  E per 
questa  medesima  cagione  in  Maremma  sopra 

10  Stato  di  Piombino  correvano,  e predavano 

11  paese.  Onde  di  nuovo  vi  si  mandò  un'altra 
compagnia  di  dugento  fanti  sotto  il  Capitano 
I^icrgentilc  da  Perugia,  c dipoi  cinquanta  ca- 
vai leggieri.  Con  le  quali  forze  da  questa  e da 
quella  parte  si  raffrenarono  inimici,  e il  campo 
non  solamente  non  iscemava,  ma  si  faceva  ogni 
giorno  maggiore. 

Era  di  continua  noja  al  Chianti,  e alla  Val- 
dambra  un  castell uccio , che  in  quei  confini 
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avevano  i Sanesl  chiamato  San  Gusmè,  d’onde 
pochi  soldati,  e molti  contadini  del  paese  in 
quelle  vicinanze  facevano  molto  danno  e grosse 
prede.  Onde  i Ricasoli,  gentiluomini  Fiorentini, 
quali  hanno  possessioni,  e lor  tenute  in  Chian- 
ti, ed  ai  quali  ne  veniva  gran  danno  , furono 
al  Marchese,  proponendo,  che  di  leggieri  si 
prenderebbe  quel  luogo,  se  con  un  pezzo  d’ar- 
tiglieria, e cinquecento  fanti,  e cinquanta  ca- 
valli vi  si  andasse,  perche  gli  uomini  del  paese 
▼olentieri  per  levarsi  da  quel  pericolo  si  sa- 
rieno  mesti  ad  ogni  rìschio;  che  pure  era  cosa 
indegna,  che  un  luogo  sì  debole  e poco  mag- 
giore d’una  villa  tenesse  in  terrore  tutto  il 
paese.  Il  Marchese  ne  commise  la  cura  a 
Giulio  e a Pandolfo  de’  Ricasoli,  e diede  loro 
due  compagnie  di  soldati,  I’  una  di  Antonma- 
ria  da  Perugia,  c lJ  altra  di  Simeone  Rosser- 
mini,  c con  esse  il  Capitano  Lione  da  Carpi 
con  cinquanta  cavalli,  ai  quali  si  aggiunsero 
Simone  d*  Ambra,  e Presacchio  d’Arezzo,  Ca- 
pitani di  venturieri.  Costoro  preso  da  Brolio, 
fortezza  del  Chianti , dove  continuamente  si 
teneva  la  guardia,  un  sagro , e due  moschetti 
con  munizione,  e altri  ordigni,  provveduta  vet- 
tovaglia con  molte  bestie  del  paese,  si  presen- 
tarono a questo  castello  vicino  a Brolio  a quat- 
tro miglia,  il  quale  agevolmente  avrebbero  ot- 
tenuto, se  fosse  loro  bastato  che  con  loro  robe 
se  ne  uscissero  salvi  gli  abitatori;  ma  volendo, 
che  si  rendessero  a lor  discrezione,  comincia- 
rono con  quella  artiglierìa  ben  picciola  a bat- 
tergli il  muro,  al  quale,  benché  fosse  debole, 
poco  nocquero;  ma  sollecitando  il  trarre  dopo 
molti  colpi  cominciarono  ad  aprirlo.  A coloro, 
oobic  avevano  divisato,  fatto  cenno  da  Sesta , 
da  Artnajuolo,  e da  altre  castella  vicine,  venne 
soccorso  di  cavalli  ; il  che  vedendo  gli  assali- 
tori, cominciarono  a ritirarsi  con  1’  artiglieria: 
nè  i Sanesi  ardirono  di  affrontarli , perche  i 
cavalli  del  Capitano  Lione  stavano  in  ordine 
per  combattere , de*  quali  alcuni  che  erano 
innanzi,  avendo  a sorte  lancie  con  pennoncelli 
diversi,  tennero  sospesi  i ninnici,  temendo,  che 
non  fossero  più  compagnie  in  aguato,  e riten- 
nero la  brìglia  , e alcune  fanterie , che  aspet- 
tavano dalle  castella  vicine,  non  giunsero  an- 
che in  tempo  ; e cosi  ai  Ricasoli  fu  dato  spazio 
di  ritirarsi  con  l’ artiglieria  , e salvarsi  con  la 
maggior  parte  della  salmeria  condottavi. 

In  questi  medesimi  giorni,  avvenne  una  di- 
sgrazia nel  campo.  Uscendo  ogni  giorno  secondo 
1*  uso  militare  par  con  iscorta  le  bagaglio  (co- 
me si  dice)  a far  foraggio,  forse  dugento  fanti 
di  più  compagnie  senza  Capo  alcuno , c con 
pochi  cavalli  tratti  dall’ingordigia  del  guada- 
gno, avendo  udito,  clic  Valdirosia  era  piena 
di  roba,  e che  non  vi  era  sgombrato,  là  tras- 
sero, menando  seco  di  campo  molti  muli,  e al- 
tre bestie  da  soma  per  caricarle.  Era  lontano 
il  luogo  dal  campo  cinque  miglia:  il  che  es- 
sendosi udito  in  Siena,  vi  furono  mandati  du- 
gento cinquanta  fanti,  c una  compagnia  di  ca- 
valli, i quali  sopraggi ugnendo  i predatori,  che 
già  caricate  loro  some  tutti  lieti  se  ne  torna- 
vano al  campo,  con  ajuto  degli  uomini  del 


paese  loro  tagliaron  la  via,  e fra  valli,  torri  e 
vie  coperte  assalirono.  Le  bagaglio  fuggendosi 
chi  qua  e chi  là  si  misero  in  disordine;  i sol- 
dati si  strinsero  insieme,  e per  qualche  spazio 
fecero  buona  difesa  : alla  fine  sopraffatta  dal 
numero  de’  nimici,  uccisine  alcuni,  per  salvarsi 
si  misero  in  fuga.  Alcuni  ve  ne  ebbe  di  più 
valore,  i quali  mantenendosi  insieme  con  al- 
cune delle  bagagiie  si  salvarono  al  campo,  e 
menarono  prigioni,  e fra  essi  Emilio  Turamini, 
gentiluomo  Sanese.  Uditosi  il  romore  in  cam- 
po vi  corte  Ridolfo  Raglioni  co’ cavalli,  e al- 
cuni più  spediti  fanti,  ma  coloro  già  con  vit- 
toria si  erano  ritirati  nella  città,  e ne  aveva- 
no menati  molti  muli  del  Marchese,  del  Com- 
missario n d'altri , e forse  cinquanta  soldati 
prigioni. 

Questa  perdita  dispiacque  al  Marchese,  ve- 
dendo per  poca  cura  de' Capi  a chi  la  si  ap- 
parteneva, riceversi  danno  nella  riputazione. 
Ma  riscaldandosi  di  qua  e di  là  la  guerra,  ed  es- 
sendosi in  Corsica  preso  S.  Firenze,  il  Duca 
mandò  a richiamare  Chiappino  Vitelli,  c suoi 
cavalli,  che  i Franzesi  delio  Stato  della  Chiesa, 
e del  Ducato  d*  Urbino  adunavano  quanti  più 
soldati  potevano,  non  ne  tenendo  cura  alcuna 
il  Pontefice,  benché  lo  avesse  vietato,  c pro- 
messo al  Duca,  che  del  suo  non  ne  uscirebbe; 
e in  Valdichiana  sotto  Paolo  Orsino  ne  anda- 
vano molti,  volendo  i Franzesi  da  quella  par- 
te, per  rimuovere  quanto  potevano  il  più  la 
guerra  dalla  vicinanza  di  Siena , tenere  infe- 
stato il  paese  del  Duca , e spesso  correvano 
sopra  quel  di  Montepulciano , e vi  facevano 
prede  c danni  grandissimi.  Onde  qncl  popolo 
ne  era  molto  impaurito,  e conveniva  tenervi 
buon  corpo  di  guardia,  c ogni  altro  luogo  bem 
guemito.  Per  la  qual  cagione  Ascanio  della 
Cornia,  a cui  se  ne  aspettava  la  cura,  chiamava 
a sé  le  quattro  compagnie  soldate  da  Ridolfo 
Baglioni,  e le  cinque  condotte  da  Ercole  dalla 
Penna  ; e cento  cavalli  pure  allora  soldati  in 
Lombardia,  e il  Capitano  Giovambatista  Mar- 
tini ve  nc  aveva  menati  sessanta , coi  quali  si 
pose  in  Fojano.  Veniva  di  più  al  servigio  del 
Duca,  avendone  impetrata  licenza  dal  Ponte- 
fice, di  cui  era  soldato,  il  Conte  Giovanfran- 
ccsco  da  Bagno,  con  una  compagnia  di  cinquanta 
cavalli;  e vi  si  aspettava  con  cinquanta  altri  il 
Conte  Lionetto  dalla  Corbara,  per  chiudere  il 
passo,  che  da  Civitella  non  potessero  i nimici 
trapassare  nel  contado  d’A rezzo,  o nel  Valdar- 
no,  come  pareva,  che  volessero  fare  : che  erano 
in  questi  giorni  scorsi  a Valiano,  c tcnlaronlo, 
e vollero  prendere  il  ponte , ma  trovandovi 
ogni  cosa  ben  guernita,  non  venne  lor  fatto; 
perchè  Ascanio  dalla  parte  di  Montepulciano  a 
capo  del  ponte  aveva  fabbricato  un  bastione, 
dentro  al  quale  gli  archibusieri  stavano  sicari, 
c saettavano  i nimici,  se  al  ponte  si  fossero  ac- 
costati. 

Era  già  il  principio  di  marzo,  c la  stagione 
invitava  a dover  procedere  più  oltre,  che  il 
campo  di  numero  era  molto  cresciuto,  e i ca- 
valli venuti  di  Lombardia  con  i mandati  da 
Don  Ferrando  erano  trecento.  Gli  Spagnuoli 
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similmente  erano  arrivati  in  campo;  e disegnava 
il  Marchese  (chiamati  mille  fanti  di  quelli  di 
Valdichiana  con  Ascanio,  e lasciate  ben  guar- 
date c fornite  quelle  castella  di  gente  c di  vi- 
vere) con  parte  del  suo  campo  di  andare  a 
piantare  uu  altro  alloggiamento  ad  altra  parte 
di  Siena,  e strignerla  continuamente  più:  che 
questo  era  il  modo  per  vincerla  per  assedio, 
occupandole  i luoghi  intoruo  più  opportuni, 
con  fortificarsi  più  vicino  alle  porte,  che  si 
poteva,  c cosi  vietarle  ogni  provvedimento,  che 
di  fuori  se  le  fosse  potuto  recare.  Questo  di- 
segno, benché  vero  c buono,  era  ora  da  uno 
c ora  da  altro  caso  impedito,  studiando  il  Mar- 
chese di  muovere  ogni  cosa  al  sicuro.  E Piero 
Strozzi  teneva  ogni  via,  perchè  a questo  non 
si  avesse  a venire,  c pur  faceva  muovere  in 
Valdichiana,  or  da  Chianciano,  e or  da  altre  ca- 
stella. Onde  non  parve  bene  scemar  le  genti, 
se  di  quella  provincia  non  erano  più  sicuri; 
che  Montepulciano  si  stimava  di  perìcolo,  e 
quel  popolo  si  rammaricava,  c fuor  di  modo 
si  doleva  di  ogni  danno,  che  gli  venisse  fatto. 
Pareva  pur  cosa  di  vergogna  al  Marchese  es- 
ser già  stato  due  mesi,  e più  sopra  Siena,  sen- 
za aver  preso  luogo  alcuno,  benché  debole  c 
aperto,  e dal  Duca  era  ogni  giorno  stimolato 
a torsi  dinanzi  alcuni  de*  luoghi  vicini  al  cam- 
po ; che  ancora  con  poca  loro  spesa  , con  gli 
uomini  del  paese  i Franxesi  difendevano  ogni 
bicocca  : c benché  da  Montcreggioni,  c da  Ca- 
soli  si  ricevesse  continuamente  noja,  e per  la 
vicinanza  loro  si  stesse  nel  campo  sempre  con 
sospetto,  non  bastando  Y animo  al  Marchese  con 
le  genti,  le  quali  aveva,  di  far  pruova  di  pren- 
derli, si  mise  ad  una  impresa  vicina,  dove  era 
dentro  roba  molta  e guardia  poca. 

Era  questa  rAjuola  Villa  de’ Belanti,  gen- 
tiluomini Sanesi,  a guisa  di  fortezza,  al  conGne 
del  Chianti  fra  Siena,  c la  Castellina,  difesa 
da  venticinque  soldati,  c molti  contadini  del 
paese,  ai  quali  non  solamente  bastava  1*  animo 
a difendersi,  ma  eziandio  a far  molto  danno 
nel  Fiorentino,  e spesso  assalivano  la  strada, 
che  da  Firenze  al  campo  menava.  Il  Marchese 
fattala  prima  bene  squadrare  vi  andò  egli  stes- 
so, e vi  menò  tre  compagnie  di  Spagnuoli  dei 
venuti  nuovamente  al  campo,  c quattro  com- 
pagnie di  fanti  Italiani , e dalla  Castellina  vi 
fece  tirare  un  cannone,  e due  mezzi,  c man- 
dò a chiedere  la  fortezza  con  patto  di  lasciar- 
neli  andar  salvi  ; i quali  senza  paura  rispo- 
sero di  volersi  tenere,  e difendere.  Il  luogo 
era  assai  ben  guernito,  c da  battaglia  di  mano 
si  sarebbe  da  ogni  gran  forza  difeso,  quadro, 
con  i fossi  intorno  larghi  e profondi,  con  tor- 
rette in  su1  canti , che  li  difendevano.  Se- 
deva in  sulla  schiena  d' un  colle,  il  quale 
dalla  parte  dinanzi , dove  aveva  la  porta , lo 
sopraffaceva  : da  questa  si  cominciò  col  can- 
none a battere,  e lasciandone  il  Marchese  la 
cura  a Ridolfo  Baglioni,  e al  Commissario  Gi- 
rolamo degli  Albizzi,  se  ne  tornò  in  campo.  Le 
mora  ai  primi  colpi  si  apersero,  ne  però  co- 
loro si  rendevano;  vi  si  trassero  più  che  sessanta 
colpi,  talché  quasi  tutta  la  cortina  del  muro 


dinanzi  era  rovinata.  In  questa  batteria,  il 
Sammarino,  ingegnere,  mentre  poco  accorta- 
mente sì  maneggiava  intorno  all’artiglierìa,  da 
quei  di  dentro  fu  ferito  con  uno  archi  buso  in 
una  tempia,  del  qual  colpo  dopo  molti  giorni 
Gnì  la  vita.  Furono  uccisi  nel  medesimo  modo 
alcuni  soldati.  Dicronsi  poi  con  T artiglierie 
minori  a rovinare  le  due  torrette,  le  quali  dai 
canti  difendevano  il  fosso, dal  piano  della  Terra 
profondo  .sedici  braccia,  con  ordine  di  riem- 
pirlo di  fascine  per  potere  al  pari  passar  den- 
tro per  forza;  che  già  stimandone  molto  l'a- 
cquisto, il  Marchese  era  tornato  in  sul  luogo. 
Onde  gli  assediati  non  vedendo  modo,  se  dentro 
vi  si  fosso  passato  per  forza,  di  uscirne  vivi,  si 
resero  a discrezione  del  Marchese  ; de’  quali 
avendolisi  fatti  menare  innanzi,  ne  fece  impic- 
care alcuni  banditi  dal  dominio  Fiorentino,  c 
alquanti  villani  nitrosi  secondo  il  costume  di 
guerra,  che  in  luoghi  non  degni  d’artiglieria 
grossa,  chi  l’aspetta,  corra  in  pena  tale.  Il  Ca- 
pitano di  quella  gente,  chiamato  Cccconc,  con 
alcuni  fu  mandato  prigione  in  Firenze,  e i sol- 
dati dai  soldati  furono  svaligiati. 

La  preda  si  divise  fra  i Capitani  e soldati, 
e buona  parte  uè  volle  il  Marchese,  il  quale 
lieto  di  questa  vittoria,  lasciando  le  compagnie 
degli  Italiani  intorno  alla  Castellina,  con 
Spagnuoli  se  ne  tornò  in  campo,  c trovò,  che 
di  nuovo  i Franzesi  da  Lucignano,  passato  il 
ponte  a Chiane,  il  quale  trovarono  senza  guar- 
dia, si  erano  gittati  sopra  il  contado  d 'Arezzo, 
c fattevi  prede,  e abbruciatevi  case.  Onde  uden- 
do, che  il  Duca  vi  mandava  di  più  due  mila 
fanti  forestieri , che  soldava , vi  mandò  anche 
egli  di  campo  Ridolfo  Baglioni  con  la  sua  com- 
pagnia di  cavalli,  quella  di  Bartolommeo  Gre- 
co, c quella  di  Carlotto  Orsino,  di  poco  giunto 
di  Corsica,  c inoltre  le  compagnie  di  Italiani 
rimasi  alla  Castellina,  che  si  dicevano  essere 
mille  cinquecento  fanti  : essendosi  deliberato, 
che  Ascanio  con  tutte  queste  genti  in  numero, 
come  si  credeva,  di  cinque  mila  fanti  c trecento 
cinquanta  cavalli  uscisse  in  campagna,  e non  so- 
lamente riparasse  ai  danni,  che  in  quelle  parti 
facevano  i nimici,  ma  entrasse  in  sul  Sanese, 
prendesse  loro  castella,  saccheggiasse,  guastasse, 
bruciasse  il  paese,  acciò  con  questo  fatto,  le  forze 
dei  nimici  si  attutassero,  e lorsi  rendesse  degno 
guiderdone  agli  incendj  e uccisioni  fatte  sopra 
il  Monlcpulciancsc,  e altrove,  dove  erano  corsi, 
non  avendo  lasciato  a far  cosa  alcuna  crudele 
c inumana;  il  che  al  principio  della  guerra  il 
Duca  ai  suoi  soldati  aveva  vietato,  ma  poi  aven- 
done fatta  querela  c protesto  alla  Balia  di  Sie- 
na, permise  ai  suoi  che  facessero  il  somigliante. 
Ridolfo  giunto  con  le  sue  genti  a Fojano,  si 
spinse  sopra  quel  dc’Sanesi,  e Ascanio  da  Mon- 
tepulciano fece  il  medesimo.  Le  genti  di  Ri- 
dolfo con  gran  furia  scorsero  il  contado  di 
Lucignano,  guastarono  ciò  che  poterono,  rom- 
pendo mulini,  e abbruciando  case.  Il  medesi- 
mo dall*  altra  parlo  fece  Ascanio,  e fatto  allog- 
giamento sopra  quel  di  Chianciano,  e posto  un 
guato  vicino  alla  Terra  poco  mancò,  che  non 
prendeste  il  Capitano  Saporoso  da  Fermo,  che 
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per  tempo  con  una  compagnia  di  fanti  era  usci»  . 
to  fuori,  la  quale  fu  disfatta,  molti  uccisine,  e 1 
forse  venticinque  menatine  prigioni.  Fu  questo 
giorno  molto  doloroso  a quelle  contrade,  fe- 
dendosi ogni  luogo  pieno  di  fuoco,  di  morti  c 
di  Spavento- 

Aggiunto  insieme  1*  esercito  alle  Bettolio,  lo 
menarono  poi  inverso  Turrita,  dove  si  erano 
ridotte  quasi  tutte  le  genti  Frantesi,  e vicino 
al  castello  posero  un  agguato  di  fanti  c di  ca- 
valli avanti  giorno;  il  che  avendo  udito  i ni-  | 
mici,  per  tempo  uscendo  del  castello  con  tre-  1 
cento  cavalli  e tre  compagnie  di  fanti,  l’ebbero 
tosto  intorniato.  Bartolomineo  Greco , cb’  era 
fra  gli  ascosi,  si  gettò  incontanente  fuori  coi  i 
suoi  cavalli,  lasciando  i fanti,  eh’  avendo  luogo 
forte,  si  potevano  sicuramente  difendere.  In- 
tanto Ridolfo  Baglioni  co 'cavalli  veniva  innan- 
zi, e con  settecento  archibusieri , e i nascosi 
uscirono  fuori,  e con  grande  impeto  seguitaro- 
no, e rincalciarono  i nimici  insino  sotto  le  mura 
del  castello,  c vi  era  con  essi  Flamminio  di 
Stabbia,  e Paolo  Orsino , i quali  temendo  di 
Lucignano  lasciato  mal  fornito,  con  una  com- 
pagnia sola  di  fanti,  lasciata  Turrita  preda  alle 
genti  Fiorentine,  di  notte  con  tutti  i loro  sol- 
dati si  ritirarono  a lor  castella.  I Signori  del 
campo  presa  Turrita,  c lasciatovi  il  Capitano 
Giorgio  da  Terni  con  una  compagnia  di  fanti 
andarono  ad  Asinalunga,  dalla  guerra  delPanuo 
passato  in  parte  stata  sfasciata.  Eravi  una  tor- 
re, la  quale  difendevano  venti  soldati , clic  a 
patto  niuno  non  si  volevano  rendere,  e non 
avendo  artiglieria  da  forzarli,  poiché  furono  di-  ' 
morati  molti  giorni  sopra  il  terreno  nimico,  e 
rendalo  loro  danno  pari,  come  vincitori  tor- 
narono sopra  il  Montepulcianese,  c per  meno  ! 
aggravatela  Terra  con  alloggiamento  di  soldati, 
fermarono  il  campo  a Gracciano,  villa  posta  fra  ! 
Montepulciano,  e il  ponte  a Vallano,  attendendo 
il  destro  di  fare  una  fazione , la  quale  in  questo 
tempo  si  divisava. 

Non  si  stavano  in  ozio  nel  campo  sopra  Sie- 
na, perocché  udendosi  i nimici  far  cave  sot- 
terra , temendo  il  Marchese , che  non  cercas- 
sero di  far  danno  nel  forte,  cominciò  dalla  parte 
sua  per  rispondere  al  pericolo  a fare  il  mede-  I 
aimo,  esercitando  in  cosi  fatta  opera  i Tedeschi 
avvezzi  in  Germania  alle  cave  de* metalli:  ma 
non  si  essendo  mai  riscontro  in  cosa  alcuna,  fu 
fatica  in  tutto  perduta;  con  tutto  ciò  si  assi- 
curarono, che  loro  per  tal  via  non  si  potesse 
nuocere.  Provvcdevansi  nel  forte  conserve  di 
acqua,  vi  si  fabbricavano  forni,  c luoghi  da  ri-  j 
por  farina  e munizione,  acciò  partendosi  il  cam-  ! 
po,  come  era  il  disegno,  vi  potessero,  assediando 
Siena,  star  dentro  sicuri  i soldati.  1/  artiglieria 
di  qua  e di  là  si  adoperava  molto,  avendosi  i 
Sanesi  fatto  un  forte  fuor  della  porta  Camol- 
lìa,  c quindi  con  artiglieria,  che  di  nuovo  ave- 
vano gittata,  offendevano  il  campo  c il  forte  : ' 
le  torri  sopra  la  porta,  c le  mura  facevano  il 
somigliante,  c da  luogo  rilevato  sopra  il  poggio 
di  San  Prospero,  dove  era  la  fortezza,  avevano 
alzalo  un  cavaliere  di  terra,  e quindi  a van- 
eggio ferivano  il  campo,  e traevano  in  arcate 


insino  al  palagio  de*  Diavoli,  dove  aveva  allog- 
giamento il  Marchese.  Dal  campo  e dai  forti 
era  loro  renduto  il  cambio,  perocché  dal  for- 
tino, luogo  rilevato,  dove  aveva  alloggiamento 
c guardia  Piero  dal  Monte,  avendovi  piena  una 
casa  di  terra,  c messovi  sopra  due  cannoni, 
traevano  alla  città,  c nel  borgo  di  Camollia, 
dove  molti  lavoravano  ai  bastioni,  e vi  rovi- 
narono case,  e vi  uccisero  uomini,  e dierono 
grande  spavento  a tutta  la  città.  Dalla  parte 
di  Montereggioni  presero  un  luogo  di  monaci, 
chiamato  la  Badia  ad  isola,  con  la  quale  presa 
impedirono  il  passo  libero  da  Montrrcggioni  a 
Casoli,  e vi  misero  cento  fanti  a guardia,  e cer- 
carono di  strignerli , quanto  più  si  poteva,  e 
disfecero  i mulini  di  Casoli.  Tenendosi  vicino  a 
Siena  dai  contadini  c pochi  soldati  molle  torri 
c ricetti,  dai  quali  il  campo  riceveva  noja,  e 
agli  assediati  si  manteneva  larghezza,  cominciò 
il  Marchese,  con  parte  delle  genti,  ad  andare 
attorno  ora  ad  una  ed  ora  ad  un’altra,  e dopo 
l'Ajuola  assali  la  Tolfa  vicina  a Siena  poco  più 
d’  un  miglio,  dove  era  concorso  di  cinquanta 
villani,  e di  pochi  soldati , i quali  uccidendo 
alcuna  volta  e rubando  i vivandieri  c altri,  che 
andavano  al  campo,  vivevano  di  ladronecci,  n 
Marchese  mandò  loro  a dire,  che  si  uscissero 
quindi  ; a che  non  volendo  coloro  consentire, 
vi  menò  gente  Spagnuola,  c fattosi  tirar  dietro 
un  mezzo  cannone,  gli  minacciò,  che  se  gli 
dessero  a discrezione,  adirato  fieramente,  che 
mentre  si  parlava  con  essi,  con  un  archibuso 
uccisero  l’alfiere  della  compagnia  di  Prato.  Essi 
non  vedendo  scampo,  si  diedero  ; de*  quali  nel 
luogo  stesso  fece  strangolarne  diciassette;  c uno, 
che  era  lor  Capo,  e più  superbamente  aveva 
parlato,  condotto  in  campo  in  su  gli  occhi  dei 
suoi  fu  impiccato.  I cavalli  rimasi  in  campo, 
per  molto  spazio  correvano  le  strade,  spaven- 
tando, e uccidendo  quanti  trovavano , che  in 
Siena  portassero  roba  da  vivere. 

Erano  giunti  finalmente  in  campo  i Tede- 
schi mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  coi 
quali , c con  gli  Spagnuoli  il  Marchese  andò 
ad  un  altro  luogo  dalla  parte  del  Chianti  chia- 
mato Scopeto  tenuto  da*  Sanesi  ; donde  tosto, 
che  fu  veduta  l’artiglieria  ne  usciron  d’accor- 
do i contadini  c soldati,  che  il  tenevano,  e 
furono  menati  prigioni  in  campo.  Era  V inten- 
dimento del  Marchese  con  questi  piccioli  acqui- 
sti a poco  a poco  smurandosi  dietro  il  paese, 
condursi  con  la  maggior  parte  dell*  esercito, 
che  avesse  in  campo,  alla  porta  a San  Marco, 
la  qual  mena  in  Maremma,  facendovi  un  al- 
loggiamento forte  per  chiudervi  il  passo,  tal- 
ché quindi  non  potesse  entrare  nulla  nella 
città;  e già  il  campo  era  cresciuto  di  numero 
c di  bontà,  oltre  ai  Tedeschi  essendovi  arri- 
vati ottocento  fanti  Lombardi  soldati  a nome 
del  Marchese,  e vi  se  ne  aspettavano  in  brieve 
duemila  altri  forestieri  di  nuovo  soldati  dal 
Duca , e cinquecento  Spagnuoli  chiamati  da 
Orbatello,  c con  te  galee  del  Duca  condotti  a 
Livorno;  donde  vi  si  erano  portati  quelli,  che 
svaligiati  dalle  galee  Franzcsi  camparono  ncl- 
1*  Elba  per  guardia  di  quel  luogo  molto  ini- 


55a  ISTORIA  DE' SUOI  TEMPI 


portante  in  Maremma.  Era  di  primavera,  c la  *] 
benignità  della  stagione  invitava  a procedere 
più  oltre  guerreggiando.  Onde  il  Marchese  ave-  I 
va  deliberato  fra  due  giorni  andare  a porre  il  [ 
campo  alla  porta  a San  Marco,  dove  aveva  di- 
segnato  il  luogo. 

Ma  mentre  si  mettevano  in  ordine  le  cose  | 
per  ciò  opportune  per  nettare  meglio  il  paese 
da  ogni  impedimento,  inviò  Chiappino  Vitelli 
con  due  compagnie  di  cavalli , buona  parte 
della  fanteria  Spagnuola,  e alcuni  archibusicri 
Italiani,  traendosi  dietro  due  pezzi  d’  artiglie- 
ria, ad  un  luogo  chiamato  la  Chiocciola , pos-  j 
sessione  de' Turchi,  cittadini  Saoesi,  e dentro 
vi  erano  i Signori  del  luogo  con  i lavoratori, 
e vi  ai  era  condotto  anche  il  Marchese,  i quali  ! 
tostochc  videro  i soldati,  si  fecero  loro  incon-  | 
tro  promettendo  di  rendersi  al  primo  colpo  i 
d’  artiglieria  ; che  temevano , se  aves&cr  fatto 
altramente,  che  al  padre  loro  in  Siena  non  di 
fazione  popolare  non  ite  venisse  male,  così  fe- 
cero, rimettendosi  tutti  in  mano  del  Marchese. 
La  torre  fu  messa  a sacco , dove  era  molto  j 
grano  c altra  roba,  c ne  trassero  venticinque 
prigioni,  e vi  lasciarono  guardia  per  essere  la 
prima  inverso  Montercggioni.  Quindi  il  Mar-  : 
chese  con  la  medesima  gente  si  volse  inverso  \ 
Santa  Colomba,  luogo  vicino  e tenuto  da  vii-  l| 
foni;  i quali  non  volendo  renderlo  vi  s'  ad- 
drizzò  1’  artiglieria,  la  quale  in  pochi  colpi  fece 
rovinare  la  facciata  del  muro,  donde  gli  Spa-  !| 
guuoli  saltarono  dentro  a far  prigioni  e botti-  ; 
no.  11  Marchese  lasciati  andare  i fanciulli  c le  ; 
donne,  degli  altri  parte  fece  impiccare  quivi,  j 
e parte  in  campo  ad  esempio  degli  altri.  Con  ^ 
le  prese  di  questi  luoghi  fu  schiuso  in  gran  , 
parte  il  commercio  di  Montercggioni  con  la  ' 
città.  Restava  solamente  Bclcaro,  luogo  de’Tur-  ( 
ramini,  c Lecccto,  convento  de’  Frati  di  San-  i 
t*  Agostino,  luoghi  assai  forti,  vicini , contro 
a*  quali  si  metteva  in  ordine  per  andare,  per 
poi  condurre  subito  il  campo  al  luogo  dite-  il 
gnato  per  fare  nuovo  alloggiamento  alla  porta 
a San  Marco. 

Ma  venne  caso , che  ogni  cosa  interruppe.  J 
Brasi  tenuta  pratica  con  un  Santaccio  da  Cu-  I 
tigliana  della  montagna  di  Pistoja  , uomo  mi-  | 
ridiale  c ribello,  per  mano  di  Bati  Rospigliosi,  ; 
Pistoiese,  di  fa/.ionc  Cancellieri,  come  era  San- 
taccio.  Costui  era  già  stato  con  Piero  Strozzi, 
e poi  da  lui  partitosi,  con  buona  grazia  del 
Duca  era  tornato  in  patria,  c non  si  stimando 
Piero  amico,  dovunque  avesse  potuto  cercava 
di  nuocergli.  Però  aveva  fatto  tentare  Santac-  I 
ciò,  il  quale  come  Luogotenente  di  Giovacchi- 
no  Guasconi  aveva  in  custodia  la  fortezza  di  | 
Chinai,  acciò  facesse  in  modo,  che  ella  venisse 
in  mano  del  Duca,  il  quale  per  dar  fine  alla 
guerra,  stimava  assai  di  venire  quanto  prima 
Signore  di  quel  luogo , come  più  importante 
di  fatta  la  Valdichiana  Sancae.  Bati  con  gran 
promesse  s' ingegnava  di  indurre  colui  a que- 
sto fatto,  ed  egli  conferita  la  bisogna  con  Piero  : 
Strozzi,  di  sua  commissione  nc  accettò  la  pra- 
tica, e di  qua  c di  là  segretamente  si  manda- 
vano messaggi,  c in  somma  promise , che  ad  - 


un  tempo  preso  porrebbe  la  fortezza  di  Chimi 
in  roano  di  Ascanio  della  Cornia,  col  quale  si 
teneva  il  trattato,  ardente  oltre  misura  di  de- 
siderio di  fare  utile  all’  impresa , c massima- 
mente  in  quella  parte,  dove  non  aveva  ad  in- 
tervenire nc  il  consiglio,  nc  1’  opera  del  Mar- 
chese, nel  qual  pensiero  aveva  compagno  Ri- 
dolfo Maglioni,  al  quale  pareva  non  essere  molto 
in  grazia  del  Generale,  che  da  se  lo  tener* 
volcntier  lontano.  Per  la  qual  cagione  questi 
due  Signori  bene  infra  di  loro  convenivano,  c 
avvcngachc  Ascanio  sospettasse  della  fede , c 
avesse  giusta  cagione  di  sospettarne  vie  più, 
oltre  alla  scellerata  vita  di  colui,  per  molti  se- 
gni chiari,  nondimeno  tirandovelo  il  reo  desti- 
no, si  indusse  ad  andarvi  (avendo  dato  ad  in- 
tendere a colui,  che  vi  manderebbe  solamente 
quattrocento  fanti),  ma  con  tante  genti,  e ss 
bene  in  ordine,  che  in  ogni  cosa  non  avesse  a 
ricever  danno,  nè  scorno,  con  intenzione  quan- 
do non  riuscisse  il  trattato,  di  depredare  il 
paese,  e tornarne  sicuro. 

Erasi  fermato  il  tempo  la  notte  del  venerdì 
santo  inverso  il  sabato,  e a tale  si  metteva  in 
ordine  Ascanio.  Intanto  Santaccio  era  stato  a 
Siena,  e divisato  con  Piero,  come  volevano 
guidar  la  cosa , e Ascanio  per  aver  il  tempo 
appunto  mandò  due  suoi  uomini  a Santaccio, 
dal  quale  riportarono,  che  la  notte  avanti  alla 
già  deliberata  gli  aspettava  : perocché  alcuni 
(c  questo  era  il  pretesto),  i quali  insieme  fa- 
cevano la  guardia,  conveniva,  che  andassero  a 
far  non  so  clic  altra  faccenda,  onde  egli  con 
pochi  resterebbe  nella  fortezza,  e con  più  age- 
volezza c men  pericolo  la  potrebbe  loro  porre 
in  mano  ; ma  che  manderebbe  un  uomo  suo, 
dal  quale  più  appieno  c meglio  sarebbe  infor- 
mato. Ascaoio,  benché  da  questi  fuori  fosse 
avvertito,  per  alcuni  segnali  veduti  c parole 
udite,  che  si  avesse  cura  (massimamente  che 
dicevano  sapere  certo,  che  Santaccio  era  stato 
in  Siena),  pensando  di  andarvi  con  forze  tali, 
che  ad  ogni  modo  avesse  a rimanere  al  diso- 
pra, c parendogli  il  trovato  , per  lo  quale  si 
mutava  V ordine  posto,  buono  c ragionevole,  e 
giuntogli  il  mandalo  promesso,  [per  lo  quale 
Santaccio  gli  mandava  dicendo , che  ad  ogni 
modo  andasse,  che  senza  fallo  lo  porrebbe  in 
quella  fortezza,  due  ore  avanti  la  notte  mise 
in  ordine  tutte  le  genti  a piede  e a cavallo  a 
Grasciano,  c chiamò  inoltre  cento  fauti  della 
milizia  di  Montepulciano  sotto  Bello,  nipote 
del  Capitano  Goro  da  Montcbcnichi,  Capitano 
della  banda,  c guardiano  della  fortezza. 

A Piero  Strozzi,  con  ordine  del  quale  si  era 
divisato  ogni  cosa,  non  parendo  le  genti  sue 
di  Valdichiana  tante  che  bastassero,  non  aven- 
do da  poter  mettere  insieme  più  che  due  mila 
fanti,  seelsc  de’  suoi  di  Siena,  dove  di  Marem- 
ma, c di  Casoli,  c d’altri  luoghi  aveva  chia- 
mati migliori  soldati,  che  avesse,  ottocento  ar- 
chibusicri , e tutti  i cavalli,  che  vi  aveva,  c 
inoltre  cento  archibusicri  a cavallo  ; c con  più 
silenzio,  che  potè,  c per  diverse  vie  li  mandò 
il  giorno  avanti  la  notte,  che  si  doveva  com- 
battere, inverso  Valdichiana,  e con  essi  man- 
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dò  per  Capo  Aurelio  F rugoso , e Montauto, 
non  bene  soddisfallo  per  le  cose  passale  dei 
due  Orsini,  che  aveva  Capi  in  qnclla  parte. 
Costoro  si  fermarono  a Sarteano  virino  a Chiusi 
c quivi  rinfrescarono.  Di  questa  uscita  di  genie 
di  Siena  non  seppe  nulla  il  Marchese  se  non 
il  giorno  appresso,  nc  anche  il  Commissario  dei 
Mediei,  al  quale  Ascauio  aveva  commesso,  che 
udendosi  movimento  -alcuno  dalle  Terre  dc’ni- 
mici  subitamente  lo  avvisasse.  Camminò  la  notte 
Ascanio  con  questo  ordine:  scelse  delle  com- 
pagnie de’ fanti  alcuni  de*  migliori  c più  si- 
curi soldati  con  alcune  sue  lance  spezzale  in 
numero  di  cinquanta  con  arme  in  aste , ag- 
giunse loro  dugento  de*  migliori  archibusieri,  c 
con  essi  egli  stesso  nel  primo  luogo  ; e nel  se- 
condo con  altri  e tanti  fanti  , e di  qualità 
pari, 'seguitava  Ridolfo,  il  quale  per  troppa  va- 
ghezza di  combattere,  e stimando  che  per  la 
fortezza  presa  si  dovesse  entrare  per  forza  com- 
battendo nella  città,  lasciò  1’ uffizio  e carico 
suo  di  guidar  la  cavalleria  al  Capitano  Barlo- 
lommeo  Greco,  del  quale  si  valeva  come  di 
suo  Luogotenente,  c si  armò  da  fante  a pie 
con  arme  corta.  Il  terzo  luogo  dove  era  il  re- 
sto della  fanteria  si  diede  la  cura  a L reo le 
della  Penna.  La  cavalleria  di  cinque  compa- 
gnie seguitava  dopo  a condotta  di  Rartolom- 
meo  Greco,  e del  Conte  Giovanfrancesco  da 
Bagno,  di  poco  giunto  a Montepulciano. 

Con  ordine  tale  avendo  camminato  viaggio 
più  di  dodici  miglia,  due  ore  avanti  giorno 
giunsero  vicino  a Chiosi  ad  nn  miglio,  ed  es- 
sendo per  lo  più  soldati  nuovi  per  lo  cammi- 
no della  notte  c peso  dell’  armi  erano  strac- 
chi. La  strada  donde  passavano  appressandosi 
alla  città  si  allargava  alquanto,  ma  dalla  de- 
stra aveva  un  erto  colle  , e dalla  sinistra  un 
fosso  largo  e profondo  ; la  via  poi  ristrignendosi 
fra  il  colle,  e il  fosso  nc  veniva  rotta,  ma  so- 
pra un  ponte  si  passava  più  oltre  in  un  prato, 
il  quale  distendendosi  in  basso,  finiva  io  una 
leggiera  salita  non  molto  larga,  che  menava 
in  Chiusi.  Passato  questo  ponte,  e fermate  le 
genti,  e riordinatele  nel  medesimo  modo,  ma 
con  intervalli  minori,  Ascanio  comandò,  che 
ciascuno  de'  fanti  che  avesse  cavallo  il  lascias- 
se ai  ragazzi  di  qua  dal  ponte  al  largo  nel 
prato,  cd  egli  con  miglior  ordine  e con  più  silen- 
zio che  si  poteva,  fece  muover  la  gente,  e fer- 
matosi in  sul  piano  donde  si  saglie  alla  città, 
fece  che  parimente  gli  altri  fanti  a mezza  rosta 
si  fermassero,  c in  ana  piaggia  alquanto  fuor 
di  strada  i cavalli.  Disposte  in  tal  maniera  le 
genti,  mandò  il  messo,  che  Io  aveva  guidato, 
a dire  a Santaccio  che  venisse  fuori,  che  il 
Capitano  Bali  gli  voleva  parlare,  quegli  che 
seco  aveva  tenuto  il  trattato.  Sanlaceio  mandò 
un  altro>a  scusarsi,  che  non  poteva  andare, 
che  non  dubitassero  ad  entrar  dentro,  che  la 
porta  stava  aperta  per  loro.  Ascanio  ciò  uden- 
do, se  prima  aveva  avuto  sospetto  di  trattato 
doppio,  allora  l*  ebbe  quasi  per  certo,  ma  pur 
si  risolvè  a mandar  due  altri  suoi  fedeli  e ac- 
corti, commettendo  loro,  che  parlassero  a San- 
I taccio,  vedessero  diligentemente  ogni  cosa,  don- 
atesi tee.  yoL.  | 


de  si  doveva  entrare , e tornassero  chiari  di 
quel,  che  convenisse  fini. 

Costoro  da  quel  mandato  da  Santaccio  per 
un  lungo  circuito  di  bastioni  furono  messi  den- 
tro ad  una  porticciuola  in  luogo  molto  capace» 
dicendo  loro  che  attendessero  quivi,  che  poco 
poi  saricno  con  Santaccio,  come  dopo  lunga 
dimora  fu  fatto;  ai  quali  egli  domandò  per 
qual  cagione  le  genti  non  fossero  entrate , a 
cui  coloro  risposero,  che  Ascanio  gli  mandava 
per  vedere  donde  dovevano  entrare,  c a ve- 
dere il  luogo.  Colui  accorgendosi  che  Ascanio 
di  lui  non  si  era  fidato,  cominciò  a minacciarli» 
c domandare  che  cenno  dovevano  fare,  perchè 
le  genti  entrassero,  c risposero  coloro  niuno,  ma 
che  1'  uno  di  loro  dovesse  tornare  a dirlo,  c 
l’ altro  rimanere.  Fece  grande  spavento  San- 
taccio a questi  due  insino  a mostrar  loro  il 
capestro  col  quale  minacciava  d’ impiccarli,  se 
non  gli  dicevano  il  segnale,  c intanto  aveva 
mandalo  un  altro  ad  invitare  e sollecitare  Asca- 
nio. Ma  essendosi  già  consumato  molto  tempo» 
e avvicinandosi  il  giorno,  nè  tornando  i man- 
dati, sì  risolvè  Ascanio  a mandar  venti  sol- 
dati de’ più  sicuri  d’animo,  acciò  per  quella 
prima  porta  entrando  intendessero , quel  che 
dentro  si  facrva.  Costoro  non  furono  prima 
entrati,  che  videro  un  lampo  di  fuoco  di  pol- 
vere, che  quei  di  Chiusi  accesero  per  dar  fuo- 
co ad  un' artiglieria  piena  di  frombole,  di  pezzi 
di  ferro  c di  piombo  , per  ismemhrare  coloro 
che  sfortunatamente  vi  si  erano  condotti  : ma 
fu  lor  buona  natura,  che  la  polvere  per  lo 
pertugio  non  prese  fuoco,  e nel  medesimo  tem- 
po furono  lor  contro  dalle  poste  di  dentro  sca- 
ricali molti  archibusi , e fatte  cadere  alcune 
travi  bilicate  con  sassi  sopra,  che  rotolando  in 
basso  li  percolesscro  : il  che  sentendo  coloro, 
che  erano  entrati  quasi  in  una  rete,  con  gran 
furia  se  ne  gittarono  fuori , essendo  di  loro 
rimasivi  un  morto,  alcuni  feriti,  c quasi  tutti 
da’ sassi  pesti;  e in  un  tratto  alzarono  le  voci» 
e gridarono,  Francia,  Francia,  c dalla  torre 
della  Rocca  con  fuoco  fecero  cenno  ai  loro» 
i quali  eran  vicini  in  agguato.  Ascanio  si  era 
messo  in  luogo  stretto  e di  pericolo,  e dove 
malagevolmente  si  poteva  mantenere  la  gente 
in  ordinanza,  ed  aveva  la  città  nimica  a fronte 
in  una  valle.  Onde  a voler  uscirne  con  ordi- 
ne, conveniva  tornare  per  la  medesima  via,  e 
per  lo  medesimo  ponte,  non  dando  il  fosso 
luogo  da  passare  ai  cavalli,  e malagevolmente 
ai  fanti  spicciolati  ; al  qual  ponte  i nimici  si 
eran  già  presentati,  c cogli  archibusi  saettava- 
no i ragazzi , che  con  i ronzini  erano  stali  la- 
sciati oltre  al  ponte,  che  noi  dicemmo  nel 
prato. 

Già  cominciava  a parere  il  giorno,  c nei 
volti  della  fanteria  stracca  c sonnacchiosa,  che 
si  vedeva  colta  in  luogo,  onde  non  poteva  se 
non  con  forza  d’armi  c con  molta  virtù  usci- 
re, si  scorgeva  la  paura.  Ascanio  non  punto 
invilito  passato  innanzi  alla  battaglia  della  fan- 
teria, comandò,  che  senza  mutar  ordine,  voU 
gendosi  solamente  la  faccia,  si  tornasse  per  lo 
medesimo  cammino,  lasciando  a Ridolfo  Ba- 
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glioo»  la  cura  della  retroguardia;  e già  al 
ponte  si  erano  «coperti  i minici  usciti  di  nggnato. 
I ronzini  rifuggendosi  alla  battaglia  crebbero 
la  paura  nella  fanteria.  I cavalli,  ai  quali  vol- 
tosi l'ordine  delle  genti  toccava  il  primo  luo- 
go inverso  i ninnici  allargandosi  alquanto  dalla 
strada,  acciò  la  fanteria  avesse  luogo,  si  tras- 
sero avanti,  e mostrandosi  pronti  a combattere 
diedero  nelle  trombe,  cd  avevano  alla  destra 
il  monte,  e dalla  sinistra  la  strada  e il  fosso, 
e quivi  fermatisi , attendevano  la  fronte  della 
fanteria  armata;  la  quale  essendo  uscita  dello 
stretto  della  valle,  e sagliendo  inverso  il  prato 
in  luogo  più  aperto,  era  da  Ascanio  meglio 
messa  in  ordine,  acciò  prendesse  forma  di  squa- 
drone quadro  per  combattere  più  sicuramen- 
te , e meglio  potersi  difendere.  Ma  ella  era 
molto  confusa,  c più  tempo  bisognava,  per  es- 
sere gente  nuova , a volerla  riordinare  ; chè 
intanto  non  avendosi  mandato  a pigliare  il 
ponte,  come  alcuni  saviamente  avevano  consi- 
gliato, i Franarsi  con  molti  archibusieri  e ca- 
valli 1’  avevano  passato,  e insieme  in  un  grup- 
po di  picche  ristretto  andavano  inverso  le  genti 
nimiclie.  Ascanio,  che  aveva  ancora  la  fante- 
ria in  disordine  per  Io  disagio  del  sito  c bre- 
vità del  tempo,  commise  a due  suoi  Capitani, 
che  con  lor  compagni  archibusieri,  dugento  per 
ciascuno,  andassero  questi  a man  sinistra  ad 
alcune  fornaci,  e quindi  sostenessero  i nimici, 
se  per  combattere  venissero  innanzi,  e quelli 
da  man  destra  da  un  ciglionrcllo  gli  impedis- 
sero, che  dalla  parte  di  sopra  potevano  venir 
sopra  lo  squadrone , che  si  faceva  , e quindi 
offenderlo  con  vantaggio.  Intanto  dalla  parte 
del  monte  sopra  Ascanio  di  nuovo  si  scoper- 
sero tre  squadroni  di  fanteria  nimica  ben  or- 
dinata, e dalla  parte  più  bassa  di  là  dal  pon- 
te molti  cavalli,  i quali  venivano  innanzi  per 
combattere.  Bartolommco  Greco  fu  ni  Gene- 
rale, mostrandogli  esser  bene,  poiché  non  si 
era  fatto  prima,  con  i cavalli  fare  impeto  con- 
tra  ai  nimici,  e pigliare  il  ponte  per  poter  da 
quello  stretto,  dove  pareva  pericolo  di  disor- 
dine, uscir  sicuramente.  Ad  Ascanio,  il  quale 
non  aveva  ancora  al  suo  ordine  la  fanteria,  la 
quale  da  sé  era  molto  sbigottita,  non  parve 
che  ciò  si  facesse. 

Intanto  i nimici  dal  luogo  più  nUo  cavalca- 
vano con  furia  inverso  Ascanio;  il  che  vedendo 
Bartolommco,  come  pratico  cavaliere,  chiamò 
gli  altri  cavalli,  e si  spinse  innanzi  con  tutti 
inverso  i nimici  del  monte  con  tale  impeto  e 
virtù , che  gli  sbaragliò , e giunse  alla  testa 
della  fanteria  nimica,  dove  erano  gli  armati, 
c il  più  forte  di  lei,  e la  fece  alquanto  piegare: 
ma  essendosi  sparsi  i cavalli,  nè  tenendosi  in- 
sieme gli  archibusieri  de' nemici  da  luoghi  si- 
curi ne  uccisero  alcuni.  Onde  non  vedendo 
quel  Capitano  porgersi  ajuto  alcuno  dai  suoi 
archibusieri,  come  pareva  convenirsi,  si  ritras- 
se ; che  se  con  quell' impeto  medesimo,  col 
quale  aveva  aperta  la  cavalleria  nimica,  inve- 
ttiva la  fanteria,  la  qual  già  piegava,  era  ve- 
racemente principio  di  certa  vittoria.  Intanto 
i Fianzcsi  si  rimisero  insieme,  a la  fanteria 


del  Duca,  vedendosi  privata  della  compagnia 
de’ cavalli,  dove  aveva  ferma  la  speranza  di 
sua  salvezza,  i quali  non  solamente  non  erano 
tornati  alle  lor  poste,  ma  avevano  presa,  cac- 
ciatine i nimici,  la  via  del  monte,  e credeva- 
no, che  cercassero  di  salvarsi,  cominciò  or  in 
qua  ora  to  là  ad  ondeggiare,  e a disordinarsi, 
né  valse  comandare,  o minacciare,  o ferire  del 
Generale,  e de* Capitani  a fare,  ch’ella  vo- 
lesse strigner  l’armi,  perchè  ella  tutta  sbigot- 
tita pnre  stava  rivolta  al  monte  dove  vedeva 
i cavalli,  e in  un  tratto  come  da  un  medesimo 
spirito  sospinta  si  fnisc  a seguirti.  1 Franzesi 
conoscendo  il  disordine  di  questa  gente,  im- 
presero a seguitarla,  c a farne  prigioni,  dove 
alcuni  mostrando  pur  qualche  valore  combat* 
levano,  ma  furon  pochi.  Ridolfo,  il  qual  aven- 
do mutato  l’ordine  delle  gemi,  con  le  migliori 
era  rincaso  per  retroguardia,  ebbe  che  fare  as- 
sai a difendersi  da  molti  buoni  archibusieri,  i 
quali  usciti  di  Chiusi,  lo  strignevano,  quanto 
potevano,  né  potette  in  tempo  andare  alla  ca* 
vallcria,  né  soccorrere  quella  parte;  che  già  la 
fanteria  era  salita  al  monte,  e disperando  colà, 
dove  era,  poter  far  bene  alcuno,  montò  a ca- 
vallo, e guidato  dal  suo  destino,  corse  inverso 
il  monte,  e trovò  alcuni  de’ suoi,  che,  tenendo 
una  casa,  vietavano  ai  nimici  il  passar  più 
oltre.  Egli  che  di  natura  era  Gero  combatti- 
tore, senza  riguardo  alcuno  di  sua  persona,  si 
spinse  dov’  era  maggiore  il  pericolo  combat- 
tendo, e confortando,  e dando  animo  agli  al- 
tri; c una  fiata  nel  volger  che  fece  de!  cavallo, 
essendo  in  luogo  rilevato,  e i nimici  bassi,  fu 
colto  da  uno  archibuso  sotto  l’orecchia  sini- 
stra, del  qual  colpo  senza  poter  formar  parola 
cadde  morto. 

Ma  fiera  fu  la  ventura  d’  Ascanio  in  qneslo 
luogo,  il  quale  poiché  ebbe  faticato  molto  in- 
vano con  ogni  maniera  di  prieghi , di  con- 
forti e di  minacele  per  mantenere  in  buona 
ordinanza  i cavalli  io  tanta  confusione  sba- 
ragliati, udendo  in  ultimo  la  morte  di  Ri- 
dolfo, e dissimulandone  il  dolore,  chiamati  a 
sé  alcuni  suoi  familiari,  che  gli  erano  intorno, 
e con  non  molle  parole,  non  lo  concedendo  il 
tempo,  mostrò  che  in  mal  luogo  si  trovavano  ; 
e proponendo  loro  grande  onore,  col  quale  si 
accendono  gli  aoirni  de*  valorosi,  se  seguendo 
lui,  che  voleva  con  l’armi  farsi  la  via  per  mezzo 
ì nimici,  o onoratamente  morissero,  o con 
maggior  pregio  si  salvassero,  fu  detto  da  tutti, 
che  cosi  era  da  fare,  e che  lo  seguirieno;  però 
spintosi  innanzi  sopra  on  possente  cavallo,  con 
lo  stocco  in  mano  contro  ad  una  schiera  di 
cavalli,!  quali  attendevano  l’incontro  a mezza 
costa,  si  mise  a scendere  il  monte,  ai  qaati, 
come  questo  drappello  fu  vicino,  Galeazzo  da 
Pavia,  giovane  di  molto  valore  ed  esercitato 
nell*  anni,  si  mise  innanzi  con  Ascanio  , e al- 
cuni altri  pochi  dietro , e urtò  talmente  nei 
nimici,  che  gli  apersero,  e presero  la  man  de- 
stra della  collina.  11  restante  de’ suoi  cavalli, 
o non  potendo  passare  il  luogo,  che  era  molto 
stretto,  o pur  pensando  far  meglio,  si  volsero 
a man  sinistra,  e scacciarono  alcuui  de' nimici. 
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nè  li  diedero  a seguirli,  nè  d'altra  parte  a cer- 
car d*' Ascanio,  c difenderlo,  il  quale  rimaso 
con  pochi  intorno  combatteva  con  molti  ; ma 
cinto  da  loro,  ed  avendo  il  cavallo  in  più  parti 
ferito,  confortato  a renderai,  offerse  la  mano- 
pola al  Conte  Teofilo  Caleagnini,  e se  gli  re- 
se , e gli  altri,  che  gli  erano  in  compagnia, 
fecero  il  simigliatile.  Quelli  che  presero  1'  al- 
tra via,  de' quali  fu  uno  Bartoloinmeo  Greco 
con  molti  de' suoi,  fuggirono  a tutta  briglia 
inverso  il  ponte  a Valiano.  Fece  il  medesimo 
da  altra  parte  il  Conte  Giovanfrancesco  da 
Bagno,  e ricoverò  in  Montepulciano,  e fra  tutti 
si  salvarono  ottanta  cavalli  di  diverse  compa- 
gnie, e alcuni  altri  di  A&canio,  i quali  per  il 
ponte  a Bulterone  per  tempo  si  ritrassero  a 
Castel  della  Pieve,  gli  altri  tutti  rimasero  pre- 
da dei  vincitori.  La  fanteria  , privata  d' ogni 
speranza  d’ajuto,  stanca  dal  disagio,  e vinta 
dalla  paura , tutta  si  rese  ai  nimici  ; de’  fanti 
a piè,  che  si  voller  fuggire,  pochi  si  salvarono; 
cbé  il  ponte  a Valiano  era  molto  lontano,  c 
il  ponte  a Butteronc  più  vicino,  fu,  subitamente 
udita  la  rovina,  occupato  da  villani  molto  più 
acerbi  ai  vinti,  che  non  sono  i soldati  nimici. 

In  questa  battaglia,  non  si  trovò  mancare  al- 
tri di  nominanza,  che  Ridolfo  Buglioni  e uno 
de’suoi  Capitani  di  fanteria,  e alcuni  de’ cavalli 
leggieri.  Cotal  fine  ebbe  il  trattato  di  Chiusi, 
e recò  gran  disordine  all’  impresa  guerra  con 
pericolo  di  maggior  danno,  se  i nimici  fossero 
atati  più  pronti,  solleciti  e accorti:  ma  men- 
tre che  occupati  nella  preda,  e ne’ prigioni  e 
nell’allegrezza  si  ritirano  alle  lor  castella,  a 
Montepulciano,  do?’ era  rifuggito  il  Conte  da 
Bagno,  e dov'cra  maggior  il  pericolo,  si  dava 
ordine  a difesa,  e al  ponte  a Valiano,  il  quale 
era  di  molto  danno,  se  i minici  lo  avessero 
occupato,  si  fermò  Bartolomtnco  Greco  con 
alcuni  de' suoi,  e poco  poi  Pietropaolo  Tosin- 
ghi  svaligiato,  e molti  altri  soldati.  Jacopo  de’ 
Medici,  Commissario,  udita  la  rovina,  da  Cor- 
tona e da  Castiglion  Fiorentino  vi  fece  chiamare 
trecento  fanti  di  quella  milizia,  soccorso  mol- 
to opportuno;  imperocché  la  compagnia  di 
Clearco  da  Bevagna,  uno  de’ Capitani  di  Ri- 
dolfo, al  quale  ne  era  rimasi  la  cura,  udita 
la  morte  di  quel  Signore  c la  rotta,  si  sbandò 
tutta,  c ii  Capitano  stesso  non  volle  rimanere. 
Tornò  in  Montepulciano  molto  in  tempo  Gior- 
gio da  Terni  con  la  sua  compagnia  di  fanti 
da  Turrita,  dove  Ascanio  l'aveva  lasciato  guar- 
dia, e dove  la  fanteria  aveva  lasciato  la  mag- 
gior parte  delle  bagaglie.  In  Moatepulciano 
corsero  molti  de'soldati  svaligiati,  che  si  svi- 
luppavano da’ nimici;  de’ quali  i Capitani,  che 
vi  erano  giunti,  fecero  scelta  per  difesa  di 
quella  Terra  di  cosi  fiero  caso  sbigottita. 

Il  Duca  udita  la  rovina,  sollecito  alla  salvezza 
di  quei  luoghi,  mandò  incontanente  il  Conte 
di  Santa  Fiorenza,  il  qual  di  Roma  era  venuto 
per  allora  a seguirlo  per  riparare  ai  pericoli 
di  tutta  quella  valle,  e Carlotto  Orsino  a guar- 
dia di  Montepulciano.  Mandò  tosto  in  Romagna, 
tua  provìncia,  a condurre  della  sua  milizia  mille 
fanti,  c di  Casentino  trecento;  ed  avendo  poco 


innanzi  mandato  a condurre  due  mila  fanti  fo- 
restieri, i quali  cominciavano  a comparire,  ne 
inviò  alcune  compagnie  inverso  Cortona  per 
farvi  nuova  massa,  temendo  che  i Franzesi  in 
quella  parte  non  volgessero  la  guerra.  Volscvi 
anche  una  compagnia  di  cavalli,  che  pur  al- 
lora faceva  venir  di  Roma  del  Signor  Vincen- 
zio da  Montepulciano , guidata  da  Lodovico 
Raspone.  Fu  questo  provvedimento  fatto  in  si 
poco  tempo,  che  dalla  morte  dell’uno  di  quei 
Signori,  e dalla  prigionia  dell’altro  in  fuori 
non  vi  si  conosceva  danno,  o perdila  alcuna. 
Il  Marchese,  posti  da  parte  gli  altri  disegni  per 

10  pericolo  presente,  mandò  di  campo  subilo 
in  Valdicbiana  mille  Spagnuoli,  e ceuto  venti 
cavalli  a guida  di  Chiappino  Vitelli  col  Com- 
missario Girolamo  degli  Albizzi,  i quali  cammi- 
narono con  tanta  prestezza,  che,  partiti  la  mat- 
tina per  tempo,  la  sera  medesima  de' venti- 
cinque di  marzo , fatto  viaggio  di  trentadue 
miglia,  si  condussero  a Civitella,  c qui  si  fer- 
marono. Il  Marchese  mandò  per  i luoghi  vi- 
cini al  campo  chiamando  a aé  cavalli  e fanti, 
se  della  città  avesser  fatto  movimento  alcuno 
i nimici. 

CAPITOLO  QUARTO 

Descrizione  della  Pai  di  Chiana . Nuovi  Capitani 
al  servigio  del  Duca  Cosimo.  Assalto  e presa 
del  Alonitlero.  Lione  Strozzi , Priore  di  Capita , 
in  soccorso  dei  Sanesi.  Il  Duca  Cosimo  tenta 
distogliere  dal  partilo  Franzese  il  Duca  di 
Patina.  Nuovo  ordine  dell ’ esercito  Imperiale 
sotto  Siena.  Altre  castella  tolte  ai  Sanesi. 

1 Franzesi  avuta  questa  vittoria,  della  quale 
in  Siena  si  fece  raaravigliosa  allegrezza  , due 
giorni  poi,  cioè  il  dì  della  Pasqua,  corsero  al 
ponte  a Valiano,  e fecero  segno  di  voler  com- 
batterlo; ma  lo  trovaron  meglio  difeso,  che 
forse  non  avevano  pensato,  perché  dalla  parte 
di  Montepulciano,  d’onde  erano  4 nimici,  il 
bastione  a capo  al  ponte  si  era  rinforzato,  ac- 
ciò più  sicuri  dentro  vi  stessero  gli  archibu- 
sicri.  Il  ponte  era  stretto,  e pochi  bastavano 
a difenderlo;  e Ascanio  da  Sarleano  dove  era 
stato  menato  prigione , udendo  il  disegno  dei 
nimici  di  occuparlo,  lo  mandò  a dire  ai  Ca- 
pitani, che  nc  avevano  la  guardia.  Ma  perché 
spesso  in  questa  storia  ci  convien  nominar  la 
Chiana,  c i ponti  che  sopra  vi  sono,  pare  che 
sia  opportuno  narrare  qual  sia  quest’acqua,  e 
di  che  natura,  conciossiaché  ella  è molto  di- 
versa dai  fiumi  comunali. 

E adunque  da  sapere,  che  vicino  ad  Arezzo 
a quattro  miglia  corre,  e sbocca  in  Arno  una 
acqua,  la  quale  par  che  abbia  sua  origine  da 
vene  copiosissime,  le  quali  in  più  luoghi  scop- 
piano in  piana  terra,  e parte  d'essa  secondo 

11  sito  della  pianura  corre  inverso  Tramonta- 
na, e parte  inverso  Levante,  e scendendo  vicino 
ad  Orvieto  casca  nella  Paglia,  fiume  il  quale 
poco  poi  mette  in  Tevere:  e par  cosa  nuova, 
che  sotto  Fojano,  dove  ella  gorgoglia,  c scop- 
pia della  terra  in  più  abbondanza,  si  vede 
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I'  acqua  correre  parie  inverso  Arezzo,  e come 
noi  elicemmo  a Tramontana , c parte  inverso 
Levante,  le  quali  acque  da  ciascun  de*  luoghi 
trovando  paese  molto  piano  si  distendono  di 
maniera  per  larghezza  , che  benché  continua- 
mente  si  veggano  correre,  danno  più  sembianza 
di  palude,  che  di  fiume:  onde  il  terreno  nc  è 
talmente  pregno,  e la  terra  si  tenace,  che  con 
tutto  non  vi  sia  molto  profonda  l’acqua,  non 
concede  però  il  passo  ai  cavalli,  ed  è la  lun- 
ghezza di  questo  fiume  così  fatto  dall'Arno  al 
Tevere  almeno  di  sessanta  miglia.  Ila  questa 
▼alle  dall’  una  c dall’  altra  parte  terreno  fer- 
tile c abitato  da  molta  gente,  e colline  piace- 
voli e fruttifere,  le  quali  si  distendono  con  la 
valle  stessa , e sono  di  città  e di  castella  in 
gran  parte  coronate  e adorne  ; delle  quali  molte 
ve  n’ha  lo  Stato  di  Firenze  da  Tramontana, 
Arezzo,  Castiglion  Fiorentino,  c Cortona,  da 
Mezzogiorno  Civilella,  Marciano,  e Fojauo, 
alle  quali  per  il  Valdarno,  e dalla  Val  (l'Am- 
bra si  perviene.  Molte  da  questa  parte  mede- 
sima distendendosi  inverso  Mezzogiorno  ve  ne 
tiene ‘il  Comune  di  Siena,  Lucignano,  Asina- 
lunga, Chianciano,  Sarte  ano,  Chiusi  c Cotona; 
fra  le  quali  in  mezzo  di  Turrita , Asinalunga, 
c Chianciano  sopra  un  bel  colle  risiede  Mon- 
tepulciano, possessione  del  dominio  Fiorentino  : 
altre  ve  n'  ha  poi  la  Chiesa  rette  dai  gover- 
natori di  Perugia. 

La  pianura  infetta  da  quest*  acqua  è di  ter- 
reno fertile  e buono,  dove  dall’  acqua  riinane 
asciutta;  onde  dalla  parte  d*  Arezzo  già  i Fio- 
rentini con  una  fossa  profonda  gli  abbassarono 
l’uscita  in  Amo,  e vi  si  fece,  asciugandosi,  al- 
cun acquisto  di  terreno  da  lavorare,  nc  però 
vi  avveune  quel  danno,  che  dice  Cornelio  Ta- 
cito, che  a tempo  di  Tiberio  Imperadore  te- 
mettero i Fiorentini  di  quella  età,  che  man- 
darono a Roma  Àmbasciadori  al  Senato,  pre- 
gando che  l’acqua  della  Chiana  cavata  del  suo 
letto  non  si  volgesse  in  Arno,  acciocché  i fertili 
campi  di  Toscana  non  si  allagassero,  che  seb- 
bene passa  più  acqua  in  Arno,  venendo  per 
bocca  stretta,  c per  lungo  spazio  piano,  c in 
molto  tempo  fa  poco  momento.  Dall'altra  parte 
in.su  quel  della  Chiesa  Giulio  dc’Ricasoli  con 
alcuni  compagni  abbassando  il  corso  dell’acqua, 
c togliendogli  alcuni  impedimenti  d’ avanti,  ha 
con  gran  suo  utile  c del  paese  vicino  rasciulto 
molto  terreno.  Quest’acqua  dove  più  e dove 
meno  si  allarga , e in  alcune  parli  ha  il  letto 
sì  basso,  che  si  può  dire  slaguu,  c dove  in  al- 
cuni altri  luoghi  si  strigne  si  passa  per  ponti, 
de* quali  uno,  che  molto  importa  alla  sicurtà 
di  Montepulciano,  è il  ponte  a Valijno,  per 
lo  quale  da  Cortona  c Castiglione  si  passa  a 
quella  Terra , la  quale  senza  la  comodità  di 
cotal  ponte  da  chi  tiene  le  Terre  vicine  dei 
Sancii,  malagevolmente  si  può  difendere , o 
soccorrere  : e perciò  ne’  sospetti  di  guerra  fra 
queste  due  città  è bisognato  l'uu  capo  c l’al- 
tro di  questo  ponte  tener  ben  goernito,  come 
si  era  fatto  di  presente  prima  dalla  parte  di 
Cortona  (dove  è un  Castello  chiamato  Valla- 
no, donde  il  ponte  ha  pome)  ua  ricetto  di 


terra,  dove  a capo  del  ponte  stavano  i soldati 
a difenderlo;  c dalla  parte  di  Montepulciano, 
come  dianzi  dicemmo , un  altro,  e donde  da 
quella  parte  si  rendeva  sicuro. 

Da  questo  luogo  adunque  non  essendo  agli 
niruici  bastato  1’ animo  d’assalirlo  corsero  in- 
sieme a Montepulciano,  e Aurelio  Fregoso 
mandò  per  parte  di  Piero  Strozzi  un  trom- 
betta alla  Terra,  imponendogli  clic  presenta- 
tosi al  Magistrato  de’  Monlepulciauesi,  il  quale 
risiede  nel  palagio,  domandasse  la  Terra  in 
nome  del  Re  di  Francia:  al  qual  trombetta 
menato  al  Coute  di  Bagno,  ed  esposta  la  com- 
missione che  aveva,  fu  dato  consiglio,  che  per 
suo  migliore  se  ne  tornasse  tosto,  se  non  vo- 
leva a furia  di  popolo  esser  ucciso  c straziato. 
Che  gli  uomini  di  quel  Comune  in  cotal  pe- 
ricolo c mala  fortuna  si  mostrarono  rimilo  fe- 
deli , c sovvennero  del  loro  i soldati , e loro 
provvidero  denari,  e quello  che  vi  bisognava, 
c si  adoperarono  alle  difese,  perchè  non  vi 
erano  molti  soldati , avendone  tratti  alcuni  il 
Commissario  Jacopo  de’ Medici,  e maudatili  a 
Vaiiano  per  difesa.  Il  trombetta  più  ascoso 
clic  si  potè,  bene  accompagnato  ne  fu  tratto 
fuori,  e i cavalli  Fratuesi,  bastando  a quei  di 
dentro  difender  le  mura  , abbruciando,  e ru- 
bando si  sparsero  per  tutto,  e dalle  mura  es- 
sendo corsi  lant’  oltre  ne  furono  uccisi  due; 
dove  avvenne,  che  due  schiere  di  loro  mede- 
simi per  il  colle  incontrandosi  insieme,  e pen- 
sando l'una  che  fossero  minici,  pillando  a tona 
le  lancio,  si  dierono  a fuggire.  Cosi  oro  poiché 
di  qua  e di  là  si  furono  molto  avvolti,  c bru- 
ciate case,  c fatto  quanto  danno  avevano  po- 
tuto, se  uè  tornirono  alle  lor  castella,  e le 
genti  clic  vi  erano  state  mandate  di  Siena 
menandone  seco  Ascanio,  c Ercole  della  Pro- 
na , e molti  soldati  Fiorentini,  c vassalli  del 
Duca  prigioni  in  Siena;* clic  insiuo  dal  prin- 
cipio della  guerra  si  ritenevano  in  Siena  pri- 
gioni i Fiorentini,  e in  Firenze  i Sanesi.  Pe- 
rocché Piero  Strozzi  avrebbe  voluto  ottenere 
che  i ribelli  Fiorentini , e dello  Stato , clic 
molti  ne  aveva  seco  a questa  guerra,  c mal  vo- 
lentieri per  tema  della  giustizia  si  ponevano 
ai  pericoli,  fossero  trattati  come  soldati  ordi- 
narj,  i quali  per  antico  uso  di  guerra,  leratc 
loro  Farmi,  si  lasciavano  liberi,  il  che  il  Duca 
non  aveva  voluto  : e Piero  nc  faceva  molti 
lavorare  ai  ripari  che  facevano  fare  in  Siena; 
e i presi  ultimamente,  fra  i quali  erano  molti 
di  buone  famiglie  di  Firenze,  furono  posti  in 
dura  carcere , benché  molti  per  umanità  dei 
soldati  fosscr  liberati.  Minacciava  però  di  fare 
il  medesimo  con  la  nazione  Spagnuola  , acciò 
per  lo  perieoi  proprio  si  risentisse  a far  mo- 
derare deliberazione  cotale  ; il  che  al  Duca 
non  piacque.  Onde  la  guerra  fra  queste  due 
città  ne*  vassalli  loro,  c ne’ cittadini  era  molto 
acerba;  scarabiavanseue  per  comodo  delle  parti 
alcuui,  e durò  cotal  disposizione  tatto  il  tempo 
della  guerra,  cd  ai  ribelli,  quali  furon  presi, 
fu  secondo  le  leggi  dato  gastigo. 

Intanto  ad  Arezzo  si  faceva  massa  di  nuova 
gcule;  di  Romagua  vi  menò  cinquecento  fanti 
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Giovanni  da  Peseia,  e Don  Guido  da  Gagliano 
una  compagnia  de’  medesimi  paesi  di  trecento, 
e di  Casentino  parimente,  e a Cortona  conti- 
nuamente riugnevano  da  Orvieto  della  Marca, 
e da  Castello , e d’altre  parti  nuove  compa- 
gnie sotto  nuovi  Capitani  poco  innanzi  dal 
Duca  spediti.  Giunscvi  con  la  sua  compagnia 
di  cinquanta  cavalli  Lionetto  dalla  Corbara,  : 
con  i quali  ajuti  freschi  rifornì  il  Conte  di  i 
Santa  Fiore  Montepulciano,  Valiano,  il  Ponte, 
Fojano,  c altri  luoghi  di  là  dalla  Chiana,  met- 
tendo per  tutto  buon  numero  di  cavalli  : e ac- 
ciocché il  contado  d’ Arezzo,  e il  Valdarno  ne 
venisse  difeso,  a Civitclla,  e ad  Oliveto  si  la- 
sciò buona  guardia  con  i cavalli  del  Conte  di 
Gajazzo  venuti  di  campo  con  i mille  Spagnuoli, 
i quali  sicurato  il  paese  con  la  compagnia  di 
Lion  Santi  furono  rimandati  in  campo  sopra 
Siena.  Chiappino  Vitelli,  il  Conte  di  Santafio- 
re,  Carlotto  Orsino,  e il  Conte  di  Bagno,  fatte 
lor  consulte  per  sicurtà  di  quei  luoghi,  risol- 
verono, clic  al  Ponte  a Valiano  dalla  parte 
di  Montepulciano,  come  prima  aveva  ordinato 
il  Duca , per  più  sicurtà  del  Ponte  si  facesse 
un  ricetto  più  forte  almeno  capace  di  cento  fanti, 
come  anche  aveva  fatto  dalla  parte  di  Corto- 
na, acciocché  nimico  non  vi  si  potesse  appres- 
sare. Soldavansi  continuamente  dal  Duca  nuovi 
Capitani,  che  conducessero  nuova  gente  fore- 
stiera, perchè  pochi  de’  condotti  prima  da  Asca- 
nio  della  Cornia,c  Ridolfo  Baglioni,  avendo  fatta 
sì  mala  pruova  si  ritennero,  il  Conte  Giulio  di 
Pellegrino,  Giulio  di  Monte,  Morello  Ronco, 
Giovambatista  Borghesi  d'Arezzo,  Conte  Cle- 
mente da  Pietra,  c altri.  Mandossi  al  Marchese 
di  Massa,  che  in  Lunigiana  facesse  un  colon- 
nello d’ottocento  fanti,  e l'inviasse  al  campo. 
Rimisesi  insieme  la  cavalleria  mal  guidata  a 
Chiusi  sotto  i suoi  Capitani,  e il  Conte  di  San- 
ta fio  re  prese  cura  di  quella  d’Ascanio  della 
Cornia,  di  cui  forse  cinquanta  cavalli  orano 
rimasi  interi,  c si  erano  ritirati  a Cosici  della 
Pieve.  Perocché  si  udiva  Piera  Strozzi  in  sul 
favore  della  vittoria  ancora  raunare  molte  genti 
in  Siena,  e richiamando  quelle  delia  Valdirh ta- 
na, avervi  lasciate  con  Paolo  Orsino  solamente 
le  guardie  necessarie.  E già  aveva  in  Siena  non 
meno  di  tre  mila  fauti,  e continuamente  dello 
Stato  della  Chiesa  gliene  comparivano  molli, 
consentendolo  il  Pontefice  contro  alle  promesse 
fatte;  e in  Roma  pubblicamente  per  li  Fran- 
zesi  si  davano  denari  ; ed  aveva  quel  Generale 


che  si  potesse,  che  già  era  di  aprile,  c la  guerra, 
pur  si  prolungava. 

Con  l'occasione  del  danno  ricevuto  nella 
Valdichiana,  come  suole  avvenire  nelle  cose 
avverse,  venne  in  sospetto  di  molti  cittadini 
di  Montepulciano  Gora  da  Montebroicbi,  guar- 
diano della  fortezza  e Capo  di  quella  milizia  ; 
perriorchè  la  notte  che  seguì  a quella  scon- 
fitta, dulia  fortezza  di  Montepulciano  fu  veduto 
più  volte  con  fuoco  farsi  cenno,  onde  molti  so- 
spettarono di  tradimento,  e anche  quel  popolo 
non  l’amava  molto.  Fu  rapportata  la  cosa  a 
Mescer  Lodovico  Masi,  allora  Commissario  della 
Terra,  il  quale  di  consenso  del  Conte  di  Santa- 
Gorc  e di  Jacopo  de'  Medici,  Comm  issano  in 
quelle  parti,  ritenne  in  palazzo  Gora,  pren- 
dendone egli  intanto  la  guardia  della  fortezza. 
11  Comune  della  Terra  mandò  Arobasciadore 
al  Duca  a narrare  il  caso  e accusarne  Gora, 
il  quale  con  un  suo  nipote,  e altri  di  casa  fa 
menato  in  Firenze  a giustificare  il  fatto,  avendo 
molte  congetture  contro,  e uno  preso  da  Ja- 
copo de’  Medici , cd  esaminato  diceva  cosa 
onde  nc  cresceva  il  sospetto,  ed  egli  con  avere 
in  carcere  fattosi  violenza  più  si  aggravava  : in 
luogo  del  quale  a guardia  della  fortezza  fu 
messo  Giovanni  Oradini  da  Pescia,  che  per 
questo  sospetto  era  stato  mandato  tosto  a Mon- 
tepulciano con  una  compagnia  di  Rotnagnuoli, 
e con  Giovambatista  d’Arezzo,  nuovo  Capita- 
no. Il  tempo  e il  vero  poi  scopersero  essere 
stato  falso  ciò  che  di  Gora  si  era  sospettato  , 
che  il  cenno  da  lui  fu,  perchè  vedendolo  al- 
cuni soldati  che  teneva  in  una  torre  di  Moti- 
tefellonico,  se  vi  fossero  salvi  ancora , rispon- 
dessero similmente  con  cenni,  e potessero  con 
iscorta,  che  loro  manderebbe,  uscirne  salvi,  e 
tornarsene  a Montepulciano.  Fu  poi  questo 
Capitano  liberato,  e come  buon  soldato  e leale 
! amato  e tenuto  caro.  , 

Il  Marchese  intanto  per  lo  disagio  e disturbo 
ricevuto  in  Valdichiana  avendo  soprattenuto 
di  mandare  ad  effetto  il  disegno  di  tórre  via 
tutti  gli  impedimenti,  che  dalle  genti  nimirhe 
| erano  dati  al  campo  vicino  a Siena,  essendo 
tornali  gli  Spagnuoli  di  Valdichiana,  e ingros- 
sato il  campo  di  gente  nuova,  mandò  con  essi 
e con  Tedeschi  e artiglieria  Chiappino  Vitelli 
a Beicaro,  luogo  e possessione  de’  Turamini, 
vicino  a Siena  meno  di  tre  miglia,  dove  tene- 
vano i Sanesi  guardia  di  soldati  e di  contadini, 
ed  era  luogo  molto  forte,  e teneva  la  via  di 


mandato  in  Gasoli  Mario  Santafiore  con  una  ji  Maremma  aperta,  c donde  di  Siena  si  andava 


compagnia  di  cavalli  dove  ne  stava  un’ altra  di 
quelle  di  Parma  governata  da  Sirigliach,  Frao- 
zese,  c Batista  Giugni,  ribello  Fiorentino,  con 
trecento  fanti.  Onde  a Colle  per  sicurtà  del 
contado,  nel  quale  scorrevano  i Frantesi,  di 
Casoli  si  mandò  una  compagnia  di  cavalli , e 
Jacopo  Malatesti  con  trecento  fanti  condotti  di 
nuovo,  c a S.  Gimignano  Bello  da  Forlì,  e al- 


in  Montereggioni.  Inviovvisi  il  Marchese  con 
animo  di  toriosi  ad  ogni  modo  dinanzi,  come 
impedimento  al  disegno  di  chiudere  quel  passo 
ai  niroici,  ed  aveva  ordinata  la  cosa  in  guisa 
da  poter  combattere  con  essi  e vincerli,  se  di 
Siena  fossero  usciti  fuori.  Pianlovvui  l’artiglie- 
ria, non  avendo  voluto  senza  provarla  rendersi 
chi  dentro  vi  era:  cominciossi  a percuotere  il 


l'altra  Terre  della  Valdelsa  vicine,  e a quelle  J muro,  e si  vedevano  da  un  colletto  vicino  forse 


del  Contado  dì  Volterra  convenne  provveder 
difesa;  c si  sollecitava  il  Marchese,  il  quale 
non  aveva  in  campo  rnen  di  nove  mila  fanti,  a 
muoversi,  C ad  ingegnarsi  di  chiuder  più  Siena 


trecento  fanti,  c alcuni  cavalli  de*  nimici  ve- 
nuti innanzi,  e Piero  Strozzi  quel  giorno  era 
uscito  di  Siena  con  dugento  fanti.  Dopo  molti 
colpi  gli  Spagnuoli  saltarono  dentro,  uccisine 
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alami , altri  si  fuggirono,  nè  osarono  i nimici  | 
antlar  più  presso.  benché  il  Marchese  per  al-  j 
Iettarli,  mostrando  temenza,  avesse  richiamato 
alcuni  fanti  che  aveva  lasciati  sopra  un  colle 
per  loro  impedire  il  passo:  ma  essi  non  si 
mossero,  né  il  General  Piero  lasciò  che  quel  i 
giorno  altri  uscissero  fuori,  quantunque  il  po-  i 
polo  fosse  commosso  e vago  di  combattere.  I 
Avevasi  inoltre  allargata  la  via  il  Marchese  col 
pigliar  Fojauo  in  Valdirosia,  e mettervi  entro 
guardia,  e in  quella  contrada  avevauo  trovata 
tanta  vettovaglia  i soldati  d’ogni  maniera,  che 
in  ciò  si  conosceva  molto  bene  i Sanesi  esser  i 
stati  trascurati  a)  condurre  da  vivere  nella  città  i 
in  tempo  che  l'avrieno  potuto  fare.  Lasciò  buona  ! 
guardia  di  Spagnuoli  in  Bclcaro  il  Marchese,  | 
c il  giorno  di  poi  con  le  medesime  forze  andò  j 
a Lecceto,  convento  da’  Frati  di  Saut’Agostino; 
donde  il  giorno  dinanzi  aveva  mandato  Piero 
Strozzi  con  molte  bestie  a levare  il  grano,  e 
ritrarne  la  guardia  salvo  sei,  o otto  che  rima- 
sero  in  una  torre,  i quali  alla  vista  dell’ arti-  I 
glieria  si  resero.  Onde  tutta  quella  parte  dove  : 
il  Marchese  aveva  disegnato  di  fare  alloggia-  ! 
mento  si  era  dai  nimici  liberata.  In  questi 
giorni  medesimi  avvenne  in  Val  d'Atnbra  caso  | 
miserabile.  Alcuni  cavalli  e venturieri  del  con-  . 
tado  Sanese  scorsero  in  quella  parte,  e vi  ab- 
bruciarono  una  torre , chiamata  della  Selva 
della  villa  di  Montebcnicbi,  dove  furono  mi- 
serabilmente arrostiti  di  ogni  sesso  trenta  quat- 
tro persone  senza  salvarsene  alcuna,  salvo  chi 
si  gittò  dalle  Gnestrc  abbronzato  e rotto.  Onde 
tatto  il  paese  era  in  grandissimo  spavento,  per-  : 
che  non  in  ogni  luogo,  nè  in  ogni  tempo  per  i 
tutto  si  poteva  soccorrere,  facendosi  la  guerra 
con  gente  disperata,  e che  per  via  alcuna  non 
si  poteva  domare. 

In  Siena  aveva  Piero  Strozzi,  come  dicemmo, 
molta  gente , nè  si  conosceva  cosi  bene , che 
fine  fosse  il  suo;  faceva  fabbricare  scale,  car-  ; 
ra,  strumenti  di  legname  da  combatter  Terre, 
e diceva  apertamente  di  voler  fra  poco  tempo 
uscire  in  campagna.  Onde  tutti  i luoghi  vicini 
si  tenevano  con  buona  guardia  : e perciocché 
sospettava,  che  la  via  dì  Maremma  non  gli  fosse 
in  tutto  chiusa,  avea  fuor  della  porta  a San 
Marco  poco  lontano  dalle  mura  impreso  a fare 
un  ricetto  di  terra  da  tenervi  soldati  sicuri,  e 
si  vicino,  che  potesse  ogni  volta  soccorrerli,  e | 
in  quella  medesima  parte  teneva  guardata  una 
badia  di  monaci  di  San  Benedetto,  chiamata  il  j 
Monistero,  mollo  rilevata,  che  scuopre  Sieua, 
ed  è posta  in  sulla  strada  di  Maremma , per- 
ché non  avrebbe  voluto  esser  privato  di  quel- 
l’entrata: c per  tenere  il  nimico  al  largo,  e 
conoscendo  il  modo  del  guerreggiare  del  Mar- 
chese, cercava  di  assicurarvi  quanto  più  po-  , 
teva  la  guardia,  e però  vi  faceva  con  buon  1 
numero  di  guastatori  fabbricar  bastioni,  e ri-  ; 
celti  di  terra  da  difendala.  Ma  antivedendo  j 
il  Marchese,  che,  lasciandosi  quel  luogo  in  po-  1 
ter  del  nimico,  poteva  allungarsi  la  guerra,  e 
renderla  di  più  perìcolo,  recandosi  anco  a ver-  j 
go?na  che  il  nimico  assediato  cercasse  di  ac*  J 
camparsi  di  fuori,  disegnò  di  torgli  ad  ogui  . 


modo  quel  luogo,  e quivi  fare  l’altro  alloggia- 
mento per  il  campo,  come  era  stato  il  disegno 
primiero,  cd  ai  nove  d’aprile  mille  cinquecento 
cinquantaquattro,  avendo  scelto  del  campo  tre 
mila  fanti  fra  Tedeschi,  Spagnuoli  e Italiani, 
il  Gor  delle  genti,  e due  pezzi  di  artiglierìa  da 
battere,  in  compagnia  di  Chiappino  Vitelli,  elio 
da  lui  mai  non  si  scostava,  e di  Carlo  Gon- 
zaga, e altri  Capitani , e con  centocinquanta 
cavalli  prese  il  cammino  molto  ordinatamente 
inverso  quella  parte  favorito  da  una  folta  neb- 
bia che  lo  coperse  quasi  inaino  in  sul  luogo: 
e poi  diradandosi,  e scoprendosi  il  sito  )à 
dove  intendeva  guidar  la  gente,  chiamò  a sè  i 
principali  Capitani,  e il  Maestro  di  campo  Spa- 
glinolo, e disse  loro,  che  avendo  la  notte  di- 
nanzi fatto  visitare  il  luogo  da  dugento  archi- 
busieri  Spagnuoli , ‘trovava  che  i nimici  vi  si 
fortificavano  entro,  c già  avevano  i loro  ba- 
stioni alti  tre  braccia,  e a trarneli  era  bisogno 
di  valore  e di  forza,  e non  si  vincendo  con- 
veniva tornarsene  con  danno  e con  vergogna. 
Che  nel  Monistero  era  alla  guardia  il  Capitan 
Ventura  di  Castello  con  centoventi  fanti,  e 
che  il  forte  che  vi  si  fabbricava  sopra  era  di- 
feso da  buon  numero  di  gente,  c delle  mi- 
gliori che  seco  vi  avesse  Piero  Strozzi,  e però 
si  disponessero  a fare  loro  dovere,  importando 
molto  il  vincere  questo  luogo  al  fine  deside- 
rato della  guerra.  Consigliarono  tutti  che  si 
dovesse  fare  ogni  sforzo,  e che  di  presente  si 
affrontassero  i nimici.  Il  Monistero  di  mura  e 
di  ripari  e di  soldati  era  ben  guernito,  e Piero 
Strozzi  al  Capitano  che  vi  era  dentro,  aveva 
promesso  di  inandar  soccorso.  Di  costa  a que- 
sto convento  era  un  luogo  rilevato  lontano  più 
di  cento  braccia,  il  quale  avevano  cominciato 
a chiuder  di  bastoni,  e già  si  vedevano  fuori 
del  piano  della  Terra.  (Questo  parve  che  si 
dovesse  il  primo  assalire,  e si  commise  a due 
Capitani  Spagnuoli  del  Duca,  Ernando  Sastre 
e Girolamo  Ghigbiosa,  che  con  dugento  fanti 
ciascuno  da  due  parti  lo  assalissero;  il  che 
essi  fecero  valorosamente,  e in  poco  spazio  vi 
fu  sopra  Ernando  con  i suoi,  e poi  l’altro,  c 
presalo,  ritirandosene  Cornelio  Bentivogli  con 
ottocento  fanti  scelti  delle  compagnie  vecchie 
degli  Italiani  migliori  che  in  Siena  avesse  il 
He,  e scesero  in  una  valle  verso  la  città.  Ve- 
dendo il  Marchese  il  luogo  preso,  spinse  tutti 
gli  Spagnuoli  e gli  Italiani  dietro  ai  nimici,  re- 
stando egli  con  la  gente  Tedesca  e con  l’arti- 
glieria in  parte,  donde  poteva  offendere  i rin- 
chiusi nel  Monistero,  e dar  soccorso  bisognando 
ai  suoi.  Pose  Bonbaglino  d’Arezzo  con  cinque- 
cento archibusicri  sopra  una  collinetta  da  fare 
spalle  agli  amici,  e difenderli,  se  da  porta  a 
San  Marco  di  Siena  fossero  usciti  i nimici. 
Nella  valle  si  fece  una  fiera  scaramuccia,  la 
quale  durò  molto  spazio,  e vi  caddero  molti 
de’  Franzcsi,  i quali  lasciando  alcune  case  che 
s’avevaoo  prese,  si  andarono  combattendo  sem- 
pre ritirando  insino  al  forte  pochi  giorni  in- 
nanzi fattosi  fuori  di  Porta  a San  Marco,  dove 
trovarono  esser  venuto  Piero  Strozzi  con  molti 
giovani  Sanesi  e alcuni  cavalli  e soldati,  i quali 
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non  avevano  ardilo  di  accadere  al  basso,  dove 
si  combatteva,  nè  fecero  segno  di  soccorrere  il 
Monistero.  Ritiratisi  i nimici,  c rimanendo  il 
paese  libero,  il  Marchese  piantò  l'artiglieria  al 
Monistero,  e in  quello  mandò  una  parte  delle 
genti  ad  un'altra  Badia  quindi  un  miglio  lon- 
tana inverso  porta  Romana,  donde  si  fuggirono 
incontanente  dugento  fanti  che  vi  tenevano  i 
Franzesi,  e ne  presero  la  possessione,  e vi  la- 
sciarono guardia,  ch'era  quello  che  si  dise- 
gnava fare,  luogo  molto  opportuno.  Ai  rin- 
chiusi nel  Monistero  mandò  il  Marchese  a dire 
che  si  rendessero,  e coloro  risposero  altera- 
mente, che  lasciasse  loro  ('artiglierie  e tre  pa- 
ghe ai  soldati , che  così  forse  se  n'uscirieno. 
Onde  il  Marchese  fere  con  molti  colpi  battere 
la  muraglia,  e aperto  il  muro,  alcuni  penetrando 
là  entro,  trovarono  ogni  cosa  si  bene  di  nuovi 
ripari  fornita  e difesa,  che  se  ne  uscirono,  cer- 
cando di  qua  e di  là  altre  vie  da  entrarvi,  e 
levavano  dovunque  potevano  le  difese. 

In  quel  mezzo  Piero  Strozzi  con  le  sue  genti 
ritiratosi  in  Siena , e stimando  per  altra  via 
poter  nuocere  al  nimico,  o levarlo  dall'impre- 
sa del  Monistero,  rimessi  in  ordine  tostamente 
mille  fanti,  e alcuni  cavalli,  uscendo  da  porta 
Ovile,  comandò , che  si  assalissero  le  trincee 
del  campo,  e intanto  fece  correre  cavalli  in 
su  una  collinetta  a fronte  ai  nimici,  levandosi 
per  fare  spavento  da  tutti  gran  grida.  Fede- 
rigo da  Montauto,  al  quale  aveva  commessa  il 
Marchese  la  cura  e la  guardia  del  campo , 
quando  egli  fosse  altrove,  comandò,  che  cia- 
scuno stesse  ai  suoi  luoghi , e mandò  Brizio 
dalla  Pieve  con  molti  de'  suoi  soldati , e di 
quelli  del  Casentino  ad  appiccare  la  scaramuc- 
cia sotto  le  trincee,  e difendendoli  i moschetti, 
e altra  artiglieria  che  stava  alle  poste,  sosten- 
nero l'impeto  de’nimici,  uccidendone  molti, 
che  facevano  grande  sforzo  per  Spaventarli . 
Onde  avendo  lo  Strozzi  ferma  la  sua  gente 
nella  valle  della  Capriuola  sotto  il  convento 
dell’  Osservanza,  vicino  al  campo,  e conoscen- 
do dalla  parte  nimica  il  tutto  bene  in  ordine 
per  difesa,  nò  sperando  poter  guadagnare,  ne 
richiamò  le  genti,  e le  ricondusse  in  Siena.  Il 
Marchese,  adito  il  romore,  e inteso  il  pericolo 
del  campo,  menando  seco  le  genti  Tedesche, 
con  esse  ne  tornò  veloce  al  campo,  e vi  trovò 
ogni  cosa  ferma,  e mollo  ne  commendò  Fede- 
rigo e i soldati  dell*  aver  cosi  francamente  ri- 
sposto ai  nimici.  Gli  Spaguuoli , e gli  Italiani 
rimasi  con  Chiappino  Vitelli,  e Carlo  Gonzaga 
combattevano  continuamente  i richiusi  nel  Mo- 
nistero, i quali  non  vedendo  venir  lor  soccorso 
alcuno,  mandarono  fuori  il  Luogotenente  della 
compagnia  per  rendersi.  Chiappino  di  notte  lo 
menò  in  campo  al  Marchese.  Costui  proponeva 
da  parte  del  Capitano  Ventura  di  rendersi  sal- 
vando lor  solamente  la  vita  e I*  ormi.  Il  Mar- 
chese nel  rimandò  volendoli  a tutta  sua  di- 
screzione, c la  mattina  vi  inviò  di  più  un  can- 
none, e tre  compagnie  di  fanteria  Tedesca  col 
medesimo  Vitelli,  e Gonzaga;  all*  arrivo  dei 
quali  quel  Capitano  disperato  di  ogni  soccorso, 
nè  avendo  modo  non  che  da  difendersi,  paro 


da  cibarsi,  si  rese  con  tutti  i suoi,  che  furono 
centoventi  a tutta  grazia  c disgrazia  del  Mar- 
chese, i quali  furono  tutti  menati  in  campo. 
Piacque  al  Marchese  di  donar  loro  la  vita , e 
a lasciameli  andar  liberi  con  le  spade  cinte 
solamente,  e privarli  per  tre  mesi  di  servire 
i Franzesi.  Perirono  in  questo  affronto  del  Mo- 
nistero dei  Franzesi  non  meno  di  cento  buoni 
soldati , e molto  maggior  numero  furono  i fe- 
riti; alle  trincee  poi  venti  si  contarono  i morti: 
della  parte  del  Marchese  ne  mancarono  oltre  a 
venti.  I Franzesi  il  giorno  seguente  mandarono  a 
domandare  i corpi  dei  morti,  perché  molti  uomini 
di  valore,  e nobili  Sancsi  vi  furono  uccisi,  e loro 
furono  conceduti  ; e in  questa  maniera  fu  chiusa 
in  tutto  la  via  di  Maremma  ai  Sanesi  , acco- 
standosi inverso  porta  Romana  ; la  strada  della 
quale  dai  cavalli,  che  si  allargarono  in  quei 
contorni,  era  continuamantc  corsa  e battuta: 
e più  grave  fu  il  danno  di  quesla  perdita  ai 
Sanesi , che  1*  utile  che  pochi  giorni  innanzi 
trassero  della  vittoria  di  Chiusi,  perchè  il  luo- 
go, essendovisi  mandato  gran  numero  di  gua- 
statori e di  muratori,  si  fortificò  di  maniera , 
che  non  temeva  di  forza  d’  esercito,  quantun- 
que grande  vi  fosse  andato  intorno,  e dentro 
vi  si  fece  alloggiamento  agiato  per  ottocento 
Spagnuoli,  ai  quali  essendosi  per  tutto  sicti- 
rato  il  paese,  benché  con  più  lungo  cammino, 
da  Poggibonzi  si  provvedevano  le  veltovaglie. 

In  Siena  dopo  a questo  faito  si  cominciò 
molto  più  che  prima  non  si  ficeva,  a sentire 
il  disagio  dell'assedio,  perché  chiusa  questa 
via  si  ristrinse  il  vivere,  e il  pane  crebbe  di 
pregio;  e i cittadini , i quali  più  d’  appresso 
cominciavano  a scorgere  il  male,  non  conv  eni- 
vano  infra  di  loro.  L*  ufficio  degli  Otto  della 
guerra,  il  quale  aveva  a *è  tirato  I’ autorità 
dello  Stato,  finiva  in  brieve,  ed  era  contesa  in- 
fra di  loro,  a quali  se  ne  dovesse  dare  il  nuovo 
carico,  facendo  i Franzesi  ogni  opera,  che  non 
cadesse  in  mano  di  cittadini,  nei  quali  non  in- 
teramente confidassero,  e non  fossero  d»  loro 
parte  schietta  : e Piero  Strozzi  dava  continua- 
mente  speranza  a quel  popolo  di  tostano  e si- 
curo soccorso,  e molto  innanzi  aveva  mandato 
alla  Corte  in  Francia  Tommaso  del  Vecchio, 
cittadino  Sanese , nel  quale  confidavo,  a nar- 
rare al  Re  e al  Conestabile,  in  rhe  termine  si 
trovasse  la  guerra  , c gli  era  data  intenzione , 
che  presto  se  gli  provvederieno  ajuti.  In  Italia 
era  tornato  il  Duca  Ottavio  di  Francia  , c il 
Conte  Lodovico  della  Mirandola,  e si  odorava, 
che  avevano  ordine  di  raunar  fanteria,  e di  con- 
durre nuovi  cavalli  Italiani.  Ma  appena  si  po- 
teva credere,  che  il  Re  potesse  reggere  a cosi 
grossa  spesa,  massimamente  che  se  gli  appre- 
stava contro  dall'Imperadore,  e dalle  parti  di 
Picardia  e della  Fiandra  guerra  pericolosa , e 
in  Piemonte  altresì  gli  conveniva  tener  buono 
esercito,  oltre  a molte  altre  spese,  le  quali  gli 
recavano  la  Corsica,  e 1*  armata  di  mare.  Ma 
contuttociò  si  conosceva  1'  impresa  di  Siena 
essergli  a cuore,  e molti  Signori  Italiani,  e 
mercatanti  Fiorentini  in  Francia,  acciò  man- 
tenesse la  guerra  contro  al  Duca,  invitati  da- 
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gli  Strozti,  gli  offerivano  denari:  c a Roma,  a 
Vinegia,  e altrove  in  Italia  i Fiorentini , che 
vi  dimoravano,  e vi  facevano  faccende,  erano 
chiamati  e sollecitali  a questo  medesimo,  dan- 
dosi poco  saviamente  a credere  , che  vinto  il 
Duca,  la  città  si  ridurrebbe  al  modo  del  vi- 
vere antico  : c per  voglia  di  rose  nuove  si  la- 
sciavano andare,  c consultavano,  che  con  qual- 
che numero  di  gente  da  loro  pagatasi,  s*  ajo- 
tasse  la  impresa  del  Re  di  Francia.  A clic  molto 
li  confortava  a Roma  Ruberto  Strozzi  e altri 
ribelli , ma  più  di  tutti  il  Prior  di  Capua , il 
quale  finalmente  in  su  questa  occasione  dai  fra- 
telli e dagli  amici  si  era  lasciato  svolgere  a tor- 
nare al  servigio  del  Re  di  Francia,  con  ricor- 
dargli, che  ora  finalmente  era  venuto  il  tempo 
tanto  da  lor  desiderato  di  vendicarsi  col  Duca 
delle  ingiurie  da  lui,  e dal  governo  della  città 
di  Firenze  ricevute  * c proponevano  il  nome 
della  libertà  coloro  agli  altri  Fiorentini,  che 
inai  non  l’avevano  conosciuta,  nè  amata,  c faceva- 
no procaccio  tirar  dalla  parte  loro,  più  che  pote- 
vano di  quella  nazione:  e i loro  parenti  e familiari 
a Roma  e altrove  se  nc  avevano  presa  la  cura, 
c il  Priore  stesso  aveva  menato  seco  a Porter- 
colc  alcuni  Cavalieri  della  Religione  di  Malta 
delle  nobili  famiglie  di  Firenze  del  medesimo 
animo;  al  quale  il  Re  aveva  dato  titolo  di 
Luogotenente  suo  generale  in  mare  con  tener- 
gli soldate  continuamcule  dodici  galee,  commet- 
tendogli la  cura  di  tutti  i porli , che  per  lui 
si  tenevano  in  Italia,  senza  obbligarlo  ad  an- 
dare in  Francia,  più  clic  ai  volesse.  Il  Viceré 
di  Cicilia,  Giovanni  di  Voga,  perchè  non  avesse 
più  a tornare  al  servigio  di  Francia,  se  l’aveva 
molto  dimesticato,  e con  le  raccomandazioni 
del  Gran  Maestro  della  Religione  di  Malta  gli 
aveva  dall’  Irapcradore  impetrate  le  rendite  del 
Priorato  di  Capua,  dandogli  intenzione  di  prov- 
vederlo d’  onorato  grado  d'armata.  Le  quali 
cose  tutte,  il  Priore,  spinto  dal  desiderio  di 
vendetta,  per  tornare  al  soldo  di  Francia  la- 
sciò andare;  al  quale  partendosene  fieramente 
sdegnato  aveva  fallo  proposito  di  mai  più  non 
voler  tornare. 

La  giunta  di  costui  a questa  guerra,  il  quale 
era  stimato  di  gran  valore,  c ajnto  a Piero  suo 
fratello,  si  giudicava  cosa  di  molta  importanza, 
massimamente  che  si  udiva,  il  Re  aver  man- 
dati del  Piemonte  due  mila  Tedeschi  de’  più 
esercitati  soldati,  che  avesse  a suo  soldo,  c al- 
trettanti Provenzali,  e altri  Franzesi  di  bontà 
simile  con  Monsignor  Valcronc  ad  Antibo  in 
Provenza  ; e si  credeva,  che  imbarcandosi  sopra 
l’armata  per  ordine  del  Re  dovessero  esser  por- 
tati a Porlcrcole  ; e si  sapeva  di  più,  clic  il  Re 
già  due  volte  aveva  mandali  suoi  uomini  al 
Re  d’  Algeri , in  Barberia,  con  denari  per  ot- 
tener da  lui  T armata  sua  per  servirsene  al- 
pini prese  d’Italia,  c in  Levante  per  lo  suo 
Ambasciadore , che  il  Turco  (il  quale  era  in 
Alcppo,  e gran  guerra  aveva  col  Sofi)  gli  man- 
dasse Tannata  ue' mari  d*  Italia,  cd  aveva  ot- 
tenuto, che  Drag  ut  con  cinquanta  galee  lo  ser- 
visse. E la  guerra  de’  Genovesi  in  Corsica  an- 
dava lenta,  avendo  risoluto  i Genovesi  di  for- 
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liticare  meglio  i lor  luoghi  dell'Isola,  Calvi, 
San  Firenze,  c la  Bastìa,  e recarsi  in  sulle  di- 
fese; perche  T esercito  loro  dalla  contagiosa 
infermità  si  era  in  gran  parte  distrutto , nc 
avevano  molti  denari  in  comune,  per  lo  aver- 
ne spesi  gran  numero,  né  dall*  Impera  dorè  po- 
tevano ritirar  quello  , clic  per  sua  parte  c in 
suo  nome  avevano  sborsato.  Temevano  inoltre, 
che  armata  Turcliesca,  o altra  nell'Isola,  c 
nelle  lor  riviere  non  gli  assalisse;  nè  mai  ave- 
vano potuto  ottenere,  che  galee  Spagnuolc  in 
loro  ajuto  si  congiugnessero  con  quelle  del 
Doria  da  potere  esser  superiori  alla  Franzcse, 
e d’Algeri:  senzàcliè  i Franzesi  avevano  di 
maniera  fortificato  e gurrnito  Ajazzo  per  gran- 
de agio  avuto,  che  dura  impresa  sarebbe  stala 
la  loro  a vincerlo  in  poco  spazio , come  ave- 
vano pensato  di  voler  fare.  Ripresero  bene  per 
virtù  di  Agostino  Spinola  lor  cittadino,  e Co- 
lonnello, il  Castellare,  e Corte  e alcuni  altri 
luoghi  infra  terra , cacciandone  i Franzesi  e 
Corsi  loro  ribelli  guidati  da  Tcrnies  , e vole- 
vano aspettare  miglior  occasione  a ritornare 
in  possessione  delle  fortezze  perdute.  Onde 
Piero  Strozzi  con  galee  si  fece  riportare  alle 
marine  di  Siena  molti  de’  fanti  Italiani , che 
quando  presero  la  Corsica  vi  avevano  man- 
dati, da*  quali  in  passando  fu  battuta  c presa 
la  torre  dell'Isola  del  Giglio,  che  guardava  la 
Cala;  nella  quale  pochi  giorni  innanzi  aveva 
mandati  suoi  uomini  il  Dura  di  Firenze,  acciò 
ne  tenessero  guardia,  perchè  quindi  con  molto 
pericolo  di  sua  parte  era  fatto  cenno  a quei 
di  Portcrcolc  di  ciò,  che  per  mare  si  vedeva 
andare  attorno.  Onde  aveva  ottenuto  dal  Duca 
d*  Amalfi,  Signor  di  quell’  Isola,  di  poter  te- 
nerne la  guardia,  come  anco  sarebbe  avvenuto 
di  Castiglion  della  Pescaja  del  medesimo  Si- 
gnore, se  i Franzesi  con  arte  non  lo  avessero 
primieri  occupato.  Riportarono  adunque  le  genti 
le  galee  Franzesi  a Portercole , e insieme  il 
Priore  di  Lombardia,  soldato  Franzesc;  il  quale 
se  nc  andò  in  Siena,  c il  Principe  di  Salerno 
ancora  ribello  del  Regno  di  Napoli , il  quale 
si  pose  a Castro,  aspettando  egli  ancora  occa- 
sione di  muovere  qualcosa  in  casa  sua,  o al- 
meno di  darne  sospetto  agli  Imperiali. 

A colali  provvedimenti  e cotanti,  che  si  ve- 
devano fare  dai  F'ranzcsi  per  difendere  la  città 
di  Siena , conveniva , che  il  Duca  con  ogui 
sforzo  si  opponesse  : c perchè  si  conosceva,  che 
avevano  disegno  di  far  massa  di  gente  alla  Mi- 
randola, e a Parma,  dove,  come  noi  dicemmo, 
era  tornato  di  Francia  il  Duca  Ottavio  Far- 
nese, e si  udiva  farvisi  alcun  provvedimento 
da  guerra,  mandò  il  Duca  di  Firenze  segreta- 
mente a quel  Duca  Girolamo  da  Carpi,  come 
uomo  di  mezzo  , e dell’  u*ìo  e dell’  altro  Si- 
gnore molto  familiare,  per  vedere  di  svolgerlo 
dalla  divozione  di  Francia,  e di  tornarlo  con 
buone  condizioni  a grazia  di  Cesare  suo  suo- 
cero. Massimamente  che  si  odorava,  che  dalla 
Corte  di  Francia  non  era  tornato  molto  sod- 
disfatto, nè  a gran  pezza  gli  erano  riuscite  le 
promesse  fattegli  dal  Re,  quando  gli  si  diede 
io  protezione  ; C ue  sentiva  gran  danno,  ayen- 
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do  perduto  egli  c il  Cardinal  Farnese*,  suo  fra-  j tempo  della  guerra  di  Siena,  si  feec  Generale 
tcllo,  molte  rendite,  che  avevano  di  Chiese,  c * di  tutta  la  cavalleria  del  Duca.  Federigo  da 
di  Castella  e altri  beni  nelle  parti  degli  Stati  Ini-  Montatilo,  accurato  e savio  guerriero,  si  fece 
penali:  massimamente  elicerà  mancato  il  Duca  Maestro  di  campo.  A Federigo  Savcllo  fu  dato 
Cranio,  suo  fratello,  genero  del  Re,  la  morte  il  governo  del  forte  di  Camollia  , dove  conti- 
dei  quale  conveniva,  che  avesse  allentato  mol-  attamente  stavano  mille  cinquecento  fanti,  te- 
to  di  quell*  amore , che  aveva  lor  portato  il  nendosi  quasi  come  una  fortezza  sopra  Siena. 
Re  di  Francia.  Prometteva  il  Duca  di  trattar  Chiappino  Vitelli  si  contenti  del  governo  della 
la  cosa  in  maniera  con  Cesare , che  sebbene  cavalleria  vecchia,  guidata  già  da  Ridolfo  Ba- 
por  allora  non  avesse  riavuta  Piacenza,  gliene  glioni , rimettendo  insieme  le  compagnie  «li 
saria  dato  all’incontro  tal  cambio,  che  avreb-  quella,  le  quali  dopo  il  caso  di  Chiusi  erano 
bc  avuto  da  contentarsene,  con  sicurtà  di  Par-  state  in  molto  disordine , con  promessa  dopo 
ma  , c difesa  da  ogni  nimico , c con  soddisfa-  la  guerra  presente  di  avere  il  governo  generale 
zione  di  Madama  sua  moglie , la  quale  della  di  tutta  la  cavalleria  del  Duca.  Carlo  Gonzaga 
nimistà  Mei  padre  col  marito  era  impoverita,  con  miglior  soldo  ebbe  titolo  di  Luogotenente 
e ne  viveva  dolente.  Non  parve  al  Duca  Ot-  del  Marchese.  Cotnmiscsi  al  Conte  Giulio  da 
tavìo  io  quel  tempo  di  accettare  tal  pratica,  Monlcvccrhio  la  cura  delle  castella  della  Val- 
massimamente  che  il  Cardinal  Farnese,  senza  delsa  , che  facevano  frontiera  a Gasoli,  e a 
il  consiglio  del  quale  non  avria  mosso  nulla,  Montcregi’ioni.  Snldarnnsi  di  nuovo  tre  mila 

era  ancora  alla  Corte  di  Francia,  c in  appa-  fanti,  i quali  si  di*trihnirono,  a Vincenzio  dei 

renza  dal  Re  molto  onorato.  Nobili  quattro  compagnie;  a Federigo  Gonza- 

Intorno  a Siena  si  facevano  nuovi  alloggia-  ! ga,  fratello  di  Carlo,  due;  una  a Giovanni  Sa- 
menti vicino  alle  porte  principali,  e si  pensava  ! vello,  fratei  minore  di  Federigo;  al  Conte  di 
di  dare  il  guasto  alle  campagne,  acciocché  i j Bagno  oltre  alla  compagnia  de*  cavalli  furono 
Franarsi  c i Sanesi  si  vincessero  se  non  al-  | dati  di  più  cinquanta  archihusicri  a cavallo,  e 
trimenti  con  la  fame,  c che  se  esercito  nimico  i trecento  fanti,  c altri  ad  altri;  e oltre  a tre 
vi  venisse , non  vi  trovaste  da  vivere.  Per  le  j,  compagnie  di  fanti  Spagmioli , che  aveva  in 

quali  cose  fare  il  Marchese  domandava  mag-  j campo  il  Duca  , ne  condusse  un'altra  di  du- 

gior  numero  di  genie,  non  essendo  giunti  an-  ij  gento  sotto  il  Barone  di  Cagnano,  che  la  mc- 
cora  i due  mila  Tedeschi  mandati  molto  in-  ; nava  degli  Abruzzi.  Con  le  quali  genti  dise- 
nanzi  a addarsi  in  Trento  dal  Cardinal  Ma-  i gnava,  tostochè  fossero  giunti  i Tedeschi,  non 
dirocci  alla  condotta  di  Niccolò  suo  fratello;  i j solamente  chiudere  d 'ogni  intorno  Siena,  ma  di 
quali,  oltreché  aon  lenti  di  lor  natura,  venendo  uscire  in  campagna  aperta,  c andare  a trovare 
in  ajuto  alimi,  ebbero  ancora  di  molti  impe-  «I  nimico  da  qualunque  parte  venisse  per  li- 
dimenli  dalle  proibizioni  del  paese,  non  e s-  herarla  dall'assedio. 

sendo  bastata  a trarvcli  1'  autorità,  c la  licenza  A Piero  Strozzi  da  molte  parti  concorrc- 
dcir  Impcradore  ; ma  vi  bisognò  quella  del  Re  I vano  nuove  genti,  le  quali  in  Valdichiana  or 
de’  Romani,  il  quale  nel  conceder  loro  il  passo,  da  Lucignano,  or  da  Chiusi,  e or  da  altri  Ino- 

e di  raunarsi  in  terra  di  sua  giurisdizione,  si  ghi  correvano  in  sul  Montcpulcianesc,  c Fo- 

mostrò  duro.  Onde  quel  Cardinale,  al  quale  janese,  e facevano  agguati,  scorrerie,  prede, 

allora  erano  molto  a cuore  le  cose  del  Duca,  inrendj  c danni,  quanti  potevano:  e in  Ma- 

fa  costretto  ratinarli  e condurli  in  Trento  sua  remma  il  Duca  di  Somma,  il  quale  aveva  la 

città  ; e molto  tardi,  c con  ingordi  pagamenti  i cura  della  provincia,  assaliva  con  le  sue  genti  e 
furono  inviati  in  Toscana.  Talché  non  prima  uomini  del  paese,  i quali  lasciato  il  lavorare  della 
che  a mezzo  maggio  giunsero  in  campo;  nè  il  terra  s* erano  dati  all* armi,  e combatteva  il 
Marchese  con  altra  gente,  come  il  Duca  avreb-  paese  di  Piombino  ; e da  Casoli  Mario  Santa- 
bc  voluto  (che  si  doleva  dell'indugio,  e del  Gore  scorreva  per  tutto  dentro  ai  conGni  del 
perdersi  l’occasioni  buone),  intendeva  di  mct-  Volterrano,  di  maniera  che  tutte  le  castella 
tersi  in  luogo  aperto.  vicine  conveniva,  che  si  tenessero  ben  guar- 

ii Marchese,  come  s’  è detto,  aveva  il  go-  date.  Onde  avvenne,  che  mandandosi  Dome- 
remo generale  dell’ armi,  e ogni  altro  Signore  nico  Rinuccini  alle  Ripomnrance  in  quel  di 
e Capitano  l’ubbidiva;  ma  dopo  la  morte  di  Volterra  con  una  compagnia  di  dugento  cin- 
Ridolfo  Paglioni,  e la  prigionia  d'Ascanio  della  quanta  fanti,  la  quale  dopo  la  rotta  di  Chiusi 
Comia  non  erano  cosi  ben  distinti  i gradi  o aveva  rimessa  insieme,  diede  in  un  agguato, 
gli  ufficj,  ed  essendovi  concorsi  per  isperanza  posto  da  Mario  con  i suoi  cavalli  , c di  Siri- 
ci'utile  e d'onore  molti  Signori  si  riformò  io  gliac,  Franzese,  e alcuni  archihusicri;  il  quale, 
esercito  in  questa  guisa.  Che  à Vincenzio  dei  come  quel  Capitano  scoperse  , si  ritirò  in  una 
Nobili,  nipote  del  Papa,  mandato  nuovamente  in  j casa  co’ suoi,  donde  avendo  fatta  molta  difesa, 
Firenze  dal  Pontefice  a ringraziare  il  Duca  ji  e ucciso  il  Conte  Federigo  d*  Aguhio  , fu  ro- 
tici parentado  conchiuso  per  mano  dell*  Arci-  I stretto  rendersi  prigione  con  centocinquanta 
vescovo  di  Pisa,  e che  desiderava  d'esercitarsi  ] de’suoi  compagni.  A Burlano  andò  il  Duca  di 
in  guerra,  si  diede  il  generalato  delle  fanterie  jl  Somma  con  ottocento  fanti,  e pose  assedio  alla 
Italiane,  luogo  già  di  Ascanio  suo  cugino,  in-  ;j  Rocca,  la  quale  per  mancamento  d’acqua  man. 
sinché  Ascanio  libero  potesse  tornare  al  suo  il  cò  poco  a perdersi.  Il  che  udendosi  in  campo, 
ufficio,  c inoltre  il  governo  dell*  armi  della  ! per  commissione  del  Dura  vi  mandò  il  Marchese 
Valdichiana.  Il  Contedi  SantaGorc,  per  lutto  il  » Leonida  Malatcsli  con  quattrocento  fanti,  ae- 
szcin  tee,  vol.  i -i 
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ciocché  con  le  genti  del  Colonnello  Luc’An-  1 non  mai  lasciarono  il  luogo;  ma  mentre  che 
Ionio  vedesse  di  salvarla.  Mandovvi  del  Voi-  l'uno  scaricava  guardando  rarchibuso  al  in- 
terrano una  compagnia  de' cavalli  tornati  di  mico,  l’altro  discostandosi  ricaricava,  e tor- 
Corsica,  alla  quale  diede  il  Duca  per  Capo  •(  nava  alla  posta  scambievolmente,  e tanto  di- 
A lessa  miro  Rclhncin»  da  Modena.  Il  Colonnello  fendendo  durarono,  che  il  fumo  c il  fuoco  fu 
con  tale  ajuto  andò  per  liberar  quella  Rocca  spento,  c il  luogo  difeso.  Al  quale,  perchè  noa 
dal  pericolo,  a cui,  se  non  era  soccorsa,  era  si  avesse  più  a correre  tal  pericolo,  volendo 
molto  vicina.  Il  paese,  per  lo  quale  conveniva  ad  ogni  modo  i Signori  del  campo  esserne  pa- 
che costoro  passassero,  era  stretto  c aspro,  e li  j droni,  fecero  fabbricare  molti  gabbioni,  c una 
stimici  avevano  preso  i passi,  e li  difendevano  ' notte  ve  li  piantarono  innanzi,  c in  brieve  tem- 
coo  arebibusieri:  nè  le  genti  del  Colonnello,  po  gli  ebherp  pieni  di  terra,  e quindi  stando 
Boti  più  di  ottocento  fanti,  erano  tante,  che  coperti  vietavano  al  nimico  lo  apprcssarvisi.  I 
combattendo  co’nimici,  i quali  avevano  rantag-  Sanesi  dopo  due  giorni  temendo  pure,  che  die*» 
gio  di  sito,  se  nc  dovesse  sperar  certa  vittoria,  tro  non  vi  si  cavasse,  dopo  la  mezza  notte  man- 
Però  egli  lasciando  centocinquanta  fanti  col  darnno  fuori  del  Borgo  di  CamolUa  forse  mille 
provvedimento  della  vettovaglia,  che  si  doveva  fanti  eletti  di  più  compagnie  con  camicie  sopra 
portare  nella  Rocca  agli  assediati,  con  gli  altri  Tarmi,  c a corsa  andarono  ai  gabbioni  pian- 
prese  partito  di  volgersi  inverso  Gavorano,  ca-  ;|  tati  dinanzi  al  bottino,  o per  iscoprire  quel 
atello  de' Sanesi,  dando  sembianza  di  voler  il  che  vi  si  facesse,  o per  uccidervi  la  guardia, 
prenderlo:  il  ohe  tostochè  conobbero  gli  as-  Gridandosi  incontanente  per  i forti  all’ armi, 
aediatori  , temendo  della  perdita  del  lor  ca-  i soldati  si  misero  alle  poste,  talché  i Fran- 
atello,  lasciarono  il  passo  alla  Rocca  libero,  zesi,  che  tentarono  anche  di  salire  alle  trio- 
e con  fretta  si  ritrassero  a Gavorano , donde  ccc  de’  forti,  trovandole  ben  fornite  di  archi- 
con  agio  poterono  i soldati  lasciati  portare  la  busicri  c artiglieria,  la  qual  si  era  cominciata 
vettovaglia  in  quella  Rocca;  il  clic  vedendo  a mettere  in  opera,  senza  aver  guadagnato 
il  Duca  di  Somma  si  levò  in  lutto  dall’  ira-  nulla,  si  ritirarono  alla  città,  avendoli  seguitati 
presa.  molti  de’  forti,  c rimettendoli  con  le  archi* 

La  torre  della  porta  Camollìa,  e un’  altra  busate. 
appresso,  che  agli  assediatori  facevano  gran  Hi  questi  affronti,  come  di  cose,  che  poco 
danno,  battute  dall’ artiglieria  del  forte,  final-  montavano,  si  faceva  beffe  il  Marchese,  essendo 
mente  rovinarono,  e la  maggiore,  che  era  so-  i forti,  c il  campo  da  buoni  e fedeli  soldati 
pra  la  porla , aperse  in  modo  il  muro,  che  li  j guardato , e pure  intendeva  al  priucipa!  suo 
Sanesi  temettero,  non  quindi  loro  fosse  coro-  disegno  di  rendere  in  brieve  quella  città  io 
battuta  la  città.  11  Marchese  avendo  visitata  tutto  chiusa  e assediata.  Onde  con  tre  insegne 
intorno  intorno  la  Terra  c i sili  per  risolversi,  di  Tedeschi,  cinquecento  Spagnuoli  c al  tre  t- 
dove  fosse  da  piantare  un  altro  alloggiamento  tanti  Italiani,  centocinquanta  cavalli,  un  can- 
per  chiudere  in  tutto  la  città,  fece  proposito  itone,  c due  mezzi  andò  sopra  la  torre  del  Vi- 
di tórre  prima  ai  nimici  una  torre  vicina,  chia-  gnale,  luogo  sopra  il  convento  dell'  Osservanza, 

mata  Vignale,  fra  porta  Ovile,  e S.  Vicno,  per  ! lasciando  il  campo  molto  bene  ordinato.  Era 
la  presa  della  quale  ne  veniva  la  città  da  quel-  il  luogo  difeso  dai  villani  del  paese,  c da  pochi 

la  parte  tutta  chiusa,  non  vi  rimanendo  altro,  soldati  ; mandò  a chiederne  T entrata  il  Mar- 

che S.  G usui  è molto  lontano.  Fra  il  portone  chcsc,  minacciando,  se  aspettavano  l'artiglieria, 
di  Gimollia  e il  forte,  che  tenevano  le  genti  d’impiccarli.  Coloro,  come  avevano  fatto  i più 
Fiorentine,  in  mezzo  d’un  prato  era  il  pozzo,  ] di  quell’ ostinatissima  nazione,  con  lor  danno 
« bottino,  donde  si  scendeva  ai  condotti,  che  j non  vollero  credere:  onde  drizzatavi  Tartiglie- 
xnenavano  Tacque  alle  fonti  di  Siena;  dentro  ria,  c a’ primi  colpi  cadendone  il  muro,  con- 
ni quale,  acciò  per  i condotti  non  si  passasse,  venne  si  dessero  a discrezione;  ai  quali  il  Mar- 

di  qua  c di  là  si  teneva  guardia  Fiorentina  e chcsc  adirato  diede  quel  gasligo,  che  per  ra- 

Sanese,  e la  Fiorentina  passava  più  oltre  che  gionc,  o per  usanza  di  guerra,  si  conveniva, 
il  pozzo  inverso  la  città , e si  aveva  fatto  di-  Lasciovvi  partendosi  guardia,  c parimente  nel 
&anzi  un  riparo  da  difendersi,  e da  offendere  convento  dell'  Osservanza  ivi  vicino  pose  duo 
il  nimico.  Temevano  i Sanesi,  che  quindi  non  compagnie  d’  Italiani,  chiudendo  tutta  quella 

ai  facessero  cave  per  andar  sotto  le  mura , o parte  ai  Sanesi.  Piero  Strozzi,  adirato  di  tanti 

«otto  la  porta,  la  quale  vi  era  vicina,  e più  j c contadini  c soldati  dal  Marchese  fatti  im- 
volte  avevano  fatto  pruova  di  levarne  la  guar-  | piccare,  nel  più  alto  luogo  di  Siena,  dove 
dia,  nc  mai  avevano  potuto.  Onde  per  ciò  fare  era  la  cittadella,  comandò,  che  si  rizzassero 
pensarono  un  tale  argomento.  Mandarono  alcuni  un  pajo  di  forche,  c a vista  dell’ esercito  vi  fcco 

di  notte  correndo  , i quali  gettarono  in  quel  sospendere  quattro  soldati  Spagnuoli  prigioni; 

pozzo  paglia  molle  e fieno  in  gran  quantità  , della  quale  ingiuria  quella  nazione  si  inaspri 
lasciandovi  entro  fuoco  artifiziato  per  acccn-  di  maniera,  che  a furia  mise  fuoco  in  molti 

dersi  a tempo,  sperando  col  fumo  o affogar  la  palagi,  c piacevoli  abituri  vicini  alla  città,  li 

guardia,  o,  sforzandola  a fuggire,  passar  più  quali  insino  allora  T avevano  scampato,  studian- 

oltre;  ma  uon  venne  lor  fatto,  chè  sebbene  la  dosi  ciascuna  delle  parti  di  nuocere  all’altra 

materia  si  accese,  e levò  gran  fiamma  e raag-  il  più  che  potevano  : ma  i danni  de*  Sanesi  riu- 

gior  fumo,  fu  tale  la  franchezza  c fermezza  di  scivano  molto  maggiori,  credendosi  pure,  che 
duo  Empoleai,  che  vi  stavano  a guardia,  che  stracchi  si  potessero  indurre  a voler  vedere 


qualche  fine  della  guerra  senza  l’ultima  rovi- 
na della  patria  loro.  Onde  i cavalli  del  campo 
correndo  or  questa,  or  quell’ altra  strada  pre- 
davano ciò,  che  trovavano  portarsi  in  Siena, 
arridendo,  o menandone  i contadini  prigioni; 
e Carlotto  Orsino  di  Valdichiana  corse  con  molti 
de’  suoi  cavalli  segretamente  nel  parse  della 
Chiesa,  ed  entrò  per  il  finme  della  Paglia  in 
sulla  strada  Romana,  predò  molte  bestie  cari- 
che, e colà,  dove  al  confine  della  Chiesa  non 
si  era  mai  sentilo  nimico,  pose  tale  spavento, 
che  molti  giorni  la  strada  ne  fu  abbandonata. 
Parimente  Chiappino  Vitelli  di  campo  con  du- 
gento  cavalli  fra  Boonconvento  e Cuna  cor- 
rendo la  strada  si  avvenne  in  un  agguato  di 
cavalli  Franzcsi  guidati  dal  Conte  Tcofilo  Cal- 
eagnini, c gli  fece  fuggire,  rimanendovi  prigione 
il  Luogotenente;  e poco  mancò,  che  non  vi 
rimase  anche  il  Capitano  proprio , e tutti  gli 
altri.  Pochi  giorni  innanzi  per  la  medesima 
strada  fece  preda  di  molte  somme  di  merci , 
che  di  Montalcino  si  portavano  in  Siena,  fug- 
gendosi i cavalli,  che  facevano  la  scorta,  c vi 
accise  Scrarista  Pieri,  Capitano  c ribello  Fio- 
rentino. 1 fanti  parimente  si  ajutavano  col  far 
prede,  c massimamente  gli  Spagnuoli,  de’ quali 
forse  dugento  usciti  del  forte  del  Monistrro  per 
vaghezza  di  guadagno,  scorsero  insino  a Paganico 
di  Maremma,  e vi  fecero  grossa  preda  di,  be- 
stiame, con  la  quale  tornandosene  intopparono 
in  quattro  insegne  di  fanteria,  uscite  di  Mon- 
talcino, di  Uuonconvruto,  e alcuni  di  Siena,  c 
lontano  al  campo  quindici  miglia  cominciarono 
a combatterli.  Essi  ristrignendosi  insieme  sopra 
alcune  colline,  si  difesero  lungo  spazio,  e ucci- 
sero molti  dei  niraici  ; ma  vedendosi  lontani 
da  ogni  ajuto,  nè  conoscendo  come  stando  fer- 
mi, e combattendo  potessero  salvarsi  , fecero 
impeto  ad  una  parte,  dove  i nimici  parvero  loro 
più  deboli,  e si  apersero  la  via  con  l’armi,  e 
fuggendosi  al  bosco,  c lasciando  la  preda  si 
tolsero  loro  dinanzi,  e se  nc  salvarono  ni  campo 
sessanta  ; gli  altri  in  maggior  parte  rimasero 
uccisi  e prigioni. 

Intanto  seguendo  il  Marchese  il  suo  propo- 
sito di  aprirsi  per  tutto  la  via,  inviò  a Brolio 
in  Chianti  Chiappino  Vitelli  con  due  compa- 
gnie di  cavalli,  e due  di  fanti  per  condurre 
artiglieria  a S.  Gusmè:  egli  poi  con  ottocento 
Spagnuoli,  c tre  bandiere  di  Tedeschi  c alcuni 
Italiani  lo  seguitò  per  prendere  quel  luogo,  onde 
era  molto  nojato  il  paese  vicinò  ; e per  il  cam- 
mino gl»  venne  in  mano  la  torre  di  Vitignano, 
rendendogli»!  coloro,  che  la  guardavano.  San 
Gusmc  fu  trovato  sgombro  di  uomini  c di  vet- 
tovaglia, e con  le  porte  chiuse,  e fu  lasciato  a 
guardia  del  Capitano  Bruogio  del  Gobbo.  An- 
darono poco  più  oltre  a Sesta,  e senza  contra- 
sto la  presero:  così  Orgiale,  c Montegiacani, 
i quai  luoghi  tutti  si  difendevano,  c vi  lasciò 
guardia,  provvedendo  loro  di  Chianti  il  vivere 
Giulio  de’ Bicasoli  ; ai  quali  aggiunse  poi  Cani- 
pigliuola  Simon  d’Auibra  co’ suoi  compagni,  e 
gente  del  paese,  aprendosi  di  quella  parte  la 
via  al  campo,  che  prima  era  chiusa.  Fallì  que- 
sti  leggieri  acquisti,  si  tornò  il  Marchese  ai  cain- 
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po,  che  già  si  cominciava  a tener  per  certo, 
che  i nimici  volessero  fare  sforzo  grande  pc» 
liberar  Siena  dall’assedio;  onde  conveniva  pei» 
sare  a nuovo  modo  di  guerreggiare.  Nondimeno 
mentre  che  due  mila  Tedeschi  indugiavano  a 
comparire,  che  pure  erano  vicini,  andò  il  Mar- 
chese ad  un  altro  luogo,  chiamato  Aneajano,  di 
sito  forte,  posto  fra  Casoli  e Montereggioni,  in- 
gegnandosi per  ogni  via  di  indebolire  i nimici, 
di  maniera  che  l’un  luogo  non  potesse  soccor- 
rere l'altro.  Il  Marchese  vi  fece  piantare  l’ar- 
tiglieria, batterla,  e darvi  l’assalto;  coloro  che 
la  guardavano,  si  difendevano  francamente,  ma 
gli  Spagnuoli  c i Tedeschi  per  un  rivellino 
battuto  trovarono  la  via  ad  entrarvi,  c vi  fu- 
rono uccisi  dai  Tedeschi  fra  soldati  e villani 
forse  venticinque,  e gli  altri  restarono  prigioni. 
Biportonne  il  Marchese  molta  preda,  c in  al- 
cune cantine  segrete  e riposte  furono  trovato 
molte  femmine,  c fanciulli,  c alcuni  da  taglia, 
c furono  menati  prigioni  in  campo.  La  vittoria 
in  questo  luogo  fu  più  mansueta  per  rispetto 
della  nazione  Spagnuola,  della  quale  erano 
molti  prigioni  in  mano  de’  nimici  trattati  uma- 
namente; onde  non  vi  fu  morto  alcuno,  se  non 
nell’ entrare  dalla  furia  Tedesca,  e da  quinci 
innanzi  si  contentò  il  Marchese,  che  si  facesse 
a buona  guerra,  scambiandosi  i prigioni  disar- 
mati, rimanendo  sempre  i ribelli  nel  medesimo 
pregiudizio.  Si  rese  in  questo  medesimo  tempo 
il  castrilo  di  Mormoraja  vicino  a Colle,  e gli 
abitatori  giurarono  fedeltà  al  Duca. 

Aveva  in  disegno  il  Marchese  di  menar  gente 
a Casoli,  e all’  improvviso  spaventandolo  con 
l’artiglieria,  far  pruova  di  vincerlo  d’assalto, 
perchè  non  vi  erano  molti  soldati,  e gli  uomini, 
del  castello  si  stimava,  che,  stanchi  della  guerra, 
volentieri  si  sarieno  accomodati  col  Duca.  Ma 
udendosi  per  cosa  certa,  che  alla  Mirandola,  e 
a Parma  si  faceva  provvedimento  di  cavalleria 
e fanteria,  c che  il  Be  di  Francia  aveva  otte- 
nuto dalle  Comunanze  dc’Grigioni  per  condurli 
in  Toscana  quattromila  di  quella  nazione,  con- 
venne in  tutto  mutar  maniera  di  guerreggiare, 
che  sebbene  fra  il  Papa  c il  Re  di  Francia  era 
di  nuovo  confermata  la  triegua,  e l’imperadore 
l’aveva  accettata,  movendosi  l'armi  contro  al 
Duca  di  Firenze,  il  qual  dentro  non  vi  era  no- 
minato, non  pareva  che  i Franzesi  mancassero 
alla  promessa. 

CAPITOLO  QUINTO 

Il  Re  di  Francia  ottiene  soldati  dai  Grigioni  per 
V impresa  di  Siena . Cesare  invia  soccorsi  a 
Cosimo.  Il  Marchese  di  Marignano  dà  guasto 
alle  campagne  dei  Sanesi.  Ribelli  Fiorentini 
fan  pratiche  in  Roma  contro  Cosimo.  Il  Papa 
e il  Duca  Cosimo  adunano  soldati  per  impe- 
dire i soccorsi  di  Francia.  Preparativi  dì  guer- 
ra fra  Cesare , e il  Re  di  Francia.  Progressi 
degli  Imperiali  nel  Sottese. 

Il  Re  di  Francia  conoscendo,  che  Siena  di- 
fesa in  quella  maniera  non  poteva  contro  alla 
forza  del  Duca  durar  lungo  tempo,  e pure  aveva 
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promesso  di  liberarla,  fece  consiglio  di  man-  *•  Signori,  i quali  si  adoperavano  in  questa  guerra, 
darle  ad  ogni  modo  soccorso  gagliardo;  e di-  Aurelio  Frcgoso,  Cornelio  Bentivogli,  Flaminio 

segnando  nel  medesimo  tempo  guerreggiare  con  da  Stabbia  Orsino,  Mario  Santafiorc,  Paolo  Or- 

l’ lui  pera  dorè  in  Fiandra,  c in  Piemonte  nu-  sino,  Bonifazio  Gactani,  c Girolamo  dalla  Cor- 

coi  a,  in  una  Dieta  fatta  per  questo  a Bada,  bara.  Per  il  contado  Sancse  si  scrìvevano  gli 

Cantone  degli  Svizzeri,  fece  domandare  dodici  atti  a portare  arme,  c si  armavano,  e si  mct- 

mitu  fanti  di  quella  nazioae,  sci  mila  per  eoo-  tevano  in  ordine  guastatori,  csi  dava  loro  Capi 

dui  li  alla  difesa  del  Regno  di  Francia,  tre  mila  cittadini  Sancsi.  Nella  città  si  apparecchiavano 

per  il  Piemonte,  e altrettanti  per  Toscana.  Per  padiglioni,  tende,  anni,  c molti  arnesi  da  tisci- 

Fraucia,  c per  il  Piemonte  per  difender  lo  Stato  t re  in  campagna;  e Piero  Strozzi  diceva  aper- 
dei Re  solamente  gli  furono  conceduti,  per  To-  lamento  in  brieve  volerlo  fare, 

scatta  non  vollero  concedergli,  essendo  insi-  ! Per  i quali  apparecchi,  che  sempre  riusci- 
rlo da  Papa  Lione  X io  qua  quella  nazione  vano  maggiori  di  quel  che  si  era  stimato , il 

in  buona  amicizia  con  la  città  di  Firenze , c Duca  Cosimo,  il  quale  sosteneva  il  peso  della 

specialmente  con  lo  Stato  de’ Medici,  la  quale  guerra,  avendola  molto  innanzi  conosciuta  gran- 

amistà  il  Duca  Cosimo  aveva  fatto  opera  di  , de  e pericolosa,  aveva  per  tempo  dal  suo  Am- 
manlencrai;  c nelle  convenzioni,  clic  aveva  fatte  basciadore  fatto  chiedere  all'  Impcradorc  nuovi 

quella  nazione  con  la  Corona  di  Francia,  e con  ! ajuti,  e aveva  impetrato,  che  gli  fossero  man- 
altri,  sempre  fra  gli  amici  aveva  nominata  la  dati  due  mila  fanti  nuovi  Tedeschi,  i quali  con 

città  di  Firenze,  c la  Casa  de' Medici.  Onde  il  gli  altri  ajuti  Imperiali  di  questa  guerra  si  do- 

Rc,  che  sempre  nutriva  alcuni  fra  loro  de’ più  vevano  pagare  dal  Regno  di  Napoli,  promctten- 

potcnti,  si  gittò  ai  Grigioni  confederati  degli  do,  acciò  s’avessero  più  tosto,  che  i denari 

Svizzeri,  ma  non  del  medesimo  governo,  nè  sii-  sarieno  provveduti  dalla  Corte.  Questi  si  erano 

mali  di  pari  valore  ; c gli  fu  agevole  ad  iuipc-  pur  allora  licenziati  dal  Duca  di  Baviera,  ed 

trarli.  Essi  fecero  lor  Consìglio  a Coirà  città  ìj  erano  in  ordine,  e vennero  ad  Arquato,  castello 
principale  di  quella  nazione,  e i Capitani  prò-  del  Coulc  di  Santafiorc  nel  Piacentino,  dove 

misero  loro,  che  non  li  menarìcno  più  oltre  promisero,  che  loro  sarebbe  mandata  la  paga, 

che  a Parma:  la  qual  cosa  dispiacque  molto  Erano  già  vicini  al  campo  gli  altri  due  mila, 

alle  Comunità  degli  Svizzeri,  avendola  fatta  essi  che  si  soldarono  in  Trento,  c con  essi  Niccolò 

senza  il  consiglio,  o consenso  loro,  come  nel-  i Madrucci  lor  Capo;  la  tardanza  de*  quali  era 
1’  altre  cose  d’  alcuna  importanza  erano  costu-  siala  cagione,  che  Siena  non  si  fosse  chiusa  io- 
mali  di  far  sempre  i Grigioni  ; e con  gravissime  torno,  come  era  stato  il  disegno  del  Marchese, 
pene  proibirono,  che  niuno  Svizzero  si  mesco-  il  quale  per  far  la  cosa  al  sicuro  molto  gli  aveva 
lasse  con  essi  in  questa  guerra.  Prestarono  li  aspettati  e desiderati.  Ma  udendosi  di  presente, 

denari  per  questo  nuovo  apparecchio  di  guerra  che  già  i Grigioni  si  partivano  da  casa,  e che 

in  Toscana  per  la  maggior  parte  i mercatanti  alla  Mirandola,  c a Parma  si  ratinavano  le  genti 

Fiorentini  dimoranti  in  Francia,  desiderosi.  Italiane  c i nuovi  cavalli,  e che  di  Parma  ai 

che  il  Duca  avesse  travaglio,  e cadesse  di  Stato;  cavava  fuori  artiglierìa  grossa,  dando  segno  li 

nella  qual  voglia  la  maggior  parte  de’ Fiore n-  Franzesi  di  volcrlasi  tirar  dietro,  fu  consol- 
imi, che  stavano  fuori,  indotti  da  molti  ribelli,  tato  dal  Duca  , c dai  Capitani  dell’  esercito 

concorrevano.  Per  questa  nuova  mossa  mandò  dovere  esser  molto  opportuno , acciò  nel  Sa- 

il  Re  in  Italia  dugento  mila  ducati,  con  i quali  nese  non  si  potesse  nutrire  esercito  nimico, 

si  cominciò  in  Lombardia  a chiamare  nuovi  j avanti  ad  ogni  altra  cosa  intorno  n Siena  e in 
Capitani  di  cavalli,  e di  Siena  vi  andarono  Cor-  | Valdichiana  dare  il  guasto  al  grano,  che  co- 
nelio Zoboli,  e Giovanni  Gagliardo  per  met-  minciava  a maturarsi , mandando  una  banda 

terne  insieme  degli  altri;  c Camtniilo  Vitelli,  » dell'esercito  del  campo  inverso  quella  parte, 
che  dal  Duca  aveva  condotta  di  cinquanta  ca-  ! per  aggiugnerla  alle  genti , le  quali  vi  aveva 
vai  leggieri,  e una  compagnia  di  fanti,  trovando  ! Vincenzio  de’ Nobili,  nipote  del  Papa,  al  quale 
da’  Franzesi  maggior  soldo  e più  onorati  patti,  comparivano  i soldati,  che  pochi  giorni  innanzi 

senza  alcun  rispetto  si  gittò  dalla  parte  loro,  che  si  erano  mandati  a chiamare:  con  disegno, 

gli  dierono  cento  cavai  leggieri,  c sci  cento  fan-  che  liberatisi  in  pochi  giorni  da  questa  fa- 
ti, c delle  Terre  de’ Veneziani  li  conduceva.  zione,  e presi  alcuni  luoghi  e castella  del  Sa- 

Cond ussero  anco  i Franzesi  Lodovico  Carissimi,  nese,  che  nojavano  la  via  del  Valdamo,  c 

Cammillo  Martinengo,  Ottavio  da  Tiene,  Fulvio  sicarate  le  cartella  della  Valdichiana,  l’eser- 

Rangoni,  Adriano  Baglioni,  e alcuni  altri  Capi-  cito  se  ne  tornasse  in  campo  , e andasse  a 

tani  di  cavalli.  Generale  de’  quali  eletto  dal  Re  porta  Romana,  la  quale  sola  rimaneva  aperta, 

fu  il  Conte  della  Mirandola.  Spedirono  inoltre  e vi  si  alloggiasse,  fortifìcandovisi  molto  bene 

ventisei  Capitani  di  fanteria  Italiana,  studian-  un  campo;  e lasciatavi  come  a Camollìa,  c al 

dosi  di  mettere  insieme  in  Lombardia  quanto  Monistero  buona  guardia,  assediandosi  d’  ogni 

maggior  numero  potevano,  non  lasciando  per  intorno  Siena,  la  miglior  parte  dell’esercito  si 
denari  di  averne  de’ migliori:  e in  Siena  Piero  ! volgesse  altrove,  e colà  donde  si  udisse  i ni- 
Strozzi  cresceva  il  numero  delle  genti,  e di  Lom-  mici  voler  passare,  e incontrandosi  con  essi,  o 
bardia  si  faceva  menar  cavalli,  c di  Francia  j vincerli  combattendo,  o coslrignerli  a tornar- 
era  tornato  Tommaso  del  Vecchio,  Sancse,  con  ' sene  indietro , stimandosi  che  ai  nimici  biso- 
F ordine  della  Corte  di  quello  che  fare  intcn-  1 gnassc  molto  più  tempo  a far  la  massa,  c catn- 
derano,  e diede  colonnello  di  fanti  ad  alcuni  minare  con  1'  artiglierie,  che  non  bisognò.  E 
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però  6»  mise  in  ordine  il  Marchese  per  andare 
in  Valdichiana  a questa  prima  impresa. 

InfratUnto  si  scrisse  di  nuovo  all’linpcradorc 
lo  sforzo  grande  de'  Franzesi,  e clic  con  mag- 
giori forze  bisognava  ajutarc  Firn  presa;  perchè 
perdendosi  Siena  cadeva  in  pericolo  lo  Stato 
dì  Firenze,  contro  al  quale  primieramente  si 
movevano  Farmi,  poi  ne  veniva  debole  il  Re- 
gno di  Napoli  e il  Ducato  di  Milano  ; nè  sola- 
mente all’  esercito  di  terra  che  si  faceva  in 
Lombardia,  bisognava  opporsi,  ma  s’udiva  che 
i Franzesi  facevano  ancora  grande  apparecchio 
per  mare  per  porre  nuova  gente  di  Provenza 
mandatavi  di  Piemonte  cou  armata  alle  Ma- 
remme di  Siena;  e per  tema  che  l’armata  im- 
periale, la  qual  poteva  per  numero  di  galee 
avanzar  la  Franzesc  sola,  non  si  opponesse  ai 
lor  disegni,  aveva  mandalo  il  Re  venti  galee 
da  Marsilia  in  Corsica  per  rifornir  meglio  di 
gente  Ajazzo,  e Bonifazio,  le  quali  poi  dove- 
vano trapassare  ad  Algeri  per  menar  seco  i 
vascelli  di  quel  Re  Turco  al  servigio  loro; 
perche  da  per  loro  per  temenza  delFaruiata  del 
Dona  non  ardivano  passare.  Oltreché  di  certo 
ai  sapeva,  Dragut,  per  ordine  del  Gran  Signore, 
venire  di  Levante  con  cinquanta  galee  per  mo- 
lestare il  Regno  di  Napoli.  Le  quali  cose  venendo 
a notizia  del  Consiglio  dclFlmperadore,  ordinò 
che  a Cremona  si  mettessero  insieme  cinquemila 
fanti  Lombardi,  dugeuto  uomini  d’arme  e dugento 
cavai  leggieri  per  porli  incontro  ai  Grigioni, 
se  forse,  come  alcuni  dubitavano,  si  fossero  git- 
tati  nello  Stalo  di  Milano.  Ai  quali,  perocché 
temevano  di  passar  soli,  convenne  che  i Fran- 
zesi da  Parma  e dalla  Mirandola  mandassero 
incontro  per  iscorta  trecento  cavai  leggieri, 
quelli  che  ordinariamente  vi  teneva  il  Re.  E 
perchè  il  Cardinal  Pacecco,  Governatore  di 
Napoli,  per  i sospetti  del  Regno  per  cagione 
di  trattati  del  Principe  di  Salerno,  c per  tema 
dell’armata  Turchesca,  si  doleva  di  non  aver 
gente  fedele  da  difenderlo,  c protestava,  che 
gli  converrebbe  riebiamare  gli  Spaguuoli  man- 
dati sopra  Siena,  Flmperadore  non  volendo, 
che  per  caso  niuno  la  guerra  dì  Toscana  si 
allentasse,  diede  ordine  che  di  nuovo  si  sol- 
dassero  altri  tre  mila  Tedeschi  per  averli  in 
Lombardia  presti  ogni  volta  che  bisognasse  spi- 
gnerli  nel  Regno,  e che  intanto  servissero  a 
difesa  dello  Stato  di  Milano. 

Il  Papa  in  questo  sì  gran  movimento,  come 
quegli  che  era  di  poco  animo,  non  sapeva  che 
farsi,  c i Franzesi  con  tante  genti  e con  tanti 
apparati  facendogliele  sempre  parer  maggiori 
lo  tenevano  sospeso,  c non  temeva,  c conce- 
deva loro  quanto  volevano,  valendosi  Piero 
Strozzi  dello  Stato  della  Chiesa  di  gente,  di 
vettovaglia,  di  munizione,  ne  il  Papa  ardiva  vie- 
targlielo ; e se  pure  ne  faceva  alcuna  volta  proi- 
bizioni, non  essendo  chi  le  facesse  osservare, 
ciascuno  se  ne  faceva  beffe.  Onde  alcuni  Fio- 
rentini spinti  dagli  Strozzi  e dai  loro  seguaci, 
presero  ardire  in  Roma  di  ribellarsi  al  Duca 
lor  Signore,  c di  fargli  contro  con  denari  c 
con  Farmi  apertamente,  c fra  i primi  Bindo 
Altovito  con  i figliuoli  e famiglia;  e sollecita- 
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vano  gli  altri,  invitandoli  a prender  Farmi  in 
favor  di  Francia,  c disegnavano  di  lor  denari 
soldare  due  mila  fanti  in  nume  pubblico  dei 
Fiorentini,  c dugento  cavalli,  dando  loro  Ca- 
pitani de'  Fiorentini  medesimi,  c altri  uffizioli, 
e Colonnello  di  tutti  volevano,  che  fosse  Vin- 
cenzio Taddci,  ribello  già  molti  auui  innanzi 
dello  Stato.  Le  quali  pratiche  udendo  Averardo 
Serrislori,  Ambasciadore  del  Duca , pregò  il 
Papa  a non  voler  consentire,  die  in  Roma  c 
nello  Stato  della  Chiesa  i proprj  vassalli  pren- 
dessero l'armi  contro  al  loro  Signore  congiunto 
a lui  di  sì  buona  e lunga  amicizia,  e nuova- 
mente di  parcutado,  come  egli  aveva  voluto. 
Al  Papa  parve  di  fare  opera  di  quello  che  lo 
ricercava  FAinbasciadorc , e fattosi  chiamare 
il  Consolo  della  nazione  Fiorentina  gli  impose, 
che  facesse  intendere  ai  mercanti  Fiorentini, 
c ad  altri  commovitori  dei  giovani  clic  non  pro- 
cedessero più  oltre,  o pure  che  se  ciò  fare  in- 
tendevano, che  si  partissero  di  Roma,  non  con- 
venendo, che  forestieri  e in  casa  altrui  trattas- 
sero coso  di  colai  natura.  Pierantouio  Guasco- 
ni, che  quell’anno  era  Consolo,  fatta  raunar  la 
nazione,  volle  farle  il  comandamento  del  Pon- 
tefice; ma  nel  luogo  dove  ella  si  ra una va,  co- 
minciarono alcuni  de’  più  sediziosi  a far  ro- 
more,  vietando  il  parlare  al  Consolo,  nè  la- 
sciando udirlo,  e intanto  trapelò  fra  loro  un 
segretario  dclFAmbasciadore  del  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  da  parte  del  Re  cominciò  a par- 
lare alla  nazione,  tornando  a memoria  Fautica 
amistà,  che  già  aveva  tenuta  la  Signoria  di  Fi- 
renze con  quella  corona  , e i beoefizj  del  Re 
Carlo  Vili  e di  Luigi  XII,  e prometteva  da 
parte  del  Re  ogni  ajuto  per  liberarsi  dal  Duca. 
11  Consolo  non  voleva  lasciarlo  dire,  ma  non 
potendo  quetare,  o vincere  lo  strepito  de’  rau- 
nati,  si  parti  quindi,  e colui  parlò  quanto  volle, 
c da  tutti  fu  attcntissimarncnte  ascoltato.  Con- 
fortò in  ultimo  ad  ajutare  il  Re  a difendere 
Siena,  la  cui  difesa  saria  poco  poi  la  libertà 
di  Firenze:  e che  a questo  concorrevano  i Fio- 
rentini di  Lione,  e di  Viaegia,  e d’altre  parti, 
dove  senza  pericolo  potevano  scoprire  Fanimo 
loro. 

Questo  nuovo  movimento  oltre  agli  altri 
fece,  che  FAinbasciadorc  Imperiale  in  Roma 
diede  commissione  a Ca mimilo  Colonna,  che 
in  terra  di  Roma  mettesse  insieme  quattromila 
fanti,  c che  degli  Abruzzi  si  facessero  venire 
tre  compagoic  d'uomini  d’arme,  e dugento  ca- 
vai leggieri,  i quali  con  più  prestezza,  che  si 
potesse,  si  inviassero  ai  confini  del  Perugino  c 
del  Cortonese,  c che  a Civili*  Ducato,  confine 
della  Chiesa  e degli  Abruzzi,  si  facesse  la  massa 
dcll’armi  del  Regno,  promettendo  FAmbascia- 
dore  stesso  di  venire  con  essi  in  ajuto  dell'im- 
presa. Il  qual  partito  confermò  Flmperadore, 
sollecitando  il  Cardinal  Pacecco,  c commet- 
tendogli a non  lasciare  ajuto  alcuno  de’  da- 
nari, c d'altro  per  la  salvezza  e fermezza  di 
Toscana.  In  Roma  si  vietò  per  pubblico  bando 
ad  ogni  ribello  di  qualunque  parte  si  fosse  (che 
molti  ve  nc  aveva  di  Napoli,  c di  Toscana)  il 
dimorarvi;  il  che  dal  Papa  non  fu  poi  man- 
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tenuto.  Onde  ni  ribelli  Fiorentini  fu  lasciato 
ratinar  gente,  e dar  denari  a lor  senno.  Con- 
sultossi  a Milano  (cosa  che  agevolmente  si  po- 
teva fare)  che  Don  Giovanni  di  Luna,  Castel- 
lano di  Milano,  il  quale  per  commissione  drl- 
l’ Imperadorc  doveva  essere  guida  delle  genti 
che  si  ratinavano  nel  Cremonese,  andasse  con 
esse  ad  assalire  i Grigioni,  ovvero  quando  usci- 
vano ile!  paese  loro,  c che  passavano  al  ron- 
fine del  Milanese,  ovvero  poi  quando  erano 
giunti  al  passo  del  Po  sopra  il  Mantovano,  che 
agevolmente  si  sarieno  indotti  per  tema  a tor- 
narsi a casa,  dove  già  dal  He  avevano  ricevute 
dnc  paghe,  o si  sarieno  disfatti  per  lo  essere 
brutta  gente,  uè  punto  annata,  il  che  non  si 
essendo  risoluto  tosto,  come  il  Duca  «li  Firenze 
in  servigio  dell'  Imperadorc  consigliava  che  s» 
facesse,  e confortava,  o per  non  essere  in  or- 
dine con  le  genti,  nè  aver  denari  da  pagarle, 
o veramente  per  non  si  nimicare  quella  gente, 
c gli  Svizzeri  loro  confederati  al  Ducato  di 
Milano,  i Grigioni  per  Vnlcamonica  senza  pe- 
ricolo alcuno  passato  via,  c scesero  con  la  scorta 
de*  cavalli  Franzesi  nel  Bresciano,  avendo  ot- 
tenuto il  passo  domandato  dal  He  alla  signoria 
di  Vinegia.  A Brescia  si  fermarono  alquanto, 
e ti  si  fornirono  «Tarmi;  quindi  toccarono  del 
Mantovano,  c passato  il  Po,  si  alloggiarono  vi- 
cino alla  Concordia.  Intanto  le  genti  Italiane, 
e i nuovi  cavalli  con  gran  prestezza  si  mette- 
vano in  ordine,  sollecitando  le  provvisioni 
quanto  potevano  il  più  i Ministri  Franzesi. 

Il  Papa  vedendo  queste  genti  tanto  avvici- 
narsi alle  terre  della  Chiesa,  consigliandonelo 
il  Duca  di  Firenze , mandò  Legalo  a Bologna 
con  ampia  autorità  il  Cardinal  San  Vitale  da 
Montepulciano,  c poco  poi  il  Duca  dJ  Urbino, 
Generale  dell’ armi  della  Chiesa,  dando  nome 
di  voler  fare  tremila  fanti  per  tenere  il  passo 
alle  genti  Franzesi,  se  pure,  come  i più  cre- 
devano, si  fossero  mossi  al  cammino  di  Bolo- 
gna. Perche  tre  erano  le  vie  che  si  stimava 
potessero  tenere;  una  da  Pontremoli,  metten- 
dosi per  Valditaro  tutto  per  paese  nimico,  nel 
quale  conveniva,  che  trovassero  molti  passi 
stretti  c pericolosi;  l’altra  per  il  Modanesc,  e 
per  la  Garfagnana  per  terra  del  Duca  di  Fer- 
rara dalla  montagna  di  San  Pellegrino  scen- 
dendosi a Castel  nuovo,  vicino  a Barga,  sopra 
quel  de'  Lucchesi  ; ma  la  via  era  tanto  aspra 
ed  erta,  che  con  l’artiglieria  appena  si  credeva 
dovessero  prenderla , sanzachc  venivano  per 
paese  sterile  e con  poco  provvedimento  di  vet- 
tovaglia: nè  si  pensava,  che  i Lucchesi  in  fede 
con  l’ Imperadorc,  e in  buona  amicizia  col 
Duca  loro  vicino  lo  avessero  a concedere.  Ri- 
maneva la  terza  da  Bologna  per  la  Romagna, 
più  larga  e più  agevole  di  tutte,  o volessero  pit- 
tarsi sopra  quel  del  Duca  passando  l’Appcnnino, 
o pure  con«lursi  in  quel  di  Perugia,  c quindi 
da  Chiusi  passare  uri  Sanesc,  nel  qual  caso 
si  pregava  il  Papa  non  conceder  loro  il  pas- 
so, promettendogli  ajuto  gagliardo:  che  seb- 
bene avea  dato  nome  di  voler  soldar  gente, 
poco  poi  ne  levò  la  commissione,  di  maniera 
che  il  Duca  stava  sospeso  e incerto,  dove  a 


SUOI  TEMPI 

perieoi  tale  si  dovesse  provvedere.  Ma  si  sti- 
mava, che  il  campo  nimico,  dovendo  trarsi 
dietro  artiglieria,  come  mostrava,  dovesse  fare 
il  ratnmino  tanto  tardo,  che  ad  ogni  modo  in 
ogni  parte  agiatamente,  e in  tempo  si  dovesse 
provvedere  ; ma  intanto  per  esser  sicuro  dei 
luoghi,  dove  più  si  conosceva  avvicinarsi  il  pe- 
ricolo, mandò  a Barga  Marcantonio  degli  Oddi 
da  Perugia  dandogli  autorità  di  comandare  agli 
uomini,  che  vi  aveva  da  arme.  In  Prato  volle, 
che  stesse  una  compagnia  di  fanti  sotto  Anton- 
mnria  Selvaggi,  Perugino.  Mandò  a Pistoja  Si- 
meone Rossermini  con  dugento  fanti,  e poco 
appresso  ìViccola  Alido»),  che  pure  allora  con 
trecento  fanti  dell'  ultime  spedizioni  di  Roma- 
gna era  giunto  in  Firenze.  Commise  nella  mon- 
tagna di  Pistoja  al  confine  del  Ferrarese,  e ilei 
Lucchesi  si  tenesse  guardia,  racconci andovisi  la 
Sambuca,  e altre  frontiere  opportune.  Aveva 
poco  innauzi  mandato  in  Pisa  Concetto  Vinco 
da  Fermo,  commettendogli  la  cura  di  quella 
città,  c si  stava  aspettando,  dove  mostrassero 
di  muovere  i Franzesi,  i quali  non  solamente 
in  Toscana,  ma  in  Piemonte  ancora  si  udivano 
risonare  ; perche  essendovi  le  genti  Imperiali 
mal  disposte,  mal  pagate,  c da  Capo  di  poca 
autorità  governate,  Monsignor  di  Brisac  senza 
sospetto  alcuno  correva,  dove  ben  gli  veniva, 
c preso  Balbiano,  abbruciato  Ponte  a Stura,  as- 
salito Vulpiano,  assediava  in  ultimo  Vallenera» 
Onde  ogni  cosa  vi  era  in  paura  c in  travaglio, 
c per  questo,  e perchè  Don  Ferrando  Gonzaga, 
il  quale  avea  difesa  e governata  quella  provin- 
cia molti  anni , era  stato  chiamato  alla  Corte 
dell' Imperadorc,  laddove  egli  e i suoi  Ministri 
avevano  molte  querele  : nè  si  stimava  dovesse 
piu  tornare  a quel  governo,  avendovi  Tlmpe- 
radore  mandati  alcuni  Sindachi,  che  riceves- 
sero, e udissero  tutte  T accuse,  c ne  facessero 
processo. 

Dalle  parti  della  Fiandra  l’ Imperadorc  e il 
Re  di  Francia  apparecchiavano  guerra  gravis- 
sima , impegnandovi:»!  di  qua  c di  là  quanto 
maggiori  forze  l'ima  parte  c l’altra  potevano. 
11  Re  aveva  tenuto  pratica  con  Alberto  uno 
de’  Marcitesi  di  Brandiburgh,  il  quale  divenuto 
nimico  di  Cesare,  teneva  tutta  la  Germania  sol- 
levata, di  trarlo  un’altra  volta  dalla  sua  con 
dodici  mila  fanti  Tedeschi,  c due  mila  cavalli, 
che  aveva  insieme,  i quali  nutriva  del  danno 
altrui.  Onde  era  caduto  in  bando  Imperiale , 
nè  Cesare  più  si  fidava  di  lui,  nè  gli  pagava 
molti  denari,  che  insino  della  guerra  di  Meta 
gli  si  dovevano.  Ma  egli,  mentre  che  col  Re 
«li  Francia  tratta  delle  convenzioni,  fu  affron- 
tato da  uno  de'  Duchi  di  Bransvic  suo  nimico, 
e uccisagli,  e sbarattatagli  la  maggior  parte  del- 
1’  esercito,  c poco  poi  dalla  Lega  de’ Vescovi  di 
Franconia  per  timore  di  lui  ristrettisi  insieme, 
i quali  in  tutti  i modi  sempre  aveva  oltraggia- 
li, gli  furono  assalite  e vinte  le  reliquie  rimesse 
insieme,  e toltegli  alcune  castella.  Onde  il  Re 
disperato  di  poter  valersene,  per  la  via  di  Meta 
cominciò  a chiamare  a suo  soldo  quanti  più 
Tedeschi  poteva,  e a Scialon  aveva  fatto  passare 
sci  mila  Svizzeri,  c d'altre  sue  genti  raccoglie- 
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in  un  grosso  esercito,  e chiamava  a se  tutta 
la  cavalleria.  Dall'altra  parte  Cesare  faceva  il 
simigliatile,  conduceva  quattro  colonnelli  di  Te- 
deschi a piè,  c quattro  mila  a cavallo,  c altret- 
tanti Fiamminghi,  ed  aveva  seco  duemila  cin- 
quecento Spaglinoli  esercitati,  c aspettava  in 
brievc  il  Principe  suo  figliuolo,  che  di  Biscaja 
sopra  una  grossa  armala  passava  in  Inghilterra: 
della  quale  isola  insieme  con  la  Rrina  aveva 
preso  nome  di  Re,  e veniva  a fare  il  compi- 
mento del  parentado , cosa  clic  molto  aveva 
desiderata  Cesare,  e menava  seco  quattromila 
Canti  Spagnuoli,  de’  quali,  non  volendo  armi  fo- 
restiere gli  Inglesi,  disegnava  servirsi  1’  linpe-  I 
radure  alla  guerra  presente  contro  Franzcsi. 
Av  eva  faticato  molto  KcginaUlo  Polo,  Cardinale  | 
d’ Inghilterra,  c Legato  del  Papa,  che  due  volte 
era  andato  di  qua  e di  là  a quei  due  Principi 
arbitri  dell’  Europa,  per  i Spegnere  Pire,  c porre 
olcun  rimedio  ai  disagi  de’ popoli,  alle  defini- 
zioni dei  paesi,  e a procurare  il  bene  univer- 
sale della  mal  guidata  Cristianità,  ma  non  aveva 
potuto  conchiudcr  nulla,  noti  volendone  l’uno 
né  l’altro  udir  parola  di  triegua,  o di  pace; 
talché  accordo  non  si  poteva  sperare  tra  loro, 
ansino  che  I’  uuo  o P altro  non  fosse  al  tutto 
disfatto.  Onde  per  tutto  si  udiva  risonare  il 
romorc  delle  guerre. 

Il  Duca  di  Firenze  in  questi  sì  gran  movi- 
menti mandò  Mescer  Giovamhatista  dedicatoli. 
Vescovo  di  Cortona,  all’imperadore  a proporgli 
i pericoli  della  Toscana,  dal  quale  si  impetrò 
il  soccorso  secondo  P ordine  detto  di  sopra. 
Passò  poi  in  Inghilterra  per  rallegrarsi  in  nome 
del  Duca  del  parentado,  e ad  onorare  il  nuovo 
He;  che  già  Cesare,  stracco  c vinto  dal  peso  del 
governo  di  tanti  suoi  Regni,  dava  segno  di  vo- 
lerli rinunziare  al  figliuolo,  stimandosi  esser  cosa 
più  sicura  il  farlo  ili  vita,  dove  con  la  volontà 
de’ popoli,  c col  consenso  de’ Signori  vassalli 
si  tramutava  l’autorità  del  vivo  padre  nell’ii- 
uiro  figliuolo,  che  V aspettarne  la  morte,  nella 
qualr  avevano  sempre  avuta  alcuna  speranza 
i Franzesi.  Onde  al  nuovo  Principe  si  comin- 
ciavano a volger  le  genti,  e ad  osservarlo,  e la 
Rcina  d’Inghilterra  apparecchiava  gran  pompa 
per  riceverlo;  ma  i popoli  dell'isola  si  dispo- 
nevano ad  accettarlo  quietamente  più  per  te- 
ma del  gastigo,  che  per  buona  volontà,  in  To- 
scana il  Malignano  traeva  fuori  degli  alloggia- 
menti parte  dell* esercito  per  adoperarlo  alle 
fazioni  disegnate,  cioè  a dare  il  giusto  al  paese 
della  Valdichiana  nimica,  c a pigliare  alcune 
castella  dc’Sanesi  per  aprirsi  la  via  alle  vetto- 
vaglie, ebe  si  dovevano  condurre  del  Valdarno 
all’  alloggiamento , che  si  disegnava  di  fare  a 
porla  Romana,  e 1*  altra  parte  lasciava  nel  cam- 
po c nc’  forti  intorno,  e inviò  Chiappino  Vi- 
telli con  centocinquanta  cavalli,  e tre  insegne 
di  fanteria  Italiana  per  il  Chianti , acciocché 
da  Brolio  prendesse  un  caununc  mandatovi  a 
questo  effetto  : dopo  il  quale  si  partì  il  Conte 
di  Santafìorc  con  millecinquecento  Spagnuoli, 

* il  Colonnello  Madruccio  con  altri  e tanti  Te- 
deschi, con  la  maggior  parte  della  cavalleria, 
chq  si  trovava  in  campo;  cd  egli  si  rimase  intorno 
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a Siena,  dando  carico  del  guidar  la  gente  al  Con- 
te generale  della  cavalleria  insino  in  Valdichiana, 
dove  poi  I*  autorità  maggiore  si  doveva  a Vin- 
cenzio de*  Nobili  ; c Jacopo  de’  Medici.  Commis- 
sario. vi  aveva  provveduto  gran  numero  di  con- 
tadini con  falci,  e altri  strumenti  per  abbattere 
il  grano  per  torlo  ai  nimici,  non  ancor  ben  ma- 
turo. Si  aggiunsero  inoltre  a questo  esercito  cin- 
quanta cavalli  di  Dalmazia  guidati  dal  Conte 
Rados  di  Polizia  mandalo  a soldare  dal  Duca, 
i quali  son  di  natura  fieri,  animosi,  veloci,  e 
durano  al  corso. 

Il  campo,  avanti  che  se  ne  levassero  queste 
genti,  si  ristrìnse,  e meglio  si  chiuse  di  trincee, 
e si  ridusse  in  sembianza  di  fortezza  ; clic  il 
crescersi  «ente  in  Siena , c 1*  averne  mandate 
alcune  in  Ca.soli,  c cento  cavalli,  oltre  a quelli, 
clic  continuamente  vi  solevano  dimorare,  si 
stimava,  che  fosse  però,  che  Piero  Strozzi  avesse 
animo  di  assalirlo.  Onde  si  stava  d’  ogni  cosa 
in  ciascuna  parte  provveduto.  Alzavano  i Sa- 
lirsi fuor  della  porla  a Camollia  non  molto 
lontano  dalle  mura  un  lor  bastione,  c davano 
segno  con  esso,  mettendovi  sopra  alcuni  pezzi 
d’artiglieria  grossa  di  nuovo  gittata,  di  voler 
battere  il  campo,  c gli  alloggiamenti,  c il  pa- 
lagio de’  Diavoli,  dove  dimorava  il  Marchese. 
Mostrarono  di  voler  mandare  dietro  al  Conte 
di  Santalinre  gente,  che  camminava  inverso  la 
Yraldichiana  ; tua  avendo  seco  il  Conte  il  fiore 
delle  genti  non  se  ne  temeva.  Giunse  egli  con 
esse  al  Monistcro,  possessione  del  Cardinal  Mi- 
gnanclto,  Sancsc,  col  rispetto  del  quale  si  erano 
insino  allora  difesi  i contadini,  che  dentro  vi 
stavano,  c alla  vicinanza  del  Chianti  avevano 
fatto  qualche  danno,  ai  quali  benché  il  Duca 
avesse  fatto  offerire  lo  uscirsene  liberi  con  tutte 
lor  robe,  non  lo  avevano  accettato.  Quivi  giunto 
il  Conte  mandò  il  trombetta  a chiedergli  il 
luogo,  il  che  coloro  non  consentirono;  ma  poco 
poi,  come  viddero  il  cannone,  si  resero  a di- 
screzione del  Conte,  il  quale  mandò  i conta- 
dini prigioni  a Brolio,  e la  roba  si  guardò  al 
Marchese. 

Il  medesimo  giorno  si  guidarono  le  genti  ad 
Armajuolo,  castello  meglio  difeso,  c lontano 
quattro  miglia  dalla  presa  Badia.  I villani  c 
soldati  che  v* erano,  non  si  vollero  rendere  al- 
l’invito, anzi  scaricando  archibusi  potersi  a di- 
fesa; nia  a pochi  colpi  del  cannone,  vedendo 
aprirsi  il  muro,  si  vollero  render  salva  sola- 
mente la  vita:  ma  non  volendo  il  Conte,  franca- 
mente si  difesero,  c uccisero  quattro  Spagnuoli 
e alcuni  altri  soldati.  Alla  line  un  Caporale 
Spagnuolo  vi  appoggiò  una  scala,  c trovatala 
alta  abbastanza  vi  salse  sopra,  e per  il  rotto 
vi  si  gettò  dentro,  e seguitandolo  molli  altri, 
ed  entrando  con  furia  vi  uccisero  cinquanta 
villani,  ai  quali  cadde  in  tutto  l’animo,  c pur 
poco  innanzi  avevan  falla  disperata  difesa.  Ri- 
maservi  prigioni  quattro  soldati,  ritiratisi  in 
una  torre;  e le  donne  e i bambini  nc  furono 
mandati,  il  castello  benché  povero  inceso  a 
ruba,  c vi  alloggiarono  gli  Spagnuoli.  Quei  di 
Rabolano,  castello  più  oltre  da  Armajuolo  un 
miglio,  tuttoché  viddero  preso  quel  castello, 
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lasciala  ogni  lor  rosa  in  abbandono,  se  ne  fug- 
girono. Spinse  lor  dietro  il  Conte  i cavalli,  c 
ne  raggiunse  alcuni  , c predò  molto  bestiame. 
Fu  dato  il  castello  in  preda  alle  genti  Tede- 
sche, le  quali  il  «archeggiarono,  e a grande 
agio  una  notte  vi  alloggiarono.  (Quindi  la  mat- 
tina per  tempo  il  Conte  se  n’andò  ad  Ascanio, 
castello  vicino,  e lo  trovò  dagli  abitatori  ab- 
bandonato, ed  estimandolo  molto  opportuno, 
per  essere  vicino  alla  stratta  di  Valdirhinna  a 
Siena,  vi  lasciò  il  Capitano  Federigo  da  Fermo 
con  nna  compagnia  di  dngcnto  trenta  fanti, 
commettendo  che  gli  altri  castelli  presi  si  sfa- 
sciassero; c intanto  inviava  la  fanteria  alle  Sor* 
re.  Questo  castello  dava  segno , come  faceva 
la  maggior  parte  delle  Bicocche  S.«nrsi,  di  vo- 
ler tenersi,  nelle  quali  le  genti  per  una  be- 
stiale ostinazione  non  curavano  di  essere  uc- 
cise, dicendo  ciascheduno,  che  voleva  morire 
per  lo  Stato  di  Siena;  ma  al  primo  impeto 
«Iella  compagnia  di  Bombaglino  d’ A rezzo  fu 
preso.  Una  fortezza,  la  quale  gli  era  sopra, 
possessione  dello  Spedale  della  Scala  di  Siena, 
chiamata  le  Grance  si  volle  difendere;  onde 
con  gran  fatica  dalle  Serre  disficendovisi  al- 
cune case  vi  si  condusse  l'artiglieria,  e si  co- 
minciò a battere.  Riuscì  molto  più  debole,  che 
non  aveva  pensato  chi  la  difendeva  ; onde  ai 
pochi  colpi  alcuni  Italiani  vi  saltarono  entro, 
c vi  uccisero  quanti  ne  poterono  giuguere:  al- 
cuni si  rifuggirono  in  una  torre,  i quali  poco 
appresso  si  resero  a discrezione  del  Conte. 

Rimaneva  solamente  da  quella  parte  il  Pog- 
gio a Santa  Cicilia,  il  quale  di  presente  non 
volle  il  Conte  tentare,  che  già  Vincenzio  dei 
Nobili  con  dugento  cavalli,  c mille  fanti  Ita- 
liani era  giunto  a Fojano,  c congiuntosi  con 
le  genti  venute  di  campo,  voleva  cominciare 
a guastare  il  paese,  perchè  il  Duca  e il  Mar- 
chese molto  sollecitavano,  volendo  all’altre  im- 
prese disegnate  valersi  di  quell’esercito.  Con- 
giunte adunque  insieme  le  genti,  sopra  quel  di 
Lueignano  alloggiando  il  rampo , e segando  i 
contadini,  in  due  giorni  guastarono  quasi  tutto 
il  grano  insino  sotto  le  mura  di  quel  castello, 
il  quale  per  essere  ben  guardato  non  ardirono 
di  tentare,  richiedendo  cotale  impresa  più  ar- 
tiglieria e più  tempo.  Andarongli  bene  intorno 
riconoscendolo,  scaramucciando,  e vi  furono 
uccisi  alcuni,  c al  Conte  stesso  morto  il  ca- 
vallo: ma  non  ardirono!  nimici  d’uscir  fuori. 


R vi  si  piantasse  V artiglieria,  non  si  rendevano. 

Negarono,  e cominciarono  a mettere  in  opera 
j gli  archibusi  ; onde  col  cannone  si  cominciò  a 
batter  l’una  delle  due  torri,  che  vi  si  guarda- 
vano, nella  quale  dopo  dirci  colpi  per  l’aper- 
tnra  del  muro  saltarono  Spagnuoli  c Italiani, 
e fu  in  un  momento  presa;  c quell’ Jacopo,  Ro- 
mano,  che  cercava  fuggirsi,  menato  al  Conte, 

I domandando  la  vita  fu  impiccato.  Degli  altri 
alcuni  furono  uccisi  nell' entrarvi,  e altri  tra- 
fugati dai  soldati  stessi  camparono,  quattro  ri- 
| fuggirono  nel  battuto  più  alto  della  torre,  nè 
m ti  si  vollero  rendere,  anzi,  disperata  ogni  »a- 
Iute,  si  difendevano  con  sassi,  ai  quali  si  volse 
i l’artiglieria,  e dopo  molti  colpi  due  ne  furono 
! uccisi,  e nc  caddero  a terra  con  parte  della 
torre;  i due  altri  vi  furono  poi  trovati  la  mat- 
tina mezzi  morti;  la  torre  fu  interamente  ab- 
bruciata. Rimaneva  Turrita,  c Cbianciano,  che 
tenevano  continuamente  Montepulciano  infe- 
stato. A Turrita  essendosi  guastata  intorno  tutta 
la  campagna  si  inviò  l’esercito;  nella  quale  ol- 
tre agli  uomini  della  Terra  erano  sessanta  sol- 
I dati  del  Contado  di  Siena,  i quali,  come  i pii» 

! di  quel  paese,  davano  segno  di  volersi  difen- 
! dcrc  : però  vi  si  accamparono  intorno  le  genti, 
c il  cannone  vi  si  mise  in  opera,  il  quale  ben- 
ché facesse  danno  alla  muraglia,  nondimeno 
quei  di  dentro,  essendo  solo,  nello  spazio  da 
un  colpo  ad  nn  altro  si  andavano  riparando,  e 
uccisero  alcuni  dalle  mura,  le  quali  erano  riu- 
scite più  forti,  che  non  si  pensava.  Onde  aven- 
dovi consumato  tutto  nn  giorno,  c vedendosi 
la  cosa  dover  andare  in  lunga,  o romb.itten- 
dovisi  esser  pericolo  di  perdervi  molti  soldati, 

! si  mandò  a Montepulciano  vicino  a tre  miglia 
j per  due  altri  cannoni,  i quali  già  erano  per 
| via,  quando  la  notte  appresso  il  Capo  di  quelle 
1 genti  con  esse  cercò  di  fuggirsene;  ma  essendo 
il  campo  alloggiato  intorno,  furono  dalle  ascolto 
j scoperti  c rimessi  dentro,  c alcuni  vi  rimasero 
prigioni.  Onde  la  mattina  per  tempo  gli  uo- 
mini della  Terra,  disperata  ogn’ altra  salute, 
! mandarono  Arahasciadori  a Vincenzio  ad  offe- 
^ rirsi  a tutta  sua  discrezione,  raccomandandosi 
con  inGnili  prieghi  e lagrime,  il  che  egli  uma- 
' nutriente  s’indusse  a fare  mandandone  in  campo 
i soldati  prigioni;  e trovate  le  mura  di  que- 
sto castello  assai  buone,  fecer  consiglio  che  elle 
non  si  disfacessero,  ma  per  sicurezza  da  quella 
parte  di  Montepulciano  guardia  vi  si  lasciasse. 


non  vi  avendo  altra  gente,  che  quanta  bastava 
a difendere  il  castello  c il  forte  che  vi  ave- 
vano fatto  vicino  sopra  un  colletto  rilevato. 
Sfasciavansi  intanto  Rugomagno,  Farnctclla, 
Scrofano,  luoghi  abbandonati  da’  nimici,  acciò  ! 
prima  cacciatine  poi  non  vi  tornassero,  come  | 
avevano  in  costume  di  fare,  cd  erano  nel  me-  j 
dcsbno  modo  nimici,  nc  obbedienza,  che  prò-  j 
mettessero,  nè  giuramento,  che  dessero,  li  ri-  | 
teneva.  Quindi  andarono  ad  Asinalunga,  la  qua-  ! 
le  trovarono  vuota  di  abitatori;  cravi  la  rocca,  i 
la  quale  difendevano  venti  soldati  dcU’ordinanze 
del  contado  di  Siena,  ed  avevano  per  Capo  un  ! 
Jacopo,  Romano.  Mandò  il  Conte  a chiederla,  ' 
minacciando  di  impiccarli  tutti,  se  avanti  che  J 


consentendolo  il  Duca. 

Badavasi  intanto  sollecitamente  a dare  il  gua- 
sto, che  il  paese  è molto  largo  c fertile,  nè  ai 
poteva  con  prestezza , come  saria  bisognalo , 
guastare  ogni  cosa;  e intanto  udendosi  , che 
molti  cavalli  riunitisi  in  Lombardia  per  andar 
da  Chiusi  a Siena  passavano  per  il  contado  di 
Perugia,  Carlotto  Orsino  con  molti  de’ suoi  ca- 
valli, c di  quelli  della  compagnia  di  Vincen- 
zio dei  Nobili  trapassarono  sopra  quel  della 
Chiesa  nel  Perugino  , c si  avvennero  a venti- 
cinque cavalli  Franzesi , e li  svaligiarono,  c 
ad  alcuni  arnesi  del  Cardinal  di  Ferrara  tratti 
di  Siena , e fra  essi  il  fornimento  di  sua  sa- 
grestia; c nc  fecero  preda  e la  portarono  in 
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Montepulciano.  Di  qncsto  a Roma  il  Papa  c i | 
Cardinali  fecero  gran  romorc  , e rrcaronsi  a 
grave  ingiuria,  che  in  sul  terreno  della  Chiesa 
fossero  fatte  prede;  c convenne,  che  al  Cardi* 
naie  fosse  renduto  il  mal  tolto:  conciossia- 
ché  quel  Prelato,  lasciandone  tulio  il  governo 
a Piero  Strozzi,  si  fosse  uscito  di  Siena,  donde, 
parendo  starvi  con  poco  onore,  aveva  doman- 
data licenza  al  Re  di  partirsi,  cd  avendo  dal 
Duca  ottenuto  salvocondotto  se  ne  andava  a 
Ferrara.  Rimaneva  nella  Valdichiana  Cliian- 
ciano,  castello  nimico , c infesto  a Montepul- 
ciano; c pregava  quel  popolo,  che  non  solo 
se  gli  desse  il  guasto,  ma  si  prendesse,  c si 
disfacesse,  perchè  quindi  essendo  dalla  parte 
di  Chiusi,  ricevevano  mollo  danno  i Montepul- 
cianesi,  cd  offerivano  di  loro  quattrocento  uo- 
mini, e di  mettersi  ai  primi  pericoli  del  com- 
batterlo. Ma  riscaldandosi  gli  avvisi,  che  alla 
Mirandola  era  già  in  ordine  tutto  Pajuto  de- 
stinato per  mandare  al  soccorso  di  Siena,  e che 
in  Siena  erano  già  con  Piero  Strozzi  sei  mila 
fanti  concorsivi  da  più  parli , e buon  numero 
di  cavalli , c si  vantava  pure  di  voler  oscirc 
tosto  in  campagna,  e dava  segno  di  voler  pi- 
gliare l'Osservanza,  dove  il  Marchese  teneva 
due  insegne  di  fanteria  a guardia,  e temeva, 
che  da  quella  parte  non  si  alloggiasse,  o per 
impedire  il  fornimento  del  vivere  al  campo,  o 
per  fare  alcun  altro  movimento  altrove,  si 
comandò,  che  le  genti  di  Valdichiaua,  le  quali 
erano  le  migliori,  lasciando  quella  contrada  in 
custodia  a Carlotto  Orsino , con  prestezza  se 
ne  tornassero  al  campo.  Essendo  il  Marchese 
stato  a S.  Casciauo  , c quivi  discorso  lunga- 
mente col  Duca,  si  era  risoluto,  che  egli  con 
buon  numero  di  gente  andasse  ad  incontrare 
il  nimico,  donde  si  udisse,  che  volesse  passare; 
e si  sollecitasse  Don  Giovanni  di  Luna , che 
( poiché  dopo  la  passata  de’ Grigioni  non  aveva 
fatto  altro)  per  la  via  di  Pontrcmoli,  e di  Val- 
ditaro,  se  ne  vcuissero  a Piclrasanla , e quin- 
di a Pisa,  c seco  menasse  i due  mila  Tede- 
schi , i quali  aspettavano  a Castello  Arquato 
nel  Piacentino:  ai  quali  non  essendo  stata  man- 
data la  paga  per  mano  del  Cardinal  di  Trento, 
come  aveva  promesso  Plmpcradorc,  volendo 
il  Duca  in  questo  bisogno  servirsene,  convcn- 
nc,  che  la  provvedesse  egli,  c la  mandasse  loro, 
lutorno  a Siena  il  campo  slava  con  gran  so- 
spetto, crescendo  ogni  giorno  le  genti  nimichc; 
c dal  forte,  quale  avevano  i Sanesi  molto  al- 
zato fuor  di  Cainollia,  con  ispessi  colpi  batte- 
vano gli  alloggiamenti  del  campo,  e le  rnsc  , 
dove  alloggiava  l’esercito,  c il  palagio  del 
Marchese,  ai  qual»  dai  forti  si  rispondeva, 
Iracndosi  nella  città  alle  case  de’ cittadini  e 
inverso  le  case,  dove  alloggiava  lo  Strozzi:  cd 
era  la  cosa  ridotta  in  travaglio  c in  pericolo, 
e per  tutto  ogni  persona  slava  sospesa,  e conve- 
niva, crescendo  continuamente  il  numero  delle 
genti  forestiere,  provvedere  molti  più  denari , 
perchè  » soldati  tanto  i Capitani,  quanto  gli 
altri,  mai  non  se  nc  vedevano  sazj,  c s'  erano 
già  date  loro  cinque  paghe  intere.  Onde  I 
Duca  era  forzato  nelle  città  c nc' contadi  prov- 
sr.i.M  tee.  vot-  t 


vederne  molti , c porre  gravezze  ai  popoli  in 
tali  bisogni  tisitatr.  Il  contado  stava  con  gran 
sospetto,  trovandosi  al  tempo  della  ricolta  due 
eserciti  così  grandi  vicini  ; nella  città  i citta- 
dini erauo  sospesi,  e alcuni  se  ne  partivano, 
né  si  vedeva  così  bene,  dove  la  cosa  avesse  a 
riuscire.  Nondimeno  si  sperava,  che  in  brieve 
dovesse  terminarsi , non  potendo  nè  anche  i 
nimici  molto  durarla,  avendo  il  Re  di  Francia 
guerra  gravissima  ai  confini  del  suo  Regno,  e 
non  senza  sospetto  d’avere  l’Inghilterra  ni- 
mica; benché  quella  Reina  fosse  convenuta  col 
Re  suo  marito  , e Cesare  di  non  s’ intraporre 
fra  le  guerre  d’ Imperiali  e di  Franzesi,  ina 
di  voler  mantener  le  convenzioni  altra  volta 
fatte  fra  Inghilterra  c Francia. 

Erano  in  ordine  in  su  quel  della  Mirandola 
tremila  Grigioni,  e le  genti  Italiane  in  numero 
di  sci  mila  fanti  c cinquecento  cavalli;  c fatta 
lor  mostra,  e pagali,  potevano  ad  ogn’ora  muo- 
versi: c si  erano  ratinati  con  tanta  prestezza, 
che  più  non  si  poteva  desiderare.  Onde  si 
sollecitava  di  nuovo  il  tornare  in  campo  allo 
esercito  di  Valdichiana,  il  quale  traendosi  die- 
tro tre  pezzi  d'artiglieria  grossi,  di  quella  che 
l’anno  passato  s’era  condotta  a Montepulciano 
per  la  guerra  di  Mor\taleino,  per  la  medesima 
via  si  mise  a tornare;  che  la  prestezza,  con  la 
quale  furono  richiamati  i Signori  del  campo 
non  lasciò,  come  era  stalo  il  disegno  , che  si 
facesse  la  via  di  Valdorcia,  e da  Buonconvcnto, 
acciò  in  tornando  vi  si  desse  il  guasto.  E per- 
chè ai  nimici  non  si  lasciasse  modo  ad  impe- 
dire il  cammino  di  Valdambra,  e de!  Valdarno 
aU’escrcito,  si  presentarono  al  Poggio  a S.  Ci- 
cilia , qual  castello  da  quella  parte  rimaneva 
solo  in  poter  de’ nimici,  e mandarono  a chieder- 
lo; nc  volendo  darlo  senza  combattere,  vi  si 
add  rizzò  E artiglieria,  dalla  quale  al  nrimo  colpo 
fu  aperto  il  muro  di  maniera,  che  i nimici  spa- 
ventati mandarono  a far  parlamento  per  render- 
si; ma  chiedevano  tempo.  I Signori  del  campo 
s’accostarono  alla  porta,  e gli  Spagnuoli  trassero 
alle  mura,  e allargandosi  la  buca  fatta  con 
V artiglieria  , cominciò  1’  uno  prima , c I’  altro 
poi  a saltar  dentro,  e simigliantemenlc  gli  al- 
tri per  le  mura  a scendervi.  Talché  in  poco 
d'ora  il  castello  fu  tutto  preso  c rubato,  che 
era  piccolo,  nc  dentro  vi  erano  più  die  trenta 
soldati,  c altrettanti  cittadini,  né  vi  fu  ucciso 
alcuno. 

L'acquisto  di  questo  castello,  posto  fra  Lu- 
cignano  e Siena,  mollo  nocque  ai  Sauesi,  ri- 
manendo da  quella  parte  Lucignano  quasi  che 
assediato,  e il  paese  Fiorentino,  c l’Aretino  più 
aperto  c sicuro.  (Questo  fatto,  il  rampo  si  drizzò 
inverso  Siena  con  maggior  prestezza,  pcrch’cra 
venuto  nuovo  avviso  clic  il  Pontefice,  ricerca- 
tone dai  Franzesi,  benché  avesse  promesso  al- 
trimenti, concedeva  per  il  Bolognese  e per  gli 
altri  luoghi  della  Chiesa  passo  e vettovaglia 
alle  genti  Franzesi,  le  quali  passavano  «li  Lom- 
bardia, scusandosi  col  dire,  che  non  avendo 
modo  a difenderlo,  non  voleva  mettere  in  Scom- 
piglio Io  Stato  della  Chiesa;  c si  stimava,  poi- 
ché i Franzesi  avevano  il  cammino  aperto,  che 
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dovessero  tener  la  via  di  verso  Bologna.  Ma 
non  si  conosceva  già,  se  aveano  animo  di  scen- 
dere inverso  Firenzuola,  o di  pigliare  il  cam- 
mino più  largo,  e per  quel  d’Urbino  e di  Pe- 
rugia passare  a Chiusi,  o pur  per  la  via  di 
Città  di  Castello  assalir  lo  Stato  del  Duca  di 
Firenze.  Onde  per  tutte  queste  parti  si  ordi- 
nava difesa,  disegnando  il  Marchese  con  l’eser- 
cito di  andare  in  ogni  luogo  ad  incontrarli;  c 
si  sollecitava  Cammillo  Colonna  a mandar  le 
genti  che  raunava  in  terra  di  Roma,  e per  le 
castella  de'  Colonnesi  al  conGne  del  Perugino 
in  quello  di  Cortona,  e i cavalli  e fanti,  quali 
si  facevano  passar  degli  Abruzzi  per  averli  pre- 
sti da  quella  parte,  e in  Firenze  venivano  al- 
cune compagnie  della  sua  milizia,  non  si  co- 
noscendo (ancor  chiaro,  dove  questo  impeto 
Franzese  dovesse  scoppiare.  Piero  Strozzi  aveva 
in  Siena  ogni  cosa  in  ordine  per  uscire  in  cam- 
pagna , nè  si  intendeva  a che  parte  si  volesse 
volgere:  c si  aveva  certezza  che  l’armata  Fran- 
zese c i vascelli  d'Algeri,  i quali  si  diceva  ve- 
nire a Marsilia  in  servigio  del  Re,  uscirebbono 
fuori,  e porterebbero  buon  numero  di  gente 
oltramontana  alle  marine  di  Siena.  Per  i quali 
sospetti,  per  ogni  caso  che  potesse  avvenire, 
il  Duca  faceva  levar  la  canova  da  Poggibonzi, 
c portar  la  farina  c il  grano,  e altri  provvedi- 
menti in  Colle,  e nella  fortezza  del  Poggio  Im- 
periale: i quai  luoghi  rimanevano  difesi  c guar- 
dati, e i forti  intorno  a Siena  si  fornivano  di 
munizione  e di  vettovaglie,  e di  ogni  altra  cosa 
opportuna  a sostener  qualche  tempo  l'assedio, 
commettendosi  la  cura  di  quel  di  Caraollia,  di 
più  noja  c danno  ai  Sanesi  maggiore,  e me- 
glio fornito,  a Federigo  da  Montauto,  perchè 
Federigo  Savello  pochi  giorni  innanzi  fu  da  un 
colpo  d’artiglieria  ferito,  del  quale  poco  poi  si 
morì:  non  consentendo  il  Duca,  che  la  città 
assediata  dal  nuovo  ajuto  sentisse  alleviamento 
alcuno,  sperando  che  non  potesse  esser  molto 
lungo,  e che  quella  città  ne  dovesse  rimaner 
più  stretta  c più  assediata  che  mai. 


LIBRO  UNDECIMO 


SOMMÀRIO 

Mentre  che  Siena  ogni  giorno  più  si  stri- 
gne  d’assedio,  Piero  Strozzi  uscendosene 
entra  nel  Pisano,  passa  Arno,  fermasi  nel 
Lucchese  per  aspettare  Tarmata  di  Fran- 
cia. 11  Marchese  seguendolo,  arriva  a Po- 
scia, donde  poco  poi,  come  di  luogo  non 
sicuro,  si  parte,  e vanne  a Pistoja.  Piero 
non  venendo  l’armata  ripassa  nel  Sane- 
sc;  ma  udendo  T armala  essere  pur  ve- 
nuta, si  congiugne  con  le  genti  venutevi 
sopra  a Montepulciano,  e di  nuovo  si  ac- 
costa al  Marchese  e a Don  Giovanni  di 
Luna  venuto  nuovamente;  scaramuccia, 
c piglia  alcune  Terre  per  rimuoverlo  dal- 
l’assedio.  11  Marchese  anch’esso  strigne 
Piero,  e finalmente  lo  sforza  a venire  a 
giornata,  nella  quale  l’esercito  Fraozcse 
è rotto  c dissoluto.  Nel  medesimo  tempo 
il  Principe  di  Spagna  passa  in  Inghil- 
terra , sposa  la  Reina;  e Cesare,  e il  Cri- 
stianissimo si  affrontano  di  leggieri  sca- 
ramucce ai  confini  di  Fiandra , e poi 
ciascuno  si  ritira  ai  suoi  luoghi  e sbanda, 
quando  Brisac  iu  Piemonte  strigueva  Val- 
feucra. 

CAPITOLO  PRIMO 

Piero  Strozzi  esce  da  Siena  col  suo  esercito.  Si 
dirige  verso  Pisa  per  incontrare  i Grigiori. 
Ottica  soccorsi  dai  Lucchesi.  Il  Marciuse  ri 
Mar  iguana  lascia  Siena , e lo  inscgue.  Fatto 
darmi  presso  Barga.  Arrivo  dei  Grigioni  ùi 
Luni giuria.  Bitinta  del  Marchese  di  Mali- 
gnano. Piero  Strozzi  disegna  d’ affrontare  lo 
Stato  di  Firenze.  Soccorsi  al  Marchese.  Piero 
Strozzi  ripassa  l'Amo.  Gli  eserciti  riprendono 
le  primiere  posizioni 

Non  era  ancor  ben  chiaro,  come  o dorè 
le  genti,  le  quali  in  più  luoghi  Tannavano  li 
FranZeii,  ai  dovessero  unire,  né  che  via  doves- 
sero, o queste  o quelle  tenere.  Ma  ben  si  co- 
nosceva, che  o dalle  parti  della  Romagna,  o 
per  la  Garfagnana  conveniva  che  quelle  della 
Mirandola  trapassassero  in  Toscana;al!c  quali, 
non  più  che  otto  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli, si  stimava,  che  con  l’ajuto  de’  siti,  c con 
le  forze  Tedesche  c Spagnuolc  gagliarde  si  sa- 
ria potuto  impedire  il  cammino.  Perù  si  era 
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ccmcnltato,  che  lasciatisi  I forti  intorno  a Siena  ' 
d' ogni  cosa  guerniti  e sicuri,  e quattro  mila 
Italiani  nel  campo  dentro  a buone  trincee  chiu- 
si, il  Marchese  di  Marignano  con  l* altre,  che 
tornavano  di  Valdichiana,  in  numero  di  sette  ; 
mila  fanti  e quattrocento  cavai  leggieri,  se  ne 
andasse  inverso  Firenze,  per  allogarle  nel  piano 
fra  Prato  e la  città,  per  volgerle  poi  all’avviso 
certo  del  cammino  de’nimici  verso  il  Mugello, 
se  di  Romagna  si  aspettassero,  o verso  il  Luc- 
chese, quando  dalla  Garfagnana  si  udissero  ve- 
nire. Sollccitavasi  intanto  Don  Giovanni  di 
Luna,  che  con  le  genti  e con  gli  ajuti  del  Du- 
cato di  Milano  per  Valditaro  con  prestezza 
da  Pictrasanta  se  ne  venisse  a Pisa,  menando 
seco  i due  mila  Tedeschi,  che  nel  Piacentino 
s’erano  fermi  a Castello  Arquato;  che  aggiun- 
gendosi questi  nuovi  ajuti  alle  forze  del  Mar- 
chese si  stimava,  i nimici  ne  dovessero  avere 
il  peggiore.  E benché  si  avesse  certezza,  che 
essi,  fatta  lor  mostra,  c pagati,  dalla  Mirandola 
si  fossero  mossi,  udendosi  nondimeno  che  si 
traevano  dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  grossa 
provveduta  di  Parma,  e alcuni  della  minore 
della  Mirandola,  si  credeva  che  da  loro  s’avcsse 
a metter  tanto  tempo  in  mezzo  in  camminan- 
do, che  le  genti  del  Marchese  c di  Don  Gio- 
vanni prima  dovessero  essere  insieme,  che  fos- 
sero giunti  al  confine  del  Fiorentino,  dove  era 
il  disegno  d’opporsi  loro. 

Ma  ecco  che  in  un  subito  convenne  pren- 
dersi altro  partilo.  Perocché  essendo  arrivato 
Vincenzio  de’  Nobili,  e il  Conte  di  Santafioj*e 
con  le  genti  di  Valdichianaa  Santosano  in  Val- 
darbia,  Piero  Strozzi,  secondo  che  aveva  pri- 
ma segretamente  divisato,  e dato  a tutto  con- 
venevole ordine,  agli  undici  di  giugno  del  mille 
cinquecento  cinquantaquattro,  con  quattro  mila 
fanti  Italiani,  i migliori  che  avesse,  con  Cor- 
nelio Bentivogli,  Aurelio  Fregoso,  Montauto  c 
altri  valorosi  Capitani,  e quattrocento  cavai 
leggieri,  e cento  archibusieri  a cavallo,  nella 
prima  guardia  della  notte  si  usci  di  Siena,  pas- 
sando in  ordinanza  fra  il  forte  di  Camollia  e 
del  Monistcro,  e inviò  innanzi  gran  salmeria 
di  biscotto,  di  munizione,  di  scale  e d’altri  or- 
digni, e avendo  comandato  a ciascuno  de*  sol- 
dati, che  seco  portasse  pane  almeno  per  due 
giorni,  si  addrizzò  a Casoli  nove  miglia  lontano 
da  Siena,  laddove  senza  impedimento  alcuno 
giunse  molto  per  tempo.  Di  questo  disegno  di 
Piero  al  Marchese  il  giorno  dinanzi  era  venuta 
spia,  con  tutto  che  in  Siena  Piero  avesse  usata 
buona  diligenza,  acciò  non  ne  potessero  i ni- 
mici  avere  avviso.  Funne  sentito  in  campo  e 
nc’ forti  il  romore;  ma  non  comprendendo  rosi 
tosto  il  Marchese  lo  intendimento  di  Piero,  né 
il  numero  delle  genti,  non  fere  altro  provve- 
dimento, se  non  che  la  mattina,  temendo  che 
non  andassero  a prendere  alcune  delle  castella 
della  Valdclsa,  mandò  a Poggibonzi  Giovanni 
Savello  con  trecento  fanti,  e Luigi  da  Doara 
con  cinquanta  cavalli,  acciò  quindi  fossero  man- 
dati, dove  il  bisogno  gli  avesse  chiamati.  Mandò 
Federigo  da  Doara  co*  suoi,  c con  alcuni  del 
Conte  di  Bagno,  e archibusieri  a cavallo,  rhe 


erano  rimasi  in  campo,  acciò  tenessero  dietro 
ai  cimici,  e ritraessero  qual  fosse  H lor  dise- 
gno. Mandò  Jacopo  Vitelli  da  Staggia  a Colle 
con  alcuni  fanti,  che  tutte  quelle  castella  fu- 
rono in  pericolo,  non  vi  essendo  né  fornimen- 
to, nè  guardia  bastevole,  e se  il  nimico  vi  si 
fosse  vólto,  non  vi  era  il  soccorso  in  tempo. 

Il  Duca  udendo  il  nuovo  caso,  e parendogli, 
benché  fuor  delle  guardie  de’  forti  avesse  da 
muovere  quattromila  fanti,  che  il  Marchese  si 
governasse  lentamente,  e d’ ogni  nuovo  acci- 
dente rimanesse  confuso , e avvegnaché  a lui 
si  appartenesse  fornir  di  guardia  tutto  lo  Stato, 
mandò  a San  Casciano,  ad  Empoli,  c ad  altri 
luoghi  compagnie  di  fanti,  dei  quali  per  buon 
rispetto  se  ne  era  serbate  tre  di  forestieri  in 
Firenze,  e fattosene  venire  alcune  della  sua 
milizia  ; perchè  era  in  poter  del  nimico,  do- 
vunque si  fosse  vólto,  di  fare  alcun  acquisto  di 
molto  danno,  e di  disordine  grande  all*  impresa, 
eonciossiachè  egli  passasse  vicino  ad  Empoli  a 
sette  miglia,  e dicci  a San  Casciano,  e poteva 
anche  volgersi  inverso  Firenze,  se  fosse  uscito 
con  quell’intendimento.  Ma  egli,  poiché  fu  di- 
morato il  giorno  intorno  a Casoli,  e riposate  le 
genti,  due  ore  avanti  la  notte  si  mise  verso  il 
cammino  di  Pisa,  fra  San  Gimignano,  e Volterra, 
c passò  vicino  a CastclGorcntino,  e riempì  tatto 
il  paese  di  romore  e di  spavento,  fuggendo  la 
gente  per  tutto,  perchè  la  fanteria  faceva  molti 
danni  c prede,  c abbruciò  case,  e combattè,  e 
saccheggiò  Castel  Fallì.  Piero  camminando  la 
notte  velocemente  con  la  cavalleria,  non  te- 
mendo oggimai,  che  il  nimico  lu  potesse  giun- 
gere, la  mattina  a poche  ore  del  giorno  fu  al 
castello  del  Pontadera  vicino  a Pisa  in  sul- 
l’Arno a dicci  miglia;  e alcuni  cavalli  andati 
innanzi  con  le  insegne  Imperiali  primi  vi  en- 
trarono, seguendoli  il  resto  della  cavalleria,  e 
si  scopersero  Franzeai,  e senza  far  danno  agli 
abitatori  vi  alloggiarono  agiatamente:  e fu  que- 
sta cosa  sì  nuova  e tanto  non  aspettata , che 
alcuni,  che  per  lo  cammino  di  Pisa  per  loro 
faccende  andavano  inverso  Firenze,  vi  rimasero 
prigioni,  de*  quali  fu  uno  Domenico  Ottavanti, 
il  quale  Commissario  delle  galee  del  Duca  da 
quell’  uffizio  da  Livorno  se  ne  tornava  in  Fi- 
renze. La  fanteria  camminando  piu  tardi  per 
le  colline  di  Pisa  c per  Valdera,  il  medesimo 
giorno  a sera  vi  giuose  salva,  ed  avendo  tutta 
la  notte  e tutto  il  giorno  faticato,  aveva  gran 
bisogno  di  riposo. 

In  Pisa  udendosi  i!  nimico  tanto  vicino,  fu 
grande  spavento,  che  pochi  soldati  vi  aveva  di 
guardia,  e nou  essendo  altra  compagnia,  che 
di  Giulio  di  Pellegrino  con  dugento  cinquanta 
fanti  venuti  pochi  giorni  innanzi  di  Lombar- 
dia , e non  molto  buoni.  Aveva  la  cura  di 
quella  città  in  quei  giorni  Concetto  Vinco  da 
Fermo,  il  quale  con  Lnigi  Ridolfì  Commis- 
sario, e altri  uffiziali  ordinar) , temendo , che 
i nimici  non  vi  andassero,  si  diedero  nel  mi- 
glior modo,  che  potevano,  a fare  i rimedj  op- 
portuni: e perciocché  vi  era  mancamento  di 
guardia  dicrooo  Farmi  a dugento  giovani  sco- 
lari. Fecero  nuova  scelta  di  cinquecento  cit- 
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tadini  Pisani,  armandoli,  per  essere  in  campo  buone  guide,  e guado  nel  fiume  a Calcinaja, 
i soldati  migliori  di  quella  città;  mandarono  il  quale  i fanti  a piè  temevano  a passare,  Piero 
guardia  alle  porte  e alle  mura,  e in  brieve  Strozzi,  ch’era  di  grande  animo  e di  corpo  ro- 
tempo  procurarono  ciò,  che  far  si  poteva.  Il  busto,  si  mise  innanzi  a tutti  nel  fiume,  c fatto 
medesimo  dalla  parte  sua  faceva  il  guardiano  guadar  prima  parte  della  cavalleria  all*  altra 
da  Federigo  Montatilo  lasciato  nella  eittadel-  j riva,  c parte  fermarne  di  sopra,  che  sostenes- 
si. Fii  Pisa  a gran  rischio,  se  nimico  vi  fosse  { se,  e rompesse  il  corso  dell* acque,  felicemente 
andato;  che  ogui  cosa  vi  era  confusa,  e poco  trapassò  con  tutto  l’esercito:  cosa  che  il  Mar- 
governo.  Ma  Piero,  che  per  andare  ad  ineon-  cin  se  non  aveva  mai  creduto, 
trarc  i Grigioni,  i quali  con  la  gente  Italiana  Alla  novella  dell*  arrivo  de’  nimici  al  Ponta- 
scendevano  di  Lombardia  nel  Lucchese,  aveva  dera,  di  là  d’Arno  Bientina  c Fucecchio  ca- 
«lisegnato  di  passare  Arno,  riposò  quivi  la  notte  stella  vicine  al  fiume  si  erano  nel  miglior  modo, 
le  genti,  e di  tanto  aveva  avauznto  il  Marcile-  ! che  avevano  potuto,  messe  in  difesa,  awenga- 
sc,  che  quando  bene  gli  fosse  andato  dietro,  ' che  mal  modo  ne  avessero,  mancando  d*  uomini 
era  sicuro,  che  non  I’ avrebbe  impedito.  Av-  j e d'armi  : e nel  passar  che  fecero  i nimici  da 
venne  bene,  che  due  Capitani  di  cavalli  Fran-  i Bientina  se  n*  appressarono  alcuni  al  castello 
zesi  il  Conte  Teofilo  Calraguini  da  Ferrara  e | chiedendo,  che  si  rendessero,  c andando  più 
Gabriello  Tagliaferri  da  Parma  per  avere  al-  |j  oltre,  c volendo  lor  far  forza,  coloro  mostra- 
loggiamento  più  agiato,  si  spinsero  più  oltre  >J  rono  animo  di  volersi  difendere,  e dalle  mura 
inverso  Pisa  tre  miglia,  c si  fermarono  in  Ca-  : ne  uccisero  alcuni.  Ma  passato  il  fiume  tutto 
scina.  Terra  murala,  ma  aperta,  con  molti  lor  j l'esercito  s’inviò  perla  selva  chiamatala  Cer- 
cavalli,  senza  prendersi  guardia,  o cura  alcuna  baja  inverso  il  paese  de’  Lucchesi  , che  due 
a lor  salvezza:  il  che  vedendo  alcuni  Cascinesi  |>  giorni  innanzi  da  Ferrara  da’ Ministri  Franzesi 
corsero  a dirlo  in  Pisa  a Concetto,  il  quale  in  |j  era  stalo  mandato  in  Lucca  il  Capitano  Niccolao 
compagnia  di  coloro  vi  mandò  alcuni  soldati  a Franciotti,  Lucchese,  il  quale  molti  anni  era 

cavallo.  Questi  avendo  speranza  della  preda,  stato  soldato  di  Francia  con  lettere  del  Re  c 

invitate  genti  del  paese  entrarono  nel  castello,  di  Piero  Strozzi  a ricercar  quella  Signoria,  che 
e con  F njuto  de'  Cascinesi  trovatili  disarmali,  volesse  dar  pjsso  c vettovaglia  al  suo  esercito, 
fecero  prigioni  quei  Capitani  con  dodici  de’  loro  il  qual  doveva  passar  sopra  la  lor  terra,  c insieme 
soldati;  altrettanti,  rhe  vollero  far  difesa,  fu*  adunarsi;  aggiugnendo  riero  nella  sua,  che  ve- 
rono  uccisi,  c i più  se  ne  fuggirono  al  Ponta-  J niva  quivi  per  la  comune  libertà  di  Toscana, 

dora,  che  era  sfasciato  di  mura.  Piero  Strozzi  | c per  cosa  , che  loro  potrebbe  giovare.  Alle 

udendo  il  caso,  vi  mandò  incontanente  molti  l quali  domande  i Lucchesi,  ratinato  lor  consi- 
cavalli,  i quali  trovandoli  partiti  per  vendetta  j glio,  c fatte  lor  pratiche  consentirono  di  buona 
vi  uccisero  alcuni,  vi  abbruciarono  case,  c molta  I voglia  di  provveder  vettovaglia  e di  ciò  che 
roba  predarono.  ! aveva  bisogno  l’esercito  Frauzcse;  e mandarono 

Il  Duca  conoscendo  ornai  il  disegno  de’  ni-  lor  cittadini  a ricevere,  c onorare  il  General 
mici , scriveva  sollecitando  il  Marchese , che  riero,  scusando  la  necessità  appresso  at  Duca 
poscia  non  l’aveva  fatto,  quando  bisognava,  con  di  Firenze,  che  vi  aveva  subitamente  mandato 
le  genti  rimase  in  campo  si  movesse  per  te-  i riesser  Benedetto  da  Diacceto  per  confortarli 
nere  almeno  il  nimico  stretto,  e per  riparare  al  contrario;  c Don  Francesco  di  Toledo  in 
ai  danni,  e per  no]  .irlo,  e per  vietargli  il  passo  nome  di  Cesare  vi  inandò  Francesco  Oso  rio, 
del  fiume,  parendo  cosa  di  poco  onore  del  Mar-  Spagnuolo,  a far  loro  intendere,  clic  ricevendo 
chcsc  e dello  Slato,  che  nimico  c ribello  con  j i Franzesi,  facevano  contro  all’ Imprradore. 
si  poca  gente,  e così  sicuramente  fos%c  uscito  Perchè  oltre  al  non  aver  forze  da  poter  op- 
di  città  assediata,  c senza  aver  trovalo  rricon-  porsi,  non  volevano  in  ciò  da  altri  esser  aju- 
tro  alcuno  andasse  a suo  piacere  scorrendo , j tati,  come  coloro,  ai  quali  dispiaceva,  che  Sic- 
e attraversando  il  paese.  Ma  il  Marchese  non  na  cadesse  in  mano  degl*  Imperiali , c inolio 
volendo  correr  pericolo  alcuno,  non  si  volle  mai  ] più  del  Duca  di  Firenze,  e a jota  vano  con  le 
muovere,  insino  che  tutte  le  genti,  che  torna-  j parole  c co’ fatti  per  tutto  i San esi  quanto  po- 
vano  di  Valdiehiana.  non  furono  giunte  alla  tc  vano  : e secondo  il  lor  costume  e l’antica 
Castellina:  allora  egli  con  cinquecento  Tede-  I disposizione  temevano,  e avevano  in  odio  la 
scili  serbatisi  in  campo  s'inviò  a Poggibonzi,  j potenza  c la  grandezza  del  vicino,  massima- 
commetiendo,  che  F altre  pinti  si  volgessero  I niente  che  nell’esercito  di  Piero  Strozzi  vi 
inverso  San  Casciano.  Mandò  il  Duca  al  primo  aveva  molti  cittadini  Sanesi  i quali  raccoman- 
avviso  del  cammino  del  nimico  Giorgio  Aldo*  davano  la  lor  libertà  a quella  Signoria,  alla 
brandini  còn  gran  prestezza,  acciò  per  tutta  quale  di  loro  incrrsrrva.  Onde  avevano  pro- 
la riviera  del  Ponte  a Signa  insino  a colà,  dove  n esso  allo  Strozzi  ili  non  gli  mancar  di  cosa 
si  potesse  andar  sicuro,  levasse  1*  barche , c alcuna,  parche  fosse  superiore  in  campagna;  c 
togliesse  ogni  ajuto  di  passare  il  fiume  al  ni-  a Viareggio  di  Provenza  e d'altronde  avevano 

luico.  Scrisse  a Pietrasanta  non  vi  si  potendo  condotto  molta  quantità  di  grano,  del  quale  b 

mandare  ajuti  d'altronde  a Caluccio  Pancetta,  Franzesi  si  potevano  valere  a lor  senno, 
clic  con  quanti  più  soldati  poteva,  di  quella  11  Marchese  sollecitato  c spinto  dal  Ducj, 
contrada  subito  ne  andasse  volando  in  Pisa,  clic  si  doleva  acerbamente  della  sua  lentezza, 

ed  egli  ve  uc  condusse  diigrntc  trenta  molto  c del  non  si  risolvere  a quello,  che  di  far  si 

buoni.  Ma  essendosi  la  mattina  di  poi  trovato  conveniva,  c comandandogli,  che  con  le  grni» 
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sollecitasse  il  cammino,  Inviò  1*  esercito  inverso 
Arno  per  passarlo,  provvedendogli  d*  ogni  cosa 
opportuna  ì Ministri  del  Duca,  il  qual  temeva, 
che  il  nimico  non  si  gettasse  con  le  forze  sue 
per  la  Val  di  Nievole  inverso  Pistoja,  c forse 
anche  inverso  Firenze,  dove  il  contado  era  in 
grandissimo  spavento,  c le  città  sfornite  di  vi- 
vere, c con  poca  guardia,  perchè  il  campo  aveva 
consumato  molto  del  grano  del  paese,  e il  Mar- 
chese tirati  i soldati  tutti  a se,  e la  ricolta  era 
appunto  sopra  la  terra  matura,  ma  da  non  se 
nc  potere  valer  per  molti  giorni.  Talché  sopra- 
stava  in  più  luoghi  gran  pericolo,  sospettandosi 
che  dai  Lucchesi  non  fosse  sostenuto  qucll’csrr- 
cito,  poiché  egli  fosse  fuori  di  lor  dominio. 
Ond’egli,  due  giorni  poiché  il  nimico  ebbe  var- 
cato il  fiume,  giunse  ad  Empoli,  dove  gli  erano 
state  condotte  le  barche  per  farne  il  ponte,  acciò 
l' esercito  agevolmente  e con  agio  potesse  pas- 
sare; ma  il  fiume  per  piogge,  fuor  dell’uso  di 
quella  stagione  venute  grandissime,  era  di  ma- 
niera cresciuto , e con  tanto  impeto  correva , 
che  il  ponte  fatto  sopra  le  barche  s’  aprì  ; e i 
Tedeschi  alloggiati  in  luoghi  bassi,  soprappesi 
dalla  piena,  lasciando  molte  delle  loro  armi  e 
bagaglio  nell’acqua,  s’ebbero  a ritirare,  nè  si 
potette  passar  la  fanteria  se  non  sopra  le  bar- 
che con  molto  tempo  vicino  a Fucecchio:  c i 
cavalli  col  Conte  di  Santafiore  per  più  lungo 
cammino  si  mandarono  al  Ponte  a Signa  , e 
quindi  sw  inviarono  inverso  Pistoja  per  andare 
a trovare  il  Marchese. 

Piero  Strozzi  intanto  aveva  preso  Altopascio, 
c le  genti  sue  erano  distese  tra  Porcari  c Lu- 
nata insin  vicino  a Lucca  a cinque  miglia,  c 
si  fortificavano  intorno  al  Ponte  a Moriano 
sopra  il  fiume  Serchio.  Le  castella  della  Val 
di  Nievole  per  questa  nuova  c non  aspettata 
giunta  di  nimico  sì  potente  erano  in  grandis- 
simo travaglio,  c fuggiva  la  gente  in  sul  Luc- 
chese, c gli  uomini  di  Montecarlo  si  manda- 
vano a raccomandare,  perché  Cornelio  Benti- 
vogli  con  parte  de’  cavai  leggieri  era  scorso  in- 
sin a quel  castello,  frontiera  e sicurtà  di  tutta 
la  valle,  c vi  aveva  mandato  un  trombetta  da 
parte  dello  Strozzi  come  Luogotenente  del  Rer 
di  F rancia  a domandar  la  Terra:  della  (piale 
conoscendosi  il  pericolo,  il  Marchese,  tostocliè 
ebbe  l’esercito  di  là  dal  fiume,  mandò  il  Ca- 
pitano Gregorio  di  Valdclsa , Spagriuolo,  con 
cinquanta  archibusieri  a cavallo  in  quella  con- 
trada, acciò  si  opponesse  alle  scorrerie  dei 
Frauzcsi.  E perchè  si  sapeva  il  inai  ordine  clic 
aveva  Nastagio  da  Fahbriano,  guardiano  della 
fortezza  c rocca  di  Montecarlo,  la  quale  non 
era  ben  fornita  ne  di  difensori,  nc  d’altro,  vi 
si  spinse  eoo  gran  prestezza  Emanilo  Sastrc 
con  una  compagnia  di  dugrnlo  archibusieri 
Spagnuoli,  acciò  gli  ajutassc  a difendere  il  ca- 
stello e la  rocca,  perche  gli  uomini  del  luogo 
con  tale  ajuto  volentieri  se  nc  sarien  messi  alla 
difesa:  ma  colui  che  aveva  ricevuta  lettera  da 
Piero  Strozzi,  che  lo  invitava  con  premio  a 
dargli  quella  fortezza,  noi  volle  metter  dentro, 
apponendo  che  non  era  mandato  dal  Duca,  e 
clic  non  gl’,  mostrava  il  contras»cgno  della  for- 


tezza. Onde  quel  Capitano  avendogli  prima 
protestato  d'ogni  danno,  che  di  non  l’aver  vo- 
luto ricevere  si  potesse  incontrare,  per  non 
divenir  preda  de’  nimiri  già  signori  di  tutto  il 
paese,  con  gran  pericolo  se  nc  tornò  al  Mar- 
chese; e colui  ..mancando  di  fede  al  suo  Si- 
gnore, e vendendo  ciò  che  dentro  vi  aveva,  la 
diede  bruttamente  per  moneta  ai  nimici  : nella 
quale,  perchè  era  luogo  molto  forte,  Piero 
Strozzi  mise  Giovacchino  Guasconi,  ribello  Fio- 
rentino, con  trecento  fanti,  fornendola  delle  cose 
necessarie  per  molto  tempo. 

Intanto  il  Marchese  per  difesa  del  paese  era 
andato  innanzi  con  l’esercito,  e si  pose  in  Po- 
scia, Terra  non  punto  forte,  pericolosa  c vicina 
al  nimico,  il  qual  partito  da  alcuni  de’ suoi  fu 
biasimato:  chè  l’accostarsi  tanto  a nimico  ar- 
dilo, c clic  ogni  giorno  poteva  aver  più  forze 
di  lui,  non  fu  stimata  cosa  da  savio  condot- 
ticre;  c dentro  v’alloggiò  l'esercito.  Lo  andare 
come  alcuni  lo  consigliavano  prima  a Monte- 
carlo, e quivi  accamparsi,  fu  giudicato  di  molto 
disagio,  mancando  il  luogo  d’acqua  c d'altre 
cose  per  uso  del  campo.  Conoscendo  il  Mar- 
chese, se  Piero  Strozzi  si  congiugneva  co*  Gri- 
gioni  e con  l’altrc  genti  che  venivano  di  Lom- 
bardia, e già  scendevano  la  montagna  di  San 
Pellegrino,  c per  camminar  più  spedite  s’ave- 
vano lasciata  dietro  l’artiglieria  grossa,  che  egli 
sarebbe  inferiore  di  numero,  mandò  tostamente 
per  le  genti  lasciate  a Siena  dentro  alle  trin- 
cee del  campo,  eh* erano  quattro  mila  fanti 
Italiani  : le  quali  lasciati  i forti  muniti  c gucr- 
niti  delle  cose  da  vivere , c di  difensori  per 
molti  giorni,  si  avviarono  con  Carlo  Gonzaga, 
e Alessandro  del  Caccia,  Commissario,  inverso 
Arno  per  passarlo  a Fucecchio,  c quindi  driz- 
zarsi a Poscia,  dove  il  Marchese  aveva  deli- 
berato d*  attenderle.  Nel  forte  di  Camollia  ri- 
mase a guardia  Federigo  da  Montauto  con 
mille  cinquecento  fanti,  « in  quello  del  Moni- 
stero  guardia  abbastanza.  Per  la  partita  di  que- 
ste genti,  la  città  di  Siena  rimale  senza  campo 
intorno;  e i Sancsi  con  parte  delle  genti  la- 
sciatevi da  Piero  Strozzi,  e guidate  da  Ru- 
berto suo  fratello  ripresero  il  Vignale,  renden- 
dosi vilmente  coloro,  che  v'eran  rimasi  den- 
tro (che  dell'Osservanza  s'  era  tratta  la  guar- 
dia): il  qual  Ruberto  alla  partita  di  Piero  suo 
fratello  era  venuto  di  Roma  con  Móni uc,  chia- 
mato al  governo  dell*  armi  in  Siena,  ritornan- 
dosene al  suo  ufficio  Lansac,  Ambasciador  di 
Francia;  c molti  de’  contadini  erano  tornati 
alle  lor  case  per  mietere,  e molti  de'  luoghi 
prosi  deboli  e mal  forniti  per  la  ria  che  fece 
l’esercito  in  Valdichiana,  fuggendosene  chi  nc 
aveva  la  guardia,  o dandoli  vilmente,  torna- 
rono agli  antichi  Signori;  fra  i quali  ebbe  chi 
si  rese  alla  veduta  d*  un  carro  con  un  legno 
tiralo  da*  buoi,  credendo,  o mostrando  di  cre- 
dere che  fo»se  artiglieria. 

Era  gran  fatica  in  questi  giorni  tener  l’eser- 
cito fornito  di  pane , c conveniva  valersi  del 
grano  da  Pisa;  che  in  questo  inuoviiucnto  del- 
l’esercito l’era  tutto  l’ordine  scompigliato,  c 
di  Firenze  »c  uc  mandava  a Pesci;».  e da  Pisa 
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parimente  con  grande  spesa  o maggior  disagio, 
e oltre  agli  incomodi  della  guerra,  per  la  quale 
era  mancata  buona  parte  degli  uomini  c delle 
bestie),  la  ricolta  riusciva  cattiva,  e il  prezzo 
del  grano  montava  ogni  giorno.  I soldati  cliic- 
devano  continuamente  denari , c i Tedeschi 
massimamente,  strignendo  al  maggior  bisogno 
il  Duca  a pagarsi  le  prime  quattro  insegne  ve- 
nute di  Piemonte  la  paga  lor  dovuta  da  Don 
Ferrando  Gonzaga  per  lor  servigio  in  quel  luo- 
go ; e minacciavano,  se  non  erano  interamente 
soddisfatti , di  non  combattere,  c il  Marchese 
di  Marignano  li  favoriva.  Il  Duca  malagevol- 
mente trovava  denari  ne*  suoi  vassalli,  essendo 
ogni  parte  cosi  nel  contado,  come  nella  città 
per  la  lunga  c pericolosa  guerra  in  travaglio, 
e gli  animi  degli  uomini  sospesi;  nondimeno 
col  veggbiarc,  col  faticare,  col  pensare  prov- 
vedeva ad  ogni  cosa:  e gli  convenne  di  nuovo 
mandar  guardia  in  Pisa,  volendo  che  le  genti 
di  Pietrasanta  tornassero  a difendere  lor  casa  ; 
essendo  pericolo,  che  quel  luogo  dai  nimici  vi- 
cini col  favor  de*  Lucchesi  non  fosse  preso,  e 
tagliata  in  tutto  la  via  a Don  Giovanni  di  Luna, 
il  quale  con  gli  ajuli  mandati  di  Lombardia 
per  Valditaro  a Pontremoli  s’ era  inviato:  cd 
ogni  giorno  se  gli  mandavano  nuovi  messi,  ac- 
ciocché avacciassc  il  cammino,  essendo  la  cosa 
ridotta  in  molto  pericolo,  c tutta  la  speranza 
dell’ ajuto  si  stimava  posta  nella  prestezza. 

Era  per  questa  passata  da'  nimici  di  Lom- 
bardia in  gran  pericolo  il  castel  di  Barga,  il 
quale  è lontano,  c diviso  in  tutto  dal  dominio 
Fiorentino,  e cioto  intorno  intorno  dal  Lucchese 
c dal  Ferrarese,  cd  è posto  a pie  delle  montagne, 
le  quali  dividono  dalla  Toscana  la  Lombardia; 
il  contado  del  qual  castello  picciolo  e stretto, 
si  distende  dall’  Alpi  insino  al  Scrchio,  fiume 
il  qual  ricogliendo  Tacque  di  altissime  mon- 
tagne, e partendo  il  dominio  di  Lucca  , c la- 
sciandosela di  costa,  se  ne  scende  in  mare. 
Onde  rimaneva  quel  castello  preda  delle  genti 
nimiche,  le  quali  scendendo  di  Lombardia  per 
la  Garfagnana  lungo  quel  fiume  gli  passavano 
ricino,  c si  credeva  che  venissero  con  animo 
di  prenderlo.  Eravisi  nondimeno  fatto  provve- 
dimento di  due  Capitani,  Andrea  Rondinini 
da  Faenza  con  dugento  fanti,  c Marcantonio 
degli  Oddi  da  Perugia,  al  quale  si  era  dato  il 
governo  degli  uomini  della  Terra,  buoni  sol- 
dati, animosi  e fedeli  : ma  con  tutto  ciò  per 
essere  il  luogo  di  muraglia  vecchia  c debile, 
se  ne  slava  con  sospetto,  massimamente  che 
fra  gli  uomini  del  castello  sono  divisioni , c 
fuori  co’ nimici  avevano  ribelli,  i quali  l’invi- 
tavano alla  parte  nimica.  Onde  Vincenzio  Ri- 
dolfi.  Commissario,  visitata  Pietrasanta,  Friz- 
zano, Bagnone  e altre  castella  di  Lunigiana,  e 
fattavi  rassegna  delle  genti  da  guerra  , cono- 
scendo il  pericolo,  e udendo,  che  già  la  gente 
nimica  scendeva  la  montagna,  mandò  da  Fi- 
vizzano  a chiamare  il  Capitano  Antonino  Bocca, 
Pisano,  che  con  le  due  sue  insegne  di  Luni- 
giana  gli  recasse  soccorso.  Egli  prontamente 
messi  insieme  fra  di  Fivizzano,  di  Bagnone,  di 
Castiglione,  e d'altri  luoghi  del  Duco  cinque* 


cento  fanti,  e datane  una  parte  a Jacopo  Bocca 
suo  fratello,  si  mise  con  essi  in  cammino  per 
il  paese  del  Duca  ali  Ferrara,  c tosto  fu  ad  un 
luogo  vicino  a Castelnuovo  di  Garfagnana,  chia- 
mato Ponte  Ardito.  Quivi  vedendosi  venire  i 
nimici  incontro,  che  già  cominciavano  a com- 
parire per  vietargli  il  passo,  acciò  non  potesse 
difender  Barga,  ancorché  fosse  consigliato  da 
uomini  del  paese  a non  passare  innanzi,  c spe- 
cialmente da’  Ministri  del  Duca  di  Ferrara, 
che  gli  protestavano  clic  sarebbe  preda  de’ ni- 
mici, si  risolvè  passare,  proponendosi,  se  ciò 
gli  veniva  fatto,  la  salvezza  di  Barga,  l’onor 
proprio  c il  servigio  del  suo  Signore. 

Era  il  luogo,  onde  conveniva,  che  passasse, 
un  quadro  di  piano  d’un  mezzo  miglio,  come 
a piè  de’  monti  in  alcune  valli  se  ne  veggono 
sovente,  dove  erano  scese  due  compagnie  di 
cavai  leggieri  con  Adriano  Baglioni  per  affron- 
tarlo. Egli  armato  scese  da  cavallo  , c impu- 
gnata la  picca,  si  pose  alla  testa  della  batta- 
glia, c andando  con  la  gente  in  ordinanza  s’in- 
contrò ne’  cavalli,  i quali  andavano  inverso  la 
fronte  con  furia:  ma  le  genti  si  tennero  anno- 
date bene  insieme,  c con  gli  archibusi  uccisero 
alcuni  di  loro,  c gli  apersero.  Fu  di  grande 
ajuto  a questa  fanteria,  che  quel  piano,  dove 
furono  affrontati,  era  diviso  in  molti  campi 
chiusi  di  muricce  di  sassi  d’ogn’  intorno  tanto 
alte,  clic  i cavalli  non  le  potevano  saltare. 
Onde  meno  offesi  combattendo  arditamente,  c 
camminando  veloci  a bandiere  spiegate,  pre- 
sero sempre  vantaggio  c maggiore  animo,  e to- 
sto presero  la  costa  del  monte,  e da' cavalli, 
che  non  vi  si  potevano  maneggiare,  si  delibe- 
rarono. Ma  si  incontrarono  in  tre  insegne  di 
fanteria,  che  a mezza  costa  gli  attendevano, 
con  le  quali  s’appiccò  una  grossa  zuffa,  caden- 
done di  qua  c di  là  molti:  ma  aggiugncndosi 
sempre  nuovi  ajuti  ai  Franzesi  dalle  lor  genti 
vicine,  che  di  mano  in  mano  passavano,  c pa- 
rendo ad  Antonio  Bocca  non  aver  fatto  poco 
a prendere  il  monte,  con  le  sue  genti  ristrette 
insieme  sollecitò  il  cammino  inverso  Barga,  e 
si  tolse  in  tatto  ai  nimici  lasciando  preda  al- 
cune bagaglio;  che  poco  stavano  ad  averlo  at- 
torniato, né  da  loro  si  saria  potuto  difendere. 
Rimasero  morti  e feriti  di  questi  soldati  nell* 
scaramuccia  alcuni,  c fra  gli  altri  Jacopo  Bocca, 
fratello  d’Antonio , il  quale  non  molti  giorni 
poi  in  Barga  se  ne  mori  ; ma  i nimici  nc  an- 
darono col  peggiore:  se  nc  rimase  in  poter 
loro  un’insegna  di  un  Alfiere,  che  finito  >1 
combattere  fermatosi  a bere  fu  fatto  prigione, 
c alcuni  altri  con  esso.  Gli  altri  stanchi  del 
lungo  cammino,  c faticati  del  combattere  pas- 
sato il  monte  asprissimo  si  condussero  al  **• 
curo  nel  piano  di  Barga,  e furono  ricevuti  m 
quella  Terra  con  molta  allegrezza  : la  quale 
era  a rischio  senza  cotale  ajuto  d’esser  almeno 
combattuta,  c rovinatole  il  contado.  E non  era 
cosa  sicura  per  le  parti  che  si  risentivano,  es- 
sendo con  le  genti  Franzesi  venuto  a Castri- 
nuovo  Galletto  da  Barga,  ribello  già  di  moU* 
anni:  ina  con  questo  ajuto  fn  ferma  ogni  cosa, 
e la  mattina  appresso,  che  questo  era  seguito, 
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giunto  lutto  l'esercito  di  Lombardia  ivi  vicino, 
Monsignor  di  Forca ulx,  Franzese,  che  lo  gui- 
dava a Piero  Strozzi,  mandò  a chieder  la  Terra 
offerendole  libertà  c larghi  patti  ; al  qual  fu 
risposto  da  quel  popolo  unitamente,  che  non 
cercavano  altra  libertà,  nc  volevano  patti  mi- 
gliori che  quelli  che  godevano  dal  Duca  di 
Firenze.  Andaron  poi  alcuni  cavalli  scorrendo 
per  quel  contado,  c sopra  vi  passarono  alcune 
insegne  di  fanteria  Italiana;  ma  non  vi  fecero 
forza  alcuna. 

Intanto  i Grigioni,  e altre  genti  passavano 
lungo  il  fiume  del  Serrino  per  aggiugnersi  a 
quelli  che  aveva  condotti  Piero  Strozzi , il 
quale  gli  attendeva  al  Ponte  a Modano,  dove 
aveva  il  suo  campo  vicino  a Lucca  sette  mi- 
glia. Quindi  avendo  composto  con  i Capi  delle 
genti  venute  di  Lombardia,  e alloggiate  lontano 
dal  Ponte  a Modano,  che  di  notte  si  mettes- 
sero a cammino  per  essere  allo  schiarire  del 
giorno  al  ponte,  egli  con  le  sue  si  mise  in  or- 
dine, c giuntagli  al  tempo  deliberato  la  caval- 
leria del  Conte  della  Mirandola  (ma  non  già  i 
Gdgioni,  né  l'altra  fanterìa,  la  quale  non  si 
mosse  se  non  a dì  chiaro),  avanti  che  il  Mar- 
chese n'avesse  novella,  si  mosse  veloce,  lascian- 
do che  la  fanterìa  lo  seguitasse;  e senza  per- 
der punto  di  tempo  si  inviò  inverso  Poscia,  es- 
sendo di  numero  di  cavalli  ora  al  disopra,  per 
sopraggiungervi  il  Marchese,  il  quale  non  ne 
sospettava:  anzi  s'aveva  proposto,  come  giu- 
gnevano  le  genti  mandate  a chiamare  di  campo 
con  Carlo  Gonzaga,  spignorai  in  6U  quel  di 
Lucca,  e farvi  un  alloggiamento  forte,  e quindi 
di  dare  animo  a passare  a Don  Giovanni  di 
Luna,  ed  esser  più  vicino  al  nimico.  E già 
aveva  mandato  a chieder  vettovaglia  per  il  suo 
campo  ai  Lucchesi,  ed  essi  avevano  cominciato 
a mandargliene;  ma  lo  Strozzi,  sollecitando  il 
camminar  delle  genti,  spinse  innanzi  parte  della 
cavalleria  venuta  da  Parma  per  la  via  d'Alto- 
pascio,  seguitandola,  benché  molto  lontano,  il 
resto  del  campo.  Il  Marchese  anch’egli  aveva 
mandato  fuori  Lione  da  Carpi  con  la  sua  com- 
pagnia de'  cavalli  per  fare  scorta  a Fabrizio 
Ferriere,  quale  rimandava  a Pietrasanta  a sol- 
lecitar pur  Don  Giovanni,  ed  iscoprire  i dise- 
gni de’  nimici,  che  poco  era  avvisato  del  paese 
di  Lucca:  c avvenne  che  i cavalli  di  qua  e 
di  là  si  incontrarono  insieme,  e cominciarono 
fra  loro  a combattere;  c uditone  il  romore,  vi 
trasse:  subito  Chiappino  Vitelli  con  settanta  ca- 
valli , c poi  il  Conte  di  Santafìorc  con  gli  al- 
tri, c vi  si  appiccò  una  grossa  zuffa. 

In  questo  al  Marchese  giunse  un  mandato 
da  Giovanni  Tegrini,  Lucchese,  il  quale  l’av- 
visava, che  Piero  Strozzi  con  lutto  il  campo 
andava  a trovarlo  per  combatter  seco.  Il  Mar- 
chese appena  credendolo  con  cinquecento  ar- 
chibusieri  usci  fuori  per  ajutar  la  cavallerìa, 
la  quale  n'aveva  il  peggiore,  e rinfrescatasi  la 
scaramuccia  gagliardamente,  c giuntivi  di  più 
cento  archibusìcri  Spagnuoli  vi  si  combattè 
ferocemente  cadendone  di  qua  c di  là  molti, 
c restaronvi  prigioni  Paolo  Santafiore,  giovane 
di  molto  ardire  e di  poca  età,  pure  allora  ve- 
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nuto  alla  guerra  sotto  il  Conte  suo  fratello,  e 
Carlo  di  Ghighiosa,  Capitano  Spagnuolo,  e al- 
cuni altri  feriti  c morti.  Ma  sopraggiungendo 
continuamente  maggior  numero  ai  Franzesi,  e 
conoscendo  il  Marchese,  c vedendo  di  lontano, 
che  dietro  camminavano  in  ordinanza  altre 
genti,  stimando  che,  cosi  com'era,  quella  fosse 
la  vanguardia  di  tutto  il  campo,  fece  sonare 
a raccolta,  c ritirarsi  con  le  genti  in  Poscia: 
c trovando  da  alcuni  prigioni,  che  già  Piero 
Strozzi  aveva  insieme  le  sue  genti  di  Lombar- 
dia , c che  veniva  veloce  deliberato  a combat- 
tere, ancorché  in  questo  affronto  c scaramuc- 
cia per  morte  di  cento  de*  nimici,  e prigionia 
di  venti  cavalli  gli  paresse  avere  avuto  van- 
taggio, giunto  in  Poscia  chiamò  subito  a con- 
siglio i Capi  dell' esercito,  e propose  loro,  che 
eran  ridotti  in  luogo,  che  venendo  il  nimico 
con  tale  intenzione  lor  conveniva  combattere 
con  molto  minor  numero  di  genie,  e con  pe- 
ricolo di  metter  lo  Stato  del  Duca  di  Firenze 
a gran  rìschio,  o veramente  ritirarsi , non  si 
potendo  star  quivi,  dove  non  avevano  anche 
da  vivere  più  che  per  un  giorno.  Consultata 
la  cosa,  fu  da  tutti  risposto,  che  conveniva  ad 
ogni  modo  ritirarsi  in  Pistoja;  nc  alla  dclibc- 
razione  si  diede  indugio  , perchè  subitamente 
con  tutte  le  genti  e con  le  bavaglie  s'inviò  il 
campo  inverso  Pistoja  con  tanta  fretta,  che  la 
ritirata  diede  sembianza  di  fuga  ; nè  erano  an- 
cora quelli  del  Marchese  tutti  fuori,  che  i cavalli 
Franzesi  vi  cominciarono  a comparire.  I Pcs eia- 
tini  temendo  del  sacco,  avendo  loro  detto  il 
Marchese,  che  procurassero  lor  salvezza,  riceve- 
rono il  nimico  volentieri.  Il  Vicario  Brancazio 
Rucellai,  vedendo  partito  il  Marchese,  se  ne 
andò  a Monsommano,  e si  mise  in  salvo.  Pan- 
doro Martelli,  che  allora  era  in  Pescia,  dove 
aveva  possessioni,  per  mezzo  di  Guglielmo  suo 
fratello,  che  era  col  campo  nimico,  impetrò 
dal  General  Piero  Strozzi,  che  quella  Terra 
non  fosse  messa  a ruba:  e si  fece  alloggiare 
il  campo  lontano  alla  Terra  poco  oltre  ad  un 
miglio  quasi  al  confine  de' Lucchesi,  che  traeva 
le  vettovaglie  del  paese  loro.  Alcuni  luoghi  di 
quella  valle  si  dicrono,  c giurarono  fedeltà  al 
nimico,  Pictrabaona,  Vcllano,  Uzzano,  Castel- 
vecchio  c altri.  Piero  Strozzi  in  quelli , dove 
era  rocca,  fece  metter  sue  guardie. 

Giunse  l'esercito  del  Marchese  alle  cinque 
ore  della  notte  alle  mura  di  Pistoja,  e arrecò 
grande  spavento  a tutta  quella  città  c contra- 
da; e fu  tanta  la  cura  del  salvarsi  che  egli 
ebbe,  che  il  pa-*so  di  Serravalle,  luogo  stretto 
e sicuro,  il  quale  poco  di  guardia  bastava  a 
difenderlo  , e dove  a'  giorni  passati  si  erano 
sempre  tenute  genti  per  difesa,  fu  da  lui  ab- 
bandonato, o senza  guardia  lasciato  con  peri- 
colo evidente,  se  i nimici  l'avessero  preso,  di 
essere  schiuso  di  tutta  la  Val  di  Nievole,  paese 
buono,  ricco  e copioso  di  popolo.  L'esercito 
stette  la  notte  alla  campagna  con  paura  c con 
gran  disagio , avendo  molto  camminato,  c per 
rea  fortuna  fu  quella  notte  piovosa,  e gli  con- 
venne dimorare  allo  scoperto.  Pur  la  mattina 
jj  di  poi  fu  allogato  dentro  alle  pendici  di  quella 
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città,  dove  non  fa  minore  il  pericolo  della 
Rime,  clic  del  nimico;  perche  furono  costretti 
i Commissnrj  quivi  e in  Prato  mandar  per  pa- 
ne alle  case  de’ cittadini  per  i sfamar  l’esercito, 
non  vi  si  trovando  farina,  e le,  genti  confuse, 
e il  modo  del  nutrire  il  campo  disordinato. 
Corse  il  romor  del  campo  levato  in  Prato  e 
in  Firenze,  e ogni  cosa  era  piena  di  spavento; 
e a Prato  il  Podestà  fece  chiuder  le  porte,  e 
Antonmaria  Selvaggi  da  Perugia,  il  quale  vi 
era  a guardia  con  una  compagnia  di  fanti , 
con  gli  uomini  della  Terra  si  ordinava  a di- 
fesa, e pareva , che  nel  campo  Ducale  fosse 
mancamento  d’animo  e di  consiglio.  II  Duca 
mandi»  incontanente  a Prato  il  Conte  di  Ba- 
gno, pure  allora  giunto  di  campo  sopra  Siena 
in  Firenze,  donde  si  era  partito  Carlo  Gonza- 
ga, che  camminava  con  i quattromila  fanti  Ita- 
liani al  Marchese , e vi  si  provvedeva  buona 
difesa,  se  forse  U nimico  forse  passato  oltre: 
che  Pistoja  come  città  parziale,  e dove  non 
era  da  vivere,  se  nimico  fosse  venuto  innanzi, 
si  sospettava,  che  non  fosse  stata  lasciata  dal 
Marchese , parendo  a ciascheduno , che  fosse 
impaurito,  e che  perciò  provvedesse  al  bisogno 
con  lentezza  e con  poco  consiglio. 

Piero  Strozzi  condotto  l’esercito  vicino  a 
Pcacia,  stava  aspettando,  che  come  gli  era 
stato  promesso,  l’annata  di  Francia  al  mede- 
simo tempo  comparisse  a Viareggio,  avendo  in 
diseguo  con  tutte  le  sue.  genti  di  affrontar  lo 
Stato  di  Firenze  da  quella  parte;  e quando 
non  gli  fosse  venuto  fatto  altro,  prendervi  qual- 
che luogo  buono,  e fornirlo  di  vettovaglia,  che 
la  campagna  saria  stata  tutta  in  suo  potere,  e 
quivi  ritirar  tutta  la  forza  della  guerra  ; sti- 
mando, che  quegli  dovesse  rimaner  vincitore, 
che  il  presente  anno  facesse  la  sua  ricolta  , e 
che  più  avesse  da  vivere  : che  il  Priore  suo 
fratello  intanto  da  Portercole  andasse  con  gente 
inverso  Siena,  sictirasse  i lavoratori  a ricórre 
il  grano,  e condurlo  in  Siena  per  rifornirla 
per  tempo  lungo,  e così  far  prova  di  liberarla 
dall’ assedio;  e ciò  aveva  fatto  consultare  col 
Re  di  Francia,  e col  Gran  Conestabile,  e gli 
era  stato  promesso  cotale  ajuto,  e datogli  mo- 
do da  pagar  due  mesi  l'esercito  in  campagna. 
E però  egli  uscendo  di  Siena  al  tempo  divi- 
sato, s’era  messo  con  molto  pericolo  e grande 
ardire  a traversare  il  paese  Fiorentino,  passare 
Arno,  andar  sopra  il  Lucchese  per  congiugner  in- 
sieme le  forze  sue  con  le  genti  di  Lombardia  e di 
Provenza,  e con  sedici  mila  fanti  almeno,  che 
sette  ve  ne  sancito  stati  oltramontani  , e con 
mille  cinquecento  cavalli  entrar  nel  Fioren- 
tino; e gli  veniva  fatto  di  certo  di  prendere  Pi- 
sloja,  perché  il  Marchese,  non  si  potendo  quella 
città  provvedere  subito  di  vivere,  e a cui  ogni 
scusa  bastava  a prendere  cotal  partito,  in  quella 
confusione  e timore  l’avrebbe  lasciata.  E il 
Duca  temendo  dello  Stato  di  Firenze,  volen- 
tieri s’ avrebbe  vedute  le  sue  forze  più  vicine; 
e mandò  a chiedere  a Carlo  Gonzaga  quattro 
insegne  delle  fanterie,  con  le  quali  il  giorno 
dopo  la  partita  dell’ esercito  da  Tracia  era  ar- 
rivato a Piatoj a,  sospettandosi  che  Piero  la- 
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sciatosi  dietro  Pistoja  e il  Marchese,  come  ani- 
moso ch'egli  era,  e che  molte  cose  faceva  con 
la  celerità , non  passasse  per  la  montagna  , e 
scendesse  nel  piano  di  Prato  e di  Firenze;  tua 
egli  pendendo  pure  dall’armata  di  Francia 
aspettava,  e non  si  moveva,  e ogni  giorno  man- 
dava a Viareggio  per  udirne  novella. 

Il  Duca,  dall’altra  parte,  e il  Marchese  man- 
davano con  ispessi  messi  a sollecitar  la  ve- 
nuta dì  Don  Giovanni  con  gli  ajuti  di  Lom- 
bardia, il  qual  si  udiva,  ch’era  pur  giunto  a 
Pontrcmoli  ; ma  aveva  paura  a venir  più  in- 
nanzi, temendo  che  Piero  Strozzi  vicino  a co- 
là , dove  gli  bisognava  passare,  non  gli  attra- 
versasse il  cammino;  e chiedeva,  clic  il  Mar- 
chese con  quattrocento  fanti , e quattrocento 
cavalli  fosse  andato  a sicurargli  il  passo.  11 
Marchese  conoscendone  il  bisogno,  all’ uscirsi 
di  Poscia  gli  mandò  Lione  da  Carpi  con  la  sua 
compagnia  di  cavalli,  che  come  animoso  e pra- 
tico de’  sentieri  lo  guidasse.  Onde  fu  tanto 
sollecitato  e spronato  Don  Giovanni , che  in 
un  giorno  solo  con  le  genti  il’  arme  e due  mila 
Tedeschi  e altri  fanti,  che  menava  seco,  cam- 
minò ventolto  miglia,  e si  pose  in  Pictrasanta; 
dove  per  la  stanchezza  delle  genti  gli  convenne 
riposare  il  giorno  appresso.  Piero  confuso , e 
già  cominciando  a conoscere  di  essere  venuto 
in  mal  luogo,  e che  per  non  essergli  giunta 
l’annata,  come  aveva  aspettato,  gli  fuggiva 
sempre  più  l’occasione  di  mandare  ad  effetto 
il  suo  disegno,  ed  estimando  se  alle  genti  del 
Marchese  s’  aggi  ugnavano  gli  ajuti  di  Lombar- 
dia, che  si  trovava  in  luogo  da  disertarsi,  e pen- 
sando, ciré  forse  gli  sarebbe  potuto  venir  fatto 
di  córre  per  via  all'  improvviso  le  genti  di 
Don  Giovanni  (che  nou  temeva  molto  del  Mar- 
chese, benché  uscito  fosse  con  l'esercito  di 
Pistoja,  e alloggiasse  con  esso  a SerravaPe),  si 
mise  ima  mattina  per  tempo  con  tutta  la  ca- 
valleria, e trecento  arcliihusieri  a cavallo,  cioè 
tutti  i migliori  fanti  armati,  che  avevano  ron- 
zini , e con  gran  celerità  passando  lungo  le 
mura  di  Lucca,  si  spinse  inverso  la  strada, 
che  doveva  far  Don  Giovanni,  avendo  lasciati  gli 
altri  nell' alloggiamento  al  Ponte  a Moriano, 
avvisando  di  poter  giugncrlo  fra  via  fuor  di 
Pictrasanta,  o al  passo  del  Secchio.  Ma  essen- 
dosi fermato  quel  giorno  stesso  Don  Giovanni 
dentro  alla  Terra,  e Piero  vedendolo  in  luogo 
sicuro,  e che  poteva  immaginare  il  soprastante 
pericolo,  poiché  fu  camminato  oltre  a Lucca 
sette  miglia  al  Ponte  a S.  Piero,  e Maz  zarosa 
vicino  alla  strada,  ed  avendo  mandati  suoi  scor- 
ridori insino  al  confine,  senza  aver  fatto  altro 
per  la  medesima  via , se  ne  tornò  al  suo 
campo. 

Il  Duca  molto  innanzi  conosciuto  quanto 
questa  guerra  importava  a sé  e agli  Stati  di  Ce- 
sare in  Italia,  oltre  agli  altri  ajuti  aveva  chie- 
sto, che  gli  fossero  mandali  due  mila  fanti 
.Spaglinoli  degli  ultimamente  mandati  dal  Prin- 
cipe di  Spagna  in  Corsica,  dove  i Franzesi  non> 
avevano  molta  gente:  e i Genovesi  stracchi# 
non  volevano  di  presente  continuar  la  guerra 
guardandosi  Calvi j la  Bastia,  e San  Firenze, 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


c ilolla  promessa  lor  fatto  dall*  Imperaci  ore  di 
concorrer*  alla  iurta  della  «pesa,  non  traevano 
ollro,  dio  promesso,  nè  soli  bastavano  a so- 
stenerla. L'Imperodorr  commise  al  Doria,  che 
con  le  galee  gli  ponesse  a Livorno;  ma  in 
questo  tempo  medesimo  gli  agenti  Imperiali  di 
Italia,  a richiesta  del  Cardinal  di  Segticnza , 
clic  governava  il  Regno  di  Napoli , temendo 
non  meno  dell’armata  di  Francia  c d’Algeri, 
che  di  quella  del  Turco,  la  qual  s'  udiva,  che 
alla  condotta  di  Dragut  veniva  inverso  quelle 
parti,  quando  ne  venne  la  commissione,  gli 
avevano  già  fatti  imbarcare  sopra  diciannove 
galee,  e inviatili  a Napoli,  perché  quel  Regno 
a cagione  del  Principe  di  Salerno  , il  quale 
solamente  per  questo  dimorava  a Castro,  c vi 
teneva  pratiche  di  tradimenti,  stava  in  conti- 
nuo sospetto;  e ni  Cardinale  non  pareva  viver 
sicuro , se  non  vi  aveva  buona  guardia  Spa- 
glinola. Ma  in  Corsica  n’ erano  rimasi  forse  ot- 
tocento, i quali  il  Doria  fece  con  cinque  galee 
porre  a Livorno,  c giunsero  appunto  in  qurlla, 
che  Don  Giovanni  di  Luna  veniva  in  Pisa. 

Il  Marchese  si  stava  col  campo  suo  allog- 
gialo a ScrravaUo  più  oltre  di  Pistoja  tre  mi- 
glia assai  virino  al  nimico.  E già  si  cominciava 
a tener  per  ferino,  che  fallitogli  il  disegno  fatto 
sopra  l’armata  c le  genti  di  Provenza,  che  gli 
dovevano  esser  mandate,  che  lo  Strozzi  avesse 
voglia  di  tornarsi  in  quel  di  Siena,  e ripassare 
Arno,  il  quale-  molti  giorni  per  le  pioggic  era 
stato  allo,  né  per  via  alcuna,  se  non  per  ponti, 
da  poterlo  passare.  Ulule  si  cercava  che  il  di- 
segno non  gli  riuscisse  ; si  ritiravano  le  barche 
in  luoghi  sicuri,  si  mandava  in  guardia  al  Ponte 
a Signa,  e vi  si  facevano  ripari,  se  forse  in 
quella  parte  si  fosse  gittata,  c si  stava  intento 
ad  ogni  movimento  clic  egli  facesse,  conoscen- 
dosi troppo  bene  che  egli  era  venuto  in  luogo, 
onde  gli  conveniva  uscir  con  pericolo,  avendo 
alla  fronte  Don  Giovanni  ili  Luna,  quando 
avesse  tentalo  il  passare,  c alle  spalle  l’eser- 
cito del  Marchese.  E giù  ai  Lurchcsi  comin- 
ciava a rincrescere  la  stanza  sua,,  i quali  co- 
noscevano di  essere  incorsi  in  niiuieizia  col 
Duca,  benché  sempre  avessero  scusata  la  ne- 
cessità, c di  non  aver  potuto  fare  altro,  essendo 
•tati  sojyappresi  sprovveduti;  c promettevano, 
tostoché  fosse  fuori  di  lor  dominio,  di  non  lo 
•occorrere  di  cosa  alcuna,  c lui  sollecitavano 
a partirsi,  c gli  proiettavano  che  non  volevano 
incorrere  per  sua  cagione  in  maggior  danno. 

Piero  vìnto  da  laute  difficoltà,  e da  Portcr- 
cole  avendo  certezza  d ii  Prior  suo  fratello, 
che  armata  di  quei  di  non  verrebbe  altramente, 
dolendosi  della  negligenza  o invidia,  oppur 
malignità  de'  Ministri  Franzcsi  ncH’escguir  le 
commissioni  del  lor  Re,  deliberò  di  muover 
campo,  e con  la  prestezza  veder  d’avanzare  il 
Marchese  c Don  Giovanni  di  Luna,  il  quale 
aveva  udito  per  un  ponte  di  barche  fatto  in 
•ul  Scrchio  passare  in  Pisa  ; c alle  tre  ore  della 
notte  con  più  segretezza  che  potè,  inviò  le 
genti  inverso  Arno,  le  cui  acque  erano  abbas- 
sate, avendosi  mandato  innanzi  Cornelio  ben- 
Svogli  a tentare  il  guado  più  sicuro,  « a po- 
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che  ore  del  giorno  vi  giunse  con  la  cavalle- 
ria. In  questo  Lione  da  Carpi  co*  suoi  cavalli, 
avendo  il  giorno  dinanzi  accompagnato  in  Pisa 
Don  Giovanni  di  Luna,  la  mattina  venne  per 
tempo  ad  Amo,  c ridde,  che  già  la  cavalleria 
nimica  cominciava  a passare,  e nVra  parte  in 
sulla  riva,  c faceva  sicurtà  agli  altri,  che  di 
mano  in  inano  passavano.  Il  guado  fu  un  mi- 
glio e mezzo  di  sotto  a dove  fu  l’altra  volta, 
che  Arno  ingrossato  aveva  guasto  quel  primo, 
e si  passò  con  maggior  diflìeoltà:  c Piero  stesso 
messossi  arditamente  innanzi  alla  fanteria  passò, 
c gli  altri  dictrogli,  e venne  di  nuovo  ad  al- 
loggiare nel  castello  del  Pontadera,  dove  Don 
Giovanni  il  medesimo  giorno,  partendosi  di  Pisa, 
disegnava  di  alloggiare  la  notte  seguente,  non 
sapendo  che  l’esercito  Franzese  fosse  ancora  ad 
Arno.  E già  era  giunto  a Caseina,  Terra  cinta 
di  mura,  dove  sicuro  sarebbe  potuto  alloggiare 
la  notte;  ma  udendo  il  romor  delle  genti,  che 
fuggivano,  awcngachè  Lione,  che  gli  era  an- 
dato incontro,  lo  confortasse  a non  temere,  e 
che  conveniva  che  il  Marchese  fosse  dietro  « 
vicino  con  tutto  l’esercito,  c che  mandandosi 
innanzi  la  cavalleria  leggiera,  e archibusieri  a 
cavallo  ai  minici  stanchi,  molli  c impacciati 
si  saria  fatto  molto  danno,  c forse  rotti,  non 
volle  udirne  nulla,  c con  gran  paura  con  tutte 
le  genti  si  tornò  incontanente  in  Pisa,  dicendo, 
che  voleva  rs.ser  sicuro,  sic  metter  le  genti,  elio 
stimava  assai,  a pericolo.  Piero  senza  impedi- 
mento alcuno  aver  ricevuto  (salvo  clic  alcuni 
de’  cavalli  del  Capitano  Lione  l’andarono  a ri- 
conoscere, c fecero  alcuni  prigioni),  si  alloggi/» 
quella  sera  agiatamente  in  Pontadera,  dova 
1’  altra  volta , essendone  fuggito  il  Podestà  e 
tutti  gli  abitatori,  c lasciatevi  le  case  e le  robe 
in  abbandono  ai  nimici,  i quali  ristoratisi  del 
disagio  c del  cammino,  riposatisi  alquanto  quella 
notte,  la  mattina  innanzi  all’alba  si  misero  a 
camminare,  e lasciarono  nel  castello  di  Mon- 
tecatini Alessandro  da  Terni  con  quattro  insegne 
d’italiani,  e in  Montecarlo  Gioacchino  Guasconi 
con  trecento  fanti  c quattro  pezzi  d’artiglieria 
da  campo,  venuta  con  le  genti  di  Lombardia. 

Il  Marchese,  udita  la  mossa  del  nimico,  la- 
sciò cinque  compagnie  di  fanti  al  passo  di  Ser- 
ravnlle,  e mosse  suo  campo  per  seguitarlo,  cre- 
dendo poter  attraversargli  la  via,  c vincerlo 
j con  l'ajuto  delle  genti  di  Don  Giovanni,  le 
l‘  quali  passalo  Arno  credeva  incontrare,  clic 
1 erano  dugculo  uomini  d’arnie,  altrettanti  cavai 
leggieri,  due  mila  Tedeschi,  ottocento  Spa- 
gnuoli  venuti  di  Corsica,  e quattro  mila  Ita- 
liani. 11  clic  agevolmente  saria  avvenuto,  se 
per  tempo  di  Pisa,  come  conveniva,  avesse 
mandato  cavai  leggieri  e archibusieri  al  passo  c 
guado,  clic  si  vide  per  tempo  dai  nimici  es- 
sere stato  tentato;  ma  quel  Generale  Spagnuo- 
ì lo,  il  quale  veniva  per  ajuto,  e non  per  prin- 
! cipalc  dell’impresa,  in  tutte  le  cose  si  mostrò 
lento.  Il  Marchese  sollecitando  il  cammioo  con 
! la  cavalleria  giunse  ad  Amo  al  tardi  del  me- 
I desimo  giorno  che  Piero  l’aveva  passato  per 
tempo;  le  barche  per  fare  il  ponte  da  Ero- 
| poli  nou  erano  ancor  preste,  nè  vi  si  trovò  da 
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guadare  i cavalli,  come  il  Marchese  avrebbe 
voluto,  e k* indugiò  a passar  la  mattina  dipoi 
sopra  il  ponte  delle  barche  poco  sotto  a San 
Miniato  al  Tedesco,  appunto  quando  il  campo 
di  Piero  Strozzi  camminava  via  da  Pontadcra 
e sentivano  i tamburi  Fune  esercito  dell’altro. 
II  Marchese  punto  e stimolato  dal  Duca  a non 
lasciare  occasione  di  far  bene  ora,  clic  il  ni- 
mico era  quasi  in  fuga,  affrettava  il  cammino, 
e spinse  tanto  innanzi  i cavalli,  clic  scopersero 
il  campo  nimico  a Cast  ri  fai  fi;  nè  molto  gli  era 
lontano  il  Marchese  stesso,  sollecitando  gli  Sp.v 
gnuoli,  che  erano  i primi,  e camminavano  ve- 
locemente: e giunse  con  essi  in  parte,  onde 
•copriva  tutto  il  campo  nimico,  e dall'uno  al- 
l’altro non  era  più  spazio  in  mezzo  che  d’un 
vallone , e si  vedevano  camminare  stretti  in 
buona  ordinanza.  Avrebbe  voluto  il  Marchese 
pigliare  il  convento  de’  Frati  di  S.  Vivaldo, 
il  quale  è a capo  della  valle,  ma  già  i niroici 
vi  eran  ricoverati  dentro,  e dalla  fronte  erano 
molto  bene  difesi. 

Non  era  al  Marchese  ancor  giunta  l’ordi- 
nanza Tedesca,  la  quale  nel  camminare  aveva 
il  secondo  luogo,  né  l’Italiana  ancora,  ch’aveva 
il  terzo,  nè  giunsero  prima  che  un’ora  avanti 
la  notte,  stracchi  e faticati:  e veduto  i nimici 
essere  iu  gran  numero,  e che  Don  Giovanni, 
come  se  gli  era  mandato  a dire,  c come  con- 
veniva che  facesse,  non  compariva  ancora,  nè 
pur  di  sè  mandava  avviso,  nè  volle  mai  quel 
giorno,  nè  l’altro  appresso  uscirsi  di  Pisa,  fece 
dalla  parte  più  bassa  della  valle  in  mezzo  fra 
l’uno  c l’altro  esercito  appiccar  per  fianco  da 
Chiappino  Vitelli  con  cinquanta  areliibusicri  c 
cavalli  una  leggiera  scaramuccia  co*  nimici,  i 
quali  per  lo  bosco,  chiamalo  Tondo,  cammi- 
navano all’uscita  della  valle  male  in  ordine  e 
impauriti,  c molti  gittavano  via  l’armi,  e loro 
sì  sarebbe  molto  potuto  nuocere,  se  con  più 
numero  si  fossero  assaliti.  Ma  essendo  anco  il 
Marchese  col  suo  campo  stanco,  e di  numero 
minore,  non  volle  in  quell’ora  con  disavvantag- 
gio di  luogo  combattere  con  tutte  le  forze,  e 
si  alloggiò  con  tutto  il  campo  intorno  al  ca- 
stello di  Motajone.  Piero  Strozzi  vedendosi 
presso  il  nimico,  dove  aveva  fatto  disegno  di 
alloggiar  quella  notte  a S.  Vivaldo,  fatto  fare 
alto  alle  genti  sue,  e ripigliar  lo  spirito,  poco 
poi  si  rimise  a camminare  dritto  alla  via  di 
Casoli,  parendogli  mille  anni  d’esacr  giunto  in 
paese  sicuro,  dolendosi  pure,  che  non  gli  fos- 
sero stati  mandati  gli  ajuti  promessi,  conve- 
nendogli ora  prendere  altro  modo  di  guerreg- 
giare. E male  aveva  modo  più  a difender  Sie- 
na, ritornando  il  Marchese  all'assedio  di  quella 
città,  la  quale  di  questa  assenza  dell'  esercito 
nimico  non  aveva  punto  migliorata  stia  condi- 
zione, salvo  che  molti  de’ lavoratori  Sancii, 
non  essendo  rimase  intorno  a Siena  altre  genti, 
che  quelle  che  difendevano  i forti,  erano  tor- 
nati alle  caso  loro , c avevano  cominciato  a 
mietere;  e t’una  parte  e l’altra  era  stata  quieta, 
aspettando  quei  di  Siena,  c sperando  d’essere 
al  tutto  liberi  dall’esercito  Fra n rese  ; e a quei 
de’ forti  era  bastato  tenere,  e guardare  I loro 
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luoghi , ai  quali  non  fu  pur  mai  impedita  la 
strada,  clic  dalla  Castellina,  o da  Poggihonzi 
si  faceva,  perché  in  Siena  erano  rimase  psiche 
genti,  c le  peggiori,  avendosi  menato  dietro 
Piero  Strozzi  il  fiore  «Iella  gioventù  Sanese.  e 
di  Monterci’gioni  e d’altre  castella  aveva  tratto 
ogn' altro,  fuor  che  la  guardia  necessaria. 

Tornati  adunque  gli  eserciti,  il  Franzcse  a 
Casoli,  c l’Imperiale  a Poggihonzi,  fu  mandato 
incontanente  dal  Marchese  Chiappino  Vitelli 
con  mille  seicento  fanti  fra  Spaglinoli  e Ita- 
liani, temendo  che  il  nimico  non  1’ occupasse 
primiero,  a prendere  le  trincee  degli  alloggia- 
menti del  campo,  le  quali  trovò  intere,  come 
l’avevano  lasciate:  e cori  fu  tornato  alla  ma- 
niera proposta  del  guerreggiare  , a serrare  in 
tutto  Siena  , acciò  per  la  strada  Romana  non 
▼i  si  potere  entrare.  Piero  Strozzi  fermo  a 
Casoli,  trovò  poco  provvedimento  da  vivere, 
c fu  costretto  alcuna  volta  misurare  a ciascuno 
de’  soldati  un  poco  di  farina  da  farsi  focacce 
da  cuocer  sotto  le  brace,  rosa  non  punto  usata 
nelle  presenti  guerre,  dove  i soldati  vogliono 
trovare  il  pane  e Poltre  cose  da  vivere  preste 
senza  lor  fatica.  Ne  il  grano  era  anror  tale  , 
che  si  potesse  usare;  senzadio  tutti  i mulini 
intorno  a Siena  e vicini  erano  stali  guasti,  c 
nella  città  con  gran  fatica  con  cavalli  e a brac- 
cia vi  si  macinava  tanto,  die  i cittadini  con 
la  guardia  vi  si  potessero  nutrire.  Il  Marchese 
fermo  in  Poggibonzi  aspettava  pure  che  Don 
Giovanni  di  Luna  comparisse,  il  quale  non 
prima  che  due  giorni , poiché  Piero  Strozzi 
giugnrste  in  sul  Sanese , volle  uscirsi  di  Pisa. 
Il  campo  Fiorentino  andò  a far  l'alloggi  amento 
in  sul  terreno  Sanese  sotto  Rencine  vicino  ti 
Montereggioni , dando  quindi  sicurtà  ai  forti, 
insinché  avesse  conosciuto  l’animo  del  nimico, 
ricoverandosi  intanto  i luoghi  lasciati;  de*  quali 
non  era  venuto  alcuno  in  poter  de*  Sanesi  in- 
torno a Siena,  se  non  la  torre  del  Vignalr  vi- 
rino all’Osservanza,  che  (rorae  sopra  dicemmo) 
alcuni  fanti  che  dentro  vi  erano  rimasi,  e si 
potevano  difendere,  la  dicrono  a Ruberto  Stroz- 
zi, e dai  Franzesi  presero  soldo.  Mandò  il  Mar- 
chese, acciò  ripigliasse  l’Osservanza  non  difesa, 
il  Capitano  Luchino  da  Fivizzano. 

Alessandro  da  Terni  in  Montecatini,  c Gio- 
vaecliino  Guasconi  in  Montecarlo  davano  segno 
di  non  voler  lasciar  quei  luoghi  senza  forza  : 
e ciò  aveva  fatto  Piero  Strozzi  forse  pensando 
che  il  Marchese  dovesse  con  l’esercito  rima- 
nere per  alcun  giorno  impacciato,  cd  egli  in- 
trattanto  poter  tornare  con  le  sur  genti  a Sie- 
na, combattere  i forti,  e allargare  quella  città 
dall'assedio.  Questi  nimici,  benché  deboli  c 
pochi,  e per  la  riputazione  c per  difesa  dei 
sudditi,  e per  liberar  quella  patte  si  giudicò 
esser  ben  torli  via  tosto;  e già  il  Vicario  di 
Pescia,  come  prima  ne  vidde  partiti  i nimici, 
richiamati  molti  de'  Peseiatini  sparsi,  si  era  ri- 
tornalo al  suo  seggio,  c governava  la  provin- 
cia io  nome  del  Duca;  cd  aveva  ripresa  Pie- 
trabuona e Vedano,  dove  era  r intasa  guardia 
Franzcse,  concedendo  libertà  d’ andarne  salvi 
ai  rimasi  : e il  Capitano  Bartoluccio  da  L’z- 
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zauo  parimente  aveva  persuaso  ad  alcuni,  clic 
guardavano  la  rocca  d' Uzzano  a partirsene 
franchi  con  loro  armi,  e l’ avevano  fatto;  tal- 
ché ogni  parte  vi  era  tornata  ad  ubbidienza, 
eccetto  quelle  due  Terre  clic  tenevano  le  guar- 
die Franzeìi.  Perù  si  commise  la  cura  dell* im- 
presa a Carlo  Gonzaga,  e di  campo  vi  fu  man- 
dato incontanente;  e da  Prato,  da  Pistoja,  da 
Barga,  da  Bientina  vi  si  fecero  venire  quelle 
compagnie  di  fanti  che  vi  erano  a guardia,  e 
con  le  cinque  che  a Serravalle  aveva  lasciato 
il  Marchese  si  diede  ordine  di  affrontarli,  c 
vi  si  mando  Lione  de*  Ideatoli  Commissario,  c 
dasPi»toja  vi  si  provvidero  artiglierie,  quel  più 
che  vi  faceva  mestiero  per  vincere.  L’esercito 
nimico  si  stava  a Gasoli,  e in  guisa  affamato, 
che  molti  de’  soldati  se  ne  partivano,  e massi- 
mamente gli  Italiani  venuti  di  Lombardia,  ed 
erano  per  il  Fiorentino  lasciati  passar  sicura- 
mente. 

CAPITOLO  SECONDO 

I ribelli  Fiorentini  s’  ado  prono  in  Jìonia  per  la 
difesa  di  Siena.  Morte  di  fra  Lione  Strozzi, 
Priore  di  Capua.  Piero  Strozzi  col  suo  eser- 
cito scorre  la  Maremma.  Sospensione  d’armi 
fra  quei  di  Montepulciano  e quei  di  Siena. 
Assedio  di  Montecatini  in  Fai  di  Fievole.  È 
preso  e diroccato.  Soccorsi  de*  ribelli  Fioren- 
tini a Siena.  Sbasso  di  Franzesi  a Portcrcolc. 
Il  Marchese  di  Marihuana  leva  il  campo  da 
Siena.  Discorso  dì  Piero  Strozzi  ai  Sanesi. 
Fatti  (T  arme  fra  i due  eserciti.  Soccorsi  agli 
Imperiali  per  V assedio  di  Siena. 

Questo  sforzo  fatto  dai  Franzesi  in  Toscana, 
e la  Gerezza  e la  prestezza  di  Piero  Strozzi 
di  passare  c ripassare  Arno  con  l'esercito,  e il 
parere  che  il  Marchese  avesse  lasciato  andare 
molte  occasioni  di  far  bene,  avendo  tenuto  un 
esercito  grosso  insieme  un  mese,  fatto  delle 
migliori  genti  che  avesse  la  Toscana  c la  parte 
Imperiale,  avevano  dato  gran  riputazione  ai 
Franzesi,  e tutta  la  parte  loro  se  nc  era  ri- 
sentita: e in  Roma  i Fiorentini  marcatanti,  i 
quali  a!  primo  loro  movimento  erano  stati  ri- 
presi dal  Papa,  ora  di  nuovo  ripigliavano  vi- 
gore, perchè  il  Papa  c tutta  la  sua  famiglia 
per  le  nuove  forze  de*  Franzesi,  le  quali  si 
predicavano  molto  maggiori,  temendone  più 
che  prima,  si  era  indotto  a sostener  molle  cose 
in  lor  favore.  Onde  i parenti,  i Ministri  e gli  ; 
amici  degli  Strozzi,  e i ribelli  Fiorentini,  dei  ] 
quali  era  un  Biodo  Altoviti  con  tutta  la  sua 
famiglia,  essendo  caduto  in  bando  con  danno 
di  tutti  i beni,  i quali  aveva  nel  dominio  Fio- 
rentino, più  clic  mai  sollecitavano  gli  altri, 
acciò  cou  le  persone  e con  le  facoltà  concor- 
ressero ad  ajutar  la  parte  Franzesc;  la  quale, 
tostoebe  avesse  liberata  dall'assedio  Siena,  pro- 
metteva, levandone  il  Duca,  di  tornar  Firenze 
nell’antico  e primiero  stato  della  Signoria.  11 
medesimo  si  faceva  co*  Fiorentini  di  Vinegia, 
c d’Ancona,  e mollo  più  caldamente  in  Lione; 

« stimavano  che  dove  questa  voglia  fosse  spio- 
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nata  e spinta  e dall’ autorità  e parola  del  Re 
di  Francia,  che  agevolmente  molti  più  con  i 
denari  vi  snricno  concorsi.  Però  tornando  dalla 
Corte  di  Francia  un  Fiorentino  de’  famigliar! 
del  Papa,  chiamato  Io  Stanchino,  uomo  di  vii 
condizione,  nutrito  per  Io  più  per  le  Corti, 
procurarono  che  il  Re  stesso  per  lui  mandasse 
una  lettera  a tutta  la  nazione  Fiorentina  in- 
drizzata al  Consolo  d’essa,  nella  quale  mostran- 
do il  buon  aoimo  suo  inverso  la  lor  città,  fa- 
cesse lor  noto,  che  lo  sforzo  grande  c la  spesa 
non  era  tanto  per  difender  Siena , c mante- 
nerle la  libertà,  quanto  per  levare  il  Duca  dal 
governo  della  lor  città.  E però  aveva  mandale 
sue  genti  e suoi  capitani  in  Toscana  per  op- 
porsi alle  forze  Imperiali  che  la  soggiogavano; 
onde  li  confortava,  tornando  la  cosa  io  bene- 
Gzio  loro,  ad  ajutar  l'impresa  in  tutti  i modi 
che  potevano:  ma  che  udissero  Io  Stanchino, 
al  quale  aveva  commesso  quel  di  più,  che  vo- 
leva per  sua  parte  dicesse,  e gli  dessero  fede. 

Costui  presa  occasione  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni, che  il  Consolo  nuovo  aveva  preso  l’uf- 
ficio, e convitati  i Capi  delle  famiglie  de’ mer- 
catanti Fiorentini  più  chiari  a sua  casa,  a mezzo 
il  convito  entrò  dentro,  presentò  la  lettera  del 
Re  al  Consolo,  il  quale  era  Andrea  Boni,  mi- 
nistro de’  Montauti,  mercatanti  Fiorentini,  che 
oltre  agli  altri  vi  aveva  invitato  Averardo  Scr- 
ristori,  Arabasciador  Fiorentino,  e sedeva  nel 
primo  luogo.  Il  Consolo  non  sapendo  che  let- 
tera si  fosse  questa,  la  prese,  c la  cominciò  a 
leggere;  ma  vedendo  il  Scrristori,  che  gli  era 
sopra,  che  la  lettera  veniva  in  nome  del  He 
di  Francia  e accortosi  del  fine,  perchè  ella  fosse 
mandata,  la  prese  di  mano  del  Consolo,  né  sof- 
ferse che  si  leggesse  più  oltre,  e voltosi  adi- 
ralo allo  Stanchino,  gli  disse  villania,  e lo  ca- 
ricò di  parole  ingiuriose,  rispondendo  colui 
presuntuosamente  e senza  rispetto  alcuno.  Il 
convito  per  quinto  accidente  fu  turbato;  de» 
Fiorentini  molti  vi  aveva  che  sapevano  come 
la  cosa  stava,  e volevano  che  la  lettera  si  leg- 
gesse, e lor  fosse  rendola;  ma  negandolo  l’Atn- 
basciadore,  cominciarono  ad  alzar  le  voci  e a 
far  rocnore,  richiedendo  pur  la  lettera  loro:  e 
convenne  che  la  riavessero,  e ritiratisi  quei 
che  vollero  a parte  senza  il  Consolo,  se  la  les- 
sero, c udirono  lo  Stanchino,  che  come  Ara- 
hasciadorc  del  Re  di  Francia  li  confortava,  gon- 
fiandoli con  grandissime  speranze,  a prendere 
arditamente  la  guerra,  c ad  ajutar  l’impresa,  e 
Piero  Strozzi  con  denari. 

Questo  caso  dagli  agenti  Franzesi  fu  porto 
per  molto  grave  al  Papa,  dicendo,  che  in  Ro- 
ma era  stato  oltraggiato  di  parole  un  Ambascia- 
dorè  regio,  e che  il  Re,  venendo  ciò  in  carico 
della  corona,  non  poteva  non  averlo  a male. 
Dall’ altra  parte  il  Scrristori  si  querelava  gra- 
vemente, clic  colui , chiunque  si  fosse,  avesse 
ardito  venire  in  parte , dove  non  aveva  che 
fare  il  Re,  a coratnovere,  c sollecitare  a ribel- 
lione la  nazione  Fiorentina , negando  molte 
cose,  clic  contro  gli  dicevano  i Franzesi  per 
inacerbire  più  il  Pontefice;  il  quale,  o non 
curando  la  cosa,  oppure  pendendo  dai  Fran- 
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zeli,  parendo  che  fossero  al  disopra,  si  lasciava 
andare  a quanto  volevano,  c aofferiva  molte 
cose  contro  alla  riputazione  e grandezza  del 
Duca.  L’  Amba  sciati  ore  vedendosi  poro  «lima- 
to, e temendo  di  sé , e parendogli  dal  Papa 
essere  maltrattalo,  avcngacliè  egli  sempre  nella 
sua  minor  fortuna  avesse  appresso  gli  Impe- 
riali procuratagli  maggior  grandezza,  e gli  fosse 
•tato  buono  stromcnto  a promuoverlo  a quella 
comma  dignità,  chiese  al  Duca  , poiché  quivi 
non  poteva  più  giovargli,  nè  servirlo  con  ri- 
putazione, d’  esser  richiamato  a casa.  Al  Papa 
parve,  che  questo  fatto  mostrasse,  che  fosse 
stato  iniquo  giudice,  ed  avesse  consentilo,  clic 
gli  fosse  stato  fatto  oltraggio,  non  avendo 
unito  lo  Stanchino,  come  avrebbe  voluto  il 
erristori,  uc  fallo  segno  alcuno,  che  quell’atto 

fli  fosse  dispiaciuto.  Perchè  accusando  pure  i 
’ranzesi  il  Sci-ristori  dell’ aver  offeso  il  He  nel 
suo  Ambasciadore,  e alleggerendo,  all'Incontro, 
con  le  pai-ole  1’  accuse  il  Serristori,  ne  conve- 
nendo iufra  di  loro  del  vero,  aveva  commesso 
il  Papa,  che  se  ne  esaminassero  testimoni,  non 
-volendo  dar  fede  alla  semplice  relazione  dcl- 
1*  Ambasciadore , coinè  egli  avrebbe  voluto,  e 
finalmente  aveva  recata  la  cosa  a pialo  civile, 
con  iscemar  molto  la  riputazione  di  quella 
pubblica  persona  ; nè  il  Papa  voleva  più  ve- 
deriosi innanzi.  Onde  i ribelli  Fiorentini  in 
Roma  facevano  quanto  lor  ben  veniva,  dispo- 
sti di  ajutare  cou  gente  e con  danari  la  parte 
Fraiizesc,  e sollecitavano  gli  altri  Fiorentini 
di  Vinegia,  di  Lione  e d’altronde  a concor- 
rere all’impresa;  ne’ quali  luoghi  il  Re  con 
lettere  e con  ambasciale  e con  suoi  Ministri 
faceva  il  medesimo  procaccio.  Onde  molli  di  loro 
•i  mettevano  in  ordine  d’  arme , di  cavalli  e 
d’altri  arnesi  da  guerra  per  andare  al  campo  ; 
ed  avevano  divisate  alcune  bandiere  di  fante- 
ria di  color  verde,  con  titolo  della  libertà,  e 
davano  loro  Capitani  de’ Fiorentini  stessi;  met- 
tevano insieme  dugento  cavai  leggieri,  volendo 
che  tutto  apparisse  in  nome  pubblico  de'Fiorcn- 
tiui,  rccaudolsi  a grande  onore;  e molti  si  obbli- 
gavano a pagar  denari  ogni  mese,  e i giovani, 
vaghi  di  cose  nuove,  vi  concorrevano  con  le 
persone.  Ma  questo  ardore  tosto  si  raffreddò, 
udendosi  che  Piero  Strozzi  lasciando  il  Fio- 
rentino si  era  ritirato  in  sul  Sanese,  ed  aveva 
mal  modo  per  mancamento  del  vivere  a man- 
tenere insieme  l’esercito,  il  quale  perciò  ogni 
giorno  scemava,  e l’armata  Franzese,  non  che 
ella  fosse  comparsa,  non  era  ancora  in  ordine 
a Marsilia;  e il  Marchese  cou  esercito  buono 
e cresciuto  di  numero  gli  era  ai  fiauchi.  Ed 
in  questo  tempo  medesimo  avvenne  caso,  che 
quasi  dette  il  tracollo  alla  bdancia,  per  lo  quale 
là  fortuna  del  Duca,  la  quale  pareva  uii  poco 
abbassata,  risorse,  e riprese  vigore. 

Era  Fra  Lione  Strozzi,  Prior  di  Capua,  fra- 
tello di  Piero,  come  noi  dicemmo,  chiamato  a 
questa  impresa,  vernilo  con  tre  sue  galee  a 
Portercole,  ed  aveva  cou  molla  accuratezza  e 
studio  iuteso  alla  fortificazione  e sicurtà  del 
porlo  e del  castello , e teneva  buon  intendi- 
mento con  Piero  per  .ijutar  Siena,  e non  ve- 


nendo ancor  V armata  Franzese,  detta  qui  le 
egli  in  Italia  doveva  aver  il  governo,  e pareiit 
dogli  perder  tempo,  e volendo  pure  ajotare 
1*  impresa,  e alleggerire  il  pericolo  di  I fratello, 
si  mise  coti  alenile  genti  a travagliare  il  nimico 
dalla  parte  di  Piombino,  sapendo  che  quelli 
provincia  era  mal  fornita  di  guardia,  avendo  il 
Marchese  in  questi  movimenti  chiamate  a se 
quante  più  forze  aveva  potuto  di  fanti  e di 
cavalli.  E fattosi  da  Grossetto  venire  il  Duca 
di  Somma,  che  aveva  la  cura  di  quella  pro- 
vincia, e poste  sopra  tre  galee  tre  insegne  di 
finteria  cavate  dalle  lor  Terre,  con  esse  all’im- 
provviso si  pose  vicino  a Scarlino,  castello  dAU 
giurisdizione  di  Piombino,  nel  quale  stava  alla 
guardia  con  una  compagnia  di  fanti  non  intera 
Pier  Gentile  da  Perugia;  e tratti  di  galea  tré 
cannoni  mandò  a domandar  la  Terra,  e che 
quelle  genti  se  ne  uscissero  franche.  II  Capi- 
tano rispose  di  voler  tenersi;  sebbene  male 
poteva  farlo,  non  vi  avendo  più  che  ottanta 
fanti,  non  artiglieria,  non  munizione,  e per 
poco  da  vivere;  e molli  degli  uomini  della 
Terra,  quando  vi  giunsero  i niinici;  se  ne  tro- 
varono fuori.  Il  Priore,  il  quale  s’ era  messo 
in  animo  di  vincerla  per  poi  proceder  più  ol- 
tre, con  più  voglia  che  accortezza  vi  andò  con 
alcuni  compagni  per  vederne  il  sito,  e donde 
ella  si  potesse  più  acconciamente  battere,  tanto 
vicino,  clic  scorto  dalle  mura,  non  sapendosi, 
che  egli  o altri  si  fosse , fu  colto  c ferito  di 
archibuso  nel  fianco,  e fu  tale  la  ferita  e sì 
profonda,  che  cadendo  nelle  braccia  de’ suoi 
ne  fu  riportalo  alle  galee  , c quindi  a Casti- 
glion  della  Pcscaja  dopo  non  molle  ore  fini  i 
giorni  suoi,  giovane  stato  di  molto  valore  , di 
gran  nome  c di  sottile  ingegno;  c sarebbe  stalo 
di  molto  maggiore  utile  ai  suoi,  e meglio  avreb- 
be addrizzata  a grandezza  ogni  sua  azione,  so 
alla  fortuna  avesse  meglio  saputo  accomodare 
la  pazienza.  Ma  mentre  che  vuol  troppo  al- 
Fieramente  recare  ogni  cosa  a suo  senno,  alla 
forza  e alla  grandezza  dell’animo,  cadde  in 
molli  danni  c in  molti  pericoli  ; e per  mante- 
ner alcuna  volta  sé  e sua  dignità  fu  costretto 
rompere  il  corso  di  sua  grandezza.  Morto  il 
Priore,  quel  Capitano,  ch’era  in  Scarlino,  poi- 
ché vide  le  genti  nirnirhe  vicine,  c conobbe, 
che  ad  ogni  modo  il  Duca  di  Somma  ne  vo- 
leva far  impresa,  c seppe  chiaro,  che  vi  averi 
artiglieria,  non  avendo  speranza  d’  ajuto,  senza 
aspettare,  che  il  muro  gli  fosse  battuto,  si  rese, 
e se  n’ usci  con  le  genti  armate,  ma  con  la  in- 
segna  piegata,  con  promessa  di  non  andar  con- 
tro all’ armi  del  Re  di  Francia  fra  tre  mesi. 

La  morte  di  questo  Capo  scemò  mollo  della 
baldanza  de’  Fiorentini  di  Roma , c molti  si 
ritirarono  dall’impresa,  che  non  meno  face- 
vano stima  del  valor  di  Ini  e del  consiglio, 
che  dell’autorità  c grandezza  di  Piero.  Il  Mar- 
chese essendosi  posto  fra  Montereggìoni  e Sie- 
na sotto  Rencine  faceva  sicurtà  ai  forti,  e os- 
servava il  nimico  , il  quale  si  slava  ancora  a 
Casoli;  e poiché  il  primo,  sopra  il  quale  aveva 
fatto  fondamento,  gli  era  fallito,  non  vedeva 
[ cosi  bene,  che  partito  si  dovesse  prendere.  E 
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«vidi  lo  ulliniaromtc  la  morie  del  fratello,  nel- 
i'njuto  del  quale  molto  sperava  , né  potendo 
più  in  quel  luogo  consumalo  di  vivanda  di- 
morare, dolente  oltre  modo  mosse  quindi  lo 
esercito  per  la  fame  c per  lo  disàgio  scemalo, 
e si  volse  inverso  la  Maremma  con  animo  di 
soggiornare  per  le  Terre  di  quella  parte,  in- 
sinché Tarmata  del  he  venisse  a Portercole, 
e dove  avesse  meglio  da  trattener  T esercito  ; 
e allargò  la  cavalleria  per  le  castella  di  quella 
provincia  Casoli,  Radicondoli , Mcnzano,  Mnn- 
teritoudo  c .altre,  e la  fanteria  condusse  virino 
a Massa  parie,  e parte  più  inverso  il  mare,  e 
lasciatane  la  cura  ad  Aurelio  Fregoso,  e a 
Montatilo,  andò  correndo  a Castiglione,  a Por- 
tercole, a Castro,  a Pitigliano  , tutti  luoghi  a 
sua  cura  per  provvedere  il  vitto  al  campo,  e 
quel  che  più  gli  bisognava  ; ed  ebbe  molto  che 
fare  a mantenere  i Grigioni,  i quali  dal  cam- 
mino, dalla  fame,  c dalla  stagione  ardentissi- 
ma e da  altri  disagi  eran  mollo  consumati. 
Degl'  Italiani , fuor  di  quelli  che  volentieri  il 
servivano,  ed  erano  veramente  soldati  d’onore, 
glie  n’eran  rimasi  in  tutto  tre  mila;  e questi 
pochi  anche  in  tntta  quella  provincia  malage- 
volmente trovarono  da  cibarsi,  c per  lo  mal 
ordine  dei  Ministri  Sanesi , c perchè  le  galee 
del  Duca,  le  quali  erano  a Piombino,  non  la- 
sciavano, che  dai  luoghi  vicini  per  mare  fosse 
lor  portato  ajuto  alcuno  di  vettovaglia.  11  Mar- 
chese, partito  P esercito  nimico  da  Casoli,  si 
volse  inverso  la  parte  di  sotto  di  Siena , e si 
pose  col  campo  al  Ponte  a Bozzone  vicino  al- 
l’Arhia;  e udito  il  caso  Hi  Scarlino,  cono- 
scendosi esser  in  pericolo  Piombino,  se  il  ni- 
mico vi  fosse  andato , non  essendo  in  tutto 
quello  Stato  più  che  tre  compagnie  di  fanti 
sceme,  vi  mandò  di  campo  Jacopo  Malatesti 
€ Marcantonio  da  Kicti  con  due  buone  com- 
pagnie di  fanti,  e il  Duca  di  Ferrajo  comandò, 
che  vi  fosse  mandato  ajuto;  talché  in  brieve 
con  mille  fanti  fu  quella  parte  sicura.  A Cam- 
pigli si  mandò  Alessandro  Bellincini  con  una 
compagnia  di  cavalli.  Le  castella  del  Volterra- 
no al  confine  del  Sancse  furon  provvedute  di 
buona  guardia;  che  tutta  quella  parte  era  im- 
paurita, siccome  ancora  Lucantonio  Cuppnno 
in  Piombino.  Ma  la  morte  del  Priore , c il 
mancamento  delle  vettovaglie  dc'nimici  la  di- 
fesero , che  gli  ajuti  mandati  sarieno  stati 
tardi. 

Era  in  questo  tempo  medesimo  in  Valdi- 
chiana  Montepulciano  in  pericolo  di  non  per* 
der  la  sua  ricolta,  avendo  in  Chianriano , in 
Chiusi,  io  Lticignano  i Sanesi  a questo  effetto 
mandata  gente  assai  a piede  e a cavallo,  e 
ratinato  numero  grande  di  villini  disperati  per 
guastare  ogni  cosa  ; né  si  poteva  di  presente 
tenervi  tonte  forar,  avendo  il  Marchese  seco 
quasi  tutti  i cavalli,  che  dal  guasto  si  potes- 
sero difendere.  Onde  richiedendone  Flamminio 
da  Stabbia,  il  quale  aveva  il  governo  di  Chiusi 
e di  Cliianciano,  Carlotto  Orsini,  per  commis- 
sione del  Duca,  convenne,  che  si  facesse  sospen- 
sione d’  arme  per  due  mesi  luglio  e agosto  con 
patto,  che  né  dalle  genti  Frauicsi,  né  da  quelle 
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della  Repubblica  di  Siena  non  fosse  rorso,  uè 
nojato  il  contado  di  Montepulciano,  né  «li  Vali- 
cano, nè  Valiano  stesso, e che  da  Montepulciano, 
esito  lenitorio  e corte  non  ascisse  gente,  o armi.o 
altro,  che  potesse  nuocere  al  paese  della  ritti 
di  Siena.  E questa  convenzione  di  buona  vo- 
glia soscrisse,  e confermò  il  Duca,  clic  veden- 
dosi la  guerra  andar  molto  in  lunga,  c doven- 
dosi guerreggiare  in  quella  parte,  mal  modo 
era  a tener  Montepulciano  fornito  d’altronde, 
che  de!  suo  paese  stesso  ; e si  portava  peri- 
colo, che  quella  Terra  non  solamente  non  po- 
tesse njutar  la  guerra,  ma  che  per  fame  uon  si 
distruggesse,  c però  ne  compiacque  a quel  Co- 
mune, il  quale  per  suo  Ambasciadorc  nel  faceva 
pregare. 

Fatta  questa  triegua  particolare  conveniva 
pensar  meglio  alla  difesa  degli  altri  luoghi  vi- 
cini, Arezzo,  Fojano,  Marchino,  Uliveto,  Civi- 
tella.  Però  in  quella  parte,  che  era  quasi  ri- 
raasa  ignuda , si  mandarono  alcuni  cavalli  , e 
tre  compagnie  di  fanti  de*  nuovamente  soldati, 
convenendogli  quasi  ogni  giorno  far  nuove  spe- 
dizioni, perché  gl'italiani,  secondo  il  costume 
loro,  ora  se  ne  andavano,  c ora  ritornavano,  e 
i «limici  scorrevano  per  tutto,  e i lavoratori 
sbigottiti  non  ardivano  d'uscir  delle  castella 
a far  lor  ricol tc.  Ma  essendo  cominciale  a com- 
parire a Cortona  le  genti  messe  insieme  in 
quel  di  Roma  da  Cammillo  Colonna  sotto  tre 
Colonnelli,  Pompeo  suo  figliuolo , Unorio  Sa- 
vcllo,  c Pompeo  Tottavilla,  se  nc  mandarono 
alcune  compagnie,  lostoché  furon  giunie,  in 
questo  luogo  c in  quctlo;  osi  attendeva  no  fra 
pochi  giorni  tre  compagnie  di  uomini  d’arme, 
c alcune  di  cavai  leggieri  degli  Abruzzi , c se 
ne  faceva  la  massa  a Civita  Ducata  al  confine 
dell'Ecclesiastico,  dove  era  andato  da  Roma 
Don  Giovanni  Manricque , Ambasciadorc  dcl- 
l’ Impcradore,  per  condurle  al  soccorso  di  To- 
scana con  altri  tre  mila  finti,  che  del  Regno 
si  mettevano  insieme;  avveogachè  Tlinperadorc 
importandogli  molto  questa  guerra,  udito  lo 
sforzo  grande  clic  facevano  i Franzesi,  avesse 
comandato  ai  suoi,  che  con  tutte  le  forze  aju- 
tassero  il  Duca.  11  Marchese  stalla  parte  di 
Siena  non  trovando  opposizione  alcuna,  poiché 
finalmente  dopo  molti  giorni  fu  giunto  al  cam- 
po con  gli  uomini  d*  arme  c cavai  leggieri  e 
fanteria  di  Milano,  Don  Giovanni  di  Luna  volse 
V esercito  inverso  la  strada  Romana,  e quindi 
assediava  Siena,  e faceva  guastare,  e abbru- 
ciare tutto  il  grano,  che  da  quella  parie  per 
molto  spazio  vi  si  era  segato;  c in  Siena  ia 
quei  giorni,  che  il  Marchese  era  stato  lon- 
tano con  T esercito,  poco  vi  si  era  portato  da 
vivere,  per  lentezza  di  quel  popolo  in  aiu- 
tarsi; come  quello  che  aveva  sperato  in  brieve 
senza  fatica  non  solamente  d’  aver  ad  essere 
liberalo  dall’  assedio , ma  di  porlo  ad  altri. 
Questo  fatto  pareva,  clic  recasse  grande  onore 
al  Marchese  assediandosi  Siena,  quando  il  ge- 
nerale del  Re  aveva  esercito  in  campagna. 

Nel  medesimo  tempo  si  assediava  Monteca- 
tini in  Valdinicvolc,  avendo  Carlo  Gonzaga  sti- 
mato qvicsto  castello  dover  esser  più  agevole 
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a prender*»,  clic  Montecarlo  ; e vi  si  era  rau- 
nato  intorno  tre  mila  fanti,  c Lione  de’  Rica- 
»oli  vi  provvedeva  le  rose  opportune , e di 
Pistoja  vi  ti  erano  tirati  quattro  pezzi  d’arti- 
glieria grossa.  Il  castello  di  Montecatini  è po- 
sto in  luogo  rilevato,  e in  molle  parti  dal  sito 
stesso  è difeso,  e vi  ha  ripe,  dove  non  si  può 
agevolmente  salire;  e benché  fosse  di  mura- 
glia vecchia,  e in  qualche  parte  rovinata  e 
bassa,  Alessandro  da  Terni , al  quale  era  ri- 
mata la  cura  del  difenderlo,  traendo  con  pre- 
ndo molti  contadini  del  paese  di  Lucca,  vi 
aveva  fatti  ripari,  c provveduto  farina  c vino 
per  sostenervi , come  aveva  commissione  da 
Piero  Strozzi , qualche  giorno  l’ assedio.  Il 
vincer  questo  luogo  con  forza  era  cosa  dub- 
biosa, massimamente  che  le  genti  condottevi 
intorno  erano  tutti  Italiani  nuovi  ; il  tenervi 
le  genti  impegnate,  dovendosi  provvedere  alla 
difesa  di  molti  altri  luoghi  e all’  offesa  di  Siena, 
era  peso  grave,  però  si  stimò  essere  il  miglio- 
re, che  si  venisse  quanto  prima  alla  forza,  e 
al  batterlo.  Piantarono  con  gran  fatica  1*  ar- 
tiglieria vicino  ad  una  porta,  che  guardava  in- 
verso Levante  dalla  parte  dove  era  il  palagio 
del  Podestà,  e dove  dai  nimici  potevano  essere 
meno  offesi.  Gittarono  in  terra  forse  trenta 
braccia  di  muro,  eh’  era  debole,  e alcune  case 
vicine,  donde  i nimici  potevano  offendere  gli 
assalitori  ; c in  poco  spazio  vi  fu  ogni  cosa  spia- 
nata, rimanendovi  nondimeno  un'erta  ripa. 

Il  Gonzaga,  che  doveva  la  sera  medesima  aver 
le  genti  in  ordine  a dar  l’ assalto,  quando  i ni- 
mici dalla  paura  cran  più  confusi  e spaventati, 
e che  l’artiglieria  poteva  favorire  gli  assalito- 
ri, benché  gli  avanzasse  molte  ore  del  giorno, 
noi  volle  fare,  stimando  esser  meglio  indugiare 
alla  mattina  seguente.  E nel  vero  non  si  fidava 
nè  di  quella  gente,  nè  di  quelle  armi,  e forse 
stimava,  che  i nimici  scendessero  intanto  a 
qualche  patto,  intendendosi  da  molti , che  se 
n*  uscivano,  come  dentro  non  avevano  provve- 
dimento da  vivere  ; c che  Francesco  da  Crcval- 
cuore.  Capitano,  contro  al  parer  di  Alessandro  da 
Terni  voleva  accordare,  e nc  contendevano  in- 
sieme, e sentivano  oltre  a questo  carestia  d’  a* 
equa,  per  una  fonte  vicina,  della  quale  si  va- 
levano, stata  tolta  loro.  Ma  non  si  udendo  poi 
movimento  alcuno  si  deliberò,  che  la  mattina 
seguente  avanti  al  giorno  s’  assalissero  da  più 
parti,  e si  facesse  forza  di  vincerli  ad  ogni  mo- 
do, confortandone^  Lione  dc’Ricasoli  e i Ca- 
pitani, i qual»  avevano  caro,  che  il  Duca  si  li- 
berasse tosto  da  quell*  impresa  ; e di  Pescia,  c 
di  molli  luoghi  vicini  vi  si  invitarono  molti 
soldati,  quali  erano  rimasi  a casa,  per  ajuto  al 
combattere,  dovendosi  da  più  parti  assalire  il 
castello.  Gli  assediati  intanlo  avevano  ripreso 
vigore,  e si  eran  messi  alle  poste  delle  difese 
avendo  la  notte  avuto  spazio  da  ricoprirsi.  Carlo 
non  vedendo  ai  nimici  far  parola,  e dovendo 
teutare  l’ assalto , nel  quale  non  aveva  molta 
fidanza,  mandò  dalla  parte  del  piano  Simeone 
Rossermini,  acciocché  dandosi  1’  assalto  innanzi 
giorno  alla  parte  battuta,  con  V altre  genti  egli 
da  quel  luogo  meuo  sospettato  polche  far  forza 


d'entrar  dentro  con  la  sua  compagnia.  Ma  que- 
sto ordine  fu  dato  ed  eseguito  si  tardi  , che 
già  n’  era  venuto  il  giorno,  e le  genti  scoperte; 
e i Capitani  andando  a dar  l’assalto  alla  bat- 
teria, trovarono  pochi  de*  soldati,  che  gli  se- 
guissero, anzi  uscendosi  d’ordinanza,  per  es- 
sere il  luogo  impedito  s’ ascondevano,  e alcuni 
de’  più  onorali,  che  si  misero  ionanzi  con  l'in- 
segne,  furono  ributtati,  feriti  e dai  sassi  pesti; 
né  mai  andarono  tanto  presso  al  luogo  aperto, 
che  facessero  pruova  di  salirvi.  Simeone  con 
i suoi  assalì  valorosamente  una  porticciuola,  e 
vi  fu  mollo  intorno,  ed  egli  essendo  più  d'ana 
volta  salito  sopra  le  mura,  e ributtatone  con  le 
picche,  in  ultimo  fu  ferito  nella  tota  , c gii 
convenne  ritirarsi  : la  ferita  fu  grave,  c i suoi 
non  poteron  mai  spezzar  quella  porta. 

Medesimamente  dall’altra  parte  non  avendo 
i Capitani,  nè  i Commissari,  nè  con  forza,  nè 
con  autorità  potuto  spignerc  i fanti  innanzi  a 
combattere,  se  ne  ritrassero,  perché  pochi  furon 
coloro,  che  vi  a' affacciassero,  e quelli  di  più  va- 
lore feriti  e percossi,  lasciandovi  morti  quindici  o 
venti  di  loro,  e maggior  numero  di  feriti  rima- 
nendone, se  ne  tornarono.  Fra  i feriti  fu  Antonino, 
Bocca, Pisano, e un  Alfiere  de’Lanfranchi,  e alcuni 
altri  di  valore;  con  tutto  ciò  parendo  a quei  di 
dentro  nel  difendersi  aver  fatto  lor  doverr,  nè 
convenendo  infra  di  loro,  c sentendosi  in  brie- 
ve  mancar  ogni  cosa  da  vivere,  nè  potendo 
molto  aspettar  gli  ajuti,  quali  si  diceva  lor 
saricno  mandati  di  Lombardia , nè  vedendo 
modo  (il  che  forse  avevano  disegnato)  come 
tenendosi  chiusi  tutti  i passi  con  uomini  de! 
paese,  e con  i cavalli  del  Conte  di  Bagno  a que- 
sto chiamati  di  Pistoja,  potessero  quindi  fug- 
girsi, e ricoverare  in  Montecarlo,  cominciarono 
a lasciarsi  intendere,  clic  dove  lo  trovassero 
ragionevole,  sarieno  scesi  ad  accordo,  c doman- 
davano tempo  dieci  giorni,  e dipoi  di  potersene 
andare  a bandiere  spiegate  con  ogni  loro  ar- 
nese onoratamente.  Carlo  mandò  Vincenzio  Ri- 
dotti, che  di  Barga  v’  aveva  condotto  due  in- 
segne dì  fanteria,  a consultare  quel  che  voleva 
il  Duca  che  si  facesse  ; il  quale  mandò  le  con- 
dizioni scritte,  come  voleva,  che  si  accettassero, 
sapendo  certo,  che  poco  più  oltre  vi  potevano 
dimorare:  le  quali  furono,  che  con  le  spade  e 
pugnali  soli,  e senza  insegne  e senza  tamburo, 
archibusi , picche  e i ronzini  se  ne  uscissero, 
con  promettere  inoltre  di  non  venir  con  armi 
contro  alle  forze  Imperiali,  o del  Duca  fra  un 
anno  futuro.  Le  quali  condizioni,  benché  pa- 
ressero dure  ad  Alessandro  da  Terni,  non  po- 
teudo  più  sofferire,  e così  volendo  i più,  si 
risolvè  ad  accettare,  e lasciando  ogni  cosa  se 
n’  usci  con  tutti  i suoi , che  furono  quattro- 
cento cinquanta  fanti  (gli  altri  se  n’eran  fuggiti 
prima), accomiatandolo  perla  via  di  Lombardia 
il  trombetta,  c i Ministri  di  Carlo  Gonzaga;  al 
quale  nondimeno  non  fu  avuto  rispetto,  perchè 
nel  passar  della  montagna  essendo  sena’  armi 
furono  da  uomini  del  paese  svaligiati.  L’armi 
de’ nimici  c i cavalli  si  distribuirono  fra  i Ca- 
pitani c i soldati,  dandosi  due  ronzini  c una 
armadura  a ciascun  Capitano.  Ai  Capitani  dei 
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turnici  c agli  Alfieri  fu  lasciato  per  cortesia  un 
ronzino  solo  a ciascuno.  Le  mura  del  castello 
furono  tutte  gittate  per  terra;  come  in  questi 
giorni  medesimi  s'  era  fatto  a quelle  del  Pon* 
tadera,  il  qual  castello  due  volte  aveva  ricet- 
tato il  nimico. 

Vinto  Montecatini  si  mossero  le  genti  me* 
desime  inverso  Montecarlo,  il  quale  di  sito  era 
forte , ed  aveva  la  fortezza  migliore  e meglio 
guernita,  e vi  si  era  meglio  provveduto  a difesa 
quel  Capitano;  e Piero  Strozzi  gli  aveva  la- 
aciati  quattro  pezzi  d'artiglieria  trattasi  die- 
tro dalle  genti,  che  vennero  di  Lombardia  con 
tutto  il  lor  fornimento;  e la  compagnia  de’ fan- 
ti, che  vi  aveva,  era  buona,  e molti  de’  ribelli 
dello  Stato  di  Firenze  aveva  seco  ; c per  la 
vicinanza  di  Lucca  si  aveva  provveduta  farina 
e ogn*  altra  cosa  in  buona  copia,  e si  avevano 
fatto  un  bastione,  che  lor  difendeva  la  fortezza 
da  non  essere  agevolmente  battuta,  e abbassata 
la  torre  della  rocca,  e il  carapauile  della  chiesa 
della  Terra.  Davano  segno  di  volersi  ritirare 
in  fortezza,  ognivoltaché  non  avessero  potuto 
difendete  il  castello,  nel  quale  erano  rimasi 
molli  degli  abitatori;  nè  si  vedeva  modo,  co- 
me con  quelle  genti  lor  si  potesse  far  tal  forza, 
che  si  vincessero,  o si  inducessero  a rendersi. 
Onde  avendo  Carlo  mollo  bene  riconosciuta  la 
disposizione  del  castello,  distribuì  le  compagnie 
de" soldati  per  tenerli  stretti  in  alcuni  luoghi 
vicini,  rendendosi  sicuro  tutto  il  . paese,  per  lo 
quale  prima  solevano  scorrere,  c rubare,  San 
Piero,  Montechiaro,  il  quale  è un  colle  vicino, 
ed  al  pari  di  Montecarlo,  c lo  scnopre  tutto, 
il  Turchetto,  dove  è il  confine  del  Lucchese, 
e Altopascio;  e si  vietava  loro  il  trar  soccorso 
d" alcuna  cosa  di  fuori,  con  animo,  insino  che 
vi  si  potesse  inandare  migliori  forze,  di  tenerlo 
stretto  con  assedio,  importando  molto  più  il 
mantenere  il  campo  gagliardo  intorno  a Siena. 
Col  quale  il  Marchese  avendo  lasciato  dentro 
alle  trincee  dell*  alloggiamento  di  Camollia 
quattro  mila  fanti,  si  era  messo  al  Ponte  a Boz- 
zone col  resto,  come  dicemmo;  e quindi  gi- 
rando sotto  il  forte  del  Monislcro  in  tre  al- 
loggiamenti si  era  condotto  a porta  Romana, 
chiamata  da*  Sanesi  la  Nuova,  molto  vicino 
alla  città,  e disteso  1*  esercito  in  maniera,  che 
con  esso  occupava  la  strada  Romana,  e quella 
che  menava  in  Maremma;  talché  ne  veniva  in 
tutto  chiusa. 

Ma  era  venuto  tanto  presso  alla  città,  che 
dalFartiglicria  gli  era  continuamente  battuto  il 
rampo,  nè  vi  si  poteva  far  raunanza  di  gente, 
che  non  fosse  offesa.  Onde  non  si  era  mai  ri- 
soluto. se  vi  si  doveva  fare  un  forte,  come  si 
era  ragionato,  o no,  e come  conveniva;  con- 
ciossiaché  il  luogo  avesse  mancamento  di  acqua, 
e per  la  lunga  distanza  con  gran  sinistro  vi  si 
portasse  la  vettovaglia,  c malagevolmente  vi 
si  flettevano  tenere  i lavoratori  e guastatori  che 
erano  scoperti  all*  artiglieria  della  città,  che 
non  si  fuggissero.  Però  prese  partito  di  pren- 
der Cuna  c Montcroni  e altri  luoghi  che  sono 
in  mezzo  fra  Buonronvrnto  c Siena,  dove  con- 
timiamcute  ricoveravano  coloro,  che  da  Mon- 


talrino  e di  Maremma  andavano  in  Siena,  e vi 
portavano  vettovaglia;  e cosi  mantener  l’asse- 
dio largo,  con  animo  di  lasciar  ne’  luoghi  presi 
tal  corpo  di  guardia,  che  non  solamente  li  di- 
fendesse, ma  si  potesse  eziandio  opporre  ai  ni- 
mici,  e difendere  il  paese  preso.  Però  menando 
seco  due  mila  fanti  e alcuni  cavalli  con  due 
mezzi  cannoni  andò  sopra  Cuna,  il  quale  è un 
castelletto  dello  Spedale  di  Siena,  per  batta- 
glia di  mano  assai  ben  forte  di  costa  alla  strada 
Romana,  e domandò,  che  coloro,  che  vi  erano 
a guardia,  gliel  dessero  : il  che  non  volendo 
faW,  vi  si  piantò  l’artiglieria,  e al  secondo  colpo 
aprendosi  il  muro,  si  resero  a discrezione  cento 
fanti,  e altrettanti  del  paese.  Montcroni  e San 
Fabiano  ivi  vicine  si  resero  alla  prima  doman- 
da, nei  quai  luoghi  il  Marchese  pose  sua  guais 
dia.  Ma  in  questo  gli  venne  avviso,  che  Piero 
Strozzi  se  ne  veniva  con  Y esercito  a Montal- 
cino,  e richiamava  le  genti  fatte  ratinare  in 
Valdichiana  c Lucignano,  e comparivano  i sol- 
dati de*  Fiorentini  di  Roma;  i quali  non  furono 
più  che  mille  fanti  sotto  cinque  insegne,  e cento 
cavai  leggieri,  perchè  non  vi  concorse  univer- 
salmente la  nazione,  ma  Ruberto  Strozzi,  Bindo 
Altoviti  c alcuni  altri,  i quali  avevano  preso  a 
pagarle,  e molli  vi  vennero  a servire  con  la 
persona  mossi  dalle  grandi  speranze,  che  loro 
erano  date;  il  governo  delle  quali  generale  si 
diede  a Vincenzio  Taddei.  E Piero  Strozzi  di- 
ceva apertamente  di  voler  venire  innanzi,  e 
combattere  col  Marchese;  cd  era  avviso  certo, 
che  l’armata  Franzese  con  quella  d’Algeri  era 
giunta  a Portcrcolc  con  due  mila  Tedeschi  vec- 
chi cd  esercitati  nelle  guerre  Franzesi,  c piu 
di  altrettanti  Franzesi  del  Delfinato  e di  Pro- 
venza ; cd  erano  fra  galee  e altri  vascelli  da 
remo  cinquanta,  e quattro  navi  cariche  di  mu- 
nizione e di  altri  fornimenti , e molte  barche 
cariche  delle  genti  c delle  bagnglie , che  ri- 
murchiavano  da  poppa  le  galee.  Nè  trovarono 
intoppo  alcuno;  anzi  in  passando  per  il  canal 
di  Piombino  s'avvennero  a sette  navi  di  grano 
de’ Genovesi,  che  in  sulla  fidanza  dell* armala 
Imperiale  si  erano  messe  a passare,  c le  pre- 
sero, essendosene  in  Ferrajo  fuggiti  i padroni, 
e buona  parte  ne  abbruciarono,  senza  che  gli 
impedisse  Andrea  Doria;  benché  pochi  giorni 
innanzi  fosse  venuto  in  Ferrajo  per  contrastare 
a questi  nuovi  ajuti  Franzesi,  come  gli  aveva 
comandato  I*  Impcradore,  dicendo,  che  aspet- 
tava le  galee  di  Napoli  e di  Cicilia  poco  in- 
nanzi mandate  a Napoli  con  i due  mila  Spa- 
gnuoli  di  Corsica;  con  le  quali  tutte  insieme, 
e con  le  quattro  del  Duca  prometteva  di  vo- 
ler affrontare  l’armata  Franzese  in  canal  di 
Piombino.  E lo  poteva  agevolmente  fare,  c con 
ottima  speranza  di  vittoria;  conciofossecosaché 
le  Franzesi  a tirarsi  dietro  le  barche  erano 
impacciate,  e le  Infedeli  giravano  al  largo,  e 
parevano  più  pronte  al  fuggirsi,  che  al  combat- 
tere. Ma  egli  o non  volendo  mettere  a peri- 
colo le  sue  galee,  che  n’aveva  seco  ventitré,  o 
non  si  curando  d’altro  che  di  suo  utile,  udendo 
le  Franzesi  esser  vicine,  dalla  Troja,  isoletta 
vicina  al  canale,  si  ritirò  in  Civita  Vecchia,  e 
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quindi  chiamato  dal  Cardinal  di  Srgucnza  a ' 
Napoli  per  sospetto  di  Dragut , elio  con  cin- 
quanta vele  udiva  venire  inverso  la  Puglia. 
Onde  le  genti  Francesi  giunte  a Porlrrcole,  e 
quindi  poi  condotte  a Scartino,  a grand'agio 
a Tortiglione  smontarono  in  terra , e guidate 
da  Ruberto  Strozzi  si  inviarono  a Montanino 
per  congiugnersi  con  l’altro,  clic  seco  aveva 
Piero  g»à  venuto  a Montalcino:  e minacciava, 
tosloclié  avesse  l’esercito  insieme  e intero,  di 
volere  andare  a combattere  col  Marchese  a 
porla  Romana.  , 

Le  quali  cose  da  più  persone  aveudo  udite 
il  Marchese,  e temendo  di  sé , che  era  allog- 
giato in  luogo  pericoloso,  e di  disagio  di  vet- 
tovaglia e d’acqua,  ed  aveva  la  città  nimica 
vicina,  e il  campo  di  maniera  scoperto,  che 
l’artiglieria  gli  poteva  molto  offender  le  genti, 
come  usciyan  fuori,  fece  chiamare  a consiglio 
Don  Giovanni  di  Luna  e gli  altri  Capi  del  cam- 
po, e propose  loro,  che  quando  il  campo  ni- 
mico venisse  innanzi,  non  gli  pareva  che  il 
luogo,  nè  le  genti  lo  smurassero  ad  appettarlo, 
perchè  rimanevano  io  mezzo  fra  la  città,  donde 
poteva  uscir  tutto  il  popolo  armato  da  una 
parte,  e 1’  esercito  Franzese  dall’ altra,  e met- 
terli in  mezzo,  e combatterli,  o almeno  impc- 
dirli  le  vettovaglie,  e co>trignerli  a combatter 
con  disavvantaggio , o ritirarsi  con  vergogna. 
Il  qual  parere  fu  da  tutti  approvato,  ed  egli  e 
Don  Giovanni  di  Luna  andarono  a vedere  al- 
tro silo  per  alloggiarvi  con  più  sicurtà  c men 
disagio  ; ma  noi  trovaron  tale,  che  desse  loro 
speranza  di  sicurarvisi,  e di  mantener  l'assedio 
a quella  città:  c riscaldando  gli  avvisi,  clic 
Piero  pur  voleva  venir  a combattere  con  tutta 
la  sua  forza,  e clic  vi  chiamava  di  Valdicliiana 
e d’altronde  tutti  i cavalli,  i quali  aveva  tc- 
nuti  sparsi  in  molti  luoghi,  e temendo,  che 
con  la  prestezza  sua  usata  non  lo  giugnesse  al- 
l'improvviso (avendo  mandato  a dire  in  Siena 
a quei  cittadini  che  tosto  gli  avrebbe  liberali 
dall’assedio),  di  nuovo  chiamò  il  consiglio,  e 
propose  più  chiaramente  il  pericolo  che  si  por- 
tava nel  dimorar  troppo  più  quivi,  non  vi  aven- 
do più  che  ottomila  fanti,  e il  nimico  poteva 
venire  con  dodici  mila,  oltr’al  popol  di  Siena; 
nc  trovando  da  quella  parte  luogo  che  lo  si- 
curasse,  portando  ogn’  altro  pericolo  di  esser- 
gli impedite  le  vettovaglie,  che  quindi  quanto 
prima  si  dovesse  partire,  e tornarsi  all* allog- 
giamento di  Cam’ollia,  dove  non  dovevano  te- 
mere di  essere  assaliti,  se  non  con  grandissimo 
disagio  degli  assalitori,  c dove  erano  sicuri,  che 
per  via  della  Castellina  non  poteva  loro  essere 
impedito  il  provvedimento  del  campo  oppor- 
tuno ; stimando  clic  fosse  tnen  vergogna  par- 
tirsene spontaneamente  con  sicurtà,  che  d’es- 
terne scacciati  con  pericolo. 

Fatta  la  deliberazione,  andò  la  grida  clic  il 
campo  si  dovesse  levar  subito,  e che  ciascuno 
portasse  seco  pane  per  due  giorni;  il  che  fu 
fatto  con  tanto  poco  ordine,  e con  tanta  fu- 
ria e temenza,  clic  poco  più  si  saria  fatto,  se 
l’esercito  nimico  fosse  loro  stato  olle  spalle,  c 
gli  avessp  scacciali  E studiandosi  ciascuno  di 


essere  il  primo,  « di  portar  via  le  rose  sue, 
lasciarono  in  preda  de*  S.incsi  molte  coso  co- 
muni, pane,  zappe,  armi,  c molti  stroinenti  da 
guerra,  non  vi  si  essendo  preso  lauto  tempo,  che 
si  traportnssero  colali  cose  nel  forte  del  Mo- 
nistero  vicino  : c molti  mercatanti  clic  segui- 
vano il  campo,  non  si  essendo  fatto  intender 
loro  la  parlila  in  tempo,  vi  perderon  le  merci, 
perrioerhé  di  Siena,  tostorhò  ridderò  il  rampo 
levarsi,  uscirono  gente,  e le  guadagnarono.  Il 
campo  camminò  Ire  miglia  molto  veloce,  e si  fer- 
mò negli  alloggiamenti  usati.  Fu  questa  riti- 
rata poco  onorevole , potendosi  farla  con  più 
agio  c migliore  ordine,  non  avendo  alcun  pres- 
so, uè  anche  a venti  miglia  clic  gli  scacciasse: 
c parendo  che  il  Marchese  fosse  impaurilo,  e 
non  gli  bastasse  l'animo,  ron  le  genti  che  ave- 
va, ad  aspettare  il  nimico,  che  di  nuovo  con 
quante  più  forze  poteva,  si  rimetteva  in  or- 
diue  per  combattere,  si  mandò,  die  le.  genti 
pure  allora  giunte  a Cortona  da  Roma  con 
Cammillo  Colonna  si  conducessero  tostamente 
in  campo;  perche  fatta  la  sospensione  dell’ ar- 
mi fra  Montepulciano,  e il  Chiusino,  e aspet- 
tandosi in  Valdichiana  gli  uomini  d' arme  e i 
cavai  leggeri  e tre  mila  fanti  del  Regno  di  Na- 
poli con  Don  Giovanni  Man  ncque  non  ve  n*era 
di  presente  bisogno:  massimamente  che  Piero 
Strozzi  da  Lurignano  e da  altre  parti  richia- 
mava a se  tutte  le  genti  a Montalcino,  con- 
venendogli per  le  molte  dinicollà  o venire  a 
battaglia,  o con  F assalire  lo  Stato  del  Duca 
sollevare  l’assedio,  o dissolvere  l’esercito,  e ri- 
tirarsi con  poro  onore  per  le  Terre;  perché 
fuggita  l’occasione  di  vincere,  cominciava  a 
mancargli  la  speranza.  Nondimeno,  come  ani- 
moso, c nelle  cose  dure  e perigliose  sicuro,  ve- 
nendogli quc»te  nuove  genti  stimava  clic  po- 
tesse avvenir  raso  che  lo  sollevasse;  massima- 
mente  che  gli  pareva  aver  conosciuto  nel  Mar- 
chese paura  ad  affrontarsi  seco,  come  avevi 
mostrato  a Poscia*  a San  Vivaldo,  c ultima- 
mente a porta  Romana. 

La  qual  deliberazione  non  era  punto  piaciuta 
al  Duca;  clic  se  il  luogo  del  campo  aveva  i man- 
camenti che  diceva  il  Marchese,  non  doveva 
fcrmarvisi,  polendo  ognora  venirvi  chi  nel  po- 
teva scacciare.  Le  genti  di  Cammillo  Colonna, 
non  videndo  egli  trovarsi,  dove  il  Marchese 
comandava,  si  inviarono  con  Pompeo  suo  fi- 
gliuolo, non  si  potendo  per  la  triegun  usare 
quel  di  Vallano,  per  il  Ponte,  a Chiane,  vi- 
cino ad  Arezzo,  e si  condussero  per  via  sicura 
ad  Ascauio,  e perii  Chianti  c dalla  Castellina 
in  campo.  Mandossi  a Carlo  Gonzaga,  il  quale 
era  poco  prima  giunto  con  le  genti  intorno  a 
Montecarlo,  che,  lasciatevi  cinque  insegne  di 
fanteria,  quante  bastavano  a tenere  assediato 
quel  luogo,  con  l'altre  se  ne  andasse  al  campo, 
c rimandasse  l’artiglieria  in  Pistoja,  rimanendo 
con  esse  Lione  dc'Ricasoli,  il  quale  ebbe  molto 
che  fare  a mantenere  il  popolo  in  Pescia.  dove 
alla  partita  di  quella  gente  fu  grande  sbigot- 
timento. Fu  mandato  dal  Marchese  al  Duca 
Chiappino  Vitelli  a scusar  la  ritirata  da  porta 
Romana,  provando  che  non  si  poteva  fare  al- 
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Ira  mente  a procedere  con  nenressa  ; e prò-  al  bisogno  de’  Sanesi,  i quali  avevano  raestiero 
metteva  che  ad  ogni  partito,  che  prendesse  lo  d'  ajuto.  E questo  gli  recava  danno;  che  ben-* 

Strozzi,  si  porrebbe  riparo,  e che  in  ultimo  che  entrasse  qualche  poco  di  vettovaglia  in 

con  un* poco  più  di  indugio  l'impresa  avrebbe  Siena,  era  sempre  più  quello,  clic  se  ne  traeva, 
buona  fine,  purché  vettovaglia  c denari  non  c si  mandava  all’ esercito, 
mancassero:  de'  quali  iu  questi  travagli  c bi-  Era  con  le  sue  fanterie  prime  venuto  Piero 
sogni  i Capitani  erano  ingordissimi,  c davano  innanzi  a Cuna  c a Montcroni , ed  avendosi 

animo  ai  soldati  che  istantemente  chiedessero  fatto  di  Siena  tirare  due  pezzi  d'  artiglieria, 
le  paghe;  c le  quattro  insegne  de’ primi  Te-  c non  l’avendo  il  Marchese  lasciate  meglio 
deschi  che  vennero  di  Piemonte,  ai  quali  Don  gucrnite,  che  si  fosser  prima,  alla  prima  vista 
Ferrando  Gonzaga  doveva  una  paga,  la  volevano  d’essa  si  resero  ai  niraici,  e quinci  ne  venne 
ad  ogni  modo,  cd  erano  vicini  a far  tumulto,  in  tutto  aperta  la  via  di  Montalcino  a Siena; 
c i Capitani  se  ne  scusavano;  c convenne  clic  e se  avessero  avuto  modo,  i Sanesi  potevano 
il  Duca  la  pagasse  loro.  Il  simigliante  facevano  in  guisa  rifornir  quella  città  di  vettovaglia, 

Y altre  genti;  c in  tali  movimenti  del  campo  che  molto  tempo  più  avrebbe  potuto  sostener 

non  si  poteva  vedere  il  conto  de’  soldati,  né  i V assedio.  Ma  sebbene  avevano  Montalcino , 

Capitani  volevano  mostrarlo,  c molte  paghe  si  Grossrlto,  molt’  altri  luoghi,  e lo  Stato  della 

davano  loro  de’ soldati  che  non  tenevano;  e in  Chiesa,  orni’  avrebber  potuto  trar  molto,  non 

ciò  gli  Spagnuoli  adoperavano  cosi  sottilmente,  però  avevan  modo,  come  in  un  tempo  mede- 
che  non  vi  si  poteva  trovar  rimedio.  Onde  la  simo  potessero  nutrir  1'  esercito,  e provvedersi 
spesa  che  si  sosteneva  continuamente  cresceva,  per  il  futuro  , non  avendo  ancora  i lavoratori 

il  numero  de’ soldati  scemava,  ed  era  molto  il  grano  in  ordine  da  riporsi,  c molti  ne  man- 

minor  di  quello  clic  si  pensava;  c il  Marchese,  cavano,  e i più  spaventati  dalla  guerra  vicina 

non  che  a queste  cose  ponesse  regola,  o riprcn-  se  nc  stavano  lontani;  anzi  ogni  giorno  di  Sic- 

dessc,  o gastigassc  chi  passava  il  dovere,  con-  na  si  mandavano  molte  vettovaglie  a Buon- 

fortava  il  Duca  a soddisfare  alle  domande  in-  convento,  dove  aveva  Piero  fermato  V esercito, 

goi  de  de’  soldati,  c a lor  dava  animo  a do-  Il  Marchese  intanto  stava  aspettando,  che  par- 

mandar  sempre  più.  tito  prendesse  lo  Strozzi,  per  andarlo  secon- 

La  seconda  difficoltà,  e di  grandissima  im-  dando  dovunque  si  volgesse , conoscendo  che 

portanza,  era  il  nutrir  I’  esercito,  che  in  quella  lo  stare  dove  era,  noccndo  più,  che  giovando 

parte,  dove  si  guerreggiava,  essendo  i luoghi  a fin  suo,  non  gli  si  conveniva,  e si  credeva,  che 

vicini  consumati,  conveniva  provvederne  dai  alla  fine  per  levar  1*  esercito  nimico  d’ intorno 

lontani;  nc  bastava  diligenza,  o sollecitudine,  a Siena,  e alleggerirle  l'assedio  si  volgerebbe 

o autorità  di  molti  valentuomini,  che  intor-  col  suo  campo  sopra  la  Valdichiana,  o sopra 

no  a ciò  si  adoperavano,  essendo  in  campo  il  Valdarno,  per  travagliar  lo  Stato  al  Duca, 

trenta  mila  persone,  o più  : e la  maggior  parte  cercando  intanto  occasione  di  migliorar  sua 

del  grano  si  traeva  del  navigato  a Livorno,  condizione  nel  trarsi  dietro  il  campo  nimico, 
ed  essendo  l’anno  sterile,  e guastatosene  assai  Onde  si  mandò  in  quella  parte  a Carlotto  Or- 
sopra  la  terra,  ogni  giorno  ne  montava  il  pre-  sino  tre  compagnie  di  fanteria  per  rifornirne 
gio.  Nè  bisognava  ad  esser  pari  a tante  diffi-  Fojano,  Marciano  c altri  luoghi  , essendosene 
colta,  né  minor  diligenza,  né  accortezza  di  richiamate  quelle,  che  di  Cammillo  Colonna 
quella  del  Duca  di  Firenze,  il  qual  faticava,  e da  Cortona  vi  s’eran  prima  distribuite,  c ora 
pensava  continuamente  a tutti  i bisogni.  E pe-  con  Faltresi  erano  mandate  in  campo.  In  questa 
rocche  ogni  poco  di  lentezza,  o d'errore  po-  vicinanza  degli  eserciti,  i cavalli  del  campo  Fio- 
teva  guastar  ogni  cosa,  gli  conveniva  sempre  reniino  ogni  giorno  scorrevano  or  qua  or  là 
dimorare  nella  città,  onde  tutto  vedeva,  c ad  danneggiando  il  paese  nimico  , c facendo  ag- 
ogni cosa  provvedeva,  consigliando,  c sollcci-  guati;  da’ quali  venne  preso  il  Capitan  Mino 
tutido  il  Marchese  c gli  altri  Capi  dell’esercito,  Tommasi,  Sancsc,  che  dall’ esercito  Franzcse 
c i Commissari  e Ministri  proposti  alle  cose  andava  in  Siena  con  molti  compagni,  e da  lui 
opportune  c al  governo  di  quello,  «offerendo,  si  ebbe  contezza  dello  stato  de’  minici.  Rifc- 
o dissimulando  molte  cose,  come  il  presente  riva  costui,  che  in  campo  e in  Siena  era  ca- 
tempo  ricercava.  Prendeva  nondimeno  buona  restia  grande  di  ogni  rosa  , e che  i cittadini 
jqirranza  della  fine  della  guerra,  perocché  in  vi  eran  malcontenti  c disperati,  né  vedevan 
Siena  non  entrava  nulla  da  vivere,  e vi  era  via,  come  di  lor  tante  tempeste  potessero  usci- 
in  ancaiiicnto  di  molte  cose  necessarie;  c la  re  a porto.  Per  la  qual  mala  disposizione  Piero 
gente  v*  era  malcontenta,  c si  doleva  di  Piero  Strozzi  andò  io  Siena,  perché  sopra  ogni  al- 
Strozzi,  il  quale  non  solamente  non  aveva  dal  tra  cosa  gli  bisognava  la  fermezza  di  quella 
male  sollevata  la  patria  loro,  ma  1*  affliggeva  città,  e il  vitto  per  l’esercito;  cd  essendosi 
continuo.  Perocché  la  cavalleria  di  Montalcino  presentato  alla  Signoria,  dove  erano  gli  Otto 
era  venuta  a Buonconvcnlo,  c di  Siena  le  bi-  della  guerra  , e altri  Magistrati  del  governo , 
sognava  provvedere  molte  cose,  c vi  faceva  parlò  loro  in  questa  sentenza, 

passar  la  fanteria,  eh’  erano  otto  mila  fanti,  c » Non  mai  mi  sarebbe  caduto  nell’animo, 
in  brieve  v'aspettava  le  genti  venute  di  Pro  » prudentissimi  cittadini,  avendo  veduto  al  prin- 
venza:  e conveniva,  che  guidandosi  l’esercito  » cipio  della  guerra  tanto  ardore  e tanta  pron- 
pcr  qualunque  effetto  inverso  Siena,  si  nutrisse  » tozza  generalmente  nel  popol  vostro  in  di- 
lli quello  della  città  propria,  tutto  contrario  |]  *»  fender  la  sua  libertà  e il  suo  onore,  che  ora 
«echi  kcc.  voi*,  i *4  iitized  bv  C 
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« nrl  fervor  di  essa , e quando  siamo  più  vi- 
» cini  al  vincer  che  mai , o egli  mancasse  di 
« animo  , o gli  paresse  grave  sostenere  ancora 
« alcuni  disagi  e delle  gravezze , che  di  sua 
snatura  seco  porta  la  guerra;  e quello  , che 
«-  mi  par  peggio,  che  a*  avesse  a doler  di  me, 

« dal  quale  non  veggo  quello,  che  più  si  po- 
« tesse  desiderare,  avendo  io  dalla  parte  mia 
« oprato  tutto  quello,  che  si  conveniva  in  scr- 
« vigio  vostro  c onor  della  corona  di  Francia 
« con  Unta  lode  del  popolo  Sanese,  e con  sì 
« chiara  fama  in  questo  secolo , che  non  solo 
» la  città  vostra  n’  è commendata  da  ciascuno 
«generalmente,  ma  n'è  anco  dalle  vicine  in- 
» vidiata  e riputata  felice.  Che  il  bello  c gran- 
« de  animo  d’  alcuni  de’  vostri  migliori  citta- 
« dini , e I’  onorata  deliberazione  di  voler  so- 
« stenerc  ogni  grave  daono,  e portar  ogni  gran 
» pericolo  per  sottrarre  il  collo  dal  grave  giogo 
« degli  Spagnuoli,  e di  divenir  liberi  governa- 
« tori  de'  vostri  Stati  e di  voi  medesimi  con  la 
«larga  fede,  che  facevano  della  prontezza  di 
» questo  popolo,  mossero  due  anni  sono  il  Re 
« di  Francia,  amator  delle  cose  onorate,  c molti 
« illustri  Signori  e valorosi  Capitani  ad  aju- 
« tarlo,  e porlo  in  quella  franchezza,  la  quale 
« ora  vi  godete;  c come  I*  anno  passato  con 
» molte  delle  forze  del  suo  Regno  ve  la  difese 
« il  medesimo  Re,  cosi  anche  di  presente  con  j 
» molto  maggiori  ve  la  difende,  e non  ha  la-  ; 
« sciato,  e non  nc  lasciarà  di  far  cosa  alcuna  j 
» con  ispesa , pensiero  e studio  infinito  per 
» mantenerlavi.  E se  fossero  stati  eseguiti  gli 
« ordini  per  nostro  disegno  dati  ai  disegni  del- 
« T armata  sua  per  il  ben  vostro,  il  campo  ni- 
« rateo  con  tolti  i forti,  che  ancora  tiene  in- 
« torno  a questa  città  , ha  buona  pezza , che 
« con  poco  onor  suo  se  ne  sarebbe  levato , e , 
« il  nimico  comune,  che  ancora  ci  assedia  , si 
« troverebbe  forse  in  peggior  luogo , che  non 
« siete  di  presente  voi  : c non  è alcuno,  che 
« possa  dubitare,  se  le  forze  di  mare,  che  pur 
« 1’  altr*  jeri  arrivarono  a Porlcrcole , e souo 
« or  qui  vicine,  fossero  giunte  al  tempo  stabi-  j 
« lito  ai  porti  di  Lucca,  quando  elle  doveva-  j 
« no,  e potevano,  e dove  da  me  erano  aspet-  J 
« tate,  che  la  fortuna  della  guerra  noti  si  fosse 
« in  tutto  mutata  ; c dove  noi  siamo  ancora 
» gli  assaliti,  che  noi  non  fossimo  gli  assalitori, 

>»  e veracemente  con  migliore  speranza  di  to- 
« stano  c onorato  fine,  che  non  è quella,  che 
« il  nimico  al  presente  ha  sopra  di  noi.  Da 
» me  nel  vero,  come  vi  possono  far  fede  molti 
a de'  vostri  valorosi  cittadini,  quali  furono  prc- 
ji  senti  a Poscia  e altrove  , non  è mancato  di 
» vincere,  e di  recare  ad  onorato  fine  la  guerra 
n presente  con  salvezza  e gloria  vostra,  c forse 
fi  con  la  desiderata  libertà  di  tutta  la  Toscana, 
fi  secondo  il  primiero  intendimento  del  Re  di 
a Francia.  Ma  poiché  il  difetto  venuto  per 
a colpa  altrui,  o por  mala  fortuna,  che  si  deb- 
» i ha  chiamare,  non  si  può  correggere,  conviene 
» che  ci  attenghiamo  al  rimanente.  Io  ho  ri- 
n messo  insieme  un  esercito  molto  migliore  e 
fi  meglio  formato  di  quel  di  prima,  nel  quale 
a sono  cinque  mila  fanti  venuti  nuovamente 


di  Provenza,  gente  tutta  scelta  delle  migliori 
a armi,  che  giammai  abbia  avuto  il  Re  al  suo 
” soldo,  fra  i quali  sono  due  mila  cinquecento 
» Tedeschi,  i quali  sette  anni  continuamente 
a hanno  militato  c combattuto  per  la  Corona 
a di  Francia  in  ogni  parte,  dove  gli  ha  chia- 
» mali  il  bisogno  ; c inoltre  altrettanti  soldati 
fi  Frqnzesi  buona  parte  Guasconi  fedeli  e va- 
»»  lorosi,  e in  ogni  maniera  di  guerra  lunga- 
» mente  sperimentati:  abbiamo  tremila  Grigioni 
fi  nazione  durissima  e pazientissima  d’  ogni  di- 
fi  sagio  c fatica.  Non  dico  nulla  della  virtù 
a degli  Italiani , che  già  molti  anni  mi  segui- 
>i  tano,  clic  sapete  quanto  vagliano,  c i nostri 
a avversar;  non  è guari,  che  a Chiusi  gli  as- 
saggiarono. La  cavalleria  nostra  è la  miglior 
a d*  Italia , nella  quale  sono  gran  numero  di 
* > Signori  e di  Gentiluomini,  a* quali  più  c caro 
«il  bene  c la  libertà  vostra,  e l’ onor  di  tutta 
«l’Italia,  eh* ogn’  altra  cosa,  che  della  guerra 
a potesser  guadagnare.  Con  le  quali  forze,  aju- 
i « tandoci  Dio,  e voi  medesimi,  illustrissimi  Si- 
» gnori,  spero  ancora  far  in  modo,  che  la  pa- 
« tria  comune  (che  per  tale  la  tengo,  poiché  per 
n bontà  vostra  insieme  con  i miei  fratelli  ru*a- 
« vete  donato  d 'esser  de*  vostri  cittadini),  non 
« solo  si  chiami  di  me  soddisfatta , ma  sopra 
«ogni  altra  d’Italia  nc  venga  ancora  ricca  e 
«onorala.  Duoimi  bene,  ohe  l'ajuto,  che  si 
» doveva  sperare  dal  Prior  di  Capua,  mio  fra- 
« tello,  il  quale  era  ardentissimo  nel  ben  vo- 
» stro,  e per  lo  quale  si  aveva  dimenticata  ogni 
» ingiuria  ricevuta  dai  Franzesi  per  la  molta 
a ingordigia  del  servigio  di  voi,  nel  mezzo  del 
« vincere  da  sfortunato  caso  ci  sia  stato  tolto  : 

« il  mancar  del  quale,  sallo  Dio,  mi  pesa  viep- 
« più  per  cagione  dell’  impresa  presente,  che 
» per  il  legame  del  sangue  e della  conformità 
« del  pensiero,  c dell’ amor  singolare,  che  sera- 
ii  prc  era  stato  fra  noi.  Resta  adunque  sola- 
« niente  per  venire  al  fine  propostoci  della 
«guerra,  che  l’esercito,  che  mi  segue  ora, 
a che  si  accosterà  al  nimico,  abbia  quello,  che 
« gli  conviene , e senza  il  quale  non  si  può 
« vincere  , la  vita  ; alla  quale  conviene  , che 
« voi  con  le  facoltà  della  città  vostra , non  si 
» polendo  far  altramente  per  alcun  giorno , 
« soccorriate.  Nè  ciò  doveri  parer  grave,  poi- 
a che  i soldati  nostri,  i quali  ci  hanno  minor 
a parte,  sono  sì  prontamente  disposti  a metter 
» la  vita,  e spargere  il  sangue  per  la  libertà 
« vostra.  E dovete  credere  , che  questo  poco 
« di  sollevamento,  che  togliete  di  presente  a 
« voi  medesimi,  e date  a loro,  vi  abbia  a c$- 
« ser  poco  poi  in  molti  doppj  ricompensato; 
« conciossiachè  io  m’abbia  messo  in  animo  con 
« questo  valente  e poderoso  esercito,  che  non 
« solo  la  città  vostra  sia  in  tutto  liberata  dal- 
« l’assedio,  ma  gran  parte  dell*  anno  futuro  si 
« pasca  in  su  quel  del  nimico.  Nè  vi  debbono 
»»  in  modo  alcuno  spaventare  1*  armi  degli  av- 
ii  versarj,  le  quali  più  per  buona  fortuna,  che 
» per  propria  virtù  sono  aucora  in  piede;  clic 
» se  io  con  molto  minor  numero  e di  minor 
« valore,  pochi  giorni  sono,  le  feci  ritirare  da 
« Pescia,  e ricoverar  fuggendo  in  Pisloja,  c se 
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» nel  tornare  che  io  feci  del  Lucchese  a Ca- 
« soli  nel  mezzo  dello  Stato  nimico , tuttoché 
*9  io  avessi  l’esercito  dalla  fatica  c dal  cam- 
» mino  stanco,  non  ebbe  il  nimico  ardire  di 
» combattere,  che  dovete  voi  sperare , che  sia 
» per  far  di  presente,  poiché  abbiamo  aggiun- 
ti feci  armi  cosi  buone  e cosi  fedeli?  Né  l'aju- 
y>  to,  che  gli  è venuto  di  Milano  e di  Napoli 
» debbo  da  voi  esser  temuto  , del  quale  ben- 
>»  che  il  numero  si  dica  grande , la  virtù  c il 
» valore  è niente.  I fanti  Napoletani  c Lom- 
n bardi  ac  nc  sono  per  la  maggior  parte  an- 
si dati,  e se  ne  vanno  continuamente,  c se  al- 
9i  cuni  nc  resteranno  , saranno  al  nimico  più 
9i  di  danno,  che  di  utile  ; e i cavalli,  gucrreg- 
ii  giandosi  per  lo  più  dove  poco  si  possono 
9»  adoperare , e dove  i pochi  vaglino  quanto 
» gli  assai,  gioveranno  lor  poco.  G già  potete 
99  aver  conosciuto , che  il  Marchese  di  Mari- 
99  gnano  con  tutto  il  suo  esercito  c con  tutto 
9i  il  grande  ajuto  dello  Stato  vicino  del  Duca 
» di  Firenze,  con  tanta  artiglieria  , con  tanti 
» ordigni  da  guerra  in  due  mesi,  che  esso  l’ha 
» tenuto  insieme,  e in  più  parti  strascinato^ 
99  dietro,  non  ha  con  esso  guadagnato  luogo  al- 
99  cuno,  che  si  sia  voluto  difendere  ; e in  que- 
99  st’  ultima  stanza  , che  ha  fatto  pochi  giorni 
99  alla  porta  Nuova  con  tutti  i comodi,  clic  gli 
99  sono  stati  fatti  del  contado  di  Firenze,  non 
»9  ha  avuto  ardire  di  fcrmarvisi:  anzi  al  primo 
99  avviso,  benché  falso,  della  mossa  dell' cscr- 
99  cito  nostro,  quando  io  non  vi  pensava  ancora, 
99  né  lo  aveva  in  ordine,  se  n’  è levato,  e con 
99  tanto  spavento  rifuggitosi  ai  luoghi  sicuri , 
>9  che  ben  si  conosce,  che  non  ha  paura  alcu- 
99  na  maggiore,  che  di  vedcrcisi  appresso  ; non 
99  si  discosta  punto  da’  suoi  forti,  e sta  in  con- 
99  linuo  pensiero  e paura.  Noi  intanto  vi  ab- 
99  biamo  aperta  la  via,  onde  se  vorrete  ajutar- 
99  vi,  ed  essere  uomini  di  ragione,  potrete  rìera- 
99  pir  la  città  vostra  di  ogni  cosa  opportuna  da 
99  poter  per  ogni  caso , clic  avvenisse , esser 
» sempre  provveduti.  Voi  tenete  la  Maremma, 
ii  tenete  Montalcino,  tenete  le  terre  della  Val- 
li dichiana  e di  Montuniata,  luoghi  tutti  pieni 
ii  di  vettovaglia  , ed  avete  i vostri  vassalli  fe- 
9i  dclissimi,  e del  medesimo  volere,  clic  voi 
9i  stessi,  i quali  vi  servono  meglio,  che  non  si 
« sarebbe  stimalo.  Guardavisi  Cuna,  Montero- 
99  nic  molte  altre  tenute  c Buonconvento  stesso, 
>9  e tutta  la  strada  del  vostro  miglior  contado 
99  vi  si  è fenduta  sicura.  Ajutatevi  da  voi  me- 
li desimi  con  le  forze  del  vostro  dominio  c 
99  della  vostra  città  al  bisogno  ; che  se  voi  dalla 
99  parte  vostra  farete  pure  in  parte , quel  che 
>9  si  conviene,  io  vi  dico  apertamente,  voi  avete 
>9  vinto.  Ma  il  tempo  e I’  occasioni  son  tali , 
99  che  non  ci  ha  luogo  pigrizia,  o indugio  al- 
99  cimo,  lo  dalla  parte  mia  con  l’armi  farò  si, 
*9  che  o si  vinceranno  ad  ogni  modo  i niniici, 
» o vi  si  leverà  il  rampo  loro  d’ intorno  ; c 
»>  nell’  un  caso  e nell’  altro  se  voi  vi  ajutercte, 
’»  io  vi  dico  la  seconda  volta,  voi  avete  virilo. 
» li  tempo  non  mi  dà,  quando  più  vi  biso- 
” gnano  i fatti,  oh*  io  spenda  le  parole  in  mo- 
ia mirarvi  i disordini  c i disagi  del  nimico.  Solo 


» vi  dirò,  che  nel  campo  contrario  sono  tre 
» Capitani  Generali,  ciascuno  de’  quali  si  sde- 
ii  gna  di  ubbidire  all*  altro  : e il  Marchese  di 
ii  Marignano,  il  qual  sostiene  il  peso  di  tutta 
» la  guerra,  vede  poco  più  oltre,  che  quanto 
ii  è il  suo  utile  ; c so  io  molto  bene  , quanto 
»i  fra  lui  e il  Duca  di  Firenze  sia  nata,  e ogni 
n giorno  cresciuta  mala  soddisfazione  c difTì- 
i>  denza  , e quanto  di  fatica  vi  si  sostenga  a 
» tener  contento  lo  esercito  delle  paghe,  e 
« quante  volte  ora  i Tedeschi , ora  gli  Spa- 
li gnuoli  abbiano  dato  segno  d’ammutinarsi; 
» il  che  faranno  molto  più,  quando  si  vedran- 
« no  i nimici  valorosi  vicini.  Non  mancate,  vi 
« priego,  voi  stessi  di  provvedere  per  alcuni 
» giorni  alla  vita  di  cosi  buono  e cosi  pronto 
« esercito  in  vostro  servigio,  e di  eseguir  quel- 
li lo,  che  di  mano  in  mano  ne  imporrà  il  bi- 
li sogno , che  io  dalla  parte  mia  col  pensiero 
« e con  1’  autorità  e con  la  forza  farò  tutto 
» quello,  che  potesse  far  uomo  del  grado,  nel 
» quale  io  mi  trovo.  Sperate  bene,  operate  a 
» ragione,  e sollecitamente  vi  ajutate;  che  se 
« ciò  farete,  io  vi  dico,  e vi  confermo  la  terza 
il  volta,  voi  avete  vinto  ». 

Queste  parole  e questi  conforti  di  Piero 
Strozzi,  che  valeva  molto  nel  parlare,  confer- 
marono gli  animi  de’ cittadini  del  governo,  c 
quietarono  il  popolo,  e si  disposero  a secondare 
in  tutto  la  volontà  di  esso,  c ad  ajutar  l'eser- 
cito provvedendo,  che  ciascuno  de’ cittadini , 
secondo  il  suo  estimo,  dovesse  tener  pan  fatto, 
che  bastasse  per  i bisogni  dell’esercito,  e per 
il  disegno,  che  aveva  il  General  Piero;  il  qual 
dato  ordine  a quel  che  più  conveniva  all’armi, 
se  ne  tornò  a Montcroni,  dove  avea  condotto 
1*  esercito,  che  già  gli  erano  giunte  le  genti, 
che  venivano  di  Maremma.  Fra  i soldati  di 
Siena,  e quelli  del  campo  Imperiale , essendo 
I’ una  e l’altra  parte  molto  inanimita,  si  fa- 
cevano spesse  scaramucce  ; e il  Marchese  per 
avere  il  paese  più  aperto  vedendo  venire  il 
nimico  inverso  Siena,  dubitando  che  noi  pren- 
desse, egli  cominciò  a fabbricare  un  forte  di 
terra  sopra  un  colle  molto  rilevato,  quale  chia- 
mano i Sanesi  poggio  di  Vico , e vi  teneva 
continuamente  cavalleria  e fanteria , c vi  si 
stava  con  grande  accuratezza,  volendo  che  tutto 
lo  spazio,  che  è quindi  al  forte  del  Mouistero 
fosse  sicuro;  e per  avere,  se  pur  il  nimico 
l'avesse  forzato  a combattere,  quella  ritirata 
di  più. 

Intanto  di  Siena  secondo  l1  ordine  di  Piero 
insieme  con  Justiniano  da  Faenza,  c Saporoso 
da  Fermo  uscirono  quattrocento  fanti  de'  mi- 
gliori, che  vi  avesse,  cd  entrarono  nella  Badia 
vicina  al  forte  del  Monistero,  la  quale  il  Mar- 
chese prima  alla  levata  del  campo  aveva  fatta 
abbandonare,  c in  parte  disfarla,  benché  avesse 
buona  muraglia  ; c vi  si  fortificavano  dentro. 
Chiamavasi  il  luogo  Santa  Ronda,  ed  era  Mo- 
nasteri di  Suore  II  Marchese  udendolo  vi 
andò  con  due  mezzi  cannoni , menando  seco 
due  mila  Tedeschi  e cinquecento  Spagnuoli, 
c alcuni  de’  migliori  Italiani , c cominciò  a 
| batterlo:  ma  sopraggiugnendo  la  notte  se  ne 
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ritirò  al  rampo  lasciando  lo  genti  nel  forte  1 
del  Monistero  e quivi  intorno,  con  animo  di 
tornarvi  con  maggiori  forze  per  traimeli  ad 
ogni  modo  la  mattina  appresso.  Ma  non  vi  fu 
prima  giunto,  che  si  scoperse  l’esercito  nimico 
vicino,  il  quale  veniva  innanzi,  per  qncl  che 
si  stimava,  per  difendere  i suoi,  c per  combat- 
tere. Onde  il  Marchese,  essendovi  appiccala 
scaramuccia , tornandosi  al  campo  vi  inviò  il 
resto  degli  Spagnuoli  e de’ Tedeschi,  e la  mag- 
gior parte  degl’  Italiani,  rimanendone  pochi  a 
guardia  delle  trincee  e delle  bagaglie.  All’  ar- 
rivo dell’esercito  Franzescsi  appiccò  una  grossa 
scaramuccia,  dove  di  qua  c di  là  si  spinse  buon 
numero  di  fanteria  d’ ogni  nazione,  seguendo,  j 
e ritirandosi  or  1’  una  or  V altra  parte  con 
grande  ardire,  e pigliando,  c lasciando  alcune 
case,  le  quali  erano  in  mezzo,  or  questi  or 
quelli,  cadendo  gran  numero,  c molto  mag- 
giore, che  in  iscaramnccia , che  insino  a quel 
giorno  vi  si  fosse  fatta. 

Giunto  il  Marchese  con  le  genti  nuove  di 
campo  vi  si  rinfrescò  il  combattere,  il  quale 
durò  insino  a due  ore  vicino  a notte,  né  mancò 
altro  al  far  fatto  d’arme,  al  quale  l'uno  c 
l'altro  esercito  era  infiammato,  clic  il  luogo 
aperto;  perciocché  dove  si  combatteva,  non 
ci  era  dove  spiegarvi  ordinanza,  né  ì ca- 
valli vi  si  adoperarono  mollo.  I Franzesi  si 
mantennero  il  luogo,  e la  lor  cavalleria  si  al- 
loggiò fuori  di  porta  Romana.  Il  Marchese,  la- 
sciate due  compagnie  di  più  per  la  vicinanza 
del  nimico  nel  forte  del  Monislero,  se  ne  tornò 
in  campo  ritracndone  1*  artiglieria  ; e Piero 
Strozzi  si  fermò  col  suo  campo  fra  porta  Ro- 
mana c il  forte  del  Monislero.  I morti  in  que- 
sta scaramuccia  dalla  parte  de’Franzesi  furono 
intorno  a quattrocento,  e altrettanti  i feriti; 
della  parte  del  Marchese  cinquanta  si  trova- 
rono mancare,  e cento  ne  tornarono  feriti.  Fra 
i morti  fu  Alfonso  Bernal  Barone  di  Cagna- 
no,  uno  dei  Capitani  Spagnuoli  del  Duca;  fra 
i feriti  furon  Pirtropaolo  Tosingbi , il  Conte 
Clemente  Pietra,  Federigo  da  Fermo,  Bastiano 
Pizziuardo,  tutti  Capitani,  c molti  altri  valo- 
rosi soldati:  e per  lo  spazio,  che  si  durò,  e 
per  lo  affronto  animoso,  che  di  qua  e di  là  fu 
fatto,  si  stimò  poco  meno  d’uu  fatto  d’arme. 

Sospetlavasi,  che  P esercito  nimico  non  vo- 
lesse combattere  il  forte  del  Monistero  , onde 
il  Marchese  di  nuovo  vi  mandò  Boiobagliao 
d’ Arezzo  con  una  buona  compagnia  di  solda- 
ti. Ma  stimavasi , che  impegnandosi  Piero  in 
quell’  impresa , oltreché  vi  poteva  spuntare 
l'esercito,  essendo  d’ ogni  cosa  ben  guernito 
il  luogo,  conveniva,  che  distruggesse  Siena  e 
l’esercito  insieme,  non  si  potendo  provvedere 
altronde  il  vivere,  che  del  fornimento  della 
città,  nella  quale  in  questa  stanza,  che  vi  fece 
intorno  l'esercito  amie»,  era  mollo  ristrettoli 
pane,  e vino  vi  si  trovava  poco.  Nondimeno  i 
cittadini  somministravano , quanto  potevano, 
ma  con  disagio,  stimando  ciascheduno,  clic  quello 
che  si  dava  all*  esercito,  si  togliesse  a se  stes- 
so. Il  che  conoscendo  Piero,  né  trovando  via 
jnigliorc,  disegnò  di  mutare  alloggiamento,  c 
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di  discostarsi  dalla  città,  e almeno  provvedere 
il  vitto  all’esercito  d’altronde;  e da  porta  Ro- 
mana fece  passare  le  genti  Italiane  in  ordi- 
nanza per  la  città,  e per  porta  a Tufi  le  Te- 
desche c le  Franzesi,  e rinviò  per  porta  a Ovile 
inverso  ì*  Osservanza.  Onde  il  Marchese  ri- 
chiamò Luchino  da  Fivizzano,  che  ne  aveva 
tenuta  la  guardia,  essendo  malagevole  il  difen- 
derla : c si  cominciava  a conoscere,  che  non 
avendo  trovato  modo  a far  meglio,  l’esercito 
; Franzesc  si  volgerebbe  inverso  il  paese  del 
Duca  in  Valdichiana  , o inverso  il  Valdamo 
per  tirarsi  dietro  un’altra  volta  il  Marchese, 
per  alleggerire  in  quel  modo  che  si  poteva 
l’assedio  di  Siena,  sperando  lo  Strozzi,  che 
nel  movimento  de’ campi  potesse  avvenir  cosa, 
ond’egli  si  potesse  sollevare.  Però  tornato  Lan- 
sac  in  Roma  alla  sua  legazione  lasciò  in  Siena 
Monluc,  Guascone,  al  governo  dell*  armi , ed 
alla  cura  della  città,  e parlato  delle  bisogne 
della  guerra  con  i Magistrati  principali  del  go- 
verno, e data  buona  speranza  a quell’  afflitto 
popolo  di  tostana  salute,  e ordinato  quel  che 
vi  bisognava,  mosse  l’esercito  inverso  la  strada 
Romana,  donde  era  venuto , c poi  inverso  la 
Valdichiana  per  rimuover  l’esercito  Imperiale 
dalle  mura  di  Siena.  In  questa  deliberazione 
dell’esercito  nimico  fu  mandato  il  Conte  di 
Santafiore  al  Duca,  essendo  dubbio  quello,  che 
in  questo  raso  si  dovesse  fare  , o tornare  a 
porta  Romana  con  l’esercito,  e stringere  Siena 
con  assedio  universale,  c rifornire  di  buone 
guardie  Arezzo  c le  Terre  della  Valdichiana,  o 
veramente  andare  secondando  il  nimico,  e im- 
pedirgli ogni  disegno  : che  a Cortona  con  gl» 
uomini  d'arme  e cavai  leggieri  del  Regno,  c con 
tre  mila  fanti  era  giunto  Don  Giovanni  Man- 
ricquc,  c metteva  in  ordine  le  genti  per  man- 
darle al  campo;  c Marcantonio  Colonna,  gio- 
vane di  grande  speranza,  era  guida  degli  uomini 
d’  arme , e il  Conte  di  Popoli  della  fanteria. 
Don  Giovanni  alla  venuta  del  Conte  di  Sao- 
talìorc  era  venuto  in  Firenze  per  consultare 
dell’ ordine  della  guerra,  e per  risolvere  quello 
che  più  paresse  opportuno.  L'autorità  di  que- 
sto ministro  Imperiale  in  Italia  era  sovrana,  e 
conveniva,  che  il  Marchese  1*  ubbidisse. 

CAPITOLO  TERZO 

II  Duca  Cosimo  ordina , che  si  affrontino  con 
tutte  le  forze  i nimici.  Le  truppe  Franzesi 
danneggiano  il  Valdamo . Piero  Stronzi  j’i'm- 
padronisce  di  Pojano.  Combattimento  presso 
Marciatto.  Discorso  di  Girolamo  defili  Albizzi . 
Onorevole  ritirata  di  Piero  Strozzi . Battaglia 
sanguinosa  fra  i due  eserciti.  Vittoria  degli 
Imperiali. 

Già  erano  le  genti  di  Napoli  per  la  via  del 
Chianti,  che  andavano  al  campo,  quando  si 
intese,  che  lo  Strozzi  s’  inviava  inverso  Luci- 
guano.  Al  Duca,  benché  al  Marchese  paresse 
altrimenti,  che  non  si  sarebbe  voluto  discostar 
da  Siena,  piacque,  che  l’esercito  ad  ogui  modo 
camminasse  dietro  al  nimico  ; uia  crau  grandi 


difficoltà  in  questo  tempo  n mantener  le  genti, 
a muoverle  per  i lenti  pagamenti  degl’ Impe- 
riali, c quelli,  clic  si  erano  provveduti  di  Mi- 
lano, venendo  in  mano  dell*  Ambasciadorc  Fi- 
gheroa  dimorante  in  Genova,  furono  adoperati 
ad  altri  bisogni.  Onde  le  fanterie  di  Don  Gio- 
vanni di  Luna  in  questa  mossa  del  campo,  non 
avendo  il  lor  pagamento,  in  gran  parte  si  di- 
spersero, e molti  fuggendosi  di  campo  per  tor- 
narsene in  Lombardia  furono  svaligiati,  e fu 
gran  fatica  a fermare  la  cavalleria , eh'  eran 
quattro  stendardi  d'uomini  d’orme  c dugento 
cavai  leggieri.  Le  genti  di  Napoli  si  congiunsero 
all’esercito  del  Marchese;  ed  acciocché  le  cose 
vi  si  governassero  con  maggior  riputazione  ed 
autorità,  Don  Giovanni  Manricque  volle  esser 
nel  campo.  Il  Marchese  lasciò  nel  forte  di  Ca- 
jnollìa  a guardia  Piero  dal  Monte  in  luogo  di 
Federigo  Montauto  infermatosi,  c in  quello  del 
Monistcro  Lodovico  Borgo,  Milanese,  col  for- 
nimento opportuno , e ne'  forti  nuovamente 
fatti  al  poggio  di  Vico  due  compagnie  dcJle 
fanterie  di  Camniillo  Colonna,  e nelle  castella 
vicine  guardia  abbastanza  , e poi  si  partì  col 
campo,  il  quale  per  le  tarde  provvisioni  del 
vìvere,  essendo  le  Comunità  in  disordine,  e i 
privati  in  grande  spavento,  camminava  lenta- 
mente. Maggior  disagio  sentiva  il  campo  ni- 
mico della  carestia  della  vita  , essendo  peggio 
servito  dai  Commissarj  Sanesi,  e meno  ubbi- 
dito, che  quel  del  Dura,  al  quale  i Ministri 
in  tutta  questa  guerra  furon  obbedienti  e lea- 
li : né  bisognava  meno  ; eh'  era  gran  fatica  reg- 
gere un  esercito  di  tante  nazioni  e licenzioso, 
dove  pochi  vi  aveva,  che  cercassero  altro  che 
il  guadagno,  il  quale  anche  non  riusciva,  per 
esser  consumato  il  paese.  Onde  benché  fosse 
vietato  il  partirsi  di  campo  ai  soldati  senza 
licenza,  e che  per  tutto  il  dominio  fossero 
svaligiati,  molti  nondimeno  se  ne  partivano,  e 
di  quelli,  che  vennero  di  Lombardia,  vi  ri- 
masero pochi.  E benché  tutto  giorno  si  con- 
ducessero nuovi  fanti,  il  campo  non  ne  cre- 
sceva; contuttociò  rimanevano  sempre  i mi- 
gliori, onde  il  campo  n’era  affini to  , c tutto 
di  gente  eletta.  Avevasi  il  Duca  nuovamente 
condotto  in  Firenze  due  compagnie  di  fanti 
Spngnuolt,  i quali  aveano  Inngo  tempo  mili- 
tato in  Ungheria  in  servigio  del  Re  de'Roma- 
ni,  e delle  quali  l’ una  s'  era  messa  a cavallo 
con  arehibusi,  in  numero  di  quattrocento,  per 
icrvirsene,  dove  fosse  stato  bisogno  di  soccorso. 

Ma  mentre  che  in  Firenze  s' era  atteso  a 
consultare.  Piero  Strozzi  con  l’esercito  era 
giunto  a Lncignano;  e i Capi  Imperiali,  ben- 
ché fossero  preparati  per  muover  l’ esercito, 
ritenuti  nondimeno  dall*  opinione  e autorità 
del  Marchese,  si  mostravano  ancor  dubbj , se 
dovevano  seguitare  il  nimico,  o strignere  più 
forte  Siena.  Pertanto  mandarono  Lione  Santi 
per  P ultima  risoluzione  a)  Duca,  il  quale  ri- 
mosso ogni  dubbio  si  risolvè  , che  1*  esercito 
seguitasse  il  nimico , temendo  che  non  gua- 
stasse, e rubasse  tutto  il  paese  con  pericolo 
d'aversi  a tra  portare  tutta  la  guerra  poco  di- 
poi sopra  il  terreno  Fiorentino,  se  fosse  venu- 
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to  fatto  a Piero  di  prendere  alcun  luogo  di 
importanza,  come  pareva  eh* avesse  in  disegno, 
e quindi  guerreggiando  tenere  infestato  tutto 
il  parse.  Il  campo  a questo  comandamento  fi- 
nalmente si  mosse:  ma  già  il  nimico  scorreva 
per  tutto,  e passata  la  Chiana  al  ponte  d’Arezzo, 
vinta  un  poco  di  guardia  che  vi  si  teneva, 
con  sei  mila  fanti  e tutta  la  cavalleria  s*  era 
gittato  in  su  quel  d’Arezzo,  c faceva  pre- 
de di  uomini  e di  bestiame  grandissime,  con 
abbruciar  le  case;  talché  il  paese  n’era  in 
ispavento,  c scorsero  insino  alle  porte  d'Are®- 
zo , c quindi  levaron  prede.  Nella  qual  città 
quasi  in  quella  era  giunto  Cammillo  Colonna 
da  Cortona  con  la  compagnia  serbatasi  di  tutte 
l’alt  re,  ch’aveva  menate  in  campo  al  Marche- 
se. Eravi  giunto  inoltre  Bombaglino  d’Arezzo, 
il  quale , come  colà  ridde  vólto  il  nimico,  vi 
era  stato  mandato  dal  Marchese,  e con  uomini 
della  città  e due  compagnie  di  fanti,  che  vi 
erano  sole,  si  misero  a guardia  delle  porte,  c 
ne  distribnirono  parte  alle  mura,  dove  era  meno 
sicuro;  c Bombaglino  stesso  co’ giovani  della 
città  uscì  fuori , e Cammillo  ancora , benché 
non  ben  sano.  Quivi  si  appiccò  scaramuccia 
co' nimici,  nella  quale  si  vide  Montauto,  che 
aveva  io  Arezzo  parenti  c amici,  e cercava  di 
commuover  quella  città  a ribellione,  che  con 
tale  animo  vi  si  erano  accostati , o d’  entrarvi 
per  le  mura;  e vi  mandò  un  trombetta,  chie- 
dendo che  alcuni  amici  suoi  gli  andassero'  a 
parlare,  che  gli  fu  negato,  procurando  ogni 
cosa  nella  città  sollecitamente  Bongianni  Gian- 
figliazzi  Commissario , il  quale  nel  governo  c 
negli  affari  della  guerra  fu  desto  e accorto. 
Pareva  in  pericolo  il  Borgo  S.  Sepolcro,  An- 
ghiari,  e tutta  quella  provincia  di  là  d’  Arez- 
zo, la  quale,  come  lontana  dalla  guerra,  non 
si  teneva  guernita,  però  vi  si  maudò  Rrizio  dalla 
Pieve,  e il  Conte  di  Montcdoglio,  i quali  con 
gli  nomini  del  paese  smurarono  quella  parte, 
di  maniera  che  non  se  ne  ebbe  disagio  alcu- 
no. Rimaneva  in  pericolo  Fojano  e Marciano, 
Civitella  e altri  luoghi  vicini , i quali  si  con- 
fortavano a non  temere  ; perocché  ogni  poco 
di  difesa,  che  facessero,  avrebbe  dato  loro  il 
Marchese,  che  con  l’esercito  camminava  ve* 
loce,  ajuto  opportuno. 

Le  genti  Franzesi , poiché  ebbero  scorso , 
quanto  vollero,  e stancatesi  del  mal  fare,  se 
ne  tornarono  al  loro  alloggiamento  lungo  la 
Chiana,  e avendo  guasto  il  paese  insino  a La- 
terina  inverso  il  Valdarno  , entrarono  nella 
Terra,  e la  saccheggiarono  fuggendosene  il 
Podestà;  ma  la  Rocca  si  difese.  Piero  Strozzi, 
nel  tornare  che  fecero  le  genti  di  quel  d’Arez- 
zo, mandò  al  Monte  a Sansavino,  giurisdizione 
del  Signor  Baldovino  fratello  del  Papa,  dona- 
tagli pochi  anni  innanzi  dal  Duca,  chiedendo 
che  al  suo  campo  quindi  fosse  mandata  vetto- 
vaglia , che  questo  castello  rimaso  in  mezzo 
dell’ armi  si  difendeva  col  rispetto,  che  1' una 
c l’altra  teneva  al  Pontefice,  temendo  questa 
e quella  di  far  cosa,  che  gli  dispiacesse:  dal 
quale  i Franzesi,  e i Sanesi  in  questa  guerra 
trassero  molti  comodi,  cojucryiuidulo  4 signor 
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Baldovino.  Colui,  che  vi  era  dentro  a governo, 
confuso  di  tal  domanda,  nè  sapendo  che  partito 
prendersi,  se  ne  fuggi.  Il  Comune  di  quel  castello 
negò  da  prima  di  voler  consentire  alle  domande 
di  Piero,  ma  vedendolo  superiore  in  campagna  gli 
porse  qualche  vettovaglia,  della  quale  sentì  sem- 
pre carestia,  avendosi  proposto  quel  Generale 
di  voler  conservare  il  guernimento  delle  Terre 
per  ogni  rispetto,  il  più  che  si  poteva.  Onde 
conveniva,  che  1’  esercito  si  provvedesse  il  vi- 
vere da  per  se,  c scorreva  or  qua  or  là;  ed 
essendosi  presentate  parte  delle  genti  a Mar- 
ciano, poiché  ebbero  guasto  il  paese,  condii- 
cendovi  due  cannoni  tiratisi  dietro  da  Siena , 
Lattanzio  Pichi  dal  Borgo,  che  nc  aveva  la 
guardia,  lo  rese  a discrezione,  c dallo  Strozzi 
fu  lasciato  andare,  facendosene  grado  col  Duca 
di  Urbino,  di  cui  colui  era  servidore.  Vcnne- 
gli  parimente  in  mano,  nel  passar  clic  foce, 
il  Poggio  a Santa  Cicilia , e le  Serre,  resogli 
da  Don  Guido  Capitano  secondo  la  commis- 
sione, che  ne  aveva,  alla  vista  dell* artiglieria; 
cosi  fece  Uliveto,  dandolo  un  Caporale  del  Ca- 
pitano Paolo  da  Castello.  A Castiglion  Fioren- 
tino mandò  Piero  Strozzi  un  trombetta,  e poi 
Aurelio  Fregoso  a chiedere,  che  si  rendessero. 
Coloro  domandarono  tempo  quattro  giorni  a 
risolversi,  e scrissero  al  Duca  nel  inai  termine, 
che  sì  trovavano,  c che  non  bastava  loro  Pani- 
mo a difendersi;  ed  era  quella  Terra  piena  di 
grano,  del  quale  più  che  d’altro  avevan  bisogno 
i nimici,  ancorché  si  fossero  alquanto  sollevati 
con  quello,  clic  trovarono  in  Marciano. 

Il  Marchese  veniva  innanzi,  e udendo  che 
i nimici  erano  a Civitella,  lontana  tre  miglia  dal 
campo,  dove  erano  alloggiati  i Franzesi  lun- 
go la  Chiana,  c disegnavano  di  combatterla, 
c vi  facevano  condurre  P artiglieria , benché 
avesse  da  San  Gusmè,  dove  era  alloggiato  il 
campo,  fatto  proposito  di  non  camminare  quel 
giorno  tanto  innanzi,  nondimeno,  udendone  il 
pericolo  (che  era  sito  da  tenere  in  travaglio 
il  contado  d’  Arezzo,  la  Valdichiana  e il  Vai- 
damo),  vi  mandò  prima  un  suo  Capo  con  cin- 
quanta archibusieri  veloci  io  ajuto  a Paolo  da 
Castello,  il  quale  si  difendeva  con  gli  uomini 
della  Terra  valorosamente,  ed  egli  affrettò  tan- 
to il  cammino  con  tutto  P esercito,  che  i ni- 
nnici udendone  la  ginnta,  se  ne  ritrassero  al 
lor  campo  al  Ponte  a Chiane,  dove  era  allog- 
giato l'esercito  vicino  l’uno  all’altro  a tre 
miglia.  Nè  furono  sì  presti  a partirsi  i Fran- 
zesi , che  molti  sparsi  per  lo  paese  rubando 
non  fossero  soprapprcsi,  uccisi  e fatti  prigioni  : 
e udendosi,  che  alla  Pieve  a Presciano,  più 
oltre  inverso  il  Valdarno,  erano  alcuni  dei  tu- 
rnici, c P avevano  combattuta  e presa  per  for- 
za , vi  mandò  il  Marchese  cavalli  c fanti , i 
quali  vi  disfecero  una  compagnia  di  fanteria 
nimica , e alcuni  cavalli  con  uccisione  e pri- 
gionia di  molti;  altri  dentro  alla  Pieve  se  ne 
salvarono,  c la  notte  per  vie  traverse  torna- 
rono al  campo. 

Mentre  clic  l'esercito  del  Marchese  si  al- 
loggiava, parte  de’  cavalli  con  ajuto  di  buoni 
c veloci  archibusieri  si  spinsero  innanzi  per 


andare  a riconoscere  i nimici.  I cavalli  dello 
Strozzi  fecero  il  simigliante , c scontratisi  ap- 
piccarono scaramuccia,  nella  quale  Mario  San- 
tafìorc  andò  tanto  innanzi  combattendo , che 
incontrandosi  con  Alessandro  Palogi,  gentiluo- 
mo Romano,  gli  fu  ucciso  sotto  il  cavallo , c 
rimase  prigione  : il  che  udendo  il  Prìor  di 
Lombardia  suo  fratello , che  era  nello  squa- 
drone de’ cavalli  Franzesi  per  riscattarlo,  trop- 
po arditamente  c senza  riguardo  alcuno  si 
spinse  innanzi,  e gli  avvenne  il  medesimo,  e 
l’uno  c l'altro  furono  mandati  prigioni  in  Fi- 
renze. 11  giorno  innanzi  che  arrivasse  l’esercito 
del  Marchese  a Civitella,  fra  i Grigioni  c gli 
Italiani  dello  Strozzi,  per  cagione,  privata  nacque 
un  grande  e pericoloso  tumulto,  e fu  P uua  e 
l’altra  nazione  in  arme;  e gli  Italiani  per  avere 
più  archibusi,  e ferire  da  lontano  ne  avevano 
il  migliore.  Ai  Grigioni  si  attignevano  in  ajuto 
l’armi  de’ Tedeschi , cd  agli  Italiani  la  caval- 
leria, cd  erano  schierati  a battaglia  P una  c 
l'altra  nazione  con  le  picche  basse  per  far  la 
zuffa.  Corsevi  il  General  Piero,  corservi  tutti 
i Signori  del  campo , c fu  la  cosa  a gran  ri- 
schio: ma  faticando  i Capi  dell' esercito,  si 
posò  il  tumulto  con  danno  de’ Grigioni,  dei 
quali  ne  furon  morti  intorno  a cento,  e al  loro 
Colonnello  passata  la  coscia  da  un  arehibuso, 
della  qual  ferita  poi  si  mori.  Posato  il  romo- 
rc,  c giunto  il  Marchese  alla  vista  del  campo 
nimico,  la  mattina  dipoi  le  genti  Franzesi  in 
bell’ordinanza  levarono  campo  dal  Ponte  a 
Chiane,  c si  inviarono  inverso  il  Monte  a San- 
sa vino;  ed  alloggiarono  ad  una  villa  di  quella 
giurisdizione  chiamata  Peloro,  traendo  le  vet- 
tovaglie da  Lucignann,e  in  parte  dal  Monte. 

Il  Marchese  intanto  mando  a ripigliare  Uli- 
veto, il  quale,  come  dicemmo,  ai  era  reso  ai 
nimici,  per  condurvi  l’esercito,  c accostarsi 
al  nimico;  il  quale  dimorato  un  giorno  sopra 
il  terreno  del  Monte  si  inviò  per  tempo  con 
tutto  I*  esercito  in  ordinanza  inverso  Foja- 
no;  nel  qual  castello  impaurito  poco  innanzi 
era  entrato  Carlotlo  Orsino,  menando  seco 
più  di  cento  fanti  Romagnuoli  di  Don  Gui- 
do da  Gagliano  da  Cortona,  benché  del  tor- 
narvi fosse  stato  sconsigliato  da  Cammillo  Co- 
lonna. Ma  egli  conoscendo  che  quel  castello 
senza  Pajuto,  presenza  c autorità  sua  era  per- 
duto per  lo  grande  spavento  entrato  in  quegli 
uomini,  e per  i conforti  di  un  Capitano  Bia- 
gio di  quel  luogo,  quale  era  nel  campo  nimico, 
al  darsi  ai  Franzesi,  si  deliberò  con  suo  ma- 
nifesto pericolo  di  far  pruova  di  difenderlo  in- 
sieme con  alcuni  pochi  soldati  nuovi  clic  vi 
erano  dentro,  mal  disposti  e mal  pagati.  Piero 
avendo  lasciato  in  Marciano  quindici  insegne 
d’italiani  per  mantcncrlosi  giunse  assai  per  tem- 
po a Fojauo  con  lo  esercito  con  due  cannoni; 
cd  avendo  mandalo  a parlare  a Carlotto,  clic 
rifiutò  ogni  ragionamento,  dalla  parte  della 
chiesa  di  San  Francesco  piantò  I’ artiglieria,  e 
cominciò  a far  battere  la  muraglia , la  quale 
era  tnen  dura,  che  non  si  aveva  stimato  Car- 
lotto, che  aveva  mandato  dicendo  al  Marchese, 
che  per  Ire  o per  quattro  giorni  gli  bastava 
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l’animo  a difendere  la  Terra  ; della  quale  co- 
noscendo il  pericolo  Jacopo  de’  Medici,  Com- 
missario, c sapendo,  che  ella  di  ogni  cosa  era 
mal  guemita,  vi  volle  mandare  dentro  con 
Bombaglino  d* A rezzo  cento  fanti,  c il  Mar- 
chese parimente  da  Uliveto  altrettanti  : ma  fu- 
rono tardi,  perchè  già  il  nimico  esercito  aveva 
intorno  chiusi  tutti  i passi.  Durò  la  batteria 
insino  al  tramontare  del  Sole,  e vi  trassero 
cento  e quaranta  colpi  di  cannone:  e poiché 
nel  muro  ebbero  fatto  tanta  rovina,  che  age- 
volmente per  l’apertura  vi  si  poteva  entrare, 
e fatta  riconoscere  la  batteria,  c levate  inol- 
tre alcune  offese,  che  dalle  mura  potevano  no- 
jare,  vi  si  mosse  l’assalto,  il  quale  per  sorte 
toccò  alla  nazione  Franzese;  i quali  mescolati 
con  alcuni  valorosi  Italiani,  che  fecero  loro  la 
via  innanzi,  si  misero  con  tanta  furia  a salire 
un  poco  di  scarpa,  la  quale  era  rimasa  sopra 
il  fosso,  che  quelli,  ai  quali  toccava  la  difesa 
del  luogo,  cosi  soldati  come  uomini  della  Terra, 
sbigottiti,  non  fecero  difesa  alcuna;  e parten- 
dosene per  lo  pericolo  manifesto  or  uno  e or 
un  altro,  al  bisogno  poi  tutti  abbandonarono 
la  difesa,  che  erano  scoperti  all'artiglieria:  c 
benché  avesse  il  castello  da  quella  parte  un'al- 
tra cerchia  di  mura  da  ritirarvisi  non  giovò 
nulla;  perchè  coloro,  che  avevano  lasciata  la 
prima,  fuggendo  senza  ordine  alcuno  al  loro 
scampo,  lasciarono  anche  la  seconda  difesa.  I 
Franzesi  prima,  c i Tedeschi  poi  entrando  fu- 
riosi, senza  distinzione  d’età  o di  sesso  alcuna, 
uccisero  chi  loro  si  parò  innanzi,  e misero  fuoco 
nel  più  delle  case;  e vi  fu  tanto  il  disordine, 
e tanto  il  furore  che  spargendo  il  fuoco  per 
tutto  s'apprese  alla  munizione,  la  quale  ardendo 
uccise  forse  sessanta  de'  vincitori.  Nella  presa 
del  castello  furono  uccise  centosessanta  per- 
sone, gli  altri  rimaser  prigioni  insieme  col  Po- 
destà Pandolfo  Benvenuti. 

11  Marchese  con  l'esercito  alloggiato  a Uli- 
veto vicino  a meno  di  dieci  miglia,  udendo  il 
rotnor  delle  bombarde,  e conoscendo  il  peri- 
colo di  quel  luogo,  ove  Carlotlo  all’arrivo  del 
nimico  avea  tosto  mandato  l’avviso,  fece  con- 
siglio di  voler  la  mattina  partir  quindi  per  tem- 
po, c di  condurre  I’  esercito  a Marciano  per 
combattere  con  quegli  Italiani  che  vi  aveva 
lasciati  a guardia  il  General  Piero,  avvisando, 
che  tenendosi  Fojano,  quel  giorno  il  nimico  per 
difender  Marciano  e le  genti  che  vi  aveva  la- 
sciate (che  come  dicemmo,  erano  quindici  in- 
segne), dovesse  andare  a soccorrerlo:  e cosi 
rimanendo  libero  Fojano,  se  fosse  venuto  bene, 
combattere  con  tutto  l’esercito.  E muovendosi 
per  tempo  con  tal  proposito,  gli  venne  il  messo 
dell'espugnazione  di  quel  castello,  e della  ro- 
vina c della  morte  di  Carlolto;  il  quale  riti- 
randosi dalla  furia  al  suo  alloggiamento  per 
rendersi  a buona  guerra,  si  scoperse  ad  un 
balcone  facendo  cenno;  ma  in  quella  fu  da 
uno  de' nimici  ferito  d'un  colpo  d’ archibuso 
nella  testa,  c ne  cadde  morto.  Trovarono  i ni- 
mici molto  grano  in  Fojano;  il  clic  alleggerì 
alquanto  il  mancamento  che  ne  pativa  l’eser- 
cito. Il  Marchese,  udita  la  rovina  di  quel  ca-  i 


stello,  tenne  il  medesimo  proposito  d'andar 
pure  all’ affronto  di  Marciano,  e giuntovi  per 
tempo,  le  genti  Franzesi  che  vi  erano  intorno 
alloggiate,  c alquanto  di  fuori  fortificatesi,  la- 
sciando gli  alloggiamenti,  ricoverarono  nel  ca- 
stello, ed  egli  con  un  mezzo  cannone  che  si 
aveva  fatto  condurre  quella  notte  d’Arezzo, 
non  avendone  trovati  altri  in  ordine,  e con  al- 
cuni pezzi  minori  d’artiglieria  cominciò  a bat- 
terlo. Aveva  il  Marchese  seco  un  buono  e fio- 
rito esercito  almeno  di  dodici  mila  fanti,  c molti 
più,  che  non  aveva  stimato  il  nimico;  awcn- 
gachè  il  Duca,  vedendo  fermo  il  pericolo  del 
Valdamo,  gli  avesse  mandate  cinque  insegne 
di  fanterìa  Italiana,  e una  compagnia  di  Spa- 
gnuoli,  guidata  da  Francesco  d’Olgada.  Erano 
nel  campo  Imperiale  mille  dugento  cavai  leg- 
gieri e trerento  uomini  di  arme;  talché  il  Mar- 
chese avendo  miglior  fanteria,  e maggior  nu- 
mero di  cavalli  poteva  sperare  combattendosi  a 
campo  aperto,  come  il  Duca  consigliava  e con- 
fortava, di  riportarne  vittoria.  Ma  egli  per  buon 
consiglio,  o per  qualunque  altra  cagione  se  lo 
facesse,  pareva  che  nc  fuggisse  1'  occasione,  e 
che  con  la  lunghezza  della  guerra  cercasse  di 
vincere  al  sicuro.  Il  Duca,  per  Io  contrario,  si 
ingegnava,  che  a questo  quanto  prima  si  ve- 
nisse, conoscendo  i disordini,  che  ogni  giorno 
vi  nascevano  de'  pagamenti  degli  Imperiali,  e 
che  vi  era  che  fare  a mantenere  i Tedeschi  e 
altre  genti,  che  per  fatta  di  denari  non  si  sban- 
dassero o «'ammutinassero  : gravavalo  eziandio 
il  consumamelo  della  città’  e del  dominio  suo 
per  la  lunga  e grave  spesa  che  sosteneva,  aven- 
do speranza,  che  venendosi  a giornata  si  avesse 
ad  ogni  modo  a vincere.  Ma  era  la  cosa  venuta 
in  luogo,  che  quasi  di  necessità  pareva  che  da 
sé  vi  corresse,  perchè  gli  eserciti  s’avvicina- 
vano, e l’uno  c l'altro  vi  si  mostrava  pronto, 
stimando  ciascuno  di  dover  finire  le  lunghe  fa- 
tiche, c d’ arricchirne;  che  è il  fine,  per  lo 
quale  militano  i soldati  mcrccnarj. 

Piero  Strozzi,  udita  la  giunta  del  Marchese 
a Marciano,  mandò  incontanente  il  Conte  Col- 
latino da  Collalto  alle  sue  genti,  dicendo,  che 
non  temessero,  perché  la  mattina  seguente  ver- 
rebbe egli  con  tutto  l'esercito  a soccorrerli 
come  fece:  che  lasciata  buona  parte  delle  ba- 
gaglio a Fojano,  ed  essendo  venuto  egli  col 
Conte  della  Mirandola,  e altri  Capitani  a squa- 
drare il  sito,  dove  disegnava  accamparsi,  in 
ordinanza  vi  condusse  l'esercito  in  tre  squa- 
droni, guidando  la  prima  schiera  con  la  mag- 
gior parte  della  cavalleria  c due  mila  arcliibu- 
sieri  il  Conte  della  Mirandola,  il  quale  segui- 
rono accanto  i Franzesi  ; nella  seconda  ordinanza 
furono  i Tedeschi,  e nell’ultima  i Grigioni, 
avendo  a ciascuna  di  queste  schiere  distribuiti 
gli  Italiani.  Il  Marchese  alla  venuta  del  campo 
nimico  avea  ritirata  l’artiglierìa  da  Marciano, 
c mandò  innanzi  fanti  e cavalli  ad  alcune  case, 
e si  fermò  vicino  al  castello  in  un  sito  forte, 
dove  co*  guastatori  s’assicurava  meglio.  All’ap- 
prcssarsi  degli  eserciti , si  cominciò  una  fiera 
scaramuccia  ajatata  dalla  parie  del  Marchese 
dall’artiglieria,  ch’aveva  ferma  a certe  case  vi- 
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cine  al  castello,  e vi  combatterono  arditamente  |i 
tutte  le  nazioni;  e gli  Imperiali  sempre  n'eb- 
bero il  vantaggio  « essendosi  combattuto  con- 
tinuamente in  sul  terreno  de'  nimici  ; e Chiap- 
pino Vitelli  andò  tanto  innanzi  vincendo  coi 
cavalli,  che  giunse  quasi  all’artiglieria  de’ui- 
mici. 

Fu  in  questo  combattimento  commendato 
1*  ardire  e la  virtù  de' cinquanta  del  Conte  Ra- 
do* di  Polizia,  i quali  senza  armadora  coni-  > 
battevano  con  gli  armati  animosamente;  e molti 
ne  vinsero.  Governò  il  Marchese  la  scaramuc- 
cia con  arte  e con  giudizio,  mandando  conti- 
nuamente gente  fresca  contro  i nimici  ; talché 
sempre  n'ebbero  il  migliore  in  più  volte  e in 
più  luoghi,  dove  si  combattè,  dando  animo  ai 
tuoi  i prosperi  successi,  che  se  ne  vedevano 
uscire:  e fu  ora,  che  Tona  e l’altra  parte  fu 
sì  riscaldata  al  combattere,  che  molti  stimaro- 
no, che  si  dovesse  concorrere  con  gli  eserciti 
interi.  Il  che  si  saria  fatto  al  fermo,  se  1*  uno 
dei  due  Generali  si  fosse  fatto  innanzi;  ma  l'u- 
no e T altro  tenne  fermo  il  campo  ne' luoghi 
del  suo  vantaggio,  e vi  rimasero  pochi,  che  in 
qualche  parte  non  si  trovassero  alla  zuffa,  la 
quale  durò  otto  ore  continue  : alla  fine  due 
ore  innanzi  la  notte,  essendosi  a poco  a poco 
allentato  il  combattere,  ciascuno  de’ Generali 
fece  ritirare  i suoi.  L'esercito  Franzese  si  al- 
loggiò sotto  Marciano,  e l'Imperiale  si  rimase 
poco  lontano,  dove  il  giorno  diuanzi  si  era  ac- 
campato; e dall'  uno  e l’altro  esercito  era  cosi 
poco  spazio,  che  di  qua  e di  là  non  si  poteva 
muovere  alcuno,  che  dal  nimico  non  fosse  ve- 
duto, o sentito,  toccandosi  quasi  infra  loro  le 
sentinelle  : cliè  non  vi  era  altro  in  mezzo,  che 
una  via,  la  quale  era  comune,  e divideva  due 
valli,  nell'  una  delle  quali  erano  alloggiati  que- 
sti e nell’ altra  quelli.  Fu  grande  in  questa 
grossa  scaramuccia  il  danno  della  parte  Fran- 
zesc  per  la  morte  di  quattrocento  buoni  sol- 
dati, senza  i feriti  in  numero  maggiore;  fuvvi 
ucciso  Albertaccio  del  Bene,  Fiorentino,  Capo 
di  cavalli,  d'un  colpo  di  artiglieria,  ferito  Au- 
relio Fregoso,  Vincenzio  Taddei,  Lodovico  Ca- 
rissimi, Saporoso  da  Fermo  e molti  altri  Capi. 
Dalla  parte  del  Marchese  furono  i morti  intorno 
a cento,  e i feriti  centocinquanta,  senza  esservi 
perduto  alcun  Capo  di  danno,  fuorché  il  gui- 
done del  Capitano  Giovambatista  Martini.  A 
Don  Diego  di  Luna,  figliuolo  di  Don  Giovanni, 
fu  da  un  colpo  d’  artiglieria  percossa  una  ma- 
no, e al  padre  dal  medesimo  colpo  fu  colto 
il  cavallo  nella  groppa  senza  male  alcuno  del 
signore. 

Questa  scaramuccia  quanto  diede  di  animo 
agli  Imperiali,  tanto  ne  tolse  ai  Franteti,  co- 
noscendosi apertamente  da  ciascuno,  che  le  ar- 
mi Imperiali  erano  migliori,  e i soldati  più  va- 
lorosi : e Piero  Strozzi,  il  quale  insino  allora 
aveva  confidalo  molto  ne’suoi,  cominciò  a spe- 
rarvi meno.  Contuttociò  era  la  cosa  dubbiosa; 
che  combattendosi  a giornata,  si  lasciano  molte 
cose  ad  arbitrio  della  fortuna,  la  quale  alcuna 
volta  solleva  il  vinto,  e atterra  il  vincitore.  Il 
giorno  dopo  questo,  quasi  i soldati  nou  fossero 


sazj  del  combattere,  ne  ben  chiari,  si  .appiccò 
un'altra  scaramuccia  di  minore  spazio  di  tempo, 
ma  assai  stretta  e fiera,  nella  quale  ebbero  van- 
taggio i medesimi,  che  nell'altra.  Gli  eserciti 
dipoi  stettero  nei  loro  alloggiamenti  ciascuno,  e 
il  più  del  tempo  della  notte  e del  giorno  sta- 
vano io  arme,  osservando  l’un  l’altro  attenta- 
mente, nè  vi  si  faceva  sforzo  alcuno;  benché 
per  la  vicinanza  quasi  ad  ogn'ora  vi  si  corressero 
le  strade,  si  menassero  prigioni,  e si  pigliassero 
bagaglie:  e l’uno  esercito  e l’altro  sofferiva  disagio 
di  molte  cose,  e molto  maggior  di  acqua,  conve- 
nendo all'  esercito  Imperiale  dar  bere  a’  cavalli 


stavano  peggio,  ai  (piali  ella  era  più  scomoda, 
e con  maggior  perìcolo  se  ne  valevano,  e non 
avevano  dentro  al  lor  campo,  che  una  fonte 
sola,  e conveniva  clic  con  fatica  molta  acqua 
si  facessero  portare  insili  da  Lucignano  : il  caldo 
era  grandissimo  all’  ultimo  di  luglio,  e la  vet- 
! tovaglia  allo  Strozzi  era  portata  scarsamente, e 
male  da’  Ministri  Sanesi  distribuita. 

Il  Marchese  domandava  consiglio,  quel  che 
I intorno  a ciò  si  dovesse  fare,  nel  quale  non  sì 
i conosceva  animo  di  porsi  al  ciracnlo  della  b.it- 
| taglia  universale,  benché  astutamente  lo  d»Nsi- 
: mutasse:  del  medesimo  animo  era  Don  Gio- 
vanni Manricque,  stimando,  che  1*  esercito  ni- 
mico in  brieve  si  dovesse  dissolvere.  Onde  fu 
proposto  in  consiglio  un  partito,  che  fosse  be- 
ne, che  il  campo  si  allargasse  un  miglio  più  ion- 
; tano  dal  nimico,  e si  ritirasse  alquanto  più  in- 
verso Lucignano,  accusandosi  il  sito  preso,  co- 
me pericoloso  e di  disagio  per  la  vicinanza  dei 
nimici,  dall’artiglieria  de’  qual»,  posta  in  luogo 
che  sopraffaceva  il  campo,  si  poteva  ricever 
danno,  aggiugnendosi,  che  nel  luogo  dove  era- 
no, non  acquistavano  nulla,  e che  di  cola,  donde 
intendevano  di  andare,  appressandosi  a Luci- 
gnano, molto  meglio  si  saricno  potute  impedire 
le  vettovaglie  al  nimico  : e in  questo  parere, 
che  il  campo  si  levasse,  concorrevano  la  mag- 
gior parte  de’  Signori  del  Consiglio.  Ma  Giro- 
lamo degli  Albizzi,  il  quale,  come  Commissario 
generale  del  campo,  era  chiamalo  alle  condi- 
te, e teneva  bene  la  mente  e il  desiderio  del 
Duca,  che  venendone  occasione  si  dovesse  col 
nimico  con  tutte  le  forze  combattere,  si  oppose 
vivamente  a questo  partito  con  parole  e ragioni 
colali. 

» Io  non  sarei  ardito,  illustrissimi  e valorosi 
» guerrieri,  di  oppormi  alle  proposte  fatte  e 
y*  quasi  risolute  da  lauti  cosi  prudenti  e speri- 
» mentati  Capitani,  se  io  non  fossi  ben  chiaro 
» dell' esser  del  campo  nostro,  e di  quel  del 
>»  nimico,  e della  mente  del  Duca  mio  Signore, 
» la  quale  è,  clic  si  faccia  ogni  rosa,  onde  con 
»•  l’ajuto  di  Dio,  e con  la  virtù. di  voi-.  Signori 
»»  valorosi,  e delle  buone  armi,  le  qual»  avete  a 
» governo,  vincendosi  » nimici  se  ne  venga  più 
» tosto,  che  si  può  al  desiderato  fine,  al  quale 
» si  deuno  addrizzarc  tutti  i consigli  e tutti 
» gli  sforzi  nostri  : e perché  quello,  clic  si  tratta 
» di  presente  mi  par  contrario  a colai  propo- 
» silo,  non  vi  doveri»  parer  grave,  nè  nuovo, 
* se  io,  a cui  sempre  insino  ad  ora  è stato  dato 
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» men  di  credenza  r di  antorità  , dii*  non  si 
» conveniva,  sentirò  altrimenti.  Egli  si  ragiona 
» di  muovere  il  campo  di  questo  silo  per  di- 
» scostarsi  alquanto  dal  nimico,  proponendosi 
» di  ciò  alcune  cagioni , le  quali  a hip  pajono 
$9  di  niun  valore;  l’ima  è,  clic  stando  qui  frr- 
99  mi  noi  si  fa  poco  frutto,  e l'altra,  che  il 
99  sito  per  combattere  non  è cosi  buono  per 
99  noi,  come  per  il  nimico  ; e si  aggiugne,  che 
» l’artiglieria,  dieci  è sopra,  ognivoltachè  il 
99  campo  nostro  si  innova  per  combattere,  ci  può 
99  far  molto  danno  ; le  quali  cose  tutte  non  mi 
99  pajono  tali,  ebesenza  altra  considerazione  aver- 
99  ne  si  debba  mutare  alloggiamento,  e discostarsi. 
» Che  sebbene  il  frutto  dello  stare  nostro  sotto 
99  il  nimico  non  si  vede  ora  per  ora,  si  cono- 
99  scerà  poro  poi  essere  stato  grandissimo , e 
99  pure  anche  si  tiene,  che  in  altra  parte  non 
99  possa  far  danno  alcuno.  Al  disavvantaggio  del 
99  sito,  se  pure  il  nimico  venisse  deliberato  al 
99  combattere  , il  che  non  credo  che  sia  per 
99  fare,  s’  è fiparato  con  le  trincee,  e si  può  far 
99  meglio  con  altri  modi,  che  voi  Signori  sa- 
99  pelo  ben  fare,  e non  ci  manca  modo;  e seb- 
9t  bene  le  artiglierie  loro  ci  possono  nuocere 
99  dalla  parte  di  sopra,  non  veggio  come  seno* 
99  prcndosi  essi  per  venire  ad  incontrarci,  noi 
99  dalla  parte  di  sotto  ior  contro  non  possiamo 
99  fare  il  simigliarne  con  le  nostre.  Ma  oltre  a 
99  questo  ci  son  molte  ragioni,  per  le  quali  con* 
99  viene  a noi  di  star  fermi  nel  luogo,  dove  ci 
99  troviamo  di  presente  con  animo  risoluto  di 
99  combattere,  ognivoltachè  il  nitniro  venga  di- 
99  sposto  per  far  giornata  : che  altrimenti  fa- 
ti crudo  si  fa  torto  all1  impresa,  e disonore  a 
99  tanti  valorosi  Capitani  c buoni  soldati,  che 
99  abbiamo  nell'  esercito  nostro.  Che  poteste 
99  pur  vedere  l’alir*  jeri  nel  lungo  e fiero  sca- 
99  ramocciare,  che  si  fere,  il  grande  ardir  loro, 
99  c quante  volte  rimettessero  i nimici,  e quanti 
99  Succidessero,  e con  quanto  ardore  eh iedes- 
99  sero  tutti,  clic  una  volta  si  traessero  le  genti 
99  innanzi  e tutte  le  forze,  coinè  elle  erano  or- 
ti dinate,  a combattere  col,  nimico  a bandiere 
99  spiegate  per  finir  con  grande  onor  la  guerra. 
» E a me,  qualunque  io  mi  sia,  e di  questa  età, 
99  che  voi  mi  vedete,  pareva  ogni  ora  mille  di 
99  impugnar  Tarmi,  conoscendo  chiaramente, 
99  che  la  vittoria  sarebbe  stata  dalla  parte  no 
99  stra,  avendo  miglior  genti,  me'  pasciute,  me’ 
99  disposte,  meglio  armate,  e meglio  ordinate, 
9*  che  non  sono  le  nimiche  , e inoltre  molto 
99  migliore  c più  giusta  cagione  di  guerreggia- 
ti re.  A me  è sempre  parulo,  che  si  sia  indil- 
li giato  troppo  a venire  a questo  cimento,  e 
99  che  con  la  nostra  lentezza  abbiamo  cresciuto 
99  T ardire  e la  riputazione  al  nimico;  e forse 
99  dell’ altre  volte  si  può  addurre  alcuna  scusa 
99  ragionevole,  ma  ora  non  veggo  come  senza 
9t  nostro  disonore,  con  pericolo  di  rovioa  ma- 
li nifesta  la  possiamo  schifare,  conciossiachè  noi 
99  abbiamo  ratinate  tolte  le  forze  che  s’  atten- 
99  devano.  Supera  la  fanteria  nostra  di  numero 
»i  e di  bontà  la  nimica,  abbiamo  maggior  nn- 
» mero  di  cavai  leggieri,  e da  vantaggio  tre- 
*»  cento  uomini  d’arme,  né  conviene,  che  si 

SBGM  ECC.  VOL.  1 


» raffreddi  l’ardore  de' saldati  nostri  ; il  che  si 
99  farà,  oguivoltacliè  si  veggano  ritirar  dal  nimico, 
w a cui  di  nuovo  daremo  più  baldanza  e riputa* 
» rione,  che  non  si  richiede,  avendogliene  data 
99  pur  troppa  a Pesci  a,  a San  Vivaldo,  al  passo 
99  d’Arno,  e ultimamente  a Fnjano:  senzaché 
» ciò  non  può  farsi  senza  gran  vergogna  nostra, 
99  se  essendo  venuti  qui  per  prendere  [Marciano, 
99  o per  far  la  giornata,  ora  come  impauriti  dal 
it  nimico  ce  ne  partiamo.  Lascio  stare  il  peri- 
» colo  del  disordine  del  campo  nel  tliloggiare, 
99  se  forse  attendendo  tal  occasione  il  nimico 
99  ci  venisse  ad  assalire:  e come  voi  vedete, 
99  noi  siamo  condotti  in  termine,  che  dove  noi 
99  facevamo  la  guerra  con  poche  genti  in  aul- 
ii l'altrui,  ora.  con  tante  forze,  quante  noi  ab- 
» biamo,  la  proviamo,  e la  sentiamo  in  sul 
99  nostro,  con  vergogna  universale  di  tutti  noi, 
99  con  danno  infinito  dei  popoli,  con  rovina  delle 
99  castella;  consumiamo  le  vettovaglie,  consu- 
99  raiamo  le  genti,  consumiamo  il  tesoro  senza 
99  frutto  alcuno.  E coloro,  che  discorrono,  che 
99  sopra  il  suo  non  si  debbe  venire  a giornata 
9t  allegandone  lor  ragioni  e alcuni  esempi,  pare 
99  che  non  sappiano,  che  i casi  non  sono  mai 
99  i medesimi,  e che  i luoghi,  i tempi,  le  per- 
ii sono,  i bisogni  bene  spesso  ricercano,  che  si 
99  esca  del  generale,  c si  farcia  qualche  oppor- 
li tunilà,  che  il  tempo  presente  domanda  : e 
ii  coloro,  che  consigliano,  che  si  stia  in  sulle 
99  difese,  e si  aspetti,  che  il  nimico  dissolva  Te- 
li sercito,  credo,  che  si  possano  ingannare , cs- 
99  scndo  forse  maggior  pericolo , che  a noi , se 
» non  faremo  in  tempo  quel  ehc  si  conviene, 
» avvenga  quello,  che  si  mostra  creder  d'altrui; 
99  che  già  mi  pare  udire,  che  come,  pochi  giorni 
99  sono,  se  ne  andaron  le  fanterie  di  Lombar- 
99  dia  condotte  da  Don  Giovanni  di  Luna,  cosi 
99  di  presente  pensino  di  far  quelle,  che  con 
» Cammillo  Colonna  son  venute  di  quel  di  Ro- 
99  ma;  il  che  consentendosi  loro,  lascio  pensare 
» a voi  quello,  che  doreranno  far  T altre,  e 
99  chi  sarà  primo  a dissolvere  l’esercito,  o noi, 
9ì  o loro.  Io  non  so  vedere , donde  sia  avve- 
» nuto,  o sia  stato  per  virtù  del  Generale  (che 
99  non  vorrei),  o per  bontà  de’ soldati  loro,  che 
99  i ni  miri  hanno  sempre  sofferto,  e «offeriscono 
ii  ogui  durezza  e ogni  disagio  più  pazientemente 
ii  di  noi,  e sappiamo  pnr  tutti,  che  il  campo 
99  loro  è peggio  d’ ogni  cosa  fornito  del  no- 
li stro;  conciossiaclié  a noi  per  la  buona  cu- 
li ra,  che  ne  hanno  i Ministri , avanzi  il  pa- 
li ne,  il  vino,  la  carne,  le  munizioni,  e i 
99  guastatori  e ogni  altra  cosa  ; a loro  manca 
»- inaino  l’acqua,  e contuttociò  sono  stali,  e 
99  stanno  fermi  c pazienti.  Benché  io  non  ere- 
99  do,  che  possano  star  molto  nel  modo  che  si 
99  trovano  di  presente,  c che  in  brievc  abbiano 
w ad  esser  forzati  prendere  qualche  nuovo  par- 
si tito;  e che  ci  si  abbia  a porgere  alcuna  or- 
li casione,  che  venendosi  a battaglia  per  la  virtù 
99  del  Generale,  e de’ soldati  nostri  forti  e vi- 
li gorosi,  si  abbia  ad  ogni  modo  a riportare 
99  onore,  utile  c gloria  sempiterna  della  im- 
99  presa  guerra:  purché  noi,  come  ci  si  con- 
ni viene,  sofferiamo  lo  stare  in  campagna  fermi 
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» sotto  a tiimiri  desti  e pronti  ad  ogni  occa- 
si «ione,  la  qual#»  («*  io  non  m*  inganno)  può 
» poco  stare  a presa  ut. irrisi  m. 

Queste  parole  e queste  ragioni,  come  quel- 
le che  erano  vere  e buone , e si  stimavano 
uscir  dalla  bocca  propria  del  Duca  (seminando 
il  Segretario  Concino  nel  medesimo  tempo  pri- 
vatamente nell'  animo  di  quei  Signori  il  me- 
desimo), fermarono  il  partito  preso  del  dileg- 
giare; massimamente  clic  il  Duca  temendo  di 
una  colai  deliberazione  aveva  scritto  pur  al- 
lora il  medesimo  a Don  Giovanni  Manricque, 
nggiugnrndo  inoltre,  che  ogni  poco  die  si  al-  : 
lenlasse  della  riputazione,  si  portava  pericolo 
di  perdersi  il  Papa,  il  quale  stava  intento  per 
muoversi  ad  ogni  vento  migliore . che  soffias- 
se; ed  era  pericolo,  clic  per  paura  non  si  git- 
tasse  alla  parte  Franzese  , alla  quale  egli  e i 
suoi  erauo  disposti , e dai  Ministri  di  quella 
parte  ora  con  minaccio,  e ora  con  promesse  e 
speranze  grandissime  vi  era  sospinto,  le  quali 

10  movevano  molto:  il  che  se  fosse  avvenuto, 
male  si  poteva  sostener  la  guerra,  e ai  cadeva  ; 
in  pericolo  non  solo  di  perdere  ciò,  che  in 
quella  si  fosse  acquistato , ma  in  danni  e in 
disordini  molto  maggiori.  Onde  confortava  per 
ben  pubblico  delPlniperadore,  e suo  proprio, 
che  era  congiunto  con  quello,  che  ora  si  strin- 
gesse il  nimico , c non  si  lasciasse  occasione 
alcuna  ; che  combattendosi  al  sicuro  l’impresa 
ai  troverebbe  vinta. 

Per  le  quali  cose  si  deliberò  nel  consiglio, 
che  al  Duca  fosse  proposto  partito  tale,  e clic 
da  lui,  senza  muoversi  prima,  se  ne  attendesse  . 
risposta;  la  quale  fu  in  tutto  conforme  a quel-  j 
lo,  clic  aveva  consigliato  il  Commissario,  e che  j 
quindi  a niun  partito  si  dovessero  levare:  c si 
ingegnava,  che  intaulo  niente  al  campo  inan-  : 
casse,  mandando  copia  di  munizione  e di  vet-  j 
tovaglia,  quanta  più  si  poteva.  E perchè  te- 
meva, che  in  questa  lontananza  dell'  esercito 
sno  non  fornissero  nella  città  i Sanesi  da  vi- 
vere per  lungo  tempo,  avea  deliberato  di  far 
venire  in  Toscana  i tre  mila  fanti  Tedeschi,  i ; 
quali  l’ Impcradorc  aveva  fatti  soldare  a)  Car- 
dinal di  Trento,  e pure  allora  scendevano  in 
Lombardia,  acciocché  con  essi  e con  altrettanti 
fanti  Italiani  si  ponesse  nuovo  assedio  alla 
porta  Romana,  non  volendo  clic  l'esercito  si 
partisse  della  Valdichiana,  o donde  lo  Strozzi 
col  suo  si  ritirasse,  avendo  fallo  per  ogni  caso, 
che  avvenir  potesse,  rifornire  «li  miglior  guar-  , 
die  Arezzo,  Cortona,  Montepulciano,  il  ponte 
a Vallano.  Uliveto,  e altri  luoghi  mezzi  fra  il 
Valdarno  e la  Valdichiana.  E perche  ne’forli 
intorno  a Siena  erauo  molli  infermi , c molti  : 
se  ne  partivano,  e massimamente  de* venuti  > 
ultimamente  da  Roma  con  Cammillo,  dc’quali  | 

11  Marchese,  come  si  disse,  ne'  forti  aveva  la-  1 
sciate,  due  insegne  per  menarne  seco  le  genti  ! 
migliori,  aveva  ordinato  di  mandarvi  di  Firenze  | 
alcuni  fanti,  che  vi  si  erano  guardati,  disposto  ’ 
a durare  tanto  la  guerra,  che  Siena  tosse  do-  j 
uia,  e il  ribello  Piero  Strozzi  con  tutta  la  sua  1 
paile  vinto  c dissipato.  E anche  avvenne  caso  { 
in  quei  giorni,  che  molto  nocque  ai  Fiauzesi;  ! 
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perocché  nel  terreno  di  Cesena  dominio  della 
Chiesa,  da  uomini  del  Conte  di  Ragno,  soldato 
del  Duca,  furono  presi  e svaligiati  corrieri,  che 
da  Vincgia  portavano  ai  Ministri  Franzesi  ven- 
tiquattro mila  ducali  ; di  che  a Roma  fecero 
al  Papa  un  grati  romore,  e il  Conte  poi  ue 
sostenne  noja,  avendogli  gli  uffizioli  e Ministri 
della  Camera  mossa  lite,  c sequestrate  le  ca- 
stella, le  quali  possedeva  in  quelle  contrade. 

Fu  il  consiglio  di  non  muover  quindi  l’eser- 
cito molto  opportuno  e bene  inteso;  perche 
avendo  sostenuto  Piero  Strozzi  con  grandissimo 
disagio  il  suo  campo,  quanto  aveva  potuto,  nè 
sperando  contro  a nimico  si  potente  e accorto 
potergli  avvenir  cosa  migliore  di  quello  che 
avesse  fallo,  non  sapendo  più  che  farne,  deli- 
berò quindi  muovere  il  campo:  massimamente 
che  P assegnamento  de’  danari,  che  aveva  do- 
mandato al  Re,  c ottenuto  di  poter  mantenere 
l’esercito  suo  due  mesi  in  campagna,  ora  lo- 
goro, nè  più  aveva  modo  da  sostenerlo.  Onde 
gli  bisognava  tornare  in  sulle  difese,  e mandare 
la  guerra  in  lungo  quanto  più  egli  poteva  ; e 
i Grigioni,  i quali  erauo  stati  indotti  dal  Mar- 
chese di  Marignano , e confortati  (che  trovò 
buon  modo  a farlo)  a tornarsene  a casa,  e dal 
Duca  avevano  promessa  di  andarne  sicuri  per 
il  suo  dominio,  domandavano  licenza,  c da 
Piero  alla  fine  della  paga  , che  veuiva  dopo 
venticinque  giorni,  P avevano  impetrata.  Deli- 
berò adunque  quindi  levarsi,  e ritirarsi  inverso 
Lucignano  c Fojano  con  animo  eziandio  di 
combattere,  quando  pure  il  nimico,  il  che  non 
credeva  che  volesse  fare,  iu  questo  se  gli  pre- 
sentasse innanzi.  Però  il  primo  giorno  d'ago- 
sto alla  notte  diede  commissione  , che  le  ba- 
gaglio si  inviassero  inverso  Lucignano  e Fonano, 
c P artiglieria  parimente,  dove  disegnava  fer- 
marsi: con  intenzione,  non  si  combattendo  come 
credeva  (parendogli,  che  insiuo  allora  il  Mar- 
chese P avesse  fuggito),  di  trarsi  quindi  l’eser- 
cito nimico  dietro,  e trattenerlo  quanto  poteva 
il  più  ; stimando  nel  termine  dove  si  trovava 
non  far  poco,  se  Siena  intanto  si  manteneva 
aperta,  c se  gli  dava  agio  da  mettersi  in  casa 
dalle  campagne  vicine,  quanto  più  grano  pò* 
leva,  il  che  si  sarebbe  in  qualche  parte  po- 
tuto fare,  se  i Sanesi  fossero  stati  più  diligenti 
c più  solleciti. 

Fare  vasi  adunque  nel  campo  Franzese  ap- 
parecchio di  levarsi  quindi,  il  che  per  via  di 
un  ragazzo,  clic  dal  campo  Franzese  passò  ncl- 
P Imperiale,  fu  tantosto  riferito  al  Marchese; 
onde  chiamò  subito  a consiglio,  c vi  si  deli- 
berò di  slarc  in  anni  per  veder  quello  clic  il 
nimico  movesse,  e dalla  seconda  guardia  insino 
all'alba  si  tenne  P esercito  in  ordinanza.  Allo 
schiarir  del  giorno  si  scoperse  le  fanterie  ni- 
miche  non  si  esser  mutale  di  luogo , c i più 
stimarono  , clic  quel  giorno  non  si  fosse  per 
muovere  altro,  c molti  si  disarmarono.  Piero, 
il  «|ualc  con  uien  di  pericolo  c di  danno  avrebbe 
potuto  di  notte  ritrarre  P esercito,  essendo  vi- 
cino il  luogo  dove  condurlo  intendeva  a quat- 
tro miglia,  rccaudolsi  a viltà,  e mettendo  in- 
nanzi il  partito  più  onorevole  al  più  sicuro , 
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volle  aspettare  tt  giorno,  e qllo  spuntar  del 
Sole  cominciò  a muover  l'esercito  in  ordinanza 
per  le  colline,  che  menano  a Fojano.  Il  Mar- 
chese ciò  vedendo,  con  gran  prestezza  rimise 
insieme  I*  esercito,  e di  più  compagnie  di  ca- 
valli, clic  molli  nc  avevano  mandati  a bere 
alla  Chiana,  nc  mandò  forse  sessanta,  che  gli 
andassero  a coda,  e li  trattenessero;  e dipoi 
subito  duemila  archibusieri  fra  Italiani  e Spa- 
go noli , che  con  essi  appiccassero  la  mischia: 
ed  egli  intanto  di  tutte  le  genti  fece  tre  squa- 
droni, partendoli  secondo  le  nazioni.  La  van- 
guardia era  di  duemila  Spagnuoli,  i quali  ave- 
vano per  Capo  Francesco  d'Aro,  gnardiano 
del  castello  di  Firenze.  A quattromila  Tede- 
schi sotto  Niccolò  Madrucci  si  diede  il  secondo 
luogo  divisi  in  tredici  bandiere;  la  retroguar- 
dia fu  delle  genti  Italiane  col  Conte  di  Popoli 
in  numero  di  sci  o sette  mila  fanti.  Alla  parte 
sinistra  di  questa  gente  cosi  ordinata,  dove  la 
campagna  più  si  allargava,  camminavano  i ca- 
vai leggieri  in  numero  di  mille  dugento  , la 
maggior  parte  de*  quali  guidava  il  Conte  di 
SantaHore,  e gli  uomini  d'  arme  si  mettevano 
in  online  per  seguirli.  I Signori  del  campo,  il 
Marchese,  Don  Giovanni  Manricque , quel  di 
Luna,  Marcantonio  Colonna  andavano  per  il 
campo  ordinando  le  schiere,  c animandole  al 
combattere.  Il  Marchese  non  si  partiva  molto 
da’Tedeschi,  ne' quali  era  il  nervo  dell’ eser- 
cito c per  lo  numero  loro  c per  la  virtù  c per 
la  buona  ordinanza  che  sanno  mantenere. 

Piero  Strozzi  dall'altra  parte  conoscendo 
esser  venuta  I'  ora  della  battaglia , di  che  in- 
aino allora  non  era  stato  così  beo  chiaro , ri- 
volse animosamente  la  testa  dell*  esercito  suo 
inverso  i nimici,  clic  lo  seguitavano,  ed  aveva 
distribuite  le  genti  sue  in  quattro  squadroni. 
Al  corno  destro  stavano  i Tedeschi,  a lato  a 
loro  erano  i Grigioni,  poi  i Franzesi  di  nazio- 
ne, e al  sinistro  corno  gli  Italiani,  ed  erano 
le  fanterie  dell'nno  e dell'altro  esercito  quasi 
del  pari  : ma  di  cavalleria  c di  numero  e di 
bontà  gli  Imperiali  avevano  vantaggio  ; clic 
dalla  parte  loro  erano  trecento  uomini  d'ar- 
me, dei  quali  » cavai  leggieri  nimici  erano  molto 
impaurili,  non  bastando  loro  l'animo  a soste- 
nerli a campo  aperto.  Frasi  appiccata  in  mezzo 
degli  eserciti  una  scaramuccia  molto  fiera  per 
le  colline,  ma  i Franzesi  per  tutto  n'avevano 
il  peggiore , essendo  stati  scacciati  per  forza 
di  molte  case,  Ir  quali  s'avevano  prese.  In- 
tanto gli  eserciti  di  qua  e di  là  in  bell'  ordi- 
nanza con  gran  romnrc  di  stromenti  militari 
camminavano  per  incontrarsi,  scendalo  l’uno 
c I'  altro  dalla  sua  parte  in  una  valle  aperta 
e larga , e senza  impedimento  alcuno  , salvo 
che  nel  più  basso  e nel  più  fondo  di  lei  si 
trovava  un  fosso  lungo  e disteso,  come  la  valle, 
al  quale  correvano  l' acque,  che  di  qua  e di 
là  piovevano,  e s’  adoperava  per  istrada.  Era 
profondo  cinque  braccia,  c dall' una  all’altra 
parte  aveva  le  ripe  non  molto  erte,  c da  po- 
terle agevolmente  passare,  e distendendosi  per 
tutta  la  valle  scendeva  alla  Chiana , dove  più 
sempre  si  allargava  la  campagna.  Scendendo 


adunquQ  l'un  campo  e I,' altro  prwetmero  a 
questo  fosso,  e ciascuno  si  sostenne  al  passar- 
lo , parendo  che  quegli , che  il  varcasse  pri- 
miero, avesse  disavvantaggio.  Traevasi  il  Mar- 
chese dietro  quattro  pezzi  d’artiglieria  da  cam- 
pagna , quelli  che  si  aveva  condotti  a Mar- 
ciano, con  i quali  in  camminando  l'esercito 
aveva  fatto  battere  continuamente  le  schiere 
de’ nimici  con  molto  danno  e maggiore  spa- 
vento. I cavalli  di  qua  e di  là  si  erano  venuti 
al  dirimpetto  dalla  parte  di  sotto  della  valle 
più  aperta,  e stavano  ne' medesimi  modi  distesi 
come  la  fanteria  ne’ loro  squadroni,  e ciascuno 
per  il  vantaggio  ilei  fosso  teneva  ai  suoi  la 
briglia.  Ma  essendo  ultimamente  giunto  Don 
Giovanni  di  Luna,  e Marcantonio  Colonna  con 
le  genti  d’  arme,  che  furono  I*  ultime  a com- 
parire, al  Conte  di  Santafiorc,  Capo  della  ca- 
valleria leggiera  del  Duca,  e al  Conte  di  Nu- 
golara  dell’Imperiale  parve  tempo  da  muove- 
re, che  n'  avevano  la  commissione  dal  Mar- 
chese: massimamente  clic  nc’ cavalli  Franzesi, 
che  loro  erano  all’  ineontro  , c gli  scorgevano 
benissimo,  pareva  paura,  e voglia  di  fuggire; 
clic  alta  giunta  degli  uomini  d’  arme  fra  loro 
si  consigliavano,  nè  le  schiere  stavano  ben  fer- 
me. E trovato,  che  il  fosso  da  due  o da  più 
luoghi  dava  il  passo,  il  Conte  stesso,  il  Capi- 
tano Lione,  Giovambatista  Martini,  e altri  Ca- 
pitani c più  franchi  Cavalieri,  fatto  dare  nelle 
trombe,  sì  misero  animosamente  a passare,  se- 
guendoli gli  altri  cavalli  a corsa,  c andarono 
ad  investire  arditamente  i nimici,  i quali  nella 
prima  mossa  fecero  sembianza  di  voler  aspet- 
tare il  riscontro.  Ma  innanzi  clic  it  nimico  fosse 
loro  presso , colui  che  portava  lo  stendardo 
del  Conte  della  Mirandola,  Capo  della  caval- 
leria Franzcsc , volse  la  briglia,  e si  diede  a 
fuggire,  e così  fecero  gli  altri  cavalli  e Capi- 
tani inverso  Fojano,  senza  clic  alcun  di  loro 
facesse  resistenza  : e coloro,  clic  ebbero  miglior 
cavallo,  furono  i primi  gittando  l'armi  e i 
stendardi  per  terra  per  tutto  ; c i vincitori 
senza  pericolo  alcuno  gli  seguitavano  a lotta 
briglia  , facendone  prigioni  quanti  ne  giugno- 
vano,  clic  non  mai  si  vidde  in  cavalieri  tanta 
viltà.  Il  medesimo,  ma  più  tardi,  si  misero  a 
far  le  genti  d’arnie. 

Intanto  il  Marchese  dalla  parte  di  sopra  , 
avendo  condotti  al  pari  de’ nimici  gli  squadroni 
della  fanteria,  fece  tirare  innanzi  I'  artiglieria, 
clic  seco  aveva  alla  testa  degli  squadroni  , e 
cominciò  con  essa  a percuotere  la  gente  nimica 
in  battaglia;  onde  furono  costretti  alquanto 
allargarsi,  massimamente  i Grigioni  incontro  ai 
quali  ella  aveva  presa  la  mira.  Piero  Strozzi, 
vedendo  fuggita  la  cavalleria  sua,  c i fatili  di- 
struggersi dai  colpi  dell’artiglieria,  non  gli  sov- 
venendo altro  modo,  risii  etti  insieme  de’  suoi 
squadroni  intorno  a cinque  mila  fanti  . i mi- 
gliori che  avesse,  stando  fermo  il  Maicliese 
al  vantaggio,  che  sì  era  posto  con  la  lesta  dei 
Tedeschi,  fece  segno  ai  suoi,  elle  passassero  il 
fosso,  e affrontassero  i nimici  : i quali  passan- 
do animosamente,  e già  essendone  oltre  al  fos- 
so passate  quattro  (ile  dell’  ordinanza,  il  Mar- 
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chea®  confortato  i «noi  a combattere  valore-  0 giti  molti  della  rotta;  e dato  ordine  alla  di- 
samante, che  con  poca  fatica  e niuu  danno  | fesa  di  quel  In 040,  e commessane  la  cura  ad 
avrieno  la  vittoria  certa,  gli  spinse  contro  ai  g Alto  Conti,  gentiluomo  Romano,  r lasciatagli 


nimici.  I Franzesi  avendo  a»»al:ti  gli  Spngnuoli  | 
li  facevano  piegare,  ma  i Tedeschi  Imperiali, 
che  erano  loro  di  costa,  appiccando  la  zuffa 
li  sostennero,  e ne  uccisero  molti.  Qui  si  com- 
batteva con  tutta  la  forza  di  qua  e di  là  con 
le  picche  armati  con  armati,  Tedeschi,  Fran- 
zesi e Grigioni  con  i Tedeschi  Imperiali;  e 
durò  buono  spazio  la  battaglia  , facendo  cia- 
scuna delle  parti  suo  dovere.  Ma  crescendo  la 
furia  de’ Tedeschi  Imperiali,  e urtando  i ni- 
mici  con  maggior  forza,  battendo  nell’ordinanza 
nimica  continuamente  l’artiglieria,  della  quale 
avevano  vantaggio  gl’imperiali,  i Grigioni  non 
sostennero  così  ben  l’ impeto  c la  forza  de’Te- 
deschi , e i Franzesi  si  sbigottirono  avendo 
veduta  la  fuga  de’ loro  cavalli,  talché  in  bwe- 
ve  tempo  si  riempie  il  fosso  di  morti,  che  molti 
sospinti  da  quei  di  dietro  nel  passarlo  vi  ca- 
devano entro;  e vi  si  disordinò  in  modo  l’or- 
dinanza Franzesc,  e tutta  lor  gente,  che  pas- 
sando gli  Spagnuoli  c i Tedeschi  sopra  i corpi 
dei  morti  e de’  caduti  nel  fosso,  che  già^nc 
era  colino,  roppero,  c sconfìssero  tutti  gli  al- 
tri, che  ancora  noti  eran  passati.  Onde  per 
tutto  i Franzesi  si  dierono  a fuggire,  e fu  co- 
perta la  campagna  di  morti,  di  feriti,  di  san- 
gue, d’insegne  e d’armi;  che  niuno  dc’nimici 
più  si  teneva  insieme.  Lo  squadrone  de*  To- 
scani del  Duca  , clic  era  nella  prima  fronte 
dell’ordinanza  Italiana,  assalì  fieramente,  c 
vinsè  gl’  italiani  nimici  loro  opposti.  Avvenne 
bene,  che  gli  ajuti  venuti  di  Napoli  c di  Ro- 
ma, i quali  avevano  il  lor  luogo  da  mezzo  lo 
squadrone  indietro,  come  viddero  appiccarsi 
la  battaglia  , dalla  quale  erau  lontani , senza 
averne  cagione  alcuna,  cominciarono  a fuggirsi, 
cd  ebbero  ebe  fare  i loro  Capitani  per  paura 
delle  ferite  a tenerli  fermi.  Durò  il  vincere 
dalle  quindici  ore,  che  si  appiccò  battaglia 
insino  alle  diciassette;  quando  già  essendo  tor- 
nati i cavalli,  che  avevano  seguitati  ì nimici, 
c fattine  molti  prigioni  si  dierono  a scorrere 
per  la  campagna,  e ucciderne,  e prenderne,  e 
ciò  fu  fatica  di  tutto  il  giorno. 

Il  General  Fiero  avendo  combattuto  e fati- 
cato, (pianto  avesse  potuto  far  uomo , soccor- 
rendo c dando  animo  a’  suoi  or  qua  or  là  , 
cd  essendosi  più  volte  ingegnato  di  far  lesta  di 
qualche  parte  de’  suoi , mai  non  potè  raunar- 
ne  tanti,  che  con  essi  facesse  frutto  alcuno, 
ed  essendo  insino  nel  principio  della  battaglia 
d’ un  archibuso  ferito  gravemente  nel  fianco 
destro,  e in  un  dito  della  mano,  ed  essendo- 
gli morti  sotto  due  cavalli,  e rimesso  al  prin- 
cipio della  battaglia  una  volta  a cavallo  da 
Montatilo,  che  sostenne  in  tanto  pericolo,  per 
salvare  il  Generale,  di  rimanere  n piede.  Ben- 
ché Fiero  in  quel  grado  fosse  più  vago  di  mo- 
rire, che  di  sopravvivere  a Unta  rovina,  con- 
sigliato ultimamente  da’ suoi,  e confortato,  anzi 
sforzalo  a voler  fuggire  il  pencolo,  e a non 
dare  in  tutto  la  compila  vittoria  al  nimico,  si 
ritrasse  in  Lucignano,  laddove  trovò  essere  fug- 


guardia  di  soldati  bastante  n difendere  il  luo- 
go con  promettergli,  che  non  gli  inancberieoo 
nuovi  e freschi  soccorsi , egli  e Aurelio  Fre- 
goso,  ch’era  stato  ferito  in  quella  grande  sca- 
ramuccia di  prima,  in  ceste  si  fece  portare  a 
Montalcino,  dove  concorrevano  le  reliquie  del- 
1*  esercito,  e pensava,  se  era  meglio  fidarsi  in 
quel  luogo,  o ritirarsi  inverso  Maremma  più 
lontano  alle  forze  nimiche.  Mandò  il  giorno 
stesso  a Siena  con  quaranta  cavalli  Cornelio 
Bcntivogli,  temendo  che  quei  cittadini  in  così 
gran  perdita  non  facessero  alcun  movimento. 

Questa  vittoria  fu  mollo  grande  e felicissi- 
ma, e confermò  il  nome  della  contrada  chia- 
mata Scannagalli;  augurio,  se  lo  avessero  no- 
tato, da  «paventare  quella  nazione,  nella  quale 
furono  uccisi  la  maggior  parte  dei  Grigioni  c 
Franzesi  di  nazione,  non  vi  rimanendo  alcuni 
de’ Capitani,  o officiali,  salvo  che  il  Colonnello 
de’  Tedeschi,  e alcuni  pochi  Grigioni,  che  ri- 
masero prigioni,  i quali  dando  loro  il  Duca  il 
passo  per  il  suo,  e il  Marchese  prestando  denari 
furono  rimandati  a casa.  Alcuni  altri,  che  si  era- 
no salvati  inverso  Chiusi,  benché  fossero  pregati 
dallo  Strozzi  a voler  rimanere  a suo  soldo,  noi 
vollero  fare,  e da  Perugia  se  ne  aiutarono  al 
paese  loro.  Quattrocento  Tedeschi  parimente 
avanzati  alla  battaglia , non  volendo  il  Mar- 
chese fidarsi  di  loro,  che  volentieri  sarieo  ri- 
masi a soldo  del  Duca,  dandosi  loro  guide,  che 
gli  accompagnassero  in  sul  Milanese,  furono 
rimandati  in  Germania , sgombrando  il  Duca 
quanto  più  poteva  di  gente  straniera  c nimica 
la  Toscana.  I morti  si  numerarono  nc\  luogo, 
dove  fu  la  battaglia,  poro  meno  di  quattro 
mila,  la  maggior  parte  Grigioni,  Tedeschi  e 
Franzesi  col  Capo  loro  Monsignor  Valeronc; 
che  a pochi  di  queste  nazioni  fu  perdonato. 
Molti  si  fuggirono  feriti,  che  poi  per  tutto  mo- 
rirono. I prigioni  furono  in  gran  numero  di 
Capitani,  Alfieri  e altre  persone  onorate.  Di 
più  nome  c d’autorità  furono  Monsignor  di 
Forcatila,  Franzese,  quegli  che  a Piero  Strozzi 
guidò  le  genti  della  Mirandola,  ed  aveva  com- 
battuto alla  testa  de’ Grigioni,  a cui  fra  primi 
mancato  il  Colonnello,  Paolo  Orsino,  il  Conte 
di  Cajazzo , Conte  Ottaviano  da  Tiene,  uno 
dei  fratelli  di  Cornelio  Bcntivogli  , che  un 
altro  ne  rimase  ucciso  nella  battaglia,  e mol- 
ti altri  soldati  di  grado.  Vennero  in  mano 
del  Duca  almeno  cento  bandiere  fra  di  fan- 
teria e di  cavalleria,  le  quali  il  giorno  di- 
poi furono  sospese  a ritroso  in  Firenze  dalle 
finestre  del  palagio  pubblico , e se  ne  fece  la 
mostra  al  popolo.  Fra  i presi  furono  alcuni 
Fiorentini  ribelli,  i quali  dietro  alle  bandiere 
verdi  fatte  a spese  dei  Fiorentini  erano  venu- 
ti in  campo,  Flaminio  della  Casa,  Piero  Mar- 
telli, Baccio  Arrighi,  Gerolamo  Qiard»,  e Gio- 
vauibatista  di  Cosimo  Strozzi  preso  il  giorno 
dinanzi  dai  cavai  leggieri.  Gìovambatista  Al- 
toviti , Giuliano  de’  Medici , Giovanfrancesco 
Giugni,  c altri  de'  migliori,  come  viddero  aversi 


DI  GIOVAMBAT 
il  poziore  della  battaglia,  li  fuggirono:  rima-  |j 
sevi  morto  Gino  Capponi  parimente  ribello:  il 
gli  alloggiamenti  da' vincitori  furono  saccheg-  ! 
giali,  dove  fecero  gran  guadagno  di  cavalli,  di  j 
ricchi  arnesi  c di  prigioni;  che  Tarmi  vi  erano  i 
per  niente,  essendone  coperta  la  campagna. 

Dietro  a questa  vittoria,  come  suole  il  più  [ 
delle  volte  in  simili  casi  avvenire , segui  in-  i 
contancntc  T acquisto  di  Lucignano  , perchè  i 
soldati  lasciativi  a guardia,  sbigottiti  e stanchi  j 
della  guerra,  in  gran  parte  si  fuggirono;  e Alto  1 
Couli,  non  si  vedendo  intorno  con  chi  gli  pa- 
resse poter  difendere  la  Terra,  né  fidandosi  cosi 
bene  dei  Lucignanesi,  c pensando  più  allo  scam- 
po suo,  che  alla  commissione  del  General  Fie- 
ro, se  ne  partì.  Il  Marchese  la  sera  medesima 
mandò  un  trombetta  a domandar  la  Terra,  gli  j 
uomini  della  quale,  vedendosi  abbandonati  dalla 
guardia , nè  conoscendo  come  si  potesser  di- 
fendere da’ vincitori,  oltre  al  non  amare  molto  ; 
i Sanesi,  fecero  consiglio  di  rendersi,  e man-  ; 
darono  al  Marchese  le  chiavi  del  castello,  le 
quali  dal  Concino  furono  in  nome  del  Duca 
ricevute.  La  giunta  di  questa  Terra  colmò  la 
vittoria;  perciocché,  oltre  all’acquisto  di  cs- 
aa,  vi  si  trovò  dentro  gran  quantità  di  gra- 
no; che  Piero  aveva  disegnato  in  ogni  sue-  j 
cesso  della  battaglia  difendere  più  che  poteva 
quel  castello:  e oltre  a molta  munizione  vi  | 
era  un  cannone  grosso,  e due  ve  ne  erano  vi- 
cini mandati  la  notte  di  campo,  e un  altro  ne  j 
era  per  via;  i quali  tulli  rimasero  in  inano 
del  Marchese.  Era  sopra  Lucignano  un  luogo 
rilevato,  quale  per  sicurtà  di  quella  Terra  ave- 
va il  General  Fiero  fatto  munire,  e vi  aveva 
lasciato  un  Capitano  con  una  compagnia  di 
fanti.  Costui  estimando  non  poter  difenderlo, 
come  non  poteva,  avendo  nimica  la  Terra,  se 
nc  parti , e rimase  in  mano  de*  vincitori.  Il 
Duca  quanto  con  tutta  la  sua  Casa  e Corte 
fosse  lieto  di  cotal  vittoria  non  è da  doman- 
dare, stimandosi  che  per  consiglio  suo  sì  fosse 
vinta  la  giornata  ; che  forse  discostandosi  il 
campo,  come  voleva  fare  il  Marchese,  non  sa- 
rebbe avvenuto.  Il  Marchese,  tostoché  i nimici 
furono  in  piega,  e la  speranza  certa  della  vit- 
toria, gli  mandò  Fandolfo  de’  Kicasoli  col  pri- 
mo avviso,  e poco  poi  Emaodo  Saslre,  il  quale 
ogni  cosa  aveva  veduto,  e gli  diede  ragguaglio  , 
di  tutto  il  seguito.  In  Firenze  se  ne  fece  festa 
tre  giorni,  rinfrescandosi  la  memoria  del  primo 
giorno  d'agosto  del  mille  cinquecento  tren- 
tasette , quando  a Montemurlo  furono  vinti  i 
ribelli,  c Fiero  Strozzi  medesimo. 

Ma  questa  vittoria  fu  più  onorata  e maggio- 
re, essendosi  combattuto  con  le  forze  di  Fran- 
cia, e vintele;  e venne  ai  due  di  agosto  del  mille  | 
cinquecento  cinquantaquattro,  giorno  dedicato 
a Santo  Stefano,  Papa,  la  cui  memoria  ebbe  ! 
poi  il  Duca  sempre  in  grandissima  venerazione, 
e a nome  di  quel  Santo,  come  a sno  luogo  si  j 
dirà,  creò  una  Religione  di  Cavalieri,  e nel  > 
luogo  stesso  vicino  a Marciano,  dove  si  ebbe 
cotal  vittoria,  fece  alcuni  anni  poi  fabbricare 
un  tempio  a memoria  di  ciò  sempiterna.  E fu 
ancora  questa  buona  vcutura  di  maggiore  al- 
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legrezza,  perocché  dalla  parte  vincitrice  non 
si  trovò  mancare  altri  di  persone  dì  grado,  che 
il  Capitano  Mazzaloste  da  Cascina , Sergente 
maggiore  delle  bande  Ducali,  il  quale  udendo 
che  alcune  insegne  niniirhe  si  raunavano,  lì 
trasse,  e da  un  archibuso  fu  colto  nella  lesta, 
e ne  cadde  morto.  Morì  il  Capitano  Gregorio 
Mends  di  Valdesa,  Capitano  d’archibugieri  a 
cavallo,  Spagnuolo,  e il  Capitano  Bastiano  Gi- 
glio, Lucchese,  che  in  questa  guerra  in  molte 
fazioni  aveva  servito  il  Duca;  quale  essendo 
alla  testa  dell’ordinanza.  Capo  di  trecento  fanti, 
nell’ardor  della  battaglia  ferito  di  due  arebi- 
busate  poco  poi  in  Arezzo  finì  la  vita  con  molto 
onore;  e pochi  fanti  ordinar),  che  fra  tutti  non 
arrivarono  al  numero  dì  cento.  Mancarono  a 
questa  cosi  bene  avventurata  e onorata  fazione 
due  de’ Signori  del  campo,  Vincenzio  de’ No- 
bili, Generale  della  fanteria  Italiana,  e Chiap- 
pino Vitelli,  Capo  di  parte  della  cavalleria; 
che  questi  nel  Monte  a Samavino,  e quegli  in 
Brolio  si  curavano  della  febbre:  che  nell' ar- 
dentissima stagione  del  Sollione , per  le  gravi 
fatiche  e disagi  del  guerreggiare,  non  pochi  vi 
si  infermarono. 

CAPITOLO  QUARTO 

Esercito  Imperiale  nelle  Fiandre  contro  il  He  di 
Francia.  Sposalizio  del  Piincipe  di  Spagna 
colla  Regina  et  Inghilterra.  Avviso  a Cesar e 
della  vittoria  della  F aldi  chiana.  Avvenimenti 
fra  gli  eserciti  delV  Imperatore  e del  Re  di 
Francia.  Progressi  di  Rrisac  nel  Piemonte . Il 
Marchese  di  Marignano  siringe  l'assedio  in- 
torno a Siena.  Montecarlo  in  Fai  di  Nievole 
cade  in  possesso  del  Duca  Cosimo.  Futi  (aggi 
degli  Imperiali  in  Piemonte  e nelle  Fiandre. 
Gli  eserciti  di  Cesare  e del  Re  di  Francia  si 
sciolgono. 

In  questi  giorni  medesimi,  che  io  Toscana 
gli  Imperiali  vincevano,  convenne  all*  Impera- 
dorc  nelle  parti  della  Fiandra  mettere  insieme 
un  buon  esercito  di  cavalli  e di  fanti.  Peroc- 
ché il  Re  di  Francia,  uscito  prima  in  campa- 
gna, che  non  aveva  stimato  Cesare,  che  aspet- 
tava buon  numero  di  Spagnuoli  col  Principe 
di  Spagna,  il  quale  veniva  a dar  Gne  al  ma- 
trimonio cou  la  Reina  d'Inghilterra,  di  l’icar- 
dia  guastava  il  paese  d’Artois,  pigliando  c sac- 
cheggiando castella  nimiche;  c il  Gran  Cone- 
stabile  con  buona  parte  dell'esercito  con  gran 
prestezza  si  presentò  a Mariamburgh  luogo  c 
frontiera  di  molta  importanza,  nel  quale  noti 
era  nè  Capo,  nè  guardia,  né  tanto  provvedi- 
mento a difesa  clic  bastasse  : cbé  quel  Capi- 
tilo ai  primi  colpi  deli’  artiglieria  la  diede, 
patteggiando  in  maniera,  che  egli  e gli  altri 
Capi  vi  restarono  prigioni.  Questa  frontiera 
aveva  murata  e guernita  la  Reiua  Maria,  e da 
lei  aveva  il  nome.  Andarono  poi  con  tutto 
l’esercito  a Dinant,  Terra  del  Vescovo  di  Lie- 
ge,  c vi  batterono  il  castello  con  fona,  e in 
ultimo  lo  vinsero,  e rovinarono,  disfacendo 
molli  altri  luoghi,  che  degli  Imperiali  loro  re- 
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nivano  in  mano.  Intanto  FImperadorc  traendo 
buona  parte  delle  genti  de’ presici j ratinava  un 
buon  esercito,  ma  non  pari  a quel  de'  Fran- 
tesi; e per  discordie  che  nascevano  fra  i Capi, 
i «piali  non  ben  volentieri  ubbidivano  il  Duca 
di  Savoja,  fu  costretto  Cesare  di  andare  egli 
all’esercito,  dove  lo  adunava  a Nani  tir,  temendo 
ebe  il  Re  non  vi  andasse  col  campo;  avven- 
gaci^ gli  scorridori  Franzesi  si  fossero  allar- 
gati insino  ad  Anversa  a poche  leghe,  abbru- 
ciando e guastando  il  paese,  c al  campo  a Na- 
ni ur  parimente.  Ma  vedendo  il  Re  l'esercito 
Imperiale  vicino  a Namur  essersi  allogato  in 
•ito  forte,  dove  ingrossava,  concorrendovi  con- 
tinuamente di  Frisia  e d’altronde  con  gran 
prestezza  molti  ajuti,  scorrendo  per  lo  paese 
di  Enault,  s'addrizzò  inverso  Bins,  Terra  della 
Reina  Maria,  avendo  tentato  prima  Nivelle,  che 
ai  trovò  molto  ben  difesa. 

È Bins  lontana  da  Anversa  trenta  miglia, 
nella  quale  erano  tutte  le  morbidezze  di  quella 
Rcina,  palazzi,  giardini,  selve  amenissime,  pit- 
ture, statue,  ornamenti  d*  oro  e d'  argento,  c 
di  arte  sontuosissimamentc  lavorati,  e ricchezze 
più  che  reali,  avendovi  di  ogni  parte  condotto 
ciò  che  aveva  potuto  trarre  di  ricco  c di  bello 
per  adornare  il  luogo  quella  Reina.  L’Impera- 
dore  stimando  che  l’esercito  del  Re  si  gittasse 
in  quel  luogo,  e temendone,  con  tutto  l’ eser- 
cito si  mosse  da  Namur  avendolo  fatto  mag- 
gior che  poteva;  e chiamando  seco  alcune  genti 
che  aveva  messe  in  Anversa  (perocché  quel 
popolo  aveva  negato  di  voler  sovvenire  alla 
guerra  o con  danari,  o con  soldati),  se  n’an- 
dava inverso  il  campo  del  Re,  benché  l’eser- 
cito suo  fosse  minore  di  cavalli  c di  fanti.  Ma 
non  vi  giunse  in  tempo,  perchè  il  Re  avendo 
fatta  ana  giornata  lunghissima , e più  che  da 
campo,  c giuntovi  a sera , la  notte  fece  pian- 
tare un  numero  grande  d’artiglierìa,  e innanzi 
giorno  cominciò  a batterlo.  11  Capitano  della 
difesa  temendo  di  non  poter  sostenere  l’impeto 
delle  genti  Franzesi,  nè  aspettare  il  soccorso, 
senza  voler  provare  assalto  si  rese  patteggiando, 
lasciate  ('artiglierie,  le  insegne  e Farmi  e altri 
arnesi,  d’  andarsene  con  i soldati  della  guardia 
liberi.  I terrazzani,  i quali  si  erano  offerti  ad 
ogni  difesa  a lor  potere,  rimasero  prigioni.  11 
Re  mise  nella  Terra  le  genti,  ed  egli  alloggiato 
e desinato  nel  palagio  della  Reina , una  delie 
delicate  e sontuose  cose  del  mondo,  poiché  ne 
ebbe  fatti  trarre  alcuni  bellissimi  ornamenti , 
indi  partendosi  comandò  che  fosse  abbruciato 
e rovinalo,  e si  guastassero  giardini,  e si  ta- 
gliassero le  selve,  lasciandovi  scritto  un  motto 
Franzese,  che  diceva,  Sovvengavi  folle  Maria 
di  FoUembrai.  Questo  era  un  bello  e delicato 
giardino  che  il  Re  aveva  nelle  parti  della  Pi- 
cardi», quale  due  anni  innanzi  la  Reins  Maria 
aveva  dalle  sue  genti  fallo  rovinare  e destrurre. 
L'Imperadore  non  potè  tanto  affrettare  il  cam- 
mino, che*  fosse  altro  clic  spettatore  della  ro- 
vina di  quel  luogo  gravissima;  e benché  vi 
fosse  veuuto  presso  a men  d’una  giornata,  quan- 
do vi  giunse,  già  1* esercito  Franzese,  se  ne 
era  parlilo,  « si  condusse  da  Crevalcuore  vi- 


cino a Cambra!  in  buono  alloggiamento,  e quivi 
si  posò  alquanto;  e poi  se  n’  andò  a Lanoi  . 
stando  intento  a tutto  quello  che  movesse  il 
Re,  sospettando  che  non  volesse  combattere 
Cambrai,  disposto  a far  giornata  quando  il  Re 
fosse  andato  col  campo  appressandogli. 

In  mezzo  di  queste  guerre  c travagli  coti 
gravi,  il  Principe  di  Spagna,  partendosi  dalla 
quiete  di  quei  Regni , dalla  Corogna  porto  di 
Biscaja  con  grossissima  armata  dopo  mezzo  lu- 
glio, più  tardi  che  non  bisognava  all’Impera- 
dorc,  con  benavventuroso  passaggio  giunse  m 
Inghilterra  ad  un  porto  vicino  ad  Antona  , e 
quivi  sbarcò  con  la  Corte  sola,  e coti  gran  nu- 
mero di  Signori  e gentiluomini,  i quali  l’ave- 
vano seguitato  di  Spagna,  e seco  aveva  portalo 
molto  oro.  Vennegli  incontro  la  Reina  sposa  a 
Vinceslre  città  vicina  ad  Antona  dieci  miglia,  e 

10  ricevette  con  gran  pompa;  e la  mattina  di 
S.  Jacopo,  giorno  celebrato  dagli  Spagnuoli,  es- 
sendosi prima  confermate  le  capitolazioni  e gli 
obblighi  del  matrimonio  nel  tempio  di  quella 
città,  si  celebrarono  gli  sposaliz),  c il  He  diede 
Fanello,  e finito  il  divino  uffizio,  da  un  Araldo 
in  latino  prima  * poi  in  inglese,  e in  ultimo 
in  franzese , lingua  più  di  ogni  altra  comune 
in  quelle  parti,  fu  il  Prìncipe  di  Spagna  no- 
minato Re  d’Inghilterra  e di  Napoli,  donato- 
gli in  quel  giorno  stesso  dall'  Imperadorc  suo 
padre,  non  volendo  che  quella  Reina  l’avesse 
di  rocn  grado  e di  minor  titolo  di  sé;  di  cui 
poi  prese  il  possesso  a nome  del  Re  il  Mar- 
chese di  Pescara.  Datosi  fine  al  convito,  che 
fu  sontuosissimo,  come  si  può  stimare,  si  diede 

11  compimento  alle  nozze.  Le  genti  Spagnuole 
da  guerra  furono  tenute  sempre  in  nave;  per- 
chè secondo  le  convenzioni  non  vi  doveva  il 
Re  aver  seco  altri  di  forestieri , che  i Corti- 
giani proprj  che  lo  servivano.  Mandò  il  Duca 
di  Firenze  a queste  nozze  Metter  Giovamba- 
tista  de’  Ricasoli,  vescovo  di  Cortona,  a visitare 
il  Re  d’Inghilterra  e di  Napoli,  che  cosi  da 
quinci  innanzi  il  chiameremo , e a rallegrarsi 
delle  nozze  e de' nuovi  titoli;  che  a quella 
Corte  si  cominciava  a trattare  delle  cose  d’Ita- 
lia, massimamente  volgendosi  l’autorità  di  molte 
nella  persona  di  quel  Re,  al  quale  era  «presso 
il  Duca  d’Alva,  che  sosteneva  la  maggior  parte 
del  peso  di  quella  Corte.  In  Ispagna  al  go- 
verno de’  Regni  rimase  la  Principessa  di  Por- 
togallo, figliuola  seconda  dell* Imperadorc,  e 
alla  partita  del  Re  d’ Inghilterra  vi  andò  a ri- 
sedere. Le  genti  Spaglinole,  le  quali  erano  tra- 
passate col  Re,  in  numero  dì  quattromila  fanti 
si  mandarono  in  Fiandra,  dove  Cesare  le  aveva 
lungo  tempo  aspettate,  e le  mandava  a chia- 
mare, rimanendo  il  Re  quasi  solo,  e senza  guar- 
dia alcuna  de’  suoi  nell’isola  a discrezione  de- 
gli Inglesi,  nazione  fiera  c nimica  de’  forestieri, 
e olire  modo  sospettosa.  Nondimeno  il  Re  si 
ingegnava  di  dimesticarsi  ì principali  Baroni  di 
quel  Regno,  c con  multi  doni  gli  allettava  ; e 
la  Reiua  che  amava  il  Re,  si  sforzava  al  me- 
desimo, c 6Ì  sperava,  che  nascendo  figliuoli  di 
questo  matrimonio,  con  t quali  si  legassero  in- 
sieme FiogiiiUcrra  c » Paesi  Bassi,  dovesse  cs- 
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*<*re  nn  gagliardo  freno  » tenere  ai  dovuti  ter- 
mini la  potenza  de'  Re  di  Francia. 

Fra  queste  allegrezze  arrivò  in  Inghilterra 
Krnando  Sastre,  il  quale  il  Duca  di  Firenze 
la  aera  medesima,  che  ne  ebbe  l’avviso,  mandò 
correndo  alla  Corte  dell’  Imperadore,  e poi  a 
quella  d'Inghilterra  a portare  la  felice  novella 
della  vittoria  contro  all’ esercito  Franzese  in 
Toscana  rotto  c sbaragliato;  di  che  il  Re  d’In- 
ghilterra fu  molto  lieto,  e 1* Imperadore  viep- 
più. Giunse  egli  appunto  in  tempo,  che  Ce- 
sare parimente  era  venuto  in  isperanza  di  vin- 
cere (piasi  nel  medesimo  modo  in  campagna 
l’esercito  del  Re  proprio;  al  quale  era  venuto 
sì  vicino,  che  ognora  se  ne  poteva  sperare  la 
vittoria.  Imperocché,  poiché  l'esercito  Franzese 
ebbe  corso  insino  sotto  Cambrai,  dove  erano 
•ette  mila  fanti,  nè  fattovi  profitto  alcuno,  si 
mosse  lungo  i suoi  confiui,  c si  pose  sopra  un 
castello  di  frontiera  non  molto  forte  fra  Ter- 
roana,  od  Edino  in  Artois,  chiamato  Renti,  vi- 
cino a Monteruolo  con  animo  tli  combatterlo; 
ed  aveva  il  Re  cresciuto  il  suo  campo  di  cin- 
que mila  fanti,  e buon  numero  di  cavalli  ve- 
lluti con  Monsignor  di  Vandomo.  L'Imperadorc 
parimente,  al  quale  si  erano  aggiunti  nuovi  Te- 
deschi, gli  veniva  appresso  secondandolo  per 
difesa  de' suoi  luoghi.  Il  Re  piantato  il  campo 
intorno  a Renti  cominciò  con  venticinque  can- 
noni a batterlo.  L’Imperadorc  col  campo  suo 
gli  venne  vicino  ad  un  miglio  c mezzo  ; il  Re 
sollecitamente  pure  batteva  la  Terra  senza  per- 
der tempo  per  darle  lo  assalto,  ma  lor  biso- 
gnava soccorso.  Al  castello  erano  intorno  al- 
cune montagnclte,  dalle  quali  si  scopriva  il 
castello;  una  ve  ne  aveva  dalla  parte,  dove 
era  accampato  l' Imperadore,  dalla  sommità 
della  quale  si  vedeva  l’esercito  Franzese,  il 
castello  e la  disposizione  de’  siti.  Avanti  a que- 
sta divisa  da  una  valle  profonda  nc  sorgeva 
un'altra,  oltre  alla  quale  in  altre  colline  aveva 
il  Re  alloggiato:  a mezza  costa  di  questa  mon- 
tagnuola  di  mezzo  era  un  bosco  follo,  nel  quale 
i Franzesi  avevano  messa  guardia  de’  migliori 
archibusicri  che  avessero,  che  la  difesa  di  que- 
sto bosco  rendeva  sicuro  il  lor  campo.  Sopra 
quel  primo  monticcllo  salse  1*  Imperadore,  il 
Duca  di  Savoja,  Don  Ferrando  Gonzaga,  Gio- 
vambatisla  Castaldo  c altri  Capi  di  guerra;  c 
considerato  il  silo,  vi  si  consultò,  che  se  di 
quel  bosco  si  fossero  potuti  trarre  i Franzesi, 
non  solo  si  sarebbe  dato  soccorso  sicuro  al 
castello  assediato,  e già  battuto  tre  giorni,  ma 
•arebbesi  eziandio  forzato  l' esercito  nimico  a 
diloggia  re,  non  senza  pericolo  di  essere  forse 
rotto  e disfatto.  Laonde  la  notte  prossima  vi 
fu  mandato  il  Duca  di  Savoja,  acciò  non  vi 
essendo  guardia,  o potendo  vincerla  quando 
vi  fosse  siala,  tentasse  con  ottocento  Spagnuoli 
eletti  di  prenderlo;  ma  egli  trovatolo  ben  di- 
feso, e tentatolo  invano,  e consideralo  meglio 
il  luogo  e le  genti  che  il  difendevano,  se  ne 
tornù.  La  mattina  i Frantesi  ricominciarono 
la  lor  batteria  al  castrilo;  c Cesare  ritoltilo  di 
far  pruova  di  quello  clic  aveva  in  animo  se- 
condo il  divisato  di  Don  Ferrando  Gonzaga, 
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! mandò  cinquecento  nreliibasieri  Spagmioli  e 
altrettanti  Tedeschi,  e dietro  a loro  buon  nu- 
mero di  corsaletti  Alemanni , acciò  potessero 
sostener  l’impeto,  se  i primi  fossero  sospinti 
indietro.  Mandò  inoltre  alcuni  pezzi  d’ arti- 
glieria sopra  il  colle,  che  era  incontro  al  bo- 
sco, con  la  quale  si  potessero  batter  coloro 
che  difendevano,  dove  fece  parimente  mettere 
in  ordine  dieci  bandiere  di  Tedeschi  col  Conte 
di  Nansao  alla  guardia  dell’ artiglieria;  mandò 
ancora  alcuni  de’ migliori  cavai  leggieri,  che  in- 
sieme con  gli  Spagnuoli  fossero  a cacciare  la 
guardia  del  bosco. 

Gli  Spagnuoli  e Tedeschi  mandati  a questo 
effetto  chiusi  per  una  volle  assalirono  gli  ar- 
cbibusieri  Franzesi,  i quali  stavano  alla  guar- 
dia del  bosco,  e con  tanto  impeto  c valore, 
che  i ni  mici  persero  di  campo,  c battuti  dal 
colle  dall’  artiglieria  Imperiale  cominciarono 
con  lor  danno  a ritirarsi , a tale  che  in  poco 
d’  ora  gli  Spagnuoli  gli  ebbero  tratti  del  bo- 
sco, e giunsero  in  sulla  sommità  d’ un' altra 
collina,  avantiché  1’  altre  genti  più  gravi,  che 
li  dovevano  seguitare,  vi  arrivassero  ; le  quali 
pur  vi  si  condussero,  e vi  si  fermarono.  Giun- 
gevi parimente  Don  Ferrando  Gonzaga,  e vide, 
che  gli  Spagnuoli,  non  contenti  di  aver  scac- 
ciati del  bosco  gl’ inimici,  li  seguitavano  più  ol- 
tre , che  non  bisognava , e scendevano  insino 
nell’  altra  valle,  e videro  i Franarsi,  che  se  no 
ritiravano  lasciando  i primi  lor  alloggiamenti, 
e che  udito  il  primo  romor  delle  armi  tutto 
il  campo  Franzese,  ritirando  l’artiglieria  dal 
castello,  si  metteva  in  ordinanza.  Don  Ferrando 
dal  colle  vedeva  1’ ordinanze  Tedesche  e Sviz- 
zere, c mandò  a pregare  gli  Spagnuoli,  ebe 
non  procedessero  più  oltre  ; perché  le  genti 
Imperiali  ancora  non  giugnevano  in  quel  luo- 
go , dove  dovevano  fcrmarvisi  , c tenerlo.  Gli 
Spagnuoli  credendo,  quanto  più  oltre  andavano 
vincendo,  tanto  più  doverne  esser  commenda- 
ti , erano  scesi  uclla  valle  , c i cavai  leggieri 
parimente  scaramucciavano  con  i cavalli  Fran- 
zcs»,  e vincevano  per  tutto.  Don  Ferrando  co- 
noscendo il  pericolo,  dove  quelli  Spagnuoli  si 
erano  messi  , spinse  innanzi  quei  Tedeschi  e 
Fiamminghi,  che  erano  rimasi  dietro  nel  colle, 
c mandò  all' Imperadore  acciò  spignesse  in- 
nanzi le  dieci  bandiere  de' Tedeschi  fermi  al- 
l’artiglieria, e trecento  cavalli  Tedeschi  armati 
di  archibusetti.  I Franzesi,  vedendo  il  poco 
numero  de’  cavalli  Imperiali,  che  combattevano 
con  i loro  nel  basso  del  colle,  e i pochi  Spa- 
gnuoli , spinsero  innanzi  un  grosso  squadrone 
de’ migliori  cavalli,  che  avessero,  c caricarono 
di  sorte  gli  Spagnuoli , che  non  poterono  so- 
stenerli; onde  Don  Ferrando,  il  quale  vi  era 
vicino,  mandò  a sollecitare  i cavalli  Tedeschi, 
acciò  sostenessero  l’impeto  delle  lancio  Fran- 
zesi, cercando  che  in  quel  luogo  si  fermasse 
il  piede  per  tenerlo.  I cavalli  Tedeschi  si  spin- 
sero incontro  allo  squadrone  de' cavalli  Fran- 
zesi, che  erano  quattro  stendardi  d’uomioi  di 
arme,  c l’aprirono  uccidendo  molli  dc'princi- 

Bpali  con  torre  loro  due  delle  insegne  ; ina  non 
essendo  stati  ajutati,  né  dai  loro  arcbibusicri, 
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nè  ila  lande,  crescendo  continuamente  il  nu» 
mero  de' Franzesi  a cavallo  (che  ri  erano  corsi 
i più  franchi  cavalieri,  che  avesse  nell' eser- 
cito), furono  costretti  a ritirarsi,  e con  tal  di- 
sordine, che  percossero  nella  fanteria,  che  era 
rimasa  lor  dietro,  e la  disordinavano;  senza- 
dio era  corsa  in  questo  luogo  molta  gente 
sbandata.  Gli  Spagnuoli  udendo  il  danno  dei 
loro,  per  la  valle  più  presto  che  poterono, 
si  ritirarono,  e si  salvarono  in  gran  parte  : le 
dieci  bandiere  di  Tedeschi  del  Conte  di  Nan- 
sao,  che  già  avevano  cominciato  a salir  la  co- 
sta del  bosco,  da  per  loro  si  misero  in  disor- 
dine per  fuggirsi;  ma  sopraggiunte  dalla  ca- 
valleria Franzese,  ne  furono  uccisi  molti,  e di 
dieci  insegne,  ne  vennero  nove  in  poter  dei 
nimici.  Scamparonne  molti  sopra  il  colle  pri- 
mo, laddove  era  venuto  1*  Imperadorc  col  re- 
sto dell' esercito,  e quivi  facendo  testa,  fermò 
la  fuga  de’ suoi,  e il  disordine;  c poi  con  tutte 
le  genti  si  ritirò  al  suo  campo,  dolendosi,  che 
le  commissioni  date  da  lui  e dai  suoi  Capitani 
male  fossero  state  eseguite.  Che  se  preso  il 
bosco,  come  era  stato  1'  intendimento,  quivi  si 
fossero  fermate  le  genti,  si  sarebbe  tant*  oltre 
potuto  procedere  ad  alloggiare  con  l’esercito, 
che  malagevolmente  poteva  quindi  partirsi  il 
Re,  non  solamente  senza  aver  preso  Renii,  ma 
nè  anehe  senza  danno;  che  tale  era  il  disegno, 
e ciò  si  era  promesso  I*  Imperadorc  : ed  es- 
sendoglisi  in  questo  luogo  presentato  innanzi 
Emando  Sastre  con  la  nuova  della  vittoria  di 
Valdichiana  , gli  disse;  Tu  mi  hai  recato  dal 
Duca  buona  novella,  ed  io  spero  in  brieve  man- 
dargliene un’altra  non  meno  felice  della  sua. 

I Franzesi,  ripreso  il  colle,  ed  alloggiali  visi 
sopra,  avendo  mostrato  agli  assediati  quattro 
pezzi  d'  artiglieria,  che  avevano  predato  delle 
Imperiali , e le  insegne  della  fanteria  tolte  ai 
Tedeschi,  e un’altra  de’ cavalli  pur  Tedeschi, 
acciò  si  rendessero,  poiché  vi  ebbero  tratti 
quattro  mila  ottocento  colpi  d’artiglieria,  e 
coloro  sicuri  del  soccorso  non  vollero  udirne 
nulla,  si  sterono  un  giorno,  c T Imperadorc 
parimente  attendendo  di  veder  quello  che  mo- 
vessero i Franzesi.  I quali  trovando  in  questi 
affronti  esser  morti  de’  loro  settecento  o più, 
c de’ migliori , e vedendosi  impedito  il  com- 
battere il  castello , per  lo  quale  vi  erano  ve- 
nuti, e parendo  loro  di  star  quivi  con  poco 
frutto  e con  pericolo,  di  notte  più  segreta- 
mente che  poterono,  inviate  le  bagaglie  innan- 
zi, levarono  campo,  e si  ritirarono  a Mon- 
teruoln  ne’ lor  luoghi  sicuri.  E fu  si  presta  c 
sì  subita  la  partila  toro,  non  se  n’  essendo  pri- 
ma veduto  segno  alcuno,  che  1’  Imperadorc  la 
mattina , che  già  era  tardi,  non  ne  aveva  sa- 
puto nulla;  chè  erano  stati  favoriti  da  una 
nebbia,  clic  lungo  spazio  li  coperse:  e cammi- 
narono con  tanta  prestezza  t che  benché  Ce- 
sare mandasse  loro  dietro  buona  parte  della 
cavalleria,  non  fecero  però  loro  danno  alcuno, 
essendosi  ritraiti  dal  pericolo , e lasciando  il 
campo  all’esercito  Imperiale,  e l’onore  del- 
l’ aver  difeso  in  presenza  del  Re  e del  suo  eser- 
cito il  castrilo  di  Rcnli. 


SUOI  TEMPI 

Non  erano  in  questi  giorni  medesimi  statisi 
oziosi  i Franzesi  nel  Piemonte:  perocché  Mon- 
signor di  Brisac  con  modo  temperato  e sicuro, 
a poco  a poco  procedendo  innanzi,  c sem- 
pre acquistando , aveva  già  più  tempo  tenuta 
assediata  Valfcnera,  luogo  clic  aveva  fortificato 
Don  Ferrando  Gonzaga  in  mezzo  delle  forze 
Franzesi,  San  Damiano,  Chieri  e altri;  il  qual 
luogo  molto  li  nojava  , e dentro  vi  era  a di- 
fesa Don  Alvaro  di  Sandé,  prode  ed  accorto 
Capitano  Spagnuolo,  il  quale  era  condotto  a 
tale  co'  suoi,  che  poco  più  oltre  poteva  durare 
1*  assedio  : e mandava  dicendo  al  Figlierò#,  che 
aveva  il  governo  di  quella  provincia,  che  non 
essendo  soccorso  e provveduto  da  vivere,  non 
poteva  più  oltre  durare.  Onde  conveniva,  che 
se  gli  desse  ajuto;  che  i Franzesi  con  sei  mila 
fanti  vi  tenevano  molti  luoghi  vicini,  e con  la 
cavallerìa,  che  vi  avevano  buona,  vietavano  il 
portarvi  entro  sollevamento  veruno.  Al  bisogno 
del  difendere  questo  luogo  dava  grande  ajuto, 
che  i tre  mila  fanti  Tedeschi,  i quali  l' Impe- 
radore  aveva  fatti  scendere  da  Trento  per 
mandarli  in  Toscana  c nel  Regno  di  Napoli, 
non  vi  bisognavano  di  presente , avendo  tal- 
mente il  Duca  di  Firenze  vinti  i nimici  in 
quella  parte,  che  non  si  doveva  stimare,  che 
di  leggiero  potesse  fare  nuovo  esercito  : e l'ar- 
mata Tiirehesca,  la  quale  a richiesta  de’ Fran- 
zesi Dragut  aveva  condotta  per  infestare  il 
Regno  di  Napoli , poiché  ebbe  fatte  alcune 
leggieri  prede  sopra  la  Puglia,  e posto  in  terra, 
e battuto  e preso  il  castello  di  Peste,  e bru- 
ciatolo, e passati  i confini  del  Golfo  di  Vinc- 
gia,  e rotti  i patii  con  quella  Signorìa,  se  ne 
tornò  alla  Velona,  c senza  aver  tentato  altro 
si  addrizzò  alia  via  di  Costantinopoli  ; udendo 
che  il  Doria  con  cinquanta  galee  era  andato 
a Messina,  ej  era  passato  più  oltre  alla  punta 
della  Calabria  per  opporsegli.  Onde  in  tutto 
il  Regno  era  rimasa  intera  sicurezza  ; e poiché 
l’esercito  di  Pirro  Strozzi  fu  rotto,  ne  cessò 
in  tutto  il  sospetto.  Imperocché  il  Re  di  Fran- 
cia persuaso  dal  Prìncipe  di  Salerno,  avrebbe 
voluto,  che  dell’esercito  di  Toscana  gli  fosse- 
ro stati  conceduti  quattromila  de’ migliori  fanti 
Italiani,  che  avesse,  proponendosi  con  essi  por- 
tati dall’  armata  di  Francia  di  potere  entrare 
in  Napoli,  c predare  quella  città,  dove  diceva 
tener  trattato,  c avervi  partigiani  e amici, 
mentre  che  l’armata  Turchese#  era  in  quelle 
parli,  da  potere  agevolmente  insignorirsene. 

Ma  questo  e ogni  altro  male,  o sospetto,  che 
fosse  potuto  avvenire  ne' luoghi  Imperiali  in 
Italia,  medicò  la  vittoria  di  Valdichiana;  onde 
i nuovi  Tedeschi  di  presente  non  ci  avevano 
luogo.  Però  commise  I*  Imperadorc  , consen- 
tendolo il  Duca  di  Firenze,  che  si  chiamassero 
alla  difesa  di  Valfcnera,  provvedendosene  inol- 
tre mille  quattrocento  altri,  che  i Genovesi 
licenziarono , essendosi  anche  a loro  tolto  via 
ogni  sospetto,  che  avevano  avuto  dell’ armate 
nimiche  : imperocché  i vascelli  d’  Algeri,  poi- 
ché ebbero  accompagnate  le  genti  Franzesi  a 
Portcrcole.  e scorsa  la  marina  di  sotto,  e sac- 
I chcggiato  San  Terenzio,  e «lire  ville  della  ri- 
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▼iera  eh  Genova,  se  ne  tornarono  in  Birberia  : 
nè  l'armata  di  Francia  sola  bastava  a fare  im- 
presa alcuna.  Con  tali  a)uti  adunque  si  met- 
teva in  ordine  il  soccorso  per  liberare  dall’as- 
sedio Valfenera;  che  non  erano  bastanti  al- 
lora i Franzesi  in  Piemonte  ad  opporsi  allo 
esercito,  il  quale  adunavano  in  Asti  gli  Impe- 
riali. Ma  andando  la  cosa  in  lungo,  nc  potendo 
gli  assediati  piò  sostener  la  fame.  Monsignor 
della  Trinità,  soldato  Imperiale,  occupò  Som- 
m ariva  del  Bosco,  castello  vicino  a due  miglia 
a Valfenera.  Brisac  udendone  la  presa  vi  andò 
con  artiglieria  per  trarne  gli  Imperiali , che  il 
luogo  non  era  molto  forte.  In  questo  Don  Alvaro 
di  Sandè,  con  parte  dc'suot  Spagnuoli,  si  gittò 
fuori  di  Valfenera,  e prese  uno  de’ luoghi  in- 
torno guardato  dai  Franzesi,  dove  era  una 
compagnia  di  Guasconi;  e ne  uccise  da  cento, 
e il  resto  fece  prigioni.  Ma  strignendo  la  fame 
gli  Spagnuoli,  nè  potendo  aspettar  più  tempo 
il  soccorso , che  ancora  non  era  in  ordine , 
Monsignor  della  Trinità  con  grande  arte  da 
Cliicrasco  condusse  agli  assediati  molte  some 
di  farina;  onde  poterono  sostenersi  più  alcuni 
giorni,  tanto  che  in  Asti  giugnessero  i tre  mila 
Tedeschi  e altre  genti,  che  si  facevano  venire 
della  riviera  di  Genova. 

In  Toscana  il  Marchese  di  Marignano  avuta 
la  vittoria,  e stimando,  che  ogni  spazio,  che 
si  desse  a’  Sanesi,  fosse  un  confermarli  nell’o- 
stinazione , c un  dar  loro  animo  a rifornirsi 
meglio  da  vivere,  lasciando  la  Valdichiana  Fio- 
rentina libera  da' Franzesi  (che  la  notte  ap- 
presso al  fatto  d’  arme  da  Fojano  c da  Marciano 
si  erano  fuggiti  i nimici),  c ricevuto  Lucignano, 
e postovi  entro  buona  guardia,  mosse  lo  eser- 
cito carico  di  preda  inverso  Siena.  Benché  molto  i 
egli  e il  Duca  fossero  pregati  da’  Montepulcia- 
nrsi  u doversi  insignorire  di  Chiaociano  c di 
nitri  luoghi  vicini,  onde  i nimici  li  potevano 
nojarc  ( conciossiachè  le  genti,  che  dentro  vi 
erano,  stessero  per  partirsi,  c i popoli  sbigot- 
titi della  gran  rovina,  e non  si  vedendo  difesi, 
agevolmente  eoi  patti,  che  avesse  voluto  il  vin- 
citore, si  sarebbero  resi),  nondimeno  vegliando 
ancor  la  triegoa  fatta  con  quelli  di  Chiusi,  non 
conveniva  in  quella  parte  muover  V armi.  Però 
si  inviò  il  campo  inverso  Siena  per  chiuderla 
<P ognintorno,  talché  ella  nc  venisse  di  ma-  | 
nicra  assediata,  che  nulla  dentro  vi  si  potesse 
portare  ; perche  non  si  essendo  provveduti  i 
Sanesi  d'ajuto  alcuno  da  vivere  di  fuori,  era  I 
comune  opinione,  che  poco  vi  fosse  da  sosten- 
tarsi. Mandò  il  Marchese  parte  delle  genti  a ! 
Buoncou vento,  il  quale,  senza  provar  battaglia,  ! 
incontanente  si  rese;  il  medesimo  fece  Cuna.  Mon-  \ 
tcroni  c altri  luoghi  fra  Buonconvcntoc  la  città.  I 
Il  campo  procedendo  innanzi  se  ne  venne  al 
luogo,  dove  ni  dico  1’  Arbia  rotta  nel  piano  vi-  ! 
cino  a Siena  a tre  miglia  , correndosi  con  la  : 
cavalleria  tutto  il  paese,  e depredandovi  invino  ì 
sotto  le  mura  della  città, c si  trovò  molto  grano  | 
sopra  l'aje,  clic  i lavoratori  avevano  trebbiato,  j 
e fuggitisi.  I nlehé  la  lontananza  degli  eserciti  1 
procurala  vini  lo  Strozzi  per  poca  lor  cura  poco  ! 
aveva  giovato  ai  Sanesi  j e da  quinci  innanzi  ^ 
scuri  tee.  vol.  i 


la  città  ne  venne  m tutto  cbinaa,  essendo  im- 
pauriti e sbigottiti  i contadini,  e i cittadini  della 
gran  rovina  confusi,  c dell’animo  quasi  inte- 
ramente perduti.  Rifornì  il  Marchese  di  nuove 
genti  i forti  di  Camollla,  e del  Monistcro,  nel 
quale  per  mancamento  d’  acqua  e di  ogn’altra 
cosa  il  Capitano  con  molti  altri  vi  si  era  infer- 
mato, e i più,  non  vi  potendo  durare,  se  n’ ti- 
rano partiti. 

Rimaneva  ancora  Giovacchino  Guasconi  in 
Montecarlo,  e teneva  gnernito  quel  luogo  di 
maniera,  che  il  Conte  Sigismondo  de’  Rossi,  al 
quale  era  rimasa  la  cara  del  prenderlo,  c li- 
berare la  Valdinievole  da'  nimici,  non  l’aveva 
potato  fare.  Benché  vi  avesse  chiuso  lutti  i 
passi , c tenesse  quel  castello  cinto  d’  assedio, 
nondimeno  gli  assediati  traevano  di  Lucca 
quello,  che  loro  bisognava  , avendo  sempre  i 
Franzesi  tenuto  in  quella  città  alcun  Ministro, 
che  li  sovvenisse;  e le  cinque  insegne  di  fan- 
teria rimascvi  ad  assedio  erano  scemate;  ch’es- 
sendo  il  paese  in  quella  stagione  per  cagion  di 
paludi  c di  stagni  vicini  malsano,  buona  parte 
dei  soldati  vi  si  erano  infermati,  e Lione  dai 
Ricasoli,  Commissario,  c dopo  lui  Vincenzio  Ri- 
dolli  al  medesimo  uflìzio  per  la  medesima  ca- 
gione furon  forzati  a partirsene.  Onde  il  Duca 
volendo  liberare  quella  provincia  da  noja  co- 
tale, di  Firenze  v'  inviava  sci  compagnie  di  sol- 
dati italiani,  e le  due  di  Spagnuoli  venute  poco 
prima  di  Ungheria  con  ordine,  che  vi  si  con- 
ducesse artiglieria  grossa,  e vi  si  combattesse,  c 
ad  ogni  modo  si  prendesse.  Ma  ciò  non  fu  me- 
stiere ; perocché  avendo  udito  Giovacchino  e 
i compagni  la  rotta  dell’ esercito  de' loro,  e sa- 
pendo certo,  che  non  potevano  sperar  soccor- 
so,  non  essendo  in  Lombardia,  come  alcuni  ave- 
vano stimato,  gente  per  i Franzesi,  nc  quivi 
stando  potevano  fare  utile  alcuno  alla  difesa  di 
Siena,  massimamente  che  essendo  ribello  egli, 
c avendone  seco  alcuni  dello  Stato,  non  do- 
; veva  sperare  patto  veruno  di  salute,  otto  giorni 
dopo  la  giornata,  avendo  forse  udita  la  mossa 
delle  nuove  genti,  clic  andavano  per  combat- 
terlo, si  risolvè  di  abbandonare  quel  luogo,  e 
una  notte  alla  seconda  guardia,  più  segreta- 
mente che  potè,  lasciandovi  molte  bagaglie  e 
i quattro  pezzi  d’  artiglieria  condottivi  dalla 
Mirandola,  il  fornimento  e guernimento  della 
fortezza,  con  tutti  i suoi  se  ne  parti,  e tenne 
il  cammino  inverso  Lucra.  Il  che  intesosi  la 
mattina  per  tempo,  il  Conte  Sigismondo  con 
quelle  poche  genti,  che  gli  erano  rimase,  se  gli 
inviò  dietro,  seguendolo  insino  alle  mura  di 
Lucca,  c per  via  ne  uccisero  alcuni  che  giun- 
sero; e cosi  senza  maggior  fatica  rimase  libera  la 
Valdiuicvole,  ripigliandosi  il  castri  di  Monte- 
carlo c la  rocca,  onde  si  trassero  ('artiglierie 
nimiehc,  c con  tutto  il  lor  fornimento  si  con- 
dussero in  Firenze.  E in  quelle  parti  si  rior- 
dinò la  giustizia  sotto  Brancazio  Rueellai,  Vi- 
cario di  quella  provincia,  il  quale  dell’ aver 
mantenuta  la  fede,  c del  non  si  esser  lasciato 
andare  a cosa  alcuna  contro  al  servigio  e di- 
gnità del  Duca  e dello  Stato  , fu  molto  com- 
incili! ito,  sebbene  da  alcuni  era  stato  consigliato 
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a fare  altrimenti,  avendolo  mandato  a chiamar 
Piero  Strozzi , quando  era  in  Poscia,  a dover 
tornare  ad  esercitare  il  suo  uffizio:  il  clic  non 
sonerie,  anzi  se  ne  stette  lontano,  e vi  tornò 
poi  co'  Pcsciatini,  che  si  mantennero  fedeli,  e 
riprese  il  possesso  dell*  uffizio  suo. 

Questo  fu  il  secondo  fruito  della  vittoria  di 
Valdichiana,  perche  lutto  il  dominio  Fiorentino 
rimase  sgombrato  da*  nimici,  e sicuro,  e Luci- 
gnano  ne  venne  preso  con  gran  danno  dc'Fran- 
zcsi,  ai  quali  pochi  giorni  poi  avvenne  un  altro 
sinistro.  Avvisando  i Ministri  del  Ite  in  Roma, 
clic  della  perdita  del  loro  esercito  potesse  na- 
scere mutazione  d*  animo , o debolezza  a di- 
fendersi ne' cittadini  Sancsi,  non  vi  essendo 
Piero  Strozzi,  il  quale  giaceva  in  Moutalcino 
gravemente  ferito,  pensarono,  che  fosse  bene, 
che  Monsignor  di  Lansac,  Arnbasciador  del  Ile, 
vi  andasse  per  confermar  gli  animi  a non  te- 
mere, e a durare,  con  promesse  di  grandi,  di 
nuovi,  tostani  e maggiori  ajuti  che  inai  : ed 
egli  partendosi  di  Roma  col  Conte  Teofilo  Cal- 
cagniti!, Ferrarese,  il  quale  pochi  giorni  innanzi 
cambiandosi  con  Paolo  Santafiorc  si  era  libe- 
rato della  prigionia,  e andato  a Roma,  se  ne 
venne  a Monlalcino  , donde  informalo  delle 
cose  comuni  con  buone  guide  si  inviò  per  en- 
trare di  notte  in  Siena.  Costoro  giunti  vicini 
alle  guardie  per  passare  a piede,  avendo  lascia- 
tisi dietro  i cavalli,  e scoperti  dalie  ascoltc  del 
campo,  furono  tutti  presi  di  notte  e menati  al 
Marchese,  e quindi  poi  condotti  in  Firenze.  Fu 
quest'  Ambnsriadorc  tenuto  e guardalo  corte- 
semente nella  fortezza  di  S.  Miniato  ; ne  sof- 
ferse il  Duca,  benché  in  lui  fossero  tutti  i se- 
greti della  parte  nimica,  che  gli  fosse  fatta  scor- 
tesia e violenza  alcuna.  Queste  avversità,  clic 
avvenivano  ai  Franzesi,  mostravano,  che  1*  as- 
sedio di  Siena  dovesse  esser  breve,  strettendosi 
quanto  si  poteva  il  più;  e perciò  aveva  otte- 
nuto il  Duca,  che  la  cavalleria  Imperiale  grave, 
e leggeri  che  di  Milano  e di  Napoli  si  era  con- 
dotta in  Toscana,  per  più  fermezza  e riputa- 
zione dell’ esercito  vi  si  fermasse,  pagandosi  se- 
condo il  consueto  dei  suoi  paesi.  Che  del  Re- 
gno di  Napoli , essendosene  tornata  1’  armata 
Turdiesca  in  Levante,  si  era  tolto  via  ogui  so- 
spetto ; e in  Piemonte  il  Fighcroa,  avendo  messi 
insieme  sei  mila  Tedeschi  coni  venuti  da  Tren- 
to e del  Genovese,  e i mille  cinquecento  Spa- 
gnuoli  e altrettanti  Italiani  con  la  cavalleria 
rimasavi,  uscendo  di  Asti  eon  gran  numero  di 
carra,  di  munizione  e di  vettovaglia  da  Villa- 
franca,  dove  fece  alto  l’esercito,  riforniva  Val- 
feuera  : alle  quali  forze  non  essendo  pari  i 
Franzesi,  lasciando  la  campagna  agli  Imperiali, 
si  erano  ritirati  a San  Damiano,  Poerino,  e al- 
tri loro  luoghi  vicini.  Onde  quella  fortezza  fu 
di  ogni  cosa  per  molto  spazio  rifornita.  Stettevi 
fermo  molli  giorni  l’esercito,  evi  si  combattè 
alcune  volle  co’ Franzesi,  i quali  da’lor  luo- 
ghi stavano  intenti  ad  ogni  occasione,  che  loro 
si  mostrasse  ; clic  da  Asti  a Valfcuera  non  si 
poteva,  se  non  eoo  grossa  scorta,  alcuna  cosa 
portare.  Rifornito  quel  luogo,  si  ridusse  cia- 
scuno alle  stanze. 


SUOI  TEMPI 

Nelle  parti  della  Fiandra  parimente  il  Re 
di  Francia  licenziati  gli  Svizzeri , che  se  ne 
tornarono  a casa,  e risoluto  in  gran  parte  l’e- 
sercito, e lasciata  la  cura  della  guerra  a Mon- 
signor di  Vandomo,  se  ne  tornò  dentro  nel 
Regno.  L' Impcradore  altresì  di  campo  se  ne 
andò  a Sant’Omero,  e l'esercito  suo  cresciuto 
di  quattromila  Spagnuoli  de’vcnuti  col  Re  (Plu- 
ghi llcrra,  si  accostò  ad  un  castello,  chiamato 
Ussi,  che  tenevano  i Franzesi,  il  quale  senza 
aspettare  l'artiglieria  si  rese.  Scorse  l'esercito 
detto  sopra  alcuni  altri  luoghi  dei  Franzesi  alle 
frontiere,  e li  prese,  non  osando  i Franzesi  ad 
opporglisi  : poi  si  ridusse  fra  Edino,  e Ter  roa- 
na, luoghi  che  aveva  presi  l'anno  passato  PI m- 
peradore , e volendo  tener  sicuro  il  paese,  e 
avervi  frontiera  da  infestare  da  quella  parte  la 
Picardia,  in  silo  sicuro  fra  due  riviere  fece 
fabbricare  un  nuovo  forte  a guisa  di  un  buon 
castello,  il  quale  s’ allargava  in  molto  spazio 
da  tenervi  entro  in  guarnigione  buon  numero 
di  fanti  e di  cavalli  per  offendere  i nimici,  e 
difendere  i suoi;  dove  dimorato  buona  pezza 
l’esercito  per  sicurtà  de’ guastatori  e de’ fab- 
bricanti, essendo  venuti  i tempi  piovosi,  e finiti 
di  qua  e di  là  gli  assegnamenti  de’  danari,  si 
levarono  gli  eserciti  di  campagna,  e si  ridus- 
sero le  genti  alle  stanze.  E Cesare,  poiché  fu 
dimorato  molti  giorni  ad  Aras,edipoi  a Betluna, 
maltrattato  dalle  gotte  se  ne  tornò  a Brussel- 
les,  desiderando  che  il  figliuolo  Re  dr  Inghil- 
terra P andasse  quivi  a visitare,  avendogli  nuo- 
vamente conceduto  il  governo  dello  Stato  di 
Milano,  di  cui  mandò  poi  a pigliare  il  possesso 
Don  Luigi  di  Cardona  ; e si  odorava , eh’  egli 
stanco  della  cura  de’  governi  e delle  guerre,  e 
stucco  della  grandezza,  e tocco  da  divozione, 
si  era  messo  in  animo,  come  prima  poteva,  in- 
vestendo il  figliuolo  di  tutti  gli  Stati  suoi,  di 
ridursi  a viver  nella  quiete  di  Spagna.  Onde 
tutte  le  farcendo,  e massimamente  quelle  d'I- 
talia cominciavano  a trattarsi  alla  Corte  di  quel 
Re;  e si  aveva  speranza,  che  la  Reina  sua  mo- 
glie fosse  gravida,  come  ella  voleva  che  si  cre- 
desse. 

Rimaneva  più  che  mai  la  guerra  accesa  in 
Toscana;  né  si  conosceva,  come  i Franzesi  (da 
cosi  buone  e sì  gran  forze  era  cinta  e combat- 
tuta quella  città)  la  potessero  in  brievc  soccor- 
rere: massimamente  che  il  Papa,  il  quale  aveva 
data  sembianza  di  mala  contentezza,  e si  era 
temuto,  die  non  sigillasse  alla  parte  Franzese, 
dopo  la  vittoria  di  Valdichiana,  con  la  buona 
fortuna  si  andava  accomodando,  e vedendo  giun- 
ta alla  potenza  di  Cesare  P Inghilterra,  più  os- 
servava, e secondava  gli  Imperiali  che  non  so- 
leva. E il  Duca  di  Firenze  per  Metter  Bernardo 
da  Colle, suo  Segretario,  quale  percolai  ragione 
aveva  mandato  innanzi  alla  vittoria  a Roma,  si 
ingegnata  di  tenerlo  fermo  e in  buona  amici- 
cizia,  e di  tornargli  a grazia  Averardo  Srrri- 
atori,  suo  Anibasciadore , contro  al  quale  per 
leggiera  cjgione  aveva  mostrato  odio  mollo 
acerbo , pigliando  da  ogni  piccola  cosa  occa- 
sione il  uial  animo,  qual  si  conosceva  esseri* 
in  quel  Pontefice,  che  Siena  fosse  venuta  in 
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m»no  degli  Imperiali  : e > Cardinali  Franzcn, 
e’  Ministri  del  Re  di  Francia  lo  tentavano  a 
doversi  mettere  in  meno  per  alcuna  conven- 
rionej  dandogli  speranza,  che  la  cosa  ‘'  sa- 
rebbe potuta  guidare  di  maniera , eh*  egli  in 
qualche  modo  divenisse  arbitro  ili  Siena,  non 
vedendo  più  modo,  come  di  tal  difesa,  c male 
impresa  guerra  potessero  uscir  con  onore. 


LIBRO  DUODECIMO 


SOMMARIO 

Mentre  il  Marchese  striglie  Siena,  e con 
parte  dell’  esercito  piglia  Montcrcggioni, 
i Sancsi  due  volle  con  poco  lutile  assa- 
liscono  le  trincee  degli  assediatoti  ; ma 
poi  riunitosi  l’esercito,  i [Francesi  sbi- 
gottiti trattano  accordo  per  mezzo  del 
Papa,  il  quale  sperando  ottenerla  per  atta 
causa,  attende  al  negozio.  Vengono  nuovi 
ajuti  Imperiali , co’  quali  si  molesta  la 
Maremma,  pigliasi  Casoli,  Montcritondo, 
Massa,  Gavorano,  c Crcvoli;  c le  galee 
del  Boria  prendono  Telamone.  Brisac  pi- 
glia Santià,  e procede  oltre  nel  Monfer- 
rato. I Sanesi  credendo  clic  passi  in  To- 
scana, ripigliano  speranza,  e si  difendono 
da  un  notturno  assalto  e da  una  batte- 
rìa; ma  poi  stretti  dalla  fame  vengono 
all’accordo.  Torna  Siena  a divozione  Im- 
periale. Muore  Giulio  III,  ed  è creato 
Pontefice  Marcello. 

CAPITOLO  PRIMO 

Piero  Strozzi  inatprita  dal!  ultime  pentite.  Il 
Duca  Cosimo  prosegui  con  calore  nell’ impresa 
di  Sietui.  Presa  di  Monte  re ggioni.  Il  Duca  di 
Ferrara  s*  adopra  per  assicurare  la  libertà  di 
Siena.  Cesare  dichiara  devoluto  all  Imperio  il 
possesso  di  Siena.  Nuovi  soccorsi  agli  Impe- 
riali. Tentativo  di  Piera  Stixnzi  jtcr  introiìurrc 
vettovaglia  in  Siena.  Sua  ritirata  a Moni  id- 
eino. Acquisti  degli  Imperiali  nel  territorio 
Sane  se. 

(Questa  così  gran  rovina  dell'esercito  Fran- 
cese in  Valdichiann,  benché  attutasse  in  gran 
parte  l’alterigia  di  quella  nazione,  nondimeno 
nè  dai  Ministri  del  He,  nc  dall’animo  de*  cit- 
tadini Sanesi,  eh’  aveano  il  governo  in  inano, 
nè  dal  popolo  stesso,  nc  dai  sudditi  loro  si 
dava  seguo  alcuno  di  villa,  o di  disposarono 


di  cedere  a cosa  alcuna  senza  la  forza.  E Piero 
Strozzi,  sebbene  avea  mostralo  nell'acerbità  del 
mal  presente  voglia  d'accomodarsi  con  la  for- 
tuna, c di  ritirarsi  dalla  guerra,  non  mancava 
però  di  far  tutte  le  provvisioni  necessarie  in 
difesa  di  Siena,  di  Montaleino  e degli  altri 
luoghi  che  si  tenevano  dalle  guardie  Franzesi, 
richiamando  continuamente  i suoi  soldati,  e 
riconducendone  de’  nuovi,  e dando  loro  denari  ; 
c ad  Alto  Conti,  gentiluomo  Romano,  per  avere 
egli  abbandonata  la  guardia  di  Lucignano  con- 
segnatagli, che  era  andato  a Montaleino  per 
isnisarsenc,  avendogli  formato  contro  processo, 
fece  mozzar  la  testa;  e il  Guidone  del  Conte 
della  Mirandola,  Generale  della  cavalleria,  per 
essersi  vilmente  nell*  incontro  de’  nimici  con 
l’insegna  stessa  fra  i primi  fuggito,  fece  impic- 
care per  la  gola,  benché  cotal  severità  c ga- 
stigo  cosi  nuovo  nella  milizia  Italiana  molto 
corrotta,  recandosi  il  fatto  più  ad  animosità 
che  a ragione,  fosse  comunemente  biasimato. 
Nella  qual  nazione  ai  soldati  che  militano  per 
prezzo,  ogni  scusa  suol  bastare  a cercar  piu 
la  salvezza  loro,  che  l’onor  proprio,  o il  bene 
c il  comodo  di  chi  li  paga:  e questa  cosa,  ol- 
tre all'infelice  successo  della  battaglia,  gli  recò 
molto  di  |odio;  e buona  parte  di  coloro,  che 
lungo  tempo  l’avevano  servito  e seguitato,  man- 
cando a chi  la  speranza,  a chi  l’utile,  o al- 
cun altro  comodo,  come  suole  avvenire  nelle 
disavventure,  l’abbandonarono;  dicendosi  che 
egli  e per  l’arroganza  e per  la  bizzarria,  e per 
le  dure  fatiche,  c per  i pericoli  e disagi,  che 
proponeva  ai  suoi  soldati , non  si  poteva  sof- 
ferire. 

E nel  vero  a quel  Capitano  pochi  soddisfa- 
cevano; perché  misurando  egli  gli  altri  da  sé 
medesimo  e dalla  virtù  c fierezza  sua,  deside- 
rava in  chi  il  valore,  in  chi  la  fermezza,  c in 
altri  la  pazienza  che  si  convengono  ad  uomini 
di  guerra:  le  quali  cose,  non  essendo  pari  i 
fini  del  Generale  c de*  soldati,  non  si  trovano 
agevolmente  nc'  mercenarj,  nc  da  loro  si  deono 
sperare;  i quali  per  lo  più  per  poco  di  gua- 
dagno, o per  alcuna  sembianza  d’onore  corrono 
al  soldo.  Onde  molti  Fiorentini  e ribelli,  i quali 
seco  erano  stati  in  molte  guerre,  e ila  lui  ono- 
rati, avendo  perduta  la  speranza  di  tornare 
alla  patria,  e vedendo  aperto  il  pericolo,  nel 
quale  incorrevano  , quando  venivano  in  mano 
di  giustizia  (ehè  ad  alcuni  di  loro  presi  in  bat- 
taglia era  stata  tagliata  la  testa),  da  lui  si  di- 
visero, credendo  ancora  il  favor  del  Re  di  Fran- 
cia gli  dovesse  venir  meno;  c coloro  che  alla 
Corte  del  Re  e altrove  l’odiavano,  o l’invidia- 
vano, ogni  sua  azione  e la  poca  prudenza  ac- 
cusavano. Ma  contultociò  dal  Re  e dalla  Reina 
in  rosi  inala  fortuna  fu  confortato  ed  ajutato, 
e non  solamente  mantenutogli  il  grado  che  pri- 
ma gli  avevano  dato  in  Italia , ma  lo  onora- 
rono di  nuova  c autorevole  dignità,  avendolo 
eletto  uno  de’  quattro  Marescalchi  del  Regno, 
a clic  Favevano  ben  disegnato  avanti  alla  rot- 
ta; ma  non  glie  nc  mandarono  la  spedizione, 
(piasi  in  conforto  del  male  se  non  dopo.  Il 
quale  onore  non  si  dona  da  quella  corona  «e 
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non  a quelle  persoue,  che  nelle  gravissime 
azioni  delie  guerre  e degli  Stati  hanno  mo- 
strato consiglio  e valore;  il  che  in  lui  pareva 
cosa  maggiore,  concedendosi  rade  volte  in  quel 
Regno  ai  forestieri. 

J Capitani  vincitori  e il  Marchese  stesso,  poi- 
ché ebbe  rassegnato  1'  esercito,  il  quale  per  i 
feriti  c morti,  e altri  molti  partiti  si  era  sce- 
mato, c pagatone  parte,  c promesso  una  mezza 
paga  ai  Tedeschi,  i quali  secondo  il  loro  co- 
stume per  la  vittoria  ne  domandavano  una  in- 
tera, fermò  l’esercito  all’Arbia  rotta,  luogo  lon- 
tano a Siena  tre  miglia  in  sulla  strada  di  Mon- 
talcino,  facendo  ogni  giorno  correre  la  caval- 
leria insino  in  sulle  porte  della  città,  c per 
tutte  le  strade  che  menavano  in  Siena , pre- 
dando c abbruciando  il  grano.  Talché  i Sa- 
nesi,  per  io  spavento  della  rotta  e per  la  ve- 
nuta del  campo,  poco  ne  poterono  riporre  in 
Siena.  Il  che  fatto,  il  Marchese  e gli  altri  Capi 
dell’esercito  se  ne  vennero  in  Firenze  per  ri- 
storarsi de’  disagi  sofferti,  e per  consultare  in- 
sieme col  Duca,  come  si  dovesse  da  quindi  in- 
nanzi proseguire  la  guerra,  conoscendosi  aper- 
tamente che  ogni  luogo  era  per  aspettare  la 
furza:  perchè  i Sauesi  confermato  l'animo  con 
le  speranze  che  loro  davano  i Ministri  del  Re, 
avevano  mandato  in  Francia  alla  Corte  Mes- 
cer Bernardino  Boninsegni,  Ambasci  a dorè,  a 
narrare  la  fede,  ch'aveva  quella  città  nella 
corona,  a mo  trare  lo  stato  loro.,  e a doman- 
dare ajuto;  e si  stava  aspettando  che  partito- 
in  queste  avversità  di  Toscana]  dovesse  pren- 
dere il  Re. 

Il  Duca  di  Firenze  intanto  sollecitava,  che 
con  l’armi  e con  la  riputazione  della  vittoria 
si  andasse  col  campo  a Montereggioni  e Caso- 
li,  castella  vicine  a Siena,  e dalle  quali  il  cam- 
po poteva  ricever  noja,  acciò  quella  città  ne 
venisse  più  stretta;  massimamente  che  in  molti 
era  opinione,  che  non  avendo  i cittadini  Sa- 
ncii potutosi  portar  dentro  molto  del  nuovo 
grano,  e l’esercito  Franzesc  consumatone  assai 
quando  dimorò  intorno  a quella  città , e tro- 
vandosene fuori  ancora  assai  per  le  ville  vi- 
cine, poco  più  oltre  dovesse  durare  l’assedio. 
Però  con  ogni  sollecitndiue  si  studiava  in  cam- 
po, che  nella  città  non  fosse  portato  nulla; 
il  che  per  la  qualità  del  silo,  c per  le  molle 
valli,  che  vi  conducono  quasi  coperto  chi  ve 
ne  porta,  era  malagevole.  Stimossi  adunque  la 
prima  impresa  dover  cwcrc  Montereggioni,  mas- 
simamente che  si  sapeva  essersi  mancamento 
d’ acqua,  della  quale  per  lo  più  si  fornivano 
di  fonti  vicine  al  castello,  le  quali  loro  agevol- 
mente si  potevano  tórre;  oltreché  si  aveva  spe- 
ranza, che  Giovanni  Zeli,  il  quale  dal  princi- 
pio della  guerra  con  una  compagnia  di  soldati 
nc  aveva  tenuta  la  guardia , per  essere  egli  e 
i suoi  Caporali  del  Contado  di  Firenze,  non 
avesse  ad  esser  duro,  essendosi  mostrato  in 
tutto  il  tempo  della  guerra  ben  disposto  in- 
verso il  Duca,  per  non  avere  seco  odio  alcuno, 
come  i ribelli  Fiorentini;  ma  ben  come  sol- 
dato aveva  fatto  suo  dovere.  Però  vi  si  erano 
molli  giorni  innanzi  mondato  intorno  da  Colle, 


da  S.  Giroignano,  da  Poggibonzi  alcune  cotq» 
pagnie  di  fanti,  acciò  il  tenessero  stretto;  chi 
il  vincerlo  per  forza  si  stimava  cosa  dura,  c 
da  non  riuscire  di  leggiero,  né  in  brieve  tempo. 

Il  March  esc  it. frattanto  se  ne  tornò  al  campo 
molto  brne  soddisfatto  dal  Duca  , dal  quale, 
avendo  mostralo  di  averne  vaghezza,  ricevè  in 
dono  i beni  di  (lindo  Altovili  in  contado,  poco 
innanzi  per  ribellione  venuti  in  Comune,  di 
valore  oltre  a venti  mila  ducati,  insieme  eoa 
una  agiata  c onorcvol  rasa  nella  città,  pieno 
al  fine  della  guerra  di  speranze  maggiori:  che 
cotali  erano  gli  sproni,  co’  quali  conveniva  pu- 
gnerò il  Marchese , il  quale  giunto  in  campo, 
delle  genti  intorno  a Montereggioni,  lascian- 
dovi mille  fanti  sotto  sette  insegne,  nc  maudò 
parte  col  Conte  Giulio  d$  Mout<  vecchio,  c due 
compagnie  di  Spagnuoli,  quelle  che  già  ven- 
nero d*  Ungheria,  a squadrare  il  silo  di  Casoli; 
commettendo  loro  inoltre,  che  vedessero  di 
prendere  Menzano,  e altri  luoghi  vicini  con 
animo  poco  poi  di  andarvi  con  artiglieria  e 
maggiori  forze  per  prenderlo;  conciossiachc  in 
quel  castello  i Sauesi  avessero  riposto  molto 
grano.  Il  Conte  Giulio  c Alessandro  del  Cac- 
cia, Commissario,  visitato  Casoli,  e trovatolo  forte 
c guernito,  trapassarono  oltre  a Menzano,  ca- 
stello picciolo  e debole,  e negando  chi  dentro 
vi  era  di  voler  darsi,  impreselo  con  le  scale  a 
voler  prenderlo  : ma  essendo' i entro  oltre  agli 
uomini  della  Terra  alcuni  soldati,  si  difesero, 
e degli  Spagnuoli  ferirono  alcuni;  e il  Capi- 
tano Francesco  de* Medici  per  un  sasso,  che 
gli  percosse  la  testa,  portò  pericolo;  onde  senza 
profìtto  alcuno  se  oc  partirono.  Al  Marchese, 
tostoché  fu  tornato  in  campo  disposto  con  più 
gente  c artiglieria  d’andare  a quella  impresa, 
convenne  mutar  proposito,  perche  forse  cin- 
quecento Spagnuoli,  quelli  che  già  erano  ve- 
nuti di  Corsica,  non  avendo  dagli  Imperiali  il 
dovuto  pagamento,  di  noLtc  cominciarono  a far 
tumulto,  c a levarsi  in  arme , nc  si  potevano 
quietare;  cd  era  pericolo,  clic  i Tedeschi  non 
facessero  il  simigli  ante.  Faticò  assai  il  Marche- 
se, e provvisti  alcuni  denari  alla  line  li  fermò, 
c il  medesimo  fece  Marcantonio  Colonna  con 
gli  Spagnuoli. 

Levò  il  Marchese  l’esercito  dall’Arbia  rot- 
ta, c si  strinse  alla  Certosa,  viciuo  a Siena,  fra 
la  porta  Romana,  e quella  di  Santo  Vieno; 
c per  poter  meglio  vietare,  che  di  Siena  non 
uscissero  mangiatori  (non  istudiando  tanto  in 
altro  i Franzesi,  quanto  in  iscciuarne  il  nume- 
ro, e molti  ogni  giorno  nc  mandavano  fuori , 
i quali  dagli  Spagnuoli  c da  altri  erano  sva- 
ligiati, e rimandati  dentro),  c per  dare  il  gua- 
sto alle  viti,  delle  quali  quella  contrada  era 
tutta  vestita,  per  privarne  in  tutto  i Sanesi,  i 
quali  non  sentivano  ancora  mancamento  alcun 
maggiore  che  di  vino.  Montereggioni  intanto 
i si  teneva  assediato,  essendovi  tornate  intorno 
le  genti,  che  poco  innanzi  erano  state  a Men- 
zano; onde  nella  dimora,  che  vi  fecero,  avven- 
ne, che  per  conto  di  prede  §’  appiccò  ragio- 
namento con  Giovanni  Zeti,  Capitano  di  quella 
guardia,  e Francesco  de' Medici,  quale  coti  la 
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«un  compagnia  vi  era  tornato.  E invitatone  da 
lui,  come  suo  conoscente  andò  net  castello  a 
parlargli,  e con  buono  o arguto  discorso  gli 
mostro  (udendo  molti  de’ soldati),  che  gran  fot* 
lia  era  la  loro  a voler  tenersi  in  quel  luogo 
contro  alla  forza  e alla  buona  fortuna  dell’eser- 
cito Imperiale , il  quale  pochi  giorni  innanzi 
avea  vinto  una  cosi  gran  battaglia,  e che  a lui 
c agli  altri  ribelli  sarebbe  tagliata  la  testa,  e 
gli  altri  tutti  svaligiati,  o uccisi;  massimamente 
che  non  doveano  né  da  Siena,  né  da  Montai- 
cino  sperar  soccorso,  perocché  Piero  Strozzi 
giaceva  nel  Ietto,  diceva  egli,  non  solo  della 
ferita  grave,  ma  né  anche  della  mente  ben 
«ano;  dove  dal  Duca  di  Firenze  potevano  aspet- 
tare, e sperar  premj  grandi  e gradì  onorati  ; c 
buona  parte  di  loro  gli  erano  vassalli,  e sarieno 
riposti  in  buon  grado,  e cancellati  da  ogni 
pregiudizio  e ribellione,  dove  erano  incorsi. 

} Questo  ragionamento  mosso  studiosamente 
da  quel  Capitano  per  iscoprire  meglio  l'animo 
di  quel  soldato  fece  buon  frutto,  perchè  egli 
mostrò  con  parole  coperte , dove  si  fosse  po- 
tuto fare  eli’  egli  ne  uscisse  con  onore , che 
volentieri  si  sarebbe  indotto  a far  cosa,  che 
piacesse  al  Duca  ; per  le  quali  parole , com- 
prese il  Capitano  Francesco,  che  colui  non  era 
•aldo,  e che  egli  era  volto  a secondare  la  for- 
tuna del  vincitore,  e che  andandovi»!  con  ar- 
tiglieria e con  giusto  apparecchio  da  combat- 
tere il  castello,  si  lascerehbe  andare  a darlo. 
Il  qual  ragionamento  avendo  compreso  il  Mar- 
chese, volle  egli  stesso  esser  quegli  che  vi  an- 
dasse, e fattosi  condurre  tre  pezzi  d’ artiglieria 
grossa  da  Firenze,  e trattine  alcuni  altri  dei 
forti,  vi  si  presentò  con  otto  cannotti,  buon 
numero  di  munizione,  parte  de’ Tedeschi,  e gli 
Spagnuoli  di  Corsica,  che  poco  innanzi  erano 
•tati  pagati  e contenti;  e squadrato  il  sito  e 
la  qualità  del  castello,  mandò  il  trombetta  agli 
assediati,  protestando  loro,  che  si  rendessero; 
che  noi  facendo  si  cominceria  loro  a percuo- 
tere il  muro,  nè  poi  rimarrebbe  luogo  a per- 
dono. Il  Capitano  domandava  non  so  che  giorni 
di  tempo,  dicendo  di  aver  mandato  a prote- 
stare ai  Sanesi , che  se  non  era  soccorso , si 
renderebbe,  ma  non  aveudo  certezza  dell'animo 
di  colui,  e parendo  ogni  indugio  lungo,  il  Mar- 
chese fece  dalla  parte  di  Mezzogiorno  piantare 
I*  artiglieria,  c loro  mandò  di  nuovo  dicendo, 
che  si  rendessero;  ma  non  si  avendo  altro  che 
parole,  vi  si  cominciò  a battere  la  muraglia, 
la  quale  riusciva  dura.  Andò  in  questo  al  Zeli 
il  Capitano  Jacopo  Tabusso , e confort  olio  a 
rendersi  ; audovvi  il  Segretario  Concino , al 
quale  disse  di  volere  esser  buon  servidore  del 
Duca,  e finalmente  promise  di  rendersi , se  si 
durava  a trarre  insino  al  futuro  giorno,  ma 
con  patti  onorati,  come  poi  segui  ; che  avendo 
con  dugento  colpi  di  canuonc  apertosi  alquanto 
il  muro,  e venuta  commissione  al  Marchese  dal 
Duca  di  riceverlo  coi  patti  che  voleva,  e den- 
tro avendo  tenuto  ragionamento  il  Capitano 
co’ suoi,  si  risolvè  di  non  volere  aspettar  l’as- 
salto, nè  più  difendersi,  e ti  vomir  all’  accor- 
do, il  qual  fu  largo  per  Giovanni  Zeli. 


E questo  fa  acquisto  di  molta  Importanza , 
perchè  il  luogo  era  di  maniera,  clic  se  chi  lo 
dovea  difendere  faceva  suo  dovere,  non  si  era 
per  vincere  di  leggieri,  né  senza  uccisione  di 
molti  uomini,  né  senza  perdimento  di  tempo, 
essendo  le  mura  del  castello  grosse  , fondate 
sopra  una  ripa  rilevata  ben  trenta  braccia,  e 
non  meno  di  sedici  alte , e con  fosso  intorno 
di  fuori  e dentro  per  tutto  aveva  ritirata  in 
difesa,  e dove  le  mura  abbattute  poco  giova- 
vano alla  salita,  rimanendo  c la  scarpa  , e la 
grotta  tale,  che  senza  scala  non  vi  fi  poteva 
salire,  c la  scesa  dentro  aperta  e pericolosa; 
c vi  avevano  anche  da  vivere  come  assediati 
almeno  per  due  mesi,  e per  difendersi  muni- 
zione e artiglieria  abbastanza  ; awengachè  Fiero 
Strozzi  alla  sua  venuta  in  Siena,  visitando  quel 
castello,  e conosciutane  l’opportunità  natura- 
le, l’avesse  fatto  meglio  con  manuale  opera 
guernire,  e commessane  la  cura  ad  uno  de’più 
fedeli  soldati,  che  fra  i suoi  credesse  avere.  I 
patti  furono,  che  Giovanni  Zeti  consegnasse 
incontanente  Montereggioni  ai  Ministri  del  Du- 
ca, uscissene  con  tutti  i soldati  con  loro  armi 
c arnesi  a bandiera  spiegata,  lasciasse  artiglie- 
ria, munizione  c arme  pubbliche,  egli,  il  Luo- 
gotenente , l’Alfiere,  e tutti  i vassalli  del  Du- 
ca, e se  altri  ve  ne  aveva,  fossero  levati  dai 
bandi,  e da  ogni  pregiudizio  di  ribellione.  La 
cura  del  castello  fu  data  a Jacopo  Tabusso; 
e Alessandro  del  Caccia,  Commissario,  a nome 
del  Duca  ne  prese  la  possessione,  e ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà  da  quel  popolo,  e si 
tenne  poi  a guisa  di  fortezza,  dandosi  al  Capi- 
tano il  contrassegno  secondo  il  costume  delle 
rocche. 

Preso  Montereggioni,  il  parere  del  Duca  era 
che  con  le  medesime  genti  e fornimento  d’arti- 
glieria subitamente  si  andasse  a Casoli,  sperando 
che  con  la  medesima  fortuna  si  sarebbe  quel  luo- 
go guadagnato,  non  si  trovando  nè  da  migliori, 
nè  da  più  sicure  armi  difeso  : ma  avvenne  caso, 
per  lo  quale  il  Marchese  fu  costretto  a tornar- 
sene in  campo.  Non  aveva  il  Marchese  in  questo 
tempo  fra  tutti  gli  oltramontani  più  che  cinque- 
mila fanti,  c gli  Italiani  fuori  de’  forti  erano 
rimasi  pochi  : delle  genti  Italiane  venute  da 
Milano  e del  Regno  di  Napoli  i più  se  nc  erano 
andati,  c le  altre  si  erano  licenziate,  c gli 
uoroiui  d’ arme  distribuiti  per  le  castella  della 
Valdelsa  lontano  al  campo,  e de’ cavai  leggieri 
la  maggior  parte  era  stata  inandata  a Buon- 
convcnto,  c Cuna  e altri  luoghi  presi , acciò 
meglio  nel  paese  nimico  si  procacciassero  il 
vivere.  Onde,  avendo  seco  i Tedeschi  c gli 
Spagnuoli,  gli  alloggiamenti  erano  rimasi  con 
poca  gente* 

La  quale  occasione  conoscendo  i Franzcsi 
di  Siena,  tostochè  sentirono  battersi  Montereg- 
gioni, corsero  da  più  parti  con  molti  giovani 
Sanesi  per  affrontare  quei  del  campo , c per 
tutto  si  appiccò  grossa  scaramuccia,  donde  con 
lor  danno  per  tutto  furono  ripinti  in  Siena: 
ma  con  tutto  ciò  due  giorni  appresso  nel  ri- 
ceversi Montereggioni,  con  miglior  ordine  un’al- 
tra volta  uscirono  con  maggiore  »fo{?o , con- 
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correndo  con  i soldati  1*  ordinanza  popolare 
guidata  dai  suoi  Capi  a suono  di  lor  campana 
grossa,  e si  gittò  I*  una  parte  dalla  porta  Nuo- 
va, e l’altra  da  porta  Ovile;  e questa  si  mise 
ad  affrontare  la  porta  più  gagliarda  del  campo 
con  grande  impeto , cioè  la  fronte  guardata 
dagli  Spagnuoli,  e fece  molto  sforzo  per  Spun- 
tarla. Ma  rispondendo  gli  archihusicri  Spa- 
gnuoli non  venne  lor  fatto,  e quella  per  luogo 
aspro  ed  erto  assalì  il  campo  per  fianco,  e ciò 
in  tanto  numero  e con  tanta  furia,  che  alcuni 
Spagnuoli  non  li  poterono  sostenere,  e vi  pre- 
sero una  casa  indifesa,  e si  trassero  tanto  in- 
nanzi, che  vi  saccheggiarono  alcune  tende , c 
vi  uccisero  forse  venti  Spagnuoli  qua  e là  spar- 
si., e fuori  dell'ordine  lor  dato  licenziosamente 
alloggiati. 

Ed  era  la  cosa  non  senza  pericolo,  quando 
il  Conte  di  Santafìore,  a cui  nell’assenza  del 
Marchese  era  stata  commessa  la  cura  del  cam- 
po, udendone  il  romorc , là  trasse  con  alcuni 
cavalli,  che  aveva  seco , c con  una  fronte  di 
Spagnuoli  armati , «piali  tolse  da  una  trincea 
fuori  del  pericolo  , fece  impeto  ne1  nimiri  ; i 
quali,  sondo  loro  vietato  il  passare  più  oltre, 
lasciarono  di  loro  alcuni  morti,  e riporlaronne 
molti  feriti,  e dei  più  franchi  cittadini,  e dei 
Capi  di  loro  ordinanza  e milizia:  che  erano 
usciti  con  animo  di  far  forza  di  rompere  il 
campo,  come  in  altri  tempi  era  venuto  lor 
fatto;  ma  i luoghi  ben  guemiti,  il  rampo  chiuso 
da  ripari  e da  trincee , e la  buona  gente  che 
li  difendeva,  il  vietarono.  Il  che  udendo  il 
Marchese,  con  poco  disagio  avendo  preso  Mon- 
tereggioni,  c sicurate  da  quella  parie  le  castella 
della  Valdolsa,  rimandati  sei  cannoni  nel  Pog- 
gio Imperiale,  e due  tirandone  seco,  ritornò 
al  campo,  e rimandò  a Colle  e a San  Gimi- 
gnano  le  guardie,  che  vi  solevano  stare;  nè 
gli  parve  di  presente , come  niellili  lo  consi- 
gliavano a dover  fare,  di  tentare  altra  impresa 
per  il  pericolo,  che  gli  pareva  , che  per  lo 
scemare  la  gente  portasse  il  campo  alla  Cer- 
tosa, tanto  vicino  a Siena. 

Dubitò  Piero,  che  l'esercito  del  Marchese 
non  si  voltasse  a Casoli , di  cui  teneva  gran 
conto  per  esservi  dentro  molto  grano,  e per 
tenere  da  quella  via  aperta  la  strada  di  Ma- 
remma ; però  vi  mandò  Cnmmillo  Martinengo 
con  una  compagnia  di  cavalli,  e ima  di  fanti, 
acciocché  in  compagnia  delle  genti , che  vi 
aveva  Pompeo  della  Croce , lo  difendessero. 
Lasciò  per  allora  il  Marchese  quell’ impresa , 
riserbandola  a miglior  orrasione,  e veramente 
in  campo  non  aveva  tanta  gente  , che  in  un 
medesimo  tempo  potesse  sicuramente  assediar 
Siena,  c fare  altre  imprese:  anzi  non  ve  gli 
parendo  per  la  fierezza  del  popnl  Sanesc  fresco 
ancora  c gagliardo  star  siruro,  nò  farvi  più 
frutto  alcuno,  avendo  guasto  intorno  alla  cit- 
tà, ciò  che  vi  aveva  di  uve  e di  frutte,  e ro- 
vinati i mulini  vicini  alla  città,  che  fu  «li  gran 
disagio  ai  Sanesi  , lasciando  l'Osservanza  e al- 
cuni altri  luoghi,  dove  erano  i passi  ben  guer- 
niti,  si  ritirò  due  miglia  con  resereilo  in  sulla 
strada  Romana  iu  un  luogo  vicino  all’Arbia 


chiamato  l'Isola,  dove  alloggiò  il  campo  agia- 
tamente, e si  chiuse  intorno  in  buona  manie- 
ra, stimando  che  la  lontananza  dalla  città  do- 
vesse ritenere  i Sanesi  dell’ assalirlo,  e quindi 
«lovcrsi  parimente  tenere  assediata  Siena.  Con- 
ciofossecosaché essendo  quel  sito  dell*  Isola 
vicino  a Montaleino  , più  facilmente  si  pote- 
vano impedire  le  vettovaglie  portate  alla  cit- 
tà; poiché  lo  Strozzi,  oltre  alla  buona  guar- 
dia, che  vi  aveva,  sempre  chiamava  nuovi  sol- 
«lali,  e del  campo  Imperiale  ogni  giorno  se  nc 
partivano  molti  cosi  Italiani,  come  Spagnuoli 
sprezzando  ogni  proibizione,  c poco  stimando 
T esempio  di  molti  trasgressori  severamente 
gastigati. 

In  Siena  per  la  perdita  di  Montercggioni  fri 
gran  dolore,  credendosi  che  colui,  che  l’aveva 
dato  senza  combattere,  avesse  gravemente  fal- 
lito, e i Fiorentini,  chiunque  si  fossero,  erano 
in  grande  odio  caduti  del  popolo  Sancse,  te- 
mendo per  le  antiche  nimistà  di  non  essere 
da  loro  traditi  ; c dove  avevano  autorità  gli 
scacciavano.  Ma  con  tutto  ciò  costantemente 
sostenevano  lo  assedio,  disposti  a mantenersi 
francamente  quanto  loro  durava  il  vivere,  as- 
sottigliandolo più  l’un  giorno  che  1’ altro,  con 
isperanza,  clic  il  Re  dì  Francia  gli  avesse  a«l 
ogni  modo  a difendere  , e liberare.  E si  stu- 
diavano i Franzesi,  quanto  potevano,  di  man- 
dar fuori  quelli,  de’ quali  alla  guerra  non  si 
traeva  utilità  alcuna,  e consumavano  la  vivan- 
da ; e ne  fecero  ratinare  gran  numero,  e par- 
ticolarmente de’poveri,  che  si  nutricavano  nello 
Spedale  della  Scala,  casa  che  riceve,  c cura 
gli  infermi  e i bambini,  che  vi  son  mandati 
nd  allevare,  che  è molto  ricco  c copioso  di 
grano,  vino  c di  altre  grasce  : che  i Franzesi 
se  ne  volevano  servire  per  i soldati,  nè  lascia- 
vano a fare  rosa  alcuna  per  mandar  la  guerra 
in  lungo,  quanto  potevano. 

I poveri  adunali  nel  Duomo  non  furono  cac- 
ciati, eh  è il  popolo  e molli  buoni  cittadini  si 
opposero,  e coloro,  che  avevano  il  governo  in 
mano,  temendo  clic  perciò  non  nascesse  tu- 
multo , se  ne  sterono , e non  fecero  violenza 
apparente  ; ma  pure  a poco  a poco  si  inge- 
gnavano, clic  chi  per  una  via  e chi  per  un'al- 
tra sgombrassero  «Iella  città,  e andassero  a vi- 
vere altrove,  avendo  messo  bando,  che  chi  non 
vi  aveva  da  vivere  almeno  per  tre  mesi,  e se 
alcuno  forestiere  vi  fosse  fuori  «le' soldati,  se 
ne  dovessero  partire;  e mentre  che  il  Marchese 
tenne  il  rampo  all’  Isola,  se  nc  usci  buon  nu- 
mero. comecché  da'  soldati  di  fuori  fosse  loro 
proibito  il  passare.  Ma  oontnttociò  si  vedeva 
la  cosa  di  Sirna  andare  a mal  cammino , es- 
sendo opinione,  che  nel  vero  non  vi  fosse  da 
vìver  più  che  per  quattro  mesi,  p chi  credeva 
più,  per  sei:  ed  era  il  principio  di  s»‘!teinbrc, 
ed  i Sanesi  cre«lendo  rosi  far  meglio  , e per 
muovere  il  Re  a soccorrerli  più  tosto,  «licevano 
d’aver  meno  di  quello,  che  sapevano  d'avere; 
e senzaché  i più  di  loro  costumati  a vita  .li- 
cenziosa , poco  curavano  i comandamenti  «lei 
Magistrati,  nc  palesavano  il  grano  e l’al tre  cose 
«la  vivere,  come  in  città  assediata  si  conviene 


DI  GI0VAMBAT1STA  ADRIANI 


fare,  importando  molto  a chi  governa  le  guerre 
il  sapere  il  vero. 

Onde  coloro,  che  amavano  la  città  di  Siena 
in  sua  franchezza,  ne  stavano  di  inala  voglia, 
ne  vedevano,  come  da  si  buone  forze  e si  ben 
guidale  si  potesse  quella  città  difendere  senza 
un  esercito  grosso  di  oltramontani , che  per 
Lombardia  dal  Piemonte  passando  si  facesse 
dar  luogo  per  tutto;  che  il  cammino  era 
lungo,  malagevole,  e per  paese  nimico,  e spo- 
gliato d’ogni  ajuto,  e da  molti  aspri  passi  im- 
pedito. Per  le  quali  difficoltà  il  Duca  di  Fer- 
rara, che  temeva  della  soverchia  potenza  dcl- 
Plmperadore  in  Italia,  cominciò,  come  si  cre- 
deva, per  ordine  del  Re  a muovere  il  Papa , 
che  si  volesse  mettere  in  mezxo , acciocché 
l’armi  forestiere  si  levassero  di  Toscana,  e clic 
la  città  di  Siena  rimanesse  in  qualche  miglior 
grado,  e fosse  tratta  del  pericolo  presente  : e 
proponeva  al  Papa  cosa  utile  per  lo  Stalo  Ec- 
clesiastico , o per  la  sua  famiglia  ; cioè  che 
Siena  si  mantenesse  con  sembianza  di  libertà, 
e con  un  governo , che  non  dispiacesse  agli 
Imperiali,  e che  la  guardia  di  essa  si  commet- 
tesse o al  Papa  solo,  o ad  altri  Principi  Ita- 
liani, Veneziani,  Duca  di  Ferrara,  o chiunque 
di  loro  I’  avesse  voluta  prendere,  e che  vi  mct-  jl 
tesse  Capo  alla  guardia  non  sospetto,  e che  la  j| 
difendesse,  e gli,  mantenesse  la  libertà,  o che  ,j 
il  Papa  stesso  disponesse  in  alcun  modo  di  ; 
quella  città,  di  maltiera  che  nè  Franzeac,  ne  | 
Spagnuoio  non  vi  avesse  luogo.  E in  somma  . 
si  tornava  a quei  modi  medesimi,  clic  I’  anno  |j 
passato  in  presenza  del  Papa  a Viterbo,  quando  j 
l’esercito  Imperiale  stava  per  partirsi  da  Mon-  < 
talciuo,  si  trattarono  ; ai  quali  allora  i Frali-  ! 
zc*i,  parendo  averne  il  migliore,  non  vollero 
inai  accordarsi,  nè  uscirsi  di  Siena. 

Questa  pratica  del  Duca  di  Ferrara  aveano  1 
risaputa  i Sancsi  dal  loro  Ambasciadore,  che 
tornava  di  Francia,  al  quale  quel  Duca  in  pas- 
sando egli  da  Ferrara  l’aveva  conferita  , con- 
fortando quei  Signori  a non  temere,  e a tenersi 
di  buon  auiruo;  che  all’ultimo  se  non  per  forza 
d’armi,  per  via  di  colali  pratiche  sarieno  ad 
ogni  modo  liberati  : e al  Senato  Veneziano 
cercava  di  persuadere  a volersi  intraporre  in 
rotali  affari , acciò  Siena  non  cadesse  in  mau 
di  Cesare,  o del  Duca  di  Firenze.  11  Papa  se- 
guendo più  la  voglia,  clic  la  ragione,  era  ve- 
nuto in  ispcranza,  che  Siena  gli  potesse  cadere 
in  mano,  o come  a Papa  mandandovi  un  Car- 
dinal Legato,  clic  ne  prendesse  il  governo,  o . 
che  Baldovino,  suo  fratello,  o Fabiano,  suo  ni- 
pote, ne  divenissero  Signori,  stimando  clic  il 
Duca  di  Firenze,  tornando  ciò  in  grandezza 
della  figliuola,  e levandosi  da  briga  e da  pe-  ! 
ricolo,  lo  dovesse  favorire,  e gli  altri  potentati 
d’  Italia,  che  l’amavano  libera,  e ai  quali  l’am- 
piezza dell’  Imperadorc  faceva  uggia  , ajutare. 

E però  sollecitatone  dal  Duca  di  Ferrara  per 
mezzo  del  Cardinal  Sau vitale  ne  faceva  opera 
appresso  al  Duca  di  Firenze,  mostrando  che 
di  cosi  fatto  accordo  si  leverebbe  da  noja,  da 
spesa,  o pericolo,  e tornerebbe  in  buona  ami- 
cizU  col  Re  di  Francia,  il  quale  diceva,  che  |j 
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per  cagione  di  questa  guerra  era  seco  grave- 
mente sdegnato,  e che  non  pensava  in  altro, 
che  come  potesse  di  cosi  grave  ingiuria  ven- 
dicarsi: e invitatone  dal  Dura  di  Ferrara  per 
trattare  meglio  la  bisogna,  dava  nome  di  vo- 
lere andare , o a Loreto , o a Perugia  , dove 
mostrava  di  volere  essere  anche  quel  Duca, 
e a Vinegia  poi  per  muovere  con  l'autorità 
del  Papa  quel  Senato  a cosi  buon*  opera. 

Jl  Duca  di  Firenze,  mostrando  di  non  esser 
il  principale  nella  guerra,  nè  piacendogli,  che 
il  Duca  di  Ferrara  si  mescolasse  nelle  cose  di 
Toscana,  rimetteva  ogni  cosa  intorno  a ciò  alla 
volontà  di  Cesare,  il  quale,  come  quegli,  a cui 
pareva  avere  il  migliore  nella  guerra  e il  van- 
taggio, attendeva  a seguitarla,  né  d’accordo 
voleva  udir  nulla,  se  non  quando  i Sanesi  si 
rimettessero  in  tutto  nel  suo  arbitrio,  il  che 
quella  città  universalmente  non  era  per  voler 
fare,  se  non  da  una  estrema  necessità  condot- 
ta. Che  egli  per  le  ragioni  dell'  Imperio  cer- 
cava per  ogni  via  di  venir  Signore  assoluto 
dello  Stalo  di  Siena,  stimandolo  e per  la  pos- 
sessione di  esso,  e per  la  sicurtà  degli  altri 
Stati  suoi  d’Italia,  e per  la  vicinanza  di  Roma, 
e per  tener  fermi  i Pontefici  grande  acquisto. 
Onde  toslochè  intese  quella  città  essersi  in 
tutto  ribellata  da  lui,  e aver  scacciata  la  guar- 
dia Spag nuota,  e disfatta  la  cittadella,  e reca- 
tasi a parte  Frauzese,  la  dichiarò  ricaduta  dalle 
sue  ragioni  e privilegi,  e tornala  all’ Imperio; 
avendo  trovato  uellc  sue  scritture  pubbliche 
della  Camera  Imperiale,  ch’ella  si  era  già  data 
a Carlo  IV,  Iinperadore , e da  lui  aveva  poi 
ottenuto  il  governo  di  sé  stessa  e del  suo  do- 
minio, con  condizione,  che  venendo  alcuna 
volta  contro  all' Imperio  o agli  Imperadori,  ca- 
desse di  ogni  sua  ragione,  e divenisse  suddita 
dTmpcradore.  Onde  l’aveva  per  belle  scrit- 
ture, secondo  gli  ordini  della  Camera  Impe- 
riale recata  a sé  stesso,  e poco  poi  con  ogni 
miglior  modo  investitone,  e fattone  Signore 
Don  Filippo  Re  d’ Inghilterra  unico  suo  fi- 
gliuolo , e faltauc  carta  autentica  con  tutto 
quel  vigore,  che  se  gli  poteva  dar  maggiore, 
con  condizione  di  potere  ad  altri  darla  in  feu- 
do ; e ciò  aveva  fatto  cosi  segretamente  , che 
pochissimi  furono  coloro , ai  quali  venisse  a 
notizia  cotale  inteudimento.  E però,  come  di 
cosa  già  sua,  e della  quale  dovesse  in  brievc 
divenir  Signore  assoluto,  ne  procurava  la  fine, 
nè  voleva  udir  ragionare  d’accordo,  che  ne 
gli  scemasse  la  speranza:  ne  lo  moveva  in  ciò 
quello , che  ne  dovessero  sentire  i Principi 
Italiani;  e al  Papa,  che  ne  lo  faceva  ricerca- 
re, dava  parole,  e commetteva  a’ suoi  d’Italia, 
che  per  ogni  via  ajutassero  l’impresa,  e pagas- 
sero le  genti.  E però  volendo  il  Duca  , non 
solamente  tenere  stretta  d’assedio  Siena,  ma 
con  parte  dell’  esercito  privare  i Franzesi  di 
molti  luoghi  di  quei  dominio,  richiese  il  Car- 
dinal di  Seguenza,  Luogolcncnlc  nel  Regno  di 
Napoli,  che  a tale  impresa  gli  mandasse  an- 
cora mille  cinquecento  fanti  Spagouoli,  quel- 
li, che  di  Corsica  per  sospetto  dell’  annata 
Turcbcsca  la  siale  passala  vi  erano  siati  Ira- 
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ghcttati;  il  che  fu  agevole  ad  ottenersi.  Pe- 
rocché Andrea  Doria  con  le  tue  galee  e quelle 
di  Spagna,  da  Gallipoli  e dalla  punta  della 
Calabria  tornandosene,  era  giunto  a Napoli,  e 
per  il  viaggio  con  l’ajuto  di  cinquecento  fanti 
Spagnuoli,  venuti  allora  della  città  d’  Africa, 
che  avevano  fino  ai  fondamenti  ditfalta,  acciò 
non  tornasse  in  mano  de' Turchi,  aveva  difesa 
tutta  quella  marina  dalTarraata  Turchesca,  la 
quale  con  poco  danno  ater  fatto  »'  era  volta 
inverso  Levante.  Con  queste  medesime  galee 
gli  fu  commesso,  che  portasse  i millecinque- 
cento Spagnuoli  in  Toscana,  che  nn  poco  di 
sospetto  di  travaglio  per  conto  d'Ascanio  Co- 
lonna, c di  Marcantonio  suo  figliuolo  levatosi 
in  quelle  parti,  era  stato  tolto  via. 

Favoriva  il  Re  d' Inghilterra,  in  cui  era  ve- 
nuto il  Regno  di  Napoli,  Marcantonio,  non  si 
fidando  cosi  bene  d’Ascanio,  ed  aveva  consen- 
tito, che  gli  togliessero  lo  Stato  c le  castella 
che  aveva  nel  Regno  ; c il  Papa  parimente  l'a- 
veva ajutato  a spogliarlo  di  quelle,  che  aveva 
in  terra  di  Roma,  c Ascanio  stesso,  il  quale 
poteva  essere  di  alcuna  noja  cagione  negli 
Abruzzi,  dal  Viceré  di  quella  provincia  era  stato 
fatto  prigione;  onde  essendo  quella  provincia 
rimasa  senza  sospetto  alcuno,  fu  agevole  ad 
ottenere,  che  gii  Spagnuoli  si  mandassero  in 
Toscana.  Parimente  i tremila  fanti  Tedeschi, 
i quali  l’Jmpcradore  aveva  fatti  scendere  in 
Piemonte  per  mandarli  in  Toscana  e nel  Re- 
gno, essendosi  sbrigati  dal  difendere,  e fornire 
Valfencra,  dove  il  Figheroa  gli  aveva  molti  gior- 
ni trattenuti,  passavano  per  Lombardia  in  To- 
scana; cd  era  venuto  il  Duca  in  speranza,  che 
guerreggiandosi  gagliardamente  il  verno  presen- 
te intorno  a Siena  e nel  suo  dominio,  prima 
fosse  vinta  quella  città,  che  nuovo  soccorso  gli 
avessero  potuto  procurare  i Franzesi.  Per  i 
quali  provvedimenti  Piero  Strozzi  aveva  duro 
partito  alle  mani,  c avrebbe  voluto  pure,  avan- 
tichè  nuova  gente  vi  sopraggiugnesse , metter 
vettovaglia  in  Siena,  come  il  Re  di  Francia, 
udita  la  sventurata  rotta  de'suoi  a Marciano, 
ricordava  che  si  facesse;  c i Sanesi , dicendo 
d’aver  poco  da  vivere  ciò  sollecitavano, c de- 
siderava di  fermar  meglio  quella  città,  e che 
a’ Magistrali  più  importanti  si  eleggessero  i più 
confidenti  alla  Corona  di  Francia,  temendo 
clic  la  lunghezza  della  guerra,  e la  durezza 
dell'  assedio  non  facesse  mutare  animo  all’  uni- 
versale. 

A questo  disegno  dava  grande  impedimento 
il  campo  del  Marchese  posto  fra  Siena  e llou- 
talcino,  e per  poter  condurre  vettovaglia  nella 
città  assediata  ne  l'avrebbe  voluto  discostare. 
E però  nella  Valdichiana  da  Chiusi,  e da  Chian* 
ciano,  dove  finita  la  triegua  aveva  raunate  molte 
genti,  fece  correre  due  inila  fanti  e molti  ca- 
valli sopra  quel  di  Montepulciano  c de*  luoghi 
vicini,  predando  bestiame,  ardendo  case,  ucci- 
dendo e menandone  prigioni  ;e  per  la  Marem- 
ma parimente  travagliò  da  Scarlino  il  eonlado 
•li  Piombino,  e i suoi  furono  a Rimano,  e lo  pre- 
sero, c mostrando  artiglieria,  e promettendo 
denari  a colui  che  aveva  la  guardia  della  roc- 


ca, lo  svolsero  a darla  loro;  il  quale  trovato 
colpevole,  poco  poi  fu  impiccato  io  Piombino. 
Ma  contuttociò  essendosi  fornito  di  nuovi  pre- 
sidi, * di  due  compagnie  di  cavalli  Montepul- 
ciano, il  Ponte  a Valiano,  e Lucignano,  e altri 
luoghi  di  quella  parte  dati  alla  cura  di  Leo- 
nida Malatesti,  c provveduto  meglio  alla  si- 
curtà di  Maremma,  il  Marchese  non  si  mosse 
col  campo  dove  era  ; anzi  lasciando  gli  allog- 
giamenti molto  bene  di  ripari  e di  trincee  guer- 
nili  con  parte  delle  genti  c due  mezzi  cannoni 
andò  intanto  fra  Siena  c Montalcino  pigliando 
castella  e torri  tenute  da'  Sanesi  con  poca  guar- 
dia in  Valdirosia,  c guadagnò  molto  grano;  nè 
alle  prede  voleva  compagno,  trattando  in  modo 
gli  altri  Capitani  e Signori  del  campo  che  po- 
chi ve  ne  rimasero. 

Trasse  da  Ascanio  alcune  compagnie  di  cavai 
leggieri,  allogandone  la  maggior  parte  in  Buon- 
convento,  dove  era  copia  di  grano,  ai  quali  diede 
a governo  il  Conte  di  Santafiore  ; e ad  Ascanio 
fece  passare  dalle  castella  della  Valdelsa  (che  più 
non  gli  potevano  sofferire,  avendovi  ogni  cosa 
consumata),  gli  uomini  d'arme  in  numero,  fra  i 
buoni  a combattere,  e gli  altri,  che  li  servi- 
vano, di  raillc“quattrocento;  e vi  faceva  por- 
tar vettovaglia  per  passare  con  essa  a Siena. 
Però  avrebbe  voluto  il  Duca,  che  il  Marchese 
avesse  fatta  [impresa  d'  un  castello , che  è in 
mezzo  fra  Siena  e Montalcino,  possessione  del- 
1'  Arcivescovado  di  quella,  chiamalo  Crcvoli; 
che  quindi  si  credeva,  che  lo  Strozzi,  fatta  sua 
raunanza  di  gente,  volesse  mandar  vettovaglia 
in  Siena:  ma  il  nimico,  conosciutane  l’oppor- 
tunità, 1’  aveva  munito,  e intorno  cinto  di  buo- 
ne trincee,  c vi  teneva  guardia  bastante  a di- 
fenderlo. Il  Marchese  visitatolo  con  Lione  da' 
Ricasoli,  nuovo  Commissario  in  campo  (ehè  Gi- 
rolamo degli  Albizzi  essendo  divenuto  odioso 
al  Marchese  n’era  stalo  richiamato),  stimò,  che 
a prrnderlo  volesse  più  di  forza  edi  gente,  che 
non  era  quella,  che  di  presente  vi  si  poteva  im- 
piegare. Prese  bene  un  luogo  quivi  vicino,  chia- 
mato Campnano,  clic  da  una  parte  chiudeva 
quel  castello,  e vi  lasciò  entro  buona  guardia; 
e visitando  Buonconvcnto  per  riconoscere,  don- 
de i nimici  potessero  più  coperti  venire  inverso 
Siena,  ebbe  avviso  da  un  ragazzo  fuggitosi  dalla 
parte  nimica,  come  a Crevoli  si  faceva  adunanza 
di  muli,  di  farina  e di  villani  per  condurre 
vettovaglia  in  Siena  ; che  a Montalcino  era  ar- 
rivata la  cavalleria,  che  doveva  loro  far  la  scor- 
ta. Di  questo  disegno  di  Piero  Strozzi  se  ne 
aveva  anche  avuta  certezza  per  la  presa  di  Co- 
simo Cicognini,  Pratese,  il  quale  nell 'esser  man- 
dalo dallo  Strozzi  per  procurare , che  ad  un 
giorno  deputato  a quel  castello  si  adunassero 
alcune  compagnie  di  soldati,  che  faceva  venire 
di  Maremma,  da  alcuni  Spagnuoli  fu  fatto  pri- 
gione. 

il  Marchese  ciò  udito,  che  aveva  dai  luoghi 
vicini  fatto  richiamare  alcune  compagnie  di  ca- 
valli, stava  intento  per  tutto  per  vietare  il  passo 
al  nimico;  c sapendo  la  giunta  di  Piero  a Crc- 
voli, tic  comprendendo  così  bene,  donde  dise- 
gnasse di  passare  in  Siena,  essendo  più  vie. 
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po!*r  tre  Agguati  «li  mille  f.inli  .ciascuno,  o più,  guerra  e l'assedio  quanto  più  si  poteva)  prov- 
e di  cento  cavalli;  tino  al  passo  del  Itomituzzo,  i vedeva,  clic  i Magia! rati  sopì  a ciò  ficrsser  nuova 
l’altro  sotto  porta  Romana,  il  Imo  fra  porla  I ricerca  ili  grano,  di  vino,  e d'altre  cose  d i vi- 
S.  Marco  e Fontelnanda  vicino  al  forte  del  Mo-  vere,  e clic  si  traesse  10  di  Siena  i contadini  e 
nistero  11  General  Piero  giunto  a Gremii  da  altri  inutili  nnogiatori  c fore^tier  , e che  lo  S|»e- 
Montnleino  con  tre  compagnie  di  fanti,  le  ini-  d.dingo  della  Scala  sgombrasse  i fanciulli  c gli 
gliori  clic  vi  avesse,  di  Montatilo,  di  Chiaranmn-  infermi  e te  femmine  e i ministri,  e die  le 
tc  e di  Francesco  Orsino,  c trovatesene  alcune  I chiavi  delle  canove  e delle  celle  Roseto  culi- 
altre,  che  vi  aveva  fatte  venire  con  ccntocin-  segnate  ad  altri. 

quanta  cavalli,  avendo  fallo  caricare  cento  muli  Era  negli  animi  de’  cittadini  Sancii  molta 
di  farina,  c di  munizione  e altre  bestie,  e dato  disunione,  tic  bene  convenivano  infra  di  lori»; 

a ciascheduno  dei  soldati  un  sacchetto  di  hi-  crearono  nondimeno  Capitano  di  popolo  Clan- 

scotto  da  viverne  almeno  due  giorni,  al  prin-  dìo  Zucconimi,  c appresso  la  Signoria,  ma  nel 
cipio  della  nolte  si  mise  in  cammino,  c due  creare  i nuovi  Olio  della  guerra,  appo  i quali 
ore  avanti  giorno  diede  nclPaggnato  della  porta  era  quasi  tutto  il  governo,  non  convenivano;  c 
a San  Marco,  dove  era  stato  posto  il  ('onte  » vecchi,  che  avevano  finito  il  loro  maestra  lo, 

Giovambatista  d*A reo.  Luogotenente  del  Colon-  I c di  parole  e di  falli  erano  oltraggiati,  acco- 
ncilo Madruceio  con  due  insegne  di  Tedeschi,  sandoli  molti  del  non  aver  fatto  lor  dovere,  pii» 

e dugeiilo  arrltibtisirri  Spaglinoli,  al  qnaleaveva  volte  per  crearli  si  strinse  il  consiglio,  ne  mai 

aggiunto  il  Mai chese  Ippolito  Gimmo,  guardiano  poterono  convenire  in  alcuno.  Onde  consigliò 

del  Monistero,  con  buona  parie  degli  Italiani  di  Enea  Piccoloraini , clic  per  ben  pubblico  per 

quel  luogo,  c gli  aveva  assegnata  una  squadra  questa  volta  sola  si  desse  autorità  a Piero  Stroz- 
zi cavai  legaieri.  zi,  a Molline,  e a Monsignor  di  Selva,  e a Mon- 

I nimiei,  fra  i quali  era  Piero  Stesso  con  i signor  San  lue,  mandalo  nuovamente  di  Francia, 

Capitani  c uomini  di  valore,  scoperto  l'agguato  di  eleggerli  per  sei  mesi  futuri,  dovendosene 

raffrontarono,  c vi  si  combattè  ferocemente  e pigliare  due  di  ciascun  monte  secondo  Porci  ine 

di  tal  maniera,  che  essi  alenila  volta  credettero  di  quel  governo  ; che  ciò  era  quello,  che  allora 

vincerla;  ma  i Tedeschi  fecero  lai  impeto, che  cercavano  i Franzesi,  amando  clic  quel  mao 

81»  apersero:  che  Piero  credendo  lo  agguato  strato,  il  quale  si  aveva  recata  grandissima  ati- 

esser  più  debole  si  spinse  alla  testa,  e cono-  forila,  fosse  di  lor  parie  schietta  e fedele  ; per- 

seiute  le  armi  Tedesche,  r trovatele  gagliarde,  che  nel  vero  quei  Signori  Franzesi  del  mac- 
ai volse  a’ suoi  cavalli  per  dar  con  essi  dentro,  strato  passato  non  erano  rosi  ben  soddisfatti, 

ma  non  conoscendo  in  loro  valore,  ed  era  di  avendo  alcuna  volta  sospettalo,  che  non  fossero 

notte,  e vedendosi  ineorsn  in  pericolo,  si  mise  volti  a fare  accordo.  Onde  quel  Monsignor  di 

per  una  valle  inverso  la  ritta.  Così  fere  Messer  Selva,  che  perciò  Trapassato  a Siena,  e andava 

Francesco  Baudini,  Arcivescovo  di  Siena,  la-  a Roma  Ambasriadore  in  luogo  di  Lansac  pri- 

•ciandovi  il  cavallo,  e Monsignor  di  Selva,  rhe  gione,  parlò  al  reggimento,  e confortò  a man- 
di Vinrgia,  dov'  era  Ambasriadore  per  questi  tener  fede  al  Re,  e a non  temere,  promettendo 

affari,  era  venuto  a Monlntrino.  I fanti  furono  ajuti  grandi,  e che  la  città  loro  passala  quella 

rotti  e sbaragliati,  c vi  si  videro  la  mattina  morti  tempesta  sarebbe  ancor  beala,  magnificando  i 

diigento  cinquanta  corpi,  e tanti  o più  furono  denari,  le  forze,  gli  eserciti,  le  vittorie,  il  con- 

i prigioni:  guadagnaronsi  quattro  insegne.  Sai-  siglio  c la  buona  volontà  del  suo  Re,  e che  ad 

varonsi  in  Siena  con  parte  de*  cavalli  molte  ogni  modo  li  difenderia:  dalle  quali  promesse 

delle  bestie  cariche,  alcune  ne  rimasero  in  po-  addolcito  quel  popolo,  sì  contentò,  che  i Mi- 

ter  de*  vincitori,  altre  per  boschi  e per  sentieri  nislri  stessi  del  Re  eleggessero  gli  Otto  della 

diversi  prescr  la  via  di  Radicandoli,  e vi  giun-  guerra,  i quali  furono  per  il  monte  del  popolo 

«ero  salve  ; e se  i cavalli  del  Marchese  facevano  Mariti  Bandini,  c Girolamo  Spannocchi;  dei 

lor  dovere  (che  non  v’era  Capo,  che  li  gui-  gentiluomini  Claudio  Tolomei,  c Deifcbo  T11- 

dasse,  e non  si  mossero)  pochi  di  quella  gente  2 ramini  ; dei  riformatori  Messer  Marcantonio 

potevano  scampare:  c fu  tale  la  qualità  della  Àmerighi,  e Enea  Savini;  dell'ordine  de* nove 

fazione,  che  1' una  e l'altra  parte  si  vantava  Messer  Pieranlonio  Porci,  il  quale  era  assente, 

di  aver  vinto,  i Franzesi  per  aver  portate  molle  e Andrea  T ricerchi. 

delle  cose  in  Siena , e per  essere  passati  per  Dopo  l'entrata  di  Piero  in  Siena  due  giorni, 
mezzo  i nimiei,  e gl' Imperiali  per  averne  molti  due  insegne,  clic  nella  zuffa  si  erano  tornate 

uccisi  r presi,  c riportatene  quattro  insegne  indietro  da  Capraja,  con  ajuto  di  dugento  ar- 

uimiehe.  chibusierì  venuti  loro  da  Montalcino,  e con  al- 
pino Strozzi  giunto  in  Siena,  senza  che  nel  cune  bagaglie  fecero  prova  di  entrare  nella 

popolo  se  ne  fosse  sentito  novella  alcuna,  non  città  : ma  avendo  al  Rorcituzzo  dato  in  una 

vi  fu  ricevuto  né  con  quell’onore,  nè  con  quel  imboscata,  coinè  seutirono  d’essere  scoperti, 

buon  animo  che  le  altre  volte,  avvegnaché  Fu-  I senza  oprare  anni,  si  diedero  a fuggire,  e per 

niveraalc  non  ne  fosse  cosi  ben  soddisfatto:  1 l’ asprezza  del  sito  molti  scamparono  in  Siena, 

ed  egli  anche  dalle  percosse  inacerbito,  e dai  alcuni  vi  rimasero  prigioni,  e I*  insegna  di  Carlo 

pericoli  insospettito  era  divenuto  più  salvati*  Caraffa,  ribello  Napoletano,  vi  fu  presa.  Il  Mar- 
co, clic  non  soleva,  e meno  si  lasciava  maneg-  chesc  conoscendo,  che  il  Castello  di  Capraja, 

giare.  Intendeva  con  ogni  arie  e studio  di  fare,  benché  picciolo,  per  rssere  in  sulla  strada  di 

«he  quel  popolo  stesse  fermo,  c sostenesse  la  Maremma  vicino  a Crevoll  a quattro  miglia, 

sbovi  tee.  vol.  1 It)iaitized  bv  GooqIc 
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arrecava  molti  ajiifl  ai  Franzesi,  mandò  mille 
cinquecento  fanti  con  Gabrio  Serltrlloni  suo 
nipote,  e due  mezzi  cannoni,  die  lo  prendes- 
sero; nè  volendosi  il  Signor  del  luogo,  che 
dentro  vi  era,  con  quaranta  soldati  e molti  del 
paese,  rendere,  vi  ai  mise  in  opera  1*  artiglie- 
ria, c aperto  il  muro  visi  diede  l’ assalto:  alla 
fine  i soldati,  che  lo  difendevano,  e il  Signor 
del  luogo  e alcuni  villani  furono  tutti  uccisi. 
Fu  perdonato  solamente  alle  femmine  ed  ai 
fanciulli  ; il  castel  sarrhrggiato  fu  lasciato  a 
guardia  del  Capitano  Maschio  da  Cortona  con 
alcuni  soldati. 

11  Marchese  col  medesimo  consiglio  fra  Crc- 
voli  e Montalcino  prese  altre  castella,  Murlo, 
Monpcrtuso,  Treguanda  , allargandosi  il  paese 
quanto  poteva.  A Crcvoli  non  andò  già , che 
era  riraaso  solo  in  quella  parte  in  man  de’  ni- 
mici , non  gli  parendo  aver  tanta  gente  che 
bastasse,  convenendo  per  la  buona  guardia,  che 
ne  tenevano  i Franzesi,  e per  le  fortificazioni 
fattevi  intorno  dimorarvi  piu  di  un  giorno,  e 
il  campo  non  si  starnava  sicuro,  avendo  tanta 
gente  Piero  in  Siena,  c il  popolo  armato  ; il 
quale  avendo  dato  quell’  ordine , che  per  la 
sicurtà  e fermezza  di  quella  città  gli  parve  op- 
portuno, e riconosciute  e rassembratc  sue  gen- 
ti, e ristrettavi  guardia  abbastanza,  faceva  for- 
za che  quanti  più  mangiatori  disutili  si  traes- 
sero di  quella  città.  E il  Marchese  all’  incontro 
mandò  bando,  che  tutti  quelli,  che  fossero  trovati 
uscirsene,  fossero  uccisi;  ma  contullociò  molti 
continuamente  ne  erano  cacciati , c ne  passa- 
vano di  notte  per  il  campo,  gli  Spagnuoli  ne 
salvavano  molti , c specialmente  le  femmine. 
Uscìvanne  eziandio  molti  con  iscorte,  clic  Piero 
Strozzi  nc  mandava  molte  compagnie  di  fanti 
e di  cavalli  a Montalcino  e altrove,  e si  pen- 
sava, che  egli  non  potesse  star  molto  ad  uscir- 
ne, c si  faceva  sollecita  guardia  per  tutto.  Ma 
egli  avendo  raccomandata  la  cura  della  guar- 
dia della  città  a Cornelio  Bentivogli  e a Mon- 
Ine,  che  vi  rimaneva  con  la  sovrana  autorità 
al  governo,  e sapendo,  che  nuovi  Tedeschi  e 
Spagnuoli  si  aspettavano  in  campo,  una  notte, 
senza  che  in  Siena  se  nc  sapesse  cosa  alcuna, 
con  Monsignor  di  Silva  accompagnato  da  cen- 
tocinquanta archibusieri,  c venticinque  cavalli 
con  buone  guide  se  ne  uscì  ; c benché  per 
tutto  facesse  solenne  guardia,  nondimeno  pas- 
sando vicino  all’Osservanza,  c tenendo  il  cam- 
mino sotto  Montereggioni  senza  avere  incontro 
alcuno,  giunse  a Cnsoli , e quindi  poi  se  nc 
andò  da  Kadicondoli  a Montalcino.  Il  mede- 
simo fecero  poco  poi  l'Arcivescovo  di  Siena, 
e Enea  Piccolotnini  ; ina  fu  lor  mestiero  il 
combattere,  avendo  dato  in  un  agguato  di  Ita- 
liani, dove  lasciarono  alcuni  loro  famiglia»  e 
arnesi. 

Rimate  Siena  in  mal  termine,  c dove  più 
l’un  di  che  l'altro  si  trovava  duro  l’as*edio; 
che  da  pane  in  fuori  poco  v’  era  rimaso  da 
vìvere,  c quello  ancora  si  dava  a peso  ai  sol- 
dati , c agli  altri  che  lo  comperavano  dal  for- 
naio, si  consegnava  per  polizza  lauto  il  giorno 
secondo  il  unmero  delle  bocche  tanto  scarsa- 


mente, che  appena  si  potevano  soslentare,  ben- 
ché ai  soldati,  e massimamente  ai  Tedeschi  si 
desse  con  più  larga  misura:  e motti! torio  si 
conosceva  quel  popolo  in  universale,  c il  reg- 
gimento molto  più , dispostissimo  a durare 
quanto  poteva  : cd  essendo  mancata  loro  ogni 
altra  carne,  macellavano  asini;  ed  avevano 
ferina  credenza,  che  ad  ogni  modo  il  Re  di 
Francia  innanzi  alla  fine  gli  avesse  a soccor- 
rere, e liberare,  come  largamente  promettevano 
tutti  i suoi  Ministri.  Dalla  parte  del  rampo 
conoscendosi,  che  quanto  più  sollecita  guardia 
si  faceva,  tanto  più  presto  si  verrebbe  al  fine 
dell’  impresa,  si  era  messo  bando,  che  chiun- 
que fosse  trovato  portare  in  Siena  vettovaglia, 
fosse  ucciso,  perdio  molti  contadini  per  cupi- 
digia del  guadagno , si  mettevano  ad  ogni  ri- 
schio; e tanto  più  che  nc' contadini  vegliava 
la  medesima  affezione  alla  ritta,  che  negli  stessi 
cittadini;  tic  schifavano  danno,  o male  alcuno 
per  sostenerla,  c ajutarla.  E perciò  se  nc  tro- 
varono molti,  che  recandoselo  a loda  grandis- 
sima si  lasciarono  uccidere;  onde  avvenne  , 
che  durando  molti  mesi  la  guerra  , c trava- 
gliandosi con  armi  in  diverse  parti,  pochi  dei 
contadini  originali  vi  rimasero  vivi:  benché  al- 
cuna volta  per  paura  giurassero  fedeltà  ni  vin- 
citori, per  ogni  piccola  occasione  ai  ribellava- 
no , né  di  loro  si  potè  mai  fidare  alcuno  ; di 
maniera  clic  per  loro  ostinazione  venne  diserto 
il  contado  non  solo  del  frullo  della  terra,  del 
bestiame,  delle  castella  c delle  ville,  ma  degli 
uomini  ancora. 

Intanto  venivono  di  Piemonte  per  Lombar- 
dia i tremila  Trdrsrbi  guidati  dal  Barone  di 
Felx;  c mille  cinquecento  Spagnuoli  si  erano 
imbarcati  a Napoli,  e si  attendevano  a Piom- 
bino, dove  il  Duca  faceva  condurre  di  Fcr- 
rajo  artiglieria  e munizione,  e da  Livorno  fa- 
rina ; che  egli  c i Signori  Imperiali  avevano 
consultato,  che  dalla  parte  della  Maremma  si 
facesse  con  queste  nuove  genti  un  altro  cam- 
po; che  i ni  mici  vi  scorrevano  per  tutto  : e 
mandarono  al  Doria,  che  veniva  con  l’ armata 
e con  le  genti,  per  indurlo,  clic  con  le  galee 
ajutassc  l’impresa,  la  quale  disegnavano  di  fare 
di  Porlercolc  con  quello  ajitlo  pensando,  che 
agevolmente  potesse  venir  preso;  clic  diciotto 
galee  nimiche,  le  quali  per  fortificarlo  v’erano 
dimorate  alcuni  giorni,  per  tema  dell’ impe- 
riali udendole  appressare,  lasciando  l’ opera 
imperfetta,  se  nYran  tornate  a Marsilio.  Avrcb- 
l>c  voluto  il  Duca,  che  avanti  ad  ogni  altra 
impresa  cotale  si  fosse  falla,  stimando  che  oc- 
cupato quel  luogo,  sopra  il  quale  i Franzesi 
per  tenere,  c per  infestare  la  Toscana  face- 
vano principale  fondamento,  gli  altri  di  quelle 
contrade  fossero  più  agevoli  ad  esser  vinti  e 
presi. 

Il  Doria  giunto  a Piombino,  c sbarcati  i 
mille  cinquecento  Spagnuoli,  scusando  che  le 
gelee  erano  stracche,  cd  averan  bisogno  di 
riposo,  se  ne  passò  a Genova.  Promise  bene, 
che  poco  poi  manderia  Giovanna  mirra  Doria 
con  parte  d’esse  per  servigio  di  tale  impresa; 
massimamente  che  le  genti  Genovesi  iu  Corsi- 
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ca  sotto  Agostino  Spinola  nel  voler  difendere 
Colle,  che  i Franzesi  con  i Corsi  assediavano, 
a certi  passi  stretti  erano  stale  ni  a lira  Hate,  e 
la  Signoria  richiamava  il  Doria,  che  con  l’ar- 
mata «e  ne  toriiasse  a casa.  Onde  il  Duca,  man- 
cando d’  ajuto  colale,  con  gli  Spaglinoli  nuo- 
vamente arrivati,  e con  alcune  compagnie  di 
fanti  Italiani  tratti  di  Pisa  , e d’  altri  luoghi 
vicini,  imprese  a far  guerra  alle  castella  della 
Maremma  de*  Sancsi,  dalle  quali  era  contìnua- 
mente iul'cstato  il  contado  di  Piombino,  c nc 
commise  la  cura  in  generale  a Carlo  Gonzaga 
con  P ajuto  e col  consiglio  del  Colonnello  Lu- 
cantonio.  Governatore  dallo  Stato  di  Piombino: 
c di  rampo  vi  si  mandò  quattro  compagnie  di 
cavalli,  e propose  a quella  cura  Commissario 
Alamanno  d'Antonio  de’Medici,  spegnendo  con- 
tinuamente da  Livorno  a quelle  marine  copia 
grande  di  farina  c d’artiglieria,  quando  più  ne 
fosse  bisognata. 

Della  qual  cosa  sospettando  Piero  Strozzi, 
poco  innanzi  clic  si  uscisse  di  Siena,  volle  man- 
dare in  quelle  parti  per  miglior  difesa  cinque- 
cento fanti  sotto  Carlo  Caraffa  , Matteo  Sten- 
dardo, Moretto  Calabrese,  e Alessandro  da 
Terni,  il  quale  contro  alla  fede  data  a Mon- 
tecatini , era  tornato  al  servigio  de’ Frantesi. 
Costoro  sotto  Beicaro,  villa  oltrr  a due  miglia 
vicino  a Siena,  intopparono  in  un  agguato  di 
Tedeschi,  e furono  i primi  ad  assalire , e ne 
avevano  il  migliore;  ma  sopraggiugnendo  Luigi 
da  Doara  con  dugento  Spaglinoli,  e rifatta  te- 
sta combattendo  per  ispazio  di  mezz’  ora  li 
ruppero,  e sbaragliarono,  lasciandone  uccisi 
nella  strada,  c nelle  fosse  più  di  cento,  e vi 
rimase  prigione  Matteo  Stendardo,  nipote  del 
Caraffa,  e molti  altri;  ma  i più,  lasciate  l’armi, 
fuggirono  via,  c alcuni  ne  tornarono  in  Siena. 
Costoro  avevano  seco  gran  salmeria  d’arnesi, 
c di  balie  e bambini  dello  Spedale , i quali 
volevano  mandar  a Grossetto;  rimaservi  presi 
cinquanta  mtdi  carichi:  le  balie  c i bambini 
furono  rimandate  nella  città.  Onde  con  mi- 
gliore speranza  si  sollecitava  I’  impresa  della 
Maremma,  e con  lettere  e con  messi  si  tene- 
vano sollecitali  alcuni  de’ cittadini  di  Siena  e 
del  governo,  invitandoli  in  su  questi  buoni  av- 
venimenti a lasciare  la  parte  Francese,  che  li 
menava  a perdizione  : e si  prometteva  loro  da 
parte  dell’ impcradorc  perdono,  e si  offeriva 
loro,  quando  si  fossero  voluti  risolvere  a man- 
darne l’armi  Franzesi,  ogni  ajuto.  Ma  essi 
erano  al  tutto  ostinati  a non  cedere,  se  non 
da  estrema  necessità  costretti,  temendo,  chi 
l’aveva  offeso,  I’  ira  di  Cesare,  c gli  altri  non 
si  fidando  del  Duca  per  cagione  della  pro- 
pria libertà,  c per  l' antica  nimicizia  fra  Siena 
e Firenze. 


Gii 

CAPITOLO  SECONDO 

II  Marche «v  di  Marignano  s*  impadronisce  di 
Chiusdinot  Quoti , Massa  ed  altri  lunghi  del 
Sane  te.  Si  siringe  i assedio  intorno  a Siena. 
Attività  degli  assidimi.  Andrea  Poria  invia 
soccorsi  agli  Imperiali.  Timori  che  i Franzesi 
scendano  dal  Piemonte  in  Toscana.  Progressi 
di  Monsignor  di  Drisac.  Incoraggimento  dei 
Sancsi. 

Già  erano  vicini  1 nuovi  Tedeschi,  e il  Mar- 
chese si  metteva  in  ordine  per  uscir  fuori  a 
fare  qualche  acquieto  ; ina  era  dubbio  quale 
delle  due  imprese  dovesse  far  prima,  o quella 
di  Gasoli,  o della  Valdichiaiia  : ma  per  la  vi- 
cinanza e per  l'opportunità , che  dava  Gasoli 
ai  nimici,  rifuggendo  qualunque  usciva  di  Siena 
in  quel  castello  non  lontano  più  che  nove  mi- 
glia, e per  avervi  i nimici  molto  grano  da  ri- 
fornirne in  ogni  occasione  la  città  assediata,  si 
risolvè  primieramente  di  porvi  campo;  oltre 
che  dovendosi  anche  fare  impresa  in  Marem- 
ma, questa  dava  favore  a quella.  E mentre  clic 
i Tedeschi  a San  Casciauo,  dove  erano  giunti, 
si  pagavano,  il  Marchese  con  due  mezzi  can- 
noni, c fanteria  Spaglinola  c Tedesca  andò 
a Chiusdino,  buon  castello  inverso  la  Marem- 
ma , il  quale  non  aveva  mai  voluto  ricevere 
guardia  Franzcsc,  e con  le  proprie  forze  si 
difendeva,  e senza  oprare  armi  l'ottenne  a 
patti,  salvando  le  robe  c le  persone,  c vi  la- 
sciò dentro  Luigi  da  Doara  con  la  compagnia 
de’ cavalli,  e Francesco  Montatilo  con  una  in- 
segna di  fanteria,  distribuendone  parte  in  al- 
tre castella  vicine,  clic  s* erano  rose;  e si  fece 
consegnare  tutto  il  grano  c altro,  che  vi  ave- 
vano i cittadini  Sancsi,  e se  nc  tornò  iu  campo 
lasciando  l’artiglieria  alla  Badia  ad  Isola,  e 
cinque  insegne  di  Tedeschi,  clic  seco  aveva, 
rimcuaudoue  con  gli  Spagnuoli  carichi  di  preda. 
(Quindi  fatta  muovere  altra  artiglieria  dai  forti 
e da  Staggia,  c prese  cinque  insegne  dei  nuovi 
Tedeschi,  e I’  altre  cinque  consegnate  a Chiap- 
pino Vitelli,  clic  rimaneva  alla  guardia  del 
campo  con  ottocento  Spagnuoli,  s’inviò  ioverso 
Casoli,  csscndoglisi  prima  arreso  alla  vista  della 
artiglieria  Mcnzano,  dov’ora  stato  dalle  Ver- 
gono, castello  poco  innanzi  preso  c poi  ribel- 
latosi, menato  prigione  Girolamo  Scrbclloni 
suo  nipote.  E di  notte  sei  cannoni  dirizzò  alle 
mura,  e da  due  colletti  alcuni  altri,  che  bat- 
tevano i baluardi  de*  nimici,  e le  cortine  delle 
mura;  con  i quali  avendo  fatta  nel  muro  buona 
apertura,  c battendosi  continuamente  si  venne 
a parlamento.  Aveva  menato  seco  il  Marchese 
un  parente  di  Pompeo  della  Croce,  Milanese, 
clic  era  l'uno  de’ Capitani  della  guardia,  per 
consiglio  del  quale  essendo  andato  a parlare 
al  Marchese  Pompeo  con  commissione  del  Conte 
Calunnilo  Martincngo  si  cominciò  a ragionare 
delie  condizioni  del  rendersi  ; ma  Pompeo 
chiedeva,  che  intanto  si  fermasse  la  batteria  ; 
la  qual  cosa  non  volle  concedere  il  Marche- 
se , rovinando  continuamente  la  muraglia,  r 
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aprendo*!  la  terra,  I.c  eondi/ioni,  clic  propo-  ! Spagnuoli  il  volevano  ubbidire.  Era  il  «liscino 
in  va  il  .Hirclu'iP , erano,  clic  i Capi  rima*  primiero  con  Eajuto  e favore  il ( -II' armata  lui* 
ressero  suoi  prigioni,  i soldati  con  P armi  loro  periate  andare  a combattere  Portercole,  come 
se  ne  andassero  liberi  senza  insegne,  e la  Terra  dicemmo  , per  cliiudere  la  porla  ai  Franerai 
a sua  discrezione.  di  poter  soccorrere  più  Siena  per  mare,  il  che 

Questi  p.illi  parevano  duri  ni  snidili  «li  Ca-  si  teneva  agevole:  ma  il  Doria  non  volle  fer- 

soli;  ma  non  voleudo  alleggerirli  il  vincitore,  marsi  con  le  galee,  anzi  in  passando  da  Livorno 

Pompeo  della  Croce  per  la  parie  sua  gli  ac-  nc  menù  conlro  alla  voglia  dei  padroni  , che 

celiò,  e non  parendogli  bene  tornare  in  Ca-  ; lo  dovevano  scaricar  qui  vi,  alcune  navi  di  grano 

soli,  vi  rimandò  due  cittadini  Salirsi,  clic  vi  ! (noli  «i  potendo  sostenere  la  guerra  senza  gra- 
erano  ufficiali  a riferire  al  Conte  Cammillo  | no  forestiero),  r con  esse  se  u*  andò  a Genova, 
quelfbc  si  poteva  ottenere.  Il  Conte  pensando  | Onde  lasciata  di  presente  I*  impresa  di  Por* 
seco  stesso,  che  mancando  la  compagnia  di  tcrcolc  k* inviarono  le  genti  contro  alle  castella 
Pompeo,  clic  era  rimano  appresso  il  nimico  de*  Sanesi,  c il  primo  assalilo  fu  Montrrilondo, 
senza  Capo,  non  avrebbe  combattuto,  nè  egli  castello  vicino  a Massa,  e al  confine  della  Ma* 
poteva  solo  sostenere  la  pugna,  massimamente  j rcinma  del  Duca,  stimandosi,  che  si  potesse 
sapendo  i soldati  poter  andarne  liberi , si  ri-  ! agevolmente  prendere,  c con  più  comodo  va- 
solvè  anche  esso  di  andare  dal  Marchese  per  lersi  del  grano  per  E esercito  ; perchè  doven- 
accetlare  i patti,  e giuntogli  innanzi,  il  Mar*  dosi  avere  il  provvedimento  di  mare,  e disco* 
ebese  il  ritenne  prigione,  non  avendo  da  lui  standosi  da  Piombino , dove  si  mandava  da 

avuto  salvocondolto.  Onde  convenne,  clic  le  Livorno,  era  cosa  di  disagio, 

condizioni  fossero  sfrondo  la  volontà  del  Gc«  Fattovi  adunque  tirare  due  cannoni , con* 
nerale;  il  quale  mandò  incontanente  il  Conte  dottivi  di  Fcrrajo,  si  cominciò  a battere  le 
Clemente  Pietra,  c Pompeo  della  Croce  stesso  mura,  le  quali  erano  in  luogo  alto  e malage- 
nella  Terra  per  farne  uscire  i soldati  secondo  vole  a salirvi  : nondimeno  avendo  cominciato 
la  convegna  : ma  mentre  che  si  apparecchiano  i E artiglieria  a mandarne  per  terra  , quei  di 
per  andarsene,  ebe  già  avevano  abbandonate  j dentro  volentieri  sarieno  venuti  a palli,  come 

le  difese  della  batteria,  gli  Spaglinoli  e i Te-  j avrebbe  voluto  il  Duca  ; ma  gli  Spagnuoli  cu* 

desebi  vedendo  E entrala  scuza  pericolo,  per  j pilli  della  preda  non  si  poterono  tenere,  che 
la  rovina  del  muro  saltarono  dentro,  e misero  in  un  momento  non  si  gittassero  allo  mura,  uc- 
a ruba  la  Terra,  e molti  dc’soldati  vi  lascia-  j|  ridendo  chiunque  loro  si  parava  incontro.  Oli- 
rono Tarmi  c le  bagaglio.  ; de  il  misero  castello  nc  fu  avaramente  sac- 

11  Marchese  entralo  dentro  si  fece  conse-  ebeggiato,  e crudelmente  lacerato  e distrutto, 
gnarc  quasi  tutto  il  grano,  che  vi  si  trovò,  la-  1 cosa  che  dispiacque  a Carlo,  il  quale  aveva 
sciandone  ai  soldati  quel  poco,  che  essi  potè-  commissione  dal  Duca  di  adoperare  con  ma* 
rono  trafugare,  e ne  vendè  ai  Ministri  del  Duca  destia  la  vittoria  , danneggiando  meno  clic  si 
cinquemila  staja , ed  i Sancii,  che  vi  erano,  ' poteva  gli  uomini  e le  contrade.  Onde  egli 
volle  a prigioni,  e dal  Conte  Cammillo  Marti-  fieramente  ne  sdegnò,  nè  parendogli  dagli  Spa* 
nengo  due  mila  scudi  di  taglia.  11  castello  fu  gnuoli  essere  onorato  c riverito  volle  lasciare 
rubato  di  maniera,  clic  agli  abitatori  non  ri-  l’impresa;  ma  il  Duca  non  lo  consenti.  La 
nate  altro,  che  le  mura  sole;  clic  i Colligiani,  preda  vi  fu  grande,  e spezialmente  di  grano, 
e altri  vicini  ogni  cosa  portarono  via.  À Pom-  del  quale  toccò  medio  poco  ad  altri,  ebe  ai 
prò  dcl'a  Croce  il  non  esser  tornato  al  Conte  a j Spagnuoli,  del  clic  più  che  di  aleun’altra  cosa 
consultare,  e risolvere  quel  che  fosse  da  fare,  ! erano  mal  d*  accordo  i Capi,  non  si  contea* 
come  a colui  che  vi  aveva  la  sovrana  aulorità,  ! drudo  tanto  di  cosa  veruna,  quanto  dell’utile, 
fu  attribuito  a viltà  ed  a fellonia;  ma  di  qtie-  Il  Marchese  pure  allora  speditosi  dalla  presa 
sto  secondo  lo  assolvè  Piero  Strozzi,  colpan-  ' di  Casoli,  udendo  il  numero  grande  del  grano 
dolo  di  vile  e di  pauroso,  nè  degno  di  tenersi  j trovato  in  Monleritondo,  e che  gli  Spagnuoli 
sohl.'to  d’onore.  Lasriovvi  il  Marchese  a guar*  ! per  cagione  della  proda  non  ne  volevano  osci- 
dia  due  insegne  di  fanteria  , che  dimoravano  j re,  rimandate  l’altro  genti  in  campo,  con  cin- 
alla  guardia  di  Colle,  c Federigo  da  Doara  con  ! que  insegne  di  Tedeschi  ne  andò  veloce  a Moli- 
la compagnia  dc’cavalli,  che  ne  avesse  la  cura,  trritondo,  comandando  il  Duca,  che  con  tutto 
Venne  nel  medesimo  tempo  all’  obbedienza  quelle  genti  si  andasse  a Massa,  sperando  che 
Radicondoli,  e Munteglieli  castella  vicine,  e vi  ■ i nimici  sbigottiti  della  presa  delle  due  Terre 
s’ alUrg  irono  i confini  inverso  la  Maremma,  agevolmente  si  vincerieno,  massimamente  ca- 
devo era  giunto  Carlo  Gonzaga  generale  a scndosi  aggiunti  a quel  campo  i Tedeschi.  Il 
quell*  impresa  . acciocché  con  i mille  cinque-  Marchese  giunto  a Monleritondo  per  poco 
cento  Spagnuoli  venuti  nuovamente  a Pioin-  prezzo  si  fece  consegnare  dagli  Spagnuoli  il 
bino,  c con  mille  fiuti  Italiani, parie  di  quelli  di  grano  della  preda,  che  per  molto  meno  lo  ven- 
Mareimua  stessa  e di  Piombino,  e parte  man-  devano  ai  Ministri  del  Duca,  onde  il  campo  si 
dati  ila  Pisa  e «la  Volterra,  andasse  a combat*  doveva  nutrire:  c riconciliali  insieme  i Capi, 
terc  le  Terre  de’  Sanesi.  I c dato  ordine  a quel  che  pareva  vi  bisognas- 

te Maestro  di  campo  degli  Spagnuoli  Don  . se,  lasciati  per  tutto  suoi  Ministri,  che  ven- 
Ernando  de  Silva;  che  EAdelantato  lor  Capo  • dessero  il  grano  caro,  c a chi  più  nc  dava,  e 
era  rimato  in  Napoli  infermo.  Contili  sosteneva  consegnati  i Tedeschi,  eli*  aveva  seco,  a Carlo, 
inai  volentieri  d’aver  supcriore  Carlo,  nè  gli  »c  nc  riloruò  in  campo,  dove  aveva  lasciato  la 
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cura  a Chiappino  Vitelli  tornato  in  campo  in 
luogo  ilei  Conte  eli  Santafiore,  il  quule  non  ben 
•ano  e mal  soddi>fallo  del  Marchese  era  an- 
dato a Roma. 

Fiero  Strozzi,  udendo  la  tempesta  volta  in 
Maremma,  da  Montalcino  era  andato  a Gros- 
sclto,  facendo  diligentemente  munire,  e guar- 
dare i suoi  luoghi,  e Fortercole  specialmente, 
nel  quale  conosceva  gran  pericolo,  ogni  volta 
che  nimico  con  giuste  forze  vi  si  fosse  messo 
sopra.  L1  esercito  di  Maremma  per  impediti 
sentieri,  c in  tempi  piovosi  al  principio  di  no- 
vembre, traendosi  dietro  quattro  pezzi  d’arti- 
glieria grossa  con  disagio  di  uomini,  e di  giu- 
mente si  condusse  vicino  a Massa,  patendo  il 
campo  molto  della  vettovaglia,  non  tanto  per 
mancamento  di  essa,  quanto  che  la  gente  Spa- 
gnuola,  schernendo  ogni  comandamento  e dei 
suoi  c degli  altri  Capi,  la  rubava  per  tutto.  In 
Massa  a guardia  era  Giovanni  da  Sassatello 
con  tre  insegne  di  fanteria  molto  sceme  , nè 
provvedimento,  nè  animo  abbastanza  per  di- 
fendersi. Onde  gli  uomini  del  comune  di  quella 
città  invitati  da  Achille  Geri , cittadino  loro, 
andarono  incontro  a Carlo  Gonzaga,  che  era 
giunto  ad  un  mulino,  che  si  teneva  da’nimici, 
ad  offerirgli  la  Terra,  la  quale  i Franzesi  dalla 
rocca  in  fuori  avevano  abbandonata. 

E quella  città  in  due  parti,  città  nuova,  c 
città  vecchia,  ed  è da  un  muro  divisa,  il  quale 
da  una  porta  conduce  nella  fortezza  ; in  città 
nuova  fu  messa  una  compagnia  di  Tedeschi,  e 
nell'altra  due  di  Spagnuoli,  rimanendo  l’altre 
genti  di  fuori.  Restava  solamente  la  fortezza , 
la  quale  non  si  essendo  voluta  rendere  al  pri- 
mo invito,  dopo  due  colpi  d’artiglieria  patteg- 
giò il  Capitano,  che  dentro  vi  era  con  trenta 
soldati,  di  potersene  andar  franco;  il  che  ac- 
ciò facesse  più  sicuramente,  e che  nè  dagli 
Spagnuoli,  nè  dai  Tedeschi  gli  fosse  fatto  ol- 
traggio, ne  fu  tratto  di  notte;  e la  fortezza  fu 
consegnata  in  mano  del  Capitano  Corvatto  da 
Perugia,  che  la  tenesse  in  nome  del  Duca , e 
rifornita  di  vivere  e di  munizione , e di  quel 
che  vi  era  mestieri.  In  quella  di  Monteritondo 
fu  posto  Cammillo  Landini  da  Volterra,  inge- 
gnandosi il  Duca  di  aver  le  Terre,  che  si  pi- 
gliavano, in  suo  potere. 

Dopo  la  presa  di  queste  Terre  si  presero 
molte  castella  di  quella  contrada,  Girifalco, 
Travale,  Prata  e altre,  delle  quali  la  maggior 
parte  poi  si  ribellarono;  e in  Tatti,  dove  fu- 
rono uccisi  a tradimento  due  soldati  lasciativi 
a guardia,  da  Cliiusdino  corse  Luigi  da  Doara 
con  cavalli,  e Francesco  Montatilo  con  fanti , 
ed  entrativi  per  forza  vi  fecero  grande  ucci- 
sione. Questi  segni  di  mala  obbedienza  c man- 
camento di  fede,  e il  non  potersi  sicuramente 
guardare  tanti  luoghi,  i quali  alcuna  volta  po- 
tevano essere  di  noja.  non  si  domando  i con- 
tadini Sanesi  con  percossa  nessuna,  indussero 
il  Duca  a comandare,  clic  molte  delle  castella 
c bicocche  Sanesi  fossero  sfasciate  tirile  mura, 
cosi  in  quella  parte  di  Maremma,  come  vicino 
a Gasoli,  e nelle  parti  del  Chianti  e della  Val- 
dichiana,  concioasiaché  ogui  giorno  si  udisse 


qualche  novità  per  quel  contado.  Lucignano 
si  muniva  gagliardamente  avendone  la  cura 
Giulio  de*  Ricasoli , e Bernardo  Puccini;  ed 
acciocché  i soldati  vi  stessero  più  sicuri , per 
sospetto  preso  di  loro  comunemente,  ai  Luci- 
gnanesi  furon  tolte  Tarmi;  e benché  fra  quei 
di  Chiusi  e di  Chianciano  co’  Montepulcianeti 
fosse  stata  fatta  tricgua  per  i lavoratori  sola- 
mente, c per  le  bestie  da  sementa,  nondimeno 
dai  soldati  e vassalli  Sanesi  ogni  giorno  si  ri- 
cevevano oltraggi  c danni.  Onde  Leonida  Ma- 
latriti,  che  aveva  la  cura  della  provincia  , e 
stava  in  Montepulciano  con  i cavalli  di  quella 
parte,  e alcune  compagnie  di  fanti,  scorse  In- 
aino sopra  quel  di  Chiusi,  e più  oltre,  e menò 
una  grossa  preda  di  bestiame  e di  prigioni; 
benché  nel  ritorno  si  attraversasse  loro  Adriano 
Baglioni  con  cavalli,  che  teneva  in  Chiusi,  e 
scaramucciandosi  fu  ucciso  sotto  il  cavallo  a 
Ricciardo  Mazzatosto,  Capitano  di  cavalli,  c 
l’ebbe  prigione,  e parimente  Antonmaria  da 
Perugia  Capitano  di  fanti. 

Dopo  Massa  in  Maremma  venne  preso  col 
mandato  d’ un  sol  trombetta  Gavorano,  dove 
era  il  Luogotenente  di  Maarbale  Orsino,  il 
quale  con  ottanta  fanti  si  contentò  di  partirsi 
lasciando  il  castello  e la  fortezza  con  ciò  che 
vi  si  trovava:  benché  la  maggior  parte  degli 
abitatori  portandone  loro  avere  fossero  rico- 
verati in  Isearlino.  In  Gavorano,  Castello  vi- 
cino a Scarlino,  fu  lasciato  a guardia  Jacopo 
Malatesti  con  una  buona  compagnia  di  fanti , 
e Alessandro  Bellincini  con  un’altra  di  cavalli, 
acciò  da  presso  tenessero  in  travaglio  i (limi- 
ci. A Scarlino,  mandò  Piero  Strozzi  Carlo  Ca- 
raffa, il  quale  lo  forni  a difesa  di  gran  van- 
taggio; né  solo  il  castello,  ma  un  colle  ancora, 
che  gli  soprastà,  onde  può  essere  dall’ artiglie- 
ria battuto.  Nelle  Terre  prese  novellamele  dei 
Sanesi  Mentano,  Radicondoli,  Belforlc,  Mon- 
teritondo e altre  vicine  si  distribuirono  per 
alcun  tempo  gli  uomini  d’arme;  che  di  grano 
avevano  sfornito  Ascanio  e ogni  luogo  intorno, 
nè  trovandovi  più  da  vivere  non  vi  potevano 
dimorare,  essendovi  ogni  cosa  logora  : ma  nò 
quivi  poterono  fermarsi , essendovi  stato  pre- 
dato c portato  via  il  grano,  e gli  abitatori  di- 
leguatisi. Onde  fu  forzato  il  Duca , tracndoli 
del  Sanese,  farli  ricevere  per  le  sue  città  mi- 
gliori e più  copiose,  Arezzo,  Cortona,  Pistuja, 
Prato  c Firenze;  che  tal  sorte  di  armi  per 
tutto  il  tempo  della  guerra  fu  di  molta  gra- 
vezza, nè  servi  ad  altro,  che  a mantenere  la 
riputazione. 

Rimaneva  solamente  tra  Siena  e Montalcino, 
clic  non  fosse  in  poter  delT esercito  Imperiale 
Crevoli,  cartello,  come  dicemmo,  dell’  Arcive- 
scovo di  Siena, *coo  un  borgo  di  case,  quale 
per  sito  è forte;  che  d’ ognintorno  è dirupa- 
to, nè  vi  si  possono  condurre  artiglierie,  che 
lo  battano  se  non  da  lontano:  e per  l’oppor- 
tunità del  luogo  l’aveva  fatto  Piero  Strozzi 
ben  munire,  c cignere  di  bastioni,  e vi  teneva 
dentro  il  Conte  Giulio  da  Tiene  con  tre  com- 
pagnie di  fanti.  Questo  luogo  per  levare  ai 
nimici  il  commercio  di  àloulalciao  con  Siena 
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avrebbe  Toltilo  il  Duca,  elio  il  Marchese  avesse  j 
molto  iunanzi  preso;  ma  egli  aveva  indugiato 
a farlo  nel  mezzo  del  verno,  ed  avendo  prima 
bene  squadratolo  si  dispose  ad  andarvi  con 
laotc  forze,  e con  tanto  apparecchio  , che  ad 
ogni  modo  gli  venisse  in  mano  , e vi  si  fece 
con  gran  fatica  d'uomini  e di  buoi,  e per  istrado 
fangose  e malagevoli,  e continue  piogge  con- 
durre nove  cannoni  grossi , e due  mezzi , con 
ordine  di  poter  trarre  almeno  mille  colpi  : e 
presi  ottocento  Spagnuoli  di  campo,  e duemila 
Tedeschi,  lasciando  la  cura  del  resto  a Chiap- 
pino Vitelli,  giunse  a Crevoli  con  ordine  tale, 
e mandò  ad  invitare  il  Conte  Giulio  a render- 
ai. Ma  non  volendo,  si  cominciò  con  otto  can- 
noni a battere  di  fianco  il  castello,  e con  due 
mezzi  la  cortina  del  borgo  per  levarne  le  di- 
fese; nè  il  primo  giorno  piovendo  continua- 
mente, e battendovisi,  si  profittò  cosa  alcuna, 
mostrandosi  i difonditori  ostinati  : il  secondo 
poi  avendo  ricominciato  per  tempo  la  batteria, 
c rovinando  il  muro  del  castello , il  Conte 
mandò  un  suo  tamburino  a far  parlamento  col 
Marchese,  e (dopo  molte  risposte  e proposte  si 
resero  a discrezione  del  Marchese.  I soldati , 
che  vi  erano  trecento , furono  svaligiati , e il 
castello  messo  a ruba,  c il  Marchese  ne  trasse 
dugento  moggia  di  grano , e quel  Conte  pri- 
gione ; e lasciatovi  Alberto  Angiolini , con 
lina  buona  compagnia  di  fanti,  con  tutte  le 
genti  e con  l'artiglieria  se  nc  tornò  in  cam- 
po , rimanendo  tutto  sicuro  il  paese  da  quella 
parte. 

1/  esercito  di  Maremma  dopo  la  presa  di 
Gavorano  si  ordinò,  che  tornasse  al  campo; 
che  quegli  Spagnuoli  c quel  Capitano  non  vo- 
levano ubbidire  a Carlo  Gonzaga , nè  i Tede- 
schi ancora.  E Piero  Strozzi,  clic  era  in  Gras- 
setto, aveva  molto  meglio  riforniti  gli  altri  suoi 
luoghi,  c l’impresa  di  Portercole,  la  quale  do- 
veva esser  la  principale , non  essendo  tornate 
ancora  le  galee  Imperiali , si  riserbò  a tempo  j 
più  opportuno.  Però  Carlo  Gonzaga , lasciato 
in  Massa  Corvatto  da  Perugia,  e negli  altri 
luoghi  acquistati  altri  Capi,  commettendo  la 
cura  il  Duca  di  quella  provincia  a Luc’Anto- 
nio  Cuppano,  rimeuò  la  gente  in  campo  al 
Marchese.  A Massa  mandò  il  Duca  Commissa- 
rio Lionetto  At lavanti  , che  rendesse  ragione 
ai  popoli,  e ministrasse  alla  sicurezza  de'luoghi 
acquistati  , e vi  provvedesse  di  quello  clic  vi 
fosse  roestiero  : perocché  nuova  e grave  cura 
era  sopravvenuta  nell’  animo  del  Duca  e dei 
Signori  Imperiali  dèli'  impresa  guerra,  conve- 
nendosi farla  più  clic  mai  gagliarda;  perchè 
il  Re  di  Francia  speditosi  della  guerra  di  Pi- 
cardia  mandava  in  Piemonle  suoi  Tedeschi,  e 
gente  Guascona  c Provenzale  molto  esercitata 
in  guerra,  c quattrocento  cavai  leggieri  e du- 
gento  lance  oltre  all’ esercito,  che  ordinaria- 
mente vi  teneva  Brisae  ; e si  sospettava , che 
con  parte  di  quelle  forze  , e con  nuovi  ajuti 
«li  fanti  c eli  cavalli  Italiani,  che  si  diceva  do- 
versi ratinare  alla  Mirandola  e a Parma  , non 
passasse  in  Toscana:  rlié  nel  vero  per  la  parte 
Imperiale  in  Piemonte  non  erano  tante  forze,  j| 


che  bastassero  a vietarlo,  quando  fossero  vo- 
luti passare. 

Onde  si  fece  proposito  di  strigner  più  dap- 
presso Siena,  acciò  avanti  al  soccorso,  «c  pur 
fosse  stato  mandato,  per  fame  ad  ogni  modo 
cadesse,  stimandosi  il  credere  e il  dire  de*  Sa- 
ncsi  stessi,  che  non  vi  fosse  da  vivere  più,  che 
per  tutto  febbrajo  futuro  ; nel  quale  spazio 
non  si  pensava,  che  potessero  i Franzesi  soc- 
correrla. E perchè  si  sapeva,  clic  in  Siena  non 
erano  molti  difenditori,  e buona  parte  de’Te- 
deschi,  Franzesi  c Italiani  infermi,  stracchi  e 
mal  disposti,  il  popolo  stanco  c affamato  , e 
molti  de'  nobili  malcontenti  del  governo  , c 
de*  molti  e lunghi  danni  e travagli,  si  crolle- 
rà, che  facendosi  sforzo  , la  paura  del  male 
presente  gli  potesse  indurre  ad  accordo,  a che 
dal  Marchese  e da  altri  erano  consigliati  ; o 
che  per  la  disunione  dei  cittadini  vi  potesse 
nascer  tumulto,  o alcun  disordine,  onde  quella 
città  tornasse  in  man  di  Cesare.  Per»»  si  risol- 
verono, che  vi  si  facesse  una  batteria  gagliarda 
con  diciotto,  o venti  cannoni  ;c  a queHYfTetto 
era  venuto  di  Roma  in  Firenze  Don  Giovanni 
Manricquc  per  ispronare  il  Marchese,  il  quale 
pareva,  che  del  fine  dell*  impresa  si  prendesse 
men  cura,  che  non  conveniva  al  carico  suo  ; 
e in  lui  cresceva  ogni  giorno  più  la  cupidigia 
del  denajo,  per  la  quale  mandava  ogni  esecu- 
zione per  la  lunga , di  maniera  che  né  dal 
Duca,  nè  dai  Ministri  Imperiali  si  poteva  più 
comportare  ; e per  il  grano,  che  aveva  tratto 
delle  castella  prese,  fu  forzato  il  Duca  in  Ma- 
remma, in  Casoli  e altrove  con  gran  disagio  e 
spesa  rifornirne  le  guernigioni  c i popoli  per 
mantenerli;  perché  F aver  sostenuta  la  guerra 
già  dieci  mesi  continui,  e nutrire  tante  genti 
forestiere,  e consumato  i paesi  e i popoli , c 
1*  anno  essere  stalo  sterile,  faceva,  che  il  grano 
era  montato  in  gran  prezzo,  e poco  se  ne  tro- 
vava, c conveniva',  essendosi  logoro  quel  che 
si  era  trovato  nel  dominio  Sane  se,  che  fu  mol- 
to , e molto  giovò  , provvedersi  con  grande 
spesa  del  navigato  a Livorno,  e quindi  con- 
durlo ad  Empoli  e a Pog’ibonzi,  dove  si  te- 
neva la  canova  del  pane. 

Fransi  tenute  le  genti  alloggiale  all’ Isola  in 
sulla  strada  Romana  , lontano  alla  città  poco 
meno  di  tre  miglia,  luogo  basso  c umido,  onde 
per  le  pioggie  si  erano  allargate,  c dc’Tcdcschi 
molti  vi  erano  infermi,  e tutto  il  paese  intorno 
era  consumato  : per  la  qual  cagione,  occupati 
molli  luoghi  ai  nimici  inverso  Montalcino,  si 
stimò  esser  ben  fatto  con  tutto  il  campo  cigncrc 
la  città  di  più  stretto  assedio.  Però  mosso  il 
campo  si  alloggiò  il  Marchese  stesso  con  la 
maggior  parte  de' Tedeschi  a Montecchio,  luogo 
di  natura  sua  forte,  e vicino  alla  città:  l'altre 
genti  si  «ì»st  ribui  rono  per  le  ville  e conventi 
vicini;  e fruendosi  del  forte  del  Monastero  gli 
Italiani,  clic  si  erano  ridotti  a pochi,  per  gli 
scarsi  pagamenti  e inali  trattamenti  de*  loro 
Capitani,  oltre  che  alcune  compagnie  ne  furono 
licenziate,  facendosi  il  fondamento  della  guerra 
sopra  le  genti  oltramontane  , vi  si  misero  a 
guardia  gli  figliuoli,  che  prima  vennero  da 
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Napoli  a governo  del  loro  Maral m di  campo 
Francesco  «l’Aro.  Fuori  di  porta  Romana  po- 
co, ad  alcune  rate  chiamate  la  Coroncina , e 
Ticino  a San  Lazzcro,  dalla  medesima  parte  si 
diede  alloggiamento  agli  Spagnuoli  del  Duca; 
a quelli  poi,  che  primi  vennero  di  Corsica,  cas- 
sandosi gl’italiani,  che  vi  erano  dimorati,  si 
diede  a guardia  l’ Osservanza  vicino  a porla 
Ovile  ; c dove  fra  questi  luoghi,  che  col  forte 
di  Camollìa  chiudevano  la  città  d’ogn’intomo, 
rimaneva  troppo  di  spazio , si  misero  guardie 
d’italiani,  che  di  notte  erano  sicuri,  e si  face- 
vano buon’opera  nel  cercare,  chi  portasse  al- 
cuna cosa  in  Siena  : la  qual  cura  sollecitamente 
procurava  Chiappino  Vitelli,  impiccando  quanti 
vivandieri  poteva  prendere,  c se  ne  faceva  1’  c- 
seruzione  più  presso  che  si  poteva  alle  poste 
de’  nimici.  Onde  fu  si  grande  lo  spavento,  che 
malagevolmente  si  trovò  poi,  chi  ardisse  a pas- 
sare ; c faceva  pagare  denari  per  taglia,  a chi 
li  pigliava,  usando  dire,  che  si  profittava  più 
cosi  facendosi,  con  cento  ducali,  che  con  mille 
fanti  di  più,  pagati:  e fu  il  circuito  di  questo 
campo  almeno  di  spazio  di  dodici  miglia,  c 
l’un  luogo  all’altro  si  rispondevano  ni  bisogni, 
c si  chiamò  gran  numero  di  contadini  del  Fio- 
rentino, con  1*  opere  de’ quali  si  afforzavano  i 
luoghi , si  attraversavano  i passi , si  alzavano 
argini,  c si  profondavano  fosse,  donde  potes- 
sero essere  assaliti,  e si  impedivano  per  tutto 
i luoghi,  onde  si  potesse  entrare  in  Siena. 

Quella  parte  di  Spagnuoli,  che  nuovamente 
erano  venuti  di  Napoli,  ed  era  stata  in  Ma- 
remma, e le  cinque  'insegne  di  Tedeschi,  an- 
cora finita  F impresa,  si  condussero  in  campo. 
Carlo  Gonzaga  dopo  la  presa  di  Gavorano,  ul- 
timamente prese  Gavi,  donde  gli  abitatori,  poi- 
ché ebbero  trafugata  più  roba  , clic  avevano 
potuto,  alla  vista  de’ nimici  fuggendosi  per  luo- 
ghi aspri  e diserti  si  salvarono:  e benché  Scar- 
lino fosse  di  molla  importanza  alla  sicurtà  della 
Maremma  vicina,  nondimeno  avendolo  i nimici 
fortificato,  e mostrando  di  volere  ad  ogni  modo 
difenderlo,  non  volle  tentarlo,  essendosi  messi 
tempi  sinistri  e piovosi,  e male  potcndovisi  car- 
reggiare artiglieria,  o piantatavi;  c dovendosi 
condurre  all'esercito  il  vitto  con  gran  disagio, 
prese  per  miglior  partilo  per  » luoghi  vinti,  c da 
Chiusdino  tornarsene  in  campo,  e ricondur  la 
gente  al  Marchese,  avendo  inviate  l’ artiglierie  a 
Piombino,  e lasciando  la  Maremma  presa  con 
poco  ordine  : conciossiachè  a Gavorano,  che  ri- 
maneva frontiera,  avendo  intorno  rovinali  tutti  i 
miihni,  e ogn'altra  cosa  consumata  e portala  via, 
fosse  mal  modo  da  vivere.  A Massa  parimente, 
dove  era  andato  il  Colonnello  Lue’  Antonio,  i 
Tedeschi,  che  vi  dimorarono  alcuni  giorni,  e gli 
Spagnuoli  ancora  1’  avevano  in  modo  lacerata, 
che  oltre  alla  scarsità  del  vivere,  con  gran  si- 
nistro vi  si  poteva  abitare  ; e gli  uomini  di  tutto 
il  paese  erano  di  maniera  vinti  da  disperazio- 
ne, che  chi  non  si  era  fuggito,  por  lo  più  si 
diede  a rubare.  Talché  in  quelle  contrade  male 
si  poteva  praticate  , e al  fornir  da  vivere  da 
Piombino  c da  Campiglia  le  guardie  de'  luoghi 
presi  bisognava  grosse  scorte,  c bene  spesso 


dai  villani  furono  predate  le  bestie,  presi  gli 
uomini,  e le  robe  lor  tolte. 

Gli  Spagnuoli  di  Maremma  giunti  in  campo 
furono  alloggiati  alla  Certosa,  convento  all’in- 
contro di  Siena,  e molto  vicino;  i Tedeschi  me- 
scolati con  gli  altri  di  quella  nazione,  oltre  a 
quelli , che  a Montecchio , dove  alloggiava  il 
Marchese , dimoravano , ne  furono  distribuiti 
intorno  a due  mila  fra  Cuna  , Lticignanrllo  e 
altri  luoghi  inverso  Btionconvcnto  per  valersene 
ad  ogni  bisogno,  senza  allentarsi  punto  l’asse- 
dio t due  insegne  ne  furono  messi  nel  forte  di 
Camollìa,  che  pochi  Italiani  vi  erano  rimasi. 
Convenne  ancora  dare  nuovi  alloggiamenti  alla 
cavalleria  leggiera,  che  il  Conte  di  Santafìorc 
essendo  tornato  in  Buonconvento  al  governo 
d’ essa,  la  trovò  in  disordine,  e per  le  fatiche 
e per  i disagi  degli  alloggiamenti,  e mancamento 
di  strame  c di  biada  : e col  Duca  convenne, 
che  lasciatene  quattro  compagnie  per  servigio 
del  campo  vicino  a Siena,  alcune  in  Buoncon- 
vento  e Montepulciano,  altre  si  compartissero 
per  lo  Stato  Fiorentino,  mandandosene  in  Val- 
darno,  in  Mugello,  in  Casentino  c altrove,  dove 
trovassero  da  sostenersi  insino  a tempo  nuovo, 
o quando  fosse  bisognato  valersene.  I nimici  a 
Montalrino  r a Chiusi  avevano  le  medesime,  o 
maggiori  difficoltà; e il  Conte  della  Mirandola 
con  buona  parte  delle  celate  rimasegli , se  ne 
era  tornato  in  Lombardia,  avendo  ottenuto  dal 
Re  di  levarsi  dal  carico  clic  ne  teneva.  E cosà 
lasciavano  chiudere  Siena  i Franzesi;  ma  da- 
vano pure  speranza  a quel  mal  guidato  popolo 
di  grosso  e tostano  soccorso,  con  diseguo,  che 
l’assedio  durasse,  quanto  più  poteva,  ma  con 
animo,  quando  fosse  vinta  Siena,  di  guardar- 
si le  Terre,  che  tenevano,  e consumare  con 
la  lunghezza  della  guerra  il  nimico,  tenendolo 
continuamente  in  sospetto  del  soccorso;  e in- 
tanto guerreggiando  gagliardamente  in  Piemon- 
te, dove  non  trovavano  molta  resistenza,  pro- 
cedere innanzi  vincendo.  Come  nel  vero  si  co- 
nosceva, che  facevano,  udendosi  che  ogni  giorno 
calavano  di  Francia  nuovi  cavalli  e fanti:  e 
Brisac  metteva  ogni  cosa  in  ordine  per  fare 
alcuna  impresa,  dando  pur  nome  di  voler  tra- 
passare in  Toscana,  e credevano  1<(Franzesi  per 
questa  via  potere  acquistare  alcuna  Terra  di 
importanza  , c alleggerire  l’assedio  di  Siena, 
non  avendo  gli  Imperiali  di  presente,  nè  forze 
migliori , nè  più  spedite  da  difender  lo  Stato 
di  Mdano,  che  quelle  che  erano  intorno  a Sie- 
na, o veramente  non  si  movendo,  recare  a qual- 
che gran  disordine  lo  Stato  di  Milano. 

Per  questi  sospetti  de’ Franzesi,  i quali  ogni 
giorno  crescevano,  si  risolvè,  che  si  venisse  alla 
forza,  e si  desse  batteria  da  una,  o da  due  parti 
di  quella  città  : benché  pochi  fossero  colo- 
ro, che  conoscendo  il  vantaggio  del  sito, 
che  avevano  dalla  parte  di  dentro  i Franzesi, 
pensassero,  che  si  potesse  prenderla  per  forza, 
perché  vi  avevano  due  mila  soldati  scelti  di 
tre  nazioni,  e il  popolo  armato  e ben  disposto 
al  combattere;  ma  che  dallo  spavento  e dai 
pericolo  potesse  bene  nel  popolo  stracco  della 
guerra,  e nell'animo  di  molti  cittadini  mal- 
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contenti  avvenir  rosa,  che  gli  inducesse  ad  al- 
cuna convenzione.  E perchè  a questa  nuova 
deliberazione  conveniva  condurre  in  campo  nu- 
mero grande  d’artiglieria  grossa,  della  quale 
molta  di  Firenze  per  Ij  guerra  del  Viceré  di 
Napoli  si  era  tirata  a Montalcino,  e si  guardava 
in  Montepulciano,  e quattro  pezzi  ne  erano  ri- 
masi a Lucignano,  quelli  che  si  guadagnarono 
nella  giornata,  si  commise  al  Conte  di  Sanla- 
fiorc,  che  la  conducesse  in  campo,  e insieme 
liberasse  i Montepulcianesi  dalla  continua  noja, 
che  davano  loro  Chianciano,  c Pienza,e  Mon- 
ticchiello  c altri  luoghi  rumici,  i quali  ogni 
giorno  correvano,  e depredavano  il  tenilorio  di 
quella  Terra.  Però  furono  consegnati  al  Conte 
due  mila  Tedeschi  sotto  il  Barone  di  Felx, 
parte  de' vecchi  e parte  de’ nuovi,  e mille  Spa- 
gnuoli,  e una  compagnia  d’italiani,  «alcune  di 
cavalli  per  guidarli  in  Valdichiana,  dove  prima 
aveva  dato  intenzione  il  Marchese  di  volere 
andar  egli  ; e però  aveva  inviato  dì  Crevoli  due 
mezzi  cannoni  a Buonconvcnto  per  battere  con 
esci  in  passando  Pienza.  Ma  poi  o per  sospetto 
de’ Francesi  di  Piemonte,  o temendo,  che  del- 
l’assenza sua  in  campo  non  avvenisse  alcun  di- 
sordine, si  contentò,  che  tale  impresa  si  desse 
a quel  Conte. 

L’  essersi  accampato  l’esercito  Imperiale  sotto 
Siena,  e 1*  udire,  che  si  doveva  in  brieve  ve- 
nire alla  forza  aveva  molto  desti  i Francesi 
e il  popolo  di  quella  città  ; e Monluc,  e Cor- 
nelio Bentivogli  andavano  diligentemente  rin- 
correndo le  mura,  e face*  ano  sollecitamente  ri- 
pari, e massimamente  dalla  porta  a Tuli,  dove 
pareva,  che  ne  fosse  più  bisogno.  Lavoravasi 
a Camollla  di  fuori  e di  dentro,  a San  Marco, 
a Santo  Vicno,  a San  Lorenzo,  e in  molti  al- 
tri luoghi,  concorrendo  popolo  e soldati  con  ! 
gran  fervore,  non  si  potendo  immaginare,  onde 
i nimici  volessero  far  la  forza  : c di  giorno  e 
di  notte  vi  si  stava  con  l’armi  indosso,  soste- 
nendo buona  parte  delle  fatiche  militari  i cit- 
tadini ordinati  sotto  i lor  Capi;  che  di  campo 
uasi  ogni  giorno  per  istancarli  si  facevano 
are  all’ armi,  e ad  ogni  cosa  rispondevano 
francamente,  e facevano  guardia  solenne,  cre- 
scendo ognintorno  più  l’opinione  nell’animo 
di  quel  popolo  di  dovere  in  brieve  esser  li- 
bero dalla  guerra  e dall’  assedio.  La  qual  cosa 
benché  fosse  dubbia  , nondimeno  ai  Francesi 
giovava  assai  a tener  quel  popolo  fermo,  e pronto 
alla  difesa,  a sostenere  francamente  Tassodio,  il 
quale  per  la  venuta  dell’  esercito  sotto  le  mura 
ogni  giorno  diveniva  più  duro  e più  stretto,  guar- 
dandosi studiosamente  lutti  i passi  e tutte  le  valli, 
onde  in  quella  città  si  potesse  trapelare,  e spesso  j 
si  trovavano  lettere  del  General  Piero  c d’altri, 
che  davano  speranza  di  gran  soccorso  e to- 
stano. Onde  si  sollecitava,  che  alla  forza  e alla 
batterìa  si  venisse;  e il  Conte  di  Santafiorc  da 
Buonconvcnto  con  le  genti  dette  s’inviò  in- 
verso Montepulciano  per  condurre  T artiglieria 
in  campo,  c giunto  a San  Quirìco  (il  qual  ca 
stello  pochi  giorni  innanzi  essendo  riiunsn  a 
guardia  degli  uomini  della  contrada  si  avevano 
preso  i soldati  di  Buonconvento)  mandò  il  troin- 
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. betta  agli  nomini  di  Pienza.  che  se  gli  desse- 
i ro,  minacciando  d’ andarvi  a campo  con  l’ar- 
tiglierìa; onde  dal  Comune  di  quella  città  gli 
furono  mandati  due  A mhasriadori  con  auto- 
rità di  rendere  la  città,  salvando  le  robe  e le 
persone.  Il  Conte  vi  mandò  incontanente  il  Ca- 
: pitano  Giovambatista  d’Arczzo,  acciò  ne  pren- 
desse la  guardia. 

Nel  medesimo  tempo  Andrea  Doria  tornatosi 
a Genova,  e messe  meglio  in  arnese  le  galee, 

' inandò  Giovannandrca  Doria,  c Don  Bcmar- 
li  (lino  di  Mendozza  con  venticinque  galee  a Li* 

! vorno  con  commissione  d’andare  a servire  gli 
Imperiali  contro  ai  luoghi  della  Maremma  , e 
I che  intanto  portassero  vettovaglia  in  Orba- 
; tei  lo,  il  quale  bisognava  sprsso  rifornire  di  cosa 
da  vivere  da  Livorno.  Avrebbe  voluto  il  Duca 
che  avanti  ad  ogni  cosa  avessero  preso  Casti- 
glion  della  Pescnja,  luogo  onde  molto  di  mare 
, era  ajutato  Grosse! to;  avveugachc  essendosi  ri- 
chiamato l’rscrcilo  di  Mit  emina  intorno  a Siena 
| e mutatasi  la  condizione  delle  cose,  non  fosse 
più  tempo  a mandare  il  rampo  sopra  Portrr- 
i cole,  come  era  stato  il  disegno  primiero.  I Ca- 
pitani delle  galee  furono  ad  Orbatcllo,  e vo- 
: lcndo  dagli  Spaglinoli  di  quel  luogo  valersi  di 
quattrocento  loro  soldati  per  farne  T impresa 
• di  Castiglione,  negarono  volervi  andare,  se  non 
erano  interamente  pagati,  dovendosi  loro  dai 
Ministri  Imperiali  molte  paglie.  Onde  messe 
sopra  le  galee  alcune  poche  fanterie,  che  il 
Duca  di  Firenze  per  questo  aveva  mandate  a 
Piombino,  furono  sopra  Telamone,  dose  erano 
a guardia  quaranta  soldati  Franzesi,  c Io  pre- 
sero: né  volendo  il  Duca,  o gli  Imperiali  man- 
darvi guardia,  l'abbruciarono,  e lo  guastarono 
di  maniera,  che  quegli  abitatori,  che  non  erano 
venuti  in  poter  de'  Genovesi , de*  quali  molti 
misero  al  remo,  se  n’andarono  dispersi.  Dopo 
questo  acquisto  non  fecero  utile  alcuno  alla 
guerra  le  galee  Genovesi . ma  stettero  alcun 
tempo  nel  canal  di  Piombino  per  opporsi  al* 
Tarmata  Franze»e,  c tòr  l’animo  ai  Sanesi,  se 
fosse  voluta  passare  a Portercole,  udendosi  che 
! a Marsilia  la  mettevano  in  ordine  con  gente, 

I c con  vettovaglia. 

| In  Siena  si  viveva  con  mancamento  di  molte 
! cose  usatesi  alla  vita  comunale  ; assottigliavano 
continuamente  il  pane  di  lai  maniera,  che  ap- 
! pena  se  ne  dava  tanto  ai  soldati,  che  potessero 
durare  alle  fatiche,  e agli  altri  che  lo  compe* 

[ ravano  ai  fornaj,  non  più  che  nove  onric  per 
boera  il  giorno;  ed  essendosene  mandati  fuori 
! molti,  la  gente  v’era  molto  scemata.  E benché 
| nel  campo  molti  segreti  della  città  si  ritraes- 
| scro,  quel  della  vettovaglia  vi  fu  sempre  dub- 
, hioso  ; perche  ancora  i Governatori  della  città 
medesimi,  o trovando  di  nuovo  sempre  grano 
riposto,  o volendo  spronare  i Franzesi  a soc- 
corrergli tosto,  avevano  scrìtto  e mandato  uo- 
mini a posta  al  Re  c agli  agenti  Franzesi,  di- 
cendo prima,  eh’  avevano  da  vivere  per  tutto 
dicembre,  poi  per  tutto  gennaio,  e ultimamente 
per  tutto  febbri jo,  c vi  era  chi  diceva  anche 
di  più  oltre.  Onde  udendosi  crescere  le  forze 
de*  Franzesi  in  Piemonte  , come  i più  stima- 
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vano,  per  passare  in  Toscana,  il  Marchese  di 
Marignano  apprestava  le  cose  opportune  per 
venire  alla  forza,  e sollecitava  il  Conte  di  San- 
tafiore  a tornar  tosto  in  campo;  il  quale  aven- 
do ricevuto  per  la  via  Pienza,  c rimandati  due 
mezzi  cannoni  a Buonconvento,  con  malagevo- 
lezza s’inviò  inverso  Cbianciano  (che  i unnici, 
dovunque  dovea  passar  l’esercito,  aveano  ab- 
bruciato lo  strame,  e toltogli  ogni  aoweni- 
mcnto)  e prese  per  via  Fabbrica,  torre  che  te- 
nevano i Franzesi  vicina  a Montepulciano,  e 
quindi  uscivano  a rubare  le  strade:  ove  non 
volendo  rendersi  all’invito  del  trombetta,  si 
fece  il  Conte  tirare  un  cannone  da  Montepul- 
ciano, ed  essi  si  resero,  e il  Conte  il  Caporal 
solo,  che  dentro  vi  era  con  trentacinque  sol- 
dati, fece  impiccare  incontanente,  e i compa- 
gni mandò  prigioni  a Montepulciano,  lasciando 
nella  torre  a guardia  alcuni  de’  soldati,  com- 
mettendo a’  Montepulciancsi  che  loro  provve- 
dessero il  vivere. 

Era  la  stagione  cruda  nel  mezzo  del  verno, 
C metteva  neve  continuamente,  c i soldati  con 
gran  disagio  alloggiavano  in  campagna;  nondi- 
meno il  Conte  col  campo  suo  avendosi  fatto  da 
Montepulciano  tirare  due  cannoni , con  tutte 
le  genti  si  inviò  inverso  Cbianciano,  che  il 
giorno  dinanzi  avendole  lasciate  a Sant’Albino 
con  alcuni  cavalli  e fanti  Tedeschi  e Spagnuoli, 
andò  egli  a vedere,  c riconoscere  il  castello, 
dove  si  appiccò  una  grossa  scaramuccia:  nella 
quale  i Tedeschi  fuori  di  lor  costume  si  ma- 
neggiarono molto  destramente,  c ne  furono  fe- 
riti c uccisi  alcuni,  c fra  loro  un  Alfiere  Te- 
desco c il  Capitano  Ottaviano  Contucci,  Mon- 
trpulrianesc;  ma  come  fu  vicino  al  castello, 
c i difensori  uscendosene  dalla  parte  di  sopra 
si  dierono  disordinatamente  a fuggire.  11  Conte 
mandò  loro  velocemente  dietro  cavalli  e fanti, 
i quali  aggiugnendone  alcuni,  fecero  prigioni 
sei  cavalli,  e forse  cinquanta  fanti;  c mossele 
genti  le  alloggiò  nel  castello,  dal  freddo  e dalla 
neve  malconce  ; cd  avendovi  trovato  vino  sen- 
z’altro si  ristorarono  alquanto.  In  questo  luogo 
avrebbe  voluto  il  Conte  alloggiare  cavalli  per 
farne  frontiera  a quei  di  Chiusi,  e predare  il 
paese  nimico,  ma  non  vi  era  modo  a mante- 
ncrveli.  Di  Chianciano  era  il  disegno  che  si 
andasse  a Sarteano,  castello  lontano  cinque  mi- 
glia, ma  di  cattivo  e aspro  cammino,  c a con- 
durvi artiglieria  vi  voleva  molto  di  tempo  c 
di  disagio;  c quel  castello  degli  altri  presi  era 
anche  più  forte  c meglio  difeso.  Però  solleci- 
tato il  Conte  di  tornare  a Siena  con  l'artiglie- 
ria dal  Marchese,  si  deliberò  di  lasciarne  l’im- 
presa, e ferme  alquanto  le  genti  in  Chianciano, 
andò  a Montepulciano  per  mettere  in  ordine 
nove  cannoni  che  vi  erano,  e quattro  si  trae- 
vano da  Lucignano;  ma  i giorni  brevissimi  di 
tutto  l’anno,  i tempi  nevosi  c freddi,  le  strade 
fangose,  la  carestia  de’  buoi  c degli  uomini  ar- 
recavano molte  difficoltà. 

Le  quali  cose  mentre  si  apparecchiavano,  c 
che  la  gente  si  stava  in  Chianciano,  il  Conte 
con  dugento  cavalli  c cento  archihusicri  andò 
al  Castelluccio,  luogo  posto  io  sulla  montagna 
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di  Sarteano,  guardato  da  dicci  soldati,  e alla 
prima  giunta  se  gli  rese.  Intanto  Antonio  de- 
gli Albizzi,  Commissario  di  Montelpulciano, 
metteva  in  ordine  le  cose  opportune  per  l’ar- 
tiglieria, chiamando  da  Cortona,  d’Arezzo  e da 
i altri  luoghi  intorno  buoi  c guastatori  per  con- 
! durla  : c di  campo  c dal  Duca  il  Conte  era  ogni 
giorno  sollecitato  a dover  tornar  tosto;  che  si 
, udiva  Brisac  far  massa  a Poerino,  dove  erano 
già  arrivali  quattro  mila  Tedeschi  chiamati 
. della  Banda  Nera,  levati  dalle  frontiere  di 
i Fiandra,  e tre  stendardi  nuovi  di  uomini  d’ar- 
| me,  e quattrocento  cavai  leggieri,  e dodici  in- 
j segne  di  Provenzali  e Guasconi  : e Brisac  stesso 
aveva  de*  suoi  ordinarj  da  levare  in  un  tratto 
quattro  mila  fanti  e ottocento  cavalli;  e si  sti- 
; mava,  che  fatta  alcuna  fazione  prima  d’alcuna 
! importanza,  c lasciando  i lor  luoghi  ben  for- 
| niti  dovesse  trapassare  in  Toscana.  Nè  in  Pie- 
I monte,  o nel  Ducato  di  Milano  erano  tante,  o 
li  forze,  o denari  che  vi  si  potesse  mettere  eser- 
!j  cito  insieme,  e vietar  loro  il  passo;  perchè 
' avendo  Cesare  dato  ai  Re  d’Inghilterra  suo  fi- 
gliuolo il  Ducato  di  Milano  e il  Regno  di  Na- 
poli, c ritenendosi  il  governo  della  guerra,  e 
però  dovendosi  trattare  le  cose  di  questi  Stali 
! all’una  e all’altra  Corte,  le  quali  erano  divise 
li  dal  mare,  e di  pareri  discordanti,  avveniva  bene 
spesso  che  le  provvisioni  si  facevano  tarde,  e 
alcuna  volta  quel  che  l’una  approvava,  l’altra 
riprovava.  A questo  s'aggi ugneva  il  mancamento 
j de’  denari,  il  quale,  avendo  molte  spese  e molte 
guerre  continuamente  alle  mani  Cesare,  era 
sempre  grandissimo.  Onde  non  si  facevano  nè 
, tanti,  né  tali  apparecchi,  quanti  e quali  si  conve- 
i nivano  contro  a nimici  solleciti  e potenti,  e molti 
di  quelli  che  si  fecero,  non  venendo  in  tempo, 
si  perderono;  massimamente  che  il  governo  di 
Milano  c dcU’armi  era  in  mano  di  Gomcz  Fi- 
ghcroa,  persona  nobile  e buona,  ma  non  ba- 
stante in  tempi  tali  e in  tante  difficoltà,  c con- 
i irò  a nimici  così  accorti,  a reggere  cosi  grave 
peso. 

! Onde  avvenne  che  Monsignor  di  Brisac  par* 

, tendosi  con  l’esercito  suo  di  dodici  mila  fanti 
e mille  cavalli,  c artiglieria  e munizione,  c 
molta  fattane  portare  dalle  sue  Terre  per  Po 
J e per  la  Dora,  giunse.,  senza  che  se  nc  sospet- 
tasse punto  sopra  Jurea,  città  del  Duca  di  Sa- 
voja,  dove  era  a guardia  Morales,  Capitano  Spa* 
gnfiolo  con  una  compagnia  di  Spagnuoli,  c due 
j di  Tedeschi,  e una  d’Ilaliani;  e posto  il  campo 
dalla  parte  vicina  al  fiume,  dove  i ripari  erano 
più  deboli,  cominciò  con  l’artiglieria  a batterla, 
i E non  essendo  stati  a tempo  ad  entrarvi  al- 
! cuoi  fanti,  che  veduta  la  mossa  di  Brisac  vi 
1 erano  stati  mandati  per  soccorso,  Morales  con- 
fuso dal  nuovo  caso,  e mancandogli  l’animo, 
j non  avendo  voluto  i cittadini,  da’ quali  perle 
sue  male  opere  era  odiato,  prender  l’armi  in 
difesa  degli  Imperiali,  dopo  l’avere  la  notte, 
che  seguì  alla  batteria,  consultato,  né  risoluto 
nulla  per  difesa,  avendo  intanto  i Franzesi 
preso  un  ponte  tenuto  dagli  Spagnuoli,  e molti 
de’ soldati  fuggitisi  dalle  guardie,  né  parendo 
volontà  di  combattere  nc’ Tedeschi,  la  mattui.1). 
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essendovi  per  lo  poco  ordine  tutti  i soldati  sbi- 
gottiti, bruttamente  lasciò  la  città  ai  Franzcsi 
partendosi  d’accordo  con  tutte  le  genti.  Della 
perdila  della  qual  città  scemò  molto  di  sicu- 
rezza il  Ducato  di  Milano,  avendo  con  la  presa 
di  quel  luogo  apertasi  i Franzcsi  la  Val  d’Ago- 
Ua,  onde  agevolmente  in  pochi  giorni  per  bric* 
ve  cammino  potevano  condurre  in  Piemonte 
quanti  Svizzeri  volevano;  e si  erano  fatti  si- 
gnori di  molto  paese  e di  castella,  e si  allar- 
gavano i confini  iusino  a Vercelli  c a Novara, 
e finalmente  a lor  posta  mettevano  il  piede  in 
sul  terreno  di  Milano. 

I governatori  di  Milano  sbigottirono,  non  si 
trovando  né  modo,  oc  forze  da  porsi  aH' im- 
peto de’  Franzcsi;  soldavano  nondimeno  alcune 
fanterie  Italiane,  ma  avevano  mal  modo  a rau- 
narc  denari  dalla  città  e Stato  di  Milano,  il 
quale  aveva  V entrate  almeno  di  tre  anni  av- 
venire sempre  impegnale.  Nondimeno,  strignen- 
donc  la  necessità,  ne  facevano  qualche  prov- 
vedimento, e ne  guernirono  le  Terre  più  vi- 
cine al  pericolo;  e in  Toscana  temendo  il 
Duca  di  Firenze,  che  le  genti  Imperiali,  che 
assediavano  Siena,  non  fossero  richiamate,  co- 
me avrieno  voluto  i Franzcsi,  o ebe  essi  con 
grosso  esercito  non  passassero,  come  i Ministri 
Franzcsi  dicevano,  a liberar  dall’assedio  Siena, 
si  diede  con  maggiore  studio  e prontezza  a pro- 
curare le  cose  che  bisognavano,  per  tentare 
in  qualche  modo  di  vincere  quella  città.  Però 
si  facevano  tornar  le  genti  di  Valdicliiana  con 
F artiglieria  grossa,  avendo  prima  il  Conte  fatto 
sfasciare  di  mura  il  castello  di  Chianciano,  il 
quale  era  di  tal  sito,  che  senza  mura  si  po- 
teva ancora  agevolmente  difendere.  Onde  ac- 
ciò non  vi  ricoverassero  dentro  i Frantesi  con 
danno  c noja  de’  Montcpulcianesi,  se  ne  fecero 
le  case  in  gran  parte  abbruciare  e rovinare. 

Movcvasi  per  l’asprezza  del  cammino  c per 
le  continue  piogge  l’artiglieria,  c per  manca- 
mento d’uomini  lentissima  mente:  nel  qual  tem- 
po, oltre  all’apparecchio  dell* altre  cose,  che 
quasi  infinite  domandava  il  Marchese  per  la 
batterìa,  conduceva  il  Duca  vicino  al  campo 
molte  compagnie  de’ migliori  soldati  della  sua 
milizia  per  metterle  nc’  presidj,  onde  si  dove- 
vano trarre  i Tedeschi  c gli  Spagnuoli  per  aver 
preste  le  genti  oltramontane  per  combattere» 
1 Sanesi  aspettando  la  forza,  nè  imaginando 
qual  luogo  loro  più  l’un  che  l’altro  dorasse 
esser  battuto,  essendo  grande  il  cerchio  delle 
mura,  lavoravano  più  che  mai  sollecitamente 
bastioni  e ritirate  bene  io  dodici  luoghi,  quelli 
«bc  più  parevano  di  pericolo.  Il  Marchese  più 
d’una  volta  con  Gabrio,  suo  nipote,  e Giulio 
Alfani,  Fiorentino,  maestro  di  trarre,  e di  ma- 
neggiare artiglieria,  era  andato  squadrando  i 
sili  della  muraglia,  nè  vedeva,  come  batteria 
si  potesse  far  tale,  che  i Franzcsi  c Sanesi  non 
si  potessero  sicuramente  difendere , quando 
eziandio  vi  se  oc  fossero  fatte  due,  per  V ac- 
cortezza di  Mouluc  c Cornelio  Bcntivogli , i 
quali  avevano  assegnato  ai  Capi  delle  nazioni 
qual  parte  questa,  a qual  quella  dovesse  di- 
fendere. 


I cittadini  ancora  con  f Gonfalonieri  del 
popolo  mostravano  gran  prontezza  nel  volere 
difendersi,  aguzzando  e l’animo  e l'armi;  né 
in  loro  pareva  segno  di  viltà,  ed  erano  jrenu  ti 
in  ispcranza,  che  questa  pruova  si  facesse  da- 
gli Imperiali  con  disegno,  che  non  succedendo 
il  loro  avviso,  l'esercito  per  istracco  si  levasse, 
c ne  andasse  a soccorrere  il  Ducato  di  Milano, 
il  quale  per  questi  nuovi  acquisti  c buone 
forze  di  Brisac  stimavano  , che  fosse  in  peri- 
colo. Onde  con  tutte  le  forze  e prontezza  sf 
apparecchiavano  a difendersi,  e richiamavano 
molti  dei  loro  cittadini  da  Montalcino,  e d’al- 
tronde di  lor  dominio,  che  venissero  in  que- 
st’ultimo sforzo  a soccorrer  la  patria  propria, 
la  famìglia  e la  libertà;  e molti  vi  concorsero, 
essendo  venuti  in  isperanza,  che  questa  pruova 
non  solo  gli  avesse  a trarre  d’affanno,  ma  a 
farli  liberi,  e per  sempre  onorati  c felici.  Nè 
mancavano  d’ajutarsi  con  le  orazioni  a Dio,  e 
con  le  processioni  de’ Sacerdoti,  delle  donne, 
delle  pulzelle  e divote  persone  ; e inaino  at 
principio]  della  guerra,  secondo  il  costume  di 
quella  ciUà|ne'|maggiori  pericoli,  solennemente 
avevano  |donata  |la  libertà  loro,  e Y ingiurie 
pubbliche  e private,  e le  chiavi  della  città  alla 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo,  a cui  quel  po- 
polo ricorre  nelle  sue  miserie;  nevi  mancava 
chi  predicando  per  le  Chiese  li  confortas- 
se, e desse  speranza  dell’ajuto  di  Dio,  c che 
ostinatamente  si  difendessero.  Onde  avevano 
fatto  apparecchio  di  gabbioni,  di  botti , e di 
altri  stromenti  da  riparare],  dovunque  fosse 
percosso  c aperto  il  muro  in  un  subito,  e far 
bastioni  e ritirate;  e tutto  il  popolo  maschi  e 
femmine  stavano  intenti  per  correre  colà,  do- 
ve il  bisogno  chiamasse,  disposti  ad  ajutarsi,  e 
difendersi  insino  all’ultimo  spirito. 

CAPITOLO  TERZO 

Assalto  notturno  ciato  inutilmente  a Siena . Il 
Marchese  di  Marignano  è incoraggilo  al?  im- 
presa. Si  costruiscono  nuore  batterie  intorno 
Siena.  Brisac  si  fortifica  in  Piemonte.  Il 
Duca  Cosimo  conforta  i Sanesi  ad  arren- 
dersi. Molli  castelli  del  Sa/tese  smantellali. 
Ambasciatore  del  Duca  Cosimo  a Cesare  per 
investigarne  f animo  intorno  agli  affari  di 
Siena.  Truppey  che  escono  dì  Siena  battute  « 
disfatte  dagli  Imperiali.  Il  He  di  Francia  pone 
in  libertà  i Sanesi  di  trattare  la  resa.  Lettera 
£ del  Duca  Cosimo  ai  Sanesi.  Disposizione  dei 
:-m  Sanai  ad  arrendersi. 

Fra  le  cose,  che  si  erano  disegnate  per  ten- 
tare la  presa  di  Siena,  nc  fu  una  lo  assalirla 
all’  improvviso  da  più  parti  di  notte,  stiman- 
dosi che  per  essere  stracchi  i difensori,  i quali 
quasi  ogni  notte  si  facevano  dare  all*  armi,  e 
star  desti,  si  potessero  córre  sprovveduti;  mas- 
simamente che  un  maestro  Matteo  da  Lugano, 
che  già  in  Siena  aveva  servito  i Franzcsi,  e 
più  volte  vi  era  entrato , c uscitone , sapeva 
ottimamente  la  disposizione  delle  mura  e dei 
ripari,  come  stavano,  ®c  dava  speranza.  Onde 
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a)  Marchese  parve  d»  doverne  far  pruova,  e 
specialmente  dalla  parte,  dove  già  era  alata  la 
cittadella,  il  qual  luogo  aveva  alcuni  dc’ripar» 
più  bassi,  c una  porta  chiusa,  per  la  quale 
rompendola  pensavano,  che  si  potesse  entrarvi, 
c quindi  nella  città  j oltreché  questa  era  guar- 
data dalla  nazione  Tedesca,  non  cosi  desti 
guardiani,  come  sono  le  altre  nazioni:  c pa- 
rimente il  borgo  di  Camollia,  che  i Sancsi  chia- 
mano la  castellacela , non  pareva  malagevole 
ad  essere  preso  in  un  tempo  medesimo  , mo- 
strando di  dare  assalti  in  più  luoghi  , acciò 
correndosi  con  1’ armi  in  altre  parti,  quei  luo- 
ghi si  coglicsscro  mcn  provveduti.  Ed  avendo 
di  notte  più  volte  fatto  vedere  il  luogo,  c ul- 
timamente da  alcuni  Spagnuoli , che  si  dove- 
vano trovare  al  fatto,  il  Marchese  stesso  la 
notte  della  Pasqua  di  Natale  due  ore  innanzi 
giorno  con  una  grossa  squadra  di  Spagnuoli 
tratta  del  forte  del  Mouistcro , portando  seco 
gran  numero  di  scale  a questo  effetto  fabbri- 
cale, con  più  segretezza,  che  si  |>otcva , vi  si 
presentò,  avendo  data  commissione  al  Conte 
di  Bagno , che  con  alcuni  valorosi  Italiani  a 
questo  effetto  chiamati  uscisse  del  forte  di  Ca- 
rnei lia  , e assalisse  il  borgo.  GK  Spagnuoli  alla 
cittadella  fecero  un  gran  romore  d’ archibugi, 
«coprendo  in  un  tempo  molte  fiaccole  e trom- 
be dì  fuoco,  saettando  coloro,  che  vi  facevano 
la  guardia , i quali  nel  primo  affronto  spaven- 
tarono, c si  ritraevano  : ma  venendo  gli  Spa- 
gnuoli  a far  pruova  delle  scale,  le  trovarono 
più  corte,  che  non  era  il  bisogno,  per  lo  quale 
elle  erano  state  fabbricate , non  avendo  bene 
avvisata  I*  altezza,  chi  ne  aveva  avuta  la  cura. 
Onde,  *poiché  con  poco  ordine  ebbero  fatto 
forza  di  salirvi , essendosi  nella  città  levato 
il  romore,  c corso  per  tutto  il  popolo  armalo, 
e messo  ogni  luogo  in  miglior  difesa , senza 
•ver  fatto  quello,  perchè  erano  andati,  se  ne 
tornarono.  Dalla  parte  di  Camollia  al  medesi- 
mo tempo  alcuni  de' più  arditi  salirono  insino 
«opra  i ripari,  ma  non  poterono  fermarvi*!  j 
che  essendovi  corso  Coruelio  Bentivogli,  c Mou- 
luc  stesso  con  gran  numero  di  Sanesi  a furia 
ne  furono  ripinti  fnori,  e,  vi  rimasero  alcun 
uccisi,  c il  Signor  Piero  dal  Monte,  il  quale 
aveva  la  cura  del  forte  di  Camollia,  vi  fu  gra- 
vemente nella  testa  ferito,  onde  convenne,  che 
•i  partisse  di  campo;  c la  cura  di  quel  luogo 
fu  data  allora  al  Conta  Giovanfrancesco  da 
bagno. 

Non  essendo  riuscito  questo  disegno,  con- 
venne volgere  tutto  il  pensiero  alla  forza  sco- 
perta, per  la  quale  si  facevano  molti  provve- 
dimenti} e Alessandro  del  Caccia,  essendosi 
partito  di  campo  Rione  da  Ricasoli  infermo, 
che  vi  era  Commissario  Generale  , ne  aveva 
presa  la  cura;  e vi  si  portava  numero  grande 
di  palle,  di  polvere  e d’  altre  cose  opportune, 
«he  molte  chiedeva  il  Marchese,  e si  coman- 
davano del  Contado  di  Firenze  molti  lavora- 
tori con  buoi,  disegnandosi  di  fare  una  grossa 
batteria  con  dieiotto  a venti  cannoni  doppj, 
de' quali  la  maggior  parte  si  aspettava  eoi  Conte 
di  Sant»  fiore  di  ValdicbianJ,  C |li  altri  erauo 


nel  forte  del  Moneterò-  R per  questo  era  giun- 
to di  Firenze  io  campo  Don  Giovanni  Man- 
ricque,  il  quale  con  buone  e accomodate  pa- 
role confortò  il  Marchese  a dover  [fare  ogni 
sforzo  per  venire  al  fine  glorioso  dell' impresa, 
ricordandogli , che  alle  Corti  de*  suoi  Signori 
era  nata  e cresciuta  per  la  lentezza  di  questa 
guerra,  sinistra  opinione  di  lui,  e che  era  tem- 
po ornai  (e  nc  aveva  occasione)  di  fare  ricré- 
denti coloro , che  gli  davano  carico  appresso 
Cesare  e il  Re  d’ Inghilterra,  che  la  guerra  per 
sua  cagione  si  menasse  in  lungo  ; e gli  donò 
un  vaso  d’argento  di  molto  peso,  e gli  pro- 
messe prem)  grandi  e favori,  non  solo  d’  onore 
in  persona  propria  del  fratello  Cardinale  e d« 
tutta  sua  casa,  ma  d’utile  ancora  grandissimo. 

11  medesimo  uffizio  aveva  pochi  giorni  in- 
nanzi fatto  con  sua  lettera  amorevole  il  Re 
d’Inghilterra,  sollecitandolo  al  fine  dell’im- 
presa guerra,  e mostrando  che  di  lui  a maggior 
cose  si  voleva  servire.  11  Marchese  menò  Don 
Giovanni,  c Chiappino  Vitelli  e altri  signori 
intorno  alle  mura,  mostrando  il  sito  forte  della 
città,  c il  sinistro , che  ai  aveva  a batterla,  e 
i ripari,  che  all’  incontro  avevano  fatto  i ni- 
mici,  dicendo  loro,  che,  poiché  a questo  si  do- 
veva pur  venire,  aveva  eletto  un  luogo  sotto 
il  convento  di  San  Francesco  inverso  porta 
Ovile,  dove  disegnava  di  piantare  l’ artiglieria, 
e di  battere  il  muro,  e far  forza  d*  entrarvi,  e 
che  ne  prriuleva  alcuna  speranza  più  per  i di- 
sordini, che  potevano  nascere  in  quella  città 
mal  unita,  c di  pareri  diversi,  ebe  per  forza, 
che  vi  si  potesse  adoperare. 

Il  qual  pericolo  conoscendosi  in  Siena  da 
coloro,  che  avevano  in  mano  il  reggimento,  e 
dovendosi  in  brieve  creare  la  nuova  Signoria, 
e il  Capitano  di  popolo  con  altri  Magistrati, 
che  hanno  la  sovrana  autorità,  e che  essi  chia- 
mano il  Concistoro , fu  di  loro  chi  consigliò , 
che  ciò  non  si  dovesse  rimettere,  come  si  con- 
veniva all’  arbitrio  del  consiglio  maggiore,  ma 
che  »c  ne  desse  per  quella  volta  sola  autorità 
al  Concistoro,  ed  ai  Signori  del  reggimento,  e 
agli  Otto  della  guerra,  e a dieci  cittadini  per 
monte  eletti  dal  Concistoro  stesso , che  la 
creassero:  c il  Consiglio  se  nc  contentò,  e sen- 
za movimento  alcuno  vi  si  fermò  il  Capo  dello 
Stato,  e di  buon  animo  si  misero  in  ordine 
per  rispondere  alla  fona.  Il  Conte  di  SanU- 
fiore  intanto  camminava  lentamente  con  l’arti- 
glieria inverso  il  campo,  e il  Duca  sceglieva 
«Iella  sua  milizia  tre  mila  fanti,  e li  mandava 
a Staggia  per  metterli,  come  dicemmo,  nei 
luoghi,  donde  si  dovevano  trarre  gli  oltramon- 
tani vecchi  destinati  a dar  l’assalto. 

Mentre  che  queste  cose  si  apparecchiavano. 
Fiero  Strozzi , eh’  era  tornato  di  Maremma  a 
Montai  ci  no,  cercando  quanto  esso  poteva  di 
interrompere  il  disegno  de’ nimici,  con  gli  uo- 
mini di  Pienza,  e di  Monticchiello  vicini,  per 
via  di  Enea  Piccolomim  tenne  modo,  che  non 
essendo  molta  guardia  in  Pienza  , gli  uomini 
della  Terra  mettessero  dentro  > soldati  Pran- 
zo si  di  Monticchiello;  e i compagni  del  Capi- 
tano Giovambalista  A'  Arazzo,  che  ti  arano  a 
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guardia  non  più  di  sessanta,  fidandosi  di  loro,  f 
furono  svaligiati  e prigioni.  Non  vi  era  già  il  I 
Capitano , perché  pochi  giorni  innanzi,  come  j 
fedele,  era  stato  dal  Duca  posto  alla  guardia 
di  Montereggioni  luogo  di  molta  importanza, 
donde  si  era  partito  Jacopo  Tabnso.  La  ri-  j 
bellione  di  questo  luogo  nocque  assai  alla  ri- 
putazione, c fu  poi  di  continuo  travaglio  ai 
Montepulciancsi  5 perchè  sebbene  con  grandis- 
sima difficoltà  i Franzesi  vi  nutrivano  fanti  e 
cavalli,  ve  nc  tennero  sempre  buon  numero. 

Era  in  questo  con  le  genti  c con  I*  artiglie- 
ria arrivato  il  Conte  di  Santafiore , con  ajuto 
di  buoi  e di  uomini  mandatigli  di  campo,  al  | 
ponte  a Bozzone.  Nel  campo  e intorno  si  face- 
vano sollecite  guardie,  e molti  agguati  si  po- 
nevano per  tutto,  né  era  mai  notte,  che  Spa- 
gnuoii  o Italiani  ai  passi  non  pigliassero  con- 
tadini con  robe  addosso  da  vivere  per  portarle  : 
a Siena , e Sancsi  ancora , massimamente  in  J 
questi  tempi,  die  molti  nc  concorrevano  da  ! 
ogni  parte  a difender  la  patria;  c fra  gli  altri 
una  notte  venne  preso  Agnolo  Callocci,  giovane 
ardilo  e sicuro,  il  quale  di  qua  c di  là  più 
volte  era  passato,  c ultimamente  guidava  una  : 
schiera  di  villani  carichi  di  riso,  di  zucchero,  j 
di  mandorle  c d’  altre  sinni!  cose  per  solleva- 
mento degli  infermi,  dei  quali  molti  re  n’ave- 
va, scemando  continuamente  il  vivere,  c ere-  ; 
scendo  le  fatiche.  Il  che  dava  speranza , che 
per  istracchi  si  potessero  vincere;  che  i sol-  ! 
dati  non  gustavano  altro,  che  un  poco  di  pane 
e d’ acqua. 

i555  — Giunta  adunque  l’artiglieria,  ed  es- 
sendo ogn’  altra  cosa  in  ordine,  il  Marchese  ; 
fece  chiamare  a sé  a Montccchio,  dove  aveva 
l’alloggiamento  presente.  Don  Giovanni  Man- 
ricque  e altri  Signori,  i Colonnelli  delle  na- 
zioni, e propose  loro,  che  erano  deliberati  di 
dar  fine  alla  guerra  c alla  lunga  fatica  del  cam- 
po con  venire  alla  forza  scoperta,  eonfortan-  ! 
doli  ad  avere  in  ordine  ciascuno  la  sua  gente, 
e a provvederla  di  quel  che  fosse  mestiere  per  ! 
combattere  valorosamente,  promettendo  gran 
premio  a chi  in  questi  affari  mostrasse  animo,  '! 
o opera  singolare;  c vi  si  diede  ordine,  che  j 
tutta  r artiglieria  in  una  notte  si  piantasse  al  1 
luogo  disegnato.  Non  si  erano  ancora  i Sancsi  li 
di  certo  accorti,  donde  la  forza  si  dovesse  fare;  ■ 
ma  stavano  bene  con  loro  ordigni  intenti  per  ! 
correre  in  un  tratto,  dove  si  vedesse  il  peri-  i‘. 
colo.  Era  il  luogo  delle  mnra  destinato  a bat- 
tersi vicino  a porta  Ovile,  dietro  al  Convento 
de’  Frati  di  San  Francesco,  il  qual  luogo,  ben-  I 
chè  avvalli  molto,  lia  nondimeno  una  grotta 
alta,  sopra  la  quale  sono  fondate  le  mura,  che 
rendeva  la  salita  malagevole;  c disegnava  il  | 
Marchese  piantar  l'artiglieria  in  un  collctto  di- 
rimpetto a questo  luogo  ben  rilevato,  chiamato 
Favacciano,  assai  lontano  alle  mura,  perchè  il 
condurla  in  luogo  più  vicino  e più  basso,  era 
di  pericolo,  quando  il  divisato  non  fosse  riu- 
scito, a trarnela.  Chè  nc  il  Marchese,  nè  altra 
persona  intendente  credeva,  che  per  forza  vi 
si  avesse  ad  esser  al  disopra,  per  essere  il  sito 
di  maniera,  che  senza  mura  si  poteva  agevol- 


mente difendere,  dando  il  laogo  molto  Vantag. 
gio  a chi  si  difendeva,  e convenendo  a chi  vo- 
leva entrarvi  salire  un’erta  alta,  repente  di 
qua  e di  là  da’ lati  della  valle  scoperta,  che 
per  tutto  dentro  erano  orti,  donde  si  scorge- 
vano gli  assalitori:  e contuttociò  se  ne  mise  il 
Marchese  alla  pruova,  c al  principio  della  notte 
de'  dieci  di  gcnnajo  essendosi  condotti  diciotto 
pezzi  d'artiglieria  grossi  a piè  del  colle  desti- 
nato, vi  si  piantarono  forse  sessanta  gabbioni, 
e incontanente  dai  soldati  c guastatori  in  gran 
numero  furono  di  terra  ripieni,  c vi  si  fece 
larga  spianata,  e vi  si  tiravano  i cannoni  ; ma 
era  si  erto  il  colle,  che  con  molta  fatica  al  far 
del  giorno  non  ve  ne  ebbero  condotti  più  che 
otto,  c una  colubrina. 

Gli  assediati,  tosto  scoperto  il  disegno  e il 
luogo,  dove  si  doveva  battere  a lume  della  luna, 
corsero  a popolo  a far  riparo,  cittadini,  maschi 
e femmine,  e bottegaj  c soldati;  c in  poco  spa- 
zio fra  porta  Ovile  e il  Convento  di  S.  Fran- 
cesco dentro  le  mura  ebbero  disegnato  un  fosso 
con  un  bastione,  pigliando  dentro  tutto  quel 
luogo  che  poteva  esser  battuto,  attraversando 
la  via  a chi,  aperte  le  mura,  fosse  voluto  pas- 
sar dentro,  alzandovi  i ripari  da  nascondere 
archi husicri,  che  quindi  sicuramente  potessero 
ferire  gli  assalitori;  c in  sulla  piazza  di  San 
Francesco  cominciarono  ad  alzare  un  cavaliere 
di  terra,  che  con  l'artiglieria  difendeva  tutto 
il  luogo.  Nella  città  aspettando  la  batteria  ave- 
vano ai  Colonnelli  d»  ciascuna  nazione  de' sol- 
dati, che  difendevano  i luoghi  loro  assegnati, 
dato  un  Gonfaloniere  dell'ordinanza  cittadine- 
sca con  tutti  i suoi  cittadini  armati,  che  se- 
condo la  divisione  della  città  erano  tre,  e oi> 
dinato  a ciascuno  quanto  dovesse  guardare  delle 
porte  e delle  mura  e de’ ripari;  talracntechè 
tutto  il  cerchio  della  città  co'  ripari  nc  veniva 
guardato,  e a ciascuno  di  questi  Capi  avevano 
assegnato  rerto  numero  di  guastatori  con  i loro 
strumenti  opportuni,  e altri  uomini  della  città, 
che  in  un  tratto  eseguissero  il  bisogno,  talché 
niuna  persona,  che  in  Siena  potesse  faticare, 
vi  rimaneva  oziosa. 

Questo  buon  ordine  fece,  che  il  luogo  fu  in 
un  tratto  riparato,  e a tutto  tosto  provveduto, 
dimanicraché  avendo  il  Marchese  la  mattina  al 
levor  del  sole  cominciato  con  otto  cannoni, 
quanti  ve  nc  aveva  in  tutta  la  notte  condoni 
a batter  le  mura,  e profittando  poco,  perchè, 
oltre  che  l’artiglieria  era  lontana,  il  muro  era 
forte  e di  mattoni,  il  quale  dalle  palle  era  am- 
maccato, e non  ispezzato,  poiché  vi  ebbe  traiti 
forse  dugcntocinquanta  colpi , vedendo  i ni- 
mici  avanzare  co’ ripari,  e aver  piantato  nn 
pezzo  d’artiglieria  nell' orto  di  San  Francesco 
sopra  un  luogo  rilevato,  con  la  quale  ferivano 
per  fianco  la  batteria,  e la  gente  Spagnuofn  in 
ordinanza,  e ne  avevano  uccisi  alcuni,  e in  al- 
tre parti  rilevate  alcuni  altri,  disperando  poter 
per  quella  via  profittare,  chiamato  a sè  Don 
Giovanni  Manricquc  e i Capi  dcircsereito,  pro- 
pose loro,  che  a voler  far  batteria  d' alcuna 
speranza,  bisognava  tirarvi  il  resto  dell’artiglie- 
ria, il  che  non  si  poteva  fare  se  non  alfa  notte 
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futura;  nel  qual  tempo  i nfmicl  nella  città  avrie- 
no  di  maniera  tirati  alti  i loro  ripari,  e po- 
tuto difendersi  in  guisa,  che  gli  offesi  sarieno 
stati  coloro  ch’andavano  per  offendere.  Onde 
conchiusero,  che  per  minor  male  se  ne  dovesse 
ritrarre  l'artiglieria,  e da  quindi  innanzi  cer- 
car di  vincere  al  sicuro  con  l’assedio,  senza 
più  voler  tentare  la  forza,  con  la  quale  più  si 
poteva  perdere,  che  guadagnare,  conoscendosi 
chiaramente,  che  combattendosi  alle  mura, 
molti  e de*  migliori  vi  sarieno  stati  uccisi  con 
poca  o nulla  speranza  di  vittoria:  che  in  cosi 
gran  travaglio  né  in  Sanosc,  nè  in  soldato  al- 
cuno di  dentro  si  conobbe  segno  o di  viltà  o 
di  mutamento;  anzi  si  erano  essi  fra  loro  più 
ristretti  insieme,  e in  quei  giorni  i soldati  dai 
cittadini  furono  più  benignamente  trattati,  e 
loro  più  largamente  provveduta  la  vita. 

Commise  adunque  il  Marchese,  che  la  mag- 
gior parte  dell’artiglieria  grossa  si  riconducesse 
in  Firenze,  e che  tutto  lo  intendimento  si  vol- 
gesse a tenere  stretta  Siena,  conoscendosi  chi», 
rumente,  che  ella  andava  inverso  la  fine.  Nè 
più  si  credeva,  che  oggimai  di  Piemonte  pas- 
sasse esercito  Franzcsej  perchè  avendo  trovato 
Brisac  mal  ordine  da  difesa  negli  Imperiali  si 
andava  allargando  per  le  terre  del  Monferrato, 
e dopo  Jurea  era  andato  con  l'esercito  al  ca- 
stello di  Masino,  luogo  forte  e ben  guardato, 
c con  forza  d’artiglieria  in  due  giorni  avendo 
gittato  molto  delle  mura  e de*  ripari  per  terra, 
c dativi  più  assalti,  per  i quali  di  fuori  e di 
dentro  vi  erano  stati  uccisi  molti  di  valore,  lo 
aveva  finalmente  costretto  a rendersi.  Era  fi- 
nalmente tutto  inteso  a confermare  i luoghi 
presi,  e fortificava  meglio  Jurea,  e procedeva 
più  oltre  facendo  frontiera  gagliarda  nel  ca- 
stello di  Santi  a,  dove  sollecitammte  faceva  eser- 
citare i popoli  nuovamente  acquistati,  avendo 
a ciascuno  de’ Capi  principali  dell’ esercito  as- 
segnato nn  baluardo  de*  quattro  che  vi  aveva 
disegnati  a fabbricare,  e agli  altri  distribuito  a 
parte  a parte  il  resto  della  fortificazione,  la 
quale  riusciva  grande  e sicura,  e da  tenervi 
molta  gente;  c in  poco  spazio  la  finiva,  e po- 
neva in  difesa,  e vi  teneva  quasi  assediato  Vai- 
piano,  difendendolo  Cesare  da  Napoli,  c minac- 
ciava Vercelli:  nè  in  qnclle  parti  avevano  genti 
gli  Imperiali,  con  le  quali  potessero  tenere  i 
Franzcsi,  che  non  corressero,  dove  loro  ben 
venisse.  Benché  Brisac,  mantenendo  il  suo  siile 
consueto  di  guerreggiare,  non  si  movesse  se  non 
a cose  sicure,  ei  si  valeva  della  mala  conten- 
tezza de’  popoli,  c del  poco  provvedimento  del 
nimico,  il  quale  ad  ogni  cosa  era  tardo. 

Ma  conlultociò  il  Senato  di  Milano  aveva 
provveduto  quaranta  mila  ducati,  con  i quali 
si  soldavano  alcune  genti  Italiane  alla  condotta 
del  Vistarino,  forniva  di  difesa  San  Germano, 
Vercelli,  Turino  e .altri  luoghi  vicini  al  peri- 
colo; e alla  Corte  dell*  Imperadore  e del  Re 
d'Inghilterra  se  ne  faceva  alcun  provvedimen- 
to, benché  lentamente:  ed  avevano  dato  com- 
missione al  Cardinal  di  Trento,  che  soldasse 
quattro  mila  fanti  Tedeschi  per  mandarli  a 
quelle  difese,  e di  Boemia  c dalle  p irli  vicine 


| mandavano  a chiamare  mille  cavalli.  Aveva 
inoltre  deliberato  il  Re  d’jlngbil terra  (poiché 
ebbe  per  cotali  disordini  mandato  a Milano 
Don  Luigi  di  Cordona  a vedere,  in  che  ter- 
mine vi  si  trovavano  le  cose,  c a provvedervi 
la  difesa)  di  mandarvi  ancora  il  Duca  d’Alva 
con  autorità  sovrana  a tutti  i Ministri  d’Italia, 
e insieme  Viceré  del  Regno  di  Napoli  ; ma  con- 
veniva che  cotal  deliberazione  soddisfacesse 
ancora  al  padre,  il  quale  benché  avesse  data 
la  possessione  e il  titolo  degli  Stati  al  figlino- 
lo, pareva  nondimeno,  che  mal  volentieri  si 
privasse  del  governo  di  essi:  il  che  dava  ca- 
gione negli  avvenimenti  delle  cose  di  tardanza 
e di  mala  soddisfazione  ne’ Ministri  «Ielle  duo 
Corti,  ingegnandosi  ciascheduno  di  essi  di  trarre 
a sé  il  maneggio  delle  faccende,  del  qnale 
quelli  dell’ Imperadore  mal  volentieri  si  spo- 
gliavano. 

In  questa  buona  ventura  de' Franzcsi  in  Pie- 
monte,  il  Duca  di  Ferrara  studiava,  quanto 
poteva,  di  muovere  i potentati  d'Italia  a porsi 
in  mezzo,  che  Siena  non  «ridesse  in  mano  de- 
gli Imperiali.  Serivevane  al  Papa,  facevane  par- 
lare ai  Veneziani,  magnificava  per  tutto  le  forze 
del  Re  di  Francia,  e mostrava,  che  il  fuoco  di 
Toscana  potrebbe  avvampare  gli  Stati  vicini, 
e distruggere  buona 'parte  dell'Italia,  e che  se 
si  lasciava  agli  Imperiali  vincere  quella  pruo- 
va,  se  nc  aggrandiva  troppo  lo  Stato  «ìello  Iro- 
peradore  e degli  Spagnuoli  in  Italia.  Il  Papa 
ne  faceva  istanza  col  Duca  dì  Firenze,  ed  egli 
rimetteva  ogni  cosa  alla  Corte  dell’Impcradorc, 
donde  non  si  traeva  mai  nulla.  Ai  Sanesi  , i 
quali  avevano  mandato  di  nuovo  il  medesimo 
Messer  Bernardino  Boninsegni  al  Re  a solle- 
citare il  soccorso,  erano  in  generale  date  buono 
speranze  ora  di  armate  di  mare,  e ora  di  «cr- 
eiti di  terra  senza  effetto  alcuno;  e intanto 
quella  mal  guidata  città  essendo  pasciuta  di  cose 
vane,  nè  potendo  saper  cosa  alcuna,  che  si  fa- 
cesse, andava  ogni  giorno  perdendo  della  vita. 

11  Duca  che  non  avrebbe  voluto  Lv  rovina 
di  quel  popolo,  per  sue  lettere  più  d’una  volta 
amorevolmente  consigliò  i cittadini  Sanesi  in 
pubblico  c in  privato  a risolversi  ad  alcuna 
composizione,  e non  indugiar  tanto,  che  quan- 
do avesse  voluto  loro  far  bene,  non  avesse  po- 
tuto; mostrando  con  vive  ragioni,  che  le  spe- 
ranze de'  soccorsi  de’  Franzcsi  erano  fàvole,  c 
che  avevano  forze  tali  gli  Imperiali,  che  quando 
bene  i Franzcsi  fossero  passati  in  Toscana, 
avrieno  trovati  tal»  incontri,  che  non  avricoo 
fatto  nulla;  e per  mare  ancora  il  Boria  av«nr» 
maggior  numero  di  galee  da  potere  impedire 
ogni  lor  disegno.  Questo  medesimo  scrisse  loro 
il  Marchese;  ma  nulla  li  moveva,  risoluti  di 
voler  durarla , quanto  loro  bastava  la  vita;  e 
si  erano  messi  nell'animo,  che  per  lo  pericolo 
dello  Stato  di  Milano,  il  Marchese  con  le  genti 
dcirimperadore  non  avendo  forze  nè  migliori, 
nè  più  preste  di  quelle,  dovesse  ad  ogni  modo 
andare  a soccorrerlo.  Per  la  parte  dc’Fran- 
zesi  mantenendosi  la  guerra  in  Toscana  si  dava 
animo  a Brisac,  che,  me ntrcchè  non  aveva  mag- 
giore opposizione,  andasse  vincendo  in  quell* 
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parti,  oomc  continua  mente  faceva,  fermando 
il  piè  con  fortificare  i luoghi  presi,  e con  fare 
per  tutto  nuove  frontiere  più  vicine,  che  po- 
teva al  nimico. 

Intorno  a Siena  si  slrigneva  sempre  più  il 
campo,  essendosi  Don  Giovanni  Manricquc  e 
il  Duca  deliberati,  che  per  ogni  maniera  si  se- 
gnine l’assedio  con  tolte  le  genti  Tedesche  e 
Spagnuole,  delle  quali  nuovamente  avevano  fatto 
rassegna;  e riconosciutone  il  numero  le  trova- 
rono sette  mila  fanti  di  soldati  vecchi  ed  esor- 
diali : e il  Duca,  essendosi  risolute  e licenziate 
alcune  delle  compagnie  degl’ Italiani,  clic  sta- 
vano nel  forte  di  Camollia  e altrove,  gli  aveva 
riforniti  di  nuovi  soldati  di  sua  milizia  chia- 
mati poco  innanzi  per  la  batteria,  e pagati  me- 
glio gli  altri,  che  stavano  in  campo,  e per  le 
castella,  che  si  guardavano.  Nè  si  intendeva 
tanto  in  altro,  quando  in  badare,  che  in  Siena 
per  via  alcuna  non  trapassasse  rinfrescamenlo 
di  vita,  impiccandosi  in  sulle  strade  buon  nu- 
mero di  quei  contadini  e vivandieri,  che  fos- 
sero presi  a servigio  cotale;  e ogni  notte  da 
Montateino  e d’altronde  molti  per  ingordigia 
del  guadagno,  e per  l’ affezione,  che  avea  il 
Contado  a quella  città,  si  mettevano  al  peri- 
colo. E fu  il  numero  grande  di  coloro,  che  in 
tal  modo  male  capitarono,  intantocbè  pochi  si 
trovaron  poi,  essendo  molto  impauriti,  che  ciò 
ardissero;  onde  la  città  più  l’un  di,  che  l’al- 
tro ne  veniva  mancando.  E perché  i molti 
luoghi  presi  non  si  potevano  così  ben  guar- 
dare, né  i contadini  Sanesi  mantenevano  fede, 
si  ordinò,  che  molte  delle  castella  ti  sfascias- 
sero di  mura,  mantenendosi  interi  Aseanio,  Ca- 
soli,  Buonconvento  c alcun’ altre,  che  tene- 
vano aperte  le  vie  al  campo,  c lo  difendevano 
dal  danno  de’  nimici.  Per  lo  qual  sospetto  al- 
cuni de’ popoli  e delle  castella  dalla  parte  di 
verso  la  Maremma,  che  si  erano  date,  sterono 
alquanto  sospese,  nè  vollero  guardia  Imperiale; 
c finalmente  per  paura  chiamarono  poi  i Fran- 
arsi, c*  si  ribellarono,  Girfalco,  Travale,  Radi- 
condoli,  e quasi  tutta  quella  contrada,  che  da 
Gasoli  inverso  la  Maremma  si  chiamava  la  Mon- 
tagnnola,  non  avendo  giovato  a mantenerli  al- 
cuni Ministri  del  Marchese,  che  vi  teneva,  che 
per  prezzo  li  difendessero  ; c scorrevano  per 
tutto,  c presero  Montegegooli,  e lo  saccheggia- 
rono, c sollevavano  altre  castella  a far  il  simi- 
glianlc.  Onde  Massa,  Gavorano,  Chiusdino  c 
altri  luoghi  guardati  stavano  con  sospetto,  cd 
era  che  fare  a mantenervi  le  guardie,  non  cs- 
«endo  rima**  per  quelle  contrade  cosa  da  vi- 
vere , c per  tutto  le  strade  erano  rotte  c 
piene  d'assassini;  per  la  qual  cagione  di  qua 
c di  là  si  davano  , c si  ricevevano  molti  dan- 
ni, non  si  potendo,  se  non  con  grosse  scorte 
ai  luoghi,  che  si  guardavano,  portare  le  cose 
opportune. 

Teneva  la  cura  di  tutta  quella  provincia  (co- 
me altrove  si  è detto)  Lucantonio  Cnppano;  e 
il  Duca  aveva  mandato  in  Massa  Lionctto  At- 
tavanti  Commissario,  die  vi  rendesse  ragione, 
e provvedesse  quello,  che  vi  bisognava,  e a Ca- 
roli cou  la  mcdtviina  autorità  Carlo  Martelli,  i 


quali  faticavano  assai  por  mantenervi  t soldati, 
avendo  il  campo,  che  vi  era  stato,  e l’avarizia 
de’  Capitani  spogliato  quei  luoghi  d’ogni  bene; 
e i nimici  da  Scarlino  spesso  correvano  in  su 
quel  di  Canapiglia,  e ne  menavano  prede  e pri- 
gioni. Di  verso  la  Chiana  parimente  avendoti 
i Franzesi  ripresa  Picnza  c alcuni  altri  luoghi 
vicini,  quasi  ogni  giorno  erano  sopra  il  Monte- 
pulcianese.  Onde  conveniva,  che  in  Buoncon- 
vento, in  Lucignano  c Montepulciano  si  tenes- 
sero buone  guardie,  c al  Conte  di  Santafìore 
di  quelle  parti  fu  commessa  la  cura,  il  quale 
con  buon  numero  di  cavalli  in  Buoncon  vento 
faceva  dimora. 

Il  Marchese  di  Marignano  per  mala  dispo- 
sizione di  corpo  e per  le  fatiche  divenuto  ca- 
gionevole da  Montecchio  si  era  ritirato  a Dei- 
caro  villa  de'Turarnini  vicina  a Montecchio  ad 
un  miglio,  dove  dimorava  con  più  agio,  avendo 
commessa  la  cura  del  campo  a Chiappino  Vi- 
telli, il  quale  aveva  quasi  solo  sostenuta  l'al- 
terigia, l’avarizia  c il  poco  rispetto  a ciascuno 
di  quel  Generale  ; gli  altri  signori  non  potendo 
sofie  riri  o se  nc  erano  partiti,  o ne  stavano  lon- 
tani. Ad  Alessandro  del  Caccia  Commissario  in 
campo  era  succeduto  Alamanno  de’ Medici,  che 
di  poco  era  tornato  Commissario  di  Maremma, 
cd  egli  si  era  tornato  a Poggihonzi  a provvedere 
il  pane  all’esercito.  Ma  con  tutte  queste  c altre 
difficoltà  si  sperava,  chela  guerra  si  dovesse  ter- 
minare con  onore,  non  avendo  mai  il  Duca  al- 
lentate le  provvisioni;  e per  mancamento  di 
denari  fu  forzato  ricorrere  all’ajuto  de’ mer- 
canti forestieri,  e con  grosso  interesse  da»  Ge- 
novesi, dai  Tedeschi  c da  altri  provvederne  gran 
numero,  assegnando  loro  entrate  pubbliche  delle 
^:ittà  , che  giorno  per  giorno  gli  venivano  in 
inano  : e a Marco  Centurioni  figliuolo  di  Adamo 
Genovese  diede  in  governo  le  sue  galee  accat- 
tandovi sopra  denari. 

Onde  conoscendo  l’impresa  quasi  vinta  man- 
dò all’  Imperadorc  Girolamo  da  Vccchiano  da 
Pisa,  (per  opera  c consiglio  di  cui  i Franzesi 
due  anni  innanzi  erano  divenuti  Signori  di  Siena 
c di  tutto  quello  Stato;  il  quale  parendogli 
da  loro  essere  stato  mal  guiderdonato  e oltrag- 
gialo, si  era  partito  dal  servigio  del  Re , e si 
era  acconcio  con  gli  Imperiali , e serviva  il 
Duca  di  Firenze  nell’impresa  comune,  c sa- 
peva i segreti  e disegni  de’ Franzesi  e degli 
amici  loro,  e si  era  trovato  ai  loro  consigli, 
e ne  poteva  dar  conto  a quella  Corte),  acciò 

10  confortasse  ad  opporsi  vivamente , e con 
buone  forze  all’impeto  de’Franzcsi  in  Piemon- 
te, e ebe  il  Doria  con  tulle  le  galee  Imperiali 
si  opponesse  all’ armale  Franzesi,  ogni  voi  Ucbè 
con  gente  o con  altra  provvisione,  come  da- 
vano segno,  passassero,  ai  porti  de’  Sanesi  in 
Toscana;  commettendogli  inoltre  (eh*  era  per- 
sona sagace  cd  astuta)  che  vedesse  di  inten- 
dere, vinta  Siena,  che  animo  avesse  Cesare  € 

11  figliuolo,  e per  sapere  onde  avesse  a trarre 
denari,  -che  per  conto  loro  in  questa  guerra 
aveva  spesi;  ed  inoltre  per  assicurare  sé  c lo 
Stalo  suo,  e venire  a capo  d’ una  grande  spesa 
fatta  in  guardare,  e fortificare  Piombino,  diede 
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ancora  ordino  al  Vecchia!», 
gionamcnto  oon  Cosare. 

Imperò  la  somma  delle  commissioni  princi- 
palmente fn  intorno  alle  rose  di  Siena,  di  sot- 
trarre qual  animo  fosse  quello  deU'Jmperadore 
e del  Re  d'Inghilterra,  vinta  ch'ella  fosse  o 
per  forca,  o per  accordo;  se  volevano  guardar- 
lasi,  o lasciarle  alcuna  forma  di  governo,  dove 
fosse  la  sicurtà  degli  Stati  loro,  o di  quello  del 
Duca,  o se  volevano  darla  ad  altrui,  mostran- 
do in  tutti  i modi  i comodi  e gli  incomodi, 
che  di  questo,  o di  quello  loro  dovevano  ve- 
nire; conchitidcndo  in  somma,  che  le  promesse 
gli  fossero  mantenute,  che  furono  o che  gli 
fossero  renduli  i denari  spesi  per  loro  nella 
guerra  presente,  o lasciategli  in  mano,  come 
erano  i patti,  tante  delle  Terre  de’Sanesi  pre- 
se, che  egli  ne  fosse  sicuro:  c se  cercavano  di 
farsene  Signori  assoluti,  persuadesse  Cesare,  che 
meglio  non  si  poteva  fare,  che  dar  quello  Stato 
in  qualche  modo  ad  alcuno  de' piu  confederati 
e più  amici,  e polenti  a difenderla,  c così  si* 
curando  gli  Stati  loro  d'Italia  dai  Franzesi  c 
altri  nimici,  farsi  con  benefizio  singolare,  sod- 
disfacendo del  credito  suo  il  Duca , quel  Si- 
gnore obbligato  in  sempiterno,  E perche  i 
Franzesi,  per  uscirsi  di  Siena  con  meno  diso* 
nore,  avevano  proposto  al  Papa  di  consenso 
del  governo  di  quella  città,  che  volentieri  l’a* 
crebbero  messa  sotto  il  governo  della  Chiesa, 
e in  protezione  d’essa,  o veramente,  ancorché 
ciò  non  si  credesse,  sotto  la  casa  particolare 
del  Papa,  mostrava  il  Duca,  che  questo  secondo 
modo  non  gli  sarebbe  dispiaciuto  ; che  quel 
primo  non  avrebbe  mai  consentito,  prevedendo 
già  nell'  animo  che  V ambizione  de*  Pontefici 
per  fame  Signori  i suoi  sarebbe  sempre  stata 
cagione  di  travaglio  in  Toscana,  c per  temenza 
degli  Imperadori  c degli  Spagnuoli  di  parteg* 
giare  con  Franzesi,  o con  altri  Principi  nimici, 
Ma  si  scopriva  in  ciascun  partito,  che  in 
questi  affari  si  prendesse,  grandissima  difficoltà; 
conciossiachè  in  mano  dc’Franzesi  erano  Le  Ter* 
re  e le  fortezze  di  Montalcino,  di  Grossctto,  di 
Chiusi,  di  Portcrcolc  c molte  altre  castella,  e 
in  somma  la  miglior  parte  dello  Stato  Sancse, 
le  quali  i Franzesi  si  guardavano  con  le  mi* 
gliori  genti,  che  avessero,  e del  grano  de’ Sa- 
lirsi stessi  senza  rispetto  alcuno  Je  fornivano, 
c di  quello  del  dominio  della  Chiesa,  avendo 
loro  il  Papa  lasciato  trarne,  quanto  nc  ave- 
vano voluto.  Nc  pareva,  che  fossero  per  uscir- 
sene se  non  per  forca;  cd  » Sancsi  facevano 
credere  di  tenerle  per  lor  bene,  e acciocché 
in  ogni  occasione  trovassero  patti  migliori,  e 
rimanessero  liberi:  c loro  confermavano  ad  ogoi 
modo,  che  il  Re  manderia  il  soccorso,  li  difen- 
derebbe, c lasccrcbbc  nella  loro  franchezza,  c 
che  inaino  ad  ora  per  la  mala  stagione  del  ver- 
no, c per  molti  altri  impedimenti  non  l’ave- 
\a  potuto  fare;  ma  che  durando  la  difesa,  c 
assottigliandosi  la  vita  alla  città  lo  farebbe  in 
ogni  modo,  e che  Brixac  aveva  ordine  di  pas- 
sare in  Toscana,  e che  a Marsilia  si  apparec- 
chiavano galee,  e vi  si  mandavano  genti  per 
trasportarle  a I’orftercolc. 
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Per  le  quali  speranze,  per  mantenere  quanto 
si  poteva  la  vita  alla  città,  si  cercava  di  nuovo 
diligentemente  per  le  case,  e per  i Moni  steri 
delle  donne,  e in  ogni  altro  luogo  più  segreto 
di  cose  da  vivere,  andando  alcuni  cittadini  dei 
primi  Magistrati  con  pubblici  esecutori  a far 
tale  uffizio,  e scemando  sempre,  quanto  più 
potevano,  di  mangiatori  la  città,  e trovarono 
qualcosa  di  più  di  quello,  che  pensavano  d'a- 
vere,  e si  erano  in  tutto  valuti  del  grano  dello 
Spedale,  avendone  scacciati  i poveri,  che  vi  si 
nutricavano,  e le  canove  pubbliche,  fattevi  dai 
Ministri  del  Re  e dal  governo  della  città,  erano 
quasi  logore.  E ultimamente  conoscendo  il  ge- 
nerai Piero,  che  da  forza  aperta  per  conto  di 
Siena  non  gli  conveniva  più  temere,  c per  iscc- 
marvi  i mangiatori,  e aggiugner  force  migliori 
a sé,  se  gli  fosse  venuto  destro  di  servirsene  ad 
alcuna  occasione,  ordinò,  che  dell' assediata 
città  gli  fossero  mandati  a Montalcino  setter- 
cento  Tedeschi,  che  vi  avevano  militato,  i quali 
non  potevano  sostener  più  si  lunga  c dura  fa- 
me, e l'ultimo  giorno  di  gennaio,  senza  che 
altri,  fuori  che  Monluc  e il  Bentivogli  nc  sa- 
pessero cosa  alcuna,  avendo  mandato  con  tal 
commissione  in  Siena  il  Capitano  Fiammingo 
col  lor  Colonnello,  alla  seconda  guardia  si  mi- 
sero in  ordine  per  partirsi , stimando  dovurv- 
que  fossero  condotti,  dovere  con  più  agio  di* 
inorarvi:  e ascendo  per  porta  a Tufi  si  misero 
a passare,  per  lo  campo  nimico , avendosi  in 
quella  mandato  di  Siena  uno  de' Capitani  Fran- 
zesi con  molti  compagni  inverso  gli  alloggia- 
menti degli  Spagnuoli,  acciò  dandosi  quivi  al- 
l’ armi  più  sicuramente  potessero  passare,  cd 
essi  intanto  scendessero  in  sul  fiume  della 
Tressa. 

Di  questa  deliberazione  dello  Strozzi  per  una 
lettera  di  esso  in  cifera  intercetta,  che  andava 
a Monluc,  e diciferata  in  Firenze,  si  aveva  avuto 
cognizione;  ma  non  si  sapeva  già,  quando  ciò 
dovesse  essere:  nondimeno  per  buona  usanza 
si  tenevano  grosse  guardie  a tutti  i passi , c 
buona  parte  delle  genti  vi  stavano  deste  c in 
arme.  Questa  gente  adunque,  sotto  sci  insegno 
con  lor  donne  e figliuoli  piccioli,  secondo  l'uso 
di  quella  nazione,  giunse  ad  una  trincea  c ar- 
gine per  passar  via;  ma  vi  trovò  Girolamo 
Torres,  Capitano  Spagnuolo,  co'  suoi  soldati,  i 
quali  animosamente  gli  assalirono;  intanto  si 
era  levato  il  romorc  per  lo  campo,  e ciascuno 
correva  all*  armi,  che  di  Siena  avevano  tratti 
alcuni  colpi  d’artiglieria  inverso  la  Certosa, 
dove  alloggiavano  Spagnuoli,  e vi  suonava  ad 
arme  la  campana  grossa.  I Tedeschi  assaliti 
senza  molto  combattere  si  sforzavano  di  tra- 
passare innanzi,  c a quella  trincea  prima,  o 
argine  aggrappandosi  molli  furono  uccisi,  molti 
passarono  oltre,  c coloro  che  portavano  l' in- 
segne, c tutti  i Capitani.  Francesco  d’Aro, 
Maestro  di  campo,  con  alcuni  de' suoi  li  se- 
guitò iusino  all*  Arhia,  nc  li  raggiunse.  Ernan- 
do  de  Silva  correndo  al  romorc  con  trecento 
Spagnuoli , da  Francesco  di  Olgada,  che  non 
volle  pure  uscir  dell' alloggiamento  co*  suoi, 
che  posano  maltrattarli,  fa  mandato  per  altra 
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via,  cbo  donde  passavano  I nimici  : e cosi  essi 
lasciando  di  lor  morti  intorno  a cento,  e pri- 
gioni centocinquanta,  e molte  bagaglie,  femmi- 
ne e arnesi,  più  per  disordine  o per  malignità 
d'  altri,  che  per  lor  valore  scamparono. 

Ma  udendone  l’uscita  Chiappino  Vitelli  man- 
dò incontanente  a Lucignanclto,  e a Buoncon- 
vento,  che  uscissero  fuori , e li  combattesse- 
ro; i quali  affrontandoli  alle  strade,  che  non 
camminavano  con  molto  ordine,  alcuni  ne  uc- 
cisero, e altri  fecero  prigioni:  talché  a Mon- 
tatelo nou  ne  giunse  più  che  dugento  con 
1’  insegne  salve,  avendo  sollecitato  nella  scu- 
rità della  notte,  quanto  avevano  potuto.  In 
questo  modo  allungò  alquanto  più  Piero  Strozzi 
à duro  assedio  di  quella  città.  Ma  con  tutto 
ciò  avendo  speranza  di  soccorso  in  brieve,  o 
che  il  Marchese  con  la  miglior  parte  delle 
genti,  per  le  cose  prospere  de*  Frantesi  in 
Piemonte,  si  dovesse  tosto  partire,  dava  sem- 
bianza di  viver  lieto  e con  trombe  e con  altri 
strumenti  per  esser  sentito  di  fuori,  giuocava 
al  pallone,  e ballava  per  le  piazze.  Ma  si  co- 
nosceva troppo  bene,  che  V allegrezza  era  fin- 
ta, e i soccorsi  tante  volte  promessi  dai  Fran- 
cesi non  sì  sentivano  passare  in  Toscana,  e 
per  vincere  che  facesse  1'  esercito  del  Re  in 
Piemonte,  le  forze  Imperiali,  non  solamente 
non  iscemavano  intorno  a Siena,  nè  si  move- 
vano per  soccorrere  colà,  ma  stavano  più  sal- 
de : e il  Duca  le  cresceva,  avendo  ultimamente 
mandati  alcuni  Capitani  fuori  a condurre  due- 
mila fanti  Italiani  per  allogarli  nelle  Terre  pre- 
se, e alle  frontiere,  se  pure  Piero  Strozzi  dalla 
parte  di  Montalcino,  o dalla  Valdichiana,  come 
mostrava  di  voler  fare,  avesse  mosso  cosa  al- 
cuna , che  pur  chiamava  a sé  qualche  fante  , 
e metteva  insieme  suoi  cavalli. 

Era  già  la  fine  di  geunajo,  termine  preso  dai 
Franzesi  a soccorrere  la  città  assediata;  e ben- 
ché il  Re  agli  Ambasciadori  Sanesi  P avesse  più 
volte  promesso,  non  si  udiva,  che  vi  si  desse 
ordine  nuovo  alcuno.  Onde  i Governatori  di 
quella  Repubblica  si  cominciavano  pure  ad 
accorgere  dell*  arte  Franzese , e il  popolo  a 
star  mal  contento,  parendo  lor  conoscere,  ohe 
il  soccorso  promesso  fossero  le  genti  nuove 
Franzesi  scese  in  Piemonte  ; perché  aveva  cre- 
duto il  consiglio  del  Re,  che  il  pericolo  di  Mi- 
lano dovesse  ritirare  le  geuti  migliori  in  quella 
parte,  e cosi  sollevare  l’assedio  a quella  città. 
Il  che  non  essendo  avvenuto,  e vedendo  gli 
Otto  della  guerra  in  Siena  la  difesa  della  loro 
libertà  esser  volta  a cattivo  cammino,  fecero 
richiedere  secondo  i loro  ordini  alcuni  de’prin- 
cipali  cittadini,  e Ielle  loro  lettere,  che  ave- 
vano di  fuori,  e dato  conto  delle  loro  azioni 
passate,  e conoscendo  avvicinarsi  la  fine  delle 
loro  vettovaglie,  domandarono  consiglio  di  quel 
che  si  dovesse,  o potesse  fare.  Ma  avanti  che 
alcuno  cominciasse  a consigliare.  Monsignor  di 
Monlue,  il  quale  era  stato  chiamato  al  consi- 
glio, parlò  molto  magnificamente  del  suo  Re, 
e che  non  era  per  mancare  di  mantenere  la 
libertà  a quella  città,  e siccome  già  due  volte 
V aveva  fatto,  e ultimamente  provato  con  un 


grosso  esercito  In  campagna  di  vincere  il  ni- 
mico, cosi  non  era  per  mancar  di  presente  di 
porsi  al  medesimo  cimento:  e che  di  già  aveva 
mandate  le  migliori  genti,  che  avesse  nel  suo 
Regno,  in  Piemonte,  per  farle  passare  in  To- 
scana, come  il  tempo  lo  concedesse;  e che  a 
Marsilia  si  apprestava  gran  numero  di  galee  e 
navi  con  nuovi  ajuti,  e gran  quantità  di  grano 
fatto  venire  insino  di  Normandia,  per  condurlo 
a Portercole  per  liberare  in  tutto  quella  città 
e dominio,  e fornirla  di  vivere  ; onde  coafor- 
< lava  quei  Signori  a sostenere  quanto  si  poteva, 
i assottigliando  la  vita  alla  città  loro,  perchè  ad 
ogni  modo  sarieno  liberati,  promettendo  in  ul- 
timo di  voler  con  essi  correre  una  medesima 
fortuna. 

Dopo  questo  Alessandro  Guglielmi,  uno  dei 
Signori,  con  lungo  sermone  consigliò  conve- 
nirsi ricorrere  agli  ajuti  divini  e agli  umani, 
proponendo  che  si  facessero  a Dio  divotissime 
orazioni,  se  gli  donassero  le  ingiurie,  e 1*  ini- 
micizie pubbliche  e le  private  : e quanto  agli 
> ajuti  umani,  confortò  i cittadini,  che  avevano 
I grano,  a guardarsene  per  loro  uso  per  tutto 
I febbrajo,  e I*  altro  ricevendone  il  prezzo  con- 
‘ segnarlo  al  pubblico,  per  allungarne  l’assedio; 
stimando  che  intanto  verrebbe  il  soccorso  dei 
Franzesi.  Pregò  ancora  [il  Macstrato  sopra  la 
biada,  che  ricercassero  minutamente  il  prov- 
vedimento, che  vi  era  da  vivere  appunto,  ac- 
ciò se  ne  potesse  vedere  il  vero,  e mandarlo 
j ai  Ministri  Franzesi  di  Roma,  o dove  bisognas- 
se ; acciocché  in  questo  mezzo  le  provedessero 
; ajuto,  o con  le  forze  levassero  l’assedio,  o al- 
meno cercassero  per  via  d’accordo  onorato  e 
I sicuro  di  salvarla,  e non  la  lasciar  cadere  tanto 
j in  fondo,  che  ella  poi  non  si  potesse  sollevare, 

I nèajutare;  consigliando  in  ultimo,  che  io  tutto 
| e per  tutto  si  conformassero  , co!  parere  dei 
| Cardinali  Franzesi  e altri  Ministri  del  Re. 

Questa  sentenza  piacque  alla  maggior  parte 
, dc'raunati,  e la  confermarono,  comecché  al- 
j cani  vi  fossero  di  più  acerbo  parere,  propo- 
j nendo,  che  non  si  consentisse  mai  ad  accorilo, 
j dove  non  si  mantenesse  pura  la  libertà,  ai  ria- 
: vesse  tutto  il  dominio  libero,  e si  conserva** 
la  protezione  della  Corona  di  Francia;  e che 
altramente  si  sostenesse  ogni  estremo  male,  io- 
sino  ad  imitare  i Saguntini,  o se  altri  popoli 
furono  mai  più  in  sé  stessi  e nelle  cose  caris- 
sime c nella  patria  propria  crudeli. 

Ma  mentre  queste  cose  6Ì  trattavano,  il  Be 
di  Francia  vedendo,  che  per  lo  prospero  suc- 
! cesso  delle  forze  sue  in  Piemonte  non  si  mo- 
• veva  l’esercito  Imperiale  di  Toscana,  nè  co- 
noscendo come  più  si  potesse  liberar  Siena,  il 
peso  c la  spesa  della  quale  gli  era  cominciato 
a rincrescere,  mandò  una  deliberazione  fatta 
nel  suo  consiglio  al  Cardinale  di  Ferrara  e 
altri  suoi  Ministri  in  Roma,  per  la  quale  com- 
metteva loro,  che  ai  Sanesi  si  concedesse  li- 
bera facoltà  di  provvedere  con  accordo,  il  mi- 
glior che  potevano  trovare,  ai  fatti  loro,  e che 
in  ciò  i Ministri  suoi  li  favorissero,  procurando 
loro  condizioni  più  sopportabili  e più  sicure, 
che  si  potesse  con  l’ ajuto  del  Papa  c d’altri 
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Principi,  a chi  più  loro  piacesse;  e che  le  gen- 
ti, che  erano  in  Siena  alla  difesa,  se  ne  traes- 
sero senza  danno,  c che  bisognando  si  soldas- 
sero  di  più  duemila  fanti  Italiani  per  far  loro 
sicurtà  ad  uscirsene.  Questa  nuova  commissione 
▼enne  appunto  in  tempo  (senza  che  i Sancsi 
se  ne  sapessero  cosa  alcuna,  ai  quali  molte 
cose  si  celavano),  perchè  non  trovando  i Fran- 
cesi nel  Papa  ajuto  alcuno,  gli  Ambasciadori 
di  quella  città  avevano  domandato  licenza  di 
parlare  da  per  loro  al  PonteCce,  credendo  forse 
in  qualche  parte  muoverlo  a procurar  per  loro 
alcuna  convenzione  con  gli  Imperiali,  e da  essi 
V avevano  ottenuta  ; temendo , che  mancando 
la  vettovaglia  in  Siena,  ne  si  vedendo  gli  ajuti 
Franzcsi  comparire,  di  non  si  condurre  a cat- 
tivo termine:  e il  Cardinal  di  Ferrara  essendo 
Tenuta  quella  commissione  dai  Re,  domandò 
agli  Ambasciadori  Sancsi,  che  dal  governo  della 
città  gli  fosse  mandato  autorità  di  poter  trat- 
tare con  gli  Imperiali  qualche  forma  «l’accor- 
do; prometteva  nondimeno,  come  anche  face- 
vano gli  altri  di  quella  parte,  che  il  soccorso 
verrebbe  loro  ad  ogni  modo. 

Questa  domanda  fu  nuova  ai  Sancsi;  c se 
prima  avevano  sospettato,  allora  cominciarono 
molto  più  a sospettarne,  c da  Montalcino  man- 
darono incontanente  a Roma  ai  Cardinali  Fran- 
atesi, e altri  Ministri  del  Re  Mcsscr  Amerigo 
Amorighi,  mostrando  clic  la  città  non  era  in 
termine  da  faro  accordo  , se  non  con  perdila 
di  sua  libertà,  c della  riputazione  del  Re,  poi- 
ché ella  era  assediata,  c le  forze,  clic  la  difen- 
devano, si  stimavano  inferiori  alle  nimiche,  c 
che  il  corcare  accordo  in  quello  stato  era  una 
tacita  confessione  di  rendersi  vinto;  il  clic  non 
conveniva  fare.  E perchè  sospettarono  i Sa- 
lirsi, che  questo  non  si  facesse  da’ Franzcsi, 
acciocché  veduto  il  pericolo,  dove  si  trovava- 
no, s' ingegnassero  di  allungar  la  vita  alla  cit- 
tà, i Ministri  del  Re  di  nuovo  fecero  più  se- 
vera c più  acerba  ricerca  di  grano,  c d’altro 
da  vivere,  commettendosene  la  cura  ad  uno 
degli  Otto  della  guerra,  c a ciascuno  dc’Gon- 
falonicri  nel  suo  terzo  della  città , e ad  uno 
degli  uffizioli  della  biada,  che  andassero  cer- 
cando in  ogni  luogo  più  segreto,  se  grano  vi 
fosse  occultato,  gastignndo  severamente  chi  fosse 
trovato  averne  senza  averlo  palesato.  Ad  altri 
dierono  la  cura  di  scacciar  della  città  i disu- 
tili mangiatori;  il  che  fu  eseguito  molto  inu- 
manamente, scacciandone  molti  divenuti  men- 
dichi, i quali  impediti  a passare  dal  campo, 
nè  ricevuti  nella  città,  intorno  alle  mura  si 
consumavano  di  fame  e di  ghiado.  Non  ave- 
vano in  quello  stato  i Sancsi  speranza  di  tro- 
vare accordo,  che  li  contentasse;  però  si  rac- 
comand.iv  no  ai  Franzcsi,  che,  poiché  il  Re  ne 
aveva  presa  la  protezione,  da  loro  dovevano 
esser  difesi  c accordati,  non  avendo  commesso 
cosa  alcuna  da  dover  essere  abbandonati.  E 
perocché  Mcsscr  Pier  Antonio  Pecci,  uno  de- 
gli Otto  della  guerra  eletti  da’ Franzcsi,  non 
era  mai  stato  in  Siena,  mrntrrch’  ella  era  as- 
sediata, c dimorava  in  Montalcino,  lo  manda- 
rono a Roma  secondo  Ambasciadorc  (clic  era 
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cittadino  di  molla  autorità)  a chiedere  ai  Mi- 
nistri Franzcsi  o soccorso,  o consiglio;  avven- 
gaché  gli  altri  Ambasciadori  di  prima,  il  Ve- 
scovo di  Pienza  e Carlo  Massaini,  fossero  con- 
fusi. Costoro  per  via  del  Duca  di  Firenze  rnan- 
daron  lettere  nella  città,  non  trovando  per  altro 
modo  da  mandarle  sicure , per  le  quali  doman- 
davano licenza  di  poter  l’un  di  loro  venire  in 
Siena  per  consultare  quel  che  in  tempo  tale 
fosse  da  fare,  c discorrere  delle  cose,  che  an- 
davano attorno.  Le  lettere  furono  dal  Duca 
cortesemente  mandate  in  Siena,  c conoscendo 
l’animo  di  quei  cittadini  confuso,  scrisse  egli 
ancora  loro  una  lettera  amorevole,  benché  altra 
volta  avessero  dispregiato  i suoi  ricordi  c con- 
sigli, tornando  loro  in  memoria  la  buona  in- 
tenzione, la  quale  sempre  aveva  mostra  inverso 
la  lor  città,  e come  altre  volte  l’aveva  difesa, 
c ingegnatosi  di  mantenerle  la  libertà,  come 
anche  di  presente  procurava  di  fare , purché 
si  traessero  di  casa  coloro,  clic  cercavano  di 
trarre  lui  c di  vita  e di  Stato.  Consigliava!! 
adunque  ad  aprire  gli  occhi,  c vedere  come 
erano  vicini  all’ ultima  perdizione,  e che  non 
credessero  oggimai  più  a chi,  avendo  ogni  al- 
tra intenzione,  che  il  loro  bene,  aveva  sempre 
promesso  di  ajutarli  ; e che  i soccorsi,  gli  eser- 
citi e l’armate  de’Franzesi  non  eran  per  co- 
modo alcuno  dc’Sancsi,  de' quali  poco  oggimai 
curava  quella  nazione,  se  non  in  quanto  tene- 
vano l’armi  Imperiali  impegnate,  pascendosi 
intanto  del  sangue  e dello  spirito  ili  quella 
misera  città,  credendosi  correr  lo  Stato  di  Mi- 
lano; tlando  loro  vanamente  a credere,  che 
1’  esercito  Imperiale  si  partiva  . che  i soccorsi 
eran  presti,  che  lo  Stalo  del  Duca  e l’esercito 
stesso  moriva  di  fame , e simili  altre  ciancio. 
Né  pensavano  pure  anche,  come,  finito  l’asse- 
dio, quella  meschina  città  si  potesse  nutrire, 
conciofossecosaché  il  grano  c altre  cose  da  vi- 
vere, che  si  trovavano  in  Montalcino,  e negli 
altri  luoghi  dello  Stato  Sancse,  benché  dc’cit- 
tadini  stessi  di  Siena,  lo  guardassero  i Franzcsi 
per  lor  medesimi',  avendone  privati  i prnprj 
Signori;  e che  si  ingannavano,  se  stimavano 
che  i Franzcsi  rendessero  loro  le  Terre  con 
l’armi  da  loro  occupate.  Prometteva  nondi- 
meno, benché  in  detto  c in  fatto  l’avessero 
più  volte  gravemente  offeso,  e con  lettere  pub- 
bliche e private  per  tutto  ahbominato,  che  non 
era  per  ritirarsi  dalla  buona  intenzione , che 
sempre  aveva  avuta  inverso  quell’  universale, 
anteponendo  sempre  ad  ogni  altra  cosa  quello, 
che  a buon  Principe  c Cristiano  si  conviene. 

Questa  lettera  c questi  ricordi  mossero  mol- 
to quell*  universale  ; c cominciarono  (induren- 
doli più  la  necessità,  che  la  voglia)  a prendere 
alcuna  buona  speranza  del  Duca  : nondimeno 
coloro,  che  in  Siena  avevano  in  mano  il  go- 
verno, che,  avendolo  gravemente  offeso,  teme- 
vano l’ira  dell’ Impcradorc,  e di  non  cadere 
di  Stalo,  non  si  potevano  spiccare  con  l'animo 
dalla  speranza  «lei  soccorso.  Perù  mandarono 
in  ultimo  Mcs  r Ambrogio  Nuli,  uno  de' più 
confidenti  alla  parte  Franzeso,  che  negli  altri 
governi  di  Siena  sempre  aveva  avuto  buon 
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luogo,  a Roma  per  vedere  di  certo,  dove  le 
cose  loro  ai  trovavauo  ; ac  dovevano  sperare 
ajuto,  e d'onde  uscisse  il  ragionamento  dello 
accordo,  e a riferire  ai  Signori  Franzcsi,  quanto 
la  città  poteva  durare,  dando  il  termine  per 
tutto  febbrajo,  e ciò  parcamente  e sottilmente 
vivendo;  e in  ultimo  a pregare,  come  tante 
volte  loro  aveva  promesso  il  Re  e i Ministri 
suoi,  che  li  volessero  onoratamente  difendere 
con  Tarmi,  come  loro  pareva  aver  meritato, 
avendo  per  la  Corona  di  Francia  e per  onore 
del  Re  sofferto  danni  infiniti,  perdute  Terre, 
aparso  il  sangue  c la  vita  di  molti  loro  citta* 
dini  nobili  e onorati,  sostenuto  nell’ armi,  nel 
combattere , nel  ragghiare , fatiche  e pericoli 
infiniti,  e in  somma  di  fortezza  d’animo  c di 
sincerità  di  fede  fatto  a tutto  il  mondo  chia- 
rissimo paragone;  per  lo  quale  effetto  e purissi- 
ma divozione  pareva  loro  meritare  di  essere 
ajutati  e mantenuti  in  loro  franchezza  : ma 
che  con  tutto  ciò  si  rimettevano  in  loro,  di- 
sposti, quando  ben  loro  venisse,  di  trattare  ac- 
cordo, purché  si  mantenesse  la  libertà  alla  cit- 
tà, e che  le  fosse  restituito  tutto  il  suo  domi- 
nio di  qua  e di  là,  rimanendo  sotto  la  prote- 
zione del  Re,  non  credendo  potere  essere  si- 
curi altramente  ad  accettarlo;  pregando  , che 
intanto  non  si  tralasciassero  gli  apparecchi  del 
soccorso,  se  pure  accordo  non  seguisse,  e a far 
tostamente  qualche  numero  di  fanteria  Italia- 
na, la  quale  in  ogni  caso  potrebbe  giovare. 
ComtncssoDgli  insomma,  ebe  vedesse  quello, 
che  nel  mondo  si  faceva,  o diceva,  essendo  di 
molle  «ose,  come  assediati  in  tutto  al  bujo, 
acciò  meglio  allo  Stato  loro  potessero  provve- 
dere , e che  quanto  più  tosto  poteva,  si  spe- 
disse, e tornasse  a riferire  quello , che  avesse 
scoperto:  e impetrato  dal  Duca  salvocondotto 
di  andare  e tornare  andò  via. 

Vegliovano  fra  il  Cardinal  di  Ferrara  (il  (pale 
in  Roma  fra  i Ministri  del  Re  aveva  la  mag- 
giore autorità  impetratagli  dal  Duca  suo  fra- 
tello) e Piero  Strozzi  per  le  cose  passate  molti 
dispareri  e contenzioni,  e vie  più  per  la  natura 
dell’  uno  c dell’  altro:  c benché  l'uno  e l’altro 
secondo  T apparenza  procurassero  il  servigio  e 
l'onore  della  Corona  di  Francia , nondimeno 
diverse  erano  le  intenzioni.  Piero  Strozzi  come 
nimico  del  Duca  di  Firenze  non  avrebbe  vo- 
luto, che  Siena  prendesse  accordo,  benché  sa- 
pesse la  mente  del  Re  esser  altramente,  ma 
che  indugiasse  quanto  poteva,  e che  la  guer- 
ra di  Toscana  durasse  sempre;  e che  anche 
cadendo  Siena,  Montalcino  c T altre  Terre  e 
fortezze  rimanessero  in  mano  del  Re,  c per 
questo  le  forniva  di  gran  vantaggio.  Al  Cardi- 
nal pareva,  che  Siena  dovesse  accordare,  e si 
depositasse  ella  e tutte  le  sue  fortezze  in  mano 
d’ alcun  Principe  Italiano  potente,  non  sospet- 
to alle  parti,  cosa  che  molto  prima  aveva  pro- 
curata ancora  il  Duca  di  Ferrara;  c dovendo 
ciò  cadere  in  man  del  Papa,  o de*  Veneziani, 
o del  Duca  di  Ferrara,  si  ingegnava  per  ogni 
via,  che  ella  venisse  in  alcun  modo  in  mano 
del  fratello,  o se  pure  in  poter  del  Papa,  che 
morendo  esso,  cd  egli  potendo  salire  a quel 


grado,  al  quale  gli  pareva  esser  vicino,  ne  sc- 
guisse  il  medesimo. 

Questa  intenzione  troppo  bene  conosceva 
Piero,  come  persona  sagace,  e consigliava,  che 
le  fortezze  non  si  traessero  di  mano  del  Re, 
mostrando  che  dandosi  a chi  si  volesse , e in 
qualunque  modo,  conveniva,  che  ì Sanesi,  do- 
ve loro  si  doveva  procurare  la  libertà  , met- 
tendosi Siena , c ogni  altra  lor  cosa  in  mano 
d’altri,  si  rimanessero  servi.  Però  consigliava 
per  bene  de*  Sanesi  stessi,  che  le  si  guardassero 
in  mano  del  Re,  il  quale  , ognivoltachè  rima- 
nessero in  buono  c sicuro  Stato,  T avrebbe  loro 
potute  rendere;  né  vedendo  modo,  come  per 
le  buouc  armi,  che  erano  intorno  a Siena  , c 
per  la  vigilanza  de’ Capitani  si  potesse  liberare 
quella  città  dall’assedio,  o mettervi  vettova- 
glia senza  T ajuto  dell’esercito  di  Brisac,  si  in- 
gegnava di  persuadere  ai  Sanesi,  che  durassero 
quanto  potevano:  ed  aveva  nella  città  alcuni 
amici  grandi  nel  governo,  che  lo  secondavano, 
e prometteva  a quell’ universale , che  ad  ogni 
modo  Brisac,  come  i tempi  fossero  migliori, 
passerebbe  al  soceorso. 

Aveva  il  Cardinal  di  Ferrara,  e gli  altri  Mini- 
stri di  Roma  offertigli  denari  per  far  gente 
Italiana,  come  pareva,  che  fosse  la  voglia  del 
Re,  per  far  prova  di  fare  alcun  benefizio  a 
quella  città  ; ma  Piero , che  conosceva  , che 
senza  esercito  pari  a quel  del  Marchese,  e di 
nazioni  oltramontane,  di  bontà  e valore,  non 
poteva  far  nulla.  Io  ricusò,  non  avendo  in  gente 
Italiana  sola  (quale  c quanta  si  fosse)  fidanza. 
Onde  quel  Cardinale,  raccomandando  gli  Am- 
baseiadori  Sanesi  la  lor  città , disse  , che  da 
Piero  veniva,  che  ella  non  fosse  difesa  e soc- 
corsa, avendogli  offerto  e denari  c vettovaglia, 
e che  egli  non  l’aveva  voluta  accettare.  Avc- 
Tangli  parimente  offerta  Tarmata  con  mille 
cinquecento  fanti  Franzcsi,  che  si  metteva  in 
ordine  a Marsiglia,  ma  egli  conoscendo,  che  ss 
poche  genti  non  bastavano,  non  si  era  carato, 
ebe  ella  venisse;  senzachc  l’armata  Imperiale 
girava  intorno  all’Elba,  e porto  Santo  Stefano 
per  non  lasciar  passarla,  c come  avviene  in 
cosi  fatte  cose,  i Ministri  Franzesi  volendo  da 
ogni  colpa  difendere  il  Re  loro,  ne  incolpavano 
Piero  Strozzi,  di  che  egli  si  doleva  fortemente. 
Ma  qualunque  argomento  prendessero  i Fran- 
zesi o d’accordo,  o di  forza,  era  oggitnai  nullo; 
perchè  essendosi  risoluto  il  Pontefice  cfi  non 
volersi  impacciar  più  di  Siena,  avendo  dagli 
Imperiali  risaputo,  che  Cesare  la  voleva  a soa 
discrezione,  c conoscendo  inoltre,  che  i Fran- 
zesi non  si  sarieno  usciti  de*  luoghi,  che  guar- 
davano, disse  apertamente  al  Cardinal  di  Fer- 
rara, che  non  ne  voleva  pensiero:  e benché 
gli  oratori  Sanesi  molto  ne  lo  pregassero,  e gli 
raccomandassero  quella  misera  città  si  vicina 
e si  obbediente  a Santa  Chiesa,  non  se  ne 
mosse.  Onde  ai  Sanesi,  udendosi  ogni  giorno 
cader  di  mano  ogni  speranza  de'  soccorsi , e 
negli  ajuti  di  Piero  poco  potevano  sperare,  e 
ebe  la  vita  alla  città  loro  ogni  giorno  mancava, 
convenne  prendere  altro  partito.  L*  Ambascia- 
dorè  Noti  mandato  a Roma  era  tornato  in  Sic- 


n*  con  poro  altro,  che  parole;  che  i Ministri 
Franarsi  li  confortavano  assai,  non  promette- 
vano già  i soccorsi  chiari  di  Lombardia,  ma 
che  dal  Re  saricno  ad  ogni  modo  ajutati,  sog- 
ginguendo  che  non  avria  anche  a male , che 
sia  per  loro  stessi  cercassero  lor  salvezza:  e 
Piero  Strozzi  non  diceva  altro,  se  non  che  al- 
lungassero la  vita,  quanto  più  potevano,  alla 
lor  città,  clic  in  quello  consisteva  la  lor  salate. 
E nel  vero  poco  potevano  sperare  nell’  eser- 
cito di  Brisac,  il  quale  alloggiato  in  più  luo- 
ghi del  Piemonte  fortificava  le  sue  frontiere,  nc 
era  di  quel  numero,  che  predicavano  i Fran- 
arsi, nè  mostrava  di  volersi  altramente  muo- 
vere. 

Per  le  quali  cagioni  i Sanesi  per  le  largite 
offerte  del  Duca,  che  di  nuovo  gli  aveva  fatte, 
presero  consiglio  di  mandargli  quello  stesso  che 
era  tornato  da  Roma  per  vedere,  che  condi- 
zioni fossero  lor  proposte  aggiugnendo,  che  per 
le  differenze  c dispareri,  che  potrieno  nascere 
nel  maneggiare  il  negozio  ( che  non  cosi  bene 
dalle  parti  sole  in  Firenze  si  potrebbe  deci- 
dere), che  ciò  si  facesse  a Roma  nel  cospetto 
del  Pontefice,  con  l’ autorità  del  quale  molte 
cose  si  acconcierirno  ; e che  quivi  erano  i Mi- 
nistri Franzesi,  dal  consiglio  c voler  de'  quali 
non  intendevano  partirsi,  e clic  vi  manderieno 
Ambasciadori  con  piena  autorità,  e che  essen- 
do ben  disposto  l’ universale  di  quella  città 
alla  pace,  agevolmente  ne  seguirebbe  alcuno 
assetto,  clic  libererebbe  la  Toscana  della  gra- 
ve guerra,  della  quale  Siena  era  in  tutto  di- 
serta, e Firenze  faticata;  aggiugnendo,  che 
dove  quella  città  rimanesse  in  sua  franchezza, 
che  il  Duca  nc  avrebbe  sempre  buona  vicinan- 
za, e da  poterne  star  sicuro.  11  Duca  a questa 
proposta  rispose,  che  sebbene  dall*  Irapr radon* 
aveva  il  potere  di  trattar  convenzione  con  i 
Sanesi , nondimeno  voleva  , che  ciò  si  facesse 
alla  presenza  di  Don  Giovanni  Manricque  , e 
Don  Francesco  di  Toledo,  Ministri  di  Cesare, 
i quali  erano  in  Firenze  cd  ai  quali  si  apparte- 
neva; nè  conveniva  trattarsi  accordo  in  Roma, 
ma  in  Firenze,  donde  si  faceva  la  guerra,  acciò 
secondo  il  bisogno  del  popol  Sancse,  che  aveva 
poco  da  vivere,  se  ne  venisse , quanto  più  to- 
sto si  poteva,  alla  fine:  aggiugnendo  inoltre,  e 
domandando  a quell’  Ambasciadorc,  se  i Sanesi 
erano  signori  delle  Terre,  che  guardavano  i 
Franzesi,  e se  si  doveva  trattare  con  essi,  come 
con  persone,  che  nc  potessero  disporre,  o no; 
non  avendosi  sicurtà  alcuna , clic  trattandosi 
accordo  con  i Sanesi,  convenendosi,  i Franzesi 
lasciassero  le  Terre  loro,  e uscissero  di  To- 
scaua.  Rispose  il  Nuti , che  quando  si  facesse 
accordo  onorato  e sicuro  per  la  città,  che  senza 
alcun  dubbio  le  lasccricno.  11  Duca  mostrò 
non  crederlo,  nè  credeva  altresì,  che  il  Nuli 
il  credesse. 

Tornossi  adunque  l’ Ambasciadorc  a Siena 
con  questa  risposta,  c quello  di  più,  che  aveva 
potuto  comprender  delle  cose  loro.  Il  che  non 
.piacendo  punto  a quei  del  governo,  nè  veden- 
do come  .enza  il  consento  de*  Franzesi,  i quali 
avevano  in  mano  la  miglior  parte  del  loro  do- 
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minio,  potessero  far  bene  alcuno,  si  disposero 
a mantenersi,  quanto  potevano , per  dare  più 
spazio  ai  Franzesi  d’ajutarli.  E fatte  lor  con- 
sulte, e ristrettisi  insieme , mìsero  spontanea- 
mente in  comune  tanto  grano,  che  bastasse  a 
nutrire  quella  città  e i soldati  ancora  molti 
giorni:  che  Piero  Strozzi  più  che  inai  pro- 
metteva por  loro  assolutamente  o la  libera- 
zione dell’ assedio,  o di  rifornirla  per  forza  di 
arine  di  vivere;  il  che  benché  da  molti  di  loro 
non  fosse  creduto , essendo  tante  volte  stati 
ingannati,  avevano  speranza,  che  il  tempo  o 
straccasse  il  nimico,  che  già  aveva  scarsità  di 
vettovaglia,  o altro  alleviamento  recasse  al  lor 
male.  Senzadio  egli  è comune  a tatti  gli  uo- 
mini , dove  non  veggono  buona  fine , o poco 
sperano,  indugiare  la  mala  ventura,  quanto  si 
può;  e sebbene  molti  de' cittadini  erano  strac- 
chi, e non  potevano  più  reggerè , e il  popolo 
minuto  affamato,  la  tema  del  venire  in  poter 
di  Spagnuoli  pubblicamente  odiativi  gli  soste- 
neva. Deliberarono  adunque  di  rimandare  il 
medesimo  Ambasciadore  a Roma,  e a Montal- 
cino  a Piero,  per  intendere  quello,  che  di  lui 
potevano  sperare,  c se  renderia  loro  le  fortez- 
ze, o no,  quando  convenissero  in  alcun  modo 
onorato  ; cd  ai  Cardinali  a raccomandar  la 
città,  mostrare  le  passate  e le  presentì  calamità 
loro,  e a procurare  l’ajuto  dal  Re  promes- 
so, c che  con  disusata  parsimonia  si  condur- 
rieno  inaino  ai  venti  di  Marzo,  e quando 
pure  vedessero  il  soccorso  in  essere  e presto, 
stentando  si  sforzerieno  d' aspettarlo  ; che  al- 
tramente facendosi,  la  rovina  loro  era  ma- 
nifesta con  danno  c con  disonore  del  Re:  e 
in  ultimo  a chiedere,  che  commettessero  a 
Piero  Strozzi,  che  volendo  le  Terre  in  man 
loro,  che  le  rendesse,  come  dicevano  il  Re  aver 
data  intenzione.  Commisero  inoltre  al  medesi- 
mo Ambasciadore,  che  in  compagnia  del  Ca- 
valiere Amcrighi,  c Messer  Pierantonio  Pecci, 
avendo  levata  l’autorità  ai  due  primi,  c col 
consiglio  e con  la  presenza  del  Cardinale  Mi- 
gnanello  loro  cittadino  , fossero  ai  piedi  del 
Papa,  c mostrando  le  miserie  di  quella  città, 
e il  male,  che  ne  potrebbe  venire,  se  ella  ca- 
desse in  servitù  Imperiale , per  la  mala  vici- 
nanza allo  Stato  della  Chiesa,  lo  pregassero 
d’ajuto  c di  consiglio,  e che  la  traesse  dcUa 
miseria , nella  quale  ella  era  corsa.  Impetra- 
rono salvocondotto  con  qualche  difficoltà  dal 
Duca,  stimandosi  che  i Sanesi  facessero  ciò  più 
per  allungare  il  fatto,  che  per  fare  la  conven- 
zione con  migliori  condizioni;  per  la  qual  ca- 
gione convenne,  che  il  Nuti  tornasse  in  Fi- 
renze, e dal  Duca  ottenutolo  andò  via« 
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ISTORIA  DE 
CAPITOLO  QUARTO 

Trattati  per  la  resa  ili  Siena.  I Sottesi  cercano 
invano  la  mediazione  del  Pontefice.  Operazioni 
diverse  degli  Imperiali  e dei  Pranzai  intorno 
Siena,  fìritac  prende  ('osate  in  Monjtrrato. 
Ambasciadori  Sane  si  al  Duca  Cosimo.  Propo- 
sizioni diverse  da  una  parte  e dall’altra.  Ten- 
tativi di  Piero  Strozzi  per  difender  Siena.  Si 
conclude  la  irsa  di  Siena.  Ingresso  del  Mar- 
chese di  Marignano  in  t/ttclla  città. 

Discorrevano  fra  loro  i Sancsi  il  modo  dell*  ac* 
cordo,  ne!  quale  si  trovasse  la  sicurtà  degli  Stati 
vicini,  assai  agevole;  conciofossecosaché  FJmpe- 
radorc  (come  dicevano  i suoi)  volesse  la  libertà 
di  quella  città,  e il  Re  di  Francia  non  desi- 
derasse altro,  mostrando  di  volere  render  loro 
ciò  che  Pirro  Strozzi  teneva  in  sua  mano,  che 
Pinia  parte  e l'altra  ne  tirasse  le  sue  genti, 
e lasciasse  tutte  lor  'Porre  e luoghi  in  potere 
de*  Sancsi.  Ma  perchè  la  città  rimaneva  spos- 
sata, ne  bastante  da  sé  stessa  a difendere  il 
suo  dominio,  s'immaginavano  che  vi  si  dovesse 
metter  guardia  di  gente  fedele,  con  Capo  non 
sospetto  ad  alcuno  de’ vicini;  e clic  la  spesa 
facessero  per  giusta  distribuzione  i Signori  d’I- 
talia, che  ramavano  libera,  e ciò  inaino  a tanto 
che  quel  comune  si  ristorasse,  e fosse  signore 
delle  sue  rendite,  e si  potesse  da  sé  stesso  reg- 
gere, e guardare;  e questo  oltre  all’altro  cose, 
se  avvenisse  che  il  Papa  vi  ponesse  orecchie, 
fu  dato  al  Nuti  in  commissione.  Non  pensavano 
i Sancsi,  ne  alla  lunga  e grossa  spesa  falla  nella 
guerra  da' lor  ninnici,  nè  ai  pericoli  corsi  dai 
vicini,  ne  alle  pretensioni  e ragioni  di  Cesare, 
ne  che  quei  Principi  ch'avevano  proposto  ac-  ' 
cordo  tale,  o Pontefice,  o Duca  di  Ferrara 
che  fosse  stato,  non  avevano  pensato  mai  a co-  j 
modo  alcuno  di  essi,  ma  di  essere  i primi  a ; 
ricorre  quella  città  che  da  se  stessa  cadeva,  e 
a fartene  signori,  avendo  disegnato  di  mettervi 
a guardia , il  Papa  Ascanio  della  Cornia , sno 
nipote,  e il  Duca  di  Ferrara  Cammillo  Orsino 
suo  amicissimo,  tutto  inteso  al  servigio  di 
Francia. 

Ma  questi  disegni,  come  erano  vani  nel  pen- 
siero, cosi  anche,  tostochè  il  Nuti  giunse  a 
Roma,  si  scopersero  vanissimi  nel  fatto:  impc-  ; 
rocche  dagli  Agenti  e Ministri  Franzesi,  ben-  ] 
che  gli  Ambasciadori  Sancsi  avessero  mollo  de- 
plorato la  calamità  di  quella  città , mettendo 
loro  innanzi  agli  occhi  il  misero  stato  di  lei, 
il  pericolo  aperto  di  correre  in  manifesta  ser- 
vitù con  poco  onore  del  Re  e de'  suoi  Mini- 
stri, non  ne  trassero  altro  a loro  salvazione , 
salvo  che  Piero  Strozzi  aveva  ordine  e denari 
da  far  gente,  e che  egli  a tutto  prò  vv  ed  crebbe, 
e che  a lui  se  ne  aspettava  la  cura.  Furono 
alla  presenza  del  Ponteticc , pregandolo  umil- 
mente che  non  abbandonasse  quella  città  tanto 
vicina  e tanto  divota  a Santa  Chiesa,  facen- 
dogli un  lungo  discorso  delle  cose  passate  e 
delle  future.  IL  Papa , il  quale , come  noi  di- 
cemmo, non  aveva  mai  saputo  trovar  via,  ne 


'SUOI  TEMPI 

[•  col  Duca  di  Firenze,  nè  con  l’Imperadorc  di 
poter  entrare  in  quella  città  come  mezzano 
della  concordia  e della  quiete,  si  dolse  che 
1 essi  avevano  indugialo  troppo,  nè  avevano  mai 
tenuto  di  lui  quel  conto  che  se  gli  conveniva, 
come  se  non  fosse  stalo  al  inondo,  e di  niuna 
autorità,  nè  loro  vicino;  e che  conveniva  og- 
1 giniai  che  si  rimettessero  nella  discrezione  e 
nella  misericordia  di  chi  loro  faceva  la  guer- 
ra. Quanto  alle  fortezze  i Ministri  Franzesi, 
per  consiglio  di  Fiero  Strozzi,  cercavano  loro 
di  far  credere  eh’  elle  stavano  meglio  in  mano 
del  Re  di  Francia,  che  di  altra  persona:  il 
quale  ognivoltachè  fosse  certo  che  non  venissero 
in  mano  de* suoi  nimici,  le  avrebbe  potuto  loro 
rendere,  e che  avendo  le  forze  vicine  li  po- 
trebbe sempre  ajutare,  e dagli  altri  sarebbe 
| loro  sempre  avuto  più  rispetto.  Onde  il  Noti 
i senza  conclusione  alcuna  se  ne  tornò  a Siena; 
I che  da  Piero  Strozzi  ancora  non  ebbe  altro, 
I se  non  che  si  ingegnassero  di  durare  quaoto 
potevano,  che  egli  voleva  metter  gente  insieme 
per  liberarli. 

Intanto  l’esercito  Imperiale  teneva  cosi  as- 
sediala e stretta  Siena,  che  malagevolmente 
poteva  entrarvi  o uscire  alcuno,  che  non  in- 
j toppasse  negli  agguati  e nelle  guardie  e nelle 
■ ascolto,  le  quali  Chiappino  Vitelli,  che  in  que* 

! st’ultimo  dell* assedio  era  tanto  sollecito  e ac- 
: curato,  che  di,  né  notte  non  posava  mai,  le 
: metteva  sì  spesse,  che  l’una  quasi  toccava  Fai* 
i tra,  e i palagi  e gli  altri  luoghi,  che  si  guar- 
davano vicino  al  campo  dai  fanti  Italiani,  come 
sentivano  cosa  alcuna,  facevano  cenno,  talché 
I poche  lettere,  o ambasciate  di  fuori  erano  por- 
tate più  in  Siena,  e molti  giorni  niuna,  il  che 
era  ai  Sancsi  di  maggiore  sbigottimento;  sen- 
zarhè  molte  ne  venivano  in  mano  de*  nimici, 
le  quali,  benché  fossero  scritte  con  cifcre  va- 
rie e malagevoli  ad  intendersi,  erano  nondi- 
meno intese,  e molte  volte  per  Fistcsse  lettere 
de'  nimici,  si  conobbero  i disegni  loro.  Nè  solo 
intorno  alle  mura  di  Siena  si  guerreggiava,  e 
scaramucciava  sovente,  ma  quasi  per  tutto  il 
j dominio  Sancsc,  e vieppiù  al  confine  del  Fio* 

I Tentino  in  molle  parti,  dandosi,  e ricevendosi 
di  qua  e di  là  molti  danni,  i quali  raccontare 
'ad  uno  ad  uno  saria  cosa  lunga  e spiacevole; 
nondimeno  se  ne  conteranno  alcuni.  Pienza  ri- 
presa e tenuta  continuamente  piena  e di  fanti 
e di  cavalli  fu  di  molta  noja  alle  genti  Fio* 

| rcntinc;  talché  tutta  la  Valdichiana  e i luoghi 
I vicini  conveniva  che  sempre  stessero  desti  e 
i in  anni;  la  qual  provincia,  come  noi  dicemmo, 

1 era  a cura  di  Leonida  Malatcsti  ; onde  con- 
venne mandarvi  due  compagnie  di  fanti.  A Lu- 
cignano  ancora  non  si  stava  senza  gran  sospetto, 
e si  teneva  ben  fornito  di  guardia,  e per  ca- 
1 gione  de*  Franzesi,  ma  non  meno  per  conto 
degli  uomini  della  Terra,  i quali  mostravano 
' d’avere  animo  Sancse.  Onde  Giulio  da  Rica- 
I soli  cercandovi  più  sicurtà  clic  si  potesse , ne 
| fece  menare  alcuni  de*  principali,  e di  più  se- 
I guito  in  Arezzo,  dove  a guisa  di  statichi  furono 
' guardati,  e alcuni  ne  mandò  a dimorare  in  Fi- 
| reme:  e vi  stava  con  molla  cura,  perocché  i 
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tiimici  tenevano  trattati  per  le  Terre,  e or  qua  | stella  di  quella  contrada,  fuori  solamente  Ca- 
c or  là  scorrevano.  E Piero  Strozzi  da  Mon-  soli,  Chiusdino  e Monteguidi  guardate  da  gente 


falcino  con  le  sue  forze  si  ingegnava  per  tutto 
il*  avanzarsi,  e dare  più  disagio  al  nimico 
clic  poteva.  Onde  da  Pienza  e da  Montai- 
falcino  fece  correre  cavalli  sopra  il  Montcpul- 
ciancsc,  de*  quali  parte  si  posero  in  agguato 
a piè  del  colle,  sopra  il  quale  risiede  la  I erra, 
e alcuni  se  ne  scopersero  vicini  alle  porte  a 
predare:  e correndomi  all’arrai  molti  de*  Mon* 
tcpulcianesi  e de*  migliori  che  erano  fuor  della 
porta  a diporto,  vedendo  i nimica  radi,  senza 
aspettar  comandamento  di  Capitano,  o guida 
alcuna,  si  misero  con  arme , ma  senza  ordine 
a seguirli;  ed  essi  fingendosi  paurosi,  e ritiran- 
dosi li  condussero  a pie  del  colle  nell’agguato, 
nel  quale  rimasero  prigioni  quaranta,  che  Leo- 
nida da  altra  porta  con  molti  era  corso  per 
loro  attraversare  la  strada,  nè  si  avvenne  ad 
essi.  I medesimi  andarono  a Fabbrica , vicina 
a Pienza,  tenuta  da’  soldati  del  Duca,  e fecero 
forza  di  prenderla,  e la  combatterono;  ma  di- 
fendendosi virilmente,  ehi  dentro  v*cra,  vi  la* 
sciarono  otto  de’  loro  morti,  e se  ne  tornarono 
con  la  preila  e con  i prigioni.  Similmente  po- 
chi giorni  poi  corsero  insin  sotto  le  mura  di 
Lucignano,  ma  scoperti  per  tempo,  e rifuggen- 
dosi i soldati  e gli  abitatori  nella  Terra,  se  ne 
partirono  con  poro  frutto.  Da  altra  parte  Lco- 
uida  con  venti  celate  e alcuni  fanti  scorse  in- 
aino a Radieofani,  là  dove  non  era  ancor  pas- 
sato nimico,  e vi  fece  grossa  preda  di  bestia- 
me, e in  tornando  si  avvenne  ai  nimici  che 
l’assalirono;  e gli  vinse  menandone  tutta  la 
preda.  Scese  alla  Chiana  e al  porto,  che  si 
chiama  della  Quercia,  abbruciò  alcune  barche 
tenutevi  per  loro  uso  dai  Frantesi,  e tornossi 
in  Montepulciano. 

Era  oltre  a Pienza  un  palagio  in  forma  di 
castello  del  Duca  di  Malli  de’  Piccoloraini,  al 
quale  il  Marchese  aveva  conceduto  sicurtà,  e 
vietato  ai  soldati  suoi  il  danneggiarlo.  Entro 
vi  stavano  i lavoratori  delle  possessioni,  e al- 
cuni de*  vicini  armati  col  Castaldo  della  Villa; 
ma  tenevano  col  Sancsi,  e loro  Licevano  molti 
comodi,  ricoverando  enlrovi,  ognivoltacbè  da- 
gli Imperiali  cran  cacciati,  e alcuna  volta  ne 
uscivano  anche  a predare  sopra  quel  del  Duca. 
Onde  Simeone  Rossermini,  il  quale  stava  alla 
guardia  di  Lucignano,  commettendogliene  Giu- 
lio da  Rieasoli,  una  mattina  avanti  giorno  con 
molti  soldati  vi  si  pose  vicino  in  agguato  , e 
mandò  alcuni  de*  suoi , clic  fingendosi  di  lor 
parte,  tnstochè  la  porta  si  aprisse,  l’occupas- 
sero, e venne  lor  fatto  di  entrarvi;  e gli  altri 
usciti  d’agguato  incontanente  vi  corsero,  e in 
poco  d’ora  l’ebbero  meglio  di  bastioni  affor- 
cato e guernito,  e vi  lasciarono  buona  guar- 
dia con  molta  copia  di  vettovaglia,  che  dentro 
vi  avevano  trovata,  e ne  fecero  frontiera  con- 
tro ai  nimici  di  Pienza,  donde  non  era  lon- 
tano oltre  ad  un  miglio;  talché  non  cosi  libe- 
ramente, che  non  fossero  veduti  e sentiti,  po- 
terono scorrere  poi  i Franzesi. 

1 Dalla  parte  di  Casoli  inverso  la  Maremma 
ardeva  vieppiù  la  guarà,  awcngackc  le  ca- 


dcl  Duca,  avessero  ricevuto  i nimici;  e gli  uo- 
mini del  paese  guidati  da  Cammillo  Luti,  cit- 
tadino Sanesc  e Commissario,  come  disperati 
e affamati  facevano  molto  danno,  talché  Massa 
ne  veniva  duramente  assediata , tenendo  con 
pochi  soldati  e molti  villani  occupati  tutti  i 
passi.  Gavorano  mezzo  disfatto,  non  potendo 
dimorarvi  più  Jacopo  Malatesti  era  tornato  in 
mano  de’  Franzesi.  Francesco  da  Montauto  da 
Chiusdino  con  molti  de’ suoi  compagni  corse 
insino  al  Bagno  a Pctriuolo,  e combattè  il  ca- 
stello, ne  potendo  sforzare  le  porte  da  quei 
di  dentro  difese,  con  pali  di  ferro  e travi  aper- 
sero le  mura,  e uccisi  alcuni  de* villani  che 
guardavano  il  castello,  fecero  prede,  e mena- 
rono alcuni  Sanesi  prigioni.  Peggior  ventura 
ebbero  forse  sessanta  soldati  di  Bombaglino  di 
Arezzo,  i quali  da  Casoli  per  cupidigia  di  preda 
andarono  inverso  Radicondoli,  e scoperti  dai 
nimici  per  loro  salvezza  si  ritirarono  in  una 
casa,  dove  furono  tutti  prigioni;  onde  si  mandò 
Andrea  da  Noccro  con  una  compagnia  di  fanti 
a Casoli.  I cavalli  di  Federigo  da  Doara  e di 
Luigi  suo  figliuolo  in  quelle  frontiere  facevano 
andare  con  riguardo  i nimici,  non  lenendo  ca- 
valli io  quelle  contrade  aspre  e selvose  i Fran- 
zesi per  mancamento  di  cose  da  nutrirli.  Da 
Scarlino  scorsero  i Franzesi  con  cento  cavalli 
e molti  fanti  sopra  il  contado  di  Sughereto,  e 
scesero  oltre  al  piano  di  Campiglia,  e ne  me- 
narono grossa  preda  di  bestiame;  ai  quali  an- 
dando per  opporsi  Costantino  Amoroso,  Luo- 
gotenente del  Capitano  Francesco  de*  Medici, 
si  intoppò  in  essi  più  forti,  che  non  aveva  pen- 
sato, laiche  vi  lasciò  otto  cavalli  prigioni. 

Pochi  giorni  avanti,  venticinque  soldati  dd 
Moretto  Calabrese , che  aveva  la  guardia  di 
Montepescali  castello  della  Maremma  Sanesc, 
con  centoventi  villani  passarono  di  notte  «opra 
quel  di  Volterra  a Monteverdi , e senza  esser 
sentiti  a mezza  notte  scalarono  la  rocca , e 
quindi  scesero  nel  castello,  lo  rubarono,  e fe- 
cero molti  prigioni,  e con  grossa  preda  due  ore 
avanti  giorno  se  ne  partirono:  ma  sentendo- 
sene il  romore  a Sughereto,  dove  stavano  I 
cavalli,  ventisei  di  loro  più  solleciti  con  alcuni 
archibusicri  del  Capitano  Cammillo  Pernio  al 
rumore  trassero,  e sotto  Monteritondo,  si  ap- 
piccarono con  essi,  e in  poco  d’ora  li  ruppe- 
ro, e sbaragliarono  , e ricoverata  la  preda , e 
fendutala  ai  Signori,  a Sughereto  se  ne  tor- 
narono. Da  Buonconvento  il  Conte  Sigismondo 
de*  Rossi  menando  seco  cento  cavai  leggieri,  e 
fattosi  chiamare  da  Ascanio , dove  con  ona 
compagnia  di  fanti  stava  a guardia  Bacciotto 
Monaliti,  e alcuni  altri  con  archihusi  a cavallo 
in  numero  di  trenta  , per  voglia  di  guadagno, 
sopra  quel  di  Montalcino  si  pose  di  notte  in 
agguato;  nè  essendosi  avvenuti  a cosa  alcuna, 
la  mattina  si  inviarono  inverso  San  Quirico , 
e dicrono  in  buon  numero  d’archibnsicri  bran- 
zcsi,  e quaranta  cavalli,  i quali  cominciando  a 
combattere,  i cavalli  del  Conte  temendo  d’ag- 
guato e di  maggior  numero  volsero  la  briglia. 


63o  ISTORIA  DE* 

Boccioli  o c altri  soldati  di  valore,  recandosi  a 
viltà  il  fuggirsi,  fecero  resistenza  per  alcuno 
spazio  : ma  essendo  stato  ucciso  il  cavallo  a 
Bardotto  si  rese  prigione,  e «inule  Giov amba* 
lista  Scazzini  lancia  «pezzata  del  Marchese,  e 
alcuni  altri,  i quali  poi  menati  in  Montalcino 
furono  in  dura  carcere  rinchiusi  ; che  la  guerra 
tra  i vassalli  del  Duca,  e i Sanesi  durava  an- 
cora molto  acerba,  e i presi  ili  qua  e di  là  si 
mandavano  in  galea,  o si  guardavano  in  pri- 
gione. Ma  questi  avvenimenti  buoni  o rei,  che 
fossero,  poco  importavano  al  (jiic  della  guerra, 
non  allentandosi  per  caso  alcuno  punto  l’as- 
sedio, nè  movendosi  i Tedeschi,  o Spagnuoli, 
che  dimoravano  intorno  a Siena. 

Nondimeno  in  questo  tempo  stesso,  che  l’Ànr- 
basciadot-  Nuli  tornava  da  Roma,  avvenne  ca- 
lo, che  diede  alcuna  speranza  ai  Sanesi;  im- 
perocché Brisac,  quel  sagace  c valoroso  Capi- 
tano , essendo  diinorato  alcuni  giorni  dopo 
l’acquisto  di  Jurca  a Santià,  e altri  luoghi  vi- 
cini nuovamente  acquistati,  e munitili  di  gran 
vantaggio,  sapendo  i disordini  e la  poca  cura 
e la  lentezza  de’  Capi  delle  genti  Imperiali,  e 
la  mala  contentezza  dr'popoli,  mandò  una  sera 
forse  ottocento  fanti  eletti  con  iscalc  da  San- 
tià inverso  Casale  del  Monferrato,  dove  era  il 
Governatore  di  Milano,  c altri  Capi  Spagnuoli, 
e vi  stavano  con  poca  guardia  e manco  pen- 
siero. Costoro,  camminato  gran  parte  della  notte, 
poco  avanti  giorno  giunsero  alle  mura,  c con 
poca  fatica  vi  salsero  sopra , non  vi  essendo 
altra  guardia  vicina,  che  alcuni  pochi  Tede- 
schi ; e 1’  ebbero  prima  presa,  che  fossero  stati 
sentiti.  I Tedeschi  vollero  far  difesa,  ma  es- 
sendo stalo  morto  nel  principio  il  Capo,  si  ri- 
trassero sotto  la  fortezza.  Nella  città  fu  lo 
spavento  grande.  11  Fighcroa,  e Don  Giovanni 
di  Guevara  svegliali,  e sentito  il  rotnorc,  e i 
nimici  dentro,  rifuggirono  alla  fortezza,  c con 
pochi  altri  vi  furon  ricevuti.  Ella  era  guardata 
da  un  Capitano  del  Duca  di  Mantova,  di  cui 
era  quella  città.  De’ cittadini  niuno  si  mosse 
essendosi  udita  voce,  che  loro  non  sarebbe  fatta 
violenza  alcuna.  Intanto  Brisac  e gli  altri  Capi 
Franzesi  coti  tutto  il  resto  dell’esercito  di  otto- 
mila fanti,  c seicento  cavai  leggieri,  c con  ar- 
tiglieria giunse  intorno  a quella  città,  e allog- 
giò la  fanteria  di  fuori,  c la  cavalleria  mise 
dentro,  e da  più  parti  cominciò  a far  battere 
la  fortezza.  Ma  avendo  i Franzesi  con  qualche 
lor  danno  preso  un  rivellino , e battuto  un 
torrione  di  essa,  c fattolo  rovinare,  e levate 
con  l’artiglieria  buona  parte  delle  difese,  che 
'Ti  erano  intorno,  e continuamente  rovinandole 
eoo  dieci  cannoni,  che  per  il  Po  vi  avevano 
agevolmente  condotti,  e gran  qaantità  di  pol- 
vere e di  palle,  il  Capitano  non  conoscendo 
nei  Tedeschi,  che  vi  si  erano  rifuggiti,  aoimo 
di  voler  combattere,  rese  la  fortezza,  patteg- 
giando di  andarne  salvo  con  tutte  le  genti:  c 
cosi  fuori  d’ ogni  credenza  Brisac  con  poca  fa- 
tica si  insignorì  di  quella  città  ricca  c copiosa 
di  vivere,  e alla  guerra  in  quella  parte  molto 
opportuna,  allargandosi  i confini  del  Monferrato 
inaino  allo  Stalo  di  Milano. 
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Fu  grande  lo  spavento  in  tutta  quella  pro- 
vincia; che  in  Alessandria,  dove  si  era  fuggito 
il  medesimo  giorno  della  fortezza  il  Figlierò*, 
non  lontana  più  d*  una  giornata,  non  era  prov- 
vedimento a difesa  alcuno.  Onde  con  gran  pre- 
stezza mandarono  a chiamare  mille  cinquecento 
fanti  Spagnuoli,  che  di  Napoli  si  facevano  pas- 
sare sopra  le  galee  di  quel  Regno,  e di  Cicilia 
per  condurli  in  Piemonte,  c già  erano  arrivati 
a porto  Santo  Stefano,  c parte  di  loro  erano 
scesi  sopra  l’isola  del  Giglio  per  prenderne  la 
fortezza,  la  quale  era  in  potere  de’ Franzesi,  e 
alcuni  Tedeschi,  i quali  dalle  galee  del  Dori*, 
avendo  disfatto  le  fortificazioni  di  San  Firen- 
ze, che  i Genovesi  non  volevano  più  guardare, 
furono  tutti  incontanente  portati  a Genova; 
clic  avevano  disegno  con  quelle  genti  , che 
mettevano  insieme  in  Lombardia  gli  Imperiali, 
per  la  fortezza  soccorrere  Casale,  come  altra 
volta  aveva  fatto  il  Marchese  del  Guasto,  cac- 
ciandone i Franzesi,  che  l’avevano  occupalo. 
Ma  tali  ajuti , essendo  già  quella  fortezza  in 
poter  de’ Franzesi,  furono  tardi.  Questo  caso 
diede  un  poco  di  speranza  ai  Sanesi,  promet- 
tendo Piero  Strozzi,  che  Brisac  passerebbe  ad 
ogni  modo  al  loro  scampo;  ed  egli  ancora,  poiché 
più  volte  dai  Cardinali  Franzesi,  e dai  Saucsi 
ne  fu  pregato  con  offerirgli  denari , e quasi  co- 
stretto, temendo  che  da’ suoi  avversar^  appresso 
al  Re  non  gliene  fosse  dato  carico,  e che  per  lui 
fosse  restato,  che  Siena  non  fosse  difesa,  si  in- 
dusse a soldare  tremila  fanti,  non  che  con  essi 
soli  sperasse  di  far  frutto  alcuno:  c diede  nome 
ben  di  «cimila,  c mandò  Aurelio  Fregoso  nel 
Ducato  d’ Urbino,  e della  Marca,  c di  Roma- 
gna, c di  Terra  di  Roma  ne  chiamava  molti, 
avendo  per  ogni  occasione  trattenutosi  in  >1  ti 
Capitani.  E già  cominciavano  le  genti  a roan- 
parire  a Chiusi  e Montalcino.  Credeva  inoltre, 
che  la  speranza  di  esser  difrsi  da  quelle  genti 
facesse  andar  più  oltre  i Sanesi  con  la  fame; 
i quali  gli  avevano  mandalo  a Montalcino  Ni- 
codcmo  Forteguerri,  che  Io  sollecitasse , dan- 
dogli titolo  c autorità  di  Commissario  loro  m 
quella  città,  e in  tutta  la  loro  montagna. 

Ma  contultociò  il  Nuti  tornalo  in  Siena  mo- 
strò nel  vero  poca  speranza  in  altro,  che  nel- 
raccordare  il  meglio,  che  si  poteva,  e disse,  che 
era  stato  minacciato  dal  Marchese  di  Mari- 
gnano  nel  suo  ritorno,  che  quanto  più  indu- 
giavano, con  tanto  peggiori  condizioni  sancito 
ricevuti,  e che  Piero  Strozzi  con  le  sue  pro- 
messe vane  non  cercava , se  non  che  quella 
misera  città  fosse  preda  de’ Tedeschi  e di  Spi* 
gnuoli,  che  non  desiderano  altro;  acciocché, 
poiché  non  aveva  potuto  salvarla  egli,  rovinata 
in  lutto  tornasse  in  mano  dell’  Imperadorc.  E 
anche  in  Maremma,  per  mala  cura  di  chi  ne 
teneva  la  guardia,  Luc’Àntonio  Cuppano,  Go- 
vernatore di  Piombino  aveva  ricoverato  Scar- 
lino, essendovi  da  Piombino  e altri  luoghi  con- 
corsi quattrocento  fanti  con  Jacopo  Malatc&li, 
e alcuni  fuorusciti  del  luogo,  con  intendimento 
d' alcuni  di  dentro;  e di  notte  con  iscalc  vi 
salsero  sopra,  prendendo  il  castello  c la  rocca 
insieme,  dove  erano  ottanta  fanti  sotto  Cazn- 
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millo  da  Scesi,  il  quale  con  tutti  vi  rimase  j 
prigione:  la  presa  del  qual  castello  alleggerì  ] 
la  fatica,  che  si  aveva  nel  mezzo  de'nimici  ^ 
a provvedere  Massa,  e rendè  sicuro  Piombino  ; 
c Cam  pi  glia. 

Piero  Strozzi  avvisato,  che  in  Siena  Panimo 
tic*  più  vinti  dalla  disperazione  inchinava  al- 
l'accordo, al  quale  voleva,  che  indugiassero  a ■ 
venire  più  tardi,  che  si  poteva,  acciocché  il 
Duca  avesse  più  lunga  la  spesa,  e maggiore  il  j 
travaglio,  e che  le  genti  Imperiali  per  soccor- 
rere il  Piemonte  non  si  movessero  d’ intorno  I 
a Siena,  mandò  con  pericolo  in  quella  città 
Krrncs  Palavisini,  suo  gentiluomo,  a dolersi  di 
quei  Magistrati,  clic  piegassero  ad  accordo:  c 
protestava , che  ciò  era  contro  al  bpne  e sa- 
lute loro,  c contro  alla  volontà  e servigio  del 
Re,  e che  i soccorsi  erano  presti;  i quali  di- 
ceva, che  per  l'asprezza  del  verno  non  erano 
prima  potuti  passare.  Né  anche  da  loro  si  , 
era  mai  potuto  sapere  il  vero.,  quanto  aves-  1 
acro  da  vivere  nella  città , avendo  posto  ter-  ! 
mine  ora  gennajo,  ora  febbrajo,  e poi  altro 
tempo;  la  qual  varietà  d'avviso  diceva  aver  j 
loro  nociuto.  Ma  ora  che  la  stagione  si  era  : 
aperta,  c il  cammino  fatto  migliore,  che  Pescr- 
cito  passeria  ad  ogni  modo,  e che  ciò  tcnes-  jj 
acro  per  fermo,  chiedendo  che  l'aspettassero  j 
ad  ogni  modo  inaino  a tutto  maggio  , e clic  j 
senza  alcun  rispetto  scacciassero  di  Siena  i ! 
disutili  mangiatori;  c che  egli  stimava  ben 
fatto,  che  la  repubblica  in  suo  nome  mandasse 
a Brisac  Ambasciadore  a chiamarlo,  c che  egli  ; 
farebbe  il  medesimo:  soggiugnendo , che  esso 
g'»  and  crebbe  incontro  con  seimila  fanti,  c li- 
bererebbe  non  pure  Siena  dall’ assedio,  ma  fa-  j 
rebbe  gran  guerra  al  Duca  di  Firenze.  A que-  | 
sto  rispose  il  Magistrato  degli  Otto  assai  libe-  ■ 
ramente,  che  ai  Sauesi  doleva  più,  che  ad  al-  '■ 
cun  altro,  di  esser  giunti  a termine  da  poter  ; 
poco  più  oltre  durare,  a che  gli  avevano  con- 
dotti le  vane  speranze  loro  date  da  chi  aveva 
in  mano  i denari,  l'armi  c l'autorità  del  Re, 
a poterli  difendere:  c forse  non  saricno  giunti 
a tale,  se  alle  pubbliche  persone  e lettere,  più 
ohe  ad  alcuni  particolari  fosse  da  loro  slato 
creduto;  ma  che  ora  la  necessità  e il  digiuno 
Costrigncva  la  volontà  a quel  che  1*  animo  cer- 
cava di  schifare,  e che  avevano  fatto,  c faricno 
ancora  quanto  potevano. 

Ma  all'arrivo  del  Nuli  si  fece  pratica  d' al- 
cuni dei  primi  cittadini , e si  deliberò , che 
fosse,  da  chiamare  il  Consiglio  maggiore;  al 
quale  lettesi  le  commissioni  date  al  Nuti,  c le 
lettere  da  lui  portate,  e altre  che  avevano  gli 
Gito  d' altronde , ed  egli  in  bigoncia  avendo 
pubblicamente  riferito  tutto  quello,  che  aveva 
trattato  prima  in  Firenze  col  Duca,  e poi  in 
Roma  co'Ministri  Frantesi,  e ultimamente  a 
Montalcino  con  Piero  Strozzi,  e come  dal  Pon- 
tefice non  si  doveva  sperare  ajuto  alcuno,  e 
concedutasi  licenza  a ciascuno  di  consigliare, 
•d  essendosi  detti  molti  pareri,  il  consiglio  fi- 
nalmente in  numero  di  cinquecento  venti  uni- 
tamente deliberò,  che  al  Duca  di  Firenze  si 
leggessero  quattro  Àmbasciadori , c che  gli  i 


Otto  della  guerra  gli  instraisscro  di  quello, 
che  avessero  a fare  e dire  da  parte  della  città 
per  impetrare  accordo  nel  miglior  modo,  che 
si  potesse.  Gli  Ambasciadori  eletti  furono  dei 
primi  cittadini,  e di  maggiore  autorità,  M esser 
Girolamo  di  Ghino  Bandinelli,  M esser  Giro- 
lamo Malavolli , Alessandro  Guglielmi  e Sci- 
pione Ghigi.  Ma  rontuttociò  mandarono  a 
Montalcino  a Piero  Strozzi  a narrargli  il  fat- 
to, e a sollecitarlo,  che  tosto  li  soccorresse, 
come  ogni  di  prometteva  di  voler  fare,  dicen- 
dogli, che  erano  venuti  a termine,  che  poro 
più  oltre  potevano  durare.  Per  consiglio  del 
quale  mandarono  parimente  a Brisac  Nicodrrao 
Forlegueiri,  e Piero  in  suo  nome  vi  mandò  H 
Capitano  Piermaria  Amerighi  ad  invitarlo  a 
venire;  non  già  clic  egli  il  credesse,  ma  per 
menare  la  cosa  in  lungo,  come  sempre  si  aveva 
proposto  di  voler  fare;  c dai  Lucchesi  per 
consiglio  suo  era  stato  mandato  a Montalcino 
un  lor  cittadino,  il  quale  confortava  i Sanesi 
a non  si  rendere,  c clava  speranza  di  soccorsi 
vicini, e clic  la  Signoria  di  Lucca  prowedcrrbbc 
l’esercito  Franzcsc  almeno  per  quaranta  giorni 
da  vivere. 

Raccoinandavansi  intanto  al  Papa,  c al  Col- 
legio dai  Cardinali  c Ministri  Franzcsi,  pre- 
gandoli a non  sofferire,  che  quella  città  tanto 
divota  c tanto  vicina  alla  Chiesa  perisse;  ma 
molto  più  ai  Cardinali  e Ministri  Franzcsi,  che 
non  saricno  voluti  uscire  della  protezione  del 
Re.  Dierono  commissione  ai  quattro  loro  Am- 
basciadori, che  trattassero  col  Duca  solo,  pre- 
gandolo ad  aprire  loro  liberamente  quanto  aveva 
in  animo  di  ottenere;  stimando,  che  essendo 
Principe  Cristiano  c buono,  non  doroandriia 
condizioni  dure  e non  ragionevoli,  ma  onorate 
per  loro  c giuste,  intendendo  che  in  ogni  caso 
loro  fosse  mantenuta  la  libertà,  e la  protezione 
della  Corona  di  Francia,  tornando  pure  a dire, 
che  a Roma  meglio  si  potrebbe  trattare  l'ao- 
cordo,  dove  erano  i Ministri  Franzcsi,  dalla  vo- 
lontà de’  quali  non  si  dovevano  partire,  c che 
molto  potevano  in  ciò  giovare,  avendo  le  loro 
Terre  c fortezze  in  lor  mano,  le  quali  promet- 
tevano di  rendere,  ognivoltachc  la  città  loro 
facesse  accordo  onorato  e sicuro.  E perchè  non 
poteva  il  Comune  loro  in  quel  tempo  guardarle, 
per  sicurtà  delle  cose,  che  promettessero,  si 
offerivano  di  metterle  in  mano  del  Papa,  dei 
Veneziani,  c del  Duca  di  Ferrara,  o tutti  in- 
sieme, o chi  di  loro  avesse  voluto  accettarle. 
Domandavano  inoltre,  che  tutto  quello,  che 
la  presente  guerra  aveva  loro  tolto , dosso  re- 
stituito. 

Queste  domande,  come  non  punto  conve- 
nienti alle  condizioni  di  quel  tempo,  e più  da 
vincitori,  che  da  vinti,  e da  assediatoli,  che  da 
assediati,  furono  dal  Duca  ributtate,  c loro 
apertamente  risposto,  che  a voler  levarsi  la 
guerra  da  dosso,  conveniva,  che  rendessero  l'o* 
nere  e la  dignità  all’Impcradorc,  c smurassero 
i vicini,  che  nè  dalla  città  loro,  né  dal  suo  do- 
minio non  saricno  offesi,  c non  nc  porterieno 
pericolo;  C che  quando  non  fossero  disposti  a 
far  questo,  che  la  dimora  loro  in  Firenze  era 
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indarno.  Per  la  qual  risposta  gli  Ambasciadori 
mandarono  a Siena  Metter  Girolamo  Malavolti 
ano  di  loro  a riferire  al  Magistrato  degli  Otto, 
quanto  dal  Duca  loro  era  stato  e riposto,  e pro- 
posto. Gli  Otto  rimisero  la  cosa  al  Consiglio,  il 
quale  commise  loro,  che  alle  proposte  fatte  do- 
mandassero il  Duca,  come  si  doveva  intendere 
rendersi  l’onore  all*  Imperadore,  e sicurare  gli 
Stati  Ticini,  che  erano  i principali  articoli  dell’ac- 
cordo: tornando  pure  a quel  medesimo,  che  si  ri- 
mettesse agiodiziodel  Papa,  dc’Venrziani.c  del 
Duca  di  Ferrara,  c all’ arbitrio  ile' medesimi, 
come  nel  convenire  in  accordo  la  città  dovesse 
rimanere  in  sua  franchezza, c che  forma  di  go- 
Tcmo  tì  si  dovesse  dare  ; offerendo  pure  per 
osservanza  del  convenuto  e sicurtà  de’  vicini 
quelle  Terre  e fortezze,  che  non  avevano  in  lor 
potere,  in  mano  dei  tre  potentati  detti;  ma 
che  pure,  quando  rii»  non  piacesse  al  Duca  ed 
ai  Signori  Imperiali,  che  insieme  trattassero  la 
bisogna,  offerivano  di  levar  le  armi  Frantesi  di 
Siena  e di  loro  dominio,  c di  consentire  a quel 
che  paresse  al  Duca,  che  si  dovesse  fare  per 
render  l'onore  all’  Imperadore. 

Alle  quali  proposte  il  Duca  ultimamente  ri- 
spose, che  altro  modo  non  ci  aveva  ad  accor- 
do, c a tornare  in  buona  pace  con  1*  Impera- 
dore,  che  levandosi  in  tutto  dalla  protezione 
di  Francia,  tornare  sotto  l’ Imperiale;  la  qual 
cosa  consentita  da  loro  agevolerebbe  tutto  quello, 
che  si  doveva  trattare  di  più,  e che  non  si  po- 
tendo allungate  più  il  fatto,  conveniva,  che  la 
cosa  si  trattasse  in  Firenze  c in  Siena,  dove  era 
la  guerra.  Con  questa  risoluzione  del  Duca,  fu 
mandato  a Siena  Alessandro  Guglielmi  un  altro 
dc’quatlro,  c propose  agli  Otto  quello,  che  lo- 
ro aveva  risposto  il  Duca.  Agli  Otto  le  condi- 
zioni parvero  dure,  c per  mandare  la  cosa  piu 
in  lungo,  che  si  poteva,  le  proposero  al  Con- 
siglio, non  si  potendo  spiccare  dalle  speranze 
del  soccorso,  il  quale  Piero  Strozzi  affermava 
pure,  che  verrebbe  tosto  c grande;  c ila  chi 
era  fuor  del  pericolo  a Roma,  a Montnlcino 
c altrove,  che  non  sentiva  la  fame,  erano  con- 
fortati ad  aspettare.  E in  questo  tempo  mede- 
simo avvenne,  che  il  Pontefice  Giulio  111  per 
mala  disposizione  di  stomaco  c di  catarro  s’  era 
morto;  per  la  morte  del  quale  i Saucsi  non  mi- 
gliorarono punto  lo  stato  loro,  benché  Piero 
Strozzi  magnificasse  il  numero  delle  genti,  che 
metteva  insieme,  c che  finalmente  l’armata  Fran- 
zesc  di  ventotto  galee  avesse  posto  in  Corsica 
mille  cinqucnto  fanti,  e a Portercole  fossero 
giunte  navi  con  molta  quantità  di  grano  con- 
dotto insino  di  Normandia,  chiesto  dallo  Strozzi 
per  rifornirne  le  Terre,  che  di  Maremma,  c di 
altronde  dc’Sancsi  tenevano  i Franzcsi.  E man- 
dava a chiamarla,  che  passasse  con  le  genti  a 
Portercole  ; cd  ai  Sanesi  faceva  intendere,  che 
sostenessero  P accordare,  che  in  brieve  anda- 
rebbe  a liberarli  ; c al  Re  di  Francia,  c a Rrisac 
in  Piemonte  scrisse,  che  l’esercito  passasse  in 
Toscana,  mostrandoscgli  in  tempo  tale  occasio- 
ne mollo  buona  da  fare  un  Papa  a soddisfazion 
«va,  da  liberare  Siena,  c da  vincere  la  guerra 
,n  Toscana,  offerendo  d’ andargli  incontro,  c 


di  fargli  la  scorta  per  tolto  con  sci  mila  fanti 
Italiani;  e mostrava  al  Re,  onde  potesse  in  poco 
tempo  trarre  tanti  denari,  che  a questo  nuovo 
esercito  bastassero. 

F.  in  Siena,  benché  la  fame  c Io  stento  vi 
fossero  tali  da  non  lo  credere,  non  che  soff- 
rire, nondimeno  s’  erano  tanto  stremati  la  vita, 
c fatta  si  acerba  ricerca,  che  avevano  trovato 
tanto  grano,  che  si  poLevano  condurre  inaino 
ai  venti  d’  aprile , cosa  che  mai  non  avrieno 
sperato  ; benché  gli  amici  di  Piero  Strozzi  in 
Siena  glie  n’avessero  molto  innanzi  promesso, 
cd  egli  scrittolo  prima  al  Re,  c ingegnatosi  con 
arte  c studio,  che  l’assedio  durasse  insino  a 
quel  tempo  : il  che  piaceva  al  governo  del  Re, 
acciocché  intanto  Rrisac  con  meno  di  resistenza 
procedesse  vincendo,  come  aveva  fatto.  E ben- 
ché l’universale  di  Siena  fosse  «biposto  ad  ogni 
accordo  non  potendo  più  reggersi,  nò  i soldati 
sostenersi,  eh’  erano  stali  anche  tre  mesi  senza 
paga,  non  avendo  trovata  viaiFranzcsidaMonlal- 
cino  da  mandarla  senza  pericolo,  nondimeno  si 
manteneva  ancor  disposto  per  tema  della  servitù 
degli  Spagnuoli  c «lei  Dura  di  Firenze  non  con- 
sentire ad  accordo  i usino  all’estremo,  promet- 
tendo coloro,  che  avevano  il  governo,  l’  ajulo 
certo. 

il  Duca,  per  le  nuove  genti,  che  soldava  Piero 
Strozzi,  soldo  di  nuovo,  fra  della  sna  milizia, 
e di  forestieri  quattro  mila  fanti  sotto  diversi 
Capitani,  c ite  mandò  ad  Arezzo,  a Montepul- 
ciano c a Lucignano  c altrove,  dove  più  pa- 
reva, che  ricercasse  il  bisogno;  alcune  nc  serbò 
in  Firenze  per  mandarle  ad  ogni  movimento 
del  nimico  in  campo,  dove  più  clic  mai  si  fa- 
ceva sollecita  ed  isquisila  diligenza,  che  ninno 
entrasse,  o uscisse  di  Siena,  e per  opporsi  ad 
ogni  movimento,  clic  dalla  parte  di  Montalcino, 
o dalla  Valdichiana  facesse  lo  Strozzi,  il  quale 
si  vantava,  e ogni  di  prometteva  ai  Sanesi  con 
le  nuove  forze  di  volere  pur  passare  all'ajuto 
di  quella  città,  mettervi  vettovaglia,  c trarne 
salvo  ogni  disutil  mangiatore.  Ed  aveva  man- 
dato il  Duca  il  Conte  di  Santalìore  alla  cura 
della  Valdichiana,  e a quella  parte  »’  inviavano 
in  gran  parte  le  nuove  genti,  clic  si  soldavano, 
c i cavai  leggieri  si  levavano  dalle  stanze,  c si 
mandavano  colà,  dove  il  bisogno  li  chiamava:  c 
il  Marchese  teneva  in  sull*  Arbia  due  mila  fanti 
per  muoverli  ad  ogni  cenno  del  nimico,  c col  resto 
del  campo  stava  desto  per  correre,  dove  facesse 
mesti  ero,  tutto  intento  ad  opporsi  alle  genti  di 
Siena,  se  fossero  volute  uscir  fuori,  come  si  cre- 
deva, col  popolo  armato  per  dare  ajuto  allo 
Strozzi,  se  pure,  come  egli  prometteva,  fosse 
venuto  innanzi  a soccorrerli  ; essendosi  ridotta 
la  cosa  a termine,  che  conveniva,  che  in  po- 
chi giorni  se  ne  vedesse  la  fine,  essendo  all'u- 
scita di  marzo,  c Siena  era  stata  quattordici 
mesi  assediata,  con  perdita  di  quasi  tutta  la 
ricolta  dell’ anno  presente,  c di  gran  parte  di 
quella  del  passato. 

Dalla  parte  della  Chiana  ratinandosi  molti 
de’ nuovi  nimici  a Chiusi,  Adriano  Raglioni,  che 
ne  aveva  la  cura,  mandò  uh  Capitano,  Bello 
||  Perugino,  con  mille  dugento  compagni,  faceti- 
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doli  passare  la  Chiana  ascosamente  al  porto 
della  Quercia  a prendere  il  ponte  a Vallano, 
il  quale  dalla  parte  di  Cortona  non  era  ben 
guardato.  Costui  trovando  il  castello  di  Valiano 
ivi  vicino  senza  guardia  con  poca  fatica  se  ne 
insignorì,  mandandosi  innanzi  alcuni,  che  come 
amici  furono  nel  castello  ricevuti,  e mandò  a 
coloro,  che  guardavano  il  ponte  e i forti , a 
chiederlo ; i quali,  benché  della  perdita  di  Va- 
llano fossero  impauriti,  nondimeno  alcuni  dei 
più  arditi  risposero,  che  se  lo  volevano,  se  l’an- 
desscro  a prendere:  nè  bastò  1*  animo  a quel 
Capitano  di  farne  pruova.  Intanto  a Cortona  e a 
Montepulciano  era  giunto  l’ avviso  della  perdita 
di  quel  castello,  onde  Leonida  vi  corse  con  fanti, 
e l’un  capo  e l’altro  del  ponte  e i forti  riforni 
di  guardie,  e di  Cortona  vi  scesero  cavalli  e 
fanti  per  combattere  il  luogo.  Il  Conte  di  San- 
tafiore,  il  quale  era  arrivato  di  poco  in  Arezzo, 
udendo  il  nuovo  caso,  e sospettando  di  maggior 
movimento,  commise,  che  in  Montepulciano  e 
in  Cortona  si  ritraessero  le  genti,  e attese  a 
rifornire  le  castella  di  quella  provincia  di  mi- 
glior guardia.  Ma  Piero  Strozzi  udito  l’acquisto 
di  Valiano  vi  cavalcò  con  animo  di  fortificarlo; 
ma  trovatolo  di  niun  frutto  e di  grande  spesa 
a fortificarlo  e fornirlo,  e di  perìcolo  metten- 
dovisi  guardia  (che  essendovi  in  mezzo  la  Chia- 
na, non  gli  era  agevole  il  poterlo  soccorrere, 
tenendosi  il  ponte  da’ soldati  Ducali)  ne  richia- 
mò le  genti,  e l’ inviò  con  altre  da  Montalcino 
a Pienza,  dove  tutti  i suoi  soldati  nuovi  face- 
vano alto;  che  già  vi  aveva  adunate  diciotto 
insegne  d’italiani,  e due  di  Franzesi,  alle  quali 
tutte  diede  per  capo  Aurelio  Fregoso.  Il  Duca 
per  la  vicinanza  mandò  il  Conte  Rados  di  Dal- 
mazia con  cento  cavalli  di  quella  nazione,  dei 
quali  ultimamente  aveva  condotti  la  maggior 
parte  a Montepulciano , e vi  si  fecero  molte 
scaramuccie,  correndo  alcuna  volta  insino  sotto 
le  mura  di  quella  Terra  Aurelio  Fregoso  con 
danno  dell’  una  e dell’  altra  parte;  in  una  delle 
quali  fu  ucciso  Sirigliae,  Franzese,  Capitano  di 
una  delle  migliori  compagnie  di  cavalli,  che  vi 
avessero  i Franzesi.  Né  ri  si  procedeva  più 
oltre,  tenendo  il  Conte  di  Santafiore,  che  si 
era  fermato  in  Lucignano  con  cavalli  e fanti, 
ogni  luogo  e ogni  passo  ben  guardato,  per  po- 
tere ad  ogni  segno  del  nimico  muoversi  ; e per- 
ciò in  più  luoghi  si  distribuirono  settecento 
cavai  leggieri  del  Duca , e alcune  delle  com- 
pagnie degli  uomini  d’arme  Imperiali. 

Stavano  per  questi  nuovi  movimenti  i Sa- 
nesi  sospesi,  magnificando  ogni  sua  azione  Pie- 
ro Strozzi,  e confermando  pure,  che  in  brieve 
sarieno  liberi.  Ma  in  Siena  vedendosi  la  morte 
in  viso,  e il  pericolo  di  venir  tosto  preda  di 
Tedeschi  e di  Spagnuoli,  con  ultima  rovina  e 
infamia  sempiterna,  se  non  prendeva  accordo, 
si  raunò  finalmente  il  consiglio  per  udir  quello, 
che  loro  dal  Duca  fosse  proposto,  e con  quali 
commissioni  fosse  stato  rimandato  a Siena  il 
Guglielmi.  Net  Consiglio  furono  i pareri  di- 
versi, e molta  confusione;  e avanti  che  riso- 
luzione se  ne  prendesse,  fu,  da  chi  non  voleva, 
che  il  partito  si  accettasse , sparsa  voce,  che  i 
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i nimici  in  ordinanza  venivano  per  combattere 
la  città;  onde  Monluc  si  usci  di  palagio  con 
la  maggior  parte  de’  cittadini , nè  vi  si  con- 
chiuse altro.  Il  giorno  dipoi  non  vi  si  potendo 
più  soffrire  il  digiuno,  e appressandosi  ognora 
più  il  fine  della  vettovaglia,  e molti  de’ meno 
duri,  e che  nc  bramavano  la  fine,  mostrando 
agli  altri  la  rovina  manifesta  di  tutta  la  città, 
se  non  si  cedeva  alla  necessità,  li  pregavano 
a lasciar  seguire  l'accordo.  Non  si  udiva  den- 
tro cosa  alcuna  di  fuori,  che  il  campo  stava 
desto  a tutti  i passi,  e ultimamente  un  Car- 
letto  di  Montalcino  ardito  e veloce , il  quale 
in  tutta  la  guerra  aveva  ben  servito  lo  Strozzi 
andando  innanzi  e indietro  con  lettere  e amba- 
sciate ad  amici  suoi,  era  incappato  nc’ lacci; 
onde  nella  città  s'era  d’ogni  cosa  al  bujo,  nè 
vedendovisi  più  lume  alcuno  di  salute  risolvè 
finalmente  il  Consiglio  di  accettare,  che  la  città 
lasciando  quella  del  Re  di  Francia,  tornerebbe 
sotto  la  protezione  dcli’Imperadore;  che  questo 
era  quello,  che  importava  la  domanda  del  Duca 
del  rendere  l’onore  all’ Imperadore,  la  quale 
ottenuta,  prometteva,  che  agevolerebbe  l’ altre 
condizioni:  e diede  il  Consiglio  autorità  agli 
Otto  della  guerra  per  volontà  e commissione 
degli  agenti  Franzesi,  che  gli  avevano  creati, 
benché  finisse  loro  antorità , che  la  potessero 

(esercitare  tutto  il  futuro  mese  d* aprile , so- 
spettando di  disordine  nella  città,  se  a crea- 
zione di  nuovi  si  fosse  venuto;  e loro  diede 
il  potere  di  commettere  di  nuovo  a gli  Ara- 
basciadori,  e d'  instrnirli  di  quanto  dovevano 
domandare,  e convenire , riserbandosi  |*  auto- 
rità di  approvare  quello , di  che  col  Duca  si 
fosse  convenuto. 

Tornò  adunque  il  Guglielmi  in  Firenze,  e 
consultate  le  commissioni  coi  compagni  furono 
innanzi  al  Duca;  ché  Don  Giovanni  Manricque 
primo  Ministro  di  Cesare  per  la  morte  del 
Pontefice  era  andato  a Roma  : e dopo  molte 
dispute  di  qua  e di  là,  non  potendo  i Sanesi 
mantenersi  più  duri,  convennero  finalmente  in 
questi  patti  molto  umani  per  la  parte  del 
Duca.  Che  I*  Imperadore  sarebbe  contento  di 
ricever  la  città  c repubblica  di  Siena  sotto  la 
sua  protezione,  e del  sacro  Imperio,  lascian- 
dole la  sua  libertà  consueta  e i suoi  Magistrati 
con  perdonare  a tutti  i cittadini  Sanesi , c ad 
ogni  abitatore  di  quella  ogni  misfatto  e ogni 
pena,  nella  quale  per  la  presente  guerra  e mo- 
vimento della  città  fossero  incorsi , e cancel- 
landosi ogni  colpa  con  restituirli  nell’essere 
di  prima  e i beni  mobili  e stabili,  che  di  loro 
si  trovassero  , eccetto  quelli , che  per  cagione 
di  guerra  fossero  divenuti  preda  de’ soldati, 
concedendosi  ad  ogni  particolare  cittadino  di 
poter  con  sua  famiglia  e senza  partirsi  della 
città,  e andare  dove  più  gli  piacesse;  e che  per 
guardia  e conservazione  di  loro  città  e repub- 
blica dovessero  ricever  dentro  quel  numero  di 
gente,  e di  quella  nazione,  che  all’ Imperadore 
venisse  ben  di  tenervi  per  pagarla  a sua  spe- 
sa, non  potendo  quella  città  sostenere  rotai 
gravezza.  Promise  inoltre  il  Dura,  che  I’  Im- 
pcradore  si  contenterebbe,  senza  la  volontà  e 
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consenso  «Iella  repubblica  c ilei  Cwitiglio  di  seguito,  foste  cambiato  con  alcuno  «le* presi 
quella  città,  nè  fuori,  né  dentro  di  non  fab-  j da  lui,  e guardati  in  prigione,  e all*  ultimo 
bricare  nuova  fortezza,  nè  rifare  la  g»à  fatta  e | adirato,  clic  la  presa  del  ponte  a Valiano  non 
rovinata,  e elio  i forti,  che  erano  intorno  alla  | gli  era  riuscita,  e che  Carlctto , quella  guida 
città,  tostoché  ne  fosse  levato  Tese. cito,  si  di-  soa  si  fidala,  in  campo  era  stato  impiccato, 
sfaricno.  per  «scampo  del  qna'c  aveva  as«ai  faticato:  fece 

Concedettero  ancora  alt’  Impcmdore  e a suo  egli  medesimamente  in  Mnntalcino  impiccar 
Consiglio  autorità  di  ordinare  nuovo  mudo  «li  ' per  la  gola  il  Capitano  Bacrioltn  Munaldi,  Fio- 
governo  secondo  l'un! ine  dc'Monli,  e *a  «li-  tentino,  Ciovainhalista  Sera  77  ini  nomo  del  Mar- 
stribuzionc  de'  cilladiui,  e ciò  per  beneficio  «li  chr»e,  e l*  0 fiere  di  Morello  Ronco, 
quella  città,  njautei*e*id«>vi»i  il  Capitano  di  po-  ||  Restava  dopo  l'accordo  in  comune  de'Sanesi 
polo,  la  Signoria,  e altri  Sinistrati  consueti  j a saldare  un'altra  ragione  con  Monsignor  «li 
con  i loro  privilegi  dentro  e fuori  secondo  il  ! M oolite,  il  quale  dimorava  in  Siena  con  su- 
modo  ordinario.  E si  rimami  ì , che  le  genti  ; prema  autorità  sopra  la  guerra  e Farmi;  il 
Franarsi  con  i loro  Capitani  c insegne  spie-  quale  conoscendo  la  necessità,  c ma neon «logli 
gale,  armi  c arnesi  privati  se  ne  pjI«»ssero  li-  j il  villo  insieme  con  la  città,  voleva  accettare 
bermi) ente  partire,  ambre  dove  tur  ben  venis-  1J accorilo  , c uscirsi  di  Siena.  Ma  domandava 
se,  vietandosi  ciò  ad  ogni  ribello  de’ collegati  ; a|  Marchese,  oltre  ai  giorni  dati  e conceduti  ai 
a questa  guerra.  E volsrro  i Salirsi,  clic  que-  ! Salirsi,  che  a lui  ne  fossero  conceduti  cloque 
sii  patti  e alcun' altri  di  minor  importanza,  j più,  per  onor  proprio;  e clic  Barlolomnico 
nei  quali  si  convenne,  non  si  avessero  per  ter-  Cavalcanti,  Fioroni  ino,  il  «piale  coni  r*»  al  Duca 
mi,  se  non  otto  giorni  poiché  il  consiglio  gli  j*  l’aveva  servilo  in  Siena  lasciatogli  dal  Cardi- 
nvesse  accettati  e ratificati,  coneedendoglisi  al-  |i  nal  di  Ferrara,  ne  potesse  uscir  salvo;  e clic 
trcltanli  giorni  a nò  fare:  clic  si  pose  in  me*-  jj  de’ Sancii  stessi,  «piclli  che  volevano  partirsi 
zo  tanti  di,  quanti  avevano  da  vivere,  e per  |;  con  le  genti  sue,  sicuramente  lo  potessero  fare, 
onor  proprio,  e per  aspel tare,  se  pure,  dai  Fra n-  j promettendo  al  Marchese,  se  ci«‘>  eli  era  con- 
zcsi  erano  liberati:  perchè  vi  aveva  ancor  di  ' ceduto,  di  non  muovere  nulla,  c «li  andarsene 
quelli,  che  il  credevano  ; c Piero  Strozzi  lo  • al  tempo  prefisso.  Le  quali  cose  non  roncc- 
mandara  loro  a dire,  c di  Roma  da’ Ministri  |-  dendoglisi,  e polendosene  turbare  lo  accordo,  o 
Franzcsi  ne  era  loro  sempre  «lata  speranza,  c j,  dargli  alcun  indugio  «li  più.  parve  al  Marchese 
che  aspettassero,  che  il  Fortcgucrri  e l'Ame-  1 di  dover  fare,  con  assicurarsi  «Iella  lede  di 
righi  mandati  a Rris.ic  tornassero.  A questo  ;•  quel  Signore.  E cosi  avendo  il  Consiglio  in 
P indusse  ancora  la  morte  del  Pontefice,  cs-  | Siena  all'ultimo  termine  «lei  tempo  «crrlloli 
sondo  fra  loro  chi  mostrava  di  rreilcre  , clic  \]  i capitoli  «lei P accorilo,  oltre  a*  medesimi  primi 
un  nuovo  gli  avrebbe  potuti  liberare,  stimando  j crearono  quattro  altri  Anibaseiadori , Messer 
che  i Cardinali  Franzcsi  nell’ elezione  del  ntio-  > Niccolò  Serganli,  il  Conte  ('.immillo  d Elei, 
vo  Pontefice  avessero  miglior  parte,  che  gli  j Mcsser  Lelio  Ferri  e Agostino  llardi,  c toltigli 
Imperiali,  i quali  infra  di  loao  non  bene  con-  ■ Otto  insieme  vennero  in  Firenze,  guidandoli 
venivano;  e alcuni  de’ parenti  del  Papa  morto  j M esser  Bari oloiuiucn  Concini,  Segretario  del  bu- 
gi erano  volti  alla  parte  di  Francia,  e il  Gar-  ca,  il  quale  in  tutta  la  guerra,  e noli’ ull imo  «pe- 
dinai «li  Ferrara  pareva,  che  fossi*  in  isperan-  cialmente  aveva  faticato  molto,  e molto  accor- 
za  di  esser  promosso  a quel  grado:  il  qual  | lamento  e fedelmente,  c con  gran  pazienza  e 
sospetto  faceva,  che  il  Duca  si  ingegnava,  clic  II  maggior  disagio  sofferto  P alterigia  e i duri 
quanto  prima  si  poteva,  legniti  Imperiatici!-  i,  costumi  del  Marchese:  c«l  essendoti  fallo  il 
trassero  in  Siena.  j contralto  secondo  i capitoli  e le  condizioni 

Era  il  secondo  giorno  d'aprile  mille  cinque-  proposte  dal  Duca,  si  aspettava,  che  il  tempo 
reato  cinquanta  cinque  quando  si  strinse  Parcor-  conceduto  ai  Sanesi  c a Mouluc  spirasse, 
do  con  gli  Ambasciadori  Salirsi;  nel  «piai  tempo  * Nè  in  ciò  si  portava  più  pericolo  alcuno,' 
lo  Strozzi  con  le  sue  nuove  genti  mostrava  pare  e si  era  tolto  via  ogni  sospiiio;  che  iu  Pie- 
di voler  passar**  .1  Siena,  o infestare  in  qual-  monte  dopo  la  presa  di  Casale,  Rrisac  aveva 
clic  parte  lo  Stalo  del  Duca,  c se  ne  ingegnava,  distribuito  F eserciti»  nei  tatuili  occupali,  eli 
benché  nè  egli  lo  sperasse,  nè  fare  il  potesse,  fortificava:  uè  «li  Piero  Strozzi  »i  temeva  più. 
Aveva  bene  adunate  molte  insegne  di  fanteria  che  aveva  condotta  meli  gente  che  non  si  «li* 
italiana,  ma  più  in  apparenza,  che  in  essere,  cova,  e cattiva,  nè  deli  armata  Francese  si  area 
Dvvengiieliè  pochi  fanti  andassero  sotto  nasco-  pcns»cro,  non  portatolo  più  che  mille  cinqui- 
na ; nè  faceva  altro,  che  tener  desto  il  nimico  1 cento  fanti,  e quelli  aveva  scaricali  in  Corsica» 
nella  Valdiebiana  e per  tutto,  ed  era  fiera-  e benché  Piero  Strozzi  I avesse  mandata  a dila- 
niente adirato,  non  gli  essendo  succeduta  rosa  mare , il  Poiino  Baroli  della  guardia  clic  la 
alcuna  di  molte,  che  si  era  proposte,  e«l  alla  guólava,  non  »i  era  volato  muovere,  che  non 
Corte  di  Francia  da  molti,  come  avviene  nelle  ■ aveva  più  che  voltoli o galee.  E l annata  lui- 
perdite  , si  sentiva  mordere  e larerare,  uè  gli  | periale  di  numero  «li  galee  maggiore  soggior- 
pareva  rimanere  eoo  quella  dignità  e ripunto-  nava  fra  porlo  Santo  Stefano»©  I Liba  per  af- 
111»  3 che  a generale  del  Re  di  Francia  conve-  frontarle,  ognivollacliè  fossero  volute  passare,  e 
niva.  Nè  avendo  mai  in  tutta  la  guerra  potuto  venne  lor  fatto  «li  premiere  una  nave  carica 
otirnere.  che  alcuno  «le’  ribelli  Fiorentini,  dei  l di  grano,  di  quelle  che  «li  Provenza  mandavano 
quali  limiti  erano  stati  presi  . che  P avevano  • i Franzcsi  a Poi  «creole.  Onde  essendo  stipi»- 
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iato  solennemente  ciarli  Gito  e Ambaseiadori 
lanosi  il  contralto  dell’ accordo,  il  Generale 
Fiero  comincio  a rifornire  meglio,  e di  mi- 
gliori genti  H»  Terre  elicgli  rimanevano,  Mon- 
tale ino.  Chiusi  c G rossetto,  nelle  quali  faceva 
il  suo  fondamento  alla  guerra;  c l'altrc  nuove 
che  si  erano  adunate  a Pienza,  commise  ad 
Aurelio  Frcgoso  che  si  licenziassero.  Della  qual 
cosa  sdegnando  quel  soldato,  c che  prima  fos- 
sero licenziate,  clic  interamente  pagate  (oltre- 
ché non  aveva  pochi  giorni  innanzi  ol tenuto, 
clic  la  compagnia  de’  cavai  leggieri  del  Capi- 
tan»* Strigliar?,  franzese,  morto  gli  fosse  data) 
domandò  a Piero  licenza,  e senza  pure  esser 
andato  a visitarlo  a Montalcino,  a rotta  si  partì, 
e se  ne  andò  a sue  castella  nel  Ducato  d’Ur- 
liino,  avendogli  solamente  mandato  a dire  rhe 
aveva  avolo  un  buon  servidore,  e per  non  aver 
sapototosi  mantenere,  esseriosi  perduto. 

In  questi  giorni  che  si  attendeva  il  termine 
prefisso  alle  genti  Franzcsi  ad  uscir  di  Siena, 
con  gran  consentimento  della  maggior  parte 
de*  Cardinali  invitati  dalla  parte  del  Cardi- 
nal Farnese,  che  temeva  veder  Papa  Ferra- 
ra, che  di  rio  faceva  gran  procaccio,  quattro 
giorni,  poiché  si  erano  rinchiusi  nel  Con- 
clave, fu  crealo  a sommo  Pontefice  Marcello 
Cervini,  Cardinale,  per  patria  da  Montepul- 
ciano, persona  religiosa,  buona,  c di  vera  c 
santa  dottrina;  il  quale,  a chi  riguardava  la 
vita  e le  azioni  sue  passate,  dava  speranza  di 
dover  esser  buono  e quieto  Pontefice,  e da  sa- 
nare le  piaghe  di  Toscana  c di  tutta  la  Cri- 
stianità. Al  quale,  stimato  amico  di  quella  città, 
alcuni  de’  Sanesi  da  Montalcino  incontanente 
mandarono  Ainhasciadori , raccomandando  la 
patria  loro;  ai  quali  prudentemente  diede  con- 
siglio, che  ubbidissero  alla  necessità,  e accet- 
tassero i patti,  i quali  loro  dava  il  tempo.  Era 
già  vicino  a due  giorni , che  secondo  la  pro- 
messa si  doveva  Mo*duc  uscire  di  Siena,  quando 
mandò  dicendo  al  Marchese,  clic  era  in  ordine 
ogni  volta  con  tutti  i suoi  soldati  per  andar- 
sene. Onde  ai  ventuno  d’aprile,  che  tant’oltre 
si  era  allungato  l’assedio,  essendo  venuto  il 
Marchese  con  le  genti  Tedesche  chiamate  da 
ogni  parte,  c con  le  Spagnuole,  e messele  in 
bell’ordinanza,  in  mezzo  di  esse  vicino  a porta 
Romana  con  bellissima  mostra  d’armi  stette  a 
vedere  uscir  le  genti  Franzcsi,  le  quali  furono 
sei  insegne  di  Guasconi , scarse  di  numero,  c 
consumate  dalla  fame,  e quattro  d’italiani;  i 


Capitani  delle  quali  per  la  lor  viriti  c costanza 
avendo  sofferto  si  lungo  stento  sono  degni  che 
se  ne  farcia  memoria.  I nomi  furono  Bario- 
lommro  Giordani  da  Peserò,  Rinaldo  de’  Vec- 
chi da  Ferrara,  ilTurcbetto  da  Brescia,  e Flam- 
minio  da  Perugia,  poco  innanzi  Luogotenente 
del  Capitano  Capaguzzo,  Perugino,  ucciso  ncl- 
P ultime  scaramucce;  con  i quali  si  uscirono 
molti  cittadini  Sanesi,  quelli  che  avevano  avuto 
in  mano  il  governo,  de’ quali  fu  uno  Mario 
Bandini,  allora  Capitano  di  popolo,  non  si  fi- 
dando degli  Imperiali,  nè  di  molti  de*  lor  cit- 
tadini, i quali  avevano  offesi:  e con  le  loro  fa- 
miglie ne  andarono  a Montalcino,  benché  da 
molli  fossero  pregati  a non  si  partire,  e pro- 
messo, eomc  nell’accordo  si  era  convenuto,  che 
niuna  ingiuria  pubblica  sarebbe  riconosciuta. 
Altri  se  ne  partirono  per  loro  bisogni;  e alcuni 
vinti  dal  tedio  della  lunga  guerra , se  ne  an- 
darono ad  abitare  altrove.  E fu  cosa  misera- 
bile a veder  molte  famiglie  nobili  c agiate,  con 
qnel  poco  clic  poteron  portarne,  abbandonare 
la  patria  e la  casa  propria  per  odio  degli  Im- 
periali, e per  tema  del  gastigo. 

Il  Marchese,  poiché  la  città  fu  vuota  di  fo- 
restieri, avendosi  inviate  innanzi  sette  insegne 
di  Tedeschi  con  bell’ordinanza,  i meglio  ar- 
mati che  avesse,  e sei  delle  piu  piene  di  Spa- 
gnuoli,  vi  entrò  dentro,  e giunto  in  piazza,  e 
visitato  il  Duomo,  e alloggiate  le  genti  come 
in  città  amica  dai  forieri,  ne’  luoghi  donde  si 
erano  partiti  i Franzcsi  senza  violenza  d' al- 
cuno, e lasciando  il  Conte  di  Santafiore,  Capo 
di  quella  guardia,  mandatovi  dal  Duca,  come 
Signore,  che  per  l’umanità  sua  meno  dispia- 
cesse ai  Sanesi , se  ne  tornò  a Beicaro  , dove 
aveva  Palleggiamento.  Nella  città  fuori  si  vi- 
dero pochissimi  cittadini,  perchè  i piu  timo- 
rosi e dolenti  si  stettero  per  le  case.  Nel  tempo 
medesimo  di  campo  vennero  in  piazza  numero 
grande  di  bestie  cariche  di  pane,  di  vino,  di 
farina,  di  carne  e d’ ogn*  altra  vivanda;  c v» 
abbondò  tanto  di  ogni  grascia  la  copia,  che  av- 
vilendosene il  prezzo,  chi  ve  ne  aveva  portate, 
nc  ricevè  danno.  E così  in  un  tempo  medesi- 
mo fu  preso  il  possesso  di  quella  città,  e ren- 
dilo lo  spirito  a quell’affamato  popolo,  il  quale 
in  così  lungo  assedio  aveva  sopportato  quello, 
che  di  fame  possa  sostenere  città  grande  re- 
candosi a gloria  infinita  d’aver,  quanto  poteva, 
e più  che  non  si  conveniva,  mantenuto  la  fede 
alla  Corona  di  Francia. 
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